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DOGMATICO,  E SPAGIRICO 

DEL  DOTTORE 
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NAPOLETANO,  BARONE  DI  DÌGPIOLA, 

Mei  quale  s’infegna  vna  moltiplicitàd’ Arcani  Chimici  più  fperimeatati  dall’Autore, 
in  ordine  alla  fànità,  con  euenro  non  fallace  ,-e  con  vna  canonica  norma  di 
preparare  ogni  cotnpofitionc , più  coftumaca  dalla  Medicina  Dogmatica  : 

& vna  diftinta  > curiofa  , e proin  ce  sole  Hifioria  di 
ciafcheduno  ingrediente  di  die . 

CON  L’AGGIVNTA  IN  MOLTI  LVOGHI  DEL  DOTTOR 


FIGLIO  DEL  L’A  VTORE, 

Et  in  quella  Quarta  Imprcflìone  corretto.  Se  accrcfcinto  con  vn  Catalogo 
dell’Herbe  nati  ue  del  SuoloRomano. 

DEL  SIGNOR  GIO:  GIACOMO  ROGGERI  ROMANO, 


jtll’Ecccllentìfs.  Signor 

TOMASO  SENACCHI 

DOTTORE  DI  MEDICINA-  /g 


IN»,  VENETI  A , M.DC.LXXXI 


Appretto  Gafparo  Storti. 
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ECCELLENTISSIMO 


SIGNORE. 

I * ' * ""  ^ 


L TReatro  Farmaceutico,  che  per  ratiz- 
zo delle  mie  (lampe  le  pompe  delle  di 
lui  glorie  rinoua  al  merito  di  V.  S.  Ec- 
celler) tifs.  riuerente  con  (acro  perva- 
dendomi , che  patrocinati  dalla  di  lei 
virtù  compariranno  di  quelli  più  de- 
corofi  gl’onori,  più  nobilitata  la  forte.  Ha  quella  vol- 
ta il  grido  del  fuo  nome  à far  corona  d*app!au(o  alfa, 
fronte  d’vn  volume  > che  colorito  conia  grana  più  fina 
della  feienza  Spargirica  aggiunge  luftro  , e decoro  all* 
erudite  porpore  della  litteraria  Republtca . 

* E ben  doueuo  sù  la  folleuatezza  di  si  grande  inge- 
gno (labilir  le  machinc  degl’applaufi  all*  immortalità 
di  si  acclamato  Theatro  nconofccndola  per  quel  ac- 
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ereditato  Signore  , che  di  già  con  publica  lettura  nobi- 
litò l'arte  Anotomica  , c ch'hora  fublimato  dal  merito 
gode  il  nobile  priuilegio  di  dilucidar  con  ìlumi  della 
facondia  i falutifcri  arcani  della  feienza  Galenica . 

Arrichiti  di  sì  riguardeuoli  fregi  veaghino  dunque 
i Tuoi  eruditi  talenti  à fauorir  la  virtù,  abij  valor  il 
iuo  fplendidoaoms  d'actollìcar  l’ombre  dell  oblio  non 
cflendo  difdiccuole>chechiconlc  lacrime  de  (empiici 
rallenta  il  palio  alla  morte  immortalando  fc  fteflo,  non 
vagli  ancora  con  il  rifo  delle  grafie  à imbai famar  adVn 
Volume  la  vita. 

Afficurato  di  ciò  ecco  dalla  mia  deuotionedepodia- 
ti  in  lei  il  di  lui  ingrandimento  , (fortuna  , non  haucn- 
do  in  quello  altro  pretefo  , che  di  veder  lumegiata  Ijl, 
magnificenza  d’vn  Theatro  nel  tempio  macftolo  del 
merito  àgioria  di  quella  virtù  , che  dal  fauoreuol  fuo 
genio  vedrò  con  cortefe  aggradimento  honorata  men- 
tre vmile  mi  confacra 


Di  V «5.  Eccellentifs. 


Yeocih  ìi  »i.  Cenuro  l/liì 


Vmiììfs.  DhMifi . & OMifàtifi.  Strnitm 
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AGLI  STVDIOSI 

LETTORI. 

On  con  altri  » cbeteco  , mi  giova  di  pari  art , Lettor  verace- 
mente  fttsdiofo  ; poiché  come  tale  , baurai  potuto  'federe  le- 
nte paffute  fatiche  in  Stampa  , &offtruare  , cbeiopromift 
in  effe  di  puhlicare  ’vn'^inùdotario  Dogmatico  , e Spagiri- 
co  , eh  è ‘{Ut-rio  Teatro  , che  bora  francamente  ti  pref-nto  , 
non  per  far  pompa  alcuna  (indottrina  , ma  per  dar  faggio  al 
Monda  d'ejfcr  necefiariayn’Opcra  fmile  , per  corifei  natio- 
ne  de’Corpi  Immani  , l'indifpofitiont  de  quali  , per  quanto 
fin  qui  hò  potuto  raccogliere  da  moltifjmi  ^fntidotaru  co- 
muni , per  lo  più  fono  fiate  curate  , ò con  rimedi)  troppo  de- 
bili x e confeguentemente  inefficaci  -,  ò puro  troppo  f!r alla- 
ganti j e f ucce  finamente  pcrtcoloft  , & il  più  delle  volte  cffettiuamcnU  morti/ ri  , il 
che  per  l’ordinario  futi  principalmente  derivare  , dal  -*oler' alcuni  ftruirfi  di  libri 
Chimici , fuperiori  alla  loro  intelligenza  , fen^haueme  prima  ( comi  d'af  aiuta  ne  af- 
fiti ) non  foto  fpefo  gran  tempo  -,  màefferficonfumaUinvn’cfatta  pratica  , <Sr  ef pa- 
rtenza scomporre  , & vfare  t medicamenti , in  tali  libri  defcritU  ; e tanto  più  , che 
tra  gli  flefft  medicamenti , ire  ne  fono  molti li  quatti  propri) -Autori , non  hanno  mai 
\ompofli  , nonché  /per  mentati  $ fiche  poi  in  atto  pratico  fono  riufati  , ó dannofi  , o 
imponibili à fabricatft  , o per  almeno  di  ninno  rìleuante  effetto  -,  diche  talvolta  giu 
fiefji  -Autori , non  fi  fono  curati , effendo  baflato  loro  di  dar  forma  , & apparenza  f pe- 
do] a e^lifcr  itti  loro  , per  eccitare  ammiratone  , e fìupore  nelle  menti  digit  Jludiofi 
poco  accorti  >con  quelle  difficili,  e laboriofe  de fcrittiont.  j , « e • 

'Prima  della  publkatione  dt  quello  Volume  hò  attentamciite  confiderai!)  I innume- 
rabil  quantità  ( per  cosi  dire)  d'ingegni  mirabili , che  ne’temprandati , con  altrettan- 
ta dottrina  , chemarauiglia , hanno  fritto  di  fimile  materia  -,  fiche  non  hanno , qua  fi  , 
lafciato  adito  alle  figuenti  età  , dt  poier’enttare  à feoprt  re  nuoti  Dogmi  in  atccrefci- 
mento  di  quefia  nobiUffim a Trofe/fione  ; tuttavia  bòconfìd eretto  ancora  , chequefe 
fetenze  > veramente  non  fono  fubor dinoterà  termini  prefitti  , e quando  ciò  pur  anche 
fufie  , non  mi  farti  ad  ogttt  modo  difiolto  dalla  mia  prima  aeliberationt , dt  puhlicare 
quefia  Volume  , ricordandomi  d bauer  letto  nel  Vrmcipe  de'Voeti  Latini  , che  il 
-/ Icefìe  , netti  giuochi  fatti  in  Sicilia  , per  l’efiequic  d'-4nchtfe  , non  ole  fendo  r muffo 
feopo  , oue  inarizz^rc  tifino  fìrale  , lotiròinaria  , e ricadendo  ardente , apportòvn 
prodigtofo  (lupare  à tutti  gl' affanti  > ri  portandone  il  fé  premio  fegnal  alo  chi  pruden- 
tifjmo  , e magnanimo  Enea  . Siche  non  accoderà  , che  per  qttefio  capo , 1 Zoili  s’affa - 
tubino  dt  riprendermi  -,  cornette  anche  per  la  baffezz*  dello  Itile , e dilla  lingua:  tanto 
più  i che  di  queflo  ne  hò  fatta  già  larga  dtchtar ottone  altro ue  , efpecialmentc  nelT- 
-Antidotario  , e Tetitorio  Kfapolitano  , da  mè  gl' anni  addietro  rinoumo  con  alcune 
mie  particolari  -Annotationt  , le  quali  per  mia  buona  fortuna , fono  riufi  ite  accettif- 
ftme  ; or.de  tanto  maggior  fìtmolo  hò  hauuto  di  mandare  alla  luce  quell  Optra  , c di 
continuare  la  med  e fm  a forte  di  dire. 

E "vero  , che  diedi  fuori  l'Opere  ddl’Opobalfamo  in  lingua  Latina  > & italiana  con 
altra  forma  dijìile  5 era  però  quella  materia  capace  di  tal  qualità  dt  dittai fu  -,  mà  of- 
fendo il  prefente  Volume  indirizzo  , non  fola  alla  capacità  Je  ’Vroftfft  nc' medica- 
menti Chimici  5 mi  anche  à renderne  addottrinati  j Trincipianti  , m fintato  (fiere 
evolutamente  ntccfiano  ildefcriucrc  il  tutto  , con  le  forme  più  facili  , e con  le  parole 
fiufrfitate  : nè  hò  voluto  in  quefia  parte , imitar  punto  ale  uro  dt  quegli  -Amori  , de- 
gnijfmi  per  altro  d'efitr  feguiti  , che  fngolarmente  hanno  fungalo  , per  inventare 
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term  ini  ofcuriffmi  in  deferì nere  le  Ricette  Chimiche  > come  fr àgi' altri  aperismiìt» 
fe  m dichiara  il  Querce  uno  nella  Farmacopea  Dogmatica , cap.  de  Croco  M stali  or. 
dicendo.  Scdquonum  hix.rcmeJiumMctaliicum,  & Chiniicumeft , incodefcri- 
bendo  vocabulis  arcis  Chimi  ns  Ms  iicis  intellèétu  faerllimè  vtar  . Dalle  quali  au~ 
jìeritàè  deriuato  , che  molti  de  fiderò  fi  daccertare  tali  medicamenti , prefupponend • 
dhauerbtn  capito  quello,  che  non  intendeuano , Rihanno  infinite  'volte  compofh  in 
modo  tale  , che  fonoriufcitt  nocini  , con  digredito  , e di f pretto  di  coti  mhrahtl'arte , 
e dell'eccellenza  degl’  Autori  , e Troftjjbri  dieffa  ; contutto  ciò , per  [odi sfare  alla 
delicatezza  dfl  gufio  di  quei  , à quali  poteffe  forfè  recar  naufeal’humil  termine  di 
quelli  di  (cor  fi  fi  gl’ ho  anche  feruti  in  lingua  latina,  che  cosi  riuniranno  più  prò  por* 
lionati  alla  dotta  intendenza  di  quefh  tali  , benché  fi  (limi  > che  vna  delle  parti  prm- 
ci  pali  della  buona  fcrittura  , fati  fcguit  are  la  lingua  natiua,  Cauandofene  l'efcmpio 
da  più  antichi , e dotti  Mae  tiri  della  Filofofìa  , e della  Medicina,  cb'cffendo  di  net  ione 
dreca,  come  Ihppocrate  , Artflotile , e Galeno  ,fcrijfero  le  loro  eompufitioni  in  quella 
lingua  , e fimi Imcnte  Auiccnna  , ir  altri  Arabi  vfarono  ne  i loro  fcr  itti  la  propria 
lingua  Arabica.  j 

Non  mancheranno  anche  molti  , che  per  dir  qualche  cofa  , condanneranno  per  fu- 
perfine  quelle  fatiche  , con  opporre  , che  le  nudcftme  ricette  , ftpo/fono  nudamente 
-vedere  nelli  propri)  Originali  degl  Autori  , da  quali  io  non  mi  na  fiondo  d hauti  le 
eftrattc  , anzi  me  nckonoro  5 ma  qnefle  oppofitioni  faranno  fopr  a fatte  dal  numero 
grande  diquei  , che  mi  ringr  alieranno  , perche  io  babbia  tolto  loro  la  fpef a , el'in • 

' commodo  dxraccorre  da  molttffmi  libri  quello  , che  poifono  fedelmente  trovare  vmto 
in  quefìofolo  ; Diftrahit  animum  librorum  mulucudo  , diffie  Umorale  Seneca 
cpill.2.  il  quale  dice  ancora  , in  propofito  della  curioftà  di  leggere  molti  d vn’ijleffa  a 
materia  : Faftuiientis  ftomachi  cft  multa  deguftart  ?qux  vb>  varia  funt,  Si  diuerla , 
coinquinant  > non  alunt . Oltre  di  ciò  da  quettoFolume  fi  hà  la  fteurezza  di  più , che 
tutti  li  medicamenti  , che  in  tfiofivedono , fono  fiati  dame  lompojh  , t fpertmentati  < , 
oltre  che  la  confideratione  più  principale  , che  importa  il  tutto  , e l'hauer  dilucidata 
la  difeordanza  de  Tefiide’medef  mi  Autori , per  gl'trrori  della  Stampa  i &in  fuetto 
propofito  nmafeben  chiarito  ~ono  di  tali  oppofitori  , poiché  hauendolt  fatto  vedere  la 
deferittione  del  Filanto  Ver  fico  , in  due  Tcfii  di  Mefue  , ne’quali erano  varie  le  qua- 
lità degl’ingredienti , non  feppe  egli  ( con  molta  f ua  confusone  ) à quali  delle  due  ap- 
pigliarli . Gradifci  dunque  tù  Lettore  fludiofo  , econfeguentementecortefe  , eh  io 
habbia  faticato  , ò per  tuo  vtile , ò per  tuo  guflo,  ò almeno  per  tua  fola  cunofita  , ne 
m'opporre  à mancamento  la  tardanza  , che  hai  veduto  frapporf  nella  publicattont 
del  libro  , meritando  10  d’tfftrne  legittimamente  feufato  , poiché  l'Opera  per  fe  ttefia 
hà  richiefio  lunga  applicatone  , c di  più  io  vtuo  foggttto  à dtuerfe  dittralttoni , e cu- 
remolefle , come  anche , perche,  non  vado  e ferite  dalli  dtfiurbi  , e trattagli  non  tma- 
gtnabili , che  apporta  il  pefa  delle  publicate  profejjioni  Medicinali  , che  toc  fcr  cito  ; e 
finalmente  ti  pongo  in  confideratione , che  la  tardanza  d ogni  giorno  di  più , c fiato  vu 
nuouoconfiglicrc',  per  meglio  deliberare , tanto  più  , che  Seneca  tnfrgna  , tfeNoaa 
citò  fcribcndofit , ve  bene  fcnbatur,fedbcnc  fcribcndo , fit,  ve  cuo* 
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3 A T A L O G O, 

O V E R.  O 

C AL  ENDARIO 

DESANTIÌ  MEDICI, 

De' quali  la  Santa  Chicli  Cattolica  Romana  celebra 
ia  Fcftiuità  . 


Gennaro  31. 

^ AN  Ciro  Aleflàndrino  profcfsò  Me- 
} dicina  apprefib  gli  Egitij  : fi  fece 
>1  Chrift  iano>c  temendo  la  perfecutio- 
: deli’Imperadore  Diocletiano,fi  portò 
Arabia,  doue  fattoli  Monaco,  curaua 
iric  infermità . non  come  prima  con  le 
eferittiom  medie  mali.mà  di  virtù  Di- 
ma , operando  inficmc  molti  miracoli  • 
rcfccndo  da  giorno  in  giornola  àma 
ella  fua  fantità  > tirò  airiftefla  vita  vir- 
lofa  vn  certo  GiouapniEdefla no  . il 
aalc  deprezzando  il  cingolo  militare  > 
fece  parimente  Monaco  . Di  quello 
anto  le  ne  troua  fatta  teftimonianza  da 
ofronio  Vefcouo  Gcrofolimitano  nel 
xondo  Concilio Niceno^rfl.4-  eda_» 

. Giouanni  Damafceno,  orat-z.de  ima- 
nibui  laudai . Metafraftc affermò , che 
. Ciro  Aleflàndrino  , fu  chiaro  per 
lolti  miracoli  . e che  fu  di  profelTionc 
ledieo  . Il  Baronio  dice  nelle  note  al 
lartirologio  Romano  , che  pati  ncll’- 
nno  nono  di  Diocletiano  > e 300.  di 
ihriflo  • 

3 . Febraro . 

S.  Biagio  Vefcouo  di  Scbafic , ilqua- 
: prima  che  alla  dignità  Vefcouale  folle 
fionto  , era  nella  feienza  della  medici- 
a affai  perito  , edotto  . Dimora ua  in 
na  fpcìonca  non  molto  lontana  dalla 
fittà,  doue  faccua  penitenza, & iui  con- 
orrcuano  le  perfone  inférme  di  cjualun- 
uc  morbo,  per  riccucre  da  Dio  la  fanità 
cr  fuomezo  , come  porta  D.  Camillo 


Tutini  nella narratione della  vita  » cv 
martirio  di  elfo  Santo  , eGiouanniSc- 
lechio  , Teologo  nel  Rationalc  Diuin- 
Cfjic.ll  Tutini  rrafcriue  il  feguente  Hin» 
no  in  honorc  di  S.  Biagio . 

Laudi  bus  telfu , Ulafio  tonatnus . 
Munerum  niuum  , ■^alidustriumpbos , 
Santlitas  cuiui  Celebris  Scbafic 

Tburafequutaeft. 
Tonlifex  Vrbi  pittate  Vtliens 
•0 mnt  pr  a fer  tur  Topuli  fiatiti 

.. Accitu  ; cuius  P^dy'Volaret  > 

Siderafeluunt . 

luxtdccmplcxis  Domini  f pelaum 
cimiti  tngrcffui  , fugens  Tyrannum , - 

I Ceruus  pernii , prxce  paffonetn  . 

Delacbrymabat  • 
Intimo  SanBi  Spiritus  calore 
Jlfirea  prò  cryptis  recoltbat  alni  , 

Clara fuccenfiui  -'pia continenda , > 
•Carmina  Carli • 

Trater  extortum:  -volucret  ad  illum 
Sempcr  altiorei  : etiamftrarum 
Cxtns  exibant , feritati  caffi  ■> 

Vndique  lati . 

Lenitcr  ( andus  magni  blandi  indo 
Largicbatur  Beneditlionem : 

, Ciuium  rii»  , cupitam  falutem 

Gratus  vtriufque'. 
Cumqwenantti , milita  in  ~4ntr$ 
Teriti  D/ho  ,doceai  "Viderewt  : 
Quxritant  pradam  : docurre  nulli. 
Calerà  pandunt  • 
Trofie  tèrCHHJSTVS  famulo  beato 
Ckarus  appartai , iubet , ex  fluenti I » 
Sanguini!  fiacri  rettnere  dona 

Denique  fumma. 

i Vrafi- 
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Vr*ftdi;  tuffi;  > ilari;  proinde 
Traditur  vintiti; , rutilansad  Vrbem 
LonvJ  miraci'.;  : pucro  regniti; 

G ut  tura  curai. 

Trxcipit  raptum  indila:  , fuemque 
JtLupo  reddi  : Ctreoquc  late 
Gratin;  prxHa  , mala  cunfla  demi t , 

7^ ornine  IESV. 

Vmculi;  trudif.loquiturquc  blanda; 
futi  ih  ti;  cxdit  ■ lattiatque  carne;  ; 
ìmpiu;  Lympbit , fiattinquemergi , 
Integerexit. 

Jtngehi;  C a>l\;  venten;  ab  alti; 
firmi  ter  CHUISTVM  capiti  fatemi; , 
Indie  atfertum  : ferii;  indi  tortor , 
Celiar  ecidi*. 

Tlhcò  Martyr  fruitur  fuperms 
Gaudi; ; ver*  Deitati; , atqtic 
It/giur  'roti; , fibi fupplicantem , 

Confona  fundit . 

Supplice ; vni , parittrque  trino 
Jam  DEO  Laude;  , fine  fine  dante; , 

Qux fumili  nobt  ; , meriti; , vt  buiu; , 

Albera  d onci  yìmen . 

Fcbraro2J. 

S.  Cefariof  fratello  di  San  Gregorio 
Nazianzeno  , detto  il  Teologo  Jiùdi 
profèflìonc  Medico  , e di  dignità  Sena- 
tordi  Coflantinopoh,&  Illullrc  in  San- 
tità; mori  in  Nazianzo,  el’ifleflbSan 
Gregorio  fa  tcflimonianza  d’haucrlo 
veduto  trà  le  fchicrc  de 'Beati , e di  più  il 
medefìmo  Santo  nell’oratione  funebre  , 
che  fece  à San  Ccfàriofuo fratello  , trà 
molte  lodi,  dice  , che  fi!  ottimo  Medi- 
co , &cfquifito  Filofofo , e neU’altrc  ar- 
ti limili  fù  egregio  profeflòrc  , compj 
quello  , & altro  fi  hà  nel  Martirologio 
Romano  , e nel  Baronia  nelle  fuo 
note. 

Fcbraro  a8. 

S.  DionifioDiacono, prima  Medico 
poi  Chierico  d'infignc  pietà  . Nella  pcr- 
fecutione  d' Alarico  Tiranno  fù  prefo 
per  forza  , mà  alla  prefenza  delli  Bar- 
bari , per  la  fua  eminente  fantità , fù  te- 
nuto in  tanta  filma  , che  loriucrirono 
come  padrone  , c nell’anno  di  Chriflo 
4XO  gli  fù  dedicato  il  fogliente  Epitaffio, 


come  fi  bl  dal  Barónio  neU’appeirdi- 
ce,al  Torao12.pag.915. 

liic  Lenita  iacct  Dienyfiu;  arti;  honc- 
fai  - . 

Funciu;  > & officio , quod  medicina 
dedit  • 

Huiu;  dogma  menu;»  fmidulcedine 
capta . 

Defpexit  pretij  foriida  lucra  fe- 
Iqui. 

Sxpì  faluti;  opti;  pittati;  munire 
iuuit . 

Dum  refeuet  tcnut; , dextera  larga 
‘ viro ; . 

Obtulit  agroli;  venientibu;  omnia 
grati;  . 

Impleuit  fafiis , quod  docuit  moni- 
ti s . 

Laudibu;  alberi;  famulatur  ménte  fi- 
deli , 

De  flint  illiciti;  aflibu;  effe  rcu;  . 

Jimijlì;  opibu;  robur  , non  perdit  vi- 
li<m. 

Quo  patiens  prxdx  tempore  dine; 
erat . 

^tr;  veneranda  fidem  . fidcidecu;  ex- 
tulliane, 

Hxc  (ludij  titillo;  altera  mentii  ha- 
bet . 

Ciuibu; , ac  focij;  quali;  fuit  inde  pro- 
batur , 

Qtiem  potuit  viBor  bofii;  amare 
fuu; . 

Tofiquam  Bimana  , captu;  difcejfit 
ab  Vrbe  , 

Max  fibi  1 am  dominus  fubdidit  arte 
Getas , 

liifquefm;  manibu;  Titani  committere 
fedi , 

Quorum  movlifcros  pcrtulit  ante 

metu; . 


Marzo  9- 

Santa  Francefca  Romana  addottri- 
nata nel  medicare  rauonaImcntc,viflej 
in  vnMonafleriodi  Roma,  che  fi  chia- 
ma Torre  de  Specchi  , doue  concorre- 
mmo molti  difpcrati  quafi  della  lorofa- 
lutc  , riceucuano  la  perfetta  famtà  col 
f mplice  fuo  toccamene»  , ò col  legno 
della  finta  Croce  . Compofc  vn’Anti- 
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doto  mirabile , & efficace  à curare  mol- 
te infermità , che  prefentialmcntc  viene 
difpenlato dalle  fue  diuote  Monache,»* 
Fù  illuflrein  fantità,&  in  miracoli, on- 
de fii  degna  di  riceoere  molte  diuine  ap- 
piritioni,e  di  piùcòucrfaua  famigliar- 
mente  con  l’Angelo  Cuftoie , (è  ne  vo- 
lòal  Ciclo  l'anno  del  Signore  1.140.  co- 
me quello, & altro  fi  hà  nella  Bolla  della 
fua  Cinonizatione  , fatta  da  Paolo 
Quinto  Sommo  Pontefice . 

• « Kt  1 > 4 

Marzo  io.  * 

San  Cordato  di  Corinto , nella  fua_» 
infamia  gli  mori  la  madre  -,  li  fomraini- 
flrò  l’alimento  vn  globo  di  nubbi  man- 
datoli dal  Ciclo, aìquale  cflos'abbrac- 
ciaua  . Nell’età  prouctta  lì  diede  alla_» 
profclfionc  di  Medicina , alla  quale  ag- 
giunfe  la  conlitlfionc  della  Fede  Chri- 
ìliana  . Nella  perfecutionc  poi  contro 
Chrilliani  di  Dctio , e V aleria  no , ricc- 
he in  Corinto  la  palma  del  Martirio  fol- 
to Iafone  Prefidc,  vnitamente  con  i fuoi 
compagni, Dionifio, Cipriano  , Anet- 
to , Paolo  , e Crcfcentio  , come  fi  hà 
nel  Martirologio  Romano  , nellaMe- 
nologiade’GrccijinMctattaftc , c Lo- 
renzo Suiio . 


Marzo  IJ. 

T!  BentoGioacchinoGiapponefej  , 
efléndo  nella  Città  di  Pacate, Città  non 
ignobile  del  R^gnodi  Cugcn  nel  Giap- 
pone , hi  ricu  cilo  di  fotcoferiuerfi  nel 
Catalogo  di  quei,  che  abiurauanola_» 
Fede  di  Chriflo,  alla  prefenza  delti  mi- 
mftri  Rcgij , con  magnanima  rifolutio- 
nc  , intrepidamente  afièri  cflèrcChri- 
fìiano  , c voler  morir  Chrifliano per- 
vadendolo gli  amici  à fingere  almeno 
nell’eftrinfcco  di  ricufare  la  Fede  di 
Chriflo,  giàchecosi  parimente  hauc- 
ua  latto  vn  certo  Macatia , dille , che^ 
gli  parcua  cofa  brutta  , Se  indegna  , tra- 
dir la  fede , e perciò  foggiunfè  , non_a 
voglio , non  pofiò , non  dcuo  ciò  fare  , 
onde  il  Prefidc  comandò  , che  folle  fo- 
fpefo  per  vn  piede  ad  vn  alberodi  Pino  , 
douc  per  tré  giorni  lo  fece  confumare  , 
dalla  fame  ?c  da  altri  tormenti  Ramifi- 


cato finalmente  lo  fè  trafiggere  con  la_* 
fpada,  di  doue  mandò  Lamina  al  Ciclo, 
inFacatinel  iòij.  hauendo  auanti  %- 
fercitatocaritatiuamentcla  fua  profef- 
fionc  di  Medico , tanto  cun  i Padri  del- 
la Compagnia  di  GiesiLcom’anche  eoa 
qualfiuoglia  pouero  Chrifliano  , alli 
quali , anche  fenza  prezzo  li  fommini- 
ftraua  tutte  le  medicine:  si  come  fi  è ca- 
nato dalle  lettere , ferine  dal  Giappone 
nell'anno  1014- dal  P.  Gabrielle  Maio 
della  Compagnia  di  Gicstì  - 

Aprile  1 

San  Papilo  Diacono  riceuè  in  Perga- 
mo la  Corona  del  Martirio  , fotto!a_# 
perfecutione  di  Marco  Antonio  Vero  , 
e di  Lucio  Aurelio  Commodo,  nell'an- 
no del  Signore  154.  fi  come  fi  hà  nel 
Martirologio  Romano  , nella  Menai», 
già  Greca , Beda  , c Metcfraftc  dicono  7 
che  fù  Medico  • 

t 

Maggio  3. 

S.  Giouenalc  confcllore  Vcfcouo  di 
Narni . Quelli  di  Medico  fi  fece  Prete  ; 
il  fuo  corpo  fù  trasportato  in  Follano  di 
Turino , doue  fi  tiene  con  gran  venera- 
tionc , come  fi  hà  nel  Martirolog  io  Ro- 
mano nelle  note  del  Baronio  , Sui  10  , 
Se  altri  - 


Maggio^. 

SanGiouanni  Darmfeeno nella  fu* 
pucritia  filalleuato  in  Damafco  nella-» 
legge  Hebraica  : fe  ne  paisà  poi  in_> 
Coftantinopoli  , douc  nudiòl'arti  li- 
berali, c fi  refe  anche  eccellente  Medica 
come  fi  oflcrua  da  molti  libri  da  elio 
compolli  in  tal  ptofeffione  - Poi  fi 
conuertì  à Chriflo  ,xe  fi  fece  Mona- 
co , nel  quale  fitto  , fiori  infamità  , 
Se  in  lettere  . Fù  acerrimo  difenforej 
delle  Sacre  Imagini  , con  le  parole  , e 
con  i ferirti,  onde  difputò  ftrenuamen- 
tc  contro  Leone  Ifaurico  , per  ordine 
del  quale  gli  ftì  troncato  la  mano  de- 
lira . del  che  fi  raccomandò  diurnamen- 
te all’Imagine  della  Beata  Vergine,  la-» 

quale  ha ucua  djfclà,  & incontinente  gh 
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fù  reftituita  la  deliri  . Li  Tuoi  nili  feru- 
ti fono  riccuuti  dalla  Chiedi  Romana  , 
e Greca  , fi  come  fi  hà  quello  , & altro 
dal  Mirtirologio  Romano , da  Cicero  di 
JNatalchb.4.cap.iJS.dal  Yolaterano 
Antropologia , lib.iò. 

Maggio  io. 

S.Talaleo  Medico  , regiftratodalP. 
Teofilo  Ramando  della  Compagnia  di 
Gicsù  , nel  lib  .Tilulif pec  tilt  ter  colendi 
etliquem  Stntlum . 

Maggio  ap. 

Santa  Tcodofia  Madre  di  S*  Procopio 
Mari  re, dotta  in  m.dicina ,ondecurò 
le  piagge  di  dodcei  Matrone , riccuutc 
per  amordiChrill  ida  vn  Tiriino,nclIa 
pcrfccuuone  di  Diocletiano  Impcr.ico- 

fe,pcr  virtù  di  diritto,  haucuano  luii- 
irio  ciuci  gli  fupplicij. Lei  Prefide  , ella 
perciò  fi  pofe  in  mczo.ii  ette  dentro  del- 
ì’ofcuto  carcere , auanti  de  CarncficijC 
mutandofi  d’animocó  vna  coda  n za  vi- 
rile , e con  voce  alta  ,c  libera  , confefsò 
d’efier  Chnftiana.  Stupctàtcodi  quello 
il  Prefetto , cercòdifouuertirla , prima 
con  dolci  maniere , e non  potendo  con- 
feguire  il  fuo  fine , acccfo  d 'ira , la  fece 
cacciar  ingiù  inficine  co  l’altrc  Matro- 
ne , poi  la  fece  ritrarre  dalla  prigione , c 
lungamente  battere  con  vncim  di  ferro  - 
lacerarle  bruttamente  tutto  il  corpo,  e 
doppo  vn  ita  mente  con  le  altre  fece  ta- 
liarc  la  tetta,  fi  come  fi  trouaiir  Meta- 
afte  nella  vita  di  S-P-ocopio, e nel  ter- 
zo Tomo  degli  Annali  del  Baronio,cir- 
ca  gl’anni  del  Signore  3o8.ncl  Surio  to- 
mo 4-c  nel  Martirologio  Romano . . 

Giugno  2. 

S.  AJeffindro,  della  Frigia, Medico, 
ottenne  la  Corona  del  Martirio  , con_s 
mol  i compagni  lotto  Marco^  Aurelio 
Anronio.e  Lu  io  Vero.come  narra  Eu- 
fcbi  «ntll’H  il  >ria  Eccitila llica-  libr.5. 
cap.r.  St^.  il  Martirologio  Romano  , 
con  iv.  note  de!  Baronio,  Agoftino  Ubr. 
de  cura  agenda  prò  mar  luti  • 


Giugno  15. 

S.  Bafilio  Magno  Arciuefcouo  di  Ce— 
l’arca, di  Cappadocia,  fuo  Padre  fi  chia- 
mo parimente  Bafilio,  che  nella  lingua 
Greca  infertile  Reale,  nacque  in  Pòn- 
to ncll’Afia  Minore, la  Madre  hebbe  no- 
me Eumclia , che  nella  predetta  lingua 
vuol  dire  prudcnte,la  fua  Patria  ftì  Gap-  • 
padocia:  mila  Città  , douc  habitauano 
fi  chiamò  Hellenoponco,  ò Elcfponto  , 
douc  nacque  S.Bauiio  ambedue  furono 
nobili , e ripiene  di  fante  virtù  . Hebbe 
Bafilio  tré  altri  fratelli  tutti  fanti , que- 
lli furono  Gregorio  Vefcouodi  Niflà*. 
Pietro  vefcouo  di  Sebafte,e Nauerati# 
con  vna  forclla  detta  Macrina  , la  quale 
fù  Vergine  fanciffima,fi  come  Vergini , 
c furici  filmi  furono  gli  altri  fratelli  , Se 
eccellenti  in  ogni  virtù. 

Fù  Bafilio  nella  fua  fanciullezza  , e 
giouentù  aliai  bello  , e di  gratiofo  af- 
petco  i mà  poi  l’cllrema  fua  attinenza.» 
lo  refe  foggetto  à molte  gr.iui  infermi- 
tà . Appena  cominciò  à fnodare  la.» 
lingua , che  s’applicò  alle  lettere  conj 
profitto  marauieliolo  in  tutte  le  lue 
lcicnze,e  rpcciaimcnte  diuenne grande 
oratore.  Se  acuto  Filofofo,  andò  poi  al- 
lo Il  udao  d’Atcne , douc  hebbe  per  com- 
pagno San  Gregorio  Nazianzeno  , e 
videro  infieme  con  vincolo  indiflòlubi— 
le  d’amore , quiui  apprefe  intieramente 
farti  liberali , e le  Matematiche, diuen- 
ne Medico  valorofo  , come  rifèrifee  S. 
Gregorio  Nazianzeno  , nella  fua  Mo- 
nodia , ne  fù  à lui  difficile  imparar  la_» 
Teorica  di  quella  fetenza,  perche  era  di 
già  buon  Filofoiò.  Si  ritirò  poi  nella 
fua  Patria  , & à perfuafione  di  Santa 
Macrina  Vergine  fua  forelJa , fi  chiude 
in  vn  Mònallcro,  c quiui  s’applicò  allo 
Audio  delle  lettere  per  lo  fpatio  di  tre- 
dici anni  continui  , fi  ridu  fife  poi  iiu» 
Cefareadi  Cappadoccia  , douc  noju 
molto  doppo  vi  fu  creato  Arciuefcouo 
e fi  portò  con  tanto fpirito  , eferuorp  * 
ndfuominillcrio  , che  guadagrrofli  il 
cognome  di  Magno  . Io  conofccndo- 
mi  indegno  , & inhalwleà  narrare  tut- 
te le  virtù  di  quello  Sant# , mi  pare  me- 
glio tacerle  , che  Tempre  fcarfa- 
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mente  . Nel  ponto  del  Tuo  morire , pro- 
nunciando le  parole  del  Salmo  5 Si- 
gnore» io  ri  raccomando  lo  fpiritomio, 
fpirò  il  primo  di  Gennaro  l’anno  quin- 
to de  gl’imperatori,  Valence,e  Valcnti- 
niano  * Fu  fepolto  dentro  vn  audio 
nella  Chiefa  di  Sant’Hciichio  Marcire, 
predo  al  corpodel Padre,  e dell'Auo  . 
T utto  ciò  lì  c cauaco  dalla  vita  del  San- 
to » deferitta  dalR.  Gabrielle  Fiam- 
ma , Canonico  Regolare  Latcrancn- 
fc_?. 


| doue  tolerò  la  fame  per  dodici  giorni 
continui,  dopò  cauato  fuori , li  fu  pro- 
porlo , che  adoraflè  gl'idoli  , perche 
farebbe  in  gratiadi  Scoaftianci^Capira- 
no  dell’Imperatore , ahr  unente  farebbe 
tormentato  crudelmente  finoallamorv 
tc,onde  il  fccuo  di  Dio  deprezzando  ! - 
vno , e Palerò,  fu  perciò  tormentato  con 
varij  fupplitii,  di  doue  riccuè  la  corona 
del  martirio  Lotto  l’Impero  d’Antonino 
fi  come  fi  hà  nel  lib.  Monumenta  Ecclth 
fueOtrieuhn*  in  Sabinu . 


Giugno  19. 


Luglio  tj. 


S.  Vrficinoefcrcitò  la  medicina  in 
Rauenna,  ottene  la  corona  del  martirio 
nel  tempo  di  Nerone  , fotto  Paolino 
Giudice , effóndo  portato  al  martirio  , 
s’incontrò  con  San  Vitale,  il  quale  gli 
parlò  cosi  $ 0 frater  Vrfuine  Media , a- 
I m curare  conf neuifU , tt  ipfum  nane  in 
fanitate  conferita , e dopò  effórfi  tronca- 
ta la  teda  , s’alzò  di  terra , e prefe  il  fuo 
medefìmo  capo  con  ambedue  le  mani,c 
lo  portò  fino. *1  luogo,  douefìhaueua 
da  fepellirc,  come  quello,  & altro  fi  hà 
da  Girolamo  Rubco  , nell’hi fioria  di 
Rauena,  lib.4.  An.D.44.  c nel  Martiro- 
logio Romano. 


S.  Antioco  Medico  di  Sebaflc,il  qua- 
le fotto  il  Prefide  Adriano  riceuc  la  co- 
rona del  martirio  : effóndoli  troncato  il 
capo  , in  vece  di  fangne  mandò  fuori 
latte  , il  che  veduto  da  Ciriaco ‘Carne- 
fice,!» conuertià  ChrifloA  anch’cflo  fu 
martinzato  ; come  fi  hà  dal  Marti- 
rologio Romano c dalla  Mcnologia 
Greca. 

luglio  24. 

S.Hermolao  Medico  rcgillrato  da  1 P. 
.Teofilo  Rainando  , T itult  ffecialittr 
colendi  aliquem  Sanflum . 


•Giugno2<S. 


luglio  24. 


S.  Sanfonc  Romano  Medico  , e poi 
Prete,  curaua  quei  mali,  che  erano  di- 
fperati  dagli  altri  Medici  : non  nè  ri- 
cette mai  mercede , e perche  ricorrcua- 
no  da  eflò  tutti  H jmueri  per  curarli  . 
Morì  molto  vecchio  in  Coflantinopoli, 
e poco  doppo  dal  fuo  fèpol ero  comin- 
ciò à diftillare  vn  licore  mirabile  per  fà- 
nare  li  mali  , come  fi  hà  dal  Marrirolo- 
gio  Romano , dalla  Nenologia  Greca  , 
da  Metafraftc  , Surio , & altri . 

Giugno  26. 


Il  Beato  Antonio  dell’Ordine  di  S.A- 
goflino  nacque  in  vn  luogo  vicino  à 
Milano,  fiì dotto  Medico,  e Ghirurgo 
menò  la  maggior  parte  della  fua  vita_* 
nella  Città  dell’Aquila , cprima  di  co- 
minciare la  cura  degl’infermi  , cllcad 
efiò  concorreuano  , gli  faceua  il  fógno 
della  fama  Croce,c  l’induceua  à fare  at- 
to di  contritionc  , e frequentare  i fante 
Sacramenti . Dopò  hauere operati  var»| 
miracoli , fe  ne  pafsò  a I Cielo  nel  1482. 
come  fcriuc  Claudio  Eugerio  Aquila- 
no nella  vita  di  cfTo  Beato  - 


S.  Medico  Orticulano  di  Profèffio- 
ne  Medico, confcflàua  publicanaente,&r 
intrepidamente  di  effór  Chriftiano  , & 
adoraua  Giesù  Chriflo  , ecrcdeua  fér- 
mamente cflcrc  nato  di  Maria  Vergine . 
Ftlprefo , legato  , c pollo  in  carcere  > 


Luglio  *7. 

S.  Pantaleone  Medico  nobile  di  Ni- 
comedia , ilquale  per  effóre  C.hriftiano 
fiì  pigliato  per  ordine  di  Maffimilia no 
Imperatore  til  tormentato  congl’Ecu- 

lei. 
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lei , e conlcfàeellc  acccfe , & in  quefto 
mentre  gli  apparucGiesùChrifto,  ciò 
refrigero  . La  pianta  d’Oliuo,  alla — » 
quale  hi  legato  quello  Santo  Martire.,  » 
produce  in  ro  momento  copiofifnrni 
frutti  , finalmente  con  vn  colpo  di  fpa>- 
eia  li  fli  troncata  la  tefta , che  in  vece  di 
fangue  mandò  fuori  latte.  11  Tempio 
di  quello  gloriofo  martire  , inCoftan- 
tinopoh  per  i antichità  , tninaciaua-» 
rouina  , onde  l’impcratoreGiullinia- 
no  lo  rifece  in  migliore»  e pili  ampia.» 
forma  , fi  come  lece  anche  edificarne 
Tn'altroin  hooorc  deirifteffo  Santo  , 
nella  Palefl ina,  come  fi  hà  nel  Martiro- 
logio Romano  , nella  Menalogù  Gre- 
ca , in  Meta  traile  > Lipomano  » Snrio  » 
Baromo  nelle  note  > Damafccno  lib.j. 
delmaginibus . 

Agollo  jtS. 

S.  Diomede  Medico  di  Tarfo  , nella 
Cìlicia  , riceuc  la  corona  del  Martiro 
in  Nicca  di  Bitinta,  per  la  fede  di  Cim- 
ilo , nella  perlccutione  di  Dioclctiano* 
fJel  fuo  capo  troncato  fi  ofifèruarono 
per  vn  ceno  tempo  gli  occhi,con  l’i  ftef- 
fa  energia, fi  come  gli  haueua  quando  e- 
raviuo.  Si  come  fihà  nel  Martirolo- 
gio Romano  , Menologia  Greca  , c_» 
Ccdrcno  nel  compendio . 

Agollo  30. 

S.  Leontio  , e S.  Carpofaro  Medici  » 
compagni, Arabi  in  Aquilca,fotto Dio- 
clctiano Imperatore , egli  furono  tron- 
cate le  tdleper  la  fede  Chrilliana , pre- 
cedendo molti  miracoli . Lifìa  Prefet- 
to, li  minacciò  di  ferii  patire  molti  tor- 
menti fe  non  facrifkauano  all’Idoli  , 
ma  rimafixo  collanti  i Santi  Martiri 
nella  fede  da  Guido  , onde  li  fece  le- 
gare le  mani,  eli  piedi  , e fece  buttare  J 
ìnMarei  quali  vfeirono illefi  dalle ac<- 
que.  Lifia  riputò  quello  ad  arte  di  ma- 
leficio, onde  li  fece  gittare dentro  vji_» 
rogo  di  fiamme  accelr , di  douc  per  vir- 
tù diuina  , vfcironononfolofenzaab- 
brugiarfi  le  velli  , mà  neanche  vn  ca- 
pello , per  il  qual  miracolofi  conuerti- 
rono  molti  Pagani  alia  fede  di  Chriilo, 


il  Prefetto  però  li  fece  ambfedac  foratu- 
re . Iloro  corpi  fi  hanno  ingrandì 
honore  in  Aquiiea  , come  fcriuc  Lod*- 
uico  Zattone  , Eremita  Agolliniano 
lib.  ?.  del  compendio  delle  vite  de- 
sunti. 

Agallo  32. 

1 

S.  Filippo  Bcnnifio  ■Fiorentino  , «tr- 
ienne in  Padoua  la  laurea  del  Dottorar» 
di  Medicina  , la  quale  efcrcitò  in  Pari- 
gi ; ritornato  alla  Patria,  diede  opera 
alla  Religione  dc’ferui  di  Maria  Vergi- 
ne, e ne  hi  creato  Generale  , ne!  cui  of- 
ficio fi  portò  fafttamrnce,finalmente  do- 

Jo  moki  miracoli , fe  ne  volò  al  Ciclo 
iella  vita  di  S.Filippo . 

Agollo  ty. 

S.  Gennadio  Medico  , riffe  vna  vita 
Angelica  , fi  come  fi  hi  nella  Meftoèo- 
gia  Greca  • 

Settembre  ip. 

S.Ildegarde  nobile  Alcmana  , perita 
nell'arte  della  medicina  , come  atrofia 
Gencbrardo  , c li  fuoi  libri  ftampori  % 
trà  quali  fono  quelli  de  medicamenti s 
fmplicibus,de  Metalli s , de  Tlantis , (J 
de  ifnimantibtts  . Si  hà  per  opinione  , 
che  la  Dottriha  à quella  Santa  biffe  fia- 
ta riuclata  da  1 Ciclo  ; fcriffe  ancora  So- 
pra. la  tremenda  materia  dell’fìucariflia, 
cfopradiuerfe  altre  materie  fecredop* 
po  d’hauer  operato  molti  miracoli  , fi 
riposò  nel  Signore  l’anno  82.  della  lui 
età  fi  come  fina  da  Theodorico  Abbi* 
te  nella  fun  vita  , appreflò  il  Surio,  Ge* 
nebrardo  Pafqualc  in  Biblioteca  Medi- 
ca . Nolano  nell 'addi  tionead  V filar  do, 
e nel  Marrirolog  10  Romano . 

Settembre  37. 

SS.  Cofmo  , e Diiwiaoo  , Medici 
chiaritimi , e nobiliffimi , i quali  dalli 
fenati  da  elfi  , non  efiggeoano  altra 
mercede,  che  la  contcfliobe  dcWa  fede  di 
Chi  ilio  , c perciò  doppohauerc  patiti 
molti  tormenti,  furono  timi  degni  della 

co- 


corona  «le!  martirio  » ad  interceffione 
decitali  Giuftiniano  Imperatore  tu  li- 
berato da  yna  grauiffima  infermità  > e 
perciò  gli  fece  edificare  vn  magnifico 
Tempio  , come  fcriuc  Procopio  De  JE~ 
diftrijt  Ihfìiniani , 

Settembre  18. 

5.  Eafebio  Papa  dinationeGreco  > 
Medico  , e fuo  Padre  ancora  Medico  , 
doppo  hauer  operato  molti  fatti  egre- 
gij  per  la  Chieu  Cattolica  » fi!  coro- 
nato della  corona  del  matirio  da  Maf- 
fentio  Tiranno,  come  fi  hà  dal  Martiro- 
logio Romano  > dal  Platina  , dal  Ba- 
lonio*  & altri- 

Ottobre  18. 

San  Loca  Euangeliila  » Medico  , e 
Pittore  egregio  , compagno  dì  San_» 
Paolo  Apoftolo  > chiaro  apprettò  tut- 
ti- 


mana  pafcò  alla  diuina  , apprefa  nella  " 
fcuola  di  Chrifto , con  la  quale  yinfe  , 
e non  potè  efler  vinto  da  tutte  forti  di 
tormenti  > e fiotto  Diocletiano  Impera- 
tore con  la  protufionc  del  proprio  fan- 
gue  * acquino  la  corona  del  martirio  in 
Cappadocia  5 come  fi  hà  nel  Martiro- 
logio Romano ,-  Metrologia  Greca  * Me- 
ta tra  tic,  & appreflò  Surio  - 

Decembreò- 

S.  Emiliano  Medico , e Farmacopee», 
il  quale  fiotto  il  Rè  Vndcrico  Amano  , 
per  la  definitone  della  fede  Cattolica  pa- 
ti grauiflimi,&innumcrabili  fupplicij* 
vnitamenteconTertio,  Bonifacio  , Se 
altri  tré  compagni,  con  le  Sante  Donne, 
Dionifia , Dati  ua , e Leonora , guada- 
gnarne la  corona  del  martirio  , come  fi 
hà  dal  Martirologio  Romano,da  Vitto- 
re lib.4.  de  perftcut ■ Vandalica . 

Deccmbre  13. 


Ottobre  30. 

S.  Zenobio  Medico  , difpensò  tutto 
il  Tuo  hauere  in  ekmolìne  à poueri  , Se 
àlànare  gl’infermi, per  le  fue  grandi  vir- 
tù fil  fatcoVefcouo  nella  Città  d' Egea  , 

in  Cicilia  . Nella  prefeutione  di  Dio- 
cletiano  , per  comandamento  di  Lillà 
Prefide  fu  pollo  in  vna  caldaradi  Pece 
bollente  ; mà  per  virtù  diuina  ne  vficì 
illcfo  > finalmente  gli  fù  troncato  il 
capo  in  firme  con  Zeitobia  Aia  fiore  Ila  , 
come  fi  hà  nel  Martirologio  Romano  , 
nella  Menologia  Greca  , daMctafrafte 
nella  vita  del  Santo  > appreflò  il  Surio  , 
& altri. 

Nouembre  3. 

San  Teodoro  di  Laodicea  , in  Siria  , 
Medico  , e Vefcouo  , come  fi  hà  dal 
Martirologio  Romano,  Euficbio , libr. 
7.cap.vh.Mctafrafte  lib.6-cap.3<5.Beda, 
Vfuardo,Ado,&c- 

Nouembre  9. 

S.  Orette  Medico  * dalla  Filofofia  hu- 

' \ 


S.  Antioco  Medico  , dell’Ordine  E- 
quettre  , nato  in  Mauritania , erudito 
nelle  diuinc  y Se  humane  lettere  , e 
fpecialmente  nel  li  precetti  dell’arte  del- 
la medicina  . Fù  martirizato  in  Sarde- 
gna , lotto  Adriano  Imperatore  , per- 
che (caccia  ua  non  fiolo  i morbi  del  cor- 
po , mà  ancora  quelli  deH'anima , ridu- 
cendo grinfedeli  alla  vera  fede  Chri- 
ftiana  ; fil  molto  famofo  per  opera  de’- 
fuoi  miracoli  : onde  iù  acculato  ad  A- 
driano , comcChriftiano,  volcuaegii 
perciò  , che  làcrificaflè  à gl’idoli , mà 
il  fianco  li  difipre7?ò  , e ne  gittò  via  vna 
llatua,onde  fù  pollo  in  vn  angufto  car- 
cere per  lungo  tempo  , lenza  cibo  alcu- 
no , mà  per  miniflerio Angelico  fiì  ri- 
creato , fil  poi  fofipefo , c foflenne  le  fa- 
ci accefè  nelli  cottati , fù  gittato  in  cal- 
dara  piena  di  Pece,  Refina,  Se  oglio  boi  • 
lente' di  doue  vici  illelb  , doppo  fu  po- 
llo in  mezzo  à gl’Orfi  , c Leoni  , e col 
fiolo  fegno  della  Santa  Croce  mitigò  la 
loro  ferocità  , poco  prima  di  riceuerc  la 
corona  del  manirio  , lènti  la  voce  dal 
Ciclo , che  l’inuitaua  alla  gloria  prepa- 
ratagli , fenè volòalCielo  , z^.amii 
doppo  la  venuta  di  Chrifto  . Si  come  fi 
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Hi  da  i Martirolog  io  Romano,  Giovan- 
ni Arca  Sardo  , Iibr-i  - Ut-Ili  Santi  di 
Sardegna  , e delia  tavola  EccIefuRica 
.Calar  irana . 


>30 


r.  r 


Decembrc  27.- 


» 

Santa  Nicerata  , perita  nell’arte  del- 
la medicina  , fiori  in  fanticà  in  Ccin- 
ftantinopoli , fiotto  Arcadio  Imperato- 
re > e vi  fono  chiare  congetture  , che 
quefta  Santa  fita  quella  , che  preparò 

. ^ ^ - 1 r ■ r»  » 


?uehfeiji  itero  Antidoto  per  vii,  de  Sm» 
fiouanm  Chrifoftomo,intèrmo  di  oul 
di  ftomaco  , come  fcriuc  il  medefimo 
Santo  ,.c  nell'  ’ Epiftoh  a • ai  Olimpi *- 
dem , c fi  ha  nel  Martirologio  Romano 
da  Sozomcno  hb.8.ca.as.  Niceforolibi 
I3.cap.25. 

S.AlquirinoCiflcrcienfc,  Medico  , 
regiftratodal  P.  Teofilo  Ramando  nel 
1Ì&-  colendi  alt^mm 

SanttHm* 

-•t  ti-  n:  ou'taqo  labari 
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. AL  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNORE," 

E PADRON  MIO  OSSERVANDISSIMO  a SIGNOR 

G IO.  BATTISTA  CAPVCCIO 

FILOSOFO  - E MEDICO  EGREGIO 

*■  • '•  ft» 

.j  . E Jcll'altrc  Scienze  Proieflòrc  Eccellenti  (Timo . 


GIVSEPPE  DONZELLI 


Ftlofofo  , JMcdico  , e Chimico  Napolitano, 


RAd’alTbluranecdTità , che  il  preferite  Dimorfo  Chimico  , 
lolle  collocato  nel  primo  luogo  di  quello  Teatro  , mentre 
veniua  indritzatoà  V-S.  che  io  riconofco  per  mio  Princi- 
pal Signore , non  meno  per  la  grandezza  de  Tuoi  meriti , che 
per  il  fetuimcnto  delle  mie  obngactoni  . [>aquaJliuogliari- 
i petto  , che  da  (lato  modo  l'animo  mio  à quella  dimoltra- 
tione  verfo  V.S.  farà  vn'dfcteo  della  lua  cortelia  fingolanf- 
(ìma  di  gradirla  come  afietuiofa  caparra  di  vera  gratitudine  ; 
meni  re  io  vergo  in  unto  à lignificarle  , che  fono  fpmtoda_» 
quciiUmoiidvhumanità , cnefuolprodurrciaconfideratio- 
Eedclbeneficicrde’proffimi  ; ho  pollo  da  parte  Utrauagliolo  pendere  , che  per  lun- 
go tempo  hà  tenuto  inrontrafto  l’animo  mio  , fe  porcile  conucnirmt  il  publicare  va 
ben  corretto  Antidatarlo , con  aggiungerai  anche  Li  vero  modo  di  comporre  1 medi- 
camenti Chimica  ; conciofiacofa  eoe  e tanta  h oggidì  nel  Mondo  iamahgnità  d 'alcu- 
ni j che  pazzamente  oppugnandoqucllo  , che  non  conofcono  , mod  da  cicco  furo- 
re , aguzzano  , q«afi  in  ogni  congreflo  la  lingua  , cidenticontroqueflonobihffi- 
mo  Magiilero  , e prendendone Tocca donc  della  cicca  ignoranza  di  qualche  profon- 
tuofo  Empirico , aggra uano  di  l’comi  tutta  la  Proti: flionc , & inliemc  li  Profeflbri  di 
eflà  , fenza  vn  minimo  riguardo  di  cosi  eccelfa , e pregiata  difciplina , & vnitamen- 
xc  di  unti  foblimi  ingegni , che  per  mezzodi  lei , fono  prcuenuci  ad  vn  colmo  tale  dà 
gloria  > che  mal  grado  d’ogiùinuklia  faranno , finche  durerà  il  mondo,  chiari,  e 
xamod  ..  Mi  d erano  perciò , penale  confidctationc  tanto  intepiditi  gli  (piriti , che 
nonardiuodi  por  mano  alla  Penila , per  dare  Tvltimo  compimento  à quella  làttea  ,e 
tanto  più  , clic  anche  moki  di  quelli  ( QtioscXKìehori'videtureffìnx-JìelutoVrome- 
tjueos J dall’affcttp,  chealla  rozza  anticaglia  portano,  ingannati,  ncllcCatcdre.e 
fuori  di  cfli  vociferano  , che  non  d debbano  vfare  i medicamenti  Chimici , allegan- 
do , che  non  furono  adoprati  da  primi , e più  dotti  Maeftri  della  Medicina  , tra  i qua- 
li tengono  il  primo  luogo  Hippoctatc  , eGalcno  , mà che afTolucamente dobbiamo 
operare , conforme  che  da’loro  precetti  ci  viene  mfegnato , foggiungcndo  edere  non 
folo  conuemcntc  , mànecedàrionontì  dipartire  dalla  ftrada  , quale  effi  chiamano 
Reale,  e battuta,  e con  dmili  altre  ciaotic  inutili,  & argomenti  di  nefiun  vaioleran- 
no contradicendo  a’proteflòri  d’vna  , quanto  più  recondita  , tanto  più  pregiata, 
profe  filone  , penfando  e (li  con  aucfto  colorato  , e fciocco  paralogilmo  fepelir  nel 
fiume  di  Lete  la  (ouranità  di  tali  medicamenti  Ohmici  » òSpagirici  , che  dire 
yogliarao  . Mà  la  verità  falda  4 e fiabile  e quella  , che  tanto  l ArteChiifiica_s  « 
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quanto  i Profeflbri  di  eflà  folto  meriteooli  d’honòri  Angolari  > &in  prouadi  dòli 
ricorri  à gli  mcdcfitni  Autori  antichi  della  Medicina  Dogmatica  , che  li  nomina- 
no Sapienti,  e Filofofi  grandi , come  fpccialmcnte  appare  nell’Antidotariodi  Mefue» 
c perciò  li  Protettori  della  Chimica  appena  fi  degnano  rifpondere  all’accennate  tri- 
uole  , efeiapite  diccrc  , mattìraamenteettcndocniara  {'accuratezza,  & eccellenza 
de  buoni  , e perfètti  Chimici  nel  preparare  i medicamenti  ; onde  àquefto  proposto 
fcriueGio.  Battifta  Porta , Chimica  mirifico!  m Medicina  effettui  parti  . E poco  pii! 
auanti  dice  > chcln  ter. innumerai  , & variai  arici  , & feientiat  , quat  m Munda 
monftrifica  hominum  ingenti  peperete  , nulla  t/l  prof  (Ubarti  difliltitionii  anteferen- 
da  , ad  multiplices  mcdtctnavfus . 

PictroAndrca  Matthioli  dice  chiaramente  , che  non  folonon  può  elforc  buon  * 
Medico , mà  neanche  mediocre ,chi  non  c.iftrutto dall’arte  Chimica, perche  lenza  la 
gu ida  di  efla , fi  camini  dietro àTcorta  fallace , ecicca j Se  à quefto-propofito  fcriu^j 
G louanni  Arthmanno , Medicina  fine  Chimica,  haud  immeritò  exilem  pojfidet  maiefls- 
tem  , nam  hac  vna  Diana  Lampade  Mediati  plus  cernii , quam  vulgata  Medici  aper- 
to Sole  . Anzi  Ttofrafto  Paracelfo  fi  vna  gran  uiftintione  dal  Medico  iftrutto  di 
Chimica , da  quello,  chcnon  la  protètta  . Hattc  enim  ( dic’egli  ) qui c are t , fe  haket 
ad  verum  Medicum  , fiotti  coquut  Torcorum  , ad  coquutn  Vrincipum  . Che  però 
bemfBmo  conchiufe  Tomaio  Eraftof  benché  diParacelfo  nemico  ) chcffix  abfolu- 
la  e fi  ~4n  Medica  fine  diti  tllatoria . 

Per  ritornare  al  noftro  propofito  , dico  bensì  , che  da  Hippocratc  , e Galena 
dobbiamo  aflolutamentc  pigliare  il  Mctodoconlc  fue  indicationi  ( fenza  le  quali  di- 
uiene  empirica  l'opcratione  ) mà  le  prcparationi  de’medicamcnti  per  Precorrere  con 
nifi  prontezza , c fteurezza  a’mali , fi  deuono  pigliare  da  Chimici , perche  fe  noi  vo- 
lcffuno  , per  quello  che  tocca  alla  materia  medicinale  , feguitare  gl'Autori  antichi 
fudeui  certa  colà  è , che  doureflimo  adoprare  folamente  l’Elleboro  , la  Coloquinti- 
da  , &ilPelio,  che  quafi  foli,  in  ogni  ma  latia  erano  vfati  nel  tempo  del  grande "Hi- 
pocratc , effondo  pili , chevero , che  la  Medicina  in  quel  tempo  non  per  ancora  era_» 
pcrièttionata  | come  fi  raccoglie  chiaramente  dagli  ferini  del  medefimo  Hippocra- 
te  , e faccialmente  dii  primo  libro  degli  Atòrifmi  , douedice  , -Ari  tinga  Vita  hre- 
.ttii , conofcendoegli  ottimamente , che  non  baftaua  la  vita  d’vn’huomo  à perfètrio- 
nare  la  Medicina , or>dej>rofetieò , quafi  quel , che  in  progreflò  ditempo  è lùccedu- 
to,  effèndofi  doppo  di  lui  trouato  Tvibdèl  Riobarbaro,  della  Siena  , della  Catti  a_» 
fi  dola  purgati  ua , della  Manna , e di  tant’altri  benegniflìmifolutiui , che  benedetti 
hora  chiamano  . A quei  tempi  ne  anche  fi  haueua  notitia  della  Zarza  pariglia  , del 
Lcgnofmto  , della  China  , c del  Sandalo  > nexampocos’empiuanoi  vafi  delle  fpe- 
tiaric  di  Zucchero  per  comporre  infiniti  medicamenti  delicatiffimi  , che  ordinaria- 
mente vengonoadopratipcrìcruiriodegliinfèrmidc’noftri tempi  . Vorrei,,  chej 
qucfti  tali  , che  fi  vantano  di  medicare  per  la  forada  di  Galeno  , nonvfimdo  i medi- 
camenti Chimici  , poichevionfuronoadopratidaGaJeno  , mifapeìforodire  , per- 
che adoprano il  Riobarbaro,  la Caffia  purgatiua , la  Manna  ,£irza  pariglia , Chi- 
na , Legno  Santo,  e Sandali,  che  non  furono  conofciuti  da  Galeno  , neanche  per 
fogno  ? Prcfuppongono  elfi  forti  , che  Pvfode’medieamenti  Chimici  faccia  deuia- 
re  dal  dritto  camino  della  Medicina  ? certo  che  nò  ; imperciòche  vfando  tifi  i 
medicamenti  sì  rozzi  , come  appunto  fono  prodotti  dalla  terra  , fenza  la  fcpara- 
tionc  delle  parti  in uti Ili  , le  quali  più  delle  volte  , fe  non  impedirono  , almeno  ri- 
tardano , & indebolifcono  la  di  loropretefa  operatione  , ilche  non  fanno  i Chimi- 
ci , ma  feparando  quelle  parti,  che  agom  ntano  la  mole  del  medica  mento  fenza  frut- 
to , lo  riducono  fpogliato  delle  parti  inutili  , ingegnandòfi  di  fargli hauere  po- 
ca materia  , e molta  forma  , come  trà  gli  altri  fi  otterrà  negli  Efiratti  , c fpecal- 
mtnte  in  quello  del  Riobarbaro  , che  perciò  nè  hà  aquiftato  il  nome  di  medica- 
mento Regio  , & à quello  propofitp  fi  dtuono  conficierare  le -paròle  di  Mcfu^j 
nel  mofttare  l’inganno  > chic  fi  fà  da’venditori  del  Riobatbaro  , menwedìcc  , 
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lACcipìtur  enìtti  ex  e o integro  , ficut  e fi  quanti  tas  magna , & fubmergitur  in  aqua  ptr  V(  u m 
din  quinque,  (?  dimittitur  aqua  illa  exiccari,  ir  fiunt  inde  Trochifci,  (r  funt  ipfi  Me-  4,'  f,mti. 
diana  Fggum  , fjtabarbarum  yerò  ficcatur  , ir  venditur  ficut  efi,  quod  um  ptrdidit 
ammani . 

Quelli  Trocifci  , che  dice  Mefue , fono  appunto  l’Eftrattodel  Riobarbaro  , che 
preparano  1 Chimici  ^dunque  l’ifterto  Mefue  dichiarai  medicamenti  Chimici  , fu- 
pcriori  à gl’ahri  communi  dandoli  titolodi  medicina  da  Re  ; cciòfàfauiamente  , 

Iifr  gli  Ertraui  acquiftano  vna  nuoua  , c pii!  efficace  attiuitàneH'operarc  , laqua- 
e prima  di  ridurli  in  quella  torma  , era  impedita  da  vna  moltitudine  di  parti  impu- 
re, che  la  natura  hà dato à i medicamenti  fempliei , per  Iaconferuationediqud  pu- 
ro , ò anima  , che  chiama  Mefue  ; impcrciochc  èchiarlflìmo  , che  il  profittcuole 
di qualliaoglia  medicamento  , non  coniirte  in  tutta  La  moiédierto  , mà  ftà  nicchi u- 
fo  in  vna  purtione  , che  la  fede  della  natura  , Se  il  fondamento  di  tiftta  la  Mcdicini- 
na  , onde  à quello  propofitofcriueQucrcetano:  T^ihil  fané  à natura  crtatum  ,quod 
furi s , ir  impuri t partibui  non  confiet > bona  enim  cum  malis  commixtafunt , cciò  fi  tt,n*  a. 
può  dire,  che  feguc  per  fpecialgaftigodi  Dio  benedetto  in  pena  del  peccato.  Nien-  A'» 
tedimcno  dalla  Diuina  mifcricordta  vien  dato  poi  all’huomo  ìlgiuditio  , elara-  r[fi  H,r~ 
gtonc  | con  i quali  può  vfirc  la  Chimica  , c portedere  le  parti  più  pure  , fottili  , & 
attiuc  : al  che  con  anfictà  grande  anelò  di  giungere  il  loro  antefignano  Galeno  , cr 
non  gli  fu  concerto  , come  da  fuoi  mede  lìmi  ferirti  fi  raccoglie , douc  pa  riandò  del- 
Iàfincope,  preferi  uendoui  , Se  amminiftrandoui  il  vinodice  : tenui Jfima  illa 

fan  vini  efficaciffima  fuiffet  , che  farebbe  quelta  l’acqua  vita  , dandone  poi  la  ra- 
gione allibro  xj.  de’femplici  medicamenti ',  dicendo  : Qua  tenui  um  funt  parti  um 
medicamento  ijs  , qua  f un  ter  affaru  m partium  , pìui  habent  iffcacix , etiam  fi  panni 
fùrtita  futrint  facultatem  ruttili  um  , quiamcliiu  pi  netrent-,  Ecco  dunque  ,cne  me- 
diantc  la  Chimica  , poflcdiamoquello  , che  non  fù  concerto  faperfepararcàGale-  * 
no  , mentre  in  quel  tempo  non  era  lecito  ad  ogni  qualità  di  pcrfonadifapcrel’-- 
arte  Chimica  , come  più  auanu  diremo , che  fc  ciò  torte  flato , foggiungc  Gio:  Pie-  uirtiu. 
tro  Fabro , MedicinamGaknus  nobit  dediffet  audiorem  , quam  fe£it.  Sf,t 

Non  fi  penfi  pcròalcuno  , che  10  con  queftodifcotfoindrizzatoà  magnificare  la 
Chimica  , intendo  di  biafimare  1 precetti  della  Medicina  Dogmatica  ; roàalTohtta- 
mentc  voglio  infime,  che  quella  congiunta  con  quella  rende  più  illuflreil  Medico, 

&è  di  maggior  vtijc agl'infermi  , imperciochcconfidcrata  la  Medicina  Dogmatica 
aJTòlutamcntc  , fi  orterua  di  non  hauer  femprc  l impero  per  difcacciarc  i morbi  , 
mentre  non- portìede  medicamenti  cosi  valorofi  , come  fi  hanno  dalla  Chimica  , i 
quali  , benché  s’adopnno  in  poca  quantità  5 producono  nondimeno  effetti  maraui-  4 
gl  ioli  1 tutto  ciò  viene  confermato  con  la  dottrina  deli’ifleflo  Galeno  , che  dice  : 
la  , qua  paruam  forata  funi  moltm  cor  por  t am  , magis  agere , quatti  qux  magnani- . l - ’■  r- 
Qucfta  parte  attma  , che  ordinaria  mente  fi  troua  ncmcdicamemi  Chimici  / vicno  * * 
chiamata  da  quelli  , che  caminano  nella  Medicina  col  velo  dell’ignoranza  auanti  m*  "* 
gl’occhi  , parte  violenta  , calda  » e con  qucftl  Epiteti  à prim’vdita  odiofi  , e terribi- 
li all’orccchie  dell'ignorante  Volgo  , prefuppongono  di  tare  arredar  l’vfo  della  Chi- 
mica. nel  corfodrlla  Medicina  Dogmatica  , tanto  più,  che  qucfta  ogni  giorno  più 
fi  và  agomentando  , ne  fi  può  con  alcun  tcrminedi  conuenienza  , indurre  trà  di  lo-  H_  4,1  . 
ro  formale  fcparatione  , allertando  Andrea  Libauio,  che  Tofìquam  ex  Arabica  , ir 
Ora  ca  diftiplina  fidum  e fi  vnum  corput  Medicina  , Chimica  in  efftntiam  quod  ; >Ar-  »«•»/  «• 
tis  fuitrteepta  , adeb  , vtfiittrum  ft  par  onda  effetti',  Medie-, nam  halenmus  nobili 
admodum  membro  mutilatemi  ■ Et  artolutamente  fc  i Medici  Dogmatici  vorranno 
confettarci!  vero  , mai  potranno  erti  ventarfi  di  poter  dare  , fenza  nocumento , per 
bocca  l’Arfcnico,  & il  Soblimato  y per  foccorrcrc àdiuerfì graui  , edaelfidifpcra- 
tc  malattie  , come  con  marauiglia  grande  fi  fa  da  i Chimici  , feparandone  prima  le 
parti  corrofiuc,  òvclenofe  , di  modo  tale , che  poi  fi  rendono  corretti  in  modo , che 
portino  pigliarli  fino  da 'Bambini  di  latte  , come  più  d’vna  volta  hò  io  con  felice 
i >i»  • 2 fue- 


fucceffj  tfperimentato  . Vn  fimile  cafo  ferine  Gio.  Pietro  Fabro  nellefuecura- 
troni  intigni  , & è d’hauergnarito , col  folo  vfo  del  fuo  Mercurio  , oucro fublima** 
to  dolce  , puì  fanciulli  } e fpccialmente  vn  bambino  d’vn  anno  > afflitto  dal  morbo 
Gallico  , che  fc  gli  era  communicato  nel  fucchiarc  il  latte  di  Donna  infetta  di  quel 
tnilc  . Siche,  pcrlaconiiderafioncditalicfpcricnze  , dific  perciò  molto  bene  Gi- 
rolamo Mercuriale  : Tempore  nojìro  Ars  dcfltllandt  ità  cxcuìid,  & perfetta  c]i 
tertè  fi  retti  uifeerent  fi  l'etere s , debertnt  nobtt  inmdere . 

Mà  dato  pure , c non  conce  (To , che  i medicamenti  Chimici , di  fua  natura  fodero 
violenti  , fi  potria  nondimeno  Tempre  corregere  quefta  violenza  , mediamela  di- 
icrtttioae  della  mifura  , come  ordinariamente  s’oilcrua  in  cfibire  lunedicamcnri 
communi , e fpccialmente  nc’femplici  efficacemente  folutiui , li  quali  per  la  molta_* 
loro  violenza  , vengono  perciò  fcritti  da  Mefue  fottoilcapo  , Dcmeiicinis  folu • 
liuti  . tn  quibus  e fi  venenofitat  ; E pure  quelli  appratì  congiura  dofe  , operano  , 
non  folofenza  danno,  ma  con  giouamentodc’paticntii.  » - c»  , • 

La  mifura  dunque  è vna  circoflanza  ncctlfaria  nel  medicare  , perehe'han  putit 
mitiga  ogni  medicamento  , che  itimi  violente  ; mà  preferiue  legge  ctiandio  al  viti 
ro  , c fpecialiucnte  ncll’vfb  del  Pa  ne,  c del  Vino,  cnc  fono  li  piu  communi  dei  vi- 
* uer  noftro  , perche  fe  vengono  vfati  tuori  della  debita  mifura  , diuengono  formal- 
mente dannofi  5 mà  nè  anche  perciò  fipofTono  chiamare  per  fcftefiì  violenti  , per 
che  offendono  perdendo/*,  rilpettoalla  foucrcbia  quantità  : di  modo  , ’chenon_» 
dobbiamo  biafimarc  li  medicamenti  Chimici  > fe  per  cfièrc  adopratè  da  chi  non 
Là  la  piattica  perfètta  , non  producono  taluoita  li  debiti  effetti,  auuenendo  in  ciò 
il  medelìmo , che  fi  vedrebbe , fc  vno  , che  non  haucrtc  occhi  * volerti  maneggiare 
vn  ferro  tagliente  , e proportionato  à qualche  vtilc  opci  ariane  , fc  da  fe  fteflo  fi  of- 
fèndeflc  > non  fi  douria  attribuire  la  colpa  al  ferro , mà  alla  temeraria  nianodcU’in» 
cfucrto  Ncll'ifletlb  modo  pollumo  dir  noi  delle  opcratiom  dc’mcdicamcnri  Chi- 
mici , poiché  cfièndopoiU  in  opera  con  giuflo  modo,  mifura  ,-c  tempo , nc  fegui- 
ranno  mirabili  effetti . 

All'Oppofitionc  poi  della  calidità  , clic  dicono  c(Iì  , funerei  medicamenti  Chi- 
T>  * *7  mici  : fi  rifpondc  , che  non  femprc  al  morbocaldo  conuienc  il  medicamento  freddo  » 
perche  come  vuole  Hippocrate  al  librode  Vctcri  medicina  : T^j}n  tegrcumus à firn- 
ptici  calido  , neqtte  d Jimplici  frigido  ■ Enc  habbiamo  di  continuo'  l’cfpcricnza_» 
nelle  febbri  , che  etlcndo  morbo  caldo  , non  hanno  a rtò!  inamente  per  fua  cura_» 
l’acqua  communc  , che  è fredda;  màs’adopra  il  Riobarbaro  , che  communcmcnte 
è frimaio  caldo  , ne  perciò  i Medici  guardano  alla  di  lui  calidità  ; ma  all’effetto  di 
togliere  il  m ile , onde  Ga  Icno  : igitur  oh  igneamfebus  cahditjtem  purgai  ionem 

■’ aibibetnus  ( baud  enim  feimus  fui  rattorte  meituram  ) fed  propttr  bumcr  e stilami  jft- 
’ eifntes  Qnare  maitrem  oportet  noxiorum  bumorum  ruarmtione  fieri  vtilitatem  , 

Ìuam  ( td/qntd  nectfiarioconfequitur  ) expicrgantibui  mcdtcamemu  detrmetuum  . 

laiche  fi  può  trarre  P argomento  , che  non  fa  il  cafo,  chci  medicamenti  Chimici 
Lano  caldi  , c vengano  alle  volte  amminiftrati  à morbi  fumlmemc caldi  ; purché 
. frano  fpccifichi  contro  il  male  . Sentiamo  di  Grafia  le  parole  di  Mefue  cari.  >>ntn» 
t.  1.  doue  tratta  de’medicarosnci  purganti;  Proptereà  m.dicamntum  purgane.  Ca- 
ìidumfalubriùi  frigido. 

Nè  meno  stianole  triuolc  artimoni  ( già  accennate  ) di  coloro,  che  pretendono 
d’ertenure  l’Arte  Chimica  dall’vfo  medicinale  , perche  non  fu adoprata  da  Hippo- 
cratc  , non  hauendo  in  ciò, la  niente  humana  àdubitire  ,,in  quel  tempo  la  Medi- 
cina forte  adii  manchcuole  ; anzi  per  confortare  quanto  m q a efto  propoli  rb  po- 
co fi  hò  detto  l’iftcffo  Hippocrate  andaua  preuedend» quello  , che  per  me?zo 
•a.  r#,.  della  Chimica  fi  c poi  ritrouaco  , dicendo  nel  libro  De  \>eteri  Medicina  : Medicina 
*••*»*•  . t> artim  munita  , panini  demeeps  tnuenietur  . E fc  addurranno  come  colà  impofìr- 
oile , che  Hippocrate  hauertè  hauuto  qualche  cognitioncdella  Chimicaffi  può  tcw- 
òatamcntc  nfpondcrc  , che  quella  faenza  fioriua  in  Egitto,  dica  gl  annidel  Mo- 
. . - do 


fi*  2434*  nel  tempo  diHenaete  Trimcgifto,  chefir  viro  de1  pruni  Mieliti  di  quella-» 
f roteinone , la  quale  mtornoal  5557.  che  viueua  Hippocrate , fu  primieramente  in- 
trodotta neU’vfo  medicinale tràGrccidaquclDamocracc,  che  l’apprefe dagli  Egit- 
ti!} che  foli  all'hora  Japrofeflàuano; mà  però  tanto  reconditamente,  che  non cr r._» 
comunemente  nota  à tutti  loro  > poiché  fi  riputaua  per  vno  dc’pfetiofi  tpfori , che  1’- 
auidità  humana , con  impenetrabile  fegretezza  potellc  tener  nafeoflo,  Rimandoli 
come  fourano  honore , c magnifico  patrimonio}  che  perciò  fidamente  alfieri,  c 
primogeniti  era  concettò  faperla , ctacndonc}  oltre  a ila  grandezza  dcldecoro  j c_> 
della  dignità } tefori  incftimabili . Si  potria  con  tutto  ciò}  non  affatto  fuor  di  pro- 
■ofito,  affermare , che  Hippocrate  ne  haueflc  hauuca  qualche  rozza  cogauionp,  , 
benché  nc’fuoi  libri  non  fàccia  mentitine  di  alcuna  acqua  drll  Hata,  perche  è cnia- 
ro}  che  nel  moftrare  come  fi  tanno  le  dtftillationi  nel  corpo  fiumano,  par. he  mo- 
iri hauerc  cognitionc  de'Iambicchi.mcntre  dicc:Sptritus  compatita  tn  aquam  tranf 
mutatur  ,&  per  meatus  penetra™  .extra  prorumpit , eodun  piane  modo  , quo  a ftr 
menti  bus  aquis  -vapor  tletutur:  [*  obtiaculum  babeat  ad  qtud  tm  pino  ere  0 por  ut , pin  ,5.  ' 

sue  fit , ac  condenfantur  ,9Htt*quc  de  fi  diati  t ab  bis  vaporibus , quibus  vapor  i ti  e f Hit 
impali  us . 

Dice  anche  qualche  cofa  dell’Oro  Potabile , mentre  fcriuc  : >Aurum  operante!  ut.  Jt 
tundunt  .lauant , molli  gne  Uquant , forti  autem  non  tonfìatur  : ’vbi  virò  elabora-  0,rt4- 
runt  ad  omnia  stuntur . E da  quelle  parole enimmatichc  argomenta  Giouanni  Ea- 
Vro.chcHippocratcintendcflèddlafolutioneChimicadeirOro.  . 

E anche  da  notare , che  trà  gli  Antichi , Diofco  idc  per  impcritia  dcVafi  da  diftil- - ’ * 

lare,  fcriuc  l’ogliodi  Pece  in  quella  torma  : Coquilur  Prx  fupra  cortinjm  , veliera 
puramaiefeunt , acceptoque  atilu  eius  j exprirnunsur  in  "vas,  c nel  capo  della  Gen- 
tiana  fcriuc  il  modo  da  farne  l'edratto . 

MàRafis,  che  fcriflc al  tempo d’Almanfbrc Rè ddle Spagne , circa  gl'anni  del  Si- 
gnore 960.  vsò  formalmente  vn  gran  numero  di  medicamenti  Chimici  • 

Dipiù  tràfiiuijdiD.imafco  Regno  di  Saraceni,  circa  gl’anni  6<5o-  di  Chrifio  Si- 
gnor no  (Ira } fiorì  Albucafi , ò Bulcafi  ( chcdir  vogliamo  J il  quale  adorno  il  tuo  li- 
bro intitolato  il  Scr  ultore,  con  vna  quantità  di  medicamenti  Spagirici,  feruendofi 
anche  di  molte  voci  ,&opcrationi  Chimiche  . 

Auiccnna  finalmente  fcriflè , & vsò  i medicamenti  Chimici , c fpecial menti;  l’Ar-- 
Umico , el  Soblimato , facendo  anche  mentionc  dell’acquc  difliilate  . 

Mefue  poi  vno de’più principali  Scrittori  della  materia  medicinale , quando  in_» 
quel  fuo  Antidotario  viene  à parlare  di  qualche  compofitionc  Chimica  , inoltra  ef- 
lcr  cofaDiuina  , ma  Almamente  doue  tratta  dcll’oglio  de /afer/iwr  > il  cui  magiflero 
richiede  vn  modo  Chimico,  lo  chiama  Oleum  'Phtlofopbortim  ( ideti  Chiniti  ar  un  ; 
Raggiunge  Manardo)  quod  etiam  oleum  fa  pienti  x,  tr  perfecii  magi  tieni,  benedtilum, 
diuinum,&fanftimvocatumefl.  E nella  difiintionc  vndccimadel  medefimo  An- 
tidourio  confetta  ha  uer  parlato  della  Chimica  tanto,  quanto  hà  potuto  egli  fàp;-  1 

re,  facendo  mentionc  d’alcunc  acque  difliilate  > con  dare  però  auuermiKnco»  chei 
pili  curiofi , non  fi  difeoftino  da’Maeflri  Chimici , perche  da  etti  pottòno  apprende- 
re cofe  foblimi . Et  in  vero  ragioneuolmcnte  chiama  Mefue  1 medicamenti  Chimi- 
ci diuini , e di  perfetto  magiflcro , mentre  per  mezzo  della  Chimica  vicn  feparato  il 
puro  vtilc, dall’impuro,  Si  inutile  ; rendendoli  perciò  tali  incdicamenti , non  folo 
potcntiffimi  , màallc  volte  ancora  mutandofi,  in  modo , che  par  quali  miracolo  » 
mentre  fi  vedono  cangiare  di  folutiui,  in  fudorifichi  ,e  di  flitici , in  diuretici  ,e  di 
nuono  uilutiui . Apporta  anche  marauiglia  , che  eficndo  La  forza  dc’incdicamenti,. 
prima  delia  prcparatione  Cluroica  di  poca  durata  , fi  rendono  dal  preparamento 
Chimico,  qiiafi  iucorrouibili,  come  giornalmente  efperimcntiamo. 

.Voglio  finalmente  conchiudere,  che  gli  antichi,  per  quella  poca  cognitione  , che 
hanno  hauutode’mrdicatncnti  Chimici  ,moftrarono  apertamente,  che  gli  flimaua-' 

bopilì  degli  aitfi  comuni  > mentre  1 \ iskiifitio  con  yna  moltitud  ine  d’encomi j : ter- 
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mine  non  vfato  negli  altri,  & io  fono  d'opinione,  chele  forte  flato  loro  concerti 
quello , che  hora  continuamente  vien  praticato  con  la  Chimica  , haurebbono  sban- 
dito à tatto  da  i volumi  loro  le  ricette  di  quel  confarcinamento  di  femplici , che  fen- 
zafeparatione  delle  parti  infruttuofe,  mefehiano  in  ma  mafia , che  poi  chiamano 
comporto . 

Sono  poi  tanto  naturali  le  fcparationi , che  griftefTì  Ruttici , fi  quali , benché  non 
facciano  profeffione  di  ft udio , tuttauia  cercano  naturalmente  di  sparare  dalle  cofc 
la  parte  fècciofa  , Se  eterogenea , e d’vnire  PefTentiale  hnmogenea , come  per  tolga- 
riflìaioefempio,  mentre  vogliono  fare  il  pane,  feparano  dal  grano  la  paglia  , le  ca- 
me , che  le  vertono , e la  crufei  dalla  farina  j conofcendo  naturalmente , che  la  terra 
produce  le  cofe  con  molte  parti  inutili . Mi  per  ragione , che  fi  porta  addurre , vi  fo- 
no con  tutto  ciò  ceruellaci  unto  pertinaci , che  vogliono  più  torto  feguitarc  l'antica 
rtrada  cieca,  per  cosi  dire  , che  aderire  alla  vera  facoltà  de’medicamcnti  Chimi- 
ci , celebraci  anche  dagli  antichi , e più  fupremi  Maeftri  della  Medicina  : tanto  più , 
che  apertamente  fi  feorge , che  per  lo  più  con  i medicamenti  comuni  fomentano  piti 
rotto  il  male , che  apportano  la  falute,  come  à fimile  propofito  non  i!  Porta  dicendo? 

. Dumlanguent  ^fegri , qui exhisfalutem  ,&  medelamimplorant , coguntur  magnani 
molti  quantitatem  ajforbert,  (?  quod  plurimi  1 diritti  ~vix  quidquam  falutit  nane i* 
im».  fcantur  . Nientedimeno  l’oppofitori  della  Chimica  .viuonosi  perfidamente  oftina- 
ti  in  quella  loro  cicca  ignoranza , che  hanno  in  ludibrio  l'iflertà  verità , e latrano  in- 
fruttuofamentc  allo  fplendorc  della  noftra  Luna  , mentre  da  1 loro  latrati , non  fi  ri- 
tarda ilcorfo,  nc  fi  offende  il  lume  di  quella  . Dicano  di  gratia  quelli  tali , che  tan- 
to abborrifeono  la  Chimica,  come  potranno  con  i loro  comuni  medicamenti  !cfe- 
guirc  quel  decantato  precetto  :T«fò  , Citò , C lucundè , perche  fe  negheranno  pri- 
mieramente, che  i medicamenti  Chimici  fiano  ficuri , fi  vegga  in  proua  I'vfodell’- 
Arfcnico,edclSoblimato,che  come fièdettoauami,  pigliati  f-mplicemrnte  per 
bocca  vccidono,  e prepara  ti  dalla  Chimica,  fi  rendono  mirabilmente  falatiferi, poi- 
ché , come  nota  il  Porta  : Hac  arte  emendantnr , permutantur , intenduntur , remit - 
tunturque  fimplicium  yirei . 

Circa  poi  la  preftezza  dell’opera  tione  ,non  fi  può  negare,  che  non  fia  efficaciffima 
ne  i medicamenti  Chimici  ; c da  ciò  c derìuato , che  operando  con  marautzliofa  ce- 
lerità , ne  hanno acquirtatodagl’incapaci  il nome  di  violenti.  Rodcrico  f onfeca„» 
conf.  19.  de  [uff re  a tinne  fcriue  : ytliquid  factendnm  effe  cxiflimo  , prafntim  remedia 
nuper  inurnta  , & ,4rte  Chimica  magna  efficaci a folent  effe  , <*r  m ira  operar» . 

Refta  di  confidcrare  i!  termine  grato  alla  bocca  ,Sc  al7oftomaco,ncli’vfo  di  tali 
medicamenti,  in  riguardo  dell'odore  loro,  fa  pore  ,c  colore  : qualità  del  tutto  con- 
trarie alti  medicamenti  comuni  : cheprcparati  con  quei  mòdi  ordinarij,  aggiungono 
maggior  afiflittionc  all’infermo , di  quel  che  fa  la  malattia  medefima  ; lo  diccnotu 
men  chiaro  , che  dottamente  il  Porta,  e perciò  riferiremo  le  fue  formate  parole.»  '• 
j^unc  varijs  defhllationibui  occulta  vira  forai  tdnda,  in  parua  quartane , & ma* 
ximo  tempori!  compendio  feflinam  opem , ir  vitam  largì untur  , & agri  , Cui  ture 
temporii  momento,  morofìore  palato laborantes , turbida  , fatui. ntaque dtcocla  nau * 
f tahun  lo  fiomaebo  refpuebant , rune  lympidiffmii , odor atifque  aquit  ,cum  maxima 
Cìomachi  iucunditate  ,&  orti  ohle&amentocxpctuntur . 

Da  quelli  motiui  Signor  Capuccio  mio  Signore  mi  fono  indotto  à Volere  arric- 
chire , per  quanto  potrò  , di  medicamenti  Spagirici , qucfto  mio  Teatro  . E benché 
quella  non  fia  nou a innentione  , ertèndouifi  applicati  diuerfi  Autori,  ho  Voluto  > 
nientedimeno  trattarne  anch’io  ; mà  con  il  fondamento  della  propria  cfperienza-r  , 
non  meno  nell'a  pplicatione  di  erti  felicemente  riufeita , che  nella  prepafatione  fitti-  ; 
ne  da  me  medefimo  ; onde  con  buona  confidenza  potrò  far  pafefe  la  verità  • Noftu 
farà  gufi  fatto,  che  da  quella  artèrtionenafea  qualche  mòrmoratione  neiramateg- , 
giante  bocca  di  quelli  , che  (limano  non  cflère  conueniente  al  decorodc!  Medico, 
comporrei  medicamenti  con  le  proprie  unni}  Mà  qui  non  mi  Renderà  molto  per" 

mia 


miadifèla  poiché  ad  rna  fimifeoppa^riorte  fitta  a Giacomo  Centanno  Medico, 

(À  «legantemente rifpofto  da  Horatro  Aut’enio,con  Tepiftola  indrizzata  al  Collegio  lik 
de  Medici  del  Piemonte.  Oltre  , che  Galeno  ifteflòfi  ranca*  d'hauer  più  Tolte  con_s 
le  proprie  mani , cotrrpofto  la  Teriaca  , à richicfta  di  Antonino  , c Seuero  Impera- 
tori : anitneH’ifteflb  libro , vuole  onninamente,  che  il  comporre  gl’Antidori  gran- 
di » appartenga  propriamente  al  medico , dicendo  : Si  tei  Mitridatum  , "Ve! Ttìfru- 
f.rw,  vel  atiquem  maiorem  ^Antidatimi  componete  aggrediatur  ,qux  & multa  compre- 
hendot  \optimii  quibnfque indica  mediani! , H,oma  conffciunt  tuia  -Antidoto  s > non 
folùm  optimi  quique  Medici  ; [ed  etiam  Ftiguentarij  • 

Amirea  Tiraquclfo  Giurifconfulto  perittfEmoatteffa  , che  Tane  di  comporrei  ,m  4, 
medicamenti,  niente  pregiudica  alla  nobiltà,  ecco  le  fue  parole  : Medicina  eflars  **w-  *1. 
boritila  > minimi  fvrdida  , ncque  nobilitati  praiudicium  offerì  • E poco  dopo  Ag- 
giunge . Medie mamautem  intelltgo  omnem  quidem  fptculatiuam  , & ex  achua  Dia, « 
tetkam , ac  Tbarmaceuttcam , quarum  videheet,  prior  vili  ut , altera  medicamento - 
rum  rat  ione  con  fiat . _ . ' ~ . 

E Mwndella  dice  anche  chiaramente  , che  vn  Nobile  , il  quale  cfcrcita  l’arte  di 
comporre  i medicamenti , non  feema  la  nobiltà , ne  per  ft , ne  pei  Cuoi  defeendenti  ; 

Vnde  nutorium  fit  in  preefenti  Ciuitate , ficut  ctiant  in  alijs  multis , quod  exercendo  j€- 
romatarijrn  , non  jmitti tur  nobilitai , & paffim  tales  perfonx  adimittuntur  intcr  De - 
cariarci , ceffate  videtur  omnisdifputatio  . "Ncque  mirnm  cuiquam  tiicridebet  > 
quod  -Aromatari  ut  ccnjetur  nobili  s , quod  éfffere aduerfus  communcm  Valgi  opimo- 
nem,  quia  refpon detur  , quod  non  bic  agi  tur , vt  ex  fe  ipfo  cxercitt»  -Aromatari*  ac- 
quiratur  nobilitai , fed  ùludagitwr , quod  per  tale  exercittum  , nobilitai  pii  iti  acqui 
ftanemammitatter . 

Giacomo  Sii  mo  parimente  afferma,  che  non  può- edere  (limato  per  buon  Medico,  4,t„,^ 
chi  non  hi  praticato  prima  del  medicare , almeno  quattro  anni  nella  fpcciatia,  poi  - u.mu.' 
checflèifdo  il  Medico  knperitodi  qucft’Àrce , non  puòfoccotrerc  prontamente  alle 
malattie . Anzi  circa  tali  particolarità  Ghrifto(èroGlu<£lradt,e  Crollio  dicono  que- 
fle  parole . Genuinum  effe  Medie  um  cenftmus , qui  medie  amento  debiti  cognita  > non 
rottone  ,vtrathnaks  Medici  facilini  , fed  propria  fua  marni  preparare  , Cràvene- 
rio , & fxtulentifif uisfcparare , repugnare  ,&  ad  pur  am  (implicitatem  redueere  di - 
dicH  leaqtte  imperito  non  commi  tire  coquo . 

Soggiungeqm  Bernardo Penoto  : Sani exprrimttr  factliùs  effe,  fcribtre , & ad  im-  *• 

peritum  coquum  ablegare  -Acgrotum , quam  in  ipfa  natura  penetrala,  carbonibHS,&  *£*■?*' 
cineribusfordidium  tngredi  ,& promere  inde  magno [udore , quod  -Aegro  exhbeas  ■ 

Dichiara  anche  Giouanni  Fabro  , chcfianeccflàrio  al  Medico  fapere  comporre 
li  medicamenti , dicendo  : Medicamenta  non  folùm  fubtili  indagine , fed  etiam fum- 
mo cor  poris  fudore  perquiripofiunt , delicatas  vobis  difplicct  carkonibus  inficere ma- 
nus  ,idtò  fibtlo  exploditii , id  omne , quod  fudore , £r  labore  improbo  paratur  : bonum 
tamen  pofuere  Dù  , fudore  parandum  , quod  fulumm  Medicina  quxrendum  efì . E 
più  chiara  dimollra  quella  verità  il  fopracirato  Gludlradt  dicendo:  'Potrò  ntc  te  N,Usfr,. 
abfìerrere  debet  torum  arroganti , lettor  candide,  & mera  fjtuitat  , qui  pienti  bue  f“  ** 
cu  clamitant , quod  preparatomi  Tharmacopieis  rehnquend* funi , y/  indigna  Me 
dici  manftate.  Hic  ( y corni  magno  vira  Iotepho  Qucrcetano  refpondeam  ) mccrtut  ck,m“’' 
fum , quid  agam  ; an  tantai  V feudo Galtnictìrum  ineptiat  riieam  , num  meam  forum 
«pud  melugeam  , qui  in  hoc  fludijigenut  ingrffjui  firn  , tanta  impernia  -ir infcitia 
fcatentei , yi  illit  ratio  , & experientia  ( firmi jpmx  tamen  , ac  tutiffimx  Medicina  co - 
lumn*  ' obruantur  ,iifque fubtici, ac  cedere , iniquiffimè  cogantut  ■ Tota  Anùqunat 
contrauum  docct. 


Finalmente  conchiudo,  quelli  edere  la  più  parte  principile  della  Medicina  , co-  Fr/f.u,. 
me  anche  vuole  Libauio  : Difputant  quidem  multi  ,d ic’egli , de  ^acuo,  de  infinito,  /,*. 
de  motu  ,de  aternitate  mundi , alijs  rebus  pbyfcii  verùm  y>ti  anxiè  admodum lin- 
gula euoluerunt  , nibil  ampliai  in  fingularitate  rerum  profeccrunt  , quam  forte  me- 
’•  dioc  ri- 


mm  ^ 

Jiocriter  eruditus . Econtrario Chimica  vera , bona  qu*rentibus  quotidic offerì  , » 
fané  ab fqut  cane  yita  quidem  ,fatis  commod'e  duci pofjìt.  Illa tmm  efi , qu*e tot  flit* 

Ctndanobis.  D O M.  opera  patefecit  j qua  tot  panda  natura  arcana . Ec  in  corro- 
orationc  di  qucftoche  s’c  detto  > gioucrà  molto  la  fenten/.a  di  Cornelio  Celio , che 
rat  cosìdice:  Tacque  quxrendumcft , quomodo  fpiremus  , fed  quidgrauem  Aardumque 
fptritum  expediat , ncque  quid  vtnas  moneti , fed  quid  quoque  motus  fignificent . Hxc 
auiem  cognofci  experimenti s , & in  omnibus  ciufmodicogitationibus  in  vtramqut 
parttm  differri  pojfe  -,  itaque  ingtnium  facundum  sincere  , morbos  autem , non  ilo* 
quentia , ]éd  remediji  curari . 

Per conch iufione fi  dice,  che  l’artedi  comporre  li  medicamenti  è tantovtile  , e 
dilcucuole,  che  non  foloperla  iua  eccellenza  ili  vista  da  pcritifiìmi  Medici  ; ma_» 
ancora  da  perfonaggi  grandi , e Tefte  coronate,  di  elicne  fono  piene  le  carte,  & io 
perciò  volendo  fcruirc  alla  breuità  tralafciod  addurre  gl’Efempij  ; ma  fé  pcrauuen- 
tura  diceflèro i contradiccnù , che lepcrfonc qui  d’auanti accennate  , compofcroi 
Medicamenti  di  propria  manojmà  non  già  per  lucro*  Si  riiponde  con  quella  di  uol- 
rm/nuT  gataPr°pditionc  ; Omnttlabor  exigit  pramium  , della  qual  cofa  nchabbiamoap- 
f *'  prcfloHippocratela  fentenza,  che  dice  » che  il  Medico  fi  conucnga  con  TAmmala- 
to  della  ricognitione  delle  Tue  fatiche . ’ 

Nelle  fiacre  carte  fi  troua  cotti  tu  ita  la  mercede  al  Medico  , inquelle  parole  } Ità 
tamen  vi  opera  eiut  ,& impenfas  in  Medicos  refhtuat  > in  propoiìtodi  chi  percuo- 
terà il  profilino,  fia  tenuco  pagare  tuttoqucllo  >chc  perderà  de  llcfue  fatiche  , c la 
fpefa  ,&  il falariodcl Medico. 

EScribonioLargo  , parlando dcll’Hicra  di  Pachio  , moftra  , che  lafaceua  per 
>7*  guadagno  5 Ccmpofitio  rase  ( dic’egli  ) "Precìpui  à Tacbio^Antioco  auditore  TPbtle - 
nidis  Cathintnfis  yfu  illuflrata  efì  : ficit  tmm  magnos  quxflus  ex  ea  , propter  ere- 
brosfuccejfus . Ecco  dunque  moftrato  chiaramente  , che  anche  da  eccellenti  Medi- 
ci furono  comporti  li  medicamenti  per  denaro  * mà  in  fine  quella  è vna  materia  a 
che  fuggerifee  Tempre  nuoui  penfieri , e chi  volcflè  fcguitarli  tutti  , conofeerebbo 
da  queuo  ancora , che  vcramt  nte  Jln  efi  longa  > irrita  brevi s j oltre  chedeuo  ri- 
mirare al  tedio  di  V.S.  mio  ftimatiilimo  Signore  , c non  permettere  , che  dall*-* 
proliifità  delta  miaferittura  venga  defraudato  il  Mondo  di  quei  tempo,  in  che  ella, 
potria  (pendere  il  fuo  dottiilìmo  talento  à beneficio  publico  5 perciò  facendo  qui  fi- 
ne bacio  à V.S.  con  ogni  affetto  , e riucrenza  le  mani . Di  Napoli  il  giorno  della 
Fcfta  dcll’Efaltationc  delia  Santa  Croce  jò<56* 
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M ATT I A SPINELLO" 

' ' .A  chi  Legge.  

■ > • • < , ' 

Ettore  haurai  legittimi  caufa  di  lamentarti , perche 
’ venga  da  me  troppo  largamente  abufata  là  tua_# 
cortcfe  tolcranza  -,  Se  in  vero  hai  ragione  , perche 
sò  , che  come  virtuofo  , fpcndi  il  preriolo  teforo 
del  tempo  in  occupationi  maggiori  j mà  eredi  i 
me  tuo  riuentiffimo  , che  ponti  pentirai  di  legger 
i quello  Teatro  , perche  il  contenuto  dell’Opera  lo 
merita  , ficomcio  merito  ancora  di  eflcr  fauorito  , 
già  che  fono  flato  il  principal  Promotore  di  folle- 
citarcil  Signor  Donzelli  Autorèdi  quefto  Teatro  , affinché  fi  godeflè—» 
dal  Mondo , per  mezzo  delle  Stampe  ; il  che  ricufàua  egli  di  fare , per  pia 
rifpetti , efpecialmentele  lue  molte  occupationi  Io  tencuano  lontano  da 
quella  cfccurione  , oltre  il  riguardo  della  fua  impareggiabile  modeftia, 
^he  fpefTo  prorompeua  à dite , che  non  voleua  aggiungere  al  Mondo  nuo- 
uamolcftia  , con  li  mancamenti  del  li  fuoiferitti  , cchelibaftauadi  eflc- 
fcftato compatito  fin’hora  nelle  antecedenti  fueGompofitioni.  Ad  ogni 
modohauendo  io  più  d’ogni  altro  cognitioncdcl  Tuo  merito,  e perciò 
profetato  Tempre  molta  olìeruanza  à fimiliconditioni  d'huomini , por- 
tati dal  grido  della  fama  , al  grado  di  eminente  virtù , hò  voluto  fecon- 
dare il  mio  genio  nel  moftrarmi  grato  à sì  degno  huomo , maiììmamen- 
tc  , che  già  fono  fcoifi  trentanni,  che  fono  congiunto  coneflo  con  il 
vincolo  di  ftretta  amicitia.  Siche  per  taliconfiderationi  pare , che  à 
me  più  d’ogni  altro  conuenga  d’amplificare  i fuoi  virtuofillìmi  preggi  » 
à fine  di  vederlo  rimunerato  delli  domiti  honori , e non  potcrido  fodifc 
farchoracomcvorreià  quello  obligo  , che  lui  merita  , non  farà  trafeu- 
rato  al  meno  il:mio  amatiflimo  fenrimento  , in  tralafciarc  alcuna  oppor- 
tunità , efpecialmcntc  mi  vaglio  bora  di  quefta  , chcmifomminiflra  il 
'Cerio  , il  quale  deferiuei  virtuofiflimi  gefli  di  quello  gtand'huomo  ia 
. vn  cpifloia  > che  ferme  inuiata  à Madrid , come  fieguc . 
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VITA  DEL L'AVTORE 

Scritta  dal  Molto  Rcucrendo  Padre  Frà  GIACOMO- 
CERIO  da  Cadoro. 

»/ ill'llluftrifi . Signore ...  ^ 

D.  GIVSEPPE  LVCATELLI  CAVALIERE,. 

Dilettifi.  Figlio  in  Quitto  » & IHuftrifs.  Sig.  Colcndifs. . 

lunto  in  Napoli  Città  in  fiuti  degna  di  quella  Partenope  » . 
che  la  fondò  , e delle  Sirene  proprie  di  quello  piaceuol  ma- 
re , ectima  ;trimokiflimecofe  , cqualì.tuttequi ammira- 
bili , .che  io deuo , fecondo  il  noftro  coftume , aderirle , co- 
mincierò «dagli  huomini  in  ciafcun  genere  piùilluftri  , Se 
ottimi  ; dalla  vita  , ferità  , e getti  de  quali  polliamo  tr« 
anche  per  quefta  parte  vn  empirica  pctfcttionc  ; {è  non  l’- 
Empireo fletto,  compendiofifllmoditutte.lcnoft.rcArti  f. 
comunicabili  à tutto  il  Mondo  • E quanto  allo  fpccialdilè- 
gno  della  Filolbfia  noftra  Manuale  ; per  mero  volere  , anzi 
iaipulfo  del  Signor  Iddio,  capitai  alia  prima  nel  dotti ilìmo, e vero  Dottore Giulep- 
pe  Donzelli , quale  ancora  hò.hauutogratia  di  forroga re,  quanto fpetta  à qurft’am- 
|ùo  , nobil  Regno  , aii’vniuerfai  dominiodi  V.  S.  nella  compadroni',  &vfo  delle 
noftrcarci  eiàcfpoft  .-  , cdcPriuilégijloro;  infiemccol  Nipote  Filippo  Donzelli  mio 
parimente  nofpite,  c Mecenate  liberali (Iimo,chc  quàto  c in  piti  giouenil  Ecadc,e  pro- 
pria del  Signore  ; tanto  pili  l’ammiro  Antefignano  in  altro  genere  d’Arà  -,  comin- 
ciando dalla  Pittura  , quale  non  sò  d’hauer , perquafi  tutta  Europa  veduto  colorir 
pili  al  viuo , naturale  , gratiofamentc  , ne  a trattar  più  folleuata  , e nobilmente  : iru» 
forma  d’accademia , e Audio , che  tiene  i!  più  copiofb  d’ogni  altro , ch’ci  pofe  infic- 
ine da  Roma  , oueapprcfcgralti  principijdi  quelli  >&altre  prolelTtoni , e da  ouun-  - 
que  egli  potè  Icoprir  cole  degne  di  ftudio  , & imitinone  ,.rnàdcl  Dottor  Giufcppe 
baueuoben  vditc , e lette  cole  grandi , come  dirò  apprettò . - 
Mi  hora  prefente  mi  veggoslòrzatoiprorompcrin  quelle  parole  della  Regina^»  ' 
Saba  à Salomone  : Mai  or  efi  fapientia  tua  , ir  Optra  tua , quàm  rumor  ,qucm  auiiui . • 
Per  lo  che  lafcio  tatto  ciò-,  che  léce,  .ditte,  e fcrittè  in  tutte  le  parti  principali  della 
Medicina , non  tralafciatad’hiftòriada  poterli  meglio  vedere  dalle  fuc  medefime  co- 
piofiffime  ftimpe,  con  lemma  facilità  ,e  ficutvzza  . matti mamente dalli  libri  intito- 
lati : addato  Apologetica  ; dell’iftettò  , Epifìola  familiare  , dcll’ifteflò  Antidotario 
Napolitano  ^ ftampito  già  tre  volte  con  nuoui.  addica  menti , Petitorio  Napolitano 
de  Medici  , Teatro  Farmaceutico  , Dogmatico  , eSpagirico  ? che  hòra  li  dà  alle 
Stampe  , ancora  latini  per  gl’Oltra  montani  . Dif qui  filo  Mcdicocbymim  adutrfus 
Mifochimicos  , & Cbymieomafticos  . In  materia  del  Vetriolo  , c de  fuoi  prefidij  Me- 
dicinali , cauati  per  arte  Chimica . Homcnclaturadc  Medici,  di  Nàfcita , e Santità 
piùilluftri  . Partenope  liberata  da  qucll  Vitina»  guerra  ciuile  •.  Cibario  quadraceli - 
male  corretto  à preferuattone  , c cura  de  RR. Padri  Cectofini  . Tralafcierò  pari- 
mente gl’Encomij  dati  à quello  foggetto  da  primarijDottoridc’noftritcmpincIl’- 
vniuerfità  fupreme  Iafciandolci  vedere  nelle  lorooperre  , ebbri*;  e particolarmente 
di  Tomafo  Bartolini  primo  Archiatro  del  He  di  Dania  nelle  fueottcruationi  Anato- 
miche . Se  altre  , Se  il  fuo  compagno  , Giouanni  Van-Horn  Profcflore Primario 
Leidenfc  nella  fua  Epifìola  de  Anturi  filiate  , quale  anco  dcdica-al  Donzelli  : di  Gio- 
uaani  VcslingtoMiadanoCaualicroGjrofolimitano,  Lettore,  Sémplicifta,&  Ano- 
tonaaco  di  Padoua  , mio  grande  amico  , nel  fuo  Opobalfamo  ; di  Pietro  Caftclka 

Roma- 


ORE 

>MO' 


[ERE,. 

fi.. 

Ha  Partenopi: 
Lo  puceuol  ca- 
tte qui  aroffiin- 
e,rifcrirlei» 
più  illofin , * 
lipoffia®>® 
one  j fc  noti- 
le noflre  Ami 

Ilo  (peculi 

■o  volere . >- 
)ottorcG:iÌ 
ttaàqufS'® 
13 -»  flC  vfo  J«* 
->  Donzelli  s* 

.'Arti  .eoo» 
vcd^c  . 
,bilrocnte:'2f 
rh’eipoG"* 

>uor  Giwr 

della  R*'™ 

iriocjl^J 

Ili,ibn5 

^Antia£ 

: fiora  (ig 

o\  P^&a 
cita 

l0M 

alaC-'1-.;^- 


[jdflF 

l',KS^ 

irtl  •Ani!»’ 


«ri.ifc 


SS*» 


Romano  Medico  > Anatomico , Chimico ,«  Semphcift*  Primario  dell'Yniasffìtà  dà 
Medina  , c nella  fapienza  di  Roma  nei  fuo  Opoballàmo  Trionfante  j diGiouanni 
Rodio  nel  fuo  Scribomo  largo  ; di  Ba  Mattar , c Michele  Campi  Lucchefi , nc'loro 
Difcorfi  dcirOpobaifamo  ; dfGiouan'Pictro  Coruinoncl  fuo  Ópufcolodcl  Diatar- 
taro  , enei  difeorfo  Apologetico  del  vero  Opobalfkmo  : di  Baldo  Baldi  Medico  del 
Sommo PontcficeinnocentiòDccimoadefloDonzelli  dedicato  : diMarco  Aurelio 
Seucrino  nel  fuo  libro  de  iAbfctffibui  - Mà  non  pottotrahfciarc  le  medefime  paro- 
le , ridotte  nella  nollra  lingua  , di  Giorgio  Volcaracro  Medico  del  Vefcouo  di  Bam- 
berga  , tratte  dàlia  Zootomia Democritea  del  detto  Seuerino  , nella  prefa  rione  ; à 
fine , che  fempre  colli  à gl’vfutruttuarij , ò imitatori  di  quanto  fi  và  dicendo  > la  fati- 
ca infuperabile , celi  dèmpu,  c meriti  indicibili  de  primi  autori  delle  cofc  , c fopra 
tutto  di  quello  nomo , che  Volcamero-ilima  ammirabile  nel modo , tempo , & età , 
in  cui  apprcll-  le  fetenze  } & io  intendo  difoggiungerc  molto  più  ammirabile  -,  nel 
modo,  e congiuntura  di  comunicarle  , Acefcrcitarle.  Dice  egli  dunque  : Appretto 
quelli  vkncJcredutiffimoGiufeppcDonzellr  j la  gloria  già , c lo  fpiendore  fupremo 
della  Farmacopea , ò medicina  elccutiua . Che  innamorato  delle  più  nobili , & alte 
caufc  fcientifichc  delle  fue  ifteflé  nobihflìme  tfecutiom  : non  eà  chi  non  apporti 
notabilifiìmamarauiglia  in  vedere  vnhuomo fatto,  confilmato,  celebre  , e Prima- 
rio in  vn  arte  tale  , rifoluti  firmo  di  fottoporfi  alle  prime  regole  della  Grammatica.»  • 
He  à forza  dellenotti  vnitecon  i giorni , e di  quelle  proprie  fatighe , fpelè , Se  animo* 
che  ài  rutto  attuano , focorrcre  tutti  li  precetti  della  Filofofia , e della  Mcd  icina  fpe- 
culatoria  , e prattica  con  Falere  fetenze  fino  alla  prima  laurea  , non  folo  del  Dotto- 
rato ; mà  di  dottotale  , cheinvn  medcfinioluftro  > non  fi  fapcua , fe  egli  fotte  piti 
eccellente  Medico  Fifico , e Methodico , in  atto  ripentino  , in  cui  fil  veduto  a (Tu  me- 
re maturo  , mà  noitimmatuumcnte  la  Toga,  ò più  prattico  nell'arte  cfccutiua,  in 
cui  era. nato  , fiche  appenàbaueuafinicod'apprenderecosialtcdilcipfine  ; che» 
nella  prima  fcuola  del  Mondo  , cornee  Roma  , per  fingolarittìmoprcggio  ventile- 
rò ricercate  le  fue  elàbotationi  , e primi  parti  dcll’Opobalfamo  . Io  nondimeno 
in  vn  tal  foggetto  già  maritato  , Acobligato  alle  piti  mole-iti  , & infoierà  bili  curo 
citiili  , domeftiche  , c rurali  ancora , piùftimoincomparabilmcnte  quelle  cofigj  * 
chc.yn  libero  da  tutte  l’àltrc  inficme  , e quali  fciolto  da  fenfi  , ouafi  anima  fepara- 
ta  , appena  perfirttionarebbe  sì  bene  d’vna  in  vna  . Mentre  quel  tetto  diurno  j iu- 
g*  b<mum , villani  emi  s vxoremdiixi  y&  ideo  non  fofium  venire  ? parche  feufattè  , 
fc  pur  non  ricusò  , &efclufc,  troppo  chiaramente  dalle  nozze,  emufe  i flette  ccle- 
fti  gl’ingegni  preoccupati  da  detti  impedimenti  . Il  che  nondimeno  ih  quello  in- 
gegno raro  , &r  mudilo  , fil  vnantroariftalidiuina  per  renderlo  pili  audace  all’im- 
prefe  inacccflìbili  , c più  forte  , egloriofo  in  fu  pera  rie  . Poiché  di  McdicodcIla_* 
commune  via  già  prouctto  , egrande  , ritornatopianpianoefecutoreefattiflimo  * 
come  Galenodi  medicamenti  , che  doucua  dare  à fuoi  inférmi , venne  à preftar  fo- 
lo à quella  valla  Città  , al  Mondo  tuttoqucfla  più  necclTaria  pane  della  Medici- 
na , come  più  pouera  d’cfecutori  foblimi  , cosi  non  vfeendo  dalla  via , & eccellen- 
za de  Medicicommuni  , retto  in  quella  parte  cfccutiua  fempre  vnico,  efupremo  • 
Tra  tutte  le  cofe  foblimò  la  Chimica  arte  » che  foblima  il  tutto  , e la  refe -à  tutti  i 
poderi , con  infinite  opcrationi , e proue , tanto  purgata  , applaufibile,  e ficur*^ 
in  ogni  parte  , che  ogn  vna  di  dette  opera  rioni  , cpani  , baftarebbeà  commendare 
le  fatighe  , e la  vita  del  fuo  Autore  . Non  dcuoqui  trahfciar  lemoralità  , c la  mc- 
defima  Economia  , nobilillima  di  queft’  huomo  . Non  può  fallar  quel  Dio  , 
che  di  fua  bocca  ditte  j Mulieres  bonte  , beatutvir  . Io  heiabi  pur  gratin  di  di  un- 
tamente m;rare  , & ammirare  inficine  in  piuoccafioni  , anco  di  lautiflìma  men- 
fa  , la  moglie  di  quello  , anco  per  qu. -fio  bratittìmonouclGiofettò  : Signora  ls-» 
p;ù  b'-Ila./virile , honclla , attiua , 8e  operofa  in  ogni  genere , che  fi  potti  imaginq- 
rc  . Feconda  fin'hon  di  fei  parti  , niente  degeneri  . Il  primogenito  de  quali  ma- 
fie hio  detto  Toma  fo  di  dodici  anni  , già  eccellentemente  dotato  di  lettere  latine  .io 

v*h r * • • C'wlfcti. 
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hò  ptelo  ai  iftruirló  «elle  Greche,  nella  mera  anguilla  di  quelli  due  meli  . Tanta  è la 
buona  indole , preftezr.a  , capacità,  e viuacitàdi  tutti  quelli  ingegni,  che  cereamen- 
te è incredibile  , fino  al  fofpettarne  fondatamente  alcuna  colà  di  fopranaturalc  , che 
qui  à gloria  di  Dio  , non  ftimodidoucr  cflèrc  , ne  pollo  tacere  del  detto  Tomaio  , 
chiamato  anco  Vrbano  , dai  nomedi  vn  tal  già  Generale  di  Camaldoli  , ragione- 
uolmcntc  tenuto  da  tutti  per  Santo  : quale  ei  fi  confermò  in  latti , in  vita , Se  in  mor- 
te . Perche  gentilmente  dolendoli  (eco  , ò quali  difperando  di  prole  ilpioDon- 
zclh  , dottamente  attribuendone  la  cauli  àfterilità  , ò mancanza  della  moglie»  » 
franco,  e Tantamente  foggiunfe  il  Padre  Santo  : Nò  , non  è cosi  Giufcppc  figlio 
mio , hauretc  numero!» , e degna  prole , e’1  primo , che  hora  viene , farà  raafehio  , 
& vn  gran  letterato,  egrand'huomo , perquefta  via  in  tutto  il  retto.  La  (letti  £sò  » 
fe  dir  debba  ) cafa  , fpctiaria  , refidenza,  fcuola  , magiUerio , ò Liceo  di  tal  Mae- 
ilro  , (lànci  mero  centro  della  Città  , c del  Regno;  al  Seggio  di  Nido  , picnod'or- 
natiffimi  medicamenti , dittimi  con  belliilìma  grafia  , in  communi , Empirici , e.»  • 
Chimici  ,foIutiui  ,&  altri  ridotti  quafi  al  puro  fpiritoi  fiche  al  primo  alpctto  , io- 
certo  dilli  fra  me  ; quello  è vn  Tempio,  & Altare  d’Efculapio,  vn  Teatro  d;  tuttd  le 
vinti  ; delitie  delle  Mule,  Afilode  miferi  ,rcfùgio  della  vita,  cfterminio  de  li’  vna  ,c 
l'altra  morte  , Scvanumerofo  , Se  incettante  , conucnto  , cconcorlb  , non  so,  le 
piildepoueri  , òde  ricchi,  de  Medici,  òd’infermi,  de  Secolari  ,ò  de  Rcligiofid  - 
ogni  forte  : Senta  finalmente  V.  S.  in  che  cofa  lo  trouai  l’vltima  volta  occupa- 
to  totalmente , in  agomentare , perlcttionarc , e fere  (lampare  vn  annuo  Calendario, 
de  Medici  Santi  . tofa  » che  come  Medico  mi  lufingò  grandemente  , come  Chu- 
ftiano  mi  edificò  , come  Rcligiofo  mi  fece  arroflìre  , per  dubbio,  fcio  in  ai  retti  !e_> 
micChicfc  , eMonafterij  , come  veggo  quefta  benedetta  cala , e fc  io  riduffi  vna_», 
tal  verità  , Se  incomparabilità  di  cofe  ad  vna  tal  cofpirationc  , c line  di  fantità  ; in: 
corroborationc  di  che  , non  fono  pochi  meli  , che  Sua  Santità  fi  c degnata  conce- 
derli licenza  , che  nella  fua  Villa  , la  quale  c degna  da  vederG , potette  tir  Oratorio 
priuaro  , con  potetti  di  làmi  celebrare  giomalmenrc  il  tremendo  , cSacrolànto  Sa- 
crificio della  Metta  , coinè  effettiuamèntcquefto  pio  huomohà  di  già  folenncmen- 
tc  adempito  , nell'haucr  fitto  edificare  vna  Cappella  cosi  ornata  , che  il  Vicario 
Generale  dell’Emincntiflimo  Arciuefcouodiquinéll’attodi  vifitarla  ammirato  dal- 
la fpeciofità  dell'edificio  , proruppe  in  quelle  formate  parole  ; Signor  Donzelli  mi 
difpiacc  , che  quella  Capclla  fia  colà  priuata,  perche  per  la  fua  beHezza  farebbe  be- 
ne , che  ogn’vno  potette  goderla  pubicamente  . Egli  come  che  hà  nome  Giufcppe 
la  dedicò  alla  Triade  di  Giesù  , Maria  , c Giufcppe,  che  perciò  nel  iiontcfpitio  di 
etti  Cappella  magnificamente  dipinto  > fi  legge  in  marmo  . 

I E S V , M A R I JE  I O S P H -O. 

lofcphis  Donzelliti!  Baro  Diots  pofutt , anno  re  parate  f aiuti;  M-  DC-  LX VI  • 

V.S.  riceua  , c tenghi  fimpre  suantigTocchi  cometeforo  , quello  tanto  effica- 
ce , quanto  vluoefempiod’ogni  virtù  , non  perdendo  però  di  villa  , ciò/chcd’o- 
gni  genere  di  beni  di  quelli  Città  di  Napoli , qui  brcucmentcfog2Ìngo,&c. 

Napoli  li  23.  d’Aprilc  1666. 

Di  V.  S. 


Attèttionatifs.  Padre  c Seruo  Obligatifs. 

*'  ‘ lì  Caio . 

% *.* 
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TEATR 

FARMACEVTICO. 

DOGMÀTICO»  E SPAGIRICO 

DEL  DOTTO  R 

GIVSEPPE  DONZELLI. 

COfi  LEGGIVI DEL  DOTTOR 

TOMASO  DONZELLI 

FIGLIO  DELL'AVTORE. 

P A 7^T  E P R l M Ar 

ì^lla  quale  fi  fptc  ranet  termini  , eie  cifre  dell'arte  Spagirica , alla  quale 
fujfcguono  II  pr:  par  at  ioni  tanto  de’Metallt  quanto  d' altri 
materiali  , che  fono  in  vfo  medicinale. 

INTROD  VTTIONE  ALL’OPERA.  v 

OVENDO  Io  cor»  la  prefcntc  Opera  folcire  Io  tcmpcflofó 
pelago  delle  varie  opinioni  del  Mondo  > nel  quale  potrei  fà- 
cilmente pericolami  , tralafciandofi  qui  Vinuocationc 
douuta  ali’incflàbile  Supremo  Fattore  del  tutto»ragioncuoI- 
mente  fi  aferiuercbbe  à mancamento  notabile  ; poiché  fc  tri 
gli  antichi  Gentili  Platone,  nel  principiod-IfuoTimeo,ci 
fa  leggere.  Tua  ergo  intere  fulinite  , iniwcatts  [tatndum  le - 
gem  Dui  difpiefationem  eam  exordtri,  quarto  maggiormen- 
te noi  , che  viuiamo  nel  grembo  del  culto  del  vero  Dio  > dobbiamo  fcguire_j 
quello , come  vn  naturai  precetto  ; diamo  dunque  principio  à quell ’Opera_»  , 
humilmcntcpoflrati  in  terra  fiupplicando  la  D. urna  Bontà  con  tutto  lo  fpiri- 
toad  infondermi  nella  mente  la  pura  verità  delle  cofe,  lènza  vn  mimmo  pen- 
lrcro  di  oftentationc  , degnandoli  di  farmi  indrizzare  tutte  k mie  opcrationi 
alla  fua  maggior  gloria . . _ 

Rifacendomi  da  capo  dico  , che  veramente  c impofiìbile,  che  non  rapen- 
doti i principi]  vniucrfali , che  fono  i fondamenti  di  qualfiuoglia  fuienza  , fi 
poflàno  poi  fpecialmcntefaper  bene  tutte  l’altrc  cofe  , chene  feguitano  ; di- 
cendo perciò  Artftotik\  Quo  d ignorati/  trinci  pus , catera  etiamfubftquentia 
ignotantur . e per  il  contrario , Quod  qui  feit  principi  um  alieni  us  rei  ,fcitferè 
K’fque  adfineseius  . Per  tale  confiderattonc  auanti  di  venire  al'c  particolari- 
tà della  prefente  Opera,  giudico  cflèr  conuenientc  parlar  prima  di  alcune  cole 
generali  , c primieramente  parmi  effer  necefiàrio  trattare  della  tfplicatione 
de’tcrminijc  delle  voci,che  ordinariamente  s’incontrano  ncll’operationi  Chi- 
miche 3 Effcndo  quelle  non  meno  principali , che  veramente  ncceflaric  confi- 
ckrationi  , e degne  da  efière  intcfcda’curiofi  , che  fi  vogliono  introdurre.? 

Teatro  Donzelli.  Parte  I.  ' A nell- 
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teatro  farmacevtico  del  donzelli. 


1 , 11“/;  nell'Arte  Chimica , ò Chiana  , che  cosi  victughianiac*  à%Kj reti  dalla  p.irola 
Cbymos  ,op.ira  tu  cbyon  , ò vero  cbifi* , che  Unificano  tendere  , t liquefare  : 
facendoli  mediante  quell 'Aree , dalle  materie  lode»  licori  : che  perciò  da 'Lati- 
ni vien  detta  Ars  liquarcm  faeton  aut  rcs  folldas  inliqtrurem  folu  ns  ■.  e per  la 
medeiima  cagione  dipi*  ir»  , elidi  potria  trarre  l 'etimologia  del  lu  orno  medi 
st ni?!*.  9“*^  ahfa  parola  Gflcca  Ape  tu  ClQ'mù , cioc£qgo . , ^ 

j‘r‘  Z,‘‘-  Chiamali  anche  Arte  Spagini»  da  queft  ’aJirafcome  Clrc^Apò  lis  Spari  ,4t 
msu.  agirm,  cioè  Arte,  clic  jnollrj  il  modo  di  jipararejj  puro  dal  fcpeiofo  , ppurc 
tome  dicono  i Latini , .An  congreganti , & con\urgenti , quéi  cUrpiinii  fe- 
paret , ir  bomogena  iterùm coniugati 

on,n,r.  Altri  la  nominano  Arte  Herm.tica  , e perche  Hcrmetc  ne  tu  il  trouatorc , c 
7 [['fui'  Analmente  vien  chiamata  D.  li  il  lato::  a dalle  Qpeiacipaijcht:  li  4nnod\ft  illan- 
,J‘  ' do.  Le  parti  diqutda  fetenza  lònodqc  : La  privili  chuma  Alchimia , cioè 
Arte  di  trafmutare  i Metalli  ; mi  di  quella  lafcieremo  di  trattarne  nel  prelente 
Teatro , c parlarono  femplieemente  della  feconda  parte  detta  Chimica  , la_a 
quale  cosi  p difinita  da  TeofraftoParacclfo . Chimica  e fi  ars  corposa  natmalia 
D.finit,..  tnixta  J'olutndi,  ir  foluta  coagiel  indi  , ad  medicamente  gr  attori  .faì^brior  a ir 
tutioraconcmnanda  . Ragioncuolmentc  cioè  diccParacellò,  perche,  oltre  al 
cernie»,  rcnderfi(mcdiante  la  Chimica)i  Medicamenti  grati  ,e  fìcuri , rielcono  di  più 
familiari  alla  natusa  noftra  Immani,  opcrandoaothqton  tutto  ciò  con  gran- 
d’energia ,-c  ma rauighofa celerità  . .Onde  francamente  fi  può  efeguire  il  fine 
del  decantato  precetto  del  gran  MaeftroHippocrate.  City  , Tute,  lucundè  . 
La  Chi  mica  opera  ancoraché  le  materie  volitili  fi  rendano  fidi , Si  all’incón- 
tro le  filli-  volatili . 


Della  Solutione,  e Liquefattione . 

DAIIa  definitionc  della  Chimica 
chiaramente  appanlècdoucrfi 
principiare  la  dichiarinone  de  fuoi 
•gf*  termini  .dalla  parola  Solutionc  , la 
* ‘ ’ quale  è vn’optratione  , che  apre  il 

corpo  millo  nelli  tre  fuoi  principi)  , 
comporto  (fecondo  i Chimici)  di  Sa- 
le, Solfo  , e Mercurio.  Quella  ope- 
rinone hi  racolià  di  leparare  le  parti 
Eterogenee, e di  vmre  1 Homogenec  . 
Diffirilce  la  Solutione  dalla  Liquc- 
f.’.'.u,.,*  fatt  one , perche  la  Solutione  fi  li  con 
é,t*  n proportionato  licore  , acciò  fi  pofii- 
no  leparare  al  Ionio,  ò in  fpuma  lg_j 
” ' parti  inutili . Li  doue  la  Liquefattio- 
ne fifa  fenza  humore  , comeauuienc 
, nel  liquefare  Metalli , Cera , Graffi,  c 

'Umili  , c cjucftachiamafi  ancora  Fu  - 
fione,  eli  fa  acciò  vengano  feparate  le 
parti  fufibifi,c  liquidabili  dalle  fillé  ; 

Stoiche  diLcnlendoil  fulo , e liquido 
i fcparanoi  Metalli  dalle  loro  minie- 
re. Ebencheil  Tartarofi folua  nelle 
cantine  , fenza  humore,  non  perciò  fi 
chiami  Fufione  , perche  è da  faperfi  , 
che  n jn  prima  fi  follie  detto  Tartaro  , 


che  quando , doppo  elitre  fiato  calci- 
nato i epofionc  i luoghi  hutnidi  vie- 
ne ad  infinuarfi  in  elfo  l’humiditàe- 
ftrinlcca  dell’ambiente  hunndo  > il 
qual’c  caufa  di  tar  rifoluere  le  mate- 
rie fecche,accio  fluifcano.Hor  quefta 
operationc  , che  anche  da’Latinì  è 
chiamata  Deliquium  , c da  Libauio  “1>A 
DifìiUUoperTabulam  , c di  due  ma-  ‘ ' * 4' 
nicre  , cioè  Vaporala  , Se  Emphati- 
ca , come  vuole  il  me  Jcfimo  Libauio. 

11  deliquio  Vaporofoccome  quello  , 
che  fida  dal  Tartaro , che  calcinato,  e 
’ polarizzato  s’cfpone  , come  fi  è ac- 
cennato a ua fin  » all'acre  hum.dodcl- 
lecantineiò  grotte,henchcdttcó  Tar- 
taro fi  polli  anche  folucrc  metcndolo 
dentro  le  veflìche  di  Bue , efponen- 
dolepoi  fopra  r vapori  dell'acqua-* 
calda,  la  quale  brcucmcntc  lo  ricuce 
in  licore.  E quefta  operationc  fi-chia- 
ma ttìchc  Solutione  Emphatica.  Si 
fi  quella  in  due  modi  con  vellica  bo- 
uina,  come  fi  è detto  del  Tartaro  , ò 
vero  mettendo  il  Vafo,  doue  fi  con- 
tiene la  cola  da  liquefare  , dentro  l’- 
acqua , mi  in  modo  , che  non  podi 
entrare  dentro  del  vafo.  E anche  m 
i vfc 
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vfo  la  follinone  dentro  la  concauità 
dell’olla  Iellate  durc,e  così  fi  fa  loglio 
di  Mira  , òpure  dentro  Radic i cfoa- 
uate  come  quelle  del  Rafano,  e Rape* 
foluendofi  in  quelle  prontamente^ 
materie  folle. 


PRIMA. 


Del  Me  Arno. 


MtHrmt  , 

cA.  #’«'», 

tiudé  J*  i 

Chtmiti  . 


Mi  [trai 
dé'Cktmi- 
ti  fé *•  di 
métti  I r • 
». 


^dequaui. 
ta  aitili 
nata,  di 


Jf#l  /mi 
*s4mph‘ktj 

tu  tcbi  /ÌA. 


GHiaroano  Meftruo  communc- 
mente  i Cium lcì  quel  licore , 
eheadoprano  per  cauarc  la  parte ef- 
fcntiale  de 'medicamenti  5 lochiama- 
po  Meftruo  , perche  il  pili  delle  volte 
nelle  operazioni  Chimiche  fi  tengono 
infoile  in  «ilo  le  materie , per  lo  (patio 
di  vno melò  intiero.  • j 1 
- Nè  fi  hàda  intendere  per  meftruo 
quell'ordinario  di  remano  fongui- 
gno , che  naturalmente  ogni  mefej 
le  Donne  Cogliono  purgare  per  le  par- 
ti naturali . ::  : . i. 

Li  Mcftrui  dunqucjdc’quali  inten- 
dono i Chimici  fono  di  piu , ediuer- 
fefpecie  > cctafchcduna  diede  è ac- 
comodata alla  natura  della  colà  .dalla 
quale  fi  hà  da  cauarc  la  parcc  defile- 
rà ta:  Ma  generai  mete  due  fono  le  fpe- 
cic  più  proprie.L’vna  è l’Acqua  vita» 
Meftruo  cffieaciflimo  per  Peftrattio- 
ni  di  tutti  i vegetabili.  Nota  però  » 
che  alcune  volte  trouerai  Acqua  vita 
A Icol  1 za t a , & altrouc  fpiritodi  Vi- 
no » ò quint’efiènza  di  Vino  , inten- 
dendoli per  quelli  Acquauita  fini  di- 
ma , cioè  fcparata  totalmente  dalla.» 
flemma  ; e per  la  parola  Alcolizata  s‘- 
intede  Acquauita  impregnata  dd  fuo 
medefimo  fole  , chiamandoli  pcran- 
tonomaiìa  Alchali  ,qualfiuogIia  Sale 
dlratto  dal  l’arte  Chimica  .llfalcpcr 
alcolizarc  l’Acqua  vita  , fi  caua  dalle 
fcccie  del  vino  > di  douc  lùcftratta  l’- 
Acqua vita  , come  al  capo  de’fali  dif- 
fufamentc  fi  inoltrerà . 

Approdò  Autori  di  buona  efpcrien- 
za  fi  troua  nominata  l’Acquauita.^of 
Ioni!  sfm phtbu  vere  tubili!  , l’efpofi- 
tionc  la  poneBilichio  ,edicc , che^ 
fia  Acquauita  » ò vero  acqua  ardente 
cosi  detta  , perche  impetuosi  mente 
s’accende  nel  fuoco.  II  fecondo  Me- 
ftruo poi  generale  » il  migliore  è P- 


Acctodillillato,  il  quale  s’adopra  per 
i Minerali , e Pietre  calcinate  . L’Ac- 
qua forre  è Meftruo  foecieo  per  i Mi- 
nerà li  crudi , tra  quali  intendo  i Me- 
tali . 

Vi  fono  poi  i Mcftrui  particolari  , 
come  l’Acqua  regia  , che  folue  fola- 
mente  l’Oro . E per  i Sali, che  fi  han- 
no da  cauarc  dai  Vegetabili,  fiado- 
pra  la  medefima  acqua  diftillata  dalle 
piante  , dalle  quali  vorrai  cifrarne  i 
Sali.Si  adoprano  anche  altri  Mcftrui, 
fecondo  che  riccrnano  l’infermità  , 
comesi  medicamento  capitale  il  Mc- 
flruo  capitale  : à i medicamenti  folu- 
tiui  li  Mcftrui  Umilmente  folutiui  ,c 
con  l’iftcflà  regola  fi  camina  negli  at~ 
trattiui , corngcnti , c calcinanti  , ò 
corrofiui . 

Alcuni  Autori  cladìci  chiamano! 
Mcftrui  có  quella  parola  Claues .qua- 
li che  per  mezo  di  edi  s’approno  le  vie 
dc’mifti , confegucntementc  edi  mi- 
di fi  rendano  focili  à dar  fuori  la  loro 
edenza , ò foftanza  interiore,  che  co- 
me carcerata  fe  ne  ftà  racchiudi  nei 
medefimi  midi  : Qual  operationelì 
deuc  anche  tal  volta  aiutare  có  la  pu- 
trcfottionc , c col  fuoco , come  fi  dirà 
apemmete  nel  progredì)  del  difeorfo. 


Della  Digejìionc. 


T A Digcftionc , c opcratione  I 
I 1 da  1 Chimici, con  aiuto  di  c 
re , hauendone  pigliato  il  modo  d 


fotta 
calo- 

. . gliato  il  modo  dalla 

digcftionc,  che  fi  tà  naturalmente  nel 
noftro  doma  co  , che  me  ntre  hà  den- 
tro di  fe  il  cibo,con correndoti!  l’aiu- 
todtlcalor naturale, opera  la  fcpara- 
tionedellc  parti  , rendendoli  molle., 
qualfiuoglia  corpo  folido . 

Quella  opcratione  è definita  così 
dal  Bcguino  . Dir  f [lo  & mal ttr atto 
fntpltx . f Ha  in  calore  dircjlorio , rei 
incuncoUi  digt  r untar . L’atto  pratti- 
co  della  digeltione  è tale.  Poni  nel 
mcllruo  quella  cofa  , che  voi  digeri- 
re, e lafciala  in  luogo  caldo  , propor- 
tionatoàqucl  calore  naturale , che  • 
aiuta  Io  ftomaco  alla  digcftionc  del 
cibo.  Potrai  in  ciò  liberamente  valer- 
ti dei  bagno  Maria  , ò Marino,  cioè 
A ì dcll’- 
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dell’acqua  calda , ò acqua  marina»»  : 
Vagirono  anche , per  quello  effetto  , 
il  letame  cauallmo , li  noccioli  d’oli- 
uc , la  calce  viua  , e finalmente  le  vi- 
naccie . Per  opera  di  quello  magi  fie- 
ro fi  viene  à concoccre  l’inconeotto  , 
feguitandonc  poi  la  diflunionc  del- 
le parti, e fe  ne  acquifta  commodamé- 
tc  la  penetra tionc  del  mcnftruo,onde 
poi  facilmente  ne  puòeftrarrc  latin- 
turra  , conia  feparationc  delle  parti 
fcculcnte,c  terre-fin , che  effondo  gra- 
ni fccndono  al  fondo  , fi  come  all’- 
incontro fi  veggono  feparare  nella_» 
lupcrficic,in  forma  di  (puma  , le  par- 
ti leggiere  : Se  oltre  di  ciò  fi  affotti- 
glianoglihumori  groffi  , evifeofi  , 
conofccndofi  Iefupcrflueacquofità  , 
fi  che  i fughi  , che  fono  torbidi  fi 
fchiarifcono  ; mitigandofi  anche  in_a 
foro  , con  la  medefima  opera tione , la 
parte  a u fiera. 

Detta  Mac  eruttane  • 

A Lia  Digcftione  e molto  confimi- 
le  la  Macerationc  : Differifeo- 
no  nondimeno  aliai  tra  di  loro,  im- 
pcrcio.he  la  digcftionc  fempre  ri- 
**  firn*  chiede  calore  , il  che  non  fegue  nella 
multa.  Macerationc  , la  oualc  fi  fa  ponendo 
li  materiali  in  qualche  licore , per  al- 
cun tempori  come  Galeno  maceraua 

61i  occhi  del  Pippo  , & ilfèmcd’A- 
ete  per  tre  meli  nell’oglio  ; e da  Mc- 
fue  fono  macerati  per  tre  giorni  i 
Dattili  nell’aceto , per  la  confottione 
dcT>attili  ; macerando  fimilmcnte_r 
i Tamarindi  ,c  Mirabolani  nell’ac- 
qua del  cacio,  acciò  non  offendano  Io 
alomaco . 

DellaTutrcfattione . 

LA  parola  Putrefa ttionc  à primo 
incontro  pare  abomincuolc  al 
volgo  5 màa’veri  Filochimici  cafiài 
grata  , perche  quella  , della  qualq^» 
mtcndiamodi  parlarcqui , qui  non  e- 
altro  , fc  non  vna  feparationc , che  tà 
la  natura  delle  materie , da  cflà  mede- 
fima per  prima  venire  : facendoli  per 
m.zodi  quella  operatione,principio 


di  nuoua  gcneracionc , c nuoua  lime- 
tria  , come  medefimamente  vuolej* 

Libauio  , dicendo.  THtrefaHio  efl 
mix  ti  refolutw , per  putredinem  natte-  Ut.t.  * 
ralem  in  c alido  bunudo  fi  che  per  que- 
lla parola  Putrelattione , i Chimici 
non  intendono  altro  , chevnafpecie 
di  Maceratane , ò D igeftione  à fimi- 
litudine  di  quello , che  fanno  i Villa- 
ni , ponendo  nell’acqua  il  canape , Se 
il  lino  , acciò  fi  putrefaccia  la  feor- 
za  , e refti  la  parte , che  è buona  a_» 
far  Tela. 

Circa  poi  la  quantità  del  tempo  , 
nel  quale  può  feguire  la  Putrcfàttione 
dico , che  commodamcnte  fi  può  fare 
inquaranta  giorni  , & ilfegno , che 
fia  latra  è l’naucr  mutato  , le  mate- 
rie, il  colore  , cioè  effondo  diuenute 
negre . 

Della  Fermentatione. 

LA  Fermentatione , è limile  alla_* 
Putrefattone  , & il  fuo  effetto 
è vna  fobollitioncjc  mottodclli  fpiri- 
ti  interni  del  mi  fio . Scrue  quella  non 
foloà  i medicamenti  ; mà  ctiandioal 
vino , & anche  al  Cibo . Si  fermenta 
il  pane  crudo,acciòacquifti  la  foaui- 
tàdclfaporc  , c fia  piti  vtilc  per  la_* 
fanità  . Si  fermenta  fimilmente  il 
Vino , acciò  fi  habbiamo  à fopararqj 
le  feccic  , c fi  rifolua  la  flemma . L’- 
Effetto della  Fermentatione  è vario  , 
perche  tal’horafcruealla  compoficio- 
ncdc’raedieamenti  , come  nella  Te- 
riaca , & altri  limili  compofti , e tal’- 
hora  alla  feparationc , feruendofene  i 
Chimici  , per  rifoluerc  alcune  parti 
meno  requisite , ouero  per  fepararlc  , 
come  fi  vfa  nella  compofitione  del 
Tartaro  FifTo,  douc  mefehiandofi  P- 
ogliodi  Tartarocon  lo  fpirito  di  Ve- 
triolo , fifa  vna  gran  fermentatione  , 
per  mezo  della  quale  fi  rifoluc  gran_» 
parte  dello  fpirito  acido.  Opera  fi- 
nalmente la  Fermentatione  , che  fi 
rendano  fcparabili  li  fpiriti  de  III  mi- 
di , c cosi  c vfata  dal  Quercctano  nel- 
le Rofe , e frutti , per  fepararne  li  fpi- 
riti ardenti. 

. Della 
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Della  C molatone . 

Circolando  il  licore  fi  fcparano 
le  parti  pure  dail’impurc  , ro- 
llando quelle  nel  fondo  del  vafo  , Se 
efaltandofi  le  pure  in  grado  migliore . 
Quella  operatione  fi  la  nel  v ilo  chia- 
mato Pellicano, come  partieofarmcn- 
tc  vuole  Bcrraldo , dicendo . C»Yc  ttla- 
tìo  e[l  liquor is  puri  , per  folutionem 
circularemoPe calori s in  yafe Berme- 
tu  , fcù  'Peticano  exaltatio  , c perche 
quello  vafo  in  molti  luoghi  e djffi- 
coltofo  ad  haucrlijin  diletto  di  elio , e 
buono  anche  qualfiuoglia  vaio  limile 
perche  balla,  che  il  licore  vi  li  polli 
comodamente  circolare , cioè  ali.cn- 
_ ...  dcre  , e difeendere.  Chiamano  al- 
„'„“X  cuni quella circolationc , Pellicana- 
/ìm  , ’ tione  , per  rifpctto  del  va  fo , al  quale 
handatoil  nome  di  Pellicano  , per 
• eflèrc  limile  al  collo  del  Pellicano  V c- 
ccllo.  lIMigidero  , che  s’vfa  nella 
Circolationc  è tale.  11  Vafo  conti- 
nente quel  licore}  che  s’hà  da  circola- 
re , li  deuc  fepellirc  ne!  letame  caual- 
lino  fino  all“altc7.7.a  del  licore  , ò po- 
co pili  lafciando  l’altra  parte  del  va- 
foefpollo  all’aere  freddo . Per  dF.rc 
attualmente  il  fimo  caldo  , fcalda 
il  licore  , il  quale  attcnuandofi  viene 
à falirc  alla  concaulti  del  cappello 
del  vafo , e condefcandofi  > ri torn a_» 
di  nuouoncl  fondo  del  vafo,&  in  que- 
lla maniera  nello  fpatio  d’vn  mele , ò 
poco  più  , rimangono  feparate  dal  li- 
core quelle  parti  fèculéte  intrinfeche, 
che  prima  della  circolazione  , in_a 
dlonon  appariuano  , come  fpccial- 
mcntc  fuccede  nel  circolare  1 ’Acqua- 
uita  , la  quale  , benché  vi  fi  met- 
ta chiara ,c  trafparentc  , lafcia  nondi- 
meno doppo  la  Circolationc  gran_a 
Hipoftafi  nel  fondo  del  vafo . 

DelVEflr  anione  ,c  DeflilUtione. 

PEr  Eftrattionc  propriamente  fi 
dene  intendere  il  modo  di  edrar- 
rc  licori  delli  materiali  : quali  colori 
cllratti  fono'poi  da’Chimici  chiama- 
ti Tinture  , efonolalcparaticmedcl- 
' Teatro  Donzelli  ■ "Parte  I. 


PRIMA.  j 

la  fidanza  , che  contiene  tal  calore  , 
non  potendo  l’Arte  fepararc  vna  qua- 
liti  lenza  il  luo  foggetto , c materia  . 
Quella  parola  Eilratto,c  prefa  tal’ho- 
ra  da  i Chimici  , volendo  intender 
per  olla  , alle  volte,  la  Didillatione, ò 
Sublimatione  ; Mà  drittamente  par- 
lando fi  dice  , che  l’Eilrarre  fu  vni-  ti 
re  l’cflcnza  , feparandonc  le  parti  w* 
craflè,  Se  inutili , nel  che  fare  fi  oflèr- 
ua  generalmente  la  feguente  for- 
ma . S’infonde  la  materia , dalla  qua* 
le  fi  vuole  cauarel’Eftratto,  in  diffi- 
dente quantità  di  Mcdruo  ptoportio- 
nato  alla  medefima  materia  ; e lì 
lafcia  in  luogo  cakio  , finche  il  Mc- 
druo fia  ben  colorato  , il  quale  poi  fi 
lèltra  , clapartcchiarafifacfalare  à 
fuocopiaccuolc,òinBagnoMaria  , 
finche  rimanga  à confidenza  di  fpef. 
fomcle  ; c quedo  chiamali  propria- 
mente Edratto  ; c cosi  hanno  vfato  il 
Quercetano , Libauio , Se  Altri  Chi- 
micijchc  dicono. aliud  efl  efìra • 
bere  , quàm  intuì  latentem  nobilcm 
partem  edite  ere,  & ab  ignobili  /epura- 
re . La  didillationc  fi  là  generalmente 
in  due  modi,ò  per  Afecnfo,  ò per  Dc- 
ftenfo } la  didillatione  per  A fccnlò, ò 
è fecca,òè  humida  : s’c  numida, fi  di- 
ce adbluiainentc  Didillatione  , chcc 
clcuationc delle  parti  humidc  in  va- 
pore fottilc  , clcuato  , mediante  il 
calore  , riduccndofi  in  forma  d’ac- 
qua , nella  coneauità  fuperiorc,  e poi 
cadendo  à goccia,  à goccia  nella  par- 
te inferiore . 

Eflèndopoi  fecca  chiamafi  Subii-,,,,, 
mationc  ; qucd’ancora  fri  eleuationi  fia  , 
di  parti  fotti  li  alla  parte  fupcriore» 
mediante  il  calore}  mà  con  queda  dif- 
ferenza,che  eleua  fcmplicementc  par- 
ti fece  he  in  forma  foliginofà . 

Della  Dijìillatione  per  Jnclinationeì 

DIdillando  con  il  Vafo  re  torto,  <3 
Aorta  ( che  cosi  volgarmente  fi 
chiama  detto  vafo)  c quelmagidero 
di  didillatione , che’è  chiamato  da  i 
Chimici  , per  Inclitiationem  , e dà 
altri  Defcenforium  , benché  im- 
A 3 Pu>-  ' 
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propriamente , ò pure  fi  potria  dire_j 
cosi  , perche  nella  diftillauone  per 
florta  il  vapore  della  cofa  , che  vi  fi 
dift  i Ila , fa  poca  eleuationc  > cfìèndo 
il  vafo  fudccto  re  torto,  cioè  molto  in- 
clinato . Quello  modo  c ncccflàrio  , 
per  dift  illare  quelle  materie , che  non 
pofibno  cosi  fàcilmente  afcenderc,per 
cllcr  compofte  di  pani  aliai  craftè . 

Della  Cokobatione  • 

II  Cohobare  è proportione  molto 
frequentata  da  i Chimici  , e non 
e altro  , che  vna  ripctita , oucro  rei- 
terata diftillationc,  mà  non  rendere  il 
licore  diftiliaco  alle  fue  prime  fcccie, 
doppo  hauerlc  prima  tritate  . Que- 
lla opcrationc  fi  fa  à fine  di  cauarc_, 
vnita  mente  col  licore  dilli  Ila  co,  mag- 
gior quantità  della  parte  cflcntialcji , 
ò pure  perche  , per  ella  rcpctitione 
fidifpcrdanojòfi  ritengano  al  fondo 
quelle  parti  , che  fono  meno  requili- 
te  , & à quello  modo  diuiene  la  colà 
fiflfa  volatile  , eia  volatile  fi  Uà . 

Della  Hct  tifi  catione . 

LA  Retti  ficationc  parimente  è v- 
na  ripetila  dilli llationc  ; mà  pe- 
ro lenza  ritornare  il  licore  fopra  le 
feccic  ; e fi  vfa  , perche  di  ftilandofi 
vn  licore  , che  riefee  torbido  , ripe- 
tendoli la  diftillationc  , diuiene  poi 
chiaro.  Alcuna  volta  i Chimici  fan- 
no quella  medefima  opetauone  per 
mezo  della  digcftionc . 

Della  Diflillatione  per  De fc triforio . 

IL  diftillare  per Dcfcenforio c vna 
feparatione  di  parti  rifolute  in  li- 
core , che  non afccndono fàcilmente, 
onde  per  violenza  del  calore  fuperio- 
rc  , u caua  per  impulfo  alla  regione 
fredda  inferiore . 

Gebcr  vlà  quella  diftillationc  per 
quelli  vegetabili  pingui,  l’eilènza  de’ 
quali  è molto  crallà  , c ponderofà , e 

fiet  confegucnza , e difficile  à tarla » 

ublimarc . 

11  modo  di  quella  opcrationc  è fri 


due  pignatte,  accommodandovna  ■ 
pulirà  di  ferro  bucau , alla  bocca  di 
vna  riempita  , fopraponendoui  la 
vacua,lontandobenclc  commi fifure 
col  loto  di  làpienza , come  fi  mottre- 
ràpiùauanti.  Seccato  che  fara  il  lo- 
to fepclirai  la  pignatta  vacua  dentro 
il  terrenno  coprendo  in  modo  le  com- 
milTure , che  non  vi  polla  entrare  ae- 
re ( che  caufarebbe  incendio  ncllgj 
pignatte  ) . Accendi  poi  tutto  per 
intorno  alla  pignatta  di  fopra  il  ruo- 
to di  carbone  , con  queita  propor- 
tene » ch’io  hò  efpcrimentato , cioè  , 
che  ci  vuole  tanto  pefo di  buoni  car- 
boni , quanto  è il  pefo  della  mate- 
ria , che  Laura;  pollo  nella  pignata  . 
Confumato , che  fu  il  fuoco , l’opera 
è compita . 

Quello  modo  di  diftillationc  vii 
Mefuc  nclogliodi  legno  di  Ginepro. 

Ne  i luoghi  doue  non  fi  hanno 
commodamcnte  Vafi  pcrdiftillarc  ,«*'* 
cacciano  l 'acqua  Rofata,c  d’altri  fio- 
ri per  dclentorio  in  quello  modo  . 
Pongono  nella  bocca  d’vn  mortaro 
di  marmo  vna  tela,  che  fiaconcaua 
nella  parte  di  dentro  dello  mortaro  : 
quella  fi  riempie  di  fiori , cuoprendo 
poi  il  detto  mortaro  con  coperchio 
di  ferro , o di  tegola  , fopra  del  quale 
fi  pone  il  fuoco  di  carboni  , & in_> 
breue  tempo  cala  l’acqua  nel  tondo 
del  mortaroodoratiftìma , del  proprio 
odore  de  i medefimi  fiori . 

Altri  fanno  quella  limile  opera  tio-  o,miUr* 
nc  al  Sole , con  due  vafi  di  vctro,frap-  * 5,l,> 
ponendo  nelle  bocche  vna  tela  rara  , 
riempiono  poi  il  vafo  fupeciore  , c 
repereotcndoui  i raggi  folari  farà  di- 
llilarnc  l’acqua  nel  vafo  di  fotto . 

Dela  Feltratiottc . 

IL  Feltrare  , e la  diflillatione  per 

feltro  fono  vna  colà  medefima  , a*r* 
cnc Andrea  Liba uio  chiama  Difilla-  * n*‘ 
tio  per  lacinia s . L’effetto  fuo , e pro- 
priamente di  feparare  le  parti  cilia- 
re dalle  tecciofc  , dclccndcndo  il  li- 
core ( tirato  dal  Feltro  ) fatto  à tor- 
ma di  lingua, cadendo, per  la  fua  gra- 
ugzza  , à goccic  nel  recipiente  j mà 

oc- 
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occorrendo  di  feltrare  licore  affai  fpi- 
ritofo  , per  confeguenza  efalabilc  fi 
può  comodamente  fare  detta  opera-  | 
tione  tra  due  Aorte  di  vetro  , metten- 
done vna  in  luogo  più  eminente  del- 
l’altra , c poi  accomodando  il  feltro 
nella  bocca  dcll’vna , ( mi  che  tocchi 
il  licore  ) e l’altra  pane  penda  dentro 
la  Aorta  vacua , auuertcndodi  chiu- 
dere bene  lecommiffùrc  , acciò  non 
e Calino  le  pani  fonili . 


PRIMA; 


G G I V7^T  jf. 


Della  Dceantatione. 


CO n l’operationc  di  decantare  , 
fi  fa  la  feparatione  del  licor 
chiaro  daltotbido  , con  inchinar  vn 


poco  il  vafo  . Vale  quella  opcratio- 
nc  , non  folo  per  raccogliercìa  pane 


fuperna  chiara  del  licore,  mi  alle  vol- 
te ancora , per  hauere  le  pani , che  ri- 
fiedono  a 1 fondo  , come  fcriuono  del- 
ia pietra  Lazula  Mefue , e Diofcoridé 
nella  Cadmia . 


Della  Coagulatone . 


lì-  * M-  Eber  definifee  qucft’attione  nel 
s.mm.  \ T feguentc  modo:  Coagulato efl 
t"b  fet  llqui'c[te  ai  foliiam  fubftantiam  , 


per  bumidilatii  priuationemnduHio  ■ 
Chiamafi  quella  operatione  Coagu- 


lare , dall’anione  , che  fa  il  caglio  col 
latte  , ynendo  le  parti  cafeolc  , e lè- 


latte  , ynendo  le  parti  cafeolc  , e lc- 
parando  le  ferofe  , Il  Coagulare  è 


vna  delle  più  principali  pani  della 
Chimica  , e fi  fa , come  s’è  detto , in- 


durando le  cole  liquide  , prillandole 
dcll’humidità  , cne  contengono  , il 
che  s’atquifta  in  tre  modi  . Il  primo 
c per  via  di  cfalatione , traforando  la 
materia  Coagulabile  . Il  fecondo  è 


per  via  della  Cottione  , indurando 
la  colà  alla  defidcrata  confidenza  . Il 


terzo  poi  è per  mezo  della  Congela- 
tione , con  la  quale  reftringendofi  in-  ^ 


LE  fopradette  linguette  potranno 
farft  d’ogni  materia , che  cofti  di 


1 j fiirft  d’ogni  materia , che  cofti  di 
libbre  molli  , come  faranno  di  cella, 
di  pelle  di  dante  , e limili  , potendo 
incafo  , che  non  fùffèro pronte , fer- 
uirc  per  l’ifteffb  effetto  vn  pezzo  di 
fune . 

Si  può  anche,  per  maggior  comodi- 
tà , prodezza  , c fàcilmente  vfaredi 
tare  , che  il  licore  che  s’haurà  da  fel- 
trare , palli  per  quattro  , ò più  fogli 
dicane  , dette  comunemente  , carte 
deGefuiti  , polle  l’vna  fopra dell’al- 
tra , il  che  riefee  molto  à propofito . 


fieme  molte  parti  eterogenee, vengono  /»««■ 
à pigliare  quali  vn’iftcflà  forma  5 mà  -?1' 
quello  terzo  modo  propriamente  è ** 
chiamato  Cri  ftallizare,  fàccndofi  con 
le  materie  Saligne  , ikAluminofc  , c 
molto  meglio  il  luogo  freddo  , come 
vuole  Libauio  , c ùmilmente  il  Mat- 
tinolo fopra  1’  Alumc  , c Vttrio- 
lo . 


Della  C alcinat  Ione  • 


IL  Calcinare,  ò ridur  in  Calce  vicn 
definito  parimente  da  Geber 


JL  definito  parimente  da  Geber  ^ 
iniod  fit  rei  per  ignem  puluerixfitio  » 
p*r  priuationem  bunuditatis  partes 
confoltdantit . La  differenza  , che  or- 
dinariamente è tra  la  cenere , c la  cal- 
ce procule dalla  qualità  delle  materie 
dalle  quali  dcriuano  , perche  la  par- 
te , che  rdla  alli  vegetabili  calcinati , 
li  chiama  propriamente  cenere  , c 
quella  delle  pietre  , Calce  • Si  viene 
a quell’atto  , per  ridur  inpolucreJa 
cola,  col  mezo  del  fuoco,  checca  u- 
fa  di  priuarne  Fhumidità  ; qual’èdi 
due  modi  , cioè  cffèntiale  , Se  acci- 
dentale : Se  il  fuoco  Ictoglieambe- 
duc  , a H’horall chiama  propriamen- 
te Incencrationc  ; mà  fe  ne  toglie  v- 
nafbla,  lì  dice  Cale  mattone  5 Si  cal- 
cina da  i Chimici  itrquattromodidi* 
uerfi  . Fumigando , Amalgamando  » 
Precipitando , e Stratificando  > come 
qui  appreflò  fiegue  - 


Della  ^Amalgamatone  • 


L’Amalgamatione  fi  fi  corrodcn- 
do  C per  mezo  dell’argento  vino^ 
tutu  li  mctali  , ridotti  prima  in  fot-  c 
A 4 tilif- 
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tihffima  lamine , ò fogli  ( eccettuato- 
ne però  il  Ferro ) mefehiandofi  con_» 
fei  parti  di  cfli  togli  > otto  di  Argento 
viuoj  che  vniti  inficine  li  viene  alare 
vna  mafia  come  patta , la  quale  tacen- 
dola cuaporarc  poi  fopra  il  fuoco  , 
fi  parte  il  Mercurio  , Tettando  il 
fempliee  metallo  ridotto  in  fottilif- 
fima  calce . 

Della  precipitatiime  ■ 

LA  Precipitatone  e di  due  modi  . 

1 1 primo  fi  fa  ponendo  à corro- 
dere il  metallo  > ò limile  materia  in_s 
acqiìa  forte , ò in  altri  lpiriti  accidi , 
ccorroliui  , finche  farà  corrotta  > c_j 
rit’oluto  nel  licore  all’hora  con  fuo- 
co fi  tàcuaporarc  l’humidità , e rima- 
ne nel  fondo  del  vafo  la  materia  cal- 
cinata , che  chiamali  Precipitato.  Il 
fecondo  modo  fi  fa  fenzacuaporar  l’- 
humidità nel  fuoco  ; mi  con  eftulìonc 
«l’acqua  falfa  , la  quale  opera  > cheli 
precipiti  fubitoncl  tondo  tutta  quella 
parte  del  Metallo  , ò quel  che  farà 
l'oluto  ne  1 fudetti  licori  ; e cosi  nel 
Tirocinio  Chimico s’infcgna  à tare  il 
Precipitato  bianco,  il Magittero del- 
le Perle , Se  altri  fimili . 

Della  Strati fieat ione , e Cementatione . 

L’Opcratione  della  Stratificatone 
e propriaméte  corrolione  di  Me- 
tallo , per  mezo  di  polucrc  corroden- 
te , in  quella  forma  . Si  mette  in_s 
vn tegame  , òpignata  , òcrocciuo- 
lo  , vna  lamina  della  colà  da  calci- 
narfi  , e poi  fi  copre  della  polucrc.? 
corrofiua  , feguitando  cosi  finche  fi 
riempie  il  vafo , mettendo  vna  lamina 
lopral’altra  > cfopradiciafcunaln_!> 
polucrc , e chiamali  Strato  fopra  Stra- 
to . Fatto  gucfto  fi  accende  , attor- 
no il  vafo , tuocodi  riucrbcro , fegui- 
tando finche  fi  calcina  il  Metallo  , 
che  farà  quando  fi  renderanno  friabi- 
li le  lamine. 

A quella  operatone  vàcongionta 
la  Cementatione , la  quale  fi  fa  nclì*- 
iltclTo  modo  ; inù  per  raffinare  l’ Oro . 


Della  Fumigartene . 

LA  Fumigationc  e Umilmente.» 

corrofionc  , ò calcinatone  di  iti 
Metallo  , mà  quella  fi  tà  per  mezo  de  fit,  ' 
fumi , ò vapori  acuti,  come  fi  vili  nel- 
la calcinatone  del  Piompo  con  li  va- 
pori di  aceto  tòrti  filmo  caldo  . Que- 
llo Piombo  cosi  calcinato  fi  chiami  . 

Ccrula  : e mettendoui  inluogodi 
Piombo , Argento , fi  fà  l’Azuro . 

Della  Hjuerberatiene  >efuo  Forno , 

RIuerbcrationc  propriamente  ap- 
pretto i Chimici  s’intende  di 
quei  fuoco  , che  circola  in  forno  > e “,i*”  i 
piglia  il  nome  di  Riucrbcro  dal  moto  '*  ' 
circolare  del  me  de  fimo  fuoco , oltre  à 
diuerfi  vii , fi  fà  per  conleguirc  vna_* 
perfetta  calcinatone:  Mà  gli  e ncccf- 
làrio  qui  parimente  dcfcriuerc  il  For- 
nochiamato  ( da H’iltcfió Fuoco  ) di 
Riucrbcro  , che  fi  lànci  modo  limile 
a quello , douc  fi  cuoce  i 1 pane  facen- 
domi alcuni  lpiracoli  di  fopra  , acciò 
fi  polli  ncll’aprirli  crcfccre , e portare 
il  fuoco , douc  farà  il  bifogno . Quan- 
do fi  calcina  in  quello  Forno  fi  chia- 
moiCalcinatio  in  igne  l{ot<e  . L’vfodi 
ella  fi  troua  frequentato  appreflò  il 
Querectano , & altri  Chimici . 

Del  Ch fio . 

S I chiama  da  gli  Spagiri  Clillo  cuffi  di ■ 
quell’opcratione  Chimica  , che/»"* 
li  ti  riducendo  in  vn  corpo  diuerfi»^ 
prti  fottili , che  fi  cauano  da  i corpi,c 
fpccialmcntc da  i Vegetabili.  n.i  u. 

Da  G‘o:  BatrillaP  orta  fi  definifee  *»»<•- 
cosi  : ClyfTus  cfl  extraelio  fubtilitatii  Dél  rJ"' 
omnium  pianta:  partium  immuni  efle  ra«,lg,*r’ 
communc  coicns  . L’altra  definitone  Sftg. 
e di  Andrea  Libauio  , ilqualedice  : 

Clyfjut  e/l  fpscie  comporta  eiu feltra 
rei  fpecicbus  varift  feur/rn  elabora- 
ti! . 

.Quella  del  Poterio  , e Clyfius  cfl v% 
nio  quxdavi  omnium  virlutu  attuili - 
bet  plani x in  tribui  primi ijub/ljntijf 

exi-  ' 
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exilìentinm  Sulphure  , Sale  , Mer- 
curio . 

Circa  la  forma  del  Cliflb  , fi  deue 
{a pere , che  ordinariamente  c vna  ma- 
teria liquida  ; non  ripugna  però  all’- 
operatione  quando  fi  voglia  ridurrei 
in  altra  confidenza  ; l’elempio  di  qu .- 
Ila  Prattica  c tale . Si  hanno  da  caua- 
reda  qualfiuoglia  parte  della  Pianta-» 
diuerfecflenze  , come  fonooglioj  fpi- 
rito  , c£ilc  ; per fpiritoqui s'intende 
vn’ acqua  Mercuriale  limile  all’- 
Acquauita  , come  fi  dirà  al  capo  dei 
fpiriti  ardenti . Quelle  parti,  fcDara- 
tamcntc  cauate  tutte  tre  cosi  dalle  ra- 
dici, foglie,  fiori,  frutti, òfemi, fi 
hanno  da  vmre  tutte  in  vna  efrènza 
con  fuoco  conucnientc  ; c quella-» 
vnione  ordinariamente  fi  chiama-» 
Clifi’o . 

Mà  chi  vorrà  andare  con  più  ri- 
guardo haucra  da  fapcrc , che  nel  pre- 
parare vn  perfetto  CIillò  , fi  debbono 
cauare  l’cllènze  fudettc  dalle  parti  del- 
le piante , in  tempo , che  cialchcduna 
di  erte  è nel  colmo  della  pcrièttionc.  E 
perciò  non  può  farli  in  vii  mede-limo 
i frante  : onde  fi  dourà  oflèruarc  que- 
lla regola  . Prima  fi  cauaranno tut- 
te tré  l.’cflcnze  fudette  dalle  radici  , 
quando  cominciano  à fpuntar  le  fo- 
glie . Io  di  più  foglio  dal  licore  , che 
rimane  nel  tondo  del  lambicco  , dop- 
po  cauato  i’oglioda  elle  radici  pcrdi- 
llillatione  , cauarnc  vn’altrofalc  vo- 
latile , oltre  del  fidò  in  quello  mo- 
do . Si  filtra  quel  licore  rimalto  , e 
fi  cuoce  à fpeflczza  di  fapa , c poi  così 
cotto  fi  pone  in  cantina  dentro  vil_> 
vafo  di  terra  , per  alquanti  giorni  , 
che  cosi  viene  à conden far  iffalc  vo- 
latile in  forma  di  Lapilli  intorno  al 
vafo  , c quello  c chiamato  anche  fa- 
le  cflcntiale  . L’iltcfià  redola  fi  ha_» 
da  feguitarc  in  cauare  dalle  foglie  P- 
cllènze  predette  , con  il  fai  volatile  , 
& il  tempo  opportuno  farà  cauarlc 
prima  , che  la  pianta  fi  fòrmi  in_» 
caule . 

La  medefima  prattica  fi  hà  da  ofrèr- 
uarc  ne  i fiori  al  tempo  della  fua  per- 
fèttionc  , cfpccialmèntcauanti , che 
produci! ino  il  feme  . Finalmente  fi 
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terrà  l’iftcfs  ordine  conlifcmi  , «L» 
frutti,  al  tempo,  che  faranno  perfet- 
tamente completi  . Di  tutte  quelle  el- 
fenze  fc  ne  fa  vnione  perfetta  in  vafo 
di  vetro,  il  che  fi  confeguifec  median- 
te la  cohobatione  , perche  in  quella 
maniera  fi  rendono  le  materie  filtà  vo- 
latili , c tale  vnione  poi  farà  il  vero 
Chilo. 

Della  Quinta  Effcnzn  - 

Viene  vfurpato  communcmcnte 
con  termine  così  temerario 
quello  fpccioliflimo  nome  di  Quinta 
Efrènza , che  fi  rende  inlòpportabile_> 
alli  Scicntiati  l’vdirnc  difeorrcrc  non 
meno  da  alcuni , che  appena  imbrat- 
tati di  vn  poco  di  creta  , con  la  quale 
hauranno  lutato  vn  vafo  ; mà  piùan- 
chc  da  quelli  , che  affatto  incfperti 
della  dillìllatione  , e ne  anche  fa  pen- 
do leggere  , vogliono  parlare  di  que- 
lla cccelfa  materia  , della  quale  lo  in 
particolare  , con  vna  fa  il  idioti  Ili  ma 
naufea  , hò  fornito  proferir  da  mol- 
ti feorrettamente  , finanche  il  fuo 
proprio  vocabolo  . Per  confondere 
dunque , Si  atterrire  lo  fluolodi  que- 
lli ignoranti , c per  cfièrc  la  materia-» 
in  fé  ftelìà  formalmente  profitteuolc  , 
hò  ftimato  nella  dichiaratione  dc- 
fuoi  termini  di  allargarmi  più  del 
miofolito  , non  oliarne  , che,  il  di— 
fcorlò  habbia  à riufeire  diuerfo  dal 
mio  principale  proponimento  , fub- 
ordinato  alla  poca  capacità  de  i prin- 
cipianti . Entrando  per  tanto  ad  cfpli- 
carc  quella  voce  Quinta  Efrènza,  tan- 
to celebrata  da’Dotti  , Si  ammirata-» 
dal  Mondo  , diremo  prima  eficrui 
difputa  grande  tra  Filici  ,c  Chimi- 
ci , fc  oltre  del  Ciclo  fi  troui  Ente  , 
al  quale  fi  polii , francamente , attri- 
buire qnello  gran  nome  ; anzi  trà  i 
medefimi  Spagirici  moderni  , ficon- 
troucrte  anche  della  fua  reale  Eflcn- 
za  . Gli  Hcrmctici  antichi  chiama- 
rono Quinte  Eflcnzc  le  più  raffinate 
operationi  Chimiche , onde  noi  attri- 
buiuano  loro  la  Sindrome  delle  con- 
ditioni , che  fono  proprie  del  Ciclo  , 
penfandoefiì»  che  la  Quinta  Eltn/.a 

folle 
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foli;  parto , ò parte  deirifteflb  Cielo  ; 
ma  1 Moderni  Rimando  dicaminarc 
con  più  riguardo  , inuilupati  nelle 
dicerie  de 'Peripatetici  , hanno  rite- 
nuto il  nome , c modificata  la  fignifi- 
cationc , inoltrandoli  per  ciò  indegni 
figli  della  nobiliflìma  Arte  Chimica , 
vera  madre  della  fenfata  Filofofiason- 
de  non  apportarà  mcrauiglia  , che  fi 
vegga  hoggi  giorno  vilipefa  , come 
rea  d’impolturc  > perche  cosiauuic- 
ne  à chi  pafla  per  le  indifercte  mini 
degli  incapaci  } dalle  mal  fondate 
opinioni  , dc’quali  poi  ogni  giorno 
più  viene  miferabilmcnte  lacerata  , 
ina  per  prouarc  di  risarcirci  danni  , 
cominciarono  à caminare  con  la  Cor- 
ta d’Ariit  orile  , c di  Galeno  , che 
particolarmente  infognano  douer  pre- 
cedere il  Quid  Uomini!  al  trattatodi 
ciafchcduna  materia  , che  perciò  di- 
ccfi  Imponibile  e sì  rem  feire  > cuius 
T^omenclatura  nefeitur , doppo  quello 
ièguitcrcmo-à  di  Correre  di  douederi- 
via  , c quanti  funai  lignificati  della 
Quinta  ElTenzi  , e fc  ha  luogo  tra  gli 
Enei } c moflratocflèr  vno  di  citi , di- 
rem > , à qual  conucnga  tal  nomedi 
Quinta  Effcnza  , c quella  poi  cfl'ct- 
tiuamentCj  chcfia . 

Diremo  in  tanto  per  miggior  in- 
telligenza della  materia , che  1 Logici 
chiamano  Allratti  , ò forme  Attratte 
quelle  cofc  , che  dall’intelletto  per  la 
lui  lec  ondia  fono  Separate  da  i loro 
Soggetti  , ( benché  infeparabili  ) pi- 
gliando cui  quello  nome  dal  modo  > 
col  quale  l'Intelletto  taquclla  Sorto 
di  fegregatione , che  fi  dice  Altra hen- 
do  : onde  la  bianchezza  fi  dice  forma 
Attratta  > perche  rinteliettoladiui- 
de  dal  bianco  , nc  Segue  dunquo  » 
chequella  voce  Eflènza  , denomina- 
ta dali’Effcrc  , farà  Senza  dubiovna 
forma  Attratta  dal  Soggetto  Suo  me- 
diante la  forza  dell’Intelletto . Quelle 
Attratte  hanno  generalmente  per  na- 
tura del  loro  cflère , e da  Se  mcdefime , 
fuor  di  sèdi  non  dire  , nè  Significare 
cofa  alcuna  , che  perciò  Porfirio  de- 
•*\  t*»*£  ^ncn^°  la  Equinità , dice  cosi  : Equi- 
d.i\  ni  lai  eri  tantum  Equimtas  : onde  noi 

■ diremo  » -Albedo  ejl  tantum  ^Alfredo  , 


dal  che  nc  Seguirà  , che  Eflentia  crit 
tantum  Eftentia  : Rimancranno  dun- 
que Sempre  Iterili  gli  Attratti  fc  non 
nauranno  vnione  con  i loro  Soggetti  > 
mà  dalla  lorocongiontionc  ( chiama- 
ta da 'Logici  ellèr  Concreto  ) nc  Se- 
guiranno molti  effetti  , come  per 
efempio  » effóndo  vnita  la  bianchezza 
col  muro  , ò con  la  neuc  difgregarà  la 
villa , rifletterà  viuo  il  lume  , moftra- 
rài  temperamenti,  e partorirà  diuer- 
fi  altri  effetti  . Lanollra  Ellènza  pa- 
rimente accoppiata  à i Suoi  Soggetti  , 
come  fono  la  fingolarità  (detta  da  « 
i Logici  Hecccita  ) tara  Lettere,  che 
è il  concreto  dell  hffnza  , didoue_» 
procedono  le  opcrationi  , li  corno 
il  bianco  non  c altro  , che  la  bian- 
chezza in  tal  Soggetto , come  nel  mu- 
ro , ò nella  ncue  , ò carta  , così  pa- 
rimente diremo  , che  l’Eflèrc  Sia  TEI-  » 
Senza  in  tale , e tale  Soggetto  ,6 di  Sin- 
golarità , per  far  Pietro , Paolo , ficc. 
òdi  Specie  per  far  l’huomo,  ilCiual- 
lo,  &c.  ò di  genere , p:r  far  l’animale  , 
la  Pianta  , &c.  Quello  Eff.rc  di  p.ù  fi 
può  co  ifiderarc  vanamente  ; onde  il 
Metafilico  lo  confiderà  in  quanto  all’- 
altrahcre , a Materia,  ffc,  & Catione  : 
dal  Fifico  tanto  , quanto  e nella  ma- 
teria lènfibilc  , & accidentato  , edi 
quà  deriua , che  l’Eflcnzc  fono  varie , 
cioè  Mctafifìche  , eFifichc.  I Meta- 
fisici riducono  rinfinitàdcll’Eflènze 
particolari  fattole  loro  famiglie  , thè 
lono  gli  yniuerSili  , alle  quali  fami- 
glie etti  cotlituilcono  il  numero  di 
cinque  gradi  , con  ordine  certo  , 
determinato  , acciò  fi  polli  qualfiuo- 
glia  lìngolarc  , collocare  , col  debi- 
to grado  , alla  Sua  vera  famiglia..»  . 

I Fifici  poi  tralasciando  quegli  Enti 
imaginarij , làntaflici , ò mentali , & 
appigliandosi  Solamente,  à i fenfibili , 
coftitu irono  le  loro Eflènze  con  ordi- 
ne affai  diuerfo  , come  bora  fi  ino- 
ltrerà . 

Fódati  duqueiFifici  nella  dottrina 
Ariftotclica  diuifo  tutta  quella  ma- 
china mondiale  in  due  Regioni , cioè 
vna  nella  parte  Suprema,  e l’altra  nel- 
la inferiore  : la  prima  chiamarono 
Cielo  ) l'alua  Elementare  ; quell 'viti- 
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ma,  comincia  dalli  fuperficie  conca- 
ua  del  Ciclo  lunarc,e  termina  al  ccn- 
trodclla  Terra  ,chc ùmilmente  e cen- 
tro del  Mondo:  in  quella  collocarono 
i quattro  primi  corpi  , che  fono  la_» 
Terra,  l’Acqua  , l’Aria , Se  il  Fuoco , 
i quali  comunemétc  fi  chiamano  Ele- 
menti,& in  quella  iftcflà  parte  pofero 
i milli , che  fono  i Corpi  Elementari, 
formati  dalla  concorrenza , Se  vnione 
di  erti  Elementi;  la  varietà  delle  quali 
vnioni  fà , che  ì nulli  liano  d’infanitc 
forme . 

Perche  poi  il  numero  de  gli  Elcmc- 
ti  fia  di  quattro  , c non  piu  tralafcic- 
rò  anche  quella  difputa  , per  lèruire 
ui  alla  breuità  , tanto  più , che  oltre 
el  diuino  Hippocratc  nc  hanno>dop- 
podi  lui  , baltantememc  addotte  le 
raggioni  Ariilotile,  eGalenocon_> 
tutti  i molti  loro  fcguaci  . Haucndo 
dunque  femprc  à memoria , che  Ef- 
fenza , Natura , Quiddità , e Sollan- 
za  liano  (inonimi  Tu  iremo , che  ogni 
corpo  Elementare  Ila  di  Natura,  e 
di  Ertlnza  diucrfodagl’altri  Elemen- 
ti , Porgendoli  tale  diucrfità, , sì  dal- 
la contrarietà  de 'moti , de’quali  fono 
principij  , sì  anche  dalla  contrarietà 
delle  qualità  loro,  che  fono  le  loro 
Ellcnzc , c forme , fecondo  i I Crcmo- 
nino , c l’Afrodifeojò  pure  l’Ertèntia- 
li  proprietà,  fecondo  la  communo 
opinione,  & anche  porche  ciafcun_» 
Elemento  hà  il  proprio  olière  fuoin- 
depcndcnte  da  ogn’altro , a uuertendo 
però  qui , che  non  dico  dell’Agente  , 
chcda  quello  folo  Dio  cfcludc  la  dc- 
pendenza,  edendoà  fc  folo  in  fc  me- 
dcfimo , c di  fua  propria  natura  , che 
quello  importa  1 clTLr  primo  Corpo  , 
& Elemento  ; mà  pcrcne  quelli  primi 
Corpi , Se  primi  Enti  folio quattro,nc 
fegue  dunque  , che  fiano  quattro  le 
Neturc  , e l’ElTenzc  : c benché , oltre 
à gli  Elementi , vi  fiano  i milli  , che 
con  la  loro  , quafi  infinita  varietà 
compifcono , Se  adornano  quella  baf- 
fa  Regione , ad  ogni  modoefiì  mirti , 
non  conili  tu  ifeono  natura , & cllcn- 
?a  diuerfa  da  gli  Elementi  ; da  i qua- 
li vengono  comporti  , perdici  milli 
non  Hanno  altro  cllère  , clic  quello 
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dc’primi  corpi, in  tale  grado  mefehia- 
ti , e contufi , pcrloche  ogni  mirto  fe- 
gue  la  natura  dcU’EIcmenfo  predo- 
minante , li  come  il  Pepe  lì  dice  cflèrc 
di  natura  ignco,pcrchc  in  erto  predo- 
mina il  calore , c la  fcccità  , cnc  fo- 
no le  qualità  , c proprietà  del  Fuo- 
co : Fòglio  hà  natura  aerea  , il  Mar- 
mo terrea  , c la  Flemma  acquea  , c 
ciò  fegue  come  il  c accennato , dalla 
qualità  del  predominante  primo  cor- 
po , che  dà  fa  denominatione  : c dun- 
que fenza  contrailo  quaternario  il 
numero  dcll’Eflcrc , c dcll’Eflènze,  la 
prima  delle  quali  c la  terra  come  ba- 
fe  , c fondamento  delle  cofc  , c co- 
me centro  di  doue  partono  le  linee  ai- 
la  circonferenza  , co!  quale  fi  con- 
ccntricano  i Globi  EIcmcntari,c  Cc- 
lefti  : la  feconda  Eflcnza  c l’Acqua  , 
quanto  piu  leggiera  della  Terra  , tan- 
to più  graue  dcìl'Aria  , che  è la  terza 
Eflcnza  leggiera,  però  fecundùm  quid 
come  dicono  i inedefimi  Peripateti- 
ci , efléndoil  fuoco  alibi utamenre,» 
leggiero,  p.mplicitcr  , choc  la  quar- 
ta Eflcnza , c termine  degli  Elemen- 
ti , fecondo  le  pofiuoni  Ariftoteli- 
chc  , comm une mente  riccuute  nelle 
fcuolc. 

Da  quella  quarta  efllnza  contigua 
al  Concauo  lunare , comincia  l’aura 
Regione , chiamata  Suprema  , dal  fi- 
tocmincntc  , vltima  parte  del  Mon- 
do , comunemente  detta  Cclcile  : 
Quella  Regione  fi  diuidc  in  più  Cic- 
li , varij  però  di  nomi  , e di  grandez- 
za , mà  vgualidi  Eflcnza , e di  Natu- 
ra,ondc  Ariilotile  pensò  , che  folle- 
rò otto  , perche  nel  fuo  tempo  non_j 
fi  erano  oflèruati  altri  Fenomeni,  che 
del  moto  dc'Piancti  , c del  Firma- 
mento. Quella  opinione  apprefe  Pla- 
tone da  gli  Egitti] , Hipparco , Tolo- 
meo : cGiouanni  de  Sacro  Bofco  ag- 
giunfcro  il  nono  Ciclo  , per  la  vera 
orttTuationc  fetta  da  erti  , intorno  al 
moto  tardiflìmo  del  Firmamcnto,dal- 
rOccidcntc  all’Oriente  ( accennato 
da  Timochari)  . Vi  annumerarono  il 
decimo  Ciclo  , Tebit  , Alfonfo  , c 
Giouannida  Monte  Regio, in  riguar- 
do delle  nuouc  ollèruationi  dcU’- 
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acccflòjC  rccdlockHottauo  Ciclo. Di  beniflimo  tutte  l’apparcnzc addotto 
quefto  numero  decimo  fletterò quie-  da  tanti  Aftronomi  antichi  , e mo- 
ti , per  molti  anni  gli  Aftronomi  , derni  , per  ftabilimcilto  delle  loro 
fincncpoi  il  Copernico  ne  inuentò  fèntertze  : Mà  lafciamò  hormaiàgli 
vn’altro,  dal  quale  dcriua  il  moto  de  Agronomi  tali  confidcrationi  >clie_? 
Libratione  , cosi  da  cflo  chiamato  . ci  vanno  allontanando  dal  filo  delle 
Si  che  quelli  varij  ccruelli  , per  non  noftrc  Eflenze . . 

ammettere  con  i Filofofi  antichi  vn_s  Ariftotile  , nel  primo  librodel  Cic- 
Ciclo  foloj  per  il  quale  girafli.ro  tutte  lo,và  diinoftrando  , con  diuerfe  rag- 
ie ftellc  , fi  conduflcro  à fognar^  gioni , pigliate  dal  moto  , che  oltra_* 
fempre  n u oui  Cicli  , mà  quello  faria  delle  quattro  Eflèrize  de  i primi  cor- 
di poco  momento,  le  quelli  tanti  prc-  pi  , vi  fia  vn’altra foftanza  , ò Ef- 
fuppofti  , da  loro  , Cieli homoccn-  lenza  d’vn  altro  Corpo femplice.'  , 
. trict  , al  centro  del  Mondo,  non  fi  di-  hauendo  la  Ciato  fcritto  cosi . Ex  bit 
uideflero  da  loro  in  altre  parti  chia-  ifttur  manifc{lttmeR,quod  effe  nateteli 
mate  Equanti,  e Deferenti , Coneen-  quxdamfMl'liantiaccrporis  alia  prx- 
trichc , & Eccentriche  , aflegnando  i ter  cas-,  qux  nicf iint , confillentias  Di  * 
Cicli,  egli  Epicicli  alle  fettioni  De-  uinior  , oc  priorlris omnibus  • Lovà 
ferenti , come  carrette  del  Corpo  Pia-  anche  più  oltre  confermando  con  di- 
notare : Cole  fognate  , Se  imponibili , uerfe  ragioni,  dedotte  ùmilmente  dal 
anzi  eretiche  propafitioni  , mentre  moto . Qujpropter  ex  omnibus  bis  ali- 
ad  vn  certo  malo  di  dire  pare  , che  quisratiacinandocrcdidtrit.quod  cft 
vengano  à tacciare  la  Sapienza  Diui-  aliquod  prxtcr  carperà , qHxJric , &■ 
na, come  che  per  minima  cofa  hauef-  circa  nos  funi  , ulteriori  feparatum  > 
fe  fatto  ma  eh  in  e sì  valle  , come  fa-  tantò  honur  abilitar  embabens  naturarti, 
noi  Cieli  : Per  vna  retrogradationc  quanto  quidem  pini  diùat  ab  is , qux 
formare  vn  Epiciclo,  per  l’Apogeo  , hi  e flint.  Segucàmoftrarc,cheque- 
c Pcriggeo  tante  fettioni:  Per  la  libra-  fio  corpo  fia  lontano  , Se  dente  da_j 
tione  vn  Ciclo  cosi  vallo,  come  fi  de-  qualfiuoglia  paflione  Elementare, già 
ue  prefupporc  Pvndccimo  Ciclo  ? E clic , cito  hà  detto  non  eflèr  ninno  de- 
fcntimcnto  indegno  di  buon  Altro-  gli  Elementi,  ne  Elemento;  ini  più 
nomol’aflcrirc  , che  la  feienza  infi-  nobilic  , cDiuinodieflì , che  perciò 
nitadiDio  , per  moto  di  così  poco  vuolanchc, chefia  ingencrabilc , & 
riJieuo  , habbia  à formar  tante  ma-  incorrottibile  , eperconfcguenza_» 
chine  potendo  farlo  con  modi  più  là-  nonfoggetto  ad  accrcfcimento  , di- 
cili  ; Mà  diranno  fbrft , che  il  partirfi  minuttonc,  ò alterarsene  dc’contra- 
dalla  dottrina  d 'Ariftotile , fia  errore  ri  j ; màfem  pi  terno , immarcefcibile  , 
450'  degno  di  feueriflìma  pena,perche  nel  &inuecchiabile;  di  doue  sfintèri  fee, 
**  “ ‘ libro  fecondo  del  Ciclo  cerca  moftra-  chefia  vn  eflèr  quinto  , vn  quinto 
re, che  i Pianeti  non  fi  poflbno  muo-  Eleméco;  onde  per  la  ncceflìià  di  que* 
ucrc  le  non  affidi  ad  vn  Globo  Cele-  fta  confègucnza  conchiufero  i Pcri- 
flc , prefupponendo  di  più  egli , che  i patetici , che  quello  corpo  fi  doueflè 
Cieli  liano  tante  sfèrre  folidc;mà  ciò  chiamare  quinta  Natura  , ò quinta 
non  hà  prouato  prima  , com’era  di  Eflènza  , impcrcioehc  dicono  elfi  , 
aflòluta  ncccflità  , per  poter  poi  di-  Il  Cielo  è vn  corpo  lontano  in  tutto 
ftruggerc  i pareri  contrari) , mcntr e. q da  gl’Elcmcnti  , che  fono  quattro  , 
nella  Pofitione  degli  più  antichi  di  dunque  eflb  farà  Quinto  ; Sichcin_9 
lui  fi  trouaua  aderito  , che  gli  Aftri  fentenza  de’Peripatctici  colla  il  Mó- 
voIauanoncll’Aria,àguifa  d vccelli,  dod’vn  Quinario dc’Corpi  , d’vn_a 
e p?r  còfcgucnza  cóftituiuano quelli  Quinario  d’Eflènze  , quattro delle^ 
vn  Ciclo  fluido  , e mobile  come  l’A-  quali  fono  in  quefta  parte  caduca_a , 
ria  j Ccon  quefta  aflèrtionc  , e fenza  l’altra  è la  cclcfte  ,e  cosi  rella  dichia- 
ranti Cieli  unagio.nrij , fi  faluauano  rato  il  primo  punto  , che  è di  , 
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«Johc  fia  nato  il  nome  di  Quinta  Ef-  mente  ficut  fe  habet  rifu:  ad  hominem , 
fenza  , la  quale  e l’Aftratto  <t’vn  Elle-  ita  virtdHae  ad  Prata , e con  quello  li- 
re » che  non  hàniunacommunionpj  gnificato  i Chimici  danno  à ì loro  E- 
co  numero  quaternario  degli  Eie-  il  ratti  ,JMagiiltrij  , Ogli,  Acque , e_? 

'1,  menti , che  perciò  è chiamato  Quin-  Tinture  il  nome  di  Quinta  Eflènza  } 
itmda,  co  Elemento,  Quinta  Natura  ,Quinta  mà  tralafwiandoqui  quamodipiùfò- 
Eflenza  . Con  quello  mede  limo  di-  pra  di  ciò  fi  poma  dire  , entrarono» 
feorfo  reila  anche  difeuiTo  il  fecon-  difputarc  £b  Irà  gli  Enti  , Ila  quello 
do  punto  , colqualcficercauadifa-  Ente  , & à chi  conucnga  il  nomedi 
pere  , che  cofa  importa  il  nome  di  Quinta  Eflènza  , pigliato  fecondo  il 
Quinta  Eflènza,  perche  già  fi  è detto,  fuo  proprio  lignificato . w . 

che  importa  il  lignificato  di  vnoEn-  Li  Filofon  moderni  fottoferiuen-  r’s 
te , che  non  è Elemento,  ne  Elementa-  doli  alia  Dottrina  di  Plationc,  che  in-  ' 

to,  ne  meno  bà  dipendenza  da  eiXitffi-  fegna  efièr  i Cieli  generabili  , ecor- 
cienter , ò materisliier - roctibi li , c fcguitando  la  fentenza  de* 

Dalla  eccellenza  Doi  di  quello  no-  Santi  Padri,  hanno  giudicato,chc  dal 
me  cderluato,  che Iepiiì  cfquifitc,e  Globo  terreno  fino  al  Firmamento 
deputate  materie  fono  fiate  chiamate  non  vi  fia  altro  , che  puro  Acre,  per 
Quinte  E (lènze  , come  farebbe  a_s  lo  quale  volino  le  Stelle  , il  che  fi 
dire  : Il  Chilo  è la  Quinta  Eflènza^»  conferma  , per  molti  Fenomeni  , 
del  Cibo  , il  Sangue  è la  Quinta*.»  per  lo  Cometa  apparfo  nel  itSiS.cpcr 
Eflènza  del  Chilo  , li  fpirih  vitali  la  Stella  oflèruata  vicino  al  Polo , a p- 
fono  la  Quinta  Eflènza  del  Sangue  , punto  nella  fcttionc  , chcfailColu- 
cosi  i fioriQuinta  Eflènza  della  Pian-  ro  cquinottialc  col  Circolo  Artico 
ta  . Sono  Hate  chiamate  anche  Quin-  dentro  Pimagine  di  Caflìopca  ; al  the 

te  Efiènze  quelle  materie,  chchanno  fi  aggiunge  l’autorità  della  Sacra_* 

Sualchc  eccellente  prcrogadua  come  Scrittura , nella  quale  fi  legge  , che  S. 

Balfamo,  ilMufchio,  e l’Ambra,  Paolo  fri  rapito  fino  al  Terzo  Cielo  , 
che  però  il  Tirocinio  Chimico  vuo-  douc  vide  quei  gran  Secreti  .de’quali 
le  , che  quella  voce  Quinta  Eflènza  non  c lecito  di  parlare  ; ondcftanca- 
llmmtii  habbia  da  tenerli  , pcriiomonima  , mente  fi  raccoglie  , che  quello  terzo 

* c**c  fign‘ fichi  pid  cofe  ; ondo  Ciclo  filile  l’Empireo  fi  , che  gli  al- 

ponere  al  fuo  lignificato  forma  , tri  due  faranno  l’Acre  , &ilFirma- 
gZfitJi , Se  ordine  , diciamo  , che  quello  no-  mento. 

me  fi  può  pigliare  , ò in  lignificato  Da  quella  Pofitionc  fi  viene  ad  in- 
proprio  , erigorofo,  ò inMetafori-  ferire,  che  li  Cicli  fiano corroctibili 

co  , Se  Analogo  5 Nel  primo  modo-fi  contro  le  maflimedi  Arillotilc  , o 

fùglia  , per  quelle  cole  , che  hanno  che  gli  Elementi  fiano  tre , mentre  vi 

’eflèrediuerfoda  gli  Elementi,  come  manca  la  sfera  del  fuoco  , la  quale c 

di  fopra  s’c  detto  : Nel  fecondo  modo  negata  ila  Cardano  , dimollrandodi 

fi  piglia  , per  quelle  cole , che  hanno  piu  l’Aria  efler  fredda,  come  l’Acqua; 

Analogia  , c Proportione  alla  vcra_»  Dunque,  fc  qudla  opinione  è vera  , 

Quinta  Eflènza  : Ne  quella  eccedo-  non  occorre  cercare  Quinta  Eflènza 

ne  deuc  parer  nuoua  , perche  quali  nc’Cicli  , già  che  fono  altro , cheA- 

tuttc  le  voci  proprie  hanno  i loro  ria  , Se  Acqua  . 

traslati , c fi  poflòno  predicare,  per  at-  Tcofrallo  Paracclfo  da  quelle  di-  S*tt,  s.i . 
tributicmc  ad  altri  fogetti  , à iqua-  lcordie  pigliò  LoccaHone d’introdur- 

li  propriamente  non  conucngono  re  nelle  Scuole  i tre  volgati  Principij 

verbi  grada  ; La  voce  Rifo c propria  di  Sale,  Solfo,  c Mercurio,  la  cui  opi-  cip j *"• 

dell’huomo  , fi  può  nondimeno  pre-  nionc  è abbracciata  da  Giufcppe_- 

dicare  de 'Prati  , dicendoli  ordina-  Quercctano , che  vnitamentc  con  Pa-  • 

riamente  Trata  rident  , c ciò  fegue  , racclfo  vuole  , che  tutte  le  cofe  hab-  ’ “’v 

per  jfnalogiam, perche propordonal-  I biano dipedenza da cflitrè principij, 

ciò 
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c Io  prounno dall’Analifi  de’corpi , i 

?|uali  nella  loro  viti  ma  diflòlutionc  li 
oluonoin  Salc,Solfb>  e Mcrcurio:Di 
qui  Dafee  , che  ogni  Ènte , che  non_» 
ha  alcuno  di  quelli  tré  , ò da  elfi  de- 
pendentc  , fia  vn  Ente  , òvneflèrej 
quarto , che  dia  vna  quarta  Eflènza  , 
o Natura  ; onde  fe  ne  trae  l’argoracn- 
to  , che  (e  c vera  l’opinione  di  qutfti 
grandhuomini  fcguitata  da  tutti 
quali  i Chimici  , fi  potrà  dire  , che 
mancando  il  numero  1 primi  prenci- 
pij  delle  cofcj  l’agiunto  di  Quinto  , 
all’Eflènz.a  reftera  di  Quarto  . 

, Giouanni  Van  Helmontio,fegucn- 
it  rZ,'.  <^° alcuni  Eilofoti  antichi , hà  pmeu- 
ft,  m.„ rato  di  moftrare,chc  gli  Elementi  fia- 
nw.  aw/i  no  fogni  ,c  chimere  , che  l’Acqua  fia 
mi">  ’ il  principio  materiate  delle  cofc,e  che 

gli  fpiriti  , tic  i Fermenti  lìanoi  prin- 
cipi] ctfcctiui , c che  di  più  liano  mol- 
ti Enti  Anomali  , cioè  che  non  fo- 
no nc  Softanza  , ne  Accidente . Hor 
fc  queiValtra  opinione  è vcracomgj 
per  tale  la  tengono  alcuni , farà  vana 

fatica  il  rintracciare  i vcftigi] della » 

Quinta  Eflènza  frà  gli  Enti  del  Mon- 
do tutto  , perche  l’Èflènze  làranno  > 
fecondo  i propri)  generi  quafi  infini- 
te . 

Mà  perche  quelle  opinioni  > ben- 
ché probabili,  c concentriche  a’Prin- 
cipij  della  natura  , fono  però  nuouc,c 
non  riceuute  comunemente  5 onde  è 
di  neccflità  vedere  Quid  fentiendum , 
fecondo  la  comune  Peripatetica-»  , 
mentre  con  la  dottrina  d’Arillotcle  , 
digtàs’c  mollrato  , clic  vi  fia  quella 
Quinta  Eflenza,c  che  fia  il  Cielo  , re- 
luhoradi  rintraciarc  le  in  quella-» 
balla  Regione  fi  troui  qualche  vefti- 
giodiEnte  , che  fi  renda  capace  di 
quello  nomc,intorno  à che  non  man- 
cano controucrfic . 

E per  prima  fi  fono  trouati  alcuni 
Dogmatici  (’efràefli  principalmente 
G:o:Riolano)  li  quali  e flèndofi  latti 
nemici  aperti  della  Chimica  , al 
primo  nome  della  Quinta  Eflènza-» 
fono  venuti  in  rabbia  tale  , chefen- 
za  niuno  termine  vrbano  han_» 
maledetto  tutta  l’Arte  Hennctica_» 
con  i fuoi  fognaci , c cenfurando  que- 


llo nome  , non  han  guardato  à fulmi- 
nare inuctttuc  contro  tutta  la  profof- 
fione  fpagirita  ; Mà  à quelli  tali  è 
dato  già  Dallantcmcntc  rifpollodai  s jotig. 
Querceta  no,  e dal  Libauio,  che  han-  chim> 
no  mollrato  con  li  pruteijU}  Peripa- 
tetici , elice  vane  I’oppolittoni , g_» 
cenfure  di  elfi , che  perciò  non  entre- 
remo più  oltre  di  quella  materia  . 

Li  medefimi  Hcrmetici  fonotràdi 
loro  in  controucrfia  , perche  quan- 
tunque ammettano , che  per  Diftilla- 
tionc  fi  poflacauarc  da 'Milli  vn  li-* 
core  » che  meriti  quello  nome  di 
Quinta  E (lenza, non  tutti  pcròaccct* 
tatto  , che  fo  li  conucnga  propria- 
mente, come  al  Ciclo;  ma  Metapho- 
rici  , e per  ^inalop am , in  riguardo  , 
che  tal  licore  vaglia  à eonferuarc  Islx 
Vita  , oucro  , che  per  fc  lteflò fia_* 
lontano  dalla  corrottione  » come  En- 
te purifiimo  , che  perciò  fi  venga  da- 
tonomedi  Elisir  , diEtherc&c.  Li 
particolari  feguac  idi  quella  Opinio- 
ne fono  Li  bau  10  , e Girlo  da  Pe- 
tra AlbaiQuefto  non  trauiando  pun- 
to dalia  Scuola  Peripatetica  , fonda 
con  lunghi  difcorlì  il  fuo  prefuppo-  {l,}m' 
do , conc  hi  udendo  così  •,'Patet  igitur  D,  o,. 
ex  omnibus  , diciafmt  ■ quanto- 
doCxlum  differii  ab  omnibus  btfee  in-  1 . 
ferioribus  , omne  tnim  , qmd  efiin 
bue  inferiori  farti  1 vt  diximus  ) a ut 
efl  Elcmentum  , vrlex  bis pcrmixtum 
non  datur  rnim  medium  inter  Cu- 
lum  , ci?  Elemento  , nec  ncutrum  . nec 
vnquam  in  Cadi  naturassi  tranfmutari 
potè  fi . necetiamCxlum  bue  def tende- 
re Da  quede  lue  parole  chiaramen- 
te fi  feorge , che  egli  tenga  la  Quinta 
Eflènza  per  cofa  Elementare  , c non 
Celefle,  c che  fi  chiami  cosi  per  sAna- 
logiam  , & gelati , per  vfar  le  fuc  mc- 
deiimc  parole;  onde pocoauanti  lovà 
confermando, che  Quinta  Cjfentia  non 
efl  qu  nturn  f lementum  , efiemmvel 
off-  rereCalum  effe  , vel  aliud  repe- 
rir! Elementum  prxter  quatuor  , 
quqd  vtrumque  fieri  ncqu  i , c poi 
più  chiaramente  ; per  maggior  efpli- 
cationc  della  fua  a fllrtione  aggiunge: 
*Ab[urdum  efl  igitur  confi ituere  Quin- 
tini Effe nii asn  , tamquam  aliquid  ab 
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...'  .PARTE 

Ekmtntis  fi  parai um  ; onde  viene  à_* 
ftabiluecheJa: Quinta  Efltnsua 
cola  Elementare  dementata  > de  pen- 
dente dagli  Elementi  ,c  che  fi  chiami 
con  i nomi  detti  Mclapbortcè  , 0 Hf' 
Itti  : Ma  quello  huorao  non  bà  carni-* 
nato  dirittamente,  per  la  Itrada  delle 
macerie  Elementari  rebe  prima  di 
compire  il  viaggici  non  babbo  deu ta- 
ta balla  guida  della  Dottrina  Peripa- 
tetica , ellcndofi  nel  fuo  difcorlb  con- 
tradcttojcon  addurre  alcune  propofi- 
tioni  eccentriche  da  principi)  Peripa- 
tetici , che  non  corrifpondonoal  pri- 
mo fuo  prefuppofto , perche  volendo 
«Schiarare  di  nuouo  il  fuo  parere  dice 
contro  la  fua  prima  aflèrtione , che  la 
Quinta  Ellcnza  fia  come  vna  Forma  , 
Specie,  & Anima  delle  cofc,c  per  ren- 
der la  ragione, perche  fi  chiami  Quin- 
ta Ellcnza  , foggi  unge:  Arbitrar  care 
fam  tane  efie  ,quodcum  Elementi  Ont 
f uatuor , 0 in  quolibet  mixto  bare  fmt 
admixta  , crt»»b  f umilia  qualitatet 
manifeita  , virtus  vero  fpecifua  far 
mg  tihereat,ac  parti  fubtiliori  a craf - 
f.oribuife  parai « . fri  tota  "Miri  ut 
mirti  ,Jeu  comporti  il  li  inbxret . 

Ha  creduto  qm  Ito  Autorc,con  tali 

Ì>arolc , di  maggiormente  dilucidare 
3 fua  mtétìone;  ma  gli  n’è  auucnuto 
.«..a  . -,  tutto  i!  contrario  ; Poiché  pnmiera- 
‘ " mente  qu  ii  t oueftaVimì  fpccifica  , 
-,  ir  fi x#  fornue  idear  t:  Non  è dunque  la 
Forma  li  Virtù  Ipcciiì  carfari  per  un- 
tola V trtù  fpccinca  coli  diuerfa  dal- 
la torma  ? & effondo  cosi , à che  fine  i 
Peripatetici  fare  tante  contefc  con_» 
Ariflotilc  , dicendo,  che  Forma  dal 
tffe  rei . che  E fi  primus  Mius  , chr_> 
Jpeaficat  rim  ette  I^etefì  per  formam, 
fa  alla  Forma  c cola  aiuentuia,  adhc- 
rente,accidcnule  l’cftèr  fpccifitatiua 
ikllecofe  ? Secondariamente  come  la 
V mù  di  fpccificare  fi  può  far  comune 
alla  parte  più  fon  ie  de  gli  Elementi  ? 
E qual  farà  quella  parte  p ù fotul  e_j  è 
Forfè  il  fuoco  ò l’Aria  ? Se  cosi  c , gli 
Elementi  hauran  virtù  li  fpccificare? 
ò forfè  quella  farà  la  parte  più  lottile 
del  Millo?  Mà  quella  parte  e incócct- 
tibile,  perche  il  Miftonon  è altro, che 
gli  Elementi  in  ul  modo  YDHi,  f con- 
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fiali:  Chi  dunque  da  dio  mi fto  caucrà 
quella  parte  piu  fottilc?Crcdc  forlì  el- 
io Autofe,che  il  Millo  fu  cofa  diuer- 
fa da  i Tuoi  m. Centi  , come  dicono  i 
Scollili , cioè yche  il  compoftp  fia  vn 
tertiumquid , diftinto  dalla  materia  , 
e torma  , che  per  quello  fine  dicefii^ 

Tota  verna  Mirti  Uh  tubarci  5 fili  , 
cioè  a quella  terza  entità  rifiatante* 
da  1 Componenti, come  juuiene  nella, 
Teriaca } la  quale  doppo  la  fermenta- 
none, non  è più  niuno  dclli  Semplici, 
che  l’hanno  compolla  ; hauendoac- 
quiftata  vna  nuoua  forma  , che  ritic-j 
ne  1 blamente  la  Virtù  de  i medefimi 
(empiici  r > . 

; Mà  quello  c apollatare  dalla  Dot- 
trina Peripatetica  , la  quale  infogna, 

I che  1 Mifii  non  fono  altro , che  1 mi- 
fcétijin  riguardo  però  della  nuda  mi- 
llione  degli  £lemcti , precifa  la  tórma 
Filìca  nuoua  , che  aduemt  àgli  Ele- 
mcti  mtlliji  quali  s’hanno  come  ma- 
teria difpolla,c  prepar.ua,ptr  riccue- 
rc  la  Formaj  Se  pure  non  vorrà  tenere 
con  l’ Allodi  fio , che  la  forma  fpecifi- 
ca  de’Mifti  fia  la  coofufionc  delle.» 
Qualità  Elcmcntarijin  tale,  e tal  gra- 
do rifatte  : mà  quella  è opinione  dan- 
nata, còtto  Ari  Itotele  5 onde  non  deue 
apportar  marauigiia,s’egli  poi  cétra* 
dice  alle  medefimc  fuc  Pofitioni , im- 
perciochc , per  definire  la  Quinta  Ef- 
fcnzadicc:  Efl  quinta  Efftntu  cutuf- 
qur  alimenti  medie ameti  cxlefìis  >//  » 
arte  ibimicaab  Elementi s quantum 
fieri  potcfl  depurata  ad  virium  conferà 
Uition-m  , humunx  vita  prorogano 
nem  morberumqm  pernicioforum  prc 
fligationem  fatimi . 

"in  quella  D^finitione  fi  vede , bei 
che  fuori  della  fua  imqginationt 
quella  parola  Caleflis,h  quale, ò va  , 
accoppiala  con  l’antcceaentc  par 
Medicamenti , ò con  la  fufllquenr  , 

Va , Tempre  fignifichcrà  cofa  Cele 
c non  Elementare  i Nc  può  dire  ci  .. 
Predicato  Metaforico , perche  nr 
accufaqdolo  . In  in  ciò  crincogitn  nte 
verrebbe  egli  Aretto  tirarfi  adofló  m 
macchia  di  mal  Letico , e peggio  Pe-  m,,  d.k » 
ri  patetico,  Icruendofi  di  metafora—»  f •/>•*• 
nelle  Definir  ioni , le  quali, fecondo  il 

prc- 
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precetto  dell’ifteflò  Ariftotilc , com’- 
anehe  del  Tuo  Commentatore  , fi  deb- 
bono efplicare  con  parole  chtariffi- 
me,e  quàtopiò  proprie  trouar  fi  pof- 
fono  : Di  più  da  qual  Elemento  nau- 
ria  egli  potuto  cauare  colà  , che  hab- 
bia  forza  di  prorogare  la  Vita , c fa- 
llare tutti  i mali  5 le  gli  Elementi  non 
altro  hanno  in  te,  che  calore, iireddez- 
za,hutnidità , e feccità  ? Speraua  for- 
fè da  quelle  Qualità  la  proroga  deila 
Vita  , e Teflerminio  di  tutte  le  malat- 
tie ? Poteua  afpettarlo  forfè  dalla  gra- 
mezza della  Terra  , c dell’Acqua  , ò 
dalla  leggerezza  del  Fuoco,  e dell’- 
Aria? Se  tale  tulle  flato  il  fuo  pernierò 
haurn  meritato  la  nota  di  fouerchia 
iemplieità , per  non  dire  ftupidezza , 
già  che  circa  all’altre  potènze  attri- 
buite à gli  Elementi  c certo  douerfi 
dire , Tritio  dal  qitod  non  babet . 

Libauioaneh’eflo  ammette  , e pro- 
ma con  Ariftotile  , controRiolano  , 
che  ne!  li  Mifti  vi  fia  vn  Ente  Ccleftc, 
mà  poi  all’acccnnato  decimo  terzo 
capo,  egli  pur  anche  fi  contradice  vo- 
lendo , che  la  Quinta  Efllnza  fia  cofa 
Elementare  j & in  altri  luoghi  fog- 
giunge  , che  nelle  cofe  fublunari  vi 
cala  dal  Cielo  vn  fpirito  , chcs’infi- 
nua  nel  centro  di  clte,c  diffondendoli 
per  tutto, fia  Autore  d’opere  ammira- 
rle , perche  dà  à loro  il  calore , c Ia_* 
virtù  (emina  le  :V uole  di  pitiche  que- 
llo fpiritafi  polla  feparare  da  i Mifti , 
per  Arte  Chimica  ; mà  che  però  non 
fi  può  feparar  nudo  ; mà  vnito  con  l'- 
Elemento predominante  ,apportando- 
ne per  raggionc  tal  fentenza:  Id  quod 
Echi  coniunx  it;  homo  Ioidi»  ter  fepara- 
rtncqittt . 

Aucrtiranno  qui  i principianti  , 
che  non  perche  vn 'Autore  fia  di  qual- 
che fama , tutte  le  fue  opinioni  perciò 
habbianoda  edere  irrefragabili , po- 
tendotene pigliar  qui  l’cflèmpiodal 
medefimo  Libia  uio  Autore  veramente 
accreditato?  mà  che  però  nc  i fuoi  Li- 
bri vi  hà  pollo  quali  niente  del  fuo , c 
benché  fia  fatica  degna  dimeritoir 
raccogliere  le  buone  dottrine  altrui  , 
tuttanra  egli  poteua  edere  più  confi- 
dente, poiché  oltre  aH’eflcru  moftra- 


to  mordace , Se  anche  vario  nelle  fue 
polmoni,  fi  c facilmente  coruradctto, 
com’c  in  quello  luogo , perche  quan- 
do li  folte  pur  conceduto , che  quello 
fpirito,  ò Ente  Ccleftc  non  fi  poflà  Im- 
parare nudoda  gli  Elementi , non_» 
peróne  ftguirebbe  , che  follò cofa_* 
Elementare  : come  per  efcrapio  il  Vi-» 
no  non  fi  può  tener  fenza  qualche  va- 
io, non  per  quello  fi  dirà  , che  il  Vi- 
nofiavalb  , òdi pendente  dalvafo  , 
tome  Io  fteftb  Libauio  , conforme  al 
nollro  prefuppofto  , prouò  contro 
Riolano  - 

Ricorriamo  hora  à gli  Hermetici  »’ 
che  troueremo  li  piu  antichi  hauer 
conofciuto,  che  trà  gli  Eleméti  habi- 
ta  vn  Ente , al  quale  fe  li  conuenga-»' 
propriaméte  il  nome  di  Quinta  Elsé- 
za;ondc  in  Filippo  Vìftadiojfeguita-  f 
todal  Tirocinio  Chimico,  &r  altri  ,fi  Pb"J? 
legge.  Qnarì  fitto  , Qui  * tam  E firn-  /*«-,  ■ 
tiameffe  cuiufiibet  bak  ntis  formar»  , 
ér  fpi  eternati  imam  f « ititi  fl  mam  ex- 
irati  am  a torpore  fuo  tanqui  materia 
craffiori,  (?  JuperHmtate qustnor  Eie - 
mentorum,perfubUlif  mam,£r  extre- 
mam  dejhllationem  .E  poco  più  fotto 
conferma  con  maggior  chiarezza  « * 
che  la  Quinta  Éflen za  fia  affatto di- 
ucrlà  da  gli  Elementi  , che  però  fog- 
giungc . Qhx  vero  rei  Elementari* 
non  Itti  fed  ceù  _ Anima  quapiam  a fuo  '* 
COrpore  fegrerata  , ita  >r  nulla  in  sa  - 

remane  at  qualttas  frigida  , auto  alida» 
humtda  , vel  ficea  • Hora  veggafi  fe.» 
quello  Autore  può  parlar  piu  chiaro  , 
com 'anche  il  Tirocinio  Cnimico,chc 
feguendo  inficine  Paracc Ifo  dice.»* 

Quinta  efftntia  denotai  fubflantram. 
Jetheream  , Ctelcjian  , ac  fubtdijfi- 
tnam , è tri  bus  principi)  s ewufuis  cor* 
poris  mixti , foluti  a qualitate  Elemen- 
tari fenfibili , corruptthiU  & materia- 
li , per  vaxias  operationes  Chymicat 
orbatis in  vnum  ,feùcorput  /ptri- 
tuale , feufptritum  cerjnrcum  coagu- 
lati! conflatam . i 

Rcfta  hora  di  vedere  firà  tante  di- 
feordie,  qual’opinione  noi  dobbiamo 
feguitare  : Pert  iò  parendo  à me , che 
non  habbiamoà  partirci  da  quett’vL 
tana  j sì  parche  è più  comune  tn  gli 
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Hcrmetici , com’anchc  per  t Aere  pai 
conforme  alla  Dotrina*Pcn patetica  , 
& Hippocrita  : mi  sforzerò  di  proua- 
re  quello  mio  parere  con  ragioni  tan- 
to falde,  &cuidcnti,  che  torli  per  T- 
auucnire  ti  toglieranno  le  difficoltà  , 
mà  fin  qui  hanno  cagionato  tante  dif- 

fiutc  lòpra  quella  materia  . Per  intcl- 
igenza  della  quale  primieramente  di- 
co , che  è gran  controuerfia  tra  Pilo- 
foli  incaminati  alla  Teologia  , e trai 
Medici,  come  ne’milli  rimanganogli 
Elementi,  credono i Theologi , che  vi 
fiano  alTolutamente  le  viriti  Elemen- 
tari, cfplicando  ciò  col  termine  Vir- 
tualitcr  ■ Quella  opinione  però  e con- 
traria al  fornimento  dc’Medeci,  e non 
può , confegucntemcnte,  ellcre  fogui- 
taca  da  me , che  perciò  dico  con  effi  , 
che  ne’mifli  vi  fiano  gli  Elementi  in 
atto  , che  fi  dicono  Formai  iter  , mà 
f-.rnli/  però  con  le  qualità  rimefle  ( fecondo 
ur  »,  f’efigenza  del  Millo  ) varie  , e con- 
fufe- 

Mà  tra  i Mcdeci  11  ertivi  e poi  altra 
qucllione  perche  alcuni  vogliono,che 
il  Millo  di  qualfiuogha  conditione(e- 
tiamviucnte  ) non fia altro,  elicgli 
Elementi , e che  le  varietà  degli  Indi- 
uidui  nafeono dalla  varietà  delle  mi- 
ftioni  de’primi  corpi  , e che  anche 
tutte  le  attioni  vitali  ,c  la  vita  , come 
fitnilmcntc  la  pontone fenfmua  , fia- 
no effetti  di  quella  imllione  . 

Altri  credono,  che  la  mtllione de- 
gli Elementi  ferua  fidamente,  per  for- 
mare il  corpo  difpollo  à rkc uere  la_» 
forma  , e per  confcguenza  fia  vna  lò- 
ilanza  a par  occhiata  all’habitatore  de- 
ll inatogli  . 

Laprim3  opinione  come faKa  , & 
eretica  fi  deuc  totalmente  detellare  da 
chi  profertà  di  cflère  Filofofo  Ch ri- 
filano, e le  alcunocuriofo  vorrà  vede- 
re la  total  dillrui  tione  di  tal  fentenza, 
potrà  leggere  il  Dicnffimo  Fcrnelio  : 
noi  feguitaremo  per  tanto  la  feconda 
opinione  , già  che  non  folo  non  è di  - 
fcórdantcda’nollri  Antelìgnani  ( co- 
li* me  alcuni  credono  ) mà  conforme  in 
tutto  alle  foro  Dottrine  , intorno  à 
che  entreremo  à difcorrcre  in  quella 
forma  . La  confufione  , ò mifeu- 
T e atro  Donzelli . Verte  b 


prima:  i7 

[ glio  de’primi  còrpi  prepara»  da 'fo- 
rieri, ò prec urfori  dell’ Agente , in_» 

»lc  , ò tal  grado,  non  e per  l’altro  , 
che  per  la  forma  , che  e vn  Ente  pere- 
grino , il  quale  ( intendendo  però  in_j  _ 
particolare  nc’viuentij  ò viene  dal  fe-  f 
no  dell’Agente  , come  vogliono  al  -fi»,  ’ ' 
cuni  , ò dal  Cielo  , come  vuole  Fer- 
nclio  : Quello  Ente  adunque  non  è 
della  natura  Elementare , perche  non 
occorreua  venir  da  fuori  , nè  far  tan- 
ti preparamenti , le  forte  flato  della—» 
mcdclima  famiglia  Elementare;  nè  fo- 
glie perciò  ragioneuolmentc  , cheli 
debba  chiamare  con  il  nome  di  Quin- 
ta Efiènza  ; nè  di  ciò  le  ne  può  du- 
bitare » mentre  e chiaro  , che  il  Cie- 
lo , non  perche  fia  agitato  con  moto 
circolare  , e perpetuo  , ne  meno  per 
ertere  di  grandezza  cosi  valla  , & in- 
fume ornato  di  tante  focile  , e ne  an- 
che per  la  ricchezza,  che  pofliede  del- 
l'mcfàulta  luce  Solare  , meritò  il  no- 
me di  Quinta  Efiènza  ; màaflbluta-  rtnSt  a 
mente,  perche  è ficuro,  e fontano  dal-  Ci,lf  fi 
la  natura  Elementare  , poiché  fe  • 
forte  di  quella  famiglia  , haurebbe  in-  ijpau , 
dubitatamene:  li  medcfiim  cinomi  . 

Diremo  dunque , che  quello  Fora  Ute- 
ro , non  hauendo  parentela  , o di- 
pendenza da  gli  Elementi  , con  ogni 
ragione  fi  deut  riporre  nel  numero  di 
quei , che  meritano  il  nome  di  Quin- 
ta Efiènza  : Nè  fi  potrà  dire  , che_» 
hauendo  commercio , Itanza  , & vlo 
con  gli  Elementi  fia  perciò  elementa- 
re , perche  ne  verrebbe  la  confluen- 
za , che  gli  habitatori  delle  cafe  fa- 
riano  , ò parte  di  erte  cale  , òdipen- 
denti da  calè  . Di  qua  dunque  fi  tra- 
ile l’argomento , che  fi  come  l’ habi- 
tatore  della  cafa  in  nertiin  modo  li 
può  dire  cliente.  Ente , dipendente  , 
ò denominato  eia-ila  cala  , benché  in_» 
erta  dimori  : cosi  l’Ente , alqualela_* 
natura  diede  per  cafa  t Milli  , non  fi 
haurà  da  chiamare  Ente  , ò dipen- 
dente da  i Midi  . Veggafi  fopraciò 
Galeno  , che  ne  parla  con  non  mi- 
nore  dottrina  , che  chiarezza  in  que- 
fta  forma  . Quo  mibi  minus  redè  f* 
cere  yidentur  , qui  tam  temere  de 
rebus  maximis  pronunciarti  » . & i 
B foU* 
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/olii  tjualitatìbus  formandarum  par- 
lium  caufatn  afli&nant  : rationabtlc 
enim  efì  bxt  orfana  efle  formatorem 
alium . 

Sono  molte  poi  le  ragioni  , perche 
la  natura  fece  alla  nodra  efienza  la_> 
fodanza  elementare  : La  prima , per- 
che quella  per  la  fua  fottigliezza > 
tenuità  lì  farebbe  difperfa , eco»  hau- 
rebbe  refi  vani  i fini  nella  fua  crcatio- 
nc  : La  feconda , perche  farebbe  riuo- 
laca  al  Cielo  , di  cui  è Simbolo  , ò 
Farto  , oucro Parte  : La  terza  affin- 
ché fi  féruidè  delle  virtù  elementari  , 
come  illromcnti  , per  compire  i fini 
infatuatili  nel  ccntrodal  fuo  produt- 
tore ( al  quale  {blamente  fono  noti  ) . 
La  quarta  , acciòfilapeflcdall’huo- 
mo  il  luogo  da  rintracciarla  , per  fer- 
ii irfene  a Tuoi  bifogni  . Vi  fonoan- 
chcaltrcragioni  , le  quali  tralafcio  , 
per  non  partirmi  dalla  folita  breuità  . 
Perche  la  fola  danza  , noncrabadc- 
uole  à ritener  cofa  tanto  fugace  , vi 
fi  aggiunfe  perciò  vna  follanza  , che 
haueflc  fimbolocon  l’habitante  , 
con  la  danza,  la  qualeàguifa  di  lac- 
cio la  tenede  legata  fra  la  difeordia_» 
de’eoncordanti  clementi  : Alla  det- 
ta fodanza  hanno  dato  il  nome  d’Ar- 
chco  , òfpinto  Vitale , oucro  Enor- 
mon  fecondo  Hippocratc  , fi  che  ne 
venne  à dcriuare  , che  alcuni  poi 
chiamaflèro  il  Corpo  carcere  dell’- 
Anima, e Platone  fu  di  opinione,  che 
il  medefimo  corpo fodè purgatorio  , 
doue  fi  purgadèrolc  pene  de ‘pecca- 
ti commcfli  dall’Anime  , mentre  fu- 
rono marnate  con  le  delle  . Mà  noi 
appigliandoci  moralmente  ad  alrra_» 
piu  llnfata  confideratione  ci  porre- 
mo auanti  à gli  occhi  la  giornale  mi- 
ferabilidìma  Tragedia  dc’Cadaueri 
fiumani  , confiderando  quel  corpo  , 
che  giace  cosi  negletto  in  terra  , ab- 
bandonato dal  moto  , e da’fènd  , r ■ 
benché  ritenga  tuttequellc  parti , che 
haueua  , mentre  fcruiua  perhabita- 
colo  della  vita  , non  per  tanto  il  pic- 
decamina  , nè  lamanoprende  , nè 
fpira  , ò parla  la  bocca  , nè  mirano 
gli  occhi  , è finalmente  non  catto 
ad  operare  più  , che  fc  propriamen- 


te fodè  di  legno  , tanto  , che  iiUa 
mirarlo  s ammira  la  Catadrofè,  vera- 
mente compadioncuole.  Qual’è  dun- 
due  la  cagione  di  drauaganza  tale_.  ? 
dhi  produce  portenti  si  noiofi  ? che 
li  manca  à quel  corpo , per  poter  elèr- 
cicare  le  antecedenti  fue  fòlite  opera- 
rioni  ? c pure  invida  moflra di efic- 
re  hoggi  I’idcdò , che  ftì  hicri , men- 
tre viueua  ! La  ragione  farà  , perche 
edèndo  tal  corpo  la  danza  , c non_a 
l’habttatorc  di  e dà  , ha  fatto  chia- 
ramente apparire  , che  in  fnmma  « 
non  era  la  danza  quella  , cheopcra- 
ua  tanto,  mà  Fhabitatore , chefcn’è 
partito  . Non  fi  potrà  dunque  retta- 
mente dire , che  l’Autore  di  tante  rap- 
prefcntationi  fia  della  medefima  fàme- 
glia  della  fua  danza  , ne  meno  Ente 
del  medefimo  corpo  : onde  fc  la  ve- 
rità hà  fòrza  di  quicrar  gl’intellet- 
ti » mi  ptrfuado  , che  non  refterà 
luogo  da  dubitare , chcqutdoEnte_> 
Peregrino  fia  figlio  degli  Elementi  , 
per  la  varietà  degli  editti  , che  fc  nc 
odèruano  . E per  difcorrcrc  con_> 
qualche  particolar  efèmpio , diremo , 
che  ninno  , che  non  manchi  di  fen- 
timento  concederà  mai  , che  il  Fer- 
ro fia  tirato  dalla  Calamita  perle  vir- 
tù Elementari  , mà  ò che  ta  le  editto 
fia  occulta  virtù  , c proprietà  della_» 
natura  , o perche  il  ferro  fu  alimen- 
to della  Calamita,  e clic  pereiòqueda 
habbia  facoltà  di  tirarlo  a fe  : Benché 
i feguaci  diquedaopin'oncdoucua- 
no  efplicarc  inficine  , di  quai  fibre  fi 
fcrua  edi  Calamita  , per  tare  tale  at- 
tra rione . 

Piacque  anche  ad  alcuni  di  aderi- 
re , che  nel  Ferro  fodè  vna  Vita  Ano- 
mala , amica  della  Calamita , c chc_> 
però  e dò  corra  , sforzato,  à celebra- 
re vicemtcuoli  ampleffi  con  l’Ama- 
ta : ma  comunque  fi  da  , ntunopcrò 
niega  , anzi  concede  , che  nc’Mi- 
di  nano  gli  habitatori  non  Elemen- 
tari , c per  efempio  la  Selenite  , 
non  férma  ilfangue  , edèndo  incidi 
la  vena  , perche  queda  pietra  fia  cal- 
da , ó fredda  , lecca , ò humida  : la_» 
Cenere  de’Granci  dc’Fiumi  è rimedio 
infallibile  al  morfode’Cam  rabbiofì , 
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mà  non  perche  habbia  facoltà  di  e fic- 
care , di  ailcrgerc  , ò vero  di  affotti- 
gliare  > come  credette  Efehirione 
precettore  di  Galeno  . Quel  Medi- 
co , benché  inefperto , vorrà  diro  > 
che  fi  vegga  produrre effetti  diuerfi  da 
moki  Semplici , come  fono  capitali  , 
ftomatici , hepatici  , fplcnetici  , re- 
nali, & hiflerici  , (blamente  perche 
hallo  caldi  , freddi  , lécchi  , tàlli  , 
amari,  ò per  altre  qualità  Elementa- 
ri ? La  Cicoria  , e’1  Rapontico  to- 
gliono  l’oflruttioni  del  fegato  ; la  Ta- 
marice,eil  Capparoqueflc  della  mil- 
za; la  Maggiorana  , la  Saluia  , la  Sa- 
uina , e l’Artemifia  quelledelll’vtcro: 
dunque  da  che  deriua,che  dlèndo  ta- 
li Semplici  tutti  apcrtiui  , ne  venga 
poi , che  la  Cicoria  al  fegato,  il  Cap- 

E aro  alla  milza  , l’Artemifia  all’vtero 
abbiano  principal mira  , c pure  a_, 
quelli  Semplici  s’attribuifeono  Io 
tnedefime  qualità  degli  altri  foprano- 
minati , c nondi  meno  operano,  come 
fi  c detto , diuerfi  effetti  ; quelli  fono 
pure  Agenti  ncccffirij,  dunque  ap- 
pofli  m qualfiuoglia  parte  fi  douria- 
nomoflrare  deflruttiui  ; mà  ciò  non 
eficndo , fe  ne  haurà  da  trarre  l’argo- 
mento chiariffimo  , che  in  quelli 
Semplici  vi  fia  vn’Entc  , che  fi  fcruc 
delle  qualità  Elementari.^  per  efegui- 
re  i fuoi  effetti  : e perche  il  medefimo 
Ente  non  palla  amicitia , corrifpon- 
denza  con  ogni  parte  del  corpo , pa- 
rimente nederiua  ; che  in  vna  par- 
te fa  il  fuo  officio  , e nell’altra  lotra- 
fcura.Màqui  potrà  dire  alcuno  Fifi- 
(ico,  effe  vero  , chene’Miflihabiti 
quello  Ente  ; mà  che  però  quello  En- 
te fia  la  forma , la  quale  è vn’Ente  in- 
completo , vn  fornente,  c che  in  cón- 
to ntuno  fi  può  cflrarrc  fenza  cor- 
romperfi . A tali  Fifici  Logica  flri , fi 
rifponde  francamente,che  loro  delirij 
non  fanno  imprcflìonc  ne’Mcdici  sé- 
fati  , c fpeciaìmcnrc  quando  quelli 
fono  Hcrmetici  , impercioche  mo- 
flrano apertamente;  come  fi  caui  dal- 
le cofe  quello  principio  operatiuo  , 
che  fi  chiamano  Forma  ; Si  vede  per- 
ciò , che  capandoli  , per  mczodcl- 
l’Artc  Chimica  , lòglio  dalla  Can- 
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nella , Q troucrà,  che  quei  pezzetti  di 
dia  , che  rimangano  nel  tondo  del 
lambicco,  non  hanno  perduto  par- 
te alcuna  , che  fpctti  alla  compolkio- 
ne  Elementare  , perche  hanno  il  me- 
dcfimocolorc , pefo , tatto , e figura  , 
chehaucuano  prima  di  cauarnc  !’*• 
oglio  , fi  chcdandofifemplicemente 
credito  all'occhio  , rcflarcbbc  deiu- 
fo,  chi  offeuandoli  li  riputallè  pezzi 
di  buona  Cannella  , come  erano  pri- 
ma di  hauer  feruito  à quella  opera- 
tionc,  perche  alla  proua  fi  riconofco- 
no  per  priui  totalmente  del  loro  natu- 
rale odore , c fapore  aromatico/:  con- 
feguentemente  inhabili  à produrrò 
pilli  loro  foliti  effetti  , li  quali  fi  tro- 
uano  poi  più  efficaci  nel  foglio  da  lo- 
ro diftilbto,  vna  goccia  del  quale  hà 
la  energia  di  quanto  fi  può  pretende- 
re di  trouare  dentro  vn  oncia  , &an- 
che  più  di  Cannclla.Chi  dunque  per- 
fidamente potrà  negare  , che  quell ’- 
Oglio  foflè  quella  Forma  , Anima  , ò 
Ente , l’Autore  di  cosi  mirabili  effet- 
ti della  Cannella , c che  quel  refiduo 
legnofo  inutile , come  corpo  morto  , 
era  folamente  la  llanza,  douc  habita- 
ua  nel  pretiofo  ,c  per  cosi  dire  , ani- 
matolicore.  Panni, che  fifianoad- 
dottc  ragioni  baftanti  per  togliere  I’- 
occafionidi  chimcrizarc  mctafifica- 
mcntc , doue  fi  appaga  il  fenfo,  & an- 
che l’occhio  , che  fono  li  Giudici 
fenfati?  Mà  fe  poi  li  troppo  fupcrlti- 
tiofì  contcmplatiui , nò  vorranno  ap- 
pararti , odano  Arillotile  , che  gli  di- 
rà a piena  voce  qualmente  I{elinqutre 
fenfum , trere  ratiottei  efl  ittfir- 
mitas  inteSeaus . T utto ciò  non  olia- 
te , per  maggiormente  abbattere  la_* 
perfidia  di  quelli  tali,fi  agg'lungc,che 
per  comun  léntimcnto  la  Quinta  Efi- 
lenza  è rimedio  appropriato,  per  cor- 
roborar la  Natura  , e l’Archeodell’- 
huomo,iI  quale  benché  molcllato  dal 
male , ò fia  per  caufa  calda  , ò fredda, 
ò lecca , ò numida , nondimeno  fu- 
pcra  i fuoi  colpi,benchc  mortali , fo- 
ftituédofi  la  Quinta  Effènza  al  caldo 
innato , che  giornalmente  fi  confu- 
ma, fi  che  può  prorogar  la  vita  fino  al 
termine  prcfiflodalPAutorcdi  cflà  . 
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Vegga  fi  hora  , fc  queftiedem  li  pof- 
fono  fperare  da  gli  Elementi  foli  » ò 
mifti  , e fopra  ciò  fi  afcolu  Galeno  , 
che  contro  Democrito,  Autore  degli 
mntii.  Atomi  , dice  edere  imponibile  dagli 
m * Atomi  poter  nafeere  la  V ita , mentre 
cfli  ne  fono  priui , c ne  porta  la  ragio- 
ne , che  T^cmodatquodnonbabet  . 
Se  dunque  gli  Elementi  non  hanno 
altroché  le  prime  qualità-,  c Pelle- 
re  principi  del  moto  xevtofurfum  , C 
deorf  um , c fintili,  chi  ne  potrà  fpera- 
D,Ori*  , re  la  proroga  della  Vita  , fe  Iberno 
& imuri ■ dat , quod  non  babet  : Et  à quello  pro- 
nlit.t,  pofico  mi  gioua  à credere,  che  Arifto- 
nle  confidcran Jo  la  forza , clic  hanno 
Je  Stelle  vniucrlà  Intente  ii  Cielo  nel- 
la Vita , dicedè  Calor  anipuhum  non 
eHigneus  : fed  natura  correfpondcns 
Elemento  fleliarum  : Corrifpondenza 
di  effetto , edi  caufa  ,ondc  oifogna_a 
dire  , che  il  caldo  innato  de  1 viuenti 
da  Qu  ulta  Eflèn/.a  ; mentre  hà  corri- 
jfpoaùcnza  coll’Elemento  delle  Stelle 
il  quale  Elemento  è la  Quinta  Edcn- 
za  , vcrificandofi  mcioilcommune 
adioma,  che  Simile  confcruatur  àfi- 
jnilt  3 c che  nntrunur fmìli  , vel  fal 
tem  affimi  tondi  s nel  che  fi  ricerca  la 
iimboleicà , perciò  c nccefiario  afifer- 
mare  , che  i medicamenti  , che  ri- 
itorano  , c confcruano  il  caldo  inna- 
to , e la  Natura, fia  qualche  cofa  ccle- 
de , com 'anche  negli  Alimenti,  men- 
tre da  quelli  fi  deuc  trarre , per  virtù 
dcll’Archco  ( che  dotti  (fimo  Spagi- 
ricojrno  fpirito  habilc  à foftituirfi  in 
luogo  del  perduto  caldo  innato,  la_» 
virtù  del  quale  volendo  Galeno  ma- 
li ....  gnificarc dide. Qitamiuam jgitur cer- 
urumA  ' ta  demonflratione  confìateum , qui  noi 
ttufii,  proereauit  opificcm  Dtuinum  effe.  11 
che  egli  volle  intendere  , efler  o Cie- 
lo , ò parte  del  Cielo  , ò pure  fe- 
condo dimodrò  Fcrnclio  edetto  del 
Cielo. 

E qui  daremo  termine  al  prefento 
difeorfo,  giàchc  s’è  apertamente  ino- 
ltrato non  foto  il  primo  punto  con- 
cernete a H’eficrc  della  Quinta  Edèn- 
Za , mà  anche  al  fecondo,  che  riguar- 
daua  il  cercare  qua!  folle quelrEnte 
trà  i Midi,  al  quale  fi  cóutniua  il  no- 


me di  Quinta  Edenza  , onde  s’è  pro-i 
uato  conuemrc  à quell'Entc , che  co- 
me ibrcdicrc  viene  ad  habitare  nei 
mido  , in  quanto  tal  mido  s’intende 
per  la  fola  vnione  degli  clcmcti.Que- 
d’accettionc  però  è generale  , & ab- 
braccia non  Iblamcntc  le  Qutnt’Ef- 
fenze  falutari  , ma  le  neutre ,c  le  ve- 
nenate, perche  non  fi  può  negare  , 
che  fi  come  fi  podono  da  i midi  e- 
drarrc  le  quint’Eflènzc  , per  confer- 
uatione  della  vita,  cosi  all’incontro  lì 
trouino  alcuni  midi , da 'quali  fi  pof. 
fa  cauare  vna  quinta  edènza  venena- 
ta,in  pcrnicie  d’efià  Viu , il  che  però 
l’cfpcricnza  dimodra giornalmente, 
nò  poter  feguire  fenza  vna  infame  di- 
druttione  della  propria  vita  di  quei 
temerari]  , che  tentano  di  venir  in_a 
ciò  all’atto  pratico  , e perciò  impo- 
nendo filentio  à qued’vltima  abomi- 
nevole particolarità  , ridringeremo 
il  fignificato  di  qutda  materia  alle 
fole  Quint'Eficnze  falutari  , le  quali 
fieauahodai  medicamenti  , e dagli 
alimcnti,c  rimettendo  primieramente 
ad  altri  il  pefo  di  hauere  à dimodra- 
rc  qual  fia  l’Agente  , ò il  Prodottore 
della  Quinta  Edenza  , fc  il  Cielo,  ò 
il  Cerne  dell’Agente  vn  iuoco,  Infician- 
do all’arbitrio  di  ciafcheduno  il 
chiamarle,  come  più  li  farà  in  piacer, 
con  nome  di  Forma  , di  Specie,  d’- 
Anima  , di  Ciclo , di  Elisir , d’Ethc- 
rc , &c.  E queda  c la  vera  , c genui- 
na , realc,c  fifica  acccttione,  edenza  , 
c formalità  della  Quinta  Edènza_»  , 

benché  da  altri  s’intenda  per  quella  « 
vniucrfalc  Mcdicina,col  nome  di  1.4- 
pisVhilofopborum , decantato,  non 
foto  per  rimedio  vnico  di  tutti  i ma- 
li , che  inftdanoil  corpo  humano  , 
mà  per  prorogar  ancora  tanto  la  vi- 
ta , che  fc  non  gli  odafièil  Diuino 
decreto  , l’huomo  fi  renderebbe  im- 
mortale . Comunemente  queda  ope- 
raticene è tenuta  dà  i più  fenditi , e 
ChridianiHcrmetici , non  menoper 
difficoitofa , che  impedibile  à riuni- 
re , non  odantc , che  Hchnontio  iju 
particolare  fi  vanti  hauer  vn  licore 
dettoda  Tcofrafio Alchacd, riputato 
per  medicina  vniucrfalc,  la  qualefol- 
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ucndo  tutte  le  fuperfluità  del  corpo 
humano  vien  à ridurlo  in  vnoRato 
totalmente  perfetto . 

Da  tutto  qucflo  difeorfo  parmi,chc 
fi  polla  finalmente  raccogliere  vna_» 
fernetta  Dcfinittione  della  Quinta—» 
Eflcnza  , cioè  nel  fuo  proprio  , mà 
nudo  figni ficaio  , fecondo  le  regole^ 
peripatetiche , fichcpotriadire,la_» 
Quinta  Epenra  ejfere  <Vna  fo fianca 
corporea jempìice,priua  d ogm  qualità 
Elementare  . 11  genere  di  quefta  Dc- 
finitionc  è la  foftanza  Corporea  ; e 
per  e Aure  la  foftanza  vniuoca  con  1- 
altre  foflanze,  che  fono  Quint’Eflèn- 
ze,  vi  (ì  vede  l’aggiunto  diCorporca , 
à differenza  della  pura  foftanza  fpiri- 
tuale,  come  l’Anima  Rationale,  cj 
le  tórme  Afiratce  , le  quali  non  ap- 
partengono  alla  Frfica  : Pare  che  fia_» 
meglio  il  dire  foftanza  Corporea , che 
Corpo  fpirituale  , mancandoci  , il 
proprio  vocabolo,  il  quale  douria  ha- 
ucr  forza  di  efprimcrc , che  cflà  Quin- 
ta Eflènza  è corpo  non  lólamente  più 
nobile , c fonile  degli  altri  Corpi;  mà 
che  di  più  hà  predominio  lopra_» 
di  effi:  fi  che  ha uendo riguardo  à que- 
lle mirabili  doti  , non  potrà  affatto 
fuor  diraggioneildire  , che  venga  à 
partecipare  dello  fpirituale  > cn^j 
perciò  I’Auttorc  del  Tirocinio  Chi- 
mico lo  chiamò  Spiritum  Corporeum, 
& anche  Corpus  fpirituale  . Per 
sfuggire  in  quanto  fi  puòogniocca- 
fione  di  fomminiftrar  materia  alla  » 
malcdicenza  fi  c detto  qui  foftanza-* 
Corporea  , c non  (pirico  Corporeo  . 
Gli  aggiunti  poi  , lemplice,  e priua 
d’ogni qualità  Elementare,  cfprimo- 
no  il  colinoti uodellaQyinta  Eflcn- 
za , come  auuienc  nel  Rationalc,  che 
c coftitutiuo  , dell’Huomo  ; E per- 
che dicono  i Logici,chc  Vrimum  con - 
fiitutiuum  e f?  primum  dtfltnfhuum . à 
quella  propofitione  fi  potrà  qui  dire  , 
che  li  fuderti  aggiunti  inoltrano  la_» 
Quinta  Eflènza  per  colà  diuerfa  da- 
gli Elementi , e da  i loro  dipendenti  $ 
fi  deue  anche  notare  , che  cosino 
viene  cfclufa  la  miftionc  , &vnita- 
meote  la  compofitione . Quel  di  più , 
che  fi  legge  nella  Definitionc  noru» 
Teatro  Donzelli . Torte  l. 


vi  s’è  aggiunto  per  la  necelfità  della-» 
defcritionc  di  cflà  , mà  per  maggior- 
mente dilucidare  la  materia . Mà  per- 
che la  fudetta  Definitionc,  è purame- 
te  Metafifica  , c de 'foli  Predicati  Ef- 
Icntiali , c confcgucntcmcnte . non  » . 

hà  conta ccnza  coll’iftituto  noftro  , 
ch’è  di  Angolarmente  fcriuere  à Me- 
dici  Spagirici  , fi  aggiunge  qui  la_» 
fcgucntc  Definitionc  , con  fine  di 
clplicarc  quella  Quinta  Eflcnza,  ch’è 
materia  Medicina  le,  dicendo  perciò , 
che  la  Quinta  Eflcnza  è vna  foftan- 
za fcmplicc  , prima  radice  dtU’Ef- 
Icre  , c dcll’opcrarc  dc’Miili , cftrat- 
ta  da  effi  per  Arte  Chimica  , à finc_> 
diconfcruarelaVita.  Si  dice  foftan- 
za Corporea  femplice  , acciò  apna- 
rifea  che  i Chimici  inoltrano  qual  fia 
vera  Quinta  Eflcnza  , già  che  hà  li 
fuoi  Predicati  Eflimialt  , fi  dico 
Prima  Radice  dell 'Edere  , c dcll’opc- 
raredc’Mifti  , acciò  fi  vegga,  che_* 
i Chimici  non  fi  appagano  di  Fauolc  , 
perche  non  viene  da  loroaccettato  , 
per  habitatore  de’Mi  Ili  il  Ciclo,  mà 
vn’altro  Ente  vniuoco  con  cfló  Cic- 
lo , che  fia  principio  indiuidualc  del- 
i’Eflcre  , c Operare  nelle  cofc . Si  di- 
ce Eftratta  da  Milli  , per  difinire  la 
Quinta  Eflcnza  efemata  dalla  fua_» 
cala  . Si  dice  per  Arte  Chimica  , 
perche  quella  fola  può  aprire  , ò rom- 
pere i Chioftri  Elementari  , e trarla 
iuori  dal  ballò  luogo  v,  douc  giaceua 
comclépolta  . Finalmente  l’vltimo 
parole  à fine  di  conferuar  la  Vita  , 
fono  Hate  aggiunte , per  dimoltrar,  T- 
v Iti  ma  differenza  concernente  al  no- 
bile feopo  della  lùa  operatione  , che 
efclude  il  fine  infame  di  quei  , che 
cercano cauar  gli  Enti  perniciofi  alla 
Vita,  cofa  inficmc,  onninamente  abo- 
mincuole , e ripugnante  alla  Immani- 
tà, Se  affatto  aliena  dal  (entimema  dei 
vero  Chimico. 

Del  Bagno  Maria , e Vapor  ofol 

IL  Bagno  Maria  c vn  Caldaro pie- 
nod’Acqua  , doue  s’accomoda  il 
Vafo  , che  contiene  la  materia  da  di- 
ftillarfi  , qual  Caldaro  hà  da  cflèrc 
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otturato  con  coperchio  di  Rame  > in 
mezo  del  quale  iia  vn  forame , fi  cho 
per  eflò  polla  vfeire  il  collo  del  detto 
Vafo  , vi  fi  accomoda  il  cappello , e fi 
dà  fuoco  fotta  il  Caldaro  , tacendo 
bollire  l’acqua , onde  viene  à fcaldar- 
fi  baftantementc  . il  Vafo  con  la  ma- 
teria , e diflilla  tanto  lentamente  > 
che  per  ofièruationedi  Filippo  Villa- 
dio  da  vna  goccia  all’altra  vi  è tanto 
d’in'teruallodi  tempo  » che  fi  può  con 
la  bocca  numerare  da  vno  fino  a_» 
Difitié.  ^-tte  ■ Quello  bagno  fu  vfato  molto 
,<n\  da  Galeno  nella  cottura  di  tutti  li  O- 
*’•  gli  comporti  , delti  Vngucnti  j mà 
Mtiut  , fotto  ,j  nomc  di  Diploma  , che  per- 
ciò fi  vede  , che  dice  nella  fine  di  erte 
ricette  . Cojuantur  in  Diplomate  . 
Mà  fc  il  Vaio  della  Ridetta  opcratio- 
ne  fi  mettefife  dentro  la  Caldara  in_» 
modo  , che  non  toccarti:  l’acqua_»  » 
mà  llando  alquanto  da  ella  lontano  , 
bollendo  l’acqua  della  Caldara  , i va- 
pori ripercuotcrtèro  fotto  il  fóndo 
B4gm,  del  mcdcfi.no  vafo , quello  farà  pili  cf- 
V»prtft.  ficace  calore  , e fi  chiama  commune-- 
mente  Bagno  vaporofo . Qui  è da  no- 
tare, che  l’Acque  fitte  per  Bagno  Ma- 
ria , come  che  contengono  molte  par- 
ti crude  flemmatiche  , cosi  poco  fi 
conferuano  $ onde  anticamente  vfa- 
uano  di  mettere  nella  Caldara  del 
Ikgno  > in  vece  d’acqua  commune  , 
*»«>■«  . Acqua  di  Marc , perche  eflèndo  falfa , 
*****  e per  confeguenza  pii!  fccca,ftimaua- 
nc\>  chc  il  licore  cflratto  con  ella  forte 
r .fami  j più  atto àmantenerft,  perriccucre  in 
quelli  maniera  calore  inqualche par- 
te, più  fèccoj  onde  perciò  fii  detto  Ba- 
gno Marino  , che  noggi  corrotamen- 
te  è chiamato  Bagno  Maria  . 

De  i P'afi , che  più  fi  co filoncino . 
da  i Chimici . 

SOno  diuerfi  i Vafi»,  chcvfànoi 
Chimici,  e fi  dichiarano  in  que- 
llo luogo,  acciòche  quando  ha  uran- 
noda  nominare  nelle  opcrationi,hab- 
b*an  a più  facilità  ncll’intenderli  i di- 
feepoh  dell’Arte  . Le  materie  dc’Vafi 
fono  Piombo , Rame,  Terra  vetriata  , 
e V ctro  ; Li  vafi  di  Piombo  fono  chia- 


mati campane  ,per  efler  fatti  à quella 
forma  , e furono  inuentari  da  i primi 
dell’Arte , per  fearfezza  d’altri  Vafi  , 

Il  Matthiolo  racconta  , che  vn  Me- 
dico mentre  vna  mattina  ftaua  per  co- 
minciare à marciare  vna  mineftra  di 
Bietc , che  era  aliai  calda , fu  chiama- 
to per  vn  cafo  repentino  , onde  par- 
tendoti dalla  T auola  , copcrfe  con  vn 
piatto  di  ftagno  la  mincftra  , ch’era 
in  vn’altro  umile  piatto'.  Ritornato 
poi  àTauola  , feoprendo  la  detta  vi- 
uanda  orteruò,  che  nel  piatto  fupcrio- 
rc  erano  attaccate  alcune  gocciole  d’- 
acqua hmpidiflima  y che  haucua  l’- 
odore , & il  fàporc  di  quelle  Biet^j  $ 
onde  cominciò  ad  inucftiearc  di  voler 
fare  vn  vafo  alquanto  piu  concauo  , 
acciò  furtè  capace  di  maggior  quan- 
tità di  gocciole , che  dal  vafo  intcrio- 
re cfalauano  , & in  qucftomodoco-  Oriti- 
mineiò  l’vfo .Ielle  Campane  , perdi-  ci. 
fiillarc  l’Acquc  ; màertcndofi  poi  tro-  *,r 
nati  li  vafi  di  vetro  , non  fi  adoprano  * 

quelli  di  Piombo , fc  non  per  medica- 
menti , che  feruano  all’indifpofitioni 
degli  occhi , e per  acque  da  belletti  dr 
Donne . v>tiìf  a 

E m yafo  il  vafo  di  Rame  ; chiama-  ,i 
to  Vellica  , perche  hà  figura , c forma  *■«•*»" 
di  VclTìea  bouina  , da  i Romani  vicn  (.‘‘.T-i/JT 
detto  Tamburlano  : Con  qucfto  fi  p 
lambiccano  tutte  Je  herbe , mà  cortj 
poco  profitto  , fono  però  buoni  per 
cauare  le  Quinte  Eficnzc  da  efìc  her- 
be, e fuoi  femij  li  quali  rettificano  poi 
con  vafi  di  vetro , acciòche  fe  le  tolga 
la  parte  impura,  che  fuole  loro  comu- 
nicare il  Rame  : Fuggafi  dunque  l’vfo 
di  tali  vafi  , c faccialmente  di  quei 
di  Piombo,  perche  muta  , & a Irera_* 
il  fapore  delle  colè  , che  vi  fi  distil- 
lano e fpeflb  anche  le  qualità  , 
come  particolarmente  lì  può  ortèrua- 
re  nell’Aceto  , chcfi  diftilla  coneflo  l?1’» 
chiamandofi  poi  Acqua  di  Efculapio,  • 
che  riefee  potcntemenre  vomitiuo , 8c 
inficme  folutiuo , il  che  non  fuccedc , 
quando  è diftilla  co  per  vetro.il  Piom- 
bo toglie  all’Artcnfo  l'amarczza_»  , 
parte  artài  profittcuolc  , onde  nnn_j 
lenza  ragione  fii  prohibito  l’vfb  di 
. tal  vafo  dal TìrocinioChimicQ,  cfì- 
i • ccn~ 
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«rendo  : Vaft , inquibus  fit  dcfìilla  ■ 
Ho  , non  fmt  "Plumbea  $ Urne  emm 
fualitate  maligna  liquorcs  tnficiur.t  , 
tot  vomitimi  reddunt , fapores  nati 
uos  immutant , & nonnumquamipfa- 
met  à vapor ibus  acribus  ex  re  dcjit.ia- 
Fmidnt  .daexpir antibus  coroduntur  . Chefia 
V «/pi;-  tanto  cattino  l’vfo  del  diftillarepcr 
t,  Piombo , fe  nc  può  far  argomento  dal 
fttunt,  precetto  di  Galeno  > e di  altri  pcritif- 
• fimi  Medici  , che  proibifcono  l’vfo 

de’canali  di  Piombo  nelle  Fontane  , 
per  rcfpcrienZa  haucua  loro  info- 
gnato , che  comunica uano  maligne 
quali  tà  a 1 1 ’a  eque  : hor  q u a nto  fara  n no 
più  nociuc  Tacque  diftillate  , che  in 
vapori  caldi  pallino  per  il  Piombo . 

Vi  fono  poi  molte , e diuerfe  fpccie 
di  vali  di  vcrrojche  vfano  i Chimici , 
mà  noi  lafcicremo  in  difparte  quelli  , 
che-  allongano  iniruttuofamente  il 
Difcorfo > ma  fli  ma  mente  che  Tiftefiè 
loro  operationi  fi  poilbno  praticare 
con  altri  vafi  più  comuni  , e più  ac- 
comodati alla  qualità  delle  materie  da 
diflillarfi . Habbiamotrà  gli  altri  il 
vafo  chiamato  volgarmente  da’Chi- 
mici  Manrozzo  , dal  Porta  Stru- 
Ji t‘°  Camolino  , Camelopardalle  , _ 
Siruti».'  Grualc  , perche  fi  aflomiglia  nell’al- 
c smilt . tezza a'C collo  della  Grue:  quello  vafo 
è di  corpo  rotondo  , con  cinque  , ò 
fei  palmi  di  collo  diritto, fi  fa  cosi  alto 
perdillillarui  TAcquauita.acciòchc 
riefea  lènza  flemma,  la  cjuale  flemma 
non  può  afeendere  cosi  alto  ; vi  là- 
gliono  bensì , fidamente  gli  fpiriti  te- 
*J*f*-*  nui . AI  contrario  del  Mataroz.zo  c 
v *"  il  Leuto , detto  cosi  pcrfomiglianza , 
che  hà  col  Lturo,  iftromentomufico; 
e in  vfoperdiftillarui  il  Sale  , il  Ve- 
triolo, & altri  minerali , che  difficil- 
mente a fecndono . 

Pttlitéiu.  A quello  fucccde  il  vafo  Pellicano, 
che  hà  fìmilitudinc  cor»  Tvcccllo  Pel- 
licano 5 fi  circolano  in  cflòi  licori  , 
non  folo  per  rendirgli  perspicui  ; mà 
per  fegrcgarc  le  parti  crafle  dalle  più 
tenui  , come  s’c  dettoal  capodella 
Circolationc  ; altri  però  , per  lire  » 
quello  magillcrojvfa no  due  vafi  di  ’v- 
na  (leda  grandezza  latti  à modo  di 
vcfiìca  , con  li  cappelli  tutti  d’vn_» 


*1 

?zzo  con  i vafi , e che  nella  panza_» 
ibbiano  vn  forame  tanto capucg_,  , 
che  vi  polìà  entrare  il  pizzo,  òbecco  - 
del  cappello  delTaltro  vafo,  fi  cheli 
pizzi  de 'cappelli  poifino  entrare  re- 
ciprocamente vno  nella  panza  dell’- 
altro, e come  che  pare , che  fi  abbrac- 
ciano l’vno  con  l’altro  , fono  perciò 
chiamati  Gemelli . 

E in  commune  vfo  anche  il  vafo  />— ri- 
detto Cucurbita  » per  elTere  di  fartez-  c*,»rtét» 
za  limile  ad  vna  cocuzza,&  c alquan- 
to folleuato  di  collo  , cioè  da  mezo 
palmo  in  circa  sù  quello  fi  mettono 
fette  , ouerootto  cappelli  pure  di  ve- 
tro , f vno  fopra  l’altro , per  diftrllar- 
ui  TAcquauita , c fecondo, che  fi  rac- 
coglierà da’cappelli  più  fu  peri  ori  , 
tanto  più  farà  buona  sflemmata  . f" 

Vfiamo Umilmente  il  vafo  chiama- 
to  orinale  per  eficre  fitto  à quella  for- 
ma ; mà  più  ftretto  di  bocca  j quello 
è aflài  commodo  per  diftillarui  Tac- 
que di  .fiori  , 8c  herbe  nel  Bagno 
Maria  . 

Vi  fono  poi  le  Storte,  vafiampijdi  . • 
panza  , c curui  nel  codio;  fi  diftfllano 
con  e Uè  le  materie , che  non  afeendo- 
no,  come  la  Cera  , Butiro , Oglio  , e 
fpiriti  de’mincralli . 

Le  Campane  fimilmente  di  vetro  , cam,*»* 

che  appunto  fono  vafi  fatti  in  quella  di  htn. 

forma,  s’adoprano  perequare  foglio 
di  Solfo  accido , ch’è  chiamato  fatto 
per  campana . 

Per  vltimo  vi  è fouo  filofofito  fat- 
to in  due  pezzi  , ritondo,  e fenza  col-  . 
lo  , per  vfo  di  fublimarui  il  Mercu- 
rio , come  dice  Gio:  Pietro  Eabro 
nei  fublimare  il  Mercurio . 


■* AGGI  F7\(_T  ^ . 

SI  leggono  di  più  a ppreffo  descrit- 
tori di  quella  materia  regiftrati 
molte  altri  de’vafi  Chimici , qual^_, 
benché  nell’arte  non  fiano  molto  nc- 
ceflàrij  , mentre  oualfiuoglia  opera- 
rione  può  manipolarli  al  più  có  quat- 
tro forti  di  elfi  vafi,tuttauia  per  fodis- 
forc  al  defiderio  dell’eruditioni  cu- 
B 4 rio- 
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tiofi  , non  farà  fuor  di  propofitode- 
fcriucrc  qui  quelli  , che  fono  più  no- 
tabili . 

Euui  perciò  vn  vafo  detto  Serpen- 
te . Quello  dal  fuo  collo  ritorto  a_* 
guili  di  ferpente  hi  meritato  tal  no- 
me. 11  fuo  corpo  c ùmile  al  Mata- 
rozzo  viene  vlato  quello  vafo  fpe- 
cialmentc  , per  attenuare  i’Acqua- 
uite . 

Chiamafi  Idra  vn 'altro  vaio.  Hà 
quello  fette  cappelli,  fei  dc’quali  fono 
forati  nella  parte  fupcriore  , & en- 
trano l’vn  dentro  dell’altro  ; fopra_» 
di  quelli  fei  , vi  accomoda  vn 'altro 
cappello  intiero,  che  non  fia  forato  : 
fono  però  tutti  fette  rollratti  . Ser- 
ue  anche  quello  , per  vfod’alcuni 
volgari  , che  per  mezzo  di  tali  cap- 
pelli cercano  diflingucre  nell’Ac- 

Juauite  , ò in  altro  licore  , che  con 
etto  vafo  dillillano  i gradi  della  fot- 
tigliezza , chiamando  l’acqucuitc  , 
che  dilliila  dall’vltimo  fupcriorc  cap- 
pello, aequeuite  di  fette  cotte.Mcritò 
quello  vafo  il  nome  d’idra, perche  ha^ 
ucndo  fette  cappelli , tiene  nella  fua 
figura  fomiglianza  con  l’Idra  tiuolo- 
fa  dc’Poetimenche  poi  differifea,  per- 
che effondo  quella  fiata  preda  d’Èrco- 
le , quella  foggiace  fedamente  all’im- 
peto di  Vulcano . 

Apprellò  del  Glaubcrofitróaa  v- 
na  forte  di  vafo  dillillatorio  per  ma- 
terie faline,  latto  di  terra  vetriata  5 c 
di  figura  limile  alla  Storta  , ò Lcuto , 
mà  con  vn  buco  di  fopra , nelqualo 
fi  adatta  vn  couerchiodcll’illefià  ma- 
teria , ma  che  chiuda  minutamente  . 
Si  pone  detto  vafo  nella  fornace.?  > 
con  fuoco  di  fotto  , in  modo , che  di- 
uenga  candente,  all’hora  con  vn  cuc- 
chiaro  di  fèrro  fi  butta  per  il  bucov- 
naportionc  della  materia  , chcfihà 
da  dillillare,  chiudendo  immediata- 
mente col  coucrchio . Con  tal  modo 
egli  dice  di  Cauarclo  fpirito  del  Sale 
comune  in  gran  copia  , c con  pocj_a 
fpcfh  , c fatica  . 

Da  Paracclfo  in  particolare , fi  de- 
forme vn’altro  vaio  , chiamato  Cir- 
colatorio chiufo . Queflo  fi  via  per 
circolare  materie  molto  fifiè  » le  quali 


• per  mouerfi  hanno  bilbgno  di  fuoco 
I adii  violento . E detto  vafo  di  figu- 
ra oua  le  , diuifo  però  in  due  pezzi  , ’ 

?uali  fi  aggiuntano  per  mezo  di  vite . 
i compone  detto  vafo  , ò di  creta_* 
molto  forte  , che  polTa  all’impeto  dei 
fuoco  refiflere , come  è quella  dells_» 
quale  fi  fanno  i crocinoli , ò pure  può 
tarfi  di  ferro,  quando  però  non  fi  hab- 
biano  da  circolare  materie  corrofi- 
ue. 

Del  lotare  in  Vafi  di  Vetro . 

PErche  i vafi  di  vetro  fi  fpezza- 
rebbono  facilmente , mettendo- 
gli feopcrti  fu’l  fuoco , perciò  i Chi- 
mici ritrouarono  il  mododi  locarli  , 
con  il  lotto  detto  da  elfi  Lutum  Sa- 
pienti*. Si  trouano  molti  modi  di 
comporre  il  loto , mà  noi  ci  appiglie- 
remo a’più  efperitncncati,e  fono  tali . 

Si  piglia  terra  figulina , cioè  quella-* 
creta , di  che  fi  fanno  le  pignatte  , e li 
disfi  con  acqua,  fi  palli  poi  per  fetac- 
cio  , acciòchc  fi  pollino  teparareli 
mifcugli  di  pietre,  che  fuole  contene- 
re;vi  fi  mefehia  llercodi  Cauallobcn 
•ficcato , polucredi matoni  , clima- 
tura  di  fèrro , ficepdo  del  tutto  vna_* 
mafia . 

Per  altro  loto  fi  piglia  terra  , come 
di  fopra  parti  diece  , arena  parti  due 
fimo  di  cauallo  parte  vna  dimatura  di 
ferro  parte  vna  , pclidiBouc  parti  , 
due  , lène  fa  mafia  con  lingue  di  Pe- 
cora , ò di  Bouc . 

Per  altro  loto  fi  piglierà  creta  pur- 
gata , come  fopra , parti  diecc , arena 
pani  due  , borea  di  panni  , ò peli  di 
Cauali,ò  Boui, parti  tre,  fi  fà  la  mafia 
con  acqua  (alla . 

Per  accomodare  lerotture  de’vetri, 
fipiglia  Bolo  Armeno  , Minio,  Cc- 
rufa , parti  vguali  , riduccndoli  tut- 
ti in  poiucre  fottililfima } te  ne  fi  ia_* 
palla  con  oglio di  lino  , ò vernice  li- 
quida, quella  colla  è buona  quando  il 
vafo  hà  da  contenere  acqua . 

Mà  per  le  materie  tecchc  fi  compo- 
ne la  tegnente, Calce  viua  fctacciata  , 
bianco  d’ouo sbattuto  , facendone  , 
come  vnguento  s mà  bifogna  ado- 
I pc- 
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^erario  con  prodezza , perche  fi  fccca 
Sunti, in  breuiffimo  fpatio  di  tempo . 
f it.rmì-  Finalmente  retta  qui  da  {piegare  il 
ujtktfi*,  fugellodi  Hcrmctc  , il  quale  opera  , 
che  in  conto  ni  uno  polli  traforare  la 
materia  , che  fi  pone  in  deceftione , ò 
à circolare , il  modo  di  la  rio  , e come 
iìeguc . Si  chiude  la  bocca  del  vafo  di 
vetro  alla  candela  di  quei , che  lauo- 
rono  le  materie  di  vetro  > ò fmalti , fi 
viene  con  quel  lume  ( artificiofo  ) 
à liquefare  il  vetro  , e cosi  pronta- 
mente lì  chiude  la  bocca  di  etto 
vafo. 


Bfplicatiòne  de'Cdratteri  Chimici . 

CElarono  fotto  ofeuri  fegni  di 
Caratteri  li  Sauij  antichi , le  o- 
peratione  Chimiche , co.  c anche  fe- 
cero de’Metalli,c  Minerari , & à ciò  fi 
mollerò  per  non  palcfar  al  rozzo  vol- 
go, gli  Arcani  di  quefta  nobililfima 
Fcicnza  Chimica  ; onde  con  talein- 
tentione  gli  Egittj  profeflòri  di  etti  la 
communicauano fidamente  alle  Per- 
fone fiacre  , Sca’capi  delle  loro fàmi- 

?;lie  : Mà  effondo  mio  feopo  , che  i 
uturi  difcepoli  imparino,quante  più 
facilmente  fi  polla  queft’Artc,  hò  vo- 
luto efplicaré  tutti  li  fegni , che  fono 
fùù  neceflàrii  alla  cognitione . Qui 
in  tanto  fi  dourà  aucrtirc  , che_, 
quelli  , che  fono  legnati  con  più  nu- 
mero di  Caratteri  , fono  nondimeno 
tutt’vno , e la  diucrlità  del  fegno  non 
diuerfifica  la  colà . 

Segni  dt'Mctalli  , Minerali altre 
materie  Chimiche  • 

0 Sole,  cioè  Oro, 

Luna,  cioè  Argento. 

Marte, cioè  Ferro, 

►1$  Mcrcu.cioè  Arg.viuo 

Gioue,  cioè  Stagno. 

§ Venere,  cioè  Rame. 

Saturno, cioè  Piombo 


Antimonio. 

%o-o  Arfcnico . 

“*°  Alumc di  Rocca, 

+ Aceto. 

— . Aceto  diftillato. 

Amalgama. 

"V  Acqua  Forte. 

Acqua  Regia. 

JvC  Acqua  Vita. 

Bagno  Maria. 
Borace. 

Croco  di  Marte.' 
Efflf  G<  Crocodi  Venere. 
Cenere. 

Jr  Calce. 

*©  Capo  morto. 
è’^'Cinabrio. 

^Cera. 
he  C ridallo,' 

XX  Coagulare. 

8 Cucurbita. 

„G  Calcinare. 

Z Cementare. 

*#v-  Digerire. 

^ Feltrare, 

Fidare. 

NL<%  Loto  di  Sapienza. 
Lotarc. 

slL  CTS  Marchefita. 

^Mercurio  di  Saturno 

<A>  Magnete,  ò Calamita 
►^^oOglio. 

Sjp  Purificare. 

Rifia- 
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Rifagallo. 

•§*$’©  Sale  comune. 

Sai  Pietraio  Nitro. 
<>^>y  Sale  Gemma. 

•^Salc  Armoniaco. 
KP.pt  Sale  AJchalì. 

Soblimato. 

* Solfo. 


▼ ▼ 

Strato  fopra  Arato. 
Al<^  Tartaro. 
•j^Tutia. 


mite  » farà  il  Bagno  Maria  tanto  cal- 
do > che  non  vi  fi  polla  tener  la  mano 
dentro.  Il  fecondo  farà  il  Bagno  bol- 
lente . Il  terzo  il  Bagno  bollente  chia- 
mato vaporofo  > nel  quale  fi  accomo- 
da il  vafo  in  modo  che  non  fia  toc- 
cato dall’acqua , come  prima  fi  è det- 
to. 11  quarto  fuoco  à vafo  di  culfco- 
perto  j cosi  dicono  i Chimici , quan- 
do il  fuoco  percuote  immediatamente 
il  fondo  del  vafo . 

Oltre  à tutte  le  fudettc  diftillationi, 
fi  può  anche  diftillare  per  mezo  dell’- 
Arena , ò della  Cenere , accomodan- 
doui  il  vafo  di  vetro  circondato  per 
intorno  > e per  di  forto  con  cenere , ò 
arena  jcqucfti  modi  fi  chiamanoda’- 
Chimici  » Dcfìillatio  per  Cinerem  >&■ 
per  direnarti . 

Ordine  nel  Di  filiate'. 


X Talco. 

*0  Vetriolo. 
^-O.  Vetro. 

H Orina. 

0 Verde  Rame. 

h? è Fuoco. 

Aria. 

Acqua. 

.V^rTcm* 

q/  Anno. 

gVQ  G orno. 
Notte. 

Mcfe. 


ED’auuertire , che  douendófi  di- 
ftillare cofe  flatuofe  è neceflà- 
rio  adoperare  vafi  grandi  altrimente 
la  materia,  chefidiftilla  pafia  per  T- 
impulfo,  che  feco  porta  il  vento  3 on- 
de lenza  aflottigliarfi  paflà  com’cra_* 
prima  . Difti llando  materie  acctofe  , 
fi  auucne , che  la  parte  piu  nobile , e 
fruttuolà,  non  eia  prima  à diftillare  > 
raà  fegue  doppo , cne  farà  diftil!ara_# 
vn’acquofita  infipida,chmrmra  flem- 
ma , la  quale  è inutile  .Al  modo  con- 
trario fi  vfa  nelle  cofe  non  acide  > co- 
me auuicnc  nel  vino . 


Dicbiaratione  de’Veft  dine  rft. 


De' Or  adì  del  Fuoco. 

I Gradi  del  fuoco  fono  aflolutamc- 
tencwdfir  j da  faperfi  , perche  in 
ciò  confitte  tu'ia  1 arte  , douendofi 
perciò  Ilare  in  qu  fto  molto  auucrti- 
to  , per  poter  applicare  il  fuoco  con- 
ucnientc  alla  natura  della  materia— t , 
che  fi  hi  da  diftillare , perche  violcn- 
tandofi,fi  corrompe  tutta  la  forza  del- 
la cofadiftillata  . Il  primo  grado  di 
faoco  dunque.coine  più  picciolo,  0 


Richiede  qui  Tocca  fione  , cheli 
dichiari  la  verità  de ’Pefi,  e mi- 
ìur  con  la  chiarezza  , che  dal  prin- 
cipio mi  fono  propofto  , c parlere- 
mo primieramente  de’  Pefi  Napole- 
tani . 

Il  grano c il  più  pefo  minimo,  che 
fe  vfi,  perciò  non  paufeediuifione  al- 
cuna , c dicendofi  grano d’Orzo  , ò 
di  Frumento.  Lo  Scropolo  c grani 
venti  . La  dramma  è fcropoli  trò 
T Oncia  è dramme  dieci  , la  Li- 


tu44*  di 
Bmfn0 
Mm'im  . 

K -f  *. 
firn  f.rtt. 

*«?»«/♦  . 
Fi ite.  i 

fru  . 
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bra,  e oncie  dolici . Segue  la  dichia- 
rar ione  de’Pcli  diucrfi . 

Hanno  quafi  tutte  le  Città  princi- 
pali li  loro  peli  ; c mifure , Se  acciòchc 
il  gran  numero  non  apporti  confufio- 
ne , fi  efplichcranno  quelli , che  fono 

futi  neceflàrij  à faperfi  per  comporrò 
c medicine  , cominciando  dal  Gra- 
no fi  anelerà  augmentando  fino  al- 
la Libra  , vltimo  pefo  medicina- 
le.» • 

Granum  , pefa  vn  grand  di  fru- 
mento . 

Chalcus. , ò Aìrcolum , grani  due  V 
Siliqua  , ò Cera  tion  , detto  dagli  Ara- 
bi Kirat , pefano  grani  4.  l’vno . 
Dauich  degli  Arabi , grani  otto 
Obulus,  grani  dodici  .• 

Srupulus , ò Scriptulus , grani  24. 
Dcnarius  è l’otta ua  parte  dell’oncia 
Romana  , mà  Scrib.  Celfo , & al- 
tri Greci  antichi  la  tanno  fettima 
parte.- 

Dragma  è l’otta  ua  parte  dell  'oncia  de’ 
Greci,  Se  è più  lieue  del  denaro,  pe- 
la grani  do.  cioè  tre  fcropoli  vol- 

- ^ari  •'  ... 

Dragma  de  Romani  è er.72. 

Scxtula  , Ièlla  parte  dell’oncia 
E&giutn , fcropoli  quattro . 

Aureo , vna  dramma  , e mesa . 
Solidurn , pefa  l’ifteflo.- 
Sicilicus  dramme  due . 

Ducla  , fcropoli  otto  , cioè  due  fc- 
llulc. 

Lotone  , pefo  Germanico  , oncia.» 
meza . 

Oncia  , e la  duodecima  parte  di  Ii- 
' bra.- 

Pefa  dramme  otto  fecondo  i Roma-; 
ni  , cioè  fcropoli  24.  ò grani  5715.  e 
benché  l’oncia  Napoletana  pefi  gr. 
doo.  nondimeno  è più  lieuej  (limo , 
che  ciò  fiegua  per  efière  il  grano  de’ 
Romani  più  di  pefo . Vncia  , detta 
cosi  , perche  vnifee  in  vno  tutti  i 
fudetti  pefi . , 

Scxtans  ,-  oncie  due  , cioè  fello  di 
libra . 

Qnadrans  , oncie  tré  , quarto  di  li- 
bra . ‘ ‘ ; ,ì  • 

Triens  , oncie  5 quatto  terzo  di  li- 
bra . 


P R I M A. 

Quincunx,  oncie  cinque . 

Scmis  joncie.fci  > meza  libra  *■ 
Septunx , oncie  fette . 

Oélunx , ò Bes , oncie  otto . 

Dodrans , oncie  noue . 

Dcxtans , oncie  dieci . 

Denus , oncie  vmdici 
Libra , feù  Pondo,  & Às,  ouero  Alfis  ,■ 
oncie  dodici  5 e s’intende  libra  Ro- 
mana medicinale  . Si  chiama  libra 
quali  libra  , abbracciando  tutti  i 
pefi  minuti  in  vno . 

La  libra  Mercantile  è varia  perche  di 
Coftantinopoli  è ontic  2 <5. 

Milanefe , e oncie  ventiquattro 
Parigina  , oncie  fedici . 

Di  Leone , oncie  qùindeci . 

Di  Spagna  , oncie  quattordici . 

Degli  Orefici  , oncie  otto  y detto 
Marco . • 

Sexqui  libra  è libra  vna , e meza . 
Sexqui  vncia , c oncia  vna  , e meza . 
Faba  Alexandrina  pefa  l’ifteflò . 
Sexqui  drachma  / dramma  vna  , 0 
meza. 

Faba  Egittiaca  , vno  Obolo , c mezo 
fecondo  Galeno. 

Vièloriatus  , mezo  denaro  , altri  gr. 

4i.con  la  fettima  parte . 

Mina  apprefiò  gli  Atcnicfi,auanti  cne 
folfe  Solonc , dramme  75.  dopo  100. 
fi  chiama  da  alcuni  Mina  Greca  . 
Mina  Alefllndrina , dramme  160. 
Mina  Italiana  , c di  Tolomeo  , on- 
cie iS.- 

Talentumatticum , mine  60. 
Talentum  magnum , mine  80. 
Ramich , Kirat  fei . 

Sacrati , aureo  vno , e mezo . 

Ceration  , mezo  obolo , cioè  gr.d. 
Chcma  , & Olca , l’ottaua  d’oncia. 
Themcn , pefa  l’iilcfìb . 

Status , oncia  meza  .- 
Dipondium , cioè  due  libre . 

E f phc aliane  di  mifure  Medicinali  * é 
f ferialmente  Romane  * 

Cocleario , pefa  fcropoli  io. 

Cpothus , dramme  13.  oboli  12. 
Acétabulum , c iato  vno , e mezo  * 
Rarmia  , ciati  fei , oncie  io- 
ScXtarius,  òKiftar,  oncie  20.altri  18. 

Con- 
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Congius  , libre  dieci . 

Vrna,fcxtari  24.  cioclib.40. 
Amphora , libre  80 . 
CuIeus,amph.2o. 

Manipulus , ò Eafciculus , e quanto  fi 
può  pigliare  con  tutta  la  mano  > 
benché  in  Galeno  non  fi  legga  nel 
lib.8.  dccomp.Pharmarc.fecundo 
loc.  cap.  vltimo  . Fafciculut  f{utte 
efì  quinti"  duobnt  dtgttis  apprc- 
btndi  pote/LTuttauia  s intende  co- 
me di  l'opra . 

Pugillus  , che  come  vuole  Aetio  , 
e fi  quod  pugno  > feù  comprcffis  digitis 
capi  peti- fi . 


Medicamenti  Sofìituiti , chiamati . 
Quid  prò  Quo . 

QVei^lcdicamcnti , che  fi  chia- 
mano Soccedanei , li  quali  fi  Ib- 
fticuifcono  in  luogo de’ma- 
canti  , nelle  Spctiarie  comunemente 
fon  chiamati  Quid  prò  quo,c  da  Greci 
sAnliuallomma  , c non  Dtadeciicon  , 
come  pensò  vn  Scrittor  erudito  . E 
vero  però  , clic  la  parola  Diadeéiicon 
lignifica fuccedere  > mà  non  à quello 
fenfo  di  Menicina > doue  intendiamo 
pigliar  vna  colà  in  luogo  d’vn’altra_» 
mancante  , mà  s 'intende  per  cfiàvna 
fuccc filone  di  eredità  , il  buontem- 
po al  cattiuo  > il  bene  al  male  , o 
limili . 

Ncll’adoperarc  li  Succedanei  , non 
deue  lo  {pedale  {bruirli  del  fuo  fem- 
plice  giuditio  , nc  ricorrere  fu6itoà 
quella  llrada  fàcile  de’Soccedanei,mà 
lare  yna  elàtta  diligenza  nel  cercar  li 
veri  ingredienti  , perche  come  dice  * 
il  commuti  dettato  , Volenti  nil  dif- 
ficile , e cosi  fenza  dubbio  fi  hauranno 
de’veri  Medicamenti  > ancorché  con 

Jualche  fpclà  , già  clic  hoggi  giorno 
ino  fatte  cosi  note  le  merci  medi- 
cinali {Iranicrc  , per  la  rclationc  dc’- 
Scrittori  mdderoi  , che  non  ri  è luo- 
go da  dubitarne  ; come  lègui  gli  anni 
pa fiati  in  Roma  , doue  alcuni  poco 
iludiofi  pofero  incontrouctfiail  varo 
Balfaipo importato  , credendo  eflt.i 
che  per  la  lontananza  non  neponaf-t 
lero  più  > e lenza  cercare  di  rumaci 


ciarc  la  verità , dannauano,  elio  vero 
Balfamo,  onde  hi  di  mcllicri , chcj 
molti  cleuati  ingegni, con  le  loro  pen- 
ne fàccfièro  lume  à coloro  , che  ca- 
minauano  per  le  tenebre  dell’ignoran- 
za , rinouandolacognitionegiàtra- 
feurata  di  quello  pretiofo  licorejcom- 
poncndo  perciò  molti  libri , co’quali 
li  mollrò , che  quel  Ballarmi  adoprato 
in  Roma  , era  il  vero  Ballàmo , c che 
nc  poteua  haucrc  chiunque  fi  folle  per 
danaro  , poiché  come  dille  l’Alpino 
Mercatore s , quibus  volunt  ven-  t*tf. 
dunt . 

Si  troucranno  qui  di  fiotto  notati 
tutti  quei  Soccedanei , che  fono  tacili 
ad  occorrere  , & in  ciò  fare  , non  « 
mi  fon  partito  dall'auttorità  dc’piil 
chiari  lumi  dellaprofèffione  di  Medi- 
cina . Qyandofi  trouerà  notatoall’- 
incontro  del  Semplice,  che  non  fi  può 
hauerc  vno  , òpiù  fi  mplicifioflitui- 
ti  , fi  auuertirà  dilèruirfidi  vno  fo- 
la di  dH  : &:  il  poncrui  più  Semplici 
notati  , fi  è fatto  per  maggior  com- 
modità  . Potrai  però  pigliare  quel- 
li , che  nella  tua  Patria , ò nel  luogo 
doue  lei  , ti  faranno  più  pronti  alle 
mani  t auucrcendoperò  , cheilSoc- 
ccdanco  fia  alla  lleflà  proprietà , o 

virtù  del  medicamento  deficiente^  » 

cosi  nelle  prime  , feconde  , e terze 
qualità  , & efièndo  l’vno  Equabile  , - 
quello  da  foftituirfi  fia  fimilmcnte  at- 
to à liquefarli  : accadendo  > che  l’- 
vno (ìa  più  potente  dell’altro,  all’ho» 
ra  fi  piglierà  minor  dofadel  Soceeda- 
neo  : cosi  quando  il  mancante  farà 
più  vigorolo  , come  fuccedc  nclla_» 
Calila  Aromatica  , cheli fòftituifee 
in  liiojpdel Cinnamomo  , perche.» 
quella  è più  debile , fe  nc  pone  al  dop- 
pio in  vece  del  Cinnamomo , che  è la 
Cannella  de  Zcilam  , perfetti  fiimo 
Cinnamomo , in  riguardo  della  fiam- 
ma perfecuonc  di  quel  Clima . 

Ter  l’Aj palai  ho  . Legno  Rodio  , de! 
quale  fi  fanno  le  corone  , det- 
to Radica  di  Rolè . 

Acatia.  Sugod’Hipocillidc,Sumach, 
di  Prunelle  feluatichc,  di  Ba- 
laufio , ò di  Lentifco . 

» . ^fen- 
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'Affen^oVontico . Affermi  Roma  no . 
Acoro . Calamo  Aromatico  volgare 

Ìche  è il  vero  Acoro  ) ò Ga- 
anga  maggiore . 

Amomo . L’Amomo  racemofo  vfua- 
le,  ch’c  il  vero  Amoino . 
Acqua  Marina.  Acqua  commune  lib. 

i . con  tré  oncic  di  Sale . 
Balfamo  Orientale  . Balfamo  Occi- 
dentale oueroOglio  di  No- 
ci Mufchiatc . 

Been  Bianco  . Sandalo  Citrino . 
BeenRoffo.  Radice  di  Biftorra  , ò 
Carota  roda , altri  Sandolo 
Rodo. 

Bolo  Armenoorientale  . Terra  Lcn- 
nia  , ò Bolo  Materano . 
Cinnamomo  . Canclla  di  Zcilàm  » 
che  è il  vero  Cinnamomo . 
Caffialignea  ■ Cannella  vfualcral  prc- 
fentc  fi  troua  . 

Carpobalfamo . Carpobalfamo  vfua- 
Ic  , che  fono  i veri  Temidi 
ballamo,ò  Carotali , ò Cu- 
bebe. 

Calcite.  Vetriolo abbrugiato . 
Canfora  . Canfora  vfuale, per  l’eftrin- 
fcco , e per  lo  di  dentro  Ne- 
nufjro. 

Ca  fioreo . Caftorco  vfuale . 

Cojlo  . Coftoordinario  ; che  c il  ve- 
ro, Radice  di  Enula  , Ze- 
doaria , Angelica  odorata  , 
Piretro , ò Gcntiana . 
Coccognidio,òSeme  di  Laureola . Thi- 
melca . 

Darfeno . Cannella  buona  , che  c 1’- 
ifteflo . 

Doronici . Doronici  vfuali,chc  fi  por- 
tano dal  Monte  Gargano  , 
Garotali  , Galanga , ò Ze- 
doaria . 

Folio  Malabatro . Folio  vfuale  India- 
no con  tré  coffe  per  mc/ro , 
Spica  Narda  , Celtica  , ò 
Macia. 

Fior  di  Bearne . Verde  Rame . 

Mirra  . Mirra  vfuale  . 

Mumia . Mirra  con  Rubia  di  Tinto- 
ri. 

Opto.  Opio  vfuale  , che  c ilMeco- 
nio. 

Off > di  Cuor  di  Ceruo  . Corno  di  Cer- 


uo , Vnicorno  , ò Auorio 
crudi . 

Opobalfamo . Vedi  Balfamo  . 

Oglio  Scfamino  . Oglio  coiti m un  e_* 
buono . 

TatrofeUo  Macedonico . Pctrofellodi 
Monte  Vergine . 

Vomfligt  y ò Tutta  . Cadmia  fàtti- 
tia,  volgarmente  detta  Tu- 
tta . 

•pietra  Armena . Pietra  Lazola  . 

Perle  perforate  . Perle  non  pertora- 

Vrópoli . nuoua . 

S podio.  Comodi  Ceruo abbrugg ia- 
to , ò Auorio  preparati . 

Sai  Indo . Sai  Gemma  . 

Seme  di  Sifone . Seme  di  Dauco  , d 
Anifo . 

Tereniabin . Manna  Calabrefc. 

Xilobalfamo  . L’Vfualc,ò  tuffi  di  Ga- 
rosi li  , ò Legno  Aloe  . 

Zurumbt  t . Zcdoaria  rotonda . 

Dell’Acciaio  , e de'm»dt  di 
prepararlo . 

L’Acciaio,  ò Calibe  non  è altro  • iViinr, 
che  ferro  purgato  con  arte  , di 
che nc parla  Ariftoùle, echi c curio- 
fo  può  vederlo  nel  fuo  tefto  , poiché 
io  mi  contento  di  dire  qui  quel  , che 
fà  pii!  al  noftro  particolar  propofito  . 

Diremo  adunque  , che  l’Acciaiofia 
ftato  chiamato  Calibe  ; per  edere» 
ftato  purgato  il  Ferro  , la  prima  vol- 
ta in  vn  Cartello  dcll’Affiria  nomina- 
to Calibonc  , fìtuato  poco  lontano 
dal  fiume  Eufrate  , fecondo  che  fcri- 
uc Tolomeo.  Mà Andrea  Baccioat- 
tefta  , che  il  Calibe  c costdcttodal 
luogo  , doue  naturalmente  fi  genera 
pcrfcttjfffimo , mentre  fcriue  ^ Cha- 
lybs  cótfnominatur  ,quaft  ferrumCba-  r" 

itbum  à Regione  Chalybum  in  Tonto  , 
ibi  pur ij firn um , ac  duriffimumgignu 
tur  . Si  dice  anche  Acciaio  dagli  Ita- 
liani , e dai  Greci  Stomoma , dalla  pa- 
rola Stoma , che  vuol  dire  Bocca_s  , 
perche  effo  Acciaio  ordinariamente 
da’Maeftri  Ferrari  vicn  porto  nc’loro 
lauori  a’tagli,puntc,fili,  ò bocche  de’ 
ftromenti  ai  terrò , le  quali  punte , e 

ta- 
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tagli  chiamato  i Latini  ^4cies  , 
dalla  quale  voce  proporr  ionata  men- 
te n’è  denuatoda  gllraliani  il  nome 
di  Acciaio  , & quia m f ubtiliff.mam 
ducitur  Reietti  , foggiungc  Bac- 
cio . 

Mi  fento qui  Annoiare  à difcorrcrc 
della  natura  , ò temperamento  dell’- 
Acciaio, materia  piena  di  controucr- 
fie  , non  accordandoli  gli  Autori  in- 
torno alle  qualità  attiue  di  quello 
Metallo,  fi  come  pare , che  quafi  tutti 
cóuengano  circa  le  qualità  palli uc  di 
f.  Mtth.  cito . E primieramente  Galeno  vuo- 
Nttur  /*»  |c  ) c}le  freddo  , onde  lo  paragona 
,al1'  alla  pietra,  che  lenza  contrailo  alcu- 
no fi  hà  «immunemente  per  fredda  } 
màcon  maggior  chiarezza  dimoftra 
altroucjchc  tutti  i corpi  duri  coltano 
di  foftanza  tcrreftre  ; onde  cflèndo  l’- 
Acciaio corpo  duriflimo , fe  ne  trahe 
ncccflària  confegucnza,chc  fia  molto 
tcrreftre , e fulkguétemétc(dic’egli) 
freddo  , c fccco  , e ne  porta  ragione 
cosi.  Nella  compoficionc  dell’Accia- 
io à tutti  gl’altri  Elementi  predomi- 
na la  qual’è  di  temperamento  freddo , 
«fecco  ; nè  fegue  dunque , che  l’Ac- 
ciaio habbiaì'iftefl’o  temperamento , 
che  hanno  ifuoimifcentij  e che  ciò 
fia  vero  , fi  proua  l’antecedente  in_» 
uefta  forma . L’Acciaio  fupcra  in_s 
enfiti  , c grauezza  tutti  tre  gli  altri 
Elementi , dunque  nó  può  nafecre  da 
citi  tré  Elementi  , perche  c chiaro  , 
che  “h {emo  dat  quod  non  habet . Bi- 
fogna  dunque  dire  che  dalla  Terra  , 
come  denfiflìma  , e grauiflìma  venga 
partorito  il  temperamento  freddo  , e 
lecco  dell’Acciaio  , ciò  vicn  confer- 
mato anche  dalla  cótinua  efperienza 
delle  facoltà  dell’Acciaio  in  fermare  i 
Aulii  biliofi,  alche  Io  aggiungo , che 
per  detto  di  Monardcs,  e di  quafi  tut- 
Ih  DUI:  * medici , l’acqua  , doue  fia  cftinto 

’ l’Acciaio  infocato, bcuuta  ,cftingue 
la  fere  , mitiga  gli  ardori  eftiui,c  raf- 
frena la  putredine . Chi  dunque  cre- 
derà, clic  quelli  effetti  pollano  deri- 
vare da  altra  caufa  , cne  dalla  fred- 
dezza ,c  liceità  dell’Acciaio?  Si  può 
dunque  dire,  che  ri  manga  ben  fonda- 
ta l’opinione  di  quelli  , che  tengono 


l’Acciaio  per  freddo , e Icccd?  nel  che 
Galeno  è luto  leguitato  dal  Gentile  , 
Conciliatore , Brafauola,  Sauonaro- 
la, Scaltri . 

Mà  dall’altra  parte  non  mancano 
ragioni  altrettanto  ben  fondate  delle 
prime  ,e  con  l’a  attorni  di  huonuni 
graui  , non  meno  dc’fudetci  , come 
lono  Diofcoridc , Paolo  , Actio , Ra- 
fis  , Auieenna , Ali , Abbate,  & altri, 
che  vogliono  , che  l’Acciaio  fi  fia  di 
temperamento  caldo  : concorrendo à 
quello  parere  lo  fteflb  Galeno  , men- 
tre dice  , che  nc’Mctalh  c mifchiaca 
molta  foftanza  ignea  . Gli  Autori 
accennati  apportano  vna  ragione  po- 
tcntillinia  , che  l’Accia  io  fi  a caldo  , 
cauandolo  da  i fuoi  effetti  , mentre  è 
chiaro , che  eflò  hà  facoltà  di  cficcare 
la  fuperflua  humidità  dello  ftomacoj 
di  piti  diflòluc,e  liquefa  lifeirri  , a- 
prc  l 'olir  uttioni  del  Fegato  , della-» 
Milza  , c deH’Vtero , c finalmente  di 
tutto  il  Melèntcrio.Chi  dunque  vorrà 
dire , che  quelli  effetti  dipendano  dal 
freddo  còtto  l’aflioma  communi'  Ca~ 
lidi  eft  aperire , tentare , &c.  e per  il 
contrario douc  concorre  il  freddo,  c 
fecco,  condenti,  aftrinec  , c conge- 
la. Stante  tutto  quello  fi  può  far  Pil- 
la t ione,  che  l’Acciaio  habbia  calore, 
c ficcità,  facendoti  con  uh  qualità  ri- 
conpfeerc  per  vero  figlio  di  Martc,tc- 
nuto  dagli  Aftrologt  perPianctudi 
natura  ignea . 

A quale  delle  due  opinioni  douerc- 
mo  noi  appigliarci,  non  hauendo  chi 
in  ciò  fàccia  l’vfficio  di  Giudice.?  In 
tale  ambiguità  vengo  io  perciò  co- 
ftretto,  con  buona  licenza  di  Pietro 
d’ Abano  , à fare  il  Conciliatore  , 
procurando  di  concordare  quelle  due 
difeordanti  opinioni  , c moftrando 
ambedue cfllr vere  , e chela  contra- 
rietà loro  è fcmpliccmcnte  in  appa- 
renza . E perche  in  quello  difcorlo  è 
necefiàrio  vna  chiarezza  molto gran- 
dc.gh  daremo  principio  con  l’cfame 
delPEflcnza,  ò compofitionc  dell’Ac- 
ciaio , nel  che  principalmente  cófille 
la  cognitionc  del  temperamento  di 
elfo , il  che  non  fa  pen lofi  , preceden- 
temente viene  à renderfi  imponibile 
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lo  ftabilire  alcuna  accettata  tonclu- 
fione , per  vcmrc  le  dcfctitte  differen- 
ze . 

Diciamo  dunque» che  per  dottri- 
na d'Hippocratc  tutte  le  cofc  , efin_s 
anche  r huomo  fono  comp  iili  da  i 
quattro  primi  corpi , come  s*  è detto  al 
trattato  dalla  Quinta  Eilènza  . A 
j>*  Zlt-  quefto  aflìoma  fi  dichiarano  di  aderi- 
wmtmtu . re»  fpecialmente  Arillotilc,  e Galeno, 
dftCmh.  con  tutta  la  moltitudine  de  lorolè- 
guaci,  benché  circa  l’Acciaio  pare  , 
che-  lo  flcflò  Ariftotile  non  voglia  in 
elio  riconofccre  l’ingreflb  di  tutti  gli 
Elementi  , accennando  , che  tanto 
elio  Acciaio  , quanto  ogn’alcro me- 
tallo fia  vn  vapore  congelato  nelle  vi- 
feere  della  Terra , e però  fi  liquciàccia 
neI:uoco,  adducendone  1*  ailioma, 
Qu<g  liquefami  à alido  > concrefunt 
a frigido , &■  è contri  . E Democrito 
fcorcaniofi  degli  Atomi  volle,  chei 
Metalli  coftartcrodi  vrra  certa  calce  , 
c lifeiuio . Gli  Ailrologi  poi  lafcian- 
do  gli  Agenti  vniuoci , c particolari , 
diitero,  cheilCicloeralacaufadc’- 
mctalli  rmàpero , che  ciafcun  Piane- 
ta producefle  il  fuo  Metallo  pi  rti  co- 
la re  . Platone  tipofe la  caufa  nella_* 
Terra , non  efcludcndone  pero  il  Cie- 
lo , onde  moilra  di  feguitare , in  que- 
llo parere , Tnmefttgo,  il  quale  info- 
gnò r che  il  Cielo  era  il  Padre , e la_* 
Terra  Ma  Ire  de  i Metalli , come  li  di- 
rà più  d;  Afillamente  al  capo  dell’Oro . 
$’  inicrtfee  perciò  dalle  fudette  opi- 
nioni , che  gli  Autori  degli  Elemen- 
ti riguardano  la  eaufà  profuma  , che 
compone  j mà  gli  altri  poi  la  remota , 
& efficiente- 

Geber  feguitatoda  Raimondo  Lul- 
% lo  , Auiccnna,  He  altri  Chimici  an- 
tichi , efclufe  le  fudette  opinioni  co- 
me non  vere , volendo  e do,  che  la  ma- 
teria proflìma  de 'Metalli  lìa  il  Mercu- 
rio , Se  il  Solfo  : feguitando  i fudet- 
»i  il  parere  di  Geber ,perehc  fcioglien- 
do  elfi  corpi  metallici  non  trouarono 
altro  nellVltime  loro  parti  , che  Sol- 
fo , c Mercurio,  perche  ft  hà  per  aflìo- 
ma  certo  , che  il  corpo  mirto  fi  rifol- 
ue  in  quello  , che  lo  compone  , retta 
lercio  chiaramente  prouaco  » che  1*-  . 
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Acciaio  , e tutti  i Metalli  funo com- 
porti di  Solfo , e Mercurio . Quella»» 
fcrrtenza  però  fi  mantene  daTtcmpo 
d’Auicenna  fino  à TcofraftoParacel- 
fo  , ilquale  facendo  poi  più  elètta  A- 
natomia  de  i corpi  mirti, vi  trouó  vn‘- 
altro  principio , che  per  la  iimilitudi- 
ne  , ò più  collo  per  l’Eflénza  chiamò 
Sale  , la  quale  ortèruatione  effèndofi 
clj>erimcntata  fino  ad  hoggi  giorno  , 
ne  rimallo  in  piedi,  apprcrtòà  i Chi- 
mici , il  numero  Ternario  de  i prin- 
cipi) , come  fi  cmollrato  in  piu  luo- 
ghi di  queftoTcatro  , fi  che  chiara- 
mente li  feorge  collare  l’Acciaio  di 
Sale,  Solfo,  e Mercurio:  Stante  quella 
indubitabile  dctcrramatione  farà  fo- 
cile il  togliere  la  difeordia  tra  gli  ac- 
cennati Autori  intorno  alle  qualità 
dell’Acciaio , mentre  fenza  contrailo 
s’afferifce  , che  il  Solfo,  &ilSale_» 
habbiano  virtù  di  fcaldare  , Se  eficca- 
rc  , il  Mercurio  di  raffreddare  , &c 
humcctare  , benché  quella  feconda»» 
virtù  relli  fopra fatta  dalla  feccnàde- 
gli  altri  due  . Mentre  dunque  l’Ac- 
ciaio è compollo  di  qoelli  uè  princi- 
pi) , le  fuc  opcrationi , in  conseguen- 
za produrranno  indubitatamente  ef- 
fetti contrari)  , e benché  alle  voltcdi 
erti  tré  non  nè  appartila fe non  vn_» 
fole» , ciòffcguc  , perche  il  contrario 
non  hà  oggetto  proportionato  , douc 
fàccia  lènlibili  l’opcrcfuc  , fteomefi 
moilra  poi  ne’mak  , doue  fia  bifognor 
di  rinircfcarc , e di  aprire , che  perciò 
negli  affètti  hipocondriaci  l’Acciaio 
fa  prontamente  l’vno,  c l’altro  effèt- 
to . Diremo  adunque  , che  il  fonda- 
mento nell’accordo  di  quella  lite  con- 
fifte  ncirammccterc  1 tre  Principi» , e 
non  gli  Elementi,  de  in  quanto  alla.» 
conferma  none  , che  fe  ne  caua  dagli 
effetti , fi  verrà  à concedere  per  verif. 
fimo , edere  l’Acciaio  rinfrefeatino  * 
per  nfpetto  della  pane  Mercuriale  $ 
mà  all’incontro  non  fi  porrà  negare  , 
che  .n  riguardo  della  p3nc  Solfurea  , 
c Salina  non  habbia  virtù  aoeritiua, 
& cficcatiua , coito  vuole  Alt  ccnna  , 
c però  non  vuol  concedere  à Galeno  » 
che  l’Acciaio  raffreddi  , cosi  Galeno 
non  vuol  fax  buono  ad  Auicenna_»  , 

che 
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che  il  medefimo  Acciaio  fra  Idi . Ag- 
giungo per  maggior  dilucidatione_» 
dcldifcorfo,  che  errano  quei  tali, che 
mifurano  i gradi  delle  qualità  nella-» 
caufa  , e non  negli  affetti  predican- 
do ne  i Semplici  quelle  qualità  , che 
effettiuamente  inerti  non  fono  5 non 
effondo  in  loro  , che  la  fola  virtù  di 
produrle , & in  ciò  non  ci  dobbiamo 
allontanare  dallo  li  ile  di  Diofeoride , 
il  quale  coftuma  di  riferire , che  il 
tal  femphee  fcalda  , quell’altrorin- 
frefea,  riguardando  egli  fellamente  1’- 
operationi  , cnonlccaufe.  Diremo 
dunque  , che  l’Acciaio  fcalda  ; e rat- 
frcdi  j mi  non  già , che  fia  caldo  , ò 
Ireddo . Pare  à me,  che  in  quello  mo- 
do reftino  ottimamente  conciliatele 
due  fc utenze , che  parcuano  trà  di  lo- 
ro cosi  difeordanti . 

Mà  chi  non  appagandoli  di  tali  ra- 
gioni vorrà  filoforare  , dicendo  , che 
ocoftinoi  mifti dc’trcPrincipij  , ò 
degli  Elementi , tempre  la  loro  deno- 
minai ione  li  hà  da  pigliare  dal  predo- 
minante Elemento  , ilqualclicono- 
fee  dall’attione . Si  dirà  dunque,  che 
l’Accia  io  fcaldi , ò raffreddi  fecondo 
J’ccccrtc) , Se  opere  del  principio  fred- 
do , ò caldo,  dal  quale  li  deue  ofeura- 
. rcl’attioni  del  contrario.  Quella-» 
oppolitione  tuttauia  non  può  adom- 
brare la  chiarezza  del  difeorfo  , e_» 
perciò  francamente  fi  rifponde,  che 
que’principij  nò  communicano  le  at- 
tieni frà  loro  , e che  non  hanno  le_> 
prime  qualità  incncrgia;mà  fellamen- 
te in  virtù  : come  altrouc  fi  e detto  • 
Opurelirifponderà,  e forft  meglio  , 
come  tengano  altri  più  fenfati , che  la 
proprietà  dell’Acciaio  fu  di  corrobo- 
rare le  vifeere,  & vnirc  il  calore  inna- 
to^ che  per  quella  caufa  fortificadofi 
la  natura, faccia  tutte  le  fue opcratio- 
ni  fecondo  la  ncccflìtà  del  corpo,cac- 
cìando  fuori  il  fouerchio, e ritenendo 
ilneceflàrio,  attenuandogli humori 
craflì,  & ingrortàndo i fottili  , cor- 
reggédo  gli  ccceffi  delle  qualità  negli 
humori , e finalmente  operando  altri 
buoni  effetti , li  quali , benché  allc_s 
volte  paiano  contrarii , cutcauolta  nò 
fono  tali , perche  nafeono  non  dall’» 


Acciaio , mà  dalla  natura  roborata  da 
erto  , verificandoli  in  ciò  il  detto  del 
grande  Hippocrate  . 7! latura cflmor- 
borum  Medicatrtx . Che  perciò  hò 
10  (benché  in  materia  da  quella  diffe- 
rente ) più  volte  olforuato  , che  dan- 
doli il  Maeiftcrio  di  Coralli  ad  vna_» 

Donna  , che  habbia  i mcftrui  troppo 
abbondanti  glie  li  riempe,  fi  come  all' 
incontro  ad  vn 'altra  , che  gli  habbia 
allatto  foppreffi  glie  li  prouoca . Per 
confermare  quelli  dottrina  fà  molto 
à propoli to  quel  che  dcll’acque  cali- 
beate ferirti-  Andrea  Baccio , il  quale 
cerca  ndo  come  1 ’ Acq  uc  ferra  re  apro- 
no le  .oflruttioni  dille  . T^on  quia  ^ •»*» 

fraues  proculdubioi  nam  f:c  (j  plum- 
ex  : ac  ccnofx,  cuttraque  apcrircnt , r~ 

Se  apportandone  la  veri  caufa  fiig- 
giunge.  V.r'o  magis  fmiledt , vt Sa- 
piente ite  flantur  fi  rratas  aquas  cùm 
contrariti  prxditx  hit  qualitatibui  , 
apertre  ex  arridenti  nimirum  , quia 
extccando  luuat  , ac  l’illos  denfando 
vifcens  > innatumqw calonmznit ri- 
do fteti è qitod  reliquumc (t  t xen  m.nti 
digtrunt  . D’Ile  quali  pofit ioni  reità 
cfclufa  l’altra  fua  alfortionc,  che  Tac- 
que ferrate  aprano  . j Quia  igne  te- 
nuatur . 

Che  poi  l’acqua  calbeata  cltingua 
lafetc  , oltre  le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra  lècondo  il  fornimento  di  M -n.tr- 
dcs,c  di  quali  tutti  1 Medicavi  è quel- 
la , che  ne  apporta  Libauio,  dicendo. 
"Honfeimus  , quodrcfolutione aiìnua 
per  ignei  farla  in  aquam  ingr’-diuntur 
Jpiritus  nitrofi , £r  atr  tn  ntofi  ■ quo- 
rum e ft  penetrare . deteg.re , alt  nua- 
re,  aperirei  naturata  ad  extra,  ndum 
ftimulare  , confum  re  , exiccare  , ro- 
borareque  tandem  , idceue  fit  0 feeli- 
ciùi , quia  fpintuofa  (j  non  corp  rea 
fubfrantia  transfrtur  in  liquonm  . 

Quelli  fpinti  nitroli  , e vitnolati , fi 
come  fono  acidi  , cosi  fonotrtwafi- 
fimi  in  elhngucre  la  fi. te,  dunque  non 
farà  marauiglia , che  l’acqua  calibea- 
ta ; alterata  dagli  fpiriti  acidi , che  li 
fono  flati  communicati  dall’Acciaio 
infocato,  cftmgua la fete , echcini- 
bifea  la  putredine , e la  malignità . 

Che  poi  anche  nel  ferro  fiano  que- 
lli 
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ili  (pirici  acidi  è chiaro,perchc  i Tuoi 
principi  non  fono  raffinati  dalla  na- 
tura toCll  Solfo  » Se  il  Sale  , che  com- 
pongono il  Ferro  > contengono  in  fe 
gran  parte  di  Vitriolo  , come  hòpiù 
volte  offe: uato , nclJ’eftrarre  il  fal^ 
dcH’iflcflb ferro,  che  al  colore  , &il 
faporc  rapprefenta  il  viuo  Vitriolo 
ordinar  io,il  quale  poco  varia  dal  Sol- 
fo, e dal  Sale  minerale . 

Quanto  alle  molte  prcparationi  del- 
l’Acciaio, che  fono  in  vfo , defcriuc- 
remo  qui  prima  i modi  comunije  fuf- 
’feguenteméte  quelli  dc’Chimiei  ,chc 
fono  il  Croco  di  Marte  , Efiènzs_» 
deU'ifteflò  > Fiori  , liquor  potatoio 
&c. 

E per  prima  diciamo  dei  modoco- 
munc  > che  teneuano  gli  antichi  in_s 
preparare  quello  Metallo  , perfodis- 
farc  à chi  piaccffc  valer  fare  nelle  oc- 
cafioni . 

Piglia  limatura  di  Acciaio,  oucro 
le  fue  fquame , Sparandone  tutte  Io 
brutture , e lauandolo  ottima  mento 
con  acqua  chiara  , Tempre  fregando 
con  le  mani , e mutando  l’acqua  fin- 
che efee  chiara  j e doppo  che  farà  be- 
ne afeiugato,  mettilo  nell’aceto  for- 
ti (li  mo,c  he  lofoprauuanzi  due  dita  , 
clafcialo  (lare  cosi  in  vaiò  di  terra 
vetriato  , ò pure  di  vetro  per  trenta-» 
giorni  continui , poi  caualo  fuori , e 
macinalo  lottile,  cquandoèfccco  , 
riponilo. 

Altro  modo.  L’Acciaio  già  Iaua- 
to,  e purgato  s’infoca  jfinche  fia  vici- 
no alla  bilione  , all’hora  s’eltinguc  in 
aceto  fbrtifiimo,  replicado  cosi  quat- 
tro volte,  & hauendoio  poi  macinato, 
fi  ripone  ben  fccco . 

In  altra  maniera.  Piglia  vn  pezzo 
d’Acciaio  puriflimo  ( che  fi  conofcc 
Ipczzandon  , & appare  nella  rottura 
affai  bianco  , & ingranato)  infocalo 
fin  che  fia  cadente  (qui  però  fono  ne- 
ccfiàri]  i Mantici  dercrrari)  all’hora 
accollerai  la  punta  dell’Acciaio  con 
vn  pezzo  di  Solfo  , e vederai  fubito 
liquetarfi  l’Acciaio , cadendo  in  gra- 
nelli frangibili  in  vafo  , che  di  lotto 
haurai  apparecchiato  , pieno  di  A- 
ccto , ò di  Acqua  fredda  : infoca  poi 
Teatro  Donatili.  Tartel. 
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quell ‘Acciaiojchenó fi  e {quagliato, 
ripetendo  come  li  è detto , finche  tut- 
tofiarifolutòingranclli , auuertcn- 
do però  di  mutar  fpefib  l’acqua,  ò 
aceto  , accioehc  fi  mantengano  fréd- 
di , perche  effondo  affai  caldi  , l’Ac- 
ciaio , che  cade  in  granelli  non  faria 
cosi  frangibile . Raccogli  poi  quelli 
granelli, ltpparàdoli  daISolfo,chc  là- 
rà  mifchiato,e  lauali  ottimamete,  per 
leuarli  l’odore  del  folfo;  macinali  poi 
fottilmcnte  fopra  vna  pietra  di  porfi- 
do, e riponilo  ben  fcccato . UScttala 

10  macera  poi  nell’actcto  accrimo , e 
cosi  dice  effere ottimamete  preparato. 

Quella  polucreriucrberandofi  per 
fei , ó ottohorc , fi  conucrtein  Croco 
di  Marte  volgare . 

Albucali  lo  prepara  in  quello  mo- 
do . Pone  ad  infocare  fopra  le  pia- 
ftre  di  fèrro  la  limatura  dell’Acciaio, 
finche  diuenga  rofiò>c  poi  lofi  maci- 
nare di  continuo  dentro  vn  mortaro 
di  ferro  , e ciò  replica  due  volte  , & 
ogni  volta  per  feparar  la  parte  Tolti- 
le , lolauacon  l’acqua  , perche  fo- 
pranata  con  cflà , la  rimanente  pone  à 
riuerbcro , e replica  Tempre  con  l’ac- 
qua la  fcparationc  delle  parti  fottili  : 
lafcia  poi  raflcttare  Tacque  > le  quali 

11  verfà  fuori  del  vafo  per  decantatio- 
nc  , raccogliendone!  fondo  il  Croco 
di  Marte  fottiliffìmo . 

Quell 'altro  modo  è del  Tirocinio  . 
Mifoh  iadue  libre  di  limatura  di  fer- 
ro , con  tre  libre  ili  falccommuncj 
preparato,  facendolo  poi  riuerberare 
in  pignatta  nuoua  per  Tpatio  di  horc 
24.  poluerizza  poi  la  mafia  , e la  di f- 
folue nell’acqua  calda  , la  Telando  ri- 
federe  lèmprc  il  ferro  , e decantando 
l’acqua , lo  laua  poi  finche  fia  dolce . 
Doppo  leccato  10  fa  di  nuouo  riucr- 
berarc  per  otto  , ò dieci  giorni,  fin- 
che fi  conucrta  in  Croco  rubicondif- 
fimo  , limile  à i fiori  del  Croco  vege- 
tabile . Io  fon  folito  farlo  cosi . Pi- 
glia quella  robigine  , che  fuok  flarc 
attaccata  alle  anchorc  di  fèrro  , che 
vfàno  le  Naui , polarizzala , e falla 
riuerberare  per  otto  giorni  , che  lì 
conuerte  in  Croco  rubicondi  (Timo  , 
quella  opcratione  è fempliee  , onde  lì 
C giu- 
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giudica  pili  pcrfetta,cosi  anche  piace 
« à Pietro  Poterlo,  Oc  à GiorArtheman- 
HfM».  no  il  quale  infogna  anche  la  feguente 
preparatione . 

Piglia  egli  le  lamine  dell’Acciaio, 
e le  la  battere  infocate  , fopra  l’incu- 
dine dc’Ferrari  ( ben  polita  ) e fa  rac- 
cogliere le  Teorie , che  cadono  , men- 
tre fi  batte  , replicando  ante  volto 
finche  fia  tutto  conuertitoin  Teorie  , 
quali  là  macinare  in  poluerc  fortihf- 
fima  , il  che  fucccde  con  facilità  , 
per  eflèrc  quelle  tenui  , cirangibilif- 
fimc . Quefto  c l’Acciaio  preparato 
fempliee , & c Tacile,che  fi  può  anche 
riuerberare  , e ridurre  in  Croco  per- 
fètto . 

Il  Croco  di  Marte  Eficntiale  fi  fi 
* uZll.  cosl  • Eftingui  in  vgual  portioned’- 
’ aceto,  e vino , le  lamine  dell’Acciaio 
ben  infocate  , e ciò  replicherai  tante 
volte  , finche  i licori  fianoarroffiti  , 
doppofi  colano, per  fcpaxarne  le  Teo- 
rie , che  forfi  ha  urebbono  potuto  ca- 
derui  dentro  : fi  coagula  poi , finche 
rimane  nel  fondo  del  vaio  la  poluerc 
lecca  del  Croco  , quale  riucrbcrarai 
in  crociolo . 

OTualdo  Crollio  fi  I’  Eden  za  del 
tw  **  Croco  di  Marte  in  quefto  modo.  Pi- 
M glia  Teoria  di  ferro  Cerulea  , che  è 
" ' quella  , che  gitano  i Ferrari  , nòti 
poluerc  Tottile  , la  quale  li  digerire 
dentrovnvafo  di  vetro  con  aceto  di- 
ftillato  , lafciandolo  così  in  calore 
mediocre  per  quattordici  giorni , che 
cosi  fi  tinge  l’acctto  in  calore  rodo  , 
quale  gli  communica  la  fcoriaiFeltra 
f aceto , Tacendolo  poi  euaporare  in_s 
Bagno  Maria , e rimane  nel  fondo  del 
vafo  vna  materia  rafia  , la  quale  dif- 
folue  in  acqua  piouana , de  euapora  , 
replica  ndo  cosi  tre , ò quattro  volte  , 
accioche  li  Tpiriti  dell’aceto  fi  difper- 
dano.  Si  può  ( prima  chcfiveng&_» 
alla  dolcifica  tionc)calcinare  alquan- 
to in  vn  vafo  di  terra  nuouo  , volun- 
do  Tempre  la  materia , accioche  l’ace- 
•oefali  infieme  con  li  fpiriti  , che  ri- 
mangono dentro  la  polucre  del  Cro- 
co. Doppo  quella  operatione  fi  può 
facilmente  dolcificare  con  l’acqusL* 
piouana  , la  quale  io  loderei  più,  fc 


folle  diftillau  . Quefto  Croco  met- 
tendofi  fopra  vn  marmo  , dentro  vna 
cantina  , fi  rifolue  parte  di  elfo  Croco 
in  oglio , il  quale  vale  à molti  morbi  , 
come  in  fine  della  preparatione  del 
Croco  di  marte  Eficntificatodel  Be- 
guino,  fi  noterà  . Altri  nel  Tare  il 
Croco  di  Marte  riverberano  le  lami- 
ne del  fèrro  coi  Solfo  , < Tartaro  pol- 
ucrizati  ^raccogliendo  poi  il  Croco  , 
che  da  efiè  lamine  fi  eicua  . 

Vi  c chi  foluc  nell’orma  di  putti 
(Tcparata  dal  Tuo  fediméto)  tré  mani- 
poli di  Sale  communcpoluerizatola 
cuocono,c  poi  fpumano  ,e  la  colano, 
e poi  foluono  in  cflà  Vitriolo  , Sai 
Aichalì  oncic  trc,c  di  nuouo  la  fanno 
cuocere  , e fpumare  cuocendo  poi 
nella  colatura  l’Acciaio  limato , fin- 
che ogni  cofa  fi  riduca  a (ecciti  fi  fi 
poluerc  della  mafia,  facendola  poi  ri- 
uerbcrare  con  vchcmcntiffìmo  fuoco, 
dentro  vn  vafo  di  ferro  , mouendoio 
del  continuo. 

Angelo  Sala  vfa  vn  altro  modo  nel  a 
Tuo Crocodi  Marte Eflcmificato,  de  * 
èule  , piglia  quattr’oncie  di  lamine 
di  ferro  purgate  , c le  pone  dentro  vn  ,J* 
orinale  di  vetro , accomodato  con  l’- 
arena , come  Te  fteflc  in  punto  di  di- 
ft  illare , fopra  di  efle  lamine  di  ferro 
gita  due,  ótre  oncie  d’acqua  Forte 
comune, e cuopre  fub ito  l’orinale  col 
ca ppcllo di  vetro, c come  vede  , che 
rifiedono  gli  fpiriti  dell’acqua  forte 
( che  s’erano  folleuati  per  la  forte 
fubollitione  fetta  ftnza  fuoco)ali’ho- 
ra  aggiunge  altrettanra  acqua  forte  , 
ripetendo  cosi  ante  volte  , finche  ve 
ne  habbia  pofto  oncie  fcdcci  , e ciò  ' 
fa  perche  ponendola  tuta  in  vna  voi- 
a , feria  tanta  violenza  , che  fi  fpez- 
zeriailvafó  , benché  fólle  molto  fo- 
do . Ciò  fatto  il  fèrro  fi  troua  rifblu- 
to , & all’hora  fa  diftillarc  nell’iftefli 
arena, con  fuoco piaceuole,e  l’acqua, 
che  n’efce  toma  à porre  di  nuouo 
nell’orinale  fopra  le  feerie , c ripctg_, 
la  diftillatione  , con  fuoco  leggiero 
nel  principio,  agnmentado  nella  fine 
gagliardamente  , accioche efea  tutta 
la  copia  degli  fpiriti  dell’acqua  forte,  • 
e ciò  feccndo , adopera  vafi  ai  buon_» 

vetro , 
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retro  > e ben  lotati  ; raffredaco,  che 
Ga  il  vafo , caua  fuori  dal  tondo  il  fèr- 
ro , che  c di  color  rollò  , efàriucrbc- 
rare  in  vafo  di  terra  nuouo  per  horej 
00.  mà  quello  per  maggior  tua  corno- 
dica  ) potrai  farlo  nella  fornace  » 
mentre  diftilli  foglio  del  Vitnolo  , e 
così  haurai  la  polucre  del  Croco  di 
Ma r ce  Eficntificato  in  color  rollò,  co- 
me Corallo . 

Gto:  Beguino  à quello  medefimo 
Croco  Eflèntificaco  vi  gittafapra  Ac- 
quatta fenza  flemma , e cuoprc  il  va- 
io con  capello  cieco  » facendo  poi 
digerire  , finche  l’Acquauita  appari- 
la roffe,a ll’hora  la  fcpara , & aggiun- 
ge fopra  il  Croco nuoua acqua  , età 
digerire  neH’iitelfe  maniera , e tinta , 
che  farà,  la  decanta  j Vnifce  poi  tutta 
cfli  Acquauita , dandole  tempo  di  fa- 
re la  refi  lcnza  , e parte  chiara  fi  di- 
filla re  , finche  nel  rondo  rimane  vna 
materia  in  forma  d'oglio . 

Pietro  Fabro  fa  foglio  di  Ferro  nd- 
l’iflcflò  modo  ; mà  gli  dà  più  fuoco  , 
acciòche  la  materia  dal  fondo  del  va- 
iò, ( ch’appare  com  foglio  ) afcenda_* 
per  lambicco  , e gli  dà  titolo  di  O- 
glio  , BalUimo , & F. (lènza . L’ado- 
pra  vtilmcnte  nelle  viceré  nuoue , o 
vecchie , Se  anche  nella  Gonorrea-» , 
dandone  vno  fcrupolo  con  acqua  di 
Acetofclla  , Portulaca , ò di  Limoni. 
E {ternamente  l’applica  caldo  con.» 
bombate . 

Tanto  il  Croco  di  Marte , quanto  il 
fuo  Oglio  vagì iono  nella  Dilenteria  , 
profluuio  di  Meftrui  , fluflò  di  lin- 
gue , e Diarrea  . Fermcno  anche  il 
l'angue  nelle  ferite > fiutano  congluti- 
nan  loie  vene  rotte , tanto  interna» , 
quanto  efterne  $ fono  anche  lodati  per 
rincom menta  dellforina  , e Gonor- 
rea .G  ioua  no  grandemente  a 1 1 ’H idro- 
pifia  , perche  hanno  gran  forza  di  e- 
ficcare  » e corroborare  , e fi  da_» 
m quello  male  con  zucchero  ro- 
tato , ò corornato femplice  facendo- 
gli à torma  d’i  Bolo,  fi  pigliaanchn  » 
con  licori  appropriati  , ò coni» 
ellratti  fpcc:fici  , come  far  bbeà  di- 
re il  M.igiilcro  di  radici  di  Tormcn- 
tilla , c il  bcue  mattina , e fera , come 


vuole  il  Beguino , che  anche  li  dà  nel 
decotto  de  ì grani  di  Ginebro  . La-* 

Dofe  c di  grani  dieci  à venti  , eddl’- 
oglio  da  dieci  à quindeci  goccic . 

Altri,  preparano  vn’altro  Croco  di 
Marte  in  quella  maniera  , pongono 
dentro  vna  cocchiera  concaua  di  fer- 
ro nuouo,parti  vguah  di  ogliodi  Sol- 
fo, & Acquauita,  tacendoli  poi  cua- 
porare  con  lento  fuoco  , lardan- 
dolo così  per  pochi  giorni  ; fj 
doppo  quello  fpatio,  di  dentro  H c oc- 
chiaro raccogliono  il  Croco  in  forra» 
di  fottilifllma  poluere  , la  quale  fi  hi 
da  lerbare  ben  otturata , altamente.» 
l’aria  la  fa  rifoluere  in  licore . 

Di  quello  Croco  fi  pigliano  alqua-  ** 

ti  grani  in  brodo  di  pollo  , ò altro  1 
con uenicntc licore,  perche c verori- 
lloratiuo  del  fégato  liberando  da  mol- 
ti mali , che  procedono  da  elio . 

Si  là  del  Croco  di  Marte  il  fèrro 
potabile  infondendo , c digerendo  efi- 
lo  Croco  in  aceto  dilliliato  . Si  di- 
filli» poi  l’aceto  in  Bagno  Maria  fin- 
che rimane  nel  fondo  del  vafo  di  ve- 
tro la  poluere  lecca , nella  quale  fi  po- 
ne di  nuouo  altro  aceto  diftillato  , c 
digcrifce  , come  fi  è tatto  prima,  nel 
poncrlo  à di  Hi  Ilare  fi  vederà  nella  fu- 
perfìcie  del  vaiò , che  contiene  il  Cro- 
co di  Marte  , vna  materia  Olcagino- 
fa  , la  quale  reiterandoli  fgcflò  , lfo- 
peratione  riforge  in  maggior  quanti- 
tà . Paracelfo  in  luogo  dell’aceto  pi- 
glia l’Acqua  dell’Alume . Qui  c da_» 
notare , che  mentre  fi  dillilla  , non_» 
fi  làcci  molto  craflà  la  materia  del 
fon  lo  del  vafo  , perche  fi  verria  àdi- 
fperdere  l’oleofità,cciòfcguefpecial« 
mente  quando  fi  ripete  la dillillatio- 
nc  . L’illeflò Paracelfo  l’vfa  nelle  vi- 
ceré , e Io  chiama  Oglio , Balfemo , ò 
Retina  di  Ferro  . Vale  anche  à gli  ef- 
fètti del  fegato , milza,  & interini  * 
come  anche  all’Hidropifia  . Frittili 

II  Vetriolo  , ò Sale  di  ferro  , ch^j  v.ih.u,  » 
anche  Orili?  Ilo  di  Marte  è chiamato , s*it  a 
fi  fà  così  . Piglia  acqua  comune  cir- 
ca  due  libre  , oglio  di  Solfò  tatto 
per  campana , oncie  fei , mifchia  in- 
fieme , & in  quella  acqua  fetta  acida  , 
poni  lamine  di  ferro  > e fubito 
C * ve- 
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vedrai  bollire  l’equa  da  fc  fletta  fen-  I & quelli Criftalli  faranno diflillatì 
M fuoco  , lafcia  Ilare  cosi  pcr^.ho-  ! nell’ifteflomodo  , che  fi  tari  Vetno- 
re  , poi  decanu  la  parte  chiara  , o lo , ne  caucrai  vn  oglio  buono  a mol- 
felcrala  ( il  che  però  non  fi  può  lare  fe  ce  cofe  , fecondo  che  dice  Teotraflo 
non  è calda  ) falla  poi  cuaporarc  m_s  Paracelfo  , chiamandolo  celi  ^fee f*. 
vafo  di  vetro  netto  , finche  appare.!*  JumEfurmum.  Poterlo  vuole  , chtj 
fopra  di  etti  vna  ttorza?  all’hora  poni  quefto  fia  il  vero  Marte  potabile  , at- 
l’ acqua  fudetta  à raffreddare  incan-  tettandolo  per  medicamento  vnico  m 
tina  p r qualche  bora  , e troucrai  at-  follcuare  il  Ventricolo  debilitato . 
torno  il  vafo  li  pezzi  di  Vitriolo  , ò Si  troua  nelle  Ricette  Flos  Ander- 
Salc  in  forma  di  Cnftallo  5 cuoci  1’-  «aei  , il  quale  non  e altro  , che  vxy 
acqua  di  nuouo  , come  fi  è detto  , Croco  di  Marte  , che  fi  fi  ponendo  le 
che  cosi  facendo  , tutta  fi  conuertiri  bacchette  di  ferro  per  lungo  tempo 
in  Sale  , ò Vetriolo  . Turquctoin_»  nel  fuoco  di  riuerbero  , raccoglien- 
cnmbiodcH’ogliodi  lotto  ( che  10  hò  do  di  continuo  1 fiori,  che  s’eleuano, 
cfperimcntato  ) via  lo  fpiritodiVe-  altrimente  non  raccoglicndofi  fubi- 
triolo  in  tanta  quantità  , finche  mi-  to  , fi  perderiano  , ò diucrebbono 
lchiandolo  con  l'acqua  comune  , fi  fouerchiamentc  negri . > png. 

renda  competentemente  acida  , nella  In  oltre  vi  fono  altri  modi  di  a4p- 
quale  pone  à corrodere  i frammenti  perarc  l'Acciaio  fcmplicemcntc  : o J;*  ^ 
del  fèrro,  dicendo,  che  in  quefto  mo-  quelli  vengono  approuati  dall’Ar- 
. do  fi  conucrtono  quafi  tutti  in  Ve-  thraanno,  dicendo.  Stmpliciores ve- 
triolo . ro  quò  fuerint  , eò mtliores , fimplici- 

VrtrUUU  Arthmanno  fi  pigliare  di  quelli  tate  tpfa  naturagaudet  ■ Quefto  rao- 
Criftalli  due  , ò tre  grani  mifehiati  do  c fiato  praticato  da  Paolo  Zacchia 
. con  vn  poco  di  fiore  eli  Bclgioino  , c Medico  Romano  cruditiflimo,il  qua- 
con  feiroppi  pettorali*  e dice , che  fo-  le  racconta  alcune  hiftoric  di  molti  , 
no  medicina  fpecrficaìiell’afma  , del  che  fi  fono  curati  quafi  incurabili  col 
che  io  ne  hò  continua  efperienza , e.,  femplice  vfb  dell’  Acciaio  ; il  modo 
ciò  non  deue  apportar  marauiglia_»  , di  viàrio  è tale  . Si  piglia  limatura.* 
perche  Hippocrate  in  fimilcalo  vi  vfa  di  Acciaio buonooncte quattro, Ga- 
le fquame  del  Rame  . Per  detto  del  rofali  meza  oncia , ò pure  in  luogodi 
medefimo  Arthmanno  quelli  Criftal-  di  etti  tanto  pefo  di  Noce  motta  ta_»  , 
li  fono  fpccifico  Vtcnno  , appro-  tacendo  ftarc  ogni  cofa  m infufionej 
uandogli  per  valeuoli  adeficcarel*-  per  tre  giorni  dentro  quattro  libre  di 
acquofità della  Matrice  , enei difor-  Vino  bianco  potente  ; maneggierai 
dinati  flutti  del  Mcllruo , ne  i quali  fi  il  vado  pili  volte  il  giorno  , doppofi 
pigliano  per  vn  mett  continuo , cioè  cola  per  panno  ftretto  , e fc  ne  bcu^j 
pigliando  vna  patte  di  etti  Criftalli  , cinque  , ò feioncie  per  volta  ? maj 
e due  di  zucchero  bianchiflimo  , chi  non  beueflè  Vino,  ò pure  reftattè 
beuendofi  con  acqua  appropriata.»  , oftefodal  vino  gagliardo , come  fuole 
come  farà  quella  di  Melitta  , auanti  auucnire  ad  alcune  Donne,  in  quelli 
che  fi  vada  à dormire  . Di  quelli  me-  cafi  fi  può  temperare  con  due  parti  di 
defuni  Chiftalli  con  zucchero  fene  • vino  , & vnapartediacquadiftifla- 
pottbno  fare  tabe  Ile  , mifchiandouiil  ta  di  Capelucnere  , ò diCetcrach  , 

Magi  fiero  di  Coralli  , cdoppoman-  Scabiofi  , Agrimonia  , MeliftÌL»  * 
i,  mZ’,  giati  bcrcacqua  , ovino  di  Matrica-  Artemifia  , ò pure  finalmente  di  Bct- 
ffofit, , ria  , & Artemifia  . Sono  medica-  tonica  , auuerteado  però  di  fcruirft 
mento  fpccifico  nella  fi  rango  lattone  di-vna  di  ette  , c fatui  ftarc  l’Acciaio 
dcll’Vtero  , continuando  il  modo  ininfufioncncll'iflcttà  maniera.  Non 
detto  per  due,  ótre,  fino  atti  fettima-  mancano  di  quelli  , chcaggiungenoà 
ne  , fe  però  così  richiede  il  Infogno  quefto  vino  diuerfccofc  , inriguar- 
cioc  quando  non  cettàilcil  male . do  di  quella  parte  , che  più  patittej, 

in 
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in  quel  male,  doue  fi  dà  l’Acciaio,co- 
me  nà  efperimentato  l’illcflòZacchia 
cioè  Acciagio  preparato  onciequat- 
tro,ò  fia  limato  fimilmentc  cofi  crudo 
Cannella  , Coriandro  preparato  mc- 
za  oncia  per  vno  ; Si  ammaccano  , 
e s’infondono  nella  quantità  del  vi- 
no preferitto  , nel  quale  vi  fi  mette» 
vn’oncia  di  foglie  di  Siena  orientale 
ammaccata  , femi  d’Amfi  dramme_j 
due,  cime  di  Afiènzo  Politico  vn_s 
manipolo.  Se  ne  fà  il  Vino,  corno 
{òpra  ; màchi  fofiè  {litico  di  corpo 
vi  potrà  aggiungere  più  foglie  di  Sie- 
na,pcrche  1 medicamenti  folutiui  ag- 
giunti con  l’Acciaio  lo  rendano  pai 
fìcurt»  nelle  fuc  opcrationi . Angelo 
Sala  loda  il  fuo Vino Martiale, come 
diremo  al  fuo  proprio  capo . 

Si  dà  anche  l’Acciaio  in  follanza  , 
nel  che  lare  alcuni  amano  di  dar 
quella  séplice  limatura  dell’Acciaio 
crudo  fenz’altra  altcrationc  ; la  dolè , 
per  le  perfone  deboli  è meza  dramma, 
c per  li  corpi  robufti  vna  intiera  i mà 
{èmprc  la  mefehiano  con  qualcno 
confcrua  cordiale  ; Io  foglio  darlo 
con  qualche  confcrua  folutiua_i  > 
facendoui  vn  poco  di  Cannella , No- 
ci mofeate  , oPepc  , come  vuole  il 
Zacchia.  L’vfo  di  dare  l’Acciaioin 
quello  modo , con  i medicamenti  fo- 
lutiui, non  ricerca  moltoclercitio  , 
anzi  poco  . A fuo  luogo  poi  fi  dirà  , 
come  fc  ne  fàccia  Elettuario . 


A G G I V N T A. 

Acciaio  Totabile  del  Serenifs.  Gran 
Duca  diTofcana . 

Piglia  di  ottimo  Acciaio  limato 
libre  quattro, fi  pone  in  vafodi 
terra  falda  tenuta  , e ben  coperto  , 
fi  lafcia  per  cinque  giorni  nella  for- 
nace di  riuerbero  , ò de’  valàri  , ò 
pure  nelle  caldaie  della  calce  , fino 
che  fi  fonda,  e diuenga  poi  duro  , e 
rollo.  Sipcflapoi  fornimento  , e fi 
pone  in  vafo  di  vetro,  foprainfonden- 
doui d’aceto dillillato,  chcl’auanzi 
fopra  quattro  dita  trauerlc,  fi  lafcia-* 
Teatro  Donzelli . Torte  I- 


in  Bagno  Maria  per  bore  ventianac- 
tro , finche  l’aceto  apparifea  colora- 
to , all’hora  fi  decanta  l’aceto  , c fi 
fopraintonde  del  nuouoacetodiftil- 
lato  , ripetendo  tale  operatione , fi- 
no à tanto  , che  l’aceto  più  non  fi  co- 
lorifca  . Piglia  poi  tutti  elfi  aceti  , 
Se  vnifei  alìiemc  , quali  feltrerai , po- 
nendo la  parte  chiara  ad  euaporarc  in 
vafo  di  vetro  con  fuoco  piaceuolc , in 
modo  , che  n’efali  almeno  la  terza-* 
parte . 

La  dolc  è di  vna  finoà  due  dram- 
me pigliandolo  con  vino  , ò brodo  i 

per  lo  fpatio  di  trenta  , ò quaranta  •» 
giorni . 

Si  può  rendere  dolce  có  zucchero , 
òcon  giulebbe  di  feorze  di  Cedro  di 
Pomi  dolci , ò pure  Gemmato, lècon- 
do  il  gullo , e commodità  de’paticnti. 
Qucfio  conuicne  à chi  è debole,  c che 
non  può  fare  l’efcrcitio,  che  richiede 
l’Acciaio  in  altra  forma  preparato,  o- 
pcrando  l’iftcfli  effetti , mà  con  mag- 
gior energia  » 


Agarico  come  fi  prepara . 

'Agarico  preparato  hà  poca  , ò 
■ nulla  differenza  con  f Agarico  puptratm 


Trocifcato  , Trocilci  di  Agarico  . 

Il  Mercuriale  inoltra  quella  verità  trà 
elfi  mentre  l'cnuc.Trochifci  di  figari-  Tutti i 
cofiunt  ex  agarico  tenui /[mie  trito, fa-  «<•*•  « 
le  Gemma , (y  Syrupo  jicctofo:  Afgari- 
cui  autem  Trochifeatus,  fitex  Agarico 
loto, & macerato  in  vino x cui  infufum 
fit  Ztngt ber,  Mà  Pietro  Callcllo  cnia- 
ma  Trocifci  d’Agarico  , & Agarico 
Trocifcato  , quello  fecondo  modo  , 
che  dice  Mercuriale  : e ciòfà  con  ra- 
gione , perche  l’Agarico  infufo  nel 
Vino  riccue  più  prello  la  forma  di 
Trocifco  , che  perciò  vicn  detto 
Trocifcato  $ mà  il  primo  modo  , 
che  riceue  lofeiroppo  , òl’Oximele 
fi  confcrua  ordinariamente  in  mafia  , 

& è l’Agarico  preparato  , benché 
confùfamcnte  fi  chiami  Agarico  Tro- 
cifcato. Mcfuepooc  diuerfimodidi 
preparare  l’Agarico , cioè  con  l’Oxi- 
mclcScillitico,  con  l’acqua  Mulfa  , 
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Sai  Gemma  , Siero  di  latte  , Temi  di 
Dauco, efimili . Non  fono  però erti 
modi  tutti  di  Tua  mente  . Dice  egli 
eflèr  pili  vigorofo  auello  , che  fi  fa 
mefeniandofi  con  l’Agarico  pola- 
rizzato , la  terza  parte  di  Sai  Gem- 
ma , componendone  Trocifci  cono 
l’Oximclc . i 

Trteìfd  Pone  l’iftcflò  Mcfuc,  fiotto  nomo  di 
(3aleno  ( benché  in  erto  non  fi  troui  ) 
qucft’altro  modo  . Agarico  poluc- 
rizzato  , e Vino  della  infuriane  del 
Gengeuo  ; fene  forma  no  Trocifci  , 
mànonfcriue  la  dofe  di  prepararli  ; 
onde  i più  dotti  dichiarano  cosi . A- 
garico  poluerizzato  oncie  quattro  , 
s’inbeucra  col  vino,  doue  fia  Rato  in- 
fufo  il  Gengeuo  ; il  qual  Vino , fi  fa , 
pigliando  cu  Vino  Maluatico,  ò Gre- 
co otto  oncie  , ad  altri  piace  vna  li- 
bra , Gengeuo  oncia  meza  altri  ne 
vogliono  oncie  due  , quello  ammac- 
cato fottilmente  fi  macera  nel  Vino 
j>cr  24.  hore  , fi  cola  poi  , con_» 
fòrte  fpremitura  , e con  tale  Vino  fi 
nutrirà  fipefio  la  pnluercdell’Agari- 
co , quale  poi  fi  peflerà  in  Mortarodi 
pietra , c le  ne  lira  mafia , ponendola 
leccare  , e poi  di  nuouo  fi  ridurrà  in 
poluere  , e tornando  ad  inbeuerarla 
fi  farà  leccare  ; ciò  fi  fà  più  volto  , 
riducendola  in  mafia  , c formando- 
ne  Trocilci  , che  effondo  poi  ben_s 
feccati  fi  pongono  in  luogo'  afciut- 
to  . Vi  fono  però  alcuni  , che  per 
dar  miglior  torma  ad  efil  Trocifci  ,• 
vi  aggiungono  nel  formarli  vnpoco 
di  Gommi  dragante , fciolta  nel  vino 
Ridetto  , la  qual  Gomma  non  foloo- 
pcra , die  i Trocifci  di  Agarico  fi  for- 
mino bene  , mà  che  fi  conferuino 
meglio  con  la  virtù  dell’Agarico , già 
che  fcriue  BcrtaLlo  » che  quelli  Tro- 
cifici  facilmente  fi  corrompono  , di- 
uentan do  neri  ; Si  può  dunque  fug- 
gire quello  vitio , dice  Cartello  , con 
formarli  in  tempo  di  Eftate  , e facen- 
dogli ficcare  prefto  . Il  Fallopia  , 
portando  Auicenna  in  fuo  fauorc,  di- 
te haucrui  aggiunto  la  Gomma  per 
altro  fine  , cioè  che  l’Agarico  come 
che  c leggiero  , faglie  fàcilmente 
( doppoprefo  ) alla  bocca  dello  fto- 
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maco,ecaufa  vomito,  onde  per  cor^ 
reggere  quello  vitio , mefehia  con  fei 
parti  di  erto  vna  di  Gomma  dragan- 
te . Il  Cartello  però  vuole,  che  non 
fia  bene  alterare  la  ricetta,  e dice , che 
la  Gomma  vi  c porta  loia  mente,  per 
far  buona  Iamiftione  , ò confidenza 
di  Trocifci  , e perciò  ballarne  meza 
drama . 

L’Agarico  Trocificato  più  corta- 
mato  nelle  noftre  Spetiaric  è il  feguc-  * 
te.  Si  piglia  di  Agarico  poluerizza- 
to oncie  tre.  Sai  Gemma  meza  oncia, 
Gengeuo  dramme  tre  , fi  fa  malìa  con 
l’Oximcle , altri  pigliano  il  Rodomc- 
le'. 

Vogliono  cammunemente  , che  il 
Sai  Gemma  , non  faccia  nuotare  nel- 
lo ftomaco  l’Agarico  , che  lo  tiri  al 
fondo } mà  fecondo  altri,  per  fuo  me- 
ro fi  viene  ad  accelerare  la  porgano- 
ne per  la  facoltà  a llcrfiua  diefloSal 
Gemma  •• 

Claudinodicc,che  femore  che  vie-  D, 
ne  ordinato  l’Agarico  , fi  debba  pi-  u 
gliare  preparato;  forfi  che  cosi  fia  più  *•**• 
vigorofo  nella  fua  operationc  , c per- 
ciò alcuni  Medici  pratici  aggiungo- 
no a ll’Agarito  il  Gengeuo  , il  quale 
per  la  tenuità  fua  fà  penetrare  ; c con 
la  fua  facoltà  incifiua  aiuta  à caccia- 
re la  pituita  crafia  , e vifeofa  , fi  che 
non  c necefiario  nella  pituita  tenue  , 
òpurc  perche  l’Agarico  ( come  dico- 
no ) fia  vomitiuo  , e flatuofo  c_> 
perciò  habbia  di  bifogno del  Gengc- 
uo  per  corretti uo  ; onde  Augerio 
Fcrrerio,  V omitorium  ipfum  £r  fiata- 
ljétum,vt  Prophrea  cafìigationè  egeat, 
in  qua  adhibenda  errrant  qui  ptr  Zin- 
giberis  additi  onem  verni  tu  prohibcri  « 
putant.  7^am  ad  flatulenttam  cafli- 
gandam  id  quidc  prodrjje  poterit  5 ad 
' orii  ventriculi  ad  fìrifhonem , & con- 
firmationem , planè  nihil . A me  con 
tutto  ciò  piace  di  adoprarc  l’Agarico 
fenz’alcuna  prcparanonc , impcrciò- 
chc  in  qualfiuoglia  modo , che  fi  pre- 
pari, tempre  viene  à perdere  di  virtù  : 
oltre  che  Mefue  dice  , che  l’Agarico 
hà  poco  nocumento, e per  configucn- 
za  non  ricerca  molra  correttionc  , 
aggiungendo  di  più  , che  l’Agari- 
co, 
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co  » del  quale  parla  Mefuc  , è d’vha 
{prte,  laqualcfipcfftauadiSanmra, 
luogo  che  lo  produce  a (lai  vigorofo  > 
e con  tutto  ciò  dic’egli  diète  poco 
nocino  5 fenza  dubbioadunque  fine 
trac  la  confcgucnza  , che  l'Agarico 
vfualc  di  q ucAo  tempo  > ìlqualc  ordi- 
nariamente ci  vicn  portato  da  Tren- 
to , non  habbia  bifogno  di  elfcr  pre- 
parato , ellèndo  giudicato  di  gran_» 
lunga  più  mite  di  quello  , chcs’ado- 
praua  nel  tempo  di  Mefuc  ; anzi  chi 
leggerà  Mefuc  tutto  intiero  , nonri- 
troucrà  mai  in  tutta  la  fua  pratica  » 
che  habbia  vfato  l’Agarico  prepara- 
to , ò Trocifcato , mi  femplicemen- 
. , ht  te  la  fua  poluerc  infoftanza  , òin_a 
Iptré mt - decotto  , ò inftifo  , con  mefehiarui 
fW»u  poche  volte  q ua Ielle  corre ttiuo  5 e_» 
trtcicmi».  benché  quel  libro  dc’ScmpIici  , pare 
clic  perfuada  l’Agarico  Trocifcatoef- 
fere  più  commodo  all’vlo  medicinale, 
tutta  volta  è da  fa  perfidie  in  ciò  par- 
li per  fentenza  d’altrijmà  nell’adopc- 
rarlo  dii)  poi  moftra  effetti  u.imcme  il 
contrario  . Se  dunque  Alcfuc  fi  fcr- 
uiua  del  puro,  e fcmpltcc  Agaricodi 
Samatra  , che  più  gagliardo  delno- 
firo  vfualc  , e nc  daua  in  poluere  al 
pelò  di  vna  fino  à due  dramma  , Se  in 
dccotuone  fino  à cinque  dramme  , la 
qual  dofa  fimilmentc  fi  troua  in  Dio- 
feoride  , dandofene  vna  . ò duo 
dramme  al  più  del  nollro  T rocifcato  * 
che  operatione  le  nc  potrà  fperaro  > 
tanto  più  che  nclTrocifcarloriceue 
gran  quantità  di  Oximele,  il  quale  fe- 
condo die  fcriuono  i Medici  del  Col- 
Icgiodi  Bergamo,  de  ue  e fière  pari  t>e- 
fo  con  l’Agarico . Vi  fono  di  quelli  , 
che  non  con  tentandoli  di  quella  mi- 
fura , cuocono  ftrettoTOximelc , e ■ 
poi  con  pochilTima  quantità  di  pol- 
uere di  Agarico  fanno  vna  c?ranmafli, 
c la  chiamano  (benché  lalfamento  -) 
Agarico Trocifcato . Si  fcufanoouc- 
ftt  tali  con  l’attoritàdi  MefHC  , cho  » 
dice  il  Sai  Gemma  dare  vigore all’- 
opcratione  dell 'Agarico;  màfonori- 
(prefi  da  Augerio  Ferrerio con  quelle 
parole  . Quò  mirar  eoi  f,,m  (ìupidos 
cis  e@e  * vt  frocifchiati  infafonem  "Vj- 
Ltt‘  e ' lentiorem  effe  putent  infusone  f.mpli- 
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cis , 0 puri . Duplex  erro  { fegue  à di- 
re) i»  Enrico  committitur, primo, cum 
vomì  tona  illius  fac  ultas  Gingibere  ca- 
figari  putatur  : deindècùm  ex  Traci- 
fcbatoadhuc  infufo  , aut  decotto  pur- 
tationem  maiorem  fperant  , quàmex 
fimplici  ,0  puro  Sei  reeipiamui  Tra- 
ci fchatum  : ipfum  fané  tn  infusone  ad- 
bibitum  ■ nmlcgentapud  Mcfucm,  nc- 
que apud  sfuiccntiam  . ncque  jpud 
aitai  meriti  ali  cui ut  ^futhores . Itaque 
fubfifiant , 0 non  à Vt  teri , fed  à bar- 
baro , 0 ineptò  more  recedant  , 0 
parici  -verum  vfum  difeant,  ir.  hunc 
modutn  . Cum  per  ipfum  pituitam  , 
aho  fané  buie  bxrenns  bumorcs  eff.ca- 
citb  purgare  intenderti  , fubtiantiam 
etui  trita  dato,  ficut  ireteres  omr.es, at- 
que  Mefuem  ipfum  in  ^ntidotario  0 
opere  pratHco / cifie  conflat  ■ Cenf  ret 
tamen  cafìigationis  gratia  addere  Sa- 
li s Gemmai.  Galangx,  Mentb#  Zingi- 
bcris  fuas  partes  , qutenauf  am  0 
flatmmit  geni  ■ Jlt  fi  mitiùtipf um  op  • 
taucru  , Trocifcbatum  exhibeto  , 0 
quod  ftomachum  roborct  , 0 modici 
adflringat  addito  ■■  nàm  ncque  Zingibt- 
re  , ncque  vino  vomìtus  oneri  Potefi  « 
Tritum  tamen  hoc  dabis  , nonaùm  au- 
teminfufum  , aut  decochm , ne  cum 
fciolitiftiserres . 

L’iltefiò  moftra  Gafparo  Hofman  , 
dicendo  : Euphorhium  inter  funof.i  i u!“ 
medicamento  , maximè  furiofum  ,0  è 
cantra  ^fgaricut  facile , 0 pi  acid  um  . 

Si  quii  darci  Sganci  fami  dracmam 
tantum  , nibil enim  ageret  ; e perù  ra- 
ioneuòlmente  Daniel  Scnerro  nc  fta- 
ilifce  due  dramme  in  foftanza  , mà 
infufo  , e colato  fino  ad  oncia  rae- 
za. 

Dell’^Aloè  • 

NEI  prepara re,ò  la uorarc fèmpli- 
ccmente  l’Aloè  , vogliono  il 
Brafauola , e Gierobmo Mercuriale , 
fcguitati  da  Lodquico  Scttala , che  l’- 
acqua , doue  farà  fiato  ladato , fi  deb- 
ba gittarvin  , comcinutìlej  cn-jij 
altrimentcfcccarla  al  Sole  , accòdic 
fi  pofta  raccogliere  la  parte  piti  pura 
dcli’Aioc  > fctolta  nella  medefima_> 
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acqua . AfTcrtua  il  Seccala,  che  quella 
opinione  fia  il  vero  modo  di  lauare  i 
Medicamenti,  c porca  la  tdlimonian- 
za  di  Attuario  ? che  non  Colo  vna , ma 
due , e tre  volte gitta  l’acqua , mentre 
laua  l’Aloè  , e vuole  ancora , che  non 
gittandofi  l’acqua  fudetta  , non  fi 
polfa  chiamare  Aloe  lauato  , mi  più 
tolto  Aloè  mtulb , mentre  tri  il  laua- 
re, e l’intondere  , non  vi  è altra  diffe- 
renza fc  non  che  nel  lauare  fi  gitta  via 
l’acqua,  e ncll’intondcrc  fi  conferua  il 
licore . 

Si  rifponde  , che  in  due  modi  fi  la- 
uano  1 medicamenti . 11  primoè , che 
lauandofi  citeriormente  cole  folide  , 
fi  gitta  via  il  licore  , già  che  indio 
mtfchiate  le  fporchitie,  che  intendia- 
mo di  fepararc  dalla  cofa  , che  fi  la- 
na : Mà  lauandofi  qualche  materia.» 
liquidabile  , com’è  l’Aloè  per  fepa- 
rarne  le  parti  meno  rcqu'fitc  , cioè 
l’arcni  , pietre  , c diuerlì  altri  me- 
fcugli  , cne  feco  fuole  ha  uere  attac- 
cati, faremo  l’oppolto  del  fudetto  mo- 
do , cioè  fcparando  le  parti  immonde 
con  lafciare  cadere  al  fondo , e poi  de- 
cantare l’acqua  , che  già  hà tiratoi 
fe  la  parte  piu  profitteuole  dell’Aloè  : 
e quello  modo  chiama  McfucAfler- 
lione  delle  parti  immonde  , hauendo 
lafciato  ferino  . tt  noi  retificamus 
diottri  lattando  lotionc  , quapartium 
immmundarum  fiat  abflerfo  Che  al- 
tro dunque  fono  le  parti  immonde  , 
fe  non  le  pietre  , e l’arene  , che  rific- 
dono  Tempre  nel  fondo , ne  fèguc  dun- 

5|uc  douerfi  ferbare  l’acqua  prima  co- 
ita per  panno  raro  , acciòchc  dentro 
di  dio  rimangano  anelici  peli  , òfè- 
iluchc  , che  fuole  hauerc  l’Aloè  ,x 
gittar  via  il  fondaccio  a renofo , 8i  in- 
utile .Tutto  ciò  fi  conférma  più  chia- 
ram<  nre  con  l’autorità  di  Diofcoride, 
che  infegnandodi  Jauar  l’Aloè  , cesi 
d>  miti,  dice . Sdloem  lauator  , vt  quod  fu  a- 
rcnofiff mura  tamauam  imitile  fub 
leue,  ac  pinguiffimum  affama- 

tur  - 

Il  fecondo  modo  è quando  fi  lauano 
imcdicamenti  , fecondo Mefu e , in- 
fondendo, ònutrendoalcun’acqua  , 
ò jkcotto  , nel  quale  hauranno  bol- 


liti quei  {empiici  , che  fi  ricercano  à 
calti  gare , ò pure  vigorarc  l’opcratio- 
ne  di  quel  medicamento , che  fi  laua  : 
cosi  fa  dio  Mefue  nel  lauare  l’Aloè 
con  le  fpctic  Alefangmc  , chiaman- 
dolo poi  Aloè  lauato . Né  olla , che.» 
non  gittandofi  l’acqua  non  fi  poffa_» 
chiamare  Iauatione,mà  inhifione,poi- 
ehe  c conltume  volgare  de’Spetiali  1’- 
vfare  tali  improprietà  di  nomi , come  . 
noto  Daniel  Sencrto  feri uendo.  Qua  ffj 
vulgo  à Vbarmacopmts  appdlatur  lo- 
tto , f*pè  infufo  potius  e fi , & macera- 
tio  , aut  nutrì tio , auam  vocant  ; mà 
foggiungc  Settala,che  in  quanto  fi  la- 
uano  i medicamenti , in  quanto  fi  hà 
riguardo  à toglierli  le  parti  vclenofe_» 
purganti  , ò dolorofe  , acri  , c mor- 
daci , «flèndo  che  quelle  rimangono 
depollc  nell’acqua  , con  che  fi  faua- 
no  ; dunque  pigliardlìmo  vna  fatica 
vana , fe  non  la  gitta  fiìmo  via,  poiché 
in  dii  fono  mefehiate  quelle  parti  > 
che  riprouiamo  , & infiemenon_j 
fi  paneria  quella  partifcella  lottile,» 
ignea  che  caufa  la  lolutionc  , onde 
poi  non  reflarebbe  l’Aloè  più  efficace 
confonatiuo. 

Se  dunque  ( comeaflcrifccegli  me- 
defimo ) fi  lauano  i medicamenti , per 
fepararne  le  parti  men  requifitc , per- 
che poi  comanda , che  fi  gitta  l’acqua 
che  hà  in  fc  la  parte  più  enèntialc  del- 
l’Aloè , e vuol  fcroare  le  parti  im- 
monde , che  fono  allo  fpdfo  areno- 
fe  ; efe  dubita  , che  l’Aloè  non  rclli 
confortatiuo  deilo  flomaco  , mentre 
non  pittiamo  l’acqua  i èdafaperfì  , 
che  in  quell’acqua  fi  foluc  fa  parte  più 
amara  dell’Aloè  , e quella  amarezza 
gioua  grandemente  à confortare  il 
ventricolo  , ch’è  fa  baie  , e fonda- 
mento della  vita  , e circa  al  repri- 
mere le  parti  folutiue , e calde , clic  » 
ca  ufano  la folutione  nell’Aloè  , liti 
ciò , foluendofa  nell’acqua  piouana , 
fa  quale,  come  vogliono  Galeno,  & 
Actio,  hà  virtù  di  ammollire  ,&hu- 
mettare  ( Sencrto  , & altri  però,  ac- 
ciòchcnonreftioffefo  il  fégato  , ciò 
fanno  con  l’acqua  di  Endiuia  , òdi 
Cicoria.  ) L’Aloè  dunque  cflcndo  co- 
si humettato  , fi  rende  cafligato  , 

ori- 
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ò riprcflò  , e così  fi  oppone  alla  folu- 
tione  , come  nc  habbiamo  l’cllèmpio 
del  Riobarbaro  , nel  quale  volendo  i 
Medici  reprimere  la  parte  piti  ignea  % 
lottile  , hanno  per  vfo  di  ordinare  , 
chcalPhora  fia  nutrito  , ò irrorato  , 
che  dir  vogliamo»  e ciòfannocoiLj 
vna  delie  acque  dillatc  fudette  : oltre 
che  mettendoli  l’Aloè  folutoal  Sole  » 
òal  fuoco  , per  lime  euaporarc  l’hu- 
midità  , fi  viene  inficine  à di  (Pipa- 
re quella  portionc  ignea  Cottile  , e 
fc  ne  volano  anche  le  parti  mordaci  » 
e che  ciò  fia  vero  fi  proua  con  la  con- 
tinua efpericnza  , che  habbiamonel 
Sale  de’Coralli  , c delle  Perle  , che 

Scr  cflcrc  mordace  , hà  bi  Cigno  di 
oleificatione  , che  perciò  fi  feioglie 
in  acqua  comune  diftillata  , e poi 
fi  fi  euaporarc  con  piaceuoIifTimo 
fuoco  > finchcdi  nuouorefta  al  fon- 
do la  materia  in  forma  di  Cale  , e di 
nuouofifolue  , come  s’è  detto  , efi 
continua  à replicare  la  prima  opera- 
tone , finche  elio  (ale  refta  dolcifica- 
to ; c ciò  fegue  , perche  cfalando  P- 
humidità  , porta  (èco  la  parte  mor- 
dace , c quella  è quella  operatione  , 
che  i Chimici  chiamano  Dolcifica- 
tione . 

Mà  chi  non  fi  appaga  dò  di  quefte 
viuc  ragioni  , vegga  in  Scnerto come 
fonoriprefi  quelli  , che  lauano  l’- 
Aloè , c gittano  via  la  detta  acau  a_«  , 
Ritcrifcoquì  le  fuc  parole.  Comma 
dijfimc  ima  tur  ^ 4loès , "Vf  purior  fub 
fi  iti*  in  aqua  diffolutad  fase  ibuefepa- 
retur- Qua  in  re  tamen  peccare  lùdtn 
turnonnulli  pharmacopai , qui  ahiefia 
aquaAlorm.  q use  ad  fundum  defeen 
dtt , infoiando  cxiccant . Metuendnm 
emmefì  , nèoptim s ■>  & fubtilifjim* 
partee  in  aqua  folut-e  effund antur  , & 
crajftores  remaneant . Finalmente  o!- 
tre  delle  Ridette  autorità , c ragioni  , 
fi  troua , che  quali  tutti  i Pratici > che 
infegnano  à lauorar  l’Aloè  , voglio- 
no che  non  fi  debba  gitrarc  Pacqua_»  » 
& in  ciò  vie  lodato  il  mododcl  Quer- 
cctano,  cPift-  flò Settata  dice,  che  ? 
il  modo  del  Quercetano  fra  tutti  gli 
pare  il  mcgliorc  , cchc  ce  nepotia- 
mo  valere  per  l’Aloc  lauato  comune  > 
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e pure  è quclPiftefiò  Settata  , che  po- 
co auanti  ditendeua  l’vlodi  gittata 
via  l’acqua  . Hora  perche  il  feguentc 
modo  era  tenuto  da  Galeno  , c Io  in- 
fignaanchcGiacomoSiluio  , lo  po- 
tremo con  ogni  ficurtà  tener  ancor 
noi  » & è il  fcguentc  . 

Piglia  vna  parte  di  Aloè  polariz- 
zato , cmcfchialo  con  tre  parti  d'ac- 
qua piouana , c falla  fcaldnre  ,acciò- 
chc  l'Aloè  fi  fciogl  ìa  ; lafcia  lo  poi  ri- 
manere in  caldo  finche  ti  pare  , che 
(labbia  tatto  il  fondaccio  : a!l’hora_» 
verfa  l’acqua  in  altro  vafo , panando- 
la per  feta  acciòche  non  vi  cadano  le 
brutture  dell’Aloè , poni  al  Sole  Pac- 
ua  , e gitta  via  il  fondaccio  , c s’c 
’inucrno ponilo  à lento  fuoco,  fijn_* 
che  fi  fccca  , fi r bando  poi  l’Aloè  , 
che  rimane  nel  fondo  del  vaio  . Efi 
chiama  Aloè  lauato  (cmplicc.il  Qucr 
cetano  poi  vfa  di  lauar  l’Aloè  posi  : 
follie  l’Àloè  fuccotrino  poi  uc  ri  zzato 
con  acqua  di  Endiuia  , ò di  Aceto- 
fa  , tacendo  che  l’acqua  foprauanzi 
l’Aloè  di  quattrodita  : lo  pone  poi  in 
vna  boccia  di  vetro  ben  otturata  , la- 
fi  iandolo  (lare  nel  Bagno  Maria, qua- 
li bollente  per  due  , ò tre  giorni  in- 
tieri , che  in  tanto  fi  tingerà  l’acqua_» 
dell  E (lènza  dell  Aloe  , rofleggiando 
à guifa  di  Rubino  , la  quale  (epa ra^j» 
gentilmente  dalie  taccio  , pcrdecan- 
tatione,  acciòche  redi  nel  fondo  Ja_j> 
parte  più  grolla  . Serba  il  licore  pu- 
ro , già  (eparato  in  vaiò  ben  chiulo  , 
c fopra  quella  materia  dell’Aloè  met- 
te di  nuouo  della  fopradetta  acqua  , 
mà  più  poca , c fà  di  nuouo,  come  pri- 
ma , feparando  poi  il  chiaro  , & 
vnendolo  col  primo  licore , c fopra_s 
le  taccio  dell’Aloè  vi  ponealtr’acqua  , 
finche  non  apprifee  più  colorata  , & 
all’hora  quella  materia  (ìvederima- 
fta  nel  fondo  in  forma  d’Arena  , ò Ce- 
nere , & in  molta  quantità  . Quella 
taccia  è inutile  , nè  fi  dilfoluedcn- 
tro  l’acqua  . Tutte  le  acque  , già  im- 
pregnate , ò tinte  dclPElTènza  dell’- 
Aloè , le  làpoicfalarc  invafod’Ar- 
gcnto  , òdi  Faenza  , fopra  piaccuo- 
Pffimo  fuoco  , ò’ccnerc calda  , finis 
tanto  » che  la  materia  redi  in  confi- 
denza 
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llenza  di  Mele  , & all’hora  raccoglie 
l’AIoc  preparato  , fplendidifllmo , e 
fiammeggiante  come  Rubino.  Que- 
llo modo  e degno  di  cficrc  offeruato  , 
effondo  in  vero  molto  buono  . Vicn’- 
anche  chiamato  Fior  d’Aloè , e da  al- 
tri Eftratto  di  Aloè  , ò Bal&mo  di 
Aloè . 

L’Aloè  Rofatofi  fa  con  vna  libra  di 
Aloè  fuccotrino  polarizzato,  fopra- 
infondendoui  quattro  libre  di  fugodi 
Rofe  roflò  > cfponendoli  al  Sole  , fin- 
che fi  renda  vna  mafia  quali  fccca,  al- 
l’hora  di  nuouo  s’infonde  fopra  altre 
quattro  libre  di  fugo  di  Rofe  : ripe- 
tendo l’eccicafionc  » e I’infonderui  il 
fugo , fino à quattro  volte  , fi  qhc  per 
la  libra  d’Aloè  fi  piglino  ledici  libre 
di  fugodi  Rofe  , che  in  foftan/.a  poi 
viene  à riufeirne  vna  mafia  di  Pillole 
Capitali  , modeftamente  folutiue , c 
corrobora  ti  ue , anche  dello  fitomaco . 
Qui  le  ne  danno  per  dofa  vna  dram- 
ma , e mera , fi  pigliano  la  fora,  e vi  fi 
mangia  fopra  . L’Autor  di  elfo  Pillole 
è fiato  Fabritio  Acquapendente  , che 
con  l’vfo  di  effe , ville  vn’ctà  incredi- 
bile j e ne  venne  originato  il  proucr- 
bio , Chi  manna  l'aloè  campa  ili  anni 
di  noe.  ' 

Vna  limile  compofitioue  vfano  i 
RR.  PP.  della  Chic-fa  nuoua  inllo- 
ma,cfc  ne  hannoacquiftatol’applau- 
fo  vniucrfalc . 

diurne  di  fycca  come [t  abbrucia  • 

T ’Alume  fi  abbrugia  in  vafo  di 
I i terra  nuouo , pollo  fopra  li  car- 
boni acccfi  , finche  non  bolla  più  > nè 
feccia  più  fpuma  . Raffreddato  fi  ri- 
pane  . 

vfnacardi  come  fi  preparano . 

Slmaccranogli  Anacardiifccchi  , 
e rotti  in  Aceto  forcifiìmo  , per 
fette  giornimell’ottauoli  cuoconoal- 
la  confumationc  della  metàr  fi  colano 
poi  , facendoli  fcccare  • Quelli  fo- 
no gli  Anacardi  preparati  . La  cola- 
tura , douc  fono  fiati  cotti  > fi  ri- 
cuoce con  vgual  pelo  di  Mele  > o 


quello  yicn' chiamato  Mele  Ancar-  M*** 
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Antimonio  come  fi  prepara  « 

L’Antimonio  , ò Stibio  , per  ha- 

ucr  colore  quali  di  Piombo  , lo  Métntfa 
chiamano  alcuni  Magnefia  Saturni-  SttLmì,, 
na  , & altri  Piombo  Filofofico  . E **>•/»• 
molto  profittcuole  in  Medicina, e non 
è velenofo  , contro  il  falfoprcfuppo- 
ftod’alcuni  , che  predicandolo  vcle- 
nofo , prctcndcuano  di  sbandirlo  dlal- 
l’vlo  medicinale  . Mi  l’el^crienza  , 

Macftra  delle  cofe  , chiaramente  hà 
fatto  conofccre  , che  non  folo  non_* 
fia  pcrniciofi  filmo  velenofcome  alcu- 
no hà  aflcrito)  mà  valeuoìifiimo  Ale- 
fifarmaco , e per  confèrmationc  di  ciò 
fi  potria  portare  qui  vna  quantità  d’- 
cfpericnze , e di  più  l’autorità  di  huo- 
mmi  celebri  , eneferiuonoi  Volumi 
intieri  delle  fuc  eccellenti  virtù  , mà 
perche  il  difcorfo  andarebbe  troppo 
in  lungo,  entrarono  immediatamen- 
te à trattare  della  varietà  dc’medica- 
menti,  che  fi  cauano  da  cffb;e  fpcciaL 
mente  per  mezo  dell’Arte  Chimica  ; 
auuertendo  però , che  prima  di  venire 
all’atto  di  prepararlo,»  deue  vfarc  in- 
duftria,  e diligenza  per  trouarlo  buo- 
no , poiché  itiqueftoconfiftc  gran_» 
parte  dell’opera  . Dourai  per  tanto 
auuertirc,  che  habbia  la  Sindrome  s 
delle  infraferitte  conditiont , mà  pri- 
ma faprai  , che  quello  minerale  è di 
due  fpecic , cioè  mafehio , e femina  : 
lafcierai  il  mafehio  per  elfor  più  vile, 
impuro , arcnofo»c  lcggierojc  piglie- 
rai il  feminino , che  fi  vende  fùfo  in_o 
certi  pani  graffi  quanto  vn  capo  di 
huomo  . Di  quello  ne  procurerai  la 
cima , che  non  fuol  hauerc  impurità . 

E per  tale  cagione  c più  ponderalo  del 
mafehio  . Si  auuertirà  parimente  , 
che  fia  plcndidiffimojccnc  lampeggi 
à modo  di  lucciola  , e che  rompendo- 
li fia  frangibile  , c croftofo,  diuiden- 
dofi  in  pezzi  lunghi  , cioè  per  fiflurc 
lunghe,  c non  in  pezzi  tondi,  come  là 
il  mafehio . Quello  cosi  fciclto , vol- 
garmente è chiamatopui  da 'venditori 
Antimonio  incannellato  » perche  hà 

prò- 


tt# 
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H,  propriamente  le  vene , che  (corrono  à 

diritura  , poiché  fc  lchauràtraucr- 
fate,  guarderai  di feruirtene,  llante 
che  produce  cauiui  effetti.  Li  Chi- 
mici , doppo  hauerlo  fcdto  con  ogni 
diligenza,  quando  lo  vogliono  vfare 
in  alcuni  particolari  medicamenti, 
che  fi  danno  per  bocca  , Io  purgano 
prima,  feparandonc  tutta  l’impurità, 
che  feco  nà  mefehiata  ,c  poi  lo  chia- 
mano Regolo  d’Antimonio . E per- 
che in  quella  opinione , molti  tengo- 
no diuerfe  firade,  noi  11 udi andò  nella 
breuità , deferiuiamo  il  feguentc  mo- 
do » come  pili  comune,&  vfato  da  noi 
con  ogni  Duonfucccflò. 
fiL/jk Piglia  Antimonio  crudo  , SalNi- 
' tro,  e Tartaro  di  vino  bianco,  ana  li- 
bre cinque , fà  polucre  di  tutti , c mi- 
fchia  infieme  5 accomoderai  poi  fui 
fuoco  di  carboni  vna  pignatta  nuoua 
tonda  di  fotto . Quando  farà  ben  fcal- 
dat3 , vi  gittcrai  dentro  vncocchiaro 
di  quella  polucre  mifchiata , e copri- 
rai fubito  la  pignatta  , finche  la  poi- 
ocre  ceffi  di  tonare , e non  fàccia  più 
fumo  c cosi  continuerai  femprc  po- 
nendo vn  cucchiaro  per  volta  dc!Ia_® 
detta  poluere,cuoprcndo fubito  la  pi- 
gnatta, finche  haurài  confusnato  tut- 
ta la  poluere  . Fatto qucfto,darai  fuo- 
co gagliardo  alla  pignatta , accioch*. 
fi  fonda  la  materia  , la  quale  volterai 
con  verga  di  fèrro , per  far  fccndcrc  il 
Regolo  nel  fondo  della  pignatta-»  . 
Raffreddata  poi  che  farà  la  pignatta , 
la  romperai,  c nel  fondo  di  effa  trduc- 
rai  il  Regolo  fplendentc,  come  argen- 
to. Auertirai  però  di  non  dar  fuoco 
violento  nel  principio  mentre  gitti  la 
poluere  dentro  la  pignatta  , perche  fi 
di  ffì  paria  la  parte  più  profitteuolc  del 
Stibio . Etincafo,cheilRegoIonon 
riufeiffè  chiaro,  e ben  purgato  , po- 
trai tornare  à purgarlo , mifchiando- 
lodi  nuouo  con  lartaró,e  Sai  Nitro. 
Mà  fc  ponerai  prima  détro  la  pignat- 
ta il  Tartaro  col  Sai  Nitro,  eceffàto , 
che  farà  di  tuonare , e di  filmare , vi 
iungerai  la  poluere  dell’Antimonio, 
andole  fuoco  di  fufione , e voltando 
la  materia , come  fi  è dcttojdoppo  raf- 
freddato il  yafo  raccoglierai  maggior 
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quantità  di  Regolo,  che  non  forai  col 
modo  antecedente. Quando  diminui- 
rai la  dofo  de  i materiali  deferirti  da 
noi  proportionalmcntc , raccoglierai 
vna  portionc  molto  diminuta  diRe- 

f'olo.  Si  chepigliandofi  di  tutti  vna 
ibra  per  ciafeheduno  , haurai  al  più 
tre  oncie  di  Regolo , la  doue  con  la_ * 
noftra  regola  di  cinque  libre  per  eia. 
fchcdunodi  cffi,fe  n’è  hauuto22.on- 
cic.  Ad  altri  poi  piace  di  farlo  nella 
feguente  maniera . Antimoniooncie 
fcdeci , Sai  Nitro  oncie  dodeci , Tar- 
taro oncie  otto  , poluere  di  carboni 
manipolo  vno.  Altri  vogliono  que- 
ll altra  dola  . Antimonio  vna  parte. 

Sai  Nitro  due  parti  , Tartaro  crudo 
fottilmcnte  poluerizzato,  altrettanto 
pefo  fe  ne  fà  il  Regolo  , come  di  fo- 
pra  .- 

Altro  modo  con  il  ferro . Fondi  lèi, 
ò fette  libre  di  Antimonio  , in  croc- 
ciolo  affai  capace  :equódoèfùfqgit- 
taui  dentro  vn  pezzo  di  ferro  infoca- 
to , di  groflezza  quanto  al  ditogroffo 
della  mano  , e di  pefo  circa  meza  li- 
bra . Mifchia  jnfieme  , e vedrai  cfa- 
lare  il  fèrro  in  turno , per  opera  dell’- 
Antimonio , che  c nemico  del  terrò  ; 
fuanito  il  ferro  rcfla  l’Antimonio 
purgato  .• 

Si  può  formare  dal  Regolo  d 'Anti- 
monio vn  bicchiere  , che  chiamano 
Calice  chimico , nel  quale  ponendoti  * 
vino  buono  , ò altro  licore,  c lafcian- 
douelo  flarc  per  vna  notte  ( c volendo 
forloriufcire  più  vigorofo  nelle  fue_» 
opera tioni, ve  lo  forai  flarc  per  24.I10. 
re  ) dandone  poi  à bere  quattro,ò  cin-  - 
que  oncie  la  mattina  à digiuno,muo- 
ue  il  vomito  mirabilmente  co  piace- 
uolezza,e  muoue  alle  voIte,anche  pcf 
di  fotto , focendocuacuarc  fenza  mo- 
leflia  . Quello  vino  , ò licore  c vtile 
in  molte  infermità , mà  fpecialmentc 
in  tutte  le  febbri  intermittenti . E poi 
cofa  da  flupire , che  tale  bicchiere,  ò 
Calice , che  dir  vogliamo , refli  fem- 
pre  idoneo  alla  medefima  opera tionc, 
fenza  diminuirti  del  fuo  pefo,ne  dell* 
fua  virtù  •• 

Delle  tèccic  , che  rimangononeffa 
pignatta , quando  hai  preparato  , ò 
. pur- 
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. ,,  . purgato  l’Antimonio  nel  primo  mo- 
tJu  do,  fe  ne  fa  il  Solfo  Aurato  Diaforeti- 
co in  que  Ila  maniera . Piglia  le  ftccie 
del  Regolo , e fanne  lifeia,  ò digeren- 
dola , ò bollendola  con  acqua  comu- 
ne , partila  ( mentre  e calda _)per  carta 
emporetica  , che  volgarmente  qui  fi 
chiama  carta  ftraccia . Doppo  chc_> 
uella  lifeia  farà  raffreddata , gitta_» 
entro  il  vafo , douc  farà  colata  vn_» 
poco  di  aceto dillillatOje  vedrai  cade- 
re al  fondo  pian  piano  il  Croco  a ura- 
to.  Quando  farà  totalmente  calata  al 
fondo  , dourai  feparare  la  lifeia  per 
inclinatione,  e gittando  fopra  il  Cro- 
co acqua  comune,  lo  dolcificherai  . 
Lardandolo  poi  pofare  , fotta  via  l’- 
acqua, difecca  ilCroco,ilqualcc  vn 
mirabile  fudorifico , e mondificatiuo 
del  fanguc,  e vale  anche  à difcacciare 
molti  mali,  e fpccialmcntc  epidemia- 
li  , pigliandone  vno  fcrupofo  fino  ad 
vna  dramma  in  conuenientc  licore  . 
en  it.  OS*»  **  chiama  anche  Sale  di  Anti- 
Utiid . " roonio  8c  oro  de’Medici . 

Dalla  fudetta  lifeia  fetta  dalle  fèc- 
cie  del  Regolo  có  acqua  comune,  co- 
me s’c  detto,  fjparfa  fopra  il  fuoco  di 
carboni,  ne  cfala  vn  filmo , che  fatto 
entrare  neli’vtero,  per  mezzo,  d’vn 
Ombuto , gioua  grandemente  à pro- 
uocarc  i rncftrui  vfato  però  poco  pri- 
ma del  tempo  confueto  à venir  «-* 
jmrgationc  meftruale . 

Delle  medefime  feerie  del  Regolo  di 
Antimonio  fe  «e  caua  vn  licore  per 
deliquio  , cnc  hà  gran  virtù  per  vfb 
della  Chirurgia  , e fpccialmcntc  per 
le  fiftule,  & viceré  fetide . 
j»r/.  fiji  La  Panacea  , ò Solfo  di  Antimonio 
di  FirtofifejPigliandoCinabriodi  An- 
»*»»»•  timonio,  del  quale  più  auSti  fi  dirà  la 
compofitionc  del  Mercurio  di  vita:Si 
fà  bollire  con  lifeia  fetta  di  cenere , e 
calce  viun  in  vafo  di  terra  nuouo  per 
lo  fpatio  di  tre , ò quattro  horc  ; & in 
quefto  métre  fi  tinge  erta  lifeia  in  co- 
lor rorto,  e parte  di  argento  viuo  fe  ne 
corre  al  fondo,feparata  la  lifeia  tinta. 
E mentre  e calda  , cola  per  carta  cm- 
oretica  , e rompila  po’  per  alcuno  j 
ore,  perche  fe  ne  cala  al  fondo  il  fol- 
fo  d ‘Antimonio  m polucrc  rortà  , fc- 


para  la  lifeia  , e dolcifica  quella  pol- 
uerc  rortà  con  acqua  comune,  la  feu- 
do femore  polare  al  fondo  la  poluere 
rortà , la  quale  ferai  feccare  con  lento 
fuoco . Di  quella  polucrc , e di  Rego- 
lo di  Antimonfojpiglicrai  oncia  vna, 
di  Oglio  di  Solfo , fatto  per  campana, 
ò di  Vetriolo  onde  tre , lafeia  in  erto 
digerire  la  polucrc  del  Solfo>e  del  Re- 
golo per  alcuni  giorni , e noti  dentro 
vna  ftorta  di  vctro,pofta  in  luogo  cal- 
do, doppo diftilla  cinque  volte»  fem- 
pre  cohobando , e nella  fine  agomcn- 
ta  ilfuocodiquartogradoper  12. ho- 
rc, e farà  tutta  la  materia  fidata  ; la_* 
quale  caucrai  dalla  ftorta , lauandola. 
con  acqua  di  Rofe . Lauata  che  farà 
pigliane  oncia  vna , Sale , ò Magifle- 
riodi  Coralli,  dramme  due,  mifchia 
infieme  diligentemétc»  e fanne  polue- 
re : la  quale  hà  nome  di  Panacea,  ò 
Solfo  di  Antimonio, ch’c  ftimato  vn<? 
egregio  Sudorifico,  fpecial mente  nel* 
li  morbi  maligni,  e pcftilcntiali , pi- 
gliandofcnc dicci  , òquindcci  grani 
con  acque  fudorifiebe  appi  opriate  . 

Si  dà  anche  in  qualche  eófcrua»  ò nel 
Mitridato,  òpu*v  con  decotto  di  ra- 
fura  di  cornodfCeruo:  vedi  fopra  ciò 
G io  : Arthemano  capit . de  Dia pboreti  > 
cis. 

Per  fere  la  Panacea  di  Antimonio  ?,****'* 
folutiua,piglia  Antimonio  due  volte 
fùfo  vna  libra  , Vetriolo  robificato  luti**  ! 
due  libre  : poluerizza , emifehia  ,c 
ponili  in  ftorta  di  vetro  con  tre  , ò 
quattro oncic di Acetodiftiliato  : fà 
poi  diftillarc  con  fuoco  di  Riucrbcro» 
acciòchc  fi  cauino  tutti  1 fpirithiiche 
fucccde  in  12. bore  di  fuoco;  poni  poi 
tutto  il  licore  diftillato  in  Bagno  > e 
cauane  la  flemma,e  rimanerà  nel  fon- 
do Foglio  giallo  , come  oro.  Piglia 
di  erto  vn  oncia , Aloe  Epatico  oncic 
due , mifchia  , e fe  digerire  in  Bagno 
per  otto  giorni  continui , e poi  conj 
fuoco  moderato  fanne  diftillarc  l’hu- 
midità  fuperflua , finche  rimanga  nel 
fondo  la  materia  proportionata  à po- 
terne far  pillole.  La  dofe  è da  treà 
cinque  grani . 

Per  fare  rAntimonioGiacintinofi 
adopera  il  Regolo  giàdetto  , eriefee 

otti- 
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rrfri  il  ottimo  j il  che  non  fucccde  con  PAn- 
vimtiMt.  tiraonio  crudo  . Nel  comporlo  tà- 
"■l.JL'*  ra‘  cos*  • Piglia  Regolo  di  Antimo- 
r~  hio  quanto  ti  piace,  fanne  polucrc , e 
_ ponila  à calcinare  in  tegame  ili  fon- 
do piano  > con  fuoco  piaccuolc  , al- 
irimcntc  l’Antimonio  fi  fonderia  co- 
me piombo  « il  che  fucccdendo  bifo- 
gna  lafciarlo  raffreddare , e di  nuouo 
polarizzarlo;  e metterloà  calcinare , 
finche  fi  conuerta  in  color  di  cenere  , 
e non  fàccia  più  fumo  , dalqualcfu- 
mo  ti  deui  guardare  , perche  e noci- 
uo  . II  légno»  che  l’Antimonio lia_s 
calcinato  è » che  ponendone  vn  poco 
iòpra  il  fuoco  di  carboni , non  tàccia' 
più  fumo  , nè  fi  lènta  odore  di  folfo  , 
ne  meno  fi  vegga  per  dentro  la  po’uc- 
rc  lucidezza  di  forte  alcuna  . Quan- 
do farà  ben  calcinato  , fi  poncrà  la_» 
polucrc  in  crocciolo  con  fuoco  ga- 
gliardifiìmo  > acciòchc  fi  venga  à fon- 
dere , e ti  accorgerai  » che  fia  buono 
prouandolo  con  vn  ftillo  di  ferro  , il 
quale  intigendolo  in  detto  Antimo- 
niofufo  , fé  hauràcoloreGiacinto  , 
all’hora  fi  leuerà  dal  fuoco  con  mol- 
letta , efigitteriadagio  , adagio  fo- 
pra  vn  marmo lifeio  , e pulito , ónci 
culo  di  vn  bacile  di  baroicroben  po- 
lito} e vederai  l’Antimonio  trafparen- 
tc  in  lammc fiottili  . Màfie  le  lamine 
riuficilléro  coperte, come  d’vna  nuuo- 
la  bianchiccia,  cheoffufcaflèla  chia- 
rezza , bilbgna  di  nuouo  ridurre  in_s 
polucre  le  lamine , & aggiungerui  vn 
pocchctto  di  Regolo  , ò Antimonio 
crudo  , e di  nuouo  fonderlo  , e ri- 
gettarlo . Alcuni  nel  fonderlo  vi  ag- 
giungono vn  poco  di  Borace  , cioè  à 
tré  di  Antimonio  , mtza  dramma  di 
Borace  , acciòchc  ricfica  di  più  bel 
colore  . Mà  il  Matthiolodice riufici- 
rc  meglio  , fie  in  luogo  di  Borace,  vi 
fi  pone  Sai  Gemma  . Arthmannoio 
fà  venire  di  color  di  robi  no  , con  ag- 
giungerei meza  libra  d’Antimonio  , 
meza  oncia  di  Solfo  puro , e quando  e 
confumato  tutto  il  fiolfo,l’Antimonio 
piglia  buon  colore . 

Ofualdo  Crollio  vuole  , die  il  ve- 
tro d’Antimonio  ricfica  perfèttiffìmo 
facendoli  nel  mele  di  Gennaro  , ò 


di  Febraro  , trouandofi  il  Sole  , e..* 
la  Luna  nel  légno  di  Aquario, o di  Pe- 
fiec . Et  Art hmanno  dice . Eji  ftticerius 
propter  influxus  Calcfìes  Solis , Lu- 
me , in  ^Aquari]  , & Vifeium  fgnis 
aqucis  exijkr.ltum  ad  opcrationes  felt- 
riti! edendas  preejtantius . Quello  ve- 
tro d’Antimonio  può  anche  kruirci 
formare  il  Calice  chimico  in  luogo 
del  Regolo . 

V i fono  poi  diuerfi  altri  modi , con 
li  quali  fi  prepara  quello  Vetro  di  An- 
timonio , come  tra  gli  altri  è quellodi 
Dietro  Poterio  , che  calcina  l’Anti- 
monio col  Sai  Nitro,  e del  rimanente 
fegue  il  modo  comune . 

Altri  nel  prepararlo  , aggiungono 
vna  portiond’oro , e Io  chiamano  poi 
Vetro  aureo  di  Antimonio,  quello  fi 
può  fare  in  due  modi  ; màpiùfccl- 
to  (dice Poterlo)  è quello , e ne  fi  fa  , 
dilìòlucndo  l’oro  nell’oglio  di  Anti- 
monio : e fermentato , che  fia,  fi  fà  poi 
cuocere  , conucrtcndolo  in  vetro 
fplendenti filmo,  le  cui  virtù  fonoam- 
mirabili , e quafi  infinite . 

L’altro  modo  è mifchtarc  vna  par- 
te di  oro  conducdi Antimoniocru- 
do , e calcinarlo , e poi  fonderlo  in  » 
Vetro. 

Per  togliere  al  Vetro  di  Antimonio 
la  facoltà  vomitiua , che  può  nuocere 
à molti  corpi  , fipoluertzza  prma_» 
effo  Vetro  di  Antimonio  , poi  s’a- 
fiperge  con  lo  foirito  , oucroOgliodi 
Vetriolo  purificato  , alla  quantità  di 
due  dramme  , doppo  haucrli  mis- 
chiati inficine,  fi  fà  fcccarc  l’Antimo- 
nio lentamente  in  vafo  di  terra  Ve- 
rnato fopra  il  fuoco  : il  che  fatto  fi 
mifchia  di  nuouo  la  poi uere  dell’An- 
timonio con  altra  quantità  di  Spirito 
di  Vetriolo , e fi  fà  cuaporare  come  la 
prima  volta  , e cosi  ripeterai  fino  à 
lètte  volte  , & anche  noue  : Tempre 
però  fi  dourà  auucrtire , che  la  poluc- 
rc fia  ben  fèccata  , prima  che  fi  torni 
à mifchiarc  con  lo  {pirico  di  Vetrio- 

Arthmanno  per  farlo  fcmpliccmen- 
tc  deiettorio  , lo  corregge  cosi  . Pi- 
glia vn  oncia  di  vetro  di  Antimonio 
poluerizzato  > e l’afipergc  convnal- 
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tr’oncia  di  fpiritodi  Vitriolo  , otti- 
mamente rettificato , e lo  fa  leccar^ 
dentro  vn  piatto  vetriato  con  lento 
fuoco,  e ciò  repplica  fette  volte,  come 
fi  e detto  di  fi  >pra , i rrorandolo  Tempre 
con  nuouo  fpirito  di  Vetriolo , e con 
la  medefima  quantità  : in  vltimo  lec- 
cata che  fia  bene  la  poi  nere  dcH’Anti- 
monto,  piglia  di  Mafìice  vn  oncia, la 

Eolucritza , e l’infonde  dentro  vna  li- 
ra di  acquaulta  perfetti  (lima,  lafcià- 
dola  digerire  per  quattr’liore , decan- 
ta poi  la  parte  chiara  dcll’acquauita  , 
Se  in  ella  macera  per  tre  giorni  la  pol- 
ueredel  vetro  di  Antimonio  fuddeto  5 
dipoi  pone  ogni  cofa  incrocciolo  , e 
fà  ae  cniere  f 'acquattiti , dando  in  fi- 
ne al  crocciolo  fuoco  gagliardo  , fin- 
cheehli  tutta  lacquauita  $ lapoluere 

f ai , che  rimane , la  lafcia  fcccare  a_* 
:nto  fuoco  di  cenere  per  dodici  fio- 
re dentro  vna  fcudclla  di  Vetro  . La 
dola  di  quella  poi  nere  è di  quattro 
grani , in  congrua  di  Rofe  roffè . 
o4lir>  **•  li  medclitno  Atthmanno  fcriue  vn 
altra  preparinone  di  vetro  d’Anttmo- 
nio  affli  bella  , che  e la  feguente . Pi- 
li». glia  Antimonio  calcinatocoroedi  fo- 

Era,  e lo  fà  liquefare  in  tegame  di  terra 
en  falio . Quando  è fufo  , vi  getta 
dentro  vn  poco  di  Sa!  Nitro  , quanto 
può  cfilre  la  grandezza  di  vna  noc- 
ciola, c liquefatto  che  fia  il  Sai  Nitro , 
rene  aggi  unge  altrettanto  , e cosi  l’- 
Antimonio diuicn  lucido  come  rubi- 
no, e quandoapparifcetale  »a!l'hora 
fi  pane  fopra  i!  tegame  vna  fetta  di  ra- 
dice di  Brion  ia  larga  quanto  rn  quar- 
to di  palmo  , alta  mezzo  dito  , ac- 
dommo  landola  con  Itilo  di  ferro  fb- 
pra  il  vafoj  perche  così  accommodata 
hà  virtù  li  tirare  à fe  tutta  la  parte  ve- 
lcnofa  dell’Antimonio . Fatto  cucilo, 
fi  gitta  fopra  la  pietra  , come  di  (opra  : 
e quando  c raffreddato  fi  macina  con 
4cqua  rofa , c coralli  rodi , finche  di- 
nega polucre,  della  quale  ne  fà  piglia- 
te al  pcfodi  fei  grani  con  tanta  Teria- 
ca ,quanto  fia  la  metà  di  vna  nocciola 
feiolta  con  vn  poco  di  vino,  8c  imme- 
diatamente dà  à bere  più  vino . Si  pi- 
glia la  mattina,  & ad  hora  di  vefnero , 
c purga  per  fopra  , e per  fatto . E nc- 


ceflirio  però  doppo  haucr  pigliar# 
qucfto  medicamento , ftarfene  in  luo» 
go  caldo , c non  mangia  re  cos’ale  una. 

?cr  fpatiodi  tre  hore  . Di  piu  quello 
retro  fottilmente  poi ucrizzato  sin- 
fonie in  quantità  (ufficiente  di  buoa 
vinoveccnio bianco  , e fi  lafcia  in  f 
luogo  caldo,  finche  il  vino  fia  colora* 
to  , il  che  fatto  fi  lafcia  cuaporare  il 
vino , c rimane  nel  fondo  vna  certtL> 
roflezza , ò oglio , alla  quale  fi  fopra - 
infonde  acquauita  , come  fi  fece  del 
vino  ; colorata  che  farà  l’acqua uita  » 
facendola  poi  cuaporare  , re  (la  di 
nuouo  la  materia  come  oglio,dcl  qua- 
le ne  danno  fei  goccic  in  circa , ò me- 
no , conforme  alle  forze  del  patiente  » 

Ì*er  fare  euacuarc  fanguc  putrido  per 
e parti  di  baffo  , c per  le  flnflìoni  po- 
dagriche , c delle  ginocchia , auucr- 
tcndo,però,  che  pigliadofi  quello  me- 
dica mcnro,ò altro  fimile  Antimonia- 
le , fi  deue  vfare  vna  buona  dieta  per 
dicci , ò ouindeci  giorni . Vale  anco- 
ra il  medcfimooglioalle  infiammatio- 
ni  del  polmone,  Staili  humori  corrot- 
ti,e  peftilcnrialijdcl  Ventricolo,  alla 
mclancolia , c febbri  1 unghe , al  dolor 
Calicò , Itteritia , 8c  Hidropefia.  Gio- 
ua  ancora  alle  contratture  delle  giun- 
ture , &à  quelli  , che  hanno  bcuuto 
qualche  mortai  veleno  , e per  vltimo 
non  è di  poco  giouamento  al  morbo 
gallico , & altri  infiniti  mali . 

Vi  è ancora  vn’altro  Antimonio  ^««*Ni* 
deferitto  dall  ’Arthmanno , che  purga 
fola  mente  per  di  fotto . Per  farlo  fi  pi- 
glia  quattr’oncie  di  vetro d! Antimo-  ». 
nio , che  fia  in  colore  intenfo  di  Gia- 
cinto , le  polucrizza,  e mifchia  con_» 
meza  oncia  di  Borace  Vencmna  fot- 
t ilmcn te  polu frizzata , fi  fónde  poi  >e 
cosi  viene  à conucrtirfi  in  varo  verde, 
il  quale  fottilmente  polucrizzaro  fi 
mifchia  con  quantità  fufficicme  d’ac- 
quauita,c  fi  lafcia  in  vafbdi  vetro  beit 
chiufo , c quando  l’aquauita  haurà  e- 
ft  ratto  la  parte  profùteuole  del  l’Anti- 
monio , volendo  purgare  il  patiente  , 
fi  potrà  dare  di  tal  licore,  quanto  cape 
vna  mezza  feorza  di  noce  , che  pur- 
gherà per  di  fotto , c non  per  vomito  . 

Alla  ma  caia  poi,che  rifiede  nel  fondo 

dell’- 
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iell’acqnauita  , potrai  dinuouofo- 
prainfondcre  nuoaa  acquatica  finche 
ti  pare  , che  non  caui  più  tintura  . E 
però  da  notare  ( ferine  Arthmanno  ) 
che  volendo,  che  quello  mcdicamcto 
ficlca  ticuro  Durgatiuo»  bifogna  ado- 
prare  il  vino  buono  in  luogo  dell’ac- 

Juauita,la  quale  muoue  più  tofto  per 
udore,ftantcchc  la  facoltà  purgativa 
rimane  nel  Sale  volatile  Mercuriale  , 
che  defidera  vmrfi  con  vn  Meltruo  fi- 
mi le  à le  medefuno  , e perciò  con  1’- 
iftelTo  fi  deve  dlrahcre.fi  che  lofpiri- 
to  del  vino  eflèndo  di  fua  natura  fol- 
furco.tira  dalle  cofe  in  dio  fommerfe 
ucllo , che  hi  la  fua  natura  , cioè  il 
olfo , lafciando in  tutto  il ^e  Mer- 
curialc,ncl  quale  cottile  la  vmihmr- 
gatiua  . Saràtuttauia  buona  ella  ac- 
quauita  per  gli  Ellrarti  delle  Materie, 
l’Eflènza  delle  quali  cottile  od* Solfo. 
Mà  quelli, faranno  medicamenti  Dia- 
fbretici , e non  purganti  : eccettuan- 
done però  la  Colocintidc  , Scammo- 
nio, Elaterio,  8cc.  la  violenza  degna- 
li lì  reprìme,  e corregge  con  lo  fpirito 
del  vino, e perciò  anche  da  quello  po- 
trà i inferire,  che  tutti  gli  Eflratticó- 
polli  con  l’acqua  aita  fimo  rifranti  . 
r!‘  Il  Mattinolo  p oi  celebra  effetti  raìra- 
colott  di  quello  Vetro  , perche  oltre 
alla  virtù  folutiua  , fa  vomitare  atta i, 
come  hà  fcritto  prima  di  tutti  Teo- 
fraltoParacelfo.  Vale  nella  peftejpi- 
gliatocó  Elettvario  liberante  di  Ga- 
leno. Datti  anche  vilmente  nelle  feb-  , 
bri  lunghe,  nella  llrettura  di  petto*  e 
nell’aftna  . E valoroforimedioalmal 
caduco,aliofpafìmo,c  letargo.  Con- 
icrtfee  non  poco  à i paralitiche  gioua 
à i dolori  colici . Il  medefimo  Mat- 
thiolo,riferifce  quattro  hillorie,  nelle 
quali  mollra  elìer  curaci  con  quello 
Vetro  molti  mali  difperatiiattdtando 
di  più,  che  nei  mali  vecchi  freddi 
«difficili  da  curare,  l’Antimonio fia 
la  mano  di  Dio , facendolo  pigliare» 
iyTjf  con  vn  poco  di  conicrua  di  rote , alla 

/r.  fn  mifura  di  tré  , quattro , cinque, e fino 
*/i«  ad  otto  grani  : Mà  io  con  più  ficurtà 
uZZTu  IVfo  ne  1 fudetti  mali , prima  trito  in 
po!ucre,e  poi  infulb in  mezo bicchic- 
*«.  re  di  vino  bianco  geneiofo  , iafeian- 
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dolo  così  per  vna  notte  intiera , e la_*  - 
mattina  tàccio  bere  al  patientc  la  par-  ! 
tc  chiara  del  vino,  il  quale  tà  vomita- 
re homori  colerici , bilioli,poyacci,e 
flemma  vitrea  . La  poluere, che  rima- , 
ne  nel  fondo  del  bicc  h icre , non  perde 
la  virtù  vomitiua,c  foluuuaimàqucl» 
eh  e rende  marauiglia  , cheponeodo- 
uifi  il  vino  fopra  , più , e piu  volto  » 

Tempre  rende  il  vino  valeuole  à tare  la 
fua  follia  opcrationc  . E quando  per 
lunghezza  di  tempo  fotte  debilitata-# 
etti  poluere  di  Antimonio , fi  può  far 
difcccarc,  c fonderla  in  vetro  , perche 
acqvifla  di  nuouo  le  prime  forze . E 
di  qui  appare  chiaramente  dite  l’Ar-  ..  ; 
thmanno , che  la  virtù  folutiua  , non  **»»*•«-• 
confitte  in  certo  corpo  , mà  nella  fo- 
ftqnza  fpirirale;  onde  li  fpiritifono  .../ni?» 
minittri  cffcttiui  di  quelle  opera t io-  *•«  fi - 
ni-L’altro  AntimoniochiamatoCro- 
co  de  "Metalli  c fimrlmente  vomitiuoj 
màpiù  ficurojc  piacenolc  del  vetro  di 
Antimonio.  Si  Chiama  Croco, per- 
che hà  colore  fimile  al  Croco  vegeta- 
bile. Vicn  detto  de 'Metalli,  perche 
vogliono , che  l’Antimonio,  dal  qua- 
li fi  caua  quello  Crocodìa  prima  R a- 
dice  , & Ente  di  tutti  i Metalli . M» 
Hamero  Poppio  ferine . fydix  Metal- 
forum  di  citar , non  quei  ex  ce  Metalli 
tenerentur  , fed  quei  omnibus  me  tal - 
its,quafi  adiaceat,  & adhsreat . Mar- 
tino Rolando  lo  chiama  Terra  Santa. 

Altri  gli  dan  nome  di  Hepar  intime-  r«rm 
nii  • Perche  tutta  la  matta  di eflbrap-  #«««*** 
prefenta  nel  colare  vn  fégato  di  Vitcl-  **• 

Io,  ò d’altro  firn  ile  anima  le.  Dicia- 
mo hora  la  fua  compormene . Si  pi- 
glia Anùmoaio  crudo  vna  librafaltri 
oncie  lèdeci  ) Sai  Petra , cioè  Sai  Ni- 
trevn  altra  libra.  Meglio  è pigliar  d’ 
arobidue  pelò  vguale  : fc  ne  la  poluere 

Sfotti  5 e mìfchrandoli  inficine , fe  gli 
à fuoco  con  carbone  a ccefo,  òferro 
infocato.  Subito  la  poluere  concepi- 
fee  fiamma}  e quella  matti,  che  rima- 
ne in  colore  d i fegato  è V Hepar  Anti-  _ 
monti.  Quella  operationc  la  ferme  il  umtmZ 
Tirocinio  chimico  , c vuole  , cheli  ■#. 
fàccia  dentro  vn  mortarodi  ferro  in- 
clinato da  vn  ktojperò  fé  ne  perde  af- 
fai, c riofee  migliore  il  modo  tegnen- 
te. 
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tc  . Fondi  vna  libra  di  Sai  Nitro  pu- 
rificato, c poi  mifchia  con cflóvn  al- 
tra libra  di  Antimonio  ferito  fottilif- 
fimamentc  polarizzatene  quando  fo- 
no bene  incorporati  lafciali  raffred- 
dare ; dagli  poi  fuoco  con  vna  Ipatola 
di  fcrroinfocata,che  follante  fi  deae- 
ra la  fiamma  : all ’hora  volta  di  conti- 
nuo , finche ccflfa  il  fu mo,c  raccogli 
quel, che  rimane  in  color  di  fegato.  Se 
, e fatto  l ‘Htfar  ^Antimoni] , che  il  Ti- 
rocinio chiama  ancora  Croco  dc’Mc- 
talli , màla  più  vera  preparationedi 
effoc  la  fcguéte,&è  fcguttatadal  Bc- 
guino,&  Àrthmanno,&  è fiata  da  me 
cófèliciflìmofuccefTóin  più  volte  cf- 
perimcntata.  [figlia  mafia  del VHepar 
^Intimanti, fanne  polucre  fiottile,  c la- 
feiab  bollire  con  quantità  di  acqua 
comune  in  vafio  di  ferro  , per  fpatio 
di  vnaòdua  hore  , c vedenti  l’acqua 
ac^uiftar  colore  gia!io,comc  di  zaftà- 
ranojmcnrrcè  caTda,decantata  la  par- 
te chiara  , Sparandola  dalle  fi'ccic  , e 
per  darle  più  chiarezza  patterai  per 
carta  emporctica  . Ma  fe  tu  farai  de- 
liro in  decantarla, non  occorrerà  pafi- 
farla  per  carta.Quefta  parte  già  cnia- 
rita  fi  bfeia  in  luogofreddo  , c nello 
fpatio  di  vna  notte  fi  troua  nel  fondo 
vna  certa  roflèzza , in  forma  di  fila  di 
Zaffarono  5 decantata  l’acqua  per  in- 
clinatione , e fopra  la  materia  rotta  , 
che  rimane  nel  fondo , gittcrai  acqua 
comunc,acciòchc  porti  via  la  portio- 
ne  rimali*  dal  Sai  Nitro , c cosi  refta 
dolcificata  le  materia  rotta  . Lafcia_j 
poi  raflettare  l’acqua  finche  il  Croco 
«renda  al  fondo , fèparandoJo  dall’ac- 
qua > che  egli  retta  di  fopra  . Lo  farai 
ficcare  da  fe  , ò con  fuoco  piaceuole , 
che  rimancrà inpolncre rubiconda,® 
quella  è il  vero  Croco de’Mcta Ili  .Le 
fecce, che  refteranrro  del  detto  Hepar, 
fe  ti  parerà  che  habbiano  ancorai 
qualche  parte  effintiale  , vi  gittcrai 
topra  nuoua  acqua  , e ripeterai  còfor- 
me  fi  c detto  , finche  le  recete  non  da- 
rannopiù  colore  crocco . Ponerai  1** 
acque  in  luogo  frcd4o,come  a uanti,  e 
leucrai  dolcificando  il  Croco,  ripo- 
nendolo ficco  col  primo . 

Martino  Rolando  celebra  grande- 


mente quello  Croco  de’Mctalli}  mà  fi 
è Tempre  fofpettato'fe  la  detta  ricetta 
fotte  la  medefima  con  quella  con_» 
la  quale  elfo  hà  curato  molti  mali  di- 
fperati . Per  le  gran  diligenze  inciti 
vfate  , Gèhauuta  la  legucntc  ricetta 
da  vn  fuo  manoferittore  fi  c regiftrata 
qui  formalmente  có  le  lue  proprie  pa- 
role , 8*.  Stibij , Salii  Teine  , (<r  Salii 
comuni!  parta  analoga!  , cafone  mi- 
nutijfimc  tritai ,&  commi  xtas in  titil- 
lo, optmo , luto  munito.itd  tamen , vt 
in foperficici  medio , altquod  foramen 
pannila  rehnquatur . per  quod  *4rfc- 
nicalei , & venenati  f piritus  exhalare 
queantdn  fornum  venti  pone , ignem- 
que  fofopum  accendo  ; 1 £r  fi  libei  folli ! 
etiam  mhifierium  adbibeo  « Ttinti- 
gitiòfupfcienter  fìuat  . Huic  autem  {in- 
aio anmaduertendumesì  , qnandiù 
fumm  per  foramen  illttd  in  f uptrfcie 
relitlum  afeendat  .llie  ftqutdim  adirne 
euaporam  materiam  non  fati  t calcina - 
tameff'efobiudicat  Sed  quando omner 
eiufmoai  fpiritus  fumante!  citarne - 
runt.igntm  propc  ad  viuumadaugeo» 
ad  quadrantan  horte , ac  lande  cruci- 
bulum  eximo,  in frigi d atumqite  aperto , 
mcnonextrabo  : vbi  «fntimomum  i» 
fondo,  a faltlus , (ìcut  fcgulum  à fco~ 
rij!  fcparatum  inuenio  . Hoc  Anta-, 
monium  à Salibus  malico  ali  quo  de- 
trunco  , atquein  puluercm  tero  , qui 
infiar  Cinabri  ruoicundifjimus , (j  in 
Medicina  VtiliIJimui . Quella  ricetta 
del  Croco  de  Metalli  del  Rolando  fi 
tigne  per  colà  rara  , & etto  Croco  fi 
ha  per  più  fitto  d’ogni  altro  Croco 
de  Tu  dettigli  modo  tale,  che  dando  à 
quello  Croco  pi  ù fuoco  gagliardo  del 
già  dc«o,fi  partirà  ruttala  rotte  zza,  e 
ripianerà  alfolutamcntc  il  Regolo  del 
Sti  bio , in  calor  ferroginco , che  farà 
Vero  Stibioabbruggiato.dettoda  Ro- 
lando Terra  Santa  ; mà  vlàndoui  fuo- 
co moderato  fi  renderà  , come  vero 
l'angue.  Si  hà  da  notare,  che  tra  l’ac- 
qua di  Terra  Santa  del  Rolando  .d’- 
acqua Benedetta  del  me-dtfimo  vi  c 
qucllodi  vario  , che  l’acqua  fiuta  di 
Terra  Santa  riefee  più  debole  dell’ac- 
qua Benedetta, la  quale  fi  fa  dei  Croco 
de’MetalIi.  \ 

II 
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U Querceti  none  compone  l’acqua 
Ottalnuca  ad  imitationc  dclmedcfi- 
mo  Rolando,  e diferi  uentio  anc  h ’eiìò 
il  Croco  de 'Meta  lli,lofà  con  termini 
molto ofeuri , chiamando  l’Antimo- 
nioMagnefia  Sarumina . Màdicean- 
aw<iiM  cjlc  > chc  fuo  colore  c fimile  all*— 
Opala  Gemma,tl  che  hàcau&to,  che 
alcuni  dicelèro , non  intenderli  l’An- 
timonio,perche  nó  hà  tal  colore.Quì 
però  non  ft  hàda  intendere  dcH’Anci- 
monio  crudo,  mà  del  Giacintino,chc 
è piti  purgato,  & hà  colore  limile  alla 
Gemma  Opala  , come  vuole  il  Quer- 
cetano  douer’cflcre  la  Magndia  Sa- 
turnina . 

E in  vfo  clTo  Croco  pigliarli  in  be- 
Mttsili , uanda  fatta  con  quindeci;ò  vinti  gra- 
ni di  dio  mefeniati  con  l’acqua  di 
Cardo  Santo  , ò altro  licore  conue- 
niente.  Il  Rolando  chiama  quella  be- 
■Mtmtdnu  uanda  Acqua  Bene-detta  . Sipuòart- 
chc  pigliare  mefehiato  con  qualche 
conferua  appropriata . Va  le  efficace- 
mente contro  tutte  le  febbri  , e fpe- 
£ talmente  alle  cotidianc,c  terzane  in- 
termittenti , prclb  con  acqua  di  Ccn- 
taurea  Minore , di  Cicoria  , di  Traf- 
facon  ,e  di  Cardo  Santo  , con  lacua- 
le fpcc talmente gioua  nelle  fèbbri  pe- 
ftilentialijC  limili  malijdoue  però  la- 
ri bifogno  di  purgare  . Io  l’adopro 
con  profitto  grande  , infulo  in  vino 
bianco  potete,  lafctandouelo  per  fpa- 
tiodi  vna  notta  in  luogo  caldo  , ver- 
bi gratta,  lo^ra  le  ceneri  calde  . Mà, 
4c  lanecefltta  non  dà  quello  Ipatio  , 
Io  faccio  bollire  lentamente  nel  vino 
fudetto  in  quella  Ibrma  . Piglio  Vi- 
no Greco  buono  mczjr.a  libra  , Croco 
di  Metalli  grani  venti  , c nelle  com- 
plcflioni  robufle  venticinque, gli  fac- 
cio dare  otto  , ò dieci  bollori  lenti  ; 
mà  chi  lodcfidernffc  più  vomitiuo  , 
clielblutiuo,  potrà  farlo  bollire  me- 
no, e lafcia  poi  pofare  nel  fondo  la  « 
poìucre  , rintanerà  il  v>no  chiaro  , 
che  potrà  bere  i I patientc  la  manina  , 
che  piacendogli  caldo  farà  migliore 
effetto  , & ha  uendo  fòrze  con  ucnien- 
ti , potrà  paflepeiare  per  la  Camera  , 
che  cosi  có  piti  facilità  prouocherà  il 
vomito:  mà  richiedendo  i!  bifogno» 
Teatro  Donatili.  Varie  I. 
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che  il  medicamento  fìa  vomitiuo  ,‘ 
fiuti  uo  inficmc  , bollito  che  farà 
come  fopra  col  vino  , darai  à bcucr- 

10  , nc’corpi  robullt  con  tutta  la  pol- 
uere , & a 'deboli  con  la  parte  più  fot- 
tile  da  cflà  poluerc , il  che  fi  fà  , dan- 
do tempo  conuenientc  , che  difen- 
dano nel  tondodelvafo  , douefarà 

11  Vino,  le  parti  più  grolle  , fopra_» 

le  quali  potrai  ponere  nuouo  vino  , e 
ripetere  le  inhmoni  con  licuc  bollitu- 
ra, che  ne  cauerai  vn 'altra  porticine 
pidmitte.  lomenc  fono  feru  ito  con. 
lode  grande  , fpecialmcnte  nelle  feb- 
bri  terzane  nel  principio  delle  mali- 
gne , e pclhlcntiali , e ncllcquartanc 
di  qualche  tempo  j c fe  ne  fono  veduti 
veramente  effetti  miracolofi  , dan- 
do la  fiidctta  portionc  in  tempo  d<^  » 
parafifmo  , ò cominciando  t’accef- 
iìonc , come  vuole  Galero  , dicen- 
do Dùm  aceeffo  infcflabit  d fupe  £w»***# 
rioribut  educes . Vbi  dejlitcrit , quod 
int:rmif:onem  dicimus  ab  inferioribus  , 

trabei . 

AlcfiTandro  Trallisno  foggi  unge  : fj 

Vomititi  omnibus  vtiliff.mus  efl , prx-  di  f NAT- 
fcrtimtjs.  qui  humorcs  crafios  in  ore  *•••• 
ventriculieontinent  . nàm  craffiticm 
extenuat^r  t't  concoquatur , celeriùf - 
qut  difcutiatur  , efficit . Optimum 
temtempus  ad  vcmitumefi  , acecjjio • 
ne  incipiente, rtam  ctiam  tunc  humorcs, 
cum  materia  mouctur,  illi  in  Jìoma- 

chum  cvflttuntyillumqùc  erodunt,  nau- 
feam  excitant . Ita  namque  prodi uius 
ad  excrcationem  prorumputit.  Qjù  att - Melar, 
tem  lenti  funt humorcs  , & diff.iultcr  liUUIUi 
auelli  poff unt:  agre  cxcernótur  ac  pen - 
nis yprxcipub anfcrinis  vtctidumeff , 
vt  malori  irrttatu  vomitili  omninò 
pcrucniat.Si  cnim  ex  lenti s bum' rilus 
ah  quid  [urfumcduPum  fuerit  , fl.itim 
etiesm  pofì  acccJ[4>ncM  mir.u  tur , tùm 
[patio  temporn  >tnm  more  freon [uè- 
titdinc  Fgo  entro  nevi  me  hoc  in  siete- 
ratai  Quartana s difatf  ffe,  vt  nonnul- 
la xpfarùfip  rata  tam  deteriori  par- 
te conqu.ucrint  Sin  qui  TralJiano  $ 

Mà  oltre  à quelle  autorità  fi  potriano 
addurre  qui  molte  hillnric  , douc  fi 
vede  eflerfi  liberati  mohiffimt  dal!a_j  Ci,p,iu 
quartana  antiquata  , col  (olito  vo- 
D Dùci- 
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mitiuo,  fatto  dal  Croco  de 'Metalli  , 
prefotrè  volte  al  piti  , come  anch^_j 
ampiamente  attilla  Roderico  Fonfc- 
ca,  il  quale  leriue.  ‘Nibil  emm  mi- 
gli potell  Quartan am  fuluere  , quatti 
vomitus  ; prò:  caUris  autem  affiti- 
momi  fiora  morbum  toUcre poffunt  . 
In  oltre  il  Croco  de 'Metalli  e digran 

f;iouamct)to  nell’ApopldTia , & Epi- 
effia  prefo  con  acqua  di  fiori  di  Peo- 
nia , fiori  di  Teglia  , di  Cerafe  nc- 

?ri , òconfcrua ai Lauandola . Nel- 
aPlcuritidc  > cosi  fpur.a  , comeef- 
quifita  , fi  piglia  con  acqua  di  Cardo 
Santo, Cardo  Maria  , òdi  Papaueri 
rolli.  Nella  Toffèimiccchiata  , Af- 
ma  > Pcripncurnonia  , e nell’Angina 
con  aqua  di  Viole,  Toffilagine  , ò 
d’Hifopo  : negli  affetti  diuerfi  del 
Ventricolo  con  acqua  di  Menta  , ò 
Affènzo . Nella  Meiancolia  hipocon- 
driaca  con  acqua  di  Capei  Venere  • , 
ò decotto  di  Cctcrach  . Nella  Pelle 
con  acqucdi  Vlmaria , Cardo  Santo , 
Fraffina  , Angelica  , Scorzonera  , ò 
Ruta Capraria  . Vaici  preferuarej 
daHAthritide,di  qualfiuoglia  fpccie, 
nc’vermi  di  ogni  genere, nelle  Hidro- 
ifia,ltteritiaì  Viceré  maligne.  Sca- 
ie , e morbo  Gallico . Si  da  vtilmen- 
te  nel  dolor  del  capo , che  vien  caufa- 
to  dall’impurità  del  vétricolo,c  fi  be- 
ue  con  acqua  di  Bugloflà,  ò di  Betto- 
nica . Finalmente  (ì  {lima  eccellente 
prefidio  in  tutte  le  malattie,  che  lian- 
nodibifognodicuacuatione , e che 
lunnoorigine  dagli  humori  putridi  ; 
perche  hà  forza  di  purificare  ilfan- 
gue  nelle  vene,c  fin’anchc  le  midolle 
negli  offi . 

Sfr*-»  Gio:  Arthmanno  adopera  quello 
CnUit.  Croco  in  varie  maniere,  ààfimilitu- 
dine  del  Rolando , ne  compone  1 Ac- 
qua Benedetta  in  queftafbrma.Piglia 
Croco  di  Metalli  ,ò  vetro  di  Antimo- 
nio fatto  lenza  Borace  , nè  Sale,  on- 
ciedue.  Vino  bianco  ottimo  libre» 
quattro  ; poi  piglia  efib  vetro , lo  poT- 
ucrizza  fottìi  mente  , lafcitndolo  in- 
tufo nel  Vino  in  vafo  di  vetro  bene.» 
otturato  , eloticnccfpofloal  Sole  , 
finche  il  licore  piglia  color  citrino  : 
doppo  lo  feltra  , ancorché  dafeme- 


defimo  fi  chiarirebbe . Di  queflo  lico- 
re nè  da  vno  fcropolo , lino  à cinque  , 
con  acqua  difliilata  appropriata,  c 
cosi  prouoca  il  vomito  con  gran  gio- 
uamcnto,c  fpecialmentc  in  quei  mor- 
bi, la  cura  de 'quali  confitte  nel  romi- 
to , come  fono  tutte  maniere  di  Tof- 
fe , Pleuritide , Angina  , Rutti  , Se 
infiniti  altri , che  {lagnano  nella  pri- 
ma regione  del  ventre,  circa  il  Meicn- 
tcrio . 

Del  medefimo Vino  l’ifteflò  Auto-  fc*,#. 
re  ne  forma  lo  Sciroppo  , pigliando-  «•«>/<• 
ne,feioncie  , cosi dell’intufione del  *tf,*4M* 
Vetro  , come  del  Croco,  Acqua.» 
odoratifìimadi  Rofeonciemeza_»  , 
Cinnamomo  poluerizzato  dramme 
due , lafcia  Ilare  ogni  cofa  mcfchiatx 
infieme  in  luogo  caldo  , pcrfpatiodi 
ventiquattr’hore  : poi  ne  là  colatu- 
ra , nella  quale  diflbiuc  Zucchero 
bianco  oncie : otto  » e poi  lo  la  cuocere 
à debita  confiflcnza,  dandone  per  do- 
pa da  vna  fino  à tré  dramme:  ordinan- 
do , che  fi  beua  poco  doppo  vn  pocqp 
di  brododi  Gallina, ò di  altra  carne  ; 
mà  fatto  fenza  falc  , con  vn  poco  di 
pane  , come  lo  fi  dare  anche  l’iftef- 
fopane  nell’cfibitione  della  fua  Ac- 
qua Benedetta  . Scriue  ancora  , che 
pigliata  la  medefima  dofa  di  quello 
Sciroppo , toglie  felicemente  i dolori 
Colici, li  Catarri  foffoiatiui  ,c  molti 
altri  mali , che  fccndono  al  polmone. 

Se  al  cuore . 

Qucrcctano  poi  fa  la  fua  Acqua  Bc- 
ncditta  , predicata  molto  per  il  mal 
di  Puntura  , macerando  vn  oncia  di 
Croco  di  Metalli  in  due  , ò tré  libre 
di  Acqua  di  Cardo  Santo  , aggtun- 
gendoui  mera  oncia  di  Cannella. La- 
fcia poi  ogni  cofa  in  infufioneper 
due,  ótre  giorni , e doppo  trattola  la 
partechiara  , dandone  vn’oncia  , c 
mezza , c più  ; fc  il  bifogno  lo  richie- 
de nc’mah  f pradetti,à  i quali  fi  è det- 
to valere  il  Croco  de 'Metalli . Quella 
dofa  dJ  Qucrcctano c giudicata  pro- 
portionata  , {limandoli  quella  dell’— 
Arthmanno  affai  diminuita  per  que- 
llo Pa  e fe. 

Si  fà  dal  medefimo  Qucrcctano 
l’Acqua  Oltalmica,  pighandoCro- 

to 
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l co  di  Metalli  dolcificato  vna  , òdue 
ottlìmic*  dramme  , ihi  intendendolo  in  cin- 
dtikstr-  que,  ò ìli  onere  di  Acqua  di  Eufragia, 
*"*•' • oFinochio  , ùfimili  , chehannori- 
guardo  alle  indifpofitioni  degli  oc- 
chi,e ne  fa  acqua  Oftalmica  contro  la 
grollczza , e debolezza  della  vifta , e 
catarattc  . L’vfo  è di  tarla  cadere  à 

foccia  , à goccia  dentro  l'occhio 
i mattina  per  molti  giorni , e vuo- 
le che  applicandola  {blamente  cosi 
all’occhio  , potla  muoucrc  il  ven- 
tre. 

Il  Croco  fudetto  viene  anche  ado- 
perato ne’Clifticri  , e giouaalmale 
della  Renella  , ò Pietra  , coni 'anche  à 
mitigare  i dolori  caufati  da  freddez- 
za , caducità  , ventotità  , h umori 
pituitofi  , grolla  , tartarei  ,,  e final- 
mente vale  ad  vcciderc  i vermi  , e 
purgare  ogni  bruttezza  , & immon- 
ditia  degli  numori,  operando  ciò  fen- 
za  riflaldamento  immoderato , il  che 
non  (inno  le  confcttioni  comuni,che 
fono  in  vfb  per  fimilimali  . La  tór- 
ma del  Cliftiero  è tale  . Si  macera-» 
vna  dramma  di  Croco  di  Metalli  in_» 
quattro  , ò cinque  oncie  di  acouea_» 
propofito,  ouero  con  vino,  pcrlo  fpa- 
tiodi  vna  notte , & anco  piu,  e quello 
Croco  così  macerato  fi  mefehia  in_» 

S[uantità  proportionata  di  Brodo  , e 
e ne  tà  Clift  ero.  Se  in  luogo  del  Cro- 
co de’Metalli  ti  vorrai  fcruircdel  ve- 
tro di  Antimonio  , Io  puoi  fare  , mà 
ne  haurai  minore  vtilita . 

Adriano  Mynficht  pone  vn'altra_» 
M'dt".  def.rittione  del  Croco  dc’Metalli  , 
chiamandolo  Crocns  MctiUarum  *Ab- 
M.nUt  finthiacus  , e vuole , che  fi  i il  vero , e 
vAfìmu*  genuino  modo  da  prepararlo  . Piglia 
Antimonio  crudo  , e Sale  di  Aflcnzo 
* ana  oncie  quattro  : Li  medila  infic- 
ine , e li  calcina,  quando  fono  ben_» 
calcinati  , cioè  , che  hauranno  co- 
lore rollò,  li  dolcifica,  fauandoli,  fin- 
che non  fi  fenta  pili  Sale  di  Aflcnzo  : 
per  vltimo  ne  fà  polucre , e l’adopra  à 
quanto  habbiamo  detto  valere  il  Cro- 
gritffi  code  'Metalli  giàdeforitro. 

Filippo  Grulingio  fcriue  diuerlc 
« .7  óvV  forni  ile  del  Sciroppo  di  Croco  de’- 
Metalli  vomitiuo  , e primieramente 


Si 

pone  l’acqua  di  Croco  di  Metalli 
vomitiua  in  qu.  Ila  forma  . Piglia-* 

Croco  di  Mettali  vna  dramma , e me- 
ta polucre  di  Cannella  , fpctie  libe- 
ranti ana  dramme  di^c , acqua  di  Car- 
do lànto  vna  libra , e meza  5 {'infonde 
pern.horc,  e ne  fà colatura , alla  . 
quale  aggiunge  fciroppi  difeorzedi 
Cedro  oncie  tre  , di  Viole, di  Coto- 
gno , e di  Garofani  ana  oncia  meza  $ 
lafcia  Ilare  ogni  cofa  melchiata  infic- 
me  per  altri  due  giorni  , cdinuouo 
cola  , aucrtendo  però  di  tenerne  pre- 
parata poca  quantità  , perche  non  fi 
conferuabcne  , per  lungo  tempo.  Si 
adopra  à quanto  fi  è detto  valere  l’al- 
tro umile  di  fopra  . La  dofa  e da  quat- 
tro fino  à lèi  dramme.  Uff»» 

Altra  Acqua  Benedetta  del  medefi-  *'"*£"* 
mo.  Croco  de 'Metalli  dramma  vna  , 
eineza  , poluere  di  Cannella  , fpc-  * 
tic  di  Diatnbra  , di  Diamargaritone 
freddo  , di  Aromatico  Rofatoana_» 
dramma  meza , Acqua  di  Cardo  fin- 
to libra  vna  , e meza  , nefainfufio- 
ne,  eia  tiene  in  luogo  caldo  per  venti 
horc  : doppo  la  cofa  , e vi  aggiunge 
Sciroppi  di  feorze  di  Cedroquattr’- 
oncie  di  V iole , e di  Cannella  ana  on- 
cia vna  , Oglidiftillati di  Cedro,  di 
Cannella , e di  Garofaniquattrogoc- 
cic  per  ciafeuno,  e mefehia.  La  doli 
è Filtrila  di  fopra . . 

Lo  Sciroppo  vomitiuo  lo  focosi  • 

Croco  di  Metalli  vna  dramma  , 
meza  , polucre  di  Cannella,  Galan-  s<inpp 
ga  , Garofani , Ma  ce,  fpctie  libcran-  **»w*«i 
ti,  ana fcropoli due , Zaforanofi.ro- 
polo  raczo  . L’infonde  per  24.  bore 
in  acqua  di  Rofe  odoratifìimn  , e 
di  Cardo  Benedetto  ana  oncie  fette  » 
poi  la  cola  , e con  Zucchero  oncie 
vndici,  locuoc.  à giufta  eonfillcnza» 
dandolo  poi  non  folo  alle  perfone 
adulte;  mà  ancora  a 'fanciulli,  perche 
riefee  di  molto  delicato  fa pore  . La_* 
dofa  è da  oncia  meza  fine  ad  vna  , e 
meza  ; poco  doppo  prefo  , vi  fi  bene 
vn  poco  di  brodo finza  Sale  . Si  vi» 
nel  Delirio,  Epikflia,ApoplefIìa_», 

Febbri , Pleuritide , Scabie , e Morbo 
Gallico. 

E però  dà  auuertire,  che  nel  piglia- 
la a re 
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f re  tali  vomitiui , bifogna  Tempre  vfa- 
•tu-v; tn  re  le  debite  cautele  , cioè  procurare, 

• che  nel  preparare  il  Croco  de’Metal- 
li  , ò il  Vetro  di  Antimonio  , l’Ar- 
tefice fia molto elperto  , altamente? 
ne  patria  auuenire  più  danno  , cne 
vtile  . Bifogna  poi  offèruare  » che  fi 
hanno  da  purgare  col  vomito  quelli  , 
che  vomitano  iàcilmentc , e cne  han- 
no lo  ftomaco  forte  , c fono  larghi 
di  petto  , termi  di  tetta  , ik  a (Tue  tat- 
ti à vomitare  5 & anche  quelli  , nc’- 
quali  la  materia  morbifica  dàfegnodi 
voler  vfeire  per  di  fopra  . Il  tempo  di 
vomitare  c nella  crclcnza  della  Lu- 
na , imperciòcheairhora  gli  h umo- 
ri fono  più  in  abondanza  , c perciò 
più  volentieri , e ficuramcnte  fi  caua- 
no  fuori  per  v omito  ; perche  ancora 
fono  meno  filli  nello  ftomaco.  Quel- 
lo, che  hà  da  vomitare  fi  mantenga-* 
caldo  , e fpccialmcntc  fomenti  lg_* 
parti  vitali  con  panni  caldi  , fiche.? 
pigliando  freddo  , può  incorrere  à 
patire  tormini  di  confideratione_?  • 
Mentre  fi  vomita  , e non  è ancora.» 
vfeita  la  quantità  debita  dell’humore, 
non  fi  bcua  vino , né  altro , che  podi 
impedire  il  vomito  : mà  quando  la_» 
materia  è già  tutta  commoflà  , e fi 
comincia  à vomitare  materie  amare  , 
all’hora  verfo  il  fine  fi  dia  à baro 
quantità  di  vino  , ò brodo  a Iterato  , 
acciòchcfi  venga  à lauarc  lo  ftoma- 
co , Se  anche  le  per  cafo  vi  folle  ri- 
mafta  qualche  portioncd’humorc  nel 
fondo  del  Ventricolo  , fi  venga  à ca- 
uar  fuora;mà  non  fi  dia  già  quello  vi- 
no , òbrodo  , chefia  caldo,  perche 
lo  ftomaco  fe  lo  riterrebbe  ; fi  darà 
perciò  tepido  , perche  non  fi  ferme- 
rà nello  ftomaco  , ch’è  inimico  del 
tepido , perche  gli  cagiona  rila  Ustio- 
ne , conforme  alla  dottrina  di  Gale- 
no 1 che  dice  . Quippè  qux  tepida 
*•***•  flint  , omnia  , ventriculi  firmi  tildi- 
* nrm  difjòluunt  . Se  il  brodo  poi  farà 
alquanto  acido  giouerà  più  , poiché 
l'acido  hà  forza  d’incidere  gli  numo- 
rivifeofi  . Non  fi  deue  dormire  dop- 
po  prefo  il  vomitorio  , e fpccial- 
mcnte  da  quelli , che  fono  di  corpo 
pieno  di  bile, la  quale  mediante  il  fon- 


no,  fàcilmente  può  haucr  ratto  al  Ce- 
mbro . Quando  però  fi  vederà  , il 
paticnte  haurà  vomitato befteuolmé- 
te  , le  gli  potrà  concedere  il  fonno  . 
Se  per  cafo  chi  hà  prefo  il  vomiti- 
uo  , fi  fentiflè  poi  le  forze  adii  debi- 
litate , potrà  applicare  al  fondo  del 
ventricolo  pezze  di  lino  bagnate  iiu 
vino  caldo  , egenerofo,  edi  foprau* 
afperfe  con qualchegocciola di oglio 
di  Garofani . Doppo  il  vomito  fi  deb- 
bono dare  al  patientc  cole  confortati- 
ne, c fpccialmcntc  accidc  ,lì  può  ci- 
bare per  intcrualo  di  qualche  frtta-j 
di  pane  bruftulato,  & infufo  in  vino  , 
ò brodo  per  vn  quarto  di  hora  , c poi 
afpcrfo  con  vn  poco  di  cannella  , ò 
Noce  mollata  . Se  il  vomito  foli c_? 
molto,  c continuo,  farà  ottimo,  c pre- 
fcntanco  rimedio  bere  latte  cotto  con 
pane,  ouero  pigliare  vn  cucchiaro di 
feiroppo  di  Mallice  col  fuo  fpirito , ò 
feiroppo  di  Coralli  , ò Teriaca  vec- 
chia . Si  potrà  anche  ponerc  al  ven- 
tricolo l’empia  ftro  di  Crolla  di  pane, 
ouero  Salfa  di  Fermento , e Menta  . E 
fc  quelli  non  gioua  fiero, fi  potrà  come 
ficuro,  & efficace  rimedio,  dare  al  pa- 
tiente  quanto  vn  granodi  pepe  di  Nc- 
pentcs . 

Quelle  conditioni  fono  la  Sindro- 
me ncccfiiria  per  adoperare  con  feli- 
ce fucccffò  , il  tanto  celebrato  Cro- 
code’Mctalli , c trafeurandofi  in  par- 
te alcuna  , ne  può  fuccedcrc  peffima 
riufcìta,come  ne  habbiamo  l’efempio 
deferitto  chiaramente  da  Giorgio  ra- 
bro  , regiftrato  da  Fabritio  Ffildano 
in  vna  lettera  à Pietro  Blandino,  do- 
ue  fi  racconta  vn  cafo  infelice  fuccc- 
duto  in  perfona  di  vna  figliuola  di 
cinque  anni  , la  quale  pigliò  per  me- 
dicamento il  Crocode’Mctalli  } mà 
perche  l’HiIdanonel  fine  della  fua  let- 
tera foggiunge  . Vide  quàm  fit  peri * 
culofum  Chymict  Mcdicamcnta  tra- 
dare , hò  per  tantogiudicato  necef- 
fario  il  trafportar  qui  fedelmente  il 
proprio  racconto  di  Giorgio  Fabro  , 
portato  anche  dal  medefimo  Hilda- 
no,acciòchc  pofià  ciafcuno  mediocre- 
mente praticonclla  Medicina , argo- 
mentare, che  la  colpa  di  quel  ma!  fuc- 
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ceffo  non  fùcaufata  dalla  qualità  del 
medicamento , mà  dalla  inefpcrienza 
di  che  hebbe  il  penderò  di  drfpcnfar- 

10  . li  tenore  della  lettera  del  rabro  è 

11  fegueme . Famulus  cuiufdam  Tara' 
celfijìa  accetterai  pyxiditlam  Croti 
iftiut  Metallorim  plenam  , quamque 
cantra  omues  etiam  dcploratijfimoi  af- 
fettiti egregiè  predicare  didicerat  . 
Quid  fit  ? Mulier  quxdam  ipfius  vici- 
na conqueritur  de  Filiolagrauibèr  de- 
cumbente  , ir  fufpicionem  lumbrico- 
rum  verità, Do(tn  tjiius  puluifculi  tan- 
toperè  comendati  à vicino  fili erogari 
petit  I Ila  impetrat fati/  magnam  quan- 
ti totem  pulueris.tantamquc  cam  agro 
tanti  Fittola  quinquenni  exibet  , a cu- 
ius  ajfumptione  potilo  pofl  grauiffma 
oboriuntur fymptomata , vomitus  ,& 
deiettiones  alm  onormes , concufftones 
vehementes  totiui  corporii  , infultus 
aliquot  Epileptici  , & dolora  tn  tota 
torpore  accrbiffmi  ••  Inde  mortem  ap- 
petti infeelix  tfta  pittila . 

Nel  contenuto  di  quella  lettera-» 
del  Fabro  lì  troua  effere  flato  dato  il 
Croco  per  mano  di  vn  fcruicorc  inef- 
pcrto  > fenza  il  confidilo  d’alcun  Me- 
dico , Se  in  quantità  eforbitantc  , 
ad  vna  figliuola  di  tcncriffima  età  . 
Che  marauiglia  c dunque , fenonof- 
fcruandofi  le  circoftanze  preferitte,  li 
medicamenti  in  vece  di  giouarc  reci- 
dano ? diremo  di  più  » che  le  il  detro 
argomento  dcll’Hildano  valeffè  per 
bialmar  l’Arte  Chimica  , fenepotria 
cauarc  l'illacionc  contro  tutu  gli  al- 
tri medicamenti  comuni  ordinari}  , 
vedendofi  bcncfpeflò  , che  fuori  dc’- 
caiì  violenti  fono  poche  quelle  pedo- 
ne.che  muoiono  lenza  hauer  prefi  me- 
dicamenti ordinarij  . Mà  circofcric- 
to  tuttoqueftonon  può Hildano  fon- 
dare il  fuo  prefu ppofto  contra  le  re- 
gole generali  delia  Filofofia  , dicen- 
doli comunemente  , che  ad  ftiendum 
aliquod  cerlum,nonfatit  e fi  'vnic.t  con- 
lettura . quia  ex  Vno  particolari , non 
beni  infertnr  Ttniuerfale  , & oltre  di 
ciò  quello,  che  nuoce  ad  vno,  non-» 
fi  può  dire,  che  poffà  nuocere  à tutu  . 
A quella  vnica  eccettionc  del  Fabro  , 
c dell’Hìldano  fi  potriano  contrap- 
Tcatro  Donatili . Torte  I. 
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porre  migliaia  di  efempi  direttamente 
contrari}  . Mà  chi  entraffe  in  quello 
fpatiofomarc  , non  giungerebbe  mai 
al  Porto  del  Trattato  di  quello  Nobi- 
ùflirao  Croco  . Li  curiofi  però  po- 
tranno fodisfarfene  facilmente  , leg- 
gendo tra  gli  altri  fpecialmcntc  Ro- 
lando, che  più  d’ogn’altrol’hà  prati- 
cato . 

Haucndo  parlato  della  leggiera  dc- 
tonaticme  dell’Antimonio , per  la  pre- 
paratione  del  Croco  de’Mctalli , op- 
portuna cofa  farà  raccontare  altre 
forinole  , c preparar  ioni  del  medeff- 
mo  Antimonio  j mafììmamcntc  of- 
fendo non  meno  curiolè , che  vtili  , 
uà  le  quali  c l’Antimonio  Diaforeti- 
co del'Tirocinio  Chimico  , che  Io 
compone  in  quella  maniera  . Anti- 
monio, Sai  Nitro  ana  libra  vna , de’- 
uali  farai  poi ucre  , e mcfchicrai  in- 
cme  : doppo  accomoda  tra  i carbo- 
ni accefi  vn  croce iolo  affai  grande  , e 
lafcia  , che  s’infochi  tutto  alI’hora_* 
vi  gitterai  dentro  due  otreie  in  circa 
della  fudetta  poluerc  j c fubitocopri- 
rai  il  crocciolo , finche  ceffi  il  fumo , 
c lo  ftrepito  , doppo  feopri  , c pittali 
dentro  nuoua  poluerc , ecuopn,  co- 
me fi  è detto}  e cosi  continuerai , fin- 
che haurai  confumata  tutta  la  poi  uc- 
re . Finalmente  dagli  fuoco  di  fufio- 
ne,pcr  fpatiodi  vnquartodi  hora_»  • 
non  giàcome  fi  fà  nella  fufionc  de’Mc- 
talli , mà  più  mite  ; lafcia  poi  raffred- 
dare il  crocciolo  , ecauancla  mate- 
ria , c polucrizzala  , mefehiandola_» 
con  altrettanto  Sai  Nitro  , come  Ta- 
ccili la  prima  volta , calcinando , c_» 
manipolando , come  fopra  . Laua  poi 
con  acqua  calda  la  materiafhauendo- 
la  prima»  tritata  in  poi  ucre  ) finche 
efea  dolce  ; feccherai  poi  la  detta  pol- 
uere  dolcificata  , e la  farai  riuerbcrare 
in  vafo  di  terra  nuouo  coperto  , per 
fpatio di hore  venti quatuo,  òfinchft 
effà  poluerc  diuenga  bianca  j ferban- 
dolla  all’vfo  , e principalmente  ad  es- 
purgare per  fudore,  gli  humori  vitìofi 
nel  morbo  Gallico  recente,  e per  rom- 
pere l’apoflemc  interne.  La  dofe  è gra- 
ni id. fecondo  l’Autore , mà  Bcguino 
nc  dà  fino  à 2-  foropoli . 

D ? L'Ar- 
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L'Arthmannoaggiungealla  fudctta  il  fuoco  penetrare  per  tutta  la  mafia  * 
opcratione  , e porta  >1  Magifterio  pili  fi  potrà  voltare  la  matteria  con  ferro 
auanti,  pigliando l’AntimonioDia-  infocato  , ò con gittarui  dentro  vn_j 
forctico>dopporvkimariuerbcratto-  pezzo  di  carbone  accefb  5 cpoi  vol- 
ne  : lo  poluerizza  , e poi  fa  bollire  al-  tar  continuamente  con  ferri  : farà  ben 
quanto  con  acqua  di  fontana  5 doppo  calcinata  all’hora  che  il  carbone  fa- 
palli  per  feltro  di  decotto  > mentre  è fà  diflipato  in  fumo  per  la  forza  dei- 
caldo  j e lo  lafcia  in  luogo  freddo  . l’Antimonio  . E fi  conofcerà  la  pcr- 
Con  quella  bollitura  fifoluc  ncll’ac-  fettionc  della  poluere  , odalcolore  , 
qua  la  parte  più  fottile  dell’Antimo-  che  deue  rimaner  nell’Antimonio  * 
nioj  laquale  raffreddata  che  fia  , prc-  cioè  bianco  , che  tiri  a!  flauo  > ouc- 
cipitata  nel  tondo  l’Antimonio  bian-  ro  fé  ponendofenc  vn  poco  fopra  i 
chi  filmo,  & alTài  tenue:  mà  ponendo-  carboni  accefi  non  farà  ne  crepito  , 
fi  nel  decotto  feltrato  vn  poco  di  Acc-  ne  fumo  . Di  pili  deue  doppo  calnina- 
todiflillato,  cadcrà  con  piùprcflt/.za  to  > nel  modo  Ridetto  , pococrafce- 
nel  fondo  la  poluere  dell’Antimonio  , re  di  pefo  di  quel  che  era  crudo . Quc- 
qua'e'laueraifpe(Ibconacqua,fèccan-  Ho  Antimonio  cosi  preparato  ha  là- 
dola  come  fopra  . E voleArthman-  colta  di  euacuare  gli  huinon  crudi  , 
no,  che  quella  fia  di  maggior  virtù  di  c crafli  purgandola  benignamente^ 
quel  la  del  Tirocinio.  lenza  móTeftia  : Non  ha  poi  veru- 

fh*!  Erà  Bafilio  Valentino  pone  qucfla  no  catti  uo  odore , nefapore  ,nefmi- 
i.m.mif  opcratione  fotto  nome  di  fiore  di  An-  nuifee  le  forze  , Se  è ri  medio  tanto  fi - 
F"r‘  tnnonrio  fiffo  , oucro  poluere  bianca  curo,  che  fi  dà  à fanciulli , ancorché 
^ Antimonio  , c la  loda  aliai  nelle  fumo  di  latte  , ponendo  nel  capitello 
Apoftcmc  interne  , dandone  quindi-  della  Zinza  qu.  ila  poluere  mefehiata 
ci  grani  il  giorno , continuandola  per  con  latte  . Offeruatione  particola- 
cinquc  prefe  , c la  tiene  per  efficace  re. 

anche  nel  morbo  Gallico  , perche  Ioperògiudicofupcrflua  la  terza_> 
dandone  fpccialmcnte  con  Io  ipirito  calcinatione  , poiché  hò  fpcrimcn- 
del  Guaìaco  , rinoua  mirabilmente  tato  , che  per  tale  operatione  l’Anti- 
tutta  la  inaili  fanguigna,c  diradica  il  mon  io  rolla  del  tutto  fenzji'forza , fa- 
male. cendo poco,  ò nulloeffetto  ; màcal- 

Marco  Cornacchino  fcriuc  nome  cinato  due- voi  te  fi  buon  idi  ma  opera- 
poluere  di  Antimonio  fotto  nome  tione  , anzi  ho  vfato  di  lauarlo  vna 
*■  del  Conte  di  Veruich  , e la  prepara-  volta  con  acqua  calda  ( prima  tritone 
M*'  tione  di  effo  è limile  all’Antimonio  poi  lafciaTlo  pofare  al  fondo  con  de- 
Duroretico  del  Tirocinio,  come  fi  cantare  l’acqua  à fuo  rempo.-fi  fecca  la 
, può  -vedére  dalla  feguente  deferittio-  poluere  dell'Antimonio  con  lento 
ne  .Piglia  Antimonio  crudo  oncia  fuoco,  che  effondo  cosi  lauata  , viene 
vna  : fi  poluerizza , e fi  mefehia  con_s  feparata  da  tutta  quella  falfcdme , che 
oncie  due  di  Sai  Nitro  purificato  1 fi  ha  lafciato  ilSal  Nitro  ncH’Antimo- 
derona  come  l'AntimonioDiaforeti-  nio. 

co  , c fi  conucrtirà  in  mafia  bianca  , Mà  non  cqueflo  folo  Antimonio  , 
auucrtcndopcròjchc  il  fuoco  non  fia  h polueTe  del  Conte  di  Vcru-ch  , che 
molto  violento  ; fi  caua  poi  fuori  del  con  tanto  profitto  la  ficcua  difpcn- 
crocéiolo  , c fattene  poluere  , fi  me-  fere  in  Fiorenza  , fi  che  m fife  dal 
fchia  con  due  altre  onci  e di  Sai  Nitro  grido  de’fuoi  effetti  miracolili  . ne 
purificato  , e fi  pone  di  nuouoàcal-  prefe  à Scriucre  Ma  reo  Cornaccfono 
cinare  , facendo  cosi  fino  alla  terza  pubhco  Lettore  dello  Studio  -li  P ia  , 
volta  , ferri  prc  però  con  nuouo  Sai  con  tanta  facondia  , che  piu  noi  li 
Nitro  ; mà  perche  con  la  feconda  ,c  può  dclidcrarc  , contpvwn  Ione  vnj 
terza  volta  difficilmente  ne  fegue  vna  trattato  feguente  • Metbodw  <jh  1 om- 
perletu  calcinatione  , non  potendo  neshumani  corporis  affifliortcs  *■'  ■ u~ 
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mmbut  copia , »cl  imitiate  peccati - 
tibm genie  ,Tutò , Citò ,€r  mcundè  , 
Cbytnicè  , & Calettici  curantur . La 
cnnlttù  Propria  defcrittionc  della  polucre  c la 
feguente.  Antimonio  preparato  co- 
me fbpra,  Scamonea  preparata  al  fu- 
mo dia  Solfo  , come  Udirà  à filo  luo- 
go,c  Cremore  di  Tartarodi  vin  bian- 
co , come  fi  vedrà  al  fuo  proprio  ca- 
po . La  dofe  vfata  da  eflo  e tale . Sca- 
monea grani  fei , 1 6. 1 8. 20.  Uno  à 22. 
Antimoniograni  4. 12.  14.  i6.à2o.è- 
del  Cremore  di  Tartaro  à proportio- 
nc dell’Antimonio.  Mà  chi  vorrà  ca- 
minare  con  più  riguardo  , lafcierà  la 
dofe  di  cficrc  poiueri  aigiudiciodel 
Difcreto  Medicojimpcrciòche  qui  s’- 
augumentano,  cdiminuifconoli  fu- 
detti  tre  medicameli  fccódo  la  qualità 
deH’bumorc  peccante,  come  per  efsé- 
pio, peccando  in  più  quantità  la  bile, 
fi  ponerà  maggior  dofe  della  Scamo- 
nea,e fopra  ua  nzando  la  pituita ,ò  hu- 
raore  atrabilarc  alla  bile,farai  coflret- 
Ttrt  Dtp  to  minorare  la  Scamonea, & augmen- 
dtiu  ft - tare  l’Antimonio  : Mà  quello , che  in 
rfnmti  Sucft°  particolare  della  dofe  ho  io  sc- 
m.  pre  oflcruato,  e mi  criufcito  Urli  cidi - 

mamentc,è  darne  alle  Perfonc  di  giu- 
fla  età  vna  dramma  di  ella  polucre  , 
cioè  vno  fcrupolo  per  ciafchcduno 
dclli  tré  ingredienti, co  ponerc  la  pre- 
fcritta  dofa  della  polucre  dentro  il  vi- 
no bianco  per  vna  notte  , la  matti- 
na poi  dare  à bere  il  Vino  , c la- 
poluerc  , perche  cosi  opera  più  effi- 
cacemente 5 con  chi  poi  non  b>cuc  Vi- 
no, hò  vfàto  darla  con  brodo  caldo  , 
Giulebbe  di  feorze  di  Cedro , di  Vio- 
le, e Umili  , fecondo  le  indifpcrfitio- 
ni.  Euacua  i corpi  pieni  di  humori 
peccanti , femplici  , c comporti  caL 
di , ò freddi , tenui , òcrafii  .foli,  ò 
mirti , eon  flato,  c con  vermi,  & an- 
che ne 'corpi  con  tumori  pratcr  natu- 
rarti , hà  fatto  effetti  di  marauiglia_» . 
Se  il  paticnte  farà  grandemente  ro- 
bufto , Tc gli  puòdarcdi  detta  polue- 
rc  Uno  ad  vna  dramma  , emeza,  c., 
nò  più.  Ne  i fànciullini  di  latte  di  tre 
meli  fi  è data  molti ffime  volte , e Tem- 
pre è felicemente  riufcita  in  qucfta_» 
dofa  . Scamonea  grani  tre  , Anti- 
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monio  grani  due  , Tartaro  grani 
due  , tacendola  poncre  al  capitello 
della  Zinna  , come  s’è  detto  ncll’hp- 
ra  , che  il  Bambino  vuol  fuccchiare 
il  latte.  A fanciulli  di  due  anni , pi- 
llata con  panatclla , ò confumato 
à fatto  cuacuar  era  quantità  di  ver- 
mi . Se  poi  quella  polucre  non  pro- 
duccflè  gli  effetti  predicati  , non  ci 
fgomentarc  , ma  fcguita  à darla  an- 
che fino  alla  quinta  volta  , c feperla 
contumacia  del  male , la  polucre  non 
fàceflè  euacuare  , potrai  Tempre  ere- 
feerc  la  dofa , ne  ti  perdere  d’animo  , 
fe  apportaflc  dolore  , c torraini  ( il 
che  però  di  rado  fuccedc  ) perche  al-  • 

l’hora  potrai  fupplire  con  Oliteti  , 

Mà , fe  per  il  contrario  feguiflè  vna_* 
euacuationc  immodcrata  , con  Laf- 
fezza  . Sete , Diarrea  , Difentcria  , 
e fi  eccitarti  qualche  ftbbricciuola  , 
aLI’horaconferifcono  quelle  cofcin- 
fegnate  da  Aeiccnna  , chcfàcilmen-  ' 
tefi digerifcono , e nutrifeono affiti  , '• 

& infiemerinfrcfcanoA  aftringono  : 
fi  farà  dormire  il  paticnte  , ò almeno 
ripofare  quietamente  , fi  applicano 
corroboranti  al  Cuore , al  Fegato , 8c 
al  VentricoIo;mà  il  Sullo  fi  potrà  fer- 
mare , fpccialmentc  con  lofeiroppo 
di  Coralli  . E fc  l’opcrationc  della 
poluerefarà  ( come  fptfTb  fuccedc  ) 
giudicata  bafteuolc  , all’hora  non  fi 
dourà  far  altro  , come  vuole  Hippo- 
crate  . £>im*  iudicantur  , ir  indicata 
Junt  integri,  neque  memore , net  uc  no  ■ *’ Mf  ’19* 
uare  aliatati , feti  firn  re . 

Dice  Marco  Cornachino  di  hauc- 
rc  per  lo  fpatiodi  vn’anno intiero  , 
fattocfperienzc  grandi  di  querta  pol- 
uerc  , c porta  molti  cafi  d 'infermiti 
curati  con  tila  , e fingolarmcntc  di 
iopprefiionedi  Meftrui  con  tumore , 
e tenfione  nel  ventre  , c con  princi- 
pio d’hidropcfia  : oltre  di  ciò  l’hà 
cfperimcntata  nelleterzanc femplici, 
c Aoppic , Òcefquifitc  : nella  colera  . 
cardialgia  , naufea  , inappetenza , 
vigilia  , fitte  , &anficrà  5 fono  itati 
maiauigliofamcntc  leda  1 i con  quella 
polucre , tutti  i predetti  fintomi  ,co- 
m’anchc  il  delirio  fenzafebre  5 fi  fono 
mitigati  ancora  li  dolori  della  feia- 
D 4 tica. 
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tica  , e toltili  dolori  articolari  5 fi 
fono  cfiinte  le  febbri  acute  , c Umil- 
mente tolte  via  le  quartane  , ancor- 
ché duplicate  : fi  fono  curate  le  ya- 
ruolc  , e morbiglioni  , c terminate 
lepleuruidi  : Mà  noi  , che  nchab- 
burao  l’cfpericnza  ( fino  ad  hora  ) 
di  27.  anni  potriamo  aggiungere  al- 
li  antecedenti  molti  mali  , che  per 
l’addictro  fono  ftati  tcn  uti  formaline  - 
te  per  incurabili  , come  più  apprefi- 
fo  mofireremo  , cioè  cali  fèguiti  , 
ila*»  1 tali  efpenenzc  dobbiamo  knza_> 

aj,  ’ dubbio  rimetterci  , come  vuole  Hip- 
pocrate . 

Ncll’ammini  Arnione  di  queAa_> 
Poluerc  non  fi  deue  cauar  lingue , 
e fpccialmente  ne’corpi  chachctti- 
ci  , perla  mala  qualità  dcllorofan- 
l.t  itdif.  guc  , poiché  atteftando  Galeno  , 
, che  Quando  fanguis  putrefeit  pan 

titujìtbùlior  , ac  puguiur  vjuninò 
in  fìauim  conu  rtitur  btlcm  , craf- 
fior  vtrò  in  atram  ■ Viene  coftret- 
to  in  tal  cafo  il  Medico  à tar  cua- 
cua  re  il  fangue  conuertito  inqucl- 
l’h umore  peccante  , col  medicamen- 
to folutiuo  > al  che  fi  Aima  cflcrg_. 
àpropofito  la  fudetta  Poluerc  , poi- 
ché c chiaro  , che  la  Scamonea  fi 
hà  coramunemante  per  accertato  me- 
dicamento adcuacuare  l’humore  Bi- 
liofoj  fi  come  l’Antimonio,  l’Atra- 
biliare.  Mà  fe  m quello  cafo.vorrai 
cauar  fangue , che  profitto  ne  confi:  - 
guirai?  Dentro  fette,  ouero otto,  & 
anche  dieci oncie  di  fangue,  che  fi 
cauaflero  , quante  ve  ne  faranno  d’- 
humori  cattiui  ? Potremo  dire  circa 
cinque  * ò fei  , mà  concediamo  , 
che  fiano  fette  > non  fi  può  tutta  uììL-j 
paragonare  quella  euacuztionc  à 
quella  della  Poluerc  , che  manderà 
fuori  tata  copia  di  humori  peccanti  > 
che afeenderà à quantitàdi  libre  5 c 
Io  lucrare  , che  fenza  euacuationc  fi 

Km  rettificare  il  fangue  c contro 
pinione  d’Hippocratc  , c di  Ga- 
leno, che fpecialmcnte  dice  : idijuod 
otnninoalienumcn  , nulla  fieri  ratto 
».  </*  tu  potefl,  vt  natura’ fttccgratiam  reci 
1*  '*•*"  piat:  f d c ducere  id  quam  Primum  efl 
^ tentandum.  Se  dunque  gli  liumori  vi- 


nati fono  alieni  dalla  noftra  natura  l 
che  perciò  producono  nel  noltro  cor» 
po  le  infermità  , e benché  elfi  fiano 
caldi  , ó freddi,  cralfi  , evifeofi  , 
perche  non  fi  douranno  cacciare  per 
mezo  del  medicamento  folutiuo,  co- 
me fenza  dubio  , adoperando  quella 
Poluerc , fi  tireranno  fùora  del  corpo 
Acutamente  , c gratiofa  mente  , piti 
che  con  qualfiuoglia  altro  folutiuo? 

Li  morbi  poi  , nc’quali  habbiamo 
fperimcntato  Noi  valere  allàì  l’vfo  di 
tale  Poluerc  fono  , il  mal  di  legato  , 
cioè  Elefantia  , Morfèa  , Scabie  , 

Hcrpcte , c limili . Nel  morbo  Galli- 
co con  dolori  articolati  hà  prodotto 
effetti  grandi  . Nelle  febbri , c con.» 
vermi  è fingolar  prefidio  , c ne  hà 
veduto  centinaia  di  efperiéze.Iequa-4 
lipernoncffirproliffo,  tralafcio  di 
raccontare  minutamente  , tanto  più  , 
che  farà  di  maggiore  vtiiità  impie- 
gare quello  tempo  in  trattare  d’altrò 
calcinationi  ,e  preparationi  dell’An- 
timonio . 

Crollio  chiamò  Antimonio  Diafo-  **•>!•»■ 
rctico  il  f guentc  . Si  piglia  Mer- 
curio  foblimaro  con  Vetriolo  , e Sa-  {/,7'ér,/. 
le  vna  libra  , AntimoniodiVngheria  tì», 
libre  tré  : Si  polarizzano  , e fi  me- 
fchiano  inficmc  ,cfi  mettono  in  Aor- 
ta di  vetro  ben  focata  col  fuorccipié- 
tc , c fi  fanno  diAillarc  per  Arena  con 
fuoco  regolato  , acc  foche  fe  goc- 
ciole non  fi  congelino  à forma  di 
butiro  nel  collo  della  Aorta , il  cfi«^> 
fucccdcndo,  bifognafùbitoaccoAar 
con  molletta  di  tcrrovn  carbone  ac- 
cefo  al  collo  della  Aorta,  acciochr* 
fi  rifolua  quel  butiro  j auucrtendo 

Scrédi  far qucAa  operatione  con  de- 
rezza tale  , che  non  fi  Ipczzi  il  ve- 
tro, c ciò  fi  replicherà  tante  volttj  , 
quanto  lo  richiederà  il  bifogno  . XI 
licore  vfeito  fi  rettifica  per  Aorta_?  , 
vna  volta  : doppo  fi  (calda , accioche 
fi  liqucfàccia  , e fi  girti  dentro  vn  ve- 
tro capace  , che  dourà  effere  vna_* 
boccia  grande  , che  habbia  il  collo 
lungo,  foprainfondendoui  acqua  for- 
te Regia  : alcuni  in  cambio  di  quefi- 
acqua  adoperano  lo  fpirito  di  Sai 
Nitro  (”  & è migliore  , per  quanto 

dice 
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dice  I’Arthemannott  gocciai  goccia 
perche  altamente  cagionarla  Itrcpi- 
to  grande  , e fi  correria  rifehio  di 
rompere  ii  vetro  , unto  pili  , che  fi 
hà  da  coprire  fubito  , accioche  li 
(pinti  non  cfalino  : Quando  fi  vedrà 
dlcrc  fciolta  quella  materia  dentro 
la  boccia  , affondiui  meza  oncia  di 
Orofoluto  in  acqua  Regia;  la  mfftio- 
ne  rimanerà  chiara , e di  rubicondif- 
fimo  colore  • Mà  quefta  additiono 
dell’  Oro  vien  giudicata  (uperflua 
dall’Arthman'no . Tutta  Iafofutione 
ynita  latta  chiara  , e rubicondilfi- 
ma , fi  metterà  poi  in  boccia  ben  lota- 
ti,  col  Tuo  cappello,  erecipicnte_>  » 
hauendo  ben  ferrate  le  giunture  , <e_j 
con  fiioco  graduato  fi  comincierà  à 
dilltllarc  la  flemma  , Se  in  fpatio 
di  due  giorni  fi  finirà  di  diftillare_j 
Fopcra  ? vltimamente  fi  augmcnca 
il  fuoco  , finche  il  fondo  della  boc- 
cia (la  arroffìto , c la  materia  del  ton- 
do comincia  Aiblimare  , &.ill’hora 
c finita  l’opera . Si  lafcia  raffredda- 
re il  vafo  , c rompendolo  fi  cauerà 
quello  , che  fi  ritrouerà  nel  fondo , 
Si  attorno  di  dio  , di  colore , che  tira 
al  giallo , c farà  come  terra  fccchifli- 
nu  , che  guftandofi  darà  quafi  niuno 
fapore  , efi  aruccharà  alla  lingua, 
come  fbftè  corno  calcinato  $ di  meza 
libra  in  circa  , che  potcua  effère  Fo- 
glio , non  fi  haura  della  terra , fe 
non  tré  oncic  in  circa . Per  dolcifica- 
re quefta  calce  non  occorre  lauaria  , 
mà  fimplicemente  s’infoccherà  détro 
vn  crocciolo,per  mcz’hora:  Ma  FAr- 
thmanno  vuole  per  dodeci  hore  , e 
Btvtrdi  chiama  cuefta  compofitionc  Be^oar- 
••  Mim.  dicum  Minerale, come  altri  perrifpet- 
..  to  dell  'Oro,  che  riceue , Bez.oardichm 
Solare. 

*7.  4M  Vtcn  connumerato  ilfudetto  Bc- 
Btynrdi.  y.oardico  trà  gli  Arcani  grandi , &o- 
" *“"*  pera  per  fudore  , e per  orina  efficace- 
mente , ne  purga  per  di  Cotto,  nc 
per  di  Copra  , nc  meno  debilita  i pa- 
tienti  in  conto  a!cuno,benche  prouo- 
chi  grandemete  il  fudore ,mà  in  alcu- 
nifbenche  di  rado)  prouoca  fedamen- 
te l’orina  , e vogliono  , che  per  ra- 
gion dell’Oro  aggiunto  cóforti  la  na- 
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tura , mà  quello  fuccede  , ancorché  i 
non  vi  fi  metta  Foro . Gioua  fpccial- 
mentc  al  morbo  Gallico  , hauendo 
peròpremeflo  quello  , che  in  quello 
male  c folito  di  tarli , e poi  fi  dà  con  F 
acqua  di  Perficaria  : nella  Pelle  con_* 
acque  di  Vlmaria  , Scordio  , ò di 
Scorzonera  : nella  Podagra  con  ac- 

2ua  di  Camedrio , ò Felice  : ncII’Hi- 
ropifia  con  acqua  di  Ebulo  5 nelle 
febbri  con  decotto  di  Centaurca  mi- 
nore, ò con  acque  febbrifughe.  Ncl- 
l’oppilatione , c dolori  della  milza  , 
con  acqua  di  Scolopendria  , ò altra 
appropriata  . Nella  pietra  con  acque 
di  Ononide  , Saffifragia,  ò Petro- 
fcllo  . Finalmente  è tanto  (àlutife- 
roquello  medicamento,  chcBegut- 
nodicc  . Hinc  notqndum  , quoetBe - 
coarti cum  minerale  luride  antecellat 
lìi^oar  minimale  ; fiqmdem  exprefsb 
fat  tur  D.  Crato  in  epiR . quinta , dritti 
1 n uit , Lapis  Berjtar  ammalis  in  fi- 
lm! us  pef.tltntialibusnihd profecit  , 
quòd  funi  de  boi  minime  pronuncian- 
dum . La  do  fa  farà  grani  tre,  cinque, 
Arte , oucro  fecondo  le  complcfioni  , 
c l’età. 

11  Tirocinio  chimico fcriue  vna  li- 
mile compofitionc  , chiamandola 
Poi  aere  Emetica  , ò Mercurio  di  Vi- 
ta . Per  farla  fi  pigl  ia  Antimonio  cru- 
do tufo  , c polucrizzato  onciequat- 
tro^in  luogo  dell’Antimonio  io  ftimo 
però  pigliarti  có  più  profitto  il  Rego- 
lo di  Antimonio)  Soblimato  comu- 
ne oncie  otto , altri  ne  pigliano  parti 
vguali , fi  mefehiano  , efi  diftiflano 
con  ftorta  di  vetro , ncll’ifteflò  modo 
de!  fudetto  Antimonio  Diaforetico 
del  Crollio  5 mà  in  quella  operatio- 
ne  poncrai  il  recipiente  con  acqua 
comune  per  la  metta  di  effo,  e poi  l’v- 
nirai  col  collo  della  ftorta  , acciò- 
chc  quel  licore  gommofo,  chediftil- 
la  dalla  ftorta  , e fuole  rimaner  nel 
collo , à modo  di  butiro , polla  diftil- 
Iando  precipitare  nell’acqua  del  reci- 
piente , aiutando  Foperatione  con  » 
vo  carbone  accefb,accoft5doloal  ve- 
tro , come  dilli  di  fopra  nel  Bezoardi- 
cominerale.  Darai  tanto  fuoco  Ibtto 
alla  ftorta,  finche  farà  rfeito  vn  cer- 
to 
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to  licore  rofTo , ò pure  giallo*  alj’ho- 
ra  leua  il  recipiente, dou’c  precipitata 
quella  uutcria  butirofa  inpolutrej 
bianca  , e fi  chiama  Alerò urius  Vitx  ; 
penerai  vn’akco  limile  recipiente ,au- 
mentando  il  fuoco  per  vna  , o due 
ore)  il  Beguino  pero  vuole  > cheli 
continui  il  fuoco  per  otto  hote  ) fin- 
,,  cnc  nella  fupcrficic  , ò collo  bella.» 
di  Aorta  foblimcrà  il  Cinabro  dtll’An- 
mtmit.  timonio  : raffreddato  che  fia  il  vaio  , 
Bufi™,  raccoglierai  cito  Cinabro  , cheretti- 
,iu  * ficanaofi  per  ftorta  , c finalmente  li  ri- 
duce ilpoluerc  , la  quale  fi  chiamerà 
Cinabro  d’Antimonto  Diaforetico  : 
dan.lofenc  pcrDofa  da  dieci  fino  a_» 
dodici  grani  contro  l’Epileflia  . 

La  poluerc  del  Mercurio  di  Vita  , 
che  ftà  nel  recipiente  fotto  l’acqua,  fà 
. digerire  per  vna  notte , e poi  la  dolci- 

ficherai lauandola  fpelTb  con  acqua.» 
cordiale , finche  fe  le  toglia  ogni  acri- 
monia , e leccala  poi  con  piaceuolif- 
Otìu  a fimo  fuoco  . 

JSmtimt-  Qu  .1  licore  gommofo  come  butiro, 
prima  che  precipiti  nell’acqua  , come 
s’è  detto  , fi  chiama  Oglio  di  Anti- 
monio . Auucrtendo  però  , che  nel 
raccoglierlo  non  fi  difperdano  i fpiri- 
ti,  onde  facendo  quefta  opcratione  , 
coprirai  la  Rorta  con  cenere  calda  ac- 
commodata  attorno  alla  parte  fupe- 
riore , con  la  creta , perche  mediante 
quel  calore,  la  materia  butirofa  diftil- 
la  facilmente  in  Oglio  , ma  fi  racco- 
lic  con  recipiente  fenza  l’acqua , che 
iceffìmo  douerfi  mettere  , per  rac- 
cogliere i 1 Mercurio  di  Vita . 

*7*  Tale  Oglio  di  Antimonio  fcriucl’- 

Arthmanno  valere  nelle  cancrene  ( di 
•m,  che  io  ne  hò  fatta  continua  efperien- 
za  ) & c così  valorofò  , che  fognando 
con  ella  folamentc  , vicino  la  parto 
cancrenata , fepara  la  parte  putrida^ 
dalla  fana  ; con  marauiglia  gran- 
de , operando  di  più  , chenonfcr- 
pa  più  auanti  , e fi  può  facilmente 
vfarc  il  taglio  . Facendo  con  quello 
medefimo  Oglio  vn  circolo  attorno 
a i carbonchi  pcAilentiali non_s 
fà  paffarc  auanti  l’humorc  maligno  , 
perche  lo  mortifica , onde  la  parte  ac- 
ucrnofa , che  rimane  fi  può  facilmen- 


te medicare  con  gli  Empiafiri  farco- 
tici  ,e confolidatiui , che  predio  fane- 
ranno  . In  quell  'Oglio  è de  'più  gran- 
di Corrolìui,  che  fi  trou ino  in  Medi- 
cina . 

Dall’Acqua  poi,  che  ftaua  nel  reci- 
piente , douc  paecipitò  la  poluercdel 
Mercurio  di  Vita  , cauandonc  la^ 
flemma  con  fuoco  moderato  , refierà 
vn  licore  acido  , dal  quale  facendolo 
dillillarc  per  Aorta,  vfeirà  vn 'altro  li- 
core fimilmcntc  acido  , che  fi 
per  eccellente  fpirito  di  Vetriolo , on- 
de c chiamato  dall’Arthmanno  Spiri-  d. 
lusVUrioli  Vhilofopbtcut ; efi  preten-  f * 
de  , che  fia  di  maggior  virtù  del  voi-  /W*/*/»  • 
gare  fpirito  di  Vetriolo  , perche  dan- 
done tre  , ò quattro goccic,  òalpiù 
otto  dentro  vn  poco  di  vino  , ò altro 
conuenicntc  licore  , bà  virtù  di  fa- 
narc  le  Febbri  , c di  mitigare  i morbi 
Venerei  , di  aprire  Foflruttioni  della 
Milza , c delle  vene  miferaiche  : con- 
fonta  il  Ventricolo  debilitato  della.» 
flemma , & in  latti  prefo  con  acqua  di 
Vlmaria , òdi  Cardo  fanto  gioua  nel- 
la pelle  , e nella  padrone  Hipocon- 
driacaj  mà  ritornando jllapoluercj» 
del  Mercurio  di  Vita  , che  altri  chia- 
mano poluere  Angelica  , cgfCrolko 
Flores  Dutiri  yfntimonij  , eda  molti  "ic  *' 
Poluere  dcll’Algarot  , impcrciòche  p,t„„ 
Vittorio  Algoreto  Medico  rifico  Ve-  d»u‘  -*i- 
ron  fc  la  difpcnfaua  in  Venetia  con^> 
tcliciffimo  fucccflò  , onde  la  poluere 
nc  prefi:  il  fuo  medefimo  nome  : Non 
manca  chi  la  chiama  Aquila  Bianca  »... 
& Aquila  precipitata . La  dcrfa  nell^j»  * 
perfone  roibufte  è di  grani  quattro , ò 
cinque  ; noi  però  1 riabbiamo  iperi- 
mcntata  ne’roDufti  fino  al  pefo  di  dic- 
ci,e  dodici  erani,c  ne 'deboli  da  tre, fi- 
no à fette  dentro  vn  poco  di  conlcr- 
ua  di  Rofc  rollò  , ò in -vn  melo  cot- 
to . 

Le  fpeciali  prerogatiuc  del  Mercu- 
rio di  Vita  fono  di  giouarc  alla  pelle 
à ì morbi  del  capo  , alle  fèbbri  , 
fi  dà  molto  tempo  prima  del  parofif- 
mo  : alle  volte  muouc  il  vomito, 
ciò  fegue  in  quelle  fèbbri  , chcficau- 
fanodagli  humori , che  rifiedono nel 
ventricolo  , c prime  vie  : Vale  al 
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morbo  Gallico  , Lepra,  &Hidropi- 
fia  , ripetendo  la  Dofe  , per  tre  , ò 
quattro  giorni  > e poifidarà  ildccot- 
todi  Salza  pariglia . 

Arthmanno  toglie  la  fecoltà  vorai- 
tiua  al  Mercurio  di  Vita,  ponendo  ef- 
fa  poluere , già  lauata , dolcificata,  & 
afciueata  , dentro  vn  fiiggiolodi  ve- 
tro , lafciariiolo  fui  fuoco  , fincho 
la  poluere  comincia  à diuenir  roflà  , 
nella  qua  le  più  volte  lòpraintònde  (pi- 
rito  di  Vino  , e decantando  racco- 
glie la  poluere  della  quale*,  eflcndo  poi 
leccata  , nè  dà  quattro,  ò cinque  gra- 
ni^ purga  {blamente  per  fcceflb  qual- 
fiuoglia  impurità  . Pcr'leuarcà  que- 
sta poluere  la  facoltà  vomitila,  fi  può 
fare  m que {l’altro  modo  , fi  mefohia 
la  detta  poluere  con  fale  comune  , fa- 
cendogli macinare  vnitaitìentc , e poi 
fi  laua  con  acqua  comune,finchc  fi  le- 
ui  tutta  la  parte  {alfa  ; doppo  fi  fa  fec- 
care  , e rimane  purgatiua  femplice- 
mente  per  di  fotto . 

Il  Btztoar  Metallico  fi  fì»  diflblucn- 
do  in  acqua  filofbfica  ( latta  di  Salp  • 
comune,  & acqua  regia  ) due  dramme 
di  puriflìmo  Oro  , alla  qual  folutio- 
ne  aggiungi  vn’oncta  del  Indettoli-  . 
cor  gommofo  ) che  li  è detto  nel  Mer- 
curio di  Vita  ) mà  fette  volte  rettifi- 
cato 5 e fi  farà  vna  grande  tboliitione  , 
la  quale  finita  , fi  poncrà  la  boccia  fo- 
ra le  ceneri  calde  , per  tre , ó quatrr’ 
ore  5 all’hora  precipiterà  ogni  cofa 
nell’acqua  comune  , lafcia  pofareal 
fondo  , la  poluere,  la  quale  Tauando 
dolcificherai  , & in  vkimo farai  vna 
lauatura  con  acqua  cordiale , c doppo 
hauerla  fcccata  , haurai  vitmedica- 
mento'di  ammirande  virtù  , perche  , 
pigliato  alla  quantità  di  lèi  grani  , 
inuouc  egregiamente  il  fudore  . II 
Bcguino  {lima  meglio  doppo  la  folu- 
tionc  , & vnione  del  licore  gommofo , 
cauarne  l’acqua  Regia  per  viadidi- 
{llllatione  , ripetendo  cosi  ttc  volte  , 
e poi  feguc  conforme  fi  fà  nella  pre- 
pratione  del  Bczoardico  Minera- 

L’Anttmonio  Precipitato  fi  fagir- 
f*tìdo  fopra  la  poluere  del  Regolo  di 

Anitmonio , Acqua  forte  Regia  à po- 
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co  à poco  , ac'ciòche  non  fi  cagioni 
violenza  , e quando  vedrai  l’Antimo- 
nio foluto,  ft para  la  parte  pura  , 
chiara,  per  inclininone,  tacendone 
cLiiare  l’acqua  torte  , dentro  vn  vafo 
di  vetro  con  fuoco  di  cenere  , c cosi 
precipita  l’Antimonio,  ilquale  dolci- 
ficherai t lauandolo  fpello  con  acqua 
comune  tiepida  , c doppo  efier  ficca- 
ta la  poluere  , fi  riucrncra  per  alcune 
hore  , e cosi  rimane  fifia  in  color  rof- 
fo  • Quella  poluere  produce  diuerfi 
effetti , fecondo  la  diuerfita  de’corpi , 
imperciòche  in  alcuni  opera  per  vo- 
mito , ifc  in  ajtri  per  feceflo^  ò fompli- 
cemente  per  fudore  , togliendo  però 
con qualli doglia  operatione  , limale 
dalle  radici , pigliandone  tre , òquat- 
trograni  in  confcrua  di  Rofc  . Caua- 
nodi  più  i Ch  mici  gran  medicamen- 
ti dall’Antimonio , c fpccialnicntc  I’- 
vnifeono  con  diuerfi  Metalli  , tacen- 
done poi  molti  medicamenti  Bczonr- 
dici.com’c  quellodcl  Bntiro  di  Anti- 
monio Fifiàto  con  lalblutionedcl!  - 
-Oro,  che  dicemmo  chiamarfi  Bc/oar- 
dieo  Solare  , in  riguardo  dell’Oro  , 
che  riccue  .■ 

Il  B .-zoardico  Lunare  fi  fa  cosi  . Pi- 
glia Argento  di  coppella  , ctillofol- 
uere  in  Acqua  forte  , lafcianiola  in_j 
digeftione  , finche  apparHca  vcrdac- 
cia  5 fcpira  la  patte  chiara  , la  qua- 
le poi  farai  diftcllarc  , finchencl  fon- 
do del  vafo  vi  redi , come  mele , fopra 
del  quale  infonderai  fpirito  di  Vino  , 
facendo  digerire  , acciòchclicaui  li 
tintura  verde,  mutando  tante  volte  lo 
fpirito  divino  , finche  le  téecic  non 
traftnettano  più  colore  verde  nell’Ac- 
qua Vita  : T utte  le  fudette  acque  tinte 
fi  mettono  in  vafo  di  Vetro  , c facen- 
dole diftillarc  rimarrà  nel  fondo  vna 
Tintura  verde  , con  vna  parte  della 
uale  mefeherai  otto  parti  di  Butiro 
i Antimonio  foluto  con  lo  fpiritodi 
Nitro,  òdi  Vetriolo;  fàdiflillare fi- 
no alla  {cecità  della  maria  , efiflàtré 
volte , ripetendo  la  diftillationc,  con- 
forme fi  è decto  nel  Bczoardico  mine- 
rale , e così  facendo  , haurai  il  Be- 
zoardico  Lunare  in  color  verdetto  , 
{limato  vtiliflimo  à gli  effetti  del  ca- 
po. 
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capo,  efpccialmemeneirErifipclla  , 
che  viene  nel  capo  delle  Donne  . La 
dofa  è da  grani  lei  , fino  à dodici  . 
Gio:  Arthmanno  parla  di  tal  medica- 
mento nella  Pratica  Chimiatrica  • 
i.lftriè-  Nell’iftcflb  modo  fi  compone  il  Bc- 

'*  s,,Wm  zoardico  Saturnino  , òdi  Piombo  , 
m,lu’  che  dir  vogliamo  , con  vetro  di  Sa- 
turno > ilquale  vetro  fi  fa  dal  Minio  , 
e Selice  filli , mefehiaci  inficmc  ? que- 
llo vetro  fi  mifchia  col  Butiro  di  An- 
timonio rctificato  , Seal mododi l'o- 
pra fi  caua  la  tintura  , e fi  fida  con  lo 
Spirito  di  Sai  Nitro  , Nerbandolo  poi , 
come  rimedio  efficace , ne’malidclla 
Milza  ; dandone  per  dofa  la  (Iella  mi- 
fura  , detta  di  fopra  nel  Bezoardico 
Lunare . 

il  Bezoardico  Giouialc  , pi- 
’ gliando  fei  oncic  di  Regolo  di  Anti- 
monio fi  fonde  in  crocciolo  , e poi  fi 
aggiùge  quatti' onde  di  Bagno  di  In- 
' ghiltcrra  Slmilmente  fufo,c  fi  fa  amal- 
gama»la  quale,  come  farà  raffreddata, 
ridurrai  in  polucre  fopra  vn  marmo  , 
e vi  aggiungerai  Mercurio  foblima- 
to  oncic  dicci  : fi  di  (lilla  poi  per  ftor- 
tn  , & vfciràcomcbtitiro,  quale  fi  fi- 
lerai con  Io  foirito  di  Sai  Nitro  , co- 
me fopra  . Calcina  poi  la  mafia  , e_. 
quando  farà  infuocata  , e l’eftingue* 
fai  nell’Acqua  vita  , facendola  poi 
ficcare  . Si  ferba  in  poiuerc , la  qua- 
le è fpecifico  grande  àmuouerc  il  fu- 
dore , potcntimmamentc,  nell’oftrut- 
cionc  del  fégato  : dandone  la  dofa  di 
vno  à due  grani . 

Si  fà  parimente  il  Bezoardico Mar- 
M*rii*it , tialc , cauando  la  tintura  del  Crocodi 
Marte  con  il  Butiro  di  Antimonio  , 
mediante  la  digeftione  . Quando  il 
Butiro  già  detto  farà  impregnato  dal- 
la Tintura  del  Croco  di  Marte  , fihà 
da  fidare  con  Io  (pirito  di  Sai  Nitro  , 
. come  fi  e detto  , e così  facendo  haurai 
ul  72*.  vn  fpecifico  rimedio  in  tutti  li  fluffi 
ìtifif*  f.  del  ventre  , cfpccialmeme  , quando 
S9-  hauranno  origine  dal  fegato  . Sopra 
ciò  fi  può  vedere  Scheuncmanno . 
tnf*rd.  11  Bezoardico  Venereo,  cioè  di  Ra- 
twm  . me  , fi  tà  nel  fudetto  modo , pigliando 
col  Butiro  di  Antimonio,  lafquama 
del  Rame  . Vale  come  rimedio  fpe- 


cifìcq  in  qualfiuoglia  Gonnorea  . In 
quelli,  e limili  modi  fi  pofiòno  forma- 
re li  Bezoardici  con  qualfiuoglia  Me- 
tallo foluto  nel  Butiro  di  Antimonio . 
Vedi  fopra  ciòl’Arthmanno  mBu/ì- 
lica  Chymica  pag.  i jo. 

Tcoixaflo  Paracelfo  chiama  Li- 
ft#»* j quell 'altra  preparatione  di  An- 
timonio , la  quale  fi  la  pigliando  An- 
timonio crudo  polucrizzato  fotti  lì  f- 
fimamente , tacendolo  riucrberarc  per 
(patio  di  vn  mele,  accomodato  dentro 
vn  vafo  di  terra  bene  otturato  , e cosi 
l’Antimonio  fi  rende  leggiero,  e vola- 
tile ; mutandofi  di  negro  in  bianco  , 
e fuficgucnccmcute  in  giallo»  e rodò, 
e finalmente  violaceo . 

Bafilio  Valentino  Monaco , & altri 
adoperano  per  fare  quello  Ltiium  , i 
fiori  di  Antimonio  , in  luogo  del  cru- 
do , mi  gli  danno  fuoco  graduato  per 
cinque  , ofei  giorni  dentro  vna  palla 
di  terra.  Il  Quercctano  tiene , che_» 
il  vero  Lilium  dell’Antimonio  fiano 
propriamente  i fempliei  fiori  di  elio  . 
Gioua  il  Lilium  di  Paracelfo  alla  làn- 
guificatione  vitiofà  , Cachcfia , e Le- 
pra,  dandonegrani cinque,  macera- 
ti nel  vino  per  vna  notte  , tacendolo 
bete  la  mattina  à digiuno,  e ncll’illef- 
! fo  modo  la  anche  l’vfficiodi  vn  fa lu- 
ufcro  Diaforetico  . 


Lilium  il 
tvmtlf*. 


Di  efiò  Lilium  fi  tu  la  Tintura  dell’  T,n'"*2> 
Antimonio  in  quella  forma  . Si  mct- 
te  à digerire  la  poi  uere  del  fudetto  Li-  r«W/> . 
lium  con  l’Acqua  vita  dentro  vn_» 
vafo  di  vetro  bene  otturato  , per  ven- 
ti giorni  , acciòche  l’Acqua  via  pqfÒ. 

( in  quello  fpntiodi  tempo}  cauare  1’- 
eflènza  $ decanta  la  parte  chiara  del- 
l’Acqua vita , la  quale  farai  cuapora- 
rc  in  vafo  di  vCtrocon  fuoco  piaccuo- 
Ic  , e nel  fondo  di  elfo  ti  rollerà  la  no- 
bililfima  Tintura  di  Antimonio,  che 
fecondo  Paracelfo,  vale  à curare  qual- 
fiuoglia morbo. 

Il  Tirocinio  Chimico  la  pone  ìjlj  tì"****-j 
quella  maniera  . Fà  lifeia  di  cenere  27*211 
comune  .calce  viua,e  cenere  cuuclla-  r.r  6»»« 
ta  parti  vguali  in  acqua  comune  , ò «*<»«». 
vino  . Nella  detta  lifeia  difiòluel’- 


Hepar  Antimoni!  detto  di  fopra , e la- 
feia  bollire , finche  la  lifeia  apparisca 

ben 
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ben  colorita  : all’hora  fi  decanta , e fi 
feltra,  focendo  precipitare , con  ace- 
to diftillato  , la  tintura  in  forma  di 
poluere  Crocea  , nel  fondo  del  vafo  , 
fa  quale  renderai  dolce , lauandola_» 
ìpe fio  con  acqua  comuncrad  ogni  mo- 
do fi  loda  per  pili  efquifita  l’opcratio- 
. ..  ncdiParacelfo.  . 

Ì4ntim*t  Si  coftumano  i Fiori  delPAnumo- 
4.1  Tin-  nio  , che  il  Tirocinio  li  prepara  co- 
timitcu.  jj  , Piglia  poluere  fottilifiima  di  An- 
timonio,  ponendola  in  vafo  di  terra  » 
comefoflè  vn’orinaleda  ftillare  , co- 
prendolo con  il  cappello  di  vetro,  che 
habbia  vn  fora  me  di  fopra,  per  il  qua- 
le portino  cuaporarc  li  fpiriti  humi- 
di  : forai  fooco  graduato  per  dicci  , 
ò dodici  horc , & in  quello  fpatio  di 
tempo  raccoglierai  i fiori  bianchiimi 
volendo  i citrini , feguita  il  fuoco  per 
24.  horc  , come  per  raccogliere  i fio- 
ri rolli  hore  36-  continuate  di  fuoco 
pili  gagliardo  nella  fine  , che  non  fi 
lece  nel  principio  . I fiori  bianchi 
circolandoli  con  lofpiritodcl  Vino  , 
perdono  la  facoltà  vomitiua  , renan- 
dogli femplieemente  la  purgati ua  per 
puri  il  di  lotto . 

intimi».  Ofualdo  Crolliofà  i fiori  di  Antti- 
d$i c r.u»,  monio  in  quella  altra  maniera.  Piglia 
Antimonio  fottilmente  polarizzato, 
c mefehia  con  arena  pura  , ponen- 
do la  miftionc  dentro  vna  Aorta  di 
vetro  5 dando  fuoco  gagliardo  > rac- 
coglierai i fiori  di  Antimonio  bian- 
chifiìmi  , e li  correggerai  cosi  . Pi- 
glia Sai  di  Tartaro  diligcntiflima- 
mcntc  depurato  quanto  ti  piace  : fo- 
prainfondiacetodiftillatoquantoba- 
fta  per  folucre  erto  fole;  fello  poi  cua- 
porare  con  fuoco  lento  , in  Bagno  > 
o in  altro  modo  , purché  cuapori  len- 
tamente , e poi  foprainfondi  al  falò  » 
nuouo  aceto  diftillato  , ripetendo  , 
come  prima  , fino  ad  otto  , ònouo 
volte , ò finche  l’aceto  diftillato , ncl- 
l’euaporarc  fi  fenta  al  gullo  coll’iftef- 
fo  fopore  com’era  prima  . Di  quello 
fole  impregnato  del  fpirito  di  aceto 
pigliane  per  clèmpio  , vn’ortcia  , o 
meza  : di  fiori  di  Antimonio  bian- 
co oncia  vna  : mefehia  infieme  , cfà 
liquefare  in  crocciolo  j pollo  nel  fuo- 


co , che  fi  conucrtirà  in  maflaj 
fanguigna  ; gittata  in  marmo,  0 
come  farà  raffreddata , fimutaràin_» 
colore  emerito  : detu  mafia  fi  hàda 
ridurre  in  poluere  , mettendola  poi 
dentro  vn  vafo  di  vetro  fbprainfon- 
dendoui  la  feguente  Acqua  vita  aro- 
matizata.  Piglia  Galanga,Gallia_» 
mufehiata.  Garofani,  Cannella,  Ma- 
cc  vn’oncia  meza , Zafferanno  dram- 
me tre  : fi  riduccono  in  poluere,  che  fi 
dourà  mefehiare  con  l’Acqua  vita_» 
lènza  flemma  , lafciandola  in  luogo 
caldo  , finche  fia  tinta  dell’cflènza di 
efii  Aromi;  decanta  per  inclinatione , 
e fcpara  l’Acqua  vita  , c foprainfondi 
nuoua  acqua  vita  , finche  non  ap- 
parifea  piu  colorita  : vnirai  poi  tut- 
ta l’Acqua  vita  aromatizata , c fopra- 
infondi  , come  fi  è detto  alla  poluere 
cinerida  , fotta  col  fole  di  Tartaro  , 
c fiori  di  Antimonio  , aggiungendo- 
ui  fai  di  Perle , c di  Coralli  ana  dram- 
me due , lafciando  digerire,  con  calo- 
re di  cenere , per  due  giorni , poi  po- 
ni il  cappello  al  vafo  di  vetro , c là  di- 
ftillare  Io  fpirito  del  Vinoaromati- 
zato  , c reitera  nel  fondo  la  tintura-» 
degli  Aromi  con  la  poluere  de’fiori  di 
Antimonio  , e Tartaro  eficcati  , & 
hauranno  colore  come  di  Garofani  , 
e così  vengono  li  floridi  Antimonio 
perfettiflìmamente  preparati , li  qua- 
li ferbarai  in  poluere  , dentro  vna 
vafo  di  vetro  ben  otturata  , altamen- 
te fi  foioglic  in  beote  d:i  U’ambiente  1 
humido  . I.’vfo  di  efii  fiori  è nelle 
Febbri , Pelle , Mania , e Fafcinatio- 
ni  : Soccorono  à tutti  i morbi , che  fi 
efeitano  dall’Atrabtle;  giouano  gran- 
demente all’Epilefiia  , cpurganoco- 
piofemente  gli  humori  maligni  , per 
da  baffo  ,c  per  vomito,  e finalmente 
anche  per  i porri , con  vna  infenlibile 
trafpiratioile  , pigliandone  licura- 
mcntc  fette  , ouerootto,  fino  à dieci 
grani  ne’robufti.  fitri  ti 

Arthmanno  prepara  li  fiori  dì  An- 
timonio,  pigliando  vn  Vafo  di  buona, 
e falda  terra  , che  vicino  al  fondo  ,bm*vt « 
habbia  vn  canale  : quello  vaioli  a c- 
comodarà  in  fornace, in  modorchc  llia 
fermo  , aggiullandoui  fopra  la  bocca 
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fei  , ò fette  capelli  ciechi , di  modo  , 
che  l’vno  entri  nell’altro  , e fiano 
tutti  forati  nella  fommità , c ncll’vlti- 
mo  poncraivn  cappello  ordinario  col 
pizzo > col  quale  vnirai  il  recipiente , 
facendo  fuoco  fotto  il  vafodi  terra  , 
che  accomodafii  dentro  la  fornace^  , 
e come  farà  bene  infuocato  gittaui 
dentro , per  quel  canale , vn  cucchia- 
ro  per  volta  di  polucrc  di  Antimonio , 
finche  confumcrai  tutta  la  poluere.* 
dell’Antimonio  , che  per  quello  hne 
haurai  pigliata:  facendo  cosi , l’Anti- 
monio fi  {quaglia  fubito  > per  la  forza 
del  fuoco  , e cosi  fi  eleucranno  i fiori 
di  efiTo  alla  parte  fupcriore , attaccan- 
doli alli  fopra  polli  cappelli  ciechi  , 
e firà  tàtoanderai  voltando  l’Antimo- 
nio, che  gittalli  per  il  canale , tacen- 
do ciò  con  vnfcrrocuruo  ; cosi  più 
volonticri  afeenderanno  in  alto  fino 
all’vltimo cappello,  i fiori mefehiati 
con  qualche  portione  di  flemma  aci- 
da, la  quale  raccoglierai  nel  recipien- 
te congiunto  con  l’vltimo cappello  . 
Quella  flemma  fi  dà  à bere  con  ac- 
qua , òdecottodiGentiana, evale  • 
nv.racolofamcnrc , per  cacciare  i ver- 
mi dal  corpo  , pigliata  alla  mifura  di 
2-  ò 4.  e fino  à J.  goccie. 

I fiori  di  Antimonio  Citrini  , e_» 
Fit-i  di  Rodi  fi  preparano  come  licgue  . Pi- 

f»IIa  vna  pignata  nuoua  , tonda  di 
" lotto  , Si  accomodala  in  fornello li- 
bricatoà  polli  per  quella  operatione , 
facendo  in  modo , che  due  terzi  della 

Iùgnatta  calino  dentro  il  fornello  , c 
otala  bene  per  intorno  , fi  che  il  fuo- 
co non  pomi  euaporare  , eccetto  che 
p-r  quattro Ipiracoli , chedoueranno 
cilèr  fotti  a quattro  cantoni  del  fornel- 
lo « auucrtcndo  , che  la  pigattafia_» 
di  buona  tenuta  , altri  mente  fi  rom- 
perebbe : douendoui  Ilare  l’Antimo- 
nio fufo  almeno  per  venti , ò trenta  « 
bore  . Fatto  cucilo  piglia  vna  libra 
d 'Antimonio  tufo  , e non  più  , e pol- 
ii cri  zzato  prcllamcnte  ( benché  if  Za- 
pata  ve  lo  meta  in  pezzi  ) e ponilo 
dentro  la  pignatta  , che  haurai  acco- 

Sjodata  nclfuo  fornello , c fopra  dii , 
oppo  haucri»  pollo  l’Antimonio  , 
metterai  vn’altra  pignatta  , & vnirai 


vna  bocca  con  l’altra, chiudendo  bene 
le  commeflurc  con  Loto  di  Sapienza . 
Quella  feconda  pignata  hà  da  cflèr 
forata  nel  fondo  , il  quale  viene  à ftar 
di  fopra , e detto  foro  vuol’cllèr  gran- 
de poto  meno  del  fondo  , poi  fopra  « 
quella  medefima  feconda  pignatta  « 
ne  accommodcrai  vn’altra  vn  poco 
più  picciola  , Umilmente  forata  ■ 
nel  fondo  , con  vn  foro  alquanto  mi- 
nore di  quello  della  detta  leconda  pi- 
gnatta , la  qua  le  dourà  cflère  coperta 
poco  menodella  metà  da  quella  terza 
pignatta  , fi>pra  la  quale  fi  potrà  ac- 
eommodare  la  quarta  pignatta , pur’- 
anchc  forata  nel  fondo  , mi  con_» 
più  llretto  foro  , e perche  vi  fi  deue_j 
accomadarc  l’altra , che  farà  l’vltima 
fi  dourà  auuertirc > che  il  foro  di  que- 
lla fia  tanto  llretto  , che  vi  porta  en- 
trare fidamente  vn  puntale  di  Aringa, 
acciòche  pollano efa lare  li  fpiriti  hu- 
midi , li  quali  non  vfeendo , impedi- 
riano  la  foblimauonc  . Quella  lubri- 
ca di  pignatte  haurà  forma  di  Pira- 
mide, tutte  le  loro  commifTure  fi  dou- 
ranno  lotare  con  Loto  di  Sapienza  , 
perche  non  portino  sfiatare  , le  non  . 
per  il  foro  picciolo  dcll’vltima  pi- 
gnatta fuperiore  j ertèndo  poi  btn_» 
lecca  detta  lotatura  , riaccenderà  il 
fuoco  di  carboni  fotto  la  prima  pi- 
gnatta , che  Ila  fabricata  nel  fornello  , 
e per  due  bore  fi  anderà  pian  piano 
crcfccndo , poiché  dando  il  fuoco  tut- 
to in  vna  volta  , fàcilmente  creperà  il 
vaio  ; Se  anche  il  torno  j doppoduc 
hore  di  fuoco  fi  ere focrà  } finche  la  » 
pignatta  habbia  il  fon  do  rotto  5 cioè 
bene  infocato  , auucrtcndo  di  ofo 
fcrnare  con  grandiflìma  attentione  il 
termine  puntua  le  di  dette  due  bore  e 
continuando  poi  il  tuococosi  gagliar- 
do , per  fpatio  dì  dieeiotto  , o venti 
horc  in  modo  tale , che  il  foro  della  ■ 
pignatta  Aia  rollò  . In  queAo  modo 
fi  foblimcrà  ogni  cofa  , rafFrcddatte 
poi  per  vn  giorno  le  pignatte  , fi  po- 
tranno raccogliere  con  diligenza  i 
Fiori  bianchi  , che  la  ranno  nelle  pi- 
gnatte fupcriori  , c nell’allra  fi  tro- 
ueranno  gialli  , encll’vltima  vcrfola 
bocca  rolli,  eciòauuicne,  per  ertì-rc 
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stile  volte  l’Antimonio  fuperfluamé-  I 
te  fulfùrco , ò pure  per  troppo  fuoco  ; 
ad  ogni  modo  etti  fiori  nò  fono  tra  di 
loro  differenti  di  virtù , fc  non  quan- 
to , che  il  fiore  rottòè  più  potente  di 
tatti  gli  altri  , com’ancheil  giallo  è 
più  vchcmente  del  bianco  : tutti  però 
tonovomitiui  , ma  in  quella  qualità 
fono  (limati  daPietro  Potorio  più  va- 
lcuoli  quelli , che  più  fi  foblimanoin 
alto, e quelli  dt  mezo  mediocremente; 
mà  quelli , che  fi  raccogliono  da  baf- 
fo,chc  fono  i primi  piu  vicini  alla  pi- 
gnatta di  fotto , poco , ò niente  muo- 
uono  per  vomito . 

L’Arthmanno  gli  toglie  la  virtù  vo- 
miti ua  , facendogli  circolare , òpure 
calcinare  con  l'Acqua  vita  , impre- 
gnata dello  Spirito  di  Mele , e cosi  ta- 
cendo fi  hauranno  li  fiori  di  Antimo- 
nio folutiui  fcinpliccmcte per  di  fot- 
to. Lo  fpirito  di  Vino  impregnato 
dello  fpirito  di  Mele , lo  compone  co- 
si. Piglia  Acqua  vita , e Mele  facen- 
dogli digerire  inficmc;  poi  fidiftilla- 
rc  l'Acqua  vita  ,augcmcntandopoi  il 
fuoco  acciochc  dilli  limo  li  fpiriti  del 
Mele , e fi  congiungono  con  lo  fpirito 
del  Vino  , prima  diftillato.  Di  etti 
fiori , ne  dà  l’Autorc,per  dofa  da  cin- 
que grani  fino  ad  otto  , e vuole  , che 
purghino  benignamente  le  teccie . Il 
Zapatanefa  pigliare  tre  , ò quattro 
grani , mcfchiandoli  con  confa  ua  di 
Rofe , ò di  Viole  : alle  volte  ne  forma 
Trocifci  có  vn  poco  di  zucchero  im- 
pattato con  chiara  di  ouo , 6 Gomma 
dragante,  e ne  predica  effetti  jniraco- 
lofi  nella  Pelle,  cancro,  lepra , erotte 
per  la  vita  , bolle , gomme  , e doglie 
terribili  di  mal  francefe-NelIc  Febbri 
quartane  , Alma,  debolezza  di -Stona- 
co , oppilation  di  tesato , durezza  di 
Milza  , Pietra  delle  Reni , dolori  Co- 
lici,!^ impedimento  di  Orina,  caufa- 
ti  da  humori  era  (Tire  vuole  di  più  che 
giouino alla  Podagra , e Chiragra_*  • 
Si  pottòno  anche  preparare  i Fiori 
gialli, e rotti, mefehiando  in  vna  fior- 
ii due  parti  di  Arena  có  vna  di  Anti- 
monio , dandogli  fuoco  violento  per 
vn  giorno  , & vna  notte  , raccoglie- 
rai t Fiori  nella  canna  della  (torta  con 


PRIMA.’  6 J 

10  fpirito  acido , come  fi  è detto  nella 
jireparationc  fitta  dal  Crollio  ; detti 
fiori  fi  hanno  poi  da  retti  ficare  con_3 
fuoco  placatole , acciochc  fi  venga  à 
r'foluerc  tn  vapore,quel  follò  vcleno- 
fo,  che  (èco  hanno  niefehiato  . 

Dall’Antimonio fe  ne  caua  anche 

11  Sale  in  qucfto  modo . Piglierai  la 
calce  d’Antimonio  fempiiee  , «pure  w, 
le  téccicjchc  rimangono  nel  foblima~ 
re  i fiori  di  etto , fanne  polueretfopra- 
infondi  poi  aceto  radicato,c  lalcia  di- 
gerire , finche  ti  pare  , che  habbia  c- 
tt ratto  la  falfcdinc,aH’hora  decanta  P 
Aceto  chiaro  , e fallo  cfallarc  à Unto 
fuoco , e nel  fondo  del  vafo  refterà  il 
Sale  dell’  Antimonio  , quale  potrai 
fcioglic  re  con  acqua,  e poi  coagolarc, 
finche  fi  faccia  chiaro , e lplendcntc  » 

Vi  fono  altri  modi  > mà  in  tutti  due 
deue  precedere  Tempre  la  calcinatio- 
nc. Quello  Sale  fi  loda  nella  Podagra, 
Pelle, Pietra  dc’lleni,e  deila  Vellica  . 

La  dola  è da  grani  tre  , fino  à lette , e 
muouc  per  l'udore  , & orina  . Si  cre- 
de,che  il  Sale  canato  dal  Vetro  di  An- 
timonio, fia  di  più  virtù  : il  modod - 
cftracrlo  è il  feguente.  Si  piglia  vetro, 
fatto  della  fola  calce  di  Antimonio  , 
polucrizato  , e fi  fopraintonde  fpirù- 
to  di  Aceto accrrrimo diftillato,  la- 
rdando digerire  in  caldo , acciochc  li 
faccia  vna  perfetta  tintura  nel  l’Aceto 
che  farà  fatta  ,quando  l’Aceto  appari- 
rà di  color  giallo , all’hora  doura;  le- 
pararc  la  parte  più  chiara  , facendola 
cuaporire  à confluenza  di  Sale,  quale 
dolcificherai  , foluendolo  in  acqua 
piouanadiflillata  , finche  feli  toglie 
l’acrimonia  dell’aceto, e ftrbalo per  1* 
vfo , à che  fi  è detto  , valere  il  Sa  le  fu- 
pcriorc. Mettendo  il  medefìmo  fale  al- 
l’humido  , ò dentro  la  cauitàdi  oua 
alette , ò nella  radice  di  Rafano , ò di 
Brionia  cauatc  nel  mezo  rimirai  il 
Salerifoluto  in  licore  , che  pigliato 
per  bocca  al  pefo  di  mczo,(ìnoad  vno 
fcropolo  intiero  , hà /orza  di  fermare 
efficacemente  le  fiufioni  Podagriche. 
Sana  ancora,  fenza  mordacità»l’vlcc- 
re  ,c  le  Fiflolc;c  preferita  le  ferite  dal- 
la putredine . 

Gio:  Pietro  Fabro  pone  vna  fua_» 

pre- 
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preparationcdi  Antimonio,cekbran- 
nitfrtff'  Copra  qualfiuoglia  altra  prapara- 
M tionc , portando  molte  Htftorie  , con 

* •*  n. 


tékru 


le  quali  moftra  elkrfi  curati , con  elio 
molti  mah  difperati  dalla  Medicina 
volgare . 

Il  modo  di  prepararlo  è tale.  Pi- 
glia l’Antim  mio  , e nc  tàtcnuifTuna 
polucrc  , mefchiandolo  con  parte  v- 
guale  di  Sai  Nitro  ; pone  il  tutto  vni- 
taméte  in  vafo  di  terra  di  falda  tenu- 
ta dandogli  luocojfinche  durerà  à de- 
tonare il  Sai  nitro  , clic  all’hora  l’- 
Antimonio fi  conucrtc  in  malfa  fan- 
guigna  (ìnule  al  fegato  ; quella  malfa 
li  poluenzza  , e fi  mefehia  con  vgual 
pefo  di  Sai  N itro.c  Solfo, e d i nuouo , 
fi  detona  fui  fuoco  , facendo  pigliar 
fiamma  al  Sai  Nitro  > all’hora  rima- 
ne l’Antimonio  bianco  , e ben  calci- 
nato. Di  nuouo  fi  poluerizza , c poi 
fi  pone  in  vaio  di  vetro  col  collo  lun- 

f;o  tutto  lotato  per  intorno  , con_a 
èra  re  ben  la  bocca  del  fudettovafo  : 
fi  mette  poi  in  fondo  di  riucrbcro  con 
fiioco  grandc,c  potcntilTimo,  lardan- 
dolo cosi  per  fpatiod’vnmelè  intiero 
finche  l’Antimonio  acquifta  nuouo 
color  rollò . Quello  Antimonio  co- 
si colorato  fi  pone  in  vn  vetro  » fopra 
infondendogli  fpirito  di  VinoAlco- 
fizato  : li  lafcia  poi  digerire  in  Bagno 
caldo,  per  otto  giorni  , finche  fi  co- 
lora, e li  tingeio  fpirito  del  Vino,  & 
all’hora  fi  deue  feparare  lo  fpirito  del 
Vino  , già  impregnato  della  tintura 
dell’ Antimonio,  mettendo  poi  fopra 
le  feccic  dell’Antimonio  nuouo  fpiri- 
to  di  Vino,  digerendo  come  prima  , 
e tenendo  ben  ferrata  la  bocca  del  va- 
iò , acciòchc  non  euapori  lolpirito 
del  Vino  . Quefto  fi  ripete  tante  vol- 
te , finche  lo  fpirito  del  Vino  non  pi- 

f;li  piti  tintura  rinll’Antimonio;  Si  al- 
’hora  bifogna  riuerbcrare  di  nuouo 
il  già  detto  Antimon  io , finche  fi  tor- 
ni à colorire  : il  che  fatto  , lì  folue  in 
Aceto  diftilbto  , acciòchc  s’imprc- 
gni  del  fuo  Sale  i di  quefto  Aceto  già 
impregnatoli  decanta  la  parte  chiara, 
qua'»  lifàcuaporare  in  vafodi  vetro: 
quel  falcjchcn  (forànei  tòndo,fi  dou- 
ràfoluercpiù  volte  con  acqua  Rofa- 


ta , c coagolare , finche  nel  fondo  non 
fàccia  poli  di  parti  fccciofc  5 mà  ri- 
manga formalmente  chiaro,e  rifplen- 
dcntc  come  vn  Robino . Quefto  Sa- 
le chiaro , c limpido  fi  congiungc  con 
la  tintura  fuperiorc  , cauata  con  Io 
fpirito  del  Vino,  mà  prima  fi  conuer- 
tiràinoglio  in  quello  modo.  Piglia 
tutti  li  (piriti  del  V ino  tinti,  e la  (cia- 
ne feparare , per  bagno , tutta  quella 
parte,  che  potrà afccndere per  ftorta 
di  vetro  ; c come  non  afeende  pii!  co- 
fa  alcuna , lcua  la  ftorta  dal  bagno , e 
ponila  nelle  ceneri  , e fi  di  ft  il  la  re  1’- 
oglio  rubicondiffimo,  e prctiofi  (Timo 
quale  ratificato , cnc  Tara , vnirai  col 
(opradetto  Sale  rodo , puro  , fepara- 
to  da  qualfiuoglia  parte  tcrrcftrg^ 
eferementitia,  (erba ndolo  poi  all’vfo. 

Quefto  marauigliofo  Antimonio  nó  Oflu  a 
c U)lutiuo,màriftoratiuo  » e corro- 
boratiuo  ; purifica;  tutta  la  inafa  fan-  *,rf(£r* 
guigna  da  gli  humori  mucillagtnofi , 
eferofi  , c per  rifpctto  del  Sale  fuo  fo- 
luto  in  cflò , cacciando  gli  eferemen- 
ti  fudetti  per  li  pori  per  via  di  fudo- 
re,ò  per  orina  ; curalakpra  , depu- 
rando l’humido  radicale  in  modo  ta- 
cche non  può  haucrui  luogofimil 
male.  Cura  tutte  k febbri  intcrmit- 
tcnti,cotidiane, terzane,  e quartane  , 
corroborandola  natura  , e concuo- 
ccndo  qualfiuoglia  humorc  ; c poi 
concotto  Io  caua  dal  corpo, per  la  cu- 
te , & altri  pani  emuntoriedi  eftò.Se- 
da  ruttili  dolori,che  fi  producono  da 
caufa  calda, ò fredda , applicandofie- 
ftcriormcnte , mà  tiepido,  e ciò  opera 
per  la  fua  virtù  Balfamica  ; onde  fi- 
milmente  cura  perfcttifiìmatnenre  , 
con  fuccclTòdi  tempo  l’Arrritide,  pi- 
gliato per  bocca , &applicatodi  foo- 
ri , perche  ferma  qualfiuoglia  forte  di 
catarro  temperando  l’humor  falfo  , 
clic  caufa  il  dolore,  c lo  caccia  fuori  : 
difcutclitofi,  eli  nodi,  mediante  il 
fuo  fpirito  , che  perciò  c in  dTòfpc- 
cial  virtù  di  curar  l’Artritide . Acui- 
fee  tutti  i fenfì  multipheando  ilca- 
lor  natiuo , notrendo , e mukiplican- 
doli  fpiriti  animali  ; perche  refocil- 
lando  tuttele  cottioni  naturali:  gene- 
ra fottiliflimo,  c puriffimo  (angue  . 

Cor- 
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Corrobora  tutte  le  membra  principa- 
li, per  laqual  cofa  fina  tutti  li  dolori, e 
patimenti  del  Ccrebro  , Cuore  .Ven- 
tricolo » Fegato  , e Milza . Opera  di 
pili , come  vero  Balfamo  in  tutte , e_> 
qualfiuoglia  ferite^cicatrizandole  con 
preftezzarfana  tutte  le  piaghe  di  qual- 
Iiuoglia  fpccie  , òche  forcano,  o fila- 
no fillolafe  , altri  limili  , & anche 
di  peggiori  qualità , come  cancheri , c 
ftrumc  , ò fcrofole  vlceratc  5 e ciò  la 
in  breuiffimo  tempo  . Toglie  ficura- 
mentc  tutti  gli  affetti  dcH’vtcro,  tic  in- 
duce fecondità  nelle  Donne  iterili  . 
L’vfo  c pigliarlo  alla  quantità  di  vna 
dramma,  con  brodi  riftoratiui,  oucro 
con  acque  cordiali  diftillate , e Tria- 
cali,  in  ogni  tempo,  & in  ogni  bora  , 
fecondo  che  richiede  la  nccdììtà del 
morbo  ; mà  fpccialmente  è buono  la 
mattina  àdigiuoo,fe  ilmaiedarà  que- 
fto  tempo . 

Per  tar  l’Oglio  di  Croco  di  Meta I- 
OiiiiH  li  - Piglia  Croco  di  Metalli  , cZuc- 
<er»«  di  chero  bianco  parti  vguali  , mefehia 
MtutUi  . infieme  ,ebagnalicon  vnpocodifpi- 
ritodi  Vino  buono, lafciandoglio  {la- 
re cosi  per  horc  dieci  in  circa  $ dop- 
podiftiua  con  fuoco  lento,  cauando- 
nc  prima  I’acquofità  , fortifica  poi  il 
fuoco  , che  vlciràl’Oglio,  quale  for- 
berai  come  Teforo  , onde  viene  chia- 
mato Panacea  , cioè  che  vale  à molti 
morbi  , purgando  qualfiuoglia  hu- 
more  , benché  tardamente , pigliato 
alla  quantità  di  quattro  , fino  ad  otto 
goccie  in  licore  conuenientc,  ò qual- 
che conferua  proportionata . 

Si  trouano  molti  altri  modi  di  pre- 
parar l’Oglio  di  Antimonio  , c fpe- 
cialmcntc  quello  , che  vfano  gliAI- 
chimilli , del  quale  lafciarcmodi  par- 
lare , effondo  materia  rimota  da  Ino- 
ltro iftituto.indrizzato  fellamente  al- 
le difcrcttioni  delle  prep.trationi  Me- 
dicinali . Dircmodunque  , chel’O- 
glio  di  Antimonio  per  vfo  di  medica- 
mento , fi  può  primariamente  cauarc 
dal  femplice , e puro  Antimonio,  len- 
za mefehiarui  altro;mà  vi  c neccflària 
gran  quantità  di  Antimonio,  dal  qua- 
le, polucrizzato  , che  farà,  necaue- 
rai  » per  lambicco  , vn’acqua  , che 
Teatro  Darre  • Ili  . "Patte  I. 
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alcuni  chiamano  Acctof  per  hiuere il 
làpqr  di  Accto)e  con  quell’acqua  mct-  ^ 4j 
tcrai  in  digcfliane  nuouo Antimonio,  ’ 
lafoiandolo  putrefare , e di  nuouo  po- 
ncrai  à diilillare  : replicando  poi  di 
nuouo  la  putrefàttione  , con  altro. 
Antimonio,  diftillcrai  finche  vederai 
fopranatare  Foglio  all’acqua  , che.» 
dillilla  . Quelt’oglio  c vno  dei  più  0 Kt  4ì 
egregi]  diilbluenti , che  fi  poffono  tro-  Jù.m.a, 
uare . dtgkiu»t. 

Si  fà  anche  l’Oglio  di  Antimonio 
per  Addinone  di  varie  materie , come 
fi  dirà  : ilqualc  oelio , fcriue  Querce- 
tanofotto  nomedi  Acqua  , benché  , 
à dir  il  vero , paia , che  habbia  piti  to- 
lto analogia  con  Foglio,  che  con  l’ac- 
qua . E perche  vicn  llimato  ccrtifli- 
uno  medicamento  contro  il  mal  cadu- 
co , hò  voluto defcriuerlo  qui , acciò- 
clic  rcfli  tanto  piti  arricchito  quello  < 
nollro  Teatro  di  firaili  medicamenti 
cfpcrimentati , come  apunto  dice  ha- 
uerne  felicemente  fatto  proua  eflo 

guercctano  , c fpccialmente  in  vn_s 
ìouanc, figlio  di  vn  Libraro,il  quale 
nell’anno  decim’ottauo della  fuaetà, 
fiì  aflàlito  da  vn  horriin le  accidente  E- 
pilctticojò  di  mal  caduco,che  dir  vo- 
gliamo , dal  quale  morbo  fu  lanato , 
doppo  la  purga  , con  l’acqua  di  Anti- 
monio , continuando à pigliarla  , per 
fijatio  di  trenta  , ò quaranta  giorni , e 
fu  offoruato , che  profila  appena  la  fe- 
conda volta , andò  per  fcccllò  alcu- 
ni vermi  5 c ciò  fcgue , perche  quell’- 
acqua hà  forza  di  muouer  ìlcorpo , 
vna  , ò due  volte  il  giorno , fenza  tra- 
uaglio  alcuno  di  ftomaco,  nc  peri- 
colo di  vomito, e con  l’vfo  di  cflà  ven- 
ne ad  cuacuarc  vn’infinità  di  vermi . 

L’Acqua  poi  fi  taua  dalla  Magnefin_j> 
Saturnina  ( cioè  Antimonio}  fènza_»  *r.jwl 
alcuna  prcparatione,  mefohiando1a_» 
{blamente  con  la  crolla  del  pane  latta 
in  polucrc  , diftillandogli  inilorta  di 
vetro  con  fuoco  potente  . 

Gio:  Ernefto dcforiuc  il  foguentp  » 
oglio  d’ Antimonio  per  cofa  molto  «M» 
prctiofa.  Si  piglia  Antimonio  fottìi-  ch,m' 
mente  poi uenzato.  Sale  comune  fo-  0llìtdi 
lutoana  libre  tre , Vctriolocalcinato  ti 
vnadibra , vna  , e meza  : fi  mefchia_» 

E ogni  n * • 


©(/*’•  di 

dtl  7*  i*éc» 
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ogni  cofa  inficine , c fi  humetta  la  ma- 
teria con  Aceto  diftilIato,maneggian- 
do  la  mafia  con  le  mani , e poi  fi  met- 
te à diftillarc  per  ftorta  di  vetro , pri- 
ma con  fuoco  lento  , finche  hab!aia_j>v 
diftillato  tutta  la  flemat  e comincian- 
do ad  vfeire  li  fpiritt  bianchi  > fi  co- 
mincierà di  grado  , in  grado  adac- 
crcfcere  il  fuoco  , finche  il  Recipien- 
te cominci  ad  apparir  bianco > alrho- 
ra  fi  lafcia  raffreddare  , e fi  raccoglie 
Foglio , che  vale  à quanto  di  fopra  . 

Nel  Tirocinio  Chimico  è deferitto 
il fcguentcOgliodi  Antimonio  . Pi- 
glia Antimonio  crudo  , e Zucchero 
canditoana  vneiequattro , Alum^j 
calcinato  oncia  vna  polucrizza  , 
mefehia  inficm:  ; di  filila  poi  per 
ftorta  grande  di  vetro  , con  fuoco  ben 
regolato  , e raccoglierai  Foglio  ru- 
bicondo > atti ffimo  per  I’vlcerc . Non 
diftilla  però  formalmente  Oglio  , mà 
più  tofto  vna  certa  Gomma  negra  , 
dalla  quale  Arthmanno  ne  cftrac  la 
tintura  , digerendo  con  Acctodiftil- 
lato , e lafeian  Jo  poi  cuaporarc  l’Acc- 
toToluc  la  tintura  di  nuouo  con  fpiri- 
todi  Vino,  rima  nendof  doppò  l’eftrat- 
tione  di  efib  fpirito  ) Foglio  rubi- 
condo , e dolce  , il  quale  fi  loda  per 
la  Quartana  , mefehiato  cosi  . Pi- 
glia ili  quell ‘Oglio  mezz’oncia,  Aloe 
SoccotrinO  dramme  due  , Ambra  gri- 
l'a  dramma  vna  , Efiènza  di  Croco 
dramma  mezza  • fàmifià  conia  con- 
ferua  di  fiori  di  Boragine  . La  dofa  e 
Cropolomezo,  data  però  atlanti  del- 
l’acccfiionc  , purga  folamcntc  per  fe- 
ccfio . 

Vi  e FOglio  di  Antimonio , fcritto 
ccsidaGiouanni  Emefto  . Antimo- 
nio preparato  libra  vna  , Zucchero 
candito  oncie  noue , polucrizza  , 
mefehia  diftilla  per  ftorta  , &haurai 
FOglio  . In  altro  modo.  Antimonio 
Calcinato  due  libre  , e meza  , Zuc- 
chero vna  libra  ; mefehia  , e diftilla  ; 
vfeirà  prima  la  flemma  , e dnppo  Fo- 
glio folco , vtìle  per  cauarcdal  corpo 
qualfiuoglia  immondezza, e fin  anche 
la  pietra  : Toglie  le  RifipcIIe  , do- 
lori , Sciatici, Hemorroidi  , Pcftc  , 
òr  Elc&ntia  . Giouaall’Vlccrcincu-* 


rabili,  & alle  ferite,  tanto  frefchcj,’ 

Guanto  vecchie;  all’Eptlefiia , & Hi_ 
ropifia  , dato  però  due  volte  il  gior- 
no . Cura  la  Colica  , la  Febbre  Quar- 
tana, e qualfiuoglia  altra  Tpctic  di  feb- 
bre , dandone  quattro goccicneJ  Vi- 
no . Hà  facoltà  anche  di  cficcare  va- 
lentemente F Viceré, 

Queft’altro  Oglio  di  Antimonio 
vale  per  li  calli , fiftolc . Piglia  Anti- 
monio dramme  tre  , Mercurio  fubli- 
mato  oncia  meza.  Mele  oncie  fei:  me- 
fehia inficine  , e diftilla  per  ftorta  di 
vetro , con  fuoco  mediocre , che  vfei- 
ràFoglioccccllcntilIìmo  à fanarequa- 
fiuoglia  Viceré  maligno . 

Si  fà anche vn’altroOgliodi  Anti- 
monio cosi  . Piglia  Antimonio,  e Sai 
Gemma  calcinati  ana  libre  tré  , pol- 
ucrizza inficmc , e mefehia  dcftilfan- 
do  nel  modo  , che  fa  FOglio  di  Ve- 
triolo , che  vfeirà  vn’oglio  validifli- 
mo  à qualfiuoglia  viceré  , cpartico- 
larmcntc  à lcparare  la  carne  morta.» 
dalla  viua  jfcnz’alcun  dolore. 

Altro  modo  . Piglia  Antimonio  , 
e Tartaro  calcinato  ana  libra  vna_j  , 
mefehia  inficine , e diftilla  per  ftorta  , 
tante  volte  , che  fiano  rifoluti  ; Di 
quella  dillillationc  pigliane  vna  drà- 
ma  , di  fpirito  di  Vino  oncia  meza  ; 
lafcia  à poco,  à pocodiftcccarc,  poi 
rifolncrai  in  ogfio  , fopra  vn  mar- 
mo pollo  in  luogo  hum.do;  fiftima 
eccellente  per  curar  le  ferite  , eccetto 
però  quelle  del  capo  . Altro  purgan- 
te . Si  polucrizzerà  fottilmentc  l’An- 
timonio , e calcinerà  con  Oglio  di 
Vetriolo  ; doppo  fi  diftillerà  , per 
ftorta  di  Vetro  , e rettificandolo  più 
volte  , farà  migliore  . Qucft’Oglio 
lafcierai  rifolnerc  in  cantina  , fopra 
vna  tauola  di  vetro  : rifoluto  che  fa- 
rà , poncrai  à diftillarc  per  ftorta^  , 
prima  vfeirà  FOglio  di  Vetriolo,  che 
fcrbcraidapcrfc;  il  fecondo,  che  fc- 
guitcràad  vfeire, farà  FOgliodi  Anti- 
timonio  di  color  rofiò,  e grandemen- 
te bello  : qual  ferbcra i in  vafodi  ve- 
tro ben  polito  . Beuutancl  vino  vna 
goccia  di  qucft’Oglio  , caccia  per 
fudore  , e per  i vafi  vrcterei  mira- 
bilmente tutti  gli  affetti  , da 'quali 
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hanno  origine  lediftillationi  , & è 
purgante  - 

Oglio  di  Antimonio  per  là  Morfea, 
Lepra , Eletamia  » Ferite  , c Piaghe  . 
iglia  Anumonio  libra  1.  Tartaro 
ianco  crudo  , Se  Aceto  difhllato 
quanto  balla  , digct ileij  C dilìllla_j  > 
rettificandolo  poi  . 

jtuiwu  Sicaux  ancora  dall’Antimonio  il 
* . 4mii-  Mercurio  viuo  in  quella  forma  . Si 
mmu.  fobhma  il  Regolo  d’Antimonio  al 
modo  del  fiore  d’Antimonio  , con_s 
fuoco  forti  llimo , mà  vguale , Se  in_s 
fpatio  di  vcntiquattr’nore  haurai  il 
Mercurio  »che  diltillerà  per  il  becco 
del  capello . 

In  altra  maniera  . Piglia  Sai  di 
Tartaro  rifoluto  in  luogo  humido 
due  libre , Antimonio  lòttilmcntc  pc- 
ftatovna  libra  , Tartaro  crudo  tre  li- 
bre : tà  diftillare  per  ftorra  di  vetro  > 
raccogliendo  il  Mercurio, che  vfeirà, 
diftiiundom  vn  vaiò,  metodi  acqua 
fredda  - 

l’VIcere  li  fà  l'ogliodi  Antimo- 
ft  in-  nio,  pigliandod’Amimonio  crudo  , 
c di  Zucchero  códito  ana  oncie  quat- 
tro, Al  urne  calcinato  oncia  vna.  Fà 
po! uere » mefcbia , cpoidiftiIla,pcr 
flotta  di  vetro  con  fuoco  moderato  * e 
le  ne  cauerà  vna  gomma  fpeffa  , 
rw»e>  Da  qucll’Oglioficaua la  tintura.» 
*•<•'1»  cunacettodiflillato,c  poi  dittèccato , 
fi  pone  dentro  lo  fpiritodi  Vino  , c 
cornee  tinto  rollò  li  fa  di/lillarepcr 
bagno  * e nel  fondo  del  vafo  retta  Ia_j 
tintura  rubicondilfima  >e  do!ce.Pur- 
. ga  1 1 corpo  per  feceflò  - 
►JwiTT  Angelo  Sala  pone  vno  ìperimenta- 
jUmiù'id1  orimedio  per  la  difficoltà  del  parto 
S«/M.  per  debolezza  di  forze  , li  quide  noiu 

coltro  , che  il  Mcrcuriodi  Vita  dato 
in  debita  doli;  con  vn  cucchiaro  di 
vino, òbrododi carne,  Aggiungen- 
do così:  Etiti  continenti  quando  nau- 
feare , ir  vix  vomere  ceperitfacultat 
expultrix  ad  expellédum  factum  ftmul 
calcar  accipiet.  t(ee  ahhorrtaris  a ta 
h medicamento,  eo  tpf  xeni m plurimi t 
in  acie  nouacul<t,qmfi  ccmftìtutit , hoc 
in  cafu  preeflòfui , /eque  dei  itati  s, qui 
bui  nulla  fpes  f AperRntrat,auàm  ro 
brflit  « Cr  pa&mt  y yt  vndeqmqu» 


prima:  6} 

hariolsri  quii  poflet  : Quinimò  futum 
femiputrtdum  api , ir fccundmàbi - 
duum,vtl  tnduum  ,Pojl  partumrell • 

Uam  beneficio  i fimi,  fatua  nutrì  svita 
difeedere  fecimus  - Mcrcurium  Vita 
ergoquilibtt  Medicai  bac  in  parte o • 

Ì tinta denota  commendatum  [ibi  ba- 
tata 

Treparatione  dell'argento  vitti . 

EChiamato  l’Argento  da  i Filolo- 
fi  Chimici  , Luna  terre  lire  per- 
che tiene  gran  fimilitudine , peculia- 
re coilellationc  col  vero  corpo  luna- 
re : onde  gli  è attribuita  grande  Spe- 
ciale ,&  efficace  virtù  di  curare  tutti  t 
malidei  Ccrcbro  j c per  tale  effetto 
non  è del  tutto  da  rifiutare  l’vfo  delle 
fogliedi  etto  Argento  ; e fi  come  al 
trattato  dell’Oro  moftreremo  con.» 
chiari  argomenti  , valere  etto  Oro 
pure  in  foftizn,pcr  foc correre  al  cuo- 
re , così  quell’iftdlà  proua  vaierà  ap- 
punto per  la  difefa  aell’vfb  delle  fo- 
glie dell’Argento . Mà  nonpertanto 
fono  per  negare,cbc  l'Argento  prepa- 
rato al  modo  de  i Chimici  non  fia 
migliore,e più  attiuo  nelle  fue  opera- 
noni;  moftreremo  perciò i varij  mo- 
di, che  fi  tengono  piùda  i Chimici  in 
prepararlo,  a fine  di  raderlo  più  com-  f ..  . 
modoall’vfo  medicinale  . Primiera- 
mente  fi  calcina,  e ciò  fi  fa  in  due  mo- 
di:  cioè  , ò col  Mercurio  ,c  con  l'ac- 
qua  torte.  La  calcinatione  col  Mer- 
curio fi  fà  , pigliando  dc’fogli  d’Ar- 
gento  vn’onciaidi  Mercurio  onde  fei 
o al  pillotto  . Si  fcalda  il  Mercurio  in 
vn  Crocciolofopra  il  fuoco  : metten- 
dola poi  le  foglie  dell’Argento , file- 
ua  dal  fuoco , e mefehiando  con  viu» 
legno  fi  verrà  à fare  l’Ama  Igama,  che 
poi  più  volte  fi  Iaua  con  acqua  comu- 
ne- , accioche  (è  li  toglia  tutta  la  ne- 

? ;rezza, che  ha  contratto.  Si  mette  poi 
a coti*  Amalgamata  dentro  vna  pelle 
di  Camozza , c fi  preme  fortemente  *, 
accioche  la  parte  fuperflua  del  Mer- 
curio fè  ne  patti  per  la  pelle  diCa- 
mozza, cretti  l’Amalgamato  forerà to 
dal  Mercurio.  All’hora  fi mefenia  l’- 
Amalgama ta  con  doppio  pelò  di  file 

E % bianco 
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bianco  decrepitata  , facendoli  maci-  | uc  Foglio  JiTartaro,cdiftillando  per 
nare  inficine  dentro  vn  mortaro  cono  I ftorta  di  vetro,  fc  ne  caua  lo  fpirito  di  Stira»  a 
piftello di  Marmo:  Si  pone  tutta  que-  Argento . •*«*#«#, 

fi  a materia  dentro  vn  Crocciolo , e fi  Gio:  Bcguino  piglia  la  fudetta  poi- 

fà  abbruciare  con  fuoco  di  Carboni  redi  Argento  precipitata  , cdolcifi-  * Stri* 
ben 'acce», & in  quefla  maniera  viene  cara , mefehia  con  vn’oncia  di  effe  t 
ad  cuaporare  il  Mercurio, e refta  il  fa-  due  di  Sale  decrepitato  , e due  dram- 
Ic,il  aualc  fi hà da  fepararc  dalla  Cai-  me  di  Sale  Armoniaco  , facendogli 
ce  dell’Argento  con  acqua  comune  , macinare  , emefchiarc  bene  in  mor- 
folucndofi  in  eflà;decantandofi  poi  P-  taro  di  vetro  , ri  uerbcrando  poi  ogni 
Acqua , refta  nel  fondo  la  calce  dell’-  cofa , per  ottogiorni . Io  però  hò  fpe* 
Argento  dolcificata . rimcntato  , cnc  badano  due  giorni 

Altri  per  rendere  pid  commoda  naturali  ;ccauandone  la  tintura  con 
quefta  calcinationc  , vi  aggiungono  lofpiritodi  vino  alcolizato , ò forti- 
fiori  di  Solfo  , e fanno  abbrugiare  o beato  con  Sale  Armoniaco  , come.» 
gni  cofa  di  nuouo  replicando  cosi  , foggiungc  l’Arthmanno,  facendola-» 
due  volte  , con  nuouo  Fiore  di  Sol-  poi  circolare  , dice  , che  conferire 
fia  . alla  Mania  , & altri  effetti  del  Cere* 

Ad  altri  piace  calcinar  P Argento  bro. 
con  due  parti,  di  Mercurio  foblima-  Gior  Arthmanno  fopra  quell  a_j 
•o,  & vna  di  Argento  puri  (Timo , ri-  tintura  nota  , che  con  fare  efalare 
dotto  in  lamine , mettendole  à fi  rato,  lo  fpirito  del  Vino  , refta  la  tintu- 
fopra  Arato  j e ticendopoi  efalare  il  ra  in  torma  di  licore  j la  qual  tintu- 
Mcrcurio  fopra  il  fuoco,  rimane  P-  ra  fi  può  piti  commodamcnte  cauarc 
^Argento  calcinato  , come  Refina  . dalla  limatura  delFArgcnto,mcdian- 
^uefte  calcinationi  co’I  Mercurio  , tc  lo  fpiritodcl  Vino  , ne!  quale  fu 
fono  però  alfolutamentc  tenute  fof-  foluta  qualche  portione  di  Sale  Ar- 
iette , perche  effèttiuamente  poffòno  moniaco , c nc  vfeirà  la  tintura  dell- 
•appomre  diuerft  pregi uditij  allo-  Argento  di  colore  Ornile  all’Azurro 
tpcra . Oltramarino  j fcparando  poi  il  mc- 

La  Calcinationc  dell’Argento  con  ftruo,  e tacendolo  cuaporare  > refte- 
ucqua  forte  fi  famigliando  Acqua  for-  rànci  fondo  la  fudetta  tintura.»  , 

•te  comune, e foluendo  in  efla  PAr-  che  fi  farà  dolcificare  , togliendole 
gento  puro,  il  che  fatto  fi  fà  precipi-  la  falfèdinc  j c folucndola  con  nuouo 
tare  con  affufione  di  aequa  falfajfi  de-  fpirito  di  Vino  alcolizato , c ripeten- 
canta  l’acqua  , e refterà  in  fondo  lao  do  la  cohobationc  , fi  riduce  ino 

Ioluerc  dell’Argento,  che  farà  di  co-  ogito  . La  fudetta  tintura  d’Argento 
>r  bianchifltmo  , fi  laua  con  acqua  c Diaforctica,&:  alquanto  Anodina  , 
pura  , finche  fia  dolce.  Qpcftafti-  evale  contro  all’infiamniationc  del  *ù£,,ut 
mano  alcuni  per  vera  calcinationo  Ccrcbro  , &allaconuulfionede’ner- 
dell’Argcnto , benché  poffà  di  nuouo  ui  , alla  pazzia  , e delirio, c mclanco- 
ridurfi  in  Corpo  d’Argenta.  Lo  fan-  lia , & opera  efficace  mente , piglian- 
do pigliare  per  bocca  , per  folucrc  il  dorte  tre , ò quattro , fino  à fei  goccie 
ventre,Yccidere  i vermi,  c cacciare  P-  nell’acqua  di  Bettonica  ,diSaluia  , 
acqua  datì’Hidtopici.  Da  quefta  poi-  ò'diMcliflà.  E anche  vnico  rimedio 
nere  cosi  precipitata  fi  cauanoi  Cri-  al  fegato  , alla  milza  , Se  all’o- 
ftafli  d’Argento  , facendola  digerire  ftruttionc  dc’meftrui , prefa  con  ac- 
•con  Aceto  diftillato  , e come  farà  im-  qua  di  Cicoria,  di  Ccntaura  minore  , 
pregnato , fanno  cuaporare  la  parto  di  Scalopendria.ò  di  Arthcmifia  : Fi- 
chiara  di  effe  aceto  in  vafb  di  vetro  , miniente  vale  à confortare  i membri  ckimu». 
c refterà  nel  fondo  il  Sale  dell’Argen-  principali,  c rifufeita  mirabilmente  i 
to , che  fi  può  di  nuouo  ri  folucrc  ino  fpiriti  animali , come  ferme  panico* 
licore  okagmofo,ncl  inodore  he  fi  fol-  larnwptc  Aithounno . 

Vi 
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Fijm.  Vi  fono  altri  , che  calcinano  l’Ar- 
"f  gcnto  in  qucft’altra  forma,  come  fcrr- 
*•  ~*r l ■ uc  Pietro  Poterio  , cioè  con  quattro 
parti  di  Sai  Nitro  , &vna  di  limatu- 
ra d’Argento , facendoli  ftarc  nel  f uo- 
co di  carboni  ben’accefi  , per  fpatio 
di  quattr’hore  ; mà  altri  ( come  no- 
ta il  Qucrcctano  ) ripetcno  qucfta_» 
opcranonc  , calcinando  con  nuouo 
Sai  Nitro,  per  quattro  volte  5 cosi  fa- 
cendo fi  viene  ad  haucre  il  corpo  della 
Lunaapcrroj  e vuole  Poterio  > chcfi 
porti  diflòlucrc  con  qualfiuoglia  lico- 
re potabile  , mà  però  non  vita  di  bi- 
fogno  l’Acqua  vita  alcolizata  , ò al- 
tro diflolueme  gagliardo , perche  ba- 
ila l’acqua  comune  5 fi  che  nota_j , 
che  l’acqua  comune  hà  fòrza  di  fol- 
ucrc quella  portionc  fifla  del  Sai  Ni- 
tro, rimafta  con  la  calce  dell’Argen- 
to. Quando  poi  ti  parerà , che  l'acqua 
non caui  più  falfodine  , là  dirteccare 
la  calce  della  Luna,e  ponila  di  nuouo  ; 
à ri  u erbora  re,c  poi  cauaneil  fuo pro- 
prio (ale  , tacendo  digerire  cflà  Calce 
con  il  mellruocdcftc  ( così  chiama- 
to dal  Qucrcctano  ) il  che  alcuni  ef- 
plicano,  che  fin  la  rugiada  dill'.llata, 
foparata  dalla  fua  flemma  ( mi  Liba- 
rne aggiunge  la  manna  alla  rugiada_» 
di  Maggio)c  con  lo  fpitito  di  Vino  la- 
feia  poi  circolare  ogni  cofa  inficine  , 
dentro  vn  pellicano  , per  fpatio  di 
uindici  giorni  , feparandone  in  fine 
i efii , il  meftruo  in  bagno , erefieri 
nel  fondo  del  va fo  Loglio  fi  ilo  del!a_» 
Luna.  Mcdicamcntocfquifitoper il 
mal  caduco  , & in  tutti  gli  affetti  del 
Cerebro , pigliandone  due , ò tre  goc- 
cio con acuua  di  fior  vi  Bettonica,  di 
Saluia  , ò dt  Mclirti  . 

La  Calcinati  one  dell’Argento , che 
fi  fa  mediante  il  fior  del  Solfo  , non  c 
del  tutto  da  riprouarc  5 impcrciòthc 
effondo  bene  tftituita  fi  viene  ad  a- 
prirc  il  corpo  dell’  Argento  ; mi  però 
non  cosi  perfettamente  . Si  fa  cal- 
cinare l’Argento  laminato  ftrato  fo- 
pra  ftrato  col  folto  , c dandofi  fòoco 
fi  abbrucia  il  folto , fi  replica  qucftru» 
calcinationc  due  , ò tré  volte  , fin- 
che l'Argento  fia  pcrfcttamente_j 
ridotro  in  cale:  , dalla  quale  ficaua 
Teatro  Donzelli.  Varie  l.  , 
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| il  Vetriolo  , ò Cile  per  mezo  dell*- 
I Aceto  diftillato  , c da  quale  fi  può  * * 

1 cauarc  l’oglio , l’Éffonza,  e limili  me- 
dicamenti dell’Argento. 

I.ibauio ferine  vn’altra  calcinatio-  sf<*.  ir* 
ned'Argcnto  , c ftima  eflèr  piu  per-  <»/■, 
fotta  dcll’alcrc-  , mentre  non  fi  pud 
ridurre  di  nuouo  in  corpo  , e l’info- 
gna cosi  . Piglia  Argento  cementa- 
to con  il  Sai  Gemma  , e io  fi  di  nuo- 
uo cementare  con  folto  , e Sai  Gem- 
ma , finche  non  fi  polla  più  ridurre 
in  corpo  , cioè  in  Argento  j all’  ho- 
ra  laua  l’Argento  , cosi  cementato 
con  acqua  commune  , e di  nuouo 
cementalo  con  doppio  pefo  di  fale» 
vfandoui  fuoco  moderato  , acciò- 
chc  non  fi  venga  à vetrificare  . Da_» 
quefta  calce  fi  puòcauare  il  Sale  con 
l’aceto  diftillato  : mà  qui  bifogna_* 
notare  , che  deue  erte-redi  nuouo la- 
uato  , acciòehc  fo  li  tolga  la  falfo- 
dine  , che  rimane  del  Sai  Gemma , 
e poi  cauarne  il  Sale  , ò Vetriolo  dei- 
l’Argento.  v 

Peni  Croco  d’Argento  , i Chimi-  ' 
ci  intendono  ilfudctto  azurro  d’Ar- 
gento , che  volendo  vera  mente  di  co- 
lote  Croceo  , firiuerbera  di  modo  , 
che  non  fi  venga  à fondere  , né  à ve- 
trificare , c fi  fa  in  quefto  modo  . Pi- 
glia vn 'oncia  di  polucre  di  Argento, 
fatta  con  l’acaua  fòrte  ( come  s’é  detto 
di  fopra  ( Sai  Armontaco  dramma, 
due,  emeza  , aceto  tanta  quantità, 
chcfoprauanzi  ogni  cofà  tre  ditarme- 
fchiandogh  bene  , fi  ripongono  ìrej 
luogo  ficuro  , fini  he  la  materia  rifie- 
da  nel  fondo , & all’hora  fi  decanta  l’- 
aceto , &c  il  fedimemo  fi  pene  in  vaiò 
di  vetro  , c fi  accomoda  nel  letame^ 
caua limo  , lafoiandouclo  ftarc  , per 
venti  giorni  in  circa  , e fi  farà  l’a?  ur- 
ro  , che  ri ucrberandolo  col  Sale  di- 
uicncroflo  , & :n  quefto  modo  fi  ha- 
ueràil  Crocodi  Luna  , di  colore  ve- 
ramente Crocco . 

Volendo  fare  il  licore  d’Argento,  Lh.„  a 
piglia  poluerc  di  Argento  vna  parte  , 

Sai  Nitrodue  parti  : riuerbera  in  va- 
da dt  terra  , e fe  pare  , che  l'Argento 
fi  voglia  fondere  , fa  certàre  il  fuo- 
co, lauando  poi  la  poluerc  dell’ Ar- 
E 3 gcn- 
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gemo  i per  fepararne  il  Sai  Nitro  : 
doppo  difièccherai , e yi affonderai a- 
ccto  diftillato  i acuito  con  il  Sale  Ar- 
moniaco  , e Sale  di  Tartaro  ; facendo 
poi  diftillare  per  ftorta  di  vctro,afcen- 
derà  il  licore  d Argento  j e fc  per  ca- 
fo  non  fi  veddlè  a (cerniere  , ripeterai 
di  nuouo  la  diccftione  con  il  fudetto 
aceto  , acciòchcla  poluerefi  vcnga_» 
maggiormente  ad  attenuare  . Doppo 
che  tara  diftillato  il  licore  d’  Argen- 
to , foprainfondi  fpirito  di  Vino  , o 
Iafcia  digerire  , affinché  fi  venga  à 
precipitare  la  foftanza  dell’  Argento , 
quale  ritroucrai  nel  fondo  del  va  fo  in 
forma  di  polucrc  . Seneoaua  l’ace- 
to » e fi  coagola  la  Calce  , lauandola 
poi  con  acqua  diftillata  commune, 
per  toglierli  l’ acutezza  : Doppo  di 
quello  falla  feccare  di  nuouo , e lolui- 
la  per  deliquio. 

Un"  di  Paraccifo  ià  quella  operatione  nella 
ii  feguente  maniera  . Piglia  Argento 

j laminato  oncictrc  , Sai  Gemma  on- 
cie  fei  : fa  llrato  fopra  Arato  , c li  fa 
riuerbcrare con  fuoco  delquarto gra- 
do , per  fpatio  di  ventiquattr’  horc_«  ; 
cauapoi  il  Sale  confpiritodi  Vino, 
lafciandolo  digerire  per  tre  giorni , 
doppo  li  quali  decanta  lo  fpirito  di 
Vino  digerito  4 ripone  fopra  l’Ar- 
gento nuouo  fpirito  di  Vino  , ripe- 
tendo come  prima;  e quando  l’Argen- 
to non  fi  folucpiù , localcinadi  nuo- 
jio  , c fa  l’eflrattionc  col  fudetto  fpiri- 
to . Vnifccpoi  tutte  lelolutioni  , ò 
fioriti  impregnati , e li  coagola  , & in 
fine  foluc  il  coagolato  , per  deli- 
quio . 

Altri  calcinano  l’Argento  con  l’ac- 
quafòrte , riuerberandolo  poi  con_s 
fuoco  violento  , mà  che  però  non_> 
fi  fonda , onde  Io  voltano  di  continuo 
con  llilo  di  ferro  . Alcuni  vi  aggiun- 
gono Sale  decrepitato}  bifogna  poi  h- 
uarc  la  calce  d’ Argento  con  acqua  di 
fontana  diftillata  , finche  cita  calce 
fia  dolce  : fi  dourà  poi  feccare  , & 
imbcucrarla  con  quattnrparti  doglio 
di  Tartaro  puriflìmo,cdi  nuouo  lec- 
carla , polucrizzarla  , &riticrberar- 
la  per  ventiquattr’ hore  : Di  nuouo 
poi  fc  ne  fa  polucrc  , Iafciandola  in_> 


luogo  h umido  , accioche  fi  iiquefec-  , 
eia  . Quello  licore  riefee  acuto  per 
rifpettodcl  Sale  , e perciò  fi  mefehia 
con  acqua  comune  diftillata  : Per 
quanto ritèrifee  Libauio  , vogliono, 
che  foglio  vadi  al  fondo , e che  perciò 
l’acqua  fihabbia  àcauarcper  feltro* 
ò lacinie, ripetendo  la  lauatura,  fin- 
che fia  dolce  . Quella  operarione  fi 
allòmiglia  à quella  di  Bernardo  Pe- 
noco . 

Giouanni  Iliaco  fcriue  il  licore.» 
della  tintura  Cerulea  della  Luna , ^ 

vuole , che  fi  tàccia  , riuerberando  la 
calce  della  Luna  per  otto  giorni  , ac- 
ciò che  diuenga  fpongiofa  : cauando- 
ne  poi  la  tintura  à con  aceto  diftillato, 
facendoli  di  color  verde , ò quali  ceru- 
leo , e mutando  l’aceto , finche  la  cal- 
ce dell’Argento  non  dia  pili  colore.» , 
vncndo  poi  tutti  gli  Aceti  tinti , e fa- 
cendogli c l'alare  à fuoco  lento  , reite- 
ra nel  tondo  la  tintura  ficca , la  quale 
dolcificherà  con  acqua  comune  , Ia- 
fciandola in  bagno  , c fotta  che  fora 
la  digeftione  , fi  diftillerà  , finche  fi 
vegga  apparire  di  fopra  vna  coticola  , 
che  farà  foglio  d 1 Luna  . 

Si  potrà  ancora  forcin  quella  altra 
forma . Eflcndo  già  lecca  la  tintura_* 
fi  ponga  inhumido  , acciòchefi  fol- 
ua  inoglio.  Vale  nelPEpilcffia  , Se 
Apop  le  ma 1.  Penoto  la  celebra  anche 
nella  Mania  , infiammatione  del  Ce- 
mbro , Frcnitidc  , Parafrcnitidej , 

Spafimo  , & oppilationi  delle  vifcc- 
rc  , dandone  alquante  goccie  con_a 
acque  appropriate  , decotti  , brodi, 
vino , conferue , c limili . Gioua  an- 
che grandemente  al  morbo  Lunatico, 
con  pigliarne  tre  goccic . n,/*»*,' 

Segue  l’Argento  Potabile  di  Adria-  & •ATm* 
no  hfynficht.  Piglia  Argento  di  Cop.  "‘«6^*' 
pclla  quanto  ti  piace  , folui  in  ac- 
qua  forte  , c doppo  riponi  in  luogo 
freddo  , che  futuramente  appariran- 
no! Cigliai] i, decanta  l’acqua, cca-  . irft%n 
ua  i Criftalli  , facendoli  riloluere  in 
cantine , fopra  vn  marmo  , perche  fi  ** 
riducono  in  acqua  vita , quale  faraic- 
uapor are  fino  alla  feccita  : Quello, 
che  rollerà  farà  come  poluere,Ia  quale 

mcfchicrai  con  Sale  Armoniaco  , o 

fo- 
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foblimando  verrà  ad  afcendcrc  nella.* 
parte  fupcriorc  il  Sale  Armoniaco  con 
l’anima  vera  dell’Argento  ; quella^ 
materia  , òSale  fobhmato  poni  ioj 
vafodi  vetro , e dolcifica  con  acqua.* 
piouana  dillillata , replicado  piu  vol- 
te l’operatione  , perche  così  facendo  , 
l’acqua  porta  via , non  fole  la  pano 
corrofiua  , ma  l’acutezza  dell’acqua 
forte  , e del  Sale  Armoniaco  : fecca 

J>oi  la  poluere  , c ponila  in  vetro  , 
òprainfondendoui  fpirito  del  Micro- 
xofmo  , lafciandoli  così  in  luogo  cal- 
do , per  vcntiquattr’hore  , perche  in 
quello  tempo  ilfudetto  fpirito  viene 
ad  eftrarre  l’anima  dell’Argento  , 
bella  , pellucida  , di  colore  Ccrulo 
di  Zaffiro  : Decanta  il  mellruo  co- 
lorato , efopra  le  feccie  infondi  nuo- 
uo  fpirito  , finche  farà  cftratto  tutto 
il  Solfo  : vnifei  li  fpiriti  colorati.  Se 
impregnati  dell’anima  della  Luna.»  , 
« falli  euaporare  , ò pure  caualifuo- 
ra  per  lambicco  con  fuoco  di  cene- 
re , & vn 'altra  volta  fopra  infondi 
fpirito  di  Vino  filofofico,cìoè  del  mc- 
defimo  detto  di  fopra , e fc  ti  piace_» 
confèrualain  forma  di  poluere  : cac- 
cierai il  meftruo , vltimamente  pollo* 
ui , fimilmente  con  fuoco  di  Cenere , 
che  così  l’anima  d’ Argento  rimane 
nc*  fondo  del  vafo . 

m Lo  fpirito  del  Microcofmo  c lpiri- 

itrtttf,  iodi  Vino , doue  haurai  foluto  prima 
criflallidi  Orina  rettificati,  la  qual 
miftionc  fi  fa  così  * Spirito  di  vino , c 
fa  le  di  orina  volatile , parti  vguali  : fi 
digerifeono  in  bagno  per  dodici 
giorni . 

%,;aU  L'Anima  d’Argento  cura  l’Epilef- 
Ejgixìt  di  fu , & ogni  fentina  di  mal  Lunatico , 
r/.yT  così  in  genere , come  in  fpccic  ; relìfle 
„»/  ^(r'*  al  fanno  inquieto  , diftrugec  i ca- 
Sf  tarri , feda  1 fufurri  dcH’qreccnio , 
Sirii,!  piaccuolc  adito  al  fentire  : conforta 
il  Ccrcbro  , c la  memoria  debole.. , 
caccia  la  Vertigine  , la  mcftitia,e  tut- 
ti l’efcrementi  della  Malinconia  : fi- 
nalmcntec  la  medicina  appropriata, 
cvaleuole à curare, e preferuare  da_* 
qualfiuoglia  pericolofiffimo  affetto 
del  capo  . La  dofe  c da  goccie  tre. 
Cinque, fino  à fcropolo  mezo , in  vchi- 


I colo  , che  habbia  fpecial  riguardo  al 
I male . Come  fi  facciano  i Criflalli  d- 
orina  , ditemo  à fuo  luogo . 

Quinta  Eficnza  d’Argcntodi  Gio. 
Pietro  Fabro  . Si  fà  , pigliando  Ar* 
gcnco  di  coppella  , e foluendoloiiu# 
acqua  forte  , lafciando  effà  folutione 
in  luogo  caldo,  come  bagno  , per  ot- 
to giorni  : decanta  la  pane  chiara , e_» 
gittaui  dentro  oglio  di  Tartaro  pu- 
riffimo,  che  farà  precipitare  l’ Argon- 
to  foluto  , quale  ttoucrai  poi  inlòr* 
ma  di  poluere  bianchiffima , nel  fon- 
dodelvafo  » dolcificherai  quefla  poi- 
uerc  con  acqua  comune  chiarate  dop- 
po  ficcata  fi  dourà  ritornare  in  poi» 
uerc,  edifioluerla  inolio  di  Vetrio- 
lo , ò pure  inolio  di  Sale  : Quella 
folutione  fi  dourà  fiirc  in  luogo  caldo 
ptcrvnmefe  , ò finche  loglio  del  Ve- 
dolo  , ò di  Sale  fi  tingerà  in  color 
ceruleo  , qual  oglio  così  colorato 
dourai  feparare  per  cuftodirlo  in  - 
carrafinedi  vetro.  Valepcr  curate^» 
qualfiuoglia Epilcffia , così  vecchia, 
come  moderna , fenz’altra  difficoltà , 
e fi  flima  per  fecrctograndc  : Sana  fi- 
curamentc  tutti  gli  affetti  del  Cere- 
brotGioua  àgl’Ettici,c  Tifici  euiden- 
tiffimamentc,rcfocillando  le  forze  ca- 
denti, ereflituendoanchela  priflina 
fanità  , mefehiato  con  alquante  goc- 
cic  d’Oro  potabile  : lì  adopra  due  vol- 
te la  fcttitmna  con  acqua  di  Cannel- 
la . Si  può  pigliare  in  brodi  rcflo- 
ranti , ò in  acque  diftillate  di  Mclif- 
fa  ,cdi  Cannella  ; mà  mcfchiandolo 
. con  l’Efiènza  di  Meliflà  , ò di  * 
Cannella  opera  piti  vigoro- 
famentc  , pigliandone 
alla  quantità  di 
cinque, fino à 
dieci  goc- 

cie  la  , 

mattina  à fiomaco  digiuno, 
finche  cella  il  male  . Io 
hò  per  opiniuuc , che 
l’Oro  potabile 
fia  qui  fu- 
perfluo. 

£ 4 
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PEr  elìcrc  à tutti  ben  noti  gli  acci- 
denti elicmi  dell’Argento  , non 
mi  trattengo  qui  à defcriucrli  ; mà  io- 
1 o parlerò  della  Tua  EfTenza,già  che  in 
quello  capitolo  nò  fe  ne  là  nientione . 

Da  che  materia  dunque  fi  faccia  l’- 
Argento > ò qual  fia  la  materia  prof- 
uma di  efiò,  nauendofopra  ciò  varij 
ccruclli  filofofato  , proruppero  tutti 
in  altrettante  opinioni  , tra  di  loro 
diuerfe  , imperuòchc,fccondo  Alber- 
to Magno  , fi  hà  che  l’Argento  colli  di 
Salto , e Mercurio . Il  firafauola  vuo- 
le, che  colli  d’Argento  Viuopuro, 
condcnGtto  , e che  ritenga  portiono 
di  Solfo , non  in  atto , mà  in  potenza  , 
e che  in  ciò  dall’Oro  differilea  . Ari- 
ftotilc,  riferito  dall’Vlltadio  , dico 
cflèr  compollo  dal  Mercurio  , vnito 
con  Solfo  bianco  , quale  non  conce- 
pire fiamma  . Quella  opinione  me- 
dditnas’alFatiga  a prouare  AnJrca_» 
Libauio  , ponendo  egli  il  modod’e- 
llrarre  il  Solfo  non  infiammabile  dal- 
l’Antimonio , dal  che  tira  egli  la  con- 
fèguenaa,  che  fe  nell’Antimonio,  che 
none5  metallo  fiflbfi  troua  tal  Solfo , 
debba  necefluriamentc  concorrerò 
nella  confiflenza  de’metalli  fitti . Pa- 
racelfo , fecondo  le  fuc  filofofie,c  vuo- 
le , che  lia  prodotto  da  Sale  , Solfo 
bianco, e Mercurio,  quali mefehiati 
affieni  : vengono  poi  nelle  vifccre  del- 
la Terra  fidati . 

Io  pero  nella  varietà  di  quelle  opi- 
nioni , per  non  prolungarmi  à ribut- 
tarle, ò ad  approuarlc  , lafcio  al  pru- 
dente Lettore , il  volere  di  elle  far  giu- 
dicio  , non  yalafciando  con  tutto  ciò 
ne!  fulcgucnte  capitolo  d’alicgnarc  vn 
giudtciodcl  miodebolc  ingegno  , in- 
torno alla  gcnerationc  di  tutti  i 
Metalli , cosi  perfetti , come 
imperfetti  , per  quanto 
ho  potuto  feorgere  dal- 
l’euidcnza  de  - 
fperimenti 
fpagiri- 

. et. 


Dell'argento  vitto  , e fttt 
preparationi . 

ARgento  viuo  , Mercurio  , Hjr- 
drargion  , & Azoth  , hanno 
vn  ìllcflb  lignificato  : Si  dice  Argento 
viuo , perche  quelle  cofe  , che  li  muo- 
uonoda  fe,  fi  chiamano  Vi  ucnti , p y 
da  qui  e fortito  il  nome  di  viuente  nel- 
l’Argento viuo  . Col  fecondo  nome 
di  Mercurio  Terreftre  vicn  chiamato 
da’  Filofofi  Chimici , per  l’analogia, 
che  tiene  col  Mercurio  Pianeta  ccldle 
non  folo  nella  foctihtà  , mobihà  , e.» 
viuezza,  con  le  quali  efprimc  quello 
Pianeta  , mà  ancora  nella  proprietà 
delle  attioni.evirtùad  dio  tonfimi- 
li  . E chiamato  da’  Greci  Hydrargi^ 
ron  , che  nel  nollro  Idioma  viene  ad 
inferire  Argento  acquofo  , che  è 1’- 
i lldfo , che  Argento , & hà  due  origi- 
ni , vna  naturale  , l’altra  artificiale, 
ò lodile, the  dir  vogliamo.  Il  primo 
nafee  nelle  vifeere  della  terra  , efea- 
turifee  da  ella  come  l’acqua  da’  fonti  , 
e quclto  fimihnente  , chiama  Plinio 
Argento  viuo  : Il  fecondo  artificiale  lì 
caua dal  Minio , come  fcriuc  Diofeo- 
ridc  ; màquìcd’auucrtire  , cheDio- 
feoride  , per  Minio  intende  il  Cina- 
brio , de  1 quale  fono  due  le  fpccicj  vna 
naturale  , l’altra  fittitia  , come  pili 
auanti  inoltreremo  . Da  ambeduo 
quelli  Cinabri)  fi  caua  l’Argento  vi- 
uo , con  vgual  parte  di  Calce  viua_»  M{dt 
polarizzata  , per  mezo  di  llorta  di 
vetro , con  fuoco  potente , e oucft’ al- 
tro e da  Plinio  chiamato  Hidrargi- 
ron  . Per  vltimo  il  nome  di  Azoth  e 
nomcMillico  , egli  viene  attribuito > * 
dai  Chimici  . L’ottimo  Argento  vi-  VtM 
uo  e quello  , che  fi  troua  in  Spagna-» 
nel  Regno  di  Cartiglia  vicino  Cala-  • 
traua  : fe  ne  troua  nel  Contado  di  Go- 
ritia  s ve  n’è  vna  copiofi  miniera  in-»  Uff™ 
Hidria  ; mà  femore  il  migliore  è quel-  *••** 
lo  di  Spagna  . Il  buono  fi  conofce  à 
quella  proua  . Si  pone  vn  poco  di  cf- 
fo  dentro  vn  cucchiaro  d’argento , fa- 
cendolo sfumare  fui  fuoco  di  carboni 
bene  acccfi  , fe  quando  è fuanito 

l’Ar- 
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l’Argento  viuo  lafcia  nel  fóndo  del 
cuccluaro  vna  macchia  di  colore  au- 
reo , ò bianco , farà  buono  , perche  il 
catti  uo  lafcia  fegno  negro . 

Vie  opinione  , che  pr-fo  l’Argen- 
to viuo  per  bocca  (lenza  preparato- 
ne )fia  veleno  mortifero  : ma  benché 
ciò  venga  allento  da  huormni  celebri, 
nondimeno  ripugna  alla  continua  cf- 
pcr lenza , fattane  dal  Brafauola,  e Li- 
ba u 10  , e da  me  medefimo  , thè  più 
volte  l’ho  dato  cosi  crudo  per  bocca  , 
per  occa  firme  de’ vermi  : la  dofa  è 
fcropoli  due  a’corpi  piccioli  , c fcro- 
poli quattro  , ò cinque  a’granii,  «re- 
fe filandolo  nel  Zucchero  Rof.no  , & 
inghiottirlo  con  vn  poco  di  Oftia_»; 
dato  m lìmil  modo  > hà  latto cuacua- 
rc  in  breue  tempo,  vna  infinità  di  ver- 
mi morti  lènza  nocumento  alcuno 
del  patientc  . In  corroboratone  di 
quella  cfpcrienza,giouerà  moltoquel- 
la  di  alcuni  , che  ordinariamente.» 
lo  danno  , pure  cosi  crudo  , nel  ma- 
le di  Colica  , òVolvulo  , al  pelo  di 
tre  oncie , c fe  nc  fono  vedute  fèliciffi- 
me  efperienze . Le  Donne  di  Goritia 

10  danno  Umilmente  crudo  per  bocca 
nella  difficoltà  del  parto , hauendoef- 
pcrimentato  , che  là  partorire  con  fe- 
lice fucccfló,  e tali  Hifloricfi  poffono 
anche  vedere  nel  Mattinoli  , nelle.» 
fuc  Epiflolc  Medicinali ,e  fpecialmen- 
tc  in  quella  à StefannLaureo  Medico 
Cclàrco  . Nè  penfi  alcuno  , che  » 
dato  preparato  , rifieda  meno  nello 

11  amico,  per  che  io  , che  hò  voluto 
ferui  particolare  rifkfììone  , hò  tro- 
uato , che  rimane  nello  llomaeo , fin- 
che ritorna  di  nuouo  nella  forma  in_» 
che  era  prima  , ch’era  preparato  ; all*- 
hora  celiano  gli  effetti  , cosi  di  vomi- 
to , come  d’altro  moto  , che  li  comu- 
nica la  preparatone:  eli  èoflèruato, 
che  viene  ad  cuacuarfi  per  fecelTo, 
cosi  crudo  . com’era  prima  d’eflcrc 
preparato . Si  può  hauere  maggior  fi- 
curczza  , che  pigliato  per  bocca  non 
fia  velcnofo  , dall’  attuatene  di  A- 
leffàndro  Mafliria  , edi  molti  altri . 
Non  lì  niega  però  , che  accompa- 
gnato , non  polla  diuenir  fàcilmen- 
te velcnofo.  Nondimeno  m qualfiuo- 
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glia  modo,  che  fi  adopra  l’Argento  vi- 
uo,fi  deue  prima  purgare  dalle  fue  im- 
purità , Si  il  modo  di  purgarlo  è tale . 

Si  piglia  Argento  viuo  , & Aceto 
diflillato parti  vguali  : fi  pongono  in 
vafo di  vetro,  aggiungcndoui  vn  ma- 
nipolo di  Sale  comune  > c poifimuo- 
ucogni  cofa  , pervn  quarto d’hora  , 
mouendoli  gagliardamente,  c quan- 
do l’aceto  appariicc  negro  , fi  douri 
decantare  , con  dcftrczza  , dall’Ar- 
gento viuo  , mettendo  quello  in_» 
vnafcudclla  , e lattandolo  con  acqua 
calda  .tinche  fe  gli  viene  à tog  licre  tut- 
ta la  falfcdinc , c negrezza  : fi  afeiuga 
poi , c di  nuouo  fi  ripete  la  lauatura_» 
con  aceto , c fa  le  , come  prima  , c fc- 
guitandoà  dolcificarlo  con  l’acqua-» 
calda , fi  vanno  ripetendo  ouelteopc- 
ritiom  , finoà  quattro  volte  : final- 
mente fi  palli  per  pelle  di  Camozza . 
Gio:  Baguino  , in  quella  purgationc 
d’Argenco  viuo  biafima  il  late , c vuo- 
le , che  fi  laui  afiólutamcntc  con  l’A- 
ceto , c che  quando  è diuenuto  negro , 
fi  muti  , c fi  vada  ripetendo  con  nuo- 
uoaccto.  Dice  ancora  , che  à que- 
llo modo  fi  può  ridurre  tutto  il  Mer- 
curio in  negrezza  , quale  mefehiara 
con  vgual  parte  di  Calce  viua  pol- 
arizzata , mettcndofi  à dillillare  , 
per  ftorta  di  vetro',  rende  vn  purifli- 
moArg  ntoviuo.  Si  conferua  l’Ace- 
to , che  haurà  feruito  per  quella  pur- 
gationc,perche  fi  lafcia  chiarire, c può 
fcniir  poi  di  nuouo  , per  la  medeum» 
operatione . 

Gio:  Arthmanno  in  cambio  diA- 
ccto  piglia  Acqua  Vita  lènza  flemma) 
elaua  , finche  faràfcparata  dall’Ar- 
gento viuo  tuttala  negrezza , che  in 
alcune  fpccied 'Argento  viuoluol'ef- 
fere  la  quarta  parte  di  cfló.  Lafcia  poi 
dillillare  , per  bagno  tutta  l’Acqua 
vita  ,chc  ha  tirato  àfe  la  negrezza, 
ereftcrànel  fondo  del  vafo  tutta  la  • 
detta  impurità  , c l’Acqua  vita  può 
adoperar  fi  come  prima  . Pcrconolcer 
poi  fe  l’Argento  viuo  fia  ben  purgato, 
fi  haurà  per  fegno  , che  apparifeadi 
colore  Umile  aì  celeflino . 

II  Qucrcetano  tiene  più  perfetta  la 
fegucncc  purgationc  , la  quale  più 
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tolto  fi  clouria  chiamare  viuificatio- 
nc.  Si  piglia  Cinabrio  , o Mercurio 
precipitato  : l’vno  , ò l’altro  di  elfi  li 
mcfcfiia  con  vgual  parte  di  polucrc  di 
calce  viua , e fi  la  diftillarc  per  ftorta, 
, con  fuoco  moderato  , finche  fia  bene 
fcaldata  la  Aorta  , & all’hora  fi  ado- 
pera il  fuoco  gagliardo  , eli  fàdiftil- 
larc  il  Mercurio  nel  recipiente  , mezo 
di  acqua  comune , e quello  Mercurio 
fi  ftima  meglio  purgato  . Mail  Tiro- 
cinio Chimico  tiene  le  fudette  purga- 
tioni  per  triuiali , e loda  come  piu  tf- 
quifita  quell  'altra , che  fi  fà  amalga- 
mando l’Argento  viuo  con  qualche 
corpo  perfètto , come  fono  l’Oro  , e l’- 
Argento 5 màBeguino adopera  qui  il 
Regolo d’Antimonio , e fi  fà  difl illare 
per  ftorta  di  vetro , replicando  ciò  più 
volte , e fcparandone  ogni  volta  quel- 
la fèccia  , ò impurità  folfurca  , che  ri- 
• • mane  nel  fondo  della  ftorta;  di  nuouo 
poi  fi  amalgama , e ripafià  per  ftorta  , 
facendolo  finalmente  pafiire  per  pelle 
diCamozza.  In  qualunque  modo  pe- 
rò di  quelli  , che  il  Mccurio  verrà 
purgato,farà  difpollo  à diuerfe  opera- 
tioni , vfatc  da 'Chimici  ncll’indifpo- 
fitioni  de 'corpi  humani . 

Per  fare  l’Argento  viuo  foblimato , 
S'Wmtt  fi  piglia  Argento  viuo  purgato , Vc- 
fifè  triolo feccato tanto,  chcfiadiucnuto 
bianco , e non  rollò  ( come  malamen- 
te vogliono  alcuni)  Sale  comune  pre- 
parato > cioè  decrepitato  ana  oncie  Te- 
dici , Sai  Nitro  oncie  quattro  ; fi  pol- 
arizza ogni  cofa  infieme  dentro  vn_j 
mortaro  di  pietra  , afpergendoui  fo- 
pra  vn  poco  di  Accto,e  fi  mefehia  tan- 
to , finche  l’Argento  viuo,  non  appa- 
rifea  più  viuojquefta  materia  cosi  ben 
mefehiatafi  pone  à foblimare  dentro 
vn  vafo  di  vetro  lotato , non  molto  al- 
to , col  fuo  cappello  ; dando  prima  il 
fuoco  moderato , e poi  augmentando- 
lo  ( quando  farà  vfeita  tutta  l’acqua 
forte , la  fcrbcrai  , che  lèruirà  in  luo- 
go di  aceto  l’altrc  volte,  che  vorrai  fa- 
re foblimato)  e continuando  il  fuoco 
er  otto  , ò dicci  hore  farà  fatto , mà 
a uendo  da  feruirc  per  vfo  interno , il 
Ti  rocinio  Chimico  ripete  di  nuono  la 
fobliuuùoncj  mcfchiando  fon  la  par- 


te pura  foblimata  il  Sale  decrepitato  * 
cioè  quattro  parti  di  elio , e tre  di  Sale 
decrepitato , & vna  di  Vetriolo  fecca- 
to : e polarizzati  fi  mel'chiano  con_» 
quell’acqua  forte, che  venne  fuori  alla 

firima  dillillatione  ; mà  la  terza  volta 
ofoblima  fcmpJicemcnte  con  il  Sale 
decrepitato.  Altri  variano  nella  dofa 
de 'materiali  come  fà  Geber  , che  pi- 
glia Argento  viuo , & Alumc  calcina- 
to ana  libra  vna  , Vetriolo  rettificato 
libre  due.  Sale  comune  decrepitato  li- 
bra meza,  Sai  Nitro  oncie  tré  , incor- 
pora , e foblima  al  modo  folito . 

D.  Alelììo  Piamontcfe  lo  fà  in  que- 
ll'altro  modo.  Mortifica  vna  libra  d’- 
Argento  viuo  , dentro  vn  vafo  di  le- 
gno con  vn  poco  di  Aceto  , e Sai  Ni- 
tro aggiungcndoui  meza  libra  di  pol- 
ueredi  Sai  comune  decrepitatoci  Sai 
Nitro  oncie  quattro  , di  Alumc  di 
Rocca  abbrugiato  libra  meza,  e fà  fo- 
blimarc.  Sidourà  in  tanto  auucrtire 
che  l’ operationc  del  foblimare  farà 
meglio , e più  ficura  per  mezo  di  Are- 
na, mà  vie  neccfiàrio  più  lungo  fuo- 
co , cioè  finoà  quattrnore;  e perche 
il  vafo  di  vetro  corre  rifehio  di  fpcz- 
zarfi , al  meglio  dell’opera,  lo  farai  fa- 
re corto  di  collo , e largo  proportiona- 
tamente  di  bocca,  acciòcne  l'humidi- 
tà , che  fuol  vfcircjhabbia  più  facilità 
nell’cfalarcpltrimcntc  fi  rompe  il  det- 
to vafo . 

Beguine  mette  vn’a Uro  foblimato  ' 

fiù  eccellente  in  quella  forma.  Soluc  NtlTin. 

Argento  viuo  con  acqua  forte;  dop-  «-.j,  cu- 
po foluto  lo  mefehia  con  vgual  parte  «*«», 
di  Sai  comune  decrepitato,  e Vetriolo 
dilèccato  , ciò  fà  foblimare  al  modo 
comune;mà  bifogna  ben  guardarli  dal 
fumo , che  n’cfala  . 

Altro  modo  più  perfetto , del  mede- 
fimo  • • Piglia  Precipitato  Rollò , latto 
di  Mercurio  cauato  dal  Cinabrio,e  lo 
fa  polucrizzarc  in  mortaro  di  pietra  , 
diligentifiìmamcntc:  mefehia  poi  con 
cftò  vgual  pcfodi  Sai  decrepitato  , e 
Vetriolo  calcinato  > ridotto  à bian- 
chezza, e fa  foblimare  , come  fopra. 

Quello  foblimato  riefee  più  criftalli- 
no  , e più  atto  de 'predetti , per  l’vlò 
medicinale.  Mà  ad  ogni  modol’Ar- 

gcn- 
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.gentoviuo  con  Icfudctte  foblimatio- 
ni  » ò altri  limili  modi  , per  li  quali  fi 
viene  à mefehiare  con  li  fpiriti  de’Sa- 
li  corroliui  , prefo  per  bocca  diuicnc 
vclcnofo  , e quello  procede  dalla  rhi- 
(lionc  de’Sali  ,c  non  dal  Mcrcuriojco- 
me  penfano  alcuni;  e che  ciò  fia  vero, 
habbiamo  cfperimcntaco  , che  fepa- 
randofi  dal  Mercurio  quei  {piriti  cor- 
rofiui  de 'Sali,  il  foblimato  fi  rende  fa- 
lcifero , e tanto  ficuro,  che  fi  può  da- 
re per  bocca, come  cfFettiuamcntc  e in 
vfo  ; & io  più  di  dieci  mila  volte  1'  hò 
prouato  con  feliciflimo  eucnto,  fi  che 
dalla  fua  benigna  opcrationc  hà  ac- 
quiftato  il  nome  di  Soblimato  dolce  : 
del  quale  verranno  deferitte  da  noi  di- 
uerfe  ricette . In  tanto  e da  fa perfi , 
che  il  Soblimato  comune  è tenuto  per 
grandilfimo  Iccrcto  contro  la  pellet 
portandone  vn  pezzetto  rinchiufo, 
dentro  vn  facchcttodi  tarfettà,in  mo- 
do che  tocchi  la  carne  dalla  parte  del 
core  ; & i 1 Monardes  dice  haucr  vedu- 
to di  ciò  bcllifiìme  cfpericnzc , ma  io 
nella  pelle  di  Napoli  del  16515.  l’ollcr- 
uai  di  niun  profitto . 

Lapreparatione  del  Soblimato  dol- 
ce , ò Mercurio  dolcificato  , oucro 
Dragone  mitigato,  & Aquila  Cclclle, 
òPanchymagogon,  nome  datogli  dal 
Qucrcetano , e tale . Piglia  Argento 
Viuo  purificato  oncicfci  , Mercurio 
foblimato  comune  , detto  di  l'opra , 
oncic  otto,  polucrizza,  e mefehia  in- 
ficme  in  mortaro  di  pietra  , finche  il 
Mercurio  non  fi  riconofca  più  viuo , 
metti  alfhora  quelli  due  materiali  in 
vna  boccetta  di  vetro , e fa  foblimarc,, 
con  fuoco  di  Arena  , continuato  con 
le  regole  dell’arte  , per  Ipatiodi  fei , 
oqcro  otto  horc.  Auuertendo  , che 
dandoli  fuoco  violente  , il  Mercurio 
Soblimato  Dolce  riufeirà  di  color  ci- 
trino , che  e vitto  grande , in  quell a_» 
opcrationc  , mà  Mercurio  dolce  per 
riufeir perfetto,  dourà  reflare bianco, 
onde  per  la  violenza  del  fùoco , che  lo 
fa  divenir  citrino  perde  vn  certo  fuo 
onde  poi  più  rodo  puònuo- 
giouarc . Raffreddato  il  va- 
nwompcrai  con  dcftrezza,  e troue- 
li  Mercurio  dolce  foblimato 
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mezo  del  vafo,che  lati  bianco , e cri- 
llallino  , e quello  piglierai  gittando 
via  quella  parte  impura  , negra,  e raf- 
ia , che  rimane  nel  fondo  del  vafo,co- 
rac  anche  quella  parte  vclenofà,  che  fi 
ritroua  nel  collo  del  vafo,come  farina 
volatile , con  la  quale  fuole  anche  ac- 
cendere qualche  portionc  di  Mercurio 
crudo . Raccolta , che  hauerai  di  me- 
zo del  vafo  la  predetta  parte  pura  cri- 
llallina,  douerai  di  nuouo  fobli mar- 
ia : fcparandone  poi  , come  di  fopra  , 
la  parte  impura,  e quella,  che  afccnde 
al  collo  di  forma  di  farina  ; repliche- 
rai la  foblimatione  fino  alla  terza  vol- 
ta, polarizzando  poi  la  parte  criftal- 
lina:  la  quale  per  vltimo  laucrai  cono 
acqua  Rolà  , fecondò  il  Tirocinio 
Chimico  : mà  io  hò  fpcrimcntato,chc 
quella  lauatura  non  e necefiària  . 

Guglielmo  Dauifiòne  mefehia  nel 
fuo  Soblimato  dolce  , ogni  volta  che 

10  torna  à foblimarc, nuouo  Mercurio 
crudo , tanto  quanto  ne  può  afforbirc 

11  Soblimato,  de  à quello  modo  riefee 
più  dolce . 

Adriano  Mvnficht  , à fare  il  Mer- 
curio dolce  adopra  di  Mercurio  ben 
purgato  oncic  quattro  >di  Mercurio 
foblimato  oncic  fei  , e li  tà  foblimarc 
cìnqucjòfei  volte  , finche  fi  renda  J 
Mercurio  foblimato  di  fapor  dolce  ,ò 
infipido . 

Gio;  Pietro  Fabro  , à far  il  Mercu- 
rio dolcificato  vi  aggiunge  l’Oro  ìil_» 

Spella  forma . Pigna  Mercurio  cfqui- 
itamcnte  lauaco  oncie  due , fòglie  d’- 
Oro  dramma  vna  fi  l’Amalgama  , e 
doppo  piglia  foblimato  volgare  oneie 
due  , mefehia  incorporante  inficmc 
in  Mortato  di  marmo,  e lo  fà  tre  volw 
foblimarc , come  di  fopra . 

Scriuecgli , haucr  curato, con  que- 
llo Mercurio  dolce  «molti  bambini  di 
latte  dal  morbo  Gallico  , che  liaueua- 
no  prefo  dal  latte  delle  Madri  infette . 
La  dofa  del  Mercurio  Dolce  e polla  * 
da  i Scrittori  variamente,  in  riguardo 
della  diuerfità  dc’Paclì . Noi  in  Na- 
poli ne  diamo  òrdinariamente  vno 
le  ropolo, fino  à due,  in  pillole,Ic  qua- 
li fi  poflòno  formare  con  la  confettio- 
nc  del  Giacinto  j e quello  fi  £>  perche 
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prcfoin  poi  nere  fuole  offendere  i den- 
ti ; lo  potrai  anche  mele h tare  con_j 
qualche  cofa  foluciua , come  fono  pil- 
lole , ò pure  fcammanio  preparato, 
perche  opera  felicemente . 11  Mercu- 
rio Dolce,  muoue  il  corpo  piaccuol- 
mcntc,  pigliato artblutamcnte . Gio- 
ua  all’Hulroptlìa,  alla  Pcfte,Pleuriti- 
de , Itteritia , ò Pellagra  : vcc  de  i ver- 
mi del  corpo , fina  il  morbo  Gallico , 
che  non  ila  più  divn’anno  (Bcguino 
vi  aggiunge  non  antiqua to)cura  tutte 
l’Vfccre  veneree  ,eficcando  ; e per  la 
fteflà  cagione  é l’vnico  rimedio  per  e- 
fiecarc  le  diftillationi  del  Ccrcbro,  to- 
glicn  lo  il  nule  dalle  radici, purifican- 
do il  fanguc , c rettificando  le  midolla 
fin  dentro  Porta  : c finalmente  ne’mah 
difpcrati , che  fi  caufino  dalla  corrut- 
tela de  gli  humori  , tacuacuare  , per 
fccdlò  lenza  moleftia  , c non  muoue 
vomito.  Nota  , che  nc’corpi  cacho- 
mici  opera  valorofim  tutc  . 

MtnnéJè  . Si  riduce  il  Mercurio  anche  in  Ma- 

M»rt»rh,  na  ncj  m0^0  fcgucntc.Dirtblui  il  Mer- 
curio nell’acqua  forte , c doppo  chp_> 
farà  foluto , fa  che  precipiti  con  effu- 
fionedi  acqua  di  Marc,  ò in  fuo  luogo 
acqua  fa  lata  : fa  di  Ili  Ilare  per  vafo  di 
vetro  finche  vien  fuori  tutta  l’humi- 
dicà,  adoprando  in  ciò  fuoco  di  Arena 
piaceuòlc , mà  verfo  la  fine  augmenta 
ìlfuoco  , acciochcil  Mercurio  polla 
foblimarc  à i Iati  del  vafo, e doppo  raf- 
freddato il  vafo  cauanc  il  Gblimato, 
gittando  via  le  fecciciDirtolui  di  nuo- 
uo  il  Soblimato  in  quell’  iftefs’acqua, 
che  farà  vfcitaalla  prima  diftillatio- 
ne , c dift  illa  di  nuouo , nel  modo  an- 
tecedente, Se  haurai  la  Manna,ò  Aqui- 
Ufvtf*  la  Celcrte  più  bianca  della  ncue . La- 

c . ua]a  pQi  con  aCqua  cordiale  , equan- 
do  è fecca  , riponila.  Vale  nc’ mali 
venerei  . La  dofa  c da  grani  dicci , 
quindici, fino  à vinti,c  purga  folo  per 
feccrtò . 

(ìmM,  Per  fare  il  Cinabrio  piglia  Solfo 
vergine ,c  Mercurio  purgaroana  libra 
vna  ; poni  à fondere  il  Solfo  in  vn  tc- 
gamequandoè  fufo  aggiungi  il  Mer- 
curio a poco,  à poco;  c quando  fono 
bene  incorporati  inficmc , poni  quella 
malli  a foblimarc , per  fei,  oucro  ott’- 


horc , fecondo  la  quantità  della  mate- 
ria , ortèruamlo  in  auefta  aperatione , 
per  appunto  la  regola  , data  di  fopra_» 
nel  fare  il  Soblimato  volgare . Begui- 
no  pone  col  Mercurio  la  terza  partgj  . 

del  Solfo, òalpiù  la  metà.  llTiroci- 
nio  infogna  à lare  il  Cinabrio,  & vn’-  a*,  cm. 
acqua  forte  efticacifiìma  in  vna  mede- 
fimi  operationc.  Dilloluc  il  Mercu- 
rio nell  acqua  forte  ordinaria,  e poi  v 
aggiunge  altrettanto  di  Solfo  pola- 
rizzato 5 diftilla  per  ftorta  , e nc  ca- 
ua  vn’acqua  forte  , molto  gagliarda 
raccogliendo  poi  il  Cinabrio  , ch^ 
fi  troua  attaccato  ai  collo  delia  {tor- 
ta. 

L’Arcano  Corallino  di  Paracclfo , ctfiuZL 
deferirlo  dal  Crollio  fi  fi  ',  pigliando 
Argento  viuo ottimamente  purgato, 
come  fi  è infegnato  di  fopra  , vna  li- 
bra , Sai  Nitro  purificato  , c feparato 
dal  là  laccio  (altamente  l’Arcano  riu- 
fcircbbccorrofino  ) Vettiolo  calcina- 
to, finche  lìadiucnuto rollò  ana  libre 
due  : fi  mefehiano  tnfieme  facendone 
polucre , irrorandola  poi  di  ottimo  A- 
cctodiftillato,  fi  hanno  da  incorpora- 
re di  continuo  eonpillcllo  di  legno, 
fin  tanto , che  PArgtnto  viuo  non  ap- 
parifea  più  : all’hora  fi  pone qucrta_s 
mafia  à foblimarc  in  valodi  vetro  , ò 
di  terra  vetriata, auucrtcnào  pcrò,che 
i lati  del  vafo  fiano  bene  allcrfi  , acciò 
che  il  lòblimato  riefea  puro . Il  fuo- 
co dourà  olière piaceuòlc  , per  vna_» 
notte,  finche  cica  tutta  la  flemma  del- 
l’Aceto , & alPhora  fi  augmenterà 
pian  piano  il  fuoco  , continuan dolo 
ger  ventiquatt’horc.òpoco  piùse  fi  ve- 
drà il  Mercurio  afccfo  alla  parte  del 
capello  di  color  fofco,ntl  mezo  farà  di 
color  giallo,  e vicino  alle  fcccic  di  co- 
lor rodo.  Raffreddato  il  vafo , fi  rom- 
pe , c fi  raccoglie  il  lobltmato  rodò,  & 
il  giallo , c di  nuouo  fi  mefehiano  con 
vna  libra  di  Sai  Nitro  , &vn’altra  di 
Ahimè  calcinato  ( come  à fuo  luogo 
s’c  infegnato)in  modo  però, che  il  fuo- 
co non  fia  violento  , perche  faria  eia- 
lare  i fpiriti  dell’Alume . Si  ammalia- 
no humettàdogli  có  l’iftcdà  flemma 
dell’Aceto,  di  lì illatn  prima  . Si  fllb- 
blimata  quella  maflà,come  lù  fatto  la 


parte  prima. 


t* 

Ct 

J 

li- 

V (m 
!**!• 
l’.mi 

> 

r 


r* 

/> 

>r<* 

0 

1 


prima  volta;  mà  il  fuoco  lo  continue- 
xai  adòlutamcntc  per  dodici  hore , le 
i quali  fono  ballanti  per  fobiiraar  la 

poluere  in  rubicódilumo  colore,  par- 
te della  quale  farà  verfo  il  cappello  di 
_ Color  negro , c parte  gialla  : quella  fe- 
para  con  dcftrczza  , tacendo  cosi  an- 
che della  parte  rolla,  la  quale  dolcifi- 
cherai,con  acqua  cordia  le  ,accendcn- 
doui  (quando  è fece*)  l’Acqua  vita  . 
Quella  portionc  gialla  fi  può  far  di- 
venir roda , mettendola  in  tegame  di 
terra  nuouocon  fuoco  mediocre, dol- 
cificandola, come  l’altra ,accendcdo- 
ui  poi  lo  fpirito  di  Vino,  come  li  face 
di  l'opra  . La  parte  ncgra,che  farà  nel 
cappello,  & il  capo  morto,  ò voglia- 
mo dire  fèccia,fi  gitta , come  inutile . 
La  poluere  roda  è l’Arcano  Corallino 
di  Para  cello;  c lcfuc  Doli,  e Virtù  fo- 
no le  feguenti  - 

*’3r'4,  > • Vale  nell’Hidoprifla,  morbo  Galli- 
* co , Scabie , Viceré , Fittole  , e Poda- 
c •rullimi,  gta , La  Dola  è da  grani  cinque , fino 
à io-  in  Tcriaca,fugodi  Rolc,  Pillo- 
le cattohchcjouero  in  cftrattodi  Tro- 
cifci  di  Coloquintida . 

rrttìfi»».  Alare  il  Precipitato  bianco  comu- 
tmhimn,  nc  t £ Panacea  volgare  dcll’Arthman- 
°o  • Piglia  Mercurio  fciolto  con  ac- 

?[ua  forte  , fi  fa  precipitare  con  a db- 
ione  d’acqua  falla , e vedrai  cadere  al 
fondo  vna  poluere  biàchidima  : fepa- 
ra  il  didolucncc,  per  inclina  cionc  , e 
laua  la  poluere  con  acqua  calda  , fin- 
che rimanga  dolcificata,  & in  vltimo 
effondo  ficcata  , lauala  con  acqua  di 
Rofc  , facendola  di  nuouo  leccare  , 
riponendola  poi  per  l’vfo  . Gioua 
grandemente  ne 'mali  vcrrcrci,non  in- 
uecchiatijpieliandorte  dicci,  òdodc- 
ci  grani  mefeniati  con  qualche  madà 
di  pillole  cóucnicnti al  fudetto  male , 
purga  adòlutamete  per  feccedò,  ado- 
prandoui  però  l’acqua  forte  , che  vi 
entra  , fatta  fenza  Vetriolo . Di  que- 
llo precipitato  feneferuono  le  Don- 
ne per  belletto  di  fàccia  , perche 
rende  ri fplcndcnce  , e bianca  , for- 
za offendere  i denti  . Mà  à Pietro  Po- 
terio  piace  pili  rodo  vfarlocftrinlcca- 
ttente  nelle  piaghe  canchcrofc  , che  I 
dillo  inuuuc^amcntc  per  bocca . Jj?a  1 
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Juefta  medefima  poluere  per  mezo 
cll’aceto  diffidato  fi  caua  il  Sale  Af- 
fo , e volatile,  come  li  dirà  al  capo  de’ 

Sali . 

• Il  Precipitato  Rodò  volgare^  Poi- 
uerc  Angelica  Rodi  li  fà  cosi . Dop-  * 
po  che  haurai  foiolto  il  Mercurio  in 
acqua  force  , farai  diftillare  l’ocqua 
per  dona  di  vetro  dàdogli  fuoco  mo- 
derato, fino , che  farà  fecco  $ all’hora 
darai  fuoco  violento  ; finche  comin- 
cia à foblimare  qualche  portionc  dà 
colore  gullo,c  raffreddato  il  vafojro-  " 
ucrai  nel  fondo  il  Mercurio  Precipi- 
tato di  color  rodò  , vulidimo  per  le 
piaghe  fordidc,e  ma  Almamente  per  le 
veneree  * 

Precipitatoincamato.  Sciogli  vn’ 
oncia  di  Argcto  Viuo  ben  purgato  in  u/Zut* 
due  oncie  di  acqua  forte , e come  farà  »«• 
fciolto  a ggi  ungi  tre  onc ic  di  acqu a_> 
comune  calda  :doppo  foprainfondi 
orina  d’huomo  fino  quanto  batta  , c' 
vedrai  il  Mercurio  precipitare  nei  fo- 
dodel  vaiò  in  color  ìncarnatojdccan- 
railMtftruo  laua  il  Mercurio  , fin- 
che fia  dolce»  c doppofeccalo . Purga 
adòlutamente  per  leccflò  ; e la  dola  è 
da  er  .6.  Ì9. 

Precipitato  Diaforetico  di  Paracel-  hteiptt* 
fo,  Diflòlui  in  acqua  forte  il  Mer-  *• 
curio diftil lato  con  Oro, ò con  Argé-  p'JZ.ii* 
to,  come  fi  c fc ritto  di  fopra  . Diltil- 
la  poi  per  vafo  di  vetro  col  fuo  cap- 
pello bene  accommodato  , auuerten- 
do , che  fia  di  coUocorco,e  ciò  fi  dou- 
rà  ri  pctere  quattro  volte  , femprc  ria  t- 
fbndendo  l’iftcfs’acqua,  vigorata  con 
vna,  òdue  oncie  di  nuoua  acquafòr- 
te , acciòcheil  Mercurio  fi  facci  ben 
rollò  ; quale  renderai  dolce  calcinan- 
dolo dentro  vn  croce iolo , podo  trà  i 
carboni  accefi , muouendo  il  Preci- 
pitato per  vn’quartod’hora  còti  mia  , 
con  vna  verga  di  ferro . Poi  fi  hà  da 
fidare  con  l’Acqua  di  Saltaberi , co-  **f*4  él 
me  vuole  Tcofr3  Ilo  , che  è la  fogucn-  SmMtft, 
te.  Acctodiftillatolibreducjflemma 
di  A lume  libra  meza  , corteccic  di 
oua  ben  calcinate  oncie  lei  ; dittilla 
ogni  cofa  nel  molo , che  fi  fa  l’acqua 
forte . Di  qucft’Acqua  piglia  tre  li- 
bre,$c  vna  libra  del  detto  precipitato, 

me- 
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mcfchia  inficine , e lafiia  digerire  per 
vn  giorno  naturale  t diflilla  poi  per 
lambicco  di  vetro  con  tre  cohobatio- 
ni  , credendo  il  fuoco  verfo  il  fino  » 
acciòc  he  fi  ficchi  bene  la  materia , la 
quale  forai  cucciare  per  ventiquattr’- 
hore  con  Acqua  vita  fin  za  flemma  , 
fcparandola  poi  per  diftillatione  5 ri- 
peterai la  circolazione , e dift  illa  rio- 
ne per  quattro  volte . Evtiliffimopcr 
curare  molti  mali  deplorati^  fpecial- 
mcntc  la  lue  vencrca,prcfo  per  bocca» 
ò applicato  di  fuori  » roefchiandolo 
yuff  ^ con  nutrirò, ò altro  vngucnto.Piglia- 
dolipcr  bocca , muoue  vn  copiofb  fu- 
dore.Gi  o:Batt  ifla  Van’Helmontio  lo 
celebra  per  Ipefico  della  febbre . La_, 
fua  dola  e grani  4. 5.6.  fino  ad  8. in  for- 
ma di  pillola . 

Turfttt  In  molti  Autori  fi  vede  , che  fono 
UtniTéi*.  quali  infinite  le  deferittioni  del  T ur- 
pcto.  Minerale . Noi  per  non  tediare 
ii  Lettore  »,  fermeremo  la  ricetta  cf- 
peri mentita.  Piglia  mercurio, canato 
«lai  Qnabno,  e fanne  Precipitato  con 
, . acqua  forte , come  fi  è detto  del  Prec  i- 

{ùtato  Rollò:  fàttoquefto  polucrizza- 
o,e  per.  ogni  oncia  di  efiò  vi  mefehie- 
rai  due  onciedi  Ogliodi  Solfò , fatta 
per  campana,  e lafcterai  per  due  gior- 
ni in  vaiò  dt  vetro,  pollo nell’arena  , 
doppo  diflilla  per  fiotta , con  tre  co- 
hob.it  ioni  » e fu’l  fine  da  fuoco  vchc- 
mente  ».  acciòche  s’irrfuochi  bene  la 
ftorta  , trouerai  nel  fondo,  il  Precipi- 
tato in  malia  bianca , la  quale  dourai 

?oIuerizzare  in  mortaro  , ò pietra  di 
orfido , e lattarla  fpeflò  con  acqua_* 
calda  di  filila  ta  , che  la  vedrai  mu- 
tare in  color  flauiffimo  5 dolcificata  , 
poi  fi  hi  da  ficca  re ,accendendoui  fo~ 
pra  tre  volte  lofpiruodi  Vino . 

11  Crollio  ferine  vna  fintile  ricetta  » 
facendolo  rimanere  nel  fuoco  per  otto 
giorni  dentro  vn  laggiolo  di  vetro , e 
ctò  fi  perfiparare  qualche  portionp  1 
di  Mercurio  crudo , che  tòrfi  vi  folle 
ri  mafia  . Quello  Turpetoèdeferitto 
anche dalTirocinioChimico,  chia- 
ma \n\oTr<xcipitatus ex  optimi!  optì- 
viur.Hc  A.rcheminno  MercuritnlaXi- 
tiuui . Erimedio  vtililfimo,  clrpuò 
pigliare  có  ogni  fic mena  per  bocca  , 


formandone  pillole  con  la  Confettio- 
nc  di  Giacinto , ò con  qualche  cflrat- 
to  purgante  : Gioua  alla  Gonorea  vi- 
rofenta  , & Ek tanna  rinoua  il  corpo 
humano,mondificando  tutu  Ia'mallà 
del  lingue  détto  le  vene,  la  qual  fuole 
eflèrcirièmcnariod.’infijiitimali  t li 
hi  per  rimedio  fingolatillimo  nello 
malattie  cauli  ce  dalla  putredine  de 
gli  humori , e nella  morbi  deplorati  », 
douc  fi  hà  da  purgare  ,crifoluere.Hà 
forza  di  fcacciare  tutti  gli  humori 
vniofi,e  di  fanarc  le  fluflìoni  del  Ce- 
rchia uucrtcrido  però,chc  nelli  mali 
del  Cercbro , non  e bene , che  il  T ur- 
pcto  induca  la  filiuationc , per  clfere 
nemica  del  Ccrebro , e però  , per  to- 
glierli quefta  qualità  , fi  douràado- 
prar  con  cofi  foluti uc.Puri!ica  anche 
il  lingue  nelle  vene  ,efimilmcnte  le 
midola  fin  dentro  L’oflà  . NelL’Hidro- 

Kifia  è rimedio  appropriato  , perche 
à forza  di  cacciare  tacqui , ò fiero . 
per  fere,chc  gioui  alla  Podagra , fi  di 
con  le  pillole  di  Ruffo  ».  òdi  Hermo- 
dattili Scoglio  di  Mele . Vale  alla_» 
Plcuntidq,  prefo  con  acqua  di  fiori  di 
Papa  ueri  Rolli,  di  Cardo  Santo,  òdi 
Cardo  di  Maria  . Vale  anche  contro 
i Veleni  , Scabie , e Pelle  ; e buono  in 
tutte  le  fèbbri  continue , & intermit- 
tcnti,mcfchiato  con  quattro,ò  cinque 
goccie  di  Ogliodi  Vetriolo , e con  le 
pillole  di  Ruffo  .Quello  è il  veroRi- 
zotimo  alla  lue  venerea  : & è fuo  vni- 
uerfalc  cfpurgatiuo,coglicndoil  male 
dalle  radicijSc  anche  doue  fono  Vlcc- 
re,e  flu  filoni, rei  cerando  le  dofi.Ndl’- 
Iteritia  non  hàpari,fi  come  nell’vlce- 
re  malignc,e  putride . Paracclfò  lo  dà 
mefehiato  conckttuario  di  fugo  di 
Rofi . Non  apporta  nocumento^:  fo- 
llmente alle  volte  induce  ardore  nel 
gorgozzuolo , per  le  macerie  biliofe  , 
che  fa  vomitare  , mi  à quello  fi  può 
Cubito  rimediare  con  qualche  Ieggic- 
roGargarifmo,  ò coll’ vfo  della  Terra 
figillata . La  dola  c grani  quattro  fino 
àfii. 

Per  ilPrecipitato  Luteo  fila  prese- 
tc  operatione  nell’iftefiò  modo,  che  fi  ' **■ 

è dettodi  fopra,ncl  Mercurio  ,ò  Pre- 
cipitato Incarnato:  cioè.  Coluto  cho 

farà 
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{irà  i!  Mercurio  à quel  modo  -,  vi  ag- 
giungerai rifletti  quantità  dell’acqua 
cal  da  : doppo  vi  gittcrai  vna  {ufficien- 
te quantità  di  oglio  di  Tartaro  , fatto 
per  deliquio,  e precipiterà, ttel  fondo , 
vna  poluere  lutea  , la  quale  fi  hàda 
render  dolce , lauandóla  ottimamente 
con  acqua  femplicc  : Non  pur^a  fg_, 
non  per  fc  celiò  • La  fua  dote  c da  gra- 
ni 6.  à io. 

Trttifit*  Precipitato  verde,  detto  Lacerta_» 
rJi,  , Verde . Sciogli  in  Acqua  forte  comu- 
i Lmrt*  ne  tré  oncie  di  Mercurio  vnopurifi- 
r>td, . cato>  & ln  Vn  altra  portione  dell’ iftcf- 
s’acqua  forte  fc  toglierai  mez’oncia  di 
Rame , vnirai  effe  folutioni  > e diftfl- 
lcrai  per  arena  l’acqua  forte  5 verfola 
fine  crcfcerai  il  fuoco } perche  pottà_» 
vfcircla  maggior  patte  de  Tuoi  {piriti: 
La  materia,  che  rimane  nel  fondo  del- 
la ftorta,  farà  di  color  leonatoofeuro, 
fa  quale  fecchcrai  bene  tacendone  poi 
poluere  fottile.  Quella  poluere  fi  met- 
terà à digerire  con  aceto  acerrimo  di- 
fttllato,  in  quantità , che  foprauanzi 
tré  dita , ponendo  ogni  cola  dentro  vn 
vaiò  di  vetro  , falciandolo  così  per 
ventiquattr’horc:  in  vltimo  fa  bollire, 
acciòchc  la  parte  cttèntialc  del  Mer- 
curio fi  feioglia  nell’Aceto  : la  parte 
chiara  del  detto  Aceto,  già  impregna- 
to , fi  ponerà  in  vaio  di  verro  di  bocca 
larga , e feoucrto , accommodato  in_> 
Bagno  Maria,  tacendone  lentamente 
efalarc  l’humidità  dell’Aceto,  e cosi 
rintanerà  nel  fondo  del  vaiò  il  Preci- 
pitato Verde,  il  quale  fecchcrai  bene  , 
(èrba  ndolo  ben  cuftodito.  Nota,  che  fe 
non  haurai  patienza  nel  fuoco,  fi  can- 
gia di  colore,  enonriefeeverde , co- 
me di  a doluta  necelTìtàdcueefiert  . 
qucfto  Precipitato , il  quale  in  vero  è 
medicamento  ccleftc,  c fmgolar  fpcci- 
ficopcr  la  Gonorrea  gallica  atiquata  , 
econeiròjoltre  vn’infinitàdiperfonc; 
Io  hò  curato  particolarmente  vna  Si- 
gnora afflitta  da  vna  crude  li  Hi  ma  Go- 
norrea , che  gli  haucua  attaccata  il 
Marito;  c banche,  ner  fanarfi,  peri 'in- 
nanzi haueffe  prefo  ottanta  decotti  di 
Salfa  pariglia, e moltcftufè,con tutta 
fa  catcrua  de’mcdicamcnti comuni , c 
fohti  à darli  in  limili  cafi,nientcdimc- 
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no  il  male  perlcucrò  lo  {patio di  due 
anni  ; onde  il  fuo  Medico  fi  xifolfe  di 
fcriuermi , che  gb  mandali! , per  que- 
llo male  qualche  aiuto  Chimico,  gii 
che  era  vano  il  penfarc  di  rifa  nari.,  « 
per  la  Brada  comune , maffimamentc 
nauendo  replicato  più  volte  i medica- 
menti ordinarij  ) ond’io  gli  mandai 
dicci  prefe  di  quella  Lacerta  verde  , c 
cinque  de  Mercuriodolce  : Auuenne  > 
che  prima  di  giungere  à pigliare  la-» 

?uinta  dofa  del  Mercurio  Dolce,  la  » 
aticntc  fi  lamentò  di  haucrpattkme 
diftomaco,  dichccttènd’ioftatoat»- 
uifato,li  feci  dare  fubito  vn  leggierif- 
fimo  medicamento  folutiuojcol  quale 
finitamente  cefsò  il  dolore  : fluitò 
poi  à pigliate  il  fudetto  Precipitato 
Verde,  e fi  refe , con  l’aiuto  di  Dio  , 
fana  perfèttamente . Auuertafi  però  , 
che  fu ’l  principio,  quella  Lacerta-» 

Verde  muoue  più  la  Gonorrcajmà  poi 
à poco  à poco  la  toglie  . Suole  anche 
prouocarc  il  venuto  , efihàd’hauer 
per  bene  j eflendo  ciò  vtile  per  quello 
male . La  dofa  è grani  cinque , fino  ad 
otto  in  conferua  di  Rofe  rotte } c fi  de- 
ue  continuar  à pigliarla, finche  il  ma- 
le fia  celiato . 

Prccipitato  Negro  , ò poluere  An-  Ttteìpité. 
Eolica  Negra,  detta  da  alcuni  poluere  . 
leonata  corrofiua  . Piglia  poluere  di 
Precipitato  rollò  comune  quanto  ti 
piace  , -per  eltmpio  parti  due  , fobli- 
mato  comune-parte  vna , Verde  Rame 
parte  meza  . 11  fobltmato  fi  cuoce  , , 
auuolto  di  palla  nel'fòrno  , c vuolg_, 
tanta  cottura  quanto  il  pane . II  Verde 
Rame  polarizzato  fi  cuoce  in  vafo  di 
terra  vernato , con  fuoco  moderato  , 
finche  da  verde  fi  cangia  in  Iconato;  fi 
mcfcfua  ogni  cofa  inficine  ,c  fi  fa  pol- 
uere leonata,fpcrimcntata  per  vtilifii- 
ma  nelle  cancrene . 

Balfamodi  Mercurio  del  Querceta- 
Soblima  il  Mercurio  con  la  fem-  4, 


no 


Elice  calce  delle  corteccia  d’oua  , mà 
cn  preparata,  finche  il  Mercurio  non 
apparifee  piùvioo  : fopra  quello  So- 
blimato  infondi  tanto  Aceto  diftilla- 
to , imbeuuto  del  fuo  medelìmo  (ale  , 
che  lo  cuopra  quattro dita:dill illa  poi 
per  ftorta  di  vetro  quattro  , ò cinque 

voi- 
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Tolte,  tempre  foprainfondendo  il  lico- 
re giàvfcito  j finche  il  Mere  uno  di- 
nenga  poluete  roflifTima,  la  quale  cir- 
colerai in  Pellicano  con  lo  fpirito  del 
Vino  , per  diftillationc  in  vafo  di  ve- 
tro, nel  rondo  del  quale  rimane  il  Bal- 
farao  del  Mercurio , affatto  dolce, che 
riefee  pretiofillimo  rimedio  all’ viceré 
difpcrate , Se  alle  caruncole  della  vef- 
fica  ; e gioua  grandemente  alle  ferito 
fette  dell’archibugiate. 

Mercurio  Aurato  vomitiuo,e  fuda- 
tiuodi  Angelo  Sala  . Piglia  Argento 
viuo  non  adulterato  libra  vna , Terra 
lennia  all’ifteflò  pefo  : polucr  izzal  a_* 
dentro  vn  mortaro  di  pietra  , e con.  j 

Jiuantità  fufficiente  di  OlTimele  Scil- 
ino , fi  riduce  in  forma  di  Elettuario 
liquido,  con  la  cui  miftura  fi  amalga- 
ma I’Argcto  viuo,e  poi  fi  diftilla  ogni 
colà  per  flotta  di  vetro , alta  di  collo  : 
quella  diftillationc  fi  rcpctcrà  tre  vol- 
te , rinouando  tempre  la  Terra  figilla- 
ta  con  rollimele  fudetto  . Piglia  poi 
quello  Mercurio  cosi  tre  volte  diftil- 
lato , e pallàio  per  camozza,  haurai  il 
Mercurio  baftantemcntc  purgato,  ap- 
prendo in  color  celeftino  . Per  far 
poi  la  prccipitationc , piglia  tre  oncie 
di  Argento  viuo  così  purgato , 8c  vna 
libra  medicinale  d’Acqua  forte,  fetta 
con  due  libre  di  Vetriolo  Vngarico 
albificato  con  Ientilfimo calore ,c  pol- 
verizzato fottilmente,  e con  vna  libra 
di  Sai  Nitro  ben  purificato  te  nefe  ac- 
qua forte  , diftillcrai  in  orinale  di  ve- 
tro con  fuoco  di  arena,  fino  alla  fccci- 
tà,  cohobando  tré  volte,  in  vltimo  poi 
continuerai  il  fuoco  gagliardo  per  fei 
Iiore  , e raffreddato , che  farà  il  vafo , 
cauane  il  Precipitato, c fanne  polucre, 
la  quale  farai  sfumare  fopra  vna  pia- 
lira  di  ferro  , porta  fopra  il  fuoco  di 
carboni , finche  faranno  efalati  li  fpi- 
riti  filli  dell’acqua  forte  , il  che  fi  co- 
nofee  , quando  non  li  vedono  clàlare 
piti  fpiriti  gialli, & all'hora  leualo  dal 
fuoco  . Quello  è il  Precipitato  , il 
quale  dourai  poi  lauare,  mefehiando- 
fo  prima  con  vn 'oncia  di  Sai  Tartara 
chiaro  , c rettificato  , & irrorandoli 
con  acqua  di  Mclillà  tepida  , li  farai 
Tcnire  à confiftcnza  di  Mde  ; all’Jiora 


Eni  quella  materia  in  vaio  di  Tetro  2 
ciondolo  in  vn  luogo  caldofitniie  al 
natiuo,  per  lo  (patio  di  quaranta  gior- 
ni. Lauerai  poi  quella  materia  crm  « 
acqua  comune dcftillata, finche  alga- 
ilo  , niente  fappia  di  felfo , all’hora  li 
bà  da  feccarc . Nota , che  nc’mcdica- 
mcnti  fol  utm i vi  è ncceflària  5 oltre  la 
facoltà  di  evacuare  , anche  quella  di 
corrobborare , e refocillare  le  parti  in- 
terne 1 onde  fi  fogeiungc  qui  vna  cor- 
rettione,  ò più  tolto  addinone , c ben- 
ché li  corroboratiui , e gli  corretciui 
della  malignità,  tra  li  vegetabili fiano 
molti  , nondimeno  la  feguente  com- 
polìtionc  non  hà  pari , per  l’analogia  , 
e conformatione  , che  hà  col  Mercu* 
rio  , e per  l’indubitata  facoltà  di  to- 
gliere la  mala  qualità  , ebeforfi  in_> 
qucfto  Mercurio  hauefle  potuto  rima- 
nerc.Piglia  del  fudetto  Mercurio  pre- 
parato parti  quattro , Oro  diaforetico 
f come  diremo  à fuo luogo  ) c Croco 
di  Marte  robifìcato  « di  ciafchcduno 
roeza  partc,mefchia  in  mortaro  di  ve- 
tro , e poi  ferba  li  in  vafo  di  vetro  be- 
ne otturato  . Quella  preparatione  di 
Mercurio  , effondo  fetta  con  diligen- 
za, fi  dcuellimare  più  dell’Oro,  ha- 
uendoinfinitc  vimì,&  è fpccialmente 
vno  degli  efquifiti  , e fpecificiattra- 
henti , imperciòche  trahe  allo  ftoma- 
co  copiofamentc  gli  humori  corrotti , 
da  qualfiuoglia  parte  del  corpo,  tenz’- 
alcun  pericolo  , ò a ltcratione grande 
delle  forze  , attratto  poi  ciò,  ch’è  di 
flemma , òdi  bile  flaua  foprannotante 
alla  bocca  dello  llomaco,  li  caccia  per 
vomito  4 fi  come  poi  gli  altri  humori 
con  la  corrottionc  del  fanguc  , per  fe- 
celìò . Nota  ancora  , che  non  opera.» 
tempre  così  dillintamcnte,  mà  alcune 
volte  affolutamente , fecondo  che  tro- 
ua  gli  humori  difpolli  , la  fituatione 
delle  materic,e  la  coftitutione  del  cor- 
po . Non  porta  veramente  alcuno  fin- 
toma  pcricolofo,  mà  non  perciò  fi  de- 
uctralafciarcdi  vfarlo  , fecondo  Ia_* 
differenza  delle  complclfioni , e delle 
malattie  coIgiuditiode’Mcdici  rauo- 
nali  . Eprcllantifrimorimcdioa’ac- 
tarri  flu filoni  del  capo,e  fpccialmente 
ncirEpiicfliaic  appropriato  nella  cor- 
rottici- 
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fottione  dello  ftomaco  , Lue  Galli-  malli  delle  Reni , amandogli  per  via 
ca , Podagra  , Chiragra , & in  tutti  li  di  fudore , cd’orina . 
mali  articolari  . Vale  alle  febbri  in-  Arthnaanno  pone  la  ricetta  di  que-  ...  . 
termittenti  , caufate  da  foprabbon-  fto  fpirito  fenza  l’Aceto , mà  lo  fà  di- 
danza  di  bile  flaua,  ò altra  ? foccorre  (libare  con  lo  fpirito  di  Vino,ri  pcten-  ititi , 
anche  alle  febbri  putride  , e peftilen-  do  tate  volte  la  diftillationc,  che  dop- 
ali, fomentate  dalla  velenou  influé-  po  vfeito  lo  fpirito  del  Vino,  fi  venga 
za  di  Marte  , Venere,  e della  Luna  ,e  a diftillare  lo  fpirito  del  Mercurio  in 
fi  come  i fumi  foliginoli  del  Mcrcu-  color  di  latte  , chiamandolo  poi  fpi- 
rio  rompono  il  ferro  , ncll’iftedò  mo-  rito  di  Mercurio  dolce . 
do  il  Mercurio  preparato  difcaceia  : La  fudetta  opera t ione  però  fu  con- 

e ritonde  il  veleno  del  Pianeta  di  Mar-  tinuata  da  mefenza  intcrpcllatione  » 
te  . Non  hà  pari  nell’oftruttione  de’-  per  lo  (patio  di  tré  mi.fi  , e non  appar- 
Mcftrui  , c nella  ritentionc  d 'orina  : ue  mai  fogno  di  voler  diftillare  fpiri- 

contro  a’ vermi  è medicina  ottima_»  : to  , ò oglio  latteo  , come  aderirne  1’- 

Si  adopera  vtilmcnte  per  vomitiuo  Autore  5 mi  è riufcito  poi  di  farlo  nel 
contro  li  fintomi  de’veleni , c nella_r  feguentc  modo  , che  lo  croucrai  ficu- 
difenteria  . La  dola  è da  grani  cin-  riflimo  . Piglia  foblimato  puro  cri- 
que  à dicci  con  buon  vino  , èden-  ftallino  parte  vna  , bolo  rodò  parti 
tro  vn’ouodabcrc  , ò pure  in  torma  tre  : polarizzali  inficme  , tbrman- 
di  bolo  , mefehiato  con  Zucchero  done  pallottole  con  acqua  , cdoppo 
rofato  , conferua  di  fiori  di  Boragi-  che  faranno  ottimamente  fcccatc  ali- 
ne , ò finalmente  in  pillole  di  Aloe  ombra  le  diftillerai  per  (torta  di  ve- 
la uato . tro , con  fuoco  conueniente.  Se  vfeirà 

' Mtty  Magifteriodi  Mercurio.  Piglia  So-  lo  fpirito  del  Mercurio  di (àporc al- 
ftmtdi  blimato  quanto  ti  piace,  didoluilo  , quanto  acido,  il  quale  non  perde  mai 
M*rt*'»*  per  ebollitione  , in  acqua  comune  , la  virili  dididòIuercqualfiuoglia_s , 
poi  foprainfondi  àgoccieà  goccio  benché, contumace , durezza:  & à far 
alquanti  grani  d’Oglio  di  Tartaro  , ciò,  l’hòmcfehiato  alle  volte  con  em- 
fàtro  per  rifolutionc  dal  fuomedefi-  piaftri  emollienti . 
mo  fate  , c vederai  calare  il  Mercurio  Spirito  , ouero  Ogliodi  Mercurio 
al  fondo  del  vafo  in  colore robieondif-  rodo  . Piglia  Sobliinato  puridimo  M*t*ur,. 
fimo  : fi  rende  dolce  , lauandoloot-  quanto  vuoi  { riducilo  fopra  vn  mar- 
«inamente  con  acqua  comune  diftil-  modi  poluere  fottilidima,  e mefehia- 
lata  . lo  con  altrettanto  Croco  di  Marte  , c 

# Spirito  di  Mercurio  bianco,ò  Mcr-  ponilo  in  luogo  humido  fopra  vna  ta- 
cur‘°  diaforetico  di  Pietro  Poterio  . uola  di  vetro  piana,  lafciandoueio  per 
f'dlt'r,-  Piglia  Soblimato  comune  : fallo  fol-  lo  fpatio  di  alquante  fcttimanc  : farai 
uri*.  ucre  in  Aceto  did  illato  , c poi  diftil-  ciò  di  Maggio,  Giugno,  e Luglio  » 
la  l’Aceto  fino  alla  feccità  della  ma-  e fi  rifòluerà  in  oglioilauo  , ilqua- 
teria  , la  quale  polucrizzerai  , e di-  le  raccogli  diligentemente  . Dalle 
gerirai  con  fpiriro  di  vino  , finche  feccic  , poi  non  rifolute  , fi  caua  il 
padi  in  forma  di  pinguedine  mucco-  (àie  , lenza  calcinationc  , altrimen- 
fa  : all’hora  fortifica  il  fuoco  di  are-  te  veriaadcuapotarfiogni  cofa.  Quc- 
na  , à fegnochediftillerà  vn’humo-  fta  opcratione  di  cauàr  il  Sale  fi  fà 
re  fienile  allatto  , il  quale  di  nuouo  con  acqua  comune  , come  moftra- 
riadbndi  nella  ftorta  . c n’vfciràdi-  remo  al  capo  proprio  de ‘Sali  , coa- 
ftiHando  , vn’Olio  bianchidìmo  , golando.cfoluendoicoagolatopoiil 
c foauiffimo  , che  non  riticncalcu-  fale  fimcfcliiacon  foglio  , chcfifa- 
na  facoltà  cotrofiua  , di  modo  , che  ranno  di  color  aureo  : Poi  fi  ’ -mran- 
pigliato  per  bocca  al  pefo  di  grani  no  eoa  gola  re  , Se  edèndo  mefehiati 
dice  , òpocopidjgioua  mirabilmente  cosi  vniti  fi  dillillcranno  con  fuoco 
all’Vl -ere  della  Vedìca  ,difcutendoi  di  Arena , in  leuto  di  vetro,  perche  in  • 
Teatro  Donatili . Torte  I.  F quella 
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quella  òpcrationc , quanto  pili  il  vafo 
è bailo  , c corto  di  collo , tanto  più  c à 
propofico  • Finita  che  farà  di  diftilla- 
re  tutta  l’acqua  chiara  ,augmcnta  Tu- 
bilo il  luoco  , cfalirà  vna  roflezza  G- 
tnile ai  Croco  , la  quale  raccoglierai  , 
parte  nella  fommità  del  lambicco  , e 
parte  nel  collo  in  tórma  di  butiro  , e 
però  fi  è detto , che  il  vafo  fia  corto  di 
collo:  Seguita  il  luoco , finche  non_, 
afeende  più  di  quella  materia  roflà  , e 
raffreddato  , che  farà  il  vaio  raccogli 
quanto  ne  puoi  , e doppo  vi  gitterai 
dentro  la  flemma , che  vici  prima_>  > 
acciòche  fi  laui  , e vadial  tondo  del 
vafo  ; ciò-fitto  ritorna  di  nuouo  à di- 
itillare  , come  fopra  , che  appena  fcal- 
dato  il  vaio  viene  à poco  a poco  lique- 
farli quel  che  vi  era  rimafto  , ediftil- 
lera  roffiffimo  : lo  raccoglierai  , vnen- 
dolo  col  primo  oghoroflò  , e quando 
vedrai  > che  non  diililla  più  di  quell 
oglio  roflò  muterai  il  recipiente  , c_a 
raccoglierai  la  flemma  , conformo 
fàccfli  nella  prima  diftillatione  j aug- 
mentando  il  fuoco  , e di  nuouo  rac- 
coglierai quel  butiro  roflò  , parte  fo- 
pra al  lambicco  , e parte  nel  collo  , 
e cosi  per  raccoglierlo  tutto,  ripeterai 
vft  iti  tantc  volte  la  diftillatione , quanto  ne 
ttimtii  farà  ilbifogno  . Ambidue  quell ’ogli 
Mtmnt.  fono  fudorifichi  , Se  in  grand’vlò 
ne’mali  Venerei  , màfpccialmcntcil 
rodo, del  quale  bcuutovno,  òdue_* 
grani  in  acqua  Trincale  , ò fpiritodi 
Guaiaco  , dentro  i debiti  vchicoli  , 
come  fono  il  Decotto  di  China ,acqua 
di  Pcrficaria,  aggiungendoui  ancho 
alle  volte  acqua  di  Tabacco  , caccia 
per  fudorc  qualfiuoglia  materia  pcc- 
cante,chc  non  cede  à gli  altri  medica- 
menti, tacendo  cadere  fpon  tanca  men- 
te le  puftolc;  diminuifcegli  tumori  ; 
eficca  , c confolida  l’vlcere  che  man- 
da no  fuori  materia$mà  fe  quelle  faran- 
no contumaci , vngendoli  con  vn  po- 
codi  quell ’oglio  di  fopra , rolleranno 
felicemente  curate . 

Lo  Spirito  di  Mercurio  Bianco  glo- 
ria a’mcdefimi  mali  5 mac  più  debile 
negl’effetti  ; benché  , eflendo  con- 
tinuato, può  anch’egli  fuperare  il 
male  • 


L’Oglio  di  Mercurio  Corporale  del 
Querceta  no.  Sifàalmalgamandoon-  cnftrmi», 
eie  quattro  di  Mercurio  crudo.  Se  vna 
di  llagno  buono  . Si  (lende  fopra  vna 
lamina  di  ferro  , e fi  lafcia  in  luogo 
humido  , douc  fi  conuertc  in  celio  . 

Vale  efficacemente  alle  ferite  dcfl’Ar-  Im Snf*+t 
chibugiate.  • 

Acqua  di  Mercurio  contro  Vermi.  <fll 

Piglia  Argento  viuo  quanto  ti  piace  , nnlr.  r«- 
ponilo  dentro  vn  vafo  di  vetro  , fo-  mi. 
prainlòndendoui  acqua  communi 
dillillau  ,-  ò altra  limile  contro  ver- 
mi 5 e poi  dimena  per  mcz’hora  di 
continuo  il  vafo  , finche  appare  l’- 
acqua con  qualche  colore  ccìcllino  . 

Separa  l'acqua  dal  Mercurio  , fer- 
bandola  come  teforo nelle  molcll io 
de’vermi  , bcuendone  vn  poco  à di- 
giuno . 

Andrea  Libauio  ferine  vn 'acqua  fi- 
mi  le  , c dice  eflère  medicina  cfficaco  ij* 

nelle  febbri  Peftilentiali , Synoche  , c 
Putride:  dice  ancora,  che  gioua  alla 
Difcnteria  , e Vermi  5 e che  applicata 
à modo  di  lòtto  diflòluc  i tumuri  j va- 
le all’Hidropifia  , c morbo  Gallico  . 

La  forma  di  Comporla  è tale  . Scalda 
l’Argento  viuo  dentro  vn  crocciolo,  e 
lo  cllinguc  nel  decotto  di  Ruta  Ca- 
praria , vfando  poi  il  decotto  . Nel 
medefimo  molo  fi  ponno alterare  col 
Mercurio  alcuni  ogli  , per  il  dolor 
Nefritico,  Diabete,  Scirri,c  nodi  ede- 
matofi . 

. ..a. 

*4  G G l VT^  T 

L’Argento  Viuo , detto  così , per- 
che à guifa  di  viuentc  in  luogo 
piano,  fi  muoue,tìì  da  altri  detto  Mer- 
curio per  l’analogia  , chetienecon  il 
fiuololò  Mercurio  dc’Pocti  , chedi- 
pingcndofi  alato  , daua  contrafegni 
d’vn’cftrcma  volubilità  ; cosi  hebbcj» 
quello  minerà  le  tal  nome  , pereflèr’- 
egli  di  natura  volatile  , nonrcfillen- 
do , anche  à picciolo  empito  di  fuoco. 

E minerale  prodotto  dalla  Natura  , 
nelle  vifeere  della  terra  per  materia-» 
proflìma  , da  poterne  poi  difporre_» 
nella  fàbrica  di  tutti  gl’altri  metalli  * 

onde 
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ondefil  da  alcuni  perciò  detto  Mater 
Metallorum,  c con  ragione,perche,fc 
fminuzzando  effi  metalli,  ncH’ifledà 
loro  anatomia  dino  quantità  di  Mer- 
curio viuo  , mentre  quello  per  mezo 
dell’Arte  Spagirica  può  da  ciafcuno 
metallo  cauarii,  daranno  cuidete  fag- 
gio che  fiano  di  elfo  coni  polli , fecon- 
do quel  tanto  a u aerato  adioma,  cioè 
che  V»um<jHodquc  corpus  ex  ijs  cupo- 
nitur,in  quje  dijfoluitur . 

Non  hà  però  dubbio  , che  nella 
compofitione  diedi  metalli,  , vi  con- 
corra qualche  altra  materia,  che  hab- 
bia  forza  di  fidare  il  Mercurio  , con 
trasformarlo  in  tale  , ò tale  fpeciedi 
metallo . Per  conofccr  ciò  , farà  di 
mellicri  di  premettere , che  conforme 
tutte  le  cole  create  hanno  dipendenza 
da  vn  Colo  principio  , così  hannoan- 
che  fomighàza  nel  mantencrfi,c  mol- 
tiplicarli tra  loro  ; di  più  fc  vn’ifteflò 
primo  principio  e dato  habile  à ma- 
nifcftarc  la  diuerfità  di  tate  innume- 
rabili forme  , cjuali  à nollri  fenfi  lì 
modrano,  non  e ciò  per  altra  cagione 
fucceduto , fe  non  per  ragione  dc’fpi- 
riti  Seminali , autori  di  tali  drauagà- 
zc  , conforme  lì  feorge  , che  da  vno 
fteflò,  & vnilbrme  fugo  terreo, fi  pro- 
ducono , peredèmpio  (per  mezo  de’- 
fimi)  le  diuerfità  fpecinche  delle  pia- 
te , odèruandofi  poi  varie , non  filo 
nella  figurala  anche  negli  odori,fa- 
pori  , &c.  Cosi  anche  la  diuerfità  di 
tanti  Animali , ne’quali  fi  podònod’ 
auantaggioda  vno  dedò  cibo  genera- 
re 1 fimi , ciafchcduno  dc’quah  hab- 
bia  virtù  di  manifedarediuerfa  appa- 
renza, con  la  conlèruatione  della  fpe- 
cic  indiuiduale  . 

Hor  nell’idcdò  modo  fucccdc  la 
compofitione  de5 vari  metalli , imper- 
ciòcne  la  Natura  forma  l’idea  , ofe- 
menza  di  tale,òtale  metallorl’accop- 
pia  con  il  Mercurio,  comefodanza 
vniuerfale  di  elfi, e redando  dalla  me- 
fcolanza  , ò dall’efficacia  della  virtù 
ièminale  più,ò  meno  fidato  il  Mercu- 
rio, viene  trafmutato , fecondo  il  mo- 
do di  riceuere,di  edè  virtù  fpecifiche: 
cosi , fe  ne  rederà  fidato  nel  grado  so- 
no , fi  trasforma  in  Oro  , fc  meno  in 


prima: 

[ Argento, e cosi  di  grado  in  Rame  Sta* 
| gno , Piombo , ò altro  fimile . 

Da  ciò  ne  deue  rifultare  la  diuifione 
dc’Metalli,per  eflier  alcuni  perfètti, al- 
tri imperfetti , c quedo,  come  s’è  det- 
to} dipende  dalla  maggiore  fidàtionc  i 
onde  l’Oro  per  edertrà  metalli  il  piu 
fido,  c che  non  fi  confuma  nel  fuoco  » 
nc  li  druege , è dimato  per  il  più  pcr- 
fèttoic  egli  il  più  graue,per  lo  che  tut- 
ti gl’altri  cflèndo  mefeniati  col  Mer- 
curio , fono  da  quello , nell’atto  dell*— 
amalgationc,riccuuti  nella  fupcrficie 
la  doue  l’Oro  và  nel  fondo  del  Mercu- 
rio , à differenza  degli  altri,  che  come 
più  leggieri  vanno  agalla . 

Da  quede notitie  però,  mi  paf^j » 
che  ne  podi  nafccre  il  quidto , che  è , 
di  che  materia  fia  compodo  il  Mercu- 
rio? e per  rifpoda  dico , che  elfo  fi  ge- 
nera da  vn  certo  licore  aqueo , capace 
di  molti  colori  , quale  col  tempo  ac- 
qui da  vna  cófidenza,fimile  al  miele  , 
ò al  butiro,  che  per  tale  fomighanza  , 
vien  chiamato  daGio:  Battida  Van 
Helmont  con  la  voce  Èur  . Quedo  , 
per  mezzo  d’vna  continua  naturale.» 
digedione , c fomcntatione  , che  hi 
nelle  vifccre  della  terra  , fi  coaeola  in 
Mercurio  viuo.  Quedo  tale  licore  , 
fecondo,  che  riferifee  Giorgio  Agri- 
cola, s’incontra  in  gran  copia  de 'Me- 
tallari nelle  cauerne , che  li  fanno  per 
cauare  i metalli,  e per  lo  più  coagola- 
to  à modo  di  Butiro , mi  di  colore  ce- 
ruleo, òazurro. 

Effi)  licore  fudetto  , altro  non  e , 
che  foli o liquido , edènriale,  e volati- 
le, comporto  immediatamente  dalla 
prima  materia,coimine  à tutte  le 
cofe  , quale  , benché  podi 
dimoftrarfi  con  termi- 
ni Filofofici , che 
fia  , ad  ogni 
momo  , 
qui 

fi  tace, per  non  appartene- 
re allo  feopo  pre- 
fente  di  que- 
rt’  ope- 
ra. 
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Tre  paragone  dell'or  fenico . 

L’A'fenicoè  /limato  pcrniciofi/fi- 
mo  veleno  , nientedimeno  Pa- 
racclfo  fcguitado  gl’Autori  Arabi  di- 
ce riufeir  vtilifiìmo  Alefilàrmaco  , in 
unto  che  portano  per  Amuleto  , ap- 
pefo  al  collo  con  vn  lacciodi  feta  , & 
anche  accomodato , fecondo  Crollio, 
in  vn  Tacchetto  da  portarti  fopra  la_» 
camicia  nel  Zito  della  regione  del 
cuore,vuole,chet»ioui  alia  Pelle,  Ve- 
leni, Febbri , e limili  moibt  aftrali  , 
percheattrac  il  veleno dalPintrinfeco 
del  cuore  alla  parte  citeriore . Mà  Fi- 
jf,4irat  hppo  Giub'rto  Medico  Parigino  rifc- 
nfee  alcune  hiftoric  di  molti  , cho 
tKkdtP-  hanno  pericolato  có  l’vfo  degl’Amu- 
ft  ti«n,  jetj  Arfcnico  , trà  quali  vn  certo 
huomo  nobile  hauendo  portato  vn_a 
ticchetto  di  poluere  di  Arfcnico , lo- 
pra  la  regione  del  cuore,  à fine  di  pre- 
ferirli dalla  Pelle  , mori  repentina- 
mente giuocando  alla  Piletta  , e fàt- 
to  aprire  il  Cadaucre  , fi  trouò  il  cuo- 
xe  fecco , negro , Se  vlcerato . Il  mede- 
fimo  Guiberto  entra  ad  inueftigare  P 
origine  dell’errore,  comuneméte  vfa- 
to>ai  adoperare  l’Arfenico  nel  modo , 
e mali  fudetti , e conchiude  , che  ne- 
gli Scritti  degli  Autori  Arabi  vi  fia_» 
errore . Ex  idiomatici  Arabici  ignori- 
tia  prò  -Arfenici  'vocabulo  , Cintiamo 
mum  -Arabici  fignificante  , vox  lati- 
ma  illa  affinit  -Arfcnkum  fcUicet  , ac- 
tepla  fuerit . Nientedimeno  prepara- 
to chimicamente  fi  rende  Poi  certa- 
mente ficuroper  vfarlo anche  intrin- 
fccamcte,  feparandofene  il  veleno  nel 
modo  , che  feguc  , Piglia  Arfcnico 
Cfiftallmo,eradchia!ocó  vgualpe- 
fo  di  Sai  Nitro  , e di  Sai  di  Tartaro  , 
accomodandolo  fri  due  vafi  di  terra  , 
dandogli  fuoco  , per  vcntiquatrr’ho- 
re,  prima  lento , c poi  augmentando- 
lo  pian  pianofino  all’/ltimo  grado  . 
Aprirai  poi  li  vafi,  e trouerai  vna  ma- 
teria bianchi/fima,  che rapprefenta  il 
color  di  Perle . Quella  materia  folue- 
rai  con  acqua  calda,  cauandone  il  Sa- 
Jcyjuak  tarai  rifoluerc  in  cantina , in 
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oglio  pingue  come  Butiro,che  perciò 
fi  chiama  Butiro  di  Arfenico  filici , Se 
c vn’ottimo  Anodino . di 

Per  far  poi  vetro  di  Arfcnico , fimi- 
le  all’Antimonio  Giacintino.  Piglia  runa 
Arfcnico  Cri  llallino  quanto  vuoi  , e «*,/»•*« 
polarizzalo  fotti  Imente  : habbi  poi  a •****'-. 
accomodato  > fui  fuoco  di  carboni  *** 
viui  , vn  pignattino  : ò crocciolo 
di  falda  tenuta  , dentro  del  quale  vi 
metterai  vna  libra , c mezza  di  Piom- 
bo, nel  quale  in  modo  alcuno  fia  me- 
fchiatonc  ftagno,  ne  altro  metallo  . 
Quando  vedi,  che  il  Piombo  bolle  , 
gutaui  fopra  vncucchiaro  di  Arfeni- 
co polarizzato  » coprendo  fubito 
ilvafo,  il  quale  Arfenico  fi  fonde  fu- 
bno  j all’hora  vi  gittcrai  vn’ altro 
cucchiaro  di  poluere  di  Arfenico , fc- 
guitando  cosi  per  cinque  volte,  c con- 
tinuando il  fuoco,  vedrai  fopranuota- 
rc  al  Piombo  vna  materia  ofeaginofa} 
àquel  tempo  piglia  il  pignattino,  ò 
crocciolo  , con  moietta  di  ferro  , 
buttando  la  materia  fòla  fopra  vna  « 
pietra  di  Marmo  , ò colà  limile  , c he 
Iha  accomodata  in  modo,  che  habbia 
alquanto  di  pendenza  da  vna  parte  , e 
vedrai  cadere  il  Piombo  in  terra , gj 
rimanere  I'Arfonico  condenfàto  /òpra 
la  Pietra  in  colore  di  Pietra  Giacin- 
tina, il  quale  Aritmico  vien  vfato  in_* 
luogo  di  Antimonio  Giacintino  . La 
dofe  è di  dieci  grani  in  infofione  $ per 
ventiquattr’horc , dentro  vn  bicchic- 
ro  di  ottimo  Vino  bianco , per  l’i  He  fi- 
fieffettti  s’adopera  , bcuendofi  poi  la 
parte  Chiara  del  Vino . A quella  pol- 
ucrc  , che  rimane  nel  fondo  de!  Vino 
fi  fopra  pone  nuouo  Vino,  come  fopra 
e fà  pur  anche  l’effetto  di  muouerc  il 
vomito.  Si  adopera  anche  il  fudetto 
Arfenico  Giacintino  nelle  piagho 
fordide , e maligne . Quel  Piombo  ca- 
dutonclla  fudetta  operationc  , può 
adoperarli  à compore  il  calice  Chimi- 
co vomitiuo,  à fimilitudinc  di  quel- 
lo dcH’Antimonio . 

Per  ricetta  dell’Arthmanno  fi  fai*- 
Acqua  di  Arfenico  nel  modo  feguen-  -Ar/min, 
tc  . Piglia  Arfenico  bianco  , e Sai 
Nitro  purificato  pani  vguali  : met- 
ti dentro  vn  vaio  di  terra  , pollo  fo- 
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pra  a I fuoco  gagliardo , in  modo , che 
ogni  cofa  li  liquefàccia:Iafcia  poi  raf- 
freddare., e l’Axfcnico  apparirà  candi- 
d illìmo  > al  quale  aggiungerai  di  nuo- 
uo  altretanto  Sai  Nitro,  continuando 
la  medefima  operationc  per  tre  volte  : 
in  v 1 timo  fi  mette  in  luogo  humido , e 
fi  rilolue  l’Arfenico  in  oglio  , òpiù 
tofto  in  acqua  , la  quale  mefehiando- 
41  con  acqua  di  Piantaginc  , òdiPcr- 
flcaria  con  tale  proportionc  , chegu- 
ftandola  , fi  pofla  tolerare  fopra  Ia_» 
lingua  , Gioua  al  Carcinoma  del  Na- 
fo  cfulcerato  , applicandola  fopra_s 
il  male  . Auucrtirai , che  fi  hà  da  ma- 
nipolare quell 'opera  in  luogo  aperto , 
guardandoti  dal  fumo  , il  quale  hà 
forza  di  fare  addormentare  , & offen- 
de il  Ccrcbro  à légno  tale,  che  può  re- 
cidere : Nel  rimanente  Io  chiamerei 

Sueft’opera  più  tolto  Oglio,  ò Acqua 
i Sai  Nitto,  mentre  c ccrtilfimojchc 
l’Arfcnico  fuapora  qui  quali  tutto  fu’l 
fuoco . 

n,  11  Rubino  di  Arfcnico  fudatiuo . Si 
»if,  fa  foblimando  l'Arfenico poluerizza- 
to  in  Saggiolo  di  Vetro,  replicando  1'- 
operatione  due  , ò tré  volte  per  cin- 
que , ò lei  hofe , finche  apparifea  cri- 
ltallino,  fcparando  tempre  la  poluere 
fottilc  , che  fi  attacca  al  collo  del  va- 
fo  , in  forma  di  farina  volatile  , ch’è 
la  parte  vclcnolà  dcll’Arfenico  . Pi- 
glia dunque  la  parte  criflallina,poluc- 
ri/.zcla  , mcfcniandola  bene  con  al- 
trettanta poluere  di  fiori  di  Solfo,  e fo- 
blima  come  fopra,  che  fi  farà  vna  maf- 
ia di  color  rodò  . Quefl’è  rimedio 
fperifico  negli  affetti  del  Polmono  , 
prefa  per  dentro  il  corpo  al  pelo  di  fei, 
o vero  otto  grani  , c muoue  efficace- 
mente il  fudorc.  Adoperato  poi  cftrirt- 
fccamente,  lana  qualfiuoglia  piaga-* 
difficile  da  curare  * 

Si  cauano  fimilmentc  dall’Orpimc- 
-g.iiu  a to  i Rubini  fudatiui  . Pigliando  di 
e-fimni,  Orpimento  in  fcaglia  vn'oncia  : Se 
fri* *»#.  nefà  poluere  lottile  , efi  foblima  in_s 
vaio  di  vetro  con  fuoco  potente  fin- 
che il  fondo  del  vafolìa  bene  infoca- 
to^ in  mcz’hora  haurai  i Rubini  fo- 
blimati  al  collo  del  vafo  . Si  piglia- 
no diqucfti  Rubini  al  pelo  di  lei  , ò 
Teatro  Donneili ..  Parte  b 
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vero  otto  grani  nel  brodo  del  Genge- 
uo  , per  muouere  il  fudorc  nel  mal 
Francete , Scabia , e fimili  infettioni . 
Quelli  Rubini  fi  adoperanoancho 
da’Pittori  , per  rapprefentare  vaghif- 
fimo  color  giallo . 

- — - ■ ■ ■ — ' ' — < 

\AG  Gl  VTi_T  jì.  > 

SOno  molto  diuerfi  i pareri  di  va-' 
ri)  Autori  ncll’aflcgnare  il  modo 
della  gencrationedcll’Artenico  5 im- 
perciochcnon  manca  , chiaflèrilce  , 
che  fi  generi  nelle  vifeere  della  terra  , 
da  Sale  , c Solfo  . Vogliono  altri  , 
che  fi  produchi  da  vna  fòprabbondan- 
za  di  Solfo  nc’metalli  , mentre  da_» 
effi , per  mezo  del  fuoco  fi  fepara  ; mà 
quefli  tali  fopongono  , non  eflcre_> 
prodotto  feparatamentc  , e diflinto 
da  metalli  : però  con  quefla  temenza 
moftrano  , non  efierfi  appoggiati  sii 
l’euidcnza  fcnfibilc  , gran  macflra^ 
del  vero  , già  che , fecondo  il  comun 
fentire  de’Pcriti  di  quella  materia-*  , 
fihà  , che  per  mezo del  fuoco,  non  fi 
fàccia  altro  , che  vna  mera  fcpara- 
tionc  , e non  generatione  di  eflo 
Arfcnico , conforme  anche  da 'metalli 
fi  teparano  terra,  arena,  c fimilt  fuper- 
fluc  impurità  j anzi  , fecondo  elio 
fa  teftimonianza  l’Agricola  , e lkr- 
nardo  Celio  , fuole  trouarfi  molto 
volte  nelle  vifeere  della  terra  l’Arfcni- 
co , fenza  mefcuglio  di  metallo  al- 
cuno, benché  per  altro  fi  fia  fpcrimcn- 
tato  , che  trouandofi  l’Arfenico  nelle 
cauc , fi  trouino  necefiariamcme  vene 
dc’metalli , c fecondo riferifee  l’Agri- 
cola , l’Orpimento  c certo  inditio di 
vena  d’Oro  • 

Nc  manca  chi  aflerifee  , diucrfil’- 
Artenicoannouerarc  fià  i metalli,  per 
ragione,  che  facilmente  con  effi  fi  mc- 
fchiaj  però  quella  opinione  viene  . 
rifiutata  da  ParaceIfo,Imperato,Crol- 
lio  , & altri,  che  vogliono  cllèr  quel- 
li folamcntc  fette  , c corrifpondenti 
a’fettc  Piartctti  ; douendofi  perciò  l’- 
Arfenico inferire  nel  numero  de 
mezi  minerali . 

lo  però  lafciando  tante  contradit- 
F 3 tioni , 
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tionijdipcndeti  da  mal  fondate  filofo- 
fie,  fono  à dichiarare  il  mio  lenti  men- 
to,circa  la  gcncrationc  dcll’Arfcnico, 
conchiudendo,  che  d’altro  non  colli , 
che  il  Solfo  naturale  fomplice  , me- 
fchiatocon  il  Solfo  criflallizato,  con- 
forme per  mezo dell'Arte  fpagìrica  fi 
può  feorgere  da  chi  Uà  in  ella  intro- 
dotto , che  con  la  mifcela  de 'due  lico- 
ri, cauati  da  quelli  due  accennati  ma- 
teriali , ne  rifoluta  vn  licore  corrufi- 
uo,  e velcnofo  di  natura  limile  all’Ar- 
feni  co- 
si allignano  poi  da’Scrittori  molte 
differenze  d'Arfenico  , e principal- 
mente uè ; cioè  la  prima,  ch’è  l’Orpi- 
roento,  la  feconda,  il  Rifogallo,  eia 
terza  , ch’c  l’Arfcnico  Crillallino 
bianco  ; altri  però  aggiungono  à que- 
lle la  quarta  , cioè  la  Sandaraca  $ mà 
però  tutte  in  effetto  fono  accidental- 
mente dillinte  , e difendono  da  vn_* 
lòlo  materiale  , eh  e l'Orpimento  , 
quale  cosi  fiì  detto,quafi  *4uri  figmen ■ 
tum  , per  caufa  , che  finge  il  colore 
dell’Oro  . Si  troua  quello  nelle  vifec- 
re  delle  terra  , à guilà  degli  altri  mi- 
ncrali , fq  ua  molo , che  perciò  fu  vol- 
Htofc*.  gannente  chiamato  Orpimento  in_* 
( < fraglia . Quello,  è tanto  più  perfetto , 
cr!$uv>»  quanto  che  meno  c mclchiato  corta 
«•»»  )«  altro  minerale  , ò con  terra  , onde_> 

S*(tu.  f,  coll  urna  purgarlo  per  mezo  della-* 
Sobhmitione  , pigliando  pelo  vgua- 
le  d’Orpimcnto  , e di  Sale  comune.* 
decrepitato  , in  quello  modo  fobli- 
mandofi  diuicnc  bianco,e  crillallino, 
d’onde  hà  prefo  il  nome  d’Arlènico 
crillallino  . Quello  dunque  dourà  v- 
farfì  in  Medicina  , per  cllerc  più  pur- 
gato, è più  pronto  ad  inucrtirfi , &à 
mutare  le  parti  velcnofe  ; con  piglia- 
re forma  di  rimedio  , mentre  fièef- 
p- ri  montato  , non  poterli  cauare  me- 
dicamentodi  grandccfficacia , fenon 
inuertendoquei  materiali,  cheappa- 
rifeono  molto  vclenofi . 

L’altre  forti  poi  dell’Arfenico,  per 
»•//.****  cifre  inferiori  nell’efficacia  , non_» 
dcuano  cifre  ammeflc  nell’vfo  medi- 
cinale , come  fonoiIRifogallo,  eia-* 
Sandaraca,  deta  anche  da  i Chimici, 
Arfenico  rollò , benché  quello  appref- 


lo gli  Arabi , non  fi  di flingue  dall’Or- 
pimento , e fecondo  il  Matthioli , non 
diflcrifce  in  altro  , l'c  non  che  nel- 
la cottìonc  , dicendo  , che  la  Sanda- 
raca fia  l’ilteflò  Orpimento  , màpitl 
cotto  dalla  Natura , anzi  gli  ntcrifcc, 
haucrnc  fatto  efpericnza , che  per  me- 
zo del  fuoco,  l’Orpimento  fi  muta  in 
Sandaraca,  qui  però  per  Sandaraca  , 
non  s’intende  quella  comma  , che  fi 
trona  ncll’alberodel  Ginepro , con  la  smmdm‘2. 
quale  fi  fa  la  vernice  per  t Pittori;  mà , “ *•  xa 
fecondo  fi  c detto  di  Ibpra  è vna  fpc- 
eie  d’Arlènico  , la  quale  fi  chiama-* 
Sandaraca  degli  Arabi  , à differenza 
della  gomma  da  Ginepro , che  fi  chia- 
ma Sandaraca  dc’Grcci . 

E’  l’Arfènico  vn  potente  clcaro- 
tico  , c preparato  vale  nella  Chi- 
rurgia à curare  diuerfè  forti  di  tu- 
mori callofi  , come  fono  i Calli  ...  . 

nelle  Fittole  , i Porri  , e Callide’- 
piedi  , ò limili  , del  che  le  no  iht  •/'.  * 
fono  da  me  ollcruatc  alcune  cfpcricn-  "”*• 
zc. 

Senza  prcparationi  arteficiali  è 
molto  pcrniciolb  l’Arlcnico  , non_* 
lòlo  à gli  Animali  > mà  anche  à i 
vegetabili , & à i Metalli  ; onde  rife- 
rilcc  Giorgio  Agricola  , che  fi  troua 
ncU’Eguto  vn’acqua  , la  quale  fcato- 
rifee  da  terra , c perche  porta  foco  vn- 
vaporc  Arfonicalc,  fa,  che  fe  à cefo  fia 
beuuta  da  qualche  Animale,  cafchi- 
no  à quello  non  lòlo  i peli  , mane  i 
bruti , finanche  i’vgnc , e le  corna.* . 

E pcmieiofo  à i Vegetabili  ; onde  i 
Pacfi , douc  fono  miniere  d’Arfenico  > 
come  c in  Ponto  , ne  vi  germogliano 
alberi  , ne  herbe  ; anzi , fecondo  di- 
ce Cardano  , leccano  le  piante  con  il 
lòlo  fumo  dcU’Arlènico.  Epcrvltimo 
nociuoà  Metalli  , perche  mclchiato 
con  elfi  , benché  perfetti  fi  folfero,  li 
rende  frangibili, Se  inetti  a rcfillcre  a’- 
colpi  di  martello. 

Mà  le  bene  , come  fi  è detto  , fifa  t*tm. 
l’Arlènico  Crillallino  con  arte,nulla-  *m<w, 
dimeno  il  Brafauolo  non  lalèia  d’aflè- 
rirc,  che  ciò  non  fia  vero  , dicendo 
trouarfi  l’Arlènico  Crillallino  nelle 
minierc;mà  con  fua  bona  licenza, non 
mi  pare,  che  con  ciò  fi  polla  (labi lire, 

che 
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che  non  poflà  far Ti  con  arte  , confor- 
me ce  lo  Jimoftra  Pcfòcrienza  : con_» 
tutto  ciò  quelle  fono  le  di  lui  parole  5 
Grxci  ^furtpigmentum  , A rjenicum 
•voca.  ut  s ut  in  meta  Ilis  dittum  eft  : fed 
suor  - Ar fenici  appelliti t album  ,quod 
fer  rvim  ignis  fattum  , & in  laminai 
f'enetijs  arte  concretum  ab  ahquibus 
falsò  gxiiìimatur , qui  Arfenicìfm,etió 
in  lamiuas  redatti, fed  brcui  cottura  , 
<t!T  arte  , Rjf agaio  ànobis  dittum  , ab 
strabi  bui  , A rfmagal , putarmt  ma- 
gno errore  , cumheec  ex  minerà  e ffo- 
diant  ur,  & f ponte  nafeantur . 


prima:  g7 

fumc , ò foftaza  glutinoià  profitteuo- 
Ic , che  in  fe  ritiene  : douendofi  di  pili 
notare  , che  doppo  la  calcinatone  re- 
tta come  vna  poluere,  priua  affatto  d* 
ogni  faporc , e d’ogni  portone  di  fale» 
anche  hfib,qualc  in  fienili  materie,  in 
poch  filma  quantità  fi  rirroua;  fiche 
poi  ad  altro  non  può  feruirc  l’Auorio 
calcinato,  che aflolutamente per co- 
ftrettiuo. 

Quello  però  che  fi  c auucrtito  nell* 
Auorio , è da  Capere  , che  dene  anche 
feruirc  nel  Corno  del  Ccruo,  e fimiii, 
ches’haurannoda  preparare . 


Treparatione  dell *4uorio . 

DOuendofi  preparare  I’Auorio  , 
poni  la  rifehiaturadieflò  in_s 
vaiò  di  terra  cruda  feouerto , metten- 
dolo ad  abbruggiarc  , in  tornate  di 
Vafari , òdi  Vetrari  finche  doppo  d’- 
eflere  abbruggiato  apparifea  dinuo- 
uo  bianco  : afi’hora  tritalo  fbttilmen- 
tc,c  mcfchialo  con  altretanto  pefo  d'- 
acqua Rolà  , lafciandolo  leccare  all’- 
ombra  . Si  pefta  poi  di  nuouo,c  fi  m;- 
fchia  con  la  fletta  quantità  di  acqua 
Rofa  , comedi  fopra  ',  e fimilmcntcfi' 
lafcia  feccare  ; & in  vltimo  fi  macera, 
con  acqua  Rofa  fopra  vna  pietra  , ò 
dentro' vn  mortaro  di  porfido , finche 
fia  fonili  filmo,  cformadonc  poi  Tro- 
cifci,  li  quali , effondo  ben  feccati , fi 
ripongono  in  vafo  di  vetro  otturato  , 
che  non  trafpiri . Quefto  Auorio,  co- 
si preparato,  fi  adopra  anche  in  luogo 
dello  Spodio  . 


A G G l T A- 

BEnchc  fin’hora  fia  fiata  comune- 
mente vfata  la  Ridetta  prcpara- 
uone dell’Auorio , ioptrò,nauendo 
mira  all'vtilc  publico , dico , douerfi 
detto  Auorio  crudo  , c non  calcina- 
to macinare  in  mortaro  di  Pietra  con 
acqua  di  Rofe,Come  fopra  ; maffima- 
Dicmcquido  s’haurà  da  adoprare  per 
vulnerario  interno,  mentre  per  me- 
ro della  calcinationc,  non  folonon_a 
acquifta  cfficaciajmà  perde  quel  graf- 


Trc  par  ottone  del  Bolo  Armeno . 

A Fare  tale  preparatone  mefehia 
la  poluere  del  Bolo  Armeno  có 
quantità  d’acqua  comune,  lardando- 
lo cosi  per  tré  giorni  j doppo  ver- 
fà  l’acqua  , quando  però  apparirà 
chiara  , c di  nuouo  poni  altr’acqua_* 
fopra  il  Bolo  , replicando  la  ftefTa_» 
operatone,  per  tré  volte  , acciòche 
fi  toglia  al  Bolo  quella  muffa  tcrreftrc 
Partalo  poi  per  il  criucllo  della  natu-  erimttt9 
ra , il  che  fi  ta  in  qucflo  modo . Poni  i,tu *««- 
nel  vafo  , doucftà  il  Bolo,  vnibuo-iiu,  <*« 
na  quantità  d’acqua  chiara  , e me-A** 
fchia  di  continuo  , per  fpatiodivna 
ottaua  parte  d’hora , doppo  lafcia  po- 
lare vn  poco , c poi  verfa  l’acqua  in  « 
altro  vafo  , che  verrà  à portar  fècole 
parti  più  lottili  del  Bolo , c cosi  repli- 
cherai,finche  nel  fondo  del  primo  va- 
fo fi  vedranno  folamcntc  le  parti  pic- 
trofe,c  Patene  inutili . Tutta  l’acqua 
poi  nel  fecondo  vafo  fi  lafcia  pofàre  , 
finche  fi  vegga  chiara , & il  Bolo  fla_» 
ridotto  nel  fondo  ; all’hora  figitterà 
via  l’acqua  diligentemente,  per  incli- 
natone, Tettando  il  Bolo  , che  dop- 
po e fière  feccato  , fi  mefehia  con  ac- 
qua Rofa,  e fene  formanopaftelli  , 
che  ben  feccati  fi  ripongono  ; con- 
fcruandofi lungamente.  Queicctano 
difioluei!  Bolo  Armeno  cola  flemma 
acida  delI’Alume , fcparàdola  poi  dal 
Bolo  , per  bagno  ; c gitta  fopra  del 
Bolo  nuoua  flemma  , continuando 
l’opcratione  per  tic  volte  : all’hora  il 
F 4 Bolo 
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Bolo  fi  cóuertiràin  oglio  molto  craf- 
ló;  il  quale  fccchcrai  a lentiflimo fuo- 
co, finche  fi  riduca  in  poluerc . Gio- 
ita valorofamente  à fermare  il  fanguc, 
che  efee  da  qualfiuoglia  parte  del  cor- 
po. E aueda  c vna  prcparatione  chi- 
mica del  Bollo  Armeno . Gio:  Zuvcl- 
fero  hà  per  fofpetta  la  prima  lauatu- 
ra  del  Bolo , perche  crede  egli  , chej 
nell’acqua  fi  fcioglia  qualche  portici- 
ne del  Sale  del  Bolo  j mi  doueua 
confiderai  , che  la  femplice  acqua 
non  c Mcftruo  efficace  per  jfciolgere 
dal  Boloalcunode’fuoi  tré  principi! . 

Treparatione  della  Calce . 

A Gita , c mefehia  per  vn’hora , la 
poluerc  della  Calce  viua,  con_s 
vna  quantità  d’acqua  comunctdoppo 
Iafcia  pofarc  nel  lòdo  la  Calce,  c gitta 
via  l’acqua  , che  fopranuota , gittan- 
douenc  fopra  di  nuoua,  replicando  la 
prima  operatione  fino  à fette  volte:  in 
vltimo decanta  l’acqua, c della  Calce, 
che  rederà  nel  fondo , ne  formerai  pa- 
nelli . 

Trcparationc  della  Canfora . 

PPolucrizza  la  Canfora  in  morta- 
ro  , douc  tu  babbi  prima  pcfta- 
to  quattro  Amandole  , ò purel’hab- 
bi  vnto  con  vna  goccia  doglio  di  clic 
amandole  , perche  cosi  fàcilmente  fi 
riduce  in  poluere:la  quale  è la  Canfo- 
ra Preparata . 

Treparatione  delle  Cantarelle . 

LE  Cantarelle  fi  portano  alle  fpe- 
ciaric  comunemente  morte , mà 
c di  làperfi  , che  per  far  migliore  ope- 
ratione  , douc  c la  commoiità  , fi 
debbono  far  morire  cosi  . Poni  le 
Cantarelle  in  vafo  di  terra  nó  varia- 
to i ecuopri  la  bocca  di  eflò  con  te- 
la rara  , riuolta  poi  la  bocca  folto  fo- 
pra  , accomodando  il  vafo  fofpcfb  fo- 
ra vn’altro  vafo  dentro  il  quale  dia 
ollendo  aceto  fortiffimo  , finche  il 
vapore  dell’aceto  vccida  le  Cantarel- 
le : le  quali  poi  s’infilzano  in  vn  filo  , 


e fi  fanno  feccarc  al  Sole  per  ferbarlc 
all'vfo.  Le  migliori  Cantarelle  fono 
quelle  di  vari  colori . 

Treparatione  de  Ila  Cerufa . 

LA  Cerudà  fi  prepara  lauandola  > 
come  fi  è detto  del  la  Calce  , re- 
plicando però  la  lauatura  folamcnte 
per  cinque  volte  : fi  padà  poi  per  il 
Criudlo  della  natura , come  fi  c infc- 
gnato  à fare  il  bolo  armeno . 

Treparatione  della  Cerujfa 
Serpentari a . 

SI  pigliano  radici  di  Dragonrea  j 
detta  Serpentaria  , cauate  da  ter- 
ra nella  Primauera  : Si  nettano  dalla 
feorza  nera  , e doppo  fi  tagliano  in_» 
fette  , e fi  pongono  a feccarc  al  Sole  : 
fcccate  che  fono , fi  polarizzano  fer- 
tilmente,e con  tre  oncic  della  poluere 
diede  fi  mefehiano  quattr ’oncic  d’- 
acqua Rofata  , c fi  lanciano  Peccare  al 
Soie  in  vafo  di  vetro  copertoci  velo-.fi 
replica  cosi  tre  , ò quattro  volte , 
fempre  con  I’ideflò  plfo  dell’acqua  , 
come  di  fopra  , pcrclie  , facendo  a_» 
quedo  modo  la  poluerc  riefee  pili 
bianca  . Sene  formano  poi  Trocifci 
con  vinobianco  Aromatico  ; ’cdopò 
d’efière  ottimamente  afciutti  fi  ripon- 
gono . 

Treparatione  del  feme  di  Coriandrì. 

SI  macerano  i forni  di  Coriandro 
in  aceto  fortiffimo  , per  tré  gior- 
ni continuitcauali  poi  dall’Aceto.,  c 
lafcialicon  acqua  Rofata  , fatta  per 
lambicco  lafciali  fcccarc,c  riponili . 

Treparatione  di  Coralli , Terle,  e fimi- 
li  pietre  pretiofe . 

Clafcheduna  di  quede  pietre  fi 
macina  da  per  fé  con  acqua  R ti- 
fa,li, pra  vna  pietra,  ò mortarodi  Por- 
fido : conofcerai , che lìano bene  pre- 
parate , quando  , facendo  il  faggio 
della  poluerc  co’dcnti,  non  la  fornirai 
arcnofa  : all’hora  formane  padellati  » 

c co- 
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c cóme  fono  ben  feccati , liriporai  in 
vafo  di  vetro»  Auucrtcndo,  che  lp, 
perle  non  debono  edere  peliate  in_s 
mortaro  di  Metallo,  perche  facilmen- 
te pigliano  di  quella  cattiua  qualità , 
inimica  alla  natura  noftra.  Oltre  del- 
l’acqua Rolàta  , fono  buone  anche_» 
quclì’acquc  de 'Garofani , Meliflà , c 
di  Viola. I Chimici  fanno  la  fegucntc 
preparationc . 

Licore  delle  Gemme,  cioè  Rubini, 
Granate , Giacinti,  Tojjatij,  Smeral- 
di , Zaffiti , Amctifti , Cri  dallo,  e li- 
mili , per  dottrina  del  Crollio . 

Aborugia  la  poluerc  di  ede  Gem- 
me trè,ò  quattro  volte , con  altrctant- 
to  Solfo  puro  , dentro  d’vn  cocciolo 
coperto  , dandogli  nel  principio 
fuoco  piaceuolc  , & vltimamcntedi 
circolo , cuoprendo  il  crocciolo  tutto 
di  carboni  la  materia  poi , che  rcda_» 
abbruciata  , la  ua  con  acqua  comune 
diffidata  , finche  fe  ne  parta  il  Sol- 
fo : lafcia  fompre  ri  lèdere  al  fondo  le 
Gemme  , le  quali  quando  fono  fec- 
che  , lì  mefehiano  con  pefo  vgualc  di 
Sai  Nitro  purificato  , e calcinato  di 
nuouo  in  crocciolo  coperto  , pollo 
nel  fuoco  di  riuerbero  , ò circolo  , 
che  dir  vogliamo,  finche  le  Gemme  fi 
tendano.  Si  lauano  come  lòpra_»  , 
con  l'acqua  per  toglierne  la  parte  cor- 
rofiua  del  Sale  Nitro  , c fi  conofeeef- 
fcrellata  lauata  ,quandol’acqua  non 
fi  fente  più  falfa  : all’hora  afeiuga  lc_, 
Gemme  , e poi  fopra  di  ede , polle  in 
vaio  di  vetro , infondi  Aceto  Radica  - 
to,quanto  bada,ò  Tercbentmato , fe- 
condo Huforo , muouendo  fpcfló  Ia_» 
materia,  acciòche non s’indurifca_» 
nel  tondo  , lafcialo  poi  in  l#uogo cal- 
do, per  vcntiquattr’hore , ò poco  più  , 
che  cosi  le  Gemme  fi  rifoluono . La 
parte  chiara  poi  dell'Aceto  impre- 
gnato delle  Gemme  fi  pone  à dilli  Ila- 
re in  dorta  di  vetro  à fuoco  d'Arcna  , 
finche  vfcédo  tutto  il  Meflruo , rima- 
ga nel  tóndo  della  Aorta  il  Sale  delle 
Gemme  . Si  dolcifica  , fciolgcndo 
piu  volte  in  acqua  comune  didillata  , 
feltrando  poi,  & euaporando  Tacque, 
rella  il  Sa  le  dolce  , il  quale  pollo  i n_» 
cantina  fopra  yn  marmo , nel  mefe  di 
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Giugno  , Luglio,  & Agodo  fi  viene 
arifoluercin  Licore  , con  il  quale  fi 
compone  il  GiulcppcGcmmato,  co- 
me diremo  à fuo  luogo  . Hò  prati- 
cato, che  in  luogho  dell’Aceto  Radi- 
cato,riefee  anche,eforfi  più  ficuro,  il 
fempliee  Aceto  acerrimo  didillato  . 
Sopra  lcfeccic  ; che  rimangonodi  fo- 
pra doppo  Tcdrattionc  dell’Aceto  Tc- 
rcbcntinato , vi  s’infonde  nuouo  me- 
druo,rcplicando  , come  di  fopra  , ca- 
riandone nuouo  Sale  : e come  non  fè 
feioglie  parte  alcuna  profittcuole , fi 
calcinano  col  Solfo  , al  mododi  pri- 
ma , feguitando  l’opera  , finche  lene 
farà  cauata  tutta  la  pane  effondale.} 
profittcuole . 

Volcndofàre  l’Aceto  Radicato , ò 
Tescbcntinato,  fecondo  Hufcro , fi  fà 
cosi . Piglia  per  cfcmpio,trc , ò quat- 
tro libre  di  Terebentina  chiara  , fo- 
pra la  quale  infondi  Aceto  didillato 
libre  due  : didilla  per  dorta  con  fuo- 
co, d’Arcna  con  le  regole  dell’Arte  , 
cioè  con  fuoco  Icntojlinchc  farà  vfei- 
to  l’Aceto  conio  fpirito  della  Tere- 
bentina ; fortifica  poi  il  fuoco , & v- 
fcirà  vn’oglioflauo  con  acqua  rubi- 
conda d’acutidìmo  fàporc  $ foguirà 
a pprcdó  foglio  rodo,  all’hora  ferma 
la  didillationc,  feparàdo  l’Aceto  dal- 
lo fpirito,  &:  oglio  della  Terebentina  ) 
doppo  quedo  poni  l’Aceto  fcparato 
fopra  vna  conucnientc  quantità  di  ra- 
dici di  Rafano  foluatico  , c farai  di- 
dillaretrc  , ò quattro  volte  , òpure 
finche , doppo  la  didillacione , non_» 
rimanga  alcuna  parte  fccciofa sedan- 
do l’Aceto  puro  , c chiaro . 

Col  licore  delle  Gemme  và  cógiun- 
to quello  delle  Perle  , che  chiamano 
Quinta  Edcnza,chc  è la  parte  più  pu- 
ra , c defecata  diede  , riferbandomi 
però  di  trattare  à fuo  luogo  del  Sale  , 
e Magidcro  delle  medefime  Perle , v- 
tilidimo  nella  Medicina  . Piglia—» 
per  tanto  le  Perle , etritale  in  morta  - 
ro,  ò pietra  di  Porfido, didóluendo- 
le  poi  in  Aceto  didillato , la  fidandole 
in  caldo  dentro  vn  vafo  di  vetro  , per 
vna  notte  5 Piglia  poi  edo  Aceto 
chiaro  , c non  effondo  chiaro  , fel- 
tralo > e lafcialo  euaporarc  in  vafo  di 
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vetro  fino  alla  liceità  , e cosi  rimane 
nel  tondo  il  Sale  delle  Perle,;!  quale  di 
nuouo  {dogherai  in  Aceto  diitillato, 
fcparan do  le  fcccic  del  Sale  , e tacen- 
dofimilméce  euaporarela  parte  chia- 
ra (ino alla  {eccita.  Replicherai  la_* 
folutione  nell  'Aceto  ,c  l’euaporatio- 
nc, finche  il  Sale  non  laici  a impurità 
alcuna  nel  li  indo  del  vafo  . Quello 
falc,  cosi  defecato  , foluerai  con  ac- 

Ìua  piouana  dift'llata  , e la  tarai  di- 
gitare , ripetendo  cosi  tante  volte  > 
tinche  venga  feparato  il  fale  dell’A- 
ceto dà  quello  delle  Perle  : fi  conofce 
la  pertettionc  dell’Opera,  quando  vl- 
timamente  nella  difttItationc,guftan- 
do  l'acqua  lì  fente  dolce , ò infipida  . 
Queftoiàlcdi  Perle  cosi  purificatoli 
Lecca  , ponendolo  poi  in  vafo  di  ve- 
tro , c foprainfondendoui  ottimo  fpi- 
rito di  Vino  , che  lo  foprauanziduc 
dita  , lafeiandolo  digerire  in  Bagno 
Maria  , per  otto  , ò dieci  giorni,  ò 
pure  finche  vedrai  fopranuotarc  allo 
fpirito  di  Vinol’cficnza  delle  Perico 
in  torma  d’eolio  fpeilo  , il  aualc  fc- 
pcrarai:  e poi  {opra  il  Cile  , cne  rima- 
ne , inlònderai  nuouo  fpiritodi  Vi- 
nojfeguitandol’opcratione , finche  il 
Sale  delle  Perle  quafi  tutto  fia  conuer- 
tito  in  efienza  . Vnifci  tutte  I’ciTèn- 
zc,  gitundo  via  le  feccie  , bcnchej 
poche  ne  reftmo  . Circola  l’eflènze 
con  Io  fpirito  del  Vino  per  giorni 
quindeci:finalmentcdiftilla,per  {tor- 
ta di  vetro  con  ripetitc  cohobacioni  , 
fin  tanto,  chcl’efiènzadiftilla  per  la 
Aorta  la  quale  feparata  dallo  fpirito 
del  Vino,cuftodtrai  cometcforo  prc- 
tiofo.  La  Quint’cflenza  delle  Perle 
c corroborati  ua  del  cuore  , foccorre 
ài  Veleni  , età  , che  il  cuore  non.» 
lì  podi  facilmente  offendere  da  erti  , 
conferuala  fanità  , aprcl’oppillatio- 
ne  della  milza  , c del  legato;  mitiga  le 
febbri  ardenti , togliendo  la  fete  ; ral- 
legra il  cuore,muoue  l’huomoal  coi- 
to ; fa  orinare,  c caccia  la  Pietra,  cor- 
robora le  parri  neruofe  , fana  l’a- 
poplefia  , lo  fpafimo , tl  mal  caduco  , 
elaParalifia  . Corregge  i Tifici  , il 
marafmo  , e rifiora  le  torze  ài  vec- 
chi , c conualci'ccnti  : feda  la  freniti- 


dc,  c riftringe  li  flufli  dcll’Hcmorroi- 
di . La  dola  è da  otto  à dodcci  goc- 
cie  . Anfclmo  Boetio  vuole  , che  dal- 
le Madriperle  fi  pofià  cauare  final- 
mente la  Qutnt’Eftènza,  c che  habbix 
le  raedefimc  virai  delle  Perle  proprie . 
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O Criue  à qucfto  propofito  Paracel- 
f°  vn  modo  per  cauare  dallci» 

Gemme , ò fimili , reflènze,&  c il  fc- 
gucntc . 

Piglia  le  Gemme , Perle , Coralli 
ò limili,  da  quali  vuoi  cauare  l^flèn-  Punii ’•  • 
za  , fi  pcftoranno  groflàmcntc , poi  le 
ponerai  in  vafodi  vetro  , foprain- 
fondendoui tanto  Aceto  radicato,chc 
le  foprauanzi  quattro  , ò cinque  di- 
ta trauerfe  ; chiudi  poi  il  vafo  , e po- 
ni à digerire  nclfimo  di  Causilo  per 
fpatio  d’vn  mcfe,ne!  fine  del  quale  fc- 
para  la  parte  chiara  dalle  tcccie , e per 
decaniationc  , c foprainfondiad  cflè 
nuouo  Aceto  radicato  , ripetendo  , 
come  di  l'opra  , fino  che  haurai  c- 
ftratto  il  colore  della  materia.  Vni- 
fei  poi  tutti  gli  Aceti  impregnati  ; e 
fepara  per  di  ìli  Itationc , finoalla  {ce- 
cità , c riinancrà  nel  fondo  del  vafo  v- 
na  poluere  fecca , quale  , con  acqua.» 
piouana  diftillata , tante  volte  dolci- 
ficherai , fino  à tanto  , che  fi  farà  nel 
gufto  fentir  dolce  , ponendo  poi  tal 
materia  in  luogo  humido  fopra  d*- 
vn  marmo , e fi  feioglierà  in  licore  o- 
lcaginofo  era  fio . 

Con  audio  modo , dice  Paracelfo» 
haurai  la  Quint’Eflcnza  dallcGcm- 
mc , Perle ^ Coralli  ,c  fimili , auuer- 
tcndo , che  per  la  piccola  portione  d’- 
cflènza  , che  da  cflè  Gemme  fi  caua  , 
debbano  pigl  iarli  per  tali  opcrationi 
le  più  perfètte  , come  fonol’O- 
rientali , perche  con  altre 
di  minor  carata  vis* 
impiega  in  vano 
la  fati- 
ca . 

(•'•) 
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Pi 


Treparatione  del  Corno  dtl 
Cerno . 

ACcomoda  i pezzi  del  Comodi 
Ceruo  dentro  vn  vafo  di  terra 
cruao  ben  coperto  , elafcialiabbru- 
giare  in  Fornace  di  Va  fari  , òdi  Ve- 
trari , finche  fi  tacciano  bianchi  5 ma- 
cinali poi  con  acqua  Rofa  , fopra_* 
vna  pietra  , ò mortaro  di  porfido  , 
finche  la  materia  fi  taccia  fòrtiliflìma 
della  quale  ne  formerai  paftelli  , ch’- 
ctfèndo  feccati  riponerai  , per  1’- 
vfo . 

Altra  prcparatione  del  Corno  di 
tumi  ch%.  Ceruo de’Chimici  . Si  fofpcndono  li 


dii  pezzi  del  Comodi  Ceruo  crudo  nella 
c.r«  di  bocca  del  Iimbiccodi  Rame  , cheti 
"***  chiama  ordinariamente  da 'Chimici 
Vellica , e da 'Romani  Tamburlano  , 
hauendo prima  fjttoii  vatbquafi  pie- 
nod’acquaifi  lafcia  bollire  l' acqua  di 
continuo,  finche  co’fuoi  vapori  ven- 
ga à calcinare  il  Corno , con  meraui- 
, glia  grande , facendoti  bianchiamo  . 
Enel  bollire  mancherà  l'acqua , vo  , 
n’aggiungerai  dell’altra  bollente,  fin- 
che con  quella  opcratione  fumigato- 
ria , venga  perfetta  tal’opcra;  cosi  cal- 
cinato il  Corno  anche  fi  prepara,  co- 
me fopra . 

Treparattione  d- U'Ellebro  negro  . 

CAua  dalle  Radici  dell’Elleboro 
negro  le  midolla  legnofe  , e.» 
gitialc  via  come  inutili  ; lafcia  poi 
macerare  le  radici  cosi  nettate  ne!  fu- 
go di  Cotogni  per  due  giorni  . Dop- 
po  leccate  fi  conficcano  in  vn  Coto- 
gno,iIquaIe  fi  auuolgcdi  palla  di  tor- 
mento , e fi  pone  nel  torno , c*vi  fi  b- 
feia  , finche  fu  cotta  la  palla  , 
dalla  quale  fi  cauano  poi 
fuori  le  radici , c fi  fan- 
no fcccare,  riponen- 
dole in  luogo, 
afeiut- 
to. 

CO  < 


Trepanticne  dell'Efola . 


POni  à macerare  le  corteccic del- 
le radici  deH'Efola  minore  , co- 
me più  lodata  da  Mefuc  , nell’Aceto 
forttflimo  per  24.  hore , poi  fi  cauano 
dall’Aceto  , fi  leccano  , e ripongo- 
no , a uucrtendo  Tempre  , ch’eflendo 
ordinata  l’Efola , s’intende  douerfi  y- 
farc  così  preparata . 

Treparatione  dell  Efipo  burnì  do. 

SI  pigliano  le  lane  fuccidc,  c mol- 
li, che  fi  tofano  dal  collo,  edal- 
la  parte  di  dentro  delle  cofcie  dell’a- 
nimale . Sibilano  con  acqua  calda  , 
premendone  fortemente  il  fuccidu- 
me  . Quella  lauatura  fi  lafcia  cadere 
da  vn  luogo  alto,  in  vn  altro  vafoac- 
comodato  di  fiotto  ; ò pure  fi  rimcna_» 
con  vn  battone  gagliardamente  , ac- 
ciò, he  fàccia  fpuma  ben 'alta , la  qua- 
le fi  hà  da  irrorare  con  acqua  mari- 
na : Quando  la  fpuma  è calata,  fi  racì 
coglie  quella  gratlèzza  , chenuota_» 
di  fopra  , e conferuab  feparata  in_a 
altro  vaio  ; fi  torna  à fare  nuoua  fpu- 
ma , come  fopra,  irrorando  con  acqua 
marina,  e raccogliendoli  la  graflèzza» 
nel  medefimo  modo  , fi  continua  l’o- 
pera , finche  fi  caui  tutta  la  erallèz- 
za  , e l’acqua  non  taccia  più  fpuma  1 
Poi  fi  maneggia  l’Elipo , caua  idongj  L, 
fuori  , fe  vi  troua  dentro,  qualehgj  ‘ ** 

fporchczza  , c fi  lcua  da  quell’acqua , 
e fi  mena  continuamente  in  nuoua  ac-  f - 

![ui,fincheguttandolocon  la  lingua , * f ‘ 
i fenta  leggiermente  cottrettiuo  ; q_j 
che  non  morda , & apparifca  bianco  , 
come  vuole  Diofcomic . 

Ad  altri  piace  brio  cosi  . Pigliano 
lana  di  Pecora  al  pefo  di  quaranta  li- 
bre in  circa  , e l’infondono  in  fuffi- 
cicnte  quantità  d’acqua  comune  cal- 
da , la  fidandola  cosi  per  ort’ltorc:  poi 
la  fanno  bollire  alquanto , premendo- 
la tòrrenien  e . Cuocono  la  colatura 
à confìftcnza  di  Mele, rimenandola  di 
continuo  con  vn  legno  , acciocheo 
non  fi  attacchi  al  tondo  del  vafo . 

Tre-- 
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Treparatione  del  fegato  di  Lupo . 

LAui  il  fegato  di  Lupo  con  Vino , 
douefia  cotto  l’Alìenzo,e  poi  a(- 
p.rgi  cflò  Fegato  con  polucrc  fonili  fi- 
limi di  Sandalo  Citrino  : doppochc 
farà  fatto  fcccarc  in  forno  tepido  , fi 
auuolgcrà  d'Aflènzo  ficco,  firbando- 
„lo  in  luogoafeiutto . 

Treparatione  dc'Gr arici  di  Fiume . 

SI  pigliano  i Granci di  Fiume  nc’- 
giorni  canicolari  , e fi  arrolli- 
lcono  dentro  vn  pezzo  di  rame  , pollo 
l’opra  i carboni  accfi  ; e quando  fi  pof- 
fono  fàcilmente  polarizzare  , (1  fir- 
bano  in  luogo  fccco  per  vn’anno . 


A G G l V rNs  T Jl . 

SI  può  dalla  fudetta  polucrc  forma- 
re empiaftro  , mcfchiandola  con 
1 nerba  AlyJJon  ben  pcfla,  & applicar- 
„ , . fi  lòpra  le  morficature  latte  da’cani 

M ito  & r t • <* 

lyg.n,  rabbiofi . 

La  dctt’hcrba  e anche  fpccifica  da 
per  fc  fola  à foccorrcrc quei  , che  lofi- 
fero  fiati  morficati  da 'Cani  rabbiofi  , 
Se  Io  perciò  la  conferuauo  tn  Villa_s , 
coinè  teforo  prctiofo  , attcloche  non-, 
nafee  in  quello  noftro  clima  , inàè 
CfienJ,’  Rata  orocurata  per  mezo  di  femi  da_» 

‘f.mZ'  d'  ^>ac^1  »?ntani . 

Pofìono  anche  i Granci  di  fiumjj 
prcpararfi , abbrtiggiandoli,  riferban- 
dri  ooi  la  cenere  in  modo  , chcdiucn- 
ga  bianca  , della  quale  fi  ne  dà  vtia_» 
dramma  per  volta  in  vna  in  finità  des- 
inali , nc’quali  vi  e indicanone  d’a- 
ftcrgcrc  ; mà  e particolare  fpecilico  , 
molte  volte  fperimcntato  da  me  ne’- 
morfide’cani , tanto  fimi,  quanto  rab- 
biofi , operando  con  più  energia  , che 
non  .opera  la  poluere  nonbrugtatà  , 
con  tale  regola  però  , che  nelle  morfi- 
caturc  dc’rabbiofi  fe  ne  dcuono  per 
ncccfiirà  dare  a’patienti  quaranta  prc- 
fc  nello  fpatio  di  giorni  quaranta  ; la 
ilo u e nc’morfi  de’canj  } che  non  fqno 


rabbiofi , ballano  dicci , auuertcndo, 
che  quindo  il  paticntc  dourà  prende- 
re tal  rimedio , fe  farà  pafiàto  qualche 
gioriiodalla inorlicatura  , làraneccf- 
lario  duplicare  le  prefe  , pigliandone 
vna  la  marina , & vn’altra  la  fera , fi- 
no à tanto,  che  fi  fupplifca  al  numero 
de 'giorni , nc’quali  non  hà  pigliato  il 
rimedio , di  maniera , che  quaranta-» 
giorni  , doppo  quello  , nel  quale  iti 
morficato,  fi  croui  il  cariente,  hauc- 
rc  pigliate  per  bocca  le  quaranta  pre- 
fe . Si  piglia  detta  cenere  per  lo  piti 
con  l'acqua  benedetta  di  S.  Vito  , v- 
nico  tutelare  di  tale  forte  di  languen- 
ti , à fine  d’accoppiare  con  i rimedi) 
terreni , anche  quelli  del  Cielo . 

Treparatione  degl’ Interini . 
del  Lupo. 

SI  diuidono  gl’Intcftini  del  Lupo 
in  parti  lunghe  mezo  dito  , e fi 
Lupino  nel  vino  , douc  fi  a fiata  cotta 
Ruta  con  finocchio  : fi  ficcano  poi 
nel  modo  del  Fegatodi  Lupo,  fidan- 
dogli a uuolti  in  foglie  di  Ruta  in  luo- 
go ficco . 

Treparatione  della  Gomma 
Laica . 

SI  pigliano  Radice  d’AriftoIochia 
lunga  , Squinantho  anaoncie  » 
due  , fi  cuocono  con  quattro  libre  d’- 
acqua pura  di  fonte  , e nella  colatura  , 
pofta  lu’I fuoco,  fi fcioglicranno fi- 
dici onde  di  poluere  di  Gomma  Lac- 
ca : Quando  il  decotto  faràdiuenu- 
to  rollo  à guifa  di  fanguc  , reftando 
fiiolta  la  parte  proficua  della  Lacca  , 
fi  cola  con  panno  di  lana  , gufando 
via  la  residenza , ò mcfcugli  > che  fo- 
no nella  Lacca , fi  cuoce  il  licore 
in  Bagno  Maria,  finche  ven- 
ga a confidenza  di  Me- 
le , e mentre  e così 
calda  formane 
T roci- 
fci. 

(•■) 
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Tredpitationc  della  Lepre  « 

O I piglia  vna  Laprc  viua,fi  fcanna, 
^ c fi  pone  intiera  conia  pelle,  e_» 
langue  in  vafo  di  terra  nuouo  col 
fuocouerchio  , e fi  mette  ad  a bbr li- 
gure in  forno  , finche  fi  porta  pron- 
tamente polarizzare  : machcnon_* 
diuenga  carbone . Quefta  poluere 
s’adopera  , per  il  mal  di  pietra  delle 
Reni . 

Preparatone  del  Litargirio . 

FA  poluere  del  Litargirio,  e met- 
tilo con -la  metà  di  Tale  comune 
in  vafo  di  terra  gittandoui  fopra  ae- 
rila comune, ò marina  j chclocuo- 
pra  quattro  dita  ; fi  lafcia  ilare  così 
perotto,  ò dieci  giorni  , mele  filan- 
dolo tre  , ò quattro  volte  il  giorno, 
acciòchc  la  materia  non  s’indurifca 
nel  fondo  , poi  fi  gitta  via  tutu  l’ac- 
qua falfa  , e fi  mette  fopra  il  Litargi- 
xio  vna  buona  quantità  d’acqua  dol- 
ce , e doppo  hauer  ben  meleti  iato  fi 
lafcia  polare  : fi  gitta  poi  l’acqua  dol- 
ce, e fi  replica  la  lauatura  , finche  fia 
leuata  tutta  la  falfcdine,&  ilLitargi- 
rio diuenga  bianco,comc  Cerufa  j al- 
l’hora  formarne  rotolctte;  che,  fecchc 
bene , fi  conferuano  lungo  tempo . , 

Trepar ottone  del  Mcxpreo». 

LE  foglie  del  Mczcrcon  nette  dai 
:ufti  fi  macerano  in  Aceto  for- 
nii,mo  per  24.  horc  : Sicauanopoi 
dall’Aceto  , eG  ripongono  doppo  d'- 
eflcr  fccche . 

Prepafalione  delle  Midolla 
degli  Animali . 

NEI  mefe  d’ Ottobre  fi  cattano 
daU’Ofli  le  midolla  di  qùalfi- 
uoglia  Animale, c fi  bua  no  bene  ; poi 
fi  iiquetànno  al  fuoco  in  doppio  vafo , 
cioè  Bagno  Maria  , c doppo  hauer  le 
colate , fi  ripongono  in  luogo  freddo . 
Nel  medefimo  modo  fi  pofiono  prepa- 
rare tutù  gli  graffi  d’ Animali  • 


•preparatione  dcll'Opfo  • 


SI  taglia  l’Opio  in  fette  Cottili  , fc 
quali  fi  ponaanno  fopra  vn  piat- 
to di  modo  > che  non  fi  tocchino  1’- 
vna  con  l’altraj  accomoda  poi  il  piat- 
to fopra  vn  fuoco  piaceuole  folto  del 
camino  , e ftàauucrutodi  nonrice- 
ucreperlc  narici  quel  fumo  , chen’- 
cfàb  , perche  è vn  follo  fetido , e_» 
ftupeiàttiuo  ) continuerai  il  fuoco  , 
finche  le  fette  delI’Opio  perdano  o- 
gni  odore  , e fìano  fccche  affatto  . 
v^uefta  è b vera  prcpautione  dell’O. 
pio,  dclQucrcctano,  b quale  s’ado- 

Era  nel  Ncpentes  , come  diremo 
o luogo. 

Preparatane  dell'Oro . 

T 'Oro  preparato  volgarmente , ri- 
I a ducendolo  in  foctilifiìme  foglie 
ha  qualche  virtù, come  diremoal  pro- 
prio capo  dell’Oro  , poiché  qui  (lab- 
bia rao  a trattare  fobmente  delle  varie 
fueprcparationi  Chimiche  , c perciò 
anche  trabfcieremo  il  lungo  raccon- 
to , che  richiederebbe  il  dimoftrare_> 

l’ingcgnofa diligenza  dcll’humana_* 
curiofità  in  martirizarequcfto  nobile 
mcullo  , non  folo  per  il  fine  di  fa- 
bricarnc  monti  d’Oro  , ma  anche^ 
percflrarnc  imaginarij  riracdij  , 
onde  poi  fono  deriuatc  le  parimente  * 
imaginarie  ricette  , nc’volumi  degli 
aifumigati  con  termini  enimmatici  j 
e nomi  millici,  con  vn’acreo  vanto  di 
cauarne,  oltre  b miniera  perpetuai 
dcll’Oroi,  faluaguardic  irrcftagibili 
contro  ogni  forte  d’infermità  , e_» 
conftguen temente  contro  rifteffiu» 
Morte:  E benché  adir  il  vero,  i Chi- 
mici fiano  andati  intorno  à ciò 
pili  riftretri  , hò  nientedi  meno  oflèr- 
uato , che  nel  dcfcriucrc  la  fua  prepa- 
razione , fi  fono  mofirati  boriófi  , e 
bugiardi, c ancor  maligni,  poiché  per 
renderfi  gforiofi  , fcriflcromanipola- 
tioni  non  mai  da  erti  praticate  , anzi 
ne  pure  fperi mentale  , hauendololo- 
ro  bacato,  che  quelle  ricette  à primo 

in- 
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incontro  haueflcro  vna  fpcciofa  ap- 
parenza, poiché  per  qucllo.che  ad  cf- 
fì  fpctta,  l’hanno  vedute  (blamente  có 
l’intclletto.c  non  altrimétc  con  gl’oc- 
chijfcriuendolc  perciò  da  contcmpla- 
tlui , e non  da  operanti,&  in  fine  cre- 
dendole tìficamente  filtrabili,  ina  non 
già  fàctcjche  perciò  le  defcrificro  con 
cnimmiincfplicabilt , imponendo  à i 
Meftrui  , nomi  di  loro  capriccio  , Se 
imponibili  ad  indouinarfi  . Si  douna 
pertanto feuerifiìmo  caftigo  , cnon 
potendofi  alle  per(bne,almeno  a’fcrit- 
ti  di  quelli  ladri  velati , li  qua  li, oltre 
al  rubbare  il  preti olo,  & irrecupera- 
bile teforo  del  Tempo,  che  fanno  per- 
dere in  leggere  i loro  fàntafini  , to- 
gliono  dalla  boria  Tornine  incredibili 
di  monete  , mentre  i ftudiofi  vanno 
prouandofi  à ridurre  in  atto  prat- 
tico  i loro  troppo  fallaci  Dogmi . Io 
pollò  parlarne  altamente  per  efpe- 
rienza  , tanto  più  che  hò  tatto  feek 
ta  dc’più  eia  dici  , &approuati  Au- 
tori , & in  fine  intorno  alle  loro  ri- 
cette hò  perduto  il  tempo  , le  fati- 
che » e la  (pela  , hauendo  fidamen- 
te rrou  a to  Col  ut  ioni  , pii)  collo  acci- 
dentali, chcfifiche  , o formali  . Ne 
mi  fi  opponga  , che  fia  ciò  proceduto 
da  mia  mcfperienza  , perche  è di  già 
molto  tempo  , che  fon  giunto  al  ter- 
mine preferi  «odagli  Autori  intorno 
à quella  materia  . Si  che  per  dirla  da 
huomo  (incero  , hò  pii)  volte  portato 
al  Padre  della  verità  ( voglio  intende- 
re Vulcano)  le  tinture  Chimiche  , i 
Cremori  , iSali,  le  Calci , eco!  fuo 
mezo  hò  veduto  con  occhi  propri)  , 
che  fono  ritornati  in  corpo,  diconel- 
la  prillina  efl&nza  di  quefl’Oro  , che 
da  principio  adoperai , e con  l’iftcftò 
pelo,  chic  ha  ucua  prima  : legno  in- 
fallibile , che  quello  Sole  terreftre  fi 
eccliflà  , mànons’cllingue  , eviene 
fempficcmente  à coprirli  di  nuuolc ,Ie 
quali  (blamente  impedifeono  l’oflèr- 
uare  i fuoi  raggi  . Confellò  però  , 
che  non  hò  fatto  faggio  di  tutte  le  ri- 
cette di  quei  meftrui  , che  dicono 
aprire  le  porte  dell’Oro , per  entrare  à 
feoprireranti  famofi  preparamenti  ; 
perche eflèndo  fianco  , nonmenodi 


fpendere,  che  d’operare  , hòhauuto 
occafione  di  credere  , che  quali  tut- 
te fianod’vna  medefima  carata,  cioè, 
che  non  fiano  efficaci  : tuttauia  per 
non  addoftàrmi  la  lunga  proua  d’vna 
negatiua  vniuerfale  , chehàdibifo- 
gno , per  auucrarfi  della  cognitione 
di  tutte  le  particolarità,  e per  non  pa- 
rere affatto  incredulo  àquei  , cheli 
vantano  d’haucrc  quello  prctiofo 
Meftruo , benché  elfi  non  dicano,cbc 
colà  fia  : deferiuerò  alcune  ricetto 
ellratte  da 'ferirti  d’Aucori  di  qualche 
grido,  acciochc  non  volendofi alcu- 
no curiofb  appagare  dell’efpcnen- 
ze  fatte  da  m e,&  anche  da  molti  huo- 
mmi  illuftri  , poflà  in  ciòlbdisfar- 
fi  augurandogli  in  tanto  patienza  , 
e miglior  ventura  , che  non  ci  hò 
hauuta  Io  ; non  la feierò  tuttauia  da 
parte  lo  fide  della  lolita  ingenuità  d’- 
auertire  quello  tale , che  prima  di  ve- 
nire al  cimento  , confidcri  bene  le 
ragioni,  cheadduròqui  fono  , pa- 
rendo à me , che  elle  fiano  baftcuoli  à 
richiamarlo  dell’inefplicabile  litiga , 
che  richiedono  li  preparamenti  ac- 
cennati , tc  in  quella  vece  impie- 
gare il  tempo  unto  più  fugace,  quan- 
to pretiòfo  in  rintracciare  nuoui  ar- 
cani negl’altri  midi , per  accrcfcimc- 
todi  quella  nobile  profeflìone  , ò pu- 
re fpcnderlo  in  preparare  li  già  appro- 
uati. 

Per  intelligenza  di  quella  materia,' 
è dà  fa  perii  5 che  l’Oro  fi  può  rende- 
re potabile  in  due  maniere:  primiera- 
mente fi  fa  per  via  di  Magi fte rio.» 
che  lo  rifoluc  fenza  fcparationt» 
alcuna  de  Tuoi  principi)  , e quello  è 
Oro  Potabile  volgare  tacile  a tarli  , 
anzi  cojì  facendo,!!*  gli  può  far  haue- 
rc  diuerfe  forme  come  di  Sale , Oglio» 
ò d’altro  licore  , nientedimeno,  fat- 
to per  quefta  via  non  farà  altro,  che 
femplicc  Ororapprcfentantc  tali  for- 
me «pigliate  dalia  congiurinone  di 
diuern  Meftrui  , cifrarti  dalla  fami- 
glia Salina  , e Spollono  elfi  Meftrui 
Separare  facilmente  dalla  calce  dell’- 
Oro con  l’aiuto  d’altri  Salinatu- 
ra contraria  al  primo  làle , che  hà  fi > 
luto  : perche  , come  vuole  Angelo 

Sala, 
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Sala  Cómblbunt  fpìritus  acuta  5 c^o- 
sì  l’Oro  da  licore  ch’era  , fccndc  al 
fondo  in  forma  di  poluere  $ onde  tal’* 
Oro  fattone  auri , non  hà  pid  virtù 
delle  fcinplici  foglie  d’Oro  } e fe  pure 
inoltra  altra  opcrationc  , fegue  per 
virtù  dclMeftruo  > chcrhàleiolto  3 
ne  fi  hà  da  credere, che  venga  attenua- 
to l’Oro  da  molti  Chimici  in  modo 
cosi  elaborato,  chf  mediante  dii  (pi- 
riti Ialini  G riduca  à pattare  per  ftor- 
U , onde  penfano , che  non  (1  poifa_» 
ridurre  più  in  corpo  , perche  ciò  ri- 
pugna all’cfpericnza  ordinaria  : ben- 
ché all’Oro  cosi  ridotto , diano  il  no- 
me diTintura  , none  però  che  fia_» 
tintura  formale , mà  fecondo  Gcbcr  , 
ri  fottio  ftc  attenuata  . & lanuta , 
quia  ^ iutum  tlltotum  Mtrcurius  , fi 
che  fe  tale  tintura  folle  fifica  vera  non 
fi  potria  ridurre  più  in  Oro  , come 
feguc  con  il  mezo degli  fpiriti  ripcr- 
cuticnti  , il  che  nelle  vere  , e tìfiche 
T mture , non  può  in  conto  alcuno  fc- 
guirc  • 

La  feconda  maniera  di  far  l’Oro  po- 
tabile vero  , c reale  è quella  , che  11  fa 
fcparandoda’trc  principij,che  cópon- 
gonocflbOro,  vna  parte  diftinta,  la 

Jual  maniera  chiamano  i Chimici  E- 
:rattionc  : fiche  dato,  c non  conccf- 
fo  , che  ciò  fi  potette  fare  , non  per 
quello  nc  fceueria  , che  fotte  vera  l’jf- 
lertione  d’alcuni  Chimici  Parabolici: 
li  quali  vogliono , che  tale  parte  hab- 
bia  da  ettcre  medicina  vniutrfale  per 
la  falutc  del  noftro  corpo , e che  hau- 
ria  facoltà  di  rinouarloipcrchc  cauata 
per  via  d’cftrattione  j cdiflinta  dagli 
altri  due  principi]  , vi  manchcrìano 
quelle  prerogatiue  , le  quali  ordina- 
riamente hanno  tribuite  all’Oro  , in 
riguardo  della  fua  incorrottibifità  ; 
perche  s’c  vcroquello  , chcettì  Chi- 
mici dicono  , cioè  d’haucrc  vn  Mc- 
ftruo  vniucrfale , che  conferua  la  for- 
ma del  foggettofoluto  , vna  conio 
fuc  proprietà  ( il  che  però  non  può 
ln  conto  alcuno  eflèr  vero  ) tal’Oro 
"-fi  potabile  verrebbe  ad  eflcr  vna  parte  di 
u cttòOrocorrotto,epcrciòfimega_i, 
chc  fj  p;,fij  cauarc  da’principii  di  etto 
a»  Oro  vna  parte  diftinta  , come  alcuni 
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malmente  credono  . Perche  dan- 
dofi  attolutamente per  vero,  chcl’O- 
to  fia  compollo  dc’trè  decantati  prin-  tilt , 
cipij , fecondo  i Chimici , cioè  di  Sa- 
le , Solfo  , e Mercurio  variando  in_» 
quello  dagli  altri  Milli  è però  da  fa- 
perfi  , ch’è  pur  anco  verilfimo  , che 
quelli  vengono  partecipati  d’viucn- 
ti,  e dagli  Animali,  inaura  maniera, 
la  quale  non  fi  coforma  conqucIla_» 
de’Minerali,  e Metalli]  negli  Animali 
per  l’eterogeneità  neceflària  à gli  v Ili- 
ci] della  vita,  nsceflaria  mente  fi  ricer- 
ca l’energia  de’principii  : mà  nc’Mi- 
neralli , e Metalli,  chc  doucuano  lun- 
gamente durare  fuori  della  terra, fenz* 
altrofomcnto  , era neccfiario , cht« 
fodero  vnia  con  vn  nodo  pili  indifi- 
folubile  , per  il  chc  in  quelli  è fàcile 
la  folutione  di  quel  nodo , chc  vniua  i 
principi; , c per  confegucnza  la  riduc- 
tionc  in  Prima  compónentia , per  par- 
lare alla  Peripatetica  , come  giornal- 
mente fi  fpcrunenta , anzi  fenza  tante 
operationi , la  fola  morte  di  quella  vi- 
ta , che  l’vniua  batta  à diflbluerli , la 
doue  in  quelli  per  la  durezza  del  vin- 
colo , che  gli  vnifee  fono  neccflà  rie 
fatiche  più  grandi,  e machine  più  lot- 
tili per  diflbluerli , e tare , che  perda- 
no affatto  la  prima  elfenza  . Oltre i 
quello  poi , chc  hanno  i Metalli  di  va- 
rio circa  la  prrfèttione  , & homoge* 
neità  con  le  piante , ve  nc  fonoalcuni 
tanto  imperfetti  , che  l’ifteflb tempo 
gli  diftrugge  , comes’oflèrua  conti- 
nuamente nel  ferro , rifoluendofi  in_» 
ruggine  folfurca,partedcI  fuo  princi- 
pio: e perdendoli  anche  fcnfìbilmen- 
tc  nel  fuoco  . VenefonoaH’ihcontro 
di  cosi  perfetti , & homogenci,>chene 
dal  tempo , ne  da  1 fuoco,  nc  da  qualfi- 
uoglia  accidente  fe  gli  può  feemare  r- 
na  minima  particella  , come  ficguc 
nell’Oro  , cosi  rifpettato  dal  fuoco 
( benché  vorace  del  tutto)  chcnoiu* 
filo  non  lo  feema  di  pcricttione  , pe- 
fo  , ò bellezza  ; mà  più  rotto  gli  da 
fplendore  , che  non  occorre  dimo- 
ftrarle  a’capaci  con  giro  di  più  lunghe 
parole  , oltre  che  lo  conforma  à gl’in- 
creduli l’iftcflà  efpcricnza , fida  ttfti- 
fìcatrice  della  verità  . Da  quella.» 

veri- 
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verità  ( fondamento  dd  miodifeorfo) 
chiaramente  appare  , che  fi  fatica  in 
vano , per  ridurre  l'Oro  ne’fuoi  prin- 
cipi, perche  fono  si  fattamente  vniti , 
che  vno  e tranfoflantiato  nell’altro  , 
imperciòche  il  Sale  non  e femplice- 
racntc  fale , mi  Sale  , Solfo , e Mercu- 
rio : Il  Solfo,  e Mercurio,  Sale,  e Solfo 
infieme:  Triade dc’principij  cosi  ben 
compaginata  , che  vno  è tré  , c tre 
fon’vno  : chi  dunque  fciogl ieri  dal- 
l’Oro parte  , che  non  lia  tutto  : Chrj » 
pereto  , inoltrando  la  difficoltà  di  far 
l’Oro  potabile  il  gran  Filofofo  Rug- 
cuuit  Sforo  Bacconio  Inglertc , dille , Fati' 
u*st[l  ^htrum  facete  , auàmdeP.rue- 
U tmn.  re  ;ebenche  Zaccaria  à Puteofcriua, 
crterfi  trouato  nello  ftoinaco  delle? 
Galline , l’Oro  molle  come  cera , cal- 
dtllimo  al  tatto  , c ch’era  feemato  la 
terza  parte  del  fuo  prillino  pefo,  cioè 
di  audio  , ch’era  auanti  , che  la_» 
Gallina  fc  l’haucrtè  inghiottito  , e_5 
che  raffreddato  tornò  duro  , màfeo- 
lorito  . Quando  quello  pur  fia  vero  , 
non  pereto  nefeguc , che  il  calore  del- 
la Gallina  haucrtè  potuto cftrarrc  la 
tintura  , perche  fc  l’Oro  rimaftofen- 
za  colore  , fi  tornerà  à cimentare , ri- 
L.  t./y».  torncr$  pi^  colorito , c più  bello , co- 
***  **  * me  s’c  detto  di  (opra  . Conferma  que- 
llo difeorfo  l’a utorità  di  Libauio,  che 
afferma  .qualmente  dandoli  à mangia- 
re alle  Galline  la  poluere  dell’Oro  me- 
fchiata  col  cibo,  detro  à qualche  tem- 
po le  Galline  : mettono  le  penne  indo- 
rate; di  quà  dunque  fi  viene  ad  inferi- 
re , che  fi  doglie  tutto  il  corpo  dell’- 
Oro dal  calore  di  clic  Galline  , ne  fi 
rifoluc  ne’fuoi  principi j ; mà  venendo 
attenuato  il  corpodcIl’Óro  , dal  ca- 
lore d’efii  Animali , fi  viene  ad  vnire  , 
e parti  con  l’alimento  , tingendo  di  fé 
medefimo  le  penne  delle  Galline  , fc 
pur’è  vera  l’cflèrtionc  predetta  . Io 
per  me  mi  fodisfo  dell  • fudette  ragio- 
ni , mà  le  alcuno  non  fc  n’appaga  , fi 
meta  ad  efperimcntarc  le  leguenti ri- 
cette , con  le  quali  dicono  farli  l’Oro 
Potabile . La  prima  ed 'Adriano  Min- 
fineth  . 

Piglia  Oro  finirtimocimentatocon 
l’Antimonio,  c lo  ridurrai  in  fottilif- 


fime  foglie  , doppo  rifolui  erto  Oro 
con  fpirito  , ò vcroogliodi  Sale  ret-  «**• 
tifica to , c doppo  la  folutionc  , caccia 
Io  fpirito  del  Sale  per  ftorta  di  vetro  , ' 

e cosi  trouerai  nel  rondo  della  ftorta.» 
l’Oro  conuertito  in  calce  flauirtima  . 

Piglia  quella  Calce  , c ponile  in  vafo 
di  terra,  mcfchiandquitantoogliodi 
Cannella , quanto  fi  tàccia  vna  militi- 
ra  come  colla  , e fubito  vedrai  anne- 
grirfi  la  materia  ; e di  più  fobollire  , 
all’hora  foprainfondi  tanta  Acquaui- 
ta  tartarizata,  che  auanzi  la  materia , 
quanto  è alto  per  lato  il  dito  picei»* 
lo  della  mano  ; Quell’acqua  eftraqj 
l’anima  dell’Oro  bclliflima  fimi  le  al- 
l’illcfs’Oro  , e quando  farà  ben  tinto 
decantala , c foprainfondi  nuoua  Ac- 
quauita  tartarizata, e cosi  continuerai 
l’operationc , finche  l’Acouauita  non 
fi  tinge  più.  La  Calce,  cnc  rimane  , 
foluerai  con  nuouo  fpirito  di  Sale  , e 
procedi  come  la  prima  volta  , ripe- 
tendo cosi , finche  fia  rifoluto  tutto  il 
corpo  dell’Oro  , e fi  fàccia  licor  Po- 
tabile , il  quale  fi  pone  à circolare,  ac- 
ciòchc  fi  rifòlua  l’acrimonio  dello 
fpirito  del  Sale , benché  non  rifolucn- 
cfofì  , non  apportarla  nocumento  di 
forte  veruna  , c quella , per  detto  del- 
l’Autore , c ottima  folutionc , che  da 
ntuno  fi  ridurrà  in  corpo  . Crdlio 
però,dicc,chc  fimil  modo  non  può  fa- 
re vera  folutionc  , perche  l’Oro  toma 
in  corpo . 

L’Oro  Potabile  Angelico  fi  fà  così , o* 
Iciogli  l’Oro  fino  in  Acqua  forte  Re-  *•'»  -<*• 
già, che  fi  tà  ad  vna  libra  d’Acqua  for-  iMmi 
te  comune , e quattr’oncie  di  Sale  Ar- 
moniaco  di ftillati  coneiuntaincnto 
pcrflortadi  vetro  : fofutochcfia_»  , 
poni  la  parte  chiara  in  vafodi  verro 
di  collo  lungo  , foprain fondendo  à 
goccic  à goccie  oglio  di  Tarraro fat- 
to per  deliquio,  finche  vedrai  l’Acqua 
forre  diuenir  chiara , e bianca  , fe  ap- 
pare quello fignoc certiffirao,  chela 
Calce  dell’Oro  fia  andata  tutta  nel 
fondo  ; lafua  pofarc  per  vna  notte  , 
e la  mattina  decanta  l’Acquafòrte  ; 
lauarai  poi  la  Calce  dell’Oro  quattro, 
ò cinque  volte  con  acqua  comune  : in 
fine  la  farai  leccare  àpiaccuolifiimo 

fuo- 
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fuoco . Intorno  à quella  eficcatione  finalmente  poncrii  qucfti  Criftalli  in 
della  Calce  dell’Oro  fi  douràitar  ben’  vafòdi  vetro  , chiufo  Ernacticamen- 
auuertito,  che  il  fiiocofia  piace uo-  tc  , tacendogli  digerire  per  quindici 
liflimo,  altrimente  s’acccn de  à fimi-  giorni  con  lento  calore  , finche  firi- 
litudine della  polucrcd’Arehtbugio,  foluono  in  limpidiflimo  licore  , al 
màperò  con  quella  diucrtità  , elio  quale  fi  aggiunge  altrettàtofpiritodi 
quella  dell’Oro  all’ingiù.Crollioccr-  Vinobuono,  lafciandoglifimilmen- 
ca  d’a  degnare  la  cagione  di  quell a_»  tc  digerire  per  dodcci  giorni  in  bagno 
proprietà  , c dice  feguirc  , per  rif-  acciòchc  s’rnifcono  . Piglia  poi  la 
petto  dcll’Sale  Armoniaco , clic  tiene  fudetta  Calce  d’Oro , c vi  loprainfbn- 
antipathia  con  loglio  di  Tartaroj  Per  dcraiil  fudetto  fpiritodi  Orina  , Se 
far  l'operationepiu  licuraméte  fi  può  Acqua  vita  in  quantità,  clic  cuopra 
afctugarc  in  fiuta  , òpure  efiiofta_»  tre  dna  edà  Calce  : fa  poi  digerire  à 
all’aria  fecca  , voltandola  diligente-  lento  calore  , finche  diuengano  rodi 
mente  con  fpatola  di  legno  , e non_»  comefangue  , cpoi  decanta  la  ti  mu- 
di terrò.  Quella  Calce  d'Oro  clua-  ra  , c fopra  la  Calce  poni  nuouofpiri- 
mafi  in  Greco  Ceraunocbryfon  dagl’-  to , facendo  digerire  come  fopra , rac- 
effetti  , che  fa  di  fulminare  , ehc_j  cogliendo  tutti  li  (piriti  colorati  , 
perciò  da’ Latini  c anche  nominato  li  quali  farai  digerire  in  bagno  per  al- 
Ortfnimi  fulminari s . La  detta  Calce  d’  quanti  giorni , c poi  con  lento  calore 

nsnii.  Oro  fi  mefehia  per  metà  del  fuopefo  nccaucrai  lo  fpiruo  diluente  5 coho- 
con  folto  polarizzato  , tacendogli  bando  vna  volta  , c così  rimancrà  nel 
abbrugiare  in  crocciolo  con  fuoco  fondo  dd  vaiò  il  Cile  in  torma  d’oglio 
lento  nel  principio  5 c fu’l  fine  galiar-  rubicondidimo  , che  fpira  vn’ odor 
do,  per  vn’hora di  continuo,  dimo-  foauc,firifoIucinqualtìuoglia  Iico- 
do , che  la  Calce  dell’Oro  in  vncerto  re.  Diftillandofi  I’idefla  folutione  , 
modo  fi  riuerberi  , e diuenga  fotti-  per  arena  con  dorta  di  vetro  , dop- 
lidìma  , ferbandola  in  vafodivettro  po  il'medruo  foluentc  , afeendo  Ia_a 
spiriti  e ben  chiufo . In  tanto  farai  lo  Ipirito  tintura  dell’Oro , rodi  come  fanguc , 
0 d’orina,  pigliando  orina  d’hnomo  fa-  Iafciando  nel  fondo  del  vafo  la  parte 
no,  che  Beua  vino , quanto  vuoi  : fi  terrea,  negra  , arida,  fpongiola,  c 
digerifee  per  quaranta  giorni  in  vafo  leggiera  . Qucda  tintura  feparcrai 
di  vetro  ben  ferrato,  accomodato  nel  dalmeftruopcril  bagno  tiepido,  re- 
letame  cauallino  , ò in  altro  luogo  dando  in  fondo  loglio  d'Oro  , c 
caldo,  dilli  Ila  , poi  per  arena  in  vaio  quedo  è l’Oro  Potabile,  cheli  difpcn- 
di  vetro  , dentro  vn  recipiente  bcn_»  fa  in  Inghilterra  fotto  il  titolo  di 

f rande , finche  farà  didillata  tutta_»  Franccfco  Antonio  di  Londra , c che 
hurnidità  : il  licore  dillillato  fi  farà  fi  foleuatrafportare  in  Germania , & 
cohobarc  tre  volte  fopra  le  fcccic  , altri  luoghi  , con  tutto  ciò  Tomaio 
acciòchc  doppo  venga  fuori  Io  l’piri-  Rauolin  Io  rifiuta  , nelfuoAlfàbeta- 
to  lineerò  nel  modo,  che  fiegue . Farai  riofilofofico . • 

diffidare  per  Iambiccodi  collolungo  Alcuni  incapaci,  biafimano quelle 
col fuo recipiente  ben  chiufo  nelle.»  prcparationi  5 perche  vi  fiadoprano 

S'iunturc  , con  fuoco  di  Arena , Sta-  li  mefirui  corrofiui  , fi  che  per  fug- 
ccndtranno  gli  fpiriti  in  forma  di  gire  quello  vitio  calano  il  Mcdruo 
Cridallijlcnz’alcuna  hurnidità  : con-  dall’acqua  comune  , e pretendono  , 
tinuarai  ladidillatione,finchefaran-  che  non  fia  corrofiuo  ; mà  nons’au- 
nodidillati  tutti  li  fpiriti.  Soluerai  uedono»  che  mentre  tanno  fuapora  re 
tutta  la  parte  foblimata  con  acqua_»  vna  gran  quantità  d’acqua  fino  alla 
piouana  lambiccata,  c farai  didillare  feccità  , e tacendo  di  dillare  poi  quel 
in  vafo  di  vetro  come  prima,  ri  petcn-  Sale,  che  rimane  nel  fondo  della  cal- 
ilo così  di  volte,  pigliando  ogni  voi-  dara  (douc  hà  bollito  l’acqua  ) non 
U nuoua  acqua  piouana  lambicca»  3 viene  ad  dici?  àlito  » che  ipirito  di 
Teatri  Donzelli,  Ter  tei,  6 Sa] 
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Sai  Armonico  , che  fi  conofcc  aper- 
tamente dal  colore , faporc , e dalla_» 
tintura, la  quale  macchia  la  carne  co- 
me l’acqua  torte . Ne  io  biafunotali 
meftrui  corrofiui  per  fcioglierc  l’O- 
ro , anzi  fenza  di  dii  farà  vana  fatica 
i l pretendere  d’arriuare  à qualche  co- 
la di  buono  , perche  come  vuole Gc- 
ber,  l’Oro  Potabile  non  fi  hàda  tàrcó 
altro  Mcftruo,  chccorrofiuo  , men- 
l i l »,  tre  dice  , Omne  quod  foluit  ne  affi  e[l 
Salii,  aut^Aluminit  , veleoram  con- 
Jmthum  naturar»  babtre  ; T^iquc in- 
timili» tur  alia  , quibui  poft  filai  , 
prpter  illa • tri  tur  quxeumque [vinari 
tur  nictfe  e fi , per  illorà  naturai n [ol- 
ii i . OndcParacelfofoggiunge  > ^fa- 
rum  non  valere  [me  corr'ofiuo  . 


JiG  0 l V N_T  A- 

PVò  anche  dall’Oro  cauarfi  vn  ri- 
medio vtilifiimo  per  le  fèbbri  in- 
tu  mittenti , con  tal  maniera . 

Piglia  Oro  purifiimoj  priuoaffatto 
di  qualfiuoglia  miftura , per  cemento 
Reale  oncia  me- za  , Sai  Nitro  on- 
cic  quattro  , Sale  Armoniaco  oncie 
due  ; fi  riduce  l’Oro  in  togli  fottilifli- 
mi  , fimili  à quelli , che  feruono  per 
indorare  : poIu<  rizza  poi  fottilmentc 
in  mortaro  di  Pietra  detti  fali  , c 
inefchiali  con  i togli  d’Oro  , e come 
fari  ogni  cofa  bene  incorporata  , ag- 
iungi d’acqna  piouana  diftillata  li- 
re quattro  ; poni  ogni  cofa  invn_s 
vafodi  vetro  > chiudendo  bene  la_s 
bocca  di  cflò  qua  le  vafo  poi  poncrai  à 
digerire  nel  ba^no  perlpatiodi  due 
mefi  , nel  fine  de  quali  fà  che  detto 
licore  puffi  per  carta  emporetica  , & 
alla  parte  chiara  foprainfòndi  à goc- 
cia a goccia  d’oglio  di  Tartaro  Tatto 
per  deliquio  » libra  mezza,  c vedrai 
fubito  precipitare  la  polucrc  dell'O- 
ro , quale  dolcificherai  prima  c n_a 
acqua  comune  diftillata ,mi  calda , ri- 
petendo la  dolcificatione  tTc  , ò quat- 
tro voltcspoi  p mcrai  effà  potucre  dol- 
cificata in  Pellicano, con  foprainfon- 
dirui  vna  fibra  di  fpiritodi  Vino  per- 
fètto , lardandolo,  fecondo  le  regole 


dell’Arte  à circolare  per  fpatiodi 
quindcci  giorni  continui,doppo  qual 
tempio  ponerai  lofpirito  del  vinoin- 
fiemccon  la  fudetta  poluere  m ftorta 
diVetro  facendone  diftillarc  lo  fpi- 
rito  di  vino  fino  alla  fecntà  , e refterà 
nel  tondo  della  ftorta  l’Oro  preparato 
quale  in  riguardo  delle  fuc  ammira- 
bili virtù , Se  effetti , l’hò  dotato  del  . . 

nome  di  Precipitato  Regio,cfIèndodi 
mia  propria  inuentione  . La  dofefi  n* 
è fpcrimcntata  da  grani  due  , finoà 
uattro  formandone  pillole , da  pren- 
erfi  la  fera  doppo  cena  , ò pure  fi  po- 
trà dare  con  acque  fudorifichc  , che 
all’horamuoucrà  per  tintore  lènza-» 
moleftia  alcuna  de’  Paticnti . 


Preparatone  del  “Piombo . 

IL  Piombo  fi  prepara  in  diuerfi  mo- 
di, come  diremo  ; mà  quando  pro- 
pariracnte  vicn  ordinato  il  Piombo 
preparato  s’intende  che  fia  femplice- 
mentc  calcinato  , come  feguc  . Si 
mettono  le  lamine  di  Piombo  in_> 
vafo  di  terra nuouo  , eli  fà  ftrato  , 
fopra  ftrato  con  Solfo  polucrr/zato  , 
cioè  mettendo  vna  lamina  di  Piombo 
afpcrfa  con  la  poluere  di  Solfo  , e fo- 
pra ponendoui  vn  altra  lamina  , con 
altro  Solfo  finche  il  vafo  fia  pieno  , 
il  quale  fi  ponerà  fu’l  fuoco,  &cftèn- 
do  liquefatto  il  Piombo  , mefchicrai 
con  verga  di  ferro,  finche  rcfti  abbru- 
giato . 

Altri  per  più  facilità  adoprano  in_a 
luogo  delle  lamine  di  Piombo,  quelle 
pallottinc  di  piombo  , che  vfano  i 
Cacciatori , mcfehiandolc  con  Solfo  , 
c tacendole  abbrugiare  , come  di  fo- 
pra ; Doppo  fi  laua  femprc  tri  foran- 
do in  mortaro  , falciando  calare  il 
Pombo al  fondo  , egittando  via  l’ac- 
qua chiara  ; c ciò  fi  replica  finche  l’- 
acqua fia  infioida  , all’hora  fi  pafla  il 
Piombo  per  il  Criucllo  della  natura ,e 
Peccato  fi  ripone  per  vfb  degli  Vngué- 
ti , Scaltri  fimili  Medicamenti . Vedi 
il  Tiroc.  Chimico  folio  228.  cmf. 

Si  caua  anche  dal  Piombo  la  Ce-  «■#  p 
ruffa  in  quello  modo.  Si  accomodano  /«*««. 
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Ic  lamine  di  Piombo  fopra  la  bocca  d’- 
vn  vafo  di  terra  corpoiento,  e largo  di 
bocca  , mettendo  dentro  d’eflb  vafo 
Aceto  fbrtifiìmo  : fi  cuoprc  poi  con_s 
tela , accioche  non  rcfptri  , e fuapori 
l’Aceto  lafciando  il  vaio  in  Iuoeo  cal- 
do . Quando  la  lamina , c riflbluta  , c 
caduta  à bado  fi  cola  fuori  tutto  il 
chiaro  dell’Aceto  , c la  parte  grofla  fi 
pone  à leccare  al  Sole  > poi  fi  trita.» 
fu’l  marmo  con  il  macinello,  c fipaflà 
per  fetaccio  , c quella  c la  Cerufla  in- 
tegrista da  Diofcoridc . 

M»Jt  a li  Minio  , òSandice  , che  dir  vo- 
f*r  u gliamo  fila  riuerbtrando  lungamente 
la  Calce  del  Piombo*  mà  l’otrtmo  Mi- 
nio c quello  , che  fi  là  riuerbcrandofi 
la  Cerufla . 

Il  Litargirio  fi  fa  col  Piombo  , che 
adoprano  gli  Artefici  > che  purifica- 
no l’Oro  , e l’Argento  , impcreiòchc 
cflcndo  fòrti  cflì  metalli  con  il  Piom- 
ba , per  la  vehemenza  del  fuoco  fi  cal- 
cina elio  Piombo  , mefehiandofi  con 
l’impurità  di  effi  metalli  > c per  la.» 
qualità  del  più  , c meno  tuoco  ricfcp_» 
di  due  colori  , onde  al  piti  abbrugia- 
to  danno  il  nome  di  Litargirio  d’Óro, 
& al  manco  d’Argcnto , mà  quelli  Ar- 
tefici li  chiamano  Mancia . 


Treparationc  dtllaVictra  Laxola . 

SI  trita  la  Pietra  Lazola  in  morta- 
ro  di  Porfido  , gittandoui  fopra.» 
acqua  di  fonte  chiara  , macinando 
per  vn  buon  fpatio  di  tempo  * doppo  fi 
la  Lia  pofare  la  pietra  a!  fon  .lo,  c fi  vcr- 
fa  l’acqua  tuori  con  diligenza,  e ciò  fi 
replica  trenta  volte  t in  vlcimofi  laua 
nell’ìftcfló  modo  dieci  volte  , con  ac- 
qua Kofa  , odi  Buglofià  , Se effondo 
ridotta  fottiliiTima  , fi  la  leccare , ri- 
ponendola all’vfo  . Ncll’iflcfló  mo- 
^4,  Mefuc  lana  la  pietra  Armena  , r • 
quuflo  è il  mod  > volgare  ; mà 
mtfi  piu  auami  nel  tram>todel- 

l’Alchcrmcs , moflrcrc- 
mo  vn  modo  più 
nob  le  t . 

(■•) 


Treparationc  della  Tietra  Hematite . 

SI  pone  ad  infuocare  la  Pietra  He- 
matitcnclli  carboni accefi  , fog- 
nando di  continuo  , finche  il  fuo  co- 
lore fi  muti  in  rofloofcuro  ; all’hor* 
s’cfttngue  in  aceto , e fi  tà  cosi  tré  vol- 
te , infuocandola  , Se  cflingucndola , 
a uuertendo  però,che  non  fi  rompa  nel 
fuoco , perche  non  fi  poma  fàcilmen- 
te raccogliere  ; onde  è neccflàrio  in- 
fuocarla dentro  vn  vafo  coperto  . Ad 
altri  piace  il  prepararla  cosi  cruda_* 
fopra  vn  Porfido  , «ducendola  con_» 
Aceto  in  polucre  impalpabile . 

Treparationc  del  Tolmone  di  Volpe . 

IL  Polmone  della  Volpe  fi  purga.» 

dal  fàngue  , lauandolo  con  vino 
bianco  odorato  ; doppo  fi  fccca  leg- 
giermente in  forno  tiepido , c quando 
« beneafeiuto  , riponilo  inuolto  nel- 
le foglie  d’Affonzo  , ò di  Marrobio* 
ò pure  di  Scabiofa,in  luogo fcccojper- 
chc  facendo  ala  unente,  fi  corróperia  . 


NOnmiparc  , che  debbano  iru 
qucflo capitolo efltrc  taciute  le 
prtparationi  chimiche  di  qualiiuo- 
glia  interiora  d’Animali  , come  fono 
Fegato , Polmone , Milza , Inteflini , 
e limili  , perciò  potranno  prenderli 
quelle  interiora,  che  fi  defiderano  pre- 
pararc,fi  diuùlano  in  pezzi,ò  fétte  lot- 
tili , poi  fi  lauano  nell’acqua  fino  à 
tanto  , che  con  diuerfemutationi  di 
nuoua  acqua , quella  non  apparifcjL* 
più  fanguignajPiglia  poi  le  dette  inte- 
riora lauatc  , & afciugalc  bene con_* 
panno  . Di  più  prundi  di  fpirito  di 
Vino , per  ogni  libra , del  quale  vi  fia 
fiata  in  infùfione,cfcicIta  meza  oncia 
l’opobalfamo  , poni  dcmrod’yn  va- 
fo di  vetro  ben  chi  ufo  quello  fpirito  » 
e l’interiou lauatc , &afciugatc,  la- 
nciando cosi  ogni  cofa  infiemc  per 
fpatio  di  lue  giorni  , fé-para  poi  l’in- 
t.rion  dell’acqua  vita  luùetea, e Doni- 
le nul  forno  tepido  fino  a tanto,chc  fa- 
C a ran- 
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ranno  ben  fecchc , riponendole  poi  in 
vafo  di  vetro,  che  in  qncfto  modo  non 
folamente  la  intcrioria  non  marciran- 
no, ma  faranno  più  vtili  in  medicina  . 

ZilrtHt  Dalle  interiora  poi  , così  preparate 
r»t Idi  potrai  cauarc  l’eftratto,con  polucriz- 
b , " zarle,  e digerirle  con  fpirito  di  Vino 

Gi  Sparando  erto  fpiruo  per  bagno 
aria  , e riduccndo  la  materia  in_* 
confidenza  d'edratto  , che  cosi  farà 
in  clic  accrefciuta  non  poco  la  loro 
virtù  per  mezo  della  fcpararione  della 
pani  fonili  dalle  grolle . 


Treparatione  del  Rame . 

SI  loda  quel  Rame  , che  fi  caua  dal- 
I’ifoia  di  Cipro  , c fc  nc  troua  di 
due  colori  : quello  che  è fimilealco- 
lor  dell’Oro  fi  chiama  da’Latini  ~4u- 
richalcbum  : L’  altro  che  è rodò  lo 
chiamano  artòlutamente  JEs  5 ma_> 
i Chimici  non  vi  fanno  alcuna  dif- 
ferenza chiamandoli  confufàmcntc  , 
Venti!  , dalla  venudà  , che  perciò 
Viene  attribuito  il  Pianeta  di  Venere} 
c benché  il  Rame  ortèruato  edema- 
mcnte,  òdimodridc’fudetti  colori  , 
nientedimeno  i Chimici  , che  rimi- 
rano più  todo  la  natura  interna-»  , 
fanno  apertamente  vedere,  che  quedo 
Metallo  hà  dentro  di  fe  vna  giocon- 
didìma  verdezza  , come  fi  modra  da 
molti  Medicamenti  , che  ne  prepara- 
no , e fpccialmcnte  per  gli  affetti  del 
Ventricolo , e delle  Reni . 

Per  calcinare  il  Rame  fi  fanno  ri- 
ucrbcrarc  le  lamine  del  Rame  nella-* 
fornace  dc’bocalari  , finche  fi  porta- 
no facilmente  tritare  in  calce  . Si  può 
anche  calcinare  , «ratificando  le  la- 
mine fottiliflìme  del  Rame  con  il  Sa- 
le preparato  in  pignatta  nuoua  , cuo- 
perta  : s’infuocano  à poco  à poco  , e 
poi  fi  gittano  in  vafo  pieno  d’acqu&_» 
fredda , lavandole  diligentemente  con 
fcopc  di  ferro  per  purgarle  dalla  ne- 
grezza , cdcl  Sale , facendole  poi  lec- 
care : fi  «ratificano  di  nuouoconil 
Sale  , e s’infuocano  , efiedinguono 
inacqua  fredda  , come  sV dettò  , fa- 
cendo l’idcdà  lauatura  , c ripetendo 


1 l’opera  , finche  le  lamine  fi  portano 
fàcilmente  poluerizzare  : laucraipo» 
la  poluerc  con  acqua  bollente  , finche 
fc  ne  caui  tutta  la  falfedinc  , e nel 
fondo  del  vafo  fi  trouerà  il  Croco  di 
Venere  rubicondirtimo , à fimilitudi- 
ne  di  lingue  . Quando  làràbendol-  .. 
cificato  con affiiuònc d’acqua comu-  y"*T%  ■* 
nc  , fi  farà  feccare  riponendolo  poi 
triuto  per  yfo  degli  Empiadriadrin- 
genti . 

Volendo  cauarc  il  Sale  , òVctrio-  - 
lo  dal  Rame  . Piglia  Rame  calcina-  tui,t 
to  , ò pure  la  fquama  } fanne  poluerc 
fonile  , ponendola  poi  à digerire.* 
per  vn  giorno  naturale  in  Aceto  di- 
dillato  : decanta  poi  l’Aceto  colora- 
to , foprainfondendo  nuouo  aceto , e 
decantando  , finche  non  fi  colori  più 
l’aceto  ; li  già  colorati  feltrerai,  facen- 
doli poi  fuaporarc  con  lento  fuoco  , 
finche  di  quattro  parti  ne  ftanofua- 
paratetre.,  lafciando  la  materia , che 
rimane  in  luogo  freddo  , e cosi  troue- 
rai  il  Vetriolo  rifplcndentc  di  color 
verde  ofeuro. 

Per  fare  i Chridalli  delRamcfol-  criniti 
ui  il  Rame  con  acqua  forte  in  vn  ve- 
tro  ben  làido  , c poni  à digerireia  fo- 
lutionc , per  vn  mefe , ò fin  tanto  che 
apparivano  i Chridalli  del  Rame j*  » 
dalli  quali  fi  può  cauare  loglio  , eia 
Tintura  } mà  con  più  facilità  potrai 
raccogliere  quedi  Cridalli  dal  Verde 
Rame  fciolto  con  acqua  di d illata  , ò 
fpirito  di  Vino  feltrando  poi  la  folu- 
tione  , c cuocendola  in  confidenza-* 
di  feiroppo,  con  lafciarla  cosi  fincho 
genera  i lapilli  cerulei  , che  fono  fi- 
milmente  il  Vetriolo  del  Rame  , dal 
quale  fi  può  cauare  Io  fpirito  perdi- 
ftillationc  , celebrato  da  Teonadro 
Paracelfb  per  corroborare  il  Ventri- 
coIo,iI  cui  vfofi  può  veder  in  cflòAu- 
torc  Libro  di  Vita  lunga  ,&  de  T arUro. 

Si  caua  ancora  dal  Rame  l’Erngi-  * *- 
nc  , che  in  riguardo  del  fuo  colore  , 1 

viene  chiamata  comunemente  Verde 
Rame  , & è cofa  diuerfa  dal  fiordi 
Rame  ; perche  l’Erugine  fi  fi  metten- 
do aceto  foni  rtimo  in  vafo  di  Terra-* 
vetriato  , c fi  cuoprccon  vn  vafo  di 
Rame  concauo,  ò pieno,chiudcndoIo 

d’in- 
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d’intorno  > acciòche  non  fpiri  : fi  la- 
fcia  cosi  per  dieci  giorni  continui  , e 

poi  fi  difeuopre } c fi  rade  TErugino 
attaccata  al  Rame  fi  fa  ancora  in  que- 
ft 'altro  modo  mettendo  k lamine  del 
Rame  nelle  vinaecie  , che  nonfiano 
tr.fche  ; mà  che  però  habbiano  co- 
minciato à diuenìr  acetofe  , e vi  fi  la- 
feiano  , finche  hauranno generato  T- 
Eruginc  : all’hora  fi  cattano  hiori,  e fi 
— . jj  rade  l’Erugtnc. 
tumt,  Mà  il  Fiore  del  Rame  fi  lì  quando  è 
l'ufo  il  Rame , gittandoui  (òpra  acqua 
chiara,  per  fpegnerli  il  calore  , di 
modo  che  per  repentina  condenfuio- 
nes’eleua  vn  grandilfimo  vapore,  che 
perciò  fopra  eflò  Rame  tufo  fi  pone- 
rà , con  preftezza , vna  pala  di  fer- 
ro , perche  celiato , che  farà  il  vapore 
fi  trouerà  la  pala  tutta  coperta  di  mi- 
nutiflìme  granellaifinulidi  colore  al- 
riftclfo  Rame,  & alquanto  rifplen- 
denti « 

~i€<) *à  •-  Si  caua  anche  dal  Rame  di  Cipro 
tuUr.  f • vn’acqua  di  gran  virtù  per  gli  occhi 
sìu  'f.fti  efpcrimentata  dal  Sala  : per  tarla  lì  pi- 
t gliano  tre  oncic  d’Oro  (tridente  ,djt- 
durntf.  to  volgarmente  qui  Oro  Brattino*  di 
Maluagia  vna  libra  , e ma  za,  fi  circo- 
lano al  Sole  in  vafo  di  vetro  ben  ot- 
turato, finche  la  Maluagia  diacn- 
ghi  di  color  verde , tra  fp .unite  , co- 
me Smeraldo . La  ricetta  c breug^ , 
mà  le  fuc  virtù  fono  lunghe  imperciò- 
chc  c ccrtifirmo  rinKdto  nell'  viceré 
maligne  de  gli  occhi  , togliendone 
ancora  le  macchie, & è di  tanta  effica- 
cia , che  rende  Tocchio  a 1 fuo  luogo , 
quando  ben 'anche  nc  folle  vfeito . 


Tri  parationi  delle  Rondini . 

Piglia  li  polli  del  nido  delle  Ron- 
dini, auando addìi  cominciano 
è fpuntarc  fc  piume  ; tagliali  il  capo , 
& opera,  che  il  fangue  fronda  fopra 
di  elfi , accomodali  in  vafo  di  Terra 
nuouo  vetriato , ftretto  di  bocca  , & 
afpcrgcrli  difalc  fottilc,  iotandopoi 
il  coperchio  con  loto  di  fapienza , li 
Arai  Ilare  in  vn  tomo  caldo  , finche 
fianoabbrugiati  : ferbali  poi  in  luogo 
afuutto , per  ibi  fi  igni , e fpccialmen- 
Tentrt  Donatili . ParlfX» 


te  per  la  Squinantia  , lbffiando  1» 
poi  uere  di  cflì  con  cannalletto  dentro 
k Gola . 

P reparati  gne  del  Sale  Comune» 

ÌL  Sai  comune  fi  pone  dentro  vn  ya- 
fo  di  terra , -tacendolo  quali  pie- 
no , fi  cuopre  t ponendolo  poi  in  mc« 
zode’carboni  accctì,  finche  tutto  fia 
infuocato , & il  Sale  non  crepiti  più . 

Si  fcioglic  poi  con  acqua  comune , c 
fi  feltra  , eoagolando  in  fcod-lla  ve-  ....  „ 
triaca  ,equeftoc  ilSaledecrepitaco.  Sélt  d’(f. 
Si  tanno  del  Sale  ìCriftalli dolci, 
come  Zucchero , nel  figuentc  modo . 

Facciali  vna  florta  di  terra , che  fia_> 
forte , e di  buona  capacità , e che  hab- 
bia  alla  fominità  della  pancia  vn_» 
cannalletto  largo  di  bocca  , mà  che 
fia  ftretto  nella  parte,  che  entra  nella 
ftorta!  poni  in  e(Tà  ftorta  àdiftilla- 
re , ire  , ò quattro  libre  di  Sale  comu- 
ne marino , accomodandoci  vn  reci- 
piente capaciffimo, dandoli  fuoco  per 
gradi , & sgomentandolo , finche  il 
Sale  li  tonda  dentro  la  Aorta , all  bo- 
ra gutaui  fopra  , per  quel  cannalletto 
vna , òdue  goccie  d’afcqoa  frefcha_»  a 
chiudendo  fubito  la  bocca  del  mede- 
fimo  cannalletto  cori  terra  figolina_# 
preparata  , à qat  flo  modo  il  Sale  paf- 
fera  in  fpirito  nel  recipiente , conti- 
nuando però  à ponere  <li  quando,  in_»'  j 
quando  le  gocciole  dell’acqua  trefea  , 
finche  il  Sale  farà  palla  to’  tutto  in 
foirito,  dal  quale  tarai  fuaporarc  la 
flemma  con’  vna  leggiera  diftillatione 
per  bagno , lalciando  poi  lo  fptrito , 
che  rimane,  in  luogo  freddo,  finche 
apparifeano  li  Criìlalli  limili  al  Sai 
Nitro, c dolci  come  Zuccfv.ro . Que- 
lli poi  per  deliquio  fi  pollano  fc to- 
gliere in  licore , che  pigliandone  citi- 
ci uc,ò  (ci  goccio  molti  giorni , toglie 
aifatto  la  fete  à gli  Hidropici . 

Tre p arati cme  del  Riobarbaro . 

LA  prcparatione  del  Riobarbaro 
comunemente  fi  chiama  Vigo- 
ratione,  la  quale  ordinariamente  fi 
fà  eoo  la  Spica  Narda;  mà  perche 
G i co- 
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comunica  vn’odore  ingrato  , viene_» 
perciò  abborrito  fenza  paragone,?  : 
ond’c  da  Cperfi  , che  la  Spica  fi  mc- 
fchia  ool  Riobarbaro  per  tarli  piùa- 
pcrta  firada  , come  vuole  Criftofàro 
Acofta  ,e  non  perche  habbia  di  bifo- 
gnod’eflèrc  corretto , non  hauendo  in 
le  alcuna  malignità  , c perciò  per  fuo 
Vthicolo  vi  fi  puòmefchiarc  il  Cin- 
namomo , chéperopimoned’ottimi 
Medici  > per  tale  effetto  e migliore  af- 
fai della  Spica  , come  tra  gli  altri  di- 
chiara Raimondo  Mindereto  con_s 
quefte  parole  : Quod  Spica  perficit . 
Marum  Potefì,imo[&  Coflui  ,Cinam- 
Womumlongi  vali dius eas inten itone , 
fupplet  • Circa  il  modo d^  prati ica- 
re  quella  mefeianza  . Guglielmo 
Rondolctio  vuoje,  che  ad  vna  dram- 
ma di  Riobarbaro  fi  polli  aggiungere 
finoà  mezo  feropolodi  Cannella-»» 
inoltrando  rcfpcricnza  > che  quella-» 
non  è dofa  foucrchia , perche  la  Can- 
nella hà  gratiofo  odore  , al  contrario 
della  Spica ,dclla  quale  l’ i lidio  Auto- 
re dice.  Cuiiif  parùm  fuauis,  & gratili 
eli  odor  , ijus  negliger!  dia  cjjevide- 
tur  , vcl  à granii  [t  ic  tantum  prò  dia- 
cbma  Pjòabarbart , ad.ù  enim  mole  fluì , 
tr  ingratut  etui  odor  ejì , vt  naufeam 
faciat  , & vumitiones . E circa  alvi- 
gora  re  il  Riobarbaro  con  altri  fimpli- 
ci  afircttiui,& odorati  fogginngc, Spi- 
ra porrò  Celtica  , & Schpnàntum , prò 
ft.r  maiurem  partium  tcnuitat.m  , in 
-parila  portane  poni  debent , quofit  V» 
à granii  tribù  i,  ad  quatuor  tantum  prò 
drachma  phabarbari  recipiabtur  . Si 
citim  maior  eorum  quantità  admitte - 
retur  irinas  Prcuocando  , w ad  renet 
ab  vitellina  acriunndo  mattriam , pur- 
gationem  impedirent  potila , qttàm  in- 
uarent . Oltre  di  ciò  li  può  anche  vi- 
Korarc  i IR. iobarbaro  con  l’acqua  di 
Cannella  , ndoprata  con  difcrcta_» 
quantica  » c diuicne  piti  grato . 

Trcparationc  del  Sangue  d Hirco . 

ST  piglia  vn’Hircodi  meza  età,  co- 
me farebbe  à dire  di  quattr’anni , 
cchefia  fano  , e che  non  habbia  an- 
cora montato  le  Capre  * fi  hà  da  nota- 


re per  vn  mefe  intiero  d’herbe  » che 
babbi. ino  facoltà  di  rompere  la  pietra 
dilli  Reni , cioè  Serpillo , Petrofello  » 
Apio» Pimpinella,  Saflìfragia  , Mi- 
gliodclSole  » Pinocchio  , Fra  Ili  no, 
Hcdera  , cfimili;  Se  gli  dia  à bere 
in  quello  tempo  Vino  biaco , lafcian- 
dolo  Ilare  al  Sole  ne’giomi  canicolari. 
Fatto  quello  fifeanna  , cfilafcia  ca- 
dere in  terra  il  primo  , Scvltimo  fan- 

ue  » raccogliendo  folamentc  quello 

1 mczo , che  fi  lafcia  condcnlàrc  » o 
poifidiuidcin  più  pezzi  , cauando- 
nc  l’acqua  t fi  mettono  quei  pezzi  fo- 
pra  vn  letacciodi  peli,  coperto  d’vn_i 
velo  fonile,  c fi  lalciano  feccare  a 1 So- 
le, ò forno  aliai  lento  ; feccato  th^j 
farà  il  fangue,  fi  ripone  in  cali'  tra  ben 
chiulà , & in  lnogoafciuto.  Dura_# 
in  bontà  vn’anno . E Io  lato  per  rom- 
pere , c cauare  la  pietra  de’  Reni , pi- 
gliandone vna  dramma  per  volta  con 
acqua  appropriata  , ò Vino  bianco 
aromatico. 

Gio:  Van  Hclmontio  fcriue  vn  Ic- 
crctoraropcr  il  mal  di  Poma  , òPlcu- 
ritide  , cdice  non  cffcraltro  , che  il 
fangue  d’Hirco  preparato  in  quell 'al- 
tra maniera  . Piglia  vn’ Hirco  , lo 
fofpendc  per  le  Corna , alle  quali  lega 
ì piedi  pofteriori  , e così  viuo  gli  ta- 
glia i teli icoli, raccogliendo  quai  fan- 
guc , che  nc  feorre  finche  muore  , 
del  fangue  , facendolo  feccarc  al  So- 
le , nè  dà  poi  vna  dramma  la  mattina 
per  due, ò tre  volte , con  acqua  appro- 
priate , ò Vino  . Se  ne  veggono  effetti 
miracolofi  in  fanarc  fubito  li  Plcuri- 
tidcjauucrtitàqui  il  Lettore  , che,» 
prima  d’ogn 'altra  cofi , fopra  di  ciò  fi 
rimetta  totalmente  all’cfperienza,che 
fe  n’è  veduta  da  Noi»  mà  alla  dofa  di 
due  dramme  con  acqua  , òdecotto  di 
Cardo  Benedetto- 

Si  coiofcc  il  fingile  cosi  preparato» 
pcrchcè durifiiim  al  p'  Ilare  , ilche 
non  legue  in  audio  della  prima  pre- 
paratione  per  il  mal  di  Pietra  . 

Gio:  Michele , Pa diale, come  rife- 
rifee  Schcnchio  pone  il  feguente  ri- 
medio per  cofa  certifiima  Der  il  mal  di 
Pietra , la  ricetta  è tale  : Ctbus , qui  fìt 
ex  bepate  j polmone , renibui , & tetti» 
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culìs  cum  priapolìirci  , cum  Croco  , 
Cinnamomo  , & Molle  , & imple  po- 
lka inte  {lina  Hirci  bac misura-  l'vfis 
funt  dune  , aut  tres  buccdU  . Habet 
tantum  t iitn  hoc  medicamentum  ad  la- 
pidee expclUndot , vt  non  f otum  a re- 
ta bus  , (j  Vi  bea  , fi  d ab  annulo  co- 
me denti  s fratti  omnes  excutian - 
tur . . 

Htrcinum  fanguinem  frangere  tn 
renibus  , atqucin  Teefca  lapidar  tam 
verum  ejl  quàm  meridie  lucere-  Lcpo 
rir.ustdctn  prxjlat.  Scaglierò  Excr- 
. . ..  . 

Qucrcetano  fcriue  per  rimedio  fpe- 
cificb  della  Pleuritide  le  cortcccic  te- 
nui , di  color  mlTòdell’AucIlane,  che 
Ranno  attacate  immediatamente  al 
nocciolo  , alpefo  d’vna  dramma_» , 
con  altrettanto  corallo  rollo  prepara- 
to ridotti  in  polucrc  , c pigliati  con__9 
Acqua  di  Cardo  Benedetto  , ò di  Pa- 
paucro  roflofcluatico  , foggi  ungen- 
do : Quamuit  -\'utgare  , fpteificum , 
tamenauxihumefl  , Cr  probattffmum 
in  pleuiritide  . Quella  forte  pero  d’- 
Auellane  viene  qui  chiamata  Auclla- 
na  T urehefea  . 

D’vna  dramma  di  Pece  Greca  , fe_» 
ne  formano  tre  Pillole  con  il  feirop- 
podi  Granato  dolce, e s’inghiottifco- 
no  in  tre  horc  per  vna  volta , c libera- 
no dalla  Pleuritide . 


G G l VNJT  MI- 

Treparatione  del  Sangue  di  Lepre . 

IL  Sangue  di  Lepre  preparato,  con- 
forme ferine  Helmontio  è flato 
lpcrimentato  più  volte  rimedio  fpcci- 
fico  contro  la  Rilìpela  , eDifcntcria  , 
ccconc  il  modo  di  prepararlo  con  le_? 
fue  medi  fune  parole  . 

T autdi f mum  ergo  Animai  » I etto- 
rem  * vidaicet  occiderunt  non  quid-  m 
telo  ,vt  inopina  morte  excumbat  : fed 
venendo , Tt  per  eanum  tnorfum  inte- 
reat  -,  quo  vi' g minata  pauoris  impri 
matur  m eiits  totum  . Itaquelintcum  in 
Leporiffarguine  tinxurunt  , &rcca- 
turn  ajftruarunt:  idquetn  vino  carptim 


exbibuerunt,  & curata  ejl  Dyffènteria» 
It.mque  liccum  appofuerunt  Ery Impi- 
lati , &■  fanatum  cft . 

Può  pero  di  più  il  detto  lingue  e- 
ftratto  dal  Lepre  , che  Ila  morto  per 
mezo  de’cani  , conforme  dice  il  fu- 
detto  Hehnontio  : leccarli  al  Sole  , C 
di  elfo  poi  fi  darà  nelle  Difcntcrie  nel- 
l’acqua d’V ua  quercia, c nella  Rdipc- 
la  cò,acqua  di  Cardo  Santo  al  pefo  di 
dramma  per  volta  , douendofi  conti- 
nuare per  molte  voltcjauucrtcndo  an- 
che , tne  volendoli  applicare , Iccon- 
dochc  fcriue  Hclmontio  , Ieptzze_» 
tinte  di  detto  fanguc  lopra  la  (Rcfipe- 
la , farà  più  à propofito , conforme  da 
me  c flato  più  volte  fperimentato  con 
profirtojbagnare  prima  le  fudette  pez- 
ze già  tinte  , e fecchc  , c nell’ac- 
qua di  Pietra  Medicamcntofo  , fot- 
ta , come  al  proprio  capo  fi  dirà  $ ò 
pure  per  ageiunerc  maggior  effica- 
cia , bagna  rie  nell’Acqua  vita  , pri- 
ua  d’ogni  flemma , quale  da  per  fc  fo- 
la c fiata  oflòruata  in  vna  infinità  d’- 
cfpcrienzcefficaciffima  nel  detto  ma- 
le ; nè  deuc  ciò  ad  huomini  inten- 
denti di  quella  materia  recare  punto 
di  marauiglia,  ò timore, perche  quan- 
tunque l’Acqua  vita  fi  Anni  commu- 
nementc  calda  , e per  con(leuenza_* 
non  douerfi  applicare  nell’  Èrifipela  , 
quale  fi  crede  generata  da  efupcranza 
della  bile  del  l egato fuperflua  , tanto 
alimentitia  , quanto cfcrcmcntitia_», 
ò pure  , benché  non  follò  foprab- 
bondantc  , foffe  attratta  da  qualche 
dolore  da  caufa  efterna  , ò Umili  $ 
tutta  volta  , ciòchc  fin  di  quello  , à 
mio  parere  ,clìòndoI’ErifipeIa  , con- 
forme anche  turte  le  infiammationi , 
cosi  eflerne , come  interne  ( che  poco 
tra  di  loro  differifeono  ) cagionate  » 
con  l’occafionedi  fanguc  eftrauafato, 
c per  confcgucnza  gru  melano , non_j 
trouo  ragione , che  mi  perfuada  , do- 
uerfi  ne’cafi  limili  tralafeiarequci  ri- 
medij , quali  benché  fiano(  per  gli  ef- 
fetti che  lbglio.no  produrre  ) giudi- 
cati caldi  , conforme  c Io  fpirito  del 
Vino  5 con  tutto  ciò, altro  non  fanno , 
che rifolucre  il  fanguc  detto,  foecdolo 
euacuare  per  trafpiratione  inséfibile , 
G 4 con- 
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conforme  anche  operano  i Sali  della_» 
Pietra  medicamencola . 

Ne  per  tanto  deuo  lodare  nell’  E- 
rilìpcle  , & Iniiatnmationi  l’ vfo  di 
quei  rimedij , chiamati  comunemen- 
te trefehi  , e ripcrcoffiui  5 mentre,» 
quelli  , tenendo  i pori  della  pellet 
chiufi  , fanno  , che  maggiormente 
fi  compiila  la  coagolationc  dd  fan- 
guc  eftrauafato  » alla  quale  poi  ne- 
cellàriamente  fuccedc  , òlafoppora- 
tione  , ò pure  l’intcrnationc  di  effe  E- 
rifìpele , ò Infiammationi , fèguendo 
poi  da  ciò  molti  morbi  , Rimati  quali 
per  incurabili . 


Trepar ditone  dello  Stagno . 

SI  trouano  più  forti  di  Stagno  5 per 
conofcerc  il  buono  deui  fare  cosi. 
Poni  à liquefare  lo  Stagno  , e forma- 
ne palle  uà  Cacciatori  , e nell’  iftef- 
la  torma  gittaui  quello  Stagno  tufo, 
che  hai  fofpett©  d’ edere  adulterato  , 
facendone  vna  ùmile  palla  , e quella-* 
di  e de  , che  farà  piu  graue  , è Sta- 
gno cattino  , emefehiato  con  Piom- 
bo. Piglia  dunque  del  più  leggiero, 
&abbrugialodaperfefolo  , finche  _> 
fi  riduce  in  Calce  , dalla  quale , feio- 
glicndola  con  Aceto  diffidato , ne  ca- 
rierai il  Sale,  rettificandolo  con  acqua 
piouana  diffidata  ,_coagolando  , e 
di  nuouo  foluendo , feltrando , e con- 
solando fino  à fette  volte  . II  Crollo 
lo  Rima  fecreto  raro  , Se  cfficacifli- 
mo  nella  foffogationc  della  matrice, 
vngcndonc  caldo  l’obdlicolo  , per- 
che fentendo  la  matrice  quel  calore.  - 
fubito  ritorna  al  fuo  luogo  , ne  fi 
muouc  più  da  eflò . La  dofa  è da  tre 
in  quattro  grani  con  acqua  d’Arte- 
mifia  , ò Cordiale , pigliandofi  nell’- 
Aurora cótinuamcntc.  L’ifleflo  Crol- 
lio  fcriucla  fegucntc  Acoua  , con_s 
la  quale  fi  piglia  quello  Sale  con  più 
rofitto.  Piglia  radiche  di  Dittamo 
ianco  ,Semc  di  Dauco,ana  oncia  v- 
na, Cannella  fcclta,Caflìa  lipnca>Me- 
liflà  ana  fcropoli  due  , ZafFaranoO- 
ricntale  fcropolo  vno , Cali  or  e frefeo 
fcropolo  vno  , e mezo  ; d’ogni  cofa  fi 


fè  polucre,fopra  la  quale  s’infonde  ac- 
qua dt  Ruta  due  libre  ,lafciandola  in 
infùfionc  per  quattro  giorni  , poi  di- 
ffida per  Bagno  Maria,  ferbando  l’ac- 
qua,con  vn  cucchiaro  della  quale  mc- 
fehierai  tre  grani  di  Sale  di  Stagno , e 
fui  far  del  giorno  la  datai  tiepida  al 
paticntc,  chcdourà  digiunami  fopra, 
per  tre  hore  , replicando  cosi  per  tré 
quattro  giorni . 

11  Sale , ò Vetriolo  dello  Stagno  del 
Tirocinio  Chimico  fi  fà  foluendo  lo 
Stagno d’In|rhilterra  con  acqua  forte , 
fatta  di  Sai  Nitro, & Alume,com’è  ri- 
pofata  la  folutionc,calcrà  nel  fondo  la 
Calce  dello  Stagno , e farà  bianca  co- 
me la  ncuc,la  quale  farai  foblimare nel 
modo  del  fiore  d’Antimonio,  e latro- 
ueraiafcefa  nella  parte  fuperiorcdcl 
vafojin  forma  di  farina  volatile,  aualc 
farai  digerire  con  Aceto  diffidato, 
mouedo  fpefTò  il  vafo,  e come  l 'Aceto 
hauràdigià  fciolto  parte  di  cfla  Cal- 
ccjdecanta  la  parte  chiara ,c  fopra  lc_> 
fcccic  ripeterai  1 opcrationc  có  nuouo 
AcetOjfinche  non  feioglia  più  partej 
profitteuole  dalla  Calce  fudetta.  Vni- 
rai  poi  tutti  gli  Aceti  , chchauranno 
fcruito  à foluerc , e li  farai  diffidare-» 
per  Bagno  Maria  finoaila  fece  ita , fo- 
pra di  quella  materia  fecea  , infondi 
fpirito  di  y ino,  e opera  come  fi  fece  có 
l’Acetoj  tarai  po  diffidare  per  Bagno 
Maria  , finche  affondano  due  terze 
parti  di  cffo  fpirito  di  Vino  , elapar- 
tc,che  rimane  nel  fondo  del  lambicco, 
riponerai  in  lungo  freddo  , à fine  di 
produrre  1 Crifiaìli,  ò Sale  di  Stagno, 
che  dir  voeIir.  mo. 

Da  quefti  Criftalli  di  Stagnofi  può 
farlicore  , rifolumdoli  fopra  vn  mar- 
mo in  Cantina . Di  quello  licore  cal- 
do, ornandone  tre  , ò quattro  goccie 
ned’obellicolo  delle  femine  hilfcri- 
che,cioè  che  patirono  fotfogatione 
di  Vtcro  Statiin  tollunt  , Raggiunge  il 
Tirocinio  Chimico , Se  ancora  Sum- 
tram  t fi  re  medium  in  morbi  i Venerei  ti 
curat  omtiis  generis  Virerà  firtida  , Fi - 
fluLu  , l upus  ,Cancros,noli  me  tange- 
re alia  Caremnnata  maligna. Puf, 
atti  tres  gusta:  rxbibitee  mira  corpus 
potctiter  aliiuta  mouent  • 
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In  oltre  fi  emano  dallo  Stagno  mol- 
ti mcdicaniéti;mà  perche  non  dilferi- 
fconoda  vna  infinità  d’efli,che  fi  fono 
polli  nello  fcriucre  d’altri  metalli  , 
perciò  qui  fi  ttalafciano  ; Porteremo 
nondimeno  vn’acqua  Ottalraica  def- 
critta  dal  Sala , come  cofa  vtiliflima . 
Piglia  tré  oncie  di  Calce  di  Sugno 
Calcinato , come  di  fopra  , d’acqua  di 
Mele  vergine  oncie  dodici  . Si  circo- 
lano per  vn  mefe  intiero,  in  letame  ca- 
valli no,e  doppo  fcparado  il  fotti  le  dal- 
lo fpefiò,fi  ferba  all’ vfb.Prcferua  la  vi- 
lla a’vecchi  , pigliandone  due  , ò tre 
volte  la  fettinaana  vna  conucniente_j 
dofa  con  vguale  parte  di  Vinobtaneo: 
jjrefcrua  ancora  dall’infiammationi  ; 
ferraa.e  cura  le  flulDoni  corrufiue,e  le 
macchie  cfterne. 
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NOn  voglio  in  quello  particolare 
tralafciarc  vn  modo  Delliffimo, 
c tacile  per  purificare  lo  Stagno , pur- 
ché cfib  Stagno  non  fia  mefehiato  con 
Piombo  • 

Si  fonde  quella  quantità  di  Stagno , 
che  vorrai  purificare,e  metro  Uà  fufo, 
per  ogni  libra  in  cfib  vi  butterai  fopra 
due  oncie  della  fcgucte  compofitione. 

Piglia  fèuodi  Caftrato oncia  vna  , 
Mele  di  Spagna  dramme  quattro , Ce- 
ra citrina  dramme  lei  : fi  Iiquefaccia 
ogni  cola  afiieme,  e fi  coli  per  panno , 
e come  la  detta  materia  fara  raffredda- 
ta , ne  poncrai  quanto  vna  noce  fo- 

{>ra  Io  ilagno  , che  flà  fui  fuoco  , 
ufo , e quando  vedrai,  clic  fia  del  tut- 
to confumata  la  detta  materia , ponc- 
rai dell’altra  , fino  che  per  ogni  libra 
di  Stagno  haucrai  confumate  due  on- 
cie di  ella  materia  , per  vltimo  butte- 
rai lo  Stagnodenrro  l’acqua  comune , 
che  cosi  naurai  lo  Stagno  tanto  pur- 
gato , che  parerà  Argento . 

Si  deue  anche  aui  auuertire  , che 
la  calcinationc  di  cfib  Stagno  da  per  le 
fola , come  fi  legge  nel  fudetto  capo  , 
dourà  intenderli  fenza  mefcuglio  de’- 
fàli , e ciò  potrai  fare  in  quello  modo. 
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Piglia  Stagno  purgato  quanto  v* 
uoijlondilo,  c poi  buttalo  dentro  d’vn 
morta ro  di  legno , e volta  poi  Albico 
lo  (lagno  tufo , con  vn  piilcllo,  fimil- 
mentedi  legno  , con  gran  prefk zza  , 
che  con  quella  maniera  diucrrà  in  for- 
ma d’vna  polucre  bianca  , come  cal- 
ce , dalla  quale  poi  caucrai  il  Sale 
con  aceto  diflillato  , però  di  detto 
Sale  , cosi  ne  caucrai  poca  quanti- 
tà. 


Tre  parati  otte  della  Scamonea . 

SI  ammafià  la  polucre  della  Scamo- 
nea conOglio  d’ Amandole  dol- 
c.iòRofato,  ò vero  V iolato, e fi  met- 
te dentro  vn  Cotogno  grande  cauato 
di  dentro  : fi  cuoce,  auuoltodi  palla , 
in  torno,  cquandola  palla  é cotta  , fi 
caua  la  Scamonea  , e fc  ne  formano 
Trocifci,  chiamandofipoi  nelle  Spc- 
tiaric  Diagridio . 

Si  prepara  anche  cuocendola  in  va- 
fo  di  vetro  co’l  fugo  di  Cotogno  ; mà 
però  à fuoco  lento , perche  aìtrimente 
fi  perde  l’opera,  efe  ne  formano  Tro- 
cifci , come  s*c  detto . 

Quelle  fono  le  preparationi  Volga- 
ri della  Scamonea  : feguc  hora  la  pre- 
paratione  Chimica  del  Crollio . Pi- 
glia egli  di  Scamonea  buona  libra.» 
mezza , la  poi  ucrizza, fopra  infonden- 
doui  poivn  pocodifugodi  Rofe  Da- 
macene, òpureRofle  , acuito  però 
tal  fugo  con  vn  poco  di  fpirito  di  Ve- 
triolo; lafcia  poi  feccare  la  Scamonea 
al  Sole  , ò in  forno  tiepido  ; r;pcte 
venti  , ò trenta  volte  quella  imbibi- 
tione  col  fugo  diRofc  , e parimente 
l’cficcatione  ; formandone  in  vltimo 
Trocifci . 

Arthmanno  la  prepara  cosi . Piglia 
la  Scamonea  , evi  pone  tanto  fpirito 

Idi  Vetriolo  , ò pure  Oglio  di  Sol- 
fo , che  balli  à fare  vna  mafia  lenta  , 
, c vifeolà  come  pece  , aggiungcndoui 
j alquante  goccic  di  Quint’Eflenza  d’- 
Anifi,  òdi  lente  di  Finocchio»frban- 
do la  mafia  in  vellica.  Quella  è bre- 
ue , mà  però  ottima  prepara  none . 

Ofual- 
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OfualdoCrollio  piglia  lafudetta_» 
Scamonea , preparata  co!  fugo  di  Ro- 
te > effondo  già  leccata , la  trita  , e po- 
nendola dentro  vn  vafodt  vetro  , vi 
foprainfonde,  tanta  quantità  d’ottima 
Acqua  vita  >chc  la  foprauanzi  di  tre  , 
òquattrodita,  nella  qual  Acqua  vita, 
per  prima  (ìa  flato  in  intuitone  fime 
di  Anifijdi  Finochio,  Cinnamomo , e 
diSpica  Narda  vn  poco  per  ciafchc- 
duno  , facendone  l’cilrattionc  in  Ba- 
gno Maria  per  tre  , ò quattro  giorni , 
muouendoogni  giorno  la  materia-», 
decanta  poi  l ’Acqua  vita  tinta  , ò im- 
pregnata della  parte  cflèntiale  della_» 
Scamonea  , e f mraintonde  di  nuouo 
altr  ‘Acqua  vitafopra  la  Scamonea  .co- 
me di  fopra  , replicando  l’opcrationc , 
finche  non  fi  tinge  pitìivnifce  poi  tut- 
ta l’Acqua  vita  tìnta,  e chiara, e la  po- 
ne in  Bagno  Maria  , cattando  due  , 
parti  per  diftillatione  ; fi  trona  poi  1’- 
cflratto  della  Scamonea  molle  come 
pccc,e  con  vn’oncia  di  elfo  fi  mefohia- 
no  quattro  oncic  di  fugo  di  Cotogni 
depurato , & vna  di  fugo  di  Rofe  , ft- 
milntcntc  depurato,  e di  nuouo  fi  fan- 
noeuaporarc  quelli  fughi  in  vafo  di 
vetro  có  lento  fuoco  : muouendo  pian 
piano  l’cflratto  con  la  fpacola  d 'Ar- 
gento, acciòchccfalinoi  fughi  , mà 
prima  che  efalino  tutti  , fi  mefehierà 
ncH’eftratto della  Scamonea  , Sale  , ò 
Magi  Iter  io  di  Perle  , e di  Coralli  di 
ciafcheduno  vna  dramma  , e cosi  fi 
viene  ad  haucrc  vn  folutiuo,  che  pur- 
ga fenza  molcftia  , pigliandotene  per 
dofa  da  grani  venti , à trenta  . 


*4  G G I VT^T  JI. 

POne  il  Minfieth  vna  preparatione 
dello  Scammonto , chiamata  da 
lui  Seamonnio  rofato  , quale  non  fi 
deue  qui  tacere  per  caufa  dc’fuoi 
grandi  effetti tmenrrc  con  cucila  prc- 
parationc.lo  Scammonio  viene  pritia- 
to  in  gran  parte  della  fua  mala  quali- 
tà , che  ritiene,  quando  è crudo. 

Piglia  dunque  di  fpiritodi  Vetrio- 
1 lo  rettificato  con  lofpirito  del  Vino 
oncic  tré, Rofe  roffo,di  frefeo  feccate , 


e tagliate  con  forbici  minutamente» 
dramma  vna,  e mezza  j s’infondano  le 
Rofe  nello  fpirito  del  Vetriolo  , c_» 
dentrod'vn  vafodi  vetro  fi  lagneran- 
no in  luogo  caldo,  fino  che  detto  Spi- 
rito fia  ben  tintej  , quale  poi  fidourà 
feltrare  j poi  mefehia  lo  Spirito  feltra- 
to con  tanta  quantità  di  Scammonio , 
poluerizzato  fòttiliflìinamente quan- 
to badi  à farne  vna  mafia, come  palla, 
quale  ficcherai  al  Sole , di  modo , che 
poflà  di  nuouo  poluertzzarfi  , ciò  ri- 
petendo , fino  à tré  volte  , Tempre  mc- 
fehinndo  la  polucre  con  nuouo  Spiri- 
to tinto, e per  vltimo  di  nuouo  polue- 
rizza  Io  Scammonio,  e mefehia  lo  con 
Spiritodi  Rofe, quanto  bada , voltan- 
do con  pidellodi  legno,  che  fia  prima 
vnto  con  oglio  damandole  dolci  : ag- 
giungendo poi  alquante  goccie  d’o- 
gliodi  Rofe , e di  Cannella  diftillati , 
formandone  Trocifci , che  riufeiran- 
no  d’odore  foauiflimo . 

La  dote  è da  grani  dieci,  fino  à yen-  t>,n  ; & 
ti , facendone  ptllole.ò  pure  in  poluc- 
re  ne’vehicoli  appropriati . 

Purga  lo  Scammonio  cosi  prepara- * *  *** 
totutti  t prodotti  di  quei  morbi  , che 
hanno  l’ origine  da  Sali  acuti,  quale 
materia  .comunemente vien  chiama- 
ta bilcflaua.  Purga , come  s’è  detto , 
fenza  molcd’a  , e lenza  rormini,  onde 
fu  , che  I’iftcfTb  Minfieth  ammirando 
lcfucoperationi  , hebbe  à dire  le  fi- 
glienti parole  : 1 n tota  R’  puf  lira  Me- 
dica vobdiusScarrmono  ccrretlorium 
invertire  bafì.nut  baud  potiti . Tefior 
ipj  mexptrici  tiam  Hoc  enitn  ctet-ra 
omnia . imo  ipfam  Scammanii  rcf.nant 
f uperat , quia  lertam  tcraccm  : vi- 
frofam  - é>  ferii  rofcm  ipfui  maligni- 
tati  m difpat  , atquc  cornai t .&  cer- 
ta! deiezione t promitttt , ava  ft  mpcr 
ex I{  fina  ùffumptanen  ftquuntwr . 


Treparatione  della  Seta  cruda  . 

SI  adoperano  li  Boccioli  , e non  li 
Seta  filata  , nettandoli  dall’intc- 
riore, & citeriore  pelli  col.»  : giran- 

do via  il  verme  , Geonfcruano  per  i 

bifo- 
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bifbgni}mà  volendola  brugiata  fi  met- 
tono in  vafo  di  terra  vernato  nuouo , 
lafctandogii  in  torno»  fin  tantoché  fi 
podi  no  prontamente  poluenzzarc_, , 
auuertendodi  non  abbrug tarli  total- 
mente. 

Treparatione  della  Scilla . 

SI  tagliano  con  concilo  di  legno  le 
tuniche  Scilla  grande , involgen- 
dole poi  di  pafta  ordinaria  di  fermen- 
to. Si  lafcia  cuocere  in  torno,  finche 
la  paftadìa  cotta:  fi  caua  poi  la  Scilla , 
e s’infilzano  le  fue  tuniche  in  vno 
fpago  in  modo  , che  non  fi  tocchino 
làfciandole  feccare  in  luogo  caldo.  La 
parte  di  dentro  della  Scilla  fi  gitta_» 
via , per  edere  inutile . 

Treparatione  del  fugo  d’Hipo- 
cifìide . 

SI  caua  il  fura  dagl ’Hipoci ftidi, 
con  il  Torchio , e li  lafcia  fere  re- 
fidenzajfi  cuoce  la  parte  pura  con  fuo- 
co lento  , finche  venga  àfpedèzza  di 
Mele . Si  pone  in  vcdica  appefa  al  So* 
le , acciòche  fi  didccchi  meglio . 

Ncll  iftcdò  modo  fi  tara  del  fugo 
dcll’Adènzo,  màfideue  auuertircdi 
pigliarci’ Adcnzo  Romano  , colto à 
Primauera . 

Treparatione  col  fugo  della 
Liquintia . 

SI  dlirpanodalla  terra  , nelMefc 
di  Luglio , le  Radici  della  Liqui- 
rizia , c fi  nettano  fuperficialmente  5 
po:  fi  pedano  , e fi  mettono  à cuocere 
in  vn  caldaro  con  acqua  ballante:  fi  fa 
la  colatura  p.r  Torchio.cuocendo  poi 
l’cfprcflionc  à fuoco  lento , ò al  Sole, 
finche  venga  à debita  confidenza  . 

II  fugo  dell’  Eupatorio  fi  fa  nel  me- 
defimo  modo  ; ma  però  cogliendo  1’- 
herba  nella  fine  di  Primaucra  . Per 
Eupatorio  s’intende  qui  quello  di  Me- 
fite. 


PRIMA. 


mìG  Gl  VXJT  Ji. 

PEr  cfàltarc  li  detti  fughi  , ò altri 
fimiliàn  grado  d’efiica eia  mag- 
giore, come  anche  à fine  di  fèpararc  le 
parti  fetali  dalle  grolle  , fi  potranno 
digerire  con  fpiritodi  Vino  , facen- 
dolo poi  fuaporare,  fino  che  quelli  re- 
fi ino  à conliftenza  di  Mele  : all’hora. 
poi  per  ogni  oncia  d’edi,  vi  mefehie- 
rai  vna  dramma  di  Sale , canato  dall* 
medefima  pianta, dalla  quale  fia  cana- 
to il  fugo  , che  in  tal  maniera  , oltre 
la  virai  fpccifica  d’effi  fughi , vi  ha  ti- 
rai l’aggiunto  dalla  proprietà  afierfi- 
ua  operando  poi  con  telieiffimo  euen- 
to. 

Treparatione  della  Tutia . 

NOn  portandoli  à noi  la  vera  T u- 
tia  , s’adopera  infuo  luogo  la 
Cadmia , la  quale  fi  prepara  cosi . Si 
pone  ad  infuocare  in  vn  crocciolo 
nuouo  , ò vafo  di  terra  filmile , po- 
llo su  i carboni  viui  : s’cftingue  in 
Acqua  Rofa  , e fi  torna  ad  infuoca- 
re , &cftmgue  pcrtrè  volte  , doppo 
fi  macina  fu  i Porfido,  lincile  fia  fetta 
impalpabile . 

Altri  più  diligenti  la  mettono  cosi 
macinata  , dentro  vna  pezza  di  lino, 
e la  battono  , e dimenano  in  vn  cati- 
no d’acqua  comune  , tacendo  in  que- 
llo modo  vfeire dalla  telala  parte li- 
mofa  , c più  fiottile,  tornando  à ma- 
cinare la  parte  , che  rimane  nella  te- 
la , che  quando  c fatta  fottilc  , la  ri- 
mettono nella  tela  , come  s’c  detto}  ir» 
v lama  ne  formano  pezzetti,  che  poi 
fcCcati , fi  ripongono . 

Treparatione  della  Terebintina . 

CVuoci  vna  libra  di  Terebìntin* 
dentro  vn  vafo  grande,  con  ven- 
tiquatrro  libre  d’acqua  comune  ) il 
fegno  della  perfètta  cottura  farà  ? che 
pofia  in  acqua  fredda  fi  pofià  facil- 
mente polucuzzare.  Yfeno  poi  à darla 

per 


enfiti  , 

€§m*  I N 

/«Al**, 


Digitized  by  Google 


xo8  TEATRO  FARMACEVTICO  DEE  DONZELLI. 


{er  bocca  nc’dcfètti  delle  Reni  ; mà  | 
o fono  d’opinione  , che  la  parte  più 
profittcuolefia  quello  fpiiito , che  fi 
rifolue  , nel  cuocere  , onde  hò  per 
d)  {olito  d’vfàr  ellà  Terebentina  in  for- 
rnadi  latte  ; che  per  ridurla  cosi  fi 
aàf,  ' piglia  di  Terebentina  oncia  mezza-** 
eli  mefehia  bene  con  vnroflòd’Ouo 
crudo  * aggiungcndoni  vn’oncia  di 
ZucchcrobianchiflBmo,  fidiffòlue_? 
poi  <]uefta  mafia  con  vn  bicchierodi 
Vino  bianco»  &invn’iftamc  di  nen- 
ia licore  latteo  > ch’è  poi  il  Latredi 
Terebentina;  fi  piglia  per  bocca  la~» 
mattina  à digiuno  per  gli  affetti  de’- 
Rcni»cmali  di  pietra  . Oltre  i’haucr- 
k>  Io  dato  per  bócca , hòefpcrimtnta- 
lo  riufeire  di  gran  profitro  il  mef- 
chiarlo  nc’CIiftieri  » che  lì  tanno  in_» 
quello  male . 

Adriano  Minficht  pone  per  lécrc- 
to  contro  la  Gonorrea  fa  fèguentc  ri- 
cctta  , che  gli  da  nome  di  Tcrcbinti- 
»...  far-  na  purgante.  Piglia  Terebentina  fa- 
uata  có  acqua  di  Viole  dramme  due > 
Tartaro  vctriolato  feropolo  vno , ma- 
gi fieno  Jt  Pietra  di  Pcfce  Pecchia-»  > 
occhi  di  Granci  , e Scammonioana 
fcrop.  mezo  , mefehia  , e coti  Zuc- 
chero, e pofucrc  di  Cinnamomo  , fi 
fà  Bolo  , per  vita  dola  . Si  dà  vn’ho- 
taauanticcna  , òvero  nell’aurora  , 
auuoltocon  oftia  bagnata  nel  vino  ; 
del  che  hò  fimo  proua  con  eucnto  non 
fallace  - 

riiuudi.  pcr  il  medefimo  male  di  Gonorrea 
locoftnmo  d’vfare  la  Terebentina  in 
Oiiuns,  Pillole  nella  feguentc  maniera.  Piglia 
di  Tercbintina  Cipria  ,ò  infilo  man- 
camento di  Tcrebintina  volgare  on- 
cia vna  » Canfora  dramma  vna  . Sale 
di  Calibe  dramma  meza  , polirete  di 
Liquiritia  quanto  bnfta  à far  Pillole. 
Sidiuidcpcrquattrodofi  . Si  vf»  an- 
che la  fempliee  Tcrebintina  al  pefo  d’ 
vn’oncia , & in  quefia  dof»  muouo  fe- 
licemente il  corpo, fpccialmtntc  doue 
farà  ilbifognod’cfpurgarc  l'impùrità 
delle  R^ni . 

Schrodrcro  piglia  quattro  dramme 
di  Tercb’n>  nadi  Cipro*  lo  lana  con 
acqua  d’Hifopo  , e poi  v’incorpora 

• vna  dramma  di  poluere  d’ireos  lu- 


cendone Pillole  della  groffezza  d’vtt 
cecc  , fe  ne  danno  due  dramme  nel- 
la  Orthopnca,  di  beano  il  petto  , 
lo  aftergono , e cacciano  grefereme ri- 
ti per  orina  , con  grande  giouamen- 
to  , di  che  hò  latto  proua  con  buon.» 
{uccellò . 


G G 1 T 

là  che  in  qucfto  Capitolo  fono 
J fiati  deferitti  alcuni  modi,co’- 
qu.tli  fi  fuolc  adoperare  la  Terebinti- 
na  pcr  l’vlb  interno , cmafìima mente 
nella  Gonorrea  Gallica,  nódouràqui 
tralafciarfide  me  a’principianti  vn_> 
diftinto  auuertimcto circa  l’vfodclb 
Tercbintina  j imperctòclic  vi  fono 
molti,  1 quali  vfano  di  fare  prendere  à 
qucrchejpatifconodi  Gonorrea  Gal- 
hea  , la  Tercbintina  nel  principio  del  *a.fr»r/s 
male  ,mà  equi d’auucrtire,  t ne  può  n'u*  G'* 
cosi  apportare  a’paticrtti  nocumento  £1"*^ 
diconlidcratione  : perche  non  foloft 
rende  il  male  piti  acuto  , e perconfe- 
guenza  , in  vece  di  mitigare  l’ardore, 
che  detto  male  fuolc  apportare  nell’- 
atto dcll’orinare,  ò dell  eretdono  , 
maggiorméte  fi  viene  ad  inafprirct  mi 
anche  rende  il  male  d’auantaggio  pili 
difficiki  curarli  ; impcrciòcnc  doue* 
mofupponerc  , che  la  Tcrebintina  , 
tri  l'altra  lue  proprietà,  habbia  vna_» 
gran  virtù  balfawiea  , con  b quale  ì 
rende  la  parte  rchc  farà  cóeffà  imb.it- 
famata , habilc  à potere  refiftcrc  à gl’- 
impeti contrari; , come  perefempio  , 
fe  s’anbalfamaffc  vn  ca  laucrc  có  Bai- 
famo  «Aloè  ; Mirra  ,òfìmi!i  {empiici 
balfamici , cfli  {empiici  renderianob 
carne  del  cadaucre,  habilc  à potere  re- 
filiere  alla  corrottcbsmì  fes’imballà- 
mafic  con  i detti  materiali  vn  cadaue- 
rc , che  haucffc  cominciato  à corrom- 
perli ,ò  foflé , per  coli  dire,  mezeveor- 
rottori  detti  materiali  balfamici,  con- 
fcruar»  bbero  bensì  quello  cadaucre  ; 
mà  nello  fiato  di  quella  rafe , c prccifa 
corrottela  , nella  quale  fi  trouaua  nel- 
l’arto dcll’imballama  rii  ; impcrciòche 
effi  materiali  fono  indifferenti  nella 
I loro  operg  tigne,  eflendo  loro  proprio 
» li 
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il  conferirne  onci  corpo,  col  quale  fo- 
no vniti  , nello  (lato  che  lo  ritroua- 
no . 

La  Terebentina  duque  è rimedio 
balfamico  » quale  (c  fi  darà  nel  princi- 
pio della  Gonorrea  Gallica  , lenz^» 
che  fiano  proceduti  gl’altri  rimedij 
proportionati , trotterà  le  fibre  del  no- 
llro  corpo  con  Fimpreflionc  cadauc- 
rofà  della  pelle  gallica  , e conforme  le 
ritroua  infette , con  la  fila  virtù  balfa- 
mica,  Tempre  infette  le  confcruerà,  ef- 
fendo  il  proprio  , e primario  fuo  fine 
diafiòlutamente  conferuare,  fiali  pu- 
re ciò  che  fi  conferua  vitale , ò morti- 
fero : imperciòche  non  hà  virtù  after- 
fiua,  ò diaforetica  , com'è  in  quei  ri- 
medij , che  dcuonoad  eflà  precedere  , 
i quali  lafciano  di  modo  a ftcrle  le  fi- 
bre , che  non  vi  refta  pernione  alcuna 
di  mala  infettione  ; onde  farà  poi , che 
dandofi  in  quello  cafo  la  Tcrebintina  j 
imbalfamerà  anche  le  fibre  del  corpo , 
mà  per  vfo  vitale  , perche  le  renderà 
Labili  à rcfiftcrc  alla  corrottela, che  da 

5|ualchc  benché  debole  refiduodcl  ma- 
e , fi  potede  indurre , e con  tutto  ciò 
s'euitano  le  rccidiuc . 

S’vfcrà  dunque  con  buon’ordine  di 
PtàtìiA  vero  methodo  la  Tcrebintina  ncll^j 
Va  nir  f*onorcc  » nelle  quali  fi  fia  procedu- 
ra g*Ìu-  to  prima  con  rimedij  lcnitiui  , c ma- 
li, lattici  , co’quali  potrà  vnirfi  qualche 
diuretico  , mà  dolce  , con  feguita- 
re  poi  con  qualche  leggiero  fofutiuo 
mefehiato  con  i fpccifici  appropriati 
à quello  male  , poi  vfare  qualche  me- 
dicamento diaforetico  , e che  infic- 
ine fia  afterfiuo  , non  tralafciando  ! 
in  tanto  quelle  iniettioni  , che  ben-  ; 
che  adergano  la  parte  , con  tutta  ciò 
in  dìi  , cioè  nella  verga  virile  , non  I 
faccino  fentìre  fenfo  alcuno  di  dolo-  j 
re,  e per  vltimo,  anche  fin  ito  il  flutto  ! 
della  materia  , fi  potrà  vfare  la  Tcre-  ; 
bintina,  quale  oltre  dc’fudetti  modi , I 
di  fopra  defefitti  , potrai  anche  tarla  i 
prendere  pure  in  pillole  in  quella  ma-  j 

atltrt  ftr- 

m,i,  a Piglia  Terebentina  Vcneta,ò  di  Ci- 
p.b.u  di  prò  oncia  vna  , Poluerc  di  Succino 
IT  *'  dramme  due,  Polucredi  Liquiritia  , 

' quanto  bada  à fame  pillole . 


prima:  log  * 

Altro  modo  . Piglia  Tcrebintina 
come  fopra  : oncia  vna , e mera  , Pol- 
uere  de’Semi  d'Agno  cado  dramme^ 
quattro  , Poluerc  di  Nenufero  bian- 
co , e di  Temi  di  Lattuca  ana  dramma, 
mera.  Canfora  polarizzata  grani  15. 
mefehia , e con  poluere  di  Liquiriti* 
quanto  bada  formane  pillole . 

In  altro  modo  . Piglia  Tcrebintina 
oncia  vna , poluerc  di  Coralli , maci- 
nata in  porfido  dramme  tre , Croco  di 
Marte  fcropoto  vno  , poluerc  di  Li- 
quiritia quanto  bada  à farne  pìllole. 

La  dole  di  tutte  tré  quede  forti  di 
pillole  di  Tcrebintina, farà  di  mez 'on- 
cia per  volta  , continuandola  per  piti 
volte . 

Vi  fono  poi  molte  altre  formolc  di 
pillole  di  Tcrebintina  ; mà  però  le  qui 
deferitte  fono  le  più  vfali , c più  prat- 
icate ; le  ne  fono  deferitte  molte , ac- 
ciòche  ogn’vno  poi  Labbia  largo  cam- 
po d’vfare  quella  , che  più  gli  aggra- 
dirà. 


Preparatone  del  Vetriolo . 

P Reparafi  il  Vetriolo  in  molte  ma- 
niere ; e per  prima  fi  piglia  di 
Vetriolo  comune  quella  quantità  , 
che  ti  piace,  fciogliclocon  acqua  co-  ' 
mune  calda:  poi  feltra  qued’acqua_v 
con  linguette  , ò pure  pacandola  per 
certa  emporetica  , doppo  ponila  in_* 
vafo  di  vetro  , lafciala  così  in  luogo 
tepido  , per  due,  ótre  giorni , efo 
vedrai,  chehauràfettorefidcnza_»  » 
all’hora  fepara  la  parte  chiara  per  de- 
cantatione  , c feltrala  di  nuouo  : po- 
ni quell'acqua  dcntrod’vn 'Orinale  di 
vetro , tacendone  fuaporare  Pacqua_*  ’ 
fino  che  feccia  la  coticola  : lafciala 
all'hora  in  cantina  , che  fra  tre  gior- 
ni trouerai  il  Vctriolodiucnutocri- 
flaIIino,c diafano ;mà le  vi  difccrne-  , 
rai  pure  qualche  lordura  torna  di  nuo- 
uo à feiogliere  il  fudetto  Vetriolo  , 
con  feltrare,  e coagulare,  come  fopra  , 
fino  che  apparifea  chiaro  , comecri- 
dallo  ; e feparatoda  ogni  immondez- 
za . Quello  fi  chiama  Vetriolo  purifi- 
cato. 


UVe- 
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v,iri»i*  11  Vetriolo  biancheggiato  , òpure 

funfi'*»  traslaciuamcnee  detto  dea  liuto  fi  fa 
cosi  . Piglia  di  Vetriolo  purificato 
quanto  tu  vuoi  , ponilo  dentro  d'vna 
pignatta  nuoua  , accomrnodata  fopra 
tiioco di  carbon . moderato,  di  mo  io , 
«he  il  Vetriolo  li  liquefacela , e fegui- 
tando  il  fuoco  , fi  torni  à leccare , di- 
uencn.lo bianco , all’hora raccoglilo , 
e cosi  fecco  conferualo  pet  l’vfo.Quc- 
ilo  Vetriolo  cosi  feccato  viene  prc- 
fcruto  in  molte  ricette , & in  partico- 
lare entra  nella  (bbhmatione  del  Mer- 
curio . Ad  altri  però  piace  leccare  il 
Vetriolo  al  Sole  ne’giorm  Canicolari, 
e riefee  pure  bianco  . Di  quello  fo- 
gliono  adoperare  molti  in  luogo  de! 
Calcite . Io  però  direi , che  il  vero  Ve- 
triolo biancheggiato  fia  quello  , che 
viene  inalamele  a etto.  Saie  di  Vetrio- 
lo , perche  non  è veramente  Sale , ma 
•ffòlutamcntc  vn  Vetriolo  depurato 
dal  folto  del  Rame  > per  mezzo  d’vna 
lunga  calcmatione:  quell,,  veramente 
può  chiamarli  Vcttiol  > biancheggia- 
to , e non  quello  di  fopra  deferitto  , 
perche  quello  non  viene  per  mczodcl- 
l’cficcationc  à fàrfi  bianco, fe  non  nel- 
la fola  faperficic , perche  feiogliendo- 
k>,  c coagolindolo  , di  nuouodtuiene 
_ , , col  fuo  colore  di  prima  . 
nufiw.  11  Vetriolo  robi  ficato  fi  fa  , cuoccn- 
’ do  per  più  lungo  tempo  il  Vetriolo 
biancheggiato  comune  , fino , che  d i- 
ucng.i  loffi)  co  ne  fanguc  : vale  quello 
à fermare  il  Pingue,  che  feom  per  rot- 
tura di  vene  dei  Cerebro , ò del  Petto . 
Quella  preparar  ione  fi  ricerca  nel  Vea 
molo, quando  fen’hidacauare  lofpi- 
rito , ò loglio. 

Per  il  Vetriolo  calcinato  s’intende 
il  capo  morto  , ò léccia  , chcritnanc 
nella  Porta  ,n  ne  1 leuto  doppo  la d, i ft  t 1- 
lationc  dello  Spirito  di  Vetriolo.  Vic- 
r*trì r.i.  chiamato  quello  da  ParaCello  col 
t tinti» . nome  di  Cole  ho  WT}  vai;  nella  fisabbic , 
c ncIl’Erifipilic  , applicato  con  acqua 
di  puntaginc  . Quello  colchotar  , ò 


capo  morto  di  Vetriolo  , dolcificato 
con  lauarlo  più  volte  con  acqua  co- 
mune calda,  e poi  fcccatto,  fi  dà  nelle 
Difentcric  al  pefo  di  mezza  dramma 
con  vehicoli  conueneuoli  ai  detto 
male. 

I fiori  di  Vetriolo  fi  cauano  così  . r,tn,i. . 

Piglia  di  Vetriolo  feccato  fino  a l!a_» 
b'anchczza  , come  fopra , partidue  » 

Sa  le  armoniaco  parte  vna,polueri  zza- 
li fottiUfli  inamente , e melchiati  bene 
aflieme  , ponili  dentro d'vn  faggiolo 
di  vetro  di  collo  non  molto  lungo  , à 
foblimare  con  fuoco  di  cenerc,ò d’are- 
na , e doppo  lètte  »ò  otto  fiore , quan- 
do non  velerai  più  datare  fumo  a leu- 
no,trouerai  nel  vafo  il  Vetriolo  (obli- 
maro  nel  mezzo, c nella  parte  luperio- 
re  i fiori  del  Vetriolo  attaccati , i n for- 
ma di  Farina.  Tanto  quello  foblima- 
t©>  quanto  ì fioridei  Vetriolo  vagito- 
ne à togliere  la  putredine,  e le  fozzure 
dalle  piaghe  , tacendole  in  breuc  fpa- 
tio  di  tempo  venire  à cicatrizarc . 

Dal  Vetriolo  fi  caua  il  Solfo  , pi-  f)J,  . 
gliandodi  Vetriolo  puri  ficato  quanto 
vuoi,fciogltlo  con  acqua  cald  i comu- 
ne , quanto  balla  ,cpoi  fopra  Li  detta 
folutione  poni  à goccia  à goccia  d*o- 
glio  di  Tartaro  , canato  per  deliquio 
dal  Sale  di  Tartaro  , c precipiterà  nel 
fondo  il  Solfo  delVerriolo  , quale_» 
dourai  dolcificare  , riponendolo  poi 
lécco  in  vafo  di  vetro  . Valenti  Ilo 
Solfo  di  Vctrioloà  mondifìcarc  le  pia- 
ghe putride  , c f >rdidc , facendole  poi 
cicatrizzare  . Nezli  nfTetti  tutti  del 
Polmone  gioua  prefo  per  bocca  nella, 
dota  di  quattro  grani  con  vchtcoli  ap- 
propriati . 

Oltre  dello  Spirito , Celio , c Sale , 
che  fi  cauanodal  Vetriolo  , dcfericti 
nel  prefente  Teatro  nc’loro  propri) 
luoghi  , vi  fono  altre  molte  prcpa- 
rarioni  del  Vetriolo  , quali  qut  fi 
tralafciano  per  non  clìèrc  findicato 
col  titolo  di  troppo  prolillò  , e tarra- 
ginolb.  • * 
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Nella  aitale  fi  tratta  degli  Elettuarij , Confi  ttioni , Locb , Tabelle  » 
Orbitole , e MorfieUi . 


Degli  Elettami!  ingenere. 

^ ’EIetuario  propria- 
mére  c vna  miflura 
di  più  forti  di  Scm- 
<£  plici  fochi, c poluc- 
rizzati, e poi  ridot- 
ti in  mafia  vifoofa  , 
mediate  il  Zucche- 
ro , òMelc:  c chiamato  Eletluarium 
Z’.C'Zu  da 'La  tini  > quafi  eletlumexyartjfm- 
r “ ’ phcibus . Paolo  S aardo  vuole , tuo 
Eh  thiarium  dicatur  omnit  compofitio , 
non  redufia  ai  fioliditatem  , fui  cum 
Sacce.ro  , fiuè  cum  Mette  fiat . Ma  Io 
nòto  differenza  dal  nome  diEIettua- 
rio , àquellodi Confettionc  , benché 
il  Sa ■xxioàxcajConfieHiodicitur  quan- 
do in  d ur  a forma  fit,  perche  epiefte  fo- 
nocòfufioni  de'vocaooli  caufàte da- 
gli Efpofitori  degli  Arabi  , come  am- 
piamente dice  Francefilo  Alemndro . 
Confidilo , &•  Elccìuartum  , quamuis 
prima  facie  diuerfum  quidquam  indi - 
r **«  tarevideantur  , bsc  petiùs  efì  nomi- 

nimi con  fufio  ex  Arabi  Rari  vulgo  in- 
uefìa.  Viene  anche  ciò  confermato 


da’RR.  Spaiali  del  Conucnto  d’ Ara- 
celi di  Roma , con  le  feguenti  parole  . /a  u- 
Confidilo  à conscie ndoaicttur  , quod 
non  tàm  kletìuaruuquarn  quibufcum - 
que  ai  vis  Vbarttjacorumjeu^nnaoto* 
rum  compofittonibus,qu<sex  rebus  va* 
ruteomponuntur , (j  in  vnum  confi- 
ciuntur , ucce  applicati  pot.  E .Già-  Lumi.** 
corno  Manlio  vuole*  che  Conftcitopo-  *MM“  • 
teftifie  molli  i , fcùfioltda,Jiùdura  . 

Le  ipetie  degli  Elettuarij  fono  varie,c 
diuerfo;tnà  qui  fi  parlerà  loia  mente  d i 
quelli  j che  fono  più  coftomari  nelle 
Spaiane  d’Italia  ; e daremo  il  primo 
luogo  à quegli  Elettuarij,  c he  foccor- 
ronoal  Cuore  , parte  piu  nobile  di 
qualiiuoglia  altra  del  noltro  corpo  » 
che  perciò  fono  Chiamati  Elettuarij 
Cordiali . 

Ektiuario  Mlcbcrmtsdi  Mefite • 

Piglia  Seta  tinta  di  frefep  in  grana 
di  Tintori  circa  ima  libra , eme- 
za  di  fugo  di  Pom  i dolci , & in  altret- 
tanta Acqua  Rofa  j lafciaja  Ilare  cosi 
per  yn  dì  naturale  s poi  falla  bollire  » 
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finche i fughi  di uengono  rolli  : Caua 
poi  fuori  la  Seta,e  premuta  che  l’hau- 
rai  gittala  yia,c  poni  dentro  la  colatu- 
ra vna  libra,  c meza  di  Zucchero  bu- 
co: poi  cuoci  finche  habbia  fpeflèzza 
di  Male,  & ali’hora  leualo  dal  fuoco , 
e mentre  è caldo  vi  metterai  dentro 
quattro  dramme  di  Ambra  cruda,  mi- 
nutamele ugliata,  lafciandola  lique- 
fare } doppo  vi  mefchicrai  le  feguenti 
polucri  tattilmente  pedate . 

Legno  Aloè  crudo . 

• ' . Cannella  buona  ana  dróme  fli . 

Pietra  Lazula  preparata  dramme 
r~  dodcci . 

Perle  bianche  drame  due . 

Oro  in  foglio  dramma  vna  . 

Mufchio  ouonofcropolo  vno. 
Componilo , c ferbaloper  quattroan- 
ni , cne  tanto  fi  conferii!  in  vigortp. 

Ftnhì  Gioua  mirabilmente  alla  palpitatio- 
ne  del  cuore  , alle  fincopi,  all’alicna- 
c ^tUhtr.  tione  jejja  mente  , alla  melancolia  , 
che  viene  seza  caufa  manifefta,  &.  al- 
lo fucnimcnto  : gioua  anche  à tutti  i 
difetti  del  cuore, come  alla  foffocatio- 
nc,  & alia  rifolutionc  degli  fpiriti  vi- 
tali 5 conforta  il  eeruello , foccorrcal 
delirio  mclancolico.  Se  è vno  de  prin- 
cipali Elcttuarij,chc  cófortano  l'ani- 
mo, e perconfeguenza  tutto  il  corpo  . 
La  fua  dola, fecondo  Mefue  , e da  vna 
dramma,  c mezza  fino  à trc,c  mezza } 
però  c vn  poco  troppo:  qui  da  noi  foj 
ne  dà  vna  fino  à due  drame  al  più  co- 
modamente . Non  è feguito  poi  fenza 
confidcrabil  fatica,  tri  Falere  difficol- 
tà dichiarare  le  cinque  più  principali 
che  fi  controuertonotrà  buoni  Scrit- 
tori nella  deferittione  comune  di  que- 
llo Elcttuario  famofiffimo  , c princi- 
paliflimo  cordiale:  la  prima  difficoltà 
e nella  fciclta , e modo  di  tingere  la_* 
Seta  , la  feconda  nelle  fpecic  , c quan- 
tità del  Crocco,ò  Grana:  la  terza  nel- 
la dofa,&  elcttione  della  Pietra  Lazu- 
Ia;k.quarta  nella  forte  de’Pomi , c la 
quinta  nella  qualità  dell’Acqua  di 
Rofe.  Queftc  cinque  difficoltà  farano 
lo  feopo  del  noftrodifcorfo,  cfplican- 
do  anche  qui , come  faremo  ancora  in 
ogni  Elcttuario,con  la  folita  chiarez- 
za , tutu  gl’ingredienti , ^'entreran- 


no nc’compofti  deferitti  in  qutfto 
Teatro , acciòchc  fi  fugga  l’ambigut- 
tà , che  apporta  la  varietà  di  dii. 

Delta  Seta. 

LA  Seta nafee  fponranea , ecopio. 

fa  nella  Sina  paefe  dcll’Indiej 
Orientali,  di  douc  ne  deriuò  tra  Lati- 
ni il  nome  di  Sericum.  Scnctroua_* 
anche  di  quella  fatta  con  arte  . La  na- 
turale^ da  più  manicrcjtrà  le  quali  vi 
è que  lla  , che  fi  traea  dalle  foglie  de- 
gli alberi  , come  accennano  diuerfi 
Autori,  c fpecialmentc  il  Prencipc  de’ 
Poeti  Latini . 

Vdlerac,  uc  y>t  folti  s depeflant  mil- 
ita fera  . 

Plinio  parlando  delle  ghirlando 
prctiofc,cnc  fi  fàceuano  di  Seta  di  va- 
ri) coloriyefpreflàmcnte  dimoflra,chc 
la  Seta  fi  pettinaua  già  da  Ile  foglie  dei 
Nardo.  E dcH’lfofa  diThylodàte  . 
In  qua  arbor  cucurbita  faciens  cotonei 
mah  magnitudine,  qux  maturiate  ru- 
pie ojiendunt  lanugine  , qua:  maturi- 
taterupU  oflendunt  lanugini s pillar , 
è quibusvcfles  linteo  prcttofo  factunt. 
ch’c  il  Bùio  arboreo , del  quale  dico- 
no,che  vcfiiflcil  Ricco  Epulone. 

V i è vn’altro  Biffo  fimile  di  foflan- 
za  al  Biffo  Arboreo  , che  fi  raccoglie 
da  quel  frutto  marini , che  Chiamano 
Pinna  ; Quello  Biffo  Marino,  oltre  a I 
farfenc  veli ‘incuta  , & altri  lauori , fi 
adopera  nella  fordità,  mettendolo  dé- 
tta l'orecchio . Profpcro  Alpino  fcri- 
ue  fi#  cintamele  di  vna  Pianta  Palu- 
flre  , clic  nafee  alla  riua  del  Fiume 
Nilojla  quale  produce  vna  forte  di  la- 
rta,morb:da  come  feta  cotta,  détro  vn 
frutto,  che  hi  la  corteccia  fimile,  di 
foflàza  à quella  vefte,chc  tiene  auuol- 
talafpigade!  grano  Indiano  ; viene 
cluamata  tal  Pianta  Bcidcolflài . 

Strabene  anch’egli  raccontandola 
fecondità  di  molti  Alberi  Indiani,di- 
cc  ritrouarfene  alcuni  flcffibili  , che 
producono  vna  certa  lana  , la  quale 
dice  Ncarcocflcre  la  Seta  , che  dop- 
po haucrla  filata,  ne  tcficuano  vcfti  , 
come  più  fpesialmcnjc  vfauanoiMa-. 
fedoni - 

Pitti 
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td.il. 
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A R T E S 

, Pa u fama  dice  > che  nella  Terra  di 
Sera  nafee  vn  verme  , il  quale  e duo 
volle  più  grande  del  Scarabeo  , &hà 
otto  piedi  » e nel  rimanente  fi  aflfo- 
miglia  al  Ragno  5 Vien  nodrito  con 
gran  cura  dav Serici  , facendogli  lo 
celle  , sì  per  l’inuerno  , come  per 
l1  E da  te  } fa  l’opera  fua  , temendola 
fotto  gli  alberi  , viue  quanto  anni  di 
Panico  , e nel  quinto  anno  auanti 
che  muoia  » ; gli  pongono  innanzi  vna 
canna  verde  , della  qùal  mangia  aui- 
damunce  , e riempiendoli  diedi  , fc 
gli  crepa  il  ventre  » di  doue  li  caua 
fuori  vn  viluppodi  filidi  Seta  : non- 
Litn  id  dimeno  il  Corrùccio  da  Sarcobaro 
tiene > che  quella  delle  foglie  della  Sc- 
giit\  ta  , e l’altra  del  Bombice,  Inno  più 
tolto  Bombacene  lottili  , ò Nocchi- 
no, 0 Billo , che  Seta  . T ut tauolta  da 
me  fi  può  veridicamente  aderire  di  ha- 
uer  più  volte  veduta  la  Seta  naturale 
dcll’animak  Bombice  defcritcoda_» 
Paufània  , e di  hauc roder uatoedè- 
rc  di  folfcmzi  fimilc  alla  Seta  art i ficia- 
le,  fe  non  quanto  è vn  poco  più  ruui- 
da  i onde  viene  Scadere  la  mal  fonda- 
ta opinione  di  Stefano  Strobelbcrgc- 
ro , tantopiù  , che  oltre l’attcftacione 
di  moki  altri  buoni  Autori>SantAm- 
brogio  ferine  della  Seta  » che  produce 
il  vermedetto  Bombicele  rie*)»  fii  ex 
fttodam^randiore  Mcrm*  . 'futi varia 
firrmjrHm  fnedeffione  in  femefìri  tem- 
pori! /patio completar  ex  hoc  animali  s 
"eucre  iiomhcia  illa  m alteri s rwnnul 
ìx  retoronendo  in  filum  duerni, deinde 
texani.  . i.q  <’  •<  <■  ..  . 

Pcocopio  racconta  , elicgli  primi , 
,«he  coddudcro  la;  Seta  in  Europa  fu- 
ronodue  Monachi * benché  Suina  vo- 
glia  , che  fudiroduc  Pellegrini  vecv- 
dhiò  pure  Preti  * li  qua  li  vennero  dal- 
la  Città  de  Scrinila  dell’India  , e por- 
tarono il  fetne  , ò vero  oua  del  Bom- 
bice à Giuftiniano  Impdracorc,<U‘ iu- 
te gnareno  il  mode» di  iar  la  Seca .}  che 
hoggi  giorno  fi  e dilatato  curiofa- 
t inente  in  Italia  , mà  più  » chcaltto- 
UC  in  quello  Regno  , e particolar- 
Cdiitru.  mente  nelle  Proumeie  di  Calabria  ; 
Hògiudicatodi  non  paflar  fotto  fi  (en- 
tro il  modo.,»  die  li  (tene  à tarla-»  .» 

- 4tul 
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econda'^'/ì:  xij 

percuriofitàdiquei»  che  noi  fanno  « 
Si  pigliano  li  femi , òoui  del  Bombi- 
ce, Caualiere  , Baco , Bigatto , Bra- 
cho.  Barcollo,  Migatto, Cuculio  , 
òSirico  » che  fi  chiamano  , fecondo 
ladiuerfiti de’luoghi  d dulia  . Le  fe- 
mentc  più  lodate  fono  quelle  di  Spa. 
gna , edcl  Regno  di  Napoli  : s’auuol- 
gono  , in  pezzette  bianche  di  lino  , 
e fi  pongono  nel  fimo  delk  Donne,» 
giouam  , ò pure  tt  à due  capezzali  di 
piume  fcaldati  al  fuoco  : quello  lì 
là  , quando  cominciano  à Ipuntarc 
le  cime  tenere  delle  foglie  de 'Mori  evi- 
fi  in  tempo  di  prima uera  , e che  la 
Luna  habbia  cinque  , ò lèi  giorni  il» 
aumento  , il  che  fuol  eflèrc  circa  li 
venti  d’Aprile  in  breue  tempo  nafeo- 
no  , quafimiracolofamente,  negri  , 
e pelali  > Se  cauandoli  dalie  pezzette 
fi  pongono  fopra  qualche  uuola  ben 
polita  , faldata  temperatamente  .*do- 
uc  mangian  di  efiè  foglie  di  Mori  ccl- 
fi  , per  otto  giorni  continui  ; dop-, 
po  dormono  per  tre  , ò quattro  gior- 
ni , de  in  quello  tempo  non  mangiano 
colà  alcuna  : Quello  interinilo  li 
chiama  dormir  della  Cruna  , fi  fue- 
gliano  poi , e tornano  à mangiare  per 
otto  altri  giorni  , e dormono  di  nuo- 
uo,  e quello  viene  chiamato  dormir 
della  Bianca:  fucgliati  che  fono, man- 
gi a no  di  nuouo  j e poi  tornano  à dor- 
mire ,e  quello  terzo  foimo  è detto  dor- 
mir delia  Grolla  ; Odiati  che  fono 
quril’vltima  volta, non  dormono  più, 
e mangiano  per  altri  otto  giorni , e fi 
.fcmragfarvcb  , e luftri.  dai  raczo  alian- 
ti del  venm-  , cheap  par  idee  comed*- 
Ortri» quelli,  che  fon  per  lare  h Se- 
ta gialla  i Se.  in  quelli  < clic  fon  per 
fàtfie  bianca  fi  mollra  come  d Argento 
d«*lafciano  in  quello  tempo  di  magia- 
re-, ifcall’hora  quei  , cheligoucrnu- 
nat,  accomandano  frafche  di  Crine- 
fira  fece  lic , fcopc  , fa  smentì , oceiè 
fi  (Bili  , per  le  «mali  afceitdendo  dii 
Bombici  fenno  li  1 olhrr  , Cucuili  , 
Galkttcò  Boccioli -,  in  duc  giostii ,ò 
poco  più.,  non  rfecndo  peròdidsntro 
’ di  efii  Folliri,fc-  non  verfo  li  quindici, 
efi  veggono  in  fomiglianza di  Fartal- 
1 le*  & awcòpagnandofi  fu  buo  i mafthi 
* H con 
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con  le  femine , fanno  l'oua  , e poi  fi 
muoiono)  fi  che  inmen  di  due  mefi 
nafcono  , crefcona  > fanno  l’ope- 
ra , fi  trasformano  > rinalcono  > 
fanno  frutto  , e muoiono  5 Hor  di 
quella  vitina*  forte  di  Seta  s’hàda_* 
adoperare)  per  vfo  Medicinale,  c vuol 
eftère  proprio  di  quei  globuli  ,.e  non.» 
della  Seu  tratta  m fili  , come  vuole 
Xr»B.  *»■  Strob^lbergero , dicendo . >Abfint  :r- 
*Auu„m  goipfi  Cuculi , aut  Follie uli  , qui  tan- 
qiijm  •n^mbrannla  (icciflìm* , accom- 
**•  pjciiJJmx  , tue  non  ad  infnfponem  ,Jc i 
maceratwnem.  inaptiffimx  vi  potè 
crajfhre  , & minai  ai'  vfns  Mxdicns 
•utili  portione  , atufquc  exerementis. 
fi  utente  s , proprxfent  1 intensione  inu- 
tile ttenfèri  debent ..  Nonsó  veramen- 
te imigmarmi  ,,cora:  tal  Autore  po- 
trà folknere  > che  fidebba  pigliarepcr 
quello  ElettuarioJa  Seta  trattain  fila, 
g'uchc  Colico  parla  chiaro  preferi- 

« uendola  Seta  cruda . Tgtque  autemfee 

fiT.^u.ncaMa,  qux  tnterdumfwm  vidimar, 
■Mtiurm.  opportunxfunt  , Jed  ipfvnvl  folliculi 
tuli  fendi  probatijjimi  nullam  paflì  ar - 
tifici um . Non  fi  giudica  dunque  Buo- 
na laScta  tratta  infila  , in  riguardo 
della  bollitura , che  riccue , quando  fi 
hà  da  eflrarrcda’Fallicoli.onde  fi  può 
francamente  dire , che  hauendola  Se- 
ta virtù  in  Medicina  , viene  per  ale 
bollitura  à dcporlaàn  quell’acqua ^fi- 
che vfàndoi  Spetta  li  tal  forte  di  Seta 
in  fila  errano  gra  uemente  , lo  dico 
chiaramente  LudouicoScttala  ..  Da* 
m-  pliciterpeccatur  » primi ,qmd  fericeot 
**•  9-  filos  iamexcoBusaffumunt , curri  crudi 
fumenii  fint  i»  f incera  natura  fka>, 
quam  ex  parte  amittunt  per  c ofiuram  -, 
fteuniò  quodT infiore t , vtmfi:Uiùs 
&•  meltùs coloremtllum  imf.'imant  fer 
riceisfilis  non  leuem  admifeent  diurni- 
ni t portionem , &c.  Globulo s igitur  re 
center glomeratos  accipicmut  , & illit 
aperti)  eximendut  cfì  lìombix,& inter- 
na lenir, ir  tennis  fupericies  pellkula- 
ne  erit  ab/lergenJa,ér,{ì  forditie  aliqaa 
* crii  infetta  , erit  tximenda-  Il  che  vic- 
ne  parimente  confcrmato  da  France- 
fco-AlelFm  Irò  , dicendo:  rudemfe- 
tim,  nondùm  eUbnntam  acci  per  em\ 
Pcreonclulìonc  fi  dice  , che  non  fo- 


to qui  lì  hannoda  vface  li  detti  follico- 
li , come  Seta  , che  ritiene  in  le  la 
fua  facoltà , attribuitclidagli Arabi ***- 
mà  fono  di  più  pcc  feriti  in  Dontà  all’- 
illclEi  Seta  naturale  , come  vuole  il 
Colloodicendo . Sed  lotsgè  mehks  fe- 
rie um  quodcultum  fenfit,  hoc  fumen - 
dum  in  Medicina  vfum  , cosi  anche 
vuoici' Antidoario  Romano,  Bralà- 
uola  , BorgarucciojCaftel lo, Caletta- 
no ,Melicchio , Santino  %■  c Ccccarel- 
lo.  Scaltri.. 

Ail'opmione  del  fopraciato  Stro- 
belbereero  , che  rifiuta  r Follicelli 
come  fofpetti  di  qualche  putredine , 

. nurcndoui  dentro  il  verme  5 fi rifpon- 
dc  die  Cofteo  auuifa  , che  debba 
, cauare  viuo  il'  verme  dal  follicolo. 

Né  putredini!  ahquid  contrahit  feri • 
cum , dic’égfi , c lo  conferma  France- 
filo Aldlàndro-  Circa  l’altro  dubbio 
j deH’illcfiòStrobdbcrgcro  intorno  al- 
la foftanza  compatta  , che  hanno etti 
follicoli,,  non-giudicando  in  etti  atti- 
lliti proportionata  àriceoere  il  colo- 
re del  Cocco  , nc  à trafmetterc  la  fua 
ellènza  nel  licore  , fi  dice  con  fua 
pace,  che  elfo  non  sà  tutta  l’arte  di 
tàbricarc  bene  qucfto  Alchermcs  co- 
mune, perche  prima-fi  riducono- etti 
follicoli  informa  di  ftoppa.con  i Car- 
di , c poi  lì  fanno  tingere  , come  fi  vc- 
idri qui- di  folto  , principiando  dalla 
diucrìitàdc  i pareri  nel  tingere  al  Se-  • 
ta , ancorché  tutti  dicono  dì  feguiare 
h rrcctu  di  Mcfue  ; primieramente 
fcriueremotl modo, che  infogna  Bra- 
fauola  , il:  quale  per  tingere  vna  libra 
l di  Seta  cruda piglia'vn’aiira  libra  di 
Cocco  boli  ito  in  cinqs  libre  d’acaua, 
e ne  fà  la  colatura  ,douc  tingcladetn 
libra  di  Sera . 

Franccfco  Aletta ndro  , fèguicando 
il  Brafauola  ,.fà  cuocere  vna  libradi 
follicoH  di  Seta  crudi  in  quattrohbtc 
d’Acqua  di  Rofc  , -finche  fc  nc  eonfù- 
minodue , facendone  poi  forte  cfpref- 
fionc,  nella  quale  mefehia  due  libre  di 
fugodiPomi  dolci  , evi  fibbolliro 
quattro oncie  di  Cocco  poluerizzato , 
c quando  il  licore  li  mollra  colorato  di 
rolfo  lo  cola  , feguitando  lì:  modoot- 
dìnario  nel  refi  0 delia  ricetta  . 

Rcno- 
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Rcnodeo  macefa  vna  libra  di  folli- 
•coli  di  Seta  nel  Sugodi  Pomi , Se  Ac-  ; 
qua  Rofa  5 poi  la  tà  cuocere  per  poco 
tempo  , e la  cola  con  forte  (premitura 
con  la  quale  mefehia  vna  libra  di  fugo  < 
di  Cocco  {retro . i 

Gófteo  dice  pigliar  l’efcmpio  da’- 
Tintori  nel  pefodel  Cocco  , e però  lo  ) 
macera  nell  : acqua  di  Boragtne  , ò di 
Mei  fila  cuocendolo!  finche  iì licore^ 
Ha  ben  tinto»  & in  cito  macera  anche 
la  Seta  , finche  fia  ottimamente  colo- 
tira-  j 

Li  Medici  Norimbcrgefi  infegnano 
a'ioro  Spedali  di  tingere  la  Seta  in_> 
quella  torma  . Macerano  quattro  on- 
de di  Cocco  in  cinque  libre  d' acqua 
diBuglofià  , c ne  fanno  decotto  , nel 

?ualc  calano  vna  libra  di  follicoli  di 
età  » unte  volte  » che  ballino  à darle 
colore  (ufficiente . 

Il  Collegio  de'Mccici  di  Bergamo , 
Giuberto  1 Bauderone  > Strobelocrgc- 
ro  , Catalano , Aberndorfero  , Cale- 
ttano , Meli  echio , Santino  » e Fran- 
cione . Pigliano  quattr’  oncie  di  Fol- 
licoli di  Seta  crudi,  contrè,ò  quattr’- 
oncic  di  Cocco,  bollito  prima  in  Ac- 
qua Cordiale  , e tingono  la  Seta  per 
Àichenncs. 

Bertaidolaua  in  Acqua  Rofa  vnaj 
libra  di  follicoli  di  Sera  purga  ti  ,e  gl’- 
infonde  in  tanto  fugo  ai  Cocco  fre- 
fcOjchegli cuopra eredita  , lafcian- 
doli  cori,  per  due  giorni  4 poi  gli  efpo- 
ne  à Paria  ,e  non  riufccndodi  buon.» 
colore , ripete  di  nuouoPinftifiono  * 
finche  fiano  carichi  à baftanza:  final- 
mente gl’  infonde  all’  Acqua  di  Bug- 
loflà  , ò di  Rofe,  c lafcia  il  fugo  di  Po- 
mi . 

11  Siuigliano  fi  la  tintura  della  Seta 
al  pefo  preferir to  dall’Autore,  con  tre 
libre  d’Acqua  di  Boraginc , edi  Rofe, 
doue  feioglie  diece  dramme  di  zuc- 
chero candito  , Se  vna  dramma  , e me- 
sa di  Gomma  lacca  , aggiungendoti! 
vn’oncia , e meza , ò dieci  dramme  dì 
grana  fina , c non  piti , perche  dice  > 
che  facendoti  altrimcntc  riufeirebbe. 
ingrato  il  compofto . 

Spinello  cuoce  tré  oncie  di  Grana 
in  due  libre  d’ Acqua  di  Borragine  , e 
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nella  colatura  vi  tinge  quattr ’oncìe  di 
follicoli  di  Seta . 

Settala,  fegucrtdoHernando  Sepul- 
ueda , e Luigi  Ouicdo , vuole , cnt_> 
per  ogni  libra  di  Seta , fe  ne  pigli  fette 
di  Cocco;, bollito,  in  tant’acqua^he 
podi  tuoprirc  la  Seta  due  dna  . 

Bernardo Defiènio,  coRR.  Speda- 
li d’Aracclijpighano  la  Seta-rima  da’-. 
Timori  >,  mi  errano  doppiamente.»  » 
perche  la  Seta  di  tal  condittione  c cot- 
ta col  Sapone  , e poi  tinta  con  PAI  li- 
me, con  lagiunta  di  qualche  portione 
di  Galla  , acciochc  la  grana  tenda  pili 
viuacc  il  colore . 

La  diucrtità  di  tanti  pareri  cagiona 
contulioncà  idifcepoli  dell’  Afte  fe- 
guitando  noi  la  (Irada  di  mczo,e  con- 
formandoci anche  con  la  prudentede- 
fcrittione  dell’Anttdotario Romano» 
e del  Cartello  diciamo  » chcd  quattro 
oncie  di  follicoli  purgati , ballano  tré 
oncie  di  Cocco  per  tir  ottima  tintura* 
e peneremo  il  modo  di  e fia  cella  fine 
di  quello  T rattato , parleremo d’vnite 
gl’ingredienti  di  quello  Elettuario . 

Auiccnna  dice  che  la  Seta  babbi  a_» 
facoltà  di  rallegrare  il  cuore,  e rinfor- 
zare i fpiriti  vitali,  nei  che  è pili  vaio- 
Tofa  la  Seta  cruda  della  cotta . Pietrv 
Poterio  però  non  folo  tiene  , chela*» 
Seta  non  babbia  niuna  vinti  Medicà- 
nale,mà,che  Ita  nociua , dicendo  per- 
ciò- Vidtmus  pucllamtiMéecafuferi- 
cum  intruderai  in  ventritulum , faò 
ventricidi  , dolore  r aborti  e am  in  gr*r 
uiffmos  effettui  concitar  uni , d ftubm 
nulla  medicdtninibus  fubleuari  pote- 
rai , dome  flèto  exUbiìo  evommt  di • 
Rum  f ericumconiloncr alimi, ptr pin- 
ta vtces  - Non  fi  può  oppugnare  P- 
efempio  portato  da  quello  dotti  (fimo  * 
e Veridico  Autore  pare  i me  però  di 

doucr  credere  > che  quaffiuoglia 
colà  prefa  in  (proporrionaca 
quantici  , fuori  delle 
• / forme  preferitte 
i.  pofià  più  to-  • 
fio  vcci- 

• . 1 . *.  • • ' ~ ' • de-  !t-‘  - C • / 
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Del  Cocco , oticro  Fernet -, 

MEfue  non  cfplicò  qual  forte  di 
Grana  li  doueua  adoprarca_j 
tinger  la  Seta  per  vfo  del  prefeme  AI- 
ohermes  , onde  ne  fono  venute  mol- 
te contelc  tri  i Scrittori  , uouandofi 
moke  fpctie  di  grana  , come  ampia- 
mente li  vede  da  ’diuerfi  nomi  , con  i 
quali  con  fidamente  è chiamata  nelle 
Spetiaric  , cioè  di  Cocco , Grana  di 
Tintori  c Kermes  . In  Diofcoride 
fi  troua  col  nome  di  Cocco  Bafico  > 
Tcofraftro  , & altri  Greci  la  chiama- 
no fctnplieementcCotìco . Da  Plinio 
c nominata  Grannum,  & da  altri  Au- 
tori Cufculium  , e Quifquilium  5 
He  hoggi  giorno  vien  detta  corrotta- 
mente Scarlatain  luogo  di  Qtnfqui- 
kata . Gli  Arabi  lo  fcriuono  l'otto  no- 
me di  Ghcrmcn  , Charracn  , mà  più 
fpeflodi  Kermes . 

m'iif.'ff.  11  Cocco,  ò Kermes  dunque,  cho 

*.f ,s.  dir  fi  voglia  c vno  cfcremento,mà  non 

inutile  , che  nafccfopra  le  foglie  del- 
l’Elice , come  anche  diceRcnodeo. 
Tr,3  i,  'Hon  efiCoccum.feù  Granutn  illud.  f{er- 
ma  frutius  Tltcisifed  potius  exertmen- 
tum  , quod  tire  a foli  onori  cxorlunna 
feilwr.  1 ■ 

Strobelbergcro  conferma  il’ dello 
dicendo.  Compcrtiffimum  babeo  Coc- 
VA  4 ’ non  effe  Ilici  texerementum  , quartina 
nobile.,  aUe  quali  opinioni  aflenttfeo 
Dalcc  ampio,  onde  feri  Ile  . liumi  ar~ 
bufati*  pm^amentum  quoddam  ,non 
untevi  Baccxm  effe . > , *,  ■ t 

vii  Coccoli  ntacoglie  diuerfamene, 
fecondo  la  diuerfita  deile  fu  e fpetiq_>  1 
ondeilBratàuola  ia  mcntione  di  tré 
piante , dalle  quali  in  Polonia  ne  rac- 
cogliamo il  Cocco  per  tingere,  e fono 
l’Auricula  Muris  , ( cosi  da  loro  cre- 
duta ) la  Paricta ria  , c I’Ol vra  . 

Cornino  ferme .,  che  nella  Prouin- 
ciadiRulfia.fi  erosa  vn’herba  fintile 
alla  Piantagine , alle  cui  radici  nafee 
vn  grano  , quanto  vn  grano  di  lente. 
Quello  fi  trasforma  in  verme  alato, 
maprima  , che  venga  all'atto  di  cosi 
tra«nutarfi,c  pongala  li  a fi  adopera 


colà  per  tingere  d’ottimo  colore  Cher- 
mefiuo . • • - i»'1  - *.»•  - ik»i, 

Scaligero  fi  mcntioncdcl  Kermefi , 
che  fi  raccoglie  alle  radici  della  Pira- 1 
pinella  , & 1 noftri  Tintori  lo  chiama- 1 
no  Sementa  Charmofina  , l’iftefia  tie-i 
ne  Celio  Rodigino  , C°lligi(  die 'egli 
( Ferme  fin  ceriti  lode  ex  berta  radice  sa 

fuàm  Saxt frantavi  - vocant  , quaVim-  ’ '5H 
pinella  e fi , vel  ei  proxtma . Qucfto  in- 
tefero  i RR.  Spedali d.’ Araceli  perii! 
Kermes  di  Mente , mà  s’ingannarono! 
con  la  fimilitudinedcl  vocabolo, con-1 
fondendo  il  KcrmesjC on  il  Kcrmcfi,  il 
quale  non  fi  sa  ne  anche  fc  da  gli  anti-  ry*  *■ 
citi  hi  conofciuto . .• . -1  ...  •uant, » 

Vopifco  racconta  , che  nell’India.»  • 
Orientali  da  certe  radici  , che  foglio-» 
no  edere  condotte  in  Perfìa,nafca  vn’- 
animale,  del  cui  lingue  fi  tingono  co- 
là i panni, & che  auanzano  poi  in  bel- 
lezza di  colore  qualfiuoglia  Chcrme- 
fino.  »1 

Ebano  afferma,  che  appreflb  gl’  In- 
diani vi  fiano  animali  grandi  quanto 
li  Scarabei,  e così  accefidi  colore  che  ^ 

paiono  di  vmoCinabrio,echefi  ado- 
prano  per  tingere  il  color  Chcrmc- 
fino. 

Pietro  Bollonio  pone  vna  lotte  di  1 
Kermes,  del  quale  però  non  fe  troua.» 
memoria  apprettò  alcuno , nè  antico  , 
nc  moderno  Scrittore  5 vuole  , che  fia 
efereraento  dcS  Mirto  , che  contenga 
vna  certa  velfichetta  con  vn’ anima- 
letto  dentro  . 

Sciiuc  Paufania , che  vi  fia  vn  Gra- 
no tondo,  limile  al  frutto  del Solatro, 
egrande  quanto  dcll’Orobo,  il  quale 
vicn  chiamato  da  Plinio  Hyigtni  , e 
dice  , clie  nafee  da  vna  pianta  Umile 
all  Elice  , e ohe  genera  vu ‘ani  mal  uc- 
cio piccolo  , adoprato  per  tingere  le- 
lane- 

LcuinoLcmnio  nota  del  Cocco  co- 
si . Frutex  efl  pufillus  , extlUmt  r«- 
mityfolio  aculeato,  cui  adnafeitur  Cbot- 
chtu , feù  Granum  tiuStrium , quod-co- 
lorem  rubami  , ac  rutilatitem  exhrbet 
afpeeìu  Rratifftmtm . Inuenitur  etiam 
in  aquifblio  , >vcl  acrtfolio  potiàt  , 
duali 1 cflarbor  Bejgis  vulgarit  , folio 
tumore  perpolito  , qiuquaurrfum 

acu- 
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tenie ato > perenni  virore,  vi  chi  num- 
quain  /olia  decidunt  . Ex  hoc  grano 
C oc  tinca  vefìis  nomen  obtinet . 
Cornelio  à Lapide  dice  : Cocchi  eft 
1,1  granum  Tintlorum,  nafeens  ex  frutice 
folloma,  qua  ilici  fimi  lise  fi  , hoc  gra- 
num intra  ft  progtgnit  vcrmiculìtm  , 
rubei  colorii . 

tntr.jìj  Scaligero  fcriuendodcl  vero  Cocco 
dice . CoctumBapbicum , feu granum 
Tintorumlegunt  'Vroumciales , atque 
ex  eius  aggeflii  cumuli s afperfis  eli- 
ciuti t , quod  tmttur*  fcruent . Chermes 
vocant  strabei . C occum  autem  alio  no 
. mine  dicitur  Scarlattum  . 

Brafauola  chiararaéte  inoltra  qual 
fia  il  vero  Cocco  con  quelle  tonnate 
lì  i'Sj,  parole.  Vorrò  Chermes  illud  , cuius 
nfi,‘  meminerunt  strabei  Scrtptores  , non 
aliud  effe  viditur  quàm  Oracorum  è 
frutice  ’ì'ideltcet  Ilici i bu  foli#  pu 
mito , cuius  grana  natura  vcrmiculum 
aliquem  enittunt  -.gratta  vròtUa  de 
" radictbui  herbarum.  eorumquevermt- 
culos  ex  eli  tn.turam  plani  incognitam 
fuijfe.  Che  fimo  propriamente  quegli 
anunalucci,  che  Cardano  dice  : fimi- 
ita  cimicibus  portarfi  nuouamcnteda 
Spagna  fono  nome  di  Coccinilla , co 
i quali  i R.R.  d’Aracelt  lì  sforzano  di 
perfuaderc  , che  fi  debba  tingere  la_i 
Seta  per  l’Aìchcrmcs  , mi  fi  faticano 
indarno,  perche  gli  Arabi  non  hebbe- 
ro  altra  cognitione,  che  del  Semplice 
Kermes,  molto  diuerfodal  Chtrraesi, 
come  anche  inoltra  Dalccampio  di- 
rti/ flit,  ccndo  : Chcrmcfnum  vero, quo  ferie* 
vefles  badie  infciuntur  à Hl  rtnes^d- 
rabum  , ftuì  Cocco  Crtcorum  diuetfum 
eft . Se  dunque  Mcfue  fii  Arabo,comc 
potcua  intendere  per  Kermes  i detti  a- 
jninali  fimili  allcCitmci,mentre  vni- 
uerlàlmcntc  erano  à gli  Arabi  inco- 
gniti ? 

Mà  le  per  cafo  i feguaci  dc’RR.  d’- 
Arateli  nó  fi  appagafiero  delle  fudet- 
tc  autorità , odano  Settala  , che  lodi- 
. ce  piti  chiaramente  d’ogn 'altro.  Coc- 
cum  Bapbicum  quam  vèrum  cfteCber- 
mes  quilibetcognofcet , qui  deferiptio- 
nem  Chermes  S r a pioni  s , & aliorum 
Mauritanorum  comparaucrit , canni 
quf  de  Cocco  tintorio  feri pfit  Diofcori- 
Teatro  Donzelli . Torte  Ih 
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dei  effe fumeudnm  , non  autem  rum  , 
qui  ex  IndtjS  Oricntalibui  aduehi  ad 
noi  folci,  qm  mque  appcndicem  Tinpi • 
nelfxeffe  affermi , ncque cnim  feimut 
antiqui s cogmtus  , frnnt , nec  quali s 
fit  f acuitala . 

Strobclbcrgcro  anch’cfiò  vi  fà  chia- 
ra diftintione  . Oportet  enim  om.inò 
Cbermen  , feù  l-itrmes  a Creme  fino 
radteibus  "Pimpinella  , aut  aliai ns 
cuiufdam  herb*  adberente  dilhngue - 
re,  £r  aliud  ef  e Hermes  ab folate  di- 
tium  , aliud  Hermefmum  . Dando 
finalmente  per  conclufionc  , che  fi 
debba  pigliare  per  vfo  dcllAlchcr- 
mes  il  Cocco  Bafico  * ò Kermes  , 
che  come  s’c  detto  , è vn  grano  ton- 
do , di  grandezza  ,.  quanto  vn  pic- 
colo pifcuo , limile  a I feme  dcll’Alpa- 
rago  , c di  color  rollò  , auuertcndo 
però  > che  quando  quello  grano  hà 
generato  vn  certo  verme , ( che  chia- 
mano Scolecion  ) c fe  ne  c volato  via, 
non  è più  buono , perche  rimane  la_* 
femplipe  corteccia , vacua  ,&  affatto 
inutile  . 

Noi  appigliandoci  alle  opinioni 
più  (enfiate , adoprcrcmo  , per  quella  L ì r*l° 
i contcttionc  a ficai  uta  mente  quel  Coc- 
co » che  fi  troua  l’opra  le  tòglie  dell’- 
Elice , la  quale  Elice  Plinio  chiama^» 

Elice  Aqui  folio  piccola  à diilèrcnzu 
dell’Elice  Maggiore  , che  produce  le 
Ghiande , defintta  da  Teotrafto  fiotto 
nome  di  Smilace  Arcadum  , oda  Car- 
lo Clufio  Elice  Maggiore . Bcllonio  à 
quello propofito  ficriue,  Coccum colligi  °*/"«* •> 
ex  frutici  llicis  glandemf  miteni  f mi-  >7‘ 
li , cui  folia  vcfut  vdquijolio  funi  acit- 
lenta , che  altri  chiamano  Phellódris 
Conciterà . 

Benché  fecondo  Diolcoride  , 

Plinio  nafta  il  Cocco  Bafico  in  diucr- 
fi  paefi  remoti  , fi  potria  haucre  non- 
dimeno ftefico  da  Monpelieri  , doue 
in  abbondanza  , lene  raccoglie, on- 
de li  Spetiali  del  paclc  ne  cauano  il 
lug<s,  e con  Zucchero  ne  formano  rti 
feiropoper  vfo  di  quello  Ale dver'.Yics  3, 
del  quale  feiroppo  noi  più  volte  u< 
habbiamo  hauuto  ; nondimeno  fa- 
cendoli diligenza  per  il  noltroRcgn® 
lì  può  anche  ha ugrc  il  Cocco  Ircfico  , 

H $ tro- 
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trouandofcncquantirà  in  Monte  Ver- 
gine per  effor  quella  Montagna  ab- 
Bon  danti  filma  Ai  Elice  Aquifolijfb- 
pra  dc’quali  fi.  troua  il  Cocco  Bade» 
verfo  il  mefe  d’Ottobre . 

La  dofa  più  proportionata  à ferui- 
re  per  quella  confettionc  d’AIchcrmcs 
è la  quantici  di  tré  oncie  , & c (Ten- 
do adoperato  in  maggior  dot»,  l’Elct- 
tuirio  nefee  difpiaceuole  al  gudo, 
cioè  di  vnfaporc  tanto  amaro,  che» 
non  può  chiamarli  in  contoniunoE- 
lettuariodclcttabilc  come  pretende 
TSimtl.  Mefuc. 

Galeno  feriuendo  delle  qualità  del 
Kermes  , diceeflcrecoftrcttiuo,dif- 
lcccatiuorfcnza  niuna  mordacità , c 
vuole,  che fia molto  valorofo nelle_> 
ferite  grandi  , c principalmente  in_» 
quelle  degnerai . Plinio  dice  vaierò 
con  aceto  , alle  ferite  ftefche  , eme- 
-lchiato,  con  acqua giouare alle  fuffu- 
fioni  degli  occhi . Siluio , c Rcnodco 
lo  danno  àbcre  alle  donne  grauido  » 
acciòche  non  fi  habbiano  à (concia- 
re , per  il  qualvfo  Matthiolo  lo-  la 
pigliare  in  polucrc  con  Incenfo  Ma- 
ichio  in  vn  ouofrcfco, &al  medefi- 
mo  modo  è vfato  in  Manpclieri  , di- 
ce Stefano  Strobelbergo  , dalle  Ma- 
trone del  paefe  per  la  difficulià  del 
pano  , c per  ricuperare  le  forze  per- 
dute . 


^fG  Gl  Jf. 

T A voce  greca  , che  in  la- 

I i tino  mterifee  grammi  , è voca- 
bolo sjcnerico  , che  può  competere  à 
quallifii  forte  de’fructi , bacche,  ò Te- 
rni di  cialcuna  pianta  , che  perciò  , 
conforme  rifcrilce  Chriftofaro  Aco- 
fto,  vengono  da  Portoghcli  chiamati 
col  nome  di  Cocco  alcuni  frutti  di 
Palmt,chc  da  elli  fin  dall’Indio  fi  por- 
tano in  Spagna  mentre  detta  pianta  di 
Palma  anche  da  Sera  pione , e da  Rafis 
irrlingm  Arabica  fi  chiama  laralna- 
re , che  nel  nollro  idioma  altro  non  fi- 
gaifica , che  Albero  , che  produce  i 
Cocchi . 

Sotto  il  medefimo  nome  anche  da 


Plinio , c da  Galeno  vien  chiamato  if 
frutto  della  Chamclca  , detto  da  elli 
Cocco  Cnidio,  qual  nome  » ò voca- 
bolo d uno  lira  chiaramente  edere  (la- 
to à tale  bocca  attribuito  per  raggio- 
nc  della  fua  forma  , la  quale  propria- 
mente s’cfprimc  col  nome  di  Cocco  . 
Si  dilltnguono  dii  cocchi  poi  , per 
mezo  degli  epiteti  , che  da  dii  da  di- 
uerfi  Autori  fi  attribuirono , corno 
per  esép.o  il  Cocco  Cnidio,  che  fi  di- 
(lingue  dal  Cocco  Bafico  ,tflcndo«ffi 
negli  effetti  medicinali  ili  proprietà 
eórrarie,impcrciòchc  del  Cauli»  di  ile 
Galeno . Granum  Cnidium  , z?  ipfum 
quoque jwtVMt  -,  fed  acris  cfì  scuren- 
ti fque  fac  uitàtis  : c fecondo  Plinio , è 
rimedio  prefentaneo  contro  la  cicuta, 
però  predo  auuolto  dentro  vn  poco  eli 
palla  , acciòche  non  vlceri  la  gola  . 

Al  grano  tintorio  dunque  c (lato 
anche  attribuito  il  nome  di  Cocco  , 
in  riguardo  , che  fi  ritroua  nell’Eli- 
ce aquifoglio  in  (òrma  di  bacca , ò Te- 
me , onde  effondo  volgarmente  in_» 
vfo  di  tingere  i panni  in  colore  eie- 
mcfinojò  (cariano,  tu1  perciò  da  'Greci 
chiamato  Coccot  dibaphot, per  raggio- 
ne  , che  doueniofi  tal  colore  impri- 
mere ne  i panni  per  vfo  delle  vedi 
Reali,  doucuano  efu  pani  tingerfi  due 
volte  , acciòche  in  edì  s’imprimeflè 
il  colore  più  viuace  , non  dinotando 
altro  la  parola  dibaphos , che  bistin- 
fl»m,  onde  alludendo  à quello  propo- 
(itodicc  Seneca  : Hcpetita  bibit  lana 
rubores . 

Chiamali  di  più  il  Coccodi  Spagna: 
grana  para  timer , òpurc  fanicntcde 
cofcoia  : & in  Portogallo  : Gran  de  ra- 
ra feo  : c benché  in  oltre  fi  troui  con_» 
altri  varij  vocaboli  regi  (Irato,  nondi- 
meno fonoquì  (lati1  (olamcntcqucdi 
fuoi  nomi annc(li,pcr  edere  più  vfati, 
c più  à propofito . 

Per  cagione  poi  dell’eccellenza  del 
fuo  colore  , hà  il  Cocco  meritato  , 
non  (olo  il  primato  tra 'colori  per  il 
che  dille  Aldrouando  : Talmam  intir 
colora  deberi  purpureo , & cortineo  , 
quod  t>  , laniimtmxù  , ab  Ut  feparari 
non  poflìnt:  mà  anche  hà  meritato  vna 
riucrcnrc  venerati onc,  per  edere  data 
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PARTE 

eflò  colore  feelto nelle  velli  desinate 
per  vfo  de’Perfonaegi  , a 'qua  li  damo 
anche  per  diuin  Decreto obligati  a-» 
prdlare  tributi  d'vbbidcnza , c d’oflc- 
quio  5 ondeGaffiodoro  , chiamando 
Piftefli  Reai  dignità  con  voce  di  por- 
pora lafctòfcrittc  : Tener  and  am  pur* 
pararti odoratami accede  , "VtP er  fa- 
eros  afpiRas  Trinci  pis  , tuxfubft/iat 
firmila!  dignitatis . 

11  Croco  dunque  Bilico,  Chermes  * 
ò grano  tintorio  » oltre  le  vinti  di  Co- 
pra a (Tignate  , attribuiteli  da  Gale- 
no > Plinio,  Si  luto,  Rcnodeo,  Mat- 
tinoli , Strobelbergcro , & altri  dice_j 
Scrodcro  , che  vaglia  per  confortare 
il  cuore,  per  difcuterc i vapori  graffi , 
e maligni  dclloftomaco  > aiuta  i fpi- 
rìti  vitali  , e faccia  erompere  fuori  , 
& cllcrnarc  li  morbilt  canto  prefo  per 
bocca  , quanto  applicando  fopra  di 
dii  vn  panno  , che  Ila  con  erto  Cocco 
timo;  anzi  di  più  foggiunge,  che  det- 
to panno  vaglia  anche  ad  cccelerare_» 
•non  poco  la  cura  de  buboni  gallici  , 
applicandolo  fopra  di  c(Tì  ; vale  anco- 
ra detto  pannobagnato  con  vi  no, den- 
tro del  quale  fiano  Hate  in  infufionelc 
mitene  ingredienti  deirepitrimc  cor- 
duli  , applicandolo  poi  così  bagnato 
fopra  la  regione  del  cuore,  impcrciò- 
che  lo  conforta  tacendo  fuanirc  i deli- 
qui) dell’animo . 


Della  Tietra  Lavala. 

PTlima  , che  entriamo  àdifcorre- 
re  della  Pietra  Lazula  , farà  co- 
fa  opportuna  parlare  de  i nomi  di  lei  . 
Imperniò  .he  dagli  Antichi  fiì  chia- 
mata zaffiro  , c fpecial mente  da  Pli- 
nio , che  dice  i!  zaffirocflère  opaco  , 
c macchiato  di  fcintillc  auree  , quali 
conditioni  corrifpondonoin  tutto  al- 
la Pietra  I.azula, cosinominata  dagli 
Arabi , cda’GreciCyanon  , da’Lati- 
ni  Lapis  Cairuletis  . Mefue  pcròla_» 
chiama  Lapis  Stcflatus , màScrapio- 
ne  , & Auicenna  Lapis  Armcnius,  ò 
Armeniacus  ; becche  venga  chiamata 
da  Mcfuc  Lapis  Stellatus  , turtauiac 
da  fapcrfi,chc  differifee  da  quella  pie- 
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tra  , che  è tutta  figurata  di  ftellc  chia- 
mata perciò  Stellaria , che  Boetio  no- 
mina Aftroitis  ; ancorché  altri  chia- 
mino  cosi  anche  la  pietra  detta  Oc-  o.'mmt, 
chiodi  Gata.  ♦«.»«. 

Il  Lapis  , òPictra  Lazula  vien  det- 
ta Stellata  in  riguardo  d’alcunc  mac- 
chie d’oro  , che  hà  fcco  meli  hiatc  , 
e che  il  pii!  delle  volte  hanno  i raggi 
à guifa  di  Stelle  . Mà  la  Stellarla  A- 
ftroitidis  ha  naturalmente  per  tutto  il  p,,rrm 
corpo  di  erti , fcolpite  a!  viuo  moltif-  iuUmru  • 
fime  figure  di  ftelle , in  qualfiuoglia 
modo  -,  che  fi  romperà  ; è opaca , 
vien  numerata  tra  le  Gemme  : fi  troua 
di  più  colori  , fubeineritia  , grifa , e 
folca  : fc  ne  vegono anche  di  quelle  , 
die  m luogo  di  figure  di  focile  hanno 
figura  di  Refe,  Se  alle  volte  rapprefen- 
tano  figura  di  Onda  di  Marc  ; Si  oficr- 
uanodi  quelle  , che  fono  mefchiate_> 
confufamerwc  di  tutte  quelle  figure  . 

A a (è  Imo  Boetio  lèguitan  lo  Plinio  la 
numera  tra  le  fpeticdcll’Acate  dicen- 
do , Liecrct  bunc  lapidem  prò  .Aebatre  , - 
f ptcìe  babtri . Sono  cflè  Stellarle  di tu. 
quattro fpccic  ; la  prima  hàfcolpiteal 
viuo  figure  di  Stellerà  feconda  di  ito- 
le; la  terza  di  Onde  di  Marc,  la  quat- 
ta , Se  viti  ma  confufamcntc  hà  mac- 
chie diuerfc  più  torto  , eòe  alcuna_» 
fimilitudine  di  figure  • 

Gcfncro  ne  aggiunge  vn’altra  fpe- 
tic  , che  nomina  Sphagis  A flcreos  , 

Se  c di  figura  quinquagufarc  , graf- 
fa come  il  dito  picciolo  della  mano  ; 
fegandola  pcrtrauerfo  , fecondo  che  <«-<4*- 
naturalmente  è legnata  , apparilo** 
femprc  nella  legatura  vna  figura  di 
Stella  al  naturale  . Tutte  quelle  forti 
di  pietre  Stellane  ponendoli  invru 
piato  piano  con  aceto  , ò altra  fugo 
di  limile  làporc , fi  muottono  tutte  per 
intorno , clic  par  quali  miracolo  : Mà 
la  cauli  di  tal  mouimento  Teglie , per- 
che l’aceto  dettodi  fopra  s’inlint.a_» 
nelli  pori  di  quelle  filfure,  craccliio  .. 
dendouifi  dentro  l’aria  , cerca  poi  d'- 
vfeir  fuora.c  perciò  ne  foguc  quel  mò- 
ui  mento. 

Cardano  fa  dare  quattro  grani  di 
quella  pietra  Stellarla  con  acqua  ap-  d»  fkiui, 
propriaw  per  prcforuarc  dal  contagio  ***  7- 
H 4 della 
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della  Pelle , e per  cacciare  i vermi  del 
corpo , c vogliono  comunemente,  che 
fia  cosi  valorofa,  che  portata  folamen- 
ce adofiò  (opra  le  carni  nude  prohibi- 
fca , che  non  fi  generino  vermi . Pre- 
fcrua  ancora  dal  male  dell  Apoplcfiìa» 
He  altri  limili  repentini  morbi  j fcac- 
cia  il  tremore  de’merabri  ; dicono  di 

E iù  , che  la  fua  poluerc  pigliata  in_a 
euanda  , foccorre  à i vittj  del  fegato , 
e del  polmone > c che  chiarifica  il  (àn- 
gue . 

. j Mà  ritorniamo  alla  Pietra  Lazula  , 
chiamata  , come  s’è  detto  , Pietra-» 
Armena , ò Armeniaca  , benché  erifet- 
tiuamentc  la  pietra  Armenia  fia  diffe- 
rente dalla  Lazula,  impcrciòche  l’Ar- 
menia è fragile  , e facilmente  diuiene 
poluerc  , nctncnofiriconofconoin_» 
eflà  quelle  macchie  auree  , che  fono 
nelPoctima  pietra  Lazula  mà  vi  fi 
veggono  afiolutamenic  alcune  mac- 
chie negre , c verdeggianti  per  le  quali 
fàcilmente  fi  fà  conofcerc  diuerfa  dal- 
la Lazula  . Da  eflà  pietra  Armenia  fi 
caua  quel  colore  chiamato  da 'Pittori 
v,rU  Verde  Azurro . 

Ufyn,  Anfclmo  Bjctiofcriuequattrofor- 
ti  di  pietra  Lazula  , che  però  fi  ridu- 
conoà  due  vna  Orientale  , che  chia- 
mano fida,  perche  mettendoli  nel  f uo- 
co di  carboni  ben’acccfi , e lòffiando- 
ui  col  mantice,  per  vn’hora  continoa, 
non  fi  muta  del  fuo colore  vino  , 
chiaro,  rimanendo  con  la  priftina  du- 
rezza , & quelli  è la  vera  proua  del- 
l’ottima pietra  Lazula  Orientale:  l’al- 
tra forte  , che  è l’Occidentale  , ò 
Germanica  è chiamata  non  fidi , per- 
che prouandola  nel  fuoco  , come  l’- 
Orientale , fi  muta  , e cangia  del  fuo 
colore  i 

Pigliarono  noi  per  vfo  di  quello 
nobili  filmo  Elcttuario  l’Orientale.  • , 
granante  , dura  , e forza  mifcugli 
dìMarchcfita  , ò Marmo  : ncc  buo- 
na quella  , clic  non  hà  macchie  d’- 
Oro  : D 'Ila  vera  Orientale  dunque." 
ti  fcruirai  preparata , e lauata  ; lauati- 
dofi  fecondo  Mcfue  con  acqua  comu- 
ne trenta  volte , e dicco  con  acqua  Ro- 
fata  : Mà  perche  difficilmente  li  può 
hauerc  quantità  fufticicntc  della  Pie- 


tra Lazula  cosi  pura  , come  s’è  det- 
to , poiché  quafi  tempre  fi  troua  con_» 
«milione  di  Marmo  , òdiMarchefi- 
ta  : Perciò  , per  bene  purificarla-»  , 
farà  ncceflirio  , laftiarc  il  modo  di 
Mefuc , c feruirfi  della  maniera  di  co- 
loro , che  ne  cauano  quel  colore  detto 
Oltremarino  : Iodato  molto  dal  Co- 
lico per  vfo  di  quello  Elcttuario,  ben- 
ché Strobelbcrgero  fia  di  contraria.» 
opinione , perche  dubita , che  gli  Ar- 
tefici dcH’Oltramarino , nel  preparar- 
lo , vi  pollano  mefehiare  materie  cor- 
rofiuc  , ò altri  ingredienti  dannolt 
al  corpo  humano  , come mollra  De- 
cennio , e con  I’illeflo  prefuppollo 
Bcrtaldoneprohibifcel’vfo  , Oh  mi- 
ligttam  , & mdkfictm  quam  habet  vini  „ ' u 

ex  deleteria  multorum  , quxtiuscom-  ’ 
pofitionemingrediumur  , ideoqucTi-  *>«#.  * 
tionbus  dumtaxnt  vfui  effe  debet  • *•'■/•  A 
Noi  con  tutto  ciò  potremo  franca- 
mente fcruirci  dcirOitramarinoqua- 
do  lo  Spetiale  lo  preparerà  da  fc  fteflò 
fenza  mifcugli  di  cofe  cattiue  , nel 
che  c fondato  il  timore  de^l’Autorì 
accennati  } Quello  modo  eficuro  » 
mentre  ne  viene  lèparata  aualche  mi- 
ftionc  di  marmo  che  fuole  naucre  mef- 
chiata  ( cflèndodi  quel  genere  conio 
vuole  lo  fteflò  Medie  ) perche  rollano 
attaccate  quelle  parti  mcn  rcqmfitc 
della  Pietra  all’Empiaftro,  ò Padello, 
che  chiamanogli  Artefici  dell’Oltra- 
marino , che  fi  fa  così.Piglia  Tercbin- 
tina  chiara,e  pura  oncie  quattro, Rag- 
gia di  Pino , Pece  greca  ana  oncic  fei , 

Mallicc  pura , Cera  nuoua  ana  oncie 
tre  , Ogliodcfemi  di  lìnooncia  vna  , 
c meza , c per  mcfchiarli  fi  piglia  vils 
tegame  di  terra  vetriato  nuouo  , c fi 
pone  fu’j  fuocodi  carboni  con  la  Tc- 
rebintina  dentro  , e liquclatta  che 
fia  , vi  fi  mefehia  la  Raggia  , Pece  , 
e Cera  , e doppo  la  Mallicc  poi  tic- 
rizzata,  muouendo  fempre  con  la  fpa- 
tula  ; doppo  aggiungi  l’Oglio  di  li- 
no, e lafciali  fu’l  fuoco,  finche  foglio 
celia  di  mormorare  , che  farà  da  vn 
quarto  d’hora  in  circa  . Confiderai 
poi  fe  l’Empiaftro  c cotto  * quando 
metterai  vn  poco  d’cfib  dentro  l’ac- 
qua , c fopranuotando  à modad’oglio 

non 


PARTE  S 

non  feri  cotto  : ouero  ite  maneggierai 
vna  goccia  dentro  l’acqua  fredda  , e 
cauatala  poi  fuori  fc  volontieri  fi 
fpe  zzerà  , ferì  fegno  d’dTer  bcn_» 
cotto  . Quello  Empiaftro  , òPa- 
ilcllo  fi  può  conferuare  , dentro 
l’Acqua  tredda  , per  lungo  tera- 
$o  « 

Si  può  fare  vn’altro  Empiaftro  più 
mite  , il  quale  darà  con  più  facilità 
la  poluerc  delPOIcramarino  > mà  di 
mcn  perfetto  colore  : fi  tà  con  di- 
minuire la  fopradetta  dola  del  pri- 
mo Empraftro  pigliando  della  Cera-» 
vn’oncia  fola  s c dell'oglio  del  fcme_j 
dilinotrèqiprtc  , e non  vi  pone  la__» 
Malfece  . Fatto  che  haurail'Empia- 
llro  > ò Padello  fudetto > nella  bontà 
del  quale  confiftc  tutta  reificacela  di 
quell’opera  , piglia  la  Pietra  Lazo- 
la  , c rompila  in  pezzi  grandi  quan- 
to vna  nocchia  , lauandoli  con  ac- 
qua tiepida  ; poi  metterli  dentro  vn 
vafo  di  terra  nuouo  al  fuoco  di  car- 
boni , facendoucli  ftare  finche  fiar- 

roffifeono  bene  , ( mà  effondo  la » 

Pietra  Lazula  di  Germania  non  oc- 
corre infuocarla  ) c leuandoli  poi 
dal  fuoco  > fi  gittano  dentro  vn  va- 
io d' Aceto  bianco  > c chiaro  , ripe- 
tendo cosi  fette  volte  $ c quello  fi  tà 
acciòchc  fi  podi  più  prontamente.* 
poluerizzarc  j doppo  che  l’haurai 
cosi  ottimamente  calcinata  , fennec 
polucrefottiliflìma  , macinandola 
dentro  d’vn’mortaro  , òfopra  Pietra 
di  Porfido . 

Li  Pittori  compongono  il  feguentc 
licore  . Pigliano  acqua  di  fontana  v- 
na  libra  , cmeza  , Mele  quanto  cape 
dentro  vn’ouo  di  Gallina  : li  cuoco- 
no  in  pignatta  nuoua  finche  l’acqua 
non  feccia  più  fpuma  , Se  aggiungen- 
doui  quattro  fcropoli  di  fanguc  di 
Drago  fino  in  lacrima  fanno  vn’ac- 
qua  violata  , che  ferue  àtarriufeire 
migliore  il  colore  : poiché  hanno  ben 
macinata  la  Pietra  , la  lauano  in_» 
vn  bacile  con  lifeia  piaccuole,  c come 
fccndc  al  fondodeivafo  , decantano 
la  lifeia  , fccando  poi  la  poluerefo- 
pra  vn  marmo  . Quella  lauatura  pe- 
rò t come  anche  la  detta  acqua  violata 
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non  feruonoall’vfo  Medicinale  ; onde 
toglierai  vna  libra  di  detta  poliftre 
fotttltflima  , c la  mefehierai  con_» 
altretunto  dell’Empia  Uro  : ò Pa- 
dello primieramente  deferitto  » cciò 
farai  fopra  piaccuohflimo  fuoco  > 
dentro  vn  tegame  nuouo  , e quando 
feranno  bene  vniti  lafcicrai  alquanto 
ra,ftxeddare  , finche  il  comporto  fi 
ofli  maneggiare  con  le  mani  , quali 
aurai  prima  vntatc di  oglio  di  lino  ; 
maneggierai  quella  mafia  , per  fpa- 
tiodivn’hora  , cmeza  , procurando 
di  leuarc  tutte  quelle  vcflìchtttc  , che 
fuol  fere  , che  quanto  più  la  maneg- 
gierai , più  facilmente  poi  nc  carie- 
rai il  colore  : Ridurrai  detta  ma  fià_* 
in  forma  ritonda  dentro  vn  bacile  pie- 
no d’acqua  fredda  limpidifiimi  , c fi 
cuoprc  , acciòchc  non  vi  cada  pol- 
uere  dentro  . Si  lafcia  Ilare  così  per 
quattordici  giorni  > c ftandoui  piti  , 
con  maggior  facilità  nc  cauerai  FOl- 
tramarino,  c di  miglior  colore  : hab- 
bi  poi  apparecchiati  molti  bacili  , c 
poni  la  mafia  dentro  l’acqua  tiepida 
in  vno  di  quelli  bacili , e lafciala  cosi 
per  vn  quarto  d’hora , c quando  l’Em- 
piaftro comincia  à mollificarli  , ma- 
neggialo con  tutte  due  le  mani  dentro 
l’acqua , e vedrai  fecndere  al  fondo  la 

farte  più  pura  del  Lapis  , c quando 
acqua  parerà  ben  colorita  , muterai 
altro  bacile  , ùmilmente  con  acqua 
tiepida  ; c fc  pure  il  colore  non  vfoif- 
fe  predo  , aumenta  il  calore  all’ac- 
quajanderai  poi  di  mano  in  mano  mu- 
tando li  bacili  , finche  dalla  mafià_» 
non  caderà  più  Olcraniarino  , che 
farà  quando  l’acqua  non  apparirà  piti 
colorita  d’Azuro  : lafcia  ralfottare 
qucll’acque,  finche  apparivano  chia- 
re , c nel  fondo  fera  andata  la  par- 
te del  lapis  ; all’hora  decanta  ccn_» 
deltrczza  , c troucrai  nel  fondo  l’Ol- 
tramarino,  il  quale  làuerai  , naàcon 
acqua  tiepida  , lafciandopcrò  fimprc 
rifcderc  al  fondo  il  colore  5 ripeterai 
quella  lauatura  quattro  volte  , per 
renderlo  più  chiaro , c netio  dubitan- 
dofi  » che  l’Empinftro  fàcilmente  pofi- 
fa  la  foia  re  qualche  bruttura  nd  colo- 
re. ✓ 

Di- 
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Diciamo  hora  qualche cofaddlju» 
cireottanza  del  p«.iò,chc  debbiamo  pi- 
gliare per  vna  ricetta  di  quello  Elct- 
tuario  , effèndofi  , per  la  varietà  der- 
tclti  di  Mcfuc , fufcitate  non  podio 
controucrlic  tri  molti  Scrittori  ; vo- 
lendo alcuni , die  li  debbano  p. giure 
due  dramme  , c non  dodici  di  elio  la- 
pis j ma  ne  lo  ilo  riprefi  dal  Borgartrc- 
ci  , dicendo  , che  non  da  tutti  i ^pe- 
nali lia  veramente  ben  compolla  que- 
lla eonlettione , ìnipcrciòche  molti  di 
loro, confidandoli  nc’m.il  corretti  An- 
tidotarij  di  Mefuc  , c d’altri  , il  più 
delle  volte  incorrono  in  graui  difor- 
dini  , come  chiaramente  li  può  vede- 
re, che  quali  rutti  1 moderni  tetti , per 
trafeuraggme  torli  delle  llampe , han- 
no di  Lapis  Lazuli  lauato , e prepara- 
to dramme  due , douendoeflère  dram- 
me dodici  ■ Fin  qui  il  Borgarucci  . 
Apparifcc  chiara  quella  verità  dal  ve- 
derli apertamente  mancare  nc’modcr- 
ni  tetti  di  Mefuc  la  lettera  X.  che  per 
colpa  , & errore  degl’imprcflòri  fu  la- 
feiata  lùori,edoucua  elitre  polla  aua- 
ti  alli  due  II.  douedicc,  Lapis  Lavali 
loti  , & preparati  drachnus  II.  per- 
che cosi  XII.  Non  mancano  però  al- 
cuni, che  vogliono,  che  ne’fudecti  te- 
tti di  Mcfuc  non  vi  fia  errore  intorno 
a quitta  dofa , dicendo,  che  due  fole,» 
dramme  dcuono  di' re  quelle  del  La 
pis  , c non  più  , e portano  per  argo- 
mento , che  Mcfuc  hà  comporto  vn’- 
altra  ricetta  con  le  dodici  dramme  del 
Lap  is  , e che  la  fcriflc  al  capitolo  del- 
la Pietra  Stell  ina  , chiaman  loia  Con 
f fUo  de  Lapide  Lattili  $ E che  per- 
do quella  prefente  ruma  , che  chia- 
ma Alehcrincsc  Hata  da  cttofcritta_> 
nell’Antidotario  con  le  foie  due  dram- 
me di  Lapis , fcruendof  fcconvio cho 
etti  dicono  ) perdiuerfa  intcntiono 
dalla  prima  , fiche  ertèndo  differenti 
nelle  virai, perciò  Mefue  le  fcrific  con 
diuerfi  nomi  . 

Che  quelli  tali  fiano  in  grandiflì- 
mo  errore  c chiaramente  man-.fetto  5 
c per  primo  Giacomo  Siluioattènfce, 
che  elette  due  ricette  fono  vna  incdcfì- 
ma  cofa , F.adtm  h*c  composito  in  ca- 
pite de  lapide  Cyanco  à Mefite  deferì- 


bitnr  , ponderibus  errore  librariorum 
non  parum  deprauatis  5 Quello  me- 
defìmo  parere  vicn  confermato  da  « 
Giacomo  Manlio , Dontrnus  Mefite  in 
capitalo  de  lapide  Stellato  babel  confa- 
( honrm  Lapidi  Lattili  , & idem  efl  » 
In  fine  oltre  àCriftobrodeHonellis» 
che  vuole,  che  fi  debbano  pigliare  do- 
dici drammedi  Lapis , fonodi  quello 
parere  il  Collegio  dc’Mcdici  Bolo- 
gnefi , Francefco , Alcflandro , Cata- 
lano , Prcpofito  , i Frati  d’Ara celi  . 
Antonio  Cartello,  Giubcrto  «Platea- 
rio  , Fcrnclio , Collegio  di  Norimber- 
ga , Siluatico,  Pietro  Caftcllo,  Co- 
lico, Corcefe,  GafparSchucnkfcIt  , 
Detio  Forte  , Mclicchio,  Santini,  c 
Francione . 

Aggiungono  di  più  , che  non  può 
contradire  al  noftro  propofiro  il  ri* 
trouarfi  vn’altra  ricetta  di  quella  con- 
fettionc  Con  dodici  dramme  di  Lapis  , 
regiftrata  da  Mcfuc  al  capo  della  Pie- 
tra I.azula  , che  fia  diuerfà  cosi  nella 
dofa  , come  nella  facoltà  , perche  Me- 
fue hà  per  coftutnc d’inferire  nc 'trat- 
tati de  Semplici  le  ricette ,con  le  quali 
de’medcfirai  fuol  farequalche  compo- 
rto , come  fé  nc  pollo  no  vedere  gli 
efempi  particolari  al  capo  dell’Aloè  , 
douc  pone  la  ricetta  delle  Pillole  Alc- 
fànginc , c fimilmenteal  capo  del  Mc- 
zcrcon , douedeferiue  la  ricetta  delle 
Pillole  di  etto  Mczcrcon , ripetendole 
poi  di  nuouo  ncirAmidotano  ne 'loro 
propr.j  luoghi . 

“All’oppolitione  de’nomi  diuerfi  , 
che  hanno  le  fudette  due  ricette , fi  ri- 
fponde  , che  non  per  quello  nc  flguc  , 
ch’ette  fiano  colè  diuerfe  , perche  Mc- 
fuc chiama l’Elcttuario di  PfiHio  ; in 
vn’altro luogo,  Confeflio,  T rocbif co- 
luti , nc  perciò  fi  vede  alcuna  varia- 
rione  tra  effi  Trocifci  , el’Eiettuario 
di  Pfillio . 

Nemcnofipuòdire  , che ledue ri- 
cette ddl’Alcncrmcs , fiano  comp  Ile 
per  due  intentioni  diuerfe  , perche  fi 
legge  chiaro  in  Mefue  , che  le  virtù  , 
che  artribuifee  alla  ricetta  del  capo 
de  lapide  Stellato  , l’i  lidie  ad  li  cera  m 
riferifee  nella  prefente  «derilione  dcl- 
l'Antidotario  . Per  difendere  l’opi- 

mo- 
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nionc  delle  dodeci  dramme  di  Lapis  , 
fi  può  calia  re  vna  mcdefima  chiarez- 
za dail’oriuiano,  e generale  coflumc 
dt’Mviiici , e fpccialaaentc  degl’ Ara- 
bi , com’è  Mcfuc , li  quali  nel  deferi- 
uerc  le  ricette  delle  compoficioni  » fc- 
guendopid  ingredienti  , che  hanno 
da  e fière  d’vno  ilteflb  pefo  , ò mifura 
concludono  nell’vltimo  ingrediente 
con  la  parola»  Ana , che  dinota  vgua- 
lità  di  ciafchcduna  materia, fi  che  vc- 
dendofi nella  pretende  ricetta  dell’Al- 
chermcs  , Lapidi!  Lanuti  loti  , & 
preparati  drach.  II.  Malgari  tur  mi» 
albabarum  drach.  il.  fi  può  tranca- 
mcntedire  , che  in  tali  tcftivifia.» 
errore  , perche  fe  Mcfuc  hauelTè  vo- 
luto intendere  di  quelli  due  ingredié- 
ti  due  dramme  per  ciafcheduno , lì  fa- 
rebbe esplicato  con  la  parola  aria  dra 
cb ■ duas , come  fà  in  tutte  Palme  com- 
pofitioni  i c non  hauria  feritto  il  pefo 
lèparatotriuoglicndofi  poi  tutto  l’An- 
tidotariodi  Mcfuc  , non  fi  trouerà  fe 
nonncll’Ogliodi  Euforbio  , che  Ia- 
feiando  la  parola  Ana  , dice  in  queft’- 
altra  maniera.  Olct  deCbeyri  vnciai 
quinque  » Vini  odoriferi  tantundem . 

Finalmente  la  total  chiarezza  di 
quella  verità  fi  raccoglie  dalle  parole 
dcll'illcflò  Mcfuc  , thè  dice  la  Pietra 
Lazula  lauata,  epreparara  mefehiarfi 
vtilmentc  da 'Sapienti  nelle  compofi- 
tiont  cordiali , e per  ogni  fibra , di  cf- 
ù ».  otto  dramme  di  elio  lapis  : Iepa- 
roledi  Mefue  fono  quelle  . Quidam 
autem  ex  Sapientibus  pof ucrunftpf ’-tm 

{ìofleiui  ablutìonem  in  confcfitonibus 
celiti <e  , & propriè  drachmasoflotx 
eo  ad  librccmvuum  ex  confezione  , & 
dabanteum  fucco  Imvlojf^  depurato  , 
& Vino  antiquo  fubtiti . Di  qua  dun- 
que fi  trae  certo  argomento  , che.» 
mentre  l’Elettuariod’Alchermes  pefa 
più  d’vna  fibra  , e mezza , fecondo  1- 
1 fi  - fio  Mefue , le  dndeci  brame  di  La  - 
pis  non  fono fupcrflne  , imperciòche 
■non  lì  dubita  , che  l’Archermcs  non 
fia  vno  de ’piiiprincipa^  cordiali,  che 
fi  trouino» elei  Sapienti  (come dice 
Mefue  JPnc  marchiano  per  ogni  libra 
otto  dramme  di  Lapis, perche  noi  non 
Jubbiamo  à feguitarc  ilmcdefimoY- 


fode’Sapienti  ? fe  pure  tali  contradi-, 
centi  non  prctendeifero  crtèrc  del  nu- 
òcerò di  quelli,  giaehe  l’ignoranza-» 
non  và  difgiunta  dalli  prefuntione  . 

Non  fi  hà  poi  datomere , che  la  Con-  L ^ f 
lettione con lcdodeci dramme  de!  La-  J, 
pis  riefea  folutiua  , per  la  quantità  d’-  Stili»,, 
efib  Lapis,  dichiarato  da  Mefue  per 
foluttuo  , evomitiuo  , perche  à tar 
quella  opera  t ione  di  foluerc  , e vomi- 
tare, l’iilcfio  Mefue  nel  pigliare  lino 
aduedraminc,emcza  , lènza  ni  una 
forte  di  prcparatione . Vcggafi  Ilota 
cheoperationclolutiua  , e vomiti ua, 
pofibnofàre  cinque  foli  grani  di  La- 
pis ben  lanari  , e preparati  , che  en- 
trano per  ogni  dramma  di  quello  E- 
lettuario  , dandofene  per  la  più  gran 
dofa  dello  ( fecondo  Mefue  ) da  Vt 
na  r fino  à due  dramme  » cmeza_»  » 
nelle  quali  non  entrano  più  di  dodeci 
grani  di  Lapis  , che  non  pofiòno  fej 
non  giouare»c  lodichiara  apertamen- 
te Augerio  Ferrerio  . Quod  vero  de  Mliit  ,4. 
lapide  Cyanco  affermt  , terùm  non  9. 
eji,nàm  multi!  lottonibus , malignam  *•  M<*r- 
qualitativi  depofuit  , aut  itanmifit  , 
vt  bcmficiorum  aliorum  temperatura » 
ac  mixtiune  non  folùm  innoxius  , ve- 
rum  etiam  Jaluberrimus  euaferit-Non 
può  per  canto  rimanere  alcun  dubbio 
che  quello  Elettuario  preparato  cou 
le  dodcci  dramme  di  lapis  riefea  folu- 
tiuo , c di  quell’altre  male  qualità, che 
li  contrari^  aflèrifeono  , oon  ottante 
anche  l’afiertionc  di  Rondolctio , elle 

Gr  autorità  di  Falcone  Medico  fuo 
adiro  dice  , che  la  prefentc  confct- 
tioneconle  dodcci  dramme  di  Lapis 
refta  folutiua  al  pari  della  conlettio- 
ncHamech  5 poiché  tale  opinione  fi 
contraponc  con  le  fudette  autorità , e 
con  la  continua  clpcricnza  incontra- 
rio,,non  hauendo  io  giamai  veduto  , 
ne  vdito  dire , che  aporti  finrili  acci- 
denti . 

Finalmente  anche  per  la  regola  del 
ben  comporre  , non  dcuono  entrare 
meno  di  12.  dramme  di  Lapis  in  vna 
folla  riceta  di  quella  confettione,  me- 
tte vi  entra  vna  libra , c meza  di  Zuc- 
chero , il  quale  (fecondo  la  regola-* 
comuniflìnaa,}  richiederebbe  qua  tu’- 

on- 
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oncieemeza  di  polueri  , & in  quella 
ricetta , fatta  con  le  dodcci  dramme  , 
non  riefeono  le  polueri  più  di  trenti- 
na dramma  con  vnofcropolo  : quan- 
tità che  neanche  vicn  giudicata  fufli- 
cicnte  à far  perfetta  mafia:  fi  coufidcri 
dunque  come  potriano  cflèr  ballanti 
le  paludi  con  le  fole  due  dramme  di 
lapis . 

Per  conclufione  fi  dice  , che  il  la- 
pis fi  deuc  pigliare  al  pefo  di  dodici 
dramme  , perquefta  confcttione,  pi 
riftcfopcfoncftabilifcc  > oltre  à gli 
accennati  Autori  , Strobelbcrgero  . 
Quid  fiatimi dum  de  quantitate  , qua 
Lapis  Lazult  confctiior.cm  batte  ingre- 
didebet  . Dicendumfanèftgenui'num 
butte  lapidcm  haberemui , eum  potide - 
re  duoiccim  draebmarum  commodè  re- 
tipi pofie  -,  Mà  eflàndo  preparato  al 
modo  propofto  dell’  Oltramirino  , 
fono  fuffieicnti  due  dramme  , che 
tanto  appunto  , fi  caua  d’  Azuro 
da  vn’oncia  , e meza  di  buono  La- 
pis . 

GiotRcnodeo  ferine  , che  portata 
la  Pietra  Lazula  à modo  di  amuleto  , 
conilrifee  mirabilmente  alla  villa  , e 
che  rallegra  nó  poco  l’Animo.  Rueo , 
cMilio  aflèrifeono  , che  li  Germani 
fanno  porta  re  ouefta  pietra  a’fànciul- 
liappefaal  collo  , per  fcaciare  Io 
paure  notturne  . Brafauola  dice  ha- 
ucrla  cfperimentata,e  che  al  pcfodi  v- 
na  dramma  bcuuta  , purga  benigna- 
mente 1’  humorc  Malincolico  » & 
Atrabilare  . Similmente  portata  a- 
doflb  vale  alle  fincopi , «Scad  impedi- 
re , che  le  donne  , nonfìfconcino  ; 
auucrtendo  peròdidcporla  nel  tempo 
vicino  al  parto  , perche  l’impedi- 
rebbe . 

Leonardo  Fiorauante , efpcrtiffimo 
Emp’rico  , la  daua  per  fer  vomitare  ; 
liberando  perciò  molti  dalle  Quarta- 
ne. Nelle  febbri  Maligne  la  caìcina- 
ua  , c doppò  l’cftmgucua  in  Acqua-» 
vita  finiflitm,ncllauualed'cefiluer- 
fi  mirabilmente  , edam  erta  folutio- 
nc  : Iiberaua  anche  da  molti  morbi  , 
riducendo  ancora  in  buoni fiìmo  fia- 
to , quafi  miracolofàmenrc , l’vlcere , 
benché  maligne  , cauaua  anche  da 


ella  Pietra  Foglio,  col  quale  concilia- 
ua  mirabilmente  il  fonno  , induccn- 
do  ripofo  : E facendone  vngerc  il 
Capo  > & il  Ventricolo  toglicua  rin- 
fiamminone , & il  dolore  delle  Poda- 
gre . Si  hà  poi  per  cofa  fàuolofi 
quel , che  feriuono  Milio  , & altri  , 
che  portandofi  fopra,  renda  l’huomo 
ricco  , piaccuole  » c ben  fortuna- 
to. 


•A  G C I 

LA  Pietra  Lazula , detta  anche  da 
molti  l api s Cymetn  , in  ri- 
guardo del  fuo colore  fim'lc  alfiorgj 
dell’herba  Ciano , viene  da  Plinio  ri- 
porta tra  le  fpctie  di  Iafpide,detta  vol- 
armente  Dtafpro , mentre  dice  ? red- 
i tur  , ir  per  fe  cyanos  accomodalo 
paulòante  lafpiJis  nomine  , colore  ex- 
ruleo  probalur  ctrcumf p.rf us . Fra  l’- 
altra virtù, che  fe  li  attribuifeono,  va- 
le contro l’Apoplcflia  , Quartana,  e 
contro  gl 'effetti  di  Milza  ridotta  in_» 
poluere  fottilirtìma  nel  mortarodi 
pietra ,c  poi  dolcificata  con  acquauita 
data  però  al  pefo  di  meza,  fino  ad  vna 
dramma . 

Hauendopcr  tanto  io  pratticatala 
feparatione  dell’Azuro  Oltramarino 
col  modo  , che  fi  dcfcriuc  in  quefto 
Teatro,  come  anche  con  quello,  che 
poncBoetio  > non  ne  hò  cauatodcl 
perfetto  , più  che  due  dramme  fcarfe 
perciafchcduna  oncia  di  Pietra  La- 
zula ,onde  fònoaftrattodi  conferma- 
re la  dofe  già  diffinita  dell’Oltrama- 
rino  per  la  confcttione  Alchcrmes  ; 
però  non  è dubbio  , che  douria  an- 
gumentarfi  , quando  folte  vero  ciò  , 
clic  l’ifteflò  Boctio  fcriue , cioè  che  fi 
habbiano  per  ogni  libra  di  ottima 
Pietra  Lazula , almeno diecc  oncic  di 
perfetto  Azuro  Oltramarino  j Io  per- 
ciò non  hauendo  cfperimentata  vera 
queft’aflcrttione  nell’atto  pratico  , 
credo,  che  haueflc  Boctio  parlato  di 
tutto  quello, che  da  efli  pietra  fi  caua, 
che  può  afecndere  à ul  pefo . 

CeBc 
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-6t. «Ivi  Delle  Toma . n V -n- . 

DAi  Latini  c chiamato  ’Pomuw 
generalmente  ogni  frutto  di 
Albero»  che  fi  coftuma  di  mangiare  ; 
onde  Calepino,  noia  così  » 'Pomumge-, 

f«.  turale  omnium  fruUuum  » quiexar- 
bortbus  efui  aptt  prcueniunt  ■ 1 Sjtcet 
Lit:  jtV4lrò  i-ts  dumtaxuf  Tetto*  votantut# 
* J«.  qtueduro  o perimento  fmt  - Phmopa- 

rudente  folto  il  genere  delle  Poma  vi- 
D|nni.  ootaf  mode  le  Noci  , e l 'Autore  deli 
t**.  i».  Elegia  - Stinta  cultori  Toma,  re  fimo 
■ -i  /Iter?  è- chiama»  Tmum  il  Melo  tome 
• infegna  Variane,  qua  fi  fwtcmum,au9d 
gius  tnfitio  potujédefi  aqtuttone  inaigel 
Mciue  nella. ricetta  dd  preferite  E- 
Icttuarionon  clplica  daquai  Pontili 
hàda  cauarcil  fugo  > s'intendono pe- 
rò qui  per  Poma  quelle  , che  volgir- 
tnentc  noi  chiamiamo  Mele  » le  fpe- 
cic  delle  qualifonoquafi  infinite  »toà 
dicendofi  chiaramente  nella  ricetta, 
che  il  fugo  faà  da  dlére  di  Poma_» 
dolci  > paflèremo  fotto  fi  lentio  Pal- 
are fpecie  di  contrario  fapotc  à que- 
lle , c parleremo  femplieemente  del- 
ie moke  fòrti  delle  Poma  dolci  , rao- 
ilrandópoi  da  quelle  di  effe  fideu^j 
sanare  il  fugo  per  quello  Elcttut- 
li ©'  ' .'teli ut  r?u  J . 

- Diofcoride  fi  mentione  di  vna  for- 
te di  Pomi, che  dal  loro  fitporc  dolcif- 
fimo,  filmile  al  Mele  , lè  chiama  Me- 
limele , c fono  quelle , che  noi  dicia- 
mo Mele  Appiè  : nome  d eri u aro  da_* 
Appio  Romano  , che  ite  portò  le  prò 
«oc  piante  in  Italia  . Il  medefm» 
Diofcoride  ne  pone  vn 'altra  forte  , fi- 
rn ilmente  dolce , & odorate,  che  chia- 
ma Epifotiche , eda 'Latini  fono  dette 
Orbttulata  , equi  in  Napoli  volgar- 
mente Mela  lloft  . i i.  ih.  j. 

' Renodco  numera  tra  le  fpecie  delle 
Mele  dolci  le  Pàradtfianc  , Paffipo- 
mc  » CaluiJlcc  , Rubellianc,  Reni- 
tee ,e  Compendole,  chc  fono  vnaco- 
fà  medefima  con  le  vere  Appiè  , Igjj 
quali  fi  debbano  ehggere  per  quello 
Eicttuariorfi  chiamano  C urti  pendole 


.per  di  flerttitkrk  dall’ Appiè  fpurie»; 
che  hanno,  molto  lungo  lo  ftip  ite , do- 
uc  fono  attaccare  , il  c he  non  fuccede, 
nelle  vere  Appiè  , che  fono  dolciffimé 
je  molto  odorate  , e perciò  fenza  dub- 
bio , hanno  parti  piu  fpiritofc  , c con- 
feguentunente  fonopiu  cordiali . Do- 
uc  però  non  fitrouano  di  quella  qua-  , 
liti,  fi  piglieranno  le  piùodorate  » e',  .s  - — 
doki,chefip©flonohat«a:e.  , * 

' Strobclbergero  feieglie  fimilmcnte 
l’AopiCjCon  vn’altra  quantità  di  eflè 
, Mele  dolci , mà  da  Rondolctio,  norua 
Ti  ammettono  l'Appie  per  la  durezza 
delia  loro  carne,  com’egliidice  . 
auttm  f uni  durivre  carne  , reiictde- 
bent , yt  CurU pendul a vulgo  dica- 
lo peto,  non  so  imaginaimi  , ch^js 
dubbio  può;  rimanere  appreffo  Ron- 
doletio  > circa  la  durezza  da  eflòpre-  - 
fiippoRa  della  carne  «ielle  Mele  Ap- 
piè 5 forfè  non  farà  Tuffi  dente  il  Mor- 
taro  A fare,  che  diano  il  fugo?  No&o 
v’ effondo  dunque  altra  difficoltà  po- 
tremo indubitatamente  eauarc  il  fu- 
go da  diè  Mde  Appiè  , che  fi  dece 
depurare,  bcnchclkruldofi conten- 
titi adoperarlo  così:  appunto, coni ’cf- 
cc  dal  Torchio.  , 

T urte  le  Mele  dolci  fono  temperate, 
muouono  il  corpo , « caccuno  li  ver- 
mi da  dio;  donano  grandemente  a'- 
morfi  degli  Animali  velenofi  , e fono 
di  grand’  vuluà  al  petto,  mangiate 
co«e  colZucchero . > . 

x • ! * i ^ • 1 

Dell'acqua  di  Rofc . 

i ' , . j • < 

’AcquadiRofe  pcr  quefto  Eleu 
tuariofihà  dacauarc  dalle  Ro- 
fe  rofife  , cioè  da  quelle  4i\  poc  he  fo- 
glie , c piane  , nc  fono  buone  l’mcar- 
natc  i delle  quali  pretenderebbe  Strg- 
belbcrgcrodi  ferii irfi.  Mcfue  però  non 
fece  metniónt  d’altra  forte  , che  della 
rolli  , c bianca  , dando  il  principato  „ 

alla  RofTa  -j  c perciò  di  qua  fi  trae  l'- 
argoménto , che  per  Acqua  di  Rofo,. 
incende  quella  cauat*  dalla  mig  lìor 
fpecie , ch’c  la  Rofii  . 

Vi  ccomarouerfia  fc  quell ‘a  equa  di 
Rofc  deuc  pigliarfi  di ftillata  , ouera 
Atta  per  infufionc  dicendoli  , ch- 
“ ■ cflèa- 


I 
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eflcndo  (lata  incognita  à Mefuc  l’Arte 
Chimica  , non  hà  potuto  intendere 
qui  per  acaua  altro  » che  fugo,  ò intu- 
iione  , fi  clic  alcuni  tra  n cantóne  a (Ie- 
ri l’couo  , chequi  li  debba  pigliare  T- 
Acquarli- Rofe  tana  pefhatùilonc  (e- 
jt%Vt  quella  opinione  fcriue  di  tener  Fratta1 
gu'lri  cefto  Alertàndro , “Hos  àquee  Rofarum 
loca  , fuccum  ateipirndum  creatmut  ; 
uitttrm.  Màcdafapcrfi  indubitatamente  in_» 
contrario , che  Mefuc  conobbe  bemf- 
limo  il  modo  del  dilli  Ilare  , c fi  vede 
f‘  * affili  chiaro  nel  fuo  proprio  Àntido- 
t ario,  doue  trattando  delle  Relè  , di-' 
ce.  Et  aqua  earum  , f tue  fit  Per  in  fu - 
j-vHem  , eft  mundtficatiua  , ahfterfna , 
é re.  irtaqu*  fil  per  fublttmUomm 
efl  multa  con  fortationii  , ncque  eft  fi- 
lmina . Si  che  eflcndo  F Elcctuario 
Alchcrmcs  vnod’  più  famofi  Ekttua- 
nj,  che  contorti  no  il  cuore  , c gene- 
ri no  allegrezza , cóme  fi  può  intende- 
re qui  peri*  Acqua  di  Rofe  l’infufione 
di  ette  , ch’èfohitiua  5 Diremo  dun- 
que douerfi  necefiaria  mente  pigliare  1’ 
Acqua  di  Rofe,  cauata  per  di  11  illa  rio- 
ne , come  più  contorta  tiua  , c fpirito- 
t.  * *■  fa  , c per  confeguenza  più  cordiale  , 
**  c Io  dice  anche  l’iftettò  Mefuc  , Et 
aquacx  tpfis  Rof.s , per  fublimationem 
■ et»*  11.  /fiìfa  confortai  Cor  , Stomachum  , & 

’ F.par  , dr  coadunat  parta  laxaimcm - 
brorum  . Amato  Militano  ritèrifee 
haucrla  fpcrimentata  contro  la  Quar- 
tana . Cimi  frigore  Quartanarius  tor 
guericfperit  , cyathum  [ìillaUti* 
end  Rojarum  ebìbat  : qua  multa  , (j 
Ulto  fa  euomet  , Cr  janui  euadet 
tlj  enim  multis  eueniffc . 

Tìcl  Legno  <4loè . 

IL  Legno  Aloè  apprettò  vari  j Auto- 
ri è chiamato  anche  Xtloaloè  , A 
galloco,  Lcgtiodi  Paradilo , Lignum 
ve’,,/.  Cruci t , Ligtium  .Aquile , c Calambu- 
co-  Raimondo  Mindcrcro  penfa_», 
XUtsi.  che  fi  chiami  Legno  Aloè  , obctlorii 
forfan  , qnàm  cum  ^ lloibabet  fmilitH- 
dintm  . 

llGarziadall’Orta  rifcrifee  che  1 
Legno  Aloè  nafee  nell’  Indie  Orienta, 
li , c che  il  Ilio  albero  è limile  à quello 


dell’Oliuo  nel  frutto  , c nel  fiore. 
Diofcoridc  fcriue  , che  nafeé  in  A- 
rabia  1 mà  non  è tenuto  per  vero  , fi 
come  fi  hà  anche  porta  lfo  , che  fi  lò- 
ftituifca  in  luogod’Inccnfone’  foffu- 
rmgii,  poiché  le  ne  trema  per  tutto,  &T 
àivil  prezzo  , la  doue  per  il  contrario 
del  Legno  Aloe  fi  ermi  a poca  quanti- 
tà , in  cfualfi miglia  luogo , & à prezzi  ^ . 
grandi  , perche  «fecondo  rifcrilcc  Lo-  ni*!/* 
douteo  Romano , del  perfetto  Legno  ritmi.  | 
Aloèdclia  prima  fpctic  f chcpurfo- 
nocrè  ) che  li  chiama  cola,Calampat, 

Cai  amba , vi  è tanta  Rima  , che  Di- 
I bribmtur  in  ter  Regei  illarum  Vrtmin • 
cisrmn  ,nec  fcrtur  ad  noi  , che  vi  à mrum 
confrontare  con  la  dotta  nlattònc  ddL 4* 

P.  Gio:  Filippodc  Marini  , che  dice 
llCalamba  prcttofittìmo  per  l’odore*  r— ***" 
&ilCalambuco  della  medefima  fpe- 
tie  ; mà  inferiore  nella  qualità  , fono 
frutti  di  quei  bofchi,c  particolarmen- 
te di  quelli  che  Hanno  vedo  la  Coc- 
cincina , edouefì  palla  da  etti  al  Re- 
gno di  Ciampà  . Quello  Cala mbà  hi 
il  primo  preggio  , de  è in  molta  gran- 
de llùna  apprettò iGiapponefi, li  qua- 
li affermano  , che  fc  il  Re  della  Coc- 
cincina , che  nella  fua  Galleria  ne  tie- 
ne con  gclofii,  vn  oezzodi  pefodigo. 
libre  volcllè  mandarlo  i vendere  nel 
Giappone  , troucrcbbc  chi  i lui  do- 
natte  tanto  Oro  , quantoè  il  fuo  pe« 
fo.  Di  qui  viene  originato  , ch’cf- 
ttndo  in  si  gran  preggio , molti  Io  ri- 
cerchino, c tutto  che  natta  nc  botthi, 
non  vuole  il  Re  , che  lenza  fuoordi- 
nc  fc  nc  tagli  , e tagliato  di  fua  licen- 
za , che  non  fi  porti  nltroue , faluo  * 
che  al  fuo  Palazzo.  Leduealtrefpe- 
ciedd  Legno  Aloè  , come  rilèrifccil 
(opracitato  Lodouico  Romano  , fl 
hanno  dell’lfola  Taprobana  , per  me- 
zo di  due  F iumi , cioè  Lupa, e Bochar, 
c di  quelli  fi  pos  tano  à noi  , nè  meno 
di  quelle  due  fpccie  inferiori  fc  ne 
troua  abondanza  , perche  fono  pochi 
gli  Alberi  di  etto , e di  piùnafconoin 
Scluc  impraticabili  affatto  per  la  gran 
quantità  delle  Tigri, che  vi  Hanno  an- 
nidate , onde  fi  fpaurifcono  quei , che 
iui  s’inuiano  per  raccogliere  quello 
prctiofiffimo  Legno  • Di  quello  pun- 
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sa  con  fiderà  bile  fanno  anche  mentio- 
nei  Medici  Auguftam  in  quella  for- 
ma , Lignu  n Aioctin  Indite  promon * 
turtj snafiitur  , mquibus  Belline  , oc 
Tigres  vi tiftant  , vnde  non  nifi  fum- 
mo vitti  per iculo  bine  afportalur . Si 
dice  dunque  tenere  per  tauolà  , che_> 
del  Legno  Aloe  fe  ne  habbia'  fcarfez- 
za  , perche  nafte  folamemencl  Para- 
difo  Terreftre,  fituato  molto'  vicino 
al  Sole , e che  abbrugiaria  chiunque» 
voleilè andarui  à raccoglierlo  ; Itene 
tantofe  ne  hà, quanto  le  ne  pelea  ne- 
rumi che  padano  per  di  là  , caden- 
do inelli  il  Legno  portìcoui  da  Ila* for- 
za de  'venti  tempeftofi , che  fpezzano 
gli  alberi  e- perciò  dice  Raimondo 
Minderero  ; fi  chiama  Legno  di  Para- 
diiò  . Della  fudetta  fauolofa  inuen- 
uone  dice  Renodco.  Mine  antiquo 
rii  flati s fimplicifjima  gens  ini  pie  cre- 
di dit  , iUua infoio  T crrtflri  V, tradì fo 
m[ti*  H veramente com- e po (libi le', 
che  nel  Parodilo  Terreftre  vi  padino 
i venti  tempeftofi  ? fe  nbn  è altro , che 
luogo  di  dclitic,fituato  nella  parte  più 
amena  della  terra , fo tto puro  , e tem- 
perato Ciclo . 

Simeon  Seti  pone  dicci  foccic  di 
Legno  Alocsmà  Scrapionc^  Conflui- 
tine con ‘romano 'con  Lodouico  Ro- 
mano , che  ferme  uouarfene  tre  for- 
ti e l'akrcfpccie:  non  fono  vero  Le- 
gno Aloè,  com!  anche  vuole  ilGar- 
zia.  Hi  cagionato  dubbio  «mi  la_» 
conditone  pofta  dà  Mcfuc  nel  Legno 
Aloè  , che  lo  vuol  crudo,  non' per- 
do fttic  trotta  cotto  bollito1 , ritmilo 
tic-bagni  , chefi  coll  urna  no  da'  Per- 
sonaggi grandi  ,.come  credettero  al- 
cuni * mà'per  dichiarare  con' là  pa- 
rola crudo}  che  il  Legno  Aloè  nono 
hà  da  efferc  di- quello  corrolb  , e gua- 
fto  dal  1 - acq  ucde’fi  um  i ,cKe  lo  rendo- 
no appunto  come  furie  bollito , perla 
fbne  riucrbeiatlone  de?  raggi'  folàri , 
dìe  percuotendo  quell*  acque  ven£o- 
noàfea  Ilare  sì  fèruentemtntc  ,-cnci 
pezzi  del  Legno  Aloè  di  uengono  qua- 
li cotti  e-  poi  fi  matcHeono  in  « 
tutto . 

Altri  intendono  per  Legno'  Aloe 
crudo  y cioè  , che  non  lìa  fepcllito  in 


IT  ixf 
terra  , feriuendo  Serapione  , che  fubi- 
to  tagliatodall’Albcro  lo  fcpellifcono' 
in  terra , lafciandouclo  ita  re , per  fpa- 
tio  d Vn'anno  continuo  ; tanno  quello 
dice  Simeon  Seti  Autor  Greco  , per 
fargli  marcire  la  feorza  , che  gli  Ili 
stuccata  fopra  , credendo  i Paefa- 
ni  ,•  che  cosi  diuenga  più  odorife- 
ro.' . > ' 

Il  perfetto  Legnò  Aloe  dourà  hauc- 
rc  le  Arguenti  conditioni  . Il  color^_> 
tra  il  nero,  e fubr ufo,  cioè  folco : ta- 
le è qucllo,clie  qui  volgarmente  chia- 
mano lconatoòfeuro , nella  rottura»  « 
deldcgnodou  ranno  apparire  le  fibre* 
con  le  venfc  trà  il  cenerino',  e negro  ri- 
piene di  humor  enfiò  , il  fapore-aro- 
matico  con  qualche  amarezza  ^enel 
ina  ftì  cario  non  refifta  tradenti  , mà 
. fi1  disfaccia  prefto  , e col  fuo  odo- 
rc  arriui  al  cerebro  5 mettendolo  fo- 
pra  a'carboni  acedi  vi  rimanga  qual- 
che tempo  rifudando  vn  certo  hu- 
mor  fpumofo  , e di  btion  odore_>  : 
circa- le  fattezze  il1  migliore  farà  il 
nodofo  , circa  il  pefo  il  più  grauan- 
te  rLTndiahi  peròpòco  curano  del 
, pelo  , quando  per  altro  ritiene  la_a 
iìndromc  dell 'accennate  conditioni, 
fi  conte  anthe  vogliono  gli  Auttori 
dcll'lftoria  Vniuer'klé  delle  Piante 
parlando’ della  qualità  di  calare  al 
fon'dodelI’Acqua  , Kfm feleflijjimum 
Lignum  ^ilo'es  innata t aiundoque  , 

, nec  fubftdit . 

II  Legno  Aloè  hà  virtù  efi  ricreare 
lAni-no,  e di  foccoircre  à turti  gli  ef- 
fcttidel  cuore  ,-allc  fiptopi  paflìoni 
cordiali  , & ad  altri'  inali'  cagionati 
da  cauli  fredda  ; contòrta  Io  ftòma- 
co , -aiuta  la  concòttiont  y e vale  alle 
debilità  del  cerebto  » del  cuore  , e di 
tutto  il  corpo  ygioua  a'meftrui  rite-- 
nuti  .• 


r 


Della  Cannella  , ò Cinna- 
momo . 


Sìnoà  quello  fccolo  è fiata  vniucr- 
\fale  opinione  , chc  il  Cinhamo- 
; ino  foflè  vn’Aromitodì  q uà  liti , . i n_s 
j ccctlfo grado , fùpcriorc  alla  Gà linei- 
la , ma  non  perciò  fi  può  dar  non  à 

gli 


ttS  TEATRO. FARMACEVTICO  DEE  DONZELLI. 


Ìli  Autori  antichi  d'mauuertcnza  > ò 
i fouerehia  credulità  * per  il  lungo 
giro  del  viaggio  rawtuma . che  «r 
innanzi  non  li  iiceua  in  minoc  fpa- 
tio  li  cinque  anni  non  gli  «ca  per»  • 
turilo  la  ria  trac  cure  1»  vera  ornine 
de’nonu  artetìcio'.i  un? aiti  alla  Can- 
nella > dairrncfplcbUe  ingordigia-** 
ficauidità  te’Macinti  di  quei  rimati 
Pxefi  i on’è  nufcico  li  rinuenirea*- 
Coriofin  > derni  in  virtù  della  brutti* 
tà  , con  che  tinga' inaiate  i Porto- 
ghbì  , fiibriganp  la  qatl  viaggio  , 
oni’è  venuta  à cannine  Machia  reti» 
raologu  di  uh  n*»  , ìnccndcndoG  ' 

?:r  D archi  m Legno  Q» i nric.  » c per 
anni  mima  , Ugno  odorato  della 
China  ; oltre  ì-queAi  nomi  gli  Arabi 
per  aa  'candire  Con  la  varietà  del  vo- 
cabolola  mercanti»  , la  chiamarono 
Darlètù , e UPerfiani  Llirqiiti.»  dir  > 
in  foli  anzi  inil-rifcono  voi  madrii- 
ma  cofu  - Si  de^e  dunque  tenere  per 
malli  ma  inud  abitata  » che  gli  Antichi 
viop  hebìacro  la  vera  cogmtione  del- 
la Cannella  , che  perciò  di  (fé  Pli- 
nio , Ci'tnxmnawn  » & CaflUm  f*bu- 
lofx  ti-irramt  sntiquitai  , c moderna- 
mente Reti  ideo  , Quii  fit  Cinmm * 
«f  rT  mtrn  ~mX  lc,t4r  **  'Attyùs , qnidceo 
4,  c , uultxfamnuwyt  j nè  ciò  deue  apx*- 
**»«»».  tar  .naraulglu  > me mxc  lb Ite flòD io- 
le >. òde  , pcruirro  Il  tnaaci  litro  » » fic 
poltrito  ta.tr  , li  maio  contufo  ne’- 
me  li  e menci  ftrameri , c fpeculmen- 
te  nelle  defor iuio  i:  .Ltl  Amama  , e 
Ci  mima  no  , per  cflème  llato  all’- 
altrui relationi  , com'  nella  ftsjlTu» 
maceri  t tece  ti. a d mence  HLro. lotta, 
<hc  Ufciò  fcritto  troairlì  il  CinnaT 
marna  > c la  CilTia  nel  nido  4?Ua-* 
Fenice  > ma  più  treauente.nemc  ac*- 
ttili  l’ il  CUOI  Vcceih  rapaci  » il  quali 
in  va  Paole  montò  afa  , douediqppft 
e .Tire  fitto  nutrito  Bacco  , con  ar- 
tefici olimtkà  quello. iklL  Rondini. 
co.nqTT'uiaa  ì loromliin  rupi  in- 
accetli'aili  ; eoo  lato  , e Cinnamo- 
ma ,, C chetali  V cerili  fiwxqip^fochp 
da  A i.tt aule  fono  letti  Cinnamo  mi, 
qda  Plinto  Cumnolgi  . Soggiungi 
i PifteTa  Herodoto  j che  gli  Ata- 
paciiiy  | per  raccogliere  il  detto 


Cinnamomo  vdàuano alcune 

piombate , con  le  quali  lo  tanno  cade- 
re da  quei  nidi  t òvcro  li  vaglionodi 
quell  altro  artificio  d'accomodar^  ] 
in  terrad  dirittura  deWdelimi  nidi , 
adeutù, pezzi  di  carne  di  quadrupedi 
grandi  , fi  che  quegli  Verità  , au- 
uezi  aliutapina  , c la  portano  auidà- 
uK.'ntcdEntroàióro  mai  , i quali  ef- 
fendi incapaci  di  foflcnore  quel  pefo, 
veneoooi  cadere  in  terra  , onde  con 
iàcilità  lène  raccoglie  il  Cinnamo- 
mo. a.,;,  r -•  -,  >*  ri. mi.» 

A q uriti  fauoloGi  imj  ent  ione  fog- 
gi ungePlmio  , che  quei  Mercanti  . f 
HvTemmentis  attgtnt  return  pretta  ) *e 
'ili  aggiunge  » che  gli  antichi  phf  ter-  ’ ’ 

mine  di  mtllerio  da  nano  ad  intènderò 
imo  parerli  raccogliere  da’  propri] 
fuoLAlberi  h Cinnamomo  , fc  non_, 
dappoi  hiuerne  ottenuta  efprefla  lt- 
cenaadalloso  Dio  chiamato  Affabi- 
no.hlqqak  pertal'eftetto  > di  celi  ano  ; ; 

di  odtrirc  com  -ftraord marie  cerimo-  . 
nic , Ócoratrom  , vn  fieri fàctt>  cani- 
colare di  quaranta  quattro  Eoui  , di 
vn  numero  grande  di  Montoni  r e 
di  Capre  «oilcruando  » doppo  ilcon- 
feguito  beaqilasàtO'  , di  no»  racco- 
gliere il  C-annamomo  prima-  del  na- 
ìcere , ò doppo  l'acca fo  del  Sole , non 
lenza  la  continua  affillenza  d' vnodc  ’ 
loro  Sacerdoti  , che  oci«i  vn'hifta  1*- 
crata  dtuideua  il  raccolto  Cinnamo- 
mi in  ine  parti., ritenrndoiènc  vna_» 
per  il  loro  Dio  , & allignando  l’ai- 
ir^al  Mcrcite allktatote  della  Selua  . 
Tcoftallp  fimiimtme  p*rb  della  me- 
ddlrm  cerimamolà  diuilìorrc  , dtu» 
aggiunge  , che  toccandosi?  Sdb  hi» 
terza  pane  del  Cinnamotnn  raccolto, 
feparata,  ch’era  con  cale  latenti  otte  , “v  ", 
vi  lì  accendeua  fpotttaneamite  il  filo-  > ” .. 
co,;  riinmcn.lo tutta abbrucciat.t_» . » 
Venne  perciò  in  canta  fi  tm  in  Crit- 
namcvnoyin  riguardo  anallimomentc 
ddlla.fcaf  fezzalftj  rilb  , dur.non  foLa- 
racntc  |U  venduto  à raportedi  mii- 
k tbuariqlaiibrà  »!  tni.crcfdeftdolcL» 

lauola  ^mebbe  arwhe  la  .metà  più  di 
prezzo . Onde  non  hà  db  recar  roa- 
murglia.jitrouarfi  fc-ncto  ncll’Iftorie , 
che  nd , tempo  degl'  Imperatori  an- 
tichi 
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nchì’dc’Romam  fi  riporta ua  perte- 
foro  vn  pezzo  di  Cinnamomo  , e che 
quello  , che  fi  trouò  al  tempo  di  Pa- 
pa Paolo  Primo  , tòilèconferuato  fi- 
no al  tempo  dcirimperatore  Arcadio , 
fiche  Galeno  difle  con  molta  ragio- 
ne . Optimum  terò  confati  nemopo- 
te[ì  nifrrePofitum  ab  Impcratoribus  in- 
tueatur  . Màprclcntemcnte  quell  an- 
tica fcarlèzza  del  Cinnamomo  , co- 
m 'anche  l’eforbitanza  della  valuta^# 
d’eflo  , vengono  componiate  con  l'ab- 
bondanza , che  ne’habbiamo  à baffo 
prezzo,  come  appunto  c auuenutodel 
Balfamooccidcntale.che  per  te  filmo- 
n io  del  Garzia , la  prima  voi»  hi  ven- 
duto in  Roma  à cento  ducati  l’on- 
cia , Se  hora  per  la  gran  copia , chg_» 
fè  ne  troua , fi  fmaltifcc  à prezzi  vilif- 
fimi  , tutto  che  non  fia  interiore  di 
virtii. 

Hora  l’cfperienZa  de’moderni  hi 
chiufo  la  ftrada  all’inucntioni  fauo- 
lole  , hauendo  infieme  poftofilcntio 
alle  difpute fopra  il  Cinnamomo , cf- 
fendofi  venuto  in  chiariffìma  cono- 
feenza  , non  cffèrc  altro  finalmente  , 
che  la  Cannella  di  Zeilàm  dotata  per- 
fèttamente di  tutte  le  qualità  attribui- 
te dagli  antichi  al  Cinnamomo  , £» 
confcguentemcntc  fupcrioTc  di  gran_j 
lunga  in  tutte  lecondittioniadogni 
altra  fpetic  dieffà,  feriuendofi  tale  fu- 
periorità  alla  felicità  di  quel  Clima  , 
già  che  fi  vede  , che  la  Cannella  di 
laua,  ediMalabàr,  benché  fimilo 
di  colore  è quella,  di  Zeilàm  , le  re- 
ità diflìmile  affatto  per  l’inferiorità 
degli  altri  attributi  . Quefta  diffe- 
renza del  Clima  non  è nuoua  con- 
fideratione  , effendofi  anticamente^ 
offèruata  in  molti  frutti  ,c  fpecialmen- 
te  nei  Pcrfeo , e non  Pertico,  di  che  di- 
remo pili  a uanti . 

Mà  l’etimologia  propria  di  quello 
nome  Cannella  dcriua  della  torma  di 
erta  , poiché  doppo  efière  diftaccata 
dall’Albero  , & efpofta  al  Sole  per 
Peccarla  , da  fe  fi  rauuolee  in  forma_» 
di  Canna  pi cciola r benché  altri  penfi- 
no , che  fia  detto  cosi,  i quadam  catta - 
lium  figura . 

Circa  poi  le  fatezze  del  l’Albero  dcl- 
Teatro  Donzelli , T arte  II. 
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la  Cannella  fi  dice  cflèr  tanto  fimil  al 
Lauro  , che  Girolamo  Cardano  il 
credette  vna  medelima  cofa  , e che 
per  la  <ì  merli  ti  fola  dei  Clima  foflèro 
differenti  di  qualità  $ onde  fi  potria 
—tre , che  1 Italia  anca’eflì  produccf- 
fe  la  Cannella  } mà  quello  dubbio 
c Rato  rifoluto  da’curioli  moderni  , 
j i t inno  off^ruato  la  pianta  reale 
del  Lauro  nei  medefimo  fito  , doue 
nalce  quello  della  Cannella  , fi  che 
baucr  luogo  l’opinione 
del  Cifalpmo , che  Rimò  la  Cannella 
effcrc  vna  fpetie  di  Lauro  ; mà  gli 
Autori  piu  approuati  affèrifeono  , l’- 
Albero della  Cannella  cffèrc  della  for- 
ma dell’Arancio  con  molti  rami  di- 
ritti , mà  non  vguali  di  grandezza  , 
la  lua  foglia  c fimile  à quella  del  Lau- 
ro , mà  però  più  larga  , c menoafeiut- 
ta  , e di  colore  più  chiaro  . Hà  il 
fiore  bianco  , c poco  odorifero  . Li 
frutti  paiono  piccole  oliue  di  colo- 
re verde , e con  l’oflo  dentro , nel  ma- 
turarti fono  roffeggianti  j mà  eflèn- 
do  maturati  fi  veggono  negri , e tra- 
fparenti . II  loro  fugo  c verde , & vn- 
tuofo  , c dell’odore  delle  Bacche  del 
Lauro,  con  fapore  acuto,  non  lènza 
qualche  amarezza  . Hanno  quelli 
frutti  nei  piede , doue  Ranno  attacca- 
ci •vHPi^Iocapuecio , come  quello 
delle  Ghiande  , benché  non  punto 
crefpo  , ne  afpro  . L’Albero  hàdue 
feorze  , la  feconda  delie  quali  è Ia_* 
Cannella  , che  tagliata  , epoflairu 
terra  al  Sole  fi  rauuoglie  da  fe  RelTa  , 
come  fi  c accennato  auanti , diuenen- 
do  più  , c meno  colorita  , conforme 
riccuc  piu  , c meno  calore  da’raggi  fo- 
lari , giàche  fi  diflacca  in  color  di  ce* 
nere  dall’Albero  , che  ogni  tré  Anni 
produce  nuoua  feorza . 

Terminaua  qui  ilIDifcorfo  intorno 
al  Cinnamomo  , giudicando  d’effèr- 
mi  fouefehiamence  dilatato  fopra  v- 
na  materia  affatto  chiara  , onde 
quello  , che  vi  fi  legge  di  più  , fide- 
uc  aferiuére  alla  fòrza  , che  ne’c  Rata 
fatta  alla  mia  volontà , poiché  hauen- 
do  io  profeffàto  lèmpre  vnafingola- 
rifiima  oflcruanza  a’Signon  Bàldaf- 
farrc  t c Michele  Campi  , Spetiali 
I in 


i3o  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 

in  Lucca  , come  nc  fanno  publicate-  le  caffè  nel  tempo  di  Galeno  , non  fi. 
ftimonianza  le  mie , ancorché  poche,  rfà  gran  colà  il  crederlo  , poiché  l'e- 
c deboli  compoficioni . Eflcndopaflà-  fpericnza  familiare  ci  moftra  , che 
to  à miglior  vita  ilSig.Baldailarre  , molti  Alberi, bene  he  grandi  produco» 
giudicò  il  Sign.  Michele  di  onorare  no  a’piedi  loro  virgulti  , che  fi  porto- 
la  riucrcnie  leruitd  mia  verfo  le  Si-  nodiftaccarcdadliconleradieman- 
gnoricloro  col  parteciparmi  , doppo  to  più  che  per  il  degno  teftimonio  del 
alcuni  meli , della  comune  perdita  del  lleu.  P.Alonfo  dcOuaelic , facendo- 
Signor  fuo  fratello  , c d’inuiarmi  in- : fi  craui  degli  Alberi  della  Cannella.», 
fiemevn  volume  da  effi  concordcmen-  e tacil  colà  il  credere  , chcauuenga 
te  compoilo  con  titolo  di  Spicilegio  di  elfi  , quel  che  di  continuo  fi  ofièr- 
Botanico  introducendoui  per  Jnier-  ua  in  Europa  negli  alberi  delle  Cafta- 
locutori  due  nomi  fuppoJli  di  Be-  ne,  che  ritaglialo  perfimilvfo,  vc- 
ritio  , e Mantia  , li  quali  nel  Trat-  dendofi  ne’loro  piedi  germogliarti 
uto del  Cinnamomo  , che  fecondo  il  virgulti  , che  crcfcono  poiinnuoui 
titolo  del  libro  pare  il  principal  og-  : Alberici  che  il  medefimo  può  auueni- 

§ctto  dell'opera  , inalzando  al  podi-  re  negl  i Alberi  della  Cannella , ne  pe- 
lle li  meriti  de’medcfimi  Signori  rò  i virgulti  faranno  differenti  di  (pe- 
Campi  , de  Tuoi  amici  , e biafiman-  rie  , benché  gli  fi  voglia  appropriare 
do  apertamente  alcuni  già  vfeiti  di  vi-  feparatamente  il  femphee  nome  di 
ta  , fi  rifcaldano  non  ordmariamen-  Cinnamomo  . Vediamo  di  piùgior- 
tc  per dimollrarc  , che  Garziadell-  nalmente  , molti  , c diuerfi  Alberi 
Horta  habbia  errato  in  aflèrirenoiu»  piccoliffìmi  , che  producouo  fron- 
e fière  altroil  Cinnamomo  , che  la^  di  , fiori  , c frutti  non  meno  cheli 
Cannella  di  Zcilim,  dando  perciò  vn  più  grandi  delle  medefime  fpetie  , fi 
deprezzante  epiteto  di  fempheità  , come  per  efempio  app.irifcc  ne’Mc- 
non meno à cosi cekbtc , Scapproua-  langoli.  Cedri,  Perlìchi ,e Mele , & 
toAutore  , chca’fuoi  figuaci . Epe-  altri  vegetabili  frutriteri;onde  tìranca- 
rò  gran  fatto  , ch’eflì  Signori  pcnlì-  mente  puòauucnire  il  medefimo  negli 
no  di-gittar  à Terra  , non  dico  le  fà-  Alberi  della  Cannclla,fen7.’altcrare  la 
uole  , che  fi  difitèro  anticamente  , le  fperie  . Il  contrailo  ancora  fopra  Ia_» 

Juali  da  me  ancora  furono  antcce-  diucrfità  delle  foglie  della  Cannella,  e 
emente  epilogate,  «rifiutate,  come  materia, affa  friuola,  ne  ricerca  tanta 
per  appunto  han  fatto  anch’effimo-  anfia  , c fattigli czza  , perche  habbi- 
dcrnamcntc  , mi  le  autorità  di  huo-  no  da  efière  tut  te  confinali  , mentre 
mini  illuftri  , c tcftìmonij  oculati  . vediamo  quafi  in  tutti  gli  Alberi  di- 
io come  fono  rinercntc  verfo  tutti  , ucrfità  di  fiondi  ; variando  ingran- 
& il  minimo  descrittori  , contcn-  dezza  incolore  ; c tal  volta  ne’Iinca- 
tandomi  (blamente  difcguirc  lc  Gcu-  menti  , e pure  fono  tutte  prodotte  da 
rifiline  orme  «lei  fourano  giudirio  del  vna  medefima  pianta.  Da  tutto  quello 
Signor  Barone  Schtpnni  , non  cn-  fi  può  argomentare , che  non  fàccia.» 
trerò  à formar  ditefa  per  altrui  , e differenza  il  trouarfipc:  zi  piccoli,  c 
mofeo  meno  per  me  , che  non  preten-  fottilidi  Cannella, òdi  Cinnamomo, 
do  di  far  numero  ; mà  confermando  perche  aJognimodofiriconofceran- 
primicramcnte  lo  feritto  per  Tin-  no  femprc  vna  medefiraa  colà  , ne  fi- 
nanzi col  fondamento  della  fenten-  r.inno  varii  fuori  del  nome , come  a n- 
7.a  di  Reoo.lco  circa  le  relationi de-  che  Li  differenza  del  fnporcnonpuò 
gli  Antichi  pcrmiftrarc  , che  molte  inferire  la  varietà  della  fpetie  : poiché 
« conci u Goni  di  qud  libro  fi  pofiono  negli  ftefii  frutti  domefti;i,béchccoI- 
rifiutare  col  folo  gin  litionaturalc  , ti  da  vn  medefimo  albero  s’olTèruano 
dico  » che  quanto  a’virgulti  , ouero  di  varij  (àpori,  fi  che  il  medefimo ouò 

{ùccoli  Alberi  del  Cinnamomo  corus  auuenrre  nella  Ciundh  , hcnchefia 
c radici , mandati , come  dicono  nel-  della  propria  di  Zeilàm,  perche  guido 
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léne  poteflè  hauere  fedelmente  vn_» 
tardo  inucro,  ad  ogni  modo  > non  fi 
trouarebbero  tutte  le  corteccic  difa- 
pore  vgualc  , fiche  non  accade  traua- 
gliarfi  funere  hiamcnte  circa.  Trifor- 
mi tà  del  fàpore,perche  nello  fcieglie- 
re  la  Cannella, fi  è fatta  proua,per  ce- 
ro pezzi  di  concede  hanno  ha  uuto  , 
come  le  torme  , così  anche  fa  pori  di- 
uerfì , fi  che  quando  fopra  ciò  fi  ha- 
ueflè  idar  regola  , conucrrebhe  dire  , 
che  tante  foriero  le  fpeue  della  Can- 
nella , quante  le  diuerfita  delle  forme, 
edc’fàpori delle  fue  concede . Mi  pa- 
re poi  gran  cofà  , come  il  Sig.Mantia 
in  queftodiicorfo  entri  in  tanta  fma- 
nia  , per  arteftare  , circa  Tinefàbile 
fcienza  di  Dio  Ottimo  mafiimo,  vn’ 
affi  orna  riceuutofin  dagTinféddi . A 
giuditio  , non  dico  mio,  mi  di  mol- 
ti , che  fanno  molto  più  di  me , fi  fil- 
ma , che  in  cambio  di  {Indiare  sii 
quell ’cfigcratiom , non  punto  neccf- 
iarie,  giàche  ci  rroniamo  in  Chriftia- 
niti,  doucua  egli  più  toftoapplicare 
la  confiJeratione  ad  allontanarfi  dal- 
lo flilc,  comune  degli  Hebtci  , che 
interpretano  le  forature  fecondo  la_» 
lettera  , che  occidit  , e procurare  d’- 
intendere i fonfi  miflici  de’fàcri  tedi , 
colmczo  delle  interpretationi  più  ri- 
ccuutc  , c fìngolarmente  quella  par- 
ticolarità , da  lui  acccnatanell’Éfo- 
do  al  capo  30.  Suine  ubi  aromata  pri- 
vi# Mirra  , ir  ekfl*  qungcntos  fi 
clos , & Cinnamomi  medium,  idefl  du • 
cento t quinquaginta ficlos  , Calami fi- 
miltter  ducenti  tos  qumquaginta  : Cafut 
aukm  qmngcntos  ficlos . Volendo  da 
quello  mtcrtre  , che  la  Cannella  , c 
la  Caffi.:.  (Lì  no  due  fpetic  di  Aromati 
didimi  , che  dournJofi  permettere 
confbrmeal  commandamento  di  Dio, 
elcgcre  li  più  perfetti  , viene  ad  cf- 
fcre  erronea  l’opinione  del  Garzia_*  , 
che  vuole  , che  la  Cadia  fia  la  più  in- 
feriore Cannella  j e veramente  fecon- 
do la  Volgata  editione  del  Sacro  Te- 
llo, pare»  che  fi  debba  inrendere  in_> 
tal  modo? mttauia, quei  che  fono  a u- 
uez 7. i à maneggiare  , con  i debiti  re- 
miifiti  le  fàcrc  carte  , hanno  confì- 
derato  > che  nel  tetto  Hcbteo  fi  legge 
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vehidda  : vocabolo , che  apprcffogli 
Hebrei  lignifica  non  meno  la  Odia, 
che  il  Collo  j onde  per  uTcquiuoco 
s’  incomincia  ad  intorbidare  la_» 
gran  chiarezza  della  conclufionc  del 
Signor  Mantia  contro  il  poucroGar- 
zia , tanto  più  , che  in  altri  luoghi 
dcTa  medefima  Volgata  editione , vi 
fono  altre  (Imiti  diuerfità  d’interprc- 
tationi  , come  nel  Cantico  decan- 
tici y doue  rilegge , QuafiLilium  in- 
ter  f pinat , & il  tefto  Rebrco  fcriue , 
f ciò  Janna , che  propriamente  è 1;l» 
Rota  i mi  verrà  ad  otturare  più  ade- 
quatamentcla  chiarezza  prefuppoda 
, dal  Signor  Mantia , mentre  nel  mede  - 
fimo  luogo  dell’Efodo,  da  lui  cita- 
to, cap.30.  num.22.alla  traslationc.» 
delle  Bibbie  plurimarum  vtrfionum 
Fratrie  Fortunati 1 Fanenfis  Ordirne 
Fremii. S.  ^dugufiini, imprecar um  Ve- 
netiis apud  odntaniumVinellumJs  letj* 
gc  inluogodclfaCaflia  l’Iride.  Etto-, 
cut  us  e fi  Domiti  ut  ad  'Moyftm  dicens . 
Et  tu  fumé  fuauitatis  forum  Mirrhx 
cleti a quincentos  ficlos,  & Cinnamomi 
beni  olenti sdimidium  i litui  , ducentos 
qiunquxginla , ir  Calami  beni  olenti t 
ducentos  quinquaginta  - 

Et  Iridi s quincentos  ficlos , ire . Di 
più  ex  'Pentateuco  Moyfis  lacol  t Bon • 
fretti  Sociciatis  le  fu  ^tnliurpìx  ex. 
Officina  Tlantiniana  nu . 47.  Erodo  ca . 
30  fcptujginta  , ir  Iofepbus  eo  fe- 
quutus  prò  Cajfia  Trim  fupponit } ner- 
ba quiiem  adoratiffima . cuius , ir  ‘ Pii * 
niusmeminittirc-  Si  in  latina  editto- 
ne  feptuagmta  Bibliorum  Hegiorum 
Capa  reponatur , quod  mirutn  , non  e- 
wm  Iris  Caffta  efl , vel  frutiichfpe- 
cies  ,fed  ber  bit  odorata t,  aC  fiori  s , ir  C. 
Hò  procurato  anche  la  fogucnteefpo- 
fitione  da  vn  Rabbino  di  Roma  . Et 
fecundùmaliam  formam  ('afta  . inde 
Habrei  exponunt  cbetf.bab  » idefl 
Cafiam  ficut  ; ir  eius  meminerunt  in 
conferitone  Thymiamatis  • Sic  dici- 
tur  , Arabie*  . Canti*  jtromaùcx 
genue  efl  . ab  inclinatione  , vt  qui- 
dam cenfent  - Jfc ibbinus  , Saadixs 
fcnpfit  ijf>  Cof.um  • -dtiie  trteom- 
modius  Zw^tber  . Et  Grati  fintili- 
ter  F^fia  t Cafia  , Itcb.  27.  numer- 
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19-  Capa , & calami*!  Exod.j 0.24.  Et 
Capx  ( calami  ) quingentoiftcloi  . Ibi 
Tragb  habct  . ir  Cu/5«  . Mànoiu* 
cm.irauigliafejìcritio  , non  fia  fla- 
to molto  auuertitoin  quella  materia 
delle  Sacre  lettere  , non  cosi  fàcili  , 
com’dlò  crede  à maneggiare  , fehà 
moftrato  vna  tralcuragine  inefculà- 
bile  , mentre  volendo  fcruirfi  del  te- 
fio  di  Galeno  al  capo  12.  della  Teria- 
ca à Fifone  intédere  per  Ramo!  denfoi, 
la  f aftanza  della  corteccia  dc’rami  , e 
non  la  numerofitàdieifì  . Chivolcf- 
fe  però  andare  ofléruando  tutte  le  par- 
ticolarità > e fotcigliczze  del  Sig.Ben- 
2io»  che  fi  puffono  confutare,  malli- 
mamentc  diindo  ftiracchiatamentc 
tirate  all’autorità  descrittori  antichi 
di  quella  materia  , poco  informati  , 
non  finirebbe  mai  quello difeorfo,  il 
quale  ridurremo  alla  follanza , trac- 
ciandole circoftanze  , tome  non  ne- 
ccflaric  , & anche  non  rilcuanti  , c 
forfè  ancora  nona  propofito  ; repli- 
chiamo per  vltimo  epilogo  , che  il 
jprefuppollo  Cinnamomo  degli  anti- 
chi è la  vcra,e  perfètta  CSnella  di  Zei- 
Iàin , riconofcendofi  cièche  formal- 
mente nell’atto  praticco  nella  conec- 
cia di  effit , che  fi  confcrua  nel  Mufco 
dcll’Imperator  quale  doppo  vna  lun- 
ga foie  d’anni  ritiene  pur  anche  ma- 
rauigliolamcnte  gli  attributi  dati  al 
Cinnamomo, fu perando in  effi  le  qua- 
lità particolarmente  di  quella  Calila  , 
tanto  acclamata  in  quello  medefimo 
Dialogo,che  finalmctc  nò  è altroché 
la  Cannella  di  laoa, nella  quale  fccon- 
tortUr.N,  *1  Ciufio  in  manendo  obfcruatur 
p.  tff.  t'.  quidam  lentor , Vtlutgummoptai,quet 
vel  fummis  tantùm  digiti!  admotu  itt- 
bxrct , ir  quodammodo  glutini!  infìaf 
■diffondi  patefl . Di  che  10  mi  fono 
fàtiatodi  fare  efperienza  , trouamlo- 
mi  in  cala  più  di  mille  libre  di  quello 
Aromato  , onde  non  sò  con  che  fon- 
i damento  il  Signor  Bcritio  fi  Ila  im- 
pegnato à difendere  vn'  opinione.,» 
contraria  all'atto  prattico , e non  ap- 
pogiata  à niuno  Autore  : giachc  non 
fi  troua  Scrittore  antico  ne  moder- 
no , che  ne  habbia  trattato  : e quel 
che  c peggio  yì  aggiunge,  che  tal  for- 


te di  Cannella  fu  quella  fpetie  , che 
li  chiama  Scauczzoni,c  qui  m Napo- 
li corrotamcnte  Cannella  inatta  , la_> 
quale  fecondo  Gio:V gone  è veramen- 
te la  Cannella  di  Malabar.  Cintiamo- 
mum  ( dic’egh  ) Malabartcum  Can- 
nella  de  Muto  , feu piu  J Ire  Cinnamo - ** 

tuuìii  voc itati  t ut  • Che  poi  il  Cinna- 
momo creduto  nel  Dia  lago  fiaeffet- 
tiuamcntc  la  Caffia  coni  ìftcflòGi- 
leno  colà  citato  , fc  ne  viene  in  co- 
gitinone , mentre  egli  fcriue , che  ol- 
tre I’infegnc  vifcofità,  che  deuchaue- 
rc  la  Calila  , debba  cfÉr  grauc , c con- 
ca ua  , e trattando  del  Cinnamomo  gli 
attribuitela  lcggicrczza,  c le  melò 
vogliamo  pur  credere  à Diofcoride 
non  oliarne  , che  fia  Autore  antico  , 
dic’egh  pur  anche  della  Caffia . Com- 
plurafuntgenera  , iuxta  odori fir am 
shabiam  gwgitur  , ir  affi  cottici*  [ar- 
mento , dal  che  fi  può  anche  inferi- 
re , che  c Bendo  diuerfe  le  fpetie  della 
Caffia  , hanno  tutte  nondimeno  la 
corteccia  grolla  viene  à farli  più  chia- 
ro , non  eflcre  il  pretefo  Cmamomo 
de’  Signori  Dialoghizzanti  , con  i 
quali  giàchc  hà  tanto  mal  credito  il 
poucroGarzia  , & anche  gli  Autori 
moderni  , benché  oculati , per  nonu 
hauer  fcritto  in  conformità  de  i loro 
fofifmi , mi  fià  lccitoalmeno  il  ricor- 
rere à G10:  Hugone,  che  luuendoca- 
minato  l’indic  , nella  deferittione  di 
tutte  le  Droghe  di  quei  Pacfi  aflcrifce, 
che  in  Zeilàm  Cinnamomuvi  optimi 
prouentui  omnium  facillmuiefi  ,-ybi  prttUaU 
baravi  arborata  integrai  fylute  vifun ■ cum , 
tur, edi  piiiGio:  Arthemamo ponen- 
do la  diifercnza  che  c trà  il  Cinnamo- 
mo, c la  Giffiadice  : Piffercntia  in - 
terCinnamomum,{7  Caffiamefl . Cùf- 
fia nulla  emitiit  fibra!  in  frazione  , 
Cimtamemum  autem  multai » ]lche_» 
fi  do  può  ba  ftarc  al  Sign . Manna  , pev 
vlcir  veracemente  da  quelle  tenebre  , 
nelle  quali  nonconofee  , chclacap- 
pricciofa  dottrina  del  Signor  BcntiO 
l’ha  più  toflo  maggiormente  immer- 
lo, invece  da  hauerlo  liberato,  ccm’- 
egli  con  vna  infopportabiliatanza  , 
applaudendoli  d%  fe  ftelìò  ciecamen- 
te pic«n^, 

Aquc- 


:,c* 
Xiffr 
i,lu 
n do- 

KJ*.. 

»£»t, 

ni» 

Cam* 

sas* 

tù- 
ie J> 

ckol- 

;jaDt- 

:.cf- 

ubi 

ioni 

inai 

.£» 

t'f 

j ijt 

rfffl- 
■ Iti 

M* 

Ù* 

yft 

230 

il» 

i.« 

Ot- 

iti- 

:i 

11* 

•« 


parte  s 

A quefto  dilcorlb  viene  in  gròppa 
l’autorità  de’  Scrittori  (opra  li  quali  è 
tbndato  , &in  fpctiedelGarzia,  del 
quale  à quello  propostoli  legge  ho- 
_ noratifllma  approuattunc  nel  nobile 
£UM*i  Trattato  , raccolto  dall’  accurat ((fi- 
mo Nardo  Antonio  Re  eco  del  lo  bel- 
li lGnaa  Hiltona  Meilìcanadell’cfqui- 
r.r*»  clto  t-rancefco  Hernandez  , col  quale 
concorda  Scbaftiano  Multerò  , e la 
nafcita  inligne  ili  Pietro  della  Vall^» 
Patritio  Romano  , e le  hiticolc  fue 
illuftri  Peregrinationi  » per  il  trutto 
delle  quali  goaiamo  auuili  reconditi} 
e fedeli  , comportano  > che  tacciamo 
degna  memoria  delle  fue  oculate.» , 
allertioni  , hauenaotì  lafciato  fcrit- 
to  , (opra  quella  materia , in  vna  rif- 

Sfta  al  gran  Mario  Schi  pano  ( mio 
adiro)  dalla  Citta  di  Perda  . Circa 
il  Cinnamomo  , che  io  fenili  chia- 
marli da  gli  Arabi  Darfem  , io  l’afli- 
curo , che  il  Darlìni , come  dicono  gli 
Arabi»  6 Darcini  come  dicono  i Per- 
miani, &i  Turchi , non  e altro,  che  la 
noflra  Cannella  ordinaria  , ne  altro 
fi  trwua  per  penliero . 

Rapportiamo  hora  diftintamente 
la  ftunata  autorità  lelT Hernandez  di 
lopra  accennato  Medioris  arbor  efl 
Caffia  Li?na  Folvii  Lauri  citiut  for- 
ra ii  * tnam  rcfirenttlu! , frequentibufqut  , 
càf<i»  u-  ac  ttrnu  nerueis  dtfeurfibus  , jteun- 
fn»  cut*-  dum  longitudini,  ni  proceder, tibus  Fru- 
rTr-f?  M&ro  • & Abititi  fiore, folta  corticis 

* ‘ ipfius  fa  por t m refrunt  fed  miniti  a- 

trem  cdcrius  elavguifcent<m  .ter 
rus  tju:bufque  menfibùs  arborem  deli- 
brant  cvrruja  prtuscuticula.quf  ama- 
ra e]t.  Corux  ipfe  recens  adiò  lubncus 
fentitur  atq  glutinofu!  , ri  ma  fus , 
dentibut  adhfrcat  ■ addi  tu  fané  fren- 
ili cad-m  in  faliuofam  quandam  con 
u-jrtat  naturam  polirà  vtrò  quacerni- 
eiirfubjtavtia  con  fiat , de  qua  in  tanta 
lupe  uibil  addendum  putaut  , preter 
quam  experinu  nto  tff è iarn  notumCaf 
fiam  ,Cm:amomum  . & CannellamtX 
eadi.ni  p rpeiuò  arbore  nonex  diuafis 
( quii  quid  amiauturts  ber  baro  tradi- 
deiint ) efie propagaia,(g  narrinomi 
* nibus  nuncupart  . Oh  ingens  namque 
pmiummatortmque  bomnii  lucri  cu- 
Teatro DenuUi*  Tariti^ 
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pidìtattm  adulta  abantur  ar  ornata , & 
ub  hoc  ( tametji  plerumque  àufdem  ef- 
fent generis  ) diuerfa  tllis  iniebantur 
nomina-  Che  maggior  chiarezza  li 
puodeliderarc  , clic  il  Cinnamomo, 
c la  Cannella  liano  vna  niella  cofa_j  ? 
nientedimeno  per  foprabbondart  in_s 
cautela  voglio  aggiungere  quell’  altre 
tdlimonianzc  di  Criitotbrci  Acolla  , 
che  riprende  grandemente  coloro  , Dt,UDr% 
che  non  credono  la  Canne  Ila  di  La-  j*,/,*,. 
lanoefierc  il  vero  Cinnamomo  ; fap*  ««• 
piano , dic’egli  coloro,che  ilannocie- 
ehi,c  pertinaci  in  cotale antica,c  tàlfa 
opinione, che  nò  credono  il  vero  Cin- 
namomo ellire  la  Cannella  di  Zcilam 
alla  quale  vedendo  1 Chineli , elicerà 
molto  migliore  della  lire  Cannelle  po- 
Icroduc  nomi, non  cfilndo  altro , che 
feorzedi  vn’illdlò  albero  , limile  in 
tutto , eccetto  però , che  variano  iit_a 
bontà  perla  qualità  della  Terra.  Que- 
llo parere  viene  confermato  anche.» 
dal  Rcnodcojchc  dio.  Tutine  babemus  d,c""' 
Cmnamomum  Predanti}} mum  , nec 
differt  àlannella  , nifi  in  quod  am  ac- 
cidente , vtgradu  bonitatis . 

Nonlìdcuc  far  poco  conto  di  ciuci 
che  dice  Amato  Lufitano , che  volen- 
do alcuno  andare  in  India  , ò Lisbo- 
bona  troucrà  tutte  le  fpetic  del  Cin- 
namomo; mali  più  buono  è quello  di 
Zcilàm.  ValcrioCordo  fcriue  , che 
non  ardifee  dire  , che  ci  manchi  il 
vero  Cinnamomo  . Nc  deue  recar 
marauiglla  fe  al  tempo  de’ Romani 
Imperatori  lì  ftimaua  perteforo  vn_9 
pezzo  di  Cinnamomo , come  quello  , 
che  fitrouòal  tempodi  Paolo  primo 
Sommo  Pontifice  , che  Iti  conlcruato 
fi  n ’a  1 tem  po  d ’ Arca  d io  lro  peradorc.  *, 
perche  non  erano  in  quei  tempi  Ie_» 
vie  così  chiare , come  hoggi  giorno» 
che  fi  sà  più  in  vn  di  per  mt'/.o de’  Por- 
toghefi  , c he  por- fiero  fa  pere  in_s 
cent’anni  li  Romani:  Ne  (i_può  paf- 
far  folto  lilentio, dice-  TAcolìa  la  poca 
ragione  del  Mattinolo  nel  riprendere 
Amato  Lufitano  , per  hauer  deno  , 
che  noi  nò  manchiamo  del  vero  Cin- 
namomo, perche  in  quefto  calo  c pili 
degno  di  riprendono  lui  non  lo  cre- 
dendo. Si  coniti ua  jielMufeo  dcll’- 
l 2 imi  - 
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Imperato,  vn  pezzo  di  vero  Cimiamo-  rienza  , poiché  i Portoghefi  , chfj 
mo  , com’ anche  neferbo  io  vn’akro  praticanoil  Mar  dell’lndic  fanno  pie-  ^ 
mandatomi  per  moilra  da  Roma  dal  naccflimonianza  cilcrfi  ritrouate  den-  di 
non  men  curiofiffimo , che  pcrfettiHi-  tro  vna  fola  conca  fino  à cento  trenta  -'*»"**» 
mo  Spettale  Antonio  Manfredi  : non  perle  grolle  » Rondolctio  parimente  • 

diiferifcono  però  quelli  pezzi  della-»  ributta  la  prima  opinione.  Vniones 
Cannella  , le  non  al  fapore  , eflendo  Latini  vocant > non  quad  tn  vmea  tun» 
dii  di  fapor  dolciffimo  congiunto  tum  coma  re  per  tonfar  ; ndm  obliano 
con  vna  eftrema  acutezza , il  che  non  tejie  pltrjq,  ad  co  multos  Vniones  pof- 
è nella  volgar  Cannella  . fiatnt , vt  fmt,qui  dicant  in  vnica  con - 

La  Cannella  coflringe  leggiermcn-  ca  viginti  procreatot  fwfic  • Qui  per  f f 
te , prouoca  l’orina  , fi  pone  vtilmen-  autorità  li  puòauucrurc  che  ìlvoca-  ,‘0t5‘  ^ 
te  nelle  medicine,  cheli  tanno  per  ri-  bolo  Vnio  e cquiuoco,  e perciò  Colu- 
fchiarirc  la  villa  , e nelIiEmpiaftri  mella  intende  per  dio  vna  forte  di  Ci- 
mollifkatiui  5 mtfchiata  con  Mele_*  polla  capitata , Tompeiam , Dei  ^ifca- 
laua  le  macchie  della  ùccia  , tacendo  hniam  Capam  , vei  ettam  Marfteam 
fimilmentc  vnirc  le  purgationi  alle  jimpltccm , quam  vocant  i nionan  ru- 
Donne  5 beucli  vtilmente  contro  li  /faci  , digito.  Enel  Calepino  fi  legge, 
morfidelle  Vipere  , & Altri  animali  EH  , & vnioC*p* genui  cafitatum. 
veleno!!  , vale  contro  il  male  delle  re-  NclPHiftoria  Plamarum  fi  troua  fi- 
ni , gioua  alla  toflè , e catarri:  Vfata  milmentefcritto,chc  apprcffoi  Fran- 
ne’ profumi  fi  difoppiiarc  la  ma-  , cefi,  Pnio,  fia  nome  criuiale di  quella 
orice . Cipolla , che  produce  vn  Ibi  capo  , fi 

che  Guglielmo  Regino  nota  cosiamo 

Delle  Terle . antiqui s fcripwibus  Cfpa  erat . E 

Ma  ritorniamo  hormai  alle  Perle,  ò M**«- 

LE  Perle  non  fono  per  ornamen-  Vnioni,  benché  di  qucfl’vhimo  nome 
to,  mi  etiandio  per  vfo  della  Me-  fi  conttouerte  1’  Etimologia  , perche 
dicina  fonoadopratc  , le  piccole  fo-  Plinio  vuole, che  Vnio  fu  cosi  detto  in 
no  chiamate  Margarite  , comedico  propofiro  delle  Perle,  vtnulli  duore- 
Rcnodco  5 Si  parux  fiierint , Marga-  periantur  indifcrcti  , vnde  nemcnV- 
Tittc  nomenferuant,  à candore  fic  nun-  nionurn  Ramarne  fùlicèt  impofuerc  de- 
capata , nota  Strobclbergcro  . Da’-  liete  • Soggiunge  Strobelbergero que- 
Latini  fono  chiamate  le  Perle  grolle  ile  parole . Vnioni t antan  , <£r  Verlx 
Vniones  , il  Monardes  vuole  , che  nomina fpccifica  funt,  illis  faltcm  com  ■ 
fiano  dette  cosi  perche  difficilmente  petentia  ,qup  peculiari  quad  am  forma 
fitrouanoncll’ifleflà  cócadouc  fige-  a reliquis  dilcrepat  . Vnio  enim  ca 
nerano,  due  Perle  della  raedefimagra-  Margarita  ejt  , fH£  tamquam  vni - 
dezza , figura  , c nitidezza?  dell’iftcf-  ta  rcliquas  , magnitudine  anttceU 
fa  opi  nione  vediamo  cflcre  Renodeo , Ut  • 

che  dice  Si  cr affa , & pondero  fa  , V-  Si  generano  le  Perle  , non  fola- 
niones  appellante  , quia  feilieet  fin-  mente  nelle  conche,  dette  commune- 
gulxtn  fmgulis  concbis  inueniantur  , mente  Madriperlc  , mà  anche  nelle 
luxtdillud  Poetò  Macrobq-  conche  chiamate  Pinne  , le  cui 

Vnio  di  fluì  ab  hoc  , quod  ab  vna  fpecic  fono  molte  , come  dice  1*- 
vafettur  vnuF . Aldrouando  , mà  le  migliori  , che 

"Hcc  duo  , vel  pluret  vnquam  fi-  producono  le  Perle  più  lodate  fono 

mul  inueniantur . le  Madriperle  , chiamate  da  Santo 

Qucft’medefima  opinione  hà  tcnu-  Ifidoro  , e dall’ Aldrouando  , Con- 
ro>Sant’I)idoro  , com’anche  Solino,  che  Margarinare  . Qucfle  quando 
& altri  a’quali  contradicono  il  Bra-  fono  pregne  di  Perle  , fono  cono» 
fàuola  , Aldrouando  , c Daniel  Mi-  feiute  imrauigliofamcntc  , Boctio  , ri,  4, 
lio  ) adduccndo  in  contrailo  l’cfpc-  però  dice  cosi . Dignofcuntur  facile  c*m- 
'*  . Cwi- 
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tonchi , qui  Mari  tritai  proferì t nt  . 
Curn  enim  fine  t ubere  ulti  cxtrinfecùs 
pulchrx  » henèque  formati  funt , Mar- 
garini careni  - Dum  , tuberose , inx  - 
quale s y ac  morbofx  quoddammodo 
funt,  tùm  Vnionti  babtnt . Il  Carda- 
no , c l’Aldrouando  notano  anche  > & 
è cofa  curiofa , che  le  Perle  della  conr 
ca  rotonda  fletta  Matrr  Verlarurn,(iz- 
nopoco  tonde  , Se  all’incontro  fono 
tonde , c ben  formate  quelle  , che  prò* 
duce  la  conca  lunga  chiamata  Pinna  » 
celebre  per  la  materia  fimilc  alla  la* 
na  , che  genera  nella  punta  di  dfa_»  , 
la  cui  lana  chiamano  Biffo  , della.» 
quale  fi  fanno  vcftimenta  , & è vfa- 
ta  con  buono  eucnto  per  il  mal  della.» 
fordità  , mettendola  nell’orecchio  . 
Eflè  conche  Margaritiicre  nafeono 
generalmente  , nonfolond  Maro» 
ina  anche  nc  i fiumi  , e fpeciahnen- 
te  in  quel  di  Boemia , che  eorrifpondc 
al  Fiume  Tago,  c nella  Prouincia  di 
Caniclù  y douc  l’Aldrouandofcriue  , 
eflèrui  vnlago  , che  produce  vn  nu- 
mero quali  infinito  di  diè  conche.»  , 
che  generano  tante  Perle  , che  fe  il 
ran  Chàm  Signore  di  quel  paefe,  non 
aueflè  prohibito , fotto  pena  capita- 
le , la  pefea,  & il  trafportarlc  fuori  del 
fuo  Dominio  , calarebbono  non  po- 
co di  prezzo,  per  tutto  il  Mondo , cre- 
do però,  che  quelle  (ìano  di  poca  bon- 
tà . Le  perirne  Conche  Margarin- 
ici nafeono  fecondo  Plinio  nc’Ma- 
ri  Oceano  , Indico  , c Rollò  , verfo 
l’Arabia  nel  Golfo  del  Mar  Perfico , e 
che  abondantiilima  ncfia  l’lfola  Tra- 
probana  : Solino  , oltre  le  Perl^»  , 
che  nafeono  nell’India  , dice  che  fe.; 
ne  trouano  nel  lido  di  Bertagna  , & 
Alberto  Magno  aggiunge  Fiandra  , 
Germania  , Se  Inghilterra  -,  quelle  pe- 
rò fonofofche,  e piccole  di  nullo  , ò 
poco  valore  , c qui  fi  chiamano  Oc- 
cidentali. Si  troua  in  Plinio,  che  al- 
cuni hanno  detto,  che  le  con- he  Mar- 

f armière  hanno  il  Re , come  l’hanno 
Api , e che  hauendofi  pefeato  il  Rè  , 
fàcilmente  fi  pigliano  l’altrc  ; mà  io 
tengo  ciò  per  cofa  fauolofa  , perche  le 
conche  fudette  in  toccarle  benché  fi 
trouino  aperte  lì  chiudono  fubito  , 
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onde  fi  corre  pericolo  , che  yi  rclìino 
prefe  , &c  anche  alle  volte  tagliate  le 
mani  dc’pcfcatori , perche  non  pollo- 
no  far  forza  di  fuellerc  eflè  conche  , 
per  cflcrc  troppo  fiflimenteattaccate 
a’fcogli,  conforme  lafciòfcritto Ari- 

Iloti  le  . 

Del  modo  , che  fi  generano  le  Per- 
le fono  diuerfe  l’opinioni  , perche 
Plinio,  e Solino  , feguitati  dal  Mat- 
tinolo, voglionojchc  in  vn  certo  tem- 
po dell’anno  frano  llimolate  dalla  na- 
tura, e s’aprano  la  notte  empiendoli  , 
c nutricandofi  di  Ruggiada  gcncra- 
tiua  , della  quale  ingrauidandofi  , 
partorirono  poi  le  Perle  , eflèndo  , 
ò chiare , ò torbide , fecondo  la  quali- 
tà della  Ruggiada , che  raccogliono  , 
e che  quando  s’ingroflàno , & è tempo 
nubilo  producono  le  Perle  pallide  , e 
torbide  : producendole  grolle,  quan- 
do fi  làdano  baftanurmente  , eie  pic- 
cole, quando  non  pigliano  ruggiada  à 
fufficienza  , c ciò  fegue  nc’tcmpi,  che 
il  Ciclo  lampeggia  , imperciòche  fi 
Iparifcono  , c fubito  fi  .ferrano  , e 
perciòche  fi  trouano  le  Perle  vacue  , 
efcnzaeorpo  , ecco  le  parole  di  Pli- 
nio : Hai  "ri-t  genitali  i anni  flimvlaue- 
ritbora  , pandentesfefe  quadam  ofei- 
tatuine  impleri  rofeido  conceptu  tra - 
dunt,grauidas  pojìea  ertiti,  partumque 
concbarum  tjfe  Margarita s prò  quali- 
tate  roris  accepti . Benché  quella  opi- 
nione fia  corroborata  dall’autorità  di 
cosi  graui  Autori,  nientedimeno,  non 
corrilpondc  alla  fcrittura  raggione- 
uolc  del  Cardano  , Rondolctlo  , c 
dell’Aldrouando, che  rifiutano  ( co- 
ni'anche  nota  Cefio  ) con  viuc  rag- 
gioni  la  fudetta  Fiiftoria  , impcrciò- 
chc  dicono  cosi . Se  le  Perle  fi  gcne- 
raflerodallc  gocciole  della  Ruggiada 
chcriceuono  dall’aria  , quando  elle 
conche  fi  trouano  aperte,  ne  fegueria  , 
che  le  Perle , che  fi  trouano  nelle  con- 
che , che  fono  nella  fupcrficie  dell’ac- 
qua dourianoeflère  pivi  grolle  di  quel- 
le , cheli  generano  nelle  conche  del 
profondo  del  Mare  , che  per  l’ordi- 
nano fi  oflèruan  più  grofse  , onde  fc 
ne  fa  illationc , che  non  è verifimije  * 
chanci  profondo  del  Marc  vi  poisano 
I 4 pcne- 
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penetrare  le  gocciole  della  Ruggiada , 
douc  appena  vi  portono  penetrare  i 
raggi  del  Sole  . E riprouata  qucfta_s 
opinione  di  Plinio  , anche  da  Anfi  l- 
mo  Boccio  con  quelle  parole  . Verùm 
bttCPlimj  deearum  conce  pitone  , (ir 
gencrationc opimo  ventati  mihi  con- 
/ cutanea  numquam  vifa  eH  nim  ex  có- 
cbis  Margarita s excmt  complurcs  , ac 
deprchenii , in  anitnalii  corporenafai 
ex  co  kumore  ex  quo  t-,  jta  concbee  exere- 
feit - Humor  e nini  die  teflee adharent  , 
quia  ex  terrea  y-ifcofa  , ac  exatie  in  mi- 
rnma(  ab  aqueo  animalis  kumore ;re fo- 
lti to  conftat  yficcefcit  paulattm  , ir  in- 
durata , accerto  tantum  tempore, non 
fempcr  ab  animali  protefùt  f abete  a e- 
ruàatur  . Hinc fit , conchat  multtplici 
conflare  cute,  dum  poflerwr  exiccatur, 
priùfquam  noua  adiiciatur . Dum  ht t 
monile  ab  animili  morbofu  cruciati  ir 
expelli  non  potefl , ac  in  cor  pare  brut , 
dctinetvroue ,fi  ibidi mcxiccetur -rudi 
mcntum  - atq-,initum  fit  Margarita:  , 
quxadicBo  [xp’ui  r.ouohumore , coque 
exiccato  , cute  fub  inde  noua  augetur  , 
ac  in  Vnione  abit  • 

llìdoro  Cara  ceno,  appreflò  Ateneo, 
vuole,  che  le  Perle  fi  generino  dallo 
fpeflò  tuonare , c dalla  gran  pioggia  . 
liète  dice  Rondoletio  , abtjtcxcogita- 
tafunt  , qui  particolarem  Otìnorum 
naturamignorant . Soggiungerti  p-.u 
contro  ìlCaraceno  , che  dal  fpeflò 
tuonare  li  aprono  le  conche  , c cado- 
no le  Perle  , perla  qual  cofa  Alberto 
Magno  le  chiama  aborto  del  Mare,* » 
ritrouandofi  pofcia  clic  Perle  nc’fiu- 
mi  , trafportacc  in  efli  dall’ondc  del 
Mare . 

Martirio , citato  dall’Aidrouando , 
crede , che  lePcrle  fi  generano  neila_* 
propria  carne  delle  conche  Margan- 
tifère  , c del  medefimo  parere  li  vc- 
xle  erti,  re  Androfteno  appreflò  Rondo- 
letio,diccndo  : In  carnem  Offre/  gigni 
vnione m , aurmadmodum  vi  fuum 
carnm grana  mem onde  viene  anche 
ciò  contcrmaco  c.al  Strob-  Ibergero  , 
«he  ferine . Margarita s effe  ex  genere 
glandularum  , quales  funt  , qua  in 
carne  porcina  confpict  folent,talet  aia 
in  quotai  homine/ub  lingua  dtgitorjim 


1 Có  DEL  donzelli: 

taBu  manifeflè  deprendi  folenì.  MI 
l’Aldrouandodice  generarli  le  Perl^_, 
nella  carne  delle  conche,  coloritici» 
generano  l’oua  nelle  Galline , le  Pie-» 
tre  ne’rcni  , c vellica  deU’huomo. 
Quella  opinione  ne  anche  è credibile 
perche  fe  le  Perle , com’eflì  dicono  , fi 
gcncraflcro  nella  carne  delle  conche 
conforme  Icglandolc  nc’Porci , nej 
feguirebbe  , che  Tempre  douriano  ri- 
manere nella  parte  camofa,  della  con- 
cila, mà  noi  olièra  iamo , che  fi  troua- 
no  anche  erte  Perle  nella  parte  ellre- 
ma  di  erta  concha  , lontana  dalla  Tua 
carne  , lo  dice  chiaramente  Io  lidio 
Plinio . 7 gon  autem  femper  in  media 
carne  repenuntur  fed alni , atqut  aliit 
lodi  : Pidimufque  iam  extremis  etiam 
marginibui  vclut  i concha  exeuntei . 

Athenco  perfualò  torli  dalla  lcrir- 
tura  di  Carlo  M:relcno  vuole  , cbe_* 
Le  Perle  fiano orti  della  concha , Ca- 
pitur, dic’cgli,  quiddam  Oflreo  fmile, 
quod  magnum  e fi , & oblongum  , ha - 
betque  intuì  carnem  muitam  - albam 
fuauifjmi  odora  , cutuitxemptaoffa 
Margarita»  "rocant  ■ Quell  altra opi« 
nione c tauolofa  , perche  fc  le  PerlcL» 
tollero  oflTa  dell’Oflrichc,  ò delle  con- 
che Margarinare , fi  dourtanotroua- 
rc  Tempre  in  erte  conche  , crtèndo  l’- 
olla parti  artàt  requifitc  al  ft.ibilimcn- 
to  del  corpo  , e di  pai  dourianotro- 
uarrtin  tutte  le  conche  a I Pi  11  e db  nu- 
mero, fi  come  l’huomo  ha  Porti  dt  tor- 
ma , enumero  come  gli  altri  huomi- 
nijmà  nelle  Perle  non  Tcguc  così, dun- 
que c vana  l’opinione  deli’Athcnco  : 
aggiungo  di  piti  qui  Pauttoritàdi  A- 
riftotile  , che  apertamente  dice  eflère 
la  conca  Margarititcra  dura  fidamen- 
te di  fuori  $ ma  tutta  molle  di  den- 
tro ; onde  dalle  Tudctte  ragioni  rcfla 
Umilmente  cfcl ufi  l’opinione  di  Filo- 
ftratocitatoda  Celio  , che  dicela_» 
Perla  eflcrc  vna  pietra  , che  Tcrucper 
cuore  della  concha  . Falttloftm  » 
fcriuc  Strobt  Ibergero  , porrò  efi  i 
Margarita t ronckàrnm  </?r  [emina  , 
aut  oua  . vel  hoc  argunierito  , quod  eie, 
qua:  ex  tcHaceorum  genere  funt  fpe- 
ciet , pi  rfcmcn  non  propagetu,  docen- 
te-/tuffatile  . 
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In  tinta  diuerfità  di  pareri  , effondo 
%£'!%  lecito  àciafcheduno dire  il  fuofcnti- 
„r.  tn  mento , col  più  depo  nfpctto  à chi  fi 
ttnt  tu»  ,jeue  } aggiungo  la  mia  opinione  ìn- 
KT’T.ìin  torno  alla  produzione  delle  Perle,  Se 
firlt.  e,  che  generalmente  le  pietre  fi  gene- 
rano da  vn  fpirito  pezi  fico  , agente 
così  nc’corpi  , come  neTpiriti , Se  elc- 
ua  to  dalla  tracedinc  delle  cofe»  onde 
gli  Animali  tcftacei  attaccati  a Teogli 
contraono  la  durezza  della  loro  tetta 
da  dio  Attrito  petrifico  , che  fi  iroua 
ne’fcogli  medefimi  , e nell’ittefio mo- 
do le  Perle  lì  coagolanojC  s’indurifco- 
nonelle  loro  conche  , per  l’operatione 
di  quello  fpirito , nella  maniera , che 
fegue . Opera  dunque  lo  fpirito  petri- 
fico nella  conca,  Se  operando  indu- 
ra tutto  ciò , che  dal  calore  vitale  non 
c ditelo  : Se  dunque  quello  calore  fa- 
rà debole  , non  potrà  refifterc  all’ar- 
tiuità  di  detto  fpirito  petrifico,  ope- 
rante anche  nelle  vifcerc  della  conca  ; 

' e di  ouà  fi  raccoglie  la  ragione  , per- 
che le  conche  quanto  più  fono  pro- 
fonde nel  Mare  , tanto  più  produco- 
no le  perle  grotte  ; poiché  lo  fpirito 
vita  le  fonano  dagli  agenti  del  Solcj» 
non  hà  quella  forza  , che  hà  nelle  ? 
conche  più  vicinealla  fupcrficiedelr 
acqua  , e per  confoguenza  può  man- 
co rcfiftcre  , all’opcrationc  dello  fpi- 
rito nemico  , refo  più  gagliardo  nella 
profondità  del  Marc  ; c per  finale  * 
conclufionc  dico  con  Boctio , chele 
Perle  fi  generano  nella  interiore  della 
conca , da  vna  materia, ò humor  craf- 
fo , c vifeofo  : mà  puro , il  cui  humo- 
reforue  natura Imctcà  nodrircla  par- 
te interiore  della  conca  , generando 
più  lamine  à guifa  della  Pietra  Be- 
7.oar:  quando  poi  l’animale  della  còca 
farà  morbofo  , cioè  haurà  debole  ca- 
dor  vitale  , non  può  cfpcllcre  da  fe_j 
qucft’humore  , e mandarlo  à nodri- 
rc  la  tetta  , ò conca , rimane  all’ho- 
ra  dentro  la  medefima  fu  a carne, ò po- 
co fuori  , indurato  , ò parificato 
dallo  fpirito  petrifico  contrario , det- 
to di  fopra  , c quelle  poi  fono  le  Per- 
le ; onde  per  maggior  fodezza  di  que- 
ftodifcorfofi  aggiunge  quil’offorua- 
tiome  fatta  dal  citato  Boctio  > ilqua- 
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le  di  ce  che  le  Perle  fofche  , fono  prò-*’ 
dotte  da  quella  forte  di  conche,  che 
di  dentro  hanno  il  firnilc  colore,  nefe- 
guc  dunque  chiaramente , che  non  d’ 
altro  modo  fc  non  di  quello  , portato 
da  noi  fi  generano  le  Perle . 

Le  Perle  fono  di  più  forti  , e per 
confcgucnza  le  nc  crouano  di  più  co- 
lori , oltre  degli  accennati , onde  Al- 
drouandone  Icriue  vna  forte  , che_> 
nel  colore  paiono  t-ttcr  d’Oro  : Altre 
nc  fono  di  color  d’argento , quafi  co- 
me occhio  di  pefee,  altre  fono  liuide, 
altre  fimili  al  color  del  marmo  , al- 
tre verdi,  Se  alcune  quali  cerulee,  e 
finalmente  di  color  rotto,  come  riferì-  Li  J ( jJ 
fcc  Paolo  da  Vcnctia  appretto  Strobcl- 
bergero  - 

Propriamente  le  Perle  fi  diuidono 
in  due  fpetie,cieò  Orienta  li , & Oc-, 
cidentali  : quelle  fono  viliflìmc  in_j 
ognioperatione  , come  anche  dico 
Boetio  Occidentale s miniti  commenda- 
te f ttnt , benché  l’illcflb  Autore  dice, 
hauerne  oflèruatedcH’Occidétali  co- 
sibianche, chedifficilmcntcfi  poflò- 
nodiffcrcntiare  da  11 'Orientali,  come 
fi  (limano  auellc,chc  nafeonoin  Boe- 
mia - Dettènio  crede,  che  l 'Occiden- 
tali fiano  le  migliori  s mà  s’inganna  , 
perche  fono  vili  , effondo  fofche  , e 
piccole  , e tanto  frangibili,  che  ftrop- 
picciatequafi  con  le  dita  fi  ródono  in 
polucrc.  Alberto  Magnoanche  le  vi- 
tupera dicendo  . Imfrobantur  ycrò 
partite , & ab  fc  urte , il  medefimo  fà  il 
Vcccherio  , che  fcriue  . Certum  efl 
ctiam  in  nono  Orbe  inueniri  , veruni 
nulla  ratione  cum  Orientalibui  funt 
ccnfcrcndamam  aut  obfeurec  funt  * & 
nubilis  colorii  , aut  nullo  orbe  ,ltuore- 
guc  , commendante . 

L 'ottime  Perle  dunque  fono  le  grof- 
fc,e  bianche  , di  quella  bianchezza 
però  , che  Alberto  Magno  efplica  co- 
si. Margarita  videntur  effe  candida 
eo  candore , cui  infit  muìtnm  albi  quoi 
penetraret  parua  lux , & ideò  nitent  , 
cimi  tam  nfmt  alba  - Di  quelle  mede- 
fimc Orientali  fe  ne  trouanogià  per  la 
vecchiaia  di  gialle  , come  notarono 
Plinio,  Ifidoro,  Boetio  , e Celio  . 

Vniones  tempore  adolefcentix  effe  cadi - 
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dot  i fed  ingruente  fateti  afasie  fette  . 
Mà  Auerroc , c Rueo  , le  tanno  ritor- 
nare nella  priftina  bianchezza  tacen- 
dole inghiottire  alle  Colombe,  le  qua- 
li fra breue tempo  occidono  , e vi  ri- 
trouano  dentro  le  Perle  , pure , e chia- 
re . Aldrouando , c Milio  le  firoppic- 
ciano  con  Sale , c Rifo  pelli  infieme  . 
Li  Gioiellieri , per  ritoir.atlc  il  colore 
perduto  , gli  lcuanola  prima  cortec- 
cia 5 e ciò"  fi  può  tare,  dice  Boccio  , 
conio fpirito del  Vitriolo , auucrtcn- 
do  di  lauark  iubito  , acciochc  non  fi 
guaftino.  Ad  altri  riefee  polirle  con 
polucre  di  Alabaftro, Coralli  bianchi, 
Vitriolo  bianco  , c Tartaro  , fregan- 
dole fortemente , e riefoono  belle  . Si 
Jeuanoanchtbemfiìmo  le  macchio 
dalle  Perle,  mettendole  per  dodici  bo- 
re nella  rugiada  colta  di  Maggio  fopra 
le  toglie  delle  Lattughe . E in  difputa, 
fc  delle  Perle  fe  ne  trouano  perforato 
dalla  natura  , impcrcióche  l’Aldro- 
uando,  Siluatico,  Manlio, c Daniel 
Mtlio  non  concedono  , che  la  natura 
ne  producili  perforate  dall’Arte  ; mà 
quella  non  può  col  foro  accrefccre  ad 
effe  Perle  alcuna  virtù  . Porrebbono 
forfè  rifponderc,chc  quelle,chc  nel  fo- 
rarle non  fi  rompono,  fiano  più  matu- 
re di  quellc,che  fi  fpezzanotCon  tutto 
ciò  Rueo  dice  chiaramente  trouarli 
Perle  perforate  da  Ila  natura  , ilchcjt 
conferma  il  Brafauola,che  dice.  Pnfo- 
nes  ali os  natura,  alies  arte  effe  perfora 
tot  • Soggiunge  Dcficnio  , che  lg_> 
Margarite  , InUrdùm  perforata  , in- 
terdum  integra  reptriuntur  ■ Alberto 
Magno  anch’dTo dice  rrouarfcnc  na- 
turalmente perforate  , mentre  fcriuc 
Ego  baimi  in  ore  meo  deccm  in  vna 
tnenfa , <7 u<c  in  comedcndo  Ojìrca  inue- 
ni , iuuenes  enim  conche  baoent  melio 
res  : quaidam  autem  ex  eis  perforate 
funt  quxdam  integra  ■ Ónde  non 
folo  è chiaro  trouarfi  le  Perle  perfora- 
te naturalmente  ; mi  di  più  vengono 
quefle  foche  per  l’vfo  Medicinale  da’- 
Coloniefi  , lluco  ,c dal  Rueo  , c dal 
Tcforodc’Spetiali  , c fpccialmentc  i 
Coloniefi  feriuono . Margarita-  à na 
tura  perforata:  melioret  funt  , quàm 
non  perforata,  & ratio  e fi, quia  per  il - 


lui  foramen  fuperfluitatcs  ipfarum 
funt  confumpta  , & purgata  . Mà  il 
Brafauola,  e Milìo  lodano  le  intiere,  e 
Plinio,  e Solino, Ifidoro , Alchafar  lo- 
dano le  Perle  giouani , come  più  per- 
fette. Quelle, che  per  mezo del  Sale, 
fecondo  che  dice  Ebano  appreflb  Ma- 
iolo  , fi  difiaccano  dalla  carne  delT- 
Oftriche , non  fono  cosi  perfette  , co- 
me quelle  , che  fponcaneameme  cado- 
no dalla  conca , effondo  più  mature  , 
come  foriue  Americo  Vcfputio  , il 
quale  dice  di  più  , che  quelle  cauate 
col  Sale , come  s’c  detto,  prefto  fi  cor- 
rompono , c di  ciò  aflèrifoehauerne 
tatù  lunghifiima  cfpcrienza . 

Le  Perle  fono  fiate  in  ogni  tempo 
tenute  in  prezzo  ; onde  in  S.  Matteo  fi 
legge , Simile  eft  regnum  Ctelorum  ho - 
mini  negotiatori  guarenti  bonas  Mar - 
garstas  , smunta  antera  vna  pretiofa 
Margarita , abvtt , & vendidit  omnia  » 
qua  babuit.Cr  emit  eam,  e nell’ Appa- 
llile fi  dico  , Coelejlis  Htcrofolyma  prò 
cuius  duodccim  fundamentu  ponnn- 
tur  duodectm  Gemma: , dteitur  habere 
duoriecim  portas,&- [ingulas  portas  effe 
ex  fingali*  Margarini  • Plinio  tri  pro- 
fani dice,  Trit-ciptum  ergocuimenqut 
omnium'Terum  pntij  Margarita:  te • 
nent , come  furono  quelle  di  CI  eopa- 
tra  vltima  Regina  d’Egitto , ch’effon- 
do conuitata  da  Marc 'Antonio , nella 
fine  del  con  u ito  foce  foommefià  , che 
haucrtbbe  fpefo  più  dia  in  vna  fola_» 
infialata ,chc  non  haucua  fatto  Marc’-? 
Antonio  in  tutto  il  conuito , ond’eila 
cauoftì  vna  Perla  delle  due,chc  porta- 
ua  aH’orecchic  di  prezzo  grande,  (eh’ 
cfplica  Bu'lcoduccnto  cinquanta  mi- 
la ducati  ) te  porla  in  vna  tazza  con 
aceto,douc  s’mtcncri,  e disfece  in  pre- 
fenza  di  tuttijferuendofone  per  condi- 
mento dell’infalata . L’altra  , non  ri- 
trouandofi  la  pari  , tri  fegata  per  me- 
ro , e ne  fil  ornata  la  ftatua  di  Venere 
nel  Vantbcon  , hoggi  Ritonda  di  Ro- 
ma j Quefto medeumo , oltre  Plinio, 
foriue  Macrobbio  appreflo  Maiolo  . 
Clodiofimilmcnte , dice  Plinio,  per 
fodisfàre  ad  vn  fuocapriccio  . odefi- 
dcrio  di  guftar  il  faporc  delle  Perle,  fe- 
ce vn  conuito  , & àciafohedunodc’- 
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eonuitati  fece  dare  vna  Perla  di  gran 
valuta  , rifoluta  in  licore  . Pauiino 
(come  racconta  Solino  ) hebbe  alcu- 
ne Perle  , che  furono  ftimate  ottocen- 
to mila  ducati . Pompeo  il  Magno  ri- 
portò del  fuo  Trionfo  vna  corona  di 
trentatre  Perle  , nel  cut  circolo  era 
vn’horologio  coll'imaginc  dclPiftcflò 
Pompeo  tutto  fatto  di  Perle . Aleflàn- 
dro Seuero  Imperatore  riccuette  in_> 
dono  da  certi  Ambafciatori  (come  at- 
tefta  Lampridio)  alcune  gemme , tra 
Je  quali  v erano  due .Perle  di  fnaifurata 
grandezza  , ch’egli  non  volle  farl^_j 
vfare  alla  moglie,  perche  giudicando- 
le di  grandi  (lima  valuta , non  volle.  *, 
com’egli  dille,  dar  cattiuoefempio  a’- 
popoli , onde  ordinò,  che  lì  vendeflc- 
ro  , e non  trouandofi  prezzo  propor- 
tionato  , fece  dedicarle  alia  ftatuadi 
Venere  . Giulio  Cefare  Imperatore 
fece  porre  vna  corazzi  al  Tempiodi 
Venere  , tutta  intefiuta  di  Perle.  Plu- 
tarco narra , che  fù  fatta  crudeli flì ma 
guerra  tràdue  Rè  dell’Oriente  (e  Ce- 
lio nota , che  liì  il  Re  di  Borneo  il  pre- 
datore ) per  auiditàdi  predare  due  fo- 
le Perle , Cuius  magnitudo  ( dice  Plu- 
tarco,1 tumutahatur  aurantium  pomum- 
Ne  paia  marauiglia,dicc  l’Aldrouan- 
do , che  oltre  le  Perle , che  fi  fono  tro- 
uate  dagli  antichi  , erode  quanto  ce- 
ci , oliue , c pere  mufeatcllc , fe  nc  fia- 
no  vedute  anche  grandi  quanto  oua  di 
Tortore , Galline , c d’Ochc , e fi  fono 
trouatc  in  alcune  conche  delle  cosi 
grandi , che  follmente  la  loro  carne 
pelàua  quaraniafettc  libre  . Scimus 
Ctiam  ( dice  Strobclbcrgcro  ) quoi  au 
no  i s«56  Sopbi  Terfianui  duas  Ynivnes 
Sultano  Solino  tranf miferit  magnitudi - 
tieni  ouiim&qu<iyitcs>rotundas»ic  fplen- 
didijjimat  . Onde  ragioncuolmcnte 
vengono  dagli  Antichi, ancorché  pic- 
tre  non  fiano, numerate  trà  le  Gemme» 
Ftpintcr  Gemmai  ( diceBoctio)  re 
frn  non  deberent  , quod  in  terra  non 
nafcar.tur , "Vt  ali*  omnts » fòia  tamen 
ir.  magno  pretto,  Gemmarumque  injlar 
babentur  , non  ineptè  exifhmaui  in- 
ter il  lai  deferiberc  ipfaium  Hiflo- 
tiam . 

Li  Mercanti  per  conofeerc  la  valuta 
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delle  Perle  adoprano  vn  criucllo  di 
buchi  d’ogni  forte , apprezzando  !a_» 

Perla  fecondo  il  buco  maggiore,  ò mi- 
nore à cui  s’aggiufta.Qutlia  peronon 
c la  difcullionc  di  chi  le  fcicgiic,pcr  la 
Medicina , che riconofce,&  apprezza 
le  fue  da  1 pelò , c da ‘colori  -,  imperciò- 
chc  quelle  Perle  , che  nella  Medicina 
s’hanno  d’adoperare  , balla  che  fiano 
bianche,  piene  , e quanto  più  corpo- 
lente  fiano  pofiìbili . Le  perforate  con 
artificio , non  fono  cosi  lodate  , per- 
che il  foro  porta  via  la  parte  di  mezo  » 
più  profitteuole.  MàLibauiohàper 
opinione,  che  : ehguntur  à nonnuUii  •nei}** 
perforate  ideò  , quia  , qu* /orari  fine 
frazione  pofl'unt  , perfctHùs  ( off* , 
matuneque  tudicantur  ■ Vengono  a- 
dopcrate  in  Medicina  vtilmcnte , im- 
pcrciòche  fortificano  il  cuore,  e li  Spi- 
riti vitali  , c perciò  rdìftono  à tuta  li 
veleni,  e pelle  ,&  anche  a Ha  putredi- 
ne j toglionoi  diletti  del  cuore  , c le 
fincopi  » 

Giacomo  Caranta  vuole  , che  ciò 
facciano  le  Perle , quando  il  cuore  hi 
dibifognod’illuftraregli  fpiriti  , ec- 
co le  fu:  parole:  Margarite  t àm perfo-  & * 
ratequam  non  perforati  cor  mire  tu- 
uant , non  tamen  femper  ,fed  vbi  tene - f,a-  ** 
brofut  fpiritut  iuufirationc  indiget,  ac 
luciditatc . Socorrono  anche  aue  feb- 
bri ardenti  | fon*  vtilifiime  a'flufli  di 
lingue , & a qualbuoglia  altro  proflu- 
uio di  corpo  rcftringcndo  mirabilmc- 
te  -,  Eficcano  le  lagrimationi  degli  oc- 
chi mefohiate  col  Butirofrcfco,&  on- 
te alle  palpebre  fuperiori;  fi  mefeolano 
anche  vtilmcnte  ne’collirii,  augmen- 
uno,&  emendano  il  latte  alle  Donne . 

Sono  di  temperamento  freddo  , e fec- 
co  nel  fecondo  grado  , fecondo  Scra- 
pionc  , per  autorità  di  Rafis . Etenu- 
to  per  feercto  raro  lafegucntc  poluere 
contro  rutti/:  qualfiuoglia  forte  di  ve- 
leni. Piglia  Perle  preparate  fcropolo 
vno.  Pietra  Bezoar  grana  diece  , of- 
fe) di  cuordiCcruo  grana  cinquej, 
Vnicorno  ,cfemed’htrba  Paris  ana_> 
grana  diece,  fe  ne  la  poIuere,e  fe  nc  dà 
da  mezo  fcropolo  à meza  dramma » 

Dell’- 
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Dell'ambra  Ori  fa . 

'Ambra  odorata  , ò grifa  , che 
chiamano  i Latini  ^ imbar um  , 
Oc  Hermolao  Succino  Orientale , altri 
Africano , ò Afiatico,e  dal  volgo  Am- 
bracane c cofaditxcrfa  dall’Àinbarc, 
che  cosi  chiamano  gl’indiani  vn  cer- 
eo frutto  della  grandezza  delle  noci 
chiamato  da  Ludouico  Romano  Am- 
li,  ba  . L’Ambra  odorata  dunque,  nella 
A*  *'“>•  qual  fumo  per  difeorrere  , non  fri  co- 
• nofeiuta  dagli  Medici  antichi > e fpe- 
ciahncntc  da 'Greci , che  furono  auan- 
ti degli  Arabi.  De’Grecifenctroua 
fermo  da  Actio  , & Simeon  Sethi  fo- 
lamentc  : ne  trattarono  bensì  gli  Ara- 
bi , ma  con  tanta  confufionc,  come  fi- 
milmenteauueni  Nicolò  Monardes , 
che  con  diiììcultà  li  può  haucrc  dalli 
loro  ferirti  efacta  cognittonc della  fua 
T dt’r.m-  Eflenza.  Serapiom  fcriue , che  nafee 
tùti,  l’Ambra  grifa  nel  Mare,  e fi  genera  Co- 
pragli alberi  marini , ncll’iuefiò  mo- 
do , che  (ì  fanno  li  fanghi  ne  gli  Albe- 
li  terreftri  , e che  per  mezo  delle  pro- 
cellofè  temprile  vicn  g.ttata  poi  infic- 
ine co’fa Ili  alla  riua  del  M ire  : Amba- 
rum  ( dic’egli  ) in  Mari  nafeitur  ■& 
gineratur  in  fpteiem  fungorum  , qui 
€.ié  *Am-  generantur  interra  , gr  quando  Mare 
l,u  turbatur  , etici t à fundo  tius  lapidei 
magno s ,dj  cumeu  eiicitfmflra  Am- 
bue . Rtproua  quello  parere  Strobcl- 
bergero  dicendo  : Abfurdum  foret  cre- 
dere, Ambarum  more  fungorum  nafei, 
cùrn  magna  fit  inttr  bsc  duof  ubfianùx 
diffaritat  : quia  enim  fungos  oleagino- 
si dixertt , aut  igne  liquabiles , qitcm- 
admoiiim  in  Ambaro vidcre cfl . Al- 
tri dillcro  , che  l’Ambra  grifa  fulTc 
Ipcrma  di  Balena  , de  in  tempo  , che 
quello  pefee  vi  in  amore  dilltilaab- 
Jbondantcmentc  da  i vali  genitali,e  ve- 
nuto à galla  lopra  delle  acque  del  Ma- 
le  fi  congela.  Quella  opinione  non  hà 
fondamento,  perche  lo  fperma  dalla_» 
Balena  c dìucrfiffimo  di  forma.c  di  fo- 
flanza  dall’Ambra , efiéndo  elio  fper- 
ma di  bianchttrimo  colore  trafparen- 
tc , c fquamolo , d’vn  odor  grauc  , che 
in  breyc  acquea , 9901?  Jà  saofof  a , 


anzi  più  ingrato , & acutiffìmo,di  lo- 
llanza  pingue , quali  come  cera , c Ic- 
II  che  è tutto  all’opposto  dell’— 


uo 


Ambra  efiendo  foauifllma  nell'odore, 
e di  cincritio  colore , che  perciò  nc  ri- 
tiene il  nome  di  grifa  . S’aggiunge  di 
più,  che eflèndofi  ritrouata  l’Ambra 
dentro  il  corpo  delle  Balene  , flaua  in 
quella  parte  del  corpo,  doucflannogli 
eferementi  ; mà  fc  lolle  fperma  {irebbe 
fiata  ne’ vati  fperma tici , il  che  mai  fri 
veduto , nè  ritrouato . 

Volleroalcri  , che  l’Ambra  fcflè  fé- 
gato d’vn  certo  pefee  , & altri  fpuma 
di  Mare.  Di(Ièroaleuni,che  l’Ambra 
fi  ritrouaua  in  quello  modo  cioè , ha- 
uendola  mangiata  , vn  certo  pcfcc 
chiamato  Azel  fubito  fi  muore , e poi 
và  à galla  fopra  deH’acque,c  vedendo- 
lo i Peccatori  prattici  , lo  tirano  con 
vncini  di  fèrro  alla  riua  del  mare  , e ne 
cauano  l’Ambra , clic  tiene  dentro  del 
corpo  , e ciò  viene  confermato  da_» 
Strabono  dicendo  : Et  Vifccs  magni , 
qui  dtuorant  Ambra m occtduntùr  ab 
ea  > & natant  fuper  aquas . 

Tutti  quelli  pareri  fono  11 ; mate  fà- 
uole  , cfpeculmcnte  dal  Brafiuola: 
Eabulantur  ( Ccriuc  egli)  tqui  fperma 
Coiti  effe contendunt  ,&  qui  fungum 
cui fd am  Arboris  , fub  Mari  exi  f en- 
fi* , & qm  lecur  pifcii , aut  pifeis  flcr- 
tuujfr  putant . 

L Ambra  grifa , ò odorata  non  c al- 
tro ( come  anche  dice  Monardes  ) che 
vna  fpecicdi  Bitume  odorato;  Io  dice 
anche  chiaramente  Simeon  Archia- 
tros , Autor  Greco  , riforge  l’Ambra 
in  diuerfi  lunghi  maritimi.  Sono  i 
fonti  , onde  ella  efee  come  quelli  del 
Bitume , c fono  nel  profondodel  Ma- 
re;vcnuto all’acre  quello  licore  fi  con- 
dente , e cong'  la  nella  forma  , che  fi 
vede . Non  è diflìmib  da  quelle  l’opi- 
nione d’ Auici  nna  : Ambra  . fecun- 
dum  quod  exijiimo  > cfl  manatio  fvntis 
in  mari,  cosi  anche  dice  Aucrroc  . 

Confermano  quello  parere  i Medi- 
ci Augullani  , Giqj  Renqtieo  , Vcc- 
cherio  , Monardes  , Franccfco  Alcf- 
fandro  ,cGio:  Fingerò  nel  fuoctimo- 
logio  trilingue  : l’Agricola'  l’efp!ica_» 
fi  mUmcn te  dicendo  ; Ambra  cfl  Et- 
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tumen  liquidimi  in  cinereo  candidarti: 
cmanat  ad  maritimum  strabi* F elici t 
dt  Srmlt.  oppidulum , c’IBrafauola  foggiungc  : 
Confidi  cnim  fcaturire  variai , locis  , 
fieni  Bit  urne  n in  India  , & Arabia  . 
soidi/lill.  Gio:  Battilla  Porta  foriue  : Sunt  fon * 
m.t.  €.».  |Wj  qui  illamfcaturiuntficut  Bitumi- 
ni! . E modernamente  Gioì  l abro 
»;»  u Pona  l’hiftoria  , che  ne  racconta  tr. 
f i'm*,  " Greg.  Boliuar , la  quale  è conforme.» 
alle  indette  relationi . Lorenzo  Ana- 
nia dice,  che  nel  mare  dciTAfia  v mo- 
no con  la  pefeagione  dell’Ambra  , 
della  quale  ritrouano  gran  quantità 
nelle  fptaggic  > c Garzia  dell’Urta  di- 
ce hauerne  veduto pezzogrundequà- 
t’vnhuomo  , & vn’altrodipj.  palmi 
lungo  , e 22. largo  , che  perciòdif- 
ie  l’Ambra  eflcre  Terra  ; imperciò- 
cht  alcuni  trouaronovn’lfola  , ch’e- 
ra di  purillìma  Ambra  ; Procurarono 
poi  quelli , che  l’offoruarono  di  ri- 
tornare à pigliarla  con  pidcommodi- 
tà  > mà  ritornando  , mai  la  videro  . 
Nell’anno  1555.  vicino  alpromonto- 
riodi  Comorin , che  è verlo  l’ifola  di 
Maldiua  , ne  intronato  vn  pezzo  di 
tre  nulla  libre , c credendoli  colui, che 
lo  ritrouò , che  tòflè  Pece , ò fpeue  di 
Bitume  Io  vendè  per  adii  buon  mer- 
cato . Da  tali  Hiltorie  fi  può  agcuol- 
mente  raccogliere  , eflèr  1’  Ambra 
foetie  di  Bitume  di  mare  , e non 
foerma  di  Balena , poiché  non  è veri- 
umile  , che  fe  ne  porcile  trouarevn’- 
Ifola cosi  grande.  Borgarucci  veden- 
do , che  l’Ambra  odorata  , c l’Am- 
bra gialla  detta  Carabc  , ò Succino 
nafceuano  ambedue  à modo  di  Bitu-* 
tue  , come  fimilmentc  dicono  i Co- 
lonici! nel  loro  Difpenfario  -Ambra 
tx  Bitume  nafeitur  eodem  modo , quo 
•Ambra germanica , credette  , che  tuf- 
ferò vn’ifteilà  cofa  , e non  faccndnuy 
differenza  le  confufo  infieme . L’ot- 
tima , e pura  Ambra  grifa  è quella  di 
Scliehito  dell’India  , che  gialleggia 
nel  colore , quella  che  fi  porta  da  vn  ■» 
Calvello  felice  chiamato  Sincrio  , e 
di  minor  bontà , c fi  conofcc , ptrche 
biancheggia  nel  colore  . La  terza 
forte  c quella  nera  di  poco  , ò nullo 
valore,  vituperata  «chi;  dal  Qpfteo, 
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dicendo  : -Ambra  agra  aihùc  viliits  » 
quam  a Balena  demratam  , <£r  exere- 
t am  ! pcggior  anche  la  chiama  Mo- 
nardes . Serapionc  loda quell’Ambra, 
che  tira  al  color  cele  de  di  figura  ro- 
tonda ; della  quale  ne  hòveduta  pul 
volte  , erkfcebuona  vituperandola 
bianca  > come  vecchia , cali  poco  va- 
lore ; mà  fe  quella  trapalandoli  corus 
vnaco  caldo  , dal  buco  rifodera  hu- 
mor odorato,  c pure  llmiata  buona  . 
Vecchcrio , e Renoieo  dicono . Tro- 
batur  -Ambra , quod  fìt  cinerei  colorii , 
non  mgri,  qwst  imprvbatur,  ficut  etiam 
yaldè  candidi  ; fit  quoque  leuis  ir  pon - 
derc.  Scriuonoi  Medici  Augutlani , 
che  l’Ambra  è calda , c ficca  nel  lccó- 
do  grado  ; Amato  Lulìtano  con  la  te- 
ftimonianza  d’Auicenna , dice  elitre 
calda  nel  fecondo  , e lecca  nel  primo . 
L’Ambra  fortifica , il  ceruello  , & il 
cuore  contorea  i membri  deboli,  allòt- 
tigha  ruuellcttojviuifica  i fentimcn- 
ti  , reftituifcc  la  memoria,  ralegrai 
raelancolicijdifoppila  la  matrice,gio- 
ua  il  fuo  profumo  allo  fpa  fimo,  para  li- 
liale mal  caduco:  corregge , l’aere  pc- 
ltitcro,&  è di  molto  gioua  mero  a’vcc- 
chi,&  a’ffeddi  di  complelfionc  . Giu- 
bcrto  il  Collegio , di  Bergamo , e Ga- 
fpar  Schuuenkfcl  feguendo  Falcone 
pigliando  per  l’Alcherfnes  ad  vna_» 
folla  dofe  , due  dramme  folo  d’Am- 
ra  ) e dicono , di  ciò  tare  ; perche  è à 
prezzò  caro . 

Gio:  Arthcmanno  pone  il  feguente  Pri9k 
Arcano  dell’Ambra  da  me  prouato  ct}mt 
più  volte  con  euento  non  iàlacc . 

Ree.  Ambre*  grifo*  pur*.  & probi 
partes  viij.  Molehi  odora  tifiimi  par- 
tem  vnam  . Sacchari  albiflìmi  par- 
tem  lérais . Omnia  polucrizzata  curri 
fpiritu  rofarum  ardente  terantur  opti- 
mi-, di  utiùs  , fxpiùs  aliquid  de  fpiritu 
rofarum  affundendo , attemperando  > 

& rurfum  paulatim  reponendo,  vt 
quafi  ficcefcat  5 hinc  rurfus,  vt  priiìs, 
teratur , & ad  vfum  foruetur  . Dofis 
follar pifi minori s invino,  vcl  in_j» 
alio  liquore  comicnienti  . Omnium 
vifeerum confortatiuum  maximum, 
in  primi?  vim  prweandi  promouet . 

Pfl 
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gellalum  i * tei  traditi ir  , à fug  detra- 
tta pelle , & infranti i demptie  , -vni - 
turjam  Cameni  fic  lerrberibns  liuidam 
cttTn  oflifnts  contundimi , pia funtque  , 
qua  fic  contufa  piflaUque  Mojcbui  tjì , 

tui  folltculu  pojieaincluditur  ■ Paulo 
rcncto  dic’eflèrc  quell  anima  le  quan- 
thM,  toyncane,  e chiamali  apprdTo  gl’in- 
diani Gadderi  . Euandro  Rarbofa  lo 
fa  di  forma,  c colore  Umile  al  Vitello, 
e che  generi  l’apollema  cllcndo  la  Lu- 
na piena . Scaligero  dice  , che  quelli , 
che  vogliono  raccogliere  ilMufchio 
mettono  vna  quantità  di  fanguifughe 
all’animale  Mtifchifero  (facendolo  c- 
gli  di  torma  fimi  le  al  'Capriolo  , ) c_> 
dopo , che  fono  ben  piene  di  quelfàn- 
gue,  lo  cauano dalle  fanguilughe,  e lo 
leccano , Hi  è il  Mufchio . 

Da  unti  , e sidiuerfi  pareri  fi  caua 
non  poca  contùfione . Et  il  voler  dit- 
fufàmente  dimollrarc  le  falfità  di  que- 
lle opinioni  richicderia  vn  parlare  pili 
proItlTòdciriliadejlafciate  dunque  1’- 
opinioni  fàlfe  , attendcrcmoajlanar- 
rationc  del  Bellonio,  come  te  (limonio 
di  villa, impc  rciòchc  è chiaro  aflioma 
dc’Iegifti  ; plùi  enim  efi  oculatus tcCiit 
•\>nui , quàm  auriti  plutei  . Animai 
Mofchiferum  ( dice  Bellonio)  magni- 
tudineCapramfyluat  cam  xquat , pc- 
dts  habet  bipartì  tosanti  riores  qutdem 
pofitriortbui  longè  brtworei  more  Le- 
porii  colore  per  corpus  efi  ex  fiauo  pai-  i 
lefccnte  injlar  'rituli  iuniorit , excepta 
parte  antica  > & p"fhcj , qurnadmo-  \ 
dum  Djrnx  albicarti  • Corriva  eifunt  \ 
bina  paulum  , fcut  Caprioli  b: funata  , ; 
Voccm  xmulaiur  caprin.im  , mir acque 
incurrtndo  eji  Celeritatis  /copula  . ac  ; 
tnontes  eequt  perrumpmt  , ac  plani-  j 
tieni  • Capiuntur  bufera-  ittu  fi  lopcto-  ; 
rum  . necnon  l’enatu  , per  cave s infii-  i 
luto  : cibum  iifdrmfuppeditant  birba 
adorat’fl.mcc,  quorum  prxupuè  e fi  Spi - 
co  Nardi  . Sctiucodo  Serapionc  del 
Mufohio lodò  per  il  piu  buonoquello 
di  T umbullo,  perche  gli  ammali , che 
lo  prò  l ue  mo,  mang  ano  Spica  Nar- 
da,e  li  piùgli  hu  mimi  di  quel  p.  eli, 
non  fono  foiiti  fofìflicarlo,  anzi  off r- 
uano  nel  raccoglicrl  a certo  tempo  più 
che  (crono . Quel  dc’Pini  t tenuto  po- 
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co  buono,  perche  lo  falfificano  bengj 
fpeflo  , e non  oflcruano  diligenza  nel 
raccoglierlo  , ne  meno  c tenuto  buo- 
no quello,  «.he  portano  d’America,  e 
Portogallo  , chiamato  comunemente 
Occidentale  . Falfificano  i truffatori 
il  Muichio in  diucrli  modi , clpcciai- 
rnéte,  non  fi  vergognano  alcuni  teme- 
rari) h umettarlo  con  l’orina  , per  aug- 
mcntargli  il  pefo  , altri  l’appendono 
nc  ,uo§hi  nectflfarij  , c ciò  fanno  per 
rcftituirgli  l’odore  , che  già  non  fi  tà- 
ceua  piu  fontire,e  dicono , che  la  puz- 
za li  tacci rfiicgliarc l’odore,  benché 
tale  odore  po.  non  duri  molto . Il  Mu- 
fchio  perfetto  deue  hauere odore  affai 
acuto , di  modo  tale , che  odorando  il 
Mufchio  vn’huomo  digiuno  , gli  là 
fpefle  volte  vfeir  fangqe  dal  nafoje  nel 
| cullo  deue  effere  amaro , e che  penetri 
jubito  al  cerebro , e che  nel  maflicar- 
lo  non  fi  fintino  certe  artnole,  che  fo- 
ghonoeflere  nel  Mufchio  fufiflicato , 
nel  colore  deue  effereffecondo  alcuni, 
di  color  leonatoofeuro , benché  effon- 
do alle  volte  fecco  , fia  vn  poco  più 
chiaro  , il  proprio  colore  deue  cfierc 
fimilc  al  color  di  Spico  Nardo, leggie- 
ro di  pefoj  il  piti  buono refifte  à quella 
proua , li  palli  vn  aglio  con  aco , e poi 
quello  aco  fi  palli  per  yn  pezzetto  di 
Mufchio , fola  punta  dell’aco  foncirà 
j *i  or  aS,l°  1 ii  Mufchionon  fori 
del  perteuo}mà  fc  odorerà  di  Mufchio, 
c fogno  certo  effere  buono . Tra  gli  al- 
tri  buoni  effetti  dei  Mufchio  finora  , 
cf|?  fortifica  il  ceruello,c  conterifcrj 
all  antico  dolor  di  teda  , cheprocede 
da  flemma  , corrobora  tutte  le  vifee- 
re  del  corpo  , e fpcc  miniente  foccor- 
re  al  cuore , liberandolo  da  tutte  le  fue 
pafhoni  ; vnto  alle  parti  genitali  con 
oglio  di  Cherua  prouoca  il  coito  , ef- 
fondo pcnetratiuo  , c valente  à far  pe- 
netrare gli  altri  ingredienti  nelle 
piu  remote  parti  del  noflro 
corpo . II  fuo  tempera- 
mento c caldo  nei 
focondo  gra- 
do , e 
fot  co  nel 
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Dell  Oro . 

L’Oro  c il  primo  tra 'Metalli  , co- 
me tra 'Pianeti  il  Sole  che  perciò 
c (.marnato  comunemente  da ’Filofo- 
fi  Chimici  , c Dogmatici  Sol  terre- 
fin  s , come  all’incontro  il  Sole  vicn 
detto  s/urum  cceUflc  . S.  Ifidoro  fo- 
Onf.l.is.  pra  tainomi  , dice  clìèrc  chiamato  1’- 
•••T-  Oro  , sfurum  ab  anta  , idefl  à fplen- 
dore  , quod  repcrcuffo  aere  plus  fui - 
geat  . Alcuni  altri  cunoficauano  l’- 
Etimologia di  qucfto  nome  , e dedu- 
cendolo dalla  voce  Hebrca  sfar  , che 
lignifica  lume  , ò vero  fecondoaltri 
dalla  parola  Greca  Horot  , che  così 
gli  Egittij  chiamauapo  il  Sole  . Lo 
chiamaron  forfè  anche  Sole , ò Lume  , 
perche  ficco». he  tolto  l’Oro  dal  Mon- 
do reftino  gli  huomim  quali  pnuidi 
lume  } crederci  più  collo  ben’ioche 
l’Oro  priui  gli  huomini  di  lume  della 
ragione  , vlindofi  per  procacciar  l’- 
Oro tanti  inganni  , e tradimenti , & 
à qucfto  penderò  mi  gioua  credere  , 
6 JMi».  che  allulcflè  Plinio  , dicendo  : Mi- 
nestri poflet  è vita  in  totum  abdicati 
s/urum , Se  qucfto  potcftè  farli,  quan- 
to farebbe  più  felice  il  Mondo  , poi- 
ché non  eflcndoui  l’Oro  per  (pendere 
fi  perimitarianolecofè  > come  tu  of- 
fcruato  fin’al  tcmnode’Troiani  , c_a 
for/fe celiarla  quell’infatiabil  fece  , ò 
fame  , della  quale  parlando  il  granj, 
*U\  Maronc  , cosi  dille  . sturi  facra  fa- 
me , quidnonmortalia  petìoracogis  ? 
quella  gran  fimo  diflc  , che  fàper- 
ucrtirela  fede  , l’honorc  , cprccipi- 
a,l‘  rare  jj  Mondo  tutto  • Efplicò  aliai 
bene  Propano  li  danni  dell’Oro  ne- 
gli huomini  in  quelli  vtrfi . 
s/t  nurse  definis  ceffant [aerarla  lu- 
tis. 

s/urum  omnes,  vifta  iam  pittati, 
colunt  - 

s/urea  nane  virijuntfaecula  , piu- 
rimut  auro  - 

Venit  bonos  , auro  (onciliatur  a- 
mor . 

sturo  pulfafides,  auro  vtnalia  iura , 
s/urum  lex [equi tur  , mox  fine  le- 
ge pndor . 


Oratio,  anch’eflò  par  lò  di  quel, che  . 
fanno  , cpenfanoi  mortali  per  accu-  *' 
mulardenari  ne’fcguentivcrfi . 

Impiger  extrtmos  eurrit  Mercator 
acTlndos . 

Ver  mare  pauperiem  fugiens , per 
faxa , ptr  tgnem  » ittyr  t ^ 

Né  meno  dòppol’acquiftodell’O- 
ro  ne  viene  eftinto  mai  il  dcfidcrio  , 
anzi  più  rollo  s’accrdcc  , come  dice 
Giouenalc.-Cre/citamor  nummi  quan- 
tum  ipfa  Pecunia  crefcit . Mà  venen- 
do hora  alla  fuadeflr  ut  ione  diremo  , 
che  l’Oro  è corpo  metallico  , di  co- 
lor giallo  , lucido,  grauante,  priuo 
di  fuono  , concotto  con  vgualità  , e 
lunghezza  di  tempo  nelle  vifeere  del- 
la terra  , effóndo  vguale  , e filmato 
communctncnte  homogeneo  , c per 
confoguenza  non  hà  parti  eterogenee, 
e per  quello  l’Oro  c filmato  perfetto 
più  d’ogn’altro  Metallo  . Gcbcr  di- 
ce effóre  perfetto  , perche  refifte  al- 
la coppella  , al  cimento  , c pereh’è 
malleabile  , flendendofi  in  cftrema_» 
fottigliezza  > 'E  il  più  perfetto  , dice 
Andrea  Ccfalpinodcgli  altri  Metalli , 

Quia  folùm  intrr  Metta  Ila  in  igne  nthil 
di  perdst  duranti  materia  , etiam  in 
intendili  , & hoc  ejifsgnum  pirftfiio- 
nii  . Si  genera  quefto  Meitallo  nel- 
le vifeere  della  terra , non  in  ogni  luo- 
go , mà  in  parte  determinata,  edoue 
li  trouano  tutte  le  difpofitioni  con- 
correnti alla  fua  generatione  . Que- 
lli luoghi  fpeciah  fono  la  Scithia_»  , 

Spagna  , Tracia  , Dalmatia , & Afia  : * 
Franccfco  Vallcfio  aegiungc  la  Pan*  ’ 
nonia , Boemia , Auftria  , c Germa- 
nia inferiore,  finn  quelle  minierei  , 
non  folo  fi  troua  mcfcolato  nella  ter- 
ra , mà  ancora  attaccato  alle  pietre  , 
come  giornalmente  nel  marmo  , e_j 
Lazola  s’offórua  ; fi  troua  anche  ne ’- 
fiumi  à modo  di  granelli  grandi  , e 
piccole,  e tali  Fiumi  fono  il  Tago del- 
ta Spagna,  l'Ebrodclla  Tr«cia,  UGa- 
gedclf’lmiic  .ìlPattoIodelI’Afia  , il 
Danubio  d’Vngheria  ,ilRenod’Ale- 
magna  , d'Adige  , Telino  , e Pò  d’- 
Italia , e (limano  , che  qucft’Oro  fu 
più  perfetto  , perche  l'acqua  rode  , e 
confuma  qualche  parte  impura  , che 

for* 
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forfè  fecòhaucflè  attacccata , c però  fi 
troua  in  quelli  fiumi  àmodo di  gra- 
nelle  , come  dice  Alberto  Magno  , 
«T1  * Quia  burniti  babet  multarti  fura  arem 
materie.  Tariffimi’  inuenitur  olii  corpo 
ri  immixum , & ob  batic  rationem  fre- 
quenter  inuenitur  , <vt granula  arenu- 
larum^uia  tanta  puritas  non  potejuf- 
fe  nifi  paruas  Ma  benché  fi  trou 1 1 ’O- 
ro  ne’fudetti  fiumi , non  per  quello  fi 
genera  in  elfi  com’ampiamccc  moftra 
l’Agricola  . Dichiarano  quello  fi- 
TrtB.i’i.  nu [mente  i Conimbriccfi , ceco  le  lo- 
ro  paro[c  . ’upnenm  hi  omnet  aurum 
gcnAYdnt  y fed  è terra  $ iuàm  erodunt 
cffbfium  , ante  fonttbus  in  alueos  dori- 
pattivi  fecum  trabunt . E cofa  aliai 
marauighofa  quel  che  racconta  Al- 
berto Magno  , che  fi  fia  generato  l’O- 
ro nel  capo  d'vn’huomo  morto  , già 
fpolpato  , filmando  , che  iuififoflè 
prodotto  per  foblimationc  dell’  aqueo 
col  terreo,  come  materia  attiflìma  , 
la  quale  trouandofi  in  ogni  corpo  e- 
lcmcntare  , polla  da  eflòeftrarc  l’O- 
ro . Le  parole  d’Alberto  fono  le  fe- 
guenti  - Tempore  meo  inuentum  efl 
caput  bominis  , quod  interdente!  fu- 
tura: [upertorts travet  , partesmultas 
aurei  Puluertt  tmmtxtas  habuit  . Nc 
dalla  fopr’acccnnaca  opinione  diflèn- 
tifeono  i Chimici  , che  vogliono d’- 
ogni  corpo  dementare  poterli  eftrar- 
rc  tre  corpi  , cioè  oglio  , Oro , c ve- 
tro , mà  fpccialmcnte  nc 'capelli  hu- 
man i , egran  potenza  mincraIc,come 
dice  1’iftcllb  Alberto  Magno  . Magna 
efl  virtus  minerali!  in  captili!  buma • 
tiii  > Ù praeipuè , qui  de  capite  abfcin- 
duntur  . Giacomo  Caranta  fcriue.  •» 
Lu  i-  ét  che  nella  Città  d’idia  di  Candia  lifo- 
*T  no  adulte  certe  Capre  fcluaggie  , che 
* * ’’  haueuanoi  denti  tralmutati  in  Oro  , 

FA  fiori  potuti  (foggi  unge  ) bcrbdruttiy 
quasibieduntvnibu!.  Gio:France- 
»mr,  c.y.  ito  Mirandola  Jicc,ne’ventricoli  del- 
le Pcrnicieflèrfi  generato  l’Oro  , 1 n- 
u tritura  quoq,  aurum  efl  inVerdicum 
ventricidi!  tempe fiate  mea  , fiuìillic 
dum  in  terrai  fupcrficie  conf piceretur 
infìar granorum  dtgluti erunt , fiuè ge- 
na atum  fu  exeduliorum  occulta  pote- 
vate , quibui  è terra  fmt  curi  exor  dia 
Teatro  Donzelli.  Torteli. 
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communicata  , pracipuè  in  Marforum 
montibut  berbarum  potevate  nobili- 
tati!. . -l 

Atnmiano  Marcellino  raccontale 
l’Oro  fia  anche  generato  nella  fecon- 
da regione  dell’acre  . Encll’IfolaO- 
fiufa  , detta  Pelagia  , e Lcmno  fi 
vide  cadere  dal  Ciclo  l’Oro  i modo 
di  pioggia . Non  però  tutto  l’Oro  , 
che  fi  caua  dalle  lopradetteminicroj 
è di  vgual  pcrfcttionc , ritrouandofe- 
nedeipiù  , c meno  buono  , come  fi- 
milmcnte  notò  Caranta , ’Pfaturalitèr 
in  loci!  auriferi t gigni  aurum  magi r , 

& minia  per feftum  . Si  corrobora-»  L-jf*  *** 
qucftocon  la  Scrittura  , doue  fi  legge  t,a,u 
di  vn  certo  fiume  Phyfio  , Ipfe  efi  , 
qui  Circuit  omttem  tcrram  bcuilath,-\-bi 
nafeitur  aurum,  & aurum  terra  illius  s,!  Gti 
efl  optimum,  c nel  Salmofi  canta.  Di- 
bitur  illi  de  auro -Arabia  , &àquefto 
fine  Mefuediflè , aurum  bonum , tro- 
uandofene  naturalmente  del  mcn_» 
buono . I Greci  chiamano  l’Oro  buo- 
no- Obri%um,pro  obri’go  aurum  purif- 


fmum , &■  defacatiffimum  intelligunt % 
cfplicano  Sant’Ilìdorohò.itf.ong-nrp. 
17-Brafauola  in exam-metall.  del  Rio 
tom-i.  di fquif  magic -Ub-i  ■ ca.j.  quafl. 
x.  feti.  4-  Caranta  libro  de  auro  are 
fatto. 

Già  s’è  inoltrato  il  luogo  dell’Oro 
e fiere  le  vifccrc  della  terra  , hora  op- 
portuna cofa  farà  , che  della  materia 
de’fuoi  principi]  decorriamo  , la- 
feiando  le  fàuolofc  comefe  , Se  opi- 
nioni degli  antichi  Filofofi  intorno  al 
numero  dc’principij  delle  colè , come 
tu  l’opinione  di  Epicuro , c di  Demo- 
crito , quali  negli  atomi  tiponeuano 
il  componimento  di  tutti  i corpi,Dio- 
doro  Croco  da 'corpi  minimi  , & in- 
diuidui  volcua  , che  fi  componeua- 
no  ì Milli  , Pitagora  afiègnaua  per 
principi]  delle  cofe  le  lince  , le  figu- 
re , &i  numeri  . Hor  è di  tutte  que- 
lle opinioni  fi  volcflè  diftintamente 
fare  giuditio  farebbe  cofa  vana  , 8c 
fuperflua  , eficndo  giàbaftantemen- 
te  dagli  antipaflati  rifiutate  , e sban- 
dite affatto  dalla  comune  fcola  de’vc- 
ri  Filofofi  . Democrito  non  fi  vergo- 
gnò dire, che  la  prima  materia  del  Oro 
K lofiè 
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fotte  calce,  c lidi  u io  , comefcriucj 
Alberto  Magno  con  aggiungere,  che 
quella  opinione  e più  rotto  degna  di 
nfo,  che  di  nfiutatione.  Apprettò  i 
Peripatetici  e tenuto  per  termo , che  i 
principi)  tiano materia , torma  ,epri- 
uatione . Platone  cottimi  ùmilmente 
tre  priiKipij , Dio , Elimpio,  e Mate- 
ria , banche  poi  ne  dabililfo  due: , in- 
finito, e tcrmine,c  per  l’infinito  intefe 
la  materia , e per  termine  la  forma-»  , 
come  ampiamente  lì  vede , che  quella 
parola , che  Platone  chiamò  termine  : 
torma  ditt’cttère  Ari  dotile , e quella  , 
che  chiamò  Platone  infinito , materia 
cflèr  ditte  Arili  otilc  : Altrimcnte  poi  i 
Medici»  appretto  ridetto  Alberto,  af- 
fegnano  1 quattro  Elementi  per  prin- 
cipi) in  comune;  ma  veramente  li  veg- 
gono quede  opinioni  mancheuoli  , 
perche  toccano  folamente  la  materia 
rimota , comune  a tutti  1 Midi  pcrter- 
ti , e non  toccano  la  materia  proflìma 
de’Metalli , ch’c  la  coi  potenza  d’etìi . 
Saremo  dunque  neccflìtati  fcguitare_. 
più  oltre  il  nodro  difeorfo  con  la_» 
icuola  dc’Chimici  puri,  quali codi- 
tuifeono  i tré  volgati  principi)  di  Sa- 
lc,Soltb,c  Mercurio, e quedi  chi  potrà 
negare,  che  non  liano  materia  prolli- 
ma  per  lo  componimento  dc’Midi  ? 
Piglianocfli  libale  per  la  materia-»  > 
il  Solfo  per  la  forma  , Se  il  Mercurio 
per  l’Idea  , eflcndo  corpo  il  Sale , ani- 
ma il  Solfò,  e fpirito il  Mercurio  : 
Per  corpo  il  Sale  , perche  è fitto  ; il 
Solfo  ani  ma,  perche  è infiammabile  , 
fpirito  il  Mercurio , perche  è vaporo- 
fo-  Si  modrala  chiarezza  di  quedo 
col l’cfpcr lenza  de’puri  Chimici , che 
.ogni  mido  li  può  rifoluere  in  que- 
lli tre  principij , e lafciando  da  parte 
gli  argomenti  , verremo  à quel  eh 
lcnfatamente  l’occhio  può  vedere.  L’- 
efcmpiodcl  Tirocinio  Chimico  e da 
fe  delio  chiaro  , impercioche  ab- 
bruggianvlod  vn  legno  verde  , efa Ite- 
ra vna  certa  materia  affatto  inutile , e 
non  idonea  per  accenderli  al  fuoco,  e 
qutda  ch’ò  in  forma  di  fumo  » rac- 
cogliendoli fi  rifolue  inacqua  , eque- 
ft.1  fi  chiama  da’Clumiei  Mercurio  : 
doppo  queda  vfeirà  vn 'altra  materia 


oleaginofa,  che  fàcilmente  s’infiam- 
ma , raccogliendoli  fi  rifolue  in  o- 
glio,  e chiamali  Solfo,  redano  dop- 
po molto  fuoco  , finalmente  le  ceneri, 
che  fono  corpo  focco  terredre  , dal 
quale  per  mezzo  dell’acqua  fe  n’edrae 
vna  materia  , che  fi  rifolue  facilmente 
ncH'humido  freddo  » e condenfan- 
dofi  poi  col  caldo , tiene  il  nome  di 
Sale  . Oltre  di  ciò  potrai  oficruarc 
queda  rifolutionc  di  principi)  nell’- 
ouo , effondo  nel  bianco  il  Mercurio  , 
nel  rotto , ò torlo  il  Solfo , e nella  cor- 
teccia il  Sale,  e fcguitano  tutti  i midi 
nella  loro  rifolutione . Alberto  Ma- 
gno vuole , che  la  propria  materia  de’- 
Metalli,Si  t hnmidum  vntuofum  f libri- 
le ytneorporatum  terreflri fubtilt  >for~ 
titèr  eommixto  , tk  altroucdice , Sul- 
phur  , tir  argaitum  viuum  vocart  me 
tipborica  loquutiont  patrem  , & ma- 
tìcm  Mttallorum  ,itaut  Snlphur  fit 
quaft  pater  , ^hrgentum  viuum  quafi 
matcr , cioè  il  Solfo  nella  midumc 
de  'metalli , quali  fotte  fodanza  del  fc- 
m: paterno, e l’argcntoviuoquafi  mc- 
ftr  uo  materno , ilqua  le  fi  coagula  in 
fodanza  d’embrione  . Geber  fimil- 
mcntedice,  Rcs  autem  , quxpcrficit 
in  tnincralibus  e/i  futylantia  argenti 
vini  , & Sulphuris  proportionahter 
commi xt  a. 

Filofofùndo  più  oltre  cercheremo  la 
prima  materia  vera  dell'Oro,  mà  c re- 
cedano per  confgutrc  ìldcfiderato 
fine  ricorrere  all 'opinione  dc’Chimici 
periti  metallici,  enfo mari  volgarmen- 
te Alchunidi  ■ Quelli  filofoEndo  fot- 
tilmcntc  penetrano fm’al  centro  della 
terra  , deducendo  1 loro  liabili , c ve- 
ri principi)  fin  dal  Chaos  accenna- 
to da  Moise,  quando  ditte  , In  prin- 
cipio creanti  Deus  Cmlum,  ir  terram  , 
doue  i più  fpeculatiui  non  intendo- 
no, che  fi  crcattcro didimamente  il 
Ciclo  , e la  Terra  , poiché  fi  vede 
chiaro , chenon  fùronodilt  nti  ncll’- 
altrc  giornate;  ma  produffo  folamente 
quel  Chaos  , che  loucua  cttèr  ma- 
teria di  tutto  il  Mondo  corporeo  , 
poiché  calando  il  Supremo  Fattore 
dal  Mondo  dell’intelligenza  all’E- 
lementare, etccciofo  , fece  prima  i 
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Cieli  adomandoli  di  ftelle  fide  , 8c  or- 
lanti , e calando  più  alla  caducità  , 
formò  gli  Elementi!  ponendo  nel  cen- 
tro la  terra , in  fe  meddìma  , c dal  fuo 
ifteflo  pefo  foftenuta  , e cosi  diede  va- 
rie forme , e qualità  à quella  indiretta 
mole  del  Chaos  , ccomparue  tanta.» 
varietà  di  cofc  cclcili  , c fottoluna- 
ri  > che  ferbano  fin’hota  , e con_* 
la  durationc  del  moto  , ferberanno  la 
corrifpondenza , c Antipatia , nata  dal- 
la cognationc  della  materia  . Quindi 
le  cofc  di  la  su  con  benignità  dolce  le 
loro  prcrogatiue  alle  cofc  interiori 
compartono  , ite  alla  mancanza  del 
luogo  d’vn’EIeracmo  fòrtentra  l’al- 
tro , benché  di  qualità  comiarie  , c 
contro  la  propria  inclinatione  ; mà 
douendo  gli  El.  menti  tutti  , ò nella 
terra  j,  ò dalla  terra  hauer  le  fiere  , 
e la  confcruationc  , hi  neceflirio  , 
che  l’Eterno  Motore  le  virtù  di  tutti 
gli  Elemcnci  , in  vna  quafi  clfenza  ri- 
dotte,nelle  vifeere  della  terra  riponef- 
fe,  acciòchc  la  natura , nel  produrre 
lecofe  , non  tofiè  coflretta  mendica- 
re dagli  Elementi  tanto  lontani , edi- 
feordt  le  porti oni  ncccflàric  . Horda 
quello  mifcugliod’Ekmcnti  , èfbr- 
mato  vn  humido  , il  quale  ben  mi- 
tbtfeM,  ' fto  » e concottodairArclieo  mirabi- 
le della  natura  , cioè  da  quella  infila 
virtù  , che  fi  ritroua  nelle  vifeere  del- 
la terra  j humido  radicale  fi  chiama  , 
e rapprefenca  quafi  h torma d'vn 'ac- 
qua vifeofa  , o crafià  , come  vuole 
Platone  , e detto  humido  radicale  è 
la  materia  prima  di  tutte  le  colè  . Mà 
perche  feria  euaporabile  > efenza_> 
confiftcnza  , la  natura  glidiedeper 
compagine  > acciòchc  fi  ftabilifi^j 
vna  certa  folla n za  di  natura  lecca  , 
efiftcntc  dentro  l’illeflè  vifeere  del- 
la terra  , chiamata  da’Filolbfi  Solfo  . 
Quando  dunque  la  natura  vuol  pro- 
durre le  cofc  , l’Archeo , ò vogliamo 
dire  primo  miniftro  , ò iftrumcnto 
della  natura  .opera mio  in  qucft’humi- 
do , lo  foli  ma  in  alto  col  fuo  perpetuo 
Virtual  calore  , fecondo  i va rij  luoghi 
doue  palla  , e fecondo  i I Solfo,  a I qual 
s’attacca,  òvnifee,  acqui  Ila  lediipo- 
fitioni  per  la  forma  fpecificante  » e 
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diftinguente  le  cofc  trà  loto  . A que- 
llo modo  anche  ne  viene  prodotto  l’- 
Oro , Rè  trà  Metalli  , come  più  per- 
fetto , impcciòche  l’Archco  clcua_# 
qucll’humido  rcdicalc  , ouero  Mer- 
curio dal  centro  verfo  la  circonferen- 
za , c quefto  col  fuo  principio  perfet- 
to , mediante  il  calore , palla  per  i po- 
ri della  terra  , & vnendofi  con  Solfo 
detto , quale  fe  farà  impuro , fi  forma- 
no diuerfi  Metalli  dillinti , fecondo  l’- 
impurità , che  il  Solfo  haucrà  fcco 
mefehiate  , e continuando  quell’hu- 
mtdo  à fecndere  per  li  pori  della  ter- 
ra , doue  farà  attaccato  il  Solfo  che 
habbumo  detto  , fi  viene  à purifi- 
care , c purificato  s’vnifce  poi  coli- 
li umido  , c fi  produce  l’Oro , e quel- 
li, che  cauano  le  miniere  fi  dogliono 
grandemente , quando  trouano  in  vna 
miniera  cominciata  , la  vena  dell*— 
l Oro  vicina  all’origine  , &alI’hora_» 

1 hanno  per  fermo , che  finifee  la  vena  , 

Quia  tanta  puntai  non  poteflefie  nifi  * 
pania  , dice  Alberto  Magno  . Sono  aut, 
alcuni , che  ftimano  la  prima  materia 
dc’Metalli  edere  lofpcrma  , ò fune 
dell’Oro , qui  non  m’affatichcrò  mol- 
to à riproua  re  quell’opinione  , eflen- 
do  da  fe  lhfià  la  ragione  chiara  , im- 
pcrciòchc  fe  nelle  vifeere  della  terra  . 
vi  lofio  necefiario  il  feme  dell’Oro  , 

E er  generare  nuouo  Oro  , fenzadub- 
io  feria  quello  feme  dcriuatoda  vn’- 
altr’Oro , il  che  maniklla mente  è /af- 
fo , impcrciòche  detto  ferne  non  fi  po- 
tria  chiamare  materia  prima  , mentre 
deriua  da vn’altr’Oro  . Diconoaitri 
Chimici  , che  detto  femefia  quafi  vn 
punto  , e non  diffufo  per  tutto  il  cor- 
po j mà  in  determinata  pane  di  quel- 
lo j fi  come  non  in  tutte  le  parti  del 
corpo  humano  fi  troua  attualmente  il 
fune  formale  , haucndolo  bensì  vir- 
tualmente difùfo  per  tutto  il  corpo  , 
perche  già  s’è  fatto  noto  , per  mezza 
dell’Anatomia  , edere  il  feme  forma- 
le , folonc’vafi  fpcrmatici . Non  fi  ri- 
chiede dunque  lo  fperma  per  la  tfcnc- 
rationede’Metalli,mà  bensì  qucfl’hu- 
mido radicale  , ò vogliamodire  Bal- 
famo  del  Solfo  de’MctalIi  , ò la  par- 
te più  perfetta  , c decotta  delle  colè 
K 2 infu- 
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infufe  inquell’humido , ò Mercurio, 
che  s’è  detto  da  quell'idea , ò congre- 
gatione  di  virtù  degli  Elementi  intor- 
no al  centro  da  Dio  rimeflà  ; c quello 
- faràfperma,  per  <Analogiam . Si  può 
"*  ' * anche  in  qualche  modo  raccoglier e_j 
da  Platone  dière  la  prima  materia  de’ 
Metalli , quell’humido,chc  diceflimo 
di  fopra  , mentre  vuole  , chela  mate- 
ria dc’Mctalli  fia  vn’humor  graffo  ; 
onde  chiama  perciò  i Metalli  acquo 
fufibili  . Caranta  ferine  fopra  que- 
llo penderò  cosi  , Materia  remota 
Lit,  tii,  Mctdlorum  e(ì  humov  , fwè  balitus 
* attenuatus  vifcofus  , & exhalationi 
commtxtut.  Oltre  delle  fudetteauto- 
ritàgioucrà  molto , addurrequi  qual- 
che ben  falda  ragione  , con  la  quale 
fi  venga  à confermare  , chel’humido 
radicale  , ò prima  materia  de’Metal- 
li  fia  cofa  vilcofa  , c graffi  , imper- 
ciòche  l’clpcrienza , fidatellificatri- 
ce  delle  cofe  giornalmente  la  vedere  , 
che  ad  vn  inférmo  all’horas’auuici- 
na  la  morte  , quando  gli  fopragi  unge 
vn  fudore  graffò  , e vifcolo  , clic  fi 
chiama  da’Medici  fudore  Diaforeti- 
co , la  ragione  , perche  l’ammalato 
con  quello  fudore  le  ne  muore  , oltre 
l’altre  caule  intrinfeche  è , perche 
trafpira  l’humido  radicale  vnico  vin- 
colo , che  attacca  l'anima  col  corpo  • 
Se  dunque  nc’corpi  Immani  l’humi- 
do radicale  è colà  tenace  , e ruggia- 
dofa  , fenza  follone  feguc  , ch’clìen- 
do  l’Oro  materia  più  temperata  del 
Mondo  , il  fuo  humido radicale  , ò 
materia  prima , altro  effèr  non  deue.» 
fc  non  vn’acqua  vifeofo  , come  s’è 
detto  di  fopra  . 

Si  conchiuic  di  più  dal  fudetto  di- 
Icorfo,  effèr  diuerla  cofa  la  prima  ma- 
ceria dell’Oro,  dallo  fpcrma  di  effò  , 
offendo  la  prima  materia  , principio 
materiale  : ciò  fperma del medefimo 
Oro  principioattiuo . 

Sari  bene  il  ripetere  qui , mentre  P- 
occafione  Io  ricerca  , che  da’Sauij 
jió  s’ammette  poterli  cauarc  dall'Oro 
quello  feme  , c chi  afferifee  il  con- 
trario parere  , fenza  dubbio  s’ingan- 
na , perche  come  altroue  hò  mollra- 
to , non  li  può  cauaie  dall’Oro  j nc 


fpirito , ne  anima  , nc  altra  colà , cl* 
non  fia  formalmente  l’iftcfs’Oro  , e 
che  fia  cosi  ce  lo  infegna  l’illeflò  Ari- 
ftotile , che  dice , *4urum  efl  perfetti 
concottum , cioè , che  non  hà  parti  im- 
pure : benché  dicono,  che  tù  veduto 
in  Roma  vn  Siciliano , che  in  prcnsé- 
za  di  gente  grande  con  vna  piccola 
medicina  , che  non  cccedcua  vn  tar- 
pefo,  conucrtiua  in  Oro  fino  due  on- 
cie  di  Mercurio  volgare , e quella  me- 
dicina fù  giudicata  anima  dell’Oro  . 

Qua  ratione  id  fieri pofft  , ( diceRu- 
beo  ) fatit  difficile  videtur  cogita  , 
naminauroob  perfettam  cottionem  , 
mixtioncmque  partmm  exattam , puf- 
la  pars  aliapurtor 

Cercheremo  anche  filofofondo  pili 
oltre  , fc  la  prima  materia  dell’Oro  è 
communc  à tutti  i Metalli , come  s’è  '**'*• 
accennato  . Califtene  appreflò  Ber- 
nardo Celio  vuole , che  tutti  i Metal- 
li conuengano  nell’ifteffa  forma  fpe- 
cifìca  foftantiale , c che  fofo  acciden- 
talmente differifeano  : Qui  fi  può  ri- 
fondere, che  diuerfe  proprietà  , in- 
dicano di  uerfe  Effcnze  , cperconfc- 
uenza  diuerfe  forme  foftantiali  5 on- 
c communementc  fi  concede  , che 
tutti  i Metalli  hanno  diuerfe  proprie- 
tà , nc  fegue  dunque , che  non  pedo- 
no ha  ucrc  tutti  le  mcdcftme  difpolì- 
tioni  , c ciò  vicn  confermato  da  Al- 
berto Magno  , il  quale  chiaramente 
dice , che  Ogni  Metallo  hà  la  fua  for- 
ma foftantiale  diftinta  da  quella  degli 
altri  Metalli , e dice  effèr  ftnccra  fola  , 
c non  accoppia»  con  J’altre  formo  » 
che  conuengono  à gli  altri  Metalli  . 

Si  feorge  folla  dunque  l’opinione  di 
coloro  , i quali  vogliono  , che  in_* 
qualfiuoglia  Metallo  vi  fiano  più  for- 
me , efpeticdiMctalli , echc  alcu- 
ne fono  occulte  , ahrc  manifcfte  $ 
parte  fono  di  dentro  , c parte  di  fuo- 
ri , alcune  nel  fondo  , &altrc  nella 
fu  per  fi  c ic  ,coro  c perelèmpio  il  Piom- 
bo , dicono  dii  è di  dentro  Oro  , e 
di  fuori  Piombo  , l'Oro  poi  all’in- 
contro è nella  fuperficie  Oro  , e den- 
tro Piombo, c cosi  feguitano  i feguen- 
ti  metalli . Se  ciòfoffè  vero,  ne  ìcgui- 
rebbe , che  abbi  uggiandofi  il  Piombo 
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col  Solfo , dourcbbe  kfciarc  nel  fon- 
do de!  vafola  portionc  dell’ Oro , ch’- 
efi  ) Piombo  naueua  dentro  di  feme- 
fthiata  , l’cfperienza  moftra  il  con- 
trario , dunque  è vana  l’opinione  di 
uefti  tali  , benclic  non  manchino 
i quelli  , che  per  proua  della  fudet- 
ta  opinione  portano  la  teftimonianza 
di  Celio  Rodigino , che  ritcrifcc  ede- 
re flato  vn’  huomo  in  Francia  , che 
feparaua  l’Oro  da  quallìuoglia  metal- 
lo , per  mezzo  dell’  acqua  da  parti- 
re . 

Noi  dunque  per  non  paflàrcà  piede 
afetutto  > coinè  fi  fuol  dire , diftingue- 
remo  l’opinione  fudetta  in  remota  , e 
profiimaj  impcreiochc  remota  la  pri- 
ma materia  è i’ifteflà  con  quella  degli 
altri  metalli  jProfìima  nò  , perche  la 

Srima  materia  dell’ Oro  di  già  s’è  mo- 
rato eflcre  quel  profilino  principio 
materiale  , òquelloggetto , cheha_» 
tutte  le  difpofitioni  p'  r la  forma  dell’- 
Oro , ne  fegue  lènza  fallo , che  non_» 

Iotrà  eflcre  comune  à gli  altri  Mecal- 
i , che  come  hò  detto  le  ftcfiè  dif- 
pofition:  non  ponno  efièrodidue  for- 
me fipecificatam*  ntediuerfe  : Remota 
c Tiftefia  degli  altri  Metalli  > perche 
quell’ifteflo  humido  mifto,e  concot- 
to dal  calor  dell’aria  , che  dicemmo 
chiamarfi  Mercurio  , afccndendodal 
centro  alla  circonferenza  della  terra , 
fi  producono  vai  ij  metalli , fecóndo  le 
difpofiuoni  del  Solfo  , al  quale  fiat- 
tacca  . 

Mà  fecondo  l’opinione  degli  Aftro- 
logi  , li  Metalli  fi  producono  varij, 
fecondo  gli  Pianeti  , che  tirano  det- 
to Mercurio  , come  per  efempio  , ti- 
ara to  dal  Sole  fi  produce  l’Oro  , il 
quale  hà  riguardo  di  foccorrere  al 
cuore  ; dalla  Luna  l’Argento,  al  ce- 
lebro : Marte  il  fèrro  , al  fiele  5 Mer- 
curio l’Argento  viuo  , al  polmone  5 
Gioue  lo  Stagno  , al  fegato  $ Venere 
il  Rame,  alle  reni  ; Saturno  il  Piom- 
bo, alla  milza  i e ficomcquefte  Stel- 
le crantt  producono  i Metalli  , cosi 
anche  per  virtù  delle  Stelle  fiflè  fi  pro- 
ducono le  Gemme,  benché  Vallefio > 
& i Conimbriccfi  , non  ammettano 
quefla  opinione,  nientedimeno  noa_i 
Teatro  Donzelli , Tarte  II, 
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i manca  chi  ticn  fal  la  opinione , che  fi 
producono  per  virtù  delle  Stelle  , e_> 
fpccialmentc  del  Sole  , di  modo , che 
gTinflufli  celcfii  fiano  la  caufù  prin- 
cipale , e l’iftromcntarta  dicono  cfic- 
rc,  parte  il  calore  , e parte  i}  freddo  , 
parte  il  calore , perche  genera  il  vapo- 
re detto  difopra  , c lo  concuocc  , il 
freddo  poi  lo  condcnfa  , ccoflringc  , 
come  trà  gli  altri  vuole  Vallefio  , & i 
Conimbriccfi,  c fi  vede  l’ atto  pratico, 
perche  il  metallo  fi  fonde  dal  caldo,  c 
fi  condcnfa  dal  freddo > confane  he  di- 
ce Alberto  Magno  • Caufam  generati- ...  . 
uam  Mttdllorum  effe  Motor  evi  Orba , ' 
explicantcm  forma s naturala  , per 
motumCmlt  , <&  quali t atei  Elemento, 
rum  . Et  Ermete  non  è diflì  nulo  d’- 
opinione, mentre  dice,  l'trluni  epe  pa - 
tnm  Metallorum  , Terrarn  auuniipi 
matrem  . 

Di  qua  dunque  chiara  mi  ntc  fi  vede 
efierc l'Oro  Metallo  il  più  pcrfctcod’-  • 
ognaitro,e  per  confcgucnza  il  p.ù  du- 
rabile di  tutu , di  modo , che  fouerra- 
to  in  terra , ò nell’acqua , ò altra  cofa. 
immonda  , non  patifee  l’arrugginiifi  , 
ma  fi  conferua  come  ìncorroittbilc , c 
perciò  come  tale  l’hanno  prefo  per 
materia  delle  monete  principali , ban- 
che la  natura  non  l’habbia  prodotto  à 
quello  ime, perche  è certo  elitre  pcr- 
niciofifiìma  caufà  della  perdutone  del 
genere  humano  ; onde  pcf  ciò  molti 
fjpientifiimi  l i lofi  >fi,  nonfolo  ne  ten- 
nero poco  contorna  di  più  lo  difprrg- 
giarono,cosi  foce  fipcciàl  mente  l ozio- 
ne generali  filmo Capitano , che  ricu- 
sò  cento  Talenti  d’Oro mandatigli  in  y*.  ***-* 
prefenteda  Aleflàndro Magno, ma ra-  ‘ 

Digitandoli  col  Mcflb , come  fra  tanti 
Atncnicfi  à lui  folo  Alcflàn  irò  hauèf- 
fè  mandato  vn  dono  cosi  grande?  & ef- 
fendogli  nfpofto , cne  fi  ù tutti  quelli 
erto  aflòlucanicnte  era  flato  riputato 
huomo  (incero , c da  bene  . Sinat  er- 
go , di  fife  Focionc , me  t aleni  perpetuo  j 
Ó~  'Yideri  ; & epe . Zenone  , come 
narra  San  Gregorio  Nazianzcho  , c£-  E/ijl.  ,t 
fendo  aflàlnq  in  Mare  da  vna  proqei-  •* 
lofa  temptfta , gittò  ogni  cola  nel  Ma- 
rc , diccua  poi , Graliam  tibi  fortuna 
habeo,quf  me  ad  Vhtlofophicum  palio- 
K 3 lum 
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lumredi^is . Grate  Tebano,  corno 
arietta  San  Girolamo  , andando  per 
ftudiare  a.t  Athenc  , gittò  via  vna_» 
gran  quantità  d’Oro  , e Irà  fc  diccua  . 
u , Tion  pofj'um  fmulvirtutes  , &dini- 
t , tius  puff  dere . A Fabritio  Cinca  man- 

».jj.  dato  per  Legato  à gli  Epiroti  >hida_j 
quelli  offerta  vna  quantità  d’Oro;  egli 
ricufandolodieeua  , Malie  imperare 
■*it*  ph . aurum  babenùbns , quamanrum  hxbe- 
bfifkt  ff.  Ari  ftippo,  come  feriuc  La  erti  na- 

uigandos’auuide,  che  le  gemi  della » 

Naut  erano  Corfari,ondc  prefe  l’oro , 
che  leco  portaua  , c numerandolo , fe 

10  tàceua  induftriofamcnte  cadere  in 
Marc  , come  per  imprudenza  ciò  gli 
a uucn irte, dicendo»  Melili» <jfr  , vt 
hxc  ab  miriti  ippo  , quatti  ./ intiippus 
propter  hac  p,  teai . 

La  clattè  dc’Poetijne  anche  dittante 
dall’opinione  de’Filolbfi  , c tra  etti 
Ouidio  chiama  l’Oro  piò  noe iuo  del 
fèrro  j e quitralafcio  » per  non  cttcr 
fouerchiamente  lungo,  vna  infinità  di 
fentenze , e dett  i . 

Mà  tralafciando  anche , quanto  fo- 
pra  di  ciò  > che  lipoma  dire  in  appor- 
tare Hiftorie  profane  ; entreremo  nel 
fpatiofo  mare  della  Sacra  Scrittura-», 
doue  li  leggono  più  appena  mente  i 
e danni  perniciofi  dell’  Oro  , c per  pri- 
r’  ’ moncH’Eeclefiaft'cofi  dice , Libitum 
offcnf.oris  e fi  aurum  jacrificatittum . 
Vx  f/lii  , qui  fcflantur  illud  . & um- 
nis  imprnaens  deperii  t in  ilio,  San.» 
Giouanni  Chnfoft.imo  , feriuendo 
lopra  San  Paolo  n’Corinthij , dittò 
«•m.  )f.  Hom^nes  per  aurutnd  efinerc  effe  bomi- 
ncs , & in  belluas , dxmomfaue  muta- 
ri.  Rngioneuolmente  dunque  dicia- 
mo i fière  fchernito  , c deprezzato  l’- 
Oro, da  chi  hi  lume  di  ragione  , per 

11  fine  di  accumular  ricchezze;ma  per 
il  fine  di  confiruare  la  finità,  f u Ri- 
mato da’Sauii  perlafua  gran  perfet- 
tione  , venendo  ri  putito  grandemen- 
te gioueuole  , criftoratiuo  della  nat  li- 
ra hunnna,  per  la  fpecial  virtù  , che 
hàdi  corroborare  , e fcacciare  le  par- 
ai' Ss**-  fioni  del  cuore , come  riferifee  Carlo , 
*^™8  daPctr’Alba  : onde  Matteo Siluatico 
f rimi, a.  aggiunge  di  più  valere  contro  l’Ele- 
MUuin.  fàntia . A uuiccnna  oltre  della  facoltà 


di  confortare  il  cuore , dice,  che  tenu- 
to in  bocca  , lcua  il  puzzor  del  fiato. 

L’Oro, benché  fia  infuocato  accollato 
alla  carne  vi.ua  la feotta,  c non  fi  lènte 
il  dolore , del  che  n’hò  efpcricnza , e» 
percioche  fi  adopera  à far  fuoco  nelle 
operationi  chirurgiche  , per  non  in- 
corre dolore  al  pauente 

Serapionc infuocandovi!  pczzod’-  B, hgM 
Oro , ne  abbrugia  l’ali  de 'Colombi , e , 
dice  ; che  cosi  tacendo  , non  partono 
dalle  cafc  proprie  , cehc  partendo  ri- 
tornano pretto . 

Kenodeo  dà  l’Oro  in  polucrc  allg_» 

Donne  oppila tc , tn  vc^c  di  11‘Accraio 
preparato  ; loggtunge  qui  Giulio  Ce- 
lare Claudmo  , edicc  , chefà  effetti 
marauighofi . 

E m difputa  appreffe  alcuni , fe  cf- 
fòmuamcntc  l’ Oro  prefo  in  fottauza  , 
fia  buono  per  fòccorrercallc  indifpo- 
fitioni , cne dicono l’acccnnati  Auto- 
ri , e vogliono  poi  , che  così  non_» 
habbia  alcuna  facultà  Medicinale.  ? , 
perche  non  fi  può  dal  calore  noflro 
naturale  concuoccre , ne  fupcrare  , c 
per  confluenza  niuna  cofa  può  ha- 
uer  virtù  Medicinale,  fc  prima  dal  ca- 
lor  nauuo  non  viene  alterata , e ridot- 
ta dalla  potenza  all’atto  ; mà  quanto 
fia  friuolo  quello  loro  argomento  , 
mottrafi  chiaramente  col  feguente  di- 
morfo : impcrciò  che  c da  là  perii , che  j.  é./tm, 
il  Medicamento,  per  efeguirda  fua_»  t>- 
operationc , non  nà  bifognod’cflcre^  f*,j'1"* 
totalmente  attuato  dal  calor  noftro,  ** 
che  vengi in  tutto fuperato  , perehgj 
gli  batta  aflòlutamentc  ettcrc  altera- 
to , contorme  nc  lafciò  infegnato  Ga- 
leno , perche  il  medicamento  non_» 
hà da  nutrire  , nè  conurctirfi  nella*.» 
foftanza  animata  . Da  quà  dunque  il 
feorge  cttcre  falfa  l’acccnnata  aflòrtio- 
ne  , c volendone  etti  la  pratica  del 
noftro  allumo  , la  ritroucranno  di 
continuo  neH’Antimonio , c nel  Mer- 
curio , già , intendo , preparati , quali 
pigliati  per  bocca  operano  quali  in- 
ftantanearacnte , eftendo  appena  alte- 
rati dal  calore  noftro  , e quelli  non.» 
fono  anche  Minerà  li  , com’c  l’Oro? 

Marco  Antonio  Alaimo  Icriuc  contro  c 
quelli  tali  rifolutamcntc  in  quella  for-  & ***• . 

ma. 
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ma . Certo  sluRores  buiuf modiparùm 
in  philofophica  cagni tione  -verfatos  co- 
gnofco  eo  , quia  putant  medicamento  , 
ut  o perori  pojjint  , concoqui  in  Chylum 
priùs  , m fanguinem  exinde  conutrtt 
debere  5 nefeientes  quod  in  huiufmodt 
trafmutatione  , aliquxvirtutes , qua- 
litote  {uè  rofoluuntur . vt  paia  de  Me - 
dicamento  Jvlf'ifit?  » quod  fi  forte  con- 
coquitnr , virtus  eius  purgativa  cuane- 
fett,  id coque  purgatili  minime  Juccedit, 
tjy  fic  de  reliquis . Ecco  Attio  , che  lo 
iliflc  auanti  chiaramente  con  le  fe- 
denti parole . Multi  accepto  veratro, 
ipfoqueconcotio  , omninò  quidem  non 
funt  purgati . Quod  fi  medicamento  , 
foggiunge  il  citato  Alaimo  » operan- 
tur  \ non  quidm corum  fubttantia  , 
( quia fubftaniix  nibil  contranum  > ex 
ex  frittotele  babentur  )fcd  corum  qua- 
litoti  bus  manifeJHs  , vrl  occulta  ope- 
rante, qu*  fopitxcùm  Imi  calura  na- 
turala opificio  egtnt  ad  oPerandum, 
non  qutdem  concoffucntis  ; jed  alterati 
tis  tantum  vt  piream  altcrationcnifo- 
pita  qualitates , medaamentique  vir- 
iate 1 ad  contrariai  qnalitatcs  , virtu- 
tefquc  dejirucndas  f ufeitentur  5 quod  fi 
ita  non  effe  dicant  , cur  tidemmet  fu^ 
flora  limatura  Eboris , Chalybts  , ojji - 
bus , tum  bomini s , tùmque  animahum 
pila  , exterique  rebus  vllo  modo  in 

fxrguinem  coruirtibilil’Ks  fìdunt  &■  ad 

miiìtos grauifl-mos  moibos  projhgandos 

infhtuunt  ì 

Soggiungono «i  piu  i contradicen- 
ri  delle  rimi  dell  Oro  in  f danza,  che 
efièndo  TOro  vn  metallo  carico  di 
grauezza  , non  può  penetrare  al  cuo- 
re, come  parte  lontana  dallo  ftomaco. 
Credono  torli  fcioccamentc  quelli  ta- 
li , che  prefo  per  dentro  il  corpo  il  me- 
dicamento penetri  da  fc  ftclloallc  par- 
ti più  intime  del  corpo  noftro  f Se  ciò 
lolle , intromcfli  tic’cadaucn  dourcb- 
bonofimilmcnre operare  ; màfappia- 
no quelli,  che  i Medicamenti  prefi  in- 
ternamente , & alterati  > che  fono  da  1 
calor  ratiuo,  vengono  tirati  dalla  fa- 
tuità attrattitia  , chcfiritroua  in  tut- 
to il  corpo  , cflendogli  dato  da II. «^na- 
tura vn  ncccllàrio  indcfclTo  fuc- 
chiamento  delle  vene  j onde  tutte  le 
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particelle  del  corpo  tirano , c fucchia- 
no  l’alimento  à loro  necdìàrio,  & tf- 
fendo  il  legato  noilro , come  tonte  , il 
quale  deue  ltar  femprc  pieno, & accio- 
che  l’humorc  non  li  manchi  mai  , ti- 
ra , efucchiadi  continuodal  vcncri- 
colo , nel  quale , cllcndo  poi  vacuo , fi 
fentc  la  lama  , che  perciò  è ncccllàrio 
empirlo  nuouamentedi  cibo  • In  que- 
llo modo  anche  fono  tirati  , c vengo- 
no à penetrare  i medicamenti  in  qual- 
fiuogiia  parte  del  corpo  noilro  finche 
dunque  l'Oro  preparato , cioè  ridotto 
in  tcnuiflìmi  fogli  , 6 mangiato  , ò 
bcuutocala  nello  llomac°  , c fi  mc- 
fcliia  col  cibo  , & cllcndo  quello  tira- 
to dal  legato  , funcfehiacol  fangue, 
e gli  communica  le  fuc  facoltà  , onde 
tirando  ogni  particella  il  fuo  nutri- 
mento, mediante  la  virtù  attratttua  , 
può  facilmente  l’Oro  penetrare  per 
tutte  le  parti  del  eorpo,e  più  facilmen- 
te ai  cuore , doue  hà  fpecial  fimpatia  , 
ò riguardo  , mà  per  qual  via  t per  il 
tronco  grande  della  vena  cauaafccn- 
dentc  . Mà  fc  torli  ad  alcuni , quelle 
patelle  llrano  perdìcro,legganodi  gra- 
tta alcune  mirabiliffirac  iltorie  apprc- 
fo  Marcello  Donato  huomotrudittlli- 
mo , che  troucra  vn  giQuanc  Tcdefco, 
al  quale  cafualmcntc  volti  vna  Mofca 
fino  alla  cauità  del  ventricolo  , egli 
diede  mole  fila  per  vn’hora  condnua- 
ta  , c poi  il  giorno  figuente  orinò  , 
& inficine  vfei  la  mofta  con  l’orina-», 
come  dunque  pottua  la  mofea  , ch’- 
era già  morta  , pallóre  per  quelle 
vie  cosi  angufte  ? bifogna  credere, 
che  luffe  opera  della  virtù  atiratti- 
ua  , che  diccflimopotofà . II  mede- 
fnno  Autore  , &Alc(Tàndro  Benedet- 
to rifèrifeono  Mftoria  di  colui  , che 
inghiottì  vn’.'go  , c poi  orinandolo 
mandò  fuori  per  t luoghi  ordinarij 
dell  orina. 

G10:  Lancio , fcriucd’vna  Donzel- 
la , ciac  tenendo  in  bocca  cinque  aghi 
ricenc  vna  ripcntina  paura  , inghiot- 
tifiì  l aghi , quali  nel  rendere  forma-» 
vl'cirono lènza  fuo  lefionc . 

Ariìlotile  , ferine  il  morbo  Pilarc 
in  quello  modo.  Vbera  tota  funge  fa 
ita  funt , vt  fi  in  pcculo  pilum  furto 
K 4 bua- 
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bauferit  mulicrMor  mouetur  in  mam- 
ma , quud  malum  filare  appellavi  , 
nec  feaatur  dolor , dome  pilus,vel  per 
grafita  cxcat  f ponte , vel  cttm  latte  ex 
fugatur . Come  dunque  fi  dirà,  che  tiì 
tirato  quel  pelo  dal  ventricolo  alle 
mammelle  ? le  non  mediante  la  virtù 
attrattiua . 

g jj.  - Profpcro  Martiano  dice  , che  tirò 
f '/r.i.'jt  dalle  mammelle  divna  Donna  , vna 
i<i  filtri,  certa  portionc  di  foglia  di  Cicoria^»  , 
che  il  giorno  precedente  haueua  man» 
lata  . Da  tutte  quelle  prenarrate 
iftoric  fi  viene  à conchiudere  , che 
ì medicamenti  intromeflì  nel  corpo 
operano  tirati  dalla  yiriù  attratti- 
• ua . 

Sentiamo  da  Stefano  Strobelbergc- 
rola  confermationedi  quello  parere. 
Vtvero  commodè  intra  corpus  aururn 
ajjt{T,n  » laudo  tjlos  , quiin  te- 

nnis lamniulas  td  ita  rare factunt  , vt 
ad  partes  intanai  facilita  penetrare 
pojjit . Hoc  fi  buie  Antidoto  ita  mtxtum 
in  conuenicnti  liquore  bibendum  xgris 
exhibctur  , veri  potabile  efficttur  , 
longèquc  prxftantius  , tamquam  vi- 
ribus  juis  integrum  ccnftndum  . quam 
illud  a urum  potabile  ( non  potabile  ) 
Cbymtjlarum  , qui  naturava  boni  aurt 
dejlruendo  , & natiuam  bonitatem 
ami ttcndo  , alienavi  , & inutiUm  > 
quin , & f cepè  noxiam  ci  tnducunt  qua- 
filato». 

Augerio  FerrcrioToIofanojdichia- 
ra  ancn’ertèrc  virtuofo  l’Oro  prefoin 
foflanza  : ecco  le  fue  parole . Aururn 
licèi  non  conficiatur  ergo  non  con 
tonno  : expertus  , fi  non  fubftantiis , 
c*dt du  fallirti  qualitatis  fux  Inruficium  in 
thtrmtt.  ori i fatare  } in  corda  jaltu  compcrtum 
efl. 

Fcrnclio  non  te  lo  dice  anche  aper- 
tamente , che  1 Oro  in  foglio  è virtuo- 
so in  Medicina  è Aururn  , dic'egli  , 
tnnperatiffmum  , foltulis  , & ve  luti 
braiitoln  ad  natura  rubur . & effettui 
melancbiliconad  cxolutum  Jlomachum, 
ad  cardìaco s , & prxter  ratìonem  mx- 
flos  cfficax . 

N (colo  Angelo  Elifeo  peritiflimo  in 
tutte  le  feienze  > affama  , che  l’Oro  , 
oltre  del  fudetto  modo  , gioui  anche 


per  fifico  contatto . Ecco  le  lue  parolej  ■ 

Jluri  folia  profunt  cordi  ob  innatam  v.fW, 
facultatem,quam  pr afidi  *Aurum ,vn- 
de  admirart  non  debent  Tyrones , cum  /'*"*  «• 
auri  folta,  taminfyrupis , quaminrc - **• 
bus  altts  appohunus  , quoniam  non  ma- 
nifejiis  qualttaubus  , fedf pacifica  for- 
ma proprietatc  agii , idcircù  non  indi- 
gli aifioluitont  , fed  folùm  per  phyfici 
coni  attui  applicationem , nibil  obfiat  fi 
indtgejlum  per  aluum  ixccrnatur  . 

Trxtcn  a probabile  Ut  objympathiam , 
quarti  cum  corde  ha  bel  -,  illud  exbila- 
rare. 

Diofcoridc  finalmente  Autore,  non  u it  t _ 
meno  verace , che  accreditato  , loda 
l’Oro , Centra  "virus  aconiti  , e dice  , 
vinum  , in  quo  aurum  candcns  efìin- 
guatur , potuta  . 

Libauio  vuole,  che  .Auri  lamina  fu-  l.i. 
per  cerebri  futuras  ge fiata  , cerebrum 
roborat  ,fuper  pcttus  arcct  pai  pitali  o- 
ties  , fuperlocos  reumi  confirrnat  eos , 
dolonfque  detnulcci  % 

Cantano  dice  , slurum  Jpirat  odo- 
rati iucundum , c pei  farlo  ùigcftibilc , 
ancora  loia  torrefare  col  Piombo  nel- 
la concila  , finche  fi  confumi  il  Piom- 
bo. 

Altri  oppofitori  fi  trouano,  che  am- 
mettono , che  l’Oro  naturale  habbia 
l'accennate  virtù  5 mà  negano  hauerlc 
l’Oro  lubricato  dall’Arc:  Chimica  , 
quandofitrouaflcvcro  , anzi  preten- 
dono,che  tal'Oro  polla  piu  tollo  nuo- 
cere, che  giouarc  al  cuore}  màqui  in- 
forge oltre  di  quella  difficoltà  , vna 
nuoua  qui  iìionc , cioè,  le  l’Arte  Chi- 
mica può  lubricare  veracemente  l’Oro 
perfetto,  quanto  è il  naturalc;onde  trà 
gli  altri,  che  ciò  negano  , fonoGio- 
uanni  LigorojEgidioRomano  , cTo- 
flato,li  quali  dicono,  che  l’Oro  fi  pro- 
duce fidamente  dalla  natura  , mentre 
clTò  Oro  è cofa  naturale  , cht  perciò 
non  lì  porta  fare  JcH’ArtCjpcrche , fe  fi 
darte  quell 'arte, farebbe  in  piedi,  li  ve- 
de,che  non  è cosi,  dunque  non  fi  datai 
forte  d’Artifìcio  , efepurefi  trouarte 
l’arce  fudetta  di  fabricare  1 Oro  , non 
pocria  haucrc  confàccnza  con  la  na- 
tura , perche  nella  gcneratione  dell’- 
Oro vi  concorre  il  calore  del  Sole , o 

l’arce 
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l’arte  adopera  in  fua  vece  il  calore  del 
fuoco  , che  produce  effetti  contrarij 
àqucllo del  Sole. 

Rifpondciì  à quelli  > che  negano  , 
chel’Orofabricaro  dall’arte  , non_» 
fi  polla  mele  hiarc  nello  Medicine  cor- 
diali , perche  non  hà  le  vinti  tncrin- 
fèche  confecutiue  alla  totale  foftanza 
dell’Oro  5 in  tal  guifa  . L’Oro  fàtti- 
tio  reale  è vero  Oro  , pere  he  hà  la  na- 
tura » c gli  accidenti  dell’  Oro  natura- 
le , perche  dunque  non  potrà  cflèro 
cordiale  come  l’Oro  naturale  ? Si 
proua  la  confeguenza , impercicòhc_> 
uefta  virtù  cordiale  , ò dipende.? 
alla  natura  dell’  Oro  , ò dal  fuo  tem- 
peramento : Tempre  addio  è da  con- 
cederli , perche  l’Oro  lattitio  hà  il 
temperamento  dell’  Oro  naturale , e_? 
quello  c chiarillìmo  , perche  il  vero 
Oro  iàttitiordifte  à tutte  le  prouc,co* 
me  il  naturale  , perche  dunque  non_j 
puòhauere  l’ifldìc  virtù  ? tu  potrai 
dire,  che  quelle  virtù  fi  danno  dalla 
natura,  c mentre  l’Oro  lattitio  hàl- 
cflcnza  legitima  del  vero  Oro  , per- 
che dunque  da  ella  natura  non  po- 
tranno emanarli  l’ ideile  virtù, come 
dà  cllcniialc  , c nccdlàrio  princi- 
pio- 

Egidio  Romano  ripugna  contro 
qucua  opinione  , adduccndo  per  ra- 
gione , che  la  natura  nelle  fueopcra- 
tioni  procede  tèmpre  con  principi] 
certi , predili , e determinati,  trà  qua- 
li principij  numera  la  caufa efficien- 
te , la  materiale  , & il  luogo  ; onde  il 
Cauallo  , dic’cgli , non  fi  genera  fe  j 
non  dal  Cauallo,  come  da  caufa  effi- 
ciente^ dal  fanguc  meftruodclla  Ca- 
ualla , come  da  caufa  materiale  ,c  nel 
ventre  di  dia  , comcluogodctcrmina- 
to  , cosi  vuole , che i Metalli  habbia- 
no  da  generarli  fidamente  nelle  vifec- 
rc  della  terra  , c non  per  mezzo  dell’- 
Arte nc’croccioli , òiocine . 

Pcrrifpodaqm  fi  dice,  chele  Api, 
IcMofchc,  eie  Rane  , non  fi  genera- 
no douetlouano  la  materia  difpoda , 
c preparata  , lènza  confidcrationp  « 
più d’vn luogo,  che d’vn altro-  Hor 
cosi  può  figuire  anche  nc’mctalli,che 
fono  piu  imperfetti  de’ vigenti  , c 


C O N D A.  ijj 

poflòno  genera  rfi  , c produrti  fuor 
delle  vifccreteircne  , purché  v’intcr"! 
uenga  la  materia,  & il  calore  , chel1 
concuocc , c la  frigidità , che  gli  adu- 
ni, c raccolga  inficine,  e ciò  conférma 
Aridoule , il  quale  parlando  d 'alcune 
cottioni  : dice  Elixationcm  tgitur  di' 
da  concodio,  hoceji  , ó'  rubli  differì, 
in  iflnanentis  artificialibus  , aut  na~ 
luraUbus  f fiat  5 proptir  eandemenim 
caufam  otunia  crunt . Cioè  , che  po- 
co impor  ca  il  luogo , ò il  calore  diuer- 
lb(  di  che  temono  gli  Autori  lopra- 
citati  ) purché  v’intcrucnga  la  caufa 
lidia  di  produrle  . E per  dilucida- 
tone di  quella  materia  del  calore  ar- 
tificiale differente  dal  calore  del  Sole , 
firifponde  , cheli  può  far  nafcerc  il 
Polcino  dali’ouo  , non  folo  per  me- 
zodcl  calore  delle  Galline  , mà  ctian- 
dio  dandogli  il  caldo  nel  feno  delle 
Donne  giouani,  ò col  letame  caual- 
lino , ò finalmente  con  forno  tiepido , 
come  riferifee  il  Bcllonio  , c he  tanno 
gli  Egitti]  . Dimando  hora  io  que- 
llo Pollo  nato  dall’ ouo  , mediante  il 
calore  artificiale  , non  è medefìma- 
mcnte  vn  Pollo  dell’ i lidia  natura  , e 

n rietà  di  auel  pollo  nato  col  calo- 
die  Galline  ? Mi  dicano  anche 
di  gratia  , fe  gli  animali,  che  fono  ge- 
nerati dal  coito  , differifeono  torli 
da’medefimi  , che  nafeono  dalla  cor- 
rottionc  ? come  figuc  ne’Sorci , che 
nati  da  coito  , non  hanno  diucriità  di 
Ipctie  da’  medefimi  Sorci  , che  na- 
leono  da  prutredine  . Cosi  dunque 
li  potrà  confidcrarccllèrc  vgualc  vir- 
tù , fenza  differenza  di  fpetic  trà  l’- 
Oro naturale  , e quello  fabricato 
con  Arte;  anzi  le  nc  vogliamo  credere 
à Plinio,  farà  più  eccellente  l'Oroar- 
rificialc  del  naturale , perche  chiama 
ufurttm  excellens , id,auod  ex  auri  pig- 
mento Casus  C ce  far  confeciffet  . 

Mà  inforge  qui  anche  Auerroe  con- 
tro quella  opinione  , dicendo  l’Arte 
non  potere  fare  l’iltdlò  , che  là  la.» 
natura , dlcndo  le  caufe  fra  loro  mol- 
to diuerfe  in  fpecic , fanno  TiHello  in 
fpecic- naturalmente  , come  per  clcm- 
pio  - Il  Moto , il  Lume  ,&  il  fuoco, 
che  fono  colè  differenti  per  fpetic  , c 
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per  natura  , nondimeno  producono 
ii  fuoco  dell’  iftefià  fpecic , Se  il  mede- 
dciìmo  fuoco  lì  cauada  fpecic  diucr- 
uerfe , come  dalle  pietre  , e da  legni , 
_ M dal  terrò  , e da  cole  limili  , differenti 
fi,/-,  ' Irà  loro . Art  Rotile  da  vigore  all’  ac- 
cennata ripolta,  mentre  dice,  che  di 
quel  le  cofc,  e he  fi  fan  no  per  Arte,  al- 
cune contengono  in  le  il  principio 
naturale , per  cui  poflònomuouerli  al 
' fine  intefo  dall’ Arte  , come  la  Medi- 
cina^ l’Agricoltura , nelle  quali  l’Ar- 
te e di  gran  giouamento , & aiuto  alla 
natura , l’altrc  cofe , che  fi  fanno  fola- 
mente  per  Arte , fono  per  efempio  , le 
cafe  , etuttigl’edifici)  - Mentre  dun- 
que viene  introdotta  la  fanità  dalla  ■» 
Natura,  e dall’ Arte,  benché  lecau- 
fe  della  fua  inttoduttionc  fiano  diucr- 
fe  , perche  con  l’Arte  , e con  la  Na- 
tura congiunte  infletè  , non  fi  potrà 
produrre  all’ifttflò  modo  l’ Argento , 
e l’Oro  , benché  la  Natura  , e l’Arte 
fianocaufcdificrcnti  Irà  loro?  Non_s 
fono  già  per  negare  però  , che  l’ Arte 
fèmplicementc confulcrata,  non  polii 
fare  cofa  di  buono  ; mà  a fienaio , che 
l’arte  congiunta  con  la  natura  puòbe- 
nifiìmo  confeguire  il  fine  defiderato , 
LU.M.Je  anzi  Franccfco  PicoMirandoIano  a- 
-*»>■*«. 7.  pertamentc  moftra  , che  l’arte  fupe- 
ra  la  natura  , dicendo  lAriem  natu 
rtc beneficio  [operare  naturarli , in  aìijs 
etiam  rebus  , qua  attiro  [adendo  con- 
due  un  t , ere. 

i-M 77  San  Tomafo infegna  non  ellèr  im- 
•rU  »•  pofiibile  all*  arte  di  produrre  i veri  ef- 

fetti dell’Oro  , ecco  le  formate  fui»_> 
parole  . Siautem  per  sUcInmiam  fie- 
ra aurum  , scruni , non  effet  ìlhcitum 
ipfn m piòverò  vendare  : quia  nibil 
probibtt  artem,  vtialiquibus  natura 
tibui  caufu  ad  produccndum  natura- 
la ,&  vero  effettui  • 

In  oltre  m’jugmenta  la  lena  , e mi 
follcua  tutta  la  viuacità  dello  fpirito 
prontilfimoà difendere,  che  l’Oro  fi 
podi  fare  con  l’arte , l’autorità  di  tan- 
ti huomini  celebri  , che  apertamente 
hanno  detto  ne’loro  volumi  , non  Ita- 
lamente poterfi  fare  ; mà  eflerfi  fat- 
to , come  trai  molti  dichiara  l’Auto- 
re del  "Nonni»  Lumen  Cbymicum , par- 


lando al  lettore  • Ego  quoque  quis  firn  * 
quodfcias  non  opus  . Sciai  autem  cer- 
to certijjimè  -Hutiorem  opufculii  buiutt 
Lapidi  m vhilofophorum  perfidiami 
tenere,  fccijle  , baberc  , e nella  prefi- 
ttone del  mede-fimo  libro  , dice  Noti 
junt  f omnia  , vt  ignarum  vulgus  lo - 
qui  tur , nec  inania  ottoforum  homtnum 
commenta,  vt  fiulti  > & infipkntes, 
qui  arttm  rident  . Peritai  ippflima 
Tbilojòfìcam  , e poco  più  fotto  dice  • 
DeiChimdonumefl  , fiqutdim  adcam 
non  ntjtfola  Dei  imellittum  illuminan- 
ti! gratia  , per  patentati  , & religio - 
fam  bumihtatem  pervenire  poffe  , aut 
per  ocularem  pueceptoris  dtnionjira- 
tionem . 

Gio:  Fcrnelio  Filofofo  , e Medico  Dt 
chiariflìmo,  dice  ellèr  vera  l’Arte  Al-  m rtr» 
chimica.  Scegli  Hello hauer fatto O- 
ro  perfetto  con  cfsArtc , Se  accenna-» 
anche  il  modo  , per  gl’intelligen- 
ti . 

Vale  anche  molto  l’autorità  di  Ar- 
naldo di  Villanoua  , il  quale  fi  vanta 
con  1 artificio  dell' Alchimia  haucr 
latto  verghe  d’Oro  celienti  Rimo, 
e prctiolo  . 11  mede  fimo  colla  di  Rai- 
mondo Lullio  , e dell’Oro  lubricato 
da  cflò  le  ne  veggono  in  Inghilterra 
certe  monete  , che  hoggi  giorno  , 
fi  chiamano  Nobili  di  Raimondo . 

Franccfco  MirondeLno  moftra  cf-  Ljl  j 
ferii  fitto  l’Argento  à cefo  , mentre  fi  ,1,',  c"  7‘ 
componcua  vn  Medicamento  , doue 
cntraua  l'Argento  viuo,  e vidcanche 
farli  l’Oro  , meturcnon  fp.rauanodi 
ciò  l'cuento  . Narra  1 irti  fio  Autore 
di  Nicolò  Mirandolano  dell'  Ordine 
Minore,  huomodigranfantità  , ehc 
faccua  apertamente  per  l’ artificio  t,. 
l’Argento , del  quale  ne  compone  ua_» 
quantità  in  Gierutàkmmc  , mentre 
iui  ftantiaua . 

Giacomo  Caranta , dice  il  medefi-  ’•  fi9, 
mo’vn  Frate  Domenicano,  chiama- 
to  Apollinare  , il  quale  fipeuapnìdi 
venti  modi , con  i quali  componcua  il 
vtroOro.  In  Vcnctia  vi  fii  vn’huo- 
mo  , che  da  piccola  cofa  , che  non 
cccedcua  vn  grnnodi  pepjx:  , netacc- 
ua  vna grolla  fomma  d Oro  , Se  altri 
infiniti  limili  cali  iralafcio  , e chi  è 
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curiofo  > può  vederli  appreflò  Ca-  Diauolo  ha  neceflità  di  vfàre  tuti  i 
ranta . mezzi  di  che  li  fcrue  l’arte  , perche 

Confermano  , che  fia  vera  l' Altea  nonlopuo  tar’  in  altro  modo  ita  fe  , 
t,  tildi»,  di  far  l’Oro  per  mezzo  dell’Alchimia , effondo  chiarifiimo , che  non  può  tar 
Alberto  Magno  , Bernardo  Conte  ai  miracoli. 

Tricui  , Penano  j Querelano,  Mar-  Suida  racconta  , che  Diocletiano 
tino  del  Rio  , Vicenzo  Burgundo  , Impc.aiore,  fece  bruggiarc  tutti  i lì- 
Michele  Pfellto , Calila  , Atncniefè , bri  d’Alchimia , feruti  da  ll’iìgit  j per 
Califtcne  , Tcotrafto  , Arifioule,  fare  Oro  ,&  Argento  , acciòche  i 
&Auiccnna,  che fpecialroeatc dice.  Prcncipid’Egittodcl fuo tempo , con 
Si^iurum  , & ^Irgentumnon  vide  quell' Arte  arricchiti , non  muoueflè- 

rem  , dicerem  , quod  ifi  magijic  ri  um , ro  l’ Armi  contro  l’ Imperio  Roma» 
[ed  quia  video  , jcio  magiiitrium  ifSc  no . 

Vi'rum  • Finalmente  per  conchiudere  fi  di- 

Ne  pure  tacerò  di  manitèftarc  l’au-  ce  qui  che  non  fi  può  negare  conca- 
toruà  dimoiti  legifti  , tra  i quali  è g oni  fode , che  l’Arte  Chimica,  pof- 
Gio:  A no  rea  dilania  nell’addmonc  fa  tàbricare  il  vero  Oro  » perche  non 
ad  fp.  culai-  tit  de  crim  falfit.  chej>  vi  c ripugnanza  ex  parte  material  , 
loda  gli  Alchim  Iti,  ì quali  , col  ma-  mentre  quella  è potcntialmcnte  in_j 
gì  fieno  della  loro  Arte , di  vn  vile , & qualfiuoglia  forma,  nè  meno  tx  parte 
Kii  nm.  ignobile  Metallo  ne  tanno  vn  raro  , e formx  , perche  la  forma  dell’  Oro  è 
fnddiif  Prcrt°f°  • che  perciò  gl’  Indiani , co-  materiale  , come  quella  di  tutti  ivi- 
me affama  Gio: Pico  M'randolano,  uenti  (detrattone  l’huomo^ dunque 
chiama  tono  la  fetenza  Chimica  vna  per  forza  naturale  dell’agente  fi  può 
Kti  fa  difiiplma  celcftcjc  Diurna  , e Baldo  produrre  nella  materia  difpofta  j nè 
9“rdtt.  ia  Perugia  fa  moli  fiimo  Dottore  , fe  tampoco  ex  parie  modi  ; forche  il  ino- 
non  mente  Aleflàndro  Farra  ,lachia  !o,«.ol  quale  s’introduce  la  forma  dcl- 
mòinu.rmone  di  Filofofico  , per-  l’Oro  , ò dell’Argento c maggiore  , ò 
(piace intelletto.  llPanorraitano  de  minore  decottione  in  tale  proportio* 
fottìi  cap  1.  afferma,  che  per  influcn-  ncdelleprime  : clècondc  qualità  , e 
zc  delle  S.elie , con  herbe  , c picirg_, , qui  il  modo  non  fupera  le  forze  della 
nellcquahcgrandifiima  virtù  ,fi  pof-  natura,dunquenemenoIaproduttio- 
fà  naturalmente  vna  forte  di  MeulJo,  ne  dell’Oro  fupera  quelle.  Da  que- 
conuaiiro  in  vn’alcra  pili  preuofà,ef-  ft  > difeorfo appare  chiaro,  che  non_» 
fèndo  originate  da  vno  fteffo  princi-  dianole  tri uole,  efeiapite dicerie  di 
pio  , che  fono  il  Solfo  , e l’Argento  coloro,  che  Bimano  non  poterfi  in- 
viuo . L’ifttflfb  licono  Oldrado  cunf.  trodurc  con  l’arte  la  forma  dell’  Oro  , 
74-  de  fottìi,  num  1.  Fabiano  de  Monte  perche  tale  forma  è nobili  filma.  Qui 
S.  ’ u rino  ttafl-  de'rend-  ir  empt-  10  non  intendo  , che  fi  portano  trafi. 
quell- 1-  tium  ■ d.  Alberto  di  Rofate  1»  mutare  le  fpecic  perfètte  , c differenti 
ditiìone  "verbi  alchimia  , & verbo  cficntulnuntc  fra  loro,  come  per  cfi. 
empt  Alberto  Bruno  in  frati  dr  di  (èmpio  , l’ Huomo  , il  Cauallo  , il 
mimu-Ér  iugm  GuidonePapaiw/’cjj.  Leone , il  Cane  , 1 quali  non  pofiono 
38ÌS -ì  dehis,  Gio:  de  Platea  in  lib- 1.  in  modo  alcuno  trafmutarfi  mfierne, 
cap  ad  H-C.  de  argenti  pretio  , tk  al-  ma  tengo  per  fermo,  che  le  fpccieim- 
tri  inhntu  , che  per  noneflcr  lungo  perfette,  create  dalla  natura  , chefò- 
tralafcio  , dicono  chiaramente,  che  nodifierenn  folamenre  nel  più  , enei 
l’Ot  o fi  porta  fare  dall'Arte  Chimica  , meno  fi  pofiono  trafmutare  inficme 
vero  , tfènza  magifterio  diabolico:  tra  loro  ilhfT-  nell’altra  fpecic  del  fuo 

Mà  qui  dico  io , che  pure , che  vi  fof-  genere  proflimo  , Se  acquiftar  perfet- 
te migiftcrio  diabolico , non  per  que-  tionc  per  mezo dell’Arte  . Anzi  San 
fio  ne  fegmrebbe  , chetal’Oronon_s  Toma fo  ammette  poterfi  introdurre 
forte  artificiale  , perche  à fai  l’ Oro  il  dali’arte,fcrmaca  fopra  la  natura,for- 
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me  pili  nobili , e perfette , com’é  l’in- 
troduttionc  dell'anima  finfitiua  , co- 
me fecero  i Maghi  d’Egitto  appreflò  S. 
Agofimo , Magi  cum  m anguesvirgas 
fnutarunt,naturalibus  tantum  viribus 
fiunt  vfi  • E nella  fiera  Scrittura  11  ve- 
de , che  con  artificio  fi  fanno  nafeerc 
le  pelli  di  varij  colori . 

c.  • nu.  Apprcflb  V irgilio  fi  legge  il  modo 
artificiale  di  tir  generare  le  Api  , Se 
in  altri  Autori  fi  moftra  di  far  nafeere 
li  Scorpioni , mettendo  il  Bafilico  pe- 
tto fra  due  mattoni  caldi , c pur  anche 
pci  for7d  di  corrottione  fi  fanno  lej 
Lucertole  . Se  dunque  per  arte  fi  può 
introdurre  la  forma  de’viuenti,  per- 
che dalla  medefima  arte  non  fi  potrà 
introdurre  la  forma  de 'Metalli,  molto 
pii!  ignobili  , che  gli  Animali  non_s 
fono  ? Ne  meno  hà  da  parere  ftrana  la 
trafinutationc  de'  Metalli , perche  ve- 
diamo continuamente  trafmutationi 
maggiori  , come  anche  notaFranee- 
llh.  ih.  feo  Pico  Mi  Bindolano.  Vtdcmus  ( di- 
cagli ) piantai  artificio gigni , non  an- 
teavifias  ; Mà  noi  giornalmente  of- 
feruiamo  , che  il  grano  fi  muta  in  lo- 
glio, & il  loglio  in  grano  ; come  an- 
che fcriuc  Teofrafto  , e dal  feme  di 
Braffica  inuccchiato  feminandofi  fi 
fanno  le  Rape , Se  è contra  , come  di- 
ce Plinio  . il  Sifembrio  ben  coltiua- 
to,  fpefib  non  fi  muta  in  Menta  ; &il 
feme  ìeJl’Ozimo  vecchio  , come  at- 
tedi Plinio  , cMartiale  , feminatofi 
muta  in  Serpillo  . Vidi  ego  , fcriuc 
Francefilo  Mirandolano  ,'llicis  , Ù" 
Vlmi fronde s eonucrf asm  Tophum . 
L.tf.ttf,  E nel  Mudo  del  non  men  curiofo , 
»c.  cheerudito  Ferrante  Imperato  fi  veg- 
gono legnami  , Noci  , Stipiti  di  fi- 
nocchio,  c tanghi  conuertiti  in  durif- 
firae  pietre, il  che  accenna  anche  Mar- 
tinodel  Rio  apprcfTòCarama  . Cer- 
tuni e fi  a Pad  Mrduennat  Ugna  lapide- 
rete , fiinquofidam  fiontes  proijcian- 
tur . 

In  tempo d’Edatc  cadendole  goc- 
ciole della,  pioggia  fopra  la  poluero 
delle  vie  , fi  producono  fubito  le  ra- 
nocchie. Li  capelli  delle  Donne, 
9 , tufi  con  artc  fLC*lrncnte  fi  conucrtonoin 
/«.  ' ' dtp*  > Appiedò  Gallio  non  fi  vide 


mutare  il  Sori  in  Calcite  ? benché  ciò 
feguidò  con  lunghezza  di  tempo , mi 
con  piu  breuità  Galeno  medefimo  vi- 
de mutare  in  Calcite  in  Mifi,  che  ma- 
rauiglia  dunque  è , che  fi  pofià  muta- 
re con  l’ Arte  Chimica  vn  Metallo  in 
vn’altro  ; mentre  con  l’iftcflà  maniera 
artificiale  fi  vedono  mutare  gli  anima» 
li  , c foftantialmentc  altre  cofc  fimi- 
li  , fenza  dubbio  ne  fegue , che  fi  podi 
far  dall’Arte  la  mutartene  de’Mctalli, 
come  infogna  anche  S.  Tomafodiccn- 
do,  Metaìla  tranf mutari  poffiunt , v-  l. 4,  Vr 
num  in  aliud  ; e qui  finifeo , hauendo  »««•, 
mottrato  chiaramente,  che  l'arte  Chi- 
mica è non  men  vera  , che  miraco- 
lofa . 

Del  Zucchero . , ( 

IL  Zucchero  c vn  fugo  condcnfato 
.li  quella  pianta  , che  pare  quali 
canna  di  Miglio  Indiano  , chethia- 
manoMehca.  La  pianta  del  Zucche- 
ro hà  dentro  di  fi  vna  certa  midolla-» 
molle , grauante  , e fugofi  , da  qui  fi 
feorgenon douerfi  adòlutamcntc  ella 
pianta  del  Zucchero  chiamar  canna  , 
come  anche  arnioni  Luigi  MunJella , 
dicendo.  Suntquc  cannai  ili & non 
vere  , & proprie  cannec  , quip  piqué 
tnedulla  , p carne  piena  fimi  , 
tir  fola  extcriore  facic  arundimbus  fil- 
mile r.  , . , 

Il  Cadamofto  Veneto  nella  deferir- 
tionedi  ouetta  faccharìfera  pianta  di-  1-, 
cc  : Saccbarea  arundineta  in  Mtdera  j,  - 
Infinta  Canaria  proxima  effe  , non 
quod  arundincs  fint  ; fii  d quod  illa- 
rum  fipecicm  , cfp.gùmuè  prafitfie- 
rant. 

Per  fare  il  Zucchero,  flcaua  il  fu- 
goda  quefte  piante  ( che  volga  rmcn-  s, 
te  qui  fono  dette  Canameli  ) col 
torchio  tneH’idcdo mo<lo  , cheficà- 
ua  quello  dall 'Oli  uc  il  fugo,  che  den- 
tro c di  color  giallctto  , il  quale  cuo- 
ccndoft  , efpumandofi  , fi  viene  a_* 
condcnfarc  in  forma  di  Sale  , dentro 
certi  vafi  , ò torme  di  terra  • Le  fic- 
cic  , che  rimangono  della  pianta  fot- 
to  il  torchio  , Icdanoa’Porci  , clc_J 
mangiano  cosi  auidamente  , che  nc 
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diuengono  poi  molto groffi,  e manfi,c 
la  lor  carne  poi  vien  (limata  vguale 
di  bontà  à quella  delle  Pernici  , c de’- 
Ca  pponi , 

Etincontroucrfia  tra’Scrittori , le 
il  Zucchero  noftro  vfualc  Ha  l’iftdlò 
con  quello  degli  Antichi  , chechia- 
mauano  Sacchar . 11  Manardo  da  Fer- 
rara , & il  Fulìo  tengono  per  tèrmo  , 
che  fianocofc , diuerfe , impcrciòche, 
dicono  eli],  il  Sacchar  degli  Antichi , 
non  era  alerò, che  Ipccic  di  Mele , che 
pcrciòlofcrinèro  con  il  Mele  , come 
tra  gli  altri  fi  vede  in  Dtofeoride , che 
dice.  E fi  altud  concreti  Melligenus  , 
i.t,e,ir.  Saccbaron  nominatur  i In  india 
varò  , ir  felici  .Arabia  in  arundmi- 
bus  inuenitur,  Salir  modo  coafi um;efl- 

Ìfue  dentibus  ,felis  infiar  fragile- Ga- 
cno  Umilmente  lo  chiama  Mele  men- 
tre feri  uc  : Sed  Sacchar  , vtvocant  , 
quod  ex  India , atque  felici  Arabia  co 
uebitùr,incalamis  , vt  aiuntconcre- 
fcit . Etlverò  , & ipfumMdlisfpe - 
cies . Paolo  Eguieta-anche  elica  dice  , 
M.l  effe  Sacchar  , e felici  Arabia  por- 
tatimi - Plinio  non  fi  vede  variod’o- 
pinioneda’fudetti  , feriuendo:  Sac 
charum  , & Arabia  fri  ; fed  lauda- 
tici India , ef ? autem  Mei  in  arundini 
bus  coUcctum  , gemmi um  modo  candi- 
dimi,dentibus  fragile . Aldlindro  A- 
frodifeo  conferma  l’iftc fio  parere  con 
quelle  parole , Sacchar  indi  appellaci 
Mdliscoagulum , Sole  conquentes  rores, 
conuertenteque  ad  Metti s dukedinem 
quod  idem  in  monte  etiam  librano  cer- 
tum  esì  ■ Fit  Sacchar  t d proximum  Sa- 
lii glebnhs  candtdum  , fragile:  vim 
quoq\  tergendt  , purgandi  Medi  fi- 

enile m habet . Dalle  accennate  autto- 
rità  raccoglie  il  Fufio  , efièr  il  Sac- 
char degli  Antichi  , non  altro  , che 
fpctic  di  Mele  , c non  ha uer 'alcuna 
conuenienza  col  noftro  Zucchero  v- 
fuale . L’opinione  fudetta  è feguitata 
da  Francefco  Alclfandro , c la  ditende 
gagliardaméte  dalla  cenfura  del  Mat- 
tinolo , che  proua , non  differire  pun- 
to il  Zucchero  vfualc  dal  Sacchar  de- 
gli Antichi,  fc  non  fedamente  nel  mo- 
do,con  il  quale  hoggi  giorno  lo  caua- 
no  i moderni  » dalle  Cannameli , in_» 
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tanta  abondanza,chc  hà  fatto  del  rut- 
to fcordarc  in  quefti  tempi  il  modo  . 
con  il  quale  Io  raecoglicuano  gli  An- 
tichi,&  cra,che  lafciauano  creicele  le 
canne , finche  fi  làcellèro  molto  gran- 
di, lafciando  pafiàrc  molti  anni , fin- 
che rifudaua  fuori  il  licore  , fi  come 
tanno  molti  alberi  le  Gomme , c veni- 
ua  poi  cotto  dal  Sole,  e condcnfaua  in 
grani  bianchi  : di  qua  fi  leorec,  clic  il 
Sacchar  degli  Antichi  col  noftro 
Zucchero  vfuale  diffenfcono  folamé- 
tc  nel  modo  di  cauarlo  dalle  canne 
Saccarifere , come  dunque  può  con_» 
buon  fondamento  dire  il  Fufio  , che 
fono  colà  diucrfii  trà  Ioro,mcntrc  egli 
medefimodice.  Eflitaq^Zuccarum  ho- 
fìrum  , quo  hoc  tempore  vtimur  fuccus 
à propnij generis  piata  bene  contriats 
txprejfus  ,caloreignts  plus  , minufque 
excottns,coaflus,ìr  defecatiti  E Mun- 
dclla  figgi  unge . Quod  autem  noflrum 
Saccharum  , vt  illud  Antiquorum  per 
expreffìoncmfiat  . quemadmodum  ex 
Varrone, oc  Strattone  confìat , notiffìmii 
ejì  quodqi  in  calamis  vtrumque  inue- 
niatur,  benché  Ermolao  Barooro  dica 
Saccharum  rarum  ■ nec  piane  cagni tum 
Calciti  quoque  feculo  Hoc  e/l ,'  dice  il 
medefiino  M u ndel la tSaccbarum  tunc , 
non  planèàdifl  non  mani  fejlè, nec  certe 
cognilum  vt  nobis ideò  rarum, neq; 
obid  ngatur  , quia  idem  Saccharum 
noflrum  , ir  antiquorum . Quare  noi 
cenfemus  Saccharum  Autiquorum  , &• 
quo  noi  -vtimur  -virthus , & fubflanlia  cWf,  ,> 
nufdem  generis  effe , c poco  dopo  log-  °nfi. 
>giunee  : Qui  bus  rationi  bus  accurati 
conftaeratis  liquidimi  effe  arbitrar  , 
Saccarium  Antiquorum  à vcteribue 
traditum  , idem  ciimnoflro  effe  ■ Lco- 
niccnojDalccampio  tengano  la  mede- 
fima  opinione  , mentre  è chiaro  ca- 
uarfi  dalle  medefimc  canne  , tanto  il 
Zucchero  noftro  , quanto  quello  de- 
gli Antichi  , benché  elfi  chiamalìero 
Mele  di  canne , à differenza  di  quello 
dell’Api , vn  certo  licore , cheracco- 
glieuauo  dalle  radici  delle  medcfime 
canne  faccharifere  , che  per  ha- 
uer  forma  di  Mele  , 1’  adoprnuono 
in  fua  vece  , c l’iftcflo  licore  , fe  1*- 
hauefièro  cotto  a fi  farebbe  indurito 
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in  Zucchero  , com’c  il  noftro  . Si 
che  fi  viene  à conchiudere,  il  Sacchar 
degli  antichi  col  Zucchero  noftro cf- 
fere  vna  medefìma  colà  5 ma  che.» 
varijno  fidamente  nel  modo  di  farlo. 

Mefuc  ricerca  inqueftoElettuario 
il  Zucchero  Tabarzet , cosi  detto  per- 
che il  buono  fi  là  in  paefe  di  tal  nome» 
mà  altri  vogliono  > ( e forfi  meglio  ) 
che  fia  nome  del  Zucchero  bianchif- 
fimo  . 11  Fufio  però  dice  , che  per 
elio  fi  debba  intendere  , il  Zucchero 
candito  mentre  fcriuc  . Sactbarum 
nojirum  quartum , cir  quintum  quoque 
e oncoqui  folce  , dontc  fpteie  aluminit 
fcijjilis  feri  translue  ut , bocquegenus 
candidum  , fiù  vt  hodièloquuntur  , 
candum  , atque  T abar^ctb , barbari s 
Vocabulit  nominant  . Per  la  qual  co- 
fa  tl  Zucchero  candido  artificiale  è 
detto  candido  àfimilitudinc  dei  Zuc- 
chero naturale  , perche  per  il  tempo 

R flato  , quello  , che  portauano  dal- 
ndic  , e dall’Arabia  Felice  , era_j 
bianco,  e denfo,  limile  al  Sale  ,c  riu- 
feiua  cosi  , vfeendo  per  forza  del  So- 
le vn  humore  da  quelle  canne  Sacca- 
rifere , quale  veniua  poi  concottodal 
mede  fimo  Sole  , e fi  condcnfaua  in_s 
granelli  fimilial  Sale  , che  perciò  A- 
uiccnna  fèguendo  Paolo  , cniamollo 
Sale  Indo,  badandolo  perl’afprezza_* 
m.t  ti.  della  lingua  de’fèbricitàti , mentre di- 
cc  f Tcn  at  in  ore  fuo  Salem  , qui  af- 
portatur  de  India  , (refi  in  colore,  Sa- 
lir, & in  dulccdinc  Mellis  . Indifèt- 
todi  quello  , noi  adoperiamo  il  Zuc- 
chero canditoartificiale  , cgioua_» 
tanto  , ne’mali,  quanto  dice  Galeno 
giouare  il  naturale , poiché  non  Iran- 
no altra  deferenza  , le  non  che  il  na- 
turale vicn  cotto  dal  Sole, e l’artificia- 
le dal  fuoco  . lo  ftimo  , che  fia__» 
più  virtuofo  quello  , chefitroua  in- 
granato nc’vali  de’lciroppi , cfpecial- 
mente  in  quello  del  feiroppo  violato  > 
perche  le  viole  lo  fanno  venire  più  hu- 
mcttariuo  , cpiùlenitiuo  . 11  Brafa- 
uola  feguc  l’opinione  di  Paolo  , & 
-Auuicenna  , chiamando  il  Zucchero 
can  lito  Sale  Indo,  ecco  le  fuc  parole . 
tua  Sai  Indur  inlndta  nafeitnr , in  canna- 
M 4*7.  rum  extremitate  , sant  falere  Solis  ex- 


cedit  » & extra  canna  induratici  , ir 
nofìro  Saccharo  cando  fimtlis  videtur  , 
vocatur  etiam  Mei  fupra  cannar  . 
Nientedimeno  qui  edafaperfi  , che 
quantunque  dagli  Autori  accennaci 
venga  chiamato  il  Zucchero  candito 
Sai  Indo , non  perciò  fi  deue  credere  > 
che  gl’indiani  non  habbiano  il  vero  » 
c legitimo  Sale  , come  dice  Plinio  . 

In  Òrmcno  India;  monte lapidinarum 
modo  foditur  ingenti  burnir  bis  . Si  , 
che  à fuo  luogo  inoltreremo  , che  il 
vero  Sai  Indo  fia  coli diucrlà  da  que- 
llo , onde  Mefuc  dice  : Sai  Indut  ali  ut 
fubniger  , aliusfubrufus  , obfcurus  » 
ir  quanto  amarior , tanto  ,fortior  • 

Si  richiede  nel  compone  l’AJchcr-  Bt  fmfi 
mes , particolare  accuratezza  , maffi-  , 
marciente  , per  conftituirgli  vna  per- 
fetta  confidenza , la  cui  prattica  c ta- 
le  . Si  piglia  Seta  cruda  , e fi  fà  car- 
dare  àguilàdi  ftoppa  5 s’infonde  poi  ri Otiru* 
nell’acqua  Rofa , e fugo  di  Pomi , la-  • 
fciandouela  ftircpcrx^.  horc  ; dop- 
pofi  fà  bollire  alquanto  à fuoco  lento» 
e fi  fà  la  colatura , premendo  forte_>  .. 

Nel  licore  colato  fi  pone  vna  libra_* 
di  Zucchero  , facendolo  cuocere  a_* 
cofififtenza  di  Mele  , all’hora  vi  fi 
mefehia  vna  libra  di  Sciroppo  di 
Cocco  frefeo  , che  fuole  portarli  da 
Proucnza  , doue  fi  compone  , per  vfo 
di(jueftoEfcrcuario5  màchi  non  po- 
terti hauere  tale  feiroppo , nè  meno  il 
Cocco  frefeo , potrà  Far  cosi . Metterà 
nella  colatura  della  Seca  tre  oncie  di 
Cocco  fottilmcnce  polucrizzato  , fa- 
cendolo bollire  , finche  il  licore  farà 
ben  tinto  di  color  roflo  : fi  cola  poi  di 
nuouo  la  colatura  fi  pone  à cuocer 
col  Zuccherodella  ricetta  jfinche  ven- 
ga à confiftcnza  di  Mele  , c mentre  è 
caldo  vi  fi  mette  l'Ambra  > operando  , 
che  fi  dilegui, poi  vi  fi  aggiungono  gli 
altri  ingredienti  , ridotti  in  fottiliflì- 
me  polueri  , mefchandoui  in  fine  il 
Mulchio  fciolto  con  vn  poco  d’acqua 
Rofa  diftillata , e per  vkimo , quando 
farà  raffreddata  la  compofinone  , 
fi  aggiungono  le  foglie  dell’  O- 
ro. 

Alcuni  per  fuggire  la  foucrchia  a- 
marczza  del  Cocco  frefeo,  augmenta- 
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PARTE  S 

no  il  pcfodel  Zucchero  finoàdue  li- 
bre , acciochc  la  confcttione  riefcjL.* 
più  foaue,in  conformità  del  fentimcn- 
to dcll’idcflò  Mefue, che  perciò  tra  gli 
* Elettimi)  dilettatoli  al  gudo,  diede  à 
quell o il  primo  luogo . 

Non  mancheranno  di  quei  tali,  che 
fi  marautgliaranno , vedendo , che  per 
quella  pratica  habbiamo  lafciata  la_» 
propria  di  Mefue . Sirifponde  à que- 
lli, che  quello  modo  propolto  da  noi 
efeguttato  anche  da  braui  ceruclli  , 
come  fono Renodeo , Catalano , Giu- 
bcrto,  il  Collegio  Romano , Strobel- 
bcrgcrojcFranccfco  Aletlàndro  j fc 
alcuno  poi  ne  faràcfperienza»  non  fa- 
prà,ancn’eglidifapprouarlo . Oltre  di 
ciò , nò  perche  fi  fia  tralafciato  il  pro- 
prio modo  di  Mtfue,  fi  viene  à deuia- 
re  dalla  fua  intentione , & detcriorarfi 
il  compollo  , perche , chi  ben  ande- 
ràefaminando quello  modo  vfato  qui 
da  noi  verrà  da  fedcflbincognitione 
della  ragione , poiché  certa  cofa  e,  che 
Mefite  col  fuoinodonon  intende  al- 
tro, che  trafmutcrcne’licori  la  virtù 
della  Seta  , & il  Colore  del  Cocco  : Si 
che  noi  abbreuiamo  il  camino  , bol- 
lendo la  Seta  cruda  fenza  tingerla  , fa- 
cendoli cosi  deporre  la  virtù  : bollen- 
do poi  nella  colatura  di  ella  il  Cocco, 
acciochc i licori  acquiilmq  il  color 
rollo, e venga  trafmeda  in  foro  la  fa- 
coltà cordiale  . Che  quello  modo  fia 
migliore  di  quello  di  Mefue  lo  confér- 
ma apri tamenre  Giuberto  dicendo  , 
jm  1 he  tal  modo  gli  piace  quanto  qualfi- 
• uoglia  altro  , e Renodeo  dice  . In 
ctausfenter  tiam  defeendo  ■ crudim  Se 
rie it  in  ditìu  liquori  bus  ante  iti  fondere 
di  in  ex pre (fini  fatta  fuccum  permei 
adùccre  ;[e etnmnwtor  fit  iattura 
facilini  Seta  'lurtus  eliritur  £r  licèt 
Mi  f ites  primus  tini ylut^or  alhcr  (ta- 
tui tic  ; ab  co  tanti  nl^t  alio  q uriti  s.Au- 
tbore  difitdcrc  fu  efh  dum  nthil  pecca 
tur  , aut  fufeepta  ni  exequuiio  mel- 
ina , ‘rtihvfout  perf.citur • Mufos  int- 
uir bis  aficiiitvr , qui  Si  rteum  o udum 
i»  aqua  Hcfcrum  , & fucco  Toiìiorum 
macerata , (j  txpt cjjioni  poP.ea 
fuccum  adijciur.t , c I’i  dello  mode,  vfa 
Fcrnellio  nell’apparato  di  queda_? 
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medefima  confettione  . 

Reda  hora,cheper  conformare  la  *“*r 
Scrittura  col  titolo  del  libro  , effondo-  ri! LI 
fi  deferitta  quella  Conkttione  Dogi-  »•«» 
naticamente  ,limoftrifuccimamcntc  'AUher- 
come  fi  pofla  comporre  co’tcrmini 
Chimici  : Primieramente  dunque  reic- 
riremo  il  feg uente  modo  tenuto  in  ciò  Sfiìl'r! 
da  Gio:  Fabro  Chimico  pcnciflimo  . ' ' 

Caua  egli  la  tintura  del  Chermes  con 
il  fugo  di  Pomi  dolci  depurato  , e ne 
piglia  vna  libra  aggiungendoui  fugo 
di  Pomi  dolci  libra  mezza  , fpiritodi 
Rofe  oncie due , Ambra  cruda , folci- 
ta nel  fpirito  di  granati  dolci,  oncia 
vna  , Sale  di  legno  Aloè  dramme  vna. 

Sale  di  Sandali  rollò, e Citrino  ben_s 
depurati , e quanto  più  fi  può  dolcifi- 
cati ana  dramme  due  ,oglio  di  Can- 
nella diftillato  dramme  trtjSaledi  pc- 
tra  Lazula , Sale  di  Pericoli  Coralli , c 
di  Rubini  ana  dramme  vna  , Eflrauo 
di  Mufchio  cauato  con  Io  fpirito,  cor- 
tcccic  di  limone  dramma  meza  , Oro 
Potabile , ò in  fuo  diletto  il  Sale  dell’— 
ideilo  Oro , ò pure  l’Oro  tonante,  che 
c più  fàcile  da  prepararti  oncia  meza . 

Per  mcfchiarli  fi  ti  cosi  , fi  cuoce  la 
tintura  del  Cocco  con  fufficiente  qua- 
tità  di  Zucchero  bianco,  e come  farà 
ben  cotto  fi  lafcia  alquanto  ra (fredda- 
re, c vi  fi  aggiunge  lo  fpirito  delle  Ro- 
ti.-, che  facendo  a krimtntc , fc  ne  v olc- 
rebbe  via,dopoi  fi  aggiunge  l’Ambra  , 

& il  rimanente  deglungrcdienti  , fa- 
cendone buo^a  mcfchìanza,  tirban- 
dolo  poi  in  vnfbdi  vetro  bene  ottura- 
to . Qiiedo  Elcttuario  Chimico  dell’— 
Alchermcs  è molto  più  potente  del  co- 
mune Oro  Potabile  in  redimire  la  fa- 
nità, e rifare  il  corpo  , ritardandola 
vecchiezza , c riparando  pur  grande- 
mente ,phe  non  fi  venga  à didì  pare  1’- 
humido  radicale  del  corpo  fiuma- 
no. 

La  dofa  c meza  dramma , pigliata  la 
mattina  àftomacod^giuno,  beuendo- 
ui  (opra  vn  poco  d’acqua  di  Cannel- 
la . 11  medi  fimo  Fabro  fcriue  di  più, 
chequedo  Eltttuario  fia  cofa  da  gran 
Prcncipc,anzi  da  Rè,  non  viene  à riu- 
fetre  di  molta  fptfa  : Con  tutto  ciò , à 
conleilàr  qui  il  vero , queda  com poti- 
none 
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rione  Chimica  è giudicata  per  troppo 
faticofa,  che  perciò  fi  fcriue  il  feguen- 
te  modo  di  tarla  , cheriufciràdi  mi- 
nor tà fi  tdio , & anche  è buona, quan- 
toquaifiuoglia  altra. Piglia  della  Con- 
'f™,  fctcìonc  comune  deli’Alehermes ordi- 
ni fnfs-  nata  , come  t'opra , quanto  ti  piacer  » 
rar.ru/.  infondila  in  tanta  quantità  d’Acqua 
ftirm,  vlta  fcnjr.a  flemma  , che  la  cuopra  per 
tre  dita,e  lafciaia  ftare  cosi  dentro  vn* 
orinaiedi  vetro  ben  otturato  fopra  le 
ceneri  caide , ò più  tolto  tiepide , per- 
che altrimentc  Io  Ipirito  del  vino  fe  ne 
volarebbc  via  con  la  parte  più  profit- 
tcuole  del  compollo  . Quando  Io  Ipi- 
rito  farà  colorato  , decanta  con  dc- 
flrczza , e di  nuouo  fopra  le  fèccie_> , 
poni  Acqua  viu  , e caua  la  tintura  > 
come  la  prima  volta  , facendo  cosi 
fino  alla  terza  volta  : vnirai  poi  tutti 
quelli  licori  imbeuuti  dcll’Eflènza  di 
quello  Elettuario , lafcia , che  fi  chia- 
Tifchino , e ponili  poi  dentro  vn’altro 
orinale  di  vetro  col  fuo  cappello,  la- 
rdandolo cuaporarc  con  piaccuolilfi- 
«no  fuoco , o vero  in  Bagno  Maria  , e 
nel  tondo  del  vafo  reitera  la  Confet- 
tionc  in  forma  d’EAratto , che  fi  dou- 
rà  cultodirecome  Teforo. 
tbìm.  «/  Pierro Poterio  non  fi  fodisfa  delle.» 
JJ1  ■'*  prepa  rationi  fudette  5 mà  vuole , che  fi 
eJtuT,r'.  tàccia  cosi.  Piglia  fuoco  di  Cocco  ca- 
ri?» dii  uatodi  tfcfco,  e lo  depura  alcollumc 
rttri»,  de’Chimici , come  se  detto  al  capo 
della  digcAionc  , e poi  conlapartej 
chiara  dilfoluc  il  Zucchero  , in  luo- 
go del  quale  io  più  volonticri  mifer- 
uireidcl  Zucchero  candito,  e poi  gli 
fà  cuocere  à giulta  confillcnza  ,e  trà 
tanto  feioglic  le  Perle  con  il  fugodi 
JLimonceli  ,c  lo  feltra  facendo  poi  e- 
uaporarc  la  pane  chiara  del  mede-fimo 
fugo  , onde  rimangono  nel  tondo  le 
Perle  fciolte  , alle  quali  aggiunga 
mezz’oncia  d’acqua  di  Cannella  , e 
di  oglio  di  Cannella  mezo  fcruDO- 
lo;  polucrizza  l’Ambra  , de  il  Muf- 
chiocon  vn  pocodi  Zucchero  candi- 
to , mefehiandoli  inlicme  con  le  Per- 
le, e le  feguenti  polutri  di  Pietra  La- 
tuia  Legno  Aloe,  & Oro  foluto  finga 
licore  corrofiuo  , ò pure  ridotto  in_s 
tcnuiffimc  foglie  , pigliando  di  tutu 


quelli  la  dofa  della  ricetta  comune  ; 
mefehia  fopra  lento  fuoco  il  tutto  » 
finche  fi  a alla  forma  di  clcgantilìima. 
Confèttione  . In  luogo  della  Pietra 
Lazula  fi  può  adoprarc  l’Azuro  Ol- 
tramanno  , e come  colà  più  purifi- 
cata t e feparata  dalle  parti  eteroge- 
nee . 

Communemente  non  fi  e giudica- 
to bene  di  ridurre  l’Ambra  , Se  il 
Mufehio  in  forma  di  ellratto , perche 
hauendogli  la  natura  prodotti  gran- 
demente cfaltati  , non  hanno  Info- 
gno d’altra  preparatione  . Poterio 
dice  di  non  preparare  il  Legno  A- 
loc  , perche  vi  entra  in  poca  dola  , 
tuttauia  fe  ne  può  cauare  l’Ellrat-  - 
to  , del  quale  fe  ne  piglierà  vna  fola, 
dramma . Il  modo  di  prepararlo  fi  dirà 
à fuo  luogo. 

Sara  bene  anche  il  fa  pere  , che  Fi- 
lippoGrulingio  pone  nella  colatura 
del  decotto  , douc  hà  bollito  la  Se- 
ta , quattr’oncie  , e meza  di  Zuc- 
chero , e lo  tà  cuocere  à confluen- 
za di  Mele  , & in  luogo  di  Perle  via 
il  fuo  Magi  Acrio,  al  pelo  di  dramma 
vna  , e per  la  Pietra  Lazula  pone 
Magiltcrio  di  Coralli  vn’altra  dram- 
ma ; nel  rimanente  varia  poco  dal- 
la ricetta  di  Mefue  , mentre  vi  pone 
Mufehio  vn  fcropolo  , e mezzo  , 
e d’  Oro  in  togli  fcropoli  due  , e 
mezzo . 

Se  il  Magillerio , & il  Sale  delle 
Gemme  fiano  più  efficaci  di  efi^j 

Gemme  preparate  con  modo  vul- 
garc , fi  inoltrerà  più  auan- 
ti,  e fpecialmcnttj 
nel  capo  del  Ma- 
glificio 
delle 

Perle  . Vedi  fopra  ciò  Gio: 
colla  fopral’Ant.  di 
Mefue  e.  de  £- 
ledio.  de 
Gem- 
imi . 

I •’.) 
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PEr  comporre  l’Alchermcs  Chi- 
mico in  forma  liquida , vtile  ne‘- 
morbi  Aoue  viene  preformo  , perche 
opera  con  maggior 'efficacia , Se  ener- 
gia , potrai  tare  cori . 

Piglia  fugo  di  Pomi  dolci  libre  tre  * 
{corre  dc’medcfimi  pomi(pcr  aggiun- 
gere itaganra  ) e Saa  cruda  elabora- 
ta con  cardi  di  ferro  > ana  libra  me- 
ra , pongali  ogni  colà  in  vafo  di  ve- 
tro , e per  Bagno  Maria  fi  faccia  Ia_» 
diftillationc  , raccogliendo  viva  fola 
libra  della  prima  acqua  , che  diflille- 
tà  , quale  effondo  odoratiffima , me- 
nerà tutta  la  foftanza  dc’Pomi  5 e del- 
la Seta  . Piglia  poi  di  ottimo  Cocco 
d’Elicc  , onde  tre , Legno  Aloe  otti- 
mo oncia  mezza  polarizzali  affie- 
mc  , e ponili  dentro  d’vn  Saggiolo  di 
vetro  di  collo  lungo  , foprainfon- 
dendoui  la  libra  fudetta  dell’acqua  de’ 
Pomi , e della  Seta , d’acqua  di  Can- 
nella perfetta , oncicduc  . Chiudi  ot- 
’timamentc  il  vafo , e poni  in  digcftio- 
ne  per  (patio  di  giorni  quindcci  , che 
con  quello  tempo  s’ellraherà  perfet- 
tamente la  tintura  de’materiali,  quale 
feparcrai  dalle  feccie  per  dccantatio- 
ne , e ferba  per  l’vfb  , che  fi  dirà . 

Prendi  poi  d’ogliodiPietraLazu- 
la,cauatoperdcliquiodalmagifterioj 
oncia  meza  , licore  di  Perle  , fatto 
nell’iflcflb  modo , dramma  vna  , e_r 
meza  , Ambra  grifadfonzificata  , ò 
rettificata , oncia  vna , mefehia  ogni 
cofa  , & vnifei  con  la  fudetta  tintura 
del  Cocco  , e Legno  Aloè  , edinuo^ 
uo  poni  in  digcftionc  per  altri  giorni 
otto,  e nella  fine  piglia,  la  parte  chia- 
ra , quale  riponerai  in  vafo  di  vetro 
mol  to  ben  ott  u rato . 

I a dola  è di  vna  dramma ,fino  à due 
fi  piglia  con  vino  , brodo  di  pollo,  ò 
acque  cordiali . 

Quella  prcpararione  d’Alchermes , 
fupera  fenza  dubbio  cnalfiunglia  al- 
tra prcpararione  à rifpctto delle  filo  • 
virtiì  , effondo  affatto  priua  di  parti 
impure  • 

Teatro  Donzelli , Torte  IL 


Confettine  di  Giacinto  fecondo 
l’vfo  TSjtpolitano 

Piglia  di  Pietra  di  Giacinto  O- 
rientale  dramma  vna  , e meza  , 
Smeraldi , Saffip  , Topati} , Rubini , 

Perle  perforare , Perle  non  perforate^ 
ana  forop.due  , e mezo  : Coralli  roffi , 

Coralli  bianchi  , Spodio  e Rafura  di 
Auorio,  Legno  Aloe  crudo  ana  dram. 
meza  , Olio  di  cuor  di  Ccruo  crudo 
fcrop.  5.  Seta  cruda  minutamente  ta- 
gliata, Comodi  Ccruo  abbruggiato  , 
e preparato , Semi  di  Portulaca , Semi 
d’Acctofella  , Semi  di  Coriandoli 
prcp.  ana  fcrop.i.  Sandali  Citrini  , 

Sandali  bianchi  , Sandali  rotti  ana_* 
dramma  vna  , Becn  bianco  , Becn_s 
rofio  , Radiche  di  Dittamo  bianco  , 
Radiche  di  Tormentilla  , Terra  Si- 
gillata , Bolo  Armeno , Rofe  roffo  ana 
fcropoli  cinque , Semi  di  Cedro  mon- 
di fcrop.  4.  ecfora  grani  26.  in_s 
fuo  luogo , Nenufero  bianco  , Zaffe- 
rano grani  ij.  Foglie  d’Oro  fino  nu- 
mero \o ■ Ambra  Grifa  , Mufehioana 
grani  8.  Sciroppo  d’Agro  di  Ccdroò 
di  Limoni  , quanto  balla  àferl’Elet- 
tuario. 

La  Confèttionc  del  Giacinto  , edivy»  4,0» 
ficuroaiuto  in  tutte  le  fèbbri  pcllilcn-  4i 
tiali  ; imp  rciòchc  corrobora  mira- 
bilmentc  il  cuore  , riltorando 
forze  deboli  , corregcndolo  dal  la  Pu- 
tredine prefente , e prderuandolo  dal- 
la fetura  . La  fua  dola  è dramma  vna 
finoàdue  , con  acqua  cordiale  , co- 
me di  Bulgoffo , Acctofoiia  , ò di  Me- 
liffo,  mc/chiata  con  poca  quantità  di 
vino  bianco  odorifero:  fin  qui  l’Aut- 
tore . 

Noi  habbiamo  ollcruato  di  piti  , 
che  oltre  il  cuore  corrobora  anche.» 
ilccrucllo  , fmorza  la  colora  negra  , 
rinuigorifce  il  colore  naturale  , foc- 
corrca  morbi  velcnati  , e pcllilentia- 
li  : Vale  medefima  mente  à tutti  gli  ef- 
fètti de!  cuore  , come  alla  palpitato- 
ne , fincopc,  emclancolia  ; giouaj 
alle  fèbbri  acute  , e maligne  , confc- 
rifee  yalorofemcntc  alle  pa filoni  dell'- 


Cvf.Gis» 
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animo  » purificandogli  fpiriti , &v- 
nifce  qucllijthc  tollero  ciiflipnti.  Non 
e di  minor  giouamcnto  nella  ftrango- 
la  t ione  del  1 vtcro , a pprcndo  l’opp  i la- 
tiom  , raffrena  rinttmptric  calila  , 
e umpcra  la  fredda  di  elio  vtcro  . Si 
adopera  anche  con  giouaroentogran- 
dc  ne'fiufìì  di  corpo  , e nc'vomm  , fi- 
nalmente aguinenra  mirabilmente  la 
Incolla  V itale  , di  Animale , fi  hà  da 
pigliare  .filomaco  a igi  uno  > almeno 
p-m  cinque  hore > ma  Jouc  richiede  la 
ncceflitàjfi  piglia  in  qualfiuoglia  tem- 
po . Si  conferua  in  bontà  per  due  an- 
ni , e dura  fino-alti  quatro . 

Non  e credibile,  che  Roma  gran_» 
Metropoli  del  Mondo Tcrrcftre  , hor 
del  Ccleftc  , non  abandi  più  dcll’al- 
tre , anco  di  virtù  morali , e fetenze  j 
humane,  ouc  iotràl’altre,  tutte  de- 
gne curiofità  , procuri  fingolarmcn- 
te  di’ ornar  la  profeflìonc  mia  con_$ 
la  pratica  , & armcitia  de’primi  Filo- 
fofi,  Medici , Botanici , e Farmaco- 
pei  ( ben  citati  > editi  à conofccrf 
quant’io  potei , in  tutte  l’opcre  mie  ) 
lopra  tutti  , frequentai  li  celeberri- 
mi Antonio  Manfredi, e GiotBattifta 
Paulucci  , già  Speciali  di  tre  Sommi 
Pontefici , educibrmoIcdiRicette_? 
da  effi  vfate  nella  Confettione  Gia- 
cintina (limai  neccfiàriod’acquiftarc, 
e qui  regiftrare  : per  non  mancare  al 
Mondo  di  tutto  ciò  , che  polla  mag- 
giormente conferire  alla  perfcttionc_j 
di  quell 'Arte  . 

Hiacynthor.  OrientaUum_» 
dragmanr  vnain , & femis,  Smaragdo- 
rumjSaphir.orum , Topatiorum, Mar- 
garita r.  prepara t.Rubmor.Granator. 
Corna  Ccrui  vfti  , Ofiìs  de  corde  ♦ 
Cerui.Corall.rubeor.Cora  llor  .al  borii 
veror , ani  fcrup.  duos,  Zcdoarise  dra- 
gmam  vnam  . Boli  Armeni  dragm. 
duas  , & femis  . Lapidis  Bezoharo- 
ricntalisdrag.  vnam . Boli  Armeni  o- 
rtcntalis  Terra  figill.  anadragmam_» 
vnam.  Ssntalor.  Citrin.  dragmarruV 
quinque  . Succi  Ruta:  caprini  dra- 
gmam  vnam.  Contrhcrb*  , Tormcn- 
tilli , Rofarum  rubcarum , feminum 
Acetofc  ! li.fcminu  m Porto  la  ci  ,femi- 
num  Citri,an.drag.duas.Croci  fcrup. 


vnum . Folii  auri  nu.triginta.  Ambra 
grifi, Mufeni, ana  grana  quinqnc,mi- 
fee  e u m Syr  u p.  de  Agredine  Cittì , Se 
fiat  Eledluariura . 

8i.  Hiacynthor.  dragm.  duas  , & 
(cmis.  Sraaragdorum , Saphiror.  To- 
pattor.  Kubinor.  Granator.  Margari- 
ta!. perforatar.  Margaritaje.  non  per- 
tòratar.  Rafura  Eburis  > ana  fcrup. 
duos.  Serici  crudi , Corallor.  albor. 
Corali,  rub.  Cornu  Rmocerotis , ana 
drag,  vnam  . Ligni  Aloès  . Rofar. 
rubear.  Santalor.  omnium  , ana  drag- 
mas  u as  . Seminum  Cirri  rnundor. 
ana  dragm.  quatuor.  Officum  de  cor- 
de Ccrui  num.  decem  , Beco  albi  , 
Bten  rub.  Cornu  Cerui  preparati  , 
feminum  Acetofc, feminum  Cardi  si- 
dii , feminum  Rune  caprarii , Succi 
Rut*  caprari*  ana  fcrup.  quatuor  a 
Coriand.  priparat.Cinnamomi,Con* 
traherbi,  Cnarabes , Charyopyllor. 
Gcntiniani  , Sordij  , Lapidis  Be- 
zahar  oricncalis  , Lapidis  Mclttis  , 
Echion.  ana  fcrup.  quinque.  Boli  Ar- 
meni Oricmalis,  Terra  figill.  Corticù 
Cirri  , Didlmani  albi  , Didlmani  , 
eretici , Scorzoncr.  Vincetoffici  Tor- 
mentilli  , Angelici,  Bilioni,  Ra- 
dicuin  auinque  folij,ana  fcrup.  ouin- 
que  , Croci  fcrup.  vnum  , Ambra  , 
mofehi,  ani  gran,  duodecim  Fol.  A vi- 
ri num, qualraginta , cumfyrupodc 
Acredine  Cirri , vel  Limonum,  Quan- 
tum fufficit  mtfee  , & fiat  Elcdua- 
rium . 

H (lato  per  lungo  tempo  occulto  , 
chi  (òde  l’Autore  ccrtodi  quella  Con- 
fettione Giacintina  fecondo  l’vfo  Na- 
politano . Mi  venne  vn  giorno  alle 
mani  vn  trattato  di  Pelle  di  Pietro 
Pintore  , Medico  già  di  Aleflindro 
IV-  Sommo  Pontefice,  douc  offruai , 
ch’clfo  Pietro  Pintore  ne  tu  il  primo 
inuentore  , il  che  tutto  potrà  il  Let- 
tore vedere  da  (è  Hello  , hauendoio 
voluto  per  più  compitamente  f «dis- 
fare alla  fua  curiofità  > regi llrare  qui 
Je  proprie  parole  dell’Autore  . Fgo 
Tetriiì  Vintor  ipfitm  lliacynthtrm  ex 
Vetrut  fum  prceferu  <rc  à p fiibntia 
pioptir  illudtfuod  mibi contigli  , nàm 
cum  iHiflem  ai  vifitandum  tjuandam 
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PARTE  S 

r obilem  Dominar*  > nomine  Dominam 
Eufrofinamde  Moncada  ad  Villam  fui 
dt  Vt ila  Marcbant  extra  Ciuitattm  P'a- 
Untinam  , per  quatuor  leticai , reperì 
eam  affiiHam  febre  pe(lil2iialit(?  ego 
in  digito  manus  fintftr*  pcnrtam  aria  - 
lum  auri  , in  quo  erat  imprcff ut , vcl 
impofitus  Hiacyntbm  colorii  lapidit 
Bub, ni , <£r  exm  à camera  dici*  nomi 
ve , pr<e  timore  contagi j à pejiilentta  . 
tybilis  Itìaritus  funt  vocamt  me  , vt 
ircinusad  audiendam  Miffam  in  Cap- 
pella iUiutCaftri  , & pofiquamSacer- 
dos Corpus  Cbrijlirumpfit , egoextant 
genibus  firxts  ,-Yolensf tergere  , adite - 
nit  mihi  fudor  fìigidus  per  totam  fa • 
ciem , tx  totnm  corpus  ; cecidi  profìra- 
tus  interram  cum  tremore  membornm 
&fyncopc  quadam  , & fiatim  de  vi' 
no  odorifero  nubi  datumfuit  , àrali- 
quantuhm  refocillatus  fui  , durauit 
tremar  cordis  per  tnedim  boram  . 
Tr  anfibio  ilio  tremore  , &■  fyncope  , 
furnxi  ■ (p-  af  picieui  manus  meas  , & 
vngues  digì  forum  , qux  aliquantulum 
denigrata:  fuerant  , vidi  Hiacyntbum 
per  medium  frattum  . fiotti  cum  capii, 
lo  capiti s ina fus  fut/ft  ,&■  admiratus 
de  tali  incifione  Hiacyntbt  , quia  de 
mane  vtderam  Hiarytbum  ipfum  , 
ablucr.do  manus  .fini  aliqua  inctfione , 
tX  Ufione  , (x  in  ver  itale  cogitavi  , 
ab  aere  corrupto  pc  flittena  ah  tllam  in 
cifwnem  in  Hiaiyntbo  fatiam  fmffe  t ex 
fune  in  maxima  denudane  Gtacyn- 
thumbabui  , & loto  mcotngenio  pro- 
porti fcrutnium  borite  calculattonis.  tx 
graduauonisfaccre  & componete  pub 
uerem  , & (onftionm  de  Hiacyn- 
tho  cum  pvnnixtiore  T heriacalium 
tncdicinarum  fimpiicium  cordialium , 
cum  Hiacynthis  , qux  proprietatem 
baberet  prxf  ruandi  ab  aere  pefìile» 
fiali  , precipue  à febre  peFilwtiali 
curare  , tx  ortam  vidimus  efptrten 
tiam  , ipfam  eonf  flionem  mirabilem 
operationem  facerein  rur attinie  f iorii 
pijiibnttalis,  pofì  eius  confezioni!  de- 
bitam  frmentatiouem , & fiquandoq 
in  quinto  Canone  ^fuicenntc , confetto 
de Hiacyntbo  reperiatur  , ti ontamen 
efi  fimilium  meditinarum fimpiicium , 
imò  ali x funt  fpecitt  c or  diale  t difft- 
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rentes  ab  ipf a or  dinatio  ne  confi  filoni t 
per  me  fafia,  ex  graduata  , vtrunta- 
men  tjia  conferito  tendit  ad  primum 
gradum  frigiditatis , CX  ad  fecundum 
fccitatis,  & adminijirari  debétfìutna  ■ 
ebo  vacuo  diciamo, ad  mmus  perquin- 
quehoras  , ftdin  cafu  netcflitaiu  ut 
qujcumque  horas . 


Della  ‘Pietra  , ò Comma 
Giacinto . 


E Di  tanta  confcguenza  la  confi- 
derai» elettione  dc’femplici  in 
qualliuoglia  compollo  , che  perciò 
prima  di  venire  alla  dcfctittionc  del 
modo  di  comporre  quello  nobiliffi- 
mo  Elcttuario  , ci  allargarono  in 
dichiarare  , di  che  qualità  debba- 
no eflèrc  i liioi  ingredienti , c princi- 
piandodal  più  degno , e ncccflàrio  tri 
elfi  , che  è la  Pietra  <3 iacinto  » dicia- 
mo che  quello  nome  ha  cquiuocatio- 
nc  col  Giacinto  pianta  bulbofa , la_» 
quale  produce  il  fiore  torchino  _>  del 
cui  colore  vogliono  S.  Kidoro  » Ribe- 
ra  , c Milio  , che  debba  edere  la  vera 
Gemma  Giacinto  , c che  perciò  lo 
fia  fiato  dato  il  nome  di  tale  fiore  : In 
conlèguenz.»  di  che  alcuni  altri  dotti 
tengono,  che  la  Gemma  Giacinto  di  Hip.**. 
Plinio,  edi  Solino  fia  quella  Pietra  > *-*‘-M*« 
chchoggi  communcmente  fi  chiama 
Saflìro  intorno  à che  l’Impcra io  di- 
ce : manitc  Ila  mente  veggiamo  il  Gia- 
cinto degli  Antichi  , eflèrc  molto 
diucrfiidal  Giacinto  del  noftrofèco- 
lo  , chcilfuo  colore  fia  propriamen- 
te ceruleo  , come  molti  fc  nc  veggo- 
no , nella  durezza  d 'A  men  fio  , eco- 
lordi Saffiro  , c perciò  fonoeffi  da_» 
altri  chiamati  Ametifti,da  altri  Sa ffi- 
ri  , parte  trafparenti  , e parte  nò  del 
tutto  nel  colore  limili  al  fior  di  Già-  t 
cinto  pianta  bulbofa  , che  nafeeerà 
le  biade. 

Le  fpecie  della  pietra  Giacinto  fo- 
no molte  , mà  tre  fidamente  fono  ri- 
ftrette  da  Camillo  Leonardo  , nu- 
merandoli Granatico , che  fi  mofira 
di  colore  fimdealla  Pietra  Granata  , 
trafparccc  nei  gialloni  Cnlbliticopiù 
L a apcr- 


Digitized  by  Google 


itf4  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


apertamente  giallo  , & ilSaffirinodi 
color  ceruleo  chiaro , che  tutta  via_» 
unipare  in  giallo  . Mà  Alberto  Ma- 
Jl  gno,  e Giorgio  Agricola  dicono,  che 
Jt'ìfiJM  due  fono  le  ipetie  ditfercnti  dalla_» 
MinirmU.  giallezza  più  , e meno  » l’ofcurochia- 
mano marchio , Se  il  chiaro  iemma  . 

Cardano  poi  ne  ferine  quattro  (or- 
ti } la  prima  (imilc  alla  Granata  di 
Boemia  * mà  più  chiara , che  alcuni 
tengono, che  fia  fpccie  di  Catbóchio  ; 
la  feconda  limile  al  Sardo, ò Zafferan- 
no , che  voltata  all’aria  tra(parifce_« 
ingiallo  ; la  terza  vguale  al  Crifoli- 
to  di  color  giallo  , denfo  , e cu- 
po, e cosi  (inaile  al  Succino,  cheli  ri- 
conofce  fola  mente  alla  durezza  , e 
perche  non  tirala  paglia.  La  quarta 
di  color  giallo  chiaro , che  nell’aqueo 
trafpare  in  bianco , e quelli  fono  i piti 
vili . Rueo  n'aggiunge  vn’altra  forte 
mefehiata  di  color  ceruleo  , cfuluo, 
che  farà  quafi  come  verde , e perche  i 
Pittori  mefehiando  quelli  due  colo- 
ri fanno  , che  riefea  vn  color  ver- 
de . 

Plinio  ripone  la  Gemma  Giacinto 
tra  le  fpccie  dell’Ametiflo  , mà  però 
gli  Antichi  per  Aractiflo  intendeua- 
no  quella  Gemma  > che  hoggi  fi 
chiama  granata  , onde  conchiufc 
beni  (fimo  Boetio  dicendo . Aetat , ac 
•*  Gemmarum  impernia  Gemmarum  no 
m/cjo.  ' mina  ita  confundunt  , vt  vixaliquid 
certi  hac  id  rt  fiatai  pojf.t . 

Nafcc  la  Gemma  Giacinto  Orien- 
tale nell’lfola  di  Cananor  , Calecùt, 
«Carabaia  , mà  l’Occidentale  fitro- 
ua  in  più  luoghi  $ come  nell’Ethio- 
pia  , c nel  fiume  , che  confina  con  la 
Silefia , e Boemia  . 

L’ottima  Gemma  Giacinto,e  qucl- 
rli/.  * ^m‘^e  a^a  Granata  , chiamata 

Giacinto  Guamaccino,  com’anche 
dicono  Sera  pione,  c Pietro  Pintore  , 
Ut.  i,  c Boetio  feri uc  , Hit  cateris  omnibus 
«tmmii . prsf  runiur  fjui  ignis  inflar  rutilant , 
ac  , Coca  c otorem  re ferunt  ■ ac  ad  car- 
bunculi  genera  re ferri  poffunt  . Plinio 
la  chiama  Sandaltro,la  quale  dicc,che 
alcuni  , la  chiamano  Granaanti- 
ca ■ 

Tutte  le  fudette  fpccie  della  Gem- 


ma Giacinto  hanno  facoltà  di  libe- 
rare dalla  Pelle  , portandoli  appefe  al 
collo  , ò legate  in  anello  in  modo  » 
che  tocchino  la  carne , e di  ciò  in  Po- 
lonia , nc  tanno  continua  cfpericn- 
za,  poiché  mettendole  vicino  alla 
ferita  , ò carbonchi  pellilentiali  , 
prohibifcono  la  putrefattone  . pan- 
no l’huomo  allegro  , conferuando  il 
cuore  in  vigore  , conciliano  il  fon- 
no  . Dicono  ancora  , che  tacciano 
I huomo  prudente  , accrcfcendo  an- 
che le  ricchezze , e gli  honori , difen- 
dendolo di  più  dall’offclc  de’folgori  . 
Auicenna  dice,  che  fianobuonc  con- 
tro 1 veleni , c che  rallegrino  il  cuore* 

Si  adoperano  in  poluere  lottiliilìraa  , ' 

e fono  di  natura  trcddiffima . 


.AGGI  VHJT  A. 

DElla  Pietra  Giacinto  Solino  , 
che  non  fi  confcrui  femprc  d’- 
vn  inedefimocolorc , mà  che  fi  muti , 
fecondo  la  variacionedel  tempo  , c 
dell’aria  imperciòche  , quando  efe- 
rcna  , li  inoltra  cflà  Gemma  , di  co- 
lore più  viuacc , c trafparcmc,  quale 
pian  piano  fuanifee  nell’aria  nuuolo- 
fa . 

Secondo  poi  , che  riferirono  1G- 
doro  , e Ribera  nel  Giacinto  diffi- 
cilmente fi  palcfà  il  calore,  anzi  tenu- 
to in  bocca  , in  cambio  di  farli  fentire 
caldo  maggiormente  fi  raffredda  . 

Vale  la  Pietra  Giacinto,  non  lolo, 
come  s’c  detto , contro  la  Pelle , e Ve- 
leni, mi  anche  contro  lo  Spafimo,  c 
Contratture  . 


Dello  Smeraldo . 

NOn  fi  troua  forlè  Gemma  di  più 
differenti  qualità,nc  di  più  di- 
uerfi  nomi  dello  Smeraldo  , come  li 
anderà  inoltrando  più  fuccinta mente, 
che  fi  potrà.  ( 

E chiamato  da  alcuni  lo  Smeraldo 
Prafino  Ncromano  , ò Dominano  » 

co- 
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come  attella  Epifanio.  Da ’Perfiani  , tura  del  Prencipe  Hertnia  , vicinoad 
& Indiani  Pache»,  e dagli  Arabi  ^a~  vnfcoglto  , per  il  n Hello  dc’quah  oc- 
marrunt.  Gli  Antichi  perovfarono  chi  ncll’acque  del  Marc  , vedendo  i 
piu  largamente  il  nome  dello  binerai-  pelei  Tonni  l'apparato  delle  reti  de’- 
do  , intendendo  di  lignificare  con_a  Peli  icori  , fc  ne  i'uggiuano , onde_* 
elio  molte  fpecic  di  Pietre  verdi  , iPefeatort  rimediarono  al  danno,  che 
che  riceuono  polimento  , che  perciò  loro  auucniua  con  mutar  gli  occhi  al 
dobbiamo  tenere  per  Htperbole  quan-  Leone . 

do  nell’illorie  fi  trouano  aefcritttCo-  Li  Smeraldi  di  Cipro  fono  nel  quar- 
lolli  , & ornamenti  d'Edificij  latti  di  cogenue;  & oltre  à quelli , che  fi  ca- 
Smeraldi . Diede  anche  i'illeliò  nome  uano  nelle  miniere  del  rame,  come  s’è 
alla  Turchefca , perche  imita  il  color  detto  , fc  ne  trouano  nelle  colline  ; 
dell’.. ria  , com’anchc  ad  altre  Pietre  ma  fono  lcrapte  con  qualche  vitio  , 
ondeggiate,che  nafeono  nelle  cauc  di  c (tèndo  om broli  , e di  vn  verde  va- 
Rame  , delle  quali  apprellò  ragio-  rio  , con  vn  wolordi  luto,  con  qual- 
neremo.  che  nuuolcua  bianca , che  non  fàtra- 

1 1.3 7. ti»  Plinio  pur  anche  , fono  ilmedtfi-  fparire  il  verde  5 ira  quelli  ve  ne  fono 

•***•  mo  nome , deftriuc  la  Pietra  Armena  alle  volte  con  ombra  tant’ofcuia , che 
dicendo , che  li  bmcraldi  di  Media  fc-  non  tiafparono  , e pere ;o fono  chia- 
gnaumente  s’accompagnano  al  Saffi-  mati  eie.  hi  : f-  ne  trouano  con  duetti 
ro } ma  qui  c da  notare  , ch’egli  chia-  di diuerfi  mefcugli  di  capcllamcnti  di 
ma  Saffirola PietraLazola , con Ia_j  SaIe,odipiombaginc. 
quale  s’accompagn.i  l’Armena  , come  Apprellò  di  quelli , nel  quinto  luo- 
al  capo  della  Pietra  Lazola  habbiamo  go  fi  locano  gli  Etiopici  , come  dice 
moli  rato . tuba;  fono  molto  verdi;  mà  fimilmen- 

II  medefnm  Plinio  fcguitato  in  ciò  te  non  fe  ne  trouano  puri  , e di  color 
da  S.  ifi.ioro  , Si  Alberto  Magno nu-  continuato. 

mera  dodeci  generi  di  Smeraldi  , LiPerfici,  à quali  fi  dà  il  fello  luo- 
tra 'quali  a dégna  il  primo  , c più  no-  go,  come  dice  Democrito  , non  fono 
bile  grado  à gli  Scitici , cosi  detti  per  trasparenti  ; mà  di  color  giocondo , Se 
il  nome  della  Regione  doue  fitroua-  empiono  la  v.fta  , mà  non  la  ricc- 
ro  . Quelli  ordinariamente  fono  uono  dentro  ; fono  limili  àgli  occhi 
più  intatti , fenza  vitio  , e duriffi-  delle  Gatte  , e delle  Pantere  impcr- 
mi , anzi  quanto  h Smeraldi  , ripolli  cièche  gli  occhi  di  detti  Animali da- 
nel  terzo  luogo  delle  Gemme  auan-  no  raggi  , e non  rralparono.  Di  tali 
Zano  l’altre  fpcctc  , tanto  lo  Sciti-  Smeraldi  nel  Sole  s’inJcbolifcc  lo 
co  auanza  gli  altri  generi  di  Smc-  fplendore  ; mà  nell’ombra  fono  piti 
raidi  . lucidi  degli  altri . E proprio , c natu- 

A quelli  fucccdono  li  Battriani,co-  rale  viuo  loro  haucr  color  di  fiele  , ò 
me  di  paefe  , cosi  di  bontà  , c gran-  d’aria, e di  più  quantunque  rifplcnda- 
dczza  vicini  a'Sutici  . Dicono  tro-  no  al  Sole  , èie  habbiano  il  color  li- 
uarfi  quelli  nelle  commdTure  de’laffi,  quido , non  fi  veggono , pero  mai  vcr- 
quando  ne’giorni  canicolari  foffiano  di  • 

i venti  E te  fi]  , onde  venendo  perciò  à Delfettimo  genere  dc’Smcraldi  lo- 
commoucrfi  I’arcnc  fi  vede  rilucere  nogli  Ateniefi , che  hanno  gli  Urlìi  , 
tra  clic  quella  forte  di  Smeraldi . mancamenti  dt’fu.lctti:  fi  trouano  pe- 

li terzogencrc  , c dc’Smcraldi  E-  rò  nelle  caue  dell’Argento  , in  vn 
girij,  che  fi  trouano  a ppreflò  Copro,  luogho  chiamato  Thoiico,  di  minor 
Gattello  della  Tcbaide  ,ne’monti  , e pinguezza  , c di  più  bella  veduta  da 
Pietre  dirotte  ; mà  gli  altri  gene-ri  lontano  , mà  da  vicinopatifeonodi 
tutti  fi  trouano  nelle  miniere  di  Ra-  piombaginc,  cioè  > ch’efpofti  a!  Sole 
me.  Di  quello  genere  di  Smeraldo,di-  li  inoltrano  in  color  di  piombo;  oltre 
cono , cn 'erano  gli  occhi  di  aucl  Leo-  che  s’inuecchiano  , perdono  à poto  à 
nc  di  marmo  , trouato  nella  fepol-  poco  il  verde . 

Tcakr»  Dannili.  Parte  t 1.  L 3 Per 
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Per  l’ottauo  genere  fi  deferiuono  i 
Smeraldi  di  Media , oue  hanno  molta 
verdezza  , Se  alle  volte partccipanza 
di  Saffiro  , quelli  fono  ondeggiati  , 
& hanno  l’imagini  di  varie  cole  , co- 
me di  papaucri,  d’vccclli  di  penne,  di 
cagnolini  > e fimili  ; quelli , che  fono 
dcltutto  verdi , fono  ordinariamente 
pili  grandi  degli  altri , fircndonomi- 
gliori , col  vino , & oglio;Mà  Ferran- 
te Imperato  vuole  , che  quella  fpccic 
di  Smeraldo  fia  la  Pietra  Arme- 
na . 

Non  vi  e certezza  , fcgli  Smeraldi 
di  Carchcdonc  ripofti  nel  nono  luo- 
ofiano  venuti  meno,  doppoche  iui 
e lafciato  di  Iauorar  nelle  caue  di 
Rame  , fono  piccoli,  e fragili  , 
Rimati  per  li  pnl  vili . 11  loro  colore  e 
d’vn  verdeggiante  incerto,  fimile  a_» 
quello  del  collode 'Colombi,  ò delle 
codede’Pauoni  : fono  in  oltre  venofi, 
e fcagliofi , & hanno  in  particolar  vi- 
tio  di  far  moftra  di  carne . Il  nomgj* 
lorodcriua  dal  monte  doue  fitroua- 
no, ch’era  apprettò  à Charchedonc , e 
fi  chiama  de’Srneraldi . 

Riferifee  Iuba,chc  in  Arabia  s 'ador- 
nano eli  Edifici)  di  Smera  Idi,  e Pietre 
d’Alabaftro  , e che  quefto  genere  di 
Smeraldi  era  detto  Colon . 

Vi  e ancora  nel  genere  de 'Porfidi  v- 
na  fpccic  di  pietra  di  colore  verde  o- 
feuro  , con  macchie  d’vn’altro  verde 
più  chiaro  , chiamata  da  alcuni  La- 
conico , e volgarmente  Serpentino  , 
forfi  perche  le  fuc  macchie  nanno  al- 
cuna fimilitudtnc  con  quelle  del  Ser- 
pente , ch’c  nominato  Scorzone . 

Dicono  alcuni  moderni , che  fi  ca- 
riano in  Lacedemoni  Smeraldi  fimili 
àqueMi di  Midia,  echeanchefencj 
troua  vna  caua  in  Sicilia  . 

Si  numera  ancora  tra  gli  Smeral- 
di la  Pietra  chiamata  Tano , che  vie- 
ne di  Perfia  di  color  verde  non  piace- 
vole , e brutta  di  dentro  , com 'anche 
t quella , ch’c  detta  Rame  Smeraldo  , 
Gemma  turbata  , e di  vene  di  Rami- 
gli e . 

Tutti  gli  Smeraldi  fi  diuidono  in_j 
due  forti  , in  Orientali , Se  Occiden- 
tali li  più  perfetti , Lenza  dubbio  fo- 


no l'Oricntali  , e tràcfli  li  Scitici  * 
mà  di  quelli  fe  ne  veggono  di  raro 
nelle  Spetiarie  . Tutti  i feguenti  fo- 
no I’Occ  ideo  tali , che  fi  diuidono  in 
due  generi.  Europea,  cPcruuiani  , 
fi  dubita  fe  ne  dcuono  ettèreduri  , 
ò fragili . L’Orientali  non  hà  dubbio, 
che  hanno  da  cflcrc  durilTimi  , anzi 
Plinio  dice  , che  per  la  loro  durez- 
za > non  fi  pottbnonc  ferire , ne  fcol- 
pirc  ; mà  l’Occidentali  fono  teneri  , 
come  fpccialmcntc  notta  Ferrante.» 
Imperato  dicendo  . Li  Smeraldi  fo- 
no Pietre  verdi  di  buon  colore;  leg- 
giere , e tenere  , anzi  Anfelmo  Boc- 
tio  , e Daniel  Milio , dicono , cht^ 
non  follmente  fimo  teneri  5 ma  te- 
neriffimi  ,echc  fia  tanta  la  fragilità  , 
che  tenuti  addotta  fi  rompono  nell’ar- 
to carnale  , il  che  riferire  Albino 
Magno  ettere  auucnutoul  Rè  d’Vn- 
ghcria  , il  quale  hauendovn  Smeral- 
do nel  dito  fi  fpczzò  in  tre  parti  nel 
congiungerfi  con  la  moglie  , e di  ciò 
ne  hò  veduto  ancor’iol’cfpcricr.za_» 
in  vn  mio  amico  : Si  che  \Jierio , e.» 
Caufino  , molli  forfi  da  quella  ca- 
gione , dittero  lo  Smeraldo  efiòre 
Simbolodclla  Verginità  5 Francefco 
Alcttàndro  Scriue  ; L'erre  Gemme 
grana  funi  plcrumjur  Smaragdo  , 
excepto  , naturale!  limar n non  lole- 
rant , putta  Smaragdum  , ac  Topa- 
fium  • 

S’attribuifeono  molte  virtù  a’Smc- 
raldi , e particolarmente,  mirato  da  1- 
l’huomo  , che  habbia  la  villa  fianca 
giela  rinforza  , e veramente  fcl’huo- 
mo  prende  diletto  in  mirar  femplice- 
mcnte  l 'herbe  ; e le  fiondi  verdi , tan- 
to più  volontieri  fi  diletterà  in  riguar- 
dare fifiimcnte  gli  Smeraldi  , a’qua- 
li  non  v’è  cofa  , che  podi  parago- 
nar fi  nel  verdegialle , che  però  riem- 
piono la  villa  lènza  fidarla . E an- 
che loro  proprietà  d’acquiftar  gran- 
dezza quando  fono  veduti  da  lenta-, 
no  , impcrcioche  tingono  l’aria  d’in- 
torno, doue  il  lume  loro  ripercuote, 
non  mutandoli  per  Sole  , ne  per  om- 
bra , ncperlumcdicandella,  efem- 
prc  hanno  mkleramento  de 'raggi  , e 
danno  ingreflò  alla  veduta  , accom- 
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pa  guindoli  in  eC5  groflczza  di  follan- 
za,  e tacile  trafparenza,il  che  nonau- 
uienc  nell’acqua.  Si  fanno  gli  Smeral- 
di conca  ut  per  raccogliere  la  villa  , 
onde  fi  dice,  che  Nerone  Imperatore 
era  folito  di  guardare  in  Smeraldo  , 
per  vedere  dilltntamcntc  le  battaglie 
de’Gladiatort . 

Pietro  d’Albano  detto  il  Concilia- 
tore , hà  cfperimcncato , che  piglian- 
do due  fcropoli  di.poluerc  dello  Sme- 
raldo , fi  libera  chi  libile  vicino  aiia_» 
morte  per  caufa  di  Veleno,c  che  tenu- 
to lo  Smeraldo  nella  menfa  , doue  fi 
troucrà  Veleno  , gli  debilita  la  for- 
za , di  che  habbiamo  a lcun’altro  in- 
dirlo da  llafis , menrre  ferme,  che  ri- 
guardato lo  Smeraldo  dalla  Botta  , ò 
Kofpo  , gli  là  marcir  gli  oc  chi  ; di 
più  ioSmeraldogiouaa’Ieprofi  . An- 
tonioGuaintriodicc  , chcliberadal 
veleno  , dicendolo  pigliare  fottil- 
raente  trito  al  pefo  di 9.  grani  coru» 
latte  di  mandole,  con  acqua  di  Viole, 
& vii  ooco  d’Aceto  prima  , òdoppo 
prefo  il  Veleno . Michele  Mercato  di- 
ce, che  fa  accidenti  timorofi  j mà  che 
poi  fana  fubito  : B xtio ferme , che_, 
vale  alla  diftntcria  , e fpecialmentej 
férma  il  fluffio  del  lingue  : libera  da- 
gli morii  , e ponturc  degli  animali 
velcnati  . Vale  alla  Pelle  , c febbri 
peftiicnciah , prefo  in  polucre  al  pefo 
di  lèi  grani , con  acqua  cordiale,  co- 
medi Tormentilla  , Aceraia  , Nin- 
fea , ò li  Boraginc . Si  crede , che  ap- 
pefo  al  collo  dc’ranciulli  gli  difenda 
dairEpilcflia  , e che  portato  fimil- 
mentc  d^Ii  adulti  impcdifca  il  mor- 
bolunare . Legato  alla  cofeia  del!e_» 
Donne  pregne  gli  accelera  il  parto , c 
portato  fopra  ilventrc , lo  ritiene . In 
vltimo  circa  il  fuo  rempcrameutofi 
tiene  per  ireddo , e lecco . 

Del  Seffiro . 

QVafi  apprcflbdi  tutte  le  Nationi 
il  Saffiro  c chiamato  coaque- 
ftonomc ; fologl’In 'iani lo 
dicono  N-.la  , cauando  :I  nome  dal  | 
luogo  doue  nafee  , lo  ci  ila  mano  an-  ! 
qjie  Syritc , perche  ipcfifo  li  uoui  nc’- 
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Sirti  , ò fcogli  . Plinio  pcròfottoii 
nome  di  Saffiro  intende  la  Pietra  La- 
zula  , comcaltroues’c  detto . 

Il  Saffiro  de 'Moderni  c la  più  dura 
Gemma,  doppo  del  Diamante  5 il  fuo 
colore  è ceruleo  tralparentc , limile  al 
Cielo  fereno  ; benché  le  fuc  fpc- 
tic  fiano  molte , fi  riducono  però  pro- 
priamente à quatro  , la  prima  di  co- 
lor Azurro  non  chiaro  ; mà  graf- 
fo , & alquanto  opaco,  e di  quella.» 
fe  ne  trouano  abbondantemente  in_j 
Collantinopoli  , doue  fon  chiamati 
Nilini  , c ne  fanno  pendenti  pcrl- 
orecchie  . Ve  ne  fono  d’vn 'altra  fpe- 
cic  più  fattili  di  corpo  , e più  tinti  di 
colore  , feorgendouifi  alle  volte  per 
dentro  alcuni  punti  purpurei  , c ver- 
di : fono  teneri  quali  come  vetro  , e 
conlcguentemcnte  in  pochiffima  fil- 
ma} e fi  chiamano  anche  Niphilini  , 
fé  ne  ritroua  vna  fpecie  di  Azurri  più, 
c meno  chiari  , mà  di  corpo  vcnolb  , 
e graffi)  , fimilc  al  corpo  della  Cor- 
niola , ò Sardonio , c quelli  fono  i ve- 
ri Celidoni  Orientali , chiamati  Bei- 
gami  , che  lignifica  fiamma  . Sene 
veggono alcri  di  color  Azurro,  chia- 
ro , più,  emenotrafparcnti,  i quali 
efpofti  all’aria  trafparifcono  ingial- 
lo , e fono  i veri  Ciani  chiamati  vol- 
garmente Giacinti  Veneti , e quali  li- 
mili alle  Pietre  Torchine . 

Mà  tutte  quelle  forti  di  Sa  Aìri  Gar- 
zia  le  riduce  àdue  , vna  di  colorco- 
feuro  , l’afra  di  color  chiara  , detto 
Saffiro  d’acqua  , ch’è  riputato  vilif- 
lìmo  . Si  trouano  però  tutti  in  Cali- 
cut,  eCananor,  li  più  Iodati  vengo- 
no da  Zeilàm  , e dal  Pegù , che  hanno 
qualche  mcfahianzadiRubino , che 
però  Alberto  Magno  vuole  , il  per- 
fetto Saffiro  fu  quello  , che  tiene 
certe  nuuole  , che  declinano  al 
raffi). 

Il  Saffiro  hà  confacenza  co!  Dia- 
mante 1 onde  Alberto  Magno  infegna 
à fare  li  Diamanti  artificiali  con  il 
Saffi.-)  , in  nuefto  modo  . Pigliai 
vn  Siffirodf  l pili  chiaro  , che  fi  p,»l- 
fa  hatiere , c Io  circonda  con  Oro , fa- 
cendo opera  , che  l’Oro  fi  fiua gli  al 
fuoco  , c che  bolla  per  tre , ò a un  uro 
L 4 horf 
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bore  , lafciandolo  poi  raffreddar^ 
nel  meddimo  fuoco,  perche  alcrimen- 
tc  il  Saftirocreparebbe  , efitrouaria 
troppo  bianco  » de  inhabile  per  la_» 
tintura  del  Diamante . 

E communc  opinione  nella  Tur- 
chia, che  ìlSaffironon  fologuarifca  ; 
mà  preferui  dal  male  degli  occhi;  ral- 
, , legra  il  cuore  cacciando  i terrori  , e 
M'i.  f*  viene  affa  lodato  da  Galeno  , eDio- 
nit,  fcoridc  , prefo  per  bocca , nelle  morfi- 
caturc de!S_orpiom  , contro  pelle, e 
veleni  . Di  cneGio:  Battifta  V?  n_# 
{.'4.1,14.  Helmontio  riferifce , come  fegue . Sa 
pbirus  faturata  colore  cetrukut  , & 
tìiacynihui  fuluo  colore  prsgnans  ; fi 
circum  bubonem,pdlilcntemqtu  efeba 
ratti  ingyrum  voluatur , per  moram  ì 
regione  Solis , vtl  lumina,  tradì im  cir- 
cùmducendo  , facit , vt  idem  circuita 
dein  ater  fiat  ir  iflbac  reliqum  virtus 
tamquam  per  cominum  farai  exbaltt  • 
iti  am  plurc  alibi  fi  adfint  gianduia  , 
ha: firmi fidant  , pereant  ,/equantur- 
que  ad  exitum  tradii  veru  ni  . Gioua 
anche  à glintcfiim  vl.erati:  vnifee  le 
tuniche  dell’occhio  , quando  fono 
rotte . 

Gioua  al  carbonchio  chiamato  An- 
trace , e non  perde  la  fua  virtù  dap- 
^ poi  , che  hà  latto  Poperauonc  , co- 
me malamente  fi  credettero  alcuni  : 
Ellingue  la  Iurta  della  libidine: Gio- 
ua in  tutte  l’vfcitcdi  corpo , come di- 
fentcria  , fluflòcpatico , 8c  hemorroi- 
di  . Prefo  per  bocca  con  acqua  di 
Piantaginc  , Tonnentilla , òfiraile^ 
applicato  alla  lronceg;oua  , cosi  per 
tìfico  contratto  , à fermare  il  (ludo 
del  fanguc  dclnafi  , c pollo  f>pra_» 
le  infiainmationi  l’cftingue  . Il  fuo 
temperamento  è freddo  , efecco;  mà 
nel  primo  grado,fecondo  Vecehicrio . 

Del  Top.it  io . 

P Rende  quella  Gemma  il  nome  da 
Topitio  Ifola  del  Marc  Rodo  , 
doue  tìì  primieramente  ritr  >uatada_» 
certi Nauiaanti  , chericercanio  ra- 
dici d’Herbc  per  loro  vitto  , la  vide- 
ro à cafo  rifplcndcre  marau  gliofa- 
mcntc  in  quella  Terra  . Plinio  per 


auttorità  di  luba  dice  , che  l’ifola  fi! 
così  detta  di  Topacin  , parola  del 
linguaggio  Tragloditico  , e che  nel 
noìtro  idioma  intenfee  cercare  , per- 
che efifendo  quel  luogo  quali  Tempro 
occupato  da  vnadenfa  nebbia  , ò vo- 
gliamo dire  caligine,  fia  ncteUàr.o  a - 
nauiganti  ricercarlo  con  granaiffuna 
diligenza  , ellènuo  parimente  quella 
Gemina  degna  d’efiere  cercata  per  le 
fuc  marauigliofc  virtù  , c che  fe  li 
conuenga  perciò  il  nome  di  Topa- 
tio . 

Mà  Claudio  Salmafiofcriue , cho 
Topacin  fia  parola  veramente  Greca , 'ih?  siu. 
cnon  Tragloditica , de  edere  fiato  im-  •>  7 e tifi. 
pollo  tal  nome  à quell’llbla  «la’Na- 
utganu  Greci,  enon  dagli  habitato-  *8**- 
ri  dieflà  , che  per  cflcrc  loro  pacria_» 
non  b.fognauano  di  andar  cercan- 
do . 

Pii  nio  confonde  ta  Imentc  l’h  i ftoria 
del  Topatio  , Chrilopatio  , Chnfo- 
lito , e Chr  folampo , che  nulla  fi  può 
da  elio  intorno  a ciò  raccogliere  di 
certo  . Ripone  egli  il  Topatio  nel 
genere  delle  Gemme  verdeggianti  , c 
quello  è il  Topatio  Crilolito  vul-  enfili* 
gare  , che  hà  il  colore  più  diluto  , 
dello  Smeraldo , congiunto  con  quai- 
cheall>-gr(zza,òpured’vn yerdefimi-  pnjjij, 
le  al  l’ra  fio  , ò Marrobio  , che  per- 
ciò c detto  Prafibide  , tk  c tenero  af- 
fai ; Mà  quando  litrouctàrifplendcn-  Crifip a, 
te  , c di  colore  fimilc  alle  foglie  d’O- 
ro  , firà  il  Chrifopatio  , che  non  ce- 
lle alla  lima;  onde  per  la  fua  durezza  *•&** 
è chiamato Saffiro giallo,  bcnchcl’v- 
no , c l’altro  fianocontufaiHcmc dalli 
Gemmari]  chiamati  Chrifoltti  . Mà  r)|.f. .. 
quelTopatio,  chcauuicinatodinot-  *** 
te  a 1 fuoco  rifplcndc  grandemente  c 
il  Chrifolampo di  Plinio. 

DcWdcfimi  Topati]  fc  ne  ritroua- 
no  ancora  di  color  miilo  di  verde  , e 
di  Giallo,  c quello i Gemmarij chia-  . 
mano  Pi  rodate  . Si  troua  vn’altro 
Topatio  di  color  giallo  a (fumato  , o- 
feuro , che  per  farlo  rifplendcnte  da_* 
ogni  parte  gli  Gemmarij  l’intagliano 
à ntccerte  ; mà  quello c il  più  vile  di  r»p*ti,a 
tutti,cffendo  più  tenero  del  Cri ftallo, e -4 /> *».«(. 
fi  chiama  Topatio  di  Alemagna . 

Le  ’ 
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Lefpcciedel  Topatio  propriamen- 
te fi  dmidono  in  due  , Orientale  , Se 
Occidentale  : 1’Orienule  , è di  co- 
lor giallo  limile  al  color  deirOro  bat- 
tuto &èduriflìmo  > Se  vgualcdi  pe- 
lo al  Rubino,  &alSaffiro,comechc 
tutti  tré  fono  d’vna  Udii  natura . Gli 
Occidentali  fono  Umilmente  di  co- 
lor aureo  , & teneri  , come  il  Cri- 
ftallo  } fc  nc  trouano  tra  quelli  de ’- 
cosi  pochi  coloriti  , che  le  non  tbf- 
fe,  che  apparirono,  bruni,  appena 
lì  pocriano  difccrnerc  dalCriftallo  , 
udii  fono  come  s accennato  , detti 
’Ak magna,  perche  vengono  da  Boe- 
mia . 

L’ottimo  topatio  per  cucila  Con- 
Lìl.';.  /<  fettionc  Giacintina  c quello  della  pri- 
ma  fpecie , che  c l’Orientale,  del  qua- 
le  raccontano  vna  curiofa  proprietà  , 
che  gittato  in  vna  Caldaia  d’acqua_» 
firrs  bollente,di  quantità  proportionata  al- 
r,‘‘  * la  pietra , là  arrellare  il  bollore  di  mo- 
do, che  vi  fi  può  mettere  dentro  la  ma- 
no , e cauarnc  il  Topatio  lenza  fentire 
lcfione  . Da  quello  effetto  hanno  prc- 
fooccafionc  gli  Autori  di  attribuire  à 
quella  Gemma  la  facoltà  d’ellingucrc 
il  gran  calore  delle  fèbbri . 

Il  Cardano  afferma  hauerloefperi- 
mentato  nella  malinconia  , dandone 
per  bocca  al  pefo  di  quindici  grani  d’- 
orzo . Camillo  Leonardo  dice  , che 
di  Topacio  difcaccia  la  lufluria  , Ta- 
na i frenetici  , e li  furiofi  . Miche- 
le Mercato  feri uc  di  Raimondo  Vina- 
rio Medico  de’Pontcfici  Clemente  Se- 
llo , e di  Gregorio  Vndecimo  , ha- 
ucre  più  volrc  fatto efpericnza  , che 
ilTopatiod’vn’anncllodd  Papa  hab- 
bia  giouato  ma  ni  te  11  a mente  in  tirare 
fu  ora  il  veleno  de’Carboncelli , enfia- 
gioni , e pullulepdlilenti  , toccan- 
do , ò fregando  folamcntc  vn  poco 
condii  aderti  mali:  Scriuedi  più, che 
non  folamcntc , prefònc’cibi  ,prcfer- 
ua  dalla  Pelle , c da  ogni  altra  forte  di 
veleno;  mà  che  portato  al  collo,  e fuc- 
chiato  con  la  bocca , opera  il  raedefi- 
mn. 

Il  Padre  Bclbarto  , citando  Ari  llo- 
*•*»  ■*»/«  l‘le  » Beùa  , & Arnaldo  dice  , che  il 
ri • • Topatio  c di  gran  virtù  , che  rillagna 
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il  fangue , e vale  all  ’hemorroidi,  con- 
tro l’ira,  e la  trenefia;  difcaccia  la  ma- 
lencolia,c  gioua  nelle  pafiìoni  lunati- 
che . L’Autore  dell’Orto  di  lànitàat-  Ui  ,‘ 
ferma  anch  egli  , che  il  Topatio  raf- 
frena l’ardor  della  luifuria,  c che  cfpo- 
fto  nc’campi  li  preferua  dalle  grandi- 
ni, c locufle  ; mà  l’elpcrienza  poi  non 
pare  che  lo  dimoltra  . E il  Topatio  di 
tempera  mento  freddo , c lecco  nel  pri- 
mo grado  , come  particolarmente 
vuole  Vecclicrio. 

Del  ubino . 

COn  lètte  nomi  c chiamato  il  Ru- 
bino , cioè  Catbuneulus,  An- 
tr.ix  , Pyropus , Apirotus  , Rubinus, 
Chalcedonius  ,&  Adamas  . Chiama- 
no Carbonchio  quel  Rubino  , che 
hà  il  colore  di  limile  ad  yn  carbone  di 
fuoco  accclo  , che  perciò  i Greci  lo 
dicono  Antrax  , che  nel  nollro  idio- 
ma figmfica  carbone  infuocato  , co- 
me ùmilmente  è detto  Pyropus , qua- 
li Pietra  infuocata  come  nota  l’Auto- 
re delia  Fabrica  del  Mondo.  Apiroto 
è chiamno da  Plinio,  Ribera , Brafa- 
uola , Cornelio  à Lapide,  Mtlio,  Se 
Alchafar  , c dicono  , che  il  Rubino 
non  fonte  il  fuoco , cioè  , che  non  lò- 
lo  non  vi  fi  abbrugia  , mà  ne  anche  fi 
fcalda  . 11  nome  poi  diRubinol’hà 
dal  rollòrc,  e l’altro  nome  di  Calccdo- 
nioè  parola  corrotta  , douendofi  dire 
Carchcdonio  , c viene  pigliata  per  il 
genere  . come  dicono  Alchafar , c Pli- 
nio . Finalmente  lo  chiamano  Ada- 
mante , ò perche  nel  perfetto  Carbon-  ru 

chio  fi  veega  vna  candida  fplendidez-  ,'n,‘ 
za  di  carbone  infiiocàto  , ópureco- 
mc  dice  Alchafar  , perche  nella  Sa- 
cra Scrittura  lotto  nomedi  Carbon- 
chio fi  debba  intendere  il  Diaman-  «• 
te. 

Le  fpecie  del  Rubino  fono  diuerfe  ; 
mà  fi  riftrmgono  à cinque  fole:  la  pri- 
ma è quel  Carbonchio  , che  pollo 
al  Sole  rapprefenta  vn  rofloviuace  , 
che  pare  appunto  carbone  accefo  , 
mà  di  quelli  fe  nc  veggono  molto  po- 
chi • 

La  feconda  è il  Rnbino  vero  , me- 
no 
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no  fulgido  del  Carbonchio  , e di  que- 
lli le  ne  trouano  piu  facilmente . 

lai  terza  fpetie  e il  Balafcio , che  hà 
colore  crcmeftno  con  qualche  poco  di 
ceruleo , il  cui  colore  propriamente.^ 
s’ailòmiglia  al  colore  del  fiore  del  Ba- 
lulliojclic  perciò  ritiene  tal  nomc,co- 
rtrm  M mediccRcnodco,  benché  Boctio  vo- 
4 • ***•  gl  ia  , che  fi  chiami  anche  il  Balafcio 
m'it  Palatio,  quafi  cafa,  ò Palazzo  del  Ru- 
bino  , già  che  da  eflo  nafce  il  vero 
Rubino  , che  perciò  alle  volte  fe  ngj 
fono  trouati  in  mezzo  di  quella  Pie- 
tra , c per  tale  cagione  lo  chiamano 
ancora,  Matcr Rubini,  òpur cF^dtx 
Rubini . 

La  quarta  Ipccic  c quella,  che  chia- 
mano Spinella  ch’c  di  color  più  rollò 
del  Balafcio,  cfimilcal  mimo;ma_» 
non  hà  il  vero  , c legittimo  fplcndore 
del  buon  Rubino  , c s’alfomiglia  alle 
Granatela  mcdcfima  Spinella  fidiui- 
de  anche  in  più  fpccie,  c ve  ne  fono  al- 
cune cosi  belle  , che  polìòno  vgua- 
gliarfi  a Hi  Rubini. 

La  quinta  vogliono,  che  fia  la  Gra- 
nata, della  quale  parleremo  à fuo  Iuo- 
o,  tra  quelle  fpccie  fi  trouano  li  Ru- 
ini fenza  rolforc  chiamati  Rubini 
bianchi,difccrncndofidalPaltre  Gem- 
me per  ia  molta  loro  durezza  , fi  dice 
clTere  cosi  bianchi  , perche  fono  im- 
maturi . Vene  fono  anche  di  color 
mefehiato  da  vna  parte  bianchi  , 
dall'altra  rolli  . Si  veggono  tal  volta 
alcune  Pietre,  che  fono  la  metà  Rubi- 
ni, c l’altra  inetà  Salfiri,nc  ciò  auuic- 
nc  per  altro  , le  non  perche  nafoono 
da  vna  Udii  radice  , nelle  medefime 
cauc . 

Plinio  pcròdiuide  tutte  quelle  fpc- 
tie  in  due  generi  Mafchio , e Feraina . 
Quelli  di  color  perfetto  li  chiama  Ma- 
fchi  , c Labri  Scoloriti  Fcminc.  Na- 
feono  li  Rubini  ncll’Ifola  di  Zeilàm 
nel  fiume Pcgù , c quelli  fono (limati 
li  miglioragli  altri  di  conditionc  intc- 
riore , nafeono in  Calccùt , e Camba- 
ia  . Le  genti  di  quei  Pacfiapnrouano 
per  i più  veri  Rubini  quclli,cnc  tenu- 
ti in  bocca  fi  fentono  pivi  freddi , e po- 
lli fri  i denti  fi  fentono  più  duri  . Al- 
cuni li  prouanoal  fuoco,  c vogliono , 


che  li  buoni , non  folo  non  perdono  , 
mà  di  più  fi  auanzino  di  colore . 

Alberto  Magno  dice  eflèrc  il  Rubi- 
no  di  maggior  bellezza  , e virtù  di 
qualfiuoglia  Gemma , e di  valore  foe-  ‘ * 
cialmente  contro  il  veleno  vaporolo  . 
Vccchcrio  gli  afcriuc  virtù  cordiale  , 
c fòrza  contro  la  putredine , c che  raf- 
freni la  libidine;  refille alla  pelle,  pre- 
ferendo da  ogni  contagionc  ; corro- 
bora gli  fpiriu  vitali , tacendo  Limo- 
nio pronto  , & allegro  . Portatopcr 
amuleto  , ò alle  dita  inoltra  co’l  mu» 
tarfi  di  colore  , li  futuri  infortunij,  c 
di  ciò  nc  habbiamol’cfpcrienza  latta 
da  Vuolfango  Gabelchouero,dcfcnt- 
ta  da  Andrea  Baccio,che  portando  vn  o* 
Rubino  al  dito  , legato  in  anello  , la 
Gemma  cangiò  il  colore  in  negro,  che 
durò  finche  gli  mori  la  moglie  , cpoi 
ritornò  fubito  nel  prillino  fuo  colore. 

Perche  non  voglio  tralafciarc  cofa  al- 
cuna, hò  volutodire  anche  quelli, re- 
nando però  libero  ciafcheduno  di  ap- 
prouarlo . 


JtG  C I >A. 

NOn  è qui  fuor  de  propoli to, dap- 
poi cn:  fi  è parlato  di  ciaf,  una 
utile  pietre  prctioSc  , che  fono  ingre- 
dienti della  Contettionc  Giacintina , 
accennare  qualche  notitia  intorno  al- 
la gcaerationc,c  nafeita  delle  Gemme, 
intcndendofi  comunemente  perGcm- 
ma,qualfiuoglia  piccola  pietra  prctio- 
fa , lucida  , e trasparente , quale  per  la 
fua  rara  virtù , ò bellezza , fia  in  pag- 
gio , c 11  ima  apprettò  di  chi  la  poffic- 
dc  ; onde  parlando  del  nome  di 
Ifidoro  d’fie  : Gemma  vocantur  , eà 
quod  qu.:fj£ummi  transluceant  • 

Mà  per  non  lare  à me  llefiòoccafio- 
nc  d’e  fiere  proli  fio  , tralafcio  le  varie 
opinioni  degli  Autori  fopralagcne— 
tione  delle  Gemme  , potendoli  quelle 
ne  propri]  loro  fcrittori  leggere  da  cu- 
riofi,  come  firàapprclfoPhnio  Sant’- 
Ifidoro,  Alberto  Magno,  GiorBatti- 
Ita  Porta,  Balduino,  Maiolo,  R itera, 
(Scaltri . 

Io  perciò  fono  di  parere  che  le  Gé- 
me 
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me  fi  generino  da  vn  fugo  della  terra 
afiòttigliato  da  yn  eftremo  calore,  ò 
I»  utiiu.  pure  da  diremo  freddo  , e tra  fin  u tato 
poi  dallo  (pinco  Pctrifico , il  quale  ha 
dal  Sommo  Fattore  nella  crcatione 
dell’Vniucrfo  riccuuta  virtù  di  muta- 
re efij  fugo , c per  la  varietà  de  fcmi>ó 
forme  fpecifiche , formare  le  diuerfità 
delle  Pietre ,ò  Gemme  varie , cosi  ne’- 
colon  , come  nella  durezza  ; effóndo 
le  più  dure  , e più  diafane , formato 
con  maceria  ,ò fugo  più  depurato  , e 

}»iù  omogeneo  di  quello  j con  il  quale 
ì formano  le  meno  dure , e tofehe . 

Si  hà  poi  per  traditionc  de’Pocti  , 
( benché  à mio  fèntimento  fa uolofà  ) 
che  il  primo  , che  pofe  in  vfohuma- 
no  le  Pietre  pretiofe  , tbflè  flato  Pro- 
metheo , il  quale  dicono , che  haucn- 
donc  trouata  vna  nel  Monte  Caucafo, 
l’incaflròin  vn  cerchio  di  ferro  , or- 
na ndoftne  poi  le  dna . 

Eflc  Gemme  però , benché  fiano  lo- 
date in  vfo medicinale  , vfate,òpcr 
Amuleto , ò prefè  per  bocca  poluenz- 
zatc , con  tutto  ciò  , ardifeo  d’affer- 
mare C perche  cosi  colla  dall’efpcricn- 
2a  ) che  con  la  fimplicc  tritorationc  , 
fiano  ndl’vfbj  maifima  mente  interno, 
di  poch'  filmo  profitto  , douendofi 
perciò  ricorrere  all’Arte  Spagirica , à 
fine  di  renderle  in  forma  trafmurabilc 
e Volatile  à rifpcttode’corpi  h umani . 


De’ Cordili  . 


JL  nome  di  Corallo  comunemente 
.'fitatoquafi  in  tutta  l’Europa  .Gl’ 
Fani  lo  ch’amano  cosi  dagli  effetti 
d’eff),  quali,  che  Corallo  voglia  di- 
re , a 1 Core . DioCovide  dice,  che  al- 
cuni Io  chiamano Litbodendron,  cioè 
Albcrod’  Pietra  . PFnio  gli  dà  il  no- 
me di  o snlritis , He  altri  Gorgonio. 

E 1!  Corallo  vegetabile  marino;  on- 
de per  trouarfi  connumcrato  tra  le  • 
piate, che  han  vita  nell’humore  , han- 
no pretefò  alcuni , che  dentro  l’acqua 
fia  renerò,  echeeftratopoialI’aria_i 
s’indurifca  ; mà  l’efpericnza  dimoftrn 
il  contrario  , affermando  i Pefcatori  I 


E C O N D A.  rji 

d’efiò,chc  fono  tanto  duri  nell’acqua, 
quanto  fuori  d’ellà . 

Tra’Coralh,non  vi  c altra  difléren- 
za,che  nelPaccidentc  del  colore , pcr- 
ciòche  alcuni  d’efli  fono  di  colore  ca- 
rico , altri  laua ti , e pallidi,  che  chia- 
mano Coralli  temine  ; alcti  pendono 
al  giallo,  altri  fono  mcfchiati  di  color 


bianco,  e rollò,  chiamati  perciò  qui 
volgarmente  Coralli  vbriachi,  alcuni 


di  color  fofco,ò  negro , altri  bianchi , 
e fanno  anche  vane  mefcolanzc  , e fi 
tiene,  che  ciò  aUuenga  dal  fugo  meno 
purgato  ,c  vario . 

Sono  li  Coralligcneralmentcramo-  f’’*'1 
fi , c fpccialmentc  il  Rofiò  diflribuen- 
dofi  ilfuo  primo  tronco  di  mano  ìji_j 
mano,  in  rami  minori  , quafi  albero 
nudo  priuo  di  fiondi , e frutti , come 
attcila  l’imperato  contro  l’opinione 
di  Plinio  , che  dice  produrre  bacche 
fintili  al  Corniolo  . Conférma  l’Im-  ut.df. 
peratola  fua  opinione  con  l’autorità 
del  Matthiolo,  mentre  moflra , che  le 
bacche  fcrittc  da  Plinio  fono  li  Co- 
ralli lauorati  con  l’arte , che  fi  porta- 
no infilzati  in  corone  per  recitare  lo 
Preci . * 

11  Corallo  c di  folla nza  petrigna  , 
denfa  , che  riccuc  politura  ; hà  natu- 
ralmente per  fopraucfle  vna  fottiliffi- 
ma  tonica  croflofa , dalla  quale  men- 
tre c rozzo  vien  tenuto  ricoperto  il 
fuo  colore , che  poi  fi  difeopre  dal  po- 
limento. 

Il  Corallo  bianco  nella  fua  denfità,  Ctrjll 
com 'anche  nel  polimento,chc  riccue, 

& in  tutte  l’altre  cofc  s’afiòmigliaal 
rollò  ; la  fua  bianchezza  è pura , e lat- 
tea , quando  fono  tali  fi  hanno  iiu 
molta  flima,mafIimameotc  per  veder- 
fónc  di  raro . Se  ne  rrouano  de  me- 
flhiati  colori , come  fi  c detto  , ik  ol- 
tredi ciò  io  conferuo  appreffò  dime 
vn  Corallo  bianco , il  troncodcl  qua- 
le trahe  l’origine  da  vna  radice  di  Co- 
rallo rofiò  viuacedi  fuori,  e bianco  di 
dentro  • fi  dirama  in  due  parti  , l’vno 
dc’rami  , è di  fuori  rollo  , c nella  fo- 
flanza  di  mezo  bianco  : l’altro  perii 
contrario  c di  f uora  bianco , e di  den- 
tro rofiò , hà  di  più  vn  altro  ramo  tut- 
to rofiò. 

Fcr- 
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fwS<  Ferrante  Imperato  pone  altre  fpccic  nio  nell’lfolc  Stecadi  , & in  diuerfi 
s,.aZ:  di  Corallo  bianco,  e tra  elle  fingolar-  Collìdi  Mare.  Rtrlrifconoliuomini 
mente  il  Corallo  ftellato  , clic  fi  por-  degni  di  tede,che  fuellendofi  il  Coral- 
ta  da 'Alari  di  Spagna  , di  foftanza  fi-  lo  nel  Mare , elea  dalle  rotture  vn  cer- 
wiile  al  fudetto , e di  colore  pure  bian-  to  licore  latteo  , che  cadendo  fopra_> 
co , mi  ncll’cftrema  fuperficie  notato  legno , pietra  , ò ferro  produca  il  Co- 
per  tutto  di  piccole , c tolte  impreflìo-  rullo  , e per  conferma  di  ciò  mi  vieta 
ni  à fimilitudmc  di  Stelle.  E Pianta  riferito  per  certo  , chenelMufcodel 
nel  genere  de  Coralli  .alquanto gran-  Scrcniflìmo  Gran  Duca  di  Tofeana  fi 
de  de  tronchi , c rami  ritondi , fcìuac-  conferua  vn  refehio  d’huomo , pefea- 
ciati  alquanto , per  vn  verfo . to  nel  Marc,  con  vn  Corallo  attaccato 

etréttt  Vi  c il  Corallo  Articolato  , che  fi  radicalmente  àquell’oflò,  anzi  di  pnì 
mirtini—  porta  dalllfola  di  Maionca  , & hà  il  fimtle  fi  è veduto  foprad’vn  Ancora 
*■  prefo  quello  nome  dagli  annodameli,  edi  qui  fi  caua  anche  c fiere  vero  qucl- 
che  tiene  fnntU  alle  gionture  itegli  lo  fugo  parifico , che  dicemmo  tirare 
AnimaluE  vegetabile  affido  a fcogli  ; l’Animale  della  Conca  Margaritifcra 
c ramofo  nel  moiio  degli  altri  Coralli,  pei  nutrimento  delia  filatelia  . 
compoflo  di  pezzi  funili  all’oflb  de’-  L’ottimo,  e più  virtuofoCoralloè 
• flinehid’Animalefunguigno,l’vno,  il  rodò  di  color  carico  , e benché  il 
c l’altro  de  quali  fi  congiungc  con_»  bianco  fi  (limi  più  del  rodo  , ciòfc- 
profondi  Arcolt  . Sono  elfi  pezzi  di  guc , perche  lèni  troua  poco;  quello 
figura  diritta , nodoti  nc’ca pi, c flriati  fi  hà  da  eleggere  biamhffimodi  co- 
ntila fuperficic  , per  lungo , di  Jcnfa  lor  veramente  lattco.e  di  foftanza  dé- 
foftanza , bianca  ; forati  con  vn  fottìi  fo . 11  contrario  di  qucfto  non  fi  hà 
meato  nella  parte  intima  , o via  della  per  buono  , per  vfo  degli  Elcttuarij 
midolla , thè  hà  principio  dalla  radi-  cordiali,  & altre  Medicme.chc  fi  dan- 
ce, c fi  comparte  per  tutti  li  rami  ; fi  no  per  bocca  . 

fc foglie  qua  Ifii^pgliu  pczzod’cdò  in_»  Le  virtù  del  Cosallo  poftòno  quali 

più  tuniche , e pereoflò  facilmente  , fi  dirli  infinite , che  perciò  con  ogni  ra- 
tende  per  lungo;  c veftita  tutta  la  Pia-  mone  è conumerato  da  Auiccnna  tra 
ta  di  vna  grolla  corteccia  bianca  , di  le  Medicine  cordiali  ; oltre  chef  co- 
loftanza  umilmente  Corallina  conti-  me  fi  c accennato  dtfopra  ) pare  che 
nua  . l’iftcflò  fuo  nome  ci  dimoftn  cflcre_> 

c.niu  In  oltre  pone  vn’altra  fpccic  di  Co-  valeuolc  , à corroborare  il  cuore  : con 
etftUfi  ■ ralfo  bianco , per  cfTère  vacuo  nel  mi-  la  fua  virtù  eficcatiua,aftrcttiua,  c re- 
doli o , lo  chiama  Corallo  Fiftolofo  : fregeratiua  , può  impedire,  che  nelle 

c compofto  di  rami  frequenti , bucati  febbri  purride , non  afccndano  vapori 
nella  fuperficic  ; fi  porta  da  Sicilia,  Se  praui  alle  parti  vitali , c di  più  hà  po- 
c chiamato  Poro  ; màl’vno , c l’altro,  tenza  di  purificare  il  langue.e  percó- 
chiamano  qui  Porcna , & alcuni  per  1’  feguenza  conforta  ancora  il  fegato,  Se 
Italia  l’vfano  per  vero  Corallo  bian-  il  ventricolo,  delle  quali  opcrationi  fi 
co , benché  fenza  alcuna  ragione . rende  l’huomo  allegro  ; mà  tra  tutti* 

,(i * Il  Corallo  negro  , chiamato  Anti-  Coralli  il  rodò , c più  degli  altri  dota- 
’ paté  da  D.ofcoride , non  altrimentc  , to  di  quelle  virtù , veramente  mirabi- 
che il  bianco  nella  foftanza  , è rutto  li:  Riferifce  Arnaldo  di  Villanoua  , 
vgualcal  rodo;  tdiuerfo ila eflo fola-  che  la  p'duere  del  Corallo  roftb  da- 
niente  nel  colore  , che  rare  volte  lìc  ta  , al  pefo  di  dicci  grani  , à bere  con 
veduto.  latte  di  Donna  n 'bambini  ,fubito  na- 

Nafconoi  Coralli  in  abbondanza  , I ti  , prima  che  guftinoalcun  cibo , ò 
particolarmente  nel  Mar  Tirreno  , e beuanda,gii  preferua  per  tutto  il  rem-  ^ „ 

fpccialmentein Sicilia  nella  riuiera_»  po  della  vira  loro  da!  mal  di  Epilef- 
vicino  al  Regno  di  Napoli , poco  di- , fia  , c di  ciò  Camillo  Leonardo  tcfti-  d*irzfi- 
feofto  da  Trapani , e comcfctiuc  Pii-  | fica  hauerne  fatto  più  volte  cfperiéza. 


In  oltre  il  Corallo  ferma  li  meftrui* 
immoderati  delle  Dóne  reprime  (fen- 
za  ale  uno  nocumento  del  corpo  ) la_» 
Gonorrea  negli  huomini,  comune  he 
i meftrui , ò nudi  bianchi  nelle  femi- 
ne.Valc  ancora  à gli  fputi  del  fangue, 
& alla  difentcria  ; riempie  l’vlccre  di 
carne  , c ferma  le  lagrimationi  degli 
occhi . Adoperato  in  modo  di  Colli- 
rio con  acqua  Rofa  ricrea  la  villa . Si 
oftèrua  cotidianam  ntc  vna  belila  cu- 
riofuà  del  Corallo , cioè , che  portato 
dalPhuon»o,elfendo  però  fono  , non 
folo  fi  mantiene  , mà  s’augumenta  là 
douc  portandoli  dalle  Donne , benché 
fone,  fucecdc  l’oppofito  , perche  di- 
uicne  pallido  : e la  eaufo  di  ciò , ogni 
mediocre  ingegno  fc  la  può  imagina- 
rc.  11  medenmo  Corallo  portato  ap- 
pcfoaG olio  in  modo  , che  tocchi  il 
petto  , ferma  l’emorragia  , cdiciòfc 
nc  hà  continua  esperienza . 

Dello  Spodio . 

TRà  gli  Arabi , Auicenna  , e Ra- 
fia feguendo  la  voce  Perfiana_»  > 
eh. amano  lo  Spodio  Tabaxir  , ch^j 
vuole  inferire  numorc  latteo  , òpure 
fugo , ò licore  coagulato  dentroqual- 
chc  materia  . Il  medefimo  T.ibaxir di- 
ce Garzia  dall’Otta ,c  chiamato  dagl’ 
Indiani  S;io.har de  Mambil , comefe 
diceflèro  Zucchero  di  Mambù,  ben- 
ché hor.i  habbiamo  cominciato  ad 
vforc  Ioftcflònome  , col  quale  anche 
vien  detto  ncll’Indie  da 'Mercanti . 

Lo  Spodioè  di  due  maniere , vna_» 
degli  Arabi , vfata  nelle  Medicine  ,•  , 
che  fi  danno  per  bocca , e l’altra  de’- 
Grect  , che  fcruc  fompliccmcntepcr 
gli  Medicamenti  eftrinfeci  . Dice  il 
prenominato  Garzia  , com’anchcjt 
Crifeofàro  Acolla  , che  lo  Spodio  de 
gli  Arabi  è chiamato  impropriamen- 
te cosi  , per  difetto  dc’traduttori  , e 
che  fia  vna  humidità  bianca , ò licore 
dolce  , e grò fio  , ridotto  in  fórma  di 
farina  d’amido^apprefb  dentro  le  con- 
cauità  d’alcuni  alberi  , chepereflèr 
vacui  , cnodofi  , fi  poftòno  chiamar 
canne  , lequalifonodella  grandezza 
del  Pioppo  , & all*  volte  pii! , e me- 
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no  : fono  tutte  piene  di  no  i i , lontani 


vn  palmo  ,&  anche  due  lVnodaU'al- 
tro  , hanno  molti  rami  dir  itti , e fono 
molto  copiofi  di  toglie  , lo  quali  fono 
quattro  volte  più  grandi  ìli  quelle  d«l- 
rOliuo,mà  più  lunghe . NelMalabàr 
fi  trouano  canne  così  grolle  , che  per 
quanto  riferifce  l’Acofta  , feruonoà 
tarne  barche  fegando  la  canna  per 
mczojC  lafciandoa’capi  li  mededefimi 
nodi  ; fopra  tal  forte  iti  barca  nauiga- 
noduc  Negri  il  fiume  Mangate  , (ra- 
ghcttandoTegcntida  vna  parte  all’al- 
tra : Rifcrifce  ancora  , che  i Crocodi- 
lij  de  quali  in  quel  fiume  èabbandan- 
tillìino  > non  danneggiano  le  genti  , 
che  padano  fopra  le  barche  comporto 
di  quella  canna  , come  offendono 
quei , ch’incontrano  fopra  barche  tà- 
bricate  d’altra  materia  . Lo  Spodio  , 
che  fi  troua  in  effe  canne»  e di  due  ma- 
niere , perche  oltre  del  bianco , fc  nc 
troua  del  cinentio , ò negro , nc  fi  tie- 
ne per  difettofo  , perche  dicono  » che 
tal  colore  derisa  dal  rimanere  nella 
cannalo  Spodio  più  lunganientedel 
tempo  confueto;  onde  fi  muta  di  co- 
lore, per  humidità , che  vi  fi  racchiu- 
de dentro:Auuiccnna  fa  Io Spodioab- 
brugiando  le  radici  delle  medefime 
canne . 

Lo  Spodio  poi  de’Grcci  , davforfi 
(blamente  ndli  medicamenti  efteriori 
è vna  materia  Metallica  > che  fi  troua 
nelle  tornaci  , doue  fi  fonde  il  Rame 
come  diremo  à fuo  luogo . 

Il  diligente  Spedale  dunque,  prima 
di  comporre  alcuna  Medicina  , doue 
entrerà  Io  Spodio , dourà  confi. Itr.trc 
l’Autore  della  ricetta , perche  effóndo 
Arabo  , edouendofi  il  comporto  pi- 
gliare per  bocca  , come feguc  nclla_» 
preséte  ricetta ,dourà  adoprarc  Io  Spo- 
dio,  ò Tabaxir  , congelato  dentro  le 
canne  fudettc,  non  quello  delle  radici 
abbrugiate  : Mà  perche  del  vero  Spo- 
di o , non  (è  nc  porta  à noi , fumò  for- 
za ti  feruirci  del  Socccdanco,cioè  dell* 
A uorio  prepamo,che  non  è altro, che 
il  dece  dell’elefante,  benché  da  Reno- 
clco  fia  lodato  l’vfo dell’Auorio  crudo 
mentre  dice . Crudwn  enim  Ebur  prx- 
flantius  tfl , f ùpf 9 conc  rematole  vfio. 

Se 
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Se  l’Autore  poi  farà  Greco,&  il  me- 
dicamento fi  hauerà  da  adoprare  c- 
ftrinfccaméi  c , fi  deue  pigliare  lo  Spo- 
dio Meta  1 1 ico  : che , come  fi  c detto»  fi 
troua  nelle  tacine  del  llamc>dcl  quale 
Spodio  parla  Diofcoridc . 

Il  detto  Spodio  > ò Tabaxir  degli 
Arabi  hà  virtù  di  rintrefeare  il  cuore, 
il  ceruello,il  fegato  »e  li  reni  : reflrin- 
gei  Aulii  della  Diicntcria,  & in  tutte 
quelle  malattie  vicnvfato  ancora  da- 
gl’Indianijche  di  più  Padopcrano»per 
i’acccnffom  interiori  , & citeriori  » e 
per  le  libbri  coleriche,  e per  i fluflì  fi- 
milmcntc  colerici . 

Della  Rafura  dell’ littorio  » 

L 'Elefante,  li  cui  denti  , ò Salme 
fono  il  vero  Auorio , fu  chiama- 
to lU’Latini  antichi  Barnes , caua ndo 
quello  nome  dalla  voce  clamofa  di 
qucfloanimale  , detta  da 'mede  fimi  , 
Barritut  ; onde  poi  ne  è fortito  il  no- 
me all’Auoriodi  Ubar  , quafi  c Bar- 
ro . 

Gli  Auorijfbnodi  due  maniere  , » 
vno  Follile  , che  c ripoflo  nel  genere 
delle  materie  lapidificatevi  quale  vol- 
garmente qui  fi  chiama  Vnicorno, 
credendo  la  gente  volgare  , che  per 
gorgogliare  nell’acqua  alcune  bollet- 
te , che  moflranodi  bollire , fia  vera- 
mente il  corno  del  vero  Vnicorno  . 
Nè  fi  marauiglia  Garzia  dall’Orta  di 
Andrea  Lacuna  , per  hauerferitro  , 
che  fi  troua  l’Auorio  folli  le;  pcrchgj 
Pietro  Poeerio  dice  haucrne  veduto 
anch’cfib  vn  pezzo  in  Roma  appreflò 
il  Signor  Caua liero  » c Comcnoatorc 
Callìano  del  Pózzo  nobili  Ili  mt>  , Si 
vnico  Tefbricro  delle  cole  naturali 
più  recondite , c mioriueritoanfico . 

L’altro  Auorio  è il  dente  dell’Ele- 
fante , del  quale  , con  tale  occafione, 
non  farà  fuor  di  propoiìto  fcriucre  al- 
cuna lineerà  particolarità  di  cflòa  ni- 
malc  , poiché  oltre  a 1 l’ha ueme  io  ce- 
duto già  trentanni  fonoqui  in  Napo- 
li vno,  che  non  paflàua  dodici  anni  , 
legu : rò  la  relationc  lìmilmétc oculat.T 
di  Criftotàro  Accolla,  che  afferma  ef- 
ferc  Animale  capace  di  difciplina,  $c 


Vbidiente  all’huomo.e  fàcilmente  in- 
tende il  fuo  linguaggio  , & apprende 

S[uato  gli  viene  infegnato  più  di  qual- 
moglia  altro  anima  le  feiuaciso,  in  - 
modo  , che  fc  gl’infegna  finanche  ad 
adorare  il  Rè  , facendo  egli  per  amor 
di  lui  quanto  gli  viene  comandato:  & 
c di  natura  benigna  , clemente , ver- 
gognolà , auueduta  , Se  amore  uolc.  11 
Tuo  corpo  c grande  d’altezza  di  nouc 
cubiti,  c cinque  di  larghezza  , come 
fcriuc  Ebano . Hà  gran  ventre  : è ta- 
citurno, e molto  graue  al  vedere,  mà  c‘ * ,f’ 
Icggieroal  caminarc , c tanto  quieta- 
mente , che  parendo  di  caminar  poco, 
palla  nondimeno  auantià  qualunque 
li  uomo,  che  corra  à piedi . La  fua  tc- 
lla  c grande , il  collo  corto  ; grandi  , 
e larghe  lorecchie  : gli  occhi  molto 
piccoli,  & affai  viui  : la  bocca  gran- 
dc,nclla  quale  hà  (blamente  due  denti 
mafcellari  bianchi,  ciafcuno  d’eflì  di 
féi,  fette,  c più  palmi.  Hà  le  gambe 
grolle , grandi , c forti , con  tutte  le_» 
lue  giunture  ordinarie  (quel  ch’è  có- 
tro  {opinione  di  quei  ,chc  non  l’han- 
no mai  vedutole  quali  non  fono  mol- 
to apparenti,  per  efler  le  gambe  roton- 
de, e coperte  di  grolla  ,e  foda  pelle  > 
conforme  anch’è  quella  di  tutto  il  fuo 
corpo,  tanto  afpra  ,erugofà , e di  co- 
sì rari , e corti  peli , che  pare  pelato  - 
La  coda  offendo  molto  corta  con  po- 
che , c breui  Ictole,  non  gli  può  fcrui- 
rc  ad  vcciderc  , òdilcacciarc  IcMo- 
fche  , c limili  noiofi  animali  , come 
poflòno  fa  re  limili  altre  bdlie , lana- 
tura  peròHià  proueduto  di  pelle ru- 
gola  , perche  potendo  aprire  , c ferra- 
re le  rughe  di  effà  , vccide  francamen- 
te It  detti  animali , che  Io  molellano  » 

Hà  i piedi  tondi  , che  ne’vccchifono 
di  circuito  di  quattro,  e più  palmi , in 
ciafcuno piedenella  parte, che  vàper 
terra  hà  cinque  dita  irà  piccole  , c_> 
grolle  dillintamctc  formate,  nella  pù- 
ta  dc’quali  termina  vn’vnghia  , che 
pare  vn  taglicro.Per domare  qucft’A- 
nimale  bifogna  dirgli  parole  ohrag- 
gliofc  , e quello  è il  maggior  caftigo  , 
chele  gli  polla  dare,  aucdoin  Icfpiri- 
todi  premincza,&  arroga  za,  fi  che  hà 
guflo  degli  honori , c fi  come  c ricor- 
de uo- 
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M'i. 


deuole  de’bcneficij  > cosi  all’incontro 
è cuptdiilimo  di  vedetta:  Oflèrua  vna 
certa  maniera  di  Religione  inchinan- 
doli al  Sole,  quandoegliefee,  Stalla 
Luna  crefcentc  offerendogli  rami  , e 
per  fa  pere  , come  ciò  fàccia  , leggali 
Eliano  , che  ne  parla  diffufi mente  , 
dicendo  anche  quanto  fia  caffo , c ge- 
Iofo  , Se  immicod'adukerio,  nnnj 
congiungendofi  inai  eia fcunod’tflì  , 
fe  non  con  la  fua  lem  ina  propria  fola- 
mente  , dalla  quale  , quando  la  cono- 
fcc  pregna  , lène  ftàiepa rato.  Hàl’- 
Eleiànte  molto  timore  del  iuoco,  e pa- 
tifee  affai  nel  freddo . Ariftotile  dice, 
che  viue  fino à 200. anni,  echcfiori- 
fccfinoa’lcttanta . 

Mà  ripigliando  la  materia  del  com- 
Vi.  iu*  P°ft°  > diciamo  , che  la  Rafurade’- 
denti  di  queft’Anima  le  s’adopera  in_j 
qucft’Elettuario , Se  in  altre  compolì- 
tioni  , contro  l’opinione  del  Fulìo  , 
che  Icriue , non  tremarli  il  vero  Auo- 
rio , c che  quello  , che  comunemente 
s’adopera,  c dente  di  Pelce  Marino  , 
legno»  ch’egli  non  vide  mai  limi  Ile  A- 
mma  le  : àrifpetto  della  grandeabbon- 
danza  , che  v’cdell’Auorio,  edafa- 
perfi  , che  fi  tremano  più  Elefanti  ncl- 
l’Ethiopia  , che  animali  Vaccini  in_s 
Europa . 

L’Auorio  <?  vfato  per  confortare  le 
virtù  vitali , per  rinfrefeare  il  legato , 
c rcftringerc  i fluffi  bianchi  delle 
Donne , macinandolo fopra  vn  porfi- 
do, finche  diuenga  fottiliffìma  poluc- 
re , e bcuendolo  in  latte  di  lème di  lat- 
tuca,cauato  con  acqua  fcrrata.Gioua 
anche  nelle  lùghe  oppilationi,  mitiga 
il  dolore  dello  ftomaco  , S:  è buono 
contro  il  morbo  regio  , pigliandone 
vna  dramma  con  vino  à ftomaco  vuo- 
to » e d«ue  fiaiebbre  con  acqua  di  Lu- 
. poli  , òli  Cicoria.  Vfato  nel  bere  , 
riabilita  lcDonneadingrauidarfi:Vc- 
cidc  i Vermi  » c Diofeoridc  dice , che 
la  limatura  deirAuorio,o!tre  la  facol- 
tà aflrettiua,va!c  à fanare  il  panaricio 
delle dita;c  per  vlrimo  s’hà d’ntiucrti- 
rc  ,che  la  rafura dell’ Auorioipcr que- 
llo Elettuario , vuol’eflcr  cruda  , co- 
me dice  Dan, icl  Milio  , c Renodco  , 
ma  quando  vi  fi  pone  in  luogo  di  Spo- 
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dio,  fi  piglia  abbrugiata,  e preparata . 
Finalmente  l’Auorio  , ò di  tempera- 
mento freddo  , e lecco . 

DelCeruo  , del  fuo  Corno  , e dell' Offa 
delj'uo  Cuore . 

POrta  feco  il  Ceruo  materia  cosi 
curiofa  , che  farebbe  quafi  man- 
ca mento  con  l’occalìonc , cheli deue 
parlare  d’alcuna  delle  fue  parti  , non 
deferiueme  qui  fucc ultamente  I’Ifto- 
ra  . 1 Cernì  dunque  per  quanto  nc 
fcriue  Ariftotile , fono  animali  fclua- 
tichi,  grandi  quanto  gli  Afini , fono 
armati  di  ramofe  corna  , Se  hanno  vc- 
lociffimo  corfo  : Vanno  in  amore  il 
mefe  d’Agofto , e Settembre  , c tacen- 
doli in  quel  tempo  furiofi , vanno  gri- 
dando per  le  Scluc  tanto  torte  , che 
fanno  ftrepitofamente  rifonar  Echo 
nelle  concauità  delle  Val  li^:  de ‘Mon- 
ti . Sono  cosi  sfrenati  nel  coito  , che 
foeffò  in  quell’atto  , iannoandare  le 
remine  à terra  ? armi  fuggendo  clic  , 
per  non  poter  tokrarefa  fouuerchia 
durezza  della  lor  verganosi  caminan- 
do,  e correndo  l’impregnano  : Non_» 
fi  contenta  d’vna  fili  tèmina:mà  à gui- 
fa  del  Becco  , con  le  Capre  , ir.  breue 
tempo  molte  ne  monta  , & occorren- 
do di  rirrouarfi  più  mafehi  dietro  vna 
remina  , combattono  tra  di  loro  fino 
alla  morre  , con  le  armi  de’due  rami 
principali  delle  corna  , che  propria- 
mente gli  ftannonclla  fronte, cprima 
ili  combattere  , prouanoà  gli  Alberi 
fc  fono  ferme  , perche  à certi  tempi  le 
cadono,  come  fi  dirà  più  d iftinta men- 
te altroue  : Pafiito  il  tempo  dell’amo- 
re , nel  fine  di  Settembre  fi  nafeondo- 
no nelle  cauerne , hauendoquafi  ver- 

f;ogna  dello  fpi a ccuo le  odore  , che  da 
oroefee,  fimilcà  quello  de 'Becchi:  fe 
nc  ftanno  poi  cosi  rinchiufi  , finche 
viene  Pinuerno , 8c  all’hora  titornano 
nelle  campagne  alla  paffuta.  L'Eftate 
fimilmentc  ftanno  nafeoffi  , per  non 
effèr  prefi  , perch’effendo  in  quel  tem- 
po molto  graffi  , ficonofconodmon 
hauere  la  folita  habiltà  al  corfo  per 
fuggire  da’Cacciatori . 

Le  Ccrue  partorifeono  doppo  gli 
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-otto  mefi.allc  volte,duc  Ccruiotti,ma 
per  l'ordinario  vno  folo  > e partorito , 
che  hanno  > fi  mangiano  l’inuoglio 
del  parto  , le  quali  fi  filmano  valere  à 
molte  cole  . huggono  all’hora  i luo- 
ghi praticati  da  Ile  Fiere  rapaci  , eper 
alTicurar  il  parto  da  elle  fi  riducono 
verfo  i luoghi  habitat!,  fidandofi  alla 
clemenza  dcll’huomo  , nella  qualgj  , 
oltre  di  ciò  hanno  unta  confidenza  , 
ch’cflcndo  feguitati  da 'Cani  ricorro- 
no ad  efiò  : onde  Arillotile  lo  dichia- 
ra per  animale  cauto  , benché  da_» 
Giulio  Celare  Scaligero  fia  apollo 
, tra  gli  Animali  pai  fctocchi  del  Mon- 
do, dicendo,  che  fe  ciò  tanno  1 Cer- 
ui  , per  faluari  parti  , efefleflì,  ad 
ogni  modo  non  ritroucranno  contro 
d'erti  Animale  più  hombile  dcll’huo- 
mo . 

Nel  primo  anno  efcc  a’Cerui  gio- 
vani in  alnbcdue  le  parti  della  fronte 
vnpocodi  riheuo>doue  il  fecondo  an- 
no fpuntano  le  coma  , come  mani- 
che di  lefine  , tutte  coperte  di  pelo  5 
nel  terzo  anno  vi  fi  fanno  due  rami  $ 
nel  quarto  tre  , c cosi  crefcono  fino 
a’fèi  , conforme  l’opinione  d’Ari lici- 
tile , mà  fe  ne  fono  poi  veduti  fino 
con  vndici  , come  affermanoAlber- 
to  Magno  , & il  Mntthioli  , dicen- 
do di  piu  elìère  vna  fciocchezza  il  cre- 
dere , che  gli  anni  dc’Ccrui  fi  nume- 
rano da 'rami  delle  loro  corna  , cho 
le  ciò  forte  vero  , crcfeertbbono 
maggiori  delle  Qucrcie  , ede’Pmi  , 
Un,  mentre  per  efpericnza  fi  vede  , che 
viuonolunghtilimo  tempo  , c Plinio 
fcriue  , ch’crtendo  fiati  alcuni  Cer- 
ui  domeftici  d’Aldlandro  Magno  , c 
poi  futi  per  lungo  tempo  fcluaticht  , 
furono  prefi  piu  di  cent’anni  doppo  la 
morte  diluì,  e riconofciuti  alle  cate- 
ne d’oro,  che  haueuano  ancora  al  col- 
lo , poco  meno  che  ricoperte  dal!a_» 
cartola  pelle  , c dal  pelo  . Anflotilc 
peròpenfa  , che  i Ccrui  nonfir.no  di 
cosi  lunga  vita , pigliandone  erto  l’ar- 
gnmento  dal  loro  predio  crefccre  , mà 
lenza  dubbio  hauerai  mutato  quella 
fua  opinione  , fe  lolle  loprauiuutoal 
fuo  gran  difccpolo  Alertandro  . Il  li- 
mile fi  racconta  d’vn’altra  Ccrua,chc 


ertèndo  fiata  di  Ccfarc , fu  ritfoilaA  é 
di  nuouofcluatua,doppo  lungo  tem- 
po, e riconofciuta  alla  collana  d’ Ar- 
gento, nella  quale  fi  Icggcua  . Tifili  me 
targete , quia  Csfarit fum- 

Cenando  1 Ccrui  fono  già  crefciu- 
ti  , vengono  aramacftrati  da 'Padri  al 
corfo , <3c  al  Salto  : hauendo  poi  da_* 
folcare  il  Marc  , nel  partàrci  Golfi 
mollrano  hauere  molto  giudicio,nuo- 
tando  inflotu  , Se  appoggiando  cia- 
feuno  d’erti  il  capo  alla  groppa  dell’- 
altro , che  gli  và  d’auanti  , Sccrtèn- 
do  fiancato  il  primo  , fi  pone  nell’vl- 
timo  luogo  , fgrauandondalpefo,  e 
benché  nuotando  non  fcuoprano  la_* 
terra  , la  trouano  con  l’odorato  . So- 
no animali  fempliciflimijcfi  prendo- 
no tanto  diletto  del  Tuona  , c - lei  can- 
to dc’Paftori  , che  fc  neflaonoadv- 
dirli  , come  fuori  di  fentimcnto,  di- 
uengonofpertb  j'er  ciò  tàcil  preda  de’- 
Cacciatori  . Della  fortezza  lorodirtè 
Scaligero , che  Calciai n iflui  etiam  la- 
titala vidimai . ignefcit  enim  plaga  ex 
eotfiu , non  femptr  t amen  , fedfi  mter 
menftm  Maium  , tr  Stptcmbnm  infti - 
gatur. 

Succedendo  che  il  CcruoinCan- 
dia  fia  ferito  da  faetta  , ricorre  fubita- 
mente  a mangiare  il  Dittamo , perche 
con  tale  herba  viene  anche  à far  vfeire 
dal  fuo  corpo  le  faettc  auuclcnatc  , 
quando  fono  rimafte  nelle  ferire  , il 
che  hà  darò  luce  nella  Medicina , alla 
cogniuonc  di  qui  fio  virtuofb  Sempli- 
ce'. Ortcrua  anche  il  Ccruo  fubtto 
ch’è  ferito, di  guarda rfi  da’raggi  fo- 
lari,  acciòchc  le  ferite  da  effi  rifcalda- 
tc,non  fi  habb.anoà  putrcfàrejfi  guar- 
da parimente da’luoghi  aprichi  finche 
fia  rifanato. 

Murano  i Ccrui  le  corna  ogn’an- 
no  , cadendoda  fe  medefime nella  Pri- 
maucra  , fecondo  Tcofrafto,c  poi  gli 
rinafeono  ; mà  per  detto  di  Plinio  , 
quando  fono  già  grandi  , ertèndo  ca- 
ftrati , non  gli  cadono , c cadendole  , 
non  le  rimettono  più  A’Cerui  vecchi 
non  gli  rinafeono  più  nelle  corna_» 
quelle  punte , ò rami  principali  fopra 
la  fronte , co’quali  già  habbiamo det- 
to , che  i giouani  combattono  fiera- 
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niente  : I vecchi  di  più  > oltre  alla  per- 
dita delle  corna,  fi  conofcono  al  man- 
camento de’dcnti,  come  dille  Ari  fio- 
rile. 

Nel  tempo  , che  fi  ritrouano  fenza 
corna  Hanno nafcofli  , quali  vergo- 
gnandoli d’haucr  perduto  le  loro  ar- 
mi , e non  cleono  alla  pafturafe  non 
di  notte  , ne  comparano  alla  campa- 
gna , fino  che  gli  fono  rinate  . Vo- 
gliono che  Dcmocrate  cfprimefTej 
chiaramente  la  caufa  perche  r ina feo- 
no  le  corna  a’Cerui , quando  diflè , CU 
capitis  rariffimumefie  , venat  còplu- 
mas  coire  , crajfiljimafquc  , ventrem 
calidijjìmum  multùm  fdngmnis  fub - 
mittentem  • Item  ptngucm  habitum  co 
refolui  i acre  indurati  , 'vetera  nouii 

protundi. 

Le  Ccruc  femine  naturalmente  non 
hanno  corna,comc  ne  anche  i mafehi, 
che  ficaftranòauanti  , che  le  metta- 
no ; e pcròccrtiflimo,  clic  alle  volte 
contro  lordine  della  loro  natura , fo- 
no fiate  vedute  Ccruc  con  le  corna_» . 
Hanno  quattro  Zinne  , come  le  Vac- 
che , e prima  di  partorire  vfano  di 
mangiare  il  Sefelì . 

Ariftotilc  dice , che  i Ctrui  comu- 
nemente , non  hanno  fiele  ne  legato 
npparcntc  , mà  che  tra  elfi  quelli , che 
fono  chiamati  Achaini  habbiano  il 
fàcile  nella  coda,  Plinio . però  non  fa 
quella  differenza  dicendo  , che  gene- 
ralmente 1 Cerai  non  fono  toccati  da 
Cani  per  la  loroamarczza , intenden- 
do della  coda  , nella  quale  fi  troua-» 
fparfo  vn  certo  hu more  verde  , che.* 
mangiato  , è mortifero  veleno.  Quan- 
do i Cerai  fono  offefi  dal  morfo  di 
qualche  animale  vclcnofo  , fi  guari- 
scono mangiando  i Granci . 

San  Bafilio,c  San  Gerolamo  fcriuo- 
no  : che  il  Ccruo  alitando  trac  le  Ser- 
pi fuori  delle  caucrne  , cl’vccidc  , e 
poi  anche  fune  ciba,  miche  prima  fi 
prepara  , come  fa  anche  doppo , man- 
giando queU’herba  , che  fi  chiama-* 
Elalbbofco . 

Hi  il  Cerilo  molte  parti  del  fuocor- 
povtili  perla  Medicina  , e primiera- 
mente i!  fanguc,  fecondo  che  dice  Ra- 
fis  , bene  sbattuto  con  oglio , vfatoà 
Teatro  Donzelli . Varie  II. 
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modo  di  Cliftiero,  gioua  aJPvlccrc,  & 
a'iluffì  vecchi  delle  budella  , fi  come 
beuuto  con  vino  vale  alle  ferite  delle 
facttc  velcnatc  . II  cerucllo del  mede- 
fimo  Animale  mondifica  l'apoftcmo 
dc’ncrui , e delle  giunture.  11  Caglio  e 
buono  contro  i veleni  . La  carne  pre- 
ferua  dalle  febbri  . La  fordidezza  de- 
gli angoli  degli  occhi  fuoi,  ch’è  gran- 
de quanto  vna  nocc,c  fi  troua  fola  mé- 
te ne’Ccrui,che  hanno  compito  cento 
anni  di  vita  ( che  alcuni  credono  effe- 
re  il  Bczoar)vaIc  applicata  a’morfi  de’ 
Serpenti , & altri  animali  vclenofi,co- 
me  attefta  Scribonio  Largo  , e Scali- 
ero  con  l’autorità  di  Abinzoar  , che 
ice  haucrnc  fanato  fpccialmentc  il  11- 
gliodel  Cauallerizzo Regio,  Intuen- 
doglielo dato  alla  quantità  di  gc.grani 
con  acqua  di  Cocuzza , ò Rofata,&  il 
fimile  opera  Toffò della  fua  verga  5 mà 
per  tareffetto  tengono  il  primo  luogo 
il  corno  , e l’oflb del  cuore  , benché 
Vcffàlio  neghi,  che  vi  fi  ritroui,il  che 
deuc  apportar  gran  marauiglia  confi- 
dcrando,  che  quello  grande  Anatomt- 
fta  , non  habbia  veduto  , ne  trouato 
qucft’offò , il  quale quafi  tutti  i buoni 
Autori  dicono  trouarfi  non  folo  nel 
Ccruo.mà anche  ne’Bouitanzi  l ifief- 
fo  Galeno  racconta  haucr  trouato  Vn 
grand’offo  nel  cuore d’vn’Eletànte  in 
Roma. Di  più  fi  troua  lofio, alle  volte, 
ctiandio  negli  huomini,come  lù  quel- 
lo di  figura  triangolare  trouato  nel 
cuore  di  Vrbano  Vili. Sommo  Ponte- 
fice . lo  non  mi  eftenderò  à ricercare 
intorno  à ciò  altre  proue  , perche  mi 
ballerà  dire  , che  hauendo  procurato 
d’hauere  vn  cuore  di  Ceruo , l’hòa- 
pcrto  di  propria  mano , e vi  trouai  f- 
offo  di  figura  lunghetto  , puntato  da 
vna  parte  , & alquanto  concauo  di 
foftanza  fimile  al  callo , e poi  diuienc 
duro  col  feccarfi  : fi  può  nondimeno 
fcufarc  il  Veffalio  , che  forfi  haurà 
fatto  proua  di  trouare  dett’ofio  nc’- 
Ccrui  troppo giouani , nc’quali  non 
vi  fi  troua  , perche  qucH’humorc,  che 
cncra  quell ’offò  , non  e ancora  in- 
urito,  poiché  nafcendodall’humor 
mclancohco , che  fi  trafmette  per  vna 
vena  della  milza  al  cuore  , e perla-» 
M gran 


4. 


178  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


gran  caldezza  della  parte , confuman- 
tlofi  le  parti  fottili  dell’humore  traf- 
rocflò , s’indurifconb  le  craflè  à modo 
d'vna  foftanza  oilca  . Diciamo  dun- 
que* che  quell  odo  non  fi  troua  fe  non 
negli  Animali  vecchi  , e che  in  elfi  , 
quanto  fono  più  vecchi  , tanto  mag- 
giormente fia  perfetto  l’olio  per  i’vfo 
diquclla  Confettione  Giacintina . Si 
hà  d’auuertire , che  non  è buono  l’of- 
fo  del  cuore  del  Ccruo  > che  fia  fiato 
ferito  , c poi  tenuto  lungamente  prc- 
fo  5 bifogna  anche  auuertire  bene  , 
che  tal’ollò  non  fia  fofifticato,pcrch’- 
è tanta  la  copia,  & infieme  l’induftria 
de’Truffàtori  , che  cigliandola  car- 
tilagine del  petto  del  medefimo Ccr- 
uo , fi  come  anche  quella  dell’Hirco  * 
li  vendono  per  vero  oliò  di  Cuor  di 
Ceruo  , perche  difficilmente  fipon- 
no  conofccre  per  fàlfi  , come  final- 
mente feguc  con  quello  , che  fanno 
della  Trachea  , arteria  de’Boui  , e,» 
delle  Capre  . 11  vero,  e legittimooflo 
del  Ccruo  è medicina  mirabile  per  gli 
affetti  cardiaci,  come  mclancolia,fin- 
copi  , &ogn 'altra  palfione  di  cuore  . 

- Si  confcrua , ben  ficcato  al  Sole , per 
molti  anni , c la  .fua  natura  c fredda , e 
ficca . 

Htfi.mi-  il  Como  poi  del  Ccruo  porta  fico 
fi  fuc  difficoltà  , le  quali  non  fo- 
no minori  di  quelle  dcll’olfodel  Cuo- 
re , imperciòche  Ariftotile  dill^»  , 
che  i Cerui  nafiondono  il  Corno  fi- 
niftro  , per  fapereflì , che  in  quello  c 
rinchiufa  virtù  grandilfima , mà  Pli- 
nio , & Alberto  Magno  dicono  il  con- 
trario , le  parole  di  Minio  fonoque- 
ftc  . Dextrum  corna  mgant inueniri 

l | '.!»•  tea  medicamento  aliquo  prxdidum  . 
E lo  Scaligero  figuc  la  loro  opinione  . 
Bifogna  offeruarc  , che  none  buono 
tutto  il  Corno  , mà  fi  debbono  pren- 
dere folamcntc  l’cftremità  di  clic  , c 
fpecialmente  come  più  lodate  , quel- 
le punte  fopra  la  fronte  , con  le  quali 
habbiaino  detto  i Cerui  combattere  ; 
fono  quelle  priue  di  quell’tfircmen- 
to , di  che  abbondano  l’altre  parti  del 
Corno  , e particolarmente  nc’Cerui 
vecchi , mancando  à quelli  il  calore . 
Il  Corno  buono  dunque  farà  di  Cer- 


uo di  fei  anni  in  circa  , e per  hauerlo 
perfetto  > dourà  fcicglierfi  pieno , 
ponderofo  , e benché  Bertaldo  fia  d’- 
opinione , che  il  Como  del  Ceruo  , 
ch’entra  in  quella  Conlèttione  , non 
fi  debba  abbruggiarc  , perche  il  fuo- 
co gli  toglie  la  virtù  , c dice  bene  co- 
ni’c  opinione  d’altri , tuttauia  fi  dou- 
rà abbruggiare  , fecondo  che  al  fua 
luogo  s’è  infognato  , perche  cosi  1- 
hà  prefiritto  l'Autore  di  quella  Con- 
fettionc  Giacintina  . Quello  Corno 
cosi  preparato  , beuuto  con  vn  poco 
di  Mele  vale  àdifcacciare  i vermi  del 
corpo  . Scribonio  Largo  fa  di  quelle 
Corna  vn  rimedio  mirabile  peri  do- 
lori Colici  . Piglia  le  Corna  tenerci 
de’Cerui  giouanetti  , che  habbiano 
ancora  il  pelo  fopra,  e le  pone  tagliate 
in  pezzi,  in  pignatta  nuoua,  lotando- 
la  col  fuo  coperchio  , e poi  le  fa  ficca- 
re in  torno , e poluerizzate  le  dà  con_s 
pepe,  c Mirra  . L’ifteflòinedicamcn- 
to  fi  hà  in  Galeno  . 

II  Quercetano  di  quelle  medefime 
Corna  tenere  , & anche  delle  indurite  i>u*.  ter 
di  ftefeo,  ne  compone  vn  marauiglio-  <•»*.%» 
fo  Eftratto  contro  la  pelle  , veleni  , 
vermi  , corrottionc  , c contro  di- 
uerfi  altri  mali  , che  di  aui  pofiòno 
hauerc  origine  ; Mà  il  Fabro  ne  fa  la 
'Quint’E(Icnza,la  quale ope,a  con  più 
energia . 

Finalmente  fono  cosi  grandi  le  vir-  L 
tù  del  Corno  del  Ccruo  contro  i vele-  w“* 
ni, fèbbri  maligne,  e peftilentiali,  che 
Andrea  Baccio, «toppo ha ucr diffufa- 
mcnte  feritto  le  virtù  dell’Vnicomo  , 
pone  per  fuo  fucccdanco  il  Corno  del 
Ccruo  , e quello  parere  vicn  abbrac- 
ciato dalI’Eruditiffimo  Tornato  Bat- 
tolino, Dano,  mio  amico,  il  quale  di-  L 
ce.  InUr  potiora  Vnicornufueccdattca 
Corna  Ccruinum  , Fbur , i?Vmcornu 
foffile  » quorum  tanta  cunciis  innotuit 
virtus . il  vero  Monoceroti,  non  folùm 
eXxquant  , verùtn  longc  prxtttlerit  , 
magnvm  mortalium  iuuamentum.quod 
ventate  rerum  potius  , quàm  verbo- 
rum  alnpulUs  expenditur . Trimas  di- 
gnitari parte r,  Cernirò  dam  us  Corna  , 
notx  virtù  li  s & efficaci#, de  quo  quid- 
quid  dixcrit , minus  cric . 
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mente  il  Matthioli . E anche  da  fa  per-  Efill.  »t*\ 
fi  , che  I’herba  Coronopo  , che  qui  fi 
chiama  herba  Stella  , e chiamata  dal 
Lobellio  Corno  Ccruino  » per  la  figu- 
ra fimile,  che  hanno  le  toglie  di  tal 
Pianta  col  Corno  Ceruino . 

Ncll’lftoria  Naturale  dell’Imperi- 
to , fi  vede  notata  yna  Pianta  marina , 

{'orofa , riporta  tra  il  genere  dc’Coral- 
i , la  quale  nel  rameggiare  imita  le 
Corna  dc’Ccrui  , e perciò  la  chiama 
dio  Autore  Corno  Ccruino . 


PARTE  5 

Per  grandi , che  fiano  di  numero  j e 
qualità  le  virtù  del  Corno  del  Ceruo  > 
non  pare  con  tutto  ciò , che  l’auidità 
ordinaria dell’humana  curiofità  polla 
reftarne  appagata , elf.ndofi  introdot- 
ta ncH’animi  degli  huomini,  l’opinio- 
ne di  llimare  piu  quelle  cofe  , cne  per 
venire  particolarmente  da  paeli  rimo- 
ti , fi  ha  più  difficoltà  ad  haucrle  , fo- 
no perciò  per  contrapofto  della  facol- 
tà del  Corno  del  Ccruo,decantate  con 
fomme  lodi  le  virtù  dell’ Vnicorno  : 
màcon  tutte  ciò  loggiunge  il  citato 
Ctf.tlt,  Bartolino,  Summa  autem  Cernirti  ra- 
mufculi  Uni  in  murbts  tlucefcit  omni 
bus  &c.  E qui  porta  vna  ferie  di  Auto- 
ri di  qualche  grido  , che  per  breuità 
tralalcio. 

Il  medefimo  Corno  Ccruino  gio 
ua  ai  morbo  Comitiale  , caufato  da 
vapori  cactiui , e maligni . Eadem  po- 
tè fiate  firtur  qua  Monoceroi  , fog- 
giunge  Barcollilo  , e di  ciò  fe  ne  hà 
qualche  inditioapprelìb  Plinio, men- 
tre dice . Odore  Serpe ntes  fu^antur  , 
& Comitiale s morbi  deprjehenduntur . 
Dicono  che  nell’atto,  chcfiabbrugia 
il  Corno  Ceruino  hà  forza  il  fuo  odo- 
re di  cacciare  , c di  far  anche  morire 
Venti i.  • Serpenti  , come  fcriuono  Varro- 
ne  , e ColumJla,  Alberto  Magno, 
e Vecchierio  dicono  , che  induce  fe- 
condità nelle  Donne  ; forfi  perche 
VeStere la  foucrchia  humidità  della 
me  m.  1.  Matrice,  ò pure  toglie  la  mala  qualità 
del  feme . 

Ricerca  qui  l’occafione,chedichia- 
riamo,  che  colà  fia  il  Boleto  Gemi- 
no , trouandofi  fpefle  voice  preferit- 
te  nelle  ricette  , cne  fi  fanno  per  inci- 
tare gli  appetiti  venerei  5 1 Boleti  Ccr- 
Mete  uim  dunque  fono  propriamente  quei 
Cermvu.  <[i  colore  bianco  , c roflò  , 

che  rapprefentano  la  forma  di  Pria- 
po  , e che  volgarmente  qui  in  Napoli 
fi  chiamano  Vclocciola  , perche  pa- 
re , che  s’aflòmigltanoalla  fbftanza 
bianca  , e rolli  dcll’ouo , e dicono  ha- 
uerilnomc  di  fongo  Ceruino  , per- 
che fi  prtfuppone  , che  fi  generino  dal 
ième  del  Ceruo  , che  cade  in  terra  , 
mentre  fuggendo  monta  le  Cerne  , la 
qual  Hiftoria  deferiuc  più  diffufà- 
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DEI  Corno  del  Ceruo  fc  ne  può 
tire  dccottionc  in  quello  mo- 
do . 

Piglia  Corno  di  Ceruo  crudo , e li-  Dintr,^ 
mato  di  frefeo  oncia  vna  , Acqua  di  .«  i>1 

Cardo  fanto  libra  vna  , fi  pone  ogni  cene  a* 
cofa  in  Orinale  di  vetro  , bene  ottu-  e,n** 
rato  con  cappello  cieco  , in  modo  , 
che  non  euapori  portione  alcuna  , mà 
che  elcuandofi  il  licore  , tornii  cala- 
re dentro  il  orafo  5 bolla  in  Bagno  Ma- 
ria per  lo  fpatio  d’hore  lèi , poi  fi  cola 
con  forte  efprcflione  , e fi  confcrua_» 
per  l’vfo. 

Il  fegno  , che  il  decotto  fia  ben_»  reniti  , 
fatto  farà  , che  raffreddato  fi  conge-  *'*/*• 
la  à motto  di  gelatina  . Quello  decot- 
to, ò licore  di  Corno  di  Ceruo  , fat- 
to in  quello  modo  , bcuuto  al  pelò d- 
oncic  quattro , fino  à féi  per  volta , va- 
ie nelle  febbri  , e minimamente  ixu* 
quelle  , che  danno fofpctto  di  mali- 
gnità: fuolealle  volte  muouere  per  fu- 
dore.  Vale  di  più  contrai  veleni  5 Se 
vfàtopcr  lungo  tempocura  le  fittole , 
delle  quali  fia  tolto  prima  il  callo  con 
corrofiui  appropriati . Per  vlti- 
mo  * ellcndo  ottimo  vulne- 
rario fi  dà  à bere  per  le 
ferite, & viceré  tan- 
to interne, 
quanto 

«Acme  con  gran 
profitto . 
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Del  Seme  della  Portulaca . 

D Ella  Portulaca  , della  quale  s’- 
adopera qui  il  Seme  , per  eficr 
notili!  ma  nerba  , ballerà  dire  , che  fi 
ne  troua  di  due  fpecie  Domellica,  o 
Seluatica , e che  fi  hà  da  pigliare  ilfc- 
ine  della  domellica , la  quale  produce 
il  gambo  tondo , clcuato , crollò  , ra- 
mofo,lifcio,  diritto  > tic  alle  volte  t of- 
fa , con  foglie  grolle,  limili  alla  Faba- 
ria  , lucide  , e bianchiccie  dal  ro- 
uerfeio  , di  fa  pore  inlìpide  con  vna 
poca  acidità  a ulìcra  : la  radice  è ra- 
ntola , il  fuo  feme  negro  , c minu- 
ta , rinchtufo  in  alcuni  bottoncini 
verdi . 

La  Portulaca  Seluatica  , della  qua- 
le non  léce  mencione  Diofconde , na- 
fec  fpontaneamcntc  negli  Orti  , 
Campi,  hà  le  mcdefime  facoltà  dclla_» 
Domeftica  , fecondo  che  dice  il  Mat- 
tinoli 5 mà  Rcnodco  vi  là  differenza-* 
dicendogli  etiti n 'PortuUcam  re- 

frigerare omnet  efferunt  , Sylueflrem 
calefacere  nonnulli  contedunt.  In_, 
quella  dottrina  però  non  s’intenderà 
mai  della  Portulaca  leluatica  volgare: 
onde  farà  vtil  cofa  il  fapere , che  lotto 
Il  nome  di  Portulaca  leluatica  fi  tro- 
uano  fi-ritte  appreflo  Autori  claffici 
tré  forti  d’hcrbc}  la  prima  vna  terza-» 
fpecie  di  Scmperuiuo  , la  feconda  il 
T delio , c la  terza  il  Peplio  j hor  tutte 
tre  quell ’herbe  fono  chiamate  Portu- 
laca leluatica  , riputate  lenz’alcurtj 
dubbio  di  qualità  calda.  Si  troua  an- 
che la  Portulaca  marina  , che  vuole 
DaJccampio  cllcre  1*  Alimo  volgare^ 
del  Mattinolo . 

Hà  la  Portulaca , della  quale  qui  s’- 
adopcra  il  fe.rae  , molte  vinti  , e fpc- 
cialmcntc  gioua  alla  difonteria  , a’- 
fputi  del  fanguc  , rillagnai  flufli  co- 
lerici , e caldi  5 Polla  fopra  l’infiam- 
matione  l’eftingue  5 mallicata  férma 
i denti  fmoffi  , c ne  teglie  lo  llupo- 
re  , òdentaggione  , caufata  da  co- 
fincctofc  5 mangiita  mitiga  l’ardore 
dello  flomaco,  e delle  budella  5 Proi- 
bire Pimpcti  di  vcncrejcotta  bcne(fc- 


condo  Diofeoridc  ) vale  contro  i ver- 
mi lunghi  del  corpo,  c gioua  al  morfo 
della  Sepa  . Mà  s adopera  qui  lempli- 
ccmcntc  il  fuo  feme,  come  più  valoro- 
fo  di  tutta  la  pianta . Bcrtaldo  dice  > 
clic  Succus  Portulache  exiccat us , dein- 
de in  aqua  aliqua,vel  in  decozione  dif- 
Jolutus , calculos  renum  comminuti. La. 
Portulaca,  focondo  Galeno , è di  tem- 
peramento freddo  nel  terzo  grado  , He 
humido  nel  fecondo . 
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Del  feme  dell’  ^fcctufa . 

L’Acetofa  detta  cosi  dal  fuo  aceto- 
fi)  fap  ore  , vicn  ripolla  da  Dio- 
feoridc nel  quarto  genere  del  La  patio  , 
chiamandola  dal  luomedcfimo  fapo- 
r cOxahda  . Se  ne  troua  di  quattro 
forti  j vna  è l’Acetofa  maggior  , th’- 
c il  quarto  Lapatio  , ò Rombico  di 
Diofcoride . Dal  Mattinoli  è deferit- 
ta  la  feconda  Minore  con  foglie  fimili 
alla  punta  della  lancia , che  per  man- 
giarla volentieri  le  Pecore , è chiama- 
ta Oxalu  Outna,c da  alcuni  l'truecìna: 
la  terza  definita  da  Matthia  Lobcllio 
è detta  Oxalis  Tuberofa  , c la  quarta.* 
Oxalis  fyuunda,  ch’c  deferirla  dal  Da-  uìji 
lccampto.  rim. 

Il  feme , che  fi  hà  da  vfarc  qui , farà 
della  prima  , ò feconda  fpecie  : fi  co- 
nofocallafua  torma  triangolare  , ap- 
puntato , rofiìgnoofruro , che  decli- 
na al  negro . Entra  cffb  in  quella  con- 
fcttione,pcrchc  fecondo  Diofcoride  , 
e potentiflimoàrefillcrcal  morfode- 
Scorpioni  , di  modo,  che  Acuendoli 
prima  , ò doppo  d’dlcr  trafitto da_* 
quell 'animali , prcfcrua,enonfàfcn- 
tirc  nocumento  alcuno . Valebeuuto 
con  acqua , ò vino  per  la  difenteria  , e 
fluffi  fiomali  : gioua  alle  febbri  pe- 
ftiientiali,  cllingue  la  fete , vccidc  i 
vermi , caccia  1 arcnellc , & è gran_* 
medicamento  al  trabocco  del  fie- 
le. 


Del  Seme  del  Coriandro . 

IL  Seme  del  Coriandro  è cosi  det-  Sthp.*4d 
to , dicono  Pena,  c LobeIIio,dCy-  »»»/«<■#. 
micum  putore)  mtt  putriti  cicute  fetóre  • 
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firof a » ér  confinili  facie  . E cono- 
feiuto  volgarm.n te  da  ciaf,  uno, màf- 
fimamente  per  eflcrc  mólto  in  vfo  a_* 
confcttarfi , che  però  non  accade  qui 
•r.i*  fim>  dir’altro  > fè  non  che  Galeno  riprcn- 
de  acerbamente  Diofcoridc  f- per  ha* 
**  ucr detto  , che  il  Coriandro  ìmpia- 
ftrato  sonnolenta , e pane,  medica  il 
Fuoco  làcro  , ò Erifipila } sforzando- 
ci all’incontroGaleno  di  mòftrarcj  , 
che  il  Coriandro  fia  caldo,  e compo- 
llodi  contrarie  facoltà,  cche  per  con- 
feguenza  non  poffono  refrigerare»  co- 
me dille  Diofcoridc  , il  che  rien  pro- 
U3HO  da  Galeno  con  le  parole  del  mé- 
defi  mò  Dlofcor i de  ,q ua  ndod  ice . Im- 
piaftrato  il  Coriandro  confai»  in- 
canta , rifolue  le  fcrofolc  , Se  i pani  : 
dunquè , foggiungc  Galeno,  non  può 
if  Coriaridro  refrigerare  , mentre  hà 
fòrza  di  riibluerc  ; edcndoqucft’cflfct- 
to , proprio  della  fijilanza  calda, e non 
della  fredda . 

Si  può  qui  nondimeno  difendere 
Diofcoridc  in  più  modi  contro  Ga- 
leno ,- e per  primo  trouo  , che  Dio- 
fcoridc non  dice  , fc  il  Coriaitdrb  fia 
caldo',  ò freddo  , feguitando egli  il 
fuocoftumc,di  non  entrare  mai  à mi- 
furare i gradi  delle  qualità  del  tempe- 
ramento de’  {empiici  , mà  pigliando 
fidamente  dagli  effetti  la  fua  indica- 
none ,-dicc  , il  Coriandro  produce 
effetti  refrigerarmi . In’Cohforraità  di 
ciò  vi  è la  proua  dc’Chimici  , che  per 
refrigerare  la  parte  mal’affetta  ncll’- 
Eriupila',  ancorché  morbo  caldo  , vi 
” pongono  foprà  pez^e  bagnate  nell’- 
Acqua vita  fenza  flemma  , e pur  fi  ve- 
de in  breue  tempo  mirabilmente  refri- 

Strarù  la  parte  fcaldata  , e ciò  fi  può 
anca  mente  dire,  che  fegue  in  riguar- 
do , che  l’Acqua  vita  adottigli  l’hu- 
mòre  ini  concorfo , aprendo  più  i po- 
ri della  parte  ammalata  , onde  poi  ne 
fegue , che  facilmente  la  materia  mor- 
bifica  ,euapora  per  infenfibilc  trafpi- 
rationc.-. 

. Si  diffonde  in  oltre  Galeno  àmo- 
ftrare  , contro  Diofcoridc , la  calidi-’ 
tà  del  Coriandro  dicendo , fe , confor- 
me l’opinione  di  Diofcoridc  » iLCo- 
rianJro  è freddo  , come-  può  con  la_» 
Teatro  Donzelli , Vane  ZI. 
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frigidità  fua  rifolucre(com’cgli  dice  ) 
le  Scrofole  ? Màfcruiràà  quello  pro- 
pofito  yn’altra  cfperienza  dc’Chimici 
' li  quali  cauando  dal  Piombo  vnfalc  , 
fri  mato  fecondo  l’iftelfi  principi]  Ga- 
lenici , di  temperamento  più  freddo 
dcH'iftdlò Piombo,  nientedimeno  l’- 
applicano con  giouàmento  grande 
per  rifoluereogni  durezza  , e tìn’an- 
chelcfcirrolè  , e fatteli»  Beguino  , 
dicendo.  Hoc  mirum  cui  quarti  videri  lmT 
poffu  , cùmbocfit  frigidi jjimx  natura  e*;» 
quomodotumorcs  duriti  et,  & Scirrh'os 
diffoluere  pofjìt  * yittamen  experientia 
hoc  ipfum  nos  docet , & Conumeit,  iti 
"Yf  principia  Galenica,  non-v fatte  qua* 
que  refpondeant . Intorno  à che  cnc- 
ceflàrio aggiungere  , che  i Dogmati- 
ci , che  pretendono  di  riportare  léme- 
dcfìme , oucroquafi  l’ifteiTcoptratio- 
ni  , adoprano  le  fcmplici  lamine  del 
Piombò  , che  pure  lenza  contrailo  , 
e filmato  freddilfimo.  Si  conchiu- 
Jc  dunque  , che  Diofeoride  non  e 
da  riprenderfi per  haucr  detto  , che  il 
Coriandro  habbia  facoltà- di  refrige- 
: rare  . 

Mà  per  ritornare  al  noflro  propofi- 
to  dico  , che  il  Seme  del  Coriandro 
prima  d’vfarlo  fi  hà  da  macerare  per 
tre  giorni  nell’Aceto  preparandolo  , 
come  à fuo  luogo  s’è  detto  . Ef- 
fendo  cofi  preparato , e bcuendofi  con 
vino  pafio  , caccia  fuori  del  corpo  i 
vermi , refi  Ile  non  pòco  alla  putredi- 
ne , chcpérciònel  tempodcli’Eftato 
per  conlcruarc  la  carne  frefea , accio- 
che  non  fi  corrompa  , fi  Hà  per  vfo  d’- 
afpcrgcrla  con  la  poluère  del  Coriàn- 
dro'.  Di  più  beuutocon  acqua, gioua 
a’fluffi  flomacali,òc  anc he  à quelli  del 
.corpo. 

i 

De' tre  Sandali  .• 

L’Albero  del  Sandalo  per  relationc 
di  Garzia  deli’Orta  è grande  s » 
come  quello  delle  noci  , e lenza  odo- 
re , fin  tanto',  che  tògliendogli  la_» 
fcor?a  , diuengà  (ecco  : le  foglie  ràp- 
préfentanq  vn  bel  verde’  » Se  Iianno 
gran  fimilitudine  có  quelle  delLenti-* 
fcojil  fiore  è di  colore  azuro  ofe  « ro , e 
M g.  fen-’ 
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lenza  odore:  II  frutto  è della  grandez* 
za  di  vnaCerafa  , ò Ciregio,  che  fi 
chiami»  ch’eflèndo  acerbo  apparili» 
verde  , e maturandoli  diutene  negro  j 
non  hà  però  fàpore  alcuno,  e facil- 
mente cade  dalla  pianta . 

Le  fpecie  del  Sandalo  vero  fono  tre, 
cioè  il  Rolla,  il  Bianco,  & il  Giallo 
pallido,  il  quale  fi  chiama  anche  Ci- 
trino , imitando  il  Cedro  nel  colore  , 
ch’è  tra  il  giallo,  c verde  chiaro.  Que- 
llo medefimo  Sandalo  è chiamalo  alle 
vòlte  da  Mefuc  Sandalo  Miehaziro, 
che  vuol  dire  Sandalo  odorato . 

Per  la  gran  fimilttudinc,  che  hanno 
fri  di  loro  gli  Alberi  del  Sandalo  bià- 
co  ,cdcl  citrino , nonfipuòdifccrne- 
rc  l'vno  dall’altro , fc  non  da  quei  me- 
de finn  Padani,  che  fonofohci  tron- 
cargli , per  vendere  5 ne  di  quefte  due 
fpecie  vengono  prodotti  inalcun’al- 
tro  luogo,  io  maggior  quantica,  c per- 
iettione,  che  in  Timor , Ifola  deil'In- 
dic  Oc  iemali  ,c  ne’fuoi  contorni , do- 
ue  fonochiamati  Chandama  ; mà  ha- 
uendogli  Arabi  corrotto  quello  voca- 
bolo , fono  bora  nominaci  Sandali  ,-c 
ritcrifcc  ilGarzia,  che  cosi  l’hanno 
chiamati  dipoi  li  Mauritaniin  ogni 
luogo . Il  Sandalo  Rodò  nafee  nella 
medefima  India  , mà  di  qui  dal  fiume 
Gange  in  foltiflìmc  Se  lue . 

11  pili  perfètto  Sandalo  èilcitrino', 
che  però  dourà  eflèrdenfo  , grauc,  e 
come  s’c  detto , in  color  di  vero  Ce- 
dro, cioè  Giallo  mefehiat»  di  verde 
chiaro , onde  viene  à difTercntiarft  dal 
bianco  \ c perche  tal  volta  viene  arti- 
ficialmétc  adulterata  la  naturale  foa- 
uitàdel  fuo  odore,  fi  feoprirà  l’ingan- 
no rompendo  il  Sandalo,  ch’eflèndo 
vero,  e fenieteo,  haurà  l’ odore  nel 
centro  vguale  à quello  di  fuori,  e qua- 
to  alla  torna  di  efio , fi  hàda  oflèrua- 
redi  fciegliere quei  pezzi , che  fono, 
nc  croppograndi , n;  troppo  piccoli  , 
perche  il  molto  grande  Jinotaeflère 
d’albero  vecchio  , c per  cortfcgucnza 
di  pochi  fpirici , come  all’incontro  il 
tropr>o  ciccalo,  linoti  noneflèr  g ion- 
io a Ha  fu  a totale  perfettione . Di  que- 
lla fpecie  però,  poco  fc  nc  vede da_o 
boi,  anzi  Gariia  dice , eh:  appena 
i-l 


crede  , che  in  Portogallo^  porti  il  ve- 
ro, e legititnoSandalo  Citrino , per- 
che mono  piti  caro  fi  compra  nell’In- 
dic , che  fi  pofTa  vendere  in  Portogal- 
lo . Il  fecondo  luogo  dt  bontà  tiene 
il  Sandalo  bianco*  e fi  difccrnc  dal  ci- 
trino , percb’c  di  colore  bianco  fmor- 
to,  che  non  partecipa  punto  del  Ci- 
trino , nè  del  Roffo , &c  hà  ri  midol- 
lo, ò anima , che  fi  dica , pifiofe  uro , 
fimilmente  odorato,  mà  non  in  quel 
gradodi  foauità,chefiritroiw  nel  ci- 
tnno.  Nafcono^anche  quelli  due  j> 
Sandali  in  altri  luoghi  circomficini 
a’Cudctn  i ma  fono  molto  Iegnofi,cioè 
hanno  poco  midollo,  nel  quale  fpc- 
cialmentc  ftà  l’odore  , c per  confcguc- 
zala  virtù. 

Si  porta  dall’Ifola  di  S.  Lorenzo  vn 
legno  firmle  al  Sandalo  bianco , vCito 
dagl’indiani  per  profumarfi  il  corpo  ». 
e fochiamano  in  quella  lingua  S arn- 
branc  j Alcuni  l’adopranoignorantc- 
mentein  luogodel  Sandalo  bianco,  il 
quale  fuperando  con  l’odore  il  detto 
legno  Si  rubra  ne , fi  conofcerc  facil- 
mente la  fraude  de’ venditori  . 

Circa  poi  del  Sandalo  rollo,  fi  dou- 
ràoilcruare , che  per  la  fimigtianza  , 
che  tiene  col  legno  dd Bragie , det- 
to volgarmente  qui  Verzino  , può  in- 
gannarechi  noircbencauuertito;  mà 
fi-  conofce  facilmente  la  differenza  r 
perche  rompcndofi  il  Verzino  , ògu- 
flamlolofi  croua  dolce,  e maflican- 
dolo  lungamctc  tinge  la  faliua  di  rof- 
fo , oltre  che  le  fue  fibbre  fono  feifii- 
li  , cioè  per  dirittura  . E anche  da 
auucrtire , che  fi  vende  per  Sandalo 
rodò  vn  lcgn£,  che  s’adopra  per  dar 
colore  alle  Cioccolate ò Ciacolati , 
che  fi  chiama  Achiotc  , e volgarmen- 
te Sandalo  feiuatico  • Qucfto  legno 
c leggiero  , di  vn  color  rodo  molto 
chiaro , e fpezzandoft , è fimilmcn- 
tc  fcilfilc;  mà  il  Sandalo  vero  è du- 
ro, ferrato-,  ponderofo  , c n ! ;om- 
pcrlo  perlungo,  fi  inoltra  coi  le  li- 
nee contorte,  come  quelle  del  Legno 
Cinto  . Il  Sandalo- rollo  hà  da  ei'sere 
anch’egli  alquanto  odorato,  e benché 
volgarmente  fi  dica , che  non  hà  odo- 
re, fideue  incendere  rifpctciuo  àgli 
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altri  due  Sandali  fuperiori.  Tra’Gre-  i 
ci  antichi  non  fi  troua  fatta  racntionc 
demandali,  etra  gli  Arabi  neferiflé 
folamcnte  Auiccnna , lodandoli  per 
fortificare  il  cuore , e dargli  allegrcz- 
a,  che  perciò  fi  pongono  nelle  medi- 
réut  nr>  fine  cordiali . IlGiallo,  & il  Bianco 
<*j,  vagliono  contro  i dolori  della  tefta, 
da  caufà  calda,  e giouano  a’deliranti, 
che  fono  proffimi  à cader  infrenefia  : 

$ 'applicano  Con  acqua  Rofa  fopra  il 
cuore,  il  fegato,  <8c  i polii.  11  Rollò 
applicato  con  fugo  di  Piantatine,  ò 
di  Solatro,  ò Sempreuiua  , ò Portula- 
ca c vtilc  aJl’infiammationi , & alla_» 
gotta  calda  : refifte  di  piti  al  catarro , 
& alle  diftillationi , che  calano  dalla 
tefta  . 

Pietro  Salio  dice  hauer  curato  col 
Sandalo  rollo  molti  Tabidi  , Se  Io , 
che  non  voglio  defraudare  li  bifogno- 
ft  di  cosi  vtilc  prefidio,mi  piglio  Pim- 
piegodi  tfafportarc  qui  le  fue  proprie 
parole  . jti  hoc  autem  prje  cateris 
tanquam  [iugulare  , ir  prtejtantiffi- 
mum  (quod  e a rationefub  [ilentio  prje- 
tercundem  nequaquam  [tritio  ) medi- 
camentum  adminiflraui , cuius  ope  non 
folùm  in  curatone  Tabù  , vel  infan- 
ti s , vel  incipienti t , f ed  etiam  in  di- 
BiUationibus  [alfis  , precipui  autem 
ttrmibns , in  fanguints  diuturni s , ex 
ti us  ardore  , aut  calore  can[atis  ftuxio- 
elibus  » aliifquc  plurimi  srebellibus  mor- 
bis,  mira,  ir  f rè  incredibile  ( preeter 
meam  , ir  ahorum  quoque  expeflatio- 
nem  ) Perfeci - Hoc  medkantentum  eflt 
Sandalorum  decodxm , formatum  [i 
mili  fere  ratione  , acroma  tur  Ugni 
Guataci  decofìum  , faaum  modo  in  a- 
uis  flillatitijs  firn plict bus , modo  ad- 
ita portione  vini  albi*  vel  rubri , prò 
ratione  affeflus,  snodò  alia  ratione  pree- 
paratum  ■ Modus  exbibcnd* , pa- 
revi cum  prxdiBo  habet  >m- 
dum  . Sono  ftimati  i 
Sandali  di  tempe- 
ramento fred- 
do nel 
ter- 
zo grado,  c lecco 
nel  fecon- 
do • j 


E C O N D A. 

Del  Betn  Bianco , e pofa . 

SI  troua  fuor  di  modo  confufa  tri 
gli  Scrittori  l'Iftoria  cicli;  Beer  : 

Sera  pione  primieramente  vuole,  che 
la  fola  Armenia  fia  produttrice  di 
quelle  cordiali  Piante , le  radici  delle 
quali  ( dic’egli  ) fono  contorte  ,odo- 
rate,cnclmaAicarevifco(è;lbnotni- 
non  di  quelle  della  Pelli  naca  , e nel 
rimanente  tanto  limili,  che  Hall  Ab- 
bate non  fà  differenza  alcuna  trà  gli 
Been , e la  Paftinaca  fe luatica . Aui- 
cenna  poi  dice  , che  li  Bccn  fono  pez- 
zi di  radici  legnofe,  crcfpe , e contor- 
te nel  fcccarfi . Altri  vogliono,  che 
frano  radici , che  fi  trouano  in  Italia  t 
onde  le  ne  portano  alcune  attorno;ma 
quelle  fono  fenza odore,  qualità  ne- 
ceflària  in  tali  radici.  Altri  ingegnan- 
doG  d’inu*ftigarne  la  verità , fi  fono 
dati  à credere , che  il  Bccn  bianco Ga 
quell  herba , che  fi  chiama  Limonio , 

& il  Rollò  ilTripolio,  ò la  Palcmo- 
nia  d i Diofcoride , ouero  quella  Pian-  ^ 
che  pone  Dalccampio , per  Pole- 
nta feconda , cchc  alcuni  chiama- 
no Ocimafrum  Valeritnton  , & altri 
Valeriana  rubra, la  quale  nafte  abbon- 
dantemente nelle  muraglie  di  Napo- 
li , con  fiore  rollò  di  vaga  veduta_s , 
di  forma  come  difoiplina , con  foglie 
di  figura  fimiii  allaCcntaurea  mino- 
re , mà  è però  più  grandi . Non  po- 
tendoli dunque  conchiudere  , quali 
herbe  habbiano  muffagli  Antichi  per 
li  veri  Bccn  , giudico  vtil  cofa  ado- 
prarc  in  fuo  luogo  vn  buono  Soccc- 
daneo.  In  conformità  di  che,  alcu- 
ni Autori , in  riguardo  della  gratin» 
fimiglianza  , follituifcono  le  radici 
della  Carota  roda , come  più  aroma- 
tiche della  Paftinaca  ; Altri  pongono 
la  Tormentilla, ò Biftorta;  mà  il  Col- 
legio de’Spetiali  Napolitani  vuole  il 
Sandalo  Rollò  , & il  Bianco , com^j 
più  cordiali . 1 -,i; 

Effondo  li  Been , come  fcriue  Aui- 
cenna , molto  conforta  ti  ui  del  cuore» 
impinguando,  c roanifcftamcnu  nug- 
mcntando  lo  fperma  : fono  di  rempcra>- 
rocto  caldi,e  hum idi  nel  fecódogrado  v. 
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fnorfi  , jò  punture  di  velcnofi  animali; 
beuuta  vna  dramma  della  fuapoiuere 
recide  ivermi  nel  corpo , e Umilmen- 
te bcuutaài  pefo  di  due  dramme  con 
vino,  gioua  a 'dolori  del  corpo,  cj 
caua  fuori  le  pietre  dalle  reni  * c pre- 
là nel  medefimo  pefo  , e modo  » ò làt-  ' 
ronc  fomento  di  focto  con  .'Pulegio  , 
ò applicata  alla  natura  , ivate  contro 
i diletti  freddi  della  matrice  prouo- 
cando  i meftrui , le  fecond ine  , e lo 
creature  morte  nel  corpo , Analmente 
prefa  inqualftuogiiajTiodo,-prcferua 
dalla  conragione  pcftifcra . Alcuni  1* 
hanno  vfata , anche  ne!  mal  francete , 
dandone  vna  dramma  ogni  mattinai 
digiuno  con  la  dccontonc  del  Legno 
Santo.  j ; * 1 

Carlo  Clufio  tenue  vna  forte  di 
Dittamo  bianco -aliai  curiofo;  chia- 
mandolo Gmilmeutc  Frafinella,  come 
chi  c curiofo  può  vedere  in  eflò  Aut- 
iere. 


Miti, 

TU r. 


ov 

f.  •«-  W e 
.ni-  ^V- 


-Della  TormciHiìla . 

<•  ; • l • .1  ■ •; 

Velia  Pianta ,che  volgarmente  è 
chiamata  Tormcntilla  , viene 
deferita  tra  Grccijlotto  no- 
.me  di  Eptapbylon  , che  lignifica  fette 
foglie,  onde  n ‘è  deriuato  il  nome  lati- 
no Septifolntm  . Non  è anche  firor  di 
propofito  il  chiamarla  Tormcntilla  , 

Cerche  Pietro  Pena  , e Mattia  l’Obcl- 
o,  Renodeo,  e l’Hiftor.  Piantar.  di- 
cono , che  vien  cosi  detta . Quia  tor- 
rnentorum  , cruciatami"  dentium  f& 
utjjimum  placat,  atq,  venenatarit  qua- 
' menda  remiti  cumpefcit  fwrorem  cru- 
etantem. Simega  poi , ohe quefta  Pian- 
ta fiati  vero  Vcntafilon  di  Diofco ri- 
de, nè  in  ciò.  viene  accettata  l’opinio- 
ne del  Fufio , come  nè  anche  quella-» 
del  Bra  famola  , che  vuole , che  non  fi 
debbano  numerare  per  tòglie  quelle 
due  piccole , che  Hanno  di  focto  alle 
cinque , c che  perciò  non  eflèndo  più 
di  queftepfc gli  conuenga  franca mién- 
t cri  titolo  di  Ventafilon  di  Diofcori- 
dc , il  quale  nella  deferite  ione  dclla_» 
radice  del  Penta fflon  ,la  mette  adii 
diuerfii  da  qudh , che  noi  vediamo 
haucr  la  Tormcntilla:  come  più  aper- 
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tamente  fi  difeorre  nell’  Hiftoria  » 
Planar. 

In  quello  propofito  non  èdaacere 
l’opimoncdi  Pietro  Pena,  c Mattia  1’- 
Obellio  li  quali  pare , che  fentano  , 
che  la  Tormcntilla  corrifpondc  alla 
deferiuione  del  Crifogono  di  Dio- 
feonde., 

Matteo  Siluatico  Autor  delle  Pan- 
dette , vuole , che  la  Tormcntilla  fia 
la  vera  Biiloru  ordinaria , e che  la 
Biftorta  propria  fii  vn "altra  fpecigj . 

Può  edere , che  quofto  Autore  babbi» 
fondato  la  fua  opinione  ; più  Copra  la 
fimilitudine  delle  virai , che  hanno 

K°:e  Piante,  che  Copra  l’ vgualità 
figura  di  efiè . 

NcllHiftotia Vlantarum  fi  vede»  1 *° 
ddcritta  la  Tormcntilla  bianca  del  **• 
Dalecampio  , che  dice  chiamarla  co- 
sì , perche  hà  virtù, e fimilitudine  con 
la  Tormentilla  volgare  dandogli  l’ag- 
giunto di  Candida  per  la  bianchezza  , 
che  hanno  le  foglie  nel  rouerfeio . 

Da  Gioacchino  Camerario  nevie- 
tic  deferita  vn  'altra  fpccic , chiamau  , 

da  lui  Tometìlilla stipiti* , dicendo 
che  hà  la  ndicc  molto  grande  , pid 
odorata  , e rubiconda  delia  vol- 
gare. 

La  vera,  e volga  r Tormenti  Ila  .del- 
la quale  ( fi  come  del  Dittamo  ) s’ado- 
pra  qui  lemplicemente  la  fòla  radice, 
nafee  nc’luoghi  montuòfi  , & in_» 
terreno  Iterile  con  fette  foghe  per  or- 
dinario , più  piccole  del  cinquefo- 
glie; produce  da  vna  fola  radice  cin- 
que, finoà  noue  rami,  fparfi  per  terra; 
il  fiore  giallo,  fimilc  à quello  del  Pen- 
tafilon  ; la  radice  c rafia,  derifa  Vn_* 
poco  contora  , e fimile  alla  Biftorta  , 
di  dentro  roda  , e di  fuori  di  vna  roT* 
fez  za , che  tira  al  negro , & è tutta  la 
radi  cccape  Hata, cioè piena  d’oghi  in- 
torno, di  altre, mà  piccole,  e fottililfi- 
mc  radici, e di  quefta  qualità  fi  hanno 
da  pigliare,  per  quello  Antidoto , con 
auuertirc  , che  fiano  canate  il  me- 
defimoanno,  cnonfiafto  molto  pic- 
cole, eli  hanno  Aa  purgare  dalie  fi*, 
dette  radicene . 

Diftccca  la  Tormcntilla  nel  terzo 
grado»fcnza  mankefta  qualità -di  fcai- 
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dare,  onde  la  polucre  dcllaradi.ee  è 
adoperata  vtilmente  per  conglutinare 
le  ferite,  e fermare  il  (angue  in  qualfi- 
uoglia  parte  del  corpo  • 

L’acqua  dirtillata , ò ladccottione 
di  cflà  radice  beuendofi , e rimedio 
contro  tutti  i veleni , e febbri  mali- 
gne , e caccia  i vermi  dd  corpo  . 
Lattane  palla  con  chiara  d’Ouo,  e 
poi  cotta  fopra  vna  tegola  mangian- 
dola , raffrena  il  romito  della  co- 
lora , e nllagna  la  difentcria  . La  j 
ooluerc  dell’herba  , ò della  radice  • , ì 
bcuuta  con  fugo  di  Piantagine  fer-  \ 
roa  1'  incontinenza  dell*  orina  . Il 
fugodcllc  toglie  fi  mette  vtilmcntej 
fopn  le  fiftolc  deplorate  , e fopra_» 
ghocchi,  per  difeutere  le  macchie  . 
Manicandoli  l’herba  , ò la  radice  , 
vale  alle  viceré  putride  della  bocca, 
e la  polucre  dcHa  radice  mefehia- 
la  con  vn  poco  d’Alume  , e Piretro 
«olla  nella  cauità  dc'denti , nonfolo 
icua  il  dolore , mà  ferma  le  fluffioni  . 
Sana  l’hcrpetc , le  finirne , le  durez- 
ze , e qualfiuoglia  tumore.  Final- 
mente ha  le  medefime  qualità  del  cin- 
que foglio , e fpccialmente  di  refificrc 
a’velcni . 

L’Efiratto  della  radice  della  Tor- 
menti Ila  riefced’vn  color  rubicondo, 
edendo  fecco  apparifce  come  fanguc 
di  Drago  , nel  dui  diferto  fi  fuftitui- 
fcc  e dò  E fi  ratto,  il  quale  vale  nella_» 
difentcria  , colera  , &alI’hcmorro"ia 
dell’vtero.  Dato  con  polucre  di  Co- 
rallo rodo , & acqua  di  Noci  Mu- 
fchiatc , opera , che  le  donne  non  fi 
fconcino . 

Della  Terra  Lemma . 

...  t 

SOno  molti , ediuerfi  i nomi  della 
Terra  Lcnnia  : Viene  principal- 
mente detta  cosi , per  canard  in  Cen- 
no Ifola  dell’Arcipelago,  hoggi  no- 
minata Statimene . Le  vien  dato  an- 
che il  nome  di  Terra  Sigillata,  edi 
Sigili um  Lcmnittm, perche  anticamen- 
te fi  contrafcgnaua  con  il  figlilo  » 
douecra  improntata  vna  Capra,  (à- 
crata  à Diana  . Fu  chiamata  ancora 
Terra  Sacra,  perche  non  altri,  che 


vna  Sacerdotdlà  di  Lcnno  poteri  a_» 
toccarla  . Fu  detta  anche  Terra 
Sfibrati!  , c 'T  Sfibrai  da  Eros  , ch’è 
l’iftdto,  che  figillo  di  Capta.  Al- 
tri la  chiamano  Milton  , ò Rubrica 
Lemma , dal  color  rodo , che  dimo- 
ftra  ; mà  quantunque  habbia  il  nome 
di  Rubrica , la  vera  Terra  Lcnnia  è 
' però  molto  differente  dalla  propria  • 
Rubrica  Lemnia  , perche  quella  s’ado- 
pera adòlutamcntc  per  vfo  de’ fale- 
gnami , e toccandoci  imbratta  le  ma- 
ni , il  che  non  fuccede  con  la  Terra 
Lennia . 

Diofcoride , 9c  altri  Autori  antichi 
lcridèro  , che  nel  formare  i padelli 
della  Terra  Lennia , quei  del  paefg_, 
di  Lcnno  » la  raefchiauano  con_» 
(àngue  di  Capra  , c poi  la  figillauano 
con  l’impronto  della  Capra  . Mà  ha- 
uendo  ciò  letto  Galeno,  nel  Diofeo- 
nde,  e curiofodi  vedere  tale  impa- 
tta tura  , volle  andare  in  Lcnno,  2 
chiarirfi  della  verità  con  afiftcrc  pcr- 
fonalmcnte  al  luogo  proprio  , doue 
fi  cauaua  edi  Terra,  il  quale  è vnj 
Colle  fenza  pietre , che  appare  tutto 
abbrugiato , si  per  la  qualità  del  colo- 
re dd  Terreno,  come  perche  non_» 
fi  vede  alcuna  forte  di  piante  ; dando 
egli  in  tal  luogo  venne  in  vn  giorno 
determinato  vna  Sacerdotedà  , per 
cauar  la  Terra,  mà  prima  vi  gittò  fo- 
pra vn  certo  numero  di  grani  di  fer- 
mento, & orzo  , e fette  altre  cerimo- 
nie in  honor  di  Diana  , fecondo  l’or- 
dinario loro  cofiume,non  prima  fc  nc 
partì , che  hauedè  empito  vna  caretta 
di  edà  Terra  , della  quale  poi  dentro 
la  Città  nc  formò  li  figlili  tanto  limo- 
fi.  Vedendo  Galeno,  che  la  Terra.* 
Lennia  non  s’impafiaua  con  il  fan- 
guc di  Capra , gli  panie  di  domanda- 
re à quei , che  la  figillauano , fe  alme- 
no per  auanti  fi  iodc  impattata  con_» 
detto  fanguc , il  che  , non  fil  vdito 
da  quei  tali  fenza  gran  rifo,  non  folo 
dalle  perfone  volgari , mà  anche  da- 
gli huomini  più  fenfati , c verfatiflì- 
mi  nelle  Hiftorie , tanto  del  paefe  • » 
turno  delle  parti  lontane.  Dal  che 
feorge,  edere  quella  vna  delle  ma- 
terie , delle  quali  haurà  fcritro  Dio- 

feori- 


Sfhin rfi. 
Militai 


Mairi,  è 
Itomi*, 


Ttrr*  di 

Sthfut  , 


•**r»»&* 

t'tH  . 


T:S.  di 
Ttrrs  Si- 
itfi». 


i«*4. 


PARTE  SECONDA. 


fcoridc,  Icmplicemcntc  per  dato  al- 
trui. 4 

Vogliono  y che  di  tre  fpccic , fu  in 
Len no  quella  Terra  , e chela  prima.» 
habbia  il  nome  di  Sacra  » per  la  gii. 
accennata  circoftanza  di  non  poter 
eficrc  toccata  > che  dalla  fola  Sacer- 
doti la  , 

La  feconda  fpccic  » che  camina  an- 
che Cotto  il  nome  di  Rubrica  , per- 
che y come  fi  c detto  di  (opra  , tinger 
le  mani, non  c veramente  quctta»akro> 
che  vita  terra  rafia  > chiamata  tri  gli 
Arabi  , e volgarmente  qui  in  Napoli 
Magra  , vfàta  comunemente  da’Mac- 
ltri  fa  legnami  , nel  tingere  le  fila , 
per  tirar  diritto  le  lince  ne’ioro  la- 
uori , 

Laterza  fpecie  * per efler  molto a- 
flcrliua,  vemua  vfàta  per  ca tiare  mac- 
chie da’parmi  . 

Si  ttouano  anche  di  molte  , c di- 
uerfc  altre  fpccic  di  Terra  Lcnnia  ( lo- 
lite à figillarfr  ) le  quali  i Curiofi  po- 
tranno vedere  apprefiò  Gafparo 
Schuuenckfet  , che  defcriuc  la  Terra 
ftgillata  di  Silcfta  : k quale  fitroua 
nelle  miniere  dell’Oro  , che  fono  iiu 
vn  Monte  di  detta  Prouincia  , chia- 
mato Momento  i,  e di  SanGiorgio , e 
col  fegno  di  etti  fuolc  improntarli . 
Quella  Tetra  , la  quale  chiamano  i 
Chimici  del  pack  giungla  Svlis  c 
nella  villa  fmulcalfàponcduro lubri- 
ca di  tatto , di  color  flauo  : toccata  da 
qualche  licore  fi  disfa  fubico,  e fi  rat- 
famiglia  molto  nell:  virtil  alla  Terra 
di  Lenno*  anzi  l iHeflo  Autore  fonda- 
to fapra  i'eipcrienza , fattane  da  Gioì 
Montano  , Medico  pcrfettillimo  due, 
che  fu  molto  più  virtuolà  dell’  iftefià 
i erra  Lcnnia.  E da  notarfuche  fopra 
quella  materia  ftftendc  diffufaracnte 
Andrea  Bertaldo  .• 

Si  legge  fimilmente  apprefiò  al  fo- 
racitatoGafparò  , la  Terra  ligilbta 
ianca  , che  altri  chiamano  Bolo 
bianco,  ò Terra  figillata  Goldbergeiv 
fe,  e da  quei  Chimici  ~4flungia  Luna, 
forfi  perche  fi  caua  nelle  miniere  dell  - 
Areento  , eFaltra  di  fopra  da  quelle 
dell'Oro. 

Parimente  fi  legge  appretto  il  mede- 
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fimo  Autore  la  Terra  figillata  Prafiìr 
na  , di  color  giallo  vcrdeggiantc,chia- 
mata  ^ttfungta  Generis  , per  cauarli 
nelle  mmicre  del  Rame . Mà  quella 
s’adopra  fcmplicemente  nelle  piaghe 
putride  , c fpccialmcnte  da  quelle,*  » 
; che  fono  ca ufate  da  morbo  Gal- 
lico . . 

Non  c inferiore  all  altre  , per  vfo 
degli  Antidoti  quella  Terra  figillata^ 
bianca ,che  tira  alquanto  al  vermiglio 
che  fi  porta  da  ll’lfola  delfiluc , hoggi 
detta  Elba , lfola  del  dominio  di  Spa- 
gna , e per  l'ordinario  fi  ha  figillata 
con  l'arme  del  Scrcniflimo  gran  Duca 
di  Tolcana  : le  virtù  dieflà  , fono  con 
marauigiia , giornalmente  efperimen- 
tate  in  qualfiuoglia  forte  di  veleno , c 
morfo  d’ animale  vclenofo  > c nello 
fpuco  del  faague . 

Quali  per  rifletto  vfo  furono  ado- 
perate dagli  antichi  la  Terra  Samia, 
Chu , Sehnufia  , Cunolia  , Eritrea  , 
Rubrica , Sinopica  , Ochra  attica , e 
Pnigitij. 

E connumcrata  fià  quelle  la  Terra , 
ò Pietra  Alana  , chiamata  anche  Tri- 
poli,» riguardo  della  Citta  di  Tripo- 
li di  Soria  nella  riuieradeMori,dido- 
ue  fi  porti  la  più  eccellerne  , benché 
uafea  anche  akrouc  , c fpccialmcnte 
nella  nollra  lfola Enaria  , hoggi  detta 
Ikiua  , enti  Territosfodi  Baia,  come 
ha  offeruato  l’imperato , il  quale 
pone  vn’akra  forte , che  naturalmen- 
te c tutta  figurata  di  piccoie  conchi- 
glie . Per  tale  forte  d’ unprcfGonc  fi  po- 
trà inferire  , che  la  natura  haueilc 
voluto  inoltrare  la  conditione  di  etti 
Pietra  Tripoli,  ch’è  di  (bruirli  per  in- 
tagliarui » e traggettarui  varie  Ioni  di 
vafi  di  ftagno . Oltre  di  ciò  per  la  du- 
rezza della  fua  piccoTa  grana , polifce 
ottimamente  , che  perciò  c in  vfo  ap- 
prettò i Macftri  d’  Occhiali  . 11  fuo 
colore  tira  al  biondo,  mà  polla  al  fuo- 
co pretto  lo  perde  , e guftandofi  Cal- 
da Li  bocca . Par  mancamento dc’Cu- 
riofi , nel  fecolo  pattato , fi  d dato  ani- 
mo alli  falfificatori  delle  merci  medi- 
cinaii,di adulterare  indiuerfe  manie- 
re quella  Terra , c perciò  dubitandoli 
(èmpie  delia  fedeltà  di  effa  , maCfima- 
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mente  cdcndofi  veduto  , che  la  caua 
della  propria  ifola  di  Lenno  , hoggi 
non  comfponde  alla  deferittionc  di 
Galeno  5 s’induflc  però  gli  anni  ad- 
dietro il  Signor  Augerio  di  Busbeke 
Ambafciador  Cefi  reo  di  mandar  à 
polla  in  Lenno  il  Dottor  Stefano  Al- 
oacario  , il  quale  fcridè  di  là  vna  let- 
tera > che  lì  vede  regidrata  dal  Mat- 
Oùfc.  thiolo  , e per  togliere  la  ùtica  a’du- 
diofi  Lettori,  verrà  qui  fedclméce  nel- 
la fua  propria  torma  regi  (Ita  ta'  come 
feguc . La  Terra  Lennia  per  dettode’- 
Pacfaninonficaua  , nciìsà  »chcfia 
Hata  canata  altroue  , che  dal  luogo  , 
onde  hoggi  fi  piglia  , nc  vi  è memoria 
ferina  da  huo.no  de!  paefe  in  contra- 
rio, quantunque  ìlCollenoncorrif- 
ponde  a I notato  da  Cileno , perche.? 
egli  fcridc , che  il  Colle , doue  fi  ca» 
uauacra  tutto  rodò  , come  feabbru- 
giato  toflàr,  e che  non  vi  nafecua  , nc 
Albero , nè  pietra , nè  pianta  di  forte 
veruna,  c cne non v’era altro,  chcj* 
Terra,  di  cui  fitaceuano  li  figlili  > c 
nel  Colle  , doue  hora  fi  caua  , fi  vede 
tuttoil  contrario  di  quella  , chccgli 
difife , e(Ièndo,che  nel  luogo  della  Ca- 
ua vi  fono  fallì  cosi  groilì  , chefene 
fanno  macine  da  Molini  T ne  vi  fi  ve- 
de nel  Calle  fegnodi  rodo , nc  vifta_» 
fimilc  adabbrugiato.àzi  è tutto  fcrti- 
fc  di  Piante,  & alberi  diligentemente 
coltiuato  , onde  hanno  non  poca  co- 
pia di  granone  di  legumi  fpccialmen- 
tc  di  faggiuoli . Riguarda  il  Mónte  I* 
Oriente,  c predò  diluì  è vna  Villa, da 
loro  detta  Repan  li  . Li  caua  è nel 
forano  deiMontc,  ouefi  dilata  in_» 
pianura.-Qjjui  fono  tre  Cxue  dc’qua- 
li  due  fonorouinatc,c  ripiene, la  terza 
oue  hora  fi  caua  c dilla  parte  del  Mo- 
te, Settentrionale  . Sono  in  oltre  al- 
la radice  del  Monte  tre  fontane  limpi- 
didì  nc,  dc’quali  due  min  ori  Corrono 
verfo  Settentrione  , e la  maggiore  di 
tutte  verfo  Meriggio.  LaTcrra , che 
ini  fi  caua,  per  la  maggior  parte  è bu- 
ca , ò rolfiecia , quantunque  vi  fe  ne 
rroui  alcune  volte  di  rodi  , e di  gial- 
la , del  tutto  fi  mi  le , al  Bolo  Armeno’ 
vfuale  ; mirare  volte  auuicne,  che  fia 
4»  quelli  colori . Onde  m’induco  à di- 


re , òche  la  Terra  Lennia  à tempo  di 
Galeno  fi  cauadè  d’altro  Colle , che 
perdunghezza  di  tempo  Ila  rouinato  , 
o per  terremoti , ò per  inondationi  d’- 
acque, come  lappiamo  edere  auuenu- 
to  altroue  , òche  detto  Colle  habbia 
mutatoforma , c natura  per  diligenza 
di  cokiuatori , come  vediamo  in  altri 
luoghi  pidfadbfi  ydifertiye  pieni  di 
flerpi , hora  ripieni  di  Vigne,  di  Hor- 
ti , e di  G iatdmi  ; mà  tri  l 'altre  herbe 
fcluaggie,chc  nafeono  in  quello  Mon- 
te il  Camaleonte  bianco  vi  è copiofif- 
fimo  . Cauafi  la  Terra  Lennia  a’no- 
llri  Tempi  ogni  anno  vna  volta  , il 
fedo  d’Agoftf)  , non  fenza  fuperdi- 
t ione  ; pcrciòche  fi  perfuadono  che  la 
cauata  in'  quello  giorno  habbia  fofa-- 
mcntc  le  virtù  che  fe  gli  attribiiifeo- 
no  . Coloro  , che  la  cauino  fono 
Crcpi  , mi  vi  fono  fopraftanti  Tur- 
chi , liGouernatoridi  ciò,edell’Ifo- 
la , con  altri  l’e’primi  Officiali , ma_» 
non  ponno  lire  sì  buona  guardia  , che 
coloro  , che  la  caua  no  non  ne  afeon- 
dano  quilche  particella  . Quiui  di- 
rò , che  è cofa  marauigliofa , quanto 
fu  foaue  l’odore  , che  rcfpira  dalla_* 
Caua,  efideucfapere,cnenonrutta 
la  Terra, che  vi  fi  caua  è buona,  mà  d 
elegge  fidamente  quella  , cheli  troux 
tra  certe  pietre  fragili  nxfcofla  , graf- 
fa , c tenace  principalmente  quel  li  , 
che  non  hà  pietruzzc  dentro . Cauafi 
dal  leuar  del  Sole,  per  fei  hore  conti- 
nue , c non  più  , c doppo  cuoprono 
nella  Ciua  la  parte  (coperta  quell’an- 
no , nè  la'fcuoorono  più, fino  all’an-  * 
no  fcguentc  nell’iftedo giorno  . Ho- 
ra tutta  là  buona  lì  prepara  , per  ma- 
no divnofolo  , - facendone  pa  llotte_, 
maggiori,  e minori , quali  fi  fegnano 
col  figlilo  Imperiale  , fccca  ben  fi 
manda  con  l’idedo figillo  in  Codan- 
tinopoli  al  loro  gran  Signore  . Qui 
finifee  la  lèttera  , dalla  quale  fi  può 
conchimlere  ,che  la  vera  Terra  Len- 
nia di  Galeno  fia  quella  medelìma  »■ 
che  hoggi  viene  in' pezzi  glebbofi  ,• 
di  color  rodò  , perche  toccata  fi  fenta 
lubrica , non  imbratta  le  mini , e nel 
romperla  appare  ludra  , c mefchiatx 
dà  làporc , come  di  feuo , con  qualche 
r fenCo 
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fì-nfo  di  odortf  Aromatico , che  perciò 
alcuni  vogliono  » che  fu  più  tolto  il 
Bolo  Armeno  Orientale  ; ne  contra- 
dice al  noftro  prefuppofto,che  quella 
nó  fi  piglia  dalla  meddìma  Caua,  dc- 
fcritta  da  Galeno  , perche  li  può  fran- 
camente dire , che  eflendo quella  fini- 
ta j ne  habbiano  cominciata  vn’altra 
nelmedcfimo  territorio,  e circa  la  va- 
riacionc  de’coloy,  oflcruata  dal  Dot- 
tor Alba  cario  fi  rifponde,  che  ciò  de- 
ri ua  dalla  diffeicza  del  calore,  che  e fi- 
la Terra  riccuc  dalla  miniera  , che.* 

Eercio  fi  dirà , che  la  Terra  Lcnnia_» 
iàca  fìa  meno  concotta  della  gtaila,e 
la  gialla  meno  della  rolli  , e per  tanto 
quella  venga  llimata  più  perfetta. Mà 
con  tutto  ciò  Ferrante  Impcracoailè- 
rifce , che  tanto  la  bianca , quanto  la 
rofià  fonoottimc  per  vfo  degli  Anti- 
doti, aggiungendo , che  al  tempo  an- 
tico era  in  «diurne  di  ligillarc  la  rolla 
coinehoggi  fi  fi  della  bianca  . 

Màqui  fi  oppone  Francefeo  figlio 
di  detto  Ferrante  Imperato , dicendo , 
che  fecondo  lo  Scritto  dell’Albacario, 
non  fe  ne  può  hauer  quella  quantità  , 
che  fe  ne  vende,  mentre  in  Lenno  non 
fi  può  cauarc  più , che  per  lo  lpatio  di 
fei  hore , filmando  fella  anche  quella, 
che  fi  vede  fi  >tto  il  figlilo  del  grà  T ur- 
co,ti  quale  cfpritne  due  editioni  Ara- 
biche, che  fono  Tiu  InmaHon  , cioè 
Terra  figillata:  c nó  fe  llitna  dell’odo- 
re foauc  , che  fpira,  con  addurre  per 
raggione,  con  ogni  Terra  pingue,  la 
odale  toccata  alla  lingua  vi  fi  attacca 
iacilmcntc,piglia  , e ritiene  qualliuo- 
glia  odore  artificiale.  A quello  parmi, 
chefipotria  rifpondere  quello  poter 
comodamele  fuccedcrc  in  quei  pezzi 
piccoli,che  vengono  figillati:  mà  ha- 
ucr  quali  dcll’impoflibile,che  l’odore 
dato  con  artificio  polli  penetrare  ef- 
ficacemente dentro  a’pczzi  glcbbofi,e 
grandi , che  non  le  feceflè  riconofce- 
rc  , per  falfificati , quando  veramenre 
foflèrotaliie  circa  le  particolarità  del- 
la quantità , che  le  ne  vede  per  tutto , 
fi  nfponde,  che  non  è tanto  Io  fmalti- 
mcntodi  c fife  nelle  compofitioni  me- 
dicinali , com’egli  fi  crede,  ne  mcnoè 
credibile,  che  i Turchi,  che  fonoaui- 


E C O N D A . j Sg 

\ di  del  guadagno  ; vogliano  andare  có 
canto  riguardo  , di  tarla  cauarc  fola- 
mente  aia  d’Agofio.  Anzi  Bernar- 
do Celio  Gcfuitaylòndatosù  l’opinio- 
ne del  Brafauola  , c del  Mattinolo  di- 
ce che  quei  di  Lenno  fmaltifcono  ella 
Terra  in  Collantinopoli , anche  fono 
nome  di  Bolo  Armeno  vcro,ecco  le  di 
lui  parole . Lenirti  incole , qui  merca- 
tura excrcent , cùm  feiant  ex  , Armenia 
Terram  ad  not  aduebi, lucri  dulcedine 
alitili  fmcerijj.mam  Terram  Lemniam 
extra  In fulam  deferunt  Cùflantinopo • 
lim , & prò  Terra  Armena  *v endunt  j 
Emptonbus  Suadente!  , candtmcòex 
Armenia  comportari . 

Cardano  mfegna  vna  curiofici,che 
peròc  riprouata  dal  Scaligero.  Vuole 
egli,  che  la  Creta  comune  lungamen- 
te pollata , & imbeuuta  alla  dccottio- 
ne  dello  Scordio,c  Bacche  di  Ginepro 
c poi  leccata  in  paftclli , diuenga  vna 
materia  fimil  in  virtù  alla  terra  Tènia . 

Che  la  T erra  Lcnnia  vaglia  contro 
i veleni, vi  è l’efpcrienza  fetta  da  Ga- 
leno, có  haucrla  data  in  vino  nc’mor- 
fi  delle  vipere,e  d’altri  Amili  ammali: 
Vale  anche  contro  altri  veleni  , con- 
tro de’quali  ferue  non  meno  per  di- 
fenfiuo,  che  per  rimedio  , c perciò  li 
può  pigliare  à preferuarfene  , ouero 
doppo  prelo  il  veleno , perche  lo  fi  ri- 
buctarcjcomc  auuenne  ad  alcuni,chc 
fofpcttarono  di  hauer  prefo  le  Canta- 
relle , & il  Lepre  Marino . Pigliata 
con  Palla  c gran  rimedio à riftagnarc 
il  fanguc,chc  efee  dalle  vene , c la  Di- 
fentcria . 

Del  Bolo  Almeno . 

LI  nomi  del  Bolo  Armeno  , c di 
Glebba  Armena  fono  vna  mede- 
lima  cofa , lignificando  pezzo  di  Ter- 
ra onde  la  Terra  , ò Pietra  Armena  c 
chiamata  Bolo , e Glebba  Armcna_» , 
quafi  Globus  Terre  , & Armena  in  ri- 
guardo del  nome  del  paefe , di  douc  fi 
pota* 

Il  Fallopio  pretende  , che  aflòlu- 
tamétefi  habbia  da  chiamare  Terra, e 
non  Pietra  , portando  per  ragione  , 
che  polla  nell'acqua  fi  feioglic  : che 
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< vna  delle  proprietà  della  Terra , che 
non  è nella  Pietra  . Galeno  dice , che 

Paco  importa  chiamarla  , Terra  , ò 
ietra  : Mà  io  qui  con  la  debita  riue- 
ronza  verfi>  si  grande  huomo  , fon_» 
forzato  à dire , che  la  differenza  crà  la 
Terra jC  pietra  Armena  c troppo  gran- 
dejche  quella  c affatto  diuerfa  dal  Bo- 
lo , effóndo  cflà  Pietra  Armena  di  co- 
flitr*,  jor  vcr(je  t Chc  tira  al  ceruleo  » e di  fo- 
ftanza fimile  alla  Pietra  Lazula , con 
la  quale  hà  cognationcjfi  come  diffu- 
famcntc  fi  è detto  al  capo  di  cflà  Pietra 
Lazula . 

Conchiudendo  dunque  dico  , che  il 
Bolo  Armeno  fia  Terra  , di  color  gial- 
lo , fimile  all’Ochra  , chiamata  da 
Pittori  Terra  gialla  , mà  però  con_» 

Ìuefta  differcnza,che  in  riguardo  del- 
i foftanza  glebbofa  , al  Bolo  fregato 
con  le  dita , non  fblo  , non  vi  reità  la 
fua  foftanza  attaccata  > come  fà  l’O- 
chra , mà  riceue  polimento,di  uentan- 
doluftro nella  partedoueè  toccato. 
Di  pivi  accoftantc  alla  lingua,  vi  fi  at- 
tacca , enelmafticalofifentcontuo- 
fo  » come  butiro  > e fenza  punto  di  A- 
rcna . 

Vi  fono  molte  altre  Terre  , che  fi 
portano  fotto  nome  di  Bolo  Armeno 
e fpecialmentc,  nc  vengono  diuerfe  da 
Matcra,  Città  del  noftro  Regno  , trà 
le  quali  ve  n’c  vna  gialla  , &hàfapor 
di  calce  , e pofta  affuoco  , fcoppia_» 
grandemente  disfacendoli  in  Icnicg- 
gie . L’altra  Ione  di  Terra  Materana , 
fi  calia  in  vn’altra  diuerfa  C^ua  : que- 
lla non  fente  il  Calce,  c pofta  al  fuoco 
fà  minori  feoppi  dell’altra , ne  fi  disfa 
tanto  in  fchieggie . Sononcllamcde- 
fima  Città  altre  fpecie  di  Boli  , diffe- 
renti fido  nel  colore  , come  bianchi, 
violati  ,&  altri  tinti  in  làfcie,  di  tutti 
li  detti  colori . 

Se  ne  adopra  nelle  Spetiarie , vn’al- 
tra forte  di  color  di  fégato  , chiamato 
volgarmente  Bolo  Rollò,  cheilMat- 
*»'•  thioli  , eFrancefco  Imperato  tengo- 
no  , che  fia  la  Rubrica  Sinopicadi 
Diolcoride  ; quello  è chiamato  pur 
anche  Magra  dagli  Arabi,  fi  come  con 
l’iftcflò  nome, lènza  diftintione,chia- 
jnano  la  Rubrica  Fabule  , come  s’c 


detto  nella  Terra  Lennia . Il  vero  Bo- 
lo Armeno , per  quel , che  ne  raccon- 
ta Galeno , vale  contro  la  Pelle , e che 
in  Ipecie  giouò  mirabilmente  in  vn_» 
contaggio  pcftilentiale  del  fuo  tempo, 
atteftando,  che  tutti  quelli,  che  pre- 
fero il  vero  Bolo  Armeno  con  vino  » 
furono  fubito  guariti , e che  non  mo- 
rirono, le  non  alcuni  pochi  , perche 
il  loro  nule  era  palfato  troppo  a uanti . 

Nelle  piaghe  , che  hanno  Difogno  di 
cficcationc , non  occorre  dire , quanta 
virtù  tenga  il  detto  Bolo  , com ‘anche 
per  l’ ifteflà  ragione  d’ e fière  molto  c- 
nccante  , è grandemente  conueniente 
nelle  dilèntcrie , Aulii  di  ventre  , fputi 
di  fanguc , e cattari  , e nelle  piagno 
putrefatte  della  bocca  . Si  tier.  per  fin- 
golar  rimedio  per  coloro  , a ‘quali  di- 
fendono h umori  dalla  tetta , nc!  pct- 
ro , e per  tal  cauli  difficilmente  rcfpi- 
rano.  Gioua  anche  all’Vlterc  del  pol- 
mone , difeccando  la  piaga,&  operan- 
do, che  non  venga  la  tolte , pur  che  vi 
concorra  la  regola  del  viucrc  ; c di 
quelli  tali  p..ùenti  fe  nc  fono  fanati 
molti,  come  con  lunga  Hiftoria  narra 
Galeno . 

Delle  l{ofe. 

E Cosi  abbondante  la  materia  del 
difeorfo  fopra  la  Rofa  , che  non 
può  hauerecontàcenza  conlabreui- 
tà,  che  io  mi  fono  propello  di  offerua- 
rc  (quanto  potrò)  xn  tutto  il  progreflò 
del  prefente  Tcatro,e  perciò  cótinuan- 
do  il  (olito  fi  ile, fi  contentarà  il  curio- 
fo  Lettore, che  vengano  qui  accennate 
femplicemente  le  lue  códitioni,  lènza 
tacer  però  alcuna  delle  prerogatiuc  di 
quello  nobiliflimo  , evaghinìmo  fio- 
re , fecondo  che  porterà  lWcafìone  di 
continuare  il  fouto  inftituto  piglian- 
do il  principio  dal  nome  di  cflà  , che 
Uboaon  vicn  chiamata  da’Grcci  ,06 
cdorisfuauitatem  riferilee  Plutarco.;  cuV.flZ. 
onde  Achille  T atio  fcrilfó,chc  fe  Gio-  »» 
ue  haueflè  voluto  far  vn  Re  fopra  i 
fiori , certamente  la  Rofa  haurebbo 
fopra  di  eflì  regnato , 

Fù  riputata  dagli  Antichi  Simbo- 
lo  dcH’allegrezza  , che  perciò  eflèn- 

dolc- 
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&ofenc  , per  detto  di  Plinio  , feruito 
intempeftiuamente , Fuluio  Argenta- 
rio con  portarne  pubicamente  il  ca- 
po coronato  n'hcbbe  in  caftigo  > lo 
ftarne  in  prigione  fin  alfine  della.» 
Guerra  Pumca,chencl  tcmpo,ch’egli 
fi  coronò  di  Rofe  , ardentemente  bol- 
liua . 

fn(T1<  Chriftofcro  Manlio  moftra  I’A«- 
risti  iti-  tiphatia  , che  quello  fiore  hà  coru» 
I»  ittft-j  i Ragni  > con  li  feguenti  verfi . 

"■  * *'■  Vn*  eademque  Rofa  , cemit  fibi 
* ' turpi s ^trachne . 

Contiguam  , ir  fedemfedula  ca- 
pii apis  • 

*4 urum  b<tc  neBar  , dìrum  tra- 
hit iti  a venenum . 

Tgamqut  fauum  priùs  bac  , vi- 
rus at  t Ila  gerii . 

E I’iilellà  opinione  viene  afprcfTa_» 
j»  EmH.  pur  anche  in  verfi  da  Iano  Giacomo 
Bri  fardo . 

Toxica  ab  hoc  carpit  fublimù^fra- 
nea flore  • 

Dulcia  quo  parux  mella  parantur 
api. 

Che  la  rofa  fia  la  morte  de’Scaraba- 
ci  c cofa  ccrtiflima  5 che  vccida  anche 
le  Cantarelle  lo  dichiaranno  quelli 
verfi . 

Cantharidum  Rofa  morsficluxus 
dcluiecquc , 

Eneruant  animot , eripiuntque  , 
"virus . 

Da  quella  Antipathia  , che  fico- 
nofee  haucre  la  RoCi  con  fimili  Ani- 
mali odiofi  al  genere  humano  , fi  può 
lare  illatione"  della  fua  fimpathia_» 
in  beni  Beare  la  medefima  hu inani- 
tà . 

Si  hà  per  oflcruatione , che  pianta- 
ta la  Rofa  apprettò  l’Aglio  , produce 
il  fiore  più  odorato  > onde  fi  può  fran- 
camente dire  , che  tira  pcrfcil  fugo 
della  Terra  piti  nobile , che  perciò  ne- 
gli Emblemi  di  Gioachino  Camera- 
rio fi  legge . 

l.iuor  inerì , f. i mulo s getter ofis men- 
tibus  addìi. 

Sic  per  feda , Rofx,  «4ilia,  crcfcit 
odor . 

I Poeti  inuighiti  della  bellezza  di 
quello  fiore  , hanno  prelò  gran  ma- 
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uria  di  fàuoleggiare  fingendo  , c h 
di  fua  natura  folle  formalmente  bian- 
ca , c che  mutalle  nel  color  purpureo 
otturo  j per  il  vino  lafciuamentr  * 
Iparfo  fopra  di  eflà  Cupido  nella  cena 
de 'Dei  ; mà  altri  diflèro , che  la  Rofa 
prcndelìc  il  color  rollò  dall’angue  di 
Venere  > che  correndo  al  fuo  bello  A- 
donc  j ferito  da  Marte  * fiì  punta  nel- 
piede  dalle  fpine  delle  Rofe  , le  quali 
afpcrfedcl  fanguedi  quella  puntura  » 
fi  trafmutarono  da  bunche  in  vermi- 
glie > conforme  al  fcgucntc  Dittico  di 
Lorenzo  Li  ppo. 

Ter  fylius  Cytheraea  fuum  dim 
plorat  *4domm  - 

Turpureas  facit  fanguine  marfìu 
Rofat . 

Così  parimente  nc  fcriue  Giorgio 
Oftratio . 

-4nte  quidem  niueo  Rofa  fuccre- 
fccbat  amitlu . 

Sed  modo  Cidalio  f inguine  fparfa 
rubet . 

E Claudiano  (opra  il  medefimo 
pcnficro . 

Sic  fada  , cruorit  carpit  flgna 
fui . 

Dal  prcfuppofto  di  tale  fucceflb 
volfero  poi  gli  Antichi  ,chc  la  Rofa_» 
f’oflè  facrata  à Venere  , e forfè  non  t 
fenza  intcntionc  morale , perche  fi  co- 
me qucftofiorc  c molto  fugace  ; cosi 
rapprefenta  il  gufto  degli  appettiti 
Venerei  , che  fono  di  breuiffimo  di- 
letto . 

Si  trotta  anche  fcritto  , che  Cupi- 
do j per  coprire  li  furti  della  madre  , 
comprimendo  col  ditosù  le  proprig_j 
labbra  , donattè  la  Rofa  al  Dio  Ar- 
pocratc  ,in  fegnodi  filentio, e perciò 
di  qua  dcriuafic  , che  la  Rofa  fi  fof- 
pendefle  nel  mezzo  delle  tauole  da_* 
mangiare , acciòchc  quei  della  menfk 
non  cosi  di  facile  diuolgaficro  tutto 
quello  > che  fono  la  Rofa  ha  ueiTcro  v- 
dito  . Si  vedono  fopra  tali  pcnficri 
quelli  verfi . 

E fi  Rofa  flos  Generis , cuiuf qui  vt 
furia  laterent . 

llarpocr.iti  matris  dona  dicauit 
amor . 

Inde 
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Inde  Hofjm  menfu  bof  pei  fuf  pen- 
di t amidi  . 

Connine,  vtfub  ca,  difìa,tacenda 
fdant  • 

Augerio  Busbeke  riferifee  , cheli 
Turchi  non  permettono  , che  le  fion- 
di delle  llofc  vadano  per  Terra  , per- 
che l'hanno  dedicate  al  lorofàlfo  Pro- 
feta Maometto  » pervadendoli,  che 
la  Rofa  fia  nata  , dal  fudore  di 
lui. 

Mà  tra  lafciando  vn’infinità  di  que- 
lli fuperftitiofifàuoleggiamenci , nc- 
quah  mi  trouo  hauer  trafeorfo  fuori 
dell’ordinario  mio  fornimento,  e tra- 
lafciando  anche  il  difeorfo  dc’fuoi 
lineamenti  , come  di  materia  troppo 
volgare  , diremo  della  diucrfui  delle 
fue  fpetie>  e di  che  qualitàparticolarc 
debbano  adoperarli  nella  Confettionc 
Giacintina ,&  in  altri  fimili  Antidoti. 
Sono  propriamente  le  Rofcdiuifein 
due  generi,  cioè  Domcftichc,  e Sclua- 
tichc.D’ambedue  fc  ne  trouano  diuer- 
fe  fpetic,  c variono  come  dicono  Teo- 
frafto,e  Plinio  à multitudine  foliorum 
•panciute , aj peritate,  levitate,  colere , 
odore,  (Src. 

Dall’ifteflò  Plinio,  e da  altri  fimo- 
li  Auttori  fi  numerano  le  feguenti  fpc- 
cic , c fono  la  Rofa  Preneftina , Cam- 

Sina,  Milefia,  Trachinia  , Alaban- 
ica,  Spincola  , Centi  fòglia  , Greca , 
ò Licnide , Grecola,  Mufccuton,  Au- 
tunnale, ò Coroncola.  Sotto  l i fteflò» 
nome  di  Refe  fi  veggono  a {mrcfjp  Au- 
tori di  qualche  grido  , alt^Piante  , 
che  effettiuamenre  non  fono  alcuna-» 
delle  fpccic  d’cftè  ; onde  per  toglier^ 
l’ambiguità , che  quello  nome  generi- 
co poma  apportare  nelle  ricette,  fi  di- 
mollrcrà  quali  fìano  le  vere Rofc  , ej 
cominciarcmo  dalle  dodici  fperie  nu- 
merate da  Plinio  , tra  le  quali  vkiu 
connumcrata  principalmente  la  Rofa 
Preneftina , dettatosi  pcrnafcercab- 
bon  lantemcnte  in  Palcftina, luogo  del 
Dominio  della  gran  Metropoli  della 
Chriftianità  . Alcuni  hanno  per  opi- 
nione , che  la  Rofa  Pccnellina  di  Pli- 
nio habbia  colore  bianco  , come  ac- 
cennano Clufio,  Bauhino,  Cabreo  , 


e Cherleo  , Auttori  dell’  Hifloria  » 
Vniuerfàlc  delle  Piante  , i quali 
fcriuono  così  Tgon  defunt  qui  Vr<e- 
ncRinam  albi  colorii  tnuemri  afte- 
rvnt. 

I medefimi  Autori  vogliono  per- 
ciò, che  la  Rofa  Mufehiata  doppia  , 
per  efler  d’odore  gratiffimo  , e di  co- 
lore bianco , fia  la  vera  Preneftina-»  , 
Plinio  pcròaftèrifcc  , cheintergene - 
ra  eiut  noftri  fecere  celeberfimam  prf- 
nejlinam  , mà  che  vfo  fe  ne  hà  in  me- 
dicina della  Rofa  Mufehiata  ? à mio 
giuditio  , non  (olo  poco  , mà  quali 
nullo  5 onde  ci  dà  à penfarc  , che  altra 
Rofa  fla  la  Preneftina  dalla  Mufthia- 
ta  ; fi  che  pare  pili  adequata  l’opinio- 
ne di  quei  Botanici,  i quali  vogliono, 
che  la  vera  Rofa  Preneftina  di  Plinio 
fia  propriamente  la  Rofa  Dama fccna 
volgare,  ò folutiua,che  dir  vogliamo, 
la  quale  in  Tofcana  fi  chiama  Roftu* 
Anconitana,  c da Francefi Ro/u  Tro- 
uincùlis  ab  oppidofic  cognominato, di- 
ce Curtio,il  quale  crede ,che  fia  vna_* 
medefima  cola  con  la  Rofa  Pedana  , 
chcgermogliauacopiofa  , e bella  nel 
Territorio  di  Pirfti  . GafparoSchu- 
ucnktèjtdicc , che  la  Rofa  Preneftina 
fia  la  Damafctna;  mà  d’vna  fpctie  mi- 
nore,chiamata  Rofa  folutiua  minore. 
Se  Incarnata  òVrecox,  cioè  Primati- 
cia  ; mà  Plinio  lafciòferittoNoiw/7;- 
ma  tandem  definii  Trtnefìina  . Altri 
Botanici  vogliono  prccifamcntc , che 
la  vera  Rola  Preneftina  fia  la  Rofa_* 
folutiua  maggiore  , chiamata  anche 
Damafcena  , Quoniam  Dama  fc  opti- 
mum aliata  fuit  , foggiungc  Nicolò 
Monardcs  . Vien  anche  nominara_» 
RofaZcbcnda  , Pallida  , &AldTan- 
drina  , e finalmente  Rofa  incarnata  , 
per  la  fimilitudinc  del  fuo  colore  con 
quello  delle  guancic  delle  vaghe,  c dc- 
licatc  Donzelle . 

La  Rofa  Milefia  nel  medefimo Pli- 
nio è quella , che  noi  chiamiamo  rof- 
fa  , la  quale  è la  più  vtilc  per  la  Medi- 
cina , c quando  negli  Antidoti  gran- 
di viene  preferitta  la  Rofa  ; lènza  es- 
plicare la  fpetic  , s’intende  di  que- 
lla . Pliniodice,  che  non  palla  dodi- 
ci foglie.  Di  quella  forte  fe  ijc  trouano 
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fli  bill  maniere,  mà  la  pili  profitteuole 
perfettiflìma  fi  ftima  ettère  quella, che 
con  patta  cinque  * ò fei  foglie  lifeie  , 
odorate  , e di  colore  di  velluto  cre- 
mefinoofeuro  , tal’è  quella , che  na- 
fte in  Salcrno,&  in  quella  Città, quel- 
la della  Rimerà  di  Ghiaia . Quella 
fpccic  è lodata  da  Mefue  con  tali  pa- 
»,  fiati,  iole  , Melior  cR  rubea  vera  rubedi- 
t.4,  x ,f.  nii  , paucorum  foliornm  , & phno- 
4, ir*. *44  fftm,  Da’Romani  è chiamata  anche 
*,r  Rofa  roda,  c Rofa  Napolitana  , e per 
detto  di  Dodonco , Rofa  Prouincialii , 
da’Francefi  ; mà  Lobellio  la  chiama-» 
RofaDamafeena . 

Per  la  Traehinia  Pliniana  s’hàda 
intendere  la  Rofa  incarnata  maggio- 
re^ anche  Promncialc  maggiore  del 
Schuuenkfclt . Si  chiama  incarnata, 

Ì>cr  la  fimilitudine  , che  r.à  il  fuoco- 
ore  con  le  carni  delle  vaghe  , c deli- 
cate Donzelle  . Nelle  Spctiaric  hà 
nome  volgarmente  di  Rola  lol utiua  , 
& anche  di  Damafcena  : Nicolò  Mo- 
nardes  atterifce  darfcli  queil’vlcimo 
nome  , Quoniam  ex  namafeo  riabiliffi- 
J * maSyrix  Vrbe  crcdunt  dcuemjfc  , e.  » 
che  fi  chiami  Pcrfica  , vuole  inferire 
rifletto  Monardcs,  che  da  Perfia  lia_j 
deriuata  , che  perciò  dice  Vndi  prius 
originem  duxermt  , epcr  l'iftdTà  ra- 
gione la  nomina  con  li  Spagnuoli  A- 
leflàndrina  , Lobellio  gli  dà  il  titolo 
di  Rofa  Pallida  , & ad  altri  piace  di 
chiamarla  Rofa  Zebcdcna . 

Nel  numero  delle  Rolè  Pliniane  lè- 
guc  l’Alabandica  , che  altri  chiama- 
no Lattcola  ; quella  c vna  Rofa_» 
bianca  di  poche  foglie , ma  per  ettère 
fcluatica  , anche  vicn  nominata  da 
Plinio  Cynorrhodon, cioè  Rofa  di  Ca- 
ne* onde  nè  hà  poi  acquillato  il  nome 
di  Rofa  Canina,tanto  pili,  che  l’iftcf- 
fo  afferma  , che  la  radice  di  tal  Rolà 
fia  l’vnico  rimedio  contro  il  morfo 
del  Cane  rabbiofo,  c nel  progrelfo 
della  fua  Hilloria  ne  porta  vn  fuccef- 
focuriofo,cioc,che  nella  Lufitania  vi 
ili  vna  Donna  , che  hauendo  hauuto 
notitia , che  il  fuo  figliuolo  folle  fiato 
motficato  da  vn  cane  rabbiofo,  li  par- 
ue  di  vedere  di  notte  in  fogno  , v- 
Go  che  li  diccua,  mada  al  tuo  fìgliuo- 
Tt  atro  pannelli,  Tane  II. 
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lomorficato  la  radice  della  Rofa  fcl- 
uatica,  con  ordine , che  la  debba  bere 
con  latte  * obedi  la  Donna  alla  vifio- 
ne  , e prelb  , che  hebbe  il  paticntc  il 
medicamento  fil  linaio  fubito  , non 
ottante  , che  già  haueflè  cominciato 
à temere  l’acqua  , ch’c  vno de’princi- 
pali  fintomi  di  quel  male.  La  mede- 
lima  Rofa  Canina  produce  attorno 
del  tulio  , c de 'rami  vna  certa  forte 
di  fpugna  , che  hà  odore  di  Mele , la 
quale  Plinio  chiama  Spongiola  , /#/?«. 

Schuuenkfèlt  Fungus  I{pfaritm  , che  sun*U 
Lobellio  dice  eficr  il  Bcdeguar  contro  ®*rR 
l opinione  di  molti  Dotti , i quali  vo- 
gliono,che  il  veroBedeguar  fia  fpctic 
di  Cardo.  Si  ticn  per  cofa  fperimen- 
tata , che  prefa  con  vino  la  cenere , Ò 
poluc/c  della  medclìma  fpugna  , gio- 
ui  al  maldi  pietra  , & altre  difficoltà 
del  l’orina  , come  anche  feri  uè  Do- 
donco , vedi  Crollio  Vuole  di' 
più  Plinio  , che  con  la  cenere  dclPi- 
lleflà  fpugna  mefehiata  có  Mele,  vn- 
tano  il  capo, vi  fi  faccia  rinafecre  i ca- 
pelli cèduti  per  pelagione  . Dentro 
quella  fudetta  fpugna  vi  fi  racchiu- 
dono alcuni  vermicciuoli  bianchi  li 
quali  pigliati  in  polucrc  dentro  il  vi- 
no , vccidono  mirabilmente  li  vermi 
dagl’intcllini.  Schuuenkfclt  dice,the 
polla  la  Ridetta  fpugna  lòtto  il  cofci-  *''■ 
nodel  Ietto  de 'fanciulli  li  faccia  dor- 
mire , c ferine  anche  , che  per  via  di 
legnatura  vaglia  anche  al  boccio  del- 
la gola  . 

NeH’Hiftoria  Plantarum  fi  vede  la 
figura  d'vna  forte  di  Rofa  fcluatica  , 
cne  percflcre  ferace  di  rnoltillime  (pi- 
ne , Do ilecampio la  chiama  Cynorho- 
don  Valicato n . Quella  Pianta  noiu 
eccede  vn  piede  d’altezza , c produce 
il  fiore  di  color  rotto . 

Andrea  Cclàlpino  nel  fuo  Herbario 
nè  pone  vna  Ipecic  pur  lèluatica,fen-  w‘ 
za  odore , c la  chiama  Rofa  Syluejlrit 
bumilior . 

La  Rofa  Efglcntcria  di  Lobellio  è . u 
medefimamcntc  lèluatica,  mà  molto 
odorata  : vien  polla  da  Valerio  Cor-  Sur.Mfi, 
dofotto  il  nome  di  Cynosbatut  , ir 
Cynorhedon  altera  , , e da  Guglielmo 
T urnero  è detta  Rubus  Canti  • 

N Quell’- 
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In,  iU.  Qucll’altra  forte  di  Rofa  , che 
Schuuenktclt  nomina  Rofa  Mariana, 
la  quale  Lobellio  , dice  nafccre  fpon- 
tancamente  per  li  campi  della  Fran- 
cia, Fiandra  , & Inghilterra  , cche 
produce  il  fiore  pii!  piccolo  di  qualfi- 
uoglu  Rofa  , ma  cosi  odorante  di 
Ut.  tir.  Cannella  , che  ne  hà  prefo  il  nomp 
di  Cinnamomea  , fi  tiene  da  alcuni  , 
chefia  la  Grccoladi  Plinio  j màCa- 
^ merano  ladiui  ic  in  due  generi , cioè 
di  mafehio  , e di  femina , c che  lo  ma* 
fchto,  che  là  il  fior  più  pieno  , fiala 
Cinnamomea  , ò Spincola  di  Plinio . 
Citili.  i«  Hermolao  Barbaro , vuol'cgli  , che_» 
Ditfctr.  COSj  corrctamente  , fi  dica  , e non 
» HìJ*.  Spcrmonia  , com’anchc  vuole  Sigif- 
’ mondo  Gelcnio  ; mà  la  femim  , che_» 
volgarmente  fi  chiama  Rofa  Vtneta  , 
fi  tiene  che  fia  la  Grccola  di  Plinio  . 
Se  ne  troua  vn’altra  però  , che  fenza 
alcun  contrailo  c Ilimata  la  vcra_» 
Rofa  Grccola  j hà  quella  le  fue  foglie 
inuiluppatc  ne’pannicoli  , le  quali 
fono  larghi  (lì  me  , nè  mai  s’aprono  , 
fe  non  per  forza  di  mano  , c nella  vi- 
lla appare  femprccomc  ileflè  in  punto 
d’aprirfi  , «Se  hà  anche  qualche  fenfo 
di  Cannella. 

La  Rofa  Greca  è il  fiore  di  quclla_» 
pianta  , chiamata  da 'Greci  Lichnis  , 
nerba  nota  , che  per  clfcrc  le  fue  tò- 
ghe comedi  cottone  vcniua  adoperata 
dagli  Antichi  , in  vece  di  bomba  ce  , 
Ao/Au  per  lloppino  nelle  lucerne  . Quella 
H,ft  dilli  nafi;C  j)Cr  lc  fiepi , crcfcc  poco  in  alto , 
nui.  • j puo  £ fenza  fpine , condi  rione 
di  quella  fola  lorte  di  Rolc  . Dalc- 
campio  parimente  vuole  , che  quella 
Rofa  Greca  fia  propriamente  l’ilkflb 
fiore  della  Lichnidc  riputato  frale.» 
Rofc  , per  la  lìmilitudine  > che  hà 
con  clic  , il  quale  fiore  non  palla  cin- 
que foglie  come  la  R'olà  roda  , & c 
di  grandezza  fintile  alle  Viole  , di  co- 
lor rodo  languente , e fenz’odore  . 

La  Rofa  Ccntilòlia  c cosi  detta  dal 
numero  grande  delle  foglie , che  com- 
pongono efii  Rola  , onde  per  tal  pie- 
nezza è chiamata  anche  dalClufio 
w/lir.  con  *1  medefimonome  ,con  raggiun- 
gi**. ' todi  Bataueia  , perche  inquclpaclè 
dice  haucrla  oilcruau  ; mà  dal  Ca- 


merario viene  detta  Latteola , perche 
ogni  foglia  di  edà  lèparata  dal  fuo 
fiore,apparifce  d’vn  color  unto  chia- 
ro , che  pare  quafi  bianco , e non  len- 
za qualche  odore  . L’iftedò  Carlo 
Clulìo,  oltre  alla  fudetta  Ccntifolia. 
rodi  , ne  pone  vna  forte  , chetoul- 
menteedi  color  bianco  , epcròvicn 
detta  F{ofa  Centi  folio,  alba  , vel  pieno 
fiore . 

La  Rofa  Mofcheuton , che  fecondo 
Plinio nafee da  gambodiMalua  , de 
hà  toglie  d’oliuo  , fin’hora  non  fi  sà 
chiaramente  , che  cofa  fia  5 penfano 
alcuni  , che  fia  vna  delle  Rofc  Da- 
mafeene  , de  altri  , vna  delle  Ritmi- 
che , benché  fi  podi  dire,  chelaDa- 
mafeenna  pare , chenafca  da  caule» 
malacco  , cioè  da  pianta  che  (lab- 
bia più  fimihtudinc  dclfaltre  fpecie 
di  Rofc, con  la  Malua,chc  diremo  tut- 
uviia  delle  foglie  , mentre  non  fi  rico- 
nofeono  limili  à quelle  dellbliuorDa- 
lecampio  però  fcioplic  il  dubbio , di- 
cendo , d’hauer  olieruato  vn  certo  te- 
dodi  Plinio  , nel  quale  lì  legge  Folta  Hì  . 
Unta  , cnon  ole*  , benché  altri  in__s  ru»t. 
veccdiO/e<e  , dicano  Vlmx  , inoltre 
moftra,ch  c I^ofa  Mofcheuton  , non_» 
voglia  lignificare  approdò  Plinio  Ia_* 

Rofa  Mufchiata , come  credono  alcu- 
ni, perche  Plinio  non  conobbe  il  Mu- 
fthio  odorato  , come  anche  larga- 
mente hò  prouato  nella  mia  addino- 
ne Apologetica  , (opra  l’Opoballa- 
mo , onde  fc  nc  trae  l’argomento , che 
non  potcua  Plinio  dargli  quell’ag- 
giunto di  Mofcheuton, in  riguardo  del 
Mufchio  odorato , fi  ch’è  d’auucrtire, 
che  Mofchit  nell’idioma  Greco  , di 
doue  dcriua  Mofcheuton  è voce  , che 
fi  gm  fica  flolone  , ò inutile  germo- 
gliamento delle  Piante  , & hauendo 
quella  forte  di  Rofc  proprietà  di 
produrre  dalle  radici  molti  germo- 
gli , ò virgulti  , nc  habbia  acquilta- 
totalnome  , òpure  da  Mofchit  , fi- 
milmcntc  Greco  , perche  fi  piantano 
à modo  delle  Viti  , «.  radicano  fàcil- 
mente . 

La  Rofa  Autunnale  , ò Coroncola 
perche  rende  grande  odore  di  Mu- 
fchio , fi  chiama  qui  volgarmente  i , 
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Rofa  Mofcarella  , Se  altrouc  Mof- 
chctta  , e Serapionc  la  nomina  Ner- 
fìn,  òNefrin'.  Matthiolo  la  chiama 
Damafccna  , & 1 Romani  Damafehi- 
na , e da  Schuuenkfèk  Syriaca . Sene 
trouano  di  due  maniere,  vna  di  cin- 
uc  foglie,  Se  vn’altra  di  affili  pii),che 
icono  torli  nafccre  con  artificio  , 
ambedue  fono  odoratiftìmc;nià  la  pri- 
ma fbctic  è di  piti  acuto  odore  ,&ha- 
uendot  fiori  di  Maggio , torna  à fio- 
rire più  copiofaraente  I’Autanno,chc 
perciò  ne  hà  acquiftato  il  nome  di 
Autunnale , e quella  è la  più  folutiua 
di  qualfiuoglia  altra  lortcdi  Rota. 

Trà  le  fpecie  delle  linfe  feluatiche, 
vicn  connumcrata  la  Rofa  Pomifera , 
dettatosi,  perche  nello  sfiorire  pro- 
duce vn  frutto  di  color  rollò , limile 
all’AzaroIo,  ch’è  il  Nefpolo  Aronio 
di  Diofcoridc . 

La  Rofa  gialla,ò  lutea  irà  congiun- 
ta con  quella  fpetie,pcrchc  fimi  unen- 
te nello  sfiorire  lafeia  vn  frutto  tan- 
to conlimile al  Sorbo,  che  fàcilmen- 
te inganna,  chi  non  n’è  molto  b n_s 
pratico . Quefta  li  chiama  da  Gefnc- 
ro  Rpfa  Citrina,  e da  Schuuenkfel  Jte- 
gyptu*  Se  africana  , perche  nafcc_o 
lpontancamentc  in  efli  Paefi  ; fc  ne 
trouano  di  fempliei  ,e  doppie , che  * 
perciò  Carlo  Clufio  la  chiama  Rpfa 
fìaua  piena  -,  li  femplice  hà  cinque,) 
tòglie,  & èdigraueodore.  Vi  fono 
alcuni , che  dicono  nafccre  le  Rofo 
gialle  paftàndo  vn  furcolo  dillofa_* 
bianca , per  dentro  vno  ftipitc  di  Gi- 
ncftra , c legandoli  ftrettamentc  in- 
ficine , & aggiungono , che  tacendo  I* 
iftcllo nell’Aquifoglio riefeono  le ro- 
fe  verdi . Oltre  alle  fudette  fi  trouano 
nell'Italia  le  Rofe  cerulee  di  colore  fil- 
mile al  fiore  della  Cicoria  • 

Plinioinfegna  il  modo  di  far  prcfto 
fiorir  le  Rofe,  volendo,  che  fi  debba 
fcauar  vn  palmo  attorno  la  pianta,  ta- 
cendoui  poi  gittar  due  volte  il  giorno 
acqua  conuementementc  calda  . Si 
danno  anche  venir  le  Rofe  contro  l’- 
ordinaria loro  ftagionc,  tagliandola 
Pianta,  quando  {puntano  i bottoni , 
c fcauandola  (ìn’af  mezo  delle  radici , 
lafciandola  poi  fenz’acqtu  , finche  fi 
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riduca  quali  vicino  à perderfi , poi  fi 
ricalza  con  buon  terreno , c s’adacqua 
fpeiiò , c cosi  in  breue  fi  producono  le 
Rofe. 

Sotto  il  medefimonome  delle  Rofe 
caminano  alcune  Piante  , che  fono 
lontaniftìmc  dai  genere  di  efie  Rofe  5 
onde  per  togliere  quefta  ambiguità, 
nè  facciamo  qui  particolare  dichiara- 
tionc,c  primieramente  è dafaperfi, 
che  appreflb  gli  Arabi  fi  troua  Rofa_j 
Zaueni,  che  non  è altro , che  il  fior 
dell’Altea  5 si  come  leggendofi  Rofe. 
trafinarina  fi  hà  da  intendere  il  fior 
della  Malua  Arborea  fimilc  alla  Ro- 
fa . In  Lombardia  chiamano  Rofa  , 
Rofo,  ò Ruoli  il  Cotino,volgarmcnte 
detto  Scotano  , perche  di  cflò  fi  con- 
ciano li  corami . 

Quafi  in  tutti  i libri  di  Piante  fi  fa 
mcntione  d'vn’hcrba,  che  chiamano 
Rr>s  Solit , Rof 1 Solis  , e portila , c fpe- 
ctalmente  il  Cordo  la  nomina  Salfifo- 
ra  y e fé  ne  troua  dimafehio,  efemi- 
na,  nafee  nelle  parti  Oltramontane, 
ne’prati  montuofì  hmnidi , fi  troua  in 
compagnia  di  qucll’htrba,ehcfi  chia- 
ma Mufehio  , con  fiore  biancheg- 
giante , che  tira  anche  al  rodò  5 fiori- 
lcc  di  Giugno , gn dandola  fi  fa  fen ti- 
re acuta  con  qualche  aftringenza  di 
fapor  acido  trà  l’accrbojhà  virtù  mol- 
toeficcantc . Diftillandofenc  l’acqua 
apparifccdi  color  d’oro,  la  quale  da 
alcuni  è grandemente  {limata efficace 
per  i Tifici . 

Plinio  ripone  trà  il  genere  dello 
Rofe  il  fiore  de!  Ilouo , dal  quale  rac- 
cogliamo i frutti,  ò Bacche  , chiama- 
te More , vfatifiimeneile  Spctiario , 
per  comporre  il  Diamorone;  mentre 
parlando  delle  Rofe  dice,  Rofa  nafei- 
tur  fpina  1 veriùs  quam  frutice , in  Ru- 
bo quoque  prouentem  , e dice  anche, 
che  tra  tutte , folo  la  Coroncola  , o 

!|ut  ila  del  Rouo  fiano  odorate,  ecco 
e file  formate  parole.  Omncs  fitte  0- 
dorc , prxtcr  Cvroneolam  , & in  Rtibo 
natam . 

Achille  Tatio  riferifee,  che  ncll’- 
Indic  fi  troua  abbondantemente  vna 
pianta,  che  fcrue  per  cibo  degli  Ele- 
fanti , la  quale  hà  colore  Ethiopico , 
N 2 per 
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pervfitrele  parole  di  Tatio,  che  per  i 
ciò  cfTì  Indiani  la  chiamano  Rofa  ne- 
gra , e dice  anche  hauerc  vnaftraua- 
gante  proprietà,  cioè,  che  nel  proprio 
pacfe  dell  Indie  ,doue  fpontancamcn- 
tc  germoglia  fi  moftra  in  figura  di  fcn 
glia  d’albero , fenz’alcuno  odore , mà 
trafportaca  poi  alerone,  apparifccin 
forma  di  fiore  roflò,c  fpira  foauilììmo 
odore . 

Li  Spagnuoli  chiamano  la  Peonia , 
Rofa  del  Monte,  e Rofa  Albandcira. 

Finalmctc  fi  troua  col  nome  di  Ro- 
fa vn’altra  pianta,  la  quale  appreffo 
d’alcunc  Donne,  e in  vfodi  porli  den- 
tro l’acqua  nel  tempo  del  partorir ej  > 
Rimando  elle,  che  sì  comequcfta_> 
pianta  nell’acqua  vi*  nc  ad  aprirfi,  co- 
*./i  il  si  vaglia  à facilitare  il  parto  : la  chia- 
c'r‘"-  . mano  Rofa  di  Gerico,  c Rofa  di  S. 
£&£  Maria.  , n 

Perche  farebbe  fuperfluo  al  noltro 
propofito  il  dire  le  conditioni  parti- 
colari di  ciafchcduna  fpccic  di  Rolè , 
conchiuderemo  quello  difeorfo  di- 
cendo, la  Rofa  Milcfia , ò Rofa  cller 
quella , che  indubitatamente  dobbia- 
mo adoperare  nel  comporre  il  Gia- 
cinto . Di  quella  Rofa  nc  furono 
confidante  dagli  Antichi  fei  parti  » 
che  fono  in  eflà , etafeuna  delle  quali 
hà  la  virtù  fua  fpcciale.Di  quelle  par- 
ti nè  fono  due  nelle  foglie  della  Rofa , 
c l’vna  è quella  cftrcraità  bianca  della 
foglia  , chiamata  da  Diofcoridc  V- 
gtìia , che  hà  in  fe  cfficaciflìma  facol- 
tà allringentc»  che  perciò  tali  eflrc- 
mità  s’adoprano  nelle  lauande , fts 
ne’clrfticri , per  flagnare  i Aulii  : l’al- 
tra è tutto  il  rimanente  delle  foglie, 
prctiofiffiinc  per  confortare  ilcuore, 
& altri  membri  interni  del  corpo  fiu- 
mano. 

Per  due  altre  parti  fonoannouerati 
quei  fiori  gialli , che  fono  nel  mezzo 
della  Rofa  , che  alcuni  chiamano  im- 
v€*urft . propriamente  Antere,  & altri  più  ma- 
lamente foni  : Vogliono  che  l’vna  di 
tali  due  parti  fia  coftituita  da  quei 
piccoli  granelli  gialli  , e l’altra  da_» 
quelle  fottiliffimc  fila,  che  li  foflen- 
gono,  e quanto  alla  virtù  s’attribuifcc 
ìorovna  forza  particolare  d'aftringe- 


re,  maflìme  (fecondo  Plinio)legengi- 
ue,  & i flufii  bianchi  delle  Donne . 

L’vltimc  due  parti  fono  in  quel  cali- 
ce , ch’è  foftcntacolo  di  tutta  la  Rofa, 
l’vna  è nella  fommità  d’efle,  c l’altra 
dentro  il  medefimo  calice  , ch’è  vna 
certa  lanugine  mefehiara  col  feme,ch' 
è maturo,  quédo  il  calice  è rofiToj  que- 
llo hà  manifefla  virtù  coftrettiua,  pe- 
rò vagliono  anch’cfli  nc’flufiì  del  cor- 

Eo  > c de’meflrui , tanto  rolli  quanto 
ianchi  : hanno  parimente  fpecialcó- 
lercnza  nella  Gonorrea,  e tanto  pili 
dice  il  Mattinoli,  fe  il  frutto  farà  delle 
fcluatiche . 

Hàfimo  mcrauigJiarc  à molti  il  ri- 
trouarc  dentro  le  foatolc,  qualche  rac- 
fc  doppo , che  vi  fono  Hate  ferbate  le 
Rofe,  vna  quantità  di  minuti  gra- 
nelli di  color  veramente  rolli  ; benché 
in  prima  villa  non  lìdiflinguanopcr 
tali , e communcmente  gli  hanno  ri- 
putati per  femi  ; mà  tale  materia  vera- 
mente cade  dalla  fupcrficie  della  Ro- 
fa quando  è lecca,  c gullandola  hà  va 
fenfo  formalmente  allringentc  , che 
perciò  ridotto  inpolucrc  impalpabile 
(il  che  riclce  con  facilità)apporta  no 
tabil  giouamcntoalle  gengiuc,  c ft- 
nailmcntc  alla  difenteria  eoa  marauì- 
ghofaefpericnza. 

Diciamo  adunque  delle  dette  fei 
parti  qu?  Ila  Rolà , folamcntc  quella*»  > 
delle  foghe,  netta  dall’vgnc , entrai 
in  qucflo,&  in  altri  Antidoti  prctiofi, 
màgiàconla  fopra  accennata  auucr- 
tenza , cioè  che  Cano  di  poche  fòglie  , 
lifeie,  come  vuole  Mefue,  raccolta 
in  luoghi  afeiutti , & cfpofti  al  So- 
le , perche  tali  fono  più  odorate , c 
non  abbondano  d’  humidità  efere- 
mentofa  , c fi  hanno  da  raccorre  , 
quando  non  fono  perfettamente  ma- 
ture , cioè  quando  le  foglie  non  fono  / 
ancora  del  tutto  dilatate  ; non  fono  •< 
però  buone  le  affatto  immature,  per-  • 
che  in  elle  non  fi  troua  l’intiera*» 
virtù.  Siauucrtirà  difeccarlcal  So- 
le, c non  all’ombra , come  fanno  mol- 
ti prefupponendo , che  cosi  habbia- 
no  maggior  virtù  j mà  in  ciò  s’ingan- 
nano non  poco,  perche  Io  dimoflra 
pariméte  la  perdita  del  colore,  ilqualq, 

non 
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non  fi  conferua  ne’  fiori , le  non  quan- 
do fono  fcccati  al  Sole  , e fopra  que- 
lla conditione  tà  grancifiimu  tónda- 
mente rifteflò  Melile,  che  aflomigli* 
ad  vn  corpo  mono  la  Rofa  quando  hi 
perduto  il  colore.  L’cccelìentiflimo 
Callcllo  , però  fecondo  la  fohtaam- 
mirabil  fertilità  del  fuodolcifiimo  ta- 
lento hà  ferino  fopra  quella  materia 
in  mo  lo  , chchà  tolto  tutte  le  oeca- 
lìoni  di  dubitare , (òpra  la  realtà  di  ta- 
le prcfuppofto,  il  qual  trattato  parti- 
colare intitola  : Difcorfodclmododi 
leccare  i Semplici , e della  loro  diffe- 
renza con  i trefehi  . 

Del  Cedro. 

DOuendofì  adoperare  in  quello 
Elcttuario  il  fugo  , & il  feme 
del  Cedro  , Vertendo  il  loro  nome.? 
equi uoco nella  Medicina  , non  meno 
di  quello  delle  Rofe  : Per  continuare 
perciò  il  folito  ordine"  del  prefente? 
•Teatro  , fidouranno  qui  fpiegare  le 
diuerfe  fpetie  di  tal  frutto , deferitte 
co’nomi  di  Cedrus  ,Cedrium  , Ctdrii , 
Cedrala , Cidrius , Cidrium,  & Oxyce • 
drus . 

Clini,  Quello  che  viene  detto  Cedrus  è di 
due  Ipecic , cioè  Cedrus  maggiore , e 
minore . La  maggiore nafee  nel  Mon- 
te Libano  , di  forma  limile  al  Cipref- 
fofcluatico  > del  quale  non  fi  perderà 
mai  la  memoria  regiftrata  nelle  fiacre 
carte.  La  materia  del  Legno  d’effo  fi 
hàper  eterna  , onde  con  tal  inJentio- 
nc  , principalmente , nè  hi  edificato  il 
fainofillimo  Tempio  del  Re  Salomone 
è da  qua  èderiuato  il  dirli  Digna  Ce 
irò  j di  quelle  colè  » che  paiono  me- 
ritare l’immortalità  j onde  Oratio  co- 
ti dille . 

Spcramus  carmina  fingi  pofft  Unen- 
do Cedro . 

Quell'  illcflà  forte  di  Cedro  mag- 

fiorc , fecondo  Plinio  è diuifa  in  due 
vna  delle  quali  fiorifee  , mà  noh_» 

Produce  frutto , come  per  il  contrario 
altra  ch’è  fruttifera  non  produce  fio- 
ri ; màprima  di  cadene  il  frutto  vec- 
chio , daefló  medefimo  comincia  ad 
vfeire  il  nuouo  , il  quale  quando  è 
Teatro  Donzelli.  Varte  W 
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giunto  alla  fu*  pcrfettionc  s’ affòoti- 
glia  , per  quanto  hò  io  oflèruato,  à 
quello  del  pezzo  j mà  più  corto  , più 
grolle»  »c  più  pieno  , nome  può  offci- 
uarfi  dalla  figura,  che  ne  pone  il  Mat- 
tinoli . Quella  fpctic  di  Cedro  produ- 
ce vna  Refina  odoratifiima,dclia  qua- 
le le  ne  trouadidue  maniere  , cioè 
lecca , e di  liquida , c quella  è quella  , 
che  viene  nominata  Cedria  . 

L'altra  fpctic  minore , che  hà  il  no- 
medi  Cedros , fi  diuidcanch’efli  in_a 
due  altre , cfono  la  Licia , c Fini  eia  : 
differì  fono  qwelle  nelle  foglie,  im- 
pcrcióche  la  Fenicia  c in  tutto  limi- 
le al  Ginepro  ; mà  però  con  le  fogi:e_» 
più  dure  , aculcate,  c fpinofe  , che  j 
perciò  fi  chiama  Oxyce  drus  ■ Gale-  °*it**r. 
no  chiama  le  fuc  Bacche  Cedridas  , de  '•* 
il  C\ioo°hoCedreolon , detto Tijhlcon  ‘‘ 
da  Plinio.  La  Licia  hà  foghe  più  den- 
fcjpiù  piccole,  e manco  Ipinofc  , di 
modo , che  viene  ad  aflòmigliarfi  in_s 
qualche  cofa  ad  vn  piccolo  Ginepro , 
produce  i rami  arrendcuoli  à modo  di 
(armenti  ; ncll’vna , e nell’altra  di  tali 
Ipecic  fi  troua  d’ogni  tempo  il  fuo 
frutto. 

Si  troua  deferitto  in  Tcofrallo  vn5-  ; 
Albero  > che  nafte  in  Frigia,  iIquji/.,3,  r , 
egli  chiama  Ccdns  » tic  il  fuoimerprc* 
tre  Gaza , Cedrala  . 

Plinioanch’egli  dcfcriuc  per  vn’al- 
tra  forte  di  Cedro  vn’  Albero, che  na- 
fcc  in  vna  felua  particolare  del  Monte 
Atlante  in  Mauritania , &.c  limile  di 
fàttczra  al  GiprcfTo  (emina  5 mà  fi 
tiene  fermamente  da  valentuomini , 
che  quell’ Albero  fia  vn’illeffa  cofa 
con  la  Thuàa  , ferina  da  Teo- 
frallo. 

11  Citrius  , ò Citrium  poi  , ch’è 
quclpretiolò  frutto  , che.  ci  fommi- 
nillra  il feme, & ilfugodcl’a  fua  par- 
teacida,  nccefiàriopcr  il  Giacinto  , 
vico  detto  dT.atini  Citromalum  > e ? 
Citrium.  Diofcorilc  , e Tcofrallo  lo 
chiamano  Cedramela  , Stanche  Ma- 
lli»! Mediami , c Mnlutn  Terficum  per 
rifpetto , che  fU  portato  in  Italia  da  Ila 
Mcdia,e  dalla  Pcrfia.doue  quelli  frut- 
ti fpontancamcntc  fi  producono  da  Ila 
natura  . Plinio  anche,  lo  chiama-» 
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col  mcdefimo  nome  Malum  Medicum, 
<•  cMolum  ^ffirium  , per  ragione  de*» 
**•  pad! , che  cc  lo  fommini  Ararono . 

Non  vi  manca  però  chi  pcnfijil  Po- 
mo d 'Affina  dière  quel  mcdcGmo  Po- 
mo , che  pazzamente  il  volgo  crede  , 
Adamo  hauer  mangiato  nel  Paradi- 
so Terrdlre  ? Mà  in  Ateneo  fi  troua 
lòtto  nome  di  Tomum  Utfperidum > 
ò Htfvtricum  , detto  cosi  per  alludere 
à gh rioni  d’Efperia , douefxàgli  al- 
tri , quelli  frutti  tàceuano  vaghilfima 
inoltra . 

t Luigi  Anguilara  dice  , che  per  il 

colore,  che  quello  i:utttohàconfimi- 
lc  all’Oro  , fia  nominato  da’ Greci 
Chryfotnelon  > che  nel  nollro  Idioma 
Tuona  Meloaureo,e  col  mcdefimo  no- 
me vogliono  molti  che  folle  chiama- 
to da  Ercole  , quando  iti  trafportato 
in  Grecia . 

* Vie  difputa  > fé  il  fudetto  nome  di 

' Melo  aureo , conuenga  pili  al  Cedro, 
che  al  Cotogno , òad  altri  frutti , che 
fono  colorati  à fimilitudinc  dell’- 
Oro. 

Ruclliodicc  , chiamarli  da’  Poeti 
Tomum  T^uptiale  , perche  fingono 
dii  hauer  hauuta  la  Tua  origine  dalla 
Terra  j nel  matrimonio  di  Gioue,  c di 
Giunone . 

Percflcr  poi  l’Albero  del  Cedro  , 
cosi  noto  per  tutta  l’Italia  , giudico  , 
non  eflèr  ncccflàrio  fpctiderc  qui  il 
tempo  nel  deferì  uerc  la  fua  finezza-»  > 
già  che  non  vi  è quafi  Giardino , che 
per  tutto  l’anno  non  abbondi  dclli 
fuoi  pretiofiffimi  fruttò  Mà  per  fecon- 
dare l’humorc  di  qualche  Spirito  vi- 
nate , clic  haucllc  gufto  difapen-j 
molti  varij  fchcrzi  della  natura  in- 
torno à quello  frutto , non  lafcicrò  di 
accennargli , che  per  tale  fine  potran- 
no leggere  il  curiofo  libro  del  P.  Gio: 
Battifta  Ferra roGcfu ita  col  titolodi 
He f pende s fiue  de  Molar um  ^4 utreo- 
rum  cultura  > (j  >/«  ,douc  troua  de- 
feruta vna  gran  varietà  di  Cedri  flra- 
uaganti.moftrandouifi  fpecialmétc  il 
Cedro  Belluato  , che  hà  forma  quafi 
di  capo  di  beftia  , & vn’altro , che  hi 
forma  di  cocozza  , oltre  là  diuerfità 
della  corteccia  r c della  midolla  dol- 


ce , contro  la  folita  naturalezza  de'» 
Cedri  , benché  quella  alterationcj 
difaporcacido  , per  quanto  fiaflcri- 
fee  da  Nicolò  Monardcs  fi  polla  Ère 
anche  artificiolàracntc  , che  ne  fia  * 
flato  l’inuentore  Palladio,  Scrittore 
molto  celebre  d 'Agricoltura , il  quale 
anche  doppo  hauer  primieramente 
portatoquefto frutto  in  Italia,  infe- 
gnaflc  anche  il  modo  di  coltiuarlo  , 
acciòchc  folìè  quiui  perenne  5 In  pro- 
celle) di  tempo  fi  lece  poi  cosi  familia- 
re , che  oltre  al  feruirfene  per  Medici- 
ne , fi!  pollo  in  vfo  per  cibo,  il  che  pe- 
rò nona  uuenne  à l tempi  diTeotra- 
flo,  e di  Plinio  . 

Sotto  l’iftdlb  genere  dc’Ccdrifono 
compre!!  gli  Arcani,Limoncelh  , Po- 
mi d'AdamOjdctti  in  Tofcana  Lomei, 
le  quali  fpetie  Sono  limili  al  Cedro  j 
ma  però  non  cosi  efficaci . 

Sono  poi  quafi  innumcrabili  le  vir- 
ai del  Cedro  maffimamente  Be’veJc- 
ni  contro  qua  li  Diofcondc  vuole,  che 
il  feme  drellò  frutto  fia  grandiflimo1 
rimedio  , quando  fia  bcuuto  col  vi- 
no , hauendo  anche  facoltà  di  muo- 
ucrc  il  corpo . Vuole  di  più  rifteflò 
Autore  , cnc  tenendoli  il  Cedro  nelle 
caffi:  de 'Panni  non  permetta,  che  ven— 
ganoàtarbrfi.  II  Mattinoli  afferma, 
che  il  detto  feme  bcuuto  , fmùlmen- 
te  con  vino  , & applicato  alle  pun- 
ture de’Scorpioni  , habbia  apporta- 
to vtilità  marauigliofc  a’patienti . li 
mcdefimo  feme  è ftimatoda  Aucrroc , 
come  perfettifllmo  Bczoar  , c prc- 
fèntanco  Antidoto  contro  qualnuo- 
glia  Ipecie  di  veleno . E nella  medefl- 
ma  flima  fcriue  il  P.  Ferrari , dlcre_» 
tenuto  «immunemente  dagl’indiani , 
e fpecialmcntc  da’Ioro Medici,  chcl’- 
vfano  come  rimedio  fa  miliariffimo  , 
maffimamente  douc  hanno  intcntio- 
ne  di  giouar  al  cuore  . Pare  che_> 
Galeno  intenda  per  fème  anche  la_» 
parte  acida  dicendo.  Zn  femine  quidem 
vincevtcm  Babcttt  qualitatem  acciài  > • 

& f'ccam  , y>t  ipfa  tertii  fit  ordini s re  '*  Mt*. 
f:c  tantum  , rrfrtgerantiumque  . Mi 
poi  poco  più  di  fotto  dcfcriuc  chia- 
ramente il  vero  feme  come  fieguc  . 

Et  nudtus,qui  iti  ilio  intteniturM  quod. 
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reverafiemcn e/?,  bic amami tfil , & 
digerenti  videlicet  ,fkcandi(],f acuita 
tetri  obtines  , ficcando  quodammodo  or- 
dine à temperati!  recedetti . 

Circa  l’vfo  di  quefto  lème  per  il 
Giacinto , fi  irà  da  oflcruare , che  non 
fa  pivi  vecchio  di  vn’anno  , c di  non 
mondarlo  prima  del  tempo  , che  fi  hà 
da  porre  in  opera . 

Hà  la  parte  acida  del  Cedro  molte  j 
prcrogatiue  , & il  fugo  tratto  da  cffà 
vale  ipecialmcntc  à fpegncrc  la  cole* 
ra,  Se  àpreferuare dalla  pelle,  cho 
perciò  il  feiroppo  tatto  del  medefimo 
lago  è vtilitfimo  nelle  febbri  maligne, 
cpcftilcntiali. 

Non  fi  riconofce  fenza  le  fuc  tocol- 
tà  la  feorza  del  Cedro , perche  è mol- 
to cordiale  , eftomatica  , econla_» 
foauità  del  fuoodore  riftora  gli  fpiri- 
ti  ricali,  c di  più  (fecondo Plinio.)  hà 
virtù  Alexifermaca . 

A tutto  il  Cedro  intiero  viene  attri- 
buita da  Ateneo  tanta  cfficaceia  di 
virtù  , che  fecondo  lui  mangiato  à 
ftomaco  digiuno  , da  qualliuoglia 
perfona  di  qualunque  temperamento 
fi  fia , pofli  prefcruarla  dalla  forza  del 
veleno  j ne  adduce  egli  per  ragione 
quella  Volgata  cfpcrienza  , di  duo 
Affàlfini  di  Egitto  condannati  al  fup- 
plitio  dc’morfi  de 'Serpenti  , vnode’- 

Juali  malfattori  s’afferma , che  reftaf- 
è preferuato , per  haucre  prima  man- 
giato vn  Cedro  , Io  però  non  ardi- 
rci vi  venire  àfimilc cfpcrienza  , non 
perche  diffidi  della  rclatione  d’Ate- 
nco  , approuata  da  molti  altri 
Scrittori  ; mà  perche  dubito  , che 
quelli  Cedri  d’Europa  fiano di  virtù 
molto  interiore  à quelli  d'Egitto . 

Del  Zaffarono. 

FAuoIeggiano  i Poeti,  che  Croco , 
giouanclafeiuo,  innamorato  di 
Sindaco , vaghi  filma  Donzella , foffè 
conuertito  nclfiorc  , del  fu  o medefi- 
mo  nome , fi  come  accenna  Ouidio  , 
col  feguente  verfò . 

Et  Crocum  in  paruoi,~verfium  cum 
Smilacc  fiora . 

Di  quella  fauola  , benché  in  altra 
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forma  , ne  vien  fetta  mentionc  anehe 
da  Galeno , che  parlando  del  medica- 
mento di  Filone  Tarfene  , dice  Jt- 
doLficent  Crociti  cum  Mercurio  difeo 
ludent , & tncurtofùi  confidimi , tlL i- 
pfo  in  caput  ipfius  difeo  , flattm  mor- 
tuiefl  • tx  f inguine  autem  ipfius  , i» 
terram  delapfi o , Crocui  natui  ejl  • 

11  Camerario  alludendo  al  medefi- 
mo  rauuolgimcnto  dille - 

Elauje  funi  cernì jeiuuenìt beni  o- 
lentia  fila  . 

Enfio  ab  AthUntiade  nata  cruore 
Deo . 

Con  l’iflellò  nome  di  Croco  quello 
vago  , cvirtuofo  fiore  vien  nomina- 
to da 'Latini  , mà  da  molte  nationi  , 
& in  particolare  dagl'italiani  , fe- 
guendo  la  voce  Araoica  è chiamato 
Zafferanno . A quefto  propofito  dou- 
rà  il  curiofo  Lettore  a uucrtirc  ,^:hc 
in  Garzia  dcll’Orta  è nominato  Cro- 
co Indiano  vna  certa  radice  legno!» 
gialla,  che  appreffo  gli  Arabi,  ePcr- 
fiani  , oltre  dcll’vfo  di  condirne  i ci- 
bi , s’adopera  anche  per  tingere  i 
panni  . 

Li  Pcfcatori  danno  qui  il  nome  di 
Zafferanno  ad  vna  certa  forte  di  ftella 
marina  , deferì tta  da  Fabio  Colonna  , 
perche  mettendola  dentro  l’acqua  dol- 
ce la  tinge  di  color  di  Croco . 

Mà  veramente  le  fpecie  del  Croco 
fiore , non  fono  più  che  due,  l’ vna  do- 
meftica  , c l'altra  lèluatica . Intorno 
à quella  lèluatica  vi  è gran  confu- 
fionc  , perche  il  fiore  del  Cartamo  , 
perlafimilitudine,  che  hà  col  Croco 
vero,  ne  hà  acquillato  il  nome  di  Zaf- 
ferano feluatico  , del  quale  parlere- 
mo al  fuo  proprio  capo  , effóndo 
noftra  intcntione  di  parlar  qui  fem- 
plicemcnte  del  Croco  pianta  bolbo- 
fa , del  cui  genere  feluatico  fi  trouano 
fino  à fette  fpecie,  deferitte  dalClu- 
fio  , Dalccampio  , e Lobellio  ; cali 
fpecie  fono  fimili  al  Domcftico  , mi 
però  nafeono  fenza  colatura  , c fi  ve- 
dono fpuntar  dalla  terra  in  luoghi 
montuofi , e fpccialmcnte  nel  Mcfc  di 
Settembre  , in  tanta  quantità  , che 
apportano  all'occhio  vna  dclitiofa_» 
vilta,comcprouai  io  ncH’andarcda  I- 
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fernia  al  Vallo , chiama toui , benché 
Prcncipe  veramente  Vallo > nell’vltt- 
ma  malattia  dell’Eccelcntifs.  Signora 
Marcitela  fila  Madre . 

Circa  il  Zafferanno  domellico  fi 
douràoflèruare  , che  hà  tanta  conta- 
cene col  Narcifo,e  fpecialmcnte  nel 
fenfo  di  quell’odore  foporitero  > chc_> 
fàcilmente  può  ingannare  chinon_» 
vi  llia  bene  acurato;  non  oliarne  poi , 
che  eflò  Zaffaranno  fia  notiflimo  , 
quali  per  tutto  il  mondo  , tuttauia 
non  farà  errore  il  deferiuer lo  dicen- 
do , che  produce  le  foglie  lunghe  , e 
molto  llrette,  tome  la  Gramigna-»  , 
lifee , e llratc  per  Terra  , verdeggian- 
ti , però  folamentc  l’Inucrno , le  ra- 
dici fonoctpollari , e Umiliai  colchi- 
co , le  quali  (fecondo Plinio}  quan- 
to pii!  fono  talpe  Ilare  , producono 
tanto  piti  bello,  e buono  il  fiore,  che  è 
di  color  turchino  , con  lei  foghe , in 
' mezzo  delle  quali  efeono  certe  fila 
rolli-  , come  Scarlato  , tinte  alquan- 
to di  bianco , le  quali  fono  mefeniate 
con  alcune  altre  fila  gialle  ; màpcró 
le  fila  roilèggianti  fono  il  vero  Zaffe- 
ranno . 

Gli  Antichi  , e fpecialmcnte  Dio- 
feoride  tàceuano  feelta  del  Zafferan- 
no di  Coricia  , e del  Monte  Olimpo  ; 
mà  lioggi  giorno  fi  troua  eccellente.) 
in  V ienna,  doue  lo  coltiuano,  e riclce 
di  tutta  bontà  , come  particolarmen- 
te e quello , che  fi  raccoglie  nclnollro 
Regno  ne’Tcrritorij  delle  Città  dcl- 
l’Aauila , e di  Sulmona  , di'ti  riputa- 
to il  migliore  di tuttaltalia  , fiche 
non  accade  a noi  di  ricercare  altro 
Zafferanno  di  quello  , mentre  però 
ftràircfcojC  buon  colore,  e non  adul- 
terato con  le  fila  della  carne  fccca  di 
Bufala  , come  afferma  vnConfcfiòre 
di  Sulmona  , benché  tale  altcratto- 
nc  fia  Hata  per  auanti  ofièruata  anche 
dal  Colico  , die  parlando  del  Zaffa- 
rannodicc . Multtrari  inter  dim  au- 
dio ftlitx  Bubuljt  fi  lamentìi. G schiu- 
dendo dunque  , cheilfincir  -Zaffa- 
ranho  domellico  fia  il  fudetto, diremo 
hora  delle  fuc  (pedali  prorogatine  . , 
che  fono  , fecondo  Diofcòtidc  , di 
maturare,  mollificare,  dt  leggiermen- 


te collrinecre , e di  prouocar  l'orfitt  : 

In  oltre  fìfbuon  colore  : beuuto  con  « 
vino  palio  , vale  contro  l’vbriac- 
chczza  : applicato  con  latte  fiuma- 
no , ferma  i fi  uff!  degli  occhi , e (li- 
mola àluffuria  : impiaftrato  mitiga, 
l’infiamxnatiom  , che  tirano  al  fuoco 
Sacro  . Hà  poi  particolar  virtù  di 
corroborare  il  cuore  , e di  Stacciarci 
veleni  , & i morbi  pcflilentiali  ; on- 
de per  tal 'effetto  fc  ne  compone  l’EIct- 
tuario  de  Ouo  deil  lmperator  Maf- 
fimiliano.  Ritcrifcc  Raimondo  Min- 
derero , che  Digito  anul ari  ftntflrx  ma - ocm* . 
nus  effriHut  confcfhm  ad  cor  pcnctret, 
tanta  ejì  iili  etm  corde  focittas  . Di- 
fcaccia.  di  più  ilttcritia  , fi  buona 
memoria  . Diconq , che  vfato  fpeflò 
con  mdifuettionata  mifura,augmcn- 
ti  tanto  gli  fpiriti  , che  per  la  fòuuer- 
chia  allegrezza  vccida,  chi  Io  piglia  } 
màprefo  con  la  debita  mi  fura,  e mo- 
do , apporti  infiniti  giouamenti  , e 
maflìmamente  al  petto  con  il  quale 
hà  grande  familiarità  , che  Cardano 
dice  Crocia  c/ì  anima  pii  Imam!  , ér  Ct*f-  *• 
co  fola  multos  libcraui  anhelofos , inter  ilF' 

fiwi  Socrttm  Ca farti dcComttibuuqup  f“ f* 
uni  am  puffi  crai  , ptrduoimcnfn  , 
f piranii  a .fficultatttn  , vt  in  intra 
panni  horas  moritura  , vidcretur  . 

Stante  quello  fi  hà  per  efpericnza,  che 
dato  à bere  da  mezo  fcropolo , fino  ad 
vno,  e mezo  , con  vno  grano  di  Mo- 
fchio  dentro  il  vino  buono , e caldo , 
habbia  curati  molti  Afmatici  , come 
anche  afièrifeono  Raimondo  Minde- 
rcro  , e Gioacchino  Camerario  , il 
quale  foggiungc  . ^ Idrcfpirationcm 
exnimio,  frigore  probibitam  , codem  num. 
modo,  plurimum  conducit . Huiuiex- 
tralhtm  rise  prxparatum  in  Minima 
copia  datum  per  ot  difficilem  partum 
promouct  corroborando  imprimityi- 
resgrauidx , ir  fcetui . 

Ellcndo  dunque  tante  le  virtù  cor- 
diali del  Zaffaranno , fi  potrà  inferire 
quanto  fia  graue  l’errore  di  quei  Spe- 
ttali , che  lo  mettono  nel  prefcntc  E- 
Ictcuario  di  Giacinto  , fotto  vano 
prctcllo  , che  in  breut  tempo  gli  fàc- 
cia perdere  la  viuacità  del  colore . 
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•Modo  d'mirc  gl'ingredienti  della 
Confettione  Giacinta. 

On  minor  acuratczza  dclla_» 
ConfcttionedcH’AIchcrmcs ri- 
chiede quella  del  Giacinto  , onde  fc- 
guendo  la  noflra  folita  chiarezza  , 
deferiueremo  la  prattica  di  cfatta- 
mcntc  comporlo  ; s’hanno  dunque  da 
ridurre  primieramente  , in  fiottile  ra- 
fura  tutti  i Sandali, c poi  vniti  infu  me 
s’ a fp ergono  d’acqua  di  Rofc  rofle  di- 
ilillata , e peftarli  in  mortarodi  bron  - 
zo  ben  pulito  , perche  altamente  , 
non  riuicircbbono  di  color  viuacc  , 
nel  che  principalmente  confille  la_» 
perfettione  di  quella  prattica . Quan- 
donel  pcllare  quelle  polucri  di  San- 
dali fi  vedranno  afeiuttefianderanno 
fi fecondo , che  ricerca  il  bi fogno ) ri- 
torando  con  t’acqua  fudetta  : fi  deuc 
Continuare  il  pellarc  in  quello  modo, 
almeno  per  vn  giorno  intiero  , per- 
che facendo  cosi  f li  Sandali  , oltre  à 
ridurli  impagabili  fenzadiperditio- 
ne  delle  parti  fiottili , & odorate  , ac- 
quillono  vn  bellillìmo  colore  rollo  , 
che  vien  poi  communicato  à tutto  il 
corpo  della  Confettione  , che  à vna 
delle  parti , che  più  fi  ricercano  in  cf- 
fa  : Doppo d’efièrfi  afeiugate  tali  pol- 
ueri , fiopra  vna  carta  , fi  pallano  per 
fctaccio  flrcttillimo  , tornando  àpe- 
llare  quella  pontone , che  vi  rimane, 
per  non  poter  partire  , adoprandoui 
però  lemprc  l’Acqua  Rola , c ripeten- 
do, come  s’c  detto,  finche  fiano  Daf- 
fare tutte  per  ilfettaccio.  Io  pero  hò 
trouato  meglio  vnirc  prima  vna  dop- 
pia dofe  Ac fadetti  Sandali  , c facen- 
dogli pcllare  nel  predetto  modo, de  al- 
la prima  , ò al  più  alli  feconda  fetta- 
cinta  mi  è riufeiro  di  haucre  la  dofg_> 
preferitta  nella  ricetta . 

Ortèruando  quello  modo  , oltre 
alla  facilità  dell’opera  , fi  hanno  le 
parti  più  nobili  d’cfli  Sandali  , fi  ag- 
giungono li  Bccnfiquando  fi  trouano) 
c l’0(li  del  cuor  del  Ccruo  fottilmen- 
te  limate  . Con  quelli  và  la  rafura 
dclI’Auorio  5 ma  però  hà  da  ertèr 
pallata  prima  per  fcttaccio  llrctto  , e 
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[ doppo  fe ne  hàda  pigliare  ilfuogiu- 
llopefo.  Si  andari  poi  pcltando  o- 
gni  cofa  vnitamcntc,mettendoui  dop- 
poj'lc  radici  de!  Dittamo,  il  Legno  A- 
: loè  è la  Tormcutilla;&  alquanto  dop- 
po IcRole  : Et  acciòche  nel  pellarc 
■ non  volino  via  le  parti  più  fiottili  , vi 
1 anelerai  ponendo  li  fimi  del  Cedro  , c 
! fullcgucn temente  tutti  gl’alcrifcmi  . 
La  leta  fi  taglia  con  forbice  , finche 
appare , edere  diuenuta  > come  poluc- 
rc , la  quale  fi  palli  per  il  fctaccio , ri- 
petendo cosi  , finche  ne  haurai  la  do- 
fe ordinata  , aggiungendola  alle  pol- 
ucri del  mortaro  , perche  polli  palli- 
re  vnitamente  con  effe  nel  fctacciarc . 
Ad  altri  però  piace  di  non  metterla  có 
le  polucri  , mi  di  macinarla  con  le 
Gemme  , e riefee  anche  buono . 11 
Znffaranno  fi  pella  i parte , c s’ vili- 
fico non  le  polucri . 11  Como  del  Ccr- 
uo , il  Bolo  Armeno , e la  Terra  figil- 
lata , effondo  già  preparate  ( cóme  à 
fuoi  luoghi  s’è  detto.)  fi  polarizzano, 
c s’vnifcono  alle  polucri  fctacciatc. 
Bettaldo , c Lodouico  Setta  la,  auuer- 
tifeono  di  no  abbrugiarc  il  Corno  del 
Ccruo  , pere  he  fi  perde  quella  virtù 
amica  al  euorcjini  fi  limi  fottilmentc- 
Tutte  le  Pietre  prctiofccon  le  Per- 
le , e le  due  fpeeic  di  Corallo  , afpcrfe 
d’Acqua  Rofa  , in  luogo  della  qua- 
le altri  pigliano  fugo  di  Limoncclli , 
li  hanno  da  macinare  fopra  vna  pie- 
tra , ò mortaro  di  porfido  , e non_a 
alcrimcnte  . Bifogna  però  hauer  la 
douuta  patienza, acciòche  fi  Educhi- 
no impalbabili  in  modo  talc,che  polli 
fotto  al  dente , non  fi  habbiano  à fin- 
tire  arenofe  , intorno  i e he  più  d’v- 
na  volta  hòvdito  dire  da  alcuni  Spe- 
ttali , che  ncll’alliggiare  quella  Con- 
fettionc , fi  doucuanolcntirc  le  Gcm- 
mefotto  il  dente  per  acccrtarfi  , che 
vi  follerò  ilare  polle  : Propofitionc..» 
per  le  flefia  altrettanto  indcgna_s  , 
quanto  degna  della  loro  crafli  igno- 
ranza: pou  hcnon  effondo  ridotte 
Gemme  alla  tenuità,  chcs'è  detra,nc 
può  feguir  danno  i chi  vfa  la  Confct- 
tionc  , come  viene , «nchc  auuertito 
da  Gio:  Lodouico Berraldo.chcdiec. 
^ tnimaduertant  Medici  , tic  ex  fragi- 
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menti  rvulgaribut , & muti  preepara- 
tir  fi  t concinnata , nàm  plus  detrimen- 
ti , quàmmuamenti ex  eofequeretur . 

Prima  d;  venire  l’Ambra  gràia  col 
MufchiOj  fi  debbano  poluenzzare_> 
con  mefehiarui  vn  poco  di  Zucchero, 
e poi  vnirli  alle  polucri  , benché  fi 
habbia,per  meglio  il  difiòlucrc l’Am- 
bra nel  feiroppo  caldo , clic  fi  adopera 
per  ammaliare  la  Confcttionc,  la  tór- 
ma di  tale  feiroppo  c la  feguentc . Pi- 
lia  fugo  di  Cedro  due  libre,  enon_s 
aucnviofijfi  fuftituifce  di  Limonccl- 
li , di  Zucchero  bianco  vna  libra  , fi 
c uocono  inficine  in  vafo  di  vetro  , ò 
di  terra  vetriato , fi  fpumano  bene , c 
poi  della  colatura  cocca  i debita  con- 
fidenza di  feiroppo , ne  piglierai  pefo 
quadruplicato  alle  polucpfudcttecó 
le  Pietre , & altri  ingredienti  della  ri- 
cetta , c mentre  il  feiroppo  fari  caldo 
vi  fi  gittcrà  l'Ambra  voltando  di  con- 
tinuo , finche  fia  dileguata  5 dappoi , 
che  il  feiroppo  farà  tiepido , vi  fi  me- 
febiano  tutte  le  polucri , facendone., 
buona  vnionc,con  voltar  di  continuo 
con  vn  menatoredi  vetro ,ò  in  luo  di- 
fètto di  legno  pulito  ; finalmente  fi 
pongono  le  foglie  dell’Oro  , c poi  fi 
lafcia  tutta  la  Confcttione  in  vafo  di 
terra  vernato  ben  coperto  , à fermen- 
tare , per  quindici  , ò venti  giorni  , 
mefchiandola  due  volte  il  giorno,  e fe 
parerti  troppo  dura  , vi  fi  potrà  ag- 
giungcrequalchc  conuenientc  portio- 
nc di  fugo  di  Cedro,  òLimoncello, 
che  darà  inficme  gratia  alla  Confct- 
tionc . 

Pietro  Cartello  ftima>chc  la  perfet- 
ta vnionc  di  quello  comporto  , non  fi 
porta  confcguirc  fc  non  doppo,chc  fia 
ottimamente  fcrmentato,il  che  vuole, 
non  poter  fuccederc  prima  dello  fpa- 
tiodi  fei  meli . 

S’è  dubitato  da  alcuni  Speciali , fe 
venendo  ordinata  quefta  Confcttionc 
fenza  il  Mufchio , fi  dourà  intendere, 
che  nc  anche  vi  debba  entrare  l’Am- 
bra , come  ingrediente  Umilmente  o- 
dorato , c per  confeguenza  nociuo al- 
le Dinne.  Sirifponde,  che  non  per- 
che fi  dice , lènza  Mufchio,  s’intende 
fenza  Ambra , oltre  che  c iàlfo,chc  l’- 


Ambra apporti  nocumento  alle  Don- 
ne , ò alle  fèbbri  , com’erti  dicono  , 
contro  la  qui  regiftrata  regola , qual*- 
Ambra  al  fuo  capo  fi  vedrà  non  nuo- 
cere alle  Donne. 

Per  vlcimo quefta  Confcttione  vie- 
ne giudicata  perfettamente  comporta, 
quando  apparifee  in  color  di  Giug- 

?iola , c perciò  alcuni  indifereti , per 
ìipcrar  in  viuacità  tal  colore , non  vi 
mettono,  nèifemi,  nc  le  radici,  nc 
meno  il  Zafferano  5 mà  quanto  quelli 
tali  fiano  degni  di  feucriflìma  pena,  fi 
feoreerà  nc  propri]  capi  de’mcdcfimi 
Amplici . 

Modo  di  preparare  il  Giacinto» 
Chimico . 

CRcdcrò  di  non  ingannarmi  ini 
prefupporre  di  hauer  abbon- 
dantemente iodisfatto  alla  volgare  in- 
telligenza ,ncll’anteccdcntc  delcrittio- 
ne  Dogmatica  della  Coniettionc  del 
Giacinto . Partirò  perciò  à deferiuer- 
la  chimicamente,  martimamente  con- 
fidcrando  , che  gl’ingegni  più  viuaci 
portano  appagarfi  piu  di  quefta  , che 
del  primo  modo  di  comporla  , por- 
gendomene fpecialmcnrc  ampia  mate- 
ria , il  Pentimento,  che  fi  dichiarò  ha- 
ucrc  Zaccharia  à Puteo  , ilqualc  de- 
prezzando il  modo ordinatiodclla_» 
preparationc  delle  Gemme  , nc  com- 
porti vna  particolar  ricetta  col  titolo 
di  Confcttionc  Giacintina  Riforma- 
ta , benché  in  erti  però  non  vi  fcriucf- 
fe altro , che  la  fola  preparationc  Chi- 
mica delle  Gemme,  intorno  alle  quali 
hò  fitto  anch’io ftudio  particolare , e 
mi  c riufcito  di  ridurle  à quella  tór- 
ma , che  moflrerò  più  auanti,  {appli- 
cando in  tanto  quegli  ingegni  famofi, 
& accreditati , che  forfè  faranno  flati 
in  ciò  di  contraria  opinione , e tutta- 
uia  godono  quefta  luce , à permetter- 
mi , clic  fenza  nota  di  temerità,  òdi 
iattanza  , io  porti  fcriucrc  quello,chc 
hòcfpcrimcnutoinattoprattico,  ri- 
mettendomi fempre  riucrcntemcnto 
alla  cenfura  del  pcritifiìmo  lorogiu- 
ditio . Entrando  dunque  à trattare  del 
modo  di  ridurre  all’ vfo  Chimico  gl’- 
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PARTE  S 

Ingredienti  polli  nella  ricetta  ordina- 
ria di  quella  Confettione  , dirò  pri- 
mieramente delle  medefime  Gemme» 
le  più  durc,dellc  quali  con  marauigux 
di  molti  Medici  increduli  , non  ledo 
hò  calcina te,mà  ne  hò  cauato  il  vero, 
e perfetto  Sale . Il  modo  è talc.Si  han- 
no prima  da  macinare  effe  Gemme» 
con  l’acqua  Rolà  riduccndolc  in  pol- 
uere  fotule  , la  quale  doppo  d’effer  be- 
ne dlfeccata  , fi  calcina  col  doppio 
pelò  di  fiore  di  Solfò,  ripetendo  l’opc- 
rauone  nell 'ideila  forma  , che  s’c  det- 
to al  capo  del  licore  delle  Gemme»  : 
Così  calcinate , e poi  dolcificate  » che 
faranno  , fi  mettono  afeiutte  in  vna_» 
boccetta,  foprainjondcndoui  otto  on- 
cicdc  fpirito  di  fortiflimo  Aceto  , fi 
chiude  bene  la  bocca  del  vafo , e fi  po^ 
ne  in  cenere  calda  pcrquindeci  giorni 
in  circa  , voltando  Ipefiò  la  materia  , 
facendola  intorbidare  con  l'Aceto,  e 
quando  l’Aceto  apparirà  d’vn  color 

? palio  ri  Splendente  , all’hora  dourà 
epararc  fa  parte  chiara  per  decanta- 
tione , ponendo  fopra  le  Gioie  nuouo 
fpirito  a’ Aceto,  tenendo»  come  fopra , 
ilvafoin  cenere  calda  , e quando  Si- 
milmente l’Aceto  farà  colorato , fi  de- 
canterà come  prima  , ripetendo que- 
ft’opcrationc , finche  le  fece ic  non  da- 
ranno più  colore  , c per  confcguenza 
«ori  ha  lira  nno  più  parte  alcuna  pro- 
fittcuole  . Tutti  trh  Aceti  impregnati 
della  Tintura  delle  Gemme , fi  hanno 
da  vnire  inficme  in  boccia  , ferbando 
con  diligenza  , finche  fia ino  perfètta- 
mente chiari  , ò pure  fi  feltrano  ; la 
parte  chiara  fi  pone  in  vno  orina  letto 
di  vetro  facendola  fuaporare  con  fuo- 
co di  cenere  , finche  rimanga  meno 
della  metà  dell’Aceto  impregnato 
Ja  parte  cffcntiale  delle  Gemme  , con 
della  quale  fi  haurannoda  vnire  lefe- 
gucti  Tinture dc’Coralli , e delle  Per- 
le. Succedendo  dunque  alla  Tintura 
delle  Geme  ciucile  de’Coralli  buchi , 
e rodi, e delle  Perle  »che  doppo  haucr- 
li  macinati  ordinariamente,  fi  Scio- 
glieranno in  fpirito d’A ceto  , tenuto 
incaldofnel  fudetto  modo)  per  quat- 
tro , ò cinque  giorni , il  quale  quando 
al  gufio  fi  Sentirà  efier  dolce»  fi  decan- 
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ta  , e fi  foprainfonde  nuouo  Aceto  di- 
flillato , finche  fi  vegga , che  non  vi  fi 
fciolgc  più  parte  cflcntiale  di  cflì  Co- 
ralli, c Perle  . Tutti  quelli  Aceti, che 
hanno  infc  la  detta  parte  cflèntiale_» 
dc’Coralli,e  Perle  s’vnifcono  inficmt , 
e fi  ferbano  à parte , à fin  di  rendergli 
chiari . Alcuni  hanno  per  coll  urne  di 
calcinare  dii  Coralli  , e Perle  con  l’- 
Acqua vita  , prima  di  macerargli  nel- 
l’Aceto , & vlàno  quello  modo.  In- 
fuocano la  polucre  d’cffi,e  cosi  infuo- 
cata l’dlinguono  in  Acqua  vita  fina  , 
replicando  più  volte  l’operatione  in 
quella  maniera,  c rimangono  propor- 
tiona  tamentc  calcinati , onde  fi  viene 
più  francamente  à cauarnc  la  partej 
dcfidcrata  , che  chiamano  Sale.  Li  fu- 
detti  licori  delle  Gemme,  Coralli,  e 
Perle  doppod’cflèr  chiariti  , fi  fanno 
fuaporare  fino  alla  metà , nell’illefiò 
modo,  che  fi  è dettodelle  Gemme,  e 
doppo  bauergk  di  nuouo  Iafciatoferc 
la  refidéza , s vnifeono  inficine  le  par- 
ti chiare  d’elfi  licori  in  vaio  di  vetro, 
gittandoui  fopra  alquante  goccicd’- 
oglio  di  Tartaro, che  gli  farà  intorbi- 
dare , 8c  apparirà  vna  materia  di  co- 
lor bianco , che  à poco  à poco  anderà 
al  tondo  fc parandoti  dal  mcllruo  , il 
quale  poi  fi  decanta , c fopra  quclla_j> 
materia  bianca  vi  fi  gitta  acqua  Rofa- 
ta , mcfidiiandoogm  colà  inficine  , c 
poi  fatta  la  refidenza  fi  decanta  l’ac- 
qua Ro/a, ripetendo  cosi  i’operntione, 
finche  l’acqua  Rofa  non  fi  fente  al  gu« 
fio  più  falla , mà  del  fuo  proprio  fiipo 
re.  La  materia  del  tóndo  fi  diilccca  , c 
farà  il  Magifterio  delle  Gemme , C o* 
tali , c Perle. 

Altri  Autori  cofìumauano  nc’fu- 
detti  colori , prima  di  mefehiarui  Fo- 
glio di  Tartaro , fargli  euaporarc  fino 
alla  fèccitàjc  fopra  la  materia , che  ri- 
mane neltódodcl  vafo,gittano  acqua 
comune  , ò pure  di  Roledillillata,fà- 
ccndo  foluere  , c poi  euaporarc  l’ac- 
qua , ripetendo  l’opera,  finche  il  Sale, 
che  rimane  nel  fondo , farà  dolce  in_» 
modo  , che  hnbb«a  perduta  l’acrimo- 
nia imprHTagli  dalrAceto.  Secondo 
il  mio  parere  llimo  , che  tanto  ilMa- 
gifterio  delle  Gcmmc,Coralii,c  Perle, 
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quanto  il  loro  Sale  fiano  ottimi  per  1’- 
vfo  di  quella  compofitione  Chimi- 
ca . 

Dallo  Spodio  , Corno  di  Ceruo  , & 
olii  dell’iftcfiò  animale,  con  la  rafura 
d’Auorio , calcinandogli  fe  ne  caucrà 
la  parte  falfa  con  acqua  di  Rofe,acui- 
tadi  modo  con  lofpiritodi  Vetriolo, 
chcguftandofi  fi  fentaalquàto  aceto- 
fetta.  Quell  acqua  poi  impregnata  del 
Sale  delle  fudette  parti  olfec  iì  confer- 
uaà  parte . 

11  Bolo  Armeno,  c la  Terra  figillata 
fi  polarizzano , c fi  tengono  vniti  fi- 
milmentcà  patte . 

Sarebbe  fuperfluo  raflfotigarfi  con 
la  Chimica  , per  efàltare  il  Mufchio, 
c l’Ambra  , più  di  quel  grado , cho 
gli  bà  collimiti  la  natura  , poiché  fo- 
no fiati  prodotti  cosi  fpiritofi  , che 
farebbe  più  collo  vn  occultare  la  loro 
naturai  virtù  , quando  fi  volcfiè  pro- 
uarc  di  muouergli  dalla  torma  loro 
ordinaria}  bafta  dunque  polarizzar- 
li con  vn  poco  di  Zucchero  candito 
bianco. 

In  luogo  de’Scmi  di  Cedro  fi  terrà 
preparata  vna  dramma  dell’Oglio  , 
clic  fi  caua  da  effì , per  cfpreflionc  . 

L’cflrattionc  di  tutto  il  rimanente 
de’Vcgetabih  fi  farà  nella  fcguentc_» 
maniera  . Si  douranno  ridurre  pri- 
ma dii  Vegetabili  in  poluere  grolla  , 
incidendo  però  la  Seta  con  le  forbici  • 
Si  ponga  ogni  cofa  poi  in  vna  boccet- 
ta di  vetro  , foprainfbndendoui  tan- 
t 'Acqua  vita  , che  li  fbprauanzi  per 
tre  dita.:  fi  chiuda  la  bocca  della  boc- 
cia con  diligenza  , accióchc  non_» 
trafpiri  , c lafciandola  poi  ilare  in_a 
luogo  conucnientemcnte  caldo  per 
otto,  ò dieci  giorni,  fi  và  muoyamdo 
più  volte  il  giorno . Si  colano  p^L  q. 
la  colatura  fi  ripone  dentro  vna  dH*-., 
/a  di  vetro  ben’otturata  , c li  Ialcm  a! 
Sole , acetiche  il  licore  fi  chiarifca  j 
fepra  le  fcccie  fi  pone  nuouo  licore  , 
c nell’ifteflò  modo  fi  ripete  per  cauar- 
nc  rutta  la  tintura,  c s’vnifce  col  lico- 
re della  carrafa,  pofta  al  Sole  per  chia- 
rirli . 

Alcuni  non  vogliono  adoperare  in 
quella  Eflrauionc  U Meftruo  dell’ac- 


qua vita,  perche  fbfpcttano  poter  ri  ti- 
fare prcgiuditiale  nelle  febbri  , alle 
quali  hà  riguardo  quella  Confcttionc. 
Si  rilpondc  , che  douendofi  far’cfa- 
larc  il  Meftruo  , e lafciarc  nel  fon- 
do del  vafo  l'Eftratto  in  forma  di  me- 
le , non  viene  à rimanere  dell’Ac- 
qua vita  , fe  non  vna  porcione  tan- 
to piccola  , che  in  vece  di  nuocere  , 
vale  piu  tolto  a dar  fpirito  alla  com- 
politione  , che  potrà  più  ageuolaicn- 
tc  ritoccare  il  cuore  , come  fi  pre- 
tende dall’Autordt  efià  : Mà  ritor- 
nando al  nollro  Ellratto  diciamo  , 
che  in  cambio  dell’Acqua  vita  fi  può 
vlàrc  acqua  di  Hofe  , e fugo  di  Cedro, 
che  oltre  aH’elTcre  cordiale  , contie- 
ne facoltà  vetriolata  , fa  quale  hà  for- 
za di  cauarc  facilmente  da  cflì  Vege- 
tabili la  parte  cftèntiale  , che  fi  rieo- 
nolcerà  cficrc  fiata  tutta  cauata,  quà- 
do  i Meflrui  non  apparirono  ben  co- 
lorati . Dalle  feerie  fe  ne  potria  caua- 
re  il  fales  mà  fono  cosi  pochc,che  cal- 
cinandole non  vi  refteria  quella»* 
quantità  di  cenere  , eh’c  neceflària  i 
dare  il  fate  . 

Circa  dell’Oro  s’ c prounto  à fuo 
luogo,  con  lungo  difeorfo  ,efière  vir- 
tuolc  in  Medicina  le  (empiici  foglie 
diefló  ; mà  con  tutto  ciò  , non  li 
può  negare  , che  fciolto  in  gualcite 
maniera  Chimica, non  fia  più  attillo. 
Si  potrà  pertanto  fcioglicre chimica- 
mente l’iftefià  quantità  delle  foglie 
dell’Oro,  preferittc  nella  ricetta  , nel 
modo,  chefiegue.  Si  metteranno  le 
fudette  foglie  dell’Oro  in  vna  boccia 
di  vetro  &ijncdiocre  capacità  , cioè 
da  vna  lMfc  in  circa  , giuandoui  fo- 
pra  vn  tyfcia  d’ottimo  fpirito  di  Sai 
Gemma  , fi  chiuda  poi  diligentemen- 
te con  figlilo  d’Ermcte  la  bocca  della 
boccia  , laqnalc  poi  s’accomodi  den- 
tro d’vna  pignatta  con  cenere,  lafcii- 
dolopcr  venti  giorniin  circa,  dando- 
gli tantogradodi  fuoco,  che  fila  qua- 
li per  bollire  lo  fpirito  del  Sale  , agi- 
tandolo di  quando  in  quando.  In_» 
quello  tempo  refterà  foluto  l’Oro  den- 
tro ti  fudetto  fpirito  : e quando  ne  ri- 
maneflè qualche  parte,  che  non  folle 
fc  tolta  t u decanti  lo  fpirito  , ferbap- 
I dolo 
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dolo  à parte  in  carrafina  di  vetro  ben’ 
otturata,  c fi  ritornerà  a porre fopra 
l’Oro  nuouo  fpirito,  replicando  P- 
operatione  come  di  fopra , iinchc  l'- 
Oro farà  totalmente  Iciolto  . Tutti 
gli  {piriti  del  Sale  s’vnirannopoi , e fi 
foneranno  ad  cfalare  in  vna  boccet- 
ta fopra  hioco  di  cenere , finche  fi  ri- 
ducono al  pelò  di  mezz’oncia , e me- 
no , e quello  farà  l’Oro  foluto  chimi- 
camente, fenza  tema  del  mcftruo  cor- 
rofiuo  vclcnofo,  perche  quantunque 
quello  fpirito  fciolga  l’Oro  corroden- 
do, nientedimeno  èamiciflimodella 
natura  h umana  « come  al  capod’cflò 
fpirito  diremo . 

Per  fare  poi  la  miftionc  di  quella-* 
ricetta  di  Giacinto  Chimico  : Si  pi- 
glia vn’oncia  , e meza  dr  Zucchero 
candito  bianco,  facendone  poluere, 
I3  quale  fi  mefehia  poi  con  altrctanto 
pelo  di  fugo  di  Cedro , e fi  fanno  e uo- 
tere  inficine  in  vafo  di  vetro  à fpcfièz- 
za  di  Mele  : con  quello  feiroppo  s’- 
vnifee  la  mez’oncsa  dello  fpirito  del 
Sale,  che  contiene  l’Oro  foluto,  ag- 
giungcndoui  l’oglio  de’Serai  di  Ce- 
dro, cl’Eftrattode’Vcgctabili , vfiin- 
doui  diligenza , acciòchc  s’ynifcano 
perfettamente , doppo  vi  fi  mefehia_* 
il  Magillcro  delle  Gemme , c dello 
Perle , c Coralli,  con  i Sali  dello  Spo- 
dio,& Auorio,&c.  Finalmente  le  pol- 
ueri  del  Bolo  Armeno,  c della  Terra 
figillata  , le  quali  lèruono  àcollituir- 
gli  vn  perfetto  corpo , già  che  lana- 
tura  l’hà  prodotti  in  quella  forma  , la 
quale  altcrandofi  con  l’arte  Chimica , 
non  fe  caua  cofa  profittcuolc  al  no- 
llropropofito.  Equi  finifee  laCon- 
fcctione  del  Giacinto  chimicamente 
preparata. 


C C l VH  T A. 

T L tnoilo  di  comporre  la  Confet- 
JL  tione  Giacintina  per  mezzo  dcl- 
uArte  Spagirica  c tale , dimiainucn- 
tionc . 

Piglia  Seta  cruda  minutamente  ta- 
gliata dramma  vna,  e meza.  Legno 
Aloè  dramma  vna.  Seme  diportùla- 
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ca , di  Acctofdla , e Coriandri  ana_» 
dramma  meza , Sandali  citrini , San- 
dali rolli  , c Sandali  bianchi  ana_» 
dramma  vna  , c mtZ3 , Barn  bianco,  c 
Becn  roflo.  Radiche  di  Tormentilla , 
Rofc  roflc  ana  dramme  due,  Semi  di 
Cedro  mondi , Nenufaro  bianco,  ana 
ftropuli  due,  za  Parano  fc  copulo  vno. 
Si  polleranno  tutte  le  fudette  cofc  fot- 
tiljffimameiuc  polarizzate  , dentro 
d’vn  vafo  di  vetro , fopraintòndendo- 
ui  tanto  fugo  di  Cedro,  ò di  Limon- 
celli  depurato,  c feltrato,  quanto  le 
fopra uanzi  tre  dita  : chiudi  poi  il  va- 
fo, e lafcialo  in  digtllionc  per  otto 
iorni , agitando  fpeflò , tic  ìntorbi- 
andola  materia.  Piglia  poi  la  par- 
techiara, eferba  in  altro  vafo,  c fo- 
pra le  feccie  rimallc  , poni  altretan- 
to  fugo , come  prima  , lafeiando  di 
nuouo  digerire,  enei  fine  fepara  il  fu- 
go tinto , per  dccantacione , e raefchia 
con  l’altro  fugo  timo  di  prima,lafcià- 
doli  in  Bagno  maria  per  vn  giorno  na- 
turale , acciòche  faccia  qualche  poco 
di  refidenza  delle  feecie,cne  torli  nella 
dccamatione,ha  ucranno  feco  portate. 
Per  vltinao  feltrali  per  carta  cmporcti- 
ca , c la  parte  feltrata  poni  à cuocere 
in  doppio  vafo , con  oncie  quattro  di 
Zucchero,  à confiilenza  di  feiroppo 
ben  cotto,  auucrtcndo  à non  fare  clic- 
care  molto  nel  fuoco  la  materia-, , 
perche  poi  quando  raffredda  diuiene 
troppo  dura  . Piglia  poi  Giacinto 
Orientale  dramme  tre  , Smeraldi  , 
Saffiri,  Topati),  c Rubini  , ana_> 
dramme  due.  Perle  perforate , c non 
erforatc  ana  dramma  vna  , Coralli 
ianchi,  c rolli , ana  dramma  vna  , 
c meza  : ca  ua  da  quelle  Pietre , Perle  , 
e Coralli  l’cflcnza , & vnifecla  con  - 
l’cllratto,  fatto  come  di  fopra  , ag- 
giungendo nella  fine  di  Ra fura  d’A- 
uorio,  c di  Corno  di  Ccruo,con  il  Bo- 
lo, c Terra  figillata  ana  dramma  vna  , 
Fogli  d’Oronumero trenta , quali  ra- 
fure  d’Auorio,  Corno  di  Cerno  , c 
Terra  figillata , con  il  Bolo  Armeno  , 
liano  prima  macinate  in  porfido  , c 
nell’atto  del  mac  inare , vi  fia  inllilla- 
to,cmefchiatodi  fpirito  di  Rofc  àr- 
dente quanto  balla . 


Di 


vft  ,t  i*!* 

iti  Di— 

m—féf  i- 
nntfrtd' 
4*i 


206  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Volendo  adoperare  cjucfto  Giacin- 
to Chimico  per  mafehi , vi  fi  potran- 
no aggiungere  alla  detta  dofe,  venti 
grani d Ambra  rettificata,  &haurai 
1 1 Giacinto  Chimico  di  perfetta  con- 
fidcnza,Ia  dofe  del  quale  farà  la  quar- 
ta parte  della  dofe  del  Giacinto  co- 
mune . 


Diamargaritone  freddo. 

Piglia  Sandali  citrini.  Sandali  rof- 
fiana  dramme  quattro,  Rofe_j 
rode  incomplete  , Fiori  di  Ncnuti- 
ro,di  Viole , Semi  di  Melloni , Semi 
di  Acetofa  , Trocifci  Diarhodon  di 
Mcfuc  ana  dramme  due.  Odi  di  Cuor 
di  Ceruo  numero  quattro.  Perle  Oric- 
tali , Smeraldi , Sadìri , Coralli  rodi , 
Seme  d’Endiuia , Seta  cruda  ana  drà- 
ma  vna  , Legno  Aloe,  Rafura  d’Auo- 
rio  ana  fcropoli  due , c mezo , Canfo- 
ra grani  fei , Foglie  d’Oro  fino  nume- 
ro venti . 

Se  ne  fà  poluere  fecondo  l’arte . 
Gioua  nelle  Febbri  ardenti , e pe- 
ftilentialii  Soccorre  allcfincopi.  Se 
altri  ad'ctti  cardiaci:  corrobora  e ffì- 
cacc  mente  il  cuore,  come  fin’anchc  il 
fegato , c ccrcbro . Hà  inficine  facoltà 
apritiua . 

La  dofe  d’edo  Elettuario  c dram- 
ma meza  fino  à due,  inà  delle  pol- 
veri da  fcropoli  vno,  fino  à dramma 
vna . 

Dura  l’EIcttuario  per  due  anni,  mà 
lepolucri.vn  anno  . 

Si  veggono  molte  ricette  del  Dia- 
margaritone  freddo  , che  apportano 
gran  confufionea’Spetiali , si  che  per 
togliere  l’ambiguità  fi  c fatta  fcelta_» 
della  prefente  defcrittionc , non  folo 
per  codumarfi  in  quella  Città,mà  co- 
me più  profittcuolc  di  quante  fe  ne 
trouano . 

Qui  in  Napoli  fi  hà  perodèruanza 
di  prepararlo  in  poluere , auuertcndo 
però,  chedoue  ficodumadè  in  for- 
ma d’Elettuario  molle , fi  hà  da  com- 
porre , mefehiando  con  ede  poluc- 
ri , il  quadruplicato  pefo  di  feirop- 
po  d’infufione  di  Rofe  rode , c fene 


forma  Elettuario  dell’iftedò  modo  di 
quel  del  Giacinto  . La  pratica  pe- 
rò di  fare  tali  polueriè  d’odèruare_> 
fpecialmcntc  ne’Sandali  la  medefima 
regola  fcritta  per  il  Giacinto , perche 
fimihncntc  fi  {limano  buone,  quan- 
do , oltre  dell’odore  , hanno  vn  color 
rodetto  viuace^  Nel  rimanente  bi- 
sogna procurare  d’odcruarc  quanto  fi 
c auucrtito  nella  Còfcttionc  del  Gia- 
cinto , e fpecialmcntc  à farle  fotti- 
lifTìmc,  ma  non  vi  fi  mefchianocon 
edè  i femi  di  Melloni , per  il  fofpctto , 
che  le  facciano  diuenir  predo  ranci- 
de, onde  fi  potranno  aggiungerei 
li  detti  Semi  nel  punto,  che  s’am- 
minidrano  all’ammalato,  c la  rego- 
la farà  mefehiarui  per  ogni  dramma 
di  polucri  grani  quattro  d’cflì  femi  di 
Melloni . 

Altronon  occorre  nella  ricetta,  che 
dilucidare  alcune  particolarità  del 
Ncnufaro , Viola  ,fimi  d Endiuia  ,e 
di  Melloni , come  qui  di  fotto  ficgue , 
mentre  degli  altri  ingredienti  s’c  trat- 
tato ncll’antcccdcnti  Confcttioni  - 

Del  T^ctiu faro , ò J^infea . 

Piglia  quefta  pianta  il  Nome  di 
Ninfea,  appredò  a’Latini  , da 
Ninfa,  chef  fecondo  il  tàuolcggia- 
mento  Poetico P fù  vccifa  pcrgclofia 
da  Ercole , Se  il  rimado  cadaucro  fi! 
poi  conucrtito  in  queda  pianta  palu- 
itre,  che  perciò  n’acquidò  appredò 
alcuni,  il  nome  di  Heracleott , òRho- 
polon , perche  la  radice  è di  figura  fi- 
mile  alla  mazza  d’Èrcole,  con  la  «ma- 
ledicono,chcredadè  morta . Ma  fe- 
condo il  parere  più  fenfato  d’alcuni , 
voel iono  edèr  detta  cosi , perche  non 
nafte  aItroue,chc  nell’acque,  le  quali 
anticamente  erano  chiamate  Linfe,  Se 
anche  Ninfe,  di  douc  poi  n’c  deriuato 
proportionatamente  il  nome  di  Nin- 
fea , & è la  medefima,  che  volgarmen- 
te nelle  Speriaric  fi  chiama  Ncnufaro, 
vocabolo  Barbaro,  che  Lobellio  dice 
inferire  nel  nodro  idioma , il  meddr- 
mo , che  speseti  team . 

Mà  la  Ninfea  , ò Ncnufaro , che_» 
chiamar  fi  voglia  è di  due  forti  fian- 
co. 


Digitized  t 
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tìifn.  co,e  giallo,  ed’ambeducin  Dalecam- 
ru»t,  pio  fc  ne  veggono  tré  fpctic  differen- 

ti, cioè  tré  bianchi , e tré  gialli,  mi 
però  il  pili  profitteuole  all’vfo  medi- 
cinale è il  bianco  maggiore  ; che  pro- 
duce le  foglie  Amili  alla  Faua  d’Egit- 
to mà  pero  minori  , e più  ritornici  , 
non  già  più  lunghe  fecondo  il  tcfto 
di  Diofcoridc  , che  fenza  dubbio  è 
fcorrctto  , perche  in  luogodi  più  ri- 
tonde , ha  più  lunghe  , come  parcico- 
vjruut.  la r mente  auuertifce  Gafparo  Hof- 
ttn  li.  f.  manno  dicendo,  che  nel  tcfto  Greco 
di  Diofcoride  fi  legge  correttamente 
Strongilotera  , cioè  più  ritonde  . Il 
fiore  ilei  bianco  é fimilc  al  Giglio,  e 
nel  mezo  c di  color  di  Zaffaranno,  dal 
quale  nello  sfiorire  fi  genera  vna  tefta 
tonda , come  vn  capo  di  Papaucrojiui 
dentro  fi  trouail  feme  , che  prima  fi 
inoltra  rollò, c poi diuicn negro,  ej 
fodo , c vifeofo  al  gufto  , che  per  tale 
PéfàMm  fimilitudinc  , comanche  pcrqucllo- 
— • del  feme  , ne  hà  acquiftato  nelle  Spc- 

tiaric  il  nomedi  Papaucro  Paluftre  . 

Profpero  Alpino  vuole , che  quella 
pianta  fia  vna  medefima  cofa  col  Lo- 
to d’Egitto  , e dice  : 7 S(o»  pcjfum  , 
De  fUnt.non  y>ehementer  admirart  Theopbra 
fìum , Diofcoridcmque  , atque  alias  , 
*'34'  qui  omnes  a 'Nytn pkca  , dtjiirifiiJJ;mìs 
capitibus  , Lctum^iEgyptiumfeiun- 
xerunt  y quando  ytraque  vnum  , at- 

?<uc  idem  piane  fit  ,&  miranda;  ad  So - 
em  cortuerfiones  in  Loto  celebrata:  , 
eadetn  f.nt , qux  in  communi  'Hy lu- 
pina. ab  omnibus  animaduertmtur  . 
ipfa  enim  occidente  Sole  , fiorum  clau- 
dit , deinde  totumeum [olii  fub  acqua 
occultatur , coque  oriente , ftorem  pri- 
mo extra  aquam  demittit  , aperit,  at- 
que paulòpofl  cum  omnibus  folti  t fu 
pra  ipfam  a(fnrgit . 

kftrm.ir  Giouanni  Vcslingio  però  toglie 
hstm  i«_,  quell 'ambiguità,  dicendo  effèr  vero, 
?,nHm  che  il  Loto  Nilotico  fia  vna  Udii  co- 
Vtjyft!!  fa  con  il  Nenufero , perche  nell’Egit- 
to chiamano  il  Loto  Nilotico,  anche 
Nufir,  che  in  molte  parti  è lìmilcal 
Ncnulhronoftralcjcne  pone  la  figu- 
ra delincata  cfattamcntc  dal  natu- 
C‘a!mt  rale . 

Augerio Fcrrcrio  pretende  , chel’- 
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vfodel  Nenufero  per  la  medicina,non 
debba  effère  del  folo  fiore  , come  vo- 
gliono gli  Arabi,  mà  anche  del  feme, 
e della  radice  , portando  Diofcoridc  , 
Tcofrallo , Galeno , c Paolo  in  fuo  fe- 
uorc,  li  quali  non  fennoalcuna  men- 
tionc  del  fiore  , mà  fidamente  del  fe- 
me , c della  radice . Auicenna  pone 
indifferentemente  tutte  tré  le  parti  del 
Nenufero.  Mà  con  tutto  ciò  effóndo 
effe  parti  di  contrarie  facoltà , bifo- 
gna  naucr  riguardo  all’intentionc.» 
della  ricetta  , doue  farà  preferitto  elfo 
Nenufero  , e perche  la  fecoltà  di  hu- 
mettare , & infrigidarc  11  troua  nel  fo- 
lo fiore , fi  come  quella  d’inftigidarc , 
c diffcccare , e riporta  nel  lème , e nel- 
la radice  ; onde  fono  più  torto  da  lo- 
dare , che  da  biafimare  gli  Arabi  ,che 
hanno adoperatoquefta  pianta  ton_» 
diftintione , mettendo  feparatamcntc 
in  vfo  il  fiore  di  effo  , del  quale  noi  ci 
feruiremo  per  audio  Diamargarito- 
ne . Hà  particolari  virtù  la  radice  del 
Nenufero,  perche  leccata  al  Sole,  c 
bcuuta  con  vino  ( fecondo  Diofcori- 
dc^ giouaa’flufiìftomacali,  alla  di-  f*, 
fenteria  , c fminuilce  la  Milza  .Vale  ' 
bcuuta  contro  le  pollutioni  notturne, 
mà  continuata  cosi  per  alcuni  giorni 
raffredda  la  virtù  generati  ua  , il  che 
parimente  opera  il  feme.  Plinio  pre- 
fcriue  il  tempo  di  dodici  giorni  ad 
impedire  la  gcncrationc  , dicendo: 
idcoque  eos  , qui  biberint  eam  duode- 
cimi diebus  , coitu  ygenituraque  priua- 
ri . Molti  hannojtanto  il  lème,  quan- 
to la  radice  per  fecreto  grande  , per 
fermare  la  Gonorrea  , e li  Aulii  bian- 
chi delle  Donne  , com 'anche  la  Di- 
fenteria  , di  modo  , che  Gafparo 
Schuuenklclt  afferma  , chebcuuta_»  Sibtinm 
con  vino  rollo  , fia  certo  rimedioan-  sui  fi*. 
che  nel  fiuffò  del  Mcflruo,  & aggiun- 
ge , che  Folta  reni  bus  admota  •femtnis 
profìuuium,  feù  Gmorrheam  fflunt  . 

Finalmente  il  Nenufero  ha  fpe- 
cial  riguardo  à fanare  quei 
che  patifeono  le  vigi- 
lie caufatc  da_* 
calore  . 

(••*■> 
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t it  - , TT  A di  più  il  Ncnufaro  , òNin- 
fL  mtd.  ITI  tea  j fecondo  Galeno,  facoltà 
alteriiua  , onde  dice,  valere  la  fu&_» 
radice  nera , tanto  bcuuta, quanto  ap- 
plicata di  fuori  control’ A lopecia_a  , 
mefehiata  con  pece  liquida  , confor- 
me anche  la  radice  bianca  polariz- 
zata , e macerata  nell’acqua  diftilla- 
tadcll’iflclìà  radice  contro  il  morbo  , 
detto  Atto  , ò Alto  , ch’c  vna  fpetie 
li*.)  »*,  ùella  vitiligine  , e ciò  confermando 
i4»,  ' Diofcoridc’  di  più  aggiunge  , ctlà  ra- 

dice cifere  vtilc  polucrizzata,  ebeuu- 
ta  con  vino  contro  il  dolore  Colico , e 
termini  d’intcftini,  e che  applicata  di 
fuori  à modo  d’erapiaftro  , fouuienc 
contro  il  dolore  dello  ftomaco  , e vcf- 
fica  5 anzi  fecondo  Rafis  e anodina  , 
mentre  dice  , ch’cflà  radice  leda  i 
dolori  , induccndo  vn  piaceuolo 
fonno . 


Della  Viola . 

NEldefcriuere  la  qualità  della_s 
Viola  , che  hà  da  fcruirc  per 
vno  degl’ingredienti  di  quelle  poluc- 
ri , cade  in  propofito  il  dire  alcuna_» 
particolarità  intorno  all’origine  , 8t 
al  etimologia  del  nomcd’efli  , chr.« 
vollero  i ì'upcrftitioli  antichi  efler 
chiamata  da  Greci  loft  , in  memoria 
della  Ninfa  Io , la  quale  penfarono  cf- 
rc  Hata  da  Gioue  conucrtita  inGio- 
ucnca  , e con  altrettanta  improprietà 
(per  cosi  direjaffermarono,  la  mcdclì- 
tm  pianta  eliòrc  Hata  nominata  Vito- 
ia,pcr  hauerla,diceuano  efli,prodotta 
la  Terra  in  palio  de’Boui  , e che  poi 
detratta  da  quello  nome  la  lettera  T , 
fotte  detta  Viola  » con  l’aggiunto  di 
Martia , per  nafeere  circa  if  Marzo,  è 
di  porporca,c  negra , in  riguardo  de’- 
colori , come  fi  legge  in  Virgilio . Et 
*•,  tugrx  vi<?Ufnnt 


Altri  fono  flati  d’opinione,  che  fi 
chiami  Viola  per  nafeere  nelle  rie,3f 
anche  à violando,  perche  cosi  nafeen- 
do  viene  f.cilmcnte  calpcllata , e vio- 
lata . 

Perche  poi  fi  trooano  varie  piante 
col  medefìmonome  di  Viola , faràbc- 
ne  fpiegarc  per  togliere  la  confufione 
a’ principianti.  Diciamo  dunque  cllc- 
re  molte  le  fpetie  di  Lcu^oion , voca- 
boloGreco,  quale  lignifica  Gaiamen- 
te Viola  bianca  , chegli  Arabi  chia- 
mano Heiri  , mà  vene  fono  anche  di 
colore  già  Ilo,  bianco,  purpureo,  che  1 
però  Dmfeoride  ne  pone  vna  forte  di 
colore  Turchino:  oltre  alla  variatio- 
nc  del  colore , variano  anche  nel  la  fi- 
gura , fichefe  ne  legge  in  Tcofrafto 
vna  fpetie  con  radice  bulbofi , e fiore 
bianco  col  folito  odore  delle  Viole  , 
chiamuada  Dodonco,  eClufioLe*- 
coion  Bhlbofum,e  Ce  ne  troua  maggio- 
re , e minore . 

Profpcro  Alpino  pone  vn  Lcucoio,  otti- 
che per  haucre  iramifpinofi  , cero-  ■ 
ciati  Io  chiama  Lcucoio  fpinofo  ero-  ** 
ciato  j mà  da  altri  vien  detto  Lcuco- 
io Padoano.  Scriuc  anche  due  altri  e*f, fu 
Lcucoi  j , l’vno  Ceruleo , e l’altro  Lu- 
teo, il  quale  per  produrre  il  feme  den- 
tro vn  follicolo  , fatto  à modo  diO- 
tre , lo  chiama  Otrieolato,c  Fufiodc- 
fcriuc  vn’altra  fpetie  di  Leucoio  di 
color  puniceo . 

Dalccampio  , oltre  al  Leucoio  lu- 
teo  , bianco  , e purpureo  , ne  p>nc  p,4*>< 
vno  di  fior  pieno  , che  chiama  Viola 
lutea  multiplex , lacuale  diconofar- 
licon  arte , dclcriucndodi  più  la  Lu- 
naria Greca  fotto  il  nome  di  Viola  La- 
ti folta  . 

Sono  le  viole  Matronali  mefehia- 
te  di  colore  bianco  , e purpureo  , 
e dice  il  mcJctìmo  efler  cosi  dette  , 
perche  le  matrone  fogliono  coltiuar- 
lc  ; e perche  le  prime  piante  furo- 
no portate  dalla  Città  di  Damafeo  , 
vi  e chi  le  chiama  Viole  Dannice- 
ne , fi  come  per  l’eccellenza  dell’- 
odore fono  dette  da  alcuni  Viole 
mucchiate  , e da  altri  Hcfpcrididà 
Plinio* 

Le  Viole  chiamate  fin  anche  d*_* 

gli 
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gli  Herbolarij  Mattr  Vialarum  , na- 
fcono  per  i boichi  , e fpmeti  , coa_» 
radice  negra  capillata  , con  foglie  di 
viola  : ma  più  lunghe  , il  cui  fiore , è 
come  di  viola  porpurea  , e dura  lun- 
gamence; perche  cadendo  vn  fiore  dal- 
la pianta  continuamente  nafee  Albico 
nel  medefìmo luogo , l’a ltro  produce  il 
fané  dentro  vna  vefiichetta  diuifa  in 
quattro . 

Si  trouano  anche  due  altre  fpctie  di 
Viole  barbate  , vna  chiamata  Lati  fo- 
lta , e l’altra  ^biguHtfolia . 

Viti*  Jtr.  La  Viola  Arborea  del  Matthioli  , è 
ttrtt , detta  cosi, pere  he  crefce  à modo  di  ar- 
bofcello,c  produce  i fiori  limili  à quei 
della  Conlolida  Reale  ; ma  con  odore 
di  Viola . 

Vi  è vna  pianta  , che  hà  nome  Iac- 
létti,  cea  > le  foglie  della  quale  nel  nafcerc 
fono  tonde  , e dentate  , enelcrefccre 
s'allungano  : hà  i lutti  triangolari  ,c 
di  dentro  concaui  , su  per  li  quali  per 
interuallo  fono  alcuni  nodi  : dalla»* 
concauitàd’cflìcfcono  i ramofcclli, 
che  di  Maggio  , c di  Giugno  pro- 
ducono i fiori  porpurei  nella  parte  di 
fopra  , bianchi  nel  mezzo  , c gialli 
difotto  , molto  limili  alle  Viole  por- 

Iiuree  , fi  che  per  la  diuerfità  dc’tre  co- 
, r»n«— . or*  > v*en  detta  fiore  della  Trinità 
J & anche  matronale.  Si  chiama  da  . 

Dodonco  Viola  flammea  , eda  Teo- 
frallo  ’PÌocx  , cVhlogion  ; fono  però 
di  due  fpetic l vna  maggiore  , ch’eie 
giàdeferittedi  tre  colori  , c l’altra_» 
minore  , che  hà  i fiori  di  due  fol  co- 
lori , cclcfte,  & alle  volte  bianco  , c 
giallo . 11  Colico  caua  da  tutta  la  » 
pianta  vn’acqua  per  lambicco  , dan- 
»,  fi*»-  donc  ne]  morbo  gallico  tre  oncic  la 
volta  per  noue  giorni  continui , e più 
mattina  , e fera  : tà  fudare  mirabil- 
mente con  gran  giouamento  , fi  che 
viene  lodata  da  molti:  gioua  ancora  al 
dolor  del  ventre  de’fànciulli,  e l’herba 
impiaflrata  guarifee  i Porci  dalla_* 
fchirantia  . 

tu  fi**-  Gafparo  Bauhino  fcriuc  la  Viola 
ut . Alpinacon  foglie  ritonde , c fiore  già  1- 
lo  , che  Gcfnero  chiama  Viola  mi- 
nore. 

x>«  fUu  In  Valerio  Cordo  fi  troua  la  Viola 
* Teatro  Donzelli . Tartt  H. 
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Calathiana  , ò Autunnale  prima , e 
la  chiama  Tmumonanthe  , che  per 
effer  dotata  di  molte  virtù  , Mattino- 
lo dice  chiamarli  mcttimborfa  , per- 
che fa  guadagnare  il  Medico  , che  l’- 
adopera . Dalecampio  la  moftra  di 
tre  maniere . 

Da  Lobellio  vicn  fatta  mendone 
della  V loia  Damafccna  : detta  da  Pia- 
menghi  Viola  Mariana,  ò Maria,  per- 
che tù  da  efli  la  prima  volta  donata  à 
Maria  Regina  d’ Vngheria.  Quella  è 
la  V loia , che  Diofcoride  chiama  Me- 
dium . a 

E dunque  da  auuertire,  che  frà  tan- 
te varietà  di  yiole  , non  meno  per 
vfodi  quelle  polucri  , che  delle  con- 
ferue,  feiroppi,  fi  hà  dafcicglierc  a fi. 
folutamentc  la  Viola  porpurea  , ch’- 
c quella  , che  i Greci  chiamano  Ioti, 

Se  i Tofcani  , Viola  Mammola  , la 
quale cnotilfima  per  tutto,  & hà  le  ru* 
toglie  non  troppo  diffimilidall’Ede-  Mmmu 
ra , mà  minori , più  fiottili  , c più  ne-  Um 
gre  , produce  dal  mezo  della  radice  i 
tulli , ògamboncelli  , nella  cui  fom- 
mità  nalcono  i fiori  porpurei,  che  fpi- 
rano  di  buon  odore  , e fe  ne  trouano 
col  fiore  bianco  , c giallo  , con  più  , 
e mcnotòglic , benché  di  ciò  non  fàc- 
cia mentionc  Diofcoride  . Se  ne  tro-  . 
ua  anche  vna  fpctie  , che  produce  il 
fiore  cosi  doppio  , e cosi  carico  di 
foglie  , che  pare  , che  in  vn  certo 
modo  voglia  gareggiare  con  la  copia 
delle  Rofc  domeniche  , c perciò  , fi 
come  quella  Viola  tiene  il  principa- 
to nella  vaghezza,  cosi  fupcra  tutte  I*- 
altrc  nell’odore , Se  in  confeguenza  fi 
hà  per  ottima  à trarne  l'acqua  per 
Lambicco . 

Mcfuc  hà  fetitto  abbondantemen- 
te delle  Viole  Porpurec  dicendo  , che 
fono  Medicina  temperata  , approua li- 
do per  le  migliori  quelle , che  nella  lo- 
ro ftagionefono  le  prime  à nafcerc  , e 
che  non  fiano  rifolute  dal  caldo  , nè 
lauate  dalle  pioggie , vuole , che  fia  di 
temperatura  fredda  ,&  humida  ,mà  di- 
ce che  le  fècchc  refrigcrano,&  Immet- 
tano meno, per  rifoluerfi  vna  loro  hu- 
midità  fupcrficialc  , che  dà  perfetto, 
ne  alla  Viola, perche  la  fà  lubrica tiua, 

O eper- 
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c perdendo  quella  , gli  refta  la  facol- 
ta anche  di  purgare  ; màpnl  galiar- 
da . La  Frefea  hi  ancora  facoltà  nar- 
cotica , in  quanto  però  può  ripercuo- 
tere li  vapori  caldi  , checaufano  la_# 
Vigilia , fedando  ùmilmente  li  dolori 
caldi , e lenifce  l’afpcra  arteria , com'- 
anchc  gioua  al  Torace  ; purga  labile 
. ...  flaua  jt  fana  la  Cefalalgia  prodotta  da 
,M9  caufa calda  . Plinio  loda  ti  feme  di 
quella  Viola  contro  il  morfo  dello 
Scorpione  . 

Chi  poi  è curiofodi  vedere  più  lar- 
gamente le  virtù  della  Viola,  legga  gli 
Autori  fopra  citati  , e troucrà  ampia 
materia  da  fòdistàrfi . 

Non  tralafcierò  anche  di  accenna- 
iH.rlttt».  re  quella  pianta  , che  chiamano  Vio- 
' la  Acquatica  , ò Paluflrc  , c da_* 
Lobellio  , vicn  detto  Myrophillum 
Equifetifolium  : Mà  nell’  Hiftoria_» 
Puntar  um  fi  troua  tra  le  fpctie  del 
Milletolio. 


*4  G G 1 V7^T  Jl. 

D Ella  Viola  lutea  fcrific  Diofco- 
ridc  , che  due  dramme  del  fir- 
me di  ella  , beuute  nel  vino  , ò pure 
con  mele  , fian  rimedio  fpcrimenta- 
to  per  facilitare  il  parto  , come  anche 
à curare l’vlccrc del  federe  , cdella  % 
bocca  ; mà  fi  deue  ( conforme  auucr- 
tifcc  Galeno  ) vfarc  fidamente.’  , 
quando  le  Donne  fono  profili me  à par- 
torire, cioè  , che  ftanno  attualmente 
con  i dolori  del  parto  • 


Del  feme  dell'Endiuia . 

SEris , cTroxima  chiamano i Gre- 
ci l’Endiuia  , che  nel  noftro 
idioma  viene  ad  inferire  herba  , che  fi 
mangia  cruda  con  l’aceto , benché  al- 
tri vogliono  , che  per  Troxima  s’in- 
tenda vn  nome  generico  d’ogni  for- 
te di  cibo , proportionato  à mangiar- 


li crudo . II  nome  poi  d’Endiuia  , è 
vocabolo  corrotto  dal  nome  Intubus  , 
che  così  da ‘Latini  vicn  nominata  que- 
ll’herba.  I Greci  , c fpccialmentc.» 
Diofcoridc  iadiuidono  in  due  fpecie 
feluatica  , e domcllica,  la  feluatica  fi- 
milmcntcfidiuidc  in  dueforti  , vna 
delle  quali  , per  la  fua  grande  ama- 
rezza vicn  detta  da’  Greci  Ttcris  , 
dai  Latini  ^Ambitela  , &■  ^tmbumbeu, 
c volgarmente  quali  per  tutta  l’Italia 
Cicoria  . L’altra  feconda  fpecie  c 
quella  Cicoria  , che  fi  femina,  la  qua- 
le produce  le  foglie  più  lunghe  , & ò 
meno  ingrata  al  gulto,  e fi  chiama  Ci- 
coria Ortolana  . 

L’Endiuia  domcllica  c anche  di 
due  fpecie  : la  prima  è notifiima, man- 
giandoli comunemente  per  infilata  j 

{•roducc  le  fòglie  più  larghe , limili  aL- 
a lattuca , fe  ne  vede  vna  fòrte , ch^j 
per  haucre  le  fòglie  molto  crefpe  , è 
chiamata  dall’  Flilloria  PIantacum_* 
Intubai  Crifpui . La  quarta  fpcciej» 
che  viene  ad  cllcre  la  feconda  forte 
della  domcllica  c quella  Endiuia,  che 
fi  femina  per  vlò  dell’ infiliate  me- 
fchiatc  , la  quale  per  produrre  le  fò- 
ghe più  Uretre  , e più  breui  dell'altra 
fpecie  domcllica  c chiamata  Seriola  » 
vocabolo  diminutiuo  di  Scris  , dal 
quale  poi  fcorrcttaincnte  è deriuato 
quello  di  Scariola  , equi  in  Napoli  di 
Scatola  , onde  per  differentiar  la_* 
grande  dalla  piccola,  quella  fi  chiama 
Scarola  ,c  quell 'al  tra  Scornicila  • Per 
cflcrenotilnme  tutte  le  fu  dette  fpecie 
di  Endiuie,  farla  flato  fupertluo  fpen- 
dcrc  il  tempo  in  defi.riucre  minuta- 
mente le  loro  fattezze  , fi  dirà  dunque 
fcmplicemente,chcpcriISemc  , che 
dourà fcruirc  per  vno degl’ingredien- 
ti di  quello  Diamargaritonc  freddo  , 
fi  hà  ila  eleggere  quello  della  fpecie 
domcllica  , che  produce  le  fòglie  più 
grandi  , & il  più  rinfrefeatiue  , ben- 
ché fecondo  Diofcoridc  tutte  l’altrc 
fpecie  hanno  parimente  virtù  d’infri- 
gidare , c d \ giouarc  alle  febbri , che  fi 
cn  ulano  dalla  bile  flaua  , mà  nuocono 
alla  milza . 

Simeone  Seti  gli  attribuifee  vna  fà_ 
colta  d'aprire  l’ollruttionc  , piu  di 

qual- 
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qualfiuoglia  herba  > c di  più  vna  cer- 
ta particolare  proprietà  di  corrobo- 
rare il  fegato  : fi  è oflèruato  , che  ol- 
tre all’indurxc  mediocremente  U ton- 
no , feda  il  femore  del  fanguc  , e di- 
rute Tinfiammatiom  del  legato.!  ur- 
ta l’herba  impiallrata  con  le  radici  li 
pone  con  gran  giouamento  sù  le  pun- 
ture de’Scorpioni  . Hanno  detto  al- 
cuni , che  vfata  con  aceto  dappoiché 
I h uomo  fi  haurà  cauato  lingue  , c 
doppo  le  ventofe  » conferua  il  fegato 
fano . 

Del  Seme  di  Melone  • 

COnfùfamcnte  fono  chiamati  qui 
col  nome  di  Meloni  anche  i Co- 
comeri, l’Angurie,  i Peponi,  & i Me- 
lopcponi  , ond’è  auuercirc , cheifc- 
mi  di  Melone,  che  de uono entrante I 
prefcnte  Diamargaritone  > hanno  da 
cauarfi  da  quella  ìpetie  , chequi  vol- 
garmente* Ir  chiamano  Meloni  di  Pa- 
ne , & in  alcuni  altri  luoghi  d’Italia 
Poponi , detti  da 'Greci  Topepanon  , 
che  viene  ad  inferire  frutto  maturo , ò 
pure  concolto, perche  quafi  ogni  frut- 
to puòtolcrarfi  , non  effóndo  venuto 
alla  debita  maturczza  5 mà  con  quello 
non  fegue  cosi , cflcndp  affatto  fenza 
dilcttatione  , quando  non  c per fett io- 
nato , e di  tale  fpctie  fe  ne  trouano  di 
molte  maniere , per  la  variatione  del- 
ia grandezza  , torma,  e colore  , non 
foro  nella  feorza , mà  anche  nella  par- 
te intcriore  , perche  fenc  veggono  di 
quelli  , che  hanno  la  polpa  di  colore 
quafi  bianco , altri  di  rollò  pallido,  & 
altri  di  verdaccio , mà  qualfiuoglia  di 
elle  polpe , fecondo  Diofcoride,  man- 
giare nc’cibi  prouoca  n o 1 ’or  ina  ,&  im- 
piaftratc  rilbluono  rinfiamminone 
degli  occhi , fi  come  feorze  pelle  sii  la 
fronte  prohibifeonoi  flulfi , chefcen- 
dono  medefimamente  à gli  occhi . La 
radice  dc’Pcponi  pigliata  in  poluerc 
al  pefodi  vna  dramma  dentro l’Hidro- 
medale  muoue  il  vomito  con  piaceuo- 
It zza;  Mà  il  fcme  di  elfi,  fecondo  Ga- 
leno , hà  gran  forza  afterfiua  , fiche 
fpccialmentc  gioua  à chi  patifee  di 
pietra  nelle  rcni,&  il  Mattinoli  dice , 
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che  fàccndofene  latte , e ipcfchiandofi 
con  l’orzata , fi  dà  vtilmentc  à bere  a’- 
Febbricitanti  , perche  non  folo  gli 
ftnorza  la  fete  con  maniiefio  refrige- 
rio , mà  apre  pian  piano  l’opilationc 
del  fegato,  e delle  rene,  c prouoca  an- 
che {‘orina  : Gioua  controla  tofiea’- 
Tifici,  & a’Marafmatici , e nell’ardo- 
re dell’orina  , aggiungcndoui  però 
Trocifcid’Alchcchengi , fugo  di  Li- 
quiderà , Mumia,  Gomma  Arabica;  c 
Tragacantha  , ma  opera  con  più  effi- 
cacia,quando  vi  fi  aggiungono  le  bac- 
che ifteflè  dell’Alchechccni  , il  latte 
del  fetne  di  Papaucro  , c la  dccottione 
di  Malua . 

Lobdlio  fcriue  vna  forte  di  Pcpo- 
ne  diuerfa  dal  fudetto»  e dice  c {ledine 
ritrouati  cosi  arolfi , che  erano  di  pc- 
fo  piti  di  80.  libre  l’vno , che  perciò  lo 
chiama  Pepo  Maximui , & anche  In- 
diali , per  raggion  del  paefe  , che  lo 
produce . 

Diamargaritone  caldo  d'~ 

^ lucerna  ■ 

Piglia  di  Margarite  non  perforate  , 
Piretro  ana  dramma  vna  , Gcn- 
geuo , Mallice  ana  dramme  quattro , 
Zcdoaria,  Doronici , Seme  d’Apio  , 
beiteragio,  òCapfia,  Cardamomo  , 
Noci  Mufchiatc , Macc,  Orerie , o 
Cinnamomo , ana  dramme  due,  Bccn 
bianco,  Been  roflò , Pepe  negro , Pe- 
pe lungo  ana  dramme  tre , Cinnamo- 
mo dramme  cinque  . Zucchero  So!i- 
meno  quanto  pefa  ogni  cola  , Stan- 
che pili:  fà  poluerc.  La  dola  è dram- 
me due  fino  à quattro.  Auiccnna  or- 
dina , che  fe  ne  pigli  vn  cuccliiaro  , 
che  è i’iftcfib . 

Gioua  à corrcgerc  valentemente 
tutti  i difetti  della  matrice,c  conforta 
mirabilmente  lo  Ut  ima  co , rifoluendo 
la  ventofitàjSc  aiutandola  concottio- 
nc  . Dura  in  bontà  vn'anno , c più . 

Per  rifpctto  delle  Margarite  , ch’e 
l’ingrediente  più  degno  della'  pi  cfen- 
te  ricetta  , fe  gli  è dato  il  nome  di 
Diamcrgarrtonc  , c per  la  medefima 
cagione  piace  ad  Auicenna  chiamar- 
lo Elcttuario  di  Perle , feriuendoio  al 
O 2 libro 
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libro  terzo  f De  regimine  Tr<egnan • 
li«m  5 Mi  per  colpa  degl’interpreti  fi 
legge  con  tanta  confùfione  , cne du- 
reranno fatica  gl'ingegni  pili  clcua- 
ti  à regiftarlo  col  vero  lentimento 
del  proprio  Autore  . Del  Diamarga- 
riconc  caldo  fi  trona  vn 'altra  ricet- 
ta di  Nioolò  Alcflàndrino  , che  per 
fodisfare  a'curiofi  verrà  deferitta  à 
luogo  debito  . Mà  prima  efarainare- 
mo  quella  d’Auicenna  , feguita  da’- 
Mcdici  Auguftani , Placotomo  j Me- 
dici Bergamafchi  , Cordo  , Corte- 
fe , Francefco  Aleflàndro , Mclicchio 
Calaftano  , Santini.  Gli  Auguftani 
nella  Farmacopea  vecchia  >non  vi  tra- 
fcriuono,  nè  il  Dorocinio,nc  il  Chcr- 
fè,  nè  il  Cinnamomo,nè  meno  il  zuc- 
chero , c per  il  Capfio  interpretano 
Cardamomo  5 mà  nella  Farmacopea 
noua  vi  ripongono  li  Doronici  . L’- 
Antidotariode’Medici  Bdognefi , «Si 
il  Cortefe  , pongono  in  lu  ogo  dello 
Scitaragio  le  radici  della  Rubia  d’- 
Tmtori  , come  foftituita  dal  tnedefi- 
mo  Auiccnna  . Li  Medici  Bcrgama- 
fchi , non  vogliono  il  Zucchero  , 

Ecr  lo  Seitaragio  intendono  le  Cube- 
c volgari.  Auiccnna  mette  Zucche- 
ro Sulimeno  , che  viene  ad  inferire 
Zucchero  buono  , onde  Scrapion^j 
diftè  ,locus  e ìus  pone  Zuccharummun- 
dum  . 11  Belluncnfe  cfplica  , che  fia  il 
Zucchero  rollò  , mà  iotrouo  in  Aui- 
cenna  , che  i 1 Sulimeno  efl  magli  leni- 
ficatuum  , il  che  non  fi  può  dire  del 
Zucchero  rollò . 

Del  Piretro  . 

SOno  volgarilfime  le  radici  del  Pi- 
retro , dette  da  'Latini  Sali  aurei  , 
in  riguardo  , che  mafticatc  tanno 
Imitare  molta  quantità  di  Saliua , on- 
de giouando  perciò  al  dolor  d’den- 
ti  . per  caufa  fredda  , fono  ancho 
chiamate  dal  volgo  radici  di  Sant’Ap- 
pollonia  , come  che  in  ricordanza-» 
del  Tuo  martirio  , fi  ricorra  alla  fua_» 
intcrccftìonc  nelle  infermità  dc'dcn- 
ti  • Ancorché  le  dette  radici  fianono- 
tiffìme  , non  camina  la  medcfima_» 
volgarità  di  noticia  nel  redo  della.» 


pianta,  intorno  alla  quale  fi  trouadi- 
ucrfità  , dicendo  però  noi  fondata- 
mente  , che  le  fue  toglie  fono  come  di 
Dauco,  ò pure  di  finocchio  feluatico, 
c produce  l’ombrella  ritonda  fimile  al- 
l’Aneto , la  radice  grolla  vn  pollice  , 
lunga , di  tèruentiflimo  Caporc , fi  che 
mafticandofi  tira  la  flemma 5 e perciò  , 
fecondo  Diofcoridejauandofi  la  boc- 
ca con  la  decottionc,  nell’Aceto , gio- 
ua  al  dolor  de 'denti,  onta  con  oglio  fà 
fudare , 8c  è efficace  a’iunghi  tremori 
de 'membri  rafteddari  , e formalmen- 
te paralitici . 

Roberto  Dodoneo  , gnidato  dal- 
l’opinione di  alcuni , chiama  Piretro 
filueftrc  quella  pianta  , che  il  Fufio 
nel  fuo  hierbario  dipinge  per  Ptarmi- 
ca  , detta  cosi  da’Greci  , cda’Latini 
Sternutamrntaria , perche  i fuoi  fiori 
approllìmati  al  nato  fanno  valente- 
mente ftjrnutare , e la  fua  radice  ma- 
nicata , vellicando  la  lingua,fi  fà  fen- 
tire  à mododel  Piretro  volgare  : Gio- 
ua  parimente  al  dolor  de 'denti  , e na- 
fte , fecondo  che  ferme  ti  Mattinoli  , 
copiofiflima  in  Boemia  ne’Monti  , c 
nelle  Selue  aperte , oltre  che  fi  cokiua 
negli  Horti . 

Vn’altra  forte  di  Piretro  deferiue  il 
Mattinoli  , dicendo , che  produce  il 
fiore  doppio  della  Camomilla  , e de’- 
medefinn  colori, con  le  foglio  limili  al 
finocchio , mà  però  più  grolle:  e le  ra- 
dice di  làpore  acuto , come  quella  del 
vero  Piretro . 

Neil’Hiftoria  Plantarum  , fi  vede 
dipinta  vna  forte  di  Piretro  di  Corra- 
do Gelncro,  il  quale  pretende,  che  fia, 
il  vero  Piretro  di  Dioftoridc  , mentre 
aflcrifce  hauerc  tutte  le  conditioni  , 
che  alligna  Diofcoride  a!  vero  Pire- 
tro, con  tuttociòqui  fi  hàdaadopra- 
re  quello  Piretro  della  prima  fpecie  » 
da  noi  deferitta . 


sfG  Gl  V7d^T  Jt. 


VAle  il  Piretro,  nonfofo  , come 
di  lopra  s’è  detto  , contro  il 
dolore  de’ denti  mà  anche  contro 


le  febbri  lunghe  > che  nel  principia 

dell'- 
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deU’acceffione  portano  fcco  rigore , ò 
freddo  eccefliuo;  imperciòchc  mino- 
ra etto  Piretro  non  poco  la  materiata 
febbrile  per  raezo  del  fudorc . 


Del  Gengcuo . 

C Aminano  con  l’iftcflà  volgariffi- 
ma  notiti»  del  Piretro  le  radici 
dei  Gcngeuo.Delle  fattezze  della  pia- 
ta , conuicne  fraine  àrdanone , già- 
che  no"  G controucrte , che  nafea  af- 
folutamentc  nell'lndie  Oriécali,e  fpe- 
cialmentc  in  Bengala , Dabul , Bazu- 
ia.  Oc  in  tutto  il  retto  del  Malabàr  do- 
uc  na  Ite  m maggior  copia  : crefce  fi- 
no all’altezza  di  tre  fino  à quatro  pal- 
mi con  le  toglie  fimili  all’hcrba  chia- 
mata Lagrima  di  Giobbe:  il  lutto è‘ 
grotto  , come  quello  dell’Asfodelo , ò 
Aftola  Regia , Se  è compofto  di  vn’- 
aduna  mento  di  foglie  , àlomiglianza 
delle  piccole  canne  verdi  : le  radici  fi 
attomigliano  alla  Curcuma , e le  Gre- 
che fimo  di  odore  , e fapore  piti  acuto 
delle  verdi . 

Le  migliori  fono  le  grotte  , bian- 
che , fode , e come  fi  è «letto  d’odore  , 
e fàpore  acuto , c principalmente  non 
tarlate  . Il  migliore  Gcngeuo  è quel- 
lo, che  vicn  prodotto  dal  feme , ò dal- 
la radica  , perche  nell'vn  modo,  c nel- 
l’altro, fi  puòcoltiuare;  nafee  anche 
Lenza  coltiuarlò . Ne’luoghi  più  vici- 
ni al  Marcricfcedi  qualità  inferiore  : 
fi  mantiene  verde  tutto  l’anno.  Hà  fa- 
coltà di  fcaldare,  e di  digerire,  muouc 
leggiermente  il  corpo:  è vtile  allo  fto- 
macojvalc  à tutti  gl’impedimenti  del- 
la villa,  è vfato  negli  Antidoti , e cor- 
rifponde  à tutte  le  facoltà  del  Pepe  , 
come  riferifee  Diofcoridc,&  altri  Au- 
tori approuati . 

Della  Maflict . 

LAMaflice,  alla  quale  gli  c flato 
appropriato  quello  nome  per  1’- 
vlò,  che  fi  hàdi  mafticarla  , è detta 
anche  Ragia  Lentifcina , perche  di- 
flilla  dal  Lcncifco  domellico , con  in- 
taccare ogni  anno  la  feorza  delI’Albe- 
Ttatro  Donzelli  , Tane  IL 
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ro , al  piede  del  quale  fi  congela,  doue 
i Pacfani  hanno  induftrioùtncntc  ac- 
comodato il  luogo,  per  raccoglierla  , 
lènza  alcuna  immondezza . La  mag- 
gior quantità  di  effe , che  fi  purta  per 
tutta  l’Europa  , viene  dall'lfola  di 
Chio , ettèndo  ciafcuno  habitantc  del 
paefe  , obligato  à portare  in  publica 
conferita, Lenza  frode  alcuna,la  quan- 
tità, che  ne  raccoglie,  perche  c clouu- 
ta  tutta  alla  Repubiica , e vi  fi  Uà  con 
tale  rigore  di  vigilanza  , che  v;  è pena 
di  podere  la  mano  à chi  ardilic  di  ta- 
gliare vna  fola  pianta  di  Lcntifeo»an- 
corche  fotte  di  quelle  del  fuo  proprio 
podere  . Non  perciò  è vero , corno 
hanno  creduto  alcuni,  che  la  Mattice 
fi  troui  fittamente  in  tal  luogo,  perche 
ne  producono  i Lentifchid’lta  baro- 
nie è fiato  ottcruato  dal  Mattinoli  » e 
da  me  medefimo  3 mà  la  quantità  c po- 
ca , perche  non  fi  troua  chi  voglia  at- 
tendere à gouernar  la  pianta , per  fi- 
ntile affare.  Viene  anche  vna  fpccic  dà 
Mafticeda  Candia,  mà  è gialla  ama- 
ra, e di  poco  valore. 

E da  auucrtirc,  come  auuifii  Dio- 
fcoridc  , che  in  molti  luoghi  fi  adopra. 
per  Mallice  vna  certa  fpctic  di  Vif- 
chio,  che  i Greci  chiamano  Ixia  , il 
quale  fi  troua  attorno  alle  radici  del 
Camaleone  bianco,  8c  è veleno  pcrni- 
cioftlìimo,  dicono,  che  mangiato  in 
poca  quantità  vaglia  contro  la  (ònno- 
Jenza.  Le  condntioni  della  Ma  Ilice 
perfètta  , fono , che  rifplcnda  à modo 
di  lucciola  , e che  nella  bianchezza  fi 
attornigli  alla  Cera  diTofcana,  pie- 
na , Lecca,  fragile,  odorata,  e «ri- 
dente $ quella  di  color  verde  c meno 
valorofa  . Diofcoridc  dice , che  bcuu- 
ta  la  Mafticc  , vale  al  rigettar  del  Lin- 
gue , Stalla  cotte  vecchia  3 c vtile  allo 
ttomaco , mà  commuoue  i rutti  : 
ma fticandofi  là  buon  fiato , 
c raflòda  le  gcngiuc,  ti- 
ra la  Gemma  dalla 
tette,  & hà  fa- 
coltà di 
far 

rinafccre  i peli 
delle  palpe- 
bre. 
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Della  Zeduaria. 

LA  materia  , che  habbiamo  per 
le  mani , chiede  l’allargarfi  a_* 
trattar  di  altri  (empiici , chcnonfer- 
uono  per  ingrediente  del  prefentcj 
Dianiargaritonc  caldo  , per  portare 
alla  douuta  chiarezza  l’Hiftoria  del- 
la vera  Zcdoaria  d’Auicenna , impcr- 
cioche  fi  troua  cosi  con  fu  fa  , che  fi 
c durato  molta  fatica  , per  ritrarne 
quel  vero  fentimento , cnc  ne  hanno 
hauuto  gli  Autori  Antichi,  cra’qua- 
[tmfi.  j-  primieramente  è chiaro , che  i Gre- 
ci non  ne  hebbe  cognitionc  alcuna  . 
Tri  gli  Arabi  Serapione  parlandone 
per  auttoricà  di  Ifaàc,  la  chiama.» 
in  quell'idioma  Zurumbct,  edeferi- 
uendola  raflbmiglia  in  fpecic  le  fue 
radici  à quelle  dell'  Ariftolochia  ro- 
tonda , ancorché  circa  il  colore , cfa- 
pore  le  paragoni  con  quelle  dclGen- 
gcuo,  c dice  , che  fi  portano  da_j 
Siria . 

1.4.4* il.  Il  medefimo  Serapione  famentione 
ti.t.it.  jì  vn’alcroZurumoet , la  cui  formaj 
perauttorità  , pur  anche  d’Ifaac  , di- 
ce eflèrc  Albero  grande  , il  quale 
nafee  nc 'Monti  dell’Indic  Orientali , 
che  non  produce  frutto , Se  hà  le  fo- 
glie di  color  verde  chiaro,  come  quel- 
le del  Salice,  e deH’iftefib  colore  fi 
vede  la  fupcrficic  delle  feorze  dc’ra- 
mi;  hà  odore  di  Cedro,  & è di  qua- 
litàcalJa.e  fccca  . Quella  è quella^ 
•7"M'  fortc  di  Zurumbet  conofciuta  da- 
Greci , della  quale  fpccialmente  trat- 
ta Paolo  Egincta , chiamandolo  Ar- 
nabo,  cdice  eflèrc  grandemente  odo- 
rifero, sì  che  per  la  fua  fraganz*  fi 
mefehio  negli  vnguenti  odoraci  5 di 
virtù  lo  fa  limile  alle  Cubebe, c CafTia 
Lignea:  che  perciò  dice  Polfidonio. 
1. 1.  •fif.  Si  non  habes  Cmnamomum , prò  eo  po- 
m,4.  "f.  ne  Zurumbet . 

*s*  Quella  varietà  di  Zurumbet  induf- 

fe  il  Mattinoli  adire  , che  il  Zurum- 
bet, e Zcdoaria  de'Mauritani  fonoco- 
fc  diuerfe , il  chcx|uantofia  contrario 
a!  fentimento  di  chi  hà  cognitionc 
della  facoltà  dé’femplici , fi  vedrà  di 
fiotto. 


Auicenna  trattando  del  Zarnabo  la 
deferi  uc  con  le  medefimc  conditioni , 
che  aflègnò  Paolo  al  fuo  Arnabo  ; 
onde  fi  deuc  inferire  > che  fono  v- 
na  medefima  cofia  con  quello  fecondo 
Zurumbet  di  Serapione . E 1*  ìftcflb 
Auicenna  nel  capitolo  proprio  della 
Zcdoaria  dice  il  medefimo  , che  fi 
legge  in  Serapione  , intorno  alla  pri- 
ma fpecic  di  Zurumbet  auì  auanti  de- 
fcr  itta,  mentre  feri  uc,  la  Zedoaria_» 
eflèrc  di  radici  Amili  all’Ariftolochia 
mà  però  minori . Dice  anche  altroue  Umn,! 
Zcduar,  ò Algeduar  eflèrc  laZedoa- 
ria , ò Gcduar  , come  interpreta  il 
Belluncnfè,  sìcomeGio:  Colla  vuo- 
le , che  il  detto  primo  Zurumbet  fia  v- 
na  medefima  cofia  con  la  Zcdoaria.*  t. 
d'Auicenna  5 mà  offeruandofi  efatta- 
mente  la  ferittura  d’eflb  Auicenna , fi 
feorge eflcrc  qualche  differenza  della 
Zcdoaria  al  Zurumbet , perche  vuol’- 
cgli  , che  il  Zurumbet  fia  di  radice 
limile  al  Cipero  , e benché  gli  aflè- 
gm  le  fteflè  virtù , che  Serapione  di- 
ce haucre  il  fuo  Zurumbet , ò Zcdoa- 
ria , comedi  difeurere  il  flato,  e thè 
maflitata  toglia  dalla  bocca  la  puz- 
za del  Vino , dell’aglio , c delle  cipol- 
le , diffèrifeono  nientedimeno ncflcj 
prime  qualità,  perche  Auiccnna_», 
vuole,  che  fia  caldo,  e (ècco  nel  ter- 
zogrado,  e Serapione  gli  attribuifice 
l’vno,  c l’altro  in  fecondo , e cornea 
che  quel  d'Auicenna  confcrifca  gene- 
ralmente a’morfi  veleno!!,  c l’altro 
fpccialmente  a’  morfi  de’  vermi  velc- 
nofi  , fi  conofcc , che  s’accofla  molto 
alla  Zcdoaria  5 onde  il  Bellunenfc 
fieri  uc  , Zeduaria  a pud  *4xabcs  quof- 
dam  appellatur  Cypcrus  rndus  , quia 
nafàtur  in  India  , «ir  ajjtmlatur  Cy- 
ptris . Il  dubbio  pero  confifle  fè  ve- 
ramente quelle  due  radici  peregrine , 
volgariflìmc , pili  per  le  facoltà  , che 
per  l’effigie  della  Pianta,  chencllo 
Spctiaric  fi  chiama  Zcdoaria  , c Zu- 
rumbet , fiano  quelle  prop  ic  , che 
vfiaronogli  Arabi , c per  confegucnza 
vna  di  elle  fia  quella  , che  intende.» 
qui  Auicenna,  per  Zcdoaria  . Dico- 
noPietroPena , cMatthia  deLobel, 
che  tra  di  else  non  fi  troua  dificrcn- 
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za  ,fc  non  quella  , che  firiconofco  ciòeflb  Auicenna  diccflè,  Tortiorem 
nel  Cipero  rotondo,  e nel  Cipero  lun-  t tiam  eam  Zedoariam  (quafi  dica!  ^fri- 
go . io  però  à dirla  fchicttamemc  hò  ti  datura  ) qux  radicibut  N appelli  ad - 
veduto  la  Zedoaria  attaccata  al  Zu-  nata  fora,  eiufdem  vcncnati  N^appcl- 
rumbet  , fi  come  anche  dice  hauer  li  prxRantiJJimamTheriacam  . St  die 
offcruato  , McUcchio  , nell’aprirc  per  conthiufionc  qui  fi  dice  , chela 
vna  balla  di  ella,  fi  che  è d’opinione,  volgare  Zedoar  ia  delle  Spctiaric  , an- 
che la  Zedoaria  nafea  attaccata  al  corche  non  folle  quella  d’Auicenna  » 
Zurumbct  : Del  medefirao  Pentimento  fi  può  francamente  adoperare  in  que- 
fi  vede  eflèrcGie:  Cofta  , fondandoli  fta  , Se  altre  compofitionuche  riceuo- 
sù  l'idioma  Ma  ur  ita  no  , col  qualcj»  noia  Zedoaria , perche  fi  troua , che 
fin 'al  di  d’hoggi  la  noftra  volgare  Z e-  poffiede  le  medcfimc  faco!tà,chc  vuo- 
doana  fi  chiama  Zurumbct.  Vuoici  le  Auicenna  , com'anche  Serapione 
oltre  di  ciò  , che  quello  fia  il  genuino  dicono  hauere  la  loro  Zedoaria  , men- 
Zurumbct  d’Auicenna,e  di  Serapione  tre  quella  noftra  vale  parimente  a dif- 
e che  Auicenna,  per  impernia , cflcn-  foluerc  la  ventofità  , e con  vna  pro- 
doglipoco  nou  la  pianta  , chiamò  prietà  ta  ingrafiare  : mangiata  dop- 
la  parte  ritonda  Zedoaria , c la  lunga  po  patto  , toghe  dalla  bocca  l’odore 
Zurumbet  : Mail  Matthioli  tiene  dell’aglio,  e delle  cipolle,  cparimcn- 
apcrta mente , che  la  vera  Zedoaria-» , te  del  vmo  : gioua  al  morfoaegli  ani- 
delia  quale  intende  qui  Auiccnna_»  , mah  vclenofi  , riftagna  i flufli  del 
com’anche  l’altra  dcfcntia  da  Sera-  corpo,  rifolucl’apoftcmc  della  matri- 
pione,  fiano  le  radici  dcH’Antora,det-  cc;  riftagna  i vomiti , mitiga  , c gua- 
ta Antuora  , cioè  contro  ìlNippel-  rifcei  dolori  colici, anzi  l’ifteflòMat- 
Io  , che  viene  chiamato  anche  herba  thioii  con  vna  fua  lettera  perfuadc  m> 
Torà  , fondando  il  filo  detto  sii  la  Pietro Azaiglia  Farmacopee  lmpcria- 
fcrittura  di  Auicenna,  che  dice  la  Ze-  le  à feruirfene  nella  ricetta  dell’Aurea 
doana  crefeere  inficme  col  Nappcl-  Aldkndrina  , dicendo;  Teatri  cura  in~ 

10  , e chele  radici  diedi  fono  limili  numeri!  conflet  ex  perimenti  s nofirii  , 
all’Ariftolochia  monda,  e tanto  pid  vfum  ZeJoarix  , pixjiare  mirùm  in 
fi  conferma  in  quello  parere  , quanto  modum  ad  'veruna  , vencnoforumque 
credendogli  nate  mandate  da  Gu-  1 ammaltumtflu! , quia  , ór  pejlilentem 
ghelmo  Qualcc  bene  Medico  Fiamen-  aurata  procul  dubio  arcete , nibil  fané 
go , c buono  Semplicifta  , alcune  ra-  mibi  fe  offert  medicamenti , quod legi- 
dici  di  A mora  Orientale , le  fcriueua  timx  Zedoarite  connementiùifubjiuui 

11  Qu-tlcibenc  , cflcrgli  quelle  fiate  pofl.t  , quamnoflrx  vfmZedaarix  , 
vedute  da  quei  Mercanti  à gran  prez-  qux  ( tt  ccnfeo  ) merito  legittme  locum 
lo  , fiotto  titolo  di  Zedoaria  : Gar-  fibi  ><  ndicauit  . 

zia  da  H’Orta  tiene  per  la  uolofa  quell’  ERenodeodi  più  dice  apertamen- 
opmionc  di  Auicenna,  che  la  Zcdoa-  te  , che  la  Zedoaria  Ccrkta  in  molti 
ria  nafea  vicino  al  Nappello  , e che  Autori  Zcdoar  , Geiduar,  dfZadurc* 
quella  fia  la  migliore  , perche  dice  fi  debba  intendere  la  volgare  delle 
chiaramente  , che  nell’Indic  non  fi  Spetiarie  » 
troua  Nappello  : Però  Pietro  Pena  ,e 

Marchia  Lobcl  dichiarando  il  vero  Del  Doronico. 

Pentimento d’Auicenna  dicono  , che 

fi  come  fono  chiamati  da 'Greci  Be-  T L Doronico  , che  gli  Autori  Ara- 
zoardici  quei  medicamenti  , che  va-  JL  bi  chiamano  anche  Haronigi  , ""f' 

gliono  contro  1 veleni  , cosi  fideue  Doronici , e Durungi , dice Rcnodco  "Ve* 
pretendere  , che  faceflè  Auicenna  , eflcre  vn’iftefli  cofa  col  Carnabadìo  «». 
chiamando  con  gli  Arabi  , col  nome  di  Mefuc , c di  Attuario,  foggi ungcn- 
di  Zedoaria  quei  medicamenti , che  dodi  pid , che  fia  forfè  anche  il  mede- 
vagiiono  contro  a’ veleni , c che  per-  fimo  col  Mamira  di  Paolo  Eginctta , e 

. 1 O 4 ripreo- 
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riprende  acerbamente  il  Mattinolo  , 
che  dille  , il  Doronico  eflère  vna  fpe- 
tiedi  Aconito  Pardalianche  , detto 
così,perche  in  breue  vccidc  i Leopar- 
di , quando  fé  gli  dà  à mangiare  inGc- 
mc  con  la  carne . 

. Carlo  CluGo  pone  fette  fpecie  di 
Doronico  , il  primo  c il  Doronicum 
Latifùlium,il  fecondo  Doronicum 
flriacum  primum  ,il  terzo  Doronicum 
^fuflriacum  fccunditm  , il  quarto  Do- 
roniewm  Synacum  , il  quinto  Doroni- 
cum Gernunicum  , il  fello  Doronicum 
Tannonicum , & il  fettimo  Doronicum 
,Auflriiicum  Urtium . Molti  riducono 
quelle  fpctic  à tré  Gaiamente , c quelle 
non  fi  diucrfificanoquafi  in  altro,chc 
nella  maggiore  , ò minore  grandezza 
della  pianta , coinè  vogliono  Pena , c 
Lobellio . 

11  Doronico  vfitato  c pianta. picco- 
la , la  quale  produce  il  caule  tenero  , 
le  foglie  molli  , & alquanto  lun- 
ghe , come  quelle  della  Piantagine  , 
che  nel  verde  giallcgiano , c fono  pe- 
lofc  à modo  della  Pilolèlla  , di  torma 
quali  ritonda , pòco  acuminata  : hà 
ic  radici  piccole  , c ritonde  , rap- 
prefentanti  al  vtuo  il  corpo  , e la  co- 
da dello  Scorpione  , fono  di  color 
biancheggiante  , e di  fàpor  dolce , 
con  qualche  amarezza  poi , & vn  po- 
co riltringcntc  : li  fuoi  fiori  fono 
gialli,  come  quelli  dei  Buta  Imo  . Si 
porta  ordinariamente  dal  Monto 
Gargano  di  Puglia  , c quello  volgar- 
mente s’vfa  nelle  Spetiarie . 11  Mat- 
tinoli però  cfclama  contro  i Medici 
dell’età  patii ta,che  hanno  vfato  i Do- 
ronici volgari  nelle  compofitioni , cf- 
fendo  , dice  egli  , 'veleni  , e che  per 
ignoranza  (‘adoperarono  in  luogo  d’- 
Antrdoti  falutiferi,  fi  che  conchiude , 
che  per  l’auuenire  il  Doronico  fi  deb- 
ba chiama  re  Demonico  , pretenden- 
do , che  non  altri  , che  il  Demonio 
habbia  introdotto  q uefto  volgare  Do- 
ronico , in  luogo  del  Doronico  vero  i 
e legittimo,  dcfquale  anchefdic’egli) 
«he  per  dapocagine  dc’Mcdicipa fla- 
ti s’c  perduro  il  femc,c  la  radice,  sfor- 
zando inficme  di  mollrare  , conia 
teftimonianza  del  Gottulo  , che  il 


Doronico  vfitato  fia  vna  Ipetie  di  A- 
conito  Pardalianche  , prouand»  , 
che  fia  cosi  , non  foio  con  l’efperien- 
za  lattane  dal  medefuno  Cortufo,  mà 
con  quel  che  egli  lidio  vuole  oflerua- 
re  , dandone  ad  vn  Cane  quattro 
dramme  con  la  carne  cruda  , onde  lè 
ne  morì  , non  pai  , che  di  fette  ho- 
re  , c con  tanta  maggiore  fuamaraui- 
glia  , quanto  che  il  Cane  in  tutto 
quel  tempo  delle  fett’horc  , tempre  fi 
moftrò  allegro , libero , c fpcdito,fcn- 
za  patire  accidente  veruno,  ma  quel 
che  li  raddoppiò  la  marauiglia  rii  , * 
che  il  Cane  montò  più , e più  volto 
vna  cagnuola  di  fua  cafa,  che  andana 
in  amore  , mangiandodi  più  tcllante- 
mente  ,ciocheglidaua,  ma  paliate  le 
fctt’hore , fpirò  in  vn  fubito  , caden- 
do in  tcrta  repentinamente,  come  chi 
pattfee  il  mal  caduco , tutto  fpafima- 
to , e contratto  con  la  fpunaa  alla  boc- 
ca . Mà  qui  fi  può  repltcare  , che  il 
Doronico  cftèndo  dotato  di  facoltà 
gioueuole  al  cuore  , hebbe forza  la_j» 
quantità  delle  quattro  dramme  da- 
tc  dal  Mattinoli  i quel  Cane  , d’aug- 
mcntare  tanto  Ibucrc  hiaraéte  gli  fpi- 
riti  vitali  , che  foffocarono  in  vn_» 
fubitoil  Cane,  il  compollo  del  qual’è 
d’haucrc  molto  lecchi,  e ftretti  i mea- 
tijcom’c  in  tutti  gli  altri  animali,che 
non  ruminano  ; fichefipotriadirc  , 
che  il  Doronico  offenda  per  ragio- 
ne della  indiferettionata  mifura  , e 
che  fia  ciò  vero  , lo  dimollra  l’alle- 
grezza ftraordinaria,  coni  elio  teflifi- 
ca  , che  haueua  quel  Cane.  Si  come 
auuiencmedelìmamentedel  Croco  > 
come  accenna  Rai  mondo  Mindcrcro  junmt— 
dicendo . ^fuget  cnim  Crocus , in  tan-  *•  cm», 
tumfpiritus  , >1  prx  Ixtitia  hominct 
mmio  ciut  vfurucart  putetur . Oltre 
di  ciò  Gio:  Renodeo  , non  concede  Fitrm* 
per  alcun  contoal  Matthiolo  , che  il 
Doronico  mangiato  da’Cani  gli  reci- 
da , dicendo  perciò , Ego  prxtergra- 
wffmorum  yirorum authoneattm,ex- 
pericntiamjdbuc  oppono.ilhus  namq\ 
multam  coni  quanutatem  dedi , quam 
innoxiè , <*r  auidè  efitauit . Porta  an- 
che vna  teftimonianza  dt  Corrado 
GcGicrOjdi  diretto  cótraria  alla  letera 
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di  propria  mano  del  Gefncro  mcdefi- 
mo  , ch’clTò  Mattinolo  dice  hauer 
veduta  in  mano  del  Cortufo  , la  qual 
lettera  dice  contenere  , che  haucndo 
voluto  eflò  Gefnero  cfpcrimenrareil 
Doronico  in  fe  mcdcfimo  , fiuneui- 
dentc  pericolo  della  vita,  che  fi]  da  lei 
ricuperata  con  Antidoti  grandi,  ba- 
gni , e fudori  : Mà  dalla  fcguento 
relationcdel  Renodeo  s’argomcnta_» 
tutto  l’oppofto  . Et  clartjfmus  vir 
Córadus  Ge  fnerur  referei  Jed  Doronici 
radice;, malie  i onditaifeepi  ingreffijfe, 
atqUe  barum  contri  tarmi  al  quando 
drachmas  dua;  ex  aqua  haufiffe  ,0  *4e 
groti;  fi  pi  Uhm  radica»  , V per  f e , 
C aliquando  mtxtam  mcdicamcntis 
VttliJJimè  confuluiffe.  Aggiungendo  io 
quidnauere  ordmariaméte adopera- 
to il  Doronicodclle  Confcttioni,  nel- 
le quali  viene  prefcritto  , e non  fola- 
mente  non  nc  fegui  nocumento  al- 
cuno , mà  notabile  vtilità . Fece  que- 
lla proua  auanti  di  me  Gioacchino 
Camerario  , che  però  dille  Difputa 
tur  a mult  i;  anfit  Doronicum  'reruna- 
tum  , quod  de  noflro  nequit  affrmari  < 
anzi  vuole , che  fe  ben  torte  il  medefi- 
mo  Aconito  , nientedimeno  noiu 
poma  danni  ficare  5 onde  fogeiunge 
-At  quamuufit  venenum  Ltthale , non 
tamenbumani ; vfibu;  prorfutefi  in- 
commodum  ■ Mà  tobenchc  mi  gioui 

?|ui  con  Pietro  Pena, e Matthia  Lobel- 
io  di  concedere  , che  nel  Doronico 
vi  fu  la  qualità  d’vccidere  i Cani , nó 
condefcenderò  tuttauia  à dire  , che 
confcguentementc  polli  vccidcrcgli 
huomini  , onde  rimane  inlruttuofa 
la  litica  del  Mattinoli  , per  prouare 
il  contrario  , con  l’cfempio  d’vna 
vecchia  , che  fe  nè  mori  dibreuc, 
per  hauer  mangiato  dentro  la  mine- 
lira  il  Caciograttato  in  vna  grattaca- 
cio , nella  quale  il  figlio  poco  prima 
vi  haucua  grattato  la  Noce  vomica  , 
per  vccidcrc  alcuni  Cani , chclatra- 
uanola  notte  , dal  quale  prefu  ppolto 
accidente  , vuole  inferire  , che ogni 
cofa,  che  vccida  gli  animali, non  pof- 
fa  dT  re  fc  non  nociua  à gli  huomint , 
ai  cheli  può  indubitatamente  oppor- 
re, che  l'Aloè  a medicamento  fuor  di 
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modo  fa  luti  fero  à gli  hnomioi  , on- 
de n'è  vfeito  il  prouerbio  , Chi  man* 
già  l’aloè  campa  gli  anni  di  T^oè , 
nientedimeno  per  comun  fornimento 
è cosi  pcrniciofo  veleno  alle  Volpi  , 
che  mangiandoli  da  effe,  fubito Fa- 
mazza  , fi  come  anche  per  auttorita 
di  Plutarco  le  medefime  Volpi  fc  nè 
muoiono,quando  mangiano  l'Awian- 
dole amare:  La  Noce  vomica,  che 
vccidc  i Cam,c  molti  vccclh , e ripu- 
tata pili  gioucuol  medicina  à gli  huo- 
mini  , che  perciò  dille  Hippocratc 
Differì mm  natura  à natura  . alimen - 
tum  ab  alimento . Li  Storni  li  pafeo- 
no  ordinariamente  di  Cicuta  , c l’i- 
llellb  è momtero  veleno  à gli  huo- 
mmi  di  molti  pai  fi  5 fi  fa  quella  di- 
llintionedi  paefi  , perche  in  Puglia 
non  Italamente  non  offende  ghhuo- 
mim  , mà  fc  la  mangiano  per  dcli- 
tia^  onde  fi  chiude  , che  quelle  cofc  , 
che  vccidono  In be die,  non  fono  tutte 
noctue  à gli  huomini , perche  nc  ver- 
rebbe anche  vn’altra  confegutnza  , 
che  quando  fi  dà  vn  medicamento  per 
vccidere  i vermi , che  fono  dentro  del 
corpo  humano  , recidendo  elfi  ver- 
mi , apporta  re  bbe  danno  al  paticn- 
te  > intorno  à che  s’ oflferua  tutto  i! 
contrario , e perciò  foegiungc  Pena  , 
Lobcliio.Te  monere  poffunt  Doronico , 
ne  tantopcrì  contatimi  , ftd  potiùs 
dofimmeciari;  : alioquin  Croci  , Mo- 
febi  fimiliumque  cardiaco  , dato  qua- 
iernarum  drachmarum  dtmenfum  ho- 
mini . & camper  te;  Demonium  tuum  , 
quin  Thus  etiam  , multò  quibufdam 
minore  mole  memtnimu;  permeiem  at- 
tuile • Entra  con  h detti  due  Autori 
il  Setta  Ia,c  dice  Ifon  igitur  reifdemu; 
noi  Doronicum  fea  vtemur  moderati  , 
fi  non  vt  aromate , faltem  liceat  nobit , 
vt  Mexiteno  , vt  antidoto  è Tbe- 
riaea , cum  in  eo  ^fuicenna  Theriaca - 
lem  agnofeat  facultatem , la  quale  fa- 
coltà conofcendo  anche  Mcfue  , pofe 
perciò  il  Doronico  per  vno  degl’in- 
gredienti ncH’Electaariodi  Gemme, e 
di  Ambra  , c da  incerto  Autore  nell* 
Confcttione  liberante  , la  quale  gio- 
ua  grandemente  in  tempo  di  Pelle  . 
Chi  leggerà  U Matthioli  uouerà , che 
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non  efcludc  il  Doronico  dalle  fudette 
conipoficioni  > mentre  ferme  quelle 
formate  parole  : par  che  non  nuoca  à 
gli  huomini  , cne  lo  pigliano  , per 
non  darfene  loro  tanta  quantità  , che 
balli  per  far  ciò  , ouero  perche  fem- 
ore, ò il  più  delle  volte  fi  mefehia  con 
Medicine  , & Antidoti  cordiali  , i 
quelli  diltruegono  la  fua  velenofa  na~ 
f*  *"£'•  tura  , Intrepide  Jgitur , qui  foggiunge 
r ' Settata,  communibus  no  firn  raaictlms 
Doronici  nvRraris  vtamur  , ir  illit 
extern  nufceamus , vt  fccunus  in  ~v- 
fum  vcniant.cùm  Scrapto  morfibut  ve- 
ne no  forum  animalium  maximè con for- 
re fateatur  ; etiam  fi  Mattinolo ,ir  Ma- 
rante  concederemus  , Dcronicum  efie 
u Iconitum  Tardalianche , quod mm- 
quam  cùcedtndum  effe  ex  compar  atto- 
rie eorum . qua;  de  Doronico  ferì  pferunt 
-Arabeuqu*  de  Aconito  Pardalianibe 
feri  pferunt  Grati  dodi(Jimi,nunquam 
colhgent  hotninibus  Venenum  effe , fed 
Tantbtris  , Tordi , Lupa  , alufque 
ferii  animalibui  , quinnmò  Thcvfra 
Rum  libitum  dicit  conferve  commorft: 
Mà  il  Matthioli  rifponde  fopra  ciò  al 
Maranta  , c dice  , che  il  Doronico 
nollrononfia  quello  degli  Antichi  , 
perche  non  conofccua  incfiòaltra_* 
qualità,  che  vna  mediocre  dolcezza  , 
della  quale  non  fi  troua  , che  favellerò 
meni  ione  gli  Arabi  , oltre  che  nean- 
che vccide  le  Pantere  , ch’c  vna  del- 
le fuc  principali  conditioni  ; e perciò 
dic’cgli.Nàm  ir  fi  fexcentot  vulvaria 
Doromcorum  modios  hocin  ne\otio  có- 
fump ferii  , numquam tamenTanthe- 
ra  , 'rei  Lupot  necabit - Canis  mtut  de- 
twrata  Doronicorum  fexmcia  , long'e 
alacrior  fadui  tfl  • Intorno  à che  io 
per  me  non  hò  potuto  inuelligarcda 
qual  Autore  Arabo,  il  Mattòidi  hab- 
bia  ritirato  , che  il  Doronico  vccida 
le  Pantere  , Lupi  , Cani,  &c.  e pure 
ione  hùlettoqualeh’vno,  e per  il  pri- 
mo porto  in  campo  Scrapione  , che 
non  fa  di  ciò  mentione  alcuna  , tro- 
uandofì  (blamente  nel  fuoteflo  , che 
Fxcalefaciendi , ficcandone  potè  (la- 
«.  tcm  kahet  ,i»  tatto  nemirum  abfcefu  -, 
•»j.  Magnificè  fi  quidem  , difendenti- 
Itus  luflationibui , auxiliatur,  priua- 


timque  fpiritus  -vteri  digerit-  Vtne- 
natorum  etiamnùm  idi  bui  aduerfa- 
tur  ,fiuèpotum  , fiìtè  cum  ficitexpla- 
ftn  modo  tmpofitum  . Magli  campo- 
(itionibus  expetitur  . Segue  poi  per  a u-  £ ** 
torità  d'altri  , che  Cor  roborat  , eiuf- 
que  palpitationit , ac  fyncopi  mcdttur > 
Auicenna  dice  ad  vnguemil  mcdclì- 
rao , e perciò  Pena  , c Lobcllio  dico- 
no , che  in  ciò  fi  fogna  il  Mattinoli  j 
l’error  del  quale  , c dice  Renodco  , 
che  fcioccamentc  creile  dio , il  Doro- 
nico eflcrc  Aconito  Pardahanche  , 
della  cui  Pianta  ^paratamente  , 
fcri/lèro  gliAtabi  , comedi  cofa  di-  U t.ufì 
uerfa dal  Doronico . Auicenna  fimil-  “f- 
racnrc,ne  fcriue  in  due  capitoli, dna-  6*1, 
mando  vna  feerie  Strai-Zidator  yidtb. 
cherilieua  1 ifteflononic  , coi  quale 
chiamano!  Greci  l’Aconito Lacodo-  f . 
noi,  cioè  flrangolatore  di  Lupi , che  r 
perciò  volgarmente  quella  fpede  è 
chiamata  Luparia , benché  non  vcci- 
da {blamente!  Lupi,inà  ancora  i Por- 
ci, Cani  , Volpi , Gatti , Topi  ,c  fi- 
mili  ammali,quando ne  mangiano  có 
la  carne  : L’altra  fpetie  chiama  Stran- 
gulator  Leopardi  , quia  fuffocat  Leo- 
pardi , Lynces , ir  rchqua,non  admi- 
nijlratur  intuì, nequeextrafil  chepcr- 
ro  dice  d’ambeduc  le  fpecie)  ir  dici- 
tur,  quod  quado  appropinquatur  feor- 
pioni,  congelai  cum -Et  eum  rcuiuifce- 
repoffe  , fi  Elleboro  candido  linai ur  . 
Soggiunge  Tcotrallo(il qual  Autore  , 
ancorché  per  il  fuo  Telifoniointcn- 
defle  rAnconitOjnicnccdimcnonon  fi 
legge  c fiere  noci  u©  à g U huomini,  mà 
grandemente  gioucuolc  ) mentredice 
T htlypbon  hauflrum  nò  f olùm  borni  ni- 
bus  moti  nocere-,fcd  plurimumeonfer- 
rc  auxdu , ad  Scorpionem  itìus , in  ol- 
tre è chiaro  , che  Tcotraflo  , non_> 
chiama  Aconito  il  Telifono  , nc  me- 
no ne  tratta  nel  difeorfo  dell’Aconito 
il  quale  ne  anche  fi  troua  apprefib- 
Diofeoridc  > che  fia  tenuto  per  veleno 
degli  huomini)  mà  femplieeméte del- 
le Pecore,  Boui , Caualli , edituttii 
quadrupediili  difènde  qui  U Matthio- 
li , nel  rifpondcrc  al  Maranta  ; dicen- 
do efièr  vero  , che  Tootraflo  loda  l’- 
Aconito contro  il  morfo  dello  Scor- 
pione* 
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pione  5 tnà  non  perciò  Tempre  ( dice 
egli  ) non  eflère  vslenofo  à gli  huo- 
mini  , perche  anche  le  Cantarelle 
fono  adoperate  con  gran  gioua  men- 
to contro  il  morfo  del  Cane  rabbio- 
fo  , si  come  il  Ncrio  contro  il  mor- 
fodc’Scrpcnti  vclenofi»  e nientedime- 
no fono  mortiferi  veleni  > quando  fi 
adopranoin  chi  non  è morfoda  elfi 
Animali:  Eaeft  natura  Aconiti  ( di- 
.iy.  uf.  ce  Plinio)  vt  hominem  occidat , nifi 
'•  inuencnt , quod  in  homine  perimat  . 
Mà  qui  fi  può  replicare  quel  , che 
già  s' è detto  , cioè  > che  fc  fi  ioflè 
vero , ne  feguirebbe  , che  quando  fi 
dà  vn  Medicamento  contro  vermi , c 
che  non  fi  troua  fiero  poi  vermi  nel 
corpo,  l’ammalato  verrebbe  à patire 
notabilmente  . Mà  chi  reftafle  più 
tofto  intimorito  dall’  opinione  del 
Matthioli  t che  appaggato  dell’au- 
torità di  tanti  illuftri  Scrittori  , e 
modernamente  di  Bertaldo  , che  di- 
ce del  Doronico,  che  Eius  vfus  tu- 
tut  fit  , quod  multi  formidant  , può 
nientedimeno , fecondo  l’ifteflòAui- 
cenna  , adoperare  in  fuo  luogo  il 
Zurumbet , ò pure  per  non  replicare 
l’iftefiò  f:mp!icc , douc  fofiè  preferit- 
to  , pigli  di  Garofani  due  terze  parti 
del  fuo  pefo . 


Del  Seme  dell'apio. 


PRcfuppongono  alcuni , che  l’eti- 
mologia del  nome  Apio,  fia  de- 
riuata  dalla  parola  Latina  „ 4pice , per- 
che . Antiqui  u4piccm  capi  tis,^Apio  co- 
ronai) ani,  c perdio intefero,  propria- 
mente , il  noftro  Petrofcllo  volgare , e 
cosi  tengono  fermamente  tutti  i peri- 
ti Sempiicifii?  mà  il  volgare  Apio 
de’tempi  noftri  , chiama  Diofcori- 
de  Eieofdino  , che  viene  à dire  A- 
pio  di  Palude,  perche  crefce  di  mi- 
glior modo  nc’fuoghi  acquaftrini  , 
onde  nominato  da’ Latini  Taluda- 
f ium.  Sarà  non  men  vtilc,  che  ne- 
ccflàrioauucrtire , che  fi  troua  gran 
differenza  trà  l’Apiodc’Latini,  e l’^f- 
pios  de’Grcci,  perche  1 ’^pios,  benché 
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habbia  confidenza  col  nome  dell’A-  w<4 
pio  > cioè  del  volgare  Petrofcllo , tut-  ,57.’  r' 
tauia  per  autorità  di  Diofcoridc  è co  - 
fa  molto  diuerlà , produccndo  due , ò 
tre  rami  rolli , lottili , li  quali  fi  leua- 
no  poco  da  terra , le  foglie  come  quel- 
le della  Ruta , mà  più  lunghette  , c 
più  ftrette  : la  radice  hi  forma  di  Pe- 
ro , la  cui  figura  gli  dà  il  nome  d \/f- 

{Hot , quella  pianta  è l’iftcfià  cofa  con 
a Salapa , che  fi  porta  dall’Indic , & 
è più  lolutiua  del  Mecciocan  , anzi 
da  moderni  Scmplicilti  vien  chiama- 
ta Mccciocan  negro  . La  pianta-»  s*Uf * 
della  Salapa  hò  io  veduto  abbondan- 
temente in  Puglia  : onde  il  Colico  la 
chiama  Efola  rotonda  di  Puglia.  Dio- 
fcoridc oltre  dell 'Apio  , e deirElcofc- 
1 ino  fa  mentionc  dell'Hippofclino, 
cioè  Apio  Cauallino,  le  cui  foglie 
fono  molte,  c di  color  verde,  tanto 
ofeuro , che  ne  hà  acquiflato , apprefi- 
fo  i Latini  il  nome  di  Olufatrum  , cioè 
di  foglia  negra  , mà  volgarmente  qui 
fi  chiama  Aleflindrino,  e per  altri  „ 
luoghi  d’Italia , Maceronc  . Si  co- 
med’efiò,  cdcl  Petrolèllo  diremo  al 
fuo  proprio  luogo  più  diffulàmente  : 

Il  medefimo  Diofcoridc  fà  mentionc 
deH’Orcofelino , cioè  Apio  montano 
il  quale  vuole  Luigi  Anguillara  , che 
fia  il  noftro  commune  Ccrifoglio, che  es- 
alami hanno  penfatoefière  il  Cingi- 
dio.  Tecùrallo,  cPlinio,  parlando  di 
qu‘  ft’Aoio  Montano, dicono  produr- 
tc  le  foglie  limili  alla  Cicuta  con  ra- 
dice fiottile,  e gambo  limile  all’Aneto, 
le  cui  tonditioni  fi  trouano  conucni- 
re  col  noftro  Cerifbglio  . 

Vn’altro  Apio  Montano  ponc  Da- 
lecarapio  , ntiriftoria  delle  Piante, 
doue  fi  vede  vn’Apiofilucftre  del  me- 
defimo , &vnodi  Dodoneo , com 'an- 
che vn’altropaluftredelFufio. 

Per  il  Seme  adunque  dell’Apio,  che 
viene  preferitto  in  quello  Diamarga- 
ritone  caldo,  fi  può  intendere  tanto 
il  feme  del  noftro  Pctrofello  volga- 
re,quanto  dell’Apio  commune  de’mo- 
demifecoli , chiamato  in  Roma  Sc- 
ierò , c da’Latini , come  s’è detto  Ta- 
ludapìurn  , perche  non  ficonofce  al- 
cuna differenza  nelle  loro  facoltà , di- 
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cendo Diofcoride cfifcr  l'Apio,  come 
TEleofclino , cioè  Apio  volgare  Ad 
tadem  efficax . 

Plinio  ntcrifce,che  nc’tempi  anda- 
ti era  Rimata  cofa  nefanda  il  mangia- 
re l'Apio  , perdi’ era  dedicato  non 
iblo  alle  viuande  de 'morti  ; ma  per 
allèmone  di  Plutarcofi  cofiumaua  di 
coronarfcnc  fin’anchci  fepolcri  d’ef- 
fi  , di  doue  riebbe  origine  il  proucr- 
bio  Indigtre  Apio  , appropriato  *_» 
quelli,  che  fi  trottano  cofiituiti  in_» 
vno  Rato  di  pcifnna , e difpexata  fi- 
nità . Si  dice,  chcilfuoafpcuofìa-» 
nemico  alla  chiarcza  della  villa  , nié- 
tedmu.no  fi  troua  elide  fin  dal  tempo 
di  Pluuo  in  gratia  del  volgo  , nnper- 
cióche  nuota  nc’brodi,  & nà  peculia- 
re grada  ne’condimcnu  , fi  che  il  me- 
delimo  Plinio  foggiunge,  Hanoi  Apio 
i.  ^ libata  coronare  'ridoni  /acrtcer- 
tamtnis  Tronca  : c Giouenak  Graia:- 
que  Sfinii,  mcruifie  corona: . 

• rim.  Marco cfpreflc  cofcgucnti  verfi  al- 
cune cole  appartenenti  all’Apio  • 

EH  Aptum  dicium , quod  Apex 
batic  fare  fole  bai . 

Vittimi  vetcrum  ficret  dim  more 
triumpbus . 

Ipfifbi  talcm  prior  pofuife  coro- 
narti . 

Dicitur  Aleidet  ; moretti  tenuti  e 
fcquentet . 

AH  ali i dicium  credutiti  quod  A- 

pefYibcmenter . 

llh  us  folcantauidè  decer  pere  fio 
rei. 

vf»  iti?-  Impiaflrato  l’Apio  con  pane , c po- 
Jt/it,  lenta  gioua  all’infiammattoni  degli 
occhi,tnÌdga  gli  ardori  dello  fiomaeo 
riloluc  le  durezze  nelle  zinne , o pop- 
pe caufatc  ual  latte  apprclò,  mangiato 
crudo , c parimente  cotto  ne’cibi  iao- 
rinare  : la  dccottione  delle  Rondi , c 
deile  radici  beuuta  c contro  a veleni , 
prouoeando  il  vomito  : rifiagna  il 
corpo,  la  radice  loia  è in  vfooi  dina- 
rio,  per  difi >ppilarc  1 meati,  e p*.r  con- 
lèguenza  libbra  dalfoppilatione . Le 
fole  foglie  mangiate  , dicono  giouarc 
al  Polmone.  SidiRmgue  l’Apio  per 
lèflòjonde  Chrifippt » Icriuc,  che  la  le- 
mma produce  k toglie  crwfpe,$c  tl  gà- 


bogroffo,  difàpor  forte  pungente  * 
Dionifiodice  clìcp’il  malcluo  pai  ne- 
gro, c di  radice  corta  , che  genera  vet- 
micciuoli,mà  che  ne  l’vno,  nc  l'altro 
fi  debbano  mangiare,pcrchc  oltre  a 11’-. 
eflcrc , come  s'è  detto  , Rimata  cofa.» 
nefanda,  fi diuentarc Rerilc , ò mac- 
chio, ò lemma,  chi  lo  mangia,  c di 
pili  chi  poppa  il  latte  da  chi  l'hà  man- 
giato , pattfee  il  mal  caduco  $ il  meno 
nociuoè  il  mafehio . Il  feme  prouoca 
Torma  pul  valorolàmente  : gioua_» 
a 'veleni  delle  Serpi , Ce  à coloro , che 
haueftero  beuuto  la  fpuma  dell’ar- 
gento, nfuluc  la  ventofuà-  MetteR 
nc 'medicamenti , che  mitigano  i do- 
lori , nelle  Terriachc,  e nc’rnncdij, 
che  fi  fanno  contro  la  tofic . Plinio 
dice , che  beuuto  il  feme,  òla  radice 
con  vino  vecchio  , rompe  le  pictro 
della  vellica  $ il  medelìmo  ieme  cot- 
to in  acqua , e beuuto  , vale  contro 
la  doglia  de’reni , peRo  in  Acqua-» 

Rcdda  fana  Tvlccre  nella  bocca.  Aui- 
cennapctò  nel  Trattato  De  Regimine  ( tt1. 
~vi aloni  in  mari , pare  che  fi  contri-  ca.tils, 
dica  nelle  proprietà  di  eflò  feme,  per- 
che  dice  : Semen  quoq;Apij  cum  bibi- 
tum  fuerit  iprobtbet  nauf«am>ne  com- 
mon atur,&  fedabtt  eam,cum  commo- 
uebitur.  Altroue  fcriue  il  contrario  , 

In  Jtmme  quidtm  Apu  tfi  al  i quid , 
quod  fécst  ruufeam , & vomitum . 

Della  Capfia , ò S est  ar agio . 

GErardo  Crcm®ncfe  Interprete 
d’Auiccnna , nella  traduttione 
uè.,  tlctiuariodi  Perle , ò Diamarga- 
ritonc  caldo  ci  fà  leggere  vn’ ingre- 
diente di  cflò  , fotto  nome  di  Capfia  , 
c nella  correttione  fopra  l’ifids  opera 
d’Auicenna,  ftttadalBelluncnfc,  fi 
troua  il  medefimo  femplicc  col  no- 
me di  Scitaragio , vocabolo  Arabico, 
il  quale,  per  cagione  della  mulciplici- 
tà  dc’traferitcori  fi  troua  ferino  va- 
namente , come  Sytragi  , Setragi  , 
LitaragijLiuregt,  Afleitarcgi,  efi- 
mili . 

Simone  Genoucfc  dichiara  ,chc  per 
il  nome  di  Capfia  , c di  Seitaraggio  fi 
debba  intendere  vna  meddima  cofa  , 

di- 
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dicendo  j Seitaragi  tfì  pianta,  quàm 
DiofcoridttVocantLepidum . Serapio 
aliquando  , vbi  Auictnna  ponit  Cap- 
uani , ipfe  ponit  in  eadem  confezione 
Seitaragi  , exponitur  autem  ettam  tn 
Jynanimts  Arabici!  , quod  Sedarci 
e/iCapfia  . Matteo  Siluatico  Auttorc 
delle  Pandette  , moftra  di  haucrel’- 
l'iflcilb  fentimento  > mentre  ferme  , 
Capfta,  idefl  Scitar  agi  : Diofcoridc  Le- 
pidium.  Mà  chi  andtrà  piti  ^fattamen- 
te oflèruandola  fcritturad’Auicenna 
trouerà  , che  l’Hiftoria  di  tale  in- 
grediente , e fuor  d i modo  contufa_» , 
come  dimoftra  lanumerofa  diuerfità 
dell’cfpofitioni  , poiché  s’aflèrifcc  da 
alcuni  , che  per  erto  Scitaragio  s’in- 
tcnda  il  Cardamomo  , mà  la  fallacia 
di  tal’efpofitionc  fi  chiarifee  con  la  ri- 
cetta della  Triterà  Saracenia  diMe- 
fuc  Autor  Arabo  , come  Auicen- 
na , il  quale  doppo  hauerui  preferitto 
i due  Cardamomi , fegue  immediata- 
mente Seitar agio  , fichcpcrqucfta_» 
cagione  , particolarmente  , portia- 
modirc,  che  il  Scitaragio  fia  diuerfò 
da’CardamortlL.  Calcitano  poi  cre- 
de , che  il  Scitaragio  fia  la  Caflìa  li- 
gnea ; alla  quale  opinione  aderifee 
Pietro  Caudebcrgo  , e quantunque 
non  fi  legga  chiaramente  Cafut  ; mà 
Capfif  ; «1  che  viene  da  lui  attribuito 
alf  inauuertcnza  degl’  Italiani  , li 
quali  (egli  dice)  vi  hanno  aggiunto 
il  P.  auanti  della  lettera  S.  Per  molto 
però  , che  fi  debbano  rifpettare  le  me- 
morie degli  huomini  dotati  di  qual- 
che Dottrina  , non  portò  tuttauia_» 
dominare  tanto  la  mia  fragilità  > che 
badi  à tolerarc  qui  paticntementc  la 
fouerchia  libertà  della  lingua  di  erto 
Pietro  Caudebcrgo  , che  oltre  al 
troppo  vile  difprczzo  da  lui  (atto del 
Cordo  , e d’altri  approuati  Autori  , 
non  hebbe  rortòre  in  quello  luogo  , 
di  trattare  con  l’incidente  titolo  d’- 
Inetta  , tutta  l’Inclita  Natione  Italia- 
na , capo  della  quale  indubitatamente 
fono  i Romani  , appreflò  dc’quali 
doueua  pur  auuertire , haucr  detto  il 
, Principe de’più  fenfati  Scrittori  Lati- 
‘ ni , che  mania  traf  mittuntur  ; mentre 
ncll’iftertò  luogo  vilipende  l’aerea.» , 
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e barbara  albagia  delle  nationi  re- 
mote . E in  vero  pare  gran  mara- 
uiglia  , che  vn  huomo , che  fece  tan- 
to dell ’ingegncffuegliato  , nonollcr- 
uartè  ncllantica  Preiàtionc  dell’opera 
del  Cordo,  il  quale  ancorché  tòrte  pu- 
bicamente acclamato  per  Dotto,  non 
ctedcttc  ad  ogni  modo  di  poter  da- 
re maggior  pcrtettionc  alla  tua  feien- 
za , col  volgerti  ad  altra  parte  , che  » 
alla  gran  Roma  , douc  fui  più  bel  fio- 
re de’fuoi  nobihflìmi  ftudij  , gli  fiì 
troncata  la  vita  , & io  con  vnacom- 
partfioncuolc  riuerenza  , hò  ammi- 
rato il  fuo  gloriofò  fepolcro  dentro 
la  Chicfa  di  S.  Maria  dell’Anima-»  » 
fondata  magnificamente  con  hofpi- 
tio  feparato,  per  i Popoli  dc’Pacfi  baf- 
fi . Mà  torniamo  al  trattato  del  Sei- 
taragio,  che  come  s’è  detto,  fi  lcggej 
nell’accennata  ricetta  della  Triterà  , 
doue  anche  fi  troua  la  Cartia  lignea ,fi 
che  per  la  medefiraa  cagione  , diremo 
crtcretràdi  lorodiuerfi  ,com’anche  » 
accenna  il  Mattinoli , S fi  bar  agi  nullo 
modo  ad  Cafiam  referri  polle . 

Altri  hanno  hauuto  per  opinione  , 
che  per  erto  Scitaragio  s’intenda  la_» 
Capiìa.-quefti  però  fono  riputati  trop- 
po fciocchi  , perche  non  fi  troutu* 
quafiperfona  , che  non  fa  ppi  a , che 
quella  pianta  fia  perniciofifllmo  ve- 
leno , a fegno  tale  , che  nc  anche  e- 
ftrinfcca mente  fi  tenga  per  futuro  1’- 
vfòdi  erta  . Per  intelligenza  di  quella 
materia  qui  fi  dice  accertata  mente  - , 
che  per  quello  nomedi  SeitaragioÀ- 
uicenna  intende  tre  cole  diuerfe, come 
Umilmente  anucrtifce  il  Matthioli  , 
mentre  nel  tefto  fi  legge  ; Seitaragi  In - 
dui,  funtfr  alita  Ugni  pania,  tenuta, ir 
cortices  ftcut  CaryopbiUi . 

Andrea  Bcllunefc  , pretende  , che 
uclta  forte  di  Scitaragio  fia  vnara- 
ice , ò fpecie  di  Cartia  lignea  , men- 
tre fcriue  Seitaragi  eflradix  delata  ex 
India  ir  e fi  rubifieatiua.Sc  altroue  di- 
ce, fft  quaft  fmilc  Cafue lignee,  verùm 
fruflra  eius  funt  fubtiliora  . eft  nota 
Aromatari*!  Damafci  . I!  Matthio- 
li però  cfplica  , che  quello  Seitara- 

Sio  Indo  fiano  propriamente  li  furti 
e’  Garofani  , Et  maxime  con- 
grue- 
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gruere  yidentur , nàm  ait  sfuicenna , 
juntfruffra  Ugni  parua , ac  tenuta , ir 
lortices  ,ftc ut  Caryophylli , onde  dice 
elit  re  colpa  dell’Interprete  > douendo 
dire  correttamente  Sunt  fruflra  Ugni 
parua,  ir  tenuta,  & odorata  tamqùam 
putamina  Caryophyllorum  , etenim 
nulli  dubium  , efìfrufìra  illa , feùfc- 
flucas  qua  inter  Caryophyllos  abunde 
reperiuntur  pediculos  effe  , ir  puta- 
rnina  , corticet  fmt  tramlata  , quum 
cortices  etiatn  putamina  appellcn- 
tur . 

Auiccnna  difcorrcndodel  fecondo 
Seitaragio , dice  Et  ille,  qui  ex  frufius 
declinai  ad  rubedinem,ir  nigredinem, 
c del  terzo  lègue adire  . Lt^tlfeita- 
ragi  quidem  oritur  in  partetibus  ami - 
quis , vbt  non  fòditur  , ncque  aratur  , 
ÌT  babit  fulia , ftcut  folta  T^afturtbj , e 
quello  vltimo  fi  troua  conuenirgj 
conl’Ibcridc  , ò Lepido  di  Diofcori- 
de  , onde  chiaramente  fi  viene  à ca- 
uarc,chc  Auicenna  con  quello  mede- 
fimo  nome  ha  intelò  cofe  ellèntial- 
mente  diucrle  tri  di  loro  > fiche  non_> 
hauendo  egli  nella  deferittione  del 
ordente  Electuariodi  Perle,  efplicato 
la  fpecie  di  dio  Seitaragio  , non  fi 
dourà  ammettere  l’opinione  di  quelli, 
che  vogliono  la  fpecie , per  la  qualgj» 
intende  l’ibcride  , ò Lepido  , chg_> 
dir  vogliamo,  perche  quell’hcrba_», 
fecondo  Diofcoride  , Paolo  Egineta  , 
Galeno  , c Demoenne,  nonna  altra 
facoltà  conofciuta , che  di  fonare  le> 
fciatichc  iinpiallrata  lòpra  ; Sarebbe 
dunque  pitia  propofitoadoprarc  in_» 
quello  Elcttuario  , lo  Seitaragio  In- 
do, che  viene  ad  eficre  della  prima_* 
fpecic,il  quale  anche  è chiamato  Caf- 
fialnda  , in  riguardo,  che  fi  porti.* 
dali’Indie  , e perche  dicono  hauer 
con  fa  cenza  con  dia  , etiandionclfa- 
porc  aromatico  , ma  perche  non  fi  fa 
vedere  da  noi  cosi  fàcilmente  , fi  può 
foflituire  la  Ca dia  lignea  , douenon. 
entrano  tante  fpecie  di  Cannella  ; mà 
qui  fono  giudicati  à propofito  li  tulli 
dclli  Garofani  , come  vuole  il  Mat- 
tinoli , benché  UBrafauoIa  intenda  il 
Carpcrfio.il  quale  non  hàalcunacon- 
laccnza  col  Carotino  . Da  Auicen- 


na però  vicn  preferitta  in  fuo  1 uogo  la 
Rubia . 

"■f"  ‘ ■ « ■* 
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SEcondo  poi  , che  fi  c feoperto  vl- 
timamcnte,  lo  Seitaragio  Indo  è 
vna  forte  di  Cannella  , che  hà  odore 
cfiporc  di  Carotano  aromatico  , del 
quale  mio  Padre  hi  il  primo  ad  haucr- 
ne , mandatoli  da  fiandra  : qui  però  è 
hoggi  molto  volgare,  e chiamali  ordi- 
nanamente  Cannella  Garotinata  . 


Del  Cardamomo. 

L’Hillona  del  Cardamomo  fi  tro-  e»  «■*- 
ua  cosi  diuerfa  tràgli  Auttori 
Greci,  & Arabi,  che  ragioncuolmen- 
tc  dille  Bernardo  Dcflènio  . Vndè 
oritur  eorumconfufto , vtvix^fefcu- 
laptut ipfe fc explicauerit , perche  trà 
Greci  principalmente  Diofcoride  , 
fenza  defcriucrc  le  fuc  fattezze , dice 
fempliccmente,  che  il  Cardamomo  c- 
kttillimo  c quello  , che  fi  porta  da_» 
Comagine  d’Armenia  ,c  dal  Bolpho- 
ro,  c nalcc  ancora  in  In.lia,  & in  Ara- 
bia ; il  pili  eletto  c quello  , chediffi- 
cilmcnte  fi  rompe  , ch’èdcnlb,  eben 
pieno  , mancando  adunauc  di  quelle 
qualità , farà  fuanito  per  la  vecchiez- 
za , c confèguentemcntc  c da  rifiutar- 
li . Moftra  efièr  buono  quello  , che 
offe  rute  con  l’odore  , il  capo  , c che 
riefee  force  , & alquantoamarcttoal 
gullo.  Gli  Arabi  lo  chiamano  anche 
Cardamcnum  , Cordumenum , Carda - 
meni , ò Cordumeni : Mà  Giacomo  Sil- 
uio  vnole  , che  per  quello  vltimo  no- 
me fi  debba  intendere  il  Caruo  Agre- 
fte  , c non  il  Cardamomo;  con  tutto 
ciò  fi  legge  chiaramente  in  Scrapione 
che  i Barbari  , chiamano  il  Carda- 
momo Caruum  .Agrafie , benché  Def- 
fenio  penfi  dTèr’crrorc  dcgflntcrprc- 
ti.  Si  trouano  nomi  limili  allifudct- 
ti  , cioè  Cardamine  ; mà  per  quello 
s’hà  da  intendere  il  Nafturcio  Ac- 

qua- 
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PARTÌ  si 

ematico , ò Sion,  fecondo  lo  chiama.* 
Diofcortde  , fi  come  per  lo  Carda- 
mum,il  Nallurtioordinario>Auiccn- 
na  tra  tra  del  Cardamomo  in  due  Ca- 
pitoli , nel  primo  col  titolo  di  Carda- 
momo , ò Saccola  , c fecondo  il  Bcl- 
lunenfcjChachulc  , lodiuide quello 
fempliee  in  due  generi,  dicendo  : A- 
liudefimagnum  , ficutCicer  nigrum  , 
quod  cùm  frangilur  , interius  habet 
granum  album,  mordicans  linguam , ft- 
cut  Cubebi , in  quo  e fi  aromatìcitas  , &• 
aliud  e/l  paruum  ficut  lens,aromaticum 
edam  > c nel  fecondo  capo  parla  del 
Cordumcno,che  indubitatamente  è il 
Cardamomo  de’Greci,e  mentre  gli  af- 
fegna  le  medefime  virai , che  Dlofco- 
ridedice  haucrcilfuo  Cardamomo  , 
conforme  fa  Scrapione  , che  pure 
anche  gliela  il  comedi  Cordomeno. 
Nel  trattare  poi  del  Cardamomo  de- 
gli Arabili  medefimo  Scrapione  tan- 
to il  maggiore  , quanto  il  minore 
chiama  Scolla  , Chachule  , Heil  , 
Heilban  , Elbuc.Eylbua  ,c  finalmen- 
te dal  Garzia  il  pretende  , che  tanta 
diuerfità  di  nomi  , non  polli  dcri- 
uare  , fe  non  dalle  fàlfita  de' tedi  , 
volendoeilb  Garzia  , che  fi  debba_» 
fcriucre  fidamente  Hil  , e che  fe  pure 
vi  fi  doueffe  aggiungere  quel  , banc, 
fiircbb'’  più  conucnientc  dire  Banj, 
che  in  lingua  Canarica  fignifica  pro- 
priamente grande . Quello  da  Nico- 
lò Stcgiola  vicn  rimprouerato  à gli 
interpreti  degli  Arabi , perche  col  no- 
medi Saccol.i  cipongono  il  Cardamo- 
mo , cum  multùm  diffirat . 

Sera  pione, per  autorità  di  Ifiaco  A- 
rabo  diuidc  cosi  quelli  Cardamomi 
Arabici  • Pupi  x Cardamomi  geniti 
e(ì , vnum  maini , altcrum  minit  i ma 
iui  autem  corticem  h.ibet , ac  yafcula  , 
cjpitaue  fieu'iRofa  , grana  ,qu.r  ma 
gnitudmemTga'ach  .emulantur, quam- 
quam modici  minore  , c£r  intra  h<ec 
mediagran  i , alia  paru.t  . angulafa , 
odorata  , pir.guia  , ac  puluerult  nta  ; 
odoratiti!  , ac  fuauis  minore  , guF u 
alinngens , £r  aere  ; minus  v ero  Cne 
‘ yafculis  , fine  corticc  eR  , grana  la 
min  halet  contee  yefìtta  j colora  ma- 
iui  temulantia. 


CONDA.  • ili 

Plinio  tra 'Latini,  pone  quattro  fpc* 
eie  di  Cardamomi  , vno  verdi  fiimo 
cgraflò;con  angoli  acuti  , malagcuo- 
li  a romperli  , lodandolo  poi  di  tutti 
eli  altri,  il  fecondo  di  color  rofliccio 
Biancheggiante  : il  terzo  pili  minuto , 
e più  negro  , il  quarto  , che  il  peg- 
giore degli  aluitrè  , di  colore  vario , 
di  poco  odore  , e che  fàcilmente  fi  ti- 
ra.La  fua  opinione  è , che  il  vero  Car- 
damomo debba  c fière  fimilc  al  Collo , 
cche  di  tale  conditionc  nafea  nella 
Media . 

11  Matthiolo , tra  moderni,  dipinge 
nclfuo  Diofcoridc  tre  fpetiedi  Car- 
damomo , che  hoggidi  fono  in  vlb 
nelle  Spetiarie  , ma  niuna  di  quelle 
degli  Auttori  fudetei  corrifpondono  , 
cciòdcriua  , diccMonardcs  , òche 
efii  vfuali  Cardamomi  , come  cofa 
nuoua  fono  venuti  in  cognitionc  , 
doppo  di  Galeno , òche  gli  medefimi 
Auttori  Antichi  hanno  hauuta  poca 
notitia  di  tale  ingrediente  , mentre 
fono  fiati  cosi  vari]  nel  dcfcriucrlo, 
ò pure  che  tutta  la  colpa  fu  degl’  In- 
terpreti , c fopra  i deferitti  Cattiamo- 
mi d’Auicenna  , c di  Scrapione  con- 
chiudc  jQwid  vero  vicrfwe  per  Car- 
damomumtr.teilexerit  , tonni  erit  ra- 
tei qui  iiutnauent . Nc  quello  alfio- 
ma  e fuori  della  ragione  , mentre  ve- 
diamole i fudetti  Autori  hannodiC- 
cordato,  non  folo  nella  delinca  rione 
del  fimphee  , mà  anche  nelle  fue  fa- 
coltà , perche  Auiccnna  dice , il  Car- 
damomo maggiore  cficre  fimilc  di 
grandezza  al  Cccc  negro  , c che  den- 
tro vi  le  contenga  vn  grano  bianco  , 
la  doue  Scrapione  fcriue  ha  ucr  la  cor- 
teccia del  capo  come  le  Rofc  , c i 
grani  poco  minori  del  Nabaco . Aui- 
ccnna vuolc,che  fia  caldo,  e fceco  nel 
terzo  grado  , c Scrapione  nel  primo 
grado . 

Altri  Autori  clafllci  conchiudono , 
cheti  Cardamomo  de’ Greci  fia  pro- 
riamente il  Cordumcni  degli  Ara- 
i ; mà  il  Cardamomo  degli  Ara- 
bi fia  cofa  diuerfi  dal  Cardnmomodc’ 
Greci  , eficndocfio  Cardamomo  co- 
flituito  dagli  Auttori  Arabi  di  due 
lpccic  , cioè  maggiore , c minore  , c 
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Diofcoride  gli  attribuifce  fomplice- 
mente  vna  fola  fpeexe  . Plinio  poi  ne 
hà  deferitto  auattro . Dice  ancora.» 
Auiccnna  , cne  il  Cardamomo  mino- 
re produce  il  feme  fimile  alle  lentic- 
chie, è di  qua  lì  mode  il  Rucllio  huo~ 
modottiflìmo  à dire  vna  ftrauagan- 
za  , cioè  che  il  Cardamomo  mag- 
giore d’Auiccnna  lode  il  frutto  del 
Capfico  , chiamato  hoegidi  in  Italia 
Pepe  Indiano,  equi  volgarmente  Pe- 
parolo  , opinione  di  tanto  minoro 
fondamento , quanto  che  AuicenniLe» 
didè  chiaramente  , che  il  Cardamo- 
mo minore  hauedè  il  feme  come  di 
lenticchie,  e non  il  maggiore  . Ome- 
tta grande  ambiguità,  intorno  al  Car- 
damomo è confimi  le  à quella  delBal- 
famo  , che  perciò  Profpero  Alpino, 
t>l»U  iti  didc  intorno  à gli  Autori  antichi  . 
fyiftmt.  Quorum  diuerfitas  certifflmum  igno- 
ranti* argumentum  nobisfuerit.  Ne 
deue  ciò  recare  marauiglia  , percho 
hanno  fcritto  per  relatione  d’ altri , 
e di  materie  non  vedute  , perche  fap- 
piamo  indubitatamente , cne  Diofco- 
ride mfpecie  , ficoraefudiligcntidi- 
mo  ne’  medicamenti  da  luioilèruati , 
così  fu  altrettanto  confufo  negli  ac- 
cennati (empiici  ftranieri  , com’è  il 
Cinnamomo , Ani  omo , e limili . Noi 
in  unto  finche  ci  faranno  moftrau  in 
concreto  gli  accennati  attratti  Car- 
damomi de  gli  antichi  , continuam- 
mo l’vfodc’Cardamoroi  volgari  , che 
fecondo  il  Mattinoli  , come  fi  è ac- 
cennato di  (òpra  , fono  di  tre  fpcci^j, 
cioè  maggiore  ,c  razzano  , c minore, 
banche  altri  , non  nc  accettino  vna 

£er  Cardamomo  , mà  per  Ntgellaj 
iitrina  j tutte  tre  quelle  fpccie  fo- 
no ferrate  ne’fuoi  follicoli  , c tutti  di 
forma  differenti  , perche  il  follicolo  , 
òriccttacol  idei  maggiore  fi  raflómi- 
glia  ad  vn  fico  , fatto  d’vna  corteccia 
limile  à quella  della  prima  coperta^ 
delle  Noci  Indiane  , oucro  all’inuo- 
glio  5 onde  efeono  i Dittoli  , cono 
alcuni  filamenti  , che  tirano  di  lun- 
go . Qu etto  è p:r  di  dentro  tutto  fti- 
pato dilemc rodìccio , tramezato  , à 
limilitudine  de'Mdagrani , da  alcune 
fottilidìme  pellicole  bianchiccio  , 


che  ricuoprono  i grani  , i quali  chia- 
mano alcuni  Mcleghettc,  per  radomi- 
gliarfi  al  miglio  Indiano  , chiamato 
Melica  in  alcuni  luoghi  d’Italia:  ben- 
ché Renodeo  voglia  chimarfi  cosi  à 
Vrouincia  Itici a Mtlegueta  vnde  ni  r» 0,  u 
uebantur  ditta-  Sono  quelli  grani  acu-  rvu,** 
ti  al  cullo,  e di  tal  forte  odorati  , che 
da  alcuni  fono  chiamati  Grani  del 
Paradifo  : Il  Maranu  crede , che  que- 
llo da  il  Cardamomo  de’  Greci , e di- 
ce hauerne  veduto  duc,ò  tre  filique  in 
potere  dell'  Imperato  , le  qua  li  erano 
reliquie  della  quantità , eh  egli  pofo 
nella  Triaca  , c foggi  unge  hauere  in 
tutto  vguaglianza  con  la  Grana  Para- 
difo , fi  che  fompre  ne  v iene  d Sgrana- 
to , c non  in  follicoli  , dal  che  fi  può 
conchiudcrc  , che  quello  fia  il  lemc 
di  quello  Cardamomo , chiamato  da- 
gli Arabi  Cordumcno  , & intorno  à 
ciò  , delmcdcfimo  fornimento  fi  di- 
chiara edere  il  Stegliola . Qui  però 
èd’auuertire  , che  non  meno  il  Mar-  T,,a'  * 
thioli,  che  il  Stegliola  chiamano que- 
Ila  prima  fpetic  Cardamomo  maggio- 
re , contro  l’opinione  commune  del- 
le Spetiarie , doue  litigi  giorno  c det- 
to Cardamomo  minore  , del  quale  1’-  n.ut*h 
Acolla  raccorda  ; che  ne  ferule  Aui-  »oj. 
ccnna , chiamandolo  Cobzbaguc , di- 
cendo: Efìgranum  paruutn  fimile  Car- 
damomo , quoi  affa  tur  de  Schauonia.  ; 

( mà  il  Belluncnfo  verte  Aliatele  ) ciuf 
vàtus  efì  virtns  Caryophyllorutn  , 

& abftergit , & fuhtiliat  , & eft  fub- 
ttliut  Cardamomo  , eft  bonum  ft (muc- 
chi) j & hepjtis  frigidi!  , & <ft  melius 
ftomacbo  quam(  ariamomum,  & reti- 
net  ■vomii um  ■ llGarzia  però  dichia- 
ra , che  non  fia  propriamente  la  Melc- 
getta  il  Cardamomo  minore  , perche 
il  minore  nafee  anche  col  maggiore 
in  Malabàr , douc  fi  chiama  Errcmeli, 
in  Zeilàm  Enfal,  in  Bengala,Cuzcra- 
te , & in  D-vàn  è detto  alle  volte  Hil , 
alle  volte  Elachi  , mà  quello  è ftà 
Mauritam  folamente  , ìmperòcho 
dal  retto  de  Gentili  , che  habitano  in 
tutte  le  fudetteProuineie  fi  chiamai 
Dori  . Quella  diuerfità  di  nomi  è 
Hata  cagione  di  far  nafocrc  confufio- 
ne  trà  gli  Scrittori  Arabici  , impcr- 

co- 
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cièche  alcuni  vfano  i vocaboli  India-  non  molto  abbondantemente . 
ni , Se  alcuni  gh  Arabici , di  doue  s*-  Il  più  perfetto  Cardamomo  è il  mi- 
inferifee  , che  il  Cardamomo  mag-  nore  delle  Spetiaric,  perche  hauendo- 
giorc  ha  il  fecondo  del  Mattinoli  , il  fi  riguardo  , non  alla  grandezza  della 
minore  il  terzo  • Il  Cardamomo  me-  Aia  figura  , che  è piccola,  menerei 
zano  produce  i follicoli  lunghetti , e ordinariamente  fi  porta  à vendere  di- 
moilo men  groffi  del  maggiore,  trian-  fgranato  » mà  hà  la  maggioranza  dcl- 

Elari , jft  ri  lciati , e con  la  punta  ri-  le  vircù,  cflendo  pai  aromatico,  come 
ttuta , dentro  i quali  è parimente  il  anche  auuertifcc  l'Acofta , Se  cflèndo 
le  me  raccolto  nelle  membrane , co-  il  più  aromatico  il  migliore  fi  di- 
me il  maggiore  lunghetto,  compref-  rà,  che  il  minore  fia  maggiore  in_» 
fo,  e di  Oliò  per  lungo  da  vncanalet-  virtù,  e minore  in  quantica,  perche 
to,  e trauerfàto  da  certe  linee  picco-  come  s’è  detto  , fi  dice  minore  in 
le  , e fornii , di  colore , chcnelbian-  riguardo  , che  fi  vede  fempre  fuori 
co  rolfeggiano  . Quella  fpccie  me-  de’  follicoli  cosi  difgranato  . E lo- 
zana  è eli  iainata  daChriftoftro  Aco-  dato  firmimene:  per  più  perfètto  da^ 

Ila  Cardamomo  maggiore  , dicen-  Marco  Oddo,  eneferiue:  Quo  circa  ot  r*#ri 
do  : 11  maggior  Cardamomo  non  è hoc  prò  alps  eligemus  , raro  'vi fura  à-Mir. 
più  grande  d’vn  Pignuolo  con  la  fua  inter  foìiiculos  ; ficus  fpcciem  prx- 
icorza.  Il  terzo  , ò minore  Carda-  ftrtntes,  Mcltgttam  nonnulli  appi V- 
momofi  rinchiude  in  vn  piccolo  ca-  Uni.  Hoc  'vero  deficienti,  ahud  Indum  _ 
pitclio  triangolare,  limile  al  frutto  in-  eligatur,  qnod  in  minoribus  fliquis  re-  * 

teriorc  del  F ggio , bianchiccio  den-  conditur , che  è quello  della  terza  fpe- 
tro , e diuifo  per  mezzo  da  vn  fottilc  eie  , detto  da  noi  maggiore , perche 
intcrllitio  ,doue  il  feme  fi  vede  collo-  quafi  fempre  fi  vede  con  le  filiquc . Il 
caro vgualmente  dall’vna , e dall’al-  Matthioli quantunque  dica, Maiusitt 
tra  parte  , ritondetto  , e ruuido  al  Theriaca fuppeditandum  , nicntcdi- 
toccare,  e per  lungo  da  vna  fola  par-  meno  s’intende  il  nofiio  minore,  ò 
te  diuifo.  Quella  terza  fpccie,  che  grana  Paradifo,  che  dir  vogliamo, 
il  Matthioli , come  se  detto  , chiama  mentre , comcs’c  detto,  il  Matthioli 
minore,  nelle  Spetiaric  hoggidi  hà  chiama  il  Cardamomo  minore  nollro 
titolo  di  maggiore . 11  Garzia  vuole  , volgare , Cardamomo  maggiore , che 
che  di  quelle  fpecic  fi  debba  poncrc  viene  ad  efièr  quello  della  Aia  prima_» 
nelle  medicine  degli  Autori  Arabi , Se  lpecie , che  jl  Maranta  dice  hauer  vc- 
anchein  molte  compofitioni  de'Mo-  dutoapnreflò  dell’Impcrato,  rinchiu- 
derni,  che  hanno  feguitato  gli  Arabi,  fi  nc’foliìcoH  grandi  conio  vn  fico,  di- 
e banche  non  corrifpondono  nelle,"  ce  anche  il  Maranta  , che  fi  puòvfa- 
fàtezzc , al  Cardamomo  di  dfi  , tut-  re  , perche  ha  più  acrimonia  , & e più 
tauia  fcruirà  per  ottimo  focccda-  valorofo  del  maggiore,  clochiamia- 
nco,  efiendofipcr  molte  efpcricnze  * mo  noi  minore,  perche  vicn  difgrana- 
veduto , che  quelli  volgari  Cardamo-  to , e non  in  cafelle , ò follicoli , e da 
mi  , hanno  giouato  a molte  intcr-  alcuni  è chiamato  GranaVaradifì , e 
mità . quello  ificdelìmo  Cardamomo  viene 

Si  feminano  i Cardamomi  all’vfan-  approuato  per  più  buono  da  Rcnodco 
zadc’legumi  il  più  alto  follo , che  , dal  Maranta,  e da  Garzia  dell’Orto, 
producono  e di  tre  palmi,  dal  quale  II  Cardamomo  vfuale  è adoperato 
pendono  le  vagine,  ò ricetti,  & in_s  dalle  geti  di  quei  paefi  nelle  Medicine 
cialcuna  d’cllè  Hanno  rinchiufida^»  Io  ma  11  ica  no  ancora  con  Iafogliadel 
dicci  fino  à venti  granelli  cosi  picco-  Bctcle,  & anche  cosi  foloperdillccca- 
li  , come  fi  veggono.  Nafeono  i re, e far  buon  'odore  nella  bocca,  e for- 
Cardamomi  nell’Indie,  e fpccialmen-  tificare  lo  llomaco . In  oltre , gioita  à 
te  per  tutto  Calecùt , finoà  Cananùr , tutto  quello,  che  dice  Aniccna  valere 
nafte  anche  in  Malabàr  ,&  Ioaa , mà  il  Cobzbague,comc  di  fopra  fi  è detto. 

Teatro  Donzelli i 'Porteli.  P Fi- 


32 6 TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Figura  de  tri  Cari  andini . 


Dilli  Tipcì  Mufebiatt  > e del  'Macit . 

IL  nome  della  Noce  Mufehiata  e 
dcriuato  dalla  foauitàdcl  fuo  o- 
aorc  » da'Latim  e chiamata  Hux  My- 
riHica,Tiux  Mofehata,  &■  T^ux  Vnvue- 
taria,  si  come  da  Greci,  Mofcboca- 
**'*"*:  ryon,  Mofcbocarydiott,&Caryon  aro- 
‘ 1 “ maticum-  L’A  Jocro,  che  la  produce , 
fecondo  dice  l'Acofta  , e della  gran- 
dezza dell'Albero  di  Pero.  Garzia, 
& il  Mattinolo  lo  fanno  limile  in 
tutto  à quello  delle  Perfidie . Produ- 
ce le  foglie  alquanto  ritonde  , e_J 

Somale,  il  fiore  rollò.  Nafee  nell’- 
òladt  Banda  , doue  truttifica  mol- 
to , tk  iui  e chiamata  Noce  Palla  , & 
iJ  Macis  Bona  Palla,  la  feorza  di  fuo- 
ri della  Noce  mufehiata  e camofa  ,ik 
alquanto  dura , e rompendoli , men- 
tre è frefea,  vi  fi  troua  dentro  vira_» 
midolla  molle,  e più  foaue  nel  Ctporc, 
che  la  Noce  mufehiata;  ladetta  mi- 
dolla doppo  che  la  Noce  <1  lecca  , fi 
conucrtc  nella  medeiima  foftanza  ilei- 
la  Noce , di  modo , che  refta  vna  fo- 
( t la  foftanza . Quando  la  detta  Noce  è 
,,e  s,f  matura,  iiaprc,  e rompe  in  più  parti  : 


quella  prima  feorza  camofa  lap- 
pare di  dentro  la  Noce  rubiconda  , 
molto  vaga  alla  villa  » la  quale  Noce» 
doppo , ch’c  fecca,  e curata,  fepara  da 
fe  quella  feconda  feorza  lottile  acu- 
ta , & odorofa  , intefiuta  à guifa_» 
direte , A:  ail’hora  fi  mollra  vn poco 
meno  colorita  di  quello,  che  appari- 
ua  sù  l’Albero.  Quella  feconda  feorza 
è il  nollro  volgare  Macis,  così  chia- 
mato da’Latim , e Macer  ancora  , del 

S[ualc  non  fi  troua , che  ne  caria  fi- 
ero gli  Antichi , come  ne  anche  del- 
la Noce  mufehiata.  Trattarono  ben- 
sì de I Maccr , ò Macero , ch’c  cofa  di- 
uerfifiìma  dal  Macis  nollro  volgare, 
perche  quelli , come  s’c  detto , e la_» 
lcorza  della  Noce  mufehiata  , & il 
Macere  vna  feorza  d’Albero,dcl  qua- 
le fcriue  cosi  Diofcoridc . 11  Macero 
e vna  corteccia , che  fi  porta  di  Bar- 
baria , rofligna  , grolla  , al  guilo 
grandemente  collrcttiua  , fi  bcue  per 
li  fputi  del  fangue , per  la  difcntcria,c 
perii  fluflì del  corpo,  dalle  quali  pa- 
role s’infcrifce , che  Diofcoridc  in- 
tere della  feorza  delMacer,  e ncn_» 
del  Macis , che  non  e groffa  , ne  meno 
fa  gli  effetti  del  Macer,  ch’è  fcruente  , 
acuto  , & odorato  . Si  confermai 
quella  opinione  con  quella  di  Plinio , 
chcdtflc:  Il  Macero  li  porta  d’india  , 

& è vna  corteccia  rolla  d’  vna  radi- 
ce grande,  che  ritiene  i!  nome  del 
fuo  Albero  . Anche  Sera  pione  concb- '*'*•  ' 
be  cflcrc  differenza  tra  il  Macis, e Ma- 
cero, perche doppohaucr detto,  che 
il  Macis  era  la  corteccia  della  No- 
ce mufehiata,  lòggiungc,  che  altra 
cofa  era  il  Maccr, di  che  parlaua  Dio- 
fewide;  e dcll’illefiò  Maccr  fi  deue 
intendere , che  pariglie  Galeno,  men- 
tre lodichinrò  temperato  trà  caldo , e , 
freddo  già  che  il  Macis  è caldo , e lee- 
conci  fine  del  fecondo  , oltre  di  ciò 
Àuerroe  affama,  che  Galeno nrn_i 
conobbe  il  Macis.  Auiccnna  tratta 
del  Macer  al  capo  de  Tali  sfar  , mà  4‘ 
del  nollro  Macis  ne  parla  al  capo  de 
Aiace , e dice  eflèrc  la  coperta  della  ^ 
Noce  mufehiata.  I Frati  d’Aracclli 
di  Roma  Commentatori  di  Mefuc  vo- 
gliono, che  non  fra  differenza  trà  il  e*f- 

Ma- 
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Macis  , & il  Macer , mi  Criftoforo 
Acofta  dicc,che  in  ciò  hanno  inoltra- 
to poca  diligenza  . 

Delle  Noci  mufehiate  fono  perfèt- 
tiflìme  le  frcfchc , graui , groffè , pie- 
ne d’humore  fcnz’alcun  foro  • Corre- 
gono,eleuanoil  fiato  puzzolente^  » 
chiarificano  la  villa  , confortano  lo 
llomaco  , edigerifeono  il  cibo  , di- 
Icaccianola  ventofirà  , fortificano  il 
fegato, e la  milza,prouocano l’orina, 
riltringonoil  venttc  , c giouanoalle 
macchie  della  tàccia  : fonovtili  alla 
matrice,  e mollificano  le  durrczze , Se 
apofteme  della  milza. Nc’luog hi doue 
nafoc  il  Macisfcne  là  oglio  , come  li 
fà  delle  Noci , & è molto  prctiofo  per 
i dolori  de’nerui  , e per  l’infermità 
fredde,  c vale  ordinariamente  tre  vol- 
te piti  , che  quel  della  Noce . 11  Ma- 
cis  hi  parimente  tutte  le  facoltà  , 
che  fi  lodano  nelle  Noci  mufehia- 


te. 


Del  Kjrfi } ò Cintiamo . 

NElIa  verfionc  d’Auicenna  del 
Cremonefe  fi  legge  nella  ricetta 
prclcncc  Cinnamo , ma  il  Bellunenfe 
nota  nel  margine  Cherfè  , com’an- 
chc  ncll’efpofitione , ch’egli tà de’no- 
mi  Arabici  dichiara,  che  Cherfè  , ap- 
preflb  gli  Arabi  , fia  nomecommu- 
ne  à tutte  le  feorze  , mà  che  fcritto 
fempliccmcntc  s’intenda  per  la  feor- 
za  del  Cinnamomo,  e fpecialméte  del 
groffo  , fi  che  dille  Cherfè , ve l Kjer- 
fèapud  Arabes  ad  norntn  communi  ad 
omn  mcortircm  * fed  abfolutè  diflum 
accipttur  prò  cortice  Cinnamomi  ma- 
x imegrvfio  ? Darfmi  vero  apud  st- 
rabei c{{  Cinnamomum  magi*  ^Aroma- 
tic  um  ■ Cherfè  igitur  difert  à Darfmi 
ficut  cortex  magi)  aromatica , (3  cortex 
mmùs  aromatica,  per  Cinnamomum 
apud  Latinos  inteli  igendumcP  Cinna- 
momum graffimi  , non  multum  aroma- 
tìcum  & per  Cinnamomum  (ch’entra 
anche  in  ella  ricetta  ) intelUgindut  efì 
cortex  fubtillit  , Cinnamomi  , magii 
arom.iticus  * Mà  nell’antica  cfpofitio- 
nc  fi  troua  fcritto  cosi  : Hjirfè  ideP  a- 
romaticum , & eflfpecietCinnanomi 
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graffi.  Il  Garzia,  c l’Acofta  però  ten- 
gono , che  tal  nome  Qucrfàa  , ò 
Quecrfcn  in  lingua  Arabica  voglia-» 
dire  Cannella  di  qualunque  maniera  , 
ch’ella  fi  lia  j mà  contro  il  Garzia  , c 
l’Acofta  fi  troua  l’autorità  di  Rafis  , 
che  dice  Cinnamomi*  Cinnamomo  vi- 
cinum  txiflit,  licei  eo  fìt  debilius,Se  al-  d.  />,..* 
trouc  fi  legge  , Herfè  idesl-  Cinnamo-  . 
mumgroffum . Per  conchiufionequì 
fi  dice  , che  Darfcno  , ò Cinnamomo 
fono  nomi  generali  à tutte  lo  fpecie_> 
della  Cannella  trouandofi  cinque  di- 
uerfità  di  dii  , le  quali  variano  nel 
grado  della  bontà  , che  perciò  dift^J 
Rcnodeo . Tro  bonitatis  quidtmgra > 
duquinque  eius  diuerfitates  ab  jfu- 
thoribui  recenfentur  5 fed  genere  tan- 
tum duplici  diSlinflje  ; Si  che  il  Cin- 
namomo è vna  delle  fpccie  del  Darfc- 
no , fi  come  s’oftcrna  in  Mefuc  nel 
Diacinnamomo , nella  cui  ricettai 
doppo  il  Cinnamomofottile,&  eletto, 
fegue  Darfeno  Cinnamo, per  il  quale, 
come  hò  detto  nella  mia  annotata- 
ne fopra  l’Antidotario  Napolitano  s’- 
intende  vna  forte  di  Cannella , che  fi 
troua  frà  le  fpetie  della  Caffia  lignea, 
già  che  ( come  s’c  detto  à fuo  luo- 
go ) fono medefima mente  cinque  . Si 
piglierà  dunque  per  Kerfc  , ò Cinna- 
mo , quella  fpetie  di  Cannella  di  feor- 
za  groflà , acre , odorata  , & aroma- 
tica , e per  Cinnamo  la  Cannella  di 
Zcilàm,òin  fuo  luogo  la  più  eletta-» 
Cannella  , che  fi  troua  di  feorza  fol- 
lile . 

Del  "Pepe  negro , bianco  , 
e lungo  - 

OLtrc  al  Pepe  negro,  bianco, e lu- 
go  fi  trouano  molte  piante,  che 
hanno  il  nome  di  Pepe  , in  riguardo , 
però  del  loro  faporc  , come  fi  dimo- 
ftrerà  più  auanti , li  Pepe  vero  fi  chia- 
ma Molunea  nel  Malabar  , Loda  in_s 
lingua  Malaritana.In  Canarini  Miri; 
in  Arabia  Filili  : In  Guzarate,  e_> 
Decanin  Mcriche  , c Morois  : In_» 
Bengala,dou’ò  naturale  il  Pepe  lungo 
chiamatocoIàPimpinil  ,e Pepinili  , 
fi  come  bianco  in  Arabico , fi  chiama 
P 2 Fil- 
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Filili  Darache,nondimeno  da  A focé- 
na, fecondo  rcfpofitione  del  Jklluné- 
iiMhfcc  detto  Fulfur,  com’àche  il  Pepe  lù- 
JJJ-  SS7-  goDarfufàl,ctal  volta  Fulfel,  e li  me- 
defimi  nomi  hà  yfato  àche  Sera  pione . 

11  Pepe  negro  , conforme  alle  opi- 
nioni del  Garcia,&  Acofta  , e di  mol- 
ti altri fenfati  Scrittori  , che  l’hanno 
veduto  oculatamente  , nafee  da_» 
pianta  farmentofa  à guifa  di  vite,  che 
afeende  à fiinilitudtne  dcll’Hedera  ; fi 
attacca  all’Albero,  coi  quale  fi  con- 
giunge } hà  da  fpatio , in  fpatio  vn_» 
nodo  corto  , cper  ciafcun  di  elfi  no- 
di efee  vna  fronda  <li  grandezza  , c fi- 
gura quali  come  quella  del  Cedro  , e 
acuta  nella  punta  , c vi  fi  vedono  ì 
cinque  nerui  ; il  neruo  di  mezzoè 
maggiore  degli  altri,c  diuidc  la  foglia 

S:  metà  nella  fua  lunghezza  5 ma_» 
rloClufiodiec  hauere  ntuna  fimi- 
Iitudinc  con  le  fiondi  del  Cedro.  Le 
d ue  fiondi  fono  di  colore  verde  o- 
feuro  nella  parte  di  dentro,  c di  verde 
chiaro  nella  parte  di  fuori  fono  mo- 
derni al  puffo  . La  fua  radice  è pic- 
cola , vicino  allo  ftipite  d’ogni  fron- 
da nafee  vn  grafpo  di  Pepe,il  maggior 
dc’quali  produce  circa  cinquanta-» 
grani  ,&  il  minore  fino  attenta  : men- 
tre quello  Pepe  c verde  lo  mangiano 
in  quei  patii  condito  con  fàlc  , Se 
acetocomc  i Cappari  , elochiama- 
noAchar.  La  Pianta  del  Pepe  negro 
non  è l’ifteflàcon  quella  del  Pepe_j 
lungo, c del  bianco  , anzi  Garzia_» 
' afferma , chc.quella  pianta , che  pro- 
duce il  Pepe  lungo  c cosi  diuerfa  dall’ 
altre  due , che  s’induce  à dire  , elicmi 
quella  fomigJianza  , che  fi  troua  trà 
l’Ouo  , c la  Faua  } Gufilo  però  , 
benché  hà  fàccia  diucrladicc,  che_> 
_pocp  di  fferifee  dall’akrc , e che  non 
vi  s’oflèruano  quei  cinque  nerui , che 
s’è  detto  hauerc  le  fòglie  del  Pepe 
negro . 

11  Pepe  lungo  nafee  fidamente  in_» 
Bengala  , & Ioaa  , doue  lì  fi  ima  aliai 
più  del  negro , c bianco  : fi  troua  m_s 
eflb  pii!  acrimonia  , Se  è più  aromati- 
co , c di  migliore  , odore  degli  altri 
due , c però  è vfato  in  quelle  parti  co- 
munemente nelle  yiuapdc  , come  fpc- 


tiaria  molto  gentile  j La  pianta,  che 
lo  produce  , fecondo  che  dice  Nicolò 
Monardcs,calta,lunga  , e della  grof- 
fezza  d’vna  corda  da  Torno  , Se  il 
più  largo  frutto  è vn  mezzo  piede , il 
fòndam.ntodelqualeè  vn  tulio  mol- 
to fiottile  , e fopra d'cllò Hanno  i gra- 
nelli cosi  ben  attaccati  infieme  come 
follerò  incaftrati  , mentre  fono  ver- 
di s’alfomiglianoal  fiore  delle  Nocel- 
le , che  i Latini  chiamano  lulus,ò  pu- 
re al  feme  della  Piantaginc  , quando 
ftàsù  la  Pianta:  Quelto Pepe , ch’c 
verde  , quando  è frefeo  , diuicnpoi 
negro  , per  rifpetto  del  Sole  , che 

10  matura.  Il  luogo  doue  fi  troua  il 
Pepe  lungo  , c dittante  cinquanta 
leghe  dal  Malabàr  . Inqudtomcde- 
fimo  Pacfe , doue  nafee  il  Pepe  negro, 
nafee  il  bianco  , mi  ve  nc  fono  po- 
che piante  , che  perciò  colà  è mol- 
to filmato  , c fi  pone  alle  mente  dc’- 
Granui,per  vfodecibi,  fi  come  noi 
tacciamo  del  Sale  ; fe  ne  tien  conto 
parimente  per  i bif  igni  della  Medici- 
na , prcualendofene  eoncroogni  vele- 
no , Se  in  alcune  infermità  degli  oc- 
chi , di  che  fece  ancora  incntionc 
Dtofeoridc , il  quale  ingannato  al  to- 
lno  da  tàlfe  rclationi  , fcriflè  molte 
tioole  intorno  alla  dcclinarione  delle 
piante  di  dette  forti  di  Pepe  , fi  come 
fecero  molti  fuoifeguaci  Antichi  , e 
moderni  $ c ben  vero , che  le  piante  di 
quelli  due  Pepi  , cioè  bianco,  c ne- 
gro fono  ranco  limili,  che  da’foli  pac- 
ami fi  può  difcernerc  la  poca  diffcrcn- 
za,wli  e trà  di  loro , auuencndo  in  ciò 

11  medefimo,che  s’ofierua  nella  Vite , 
che  produce  l’Vua  negra  , Se  in_a 
quella  , che  la  producebianca , non 
conofccndofi  communemente , le  non 
quando  inoltrano  l’Vua  matura , poi- 
ché le  fiondi  del  Pepe  bianco  , fono 
vn  poco  più  fiottili , più  lifee  , più 
aromatiche  ; e di  miglior guflo.  Le 
foglie  poi  del  Pepe  negro  fono  molto 
in  vfo  in  quei  paefi  , per  i dolori 
colici  , c per  ogni  dolor  di  corpo  , 
deriuantc  da  cagione  fredda  , appli- 
candole fopra  il  ventre , ornate  con  o- 
glio  di  Cocco  , c poi  fcaldatc  nella. 
cenerejdicono,che  nc  feguc  buono  ef- 
fetto 1 
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4ctto  . Qucflo  Pepe  negro  Uà  Tempre 
verde  nel  grafpo  , fino  à gli  vicini 
giorni  del  mefe  ili  Decembre , la  l'uà 
perfèttione  è à mi  zo  Gennaro,  fi  raar- 
.cifee  quado  liraccoglie  prima  di  que- 
llo tempo,  doppo  raccolto  s’afoiuga  al 
Sole . S oflcrua  in  oltre  nelle  fpecie  di 
Pepe  vn’altra  forte  delio,  che  per  ha- 
' uer  lo  ftipite  attaccato  al  granello  co- 
me le  Cubebe,  fi  chiama  Kpe  Caoda- 
to,  iljgranclloèdi  torma  ritonda,  pie- 
no, alquanco  rugofo , c nereggiante , 
ha  l’ifteflà  acutezza  del  Pcpe,e  la  me- 
defima  aromatica  , & è difpofto  in_s 
Racemi , 

• Già  che  per  le  neceflìtà  di  trattare 
del  Pepe  lungo,  c negro , come  ingre- 
dienti del  D.Jin.  rgaritone  callo  , c 
caduto  in  propoiito  di  parlare  del 
Pepe  bianco  , cosi  pare  , chcricùie- 
de  la  conueninza  deH’occafione  di 
difeorrerc  fuccintamcntc  di  molt’- 
altre  Piante,  che  hanno  il  nomedi 
Pv.pe , c particolarmente  di  qnclla  del 
rf  b-  PCP^  di  Ethiopia  , chiamato  da  Sc- 
. rapione  Vtpir  T^igrum  . Produce 
r,f'r  Nè.  .quefta  piu  fìlique  in  racemi  > lunghe 
fra  m.  ^uattro  t come  quelle  de’Pifelli , 

ò pure  dc’Faggiuoli  , mà  più  fotti- 
li  , riton dette , e di  color  aliai  negro , 
dentro  alle  quali  fono  le  granella  , 
poco  minori  di  quelle  del  Pepe  com- 
munc  , e dannosi  fortemente  attac- 
cate alle  loro  fìlique  , che  difficil- 
mente fcncfpicano  : L’vfunogh  E- 
thiopi  per  i dolori  de.’denti  : Fu  da 
, me  odi  ruata  queda  forte  di  Pepe  nel- 
lo Studio  del  nodro  famofiffimo  Se- 
cretariodclla  Natura  Ferrante  Impe- 
rato » doue  fi  modrauano  le  più  re- 
condite marauiglie  della  materia  Me- 
dicinale . 

Si  trotta  anche  il  Pepe  Indico,  ò Si- 
liquadro  , chiamato  Capilo  , c qui 
tri  noi  Pepatolo  , piantadiuenuta  , 
cosi  volgare,  che  da  ogn’vnonc  viene 
r,ft  i,.  conofciuta  ; proilucc  le  foglie  mag- 
éut.  giori  , e più  lunghe  del  Solatro  com- 
munc,  il  gambo  verde , alto  vn  cubi- 
to, e più , con  molti  rami,  A"  articola- 
to , ii  fiore  bianco , dal  quale  n ridono 
le  vagine  limile  a’cornetti,  prima  ver- 
di, c poi  rode , come  Coralli  bruniti , 
Teatro  Donzelli.  Vartell. 
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è di  tanta  acutezza  al  gudo  , che 
fuperano  ogn’ahro  Pepe  . Dentro  i 
fudetti  cornetti  fi  troua  il  femt  minu- 
to , e bianchiccio , c del  meddimo  fa- 
porc  . Si  trouano  due  altre  fpcctc  di 
queda  Pianta, l’vna  tu  li  cornetti  mol- 
to m.nort  della  fudetta  , rifondo  an- 
che la  pianta  piu  piccola  , c l’altra  in 
vece  di  cornetti  produce  alcune  (Ili— 
que , quali  come  tonde , tutte  pero  fo- 
no acutiffime  , come  l’anteccdente- 
mcnte  deferirla . Pensò  il  Rucllio,  che 
quello  folfo  tl  Cardamomo  vero  d'A- 
uiccnna,mà  l’errore  di  quello  grand ’- 
huomo  è già  dato  mour.uo  al  capo 
del  Cardamomo m quedo  Teatro  • 

L’hcrba  perficaria  poi  per  nafccre  wintp', 
dentio  laeque  , c per  ha  uer  formai-  * p,f  “*■ 
mente  il  la  por  del  Pepe  vero  , fi  chia-  *’“"**• 
ma  Hidropepc  , cioè  Pepe  Acqua- 
tico . Hora  tralafcinndo  qucdi  Di- 
feorfi  ripiglieremo  il  trattato  del  vero 
Pepe  dicendo,  che  Diofcoride , ben- 
ché fe  gli  debba  la  loded’cfiittiffimo 
inued igatorc  delle  fue  proprietà  nien- 
tedimeno non  accertò  la  vera  deferit- 
tionc  delle  fattezze  della  pianta. Me- 
rita però  d’ edere  feufato  , ccn__» 
Tcofrafto  , Piimo,  Se  altri  Antichi , 
che  prefero  il  mede  fimo  errore  , per- 
che ne’tc-mpi  pailati  era  così  malagc- 
uolc  la  ftrada  , per  penetrare all’ln- 
dic,  c he  neanche  vi  giungcua  la  for- 
za dell’Imperio  Romano  , il  che  non 
anuienne  bora  3 onde  fi  hanno  le  vere 
relationi  , non  fido  del  Pepe  ; mi 
d’altre  Droghe  da’  Signori  Medici 
Spagnuoli  , da  altri  curiofi  di  que- 
da materia  , i quali  hanno  folcato 
grandiflìmi  Miri,c  veduto  fpccialmé- 
tc  con  li  propri)  occhi  le  piate  di  tutte 
tre  le  fpccic  iTe’Pepi,có  tutto  ciò  dun- 
que, mentre  se  moli  rato  edere  gran_» 
diuerfiti  tra  le  Pia  nte  del  Pepe  non  fa- 
rà à propofito  , che  in  luogo  del  Pepe 
lungo  , li  ponga  del  negro  , 8c  in__> 
luogo  del  bianco  , tllungo;  mà  in_, 
calo  di  ncccffità  fi  potrà  adoperare  il 
negro , e non  il  lungo . 

La  facoltà  di  I Pepe  generalmente  è, 
cherifoalda  , prouoca  l’orina  , gtoua 
alle  digcdionc  , rifolue,  3fcftin>a_v 
gl’impedimenti  della  villa  c vulej 
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al  tremore  delle  febbri  : beuuto  » òap- 
pltcato  , foccorrea’morfidcilcficre  , 
tà  vf.  ire  le  creature  morte  dal  ventre , 
e crederli  , che  pollo  nella 
del!  . ’’  doppoil  , le  tolga 

riabilita  A.',  ••  t . pii)  . Sida_* 
vtilmtntc  à bere  in  torma  d’EIettua- 
rio , contro  la  tollc , e tutte  I’infcrmi- 
tà  del  petto:  buuto  con  le  foglie  t'ref- 
che  del  La  uro  g ioua  a’dolori  del  cor- 
po > c mallicato  con  vua  pafla  , ò 
fecondo  Diofcoride  , con  la  Stafifa- 
gria  , purga  la  flemma  della  tetta  , g_» 
genera  l’appetito  del  cibo  ; incorpo- 
rato con  la  Pece  rifoluc  le  fcrofolc  , fi 
come  m.  Chiaro  col  Nitro  cftirpa  la 
mortèa  . Serapione  aggiunge,  che_» 
adoperato  il  Pepe  largamente  proyo- 
ca  l’Orina  , fi  come  parcamente  vfa- 
to  muouc  il  corpo  . II  medefimoSe- 
rapionc  , per  autorità  di  Xarcheindo 
Arabo  dice  , che  tà  finagrirc  fouer- 
chianicntc,  c difecca  il  corpo,  à fegno 
tale , che  nncheeftinguctotalmcncej 
la  genitura,  mà  che  però  ilPepe bian- 
co opera  il  contrario  , augmentando 
grandemente  Io  fpcrma  ( foggi  un- 
gendo per  fentenza  di  Hunaim)  ctTere 
grandemente  gioucuolc  àrifcaldarc  i 
i ncrui , & i mufcoli . 

Diamargaritone  caldo  discoli) 
stlcflandrino  ■ 

Piglia  Cannella , Legno  Aloè,  Ca- 
rolimi , Spica, G ilenga,  Liquiri- 
tia,  Tro-ifci  di  Viole,  Trocifci  Diar- 
holon  ana  dramme  i$.  Noci  mu- 
f.hiatc , Alitta  , Zcdoaria  , Nardo  , 
Macis  , Riobarbato  , Storace  ana_» 
dramme  io.  Perle  perforarne , Perle  , 
non  perforate  , Auorio,  Otto  di  cuor 
di  Cerna , Gengeuo,  Blatte,  Bizantie 
ana  dramme  cinque,  Mufchio,  Am- 
bra , Cardamomo,  feme  di  Lcuiftico , 
feme  di  Batilicoana  dramme  tre, Can- 
fora dramma  vna,  Mele rofato quanto 
batta  : fi  faccia  Elcttuario. 

• E grande  , c prctiofiflimo  Antidoto 
. controqualfiuoglia  debolezza  di  cuo- 
re , c diflcmpctarùra  di  ftomaco  , 
toglicndoncla  naulca  , eprocuranlo 
la  corrione  è d’auito  aH’Afmatiei , de 


alla  Orthonnea , riftora , e fa  notrire 
i Tifici  , c quelli,  che  per  lunga  ma- 
lattia fono  attenuati  . La  Dola  c 
drammedue  , fi  piglia  mattina , e fie- 
ra » ò quando  ricerca  il  bifognoaltri- 
menre . 

Ofliruatiònc  intorno  a’duc  Dia- 
margaritonc  caldi . 

11  Diamargaritone  caldo  d’Auicen- 
na  fi  conferua  in  poiuere  fiottili  dima , 
oflcruando  nel  pettate  la  medcfima_* 
regola  delle  polucri  dclPEIettuario 
di  Giacinto  , auucrtcndo  pcròqui  , 
che  la  mafticc  fi  deue  polarizzare  fe- 
pararanscnte , c poi  vnirla-alle  polue- 
n , già  fctacciatc  , fi  come  fi  farà 
anche  delle  Perle  , le  quali  faranno 
macinate  in  Porfido , e poi  già  afeiut- 
te  mcfchiarle  alle  polueri  , le  quali 
fi  confcrucranno  meglio  , fenza  il 
Zucchcrojchc  vi  prcfcriuc  Auiccnna; 
mà  vi  fi  puòmcfehiarenel  punto,chc 
s’adopera  , la  polucrc  ; la  dofa  di  effo 
Zucchero  farà  > fecondo  A uiccnna  , 
tanto  di  pefo , qnanto  farà  la  polucre  , 
& vn  poco  di  pili . 

La  polucrc  del  Diamargaritone  cal- 
do di  Nicolò  AldTandrino  fi  contetta 
con  pelo  quadruplicato  di  Mele  ro- 
fiuo  colato  , ofliruando  nelle  polucri 
l’ifteflò  methodo  del  Diamargarito- 
ne d’Auicenni , cioè  di  peftarle  fiotti- 
li (fi  me  , c macinare  (iparatamentc  le 
Perle  in  Porfido  , e poi  vnirleallej 
polueri  . L’Ambra  fi  pone  mefehiata 
con  vp  poco  di  Zucchero  polucrizza- 
to , !k  il  Mufehio riefee  meglio  diiTnl- 
uerlo  con  vn.pocodi  Acqua  Rofadi- 
ttillata,  e poi  nella  fine  mefchiarlo  al- 
la com polmone  . La  Cantóra  non  vi 
fi  pone , mà  in  fuo  luogo  fi  piglia  tan- 
to Nenufero,  cioè  la  parte  bianca  dc’- 
fuoi  fiori  fcccati  al  Sole . 


Elei  tttario  di  Gemme  caldo  , 
di  Mefite. 


PIqlia  Pvtlc  bianche  dramme  tre  , 
Frammenti  di  Zaflìro,di  G acin- 
ti  , di  Sarda  , di  Granate  , di  1 eruze- 
giana  dramma  vna  , e mezza  ,Z  doa- 

ria , 


parte  si 

ria  , Doronico  , Scorze  di  Cedro  , 
Macisj  Seme  di  Aiefclengicmifch  ana 
dramma  due  , Coralli  rolli,  Carabe  , 
Limatura  d’Auorio  ana  {erosoli  due , 
Bc^n  bianco,  Becn rollò  , óarotàni , 
Gcngcuo , Pepe  lungo , Spica  Narda, 
Folio , Zafferanno , Heil  ana  dramma 
vna , Trocifci  , Diarhodon  , Legno 
Aloe  ana  dramme  cinque , Cannella  ; 
Galanga  , Zurumbetana  dramma  v- 
na  , e mezza  , Fogli  d’Oro , Fogli  d’« 
Argentoana  aurei  ire , Mufehio  buo- 
no dramma  meza  , Ambra  dramme 
due . 

D’ogni  colà  f»  fa  poluere  lottile , e 
fi  concetta  con  parti  vguali  di  Mcl^j 
Emblicato  , Se  Gelcruabin  di  Rofcj 
quanto  ba  ilano  - 

La  dofa  e da  mezoaureo,  fino  ad  v- 
no  intiero.  Si  piglia  con  acqua  di  Bu- 
gloffà  , e vi  no  odorifero:  Siconfcrua 
in  vigore  per  quattroanni . 

E vtiliffimo  alle  infermità  fredde 
' del  ceruello,  del  cuore  , dello  (lonu- 
co  , del  fegato  , e della  matrice  : Rag- 
giùngendo l’i  Hello  Mefue  luucr  efpc- 
rimcntato  la  fua  bontà  nel  tremore  del 
cuore , nella  fincope , nella  debolezza 
dello  ftomaco , e quando  alcuno  s’ at- 
trifta , e non  sà  il  perche , giouando  à 
chiama  di  ltar  folo;  Se à chi  è timoro- 
fo  , imperciòche  rallegra  > e dilata  l’a- 
nimoc fa acqmilare  gentili  coftumi ; 
fa  buó  coloritOjSe  odorato  il  corpo , Se 
è in  vfo  appreflò  i Rè  > e gran  Si- 
gnori , 

Piacque  adAndtrnaco,  &adAn- 
nutioFefiodi  chiamar  queftoprefen- 
re  Elettuario  Dianurgaritone  caldo 
d’Auicenna  , tòrfe  per  cagione  del- 
ia quantità  delle  Perle  , che  vi  entra- 
no ; nientedimeno  è cofa  chiari  ffima 
effèr  ricetta  di  Mefue  , Se  hauerno- 
me  d'Elcttuario  di  Gemme , alaual’- 
Elettuario  aggiungono  > qui  alcuni 
l’epiteto  di  caldo  , in  riguardo  dc’- 
molti  ingredienti  caldi , chericeue, 
onde  perciò  quando  fi  prepara  fenza 
d’eflìfr  chiama  Elettuario  di  Gemme 
freddo  : altri  chiamano  Elettuario 
caldo, PElcttuario  di  Gemme coa_» 
%cie,  e freddo,  quando  è fenza  fpc- 
ite  , e di  fuetto  verrà  anche  qui  tra- 
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fcritta  la  ricetta  per  commoJità  dello 
Spettale  . Per  rifpctro  delle  Gem- 
me pretiofe  preferitte  qui  nella  r.cct- 
ta,  fegli  da  il  nomcd’Elettuario  di 
Gemme,  benché  G io:  Loiouico  Bcr- 
taldo pretenda  , che  quello  nonatl’- 
habbia  pigliato  dalle  fole  Perle,  lp_> 
quali  anche  fi  connumcrano  tra  le 
Gemme,  e fono  la  bife  di  quello  Elee- 
tuario } onde  riputa  per  corretta  quel  * 
tellodi  Mefue  , nclquale  lì  trouano 
preferitte  tre  dramma  di  Perle , e non 
qucH’altri tedi , che  n’alì'egnano duej 
il medefimo rcllo  delle  tre  dramme 9 
e approuato  da’Fratid’AracclIi , e fe- 
guttato  da ‘Medici  del  Collegio  Ro- 
mano , da  quello  di  Bologna  ,-c  di 
Bergamo,  daFernclio,  Coda, Cor- 
do, FranccfcoAlcflandro,Gio:Pla- 
cotomo  , dal  Propofito  , Luminare 
Matus , Borgarucci , Spinello , Cale- 
ttano, Mclicchio , Santini, e Sa lua- 
tor  Francionc , il  quale  però  tralafcia 
ilMace,  il  Corallo,  e F Ambra  . Lt 
feguaei  del  teftodclle  due  dramme  fo- 
no Siluio,  li  Medici  del  Collegio  Au- 
guftano  , i Fiorentini  , Rcnodco  , 
Quiricode  Auguftis , Paolo  Suardo, 
Teobaldo  , Peno , e Baudcronc  : mà 
Bernardo  Dvflcnio  fi  dichiara  di  non 
riprouare  nè  I’vno  nè  l’altro  tetto;  di- 
cendo : Sed  nutrius  [enteriti  jm  impu- 
gno , fi  errar  fu  , lev. tu s b.ibtri  debeat  : 
Mà  non  fi  può  dir  cosi  dcll’crr  ire  de  - 
Frati , che  non  vi  vogliono  l’Ambra  , 
ingrediente  di  tanta  confi. lcratìonc  , 
che  farei  perdite  , che  fe quitto  Elct- 
tuario  fi  hà  da  fliinare  in  riguardo 
delle  fue  prcrogaiiue  . L’Ambra  fola 
può  autenticare  la  fua  pcrfettionc.  Li 
medefimi  Frati  Speciali  d’Aracclli,có- 
tro  l’afièrtione  di  Siluio  , e Rcnodco 
contendono,  che  Mieti  non  fu  il  Car- 
damomo , per  il  quale  . Io  di  fopra  hò 
prouato  jdouerfi  propriamente  inten- 
dere il  Cardamomo  mr.g^iorc . 

La  Farmacopea  Auguftana  pone  di 
rafura  d’Auorio , Coralli , e Succino 
ana  fcropoli  cinaue  , benché  Mefue 
ne  preferiua  ana  fcropoli  due  . 

Diremo  fufiègucntementc  di  quelli 
ingredienti,dt 'quali  antecedentemen- 
te non  fi  è parlato  , acciòche  il  libro 
P 4 fi  con- 
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fi  cantorini  alio  foopo  determina- 
to 

Eìittuario  diGemm;  freddo . 

Piglia  di  Perle  preparate  dramme 
tré , Spoiio  degli  Arabi , Rafura 
ctAuorio, Coralli  rodi , Coralli  bian- 
chi , ana  dramme  due  , Rofo  rode  j » 
dramma  vna,  e mezza.Pietra  Giacin- 
to, Smeraldo,  Saftiro , Sarda,Grana- 
ca  , Sandalorodo,  Sandolo citrino  , 
Fiori  di  Boraginc , Fiori  di  Buglodà  , 
Semi  d’Acctofà,SemidiBaGhco,Becn 
bianco  , Becn  rodo  ana  dramme  vna 
Oda  di  cuor  di Ccruo dramma  meza. 
Fogli  d’Oro  , Fogli  d’Argcnto  ana_» 
numero  tredici  . 

Fà  poluerc  nel  modo  dell’antece- 
dente , & in  quefta  forma  più  fi  coftu- 
mi  di  conferuarlo . 

Confcrifce  a Ile  grandidime  infiam- 
Fsnhi,  mationi  delle  febbri  , gioua  a’fcg.uofi 
• é di  grande  aiuto  a Ile  fincopi  paìpita- 
tioni  del  cuore , alla  rode , & à gli  AB 
mitici , c foccorrc all’inapetenza . 

Se  nc  piglia  vna  dramma . 


DellaVietrtbSarda . 


DA  Sardi  Città  della  Lidia , in.  j 
Grecia  ( fecondo  Plinio  ) hà 
prefoilnomcla  Gemma  Sarda  , in_* 
riguardo  , che  iui  fiì  trouata  la  pri- 
ma volta  . Vien  anche  , con  nomo 
corrotto  , chiamata  Corncola  , do- 
uendofi  dire  correttamente  , Carneo- 
la,che  in  altri  luoghi , pur’anchc  cor- 
rottamente c detta  Cornarina,  douen- 
dofi  propriamente  chiamare  Camari- 
lla , per  affomigliarfi  edè,  formalmen- 
te al  color  fimguigno  di  carne  fiuma- 
na , onde  perla  medefima  ragione  fi 
Mìmtni.  chiama  in  Hebreo  ^4dam , ma  fecon- 
*.itS»ri.  J0  Bernardo  Cefio , per  a uttorità  di  S. 
Epifanio  , fi  hà,  cdcT chiamara  Sar- 
dajpcrchc  hà  fimilttudine  ilfuoco- 
lorc  con  quello  delle  Sarde  filate . Si 
troua  , che  quefta  Gemma  hà  gran-» 
fimparhia  con  la  Pietra  Onix  , chia- 
mata cosi  da 'Greci , per  rapprefenta- 


re  il  colore  di  vgna  humana  , quando 
ftà  congiunta  l'opra  la  carne,  e que- 
fta fimpatia  opera  , che  ordinaria- 
mente nafeono  mefehiate  infieme  , c 
tale  Pietra  mifta  è detta  poi  Sardonix.  Striai*, 
nome  comporto  di  farda  , &onctc  . 

Perla  molciplicità  de* colori  , chc_> 
vagamente  moftra  quefta  forte  di  Pie- 
tra, pare  , che  la  natura  leggiadra- 
mente in  erta  habbia  voluto  le herza» 
re  , fi  che  vengano  ad  edere  molte  le 
fuc  fpecic}  mà  perche  quefte  mefehia- 
te , non  fono  quelle  , che  hanno  da_* 
ferutre  in  quello  Elettuario,  Jafi da- 
remo il  trattar  d’efic  , con  foggiun- 
gerc  folamcnte  , chele  più  varie  , e 
di  colore  più  viuaci  , fono  le  più  pre- 
giate . Diciamo  adunque  , che  la 
più  perfetta  Picrra  Sarda  fi  troua_» 
nel  paefe  di  Babilonia  , quando  fi 
aprono  alcune  caue  di  Pietra  5 ve- 
dendoli fida  nel  cuor  del  fido  , li 
troua  anche  in  Paro  ; 8c  Adò  ; ve 
ne  fono  ncllTndicdi  tre  maniere  , 1- 
vna  rodi-,  l’altra  decima  , cosi  detta 
dalla  giallézza  : la  terza  c quella-*, 
alla  quale  lì  pone  finto  vn  fiottìi  fo- 
glio d’Argcnto  . Qui  ftc  Indiane  tra- 
lucono  , mi  l’ Arabiche  fono  più 
grodc  di  foftanza  : Se  nc  trounno 
etiandio  in  Leucandc  di  Epiro  , e 
nell'Egitto , che  fi  accomodano  eon_» 
vn  fottìi  foglio  d’Oro  di  fotto  . Le 
più  viuaci  ,cdi color  piùaccefofono 
chiamate  Mafchi , fi  come  quellc,chc 
grodimentc  m >ftrano  vn  color  laua- 
to,e  pallido , fono  dette  Feminc . Al- 
berto Magno  fà  la  differenza  trà  la 
Pietra  Sarda  , e la  Corncola  : mà  Boe-  l.  u 
tio  dice  edere  vna  medefima  cofa  , e j 
che  Alberto  fia  fiato  : ’Nimium'copia 
deceptus , tandem  enim  Gemmam  efi , 
fc  pure  non  intefe  di  chiamare  Sar- 
da la  Corneola  più  bianca , e Sardo  la 
Corncola  p ù rolla  , come  vfà  France-  ’ 
fooRueo.  Delle  Pietre  Sarde  di  co- 
lore di  mele , per  detto  di  Plinio  , fc  Wi/f 
ne  tiene  poco  conto  , c molto  meno  >«.  «■ 
di  quelle , che  fono  di  colore  tcftacco,  i<» 
ò eretta  cotta  , Ferrante  Imperato 
dice  , che  le  Gemme  Sarde  nafeono 
nelle  Pietre  come  Panimelle  dc’fTutti» 
eie  ripone  uà ic Pietre  focali  trafpa- 

renti. 


$» 
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réti, Plinio  dicecflère  ftata  la  Sarda  in 
grand’  vfo  apprettò  à gli  antichi  , c 
perche  fpeciaimcnce , non  vi  s'attac- 
ca la  Cera,  l'vfauano  per  figlilo . Dif- 
ficilmente rieeue  macchia  cosi  da_s 
acqua  , come  daoglio  , Se  è conue- 
nientiflima  alla  Scoltura  , piti  delle 
fpetiedi  Carbonchi  , li  quali  mala- 
mente fi  fcolpifcono.  Filippo  Cotta 
mette  Robini  m luogo  di  Sarda , c li 
Frati  d’Araccli  vogliono  la  Sardonia  » 
affermando  tale  cttcre  l’intcntione  di 
Mefue  , onde  fcriflèro  , Legendum 
e fi  m Hecepta  Sardonycbts  , ftuè  Sar- 
donyets , ir  non  Sardìnis  : Mà  io  non 
sò  trouarc  lòpra  qual  ragiona  uole 
fondamento  habbiano  fabricata  la_* 
loro  opinione . Rcnodco  tràgli  altri 
buoui  Autori  dice , che  Sarda  zitihter 
accepit  ad  Eleff.  de  Gemtnis  . Ma  la 
dignità  fourana  della  Pietra  Sarda  è 
approuata  dalla  Sacr  i Scrittura  , do- 
ue  fi  legge  , cheta*  Gemma  , perco- 
mandameno  Diurno  era  laprimatrà 
ledodeci  deferite  dal  Profeta  Ezec- 
chicle  ,e  da  San  Giouanni  Apoftulo  , 
le  quali  fi  doueuano  collocare  nel  Ra- 
tionale  loprapofto  all’Habito  del  Sò- 
ma Sacerdote  : Vonefqu:  in  eo  qua 
tuor  ordina  Upidnm  , ir  in  Primo 
verfu  exit  lapis  Sardtus  , benché  gli 
Hebrci  pretendano , che  la  prima  , 
Gemma  fotte  il  Robino  : Veróni  ( di- 
ce Boetio  ) illis  àquibus  gratta  omnis 
Diuina  ablata  efl  , bac  in  re  crederi- 
dum  non  eli  • fed  f ptuaginta  inter- 
pr elibus  , ir  Scriptonbus  Eceleftajiì 
cis « Dice  Cornelio  à Lapide  , che 
quelle  dodici  Gemme  erano  (imbolo 
di  tre  cofc  : fignificauano  primiera- 
mente le  dodici  prerogatiuedi  Noftro 
Signore  Gksiì  Chriflo  , che  fù  Som- 
mo Pontefice  , figurato  in  Aron_s . 
Secondariamente  fignificaua  li  dodi- 
ci Paifiarchi  delle  Tribù  di  Ifdracli , 
c li  dodeci  Apoft oli,  l’ordine  di  ette 
Gemme  era  tale  ; la  Sarda  à Ruben.®, 
San  Bartolomeo.  11  Topatioà  Simeo- 
ne , San  Giouanni  fratello  del  Signo- 
re . Il  Smcral  loà  Giuda  , SanCio- 
uanni . Il  Carbonchio  à Dan , San_» 
Giacomo  fratello  dtSan  Giouanni, 
USaffiro  à Ncfthale  , Sant’ Andrea. 
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11  Diafpro  à Gado  , San  Pietro  . H 
Lincuno  ad  Afer , San  Giouanni  Ca- 
naneo. L’Achate  à Iffàchar , S.  Giu- 
da Taddeo . L’Amctifto à 7.abulon,S. 
Matthia.  11  Crifolitoad  Etraim  , S. 
Matteo . L’Onice  à Manattc,  S. Filip- 
po. 11  Berillo  à Berna  m in,  S.  Tomaio. 
Oltre  alla  Ridetta  cfpofitionc  di  Cor* 
nello,  vi  fono quelle  di  Ribera,  e Vie- 
gas  , Se  inette  potranno  largamente 
iodisfarfi  i curiofi  , poicheà  me  qui 
non  s’appartiene  d a Margarini  dal  la_» 
materia  della  Pietra  Sarda  , che  è at- 
tribuita à Ruben  Patriarcha,c  primo- 
genito di  Giacobbe , perche  ( confór- 
me dicono  gli  accennati  Autori  . ) 
Prono,  Ignisfpecte transluca  , bene 
ergo  f guattir  i{uben  , qui  igne  libidini t 
accenjusad  Balam  pitris'  fui  y-xorem 
acce JJit . Secondo, SWul  ardita  tranf 
lutei , ita  igni t libidinafus  aduli  rp  fi- 
ly  non  latutt  patnm . Terzo,  iicut  Sar • 
diusfuffuf  o bumon  t ardua  bebé  taUtr , 
ita  l{ubin  minia , quam  r'liqui  fratrie 
[uff ufo  inuxdia  bumore  hebetatus  efl  , 
collant  in  amore  quo  tam  imp>  ni'efp- 
natusift  lof  phum  è manibus  frantati 
liberare.  Quarto,  Sicut  i ardii  mue- 
nimticr  , qui  btaflca  aurea  fuhliniun- 
tur  , ita  f{uben , tametft  in  eo  ,quod  fo- 
ris  apparébat , partir.  pi  parricidi»  il - 
lius  yideretur, lamina  f rius  bratfeas 
aureas  habebat  quia  charitatem  iti  cor- 
de fertiabat  & tof  pb  incolume n fer- 
vati cupicbat.E  ouanioulla  fimpathia 
della  medefìma  Gemma  con  S.  Barto- 
lomeo , fi  confiderà,  che ficomc ella 
r eflèrc  di  colore  fanguino  , c di 
oco . Quo  ferir  terrortm  incuti t,  Ita 
San&ks  Bartholomeeus  prò  Cbnfio  ex- 
cor tatti  sfuit  totusP.mguin.ui,  ideòque 
t temoni  bus  terrtbehs  Nella  annotano- 
ne  di  Alea  far  fopra  quelle  parole  dell’— 
Apocaliflè .Statmfui  in  fpiritu,&  ec- 
ce fedes  pofìt a tratinCeclo  , ir  fupra 
fed-  m fcdens  : ir  qui  fedebat  , pmilis 
erat  afpiBui lapidi s lófpìdts  & Cardi- 
ni . Si  legge  ,chc  S. Gmuanni  bauefi- 
fe  veduto  f’Imagine  del  Padre  Eterno 
compofta  di  Diafpro  , c di  Sarda,  il 
cuimiftenoc  quel  fimbolo  , che  ef~ 

( dica  tra  l’altre quelle  due  ammira bi- 
i opere  di  Sua  Diurna  Maeftà  , che 

fotto 


Gmfyp 


Cef  q. 
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lòtto  l’ombra  del  Diafpro  fi  contiene 
la  creatione  di  tutte  le  cofcj  c per  la  fi- 
gura della  Pietra  Sarda  la  Rcfurrettio- 
nedi  Chriilo  vnico  Signor  Noftro . 

Rifoifce  Alberto  Magno  , che  la 
Pietra  Sarda  , ó Corneola  , portata 
addofiò rallegra  l’animo*  ecaua  il  ti- 
more ,efà  l'huomo  audace  » preferua 
dalle  fafeinationi  * e da  qualfiuogha 
veleno  > caulàto  da  corrottionne  d’- 
humore  . Per  vna  certa  peculiare  fa- 
coltà fua , applicata  per  fifico  contat- 
to,ferma  il  fluflodelfangue.inqua- 
fiuogha  parte  del  corpo  , e la  polucrc 
bcuuta  con  vino  ro fio  aufterogioua  à 
qualfiuogha  fluito  di  lingue  , e por- 
tata ,che  tocchi  il  vemrc.dicono,  che 
congrua  il  parto , & applicata  fopra  i 
tumori  caldi  li  lana  4 guarifee  le  feri- 
te douc  ri  inailo  itferro  dentro  cauan- 
dolo  fuori  » Dicono  ancora  , che  , 
«guzra  l’ingegno,  e che  prohibifee  li 
fogni  cattiui , e rcfille  alla  malignità  . 
Boctio  auuertifcc  , che  Stultum  efi 
tum  Cardano  aflertre  , quod  litigan- 
te 1 ~*itions  > & gcflantet  dtuites 
faclat ► 
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U wwTTRà  l’ altre  proprietà  della  Pietra 
Sarda  s’annouera  da  Alberto  Ma- 
gno quella,  ch’è  d’haucrc  l'iftelTà  (im- 
boleità  con  i legni,quale hà  la  calami- 
ta col  foro  j ond’c , die  egli , che  alle 
volte  s'attacca  alla  naui,non  potendo- 
fi  in  altro  modo  da  quelle  diflaccarc , 
fc  non  col  taglio  di  quella  parte  del  le- 
gno , doue  fi  1 attaccata  . 

Circa  il  fuo  nome , di  Sarda  è deri- 
uato  , fecondo  alcuni  vogliono,  non 
In  lo  dalla  Città  di  Sardi  , conformo 
s’e  detto  di  fopra  4 mi  anche  con- 
forme vuole  Scrodero  , c Boctio  dalla 
quantitijthed’cflà  firitroua  in  Sar- 
dcgna,Città  molto  diuerfà  dall'antica 
Sardi . 

Oltre  le  virtù  già  dette  di  fopra,  va- 
le la  Pietra  Sarda  à togliere  le  tordi- 
dezze , c le  liuidure  de 'denti  ftroppic- 
tuu  nelle  fu  per  ficic  d’ elli . 


Della  Granata . 

A SfcrifceRenodeo,  chela  Pietra  r tt 

Grauata  fi  chiami  così , pcraf-  i$  Ora, 
lòimgliarfi  all’  acino  del  Melograna- 
to : Non  fi  troua  però  negli  Autori 
Antichi  fottoqucflo  nome  , perche  è 
da  e ili  connumcrata  tra  le  fpecic  de 
Carbonchi  , ò Robini  , che  dir  vo- 
gliamo , fi  che  Plinio  , fi  come  anco 
accenna  l’iinpcrato  , la  chiama  Car-  r«rWi. 
bonchioAlabandico.&àquella  c co- 
gnata  la  Pietra  Sandaftro,  che  noi  di- 
cemmo cflcre  ilGiacintoGuarnacci- 
no  .Daniele  Miho  la  chiama  Rob-.no  MMatf 
nigricantc,  in  riguardo  della  rofièzza  l'M<, 
ofeura  , eh’  ella  inoltra  ; mà  Alberto 
Magno , il  Bratàuola,  e Milio  voglio- 
no, che  quella  Pietra  fu  detu  Grana- 
la dal  fuo  colore  rollò  , fintile  al  fior 
del  frutto  Granato  ; mà  iodico  più  to- 
lto de’  grani . 

Dicc'Boetio  douerfi  ragioncuolmé- 
te  riporre  nel  genere  di  Carbonchi , 

E rene  efpolle  al  Sole  tanno  inoltra 
Carboni accefi  : pariiqneftac  l’- 
opinione d’Alberto  Magno,  che  dice* 

Granai  nm  e fi  degenere  Carbuncnli, 
benché  Mihodica  fpccicdi  llobino, 
nientedimeno  fono  vn’iftcfTa  cofa  col 
Carbonchio , differendo  foto  nel  più , 
e nel  meno.  Delle  Gemme  Grana  te  ve 
nc  fono  Orientali  ,&  Occidentali  : 1’- 
Orientah  fi  trouano nell’India  , c fpe- 
cialmcntcin  Calccùt , in  Cananòr,ia 
Cambaia  , e Balcuàr  , & anche  in_a 
Ethiopia . 

Si  diftinguono  le  Granate  in  tré 
fpecie  .perche  alcune  fono  più  negre 
dell’altrc  tinte  in  color  di  fangue  ne- 
gro , mà  però  rutilante  , c fplendentc, 
e ponendomi!  di  folto  vna  foglia  bu- 
ca , alla  villa  del  Sole  apparirono , 
come  Carboni  accefi  , cnc  perciò  da 
molti  fono  riputate  per  veri  Car- 
bonchi j fene  trouanograndi  quan- 
to vn ’ouodi  Gallinai  più  l’altra  fpe- 
cie  è quella  , che  hà  color  di  Gia- 
cinto , mà  fi  diftinguc  da  effò  , per  la 
fua  fouucrchia  reflezza,chiamandofi 
da 'Gioiellieri  Soriana  , e perche  tir» 

afidi. 
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aflài  al -giallo , perciò  dice  Boccio,  In- 
tel Hiacynthi  jpteiet  rtferenda  eji  . 
La  terza  fpccic , ch’d  giudicata  la  mi- 
gliore , e u chiama  Ròoino  della  Roc- 
ca, e quella  , che  cramezata  di  radéz- 
za s ailòmigUa  nel  colore  alle  Viole 
di  Marzo  . Tri  le  Granate  Occiden- 
tali ve  ne  fono  alcune  di  colore  così 
lauato  , come  (òrto  particolarmente 
quelle  di  Spagna  , che  adòmigiia- 
no  a’irutti  di  dentro  del  Melograna- 
to acerbo  , e di  quelle  fe  nc  trouano 
moko  grandi  . Altre  fono  nelia_j 
giallezza  folleggiami  , cosi  fituri  di 
colore  i che  nc  anche  col  bioco  fi 
può  toglierei  tali  fono  quelle  di  Boe- 
mia , che  apparirono  quaG  negre  , 
mà  fi  moderano  facendole  concaue  , 
c fottoponcndo  loro  vn  foglio  d’ Ar- 
gento . 

Le  più  perfette  Granate  però  fonò 
l’Oricntali.si  perche  noi»  hanno  vitto 
a leuno , sì  anche  per  rcfiftcrc  al  fuoco 
fono  prefpic  ue;  onde  queile,cbc  man- 
cano di  quella  conditiooc , fi  chiama- 
no Madre  di  Granate  ; màBoctio  lo- 
da quelle  di  Boemia , dicendo:  j^ho  ad 
digni totem  attinet  Bobemios  omnibus 
alìis  prafcrrcm.quod  rariffm'e  magni , 
ac  vix  ipfi  maieva  mueniuntur , "fra- 
ter  e a quad  illorum  color  nullo  igne  au- 
ftrri,  aut  minui  pof[it,quad  nulli  Gem- 
ma colorata  propri um  eli.  Onde  i Fra- 
rid’Araccli  dillero  : 'Hobilwres autem 
iuiscamus  illot , qui  granii  Granato- 
rum  [imilantur. 

La  Granata  portata  al  collo,ò  beuu- 
ta  in  polucredifcaccia  la  mcftitia,gio- 
ua  molto  alla  ma  lincolia  , e contorta 
il  cuore  . Dice  Rer.odco , che  per  ef- 
fcre  di  natura  ignea,  nuoce  al  cercbro 
agirando  il  lingue  , muouc  iracon- 
dia , & è contraria  al  lonnodiflcro al- 
tri . Alberto  Magno  vuole  , che  fia  di 
temperamento  caldo , c fccco . 


Del  Feru^egi . 

Slmonc  Gonoucfe  , in  vna  fua  ope- 
ra interpreta  peri!  Fcruzegi  , lo 
Stagno  Metallo  : In  altro  luogo  poi 
con  l’autorità  di  Alharn  dice  , ìlFc- 


rnzegieflcre  il  TopatioGctnma  .Mat- 
teo Siluatico  concorre  con  la  prima.» 
opinione  del  Gcnouefe  circa  il  cre- 
dere il  Fcruzegi  per  lo  Stagno  : mà 
egli  ancora  varia  umilmente  l'efplica- 
tionc  , dicendo  : Feru^egi  efl  lapis 
Stnatagdus  j onde n’è  fucccduto, che 
molti  Scrittoritirati  l’vno  dall’altro  * 
hanno  fèguicato  quella  vitima  intcr- 

Sretattonc,  totalmente  tarnofi filma  , 
iccndo  apertamente  Serapione  Au- 
tor Arabo,  che  Io  Smeraldo,  in  qucl- 
ridioma  , fi  chiama  Zabargcd , e fe- 
conda i libri  piti  corretti , Zamarrut  » 
onde  Ferrante  Imperato  dice  douerfi 

forre  in  quello  Electuario  , per  lo 
eruzegi  la  Pietra  Turchefa,  eneper 
la  qualità  del  fuo  colorc,c  qui  volgar- 
mente detta  Torchina  , c non  lo  Sme- 
raldo : l’errore  confitte  nella  voce  Fe- 
ruzegi  , quando  per  eRo  fi  voglia  in- 
tendere lo  Smeraldo  : Nel  tetto  Ara- 
bico però  fi  legge  Pcruza , che  fignifi- 
caTurchcfa  . La  chiarezza  di  quella 
Dottrina  , mal  fondatamente  pretefe 
d’  intorbidare  Saluator  Franciong^» 
Spaiale  Palermitano  ; fenza  haucx 
rottene  di  porre  b bocca  negli  appro- 
uati  Dogmi  dcll’Impcrato,  opponen- 
dogli , che  fia  Scrittore  di  fua  propria 
opinione  , onde  fi  può  conchiudc- 
rc  eh ’eflo  Arancione  , come  poco  flu- 
diòfo  , non  hauettc  cognitionc  delle 
qualità  degli  Autori  Rimati  in  tal 
profe  filone,  fpcciahncnte  delfini  pota- 
to, h uomo  accreditato,  ccosìcfpcr- 
to  nella  materia  Medicinale,  che  oltre 
alla  teflimonianza  fatta  del  fuo  fa  pe- 
re da  più  chiari  lumi  della  Medicina  , 
con  gl’innumerabili  lettere  ferirteli 
da  loro  le  quali  fi  conferuanonel  fuo 
Mufeo  : li  Mattinoli  di  più  tra  gli  E- 
piteti  gli  arrribuifee  quello  d’ottcr- 
uatorc  diligentifiìmo  de’Secrcti  del- 
la Natura  5 vedali  hora  quanto  indi- 
fcrettionatamente  il  Franchine  fi  tro- 
ua  infangato  in  vna  crafia  ignoranza, 
dicendo  di  volf  rfi  accingere  a proua- 
re  Terrore  dcH’Jmperato  , preferi- 
uendofalfamcnte , che  per  loFeruzc- 
gi  fi  debba  intendere  lo  Smeraldo  , e 
non  altro  attcflando  per  fuo  fonda- 
mento vn  tcftod’Auiccnna  , il  quale 

rc- 
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tcfto  però  , non  fi  troua  nc’Iibrid’-  illam  comporti onemingredrtetut , taù 
Auiccnna} mà  Auicenna  parla afiòlu-  metfi  contro. fi ntiat  CbriFvpboius  Tìo- 
ta mente  delle  Medicine  Cordialinel  neiìn  uus  int:  r prete  t,ftd  Turck  fiattt 
iTZdìt',  libr.j.  fen.n.  tratt.i.  capitol.8. doue  voluU  , quim  omnibus Arahumeowt- 
nn.  ' fi  legge  Alfcruzcgi  , cheli  Beluncnfe  pofutombus  tracio  pori  et  ,qtuim  babent 
nel  margine  ferme  AJferuzegi  , fen-  Fetrt^egi  . apud  Maurntnotil- 
za  pero  > chcnèl’vno  , nè  alerò  di-  bus ejttn  Mediana  vfus  ,fed  apud  Itt' 
cliiarino  quella  voce  per  Io  Smurai-  ‘ dos  minmè.  Soggiunge quni  Clufio» 
do  , nè  per  altra  cofa  , e quanto  al  • che  alla  me  definii opinione  fi  dimo- 
luogo  accennato  d’Auiccnnaaggiun-  lira  per fua lo  Anglica  Bdlunenfc,  nel- 
eo,  per  maggior  chiarezza,  cheque-  i 1 Blcttuarioui  Gemme  , fi  thè  le  pa- 
no Autore  , non  tratta  dc’Semplici  »•  [ fole  del  Reno  leo  portate  dal  1- nin- 
fe non  fidamente  nel  libr.2.  tratt.2.  j -cionc  , che  Turcbi  fu  , ftù  hranos  , 
doue  non  fi  troua  ne  anche  pcr£ò-  nullus  ejl  fetè  vtrtutis  vfus  in  Medi' 
gno  l’efplicationc  portata  dal  Fran-  una  , ellèn  .a  negar  me,  non  pollone» 

/ cionc  > che  perciò  Franccfcolmpaa-  J h.mer  mògocótro  l’autontà-dcl  Car- 

ro Dottore  fàmofo,c  figlio  d’eflbFer-  zia  , ch’c  pofiaua  , dicendo:  Apud 
rantc,  non  hebbe  gran  difficoltà  in_»  Mauritanos  i ditti  cf:  in  Medicina-  V' 
difendere  il  Paure  da ’prefumuofi , (j  /ut . in  olire  feoaa  che  il  rran»ioncj 
fcorrctti  , c fin ‘anche  maligni  prefu-  s'affaticaflt  tanto  àprouir,  che  Fcru- 
pofli  del  Francione,  tanto  pivi  , che  zcgi  vogl  a lignificare  Io  Smeraldo  , 

?ucfta  è la  medefima  efpofitione  del  poi  ma  apprendere  la  verità  di  ciòdal 
Marzia  , Autore  , tante  volte  da  et  mede  fimo  Rcnodeo  , da  •.  fio  citato  , 
fo  Francione  citato  ne Tuoi  Difcor-  mà  pero  non  fcmpLcementc  in  quei 
fi  .fit  al  quale , per  comune  fentimen-  punti , che  à lui  piacquero,!!  che  ven- 
tode ‘buoni  Medici  , fideue  predir  ne  à trafeurarc  il  più  foftantialedcl 
fede  indubitata , come  tra  gli  a Itri  af-  trattato  , che  fi  confa  con  l’opinione 
ferma  Rcnodeo  , Si Gar^ia fides ad-  dclGarzÌ3,dicendollcnodco,  Smct'  j,Mir; 
hibenda  ,vtcirtè  , & tamqtum  ocu-  ragaus  ArabtbuiZe.rr.artunt  defitti,  c «dn. 
lato  , & fidijjìmo  narratori  di  betur  , poco  più  d>  f tto  , l{efic  M-fui  Irter-  /«*•»•»•«» 
mi,  hauendo  egli  non  fobea minato  1 in-  pres , prectrr  Authcnu mtr.Um  in  Fte- 
m>t  f.a  die,  ma  tenuto  anche  drctto  cummer-  fiuariodc Gemma  Smaragdum  proFe~ 
sj  i.c.dt  ciò  co’Medici  Greci , Se  Arabi  , da’-  ru^gi  , vel  potiùs  Ver  u^-gi  , idefi 
>m*m.  quafi  imparò  la  vera  proprietà  della.»  Frano,  fi  ù Turchi  fa  fubfitiuit-  Dui- 
loro  lingua  , c perciò  potè  fondata-  le  quali  parole  fi  raccog!ie,ch’eflb  ap- 
mcntc  a fiorire,  che  in  tali  luoghi,  lo  proua,ene!i  mente  di  Mcfuc  fu  di  non 
Smeraldofi  chiama  Zamarrut  , e non  adoperare  in  quello  Elettuario  lo 
Feruzcgi , il  che  fi  raccoglie dallefuc  Smeraldo  , mà  la  Turch  fà:  Mcntrcj 
proprie  parole  , Caterùm  plurtmum  dunque! “efpofitione non hàconfàccn- 
ballucìnantur  , qui  in  ElcFluario  de  zi  con  la  mente  dell’Autore  , diremo 
Gemma  Smar.  gdum  pr.tjcrihi  putant , liberamente  non  cflère  buona  l’efpofi- 

ei'Sm*  txìlli mante s pr  Feru^egi  Smarag-  tione , ne l’approuauonedcfii , latta 
r<g4,  dum  intelligendum  . ignorarti  enim  dal  Rcnodeo. 

illi  Imgus  Arabe*  proprietat  m , & Attribuifeonoalla  Turchefà,òco- 
ipf'us  Mifue  mentem  non  mtelhgunt . me  volgarmente  dicono  Turchina_>, 
■Propterea  Mrfue  codex  Arabie us  le-  diuerfe  facoltà  j mà  fpccialmentc,  che 
git  Perurtgi  , cr  quaniam  magna  efl  portata  vaglia  contro  il  dolore  della 
apud  Arabes  inter ’P  F lifraico  teda  ,&  à corroborare  tfiicacemcntc 

gnatio  , facili i fuitl.pfus librarti , vt  gli  occhi , egli  fpinti  vitali  ; Vogbo- 
F prò  V.  repon  rtt-  Ffi  z ero  Perù  no  alcuni  , eh  fia  indicatrice  di  cali 

i Arabibut  , Turche  fa  noP.ra  , qux.  fortuiti , e Tene  legge  in  Boato  vno  , 
plurma  in  tota  Ver  fi  a nafcitur  ■ 2S[o  n feguito  nella  fua  perfona  propria  ; è 
futi  tgttnr  Mefuce  Tncns>~vt  SmarogUui  luogo  curiofo  da  vcJerfi  , l'Autore 

chia- 
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chiarifcc  dottamente  i fofpetti  della 
fuperflitionc  . Si  tiene  ancora , ch’- 
ernngua  rinimicitic,c  che  polli  con- 
ciliare particolare  affettione  tra  la 
moglie  , e’I  marito . 

Del  Seme  AeU'AlfeUngic- 
mifcb. 

NOn  è altro  I’Alfclengiemifch  , 
òFelengiemifch  dcgl’Arabi  j 
che  il  Bafilico  Gariofillato  > il  qual’- 
è vna  medefima  cofa  con  quello,  che 
i Greci  , attendendo  particolarmen- 
te la  fraganza  del  fuo  odore  , chia- 
mano Ocimo  j com’anchcperPiftef- 
fa  cagione  da 'Greci  moderni  vien_j 
detto  Bafilico  4 Quafi  Bofilica  , fcù 
Vf già  domo  dignum  • E con  quello  vl- 
timonomc  è chiamato  anche  da  tut- 
ti i Scmplicifìi  , c communemente.5 
nciritalia  . Dicono  chiamarli  Oci- 
mo à nafecndi  celerttaie  5 mentre^ 
doppo  tré  giorni  che  è fèminato  lì 
veda  pullulare  fuori  della  terra  5 mà 
perche  fe  per  tale  caufa  gli  conueuiflò 
quello  nome  , vi  farebbono  molti  al- 
tre piante  , che  li  douriano  chiama- 
re Ocimo,  perche nafconofimilm-jn- 
tc  in  breuitadi  tempo, fi  può  dire  per- 
ciò francamente  conuenire  più  pro- 
portionata  mente  il  nome  d’Ocymo 
fcritto  con  la  lettera  Y , e non  con_j 
l’I  , à quella  forte  dicibodiBoui  , 
comporto  di  molte  herbe  tenere  , il 
quale  come  fi  dirà  , vfauano  gli  anti- 
chi chiamarlo  Ocis,  nome  canato  dal- 
la dittione  Greca  , che  lignifica  pre- 
flo  , attefo  che  come  diceuano , quel 
cibo  fubitamcntccrefceua  , òpure  , 

ferche  era  la  prima  pallura , che  nella 
rimaucra  vfciua  dalla  terra  ; Non  fi 
dourì  dunque  per  Ocimo  fcritto  con 
femplice  I , intendere  altro , che  her- 
ba  odorata  , la  notitia  della  quale  è 
volgariffima , non  trouandofi  , quali 
luogo,  ma  Almamente  nelle  Città,  che 
non  vi  fi  vegga  , particolarmente , ne 
vafi  , che  l'Elia  te  fi  tengono  poi  per 
dclitia siile finellrc  , clcloggie.  So- 
no dunque  due  le  fpecie  del  Bafilico  , 
tèfliin  * vna  che  per  il  grande  odore  , chehà 
'•tra*,  di  Cedro,  è chiamata  da  gli  Arabi,  c 
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fpecialmétc  da  Mcfue  Bafilico  Cedrai 
to,  c l’altra  dall’odore , che  ipiru  d* 
Garofani  , è detta  Bafilico  Gariofil- 
laco.  11  Mattinoli  di  uidc  quello  lem- 
phee  in  tre  altre  fpetie , L prima  die’  * ' 

> e fière  quella  , che  produce  le  foglie 
grandi , c larghe  quattro  volte  più  del 
volgar,e  fpira  vn'odor  confu  fo  di  Ce- 
dro , e di  Garofano  . La  feconda»* 
con  tòghe  mczanc , della  quale  fi  tro- 
uano  uuelpectc  , vna  ch’odora  me- 
diocremente , l’altra  limile  alla  pri- 
ma nelle  fattezze  , ma  la  fuptra  nella 
gratia  dell’odore  , limile  in  tutto  à 
quello  del  fiulto  del  Cedro , fraganza 
amabihflima  al  cuore  , onde  nonio- 

10  dagli  Arabi,  mà  anche  volgarmen- 
te fi  chiama  Bafilico  Cedrato . La  ter- 
za produce  le  foglie  piccolifiimc  co- 
me è la  Maggiorana  , che  perciò  hà 

11  nome  di  Bafilico  gentile  , com’an- 
chc  per  la  confirmhtudine  dell’odore 
de 'Garofani  aromatici  , e chiamato 
Bafilico  , ouero  Ocimo  Garolilla- 

to.  Quella  fpctie  propriamente  Aui-  ». 
cenna  chiamò  Falamamifti  , ò fe-  wjf* 
condola  tradutcionedel  Bellunenlè  , Smel* 
Feldugiemofcb  , elicè  l’ifleffo  con  1’- 
Aifèlcngiemifch  . Vdiamo  le  parole 
d’Auicenna  : Dicitur  quod  Falumo - 
efì  Ocimum  Caryopbylatum  , 
nawi  ipfum  eft  odorit  frntlts  Caryo- 
phillo  : Anche  Sera  pione  trattò  di 
tutte  le  forti  del  Bafilico , c Umilmen- 
te chiamò  Ocimo  Gariofillato  il  Ba- 
bbeo gentile  . Non  è poi  fenza  qual- 
cheragione  il  dire  , che  potria  chia- 
mare Bafilico  Gariofillato  , quella 
piamayktta  da  alcuni  Bafilico  ftlua- 
tico  , per  haucr  forma  di  Bafilico  , 
mà  con  fiondi  irfute,  come  quelle  del- 
l’Ortica , con  perciò  qui  hà  nome  di  . , 
Oftichella , herba  vfota  nelle  infoia-  *• 
te  , è d'odore  tanto  limile  al  Garofa- 
no , chcapporta  marauiglia.  11  pri- 
mo , che  riabbi  latto  conofccre  que-  *tc*ndè 
(la  pianta , per  il  vero  Acinos  di  Dio- 
feoride  è flato  Fabio  Colonna  noftro 
Napolitano,  pcritiflimo nella  cognl- 
tioncdclla  materia  medicinale  , e da 
efiò  la  riconofcono  per  vero  Acinos  ' t - 
di  Bahuino,c  Carlo  Clufio,innaIzan-  *r, 
do  fino  alle  ftclk  l’anunabil  ingegno 

del  ' 
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del  Colonna  , che  di  quello  lemplice 
fcriue  cosi  : Quare  plantam  barn  prò 
-reriore  micino  afferò  $ hirfuta  qui- 
demefl  , atqus  ajperiufcMla , caule  , 
<j  folti s Oc  imo  fimihbus  tenuioribus  , 
oblungioribufque  per  ambitum  ferra- 
ti i , e poi  fegue,  Odore  eli  fragrantijji- 
ma  ad  Caryophillos  aromatico s accede * 
te  , & fi  tantùm  illam  tangit  remittit 
odorem  , & fi  deindè  manum  naribus 
admouebis  , incudiffimo  odore  narct 
ferientur . Quare  admodùm  eflodora- 
ta,&  boni  odori t , atque  tàm  Ocimo  fi- 
rn ih  se  fi  facie  , ~rt  non  dubtum  fit  Ori- 
mi fpecicm  effe . Ond’io  in  virtù  del- 
ropinione  di  sì  grand’huomo , fegui- 
tata  da’Frati  d’Araccli , giudicarci  di 
poterfi  francamente  adoperare  il  feme 
di  quella  pianta,  per  quellodcU’Altè- 
Icngicmifch  di  Mefuc  ; dicono  di  più 
gl'iftcfli  Frati  cllère  frati  cflì  li  primi  à 
condurlo  in  Roma  , e che  trattone  il 
noftro  Regno  , era  quali  incognito  à 
tutti.  Aggiungono  poi  la  diferittio- 
nc  della  pianta  , la  quale  confronta.» 
totalmente  con  quel  che  fcriffè  il  Co- 
lona  dcll’Acinos  , com’anche  con_, 
la  noftra  continua  oflcruitione, 
foggiungono  così  ; Tota  pianta , prai- 
teeradicem  ,babet  odorem  , necnon  &• 
faportm  acutiffmum  Caryophyllorum, 
ita  quod  furia  gius  Vellicane  Itnguam 
proprie  , vt  Caryopbyllus  facit  > & 
quanto  magit  fenefeit  pianta  , tanto 
magis  folie  tini  odoratiora , & acutio- 
ra\  K[pn  e fi  dubium  in  co  , quod  ipfum 
fitOgimum  Caryuphyllatum  deptflum 
d Serapione  , non  ornante  qw>d  ibi  le- 
gatur.quod  folta  eius  fint  parua . Al- 
cuni però  di  fiero  minuta , c vogliono , 
che  fia  errore  d’interpreti . Qui  infor- 
gc  il  Matth  ioli  contro  i Frati  dicendo 
edere  quella  forte  d’Ocimo  Gariofil- 
latovn  mero  fogno  d’eflì  Frati  : mà 
quanta  ragion 'egli  habbiadi  calun- 
niargli , cosi  apertamente  fi  può  com- 
prédcrcdalla  irrefragabile  atteftatio- 
ne  del  Colonna  , c dalla  continua-» 
elptrienza  , che  qui  giornalmente  ne 
vediamo  nell’vfo  dell’infalate  ; onde 
àmemedefimo  , che  purenon loglio 
appagarmi  facilmente  delle  volgari  o- 
pimoni , non  crimafro  luogo  di  du- 


bitarne , con  tutto  ciò  non  hà  da  lare 
gran  marauiglia  ,che  il  Mattinoli  di- 
lprezzi  il  fondato  giudicio  de’Frati  , 
intorno  à quello  Ocimo  Gariofilato, 
perche  egli  al  capod’Acinos  , vera- 
mente confcffii  di  non  hauer  mai  ve- 
duto cfròAcinos  , e che  per  tanto  ne 
lafciaua  la  cura  a’vcri  inueftigatori 
delle  piante  » dell'età  fufleguente.  Po- 
teua  egli  però  parlare  pni  modella- 
mente  intorno  alla  diferetta  opinione 
di  quc’Religiofi  - 

Circa  l’vlo  di  quella  pianta  «fpecìal- 
menteauuertifcono,  che  il  Borgaruc- 
ci  foltamente  incende , doutrfi  qui  a- 
doperarc  l’herba  frcfcadell’Ocimo,  e 
non  il  feme  d’efrà . 

Thcofrafto  dice  , che  I’Ocimo  fi 
muta  inferpillo , quando  fi  femina  in 
1 uoghi  vehementemente  rillaldati  dal 
Sole  , c che  perde  l’acutezza  del  fuo 
odore  , acquiftandonc  vn'altro  pili 
foa  uc . 

E poi  cofa  fouolofa  , quel  che  dico- 
no alcuni  , che  poftoìl  Bafilico  pella- 
io forco  vna  pietra  , ò mattone  , ò 

ure  in  vafodi  terra  ben  coperto  , in 

reuc  tempo  generi  li  feorpioni . Per 
molte  cfpcr  lenze  fotte  da  diuerfi  , de 
anche  da  me  medeiìmo  non  è lbcce- 
duto  mai  tal’effetto;  c riferifee  nondi- 
meno HoIIcriod’vn’huomo  , il  qua- 
le per  hauer  odorato  , molto  frequen- 
temente il  Bafilico , fe  gli  generò  vhj 
feorpione  nel  ccruello  , e chcfcng» 
mori.  Vn  fimilc  cafo  racconta  Gcf- 
nero  eficre  feguito  in  perlbna  di  vna_» 
Donna  in  Franda,cfic  odorando  con- 
tinuamente il  Bafilico  , diede  in  viu 
dolore  tanto eccclfiuo di  capo che  le 
cagionò  la  morte  , & eflcndogli  poi 
aperta  la  tefta , vi  fi  trouò  vn  feorpio- 
nc.  L’opinione  peròc,  chcl’Ocimo 
mangiato  , ò odorato  apra  l’oppila- 
tioni  del  ccrcbro  > cconfcrifca  al  tre- 
more del  cuore,  caufato  da  flemma  , 
e da  melancolia  , c che  fia  buono  alle 
hemorroidi:  Diofcoridcdice,  cho 
mangiato  copiofa mente  il  Bafilico  , 
difficilmente  fi  digrrifee  ,&  ofeura  la 
villa  , mà  che  mollifica  il  corpo , co- 
mouc  la  ventofità  , prouoca  l’orina  , 
augumenta  il  latte,  impia  ftrato  gì  cui 
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-alle  punture  dello  fcorpione,  e del 
Drago  marino } mà  che  il  fugo  di  ef- 
fe» pollo  negli  occhi  mondifica  lej 
caligini,  e diilècca  i Aulii  d’effi , il  fe- 
me  beuuto  gioua  à quc’corpi , doue  fi 
generano  h umori  melanconici  : ti- 
rato sii  per  il  nafe  fa  llarnutare,  il  che 
fà  anche  l’hcrba  , mà  vogliono,  che 
nel  llarnutare  Infogna  cuoprirfi  gli 
occhi.  Alcuni  s ‘attengono  di  man- 
giarlo, nc’ubi , impcrciochc  mani- 
cato, e polloal  Sole  genera  i vermi- 
celli . Diflcro  gli  Arabi , ch’cfièndo 
trafitti  da  feorpioni,  coloro,  che  il 
medefimo  giorno  hauranno  mangia- 
to il  B-  li  fico , non  fentono  dolore  al- 
cuno. Plinio  afièri  fec,efière  fiato  fpe- 
timentato,  per  cofa  falutiicra  il  tarlo 
odorare  con  aceto  à coloro,  chetra- 
mortifeono,  c medcfi  ma  mente  a’ictar- 

f'ici , & à "rinfiammati  ; applicando- 
la con  ogl  io  Rofato,  ò pure  Mirtino , 
gioua  a ‘dolori  del  capo,  & applicato 
con  vino  alle  nuuolettc  degli  occhi  . 
1.,.  «rii  Conferifce  allo  llomaco  ; mà  Galeno 
• tiene , che  li  fia  di  nocumento , per  la 
fua  dura  digefiionc. 

Del  C arabe. 

F Arci  gran  torto  a’curiofi  della_» 
materia  medicinale , fciotaccf- 
li  qui  il  numero  grande  de ’nomi , co’- 
quali  vicn  chiamato  quello  ingrcdic- 
tej  perche  fi  verrebbe  à trafeùrare  la 
loro  dichiaratione , con  la  quale  fi 
tolgono  molte  ambiguità  caufatcdal- 
Erimri.  la  Somigliànzà  delle  voci  di  effe  Ca- 
t,i raije  ^ C|1C  g.coni}0  Giouanni  finge* 
ro  è chiamato  cosi  da  gli  Hebrèi , 
Mauritani,  c Pcrfiani,  per  la  fua  gial- 
c* 4*«,  Iczza  ; mà  quello  medefimo  nome  di 
t* Carabc  in  Perfiano  , figmfica  Rattor 
i ~ ' di  Paglia  , qualità  ordinaria,  c volga- 
a i j7#.i  riffimadcl  Carabc , detto  da’Latini, 
bt,  1 c Romani  Succino,  a fucco  pingui 
/"Vite. terr*'  concreto  , come  riterifee  Sant’- 
V./ri.i*  Ifidoro,  a Plinio,  b Agricola  , c e 
*•  *•  Lipfio , d Scaligero  dice  ; Succinum , 
° apud  .Araba  t-ocatur  Charabe , quod 
S fl.rc.  Trinci  ps^dbvlai , l\apiens  Talea]  in- 
terpretatur  . In  riguardo  della  mede- 
fima  qualità  di  tirare  la  Paglia  è chia- 
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mato  da’Grcci  Eleftrum  ; perche  di- 
ce l’Agricola  : Quod  conjntlum  ,ca- 
le faftum , ad  fetrabat  falcai  aliafque 
rei  ttnues , & minutai  • Plinio  dice 
chiamarfi  Elcdtrum  : Quoniam  Sol  vo- 
eitatu t fu  Elettur  . Mà  q ucfto  nomo 
di  Elettro  apporta  conhilìone  ; per- 
che fi  troua  in  Autori  claflici  cfler  l’- 
Elettro vna  fpecie di  Metallo,  ò pu- 
re vna  raifiionc  di  più  Metalli , come 
fcriuc Santo  a lfidoto,  b Plinio, 
AlbertoMagno,  d Paufania  ,eStra-  b/  jj  c-4 
bone  imprefio in  Bafìlca  , /Vincenzo  c 
Beluacenfc , g Margarita  Eilofofica: 
h II  Brafauola  però  dottamente  di-  M'oo*. 
chiara  ,chc  fotto  quello  medefimo  no-  1 1. 1.  a>» 
me  d’Elcttro  , fi  debbano  intendere  t- 
quattro cofediuerfe  , e per  la  prima  1’- 
ifteffe  Succino,  ò Carabc  } per  la  fe-  17. 
conda  la  Pietra  Lincurio , che  dico- 
no  fàrfi  in  terra  , doue  haurà  orinato 
la  beftia  Lince}  perla  terza vn Me-  * 
tallo  naturale  ,chc  contiene  la  quinta 
parte  d’ Argento  in  Oro  : c per  la 
quarta  vn’  altro  Metallo  artificiale 
comporto  di  tre  parti  d’Oro , & vna 
d’Argcnto.  Si  chiama  anche  Gliflìo 
in  voce  Germana  antica  , fecondo 
cheferiuono Plinio, Solino,  Tacito 
de  mori  bus  G tt  man  or  um, che  Soggiun- 
ge dicendo:  Succinum  VitcrcsGci  ma  ■ 
ni  appellarunt  Glejf.um  , quod  nojlr « 
genti]  lingua  vitrum  fenificat:  qu<e- 
dam  enim  è Succinti  Ftiìuis , tr  Faler- 
ni] vitri  inftar  pcllucmt  • E di  quà  vo- 
gliono inferire  Plinio,  e Mattinolo, 
che  qucll’lfola  dell’Oceano  Setten- 
trionale, chiamata  prima  da’ Barbari 
Auftrauia,  fotte  poi  detta  da’Romani 
Glcttària  , per  la  copia  grande  del 
Gleffejò  Succino:  onde  Solinopar-  Ctt-  ìi- 
landò  deJI’Ifble  Germaniche  , dice 
Glifi  ari  a dat  Cbryfì. illuni , dat  Succi- 
num , quod  Germani  tentilitervocant 
Glijjum . 

Diofcoride  gli  dà  il  nome  di  C hry- 
fophoron  , perii  color  che  tiene  fimi  le  7J.*  ' 
all’Oro.  Lo  chiama  anche Ttcrygo- 
pboroni  perche,  foggiunge  il  Mat-r 
thiolo , tira  le  penne  , ò piume , cho 
dir  vogliamo.  In  India  è detto  il  Ca- 
rabcSacal,  come  ri  ferifeono  Plinio,  litri  tit. 
c l’Agricola  » e có  efiòfi  ggiunge  San- 
to 
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to  Ifidoro,  che  in  Siria  fi  chiama  Har- 
paga  : Quod  folta  , ir  paletti  veflium- 

Ìipefimbrìai  trahat , irrapiat,  e che 
c Donne  del  paefe  ne  tanno  verricelli 
cchc  apprdlò  i Scithi  hà  nomedi  Sa- 
mum.. mà  che  quando  c molto  giallo , 
lochiamanoSMaitfrmCHTO.  C^ui  poi,e 
pcrmolcialtri  luoghi  d’itaiiafi  chia- 
ma  Ambra  giallaril  Brafauola  lo  feri- 
1Jfl  ' uc tAmbarum  ,ò  sfmbrum  i mà  ilBi- 
ìff  *•*».  fciola  per  la  fimiglianza  di  quello  no- 
pi.*7.  mc,  lo  contonde  con  1’Ambra  odora- 
ta dicendo  ; Eie  tir  uni , auod  noi  ‘veca- 
mus  cimbra  odorata  • Diofcorid^j  » 
Plinio , Ruco , Agricola , e Brafauo- 
la lo  chiamano  Lincurio , detto  così , 

S arche  certi  inclinati  più  tofto  àprc- 
ar  fede  alle  fàuele  , enea  ricercare  la 
verità  delle  cofe , dicono , che  l’orina 
del  Lupo  Ccruicro,  fubito , che  da  cf- 
Mtttti*'  ® vfeita , cadendo  in  terra  fi  conge- 
‘ la  in  Pietra  Lincurio, aggiungendo  1’- 
Engclio,che  l’orma  del  mafehio  pro- 
duce il  Lincurio  rodò  , c quello  della 
fontina , il  bianco , mà  di  ciò  parlere- 
mo più  didimamente  al  proprio  capo 
l àitfim.  della  Pietra  Lince . Strabono  parlan- 
orUtrn<  do  della  Liguria , e fuoi  habitanti  di- 
*•  ce  ; ^ ibundat  apud  eoi  Lyncmrium, 
Eleclrttm  quidam  appellant  ■ 11 
»0  ,MUt.  Mattinoli , c l'AJchafar  celebre  Sent- 
ii. tor  Gefuita,  tengono  per  cofa  tauolo- 
fa,  che  il  Lincurio  fi  generi  d’orina  di 
Lince  ; mà  che  fia  Gemma,  c fpecic  di 
Succino . 

La  materia  > c gcncrationc  del  Suc- 
cino, come  piena  di  controuerfie  ap- 
porterà tanta  maggior  vtilità  al  Let- 
tore, mentre  vdira  la  diuerfità  delle 
opinioni , alcune  delie  quali , benché 
fianotauolofc  , nientedimeno , effèn- 
do  piene  di  eruditionc,  non  riuniran- 
no totalmente  priue  di  frutto.Primic- 
ramentei  Poeti  tàuolcggiano,  che  le 
forelle  di  Fetonte , piangendo  sù  la  ri- 
ua  del  Pò , il  cafo  miC  rubile  del  Fra- 
tello caduto  arfo  in  auel  fiume , furo- 
noconucrtite  in  Alberi  di  Pioppi,  c 
che  fi  come  in  forma  humana,  vfeiua- 
nolorocopiofamentc  le  lagrime  da_s 
gli  occhi,  cosi  trasformate  in  quegli 
Alberi  rifuduffè  da’mcati  dclb  Icorza 
d’effi  il  Succino , in  forma  di  lagrime 


dorate,  e che  effóndo  frelche,  e per 
confcgucnz*  molli, vi  fi  attaccano  di-  »j,' w 
uerfi  animali, come  riferifee  Marnale. 

ttlatct , tr  l$ett  Thartontide  condita 
guttt . 

Vt  videatur  apii  nettare  claufa 
fuo. 

Dignum  ttntorvm  prcttum  tulit  t Ila 
laborum  ■ 

Credibile  eft  ipfam  fic  voluifte  mo- 
ri . 

Fieni ikus  Heltaium  r tìnti  dùm  vipe * 

rafirpit , *"■»»  JTi 

Flnxit  m tbflantem  Suecina gemma 
feram , 

Qute  dùm  mtratnr  pingui  fé  rore  te- 
neri , 

Concreto  riguit  vinci  a repente  ge- 
la . 

Tic  tibi  regali  pitterai , Cleopatra  fe- 
pulcro , 

Fi  pera  fi  tumulo  nobiliore  iacet . 

Dum  Tbaetontea  formica  vagaturin  t «tetti, 
vmbra, 

Jmplicuit  tenttem  Succina  gatta  fe- 
ram , 

Sic , modo  qute  fuerat  vidacontcmpta 
manente 

Fu>' ertimi  fida  efl  tturtt  pretiofa 
/«ir. 

Mà  quelli  Epigrammi  riefeono 
fcarfi  , in  riguardo  di  quel  molco, 
chefopracio  cantòOuidio.  Della—» 
medefima  fauola  viene  anche  fatta  ^ 
mcntionc  da  Ariftorile,  com’anche  *”* 
da  Sanr'Ifidoro , da  Plinio , Mattino- 
lo, Brafauola , cdaquis’introdufle_» 
queU’opinionc  nella  Medicina  , che  il 
vcroCarabe  degli  Arabi  fia  lagrima 
del  Pioppo,  si  come  tri  gli  altri  pili 
opportunamente  dice  il  Brafauola-»* 
Vndcinhoc  me  rtfoluo,  Cbarabe  ^fra- 
bum  , & gummt  popult  albje  Gr.uo - ^ 

rum,  idem  funi  ■ ir  non funi  ncflrum  » j»«. 
Elcdrum  ■ vel  *Ambrum  , vt  recente i 
puhmi . il  fondamento  di  quella  fua 
opinione  è perche,  dic’egli,  così  affer- 
mano Scrapionc,  & Auiccnna  ; mà  io 
hauendo  letto  quelli,  e Diofcortdc, 

tro- 
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trouo  , che  non  lo  dicono  aflcrmati- 
uamente , ne  meno  Galeno  dice , la-» 
lagrima  del  Pioppo  eflère  il  Carabe  , 
nè  Elettro  ne  Succino . li  medefimo 
Brafiuola  pur'anche  dice  : l{esadeò 
inconftans  cjl,  vt  forè  me  exflicart  non 
fciam  ; mà  dimenticatoti , forfè  del- 
la fua  prima  rifolutioncfcriue  poi , 
$uccinumiiitur,& 7 Cbarabe  idem  Junti 
vt  Gemmi  Pine*  induratamele  ere- 
dendum  -,  fi  che  conchiude  qui  e fiere  il 
Carabe  Ragia  di  Pino  , & dice  hauer- 

10  oflèruato,nc’Pincti  di  Raucnna , e 
benché  non  fia  duro  come  il  noftro 
ordinario  Carabe,  ciò  fegue,dic’egli: 
Quia  alto  Carlo  quàm  Septemtrionali 
ortum  ■ 

li  Matthioli  apparifee  incollante  , 
mentre  qui  dic’elltr  il  Succino  licore 
d’Albcro  limile  al  noftro  Pino  , cchc 
fia  cosi  lodimoftra  la  carcerationej  » 
dentro  à tal  licore  , di  varij  anima- 
li , i quali  fagliendoper  l'Albero, 
& incontrandoli  nella  vcntofità  del 
Succino frefeo  , vi  rimangono  attac- 
cati , e nel  feccarfi  poi  fi  veggono  den- 
trod'cflb  conforme  di  fopra  negli  E- 
pigrammi  di  Martiale  ; & in  quanto 
al  raccoglierli  il  Succino  dal  Marc  fc- 
gue  ( dic’cgli  ) perche  ncll’lfola  dcll’- 
Òceano  Settentrionale  , diftillando 

11  Succino  dall’Albero > e cadendo  fui 
terreno , iui  congelandoli  s'indurifle , 
c che  poi  nelle  ftagioni  tempeftoft , , 
dalla  forza  dellonde  di  quei  Mari  , 
che  arriuano  fin’anche  alle  felue  pro- 
pinque vicn  rapito  il  Succino  , etra- 
portato lino  a’lidi  di  Germania , fi  co- 
me anche  attcllò  Tacito:  Germani  Soli 

iVMtr.  omnium  ,Succinum  , qttoi  tpft  Glefum 
GtrmM.  V0Cant  , inter  vada  ,atque  in  ipfolit- 
tore  legunt . T^ec  quje  natura  , q uee- 
que  rattogignat  , “et  barbarti , quxfi- 
tum  comptrlumue  diu  . quin  etiam  in- 
ter  attera  eieflamcnta  mari!  iacebat  , 
donec  luxuria  noflra  dedit  nomen  ipfit 
in  nullo  y>fo  , rude  legitur , informe 
perfertur  , pretiumque  mirante!  acci- 
piunt . Succum  tamen  arborum  t/fe  in 
tdligat  : quia  terrena  quadam  , atque 
etiam  volucria  ammalia  plcrumque  in - 
terlucem , qu<s  implicata  humore , mox 
dure feente  materia  clauduntur.  Che 
Teatro  Donzelli  , "Parte  IT 
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il  Succino  foflè  tenuto  per  licore  d’- 
Albero  fimilc  al  Pino , ne  foce  tede  a’- 
Romaniqucl  Cauahcre  mandato  a_» 
polla  da  Giuliano  Proc  aratore  de’Gi- 
uocchi  Gladiatori  di  Nerone,  à com- 
prare il  Succino  , del  quale  nauigan- 
do  egli  per  quc’lidi  , ne  rintracciò  la 
vera  origine  , portandone  à Roma_» 
grandiflima  copia.  E benché  quella  D,  n4tH^ 
opinione  venga  rifiutata  dall’Agrico-  />/,  1 
la  , come  diremo , hà  nondimeno  pro- 
babilità, oltre  l’autoreuolc  atttftatio- 
ne  di  Santo  Ifidoro,  Plinio,  Solino  , 
c Rueo . Soggiunge  qui  il  Matthioli , 
chcfe  necaua  anche  certezza  dall’o- 
dore Amile  alla  Ragia  di  Pino,  che  il 
Succino  nell’abbruggiarfi  fpira . Da 
tutto  quello  difeorfo  però  , non  pare 
douerlì  cauarc  altro  di  accertato  , le 
nonché  per  il  Carabe  de  gli  Arabi  , 
c per  il  Succino  de’Latini  s'intenda 
vna  medelìma  cola  , ciò  c quella  for- 
te d’Ambra  di  color  giallo , della  qua- 
le ordinariamente  le  ne  fanno  Coro- 
ne per  recitare  le  preci  , c che  non_a 
fia  altrimcnte  la  Gomma  del  Pioppo . 
Filemonc  , & altri  diflcro  erronea- 
mente , il  Succino  cflcre  materia  fof- 
filc  , c che  fi  cauaua  in  due  luoghi 
diScithia  , celie  in  vno fi trouaua_» 
candido  , c fi  chiamaua  Elettro,  e 
nell’altro  era  di  color  luluo  , che  lo 
chiamauanoSualtcmico;  mà  la  veri- 
tà c,  che  in  quei  luoghi  fi  troua  d’ogni 
colore . 

Credettero  altri  , che  il  Succino 
folle  vn  purgamento  ditnarccondcn- 
fato  , ò pure  , che  featurifee  dal  la- 
go Cefifida  del  mare  Atlantico,  qual 
lago  i Mori  chiamano  Elettro.  Vi  fo- 
no cento  , c mille  altre  opinioni  , le 
quali , come  poco  lruttuofc,  & anche 
per  Icruirealfa  breuità  tralascio  , mà 
non  conuicnc  tralafciarc  l’vltima  , c 
pii!  fcnlata  opinione  di  quelli , che  tc- 
gono  efprcflà mente  il  Succino  eflère 
del  genere  di  Bitume  , della  cui  opi- 
nione fi  moftra  accerimo  difenforc  l’- 
Agricola,mentre  dice  :I{igor  marii  li-  L , it  t, 
quidum  Bitume», quod  ex  occulti!  fon-  Muti, 
tibui  influii , id  ipfum  derfat  in  Succi- 
num , ir  Gagatem  , vtrumque  ‘Vero 
idem  mare  ccrtit  ventorum  flatibut 

com- 
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commotum  , in  li  etera  eijc  it , quo  circa 
*\  *rt“  illacaptura  Smani  , "Vt  in  Coralli t , 
.1.  aitljUam  curarti  defidcrat  ; òcaltroue, 
(?  altquando  ex  Bitumine  confìat  Sue 
emum  ; l’iftcflo  affermanti  libro del- 
la(natura  di  elfi  : onde  il  Mattinolo 
lafciandol’altrc  opinioni  , finalmen- 
te aderifee  à quella  dicendo  : Mà  io 
terrò  piu  prdtocon  l’Agricola  , che 
Dt’jkMU.  non  altro  fia  il  Succino  , che  vna_» 
t ■ «*»■  ?•  fpctie  di  Bitume  , che  vfeendo  da_> 
**•  certi  {cogli  fe  calca  in  mare  , doue_> 
per  la  falfedinc  s’indurifce  . Carda- 
no ripone  il  Succino  tra  il  genere  di 
l rii  tee.  Bitume  , lo  dice  più  chiaramente  al- 
S89  téf.  trouc  : Magna  ad  hancvfque  ditmeon- 
i>*.  tentiofuit  : Bitumen  efì , & pingueio 
queedam  trrr<e è maris  xflu  • Et  il Bra- 
Fauola  , benché  diceflfc  : Decipiuntur 
qui  Succinum  è terra  veluti  Bitumen 
concrefcere  dicunt j nientedimeno  poi 
più  auanti  confètta  la  verità  dicendo  : 
Conjìat  enim  fcaturirt  yarijs  locisficut 
. Bitumen  , Sulpbus  , in  India  , & 
**  a>"’  Arabia  . Boetio , in  tanta  diuerfità  d’- 
'opinioni,  dichiara  abbracciare  quel- 
la dell’Agricola  , mentre  fcriue.  Ego 
pinguem  terree  fuccum  , ftù  oleum  bi- 
tuminofum  . A quefta  medefima  opi- 
Mfr*.  nione  dell’ Agricola  dice  Bernardo 
hiue.de  Celio  , che  daria  il  primo  luogo  , co- 
me  più  vero . 

Del  luogo natiuo  del  Succino  , ol- 
tre la  Germania , inoltra  l’Agricola—» 
nafeere  in  piu  luoghi  , facendone  pe- 
rò cfatta  diftintione  co’nomi  d’Euro- 
peo  , Africano , Afiatico  , Indiano , 
Se  Arabico  . Plinio  , per  Tentenna  di 
molti  Scrittori attigna  varij  luoghi 
fin  ' fcrac‘^*  Succino  5 Solino  però  dice.» 
ellere  il  più  perfètto  quello  di  Germa- 
nia, di  douc  ne  lii  portato  à Ncrono 
da  quel  Gaualicrc  detto  fopra,  vn  pez- 
zo di  tredici  libre  , come  riferrfee  Pli- 
nio . Paufania  v’aggiunge  eflèrnej 
condotto  vn  pezzo  tanto  grande  , che 
tm  Buse,  fc  ne  fece  la  llatua  intiera  d’Augufto , 
ti  e che  perciò  in  quel  tempo  il  Succino 
bà  in  gran  prezzo  . Si  trouail  Succi- 
no vario  , per  li  colori  , che  fecondo 
l'Agricola  , fono  più  di  cento  , mà  il 
bianco  hoggi  c in  gran -Rima  , per  cf- 
. icrc  di  ptu'cÉ&cacia . 


Qui  fi  deue  auuertirc , che  la  Pietra  ««*» 
Gagate  , detta  cosi  , per  nafeere  alla  CW- 
foced'vn  fiume  di  Ctlicia  , il  quale  fi 
chiama  Gagas,  per  l’apparenza , che 
hà  di  Succino abbrugiato,  ò pure  per- 
che tira  le  paglie  come  il  Succino , ha 
mollò  ale  uni  à darle  il  nome  di  Succi- 
no negro  , del  quale  lene  ritroua  in  « 
Fiandra  grandiflima  copia  , &iuis’* 
abbrugia  per  careftia  di  legne  : Se 
ne  troua  anche  in  Italia  anche  nel  ter- 
ritorio di  Brcfcia  , Se  in  molti  altri 
luoghi  dell’Europa  . E fi  come  il  Suc- 
cino è di  vari]  colori  , cosi  anche  au- 
uiene  del  Gagate  , del  quale  (c  n’c  ve- 
duto fin’ancne  dclrottàccio  . Auut- 
cinandofi  il  Gagate  al  fuoco , s’accen- 
de fàcilmente  , c la  fiamma  d’etto  s’- 
eftinguc  più  tofto  con  l’oglio,chc  con 
l’acqua  5 fpira  odore  quali  d’incenfo, 
con  qualche  fenfo  di  portionc  foltù- 
rea  . Hà  molte  prcrogatiuc , e tri  l’ai- 
trebeuuto  dalle  Donne  , efièndo  cor- 
rotte , non  pofiòno  ritenere  l’orina-»  » 
mà  nelle  Vergini  , non  lift  orinare  . 

La  medefima  poluerebeuuta  con  Vi- 
no , per  fette  giorni  continui  , fan  a-* 
perfèttamente  la  colica  . Senediftilla 
loglio  , ilauale  vicn  lodato  all’Epi- 
leuia , Paraiifia , comuilfioni,  & à gl’- 
indemoniati • 

Le  virtù  poi  del  Carabc  fono  affat- 
to inntirnerabili  , com 'anche  quelle 
delloglio , che fc ne ca.ua per diftilla- 
tione,  n’accenneremo  qui  alcune  bre- 
ucmente  , dicendo, che  portatoli Ca~ 
rabe  al  collo  , vale  contro  Iciafcina- 
tioni  , e timori  notturni  , collocato 
fopra  la  tefta  gioua  alle  lagrimationi , 

Se  altri  mali  degli-occhi . Vale  à tutte 
le  paffioni , c mali  effetti  del  cuorej » 
c umilmente  à tutti  li  difetti  della  te- 
fta , c fpecialmcntc  dd  ccruelio  ; c 
buono  per  l’Afmaticà  , per  le  riten- 
tioni  d’orina  cagionate  da  pietre  , Se 
arenclle  , com 'anche  per  gl’idropi- 
ci , c per  gli  cifetti  delti  reni  , c fin- 
golarmente  per  la  Gonorrea  . E mi- 
rabile negli  effetti  della  Matrice  , e 
vale ne’parti difficili  , &à difetti  del 
ventricolo . Se  nc  f a polucre  mefehia- 
ta  con  alcuni  cordiali  contro  la  pelle , 
yeleni  , vermi  , 8c  ogn’altro  morbo 
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corttagiofo . L’oglio  diftillato  hi  1 - 
ifteflc  virtù  } mà  più  efficaci  t odo- 
randolo Templi  cernente  gioua  a’catar- 
ri  , tenuto  in  bocca  va  le  al  dolor  de 
denti  ; s’adopera  per  i morbi  artico- 
lati. Se  ne  fanno  finalmente  Tabelle 
conZucchero  , vtiliffime,  fìpuò di- 
re , per  ogni  fotte  d’infermità,  chg_» 
perciò  hà  acquiftato  quello  fpcciofo 
nome  di  Balfamo Europeo . S adopra 
la  poluere  del  Carabe , e ùmilmente  I’ 
oglto  con  acque , de  altri  vehicolrpro- 
portionati  alle  qualità  delle  indifpofi- 
tioni  , e per  ordinario  con  mirabile 
riufeita.» 


A G G 1 V HJt  A. 

IL  Succino  , Carabe  , ò Elettro  » 
chiamato  anche  da  altri  Lyncu- 
tihs  , per  ragione  , che  credettero  , 
che  altro  non  fofiè  , fc  non  che  orina 
condcnfata  del  Lupo  Ceruiero  , qua- 
le anche  vien  chiamato  Lince  ; con 
tatto  ciò  ahro  non  è,  che  quella  gom- 
ma trafparente , c lucida  , che  nel  co- 
lore imita  l'oro  , molto  hoggi  cono- 
fciuta  , pereflère  in  vlò d'ornamenti 
da  Donne  . E però  fiata  da  Scrittori 
antichi,  non  foto  nelPlftoric  fauoleg- 
giato  il  Succino  , mà  anche  con  dt- 
uerfmtrouat  i raccontato  con  fauole  : 
per  io  che  diflfe  Soibcle  Poeta  tragi- 
co, formarli  il  Succino  dalle  Sorelle 
di  Meleagra , trasformate  in  vccelli , 
( quaii  hoggi  fon  detti  Galline  din- 
dia  ) che  per  la  morte  d’effò  Melea- 
gro loro  fratello  , palliti  nell’India-» , 
pagallèrovn  annuo  tributo  di  pianto 
alfe  di  lui  milcrie , cche  le  lagrime  , 
che  ncil’atto  di  piangere  feorreuano 
dagli  o.chi  d cui  vccelli  , cafcando 
dentro  Tacque d’vn lago  iui  vicino,  fi 
condenti  fiero  in  Succi  no . 

Nè  maneò  Nicia  hiftorico  di  vo- 
lere con  bizzaria  d’ingegno  dare  ad 
intendere  à pofteri,  che  i l Succino  al- 
tro non  folle , che  vn  fugodi  raggi  fo- 
la rfr  quali  con  la  Iorovchcmenza  per- 
cuotendo la  terra  , yerfo  l’hore  dell’- 
occafo  del  Sole  , faceflèroda  efii  ri- 
ddare vn  ceno  licore  «allò  , quale 
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caduto  poi  nell’acqae  dett’Occano  » 
pian  pian  fi  condcnfaflc  in  Succino  $ 
di  doue  poi  dali’iffeflè  onde  fi  portai» 
ne’lidi  di  Germania . 

Ciò  che  fìa  di  tali  opinioni  vtili  , 
più  tofto  per  eruditione  , che  per  no- 
tiùa  medicinale,  effondo  il  Succino, 
chea  noi  fi  porta  di  due  forti  , cioè 
bianco , c giallo , che  anche  vicn  det- 
to Ambra  gialla  , non  dificrifcc  però 
l’vn  dall’altro , fc  non  accidcntalmcn- 
te,cficndo  vn’ifteflà  colà  nelToriginc; 
cperò  più  virtuofo  per  l’vfo  medici- 
nale quello  di  color  bianco, è per  con- 
feguenza  più  ilimato  , effondo  che  di 
elio  fe  nc  por»  à noi  minor  copia , che 
non  li  por»  del  giallo  j pcròs  è inuc- 
ftigato  per  mezo  dell’Arte  Spagirica  il 
modo  di  fare  , che  il  Succino  giallo 
diuenti  bianco  : mà  qui  quello  moda 
fi  ace  , pereflère  descritto  in  quello 
Teatrone!  capo  dcll’Oglio  di  Succi- 
no. 

Trà  l’innumcrabili  virtù  del  Succi- 
no i gli  viene  anche  attribuito,  che 
vaglia  contro  tutti  i viti)  dell’ orec- 
chio , mefehiato  con  mele , come  an- 
che nell  ofcurità,  e caligini  degli  ocT 
chi|  e fecondo  Icriuc  Cardano  , vale 
contro  il  morbo  Comitialc  , c ferma  il 
fluflòdelfangue  in  qualfiuoglia  parte 
del  corpo . E rimedio  poi  vrrico  pre- 
feruatiuo  dalla  peftc,di  maniera  tale, 
che  di  elfo  parlando  Helmontio , ri  fe- 
nice,che  vn  certo  Chirurgo  Spagnuo- 
lodel  Cafato  di  Guardiola , ritrouan- 
dofi  nelTaflèdiod’Oftcndcn  , fn  Pre- 
fcttodcl  Lazarcto, metro  iui  li  patiua 
di  peftc»c  che  fi  preferuò  per  Io  fpano 
di  tré  anni  continui  con  I’vfo  del  Suc- 
cino : ecco  le  parole  d’Helmonrio  : 
Sciltcèt  cùmad  fepUm  pulfus  princi- 
pale sfuifiet  confrifium  'rfaue  ad  ca~ 
lorrm  , nimirumad  ytraque  tem- 
pora , carpos , malleolos , ir 
adfmjlrarh  mammam , 
ego  faltcm  vidi  il- 
luni Jemper 
prafer- 

uatum  , cxtcris  coadin- 
toribui  è medio 
fublatit . 
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De’ Garofani. 

IL  Garofano  , che  da’Greci  ami- 
chi non  Ai conofciuto,  c chiama- 
to da’Greci  moderni  , c da’Lacini  , 
Carytpbyllm  , c doUcndofi  hauer  ri- 
guardo all’etimologia  del  nomedi  ef- 
lo  , s’oflcrua  , che  viene  à dire  foglia 
di  Noce  , benché  fecondo  l’Acofta  , 
fia  l’albero  di  dio  dell’altezza  , e for- 
ma di  Lauro  , con  foglia  più  picco- 
la tra  Lottile  , c grolla  . Produce.* 
quell  albero  molti  fiori  , che  prima 
fono  bianchii  c poi  verdi  , i quali  fi 
eonucrtano  in  Garofani  > chcdoppo 
raccolti , e Leccati  , fi  fimno  negri  , 
nafeono  sù  li  proprij  rami  , come  i 
Fichi  >fl£  alcuni  a’piedi  delle  fiondi  ; 
efeono  da  vn’iftcfio  piede  due  , tre 
c quattro  inficine.  Se  alle  volte  vno  fo- 
lo  ; quando  l’Albero  è caricodi  Ga- 
rofani verdi  , da  lungo  fpatiofo  ne.* 
fonte  l’odore.  Nafeono  le  piante  da 
per  fc  , Lenza  coltura  , da’mcdefimi 
frutti  , che  cadono  in  terra  , e fotto 
d’cllì  non  vi  nafee per  tuttoil  circui- 
to alcuna  forte  d’hcrba . Tutti  i Ga- 
rofani j che  vengono  nell’  Europa 
nafeono  in  Moluco , efcuotcndo  , c 
battendo  l’albero  , fi  raccoglionoda 
Settembre  fino  àFebraro,  c fi  fanno 
Leccare  al  Sole  per  tre  giorni  conti- 
nui . Quei  Garofani , che  reftano  sù 
l’albero  , fi  fanno  più  grofli  , c fono 
quelli  chiamati  qui  volgarmente  Ga- 
rofani mafehi  , &Antofilli.  Si con- 
foruano  lungo  tempo  quando  fono 
fpruzzaci  con  l’acqua  di  mare.  Crcfce 
l'albero  del  Garofano  in  otto  anni  , 
c dura  fino  à cento  ; Produce  però  il 
frutto  più  abbondante  vn’anno  , che 
l’altro.  Per  cflcrc  li  Garofani notif- 
fimi  , non  accade  qui  dir’altro  fo- 
pra  la  loro  figura  , diremo  ben  si  , 
che  per  la  formglianza  , che  hanno 
con  l’odore  d’efii  , fi  dicono  anche» 
Garofani  quei  fiori  , che  per  la  bel- 
lezza loro  fono  chiamati  da  molti  O- 
cclli , & ancora  Flos  Tuniees , li  qua- 
li variano  non  fblo  per  la  qualità  del- 
le foglie  , mà  molto  più  dalla  varietà 


dc’colori,  che  apportanomarauiglio- 
fa dilettadone alla  vifta  • Oltre,  che 
la  conforua  di  elfi  , c fpecialmente  de’- 
fiori  porpurei,  fatta  come  fi  fà quella 
delle  Rote  , beuuta  con  ildecottodi 
Bcttonica , di  Maggiorana , non  folo 

f;ioua  alla  Vertigine,  Epilcffia , Para- 
ifia,màal  tremordel  cuore  , Se  a’de- 
liqui]  d’animo , c contro qualfiuoglia 
forte  di  veleni  5 punture  , e morii  di 
tutti  gli  animali  velenofi  : foccorre 
però  più  valentemente  la  dofa  di 
quattr’oncic  del  fugodi  tutta  la  pian- 
ta , liberando  anche  dal  male  pre- 
fente  . Prefc  tre  dramme  della  radi- 
ce della  pianta  foluatica  , libera  chi 
c fiato  morficato  dalla  Vipera  : 11  me- 
defimo  fugo  rompe  , e caccia  la  pie- 
tra dal  corpo  , Se  c vtilc  al  morbo  co- 
ni iria  le. 

I Garofani  Aromatici  fono  ado- 
prati  da’Fifici  Indiani  per  i dolori 
della  tefta  , facendoli  bagnare  con  ac- 
qua , & applicare  fopra  fa  fronte  ; ma- 
fiicati  tanno  buon 'odore  nella  bocca  : 
confortano  di  più  lo  ftomaco , il  féga- 
to^ il  cuore;  giouano  notabilmente 
alla  digeftionc  : prouocano l’orina , 
c riftringono  il  ventre.  Stillati  negli 
occhi  chiarificano  la  vifta  , cleuano 
le  nuuolette  dagli  occhi:  pigliandone 
quattro  fcropoli  con  latte  , accrcfco- 
nole  forze  . Si  troua  mcfchiataalle 
volte  con  i Garofani  certa  gomma  , la 
qual’è  odorata  , e gittata  fopra  i car- 
boni accefi  , rende  odore  di  Garofa- 
no , fiche  fi  pretende  efierc  quella-* 
Gomma  , di  che  fà  mcntionc  Auicen- 
na  , la  quale  hàvn’ifteflà  virtù  con  I» 
Ragia  del  Terebinto . 

Della  SpicaNarda . 

Pietro  Pena  , c Matthia  Lobellio 
vogliono  , chela  fpica  Narda_* 
habbia  pigliato  il  nome  da  Nardo 
Città  della  Siria,  douc  nafce,copiofà- 
mentc . Si  chiama  anche  Spica  Indi- 
ca , non  perche  nafta  nell’lndie  , mà 
perche  Diofcoride  dice , che  il  monte 
douc  nafee  guarda  da  vna  parte  verfo 
l’India , c dall’altra  la  Soria , cheper- 
ciò  la  chiamò  Spica  Soriana  : Mà 
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fecóndo  i’aftcrtione  del  Garz.ia,fi  tra* 
ua  nafeere  la  Spica  Narda,abbondan- 
temente  nclTlndia,ne’luoghi  di  Man- 
doù  > 8c  in  Chitor  apprefio  il  fiume 
Gange  > doue  non  folo  raccoglierlo 
quella  > che  nafee  da  fi»  ; mà  hoggidì 
ùfeminano  > & in  quefto  modo  le  nc 
hà  quantità  grande  , che  nondimeno 
quali  tutta  fi  adopera  in  quei  paefi  , fi 
che  la  minor  parte  fi  confuma  in  Eu- 
ropa . 

La  Spica  Narda  crefcc  produccn- 
do  dalla  radice  vn  fùitocono  fopra_» 
h terra  ; il  maggior  di  efiì  non  ecce- 
de tre  palmi  d’afcczza  , e fubito  dalla 
radice  efee  la  Spica , la  quale  sù  per  il 
furto  vàproduccndo  alcune  fpicng_y . 
Le  più  lodate  fono  le  corte  , fette 
à guifa  del  dito  piccolo  della  mano  y 
e che  fono  fottili  , folte  di  capelli 
tcnuifftmi  , di  colore  rollò  , odori- 
fere , come  il  Cipero  y di  fapore  ama- 
ro y e che  nel  mafticarla  difilcca  la 
lingua.  Di  tutta  la  pianta  è in  vfo  me- 
dicinale la  fola  radice  y la  quale  ordi- 
nariamente fi  chiama  Spica , non  per- 
che fia  la  fommiti  della  pianta  , men- 
tre effettiuamente  c radice  , mà  per- 
che nella  figura  s’artomiglia  alla  Spi- 
ca , à fimilttudinc  dc’capt  dell’aglio 
ordinario  y che  pur  fono  radici  , e 
fon’anchc  chiamati  fpichi  , benché 
non  fiano  le  parti  fupcriori  della  pia- 
ta . Parerà  forfè  qui  , che  quel  che  an- 
tecedentemente s’è  detto,  h abbia  con- 
trarietà con  la  Sapra  Scrittura , men- 
tre fi  legge  in  elfa  , che  fi  feceua  tan- 
to gran  conto  della  Spica  y che  hog- 
gi  giorno  è ridotta  à molto  vii  prez- 
zo y il  che  non  corrifpondc  à quel  che 
dice  il  Sacro  Euangelio  dell  vngcn- 
to  della  Maddalena  , chepcrentrar- 
ui  la  Spica  Narda  , fi  chiamano  Vn- 
gucntoNardino  : onde  Giuda  tradi- 
tore prefe  occafionc  di  mormorare  : 
Quare  boc  PtigHCntum  non  ^enijt  tre - 
'««.m».  centi sdenarijt  , dr  datumefì  egtnis  , 
Si  che  l’Vnguento  , ch’era  di  pefo 
vna  libra  , e potendoli  vendere  tre- 
cento denari  , lèmma  grolla  di  quel 
tempo,  hàdattoda  dubitare  ad  alcu- 
ni , che  hora  la  Spica  Narda  vera  non 
fi  porti  più  in  Italia  , non  v^dendo- 
T latro  Donzelli . "Parte  II. 
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fi  vendere  à così  caro  prezzo  quella  ...  .. 
ch’d  in  vfo  hoggi  giorno  . L'Acolta 
pcròdichiara  , che  il  prelcntc  Nardo 
vfualc  fia  quello,  che  anticamente  era 
tanto  apprezzato  , c col  quale  fi  lece 
quel  prctiofiffimo  Vngucntomentio- 
nalc  nel  Sacro  Euangelio  , c nondo- 
uer  recare  marauigìia  , che  inqucl 
tempo  forte  flato  ftimato  , perche 
in  quell’età  mancaronodi  molti  prc- 
tiofi  odori , de 'quali  noi  hora  abbon- 
diamo : onde  à quefto  medefuno  prò-  Lit  ri». 

Cofito  fcriue  Garzia . Habbiamonoi 
oggi  molti  aromati  in  maggior 
quantità  , meno  fortificati  , c di 
minor  prezzo  y che  anticamente  non 
haueuano  , per  crtèrfi  hora  trouata 
la  rtrada  della  nauigationc  dcll’Indie, 
e quelle  parti  doue  nafeono  gli  Aro- 
mati , fono  più  coltiuate  , clic  an- 
ticamente non  fàceuano  : Nel  nume- 
ro de’quali  Aromati  ripongono  il 
Nardo,  che  fcnz’alcuna  traude  fi  por- 
ta , fe  bene  alle  volte  , perche  fi  ba- 
gna per  colpa  del  mare  , perde  il  co- 
lore , & acquifta  non  sò  che  di  mar- 
odore  , fi  che  hora  neanche  fi  hà  da 
temere  della  falfificationc  con  l’Anti- 
monio, chcdiccua  Diofcoridc,  che 
fecauano  in  quei  tempi, per  dargli  più 
pefo- 

La  Spica  Narda  fi  troua  d’vna  fola 
fpetie  , varia  nondimeno  di  bontà  , 
per  caufa  del  luogo  doue  nafee  , per- 
che la  più  perfetta  c quella  , che  fi  tro- 
ua in  luoghi  montuoft , fecchi,  e ven- 
tilati , in  tali  luoghi  farà  fiata  raccol- 
ta quella,  che  ha  urà  le  conditioni  det- 
te di  fopra . 

Chiamano  alcuni  Nardo  Monta- 
no, ò Italiano, quella  pianta  detta  La- 
uendola  , c qui  da  noi  Spica  d’orti  , Sfitt 
della  quale  fi  troua  mafchio,efcmina, 
cfencfàogliojilqualcfi  chiama  vol- 
garmente di  Spica  di  Francia  . Vi  fo- 
noalcuni  , chedicono  , chela  virtù  OtU,n 
della  Lauendola  imita  quelle  del  ve-  sri,é  ** 
ro  Spico  Nardo  , & il  Matthiolociò 
non  riproua  , mà  dice  c fière  la  Fl- 
uendola meno  valorofi  , e che  confè- 
rifee  à tutte  l’infermità  fredde  del  cer- 
uello,  allofpafcmo,  a 'Paralitici , al 
mal  caduco  » alfa  poplcflìa,  & a’ictar- 
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gici  ; fortifica  Io  ftomaco  , e difoppi- 
la  il  fegato , e la  milza , (calda  la  ma- 
trice , e prouoca  i meftrui  » e le  fecon- 
dine. 1 fiori  cotti  con  vino  t applica- 
ti caldi,  prouocano  Torina , e dirtòl- 
uonola  ventofità . 

11  vero  Spico  Nardo  poi  » fecondo 
Diofcoridc , prouoca  l’orina , bcuuto 
riftagna  i Aulii  del  corpo ,&  applica- 
todi  fotto  parimente  riftagna  i nudi  , 
c la  marcia,  che  cola  dalla  natura  del- 
le Donne  : beuuto  con  acqua  fredda 
vale  alla  naufea  dello  doma  co,  & alle 
ventofità , a’iegatofi , al  trabocco  del 
fiele  , & alle  malattie  delle  reni , con- 
uicnc  al  calcare  dc’peli  delle  palpebre 
degli  occhi  , fortificandole,  e facen- 
dole ritornare  più  piene , c più  folte . 

Del  Folio  • 

HA  più  torto  del  fiiuolofo » che-?  ' 
altro  lhiftoria  del  Folio  fcritta 
dagli  Autori  antichi  , perche  tra  gli 
altri  Diofcoridc  dice  nafccrc  nello 
paludi  dell’India, e che  nuota  fopra  l’- 
acqua , come  fòla  Lencicolaria  palu- 
ftre  , fcnz'alcuna  radice  : Dalla  quale 
delbrittione  s’argomenta , che  queft’- 
hiftona  del  Folio  approdo  Diofcori- 
dc , fia  parimente  vna  di  quelle  mate- 
rie , ch’edò  hà  fcritto  per  rclatione  d’- 
altri , c pure  chi  prefumedè  moftrare 
la  vanità  di  tal  fcrittura.non  la  parti- 
rebbe fenza  nota  di  temerità } diremo 
però  fchicttamente  , non  edere  vcrifi- 
mile  , cheli  Folio  porti  nafcerc  fopra 
Tacque  fcnz’alcuna  radice , c benché 
lo  ru domigli  alla  Lenticolaria , nien- 
tedimeno Ì chi  vorrà  bene  ortcruarc  la 
medeiima  Lenticolaria  , troucra  che 
produce  radice , òfc  pure  alcuni  non 
v ole  fiero  accettare  , per  tale  quei  fili 
lottili  , che  pendono  da  erti  Lcntico- 
jjria,  non  potranno  negare  almeno  , 
che  non  habbiano  principio  dalla  ter- 
ra , fopra  della  quale  fi  vede  la  Lenti- 
colaria  , fi  che  non  c radice  formale , 
almeno c vn  quid  filtrile  , che  rà  1 vffi- 
c io  di  radice , il  che  cfpredamcntc  di- 
ce Diofcoridc  non  eficr  cosi  nel  Fo- 
lio, mentre  foriue  nafeere  fcnz’alcuna 
radice . Diremo  dunque , che  dal  vo- 


ler feguire  qui  Diofcotide , non  pol- 
liamo cauarne  cofa  accertata  per  vtile 
de’ftudioli  di  quella  materia  Medici- 
nale:onde  nccedà riamente  ci  riuolge- 
rcrao  al  Dottor  Garzia , Autor  accre- 
ditato^ pratichiflimo  delle  Merci  In- 
diane, hauendonon  (olocaminato  » 
mà  ftantiato  lungo  tempo  in  quei  pae- 
fi  , onde  per  conlcguenzahà  rintrac- 
ciato la  vera  hiftoria  del  Foglio  , che 
però  dice  . Gl’Indiani  chiamano  il 
Folio  Tamalapatra  , la  qual  voce  imi- 
tandocosì  i Greci,  come  i Latini,  ha- 
ucndo  corrotto  il  vocabolo  , lo  chia- 
mano MaDtijrfcrwm  : gli Arabi , Co- 
degi  dell’Indic , cioc  Folio  Indiano,  e 
non  fi  dice  Folio  per  eccellenza  , mà 
perche  cosi  hà  piaciuto  di  chiamarlo 
Auiccnna  ; e quanto  à quello,  che  At- 
tuario fcriue  chiamarli  da  Mauritani 
Tembul,s’inganna,pcrche  ilTembuJ, 
& il  Bctre  fono  vna  medefima  cofa  , c 
differenti  dal  Folio  Indiano  » fi  come 
moftra  Auicenna  , che  fcriucndodel 
Folio  Indo  dice  , che  da  gl’indiani  fi 
chiama  Collegi , & in  altro  capo  feri- 
ucndo  del  Betre,  dice  chiamarfi  Tem- 
bul,  òTambul  , il  quale  vfano  gl’in- 
diani di  raafticare  , per  confortarci* 
gengiuc  , e per  far  buon  fiato.  II  Fo- 
lio Indiano  e Amile  alla  foglia  dell  A- 
rancio  , mà  vn  poco  più  ftretto nella 
punta  , di  color  verde  , mentre  c tre- 
feo,  mà  poi  fi  cangia  in  verde  chiaro , 
hà  tré  corte  per  mezo  , & hà  odore 
quafi  di  Garofano , mà  però  non  tan- 
to graue  come  il  Nardo  , ò come  il 
Macis  , ne  meno  è di  cosi  lottile  » & 
acuto  odore , come  la  Cannella  . Non 
vànuotanhoil  Folio  fopra  Tacque,  à 
guifa  della  Lenticolaria  palullre , co- 
me dirte  Diofcoride  , feguicoin  que- 
lla opinione  da  Plinio,  il  quale  in  tale 
hiftoria  è fiato  ingannato  , manafee 
di  vn  albero  grande,  Iontanodall  ac- 
que, tanto  volgarmente,  che  ad  ogni 
Spctiale  Indiano  , che  fi  dimandi  u 
Tamalapatra  , fubito  moftra  il  Folio 
fudetto, perche  quello  vocabolo  è del- 
la loro  lingua  materna.  11  perfètto  Fo- 
liodourà  iiauerc  le  foglie  intiere , co- 
me che  in  erte  fi  confcrua  maggior 

virtù  . 11  fuQOÌorefarà,chcnon  Va- 
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di  fubito  al  capo  , come  fanno  Faltrc 
cofe  odorate  . Non  fono  dunque  il 
vero  Folio  y le  foche  del  Garofano  y 
ne  meno  quella  della  Cannella  » come 
falla  mente  credettero  alcuni  , perche 
hauendone  io  hauuto  di  tutte  quelle  , 

ofièruai»  ch’eranodifFerentiffimedal 

Folio  » che  s’c  qui  deferito  per  vero  , 
non  hauendo  quella  della  Cannella 
quei  nerui  per  mezo  » che  dicemmo 
ha uere  il  Folio  Indiano  » del  quale  ho 
hauuto  vn  ramo  con  i fuoi  frutti  at- 
taccati , che  fon  limili  alle  ghiande  » 
mà  più  piccoli  » il  che  chiarilce  , che 
tale  Folio  fia  il  vero  Indiano»  mentre 
il  frutto  del  Tembul,  Cannella,  e Ga- 
rofano fono  differenti  • In  difetto  pe- 
rò del  Folio  fi  potriano  vfare  le  toglie 
della  Cannella  , ò lo  Spico  Nardo» 
mentre  Diofcoride  , e Gàleno  dico- 
no , che  il  vero  Folio  hà  pari  virtù  col 
Nardo  , ne  fi  adopri  in  fuo  luogo  il 
Macis  » come  hanno  voluto  alcuni  » 
perche  non  hà  pari  virtù  col  Foliofu- 
detto , il  quale  Renodco  Faccetta  an-» 
che  per  rerilfimo,  dicendo  : Eli  vero 
Folium  Indicum  mali  Medie* Folio  jt- 
g,Ù»4>.  mite , colore , ex  pallido  ynefeens , tn- 
bus  per  longitudincm  excurrentibus  co- 
flit  : Non  aquis  innatat , nec  in  paludi- 
bus  Indicis  prouenit , ncque  fine  radice 
eji  ,vt  Diofcorides  putauit  , fedexar 
bore  defumitur  , procul  ab  aquis, tr  in 
aridis  locis  fruticante  > Cnftoforo  de 
Honeftis anche  dice;  Iflud  Folium  ar- 
borofum  e fi  illudi  quo  vtimur  in  medi- 
cinis  noliris , quia  laudabihus  e fi  alio . 
l»  Utf»,  Del  medefimo  parere  fi  troua  eflèrc 
a*  Marco  Oddo  Padoano  • Criflofòro 
***!*-  Acofla , feguendo  in  tutto  l’opinione 
dal  Garzia  , affermò  eflèrc  quello  il 
vero  Folio. 

Hà  il  Folio  le  medefìme  virtù  » che 
il  Nardo  ; mà  in  tutto  più  efficaci  , e 
perciò  prouoca  più  valentemente  l’- 
orina , e gioua  più  allo  flomaco  ; tri- 
to » e bollito  con  vino  s’applica  con 
giouamento  all’  infiaminatjoni 
degli  occhi  » e tenuto  fotta 
la  lingua  fà  buoniffi- 
mo  fiato. 


C O N D A. 


Figura  del  Folio  con  i fuoi 
frutti . 


Della  Galanga . 


LA  Galanga  è di  due  fpecie  ».  cioè 
maggiore , e minore  , & ambe- 
due furono  incognite  à gli  Autc^i 
Greci  antichi.  Auicenna  ne  tratti  in 
due  capitoli  ; mà  dubbiófamente  , fi 

Ercfume  » che  ne  anche  Serapione  n’- 
aueffe  perfetta  cognitione  ; la  fpetie 
minore  è odorifera  ; nafee  da  per  fc 
come  frutice , d’altezza  di  due  palmi  » 
con  foglie  di  Mirto  , c con  radice  no- 
dofa  » e fi  porta  all’Indie  dalla  China  . 
L’altra  fpetie  maggiore  è più  grolla 
della  prima,e  crefce  in  circa  all'altez- 
za di  duecubiti  , con  foglie  fintili à 

SjuelledelTefticolo,  che  fcriue  Dio- 
coridc  ; la  radice  c groflà  » e nodofa 
in  modo  di  Cannai  col  fiore  bianco  ». 
la  qual'cfenza  odore-  La  più  perfetta 
fpetie  è la  minore  , la  qual’entra  in_> 
quella , & in  ogn’altta  compofiCiouq, 
doue  non  fi  troua  preferina  n fjfetre 
dall’Autore . 

Si  trouano  trà  Mèdici  molte  con* 
Q.  4 tefe  - 
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tcfefoprala  Galanga  , perche  noiu 
manca  chi  erede,  la  Galanga  e Acre  l’- 
Acoro degli  Antichi,  Noi  però  àfuo 
proprio  luogo  diremo  qual  fiailvcro 
Acoro . 11  Frati  d’Araccli  dicono,chc 
la  Galanga  fono  k radici  dello  Squi- 
nanto  , il  quale  nafee  in  Arabia  ; mi 
la  Galanga  nafee  folamentc  nclla_» 
China  , oltre  che  le  radici  dello  Squi- 
nanto  fono  diuerfiffime , affomiglian- 
dofiallc  radici  della  Paglia  , e fono 
inutili,  e mentre  elfi  fopra  di  ciò  fo- 
no riprefi  da  Amato  Lufìtano  , e dal 
Mattinolo , termineremo  noi  qui  que- 
lla difputa . 

La  Galanga  fi  può  dire  ncccfiiria 
ali'huomo,pcrche  vale  àgli  rutti acc- 
tofi  dello  flomaco , e l’aiuta  alla  dige- 
11  ione  , e difcaccia  i dolori  di  cflo , e 
della  matrice  , cheli  caufanoda fred- 
do , ò da  ventofità.  Polla  nel  nafo 
contòrta  il  cerucllo  , e tenuta  in  boc- 
ca , toglie  non  folo  il  puzzo  del  fiato , 
mi  bcuuta  ancora  incita  al  coito.  Pre- 
là con  fugo  diPiantaginc  , gioua  al 
batticuore  ; conuienc  molto  al  vomi- 
to del  cibo  , &a’do!ori  colici  caulàti 
daventofità  , e finalmente  è buona  à 
tutti  i dolori  colici . 

Del  Mele  Embhcato , e del  T 
Geleniabin . 

MEfuc  hà  di  già  infognato  il  Me- 
le Emblicaro  , il  quak  non  e 
altro  , che  l’ iiteflb  Mele , doue  fono 
flati  conditi  li  MirabolaniEmbhci.il 
Geleniabin  e nome  Arabico,chc  i La- 
tini dicono  Mei  Bgfatttm  ,il  quale  qui 
s’hà  da  intendere  fatto  con  k Rofe 
roflc  , à modo  , che  fi  cofluma  fare  la 
Conferua  con  Zucchero  , mi  però 
doppo  la  cottura  il  Mele  Rofato  fi  dc- 
ue  colare, & eflà  colatura  è il  vero  Ge- 
kniabin  degli  Arabi . 

De’ fogli  d'Oro  , e d’Mr- 
; gerito.  - • . . . : 

A Lcupj  adoprano  qui  ,.per  i fo- 
sii  d’Oro  , e di  Argento, 

JueJli  che  fi  chiamano  volgarmente 
a noi  Oro  partirò  , che  da  vna  parte 


appare  l’Oro  , c dell’altra  l’Argen- 
to : Mà  quelli  tali  errano  , perche  l’- 
Autore di  quello  Elettuario  , viprc- 
foriueilpari  pefo  d’Oro  , c d’Argen- 
to  , Se  adoprandofi  l’Oro  partito  , 
non  feguc  cosi  , perche  ad  vn’oncia 
d’Argento  , per  tare  l’Oro  partito  , 
gli  Artefici  di  tal  mcllicro  , non  vi 
mefehiano  altro , che  poohi  grani  d’- 
Oro j fi  che  per  oflèruare  efattamcntc 
l’ordine  della  prefente  ricetta  , piglie- 
rai il  pefi > difilato  di  foglied’Oro  pu- 
ro , & il  fintile  farai  diquelle  dell’Ar- 
gento. 

Il  modod’vnirc  gl’ingredienti  del- 
l’Ekttuaciodi  Gemme  caldo  > conia 
pratica  poi  di  compone  queflo  Elet- 
tuariofarà  la  medeiima , che  s’ò  detto 
oflèruarfi  nella  Confcttionc  del  Gia- 
cinto . . 


Diambra  di  Mefue . 

JJ  • ' . . ' 

Triglia  Cannella  , Doronici  ,Ga- 
,JL  rofani , Mace , Noci  mufebiate , 

Folio  , e Galanga  minore , ana  dram- 
me trò  , Spica  Narda  , Cardamomo 
maggiore  , Cardamomo  minore  ana 
dramma  vna  , Gcgeuo dramma  vira  , 
c mcza,SandaloCurino,LegnoAloè, 

Pepe  lungoana  dramme  due  , Ambra 
fcropoli  quattro,  emezo  , Mufchio 
dramma  meza  j fi  confetta  con  feirop- 
po  rofato. 

Scalda  , e conforta  il  ccrebro  , il  F*nitì  , 
cuore,  lo  llomaco  , il  ventre  infcrio-  à’vfi. 
re  , e tutte  le  membra  nutritine, aiuta 
la  digellione , e genera  allegrezza  ; IV 
vfo  ordinario  d’efii  conuienc  a’vcc-  - 
chi , à quei  , che  fono  di  natura  fred-  * 
di , alle  donne,  e foccialmcntejirin- 
fcrmità  della  matrice  . 

La  dofe  è da  vna  fino  à tre  dram- 


Dura  in  bontà  perdue  anni . 

Si  trouano  appreflò  molti  Autori 
diuerfedeferittioni  dcll’Elettunriodi 
Dia  mbrà  ) nome,  che  dcriua  dall’Am- 
bra odorata  y principale  ingredien- 
te d’effo.  Si  legge  in  Auiccnna  vn’- 
Elettuario  di  Ambra , mà  così  confu-  ,,7"*’ 
fo , per  non  dire  adulterato,  come  fog-  ' 
giunge  Ddfcnio  , che  per  non  ren- 
dere 


Digitized  by  Google 


Di  nmf. 

mtà.  t it 

DUmh. 


TrtB.  7. 
t*f.  10. 


Lumi» 

uAftttt 
Kit  Ti 
fin  *r—i 
Sfatali  , 


PARTE  SECONDA. 


dcre  con  fu  fa  la  mente  del  Lettore  , à 
bello  Audio  fe  ne  tralafeia  la  de  feri  t- 
tionc . Serapionc  deferì ue  vna  ricetta 
fimilc  quafì  à quella  di  Mefuc . Tra_» 
Greci  ne  fcriuc  vn’altra  Attuario  , fi 
come  fa  anche  Nicolò  Mirepfio.  La 
piti  ecccellentc  però  communemente 
fi  riputa  e fiere  la  prefente  ricetta  di 
Mefue,  la qualcdicono  feguireQui- 
rico  de  Auguflis  , c Paolo  Suardo , 
benché  fiano  differenti  ne’paefi . 

Iopoinonfapreiimaginarmi , con 
che  fondamento  pretendono  di  chia- 
mar Diambra  quefto  Elcttuario , quei 
che  vogliono  dettrarne  l’Ambra  odo- 
rata , in  riguardo  dcll’vfo  delle  Don- 
ne , poiché  viene  à mancargli  l’ingre- 
diente più  degno»  e più  virtuofo,  o 
che  èia  bafe  di  tale  Elettuario.  In- 
torno à che  fi  feufàno  dicendo  » che 
venendo  preferitto, per  vfo  delle  Don- 
ne fenza  Mufchio  , per  l’o ffc fa  nota- 
bile » che  riceuono  da  tal  odore,  per  la 
medefima  ragione,  non  vi  pongono  l’- 
Ambra . 

Mentre  dunque» non  portano  altro 
argomento,  fi  ri fponde francamente, 
che  l’odore  dell’  Ambra  non  fidamen- 
te ,nonoffendc  le  Donne  : màgioua 
àloro  grandemente  àdifoppilarela-» 
matrice, aggiungendodi più  , chela 
Diambra,Ienzadettrarnc  il  Mufchio, 
ne  l’Ambra , per  detto  delibile  fio  Me- 
fuc , gioua  efficacemente  à gli  affetti 
dcll’vtero  , c della  matrice  acriuanti 
da  cauli  fredda . 

Di  tutti  gl’ingredienti  della  Diam- 
bra fi  c fatta  di  fopra  larga  dichiara- 
tionc , onde  per  fùggire  il  vitio  della 
proliflità  , lene  tralafcia  qui  il  trat- 
tarne di  nuouo  , che  perciò  potrà  il 
Lettore  vederli  nc’  luoghi  accennati , 
e fpccialmente  il  Doronico , del  qua- 
le fi  conrrouerte  l’ vfo  intorno  à chijdi 
già  habbiamo  abbondantemente  ino- 
ltrato , che  fi  può  francamente  , e con 
molta  fic  urta  adoprarc  in  quello  , Se 
in  ogn’ altro  Elcttuario  , doue  farà 
preferitto,  e che  in  fuo  difetto  fi  pof- 
fono  pigliare  , due  terzi, di  Garofani, 
mà  entrando  qui  tré  dramme  di  Ga- 
rofani , cdouendofifoflituire  altrej 
due  in  luogo  deili  Doronici , pare  che 


2.J9 

quello  Elettuario  fi  douefle  chiamai*" 
piùtoflo  Diagarofàni  che  Diambra  * 
e pcrciòalcuni , come  fcriuc  il  Setta" 
la , mettono  la  metà  diGalanga  , mà 
cosi  làcédorimanc  la  medefima  diffi- 
coltà , che  dicemmo  dc’Garofani, 
mentre  anche  la  medefima  quantità  di 
Galanga  entra  nella  ricetta  . Ad  al- 
tri piace  di  foflituircla  Zedoaria_sj 
mà  per  la  fua  amarezza  , ilCaflelloc 
d’opinione  , che  vi  fi  metta  l’ Ange- 
lica . 

Li  RR.  Frati  d’AracclIiauuifino, 
che  doue  fui  fine  di  qucfla  compofi- 
tionefi  legge  nel  tellodi  Mefuc.f  0 rife- 
ce cttm  fyrupo  f{ofato,&  acqua  Hpfjta, 
fi  debba  correttamente  leggere  . Con- 
fice  curri Jyrupe  ufaio , ex  aqua  fo- 
rum . 

Si  via  ordinariamente,  qui  confer- 
irne la  Diambra  in  Confcttionc  , Se 
in  polucrc  , qucfla  fi  hà  da  farefot- 
tiliffima  , ofieruando  la  mcdcfima_» 
regola,  chcdiccmmonel  fare  le  pol- 
ueri  dcH’Elettuariodi  Giacinto  $ mà 
douendofi  fèrbarc  m Confcttionc  , fi 
farà  cosi  » Cuoci  à confiflcnna  di 
feiroppo  , due  parti  di  Zucchero  , e 
tré  d’acqua  d’intùfìonc  , fatta  di  Rofe 
rofiè  , e di  quello  feiroppo  piglierai 

J|uattro  parti , & vna  di  polucrc , nic- 
chiando infieme  mentre  è caldo  , & 
in  fine  vi  metterai  l’ Ambra  polucriz- 
zata  , con  vn  poco  di  Zucchero  , ri- 
menando bene  , c douendouifi  met- 
tere il  Mufchio  , fi  disfa  con  vn  poco 
d’acqua  Rofata  diflillata  , cs’vnifcc 
alla  compofkione , perche  cosi  tacen- 
do , riefee  più  odorata . Si  deue  poi 
ferbarebeneotturata  in  vafodi  vetro, 
òdi  terra  vetrrato . 

Elettuario  Vlirit  Arcati  con 
di  Ts^icolò . 

Piglia  di  CancHa , Garofani , Le- 
gno Aloè  , Galanga , Spica  Nar- 
dà , Noci  Mufcbiatc , Gengcuo,  Spo- 
dio , Squinanto  , Ciperi  , Rofe  j > 
Viole  ana  dramma  vna , c grani  quin- 
dici , Folio , Liquiritia,  Maflicc, Sto- 
race , Maggiorana , Balfamita  , Seme 
di  BafilicQ  , Cardamomo  minoro  » 
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Pepe  lungo.  Pepe  bianco.  Bacche  di 
Mirto,Scorzc  di  Cedroanagrani  qua- 
i .una cinque  ; Been  bianco  , Been  rof- 
t > ; Gemme  , cioè  Perle  , Coralli 
roflì  , Seta  combutta  ani  grani  ven- 
tidue , e mezo , Mufehio  grani  fette,  e 
mezo,  Cantora  grani  cinque . Si  con- 
fetta con  feiroppod  'infusone  di  Rofe 
rollò . 

, Soccorrcalla  palpitationedel  cuo- 
re , all»  fuenimenti dell’animo , & a_> 
tutte  le  paflioni,ehedcriuano  dall’hu 
mor  malinconico  : Toglièil  timotc: 
fi  ricuperare  la  memoria  , & ilfaporc 
perduto . Acuifcc  tutti  i fenfi . Vale  al 
mal caduco,al  lctargo,&  à tutti  i ma- 
li del  ceruclio:  Purifica  gli  (piriti  ani- 
mali , conforta  Io  ttomaco  freddo , in- 
cita l’appetito,  aiuta  la  concottione  . 
férma  il  vomito  : corrobora  tutte  le 
parti  deboli  del  corpo  ; egioua  all’- 
Alma. — 

tt'iufimt  Se  ne  dà  due  , finoà  quattro  dram- 
é'iv»ht >»  me . 

Dura  perfetto  per  due  anni  . 

11  nome  proprio  di  quello  Elcttua- 
rio , fecondo  i Greci , fi  fcriuc  Vlercs 
lArchonùcon , e rilicua  nel  nollro  I- 
dioma  Italiano  Medicina  Principale 
compita  , ò pure  Prcncipe  degli  Élet- 
tuari  j , in  riguardo  dell’efficacia  , che 
ha  di  giouarc  alle  fudette  malacic.Ni- 
colò  Alt  flàndrino  hà  leritto  vna  ri- 
cetta d cilò  Pliris  fenza  Mufehio  , il 
quale  Mufehio  fi  troua  in  quella  di 
Nicolò  Propofito,  com’anchc  in  Duel- 
la del  Salernitano, e del  Mirepfio,Dcn- 
che  fia  in  vfia  > tanto  col  Mufehio,  co- 
me lenza  di  citò. 

Il  Calcitano,  il  Melicchio,  il  Santi* 
ni , & il  Teforo  delti  Speciali  hanno 
creduto,  che  perGemracqui  fi  douef- 
ièro  adoperare  le  Pietre  prctiolc  , che 
entrano  nell’  Elcrtuario  di  Gemme  ; 
ina  quella  ambiguità  viene  tolta  dal 
roedefimo  trito  di  Nicolò  Propofito , 
che  chiaramente  dice  ; Gemmar  um  , 
tUifi  Margaritarum  albarum  &fplen- 
aidarum  : onde  ordinariamente  or- 
dina 1!  Collegio  dc’Spctiali  Napolita- 
tii,in  quello  Elettuario  Ter  Gemmai , 
+a»,u,\  intdl'gar.tur  Margarine  . Cotìoflcr- 
*.•0.0.'  uanoil  Collegio  Romano  , quello  di 


JBologna,ii  Norimberga,l’Agullano, 
Francefco  Aldìàndro  , Vecchierio, 
Cordo,  VidoVidio  , Arnaldo,  Giu- 
bcrto , Francionc , Borgarucci , Cor- 
telc,Occone,  eDeflèno  , che  fimil- 
mentc  dice:Per  Gemmai  ititelli°o  Mar- 
garita! , onde  con  l'autrorità  di  unti 
Àuttori  approuati , fi  douranno  qui 
adoperatele  Perle  bianche,  che  lècon- 
dodicc anche ilCaftelIo,  fònoGem- 
mc  vfuali  in  Medicina  , fi  come  diffu- 
famente  hò  trattato  al  proprio  capo 
delle  Perle . 

Circa  il  Pepe  bianco  , alcuni  celli 
del  Prcpofito  , non  ve  lo  mettono  $ 
mà  noi  feguitiamo  i tetti  del  detto  Au- 
tore più  corretti  , douc  fi  troua  prc- 
IcrittocfièPepc.  Nicolò  Mirepfiom 
in  vece  di  Been  bianco , e rollò , feor- 
rcttamente  pone  Hcrmodatiili albi , & 
rubri , mà  Folio  lo  fculà  dicendo  cf- 
fer’errorc  di  Stampa  : Di  più  in  luogo 
di  Balfamita , mette  Bailamo  , & m 
ciòèfeguitau  daMantouani,  Bolo- 

Ìjnefi  , Bauderonc  ,c  Bertaldo,  ilqua- 
edice,  che  Magli  confonat  ob  vi  rei 
ad  ea  , qua  pojjidet  Sfntidotui  . Si 
troua , che  in  luogo  di  Cedro , vi  met- 
ro le  foglie  di  Cedro  ; mà  ciò  non  fi 
deucolferuarc . Qui  fi  hà  per  cofturac 
di  non  adoprar  la  Canfora  nelle  com- 
pofitioni , che  fi  danno  per  bocca  , ej 
perciò  fi  tra  la  feia  , vfando  ilfuofoc- 
ccdaneo . 11  Cordo  s’oficrua  vario  ne’- 
pacfì,non  lènza  nota  d’errore . Nel  ri- 
manente prima  dlnfegnarc  la  pratica 
di  comporre  il  Pliri$,trattcrcmode  gli 
ingredienti  d’cllòjdc  quali  fi  e parla» 
di  fopra . 

J l 

Dello  Squinanto . 

LO  Squinanto  , detto  in  Greco 
Seboen antoi, che  nel  nollro  Idio- 
ma viene  ad  inferir  fior  di  Giunco,, 
che  dalla  tfaeanza  del  fuo  odore  da’- 
Latini  vicn  chiamato  lunati  odoratiti 
il  quale  per  feruirc  ordrnaria mente  « , 
per  cibo  de’Cameli , alcuni  lo  chia- 
mano anche  paglia  dc’Camcli  , eco- 
nefeiuto  volgarmente  nelle  Spedane. 
Nafte  in  Africa  , in  Arabia  ,&  in  i 
quella  regione  chiamata  Nabatlieat 
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di  doue  fecondo  Diofcoride  , fi  porta  ! 
il  migliore  . Proffimo  à quello  lì  ftt- 
ma'l’Àrabico  , che  alcuni  chiamano 
Babilonico  . Il  peggiore  c quello  d’- 
Africa  . Si  deue  eleggere  il  perfetto  , 
il  quale  fi  conofce  à quelli  fréni , cioè 
di  colore  rodò  accefo  , frefeo  , pie- 
no di  fiori  , fottile  , i cui  frammenti 
porporeggiano  , di  làpore  acuto , 
mordace  , c feruente  alla  lingua  , c 
fregato  tra  le  mani  Ipiri  odore  di  Ro- 
fc . Sono  in  vafo  i fiori , i calami , e le 
radici  , fecondo  dice  Diofcoride  , c 
di  qua  credettero  i Frati  d’Aracclli  , 
chele  radici  dello  Squinanco douerti- 
edere  molto  grandi  3 il  che  non_» 
odcruandofi  nello  Squinanto,  edèndo 
le  fuc  radici  piccole , e capillari  didc- 
ro  , che  il  volgare  Squinanto  dcllc_> 
Spetiaric,  non  fia  il  vero,  e legittimo, 
che  adoppinogli  Antichi,ficomc  cre- 
dettero anche  della  Galanga , prefup- 
poncndo , che  la  communc  delle  Spc- 
tiaric  fia  la  radice  del  Gianco  odora- 
to. Mà  qui  non  accade  dir  altro,  per 
rifiutare  ledette  due  mal  fondate  opi- 
nion i,fe  non  che  potrà  il  curioló  Let- 
tore , vedere  fopra  ciò  il  Matthiolo  , 
che  dottatamente  moftra  lafellaccia 
di  tal  prcfuppofto . 

, Il  nome  dello  Squinanto  , chiara- 
mente ci  fa  conofccrc , che  fi  douria_» 
adoperare  , c principalmente , il  fel- 
lo fiore  d i edb,  già  che  come  s’è  detto, 
ri  Tuona  il  nome  di  Schcnantho  fior  di 
Giunco  5 mà  la  trafcuragincdellcj 
genti  del  pnelè  , doue  fi  raccoglie  , 
opera  che  l’adàfcino  quali  fempre 
fenza  il  fiore  , perche  dicono  , che  i 
Cameli,  & ogn’altro  animale  quadru- 
pede, fi  mangiano  auidamcntc  il  fio- 
re, e neauuienc  poi  , che  rolliamo 
priui  i non  oliarne  quella  ridicola  af- 
fcrtionc,  ad  ogni  modo  fi  troua  all?  •> 
volte  portionedi  fiore , il  quale  effón- 
do frefeo,  inficine  con  tutta  la  pianta, 
fi  ofièruahaucrc tutte leconditioni  , 
che  fcriuc  Diofcoride douer  haucr  l’- 
ottimo Squinanto. 

Prouoca  l’orina,  Ai  mdlrui.rifol- 
uc  la  ventofìtà  . II  fiore  bcuutoc  vri- 
Jea’fputi  del  (angue , Se  a’dolori  dello 
fljniaco , del  polmone , del  fòga  to , e 
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delle  reni . Di  pili  fi  pone  nc  gli  Anti- 
doti . < " 

Del  Cipero, 

PEr  deferiuere  il  Cipero  con  !a_* 
continuationc  della  fol  ita  chia- 
rezza, fumo  in  necclììtà  di  dichiarare 
molti  ingredienti  , che  hanno  il  mc- 
defimo  nome  di  Cipero  , ad  efiòfo- 
miglianti,  i quali  effetti uamente^  * 
come  che  non  fono  il  véro  Cipero  , 
non  polTòno entrare  , per  ingrediente 
del  prefcntc  Elcttuario  Pliri»  ; onde  lì 
douràauucrtire,  che  fi  troua  ferkto  i l 
Cyperus  , del  quale  le  ne  veggono  dic- 
ci fórme  , cioè  vna  radice , fa  quale.* 
è oil  orar  a , e lunghetta,  quella  fpc- 
cic  fi  chiama  Ciperidc  , &èingran- 
diffimo  vfo  nella  medicina  : l’altra 
fpccie  è il  Cipero  ordinario  di  figu- 
ra Umile  all’OIiua  , noti  (lìmo  nelle 
Spetiaric,  dote  hà  nome  di  Cipero  O- 
rientale  , à differenza  del  Ciperono- 
flralc  , del  quale  fenc  Vedenafcerc  in 
tutta  l’Italia  . Se  ne  troua,  oltre  Ia_* 
figura  oliuarc  , di  fórma  così  ri- 
tonda , che  perciò  (1  chiama  da ’Lati- 
ni  Cyperus  rotundus  . Si  vede  fcrit- 
toilc yperus  , il  quale  è vn’Albero  , 
che  vdociffi inamente  cTcfcc  , fecon- 
do fcriuc  Plinio  . Diofcoride  pone 
tràgli  Antilpodij  , ilPfcudicipcro  , 
che  dice  crtèrc  vn  frutice  . Si  legge 
in  Plinio  vn’altro  Cyperus  , che  die’» 
crtèrc  il  Gladiolo  , delle  cui  radici  fa- 
rinolè,  e dolci  fcncfaceua  pane  . Si 
tiene  poi  per  corrotto  il  teflo  di  Teo- 
frallo  , nel  quale  vicn  con  u mera  to  il 
Cyperus  tra  le  radici  dolci , c la  colpa 
sattribuifee  à TcodoroGaza , il  qua- 
le confufamentc  , e lontano  dal  vero 
tradurti-  tanto  il  Cyperus  , quanto  il 
Cypcrtus  , per  Gladiolo  , che  perciò 
dichiarò  Ermolao  Barbaro  , chg  . 
Cyprus  Glandioli  nomine apud  nojtros 
ahud  non  efl , quàm  Cyperus  is , quem 
Latini  radscem  lunci  , Dwfcorides  , 
Columellaque  teFìtmtur  , Tuncus  Qua- 
drata, vtCvrnchut.  Delmcdefimo 
fentimento  fi  troua  cflire  Marcello 
Virgilio  , tralafciando  qu»  per  bre- 

Iuità  le  fue  proprie  parole  . Si  che_> 

molti 
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molti  per  accertate  diftintionedi  tali 
nomi  , intendono  il  Cypiron,  per  il 
GladioIo,&  il  Cyperon , per  il  Giun- 
co triangolare  > e fecondo  altri  Qua- 
drato , mentre  d’ambedue  di  quefto 
forme  fc  nc  offtriuno  , fi  che  Dio- 
feoride  efattiffimo  Scrittore  , per  to- 
gliere. le  difficoltà  chiamò  il  Cipero 
Giunco  angolofo  , comprendendo 
/»  H,tt - con  dio  nome  il  Triangolare  > &il 
Quadrato  . Lorenzo  Valla  mala- 
mente , per  Cyperum  traduce  Si- 
Icro . 

Diofcoride  fa  mcntione  d’vn’altra 
forte  di  Cipero , che  Plinio  dice  chia- 
marfi  Cyperis  : Quello  hà  figura  di 
Gcngeuo , e nafte  in  indte , e mafti- 
cato  tà  vncoloregiallofiiftilcalZat- 
faranno  è tal  gufto  amaretto  > c met- 
tcndofi  in  forma  di  linimento  fopra_» 
cjualfiuoglia  parte  pelofa  del  corpo  , 
fà  cadere  i peli  . Quella  forte  di  Ci- 
pero nelle  fpctiarie  hà  nome  di  Cur- 
cuma,e qui  dalle  temine  volgarmente 
r atwmé  ^ cjHilmlco  Tabacco,e  l’adoprano  per 
far  biondi  i capelli . 

Si  troua  anche  vn’alcra  pianta-»  , 
chiamata  da’Greei  Cypras  , cda’La- 
tini  Liguflro  , il  quale  chiamano  gli 
Arabi  Alkanna. 

; Delle  radici  del  veto  Cipero , che. ì 
qui  fi  deue  adoperare , fi  filmano  buo- 
nequcllcjche  fono  poderofe,  dcfe,ma- 
turc  j difficili  à romperli , afpre , odo- 
rate, e gioconde,  con  alquanto  d’acu- 
to . Quelle  radici  fcaldano , aprono, e 
prouocono  l’orina  ; beuuta  la  loro 
polucrc , gioua  aH’Hidropifia , & alle 
ponturc  de’Sorpiom  . Fomentate  alla 
natura  delle  Dònne  prouocano  1 me- 
firui,c  giouauo  alla  frigidità, & oppi- 
lationi  dtjlla  Matrice . Niella  la  poluc- 
rc nelle  piaghe , che  per  troppo  numi- 
dità  difficilmente  fi  falda  no,  mirabil- 
mente vi  giouano  , perciòchc  hanno 
ancora  alquantodell  aftringente  : on- 
de ancora  giouano  all’ viceré  corrofiuc 
della  bocca  .La  medefima  polucrc  con 
altrettanto  pefo  di  bacche  incorpora- 
ta con  orina  di  fanciullo, & impuftra- 
ta  fopra  il  corpo,  gioua  efficacemente 
à gl’Hidropici. 
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Della  Uqnirkia . 

IL  nome  di  Liqairitìa  è vocabolo 
Greco  corrotto  , perche  corretta* 
mente  fi  deue  dire  Glycyrrt^a,  che  nel 
nollro  Idioma  rilcua  Radice  dòlcé_J> 
onde  col  medefimo  fentimento  è 
chiamato  da 'Latini  I[adix  Dulcis , in- 
torno alla  quale  , per  cflcrc  notiffi- 
ma  , non  giudico  eflère  à propofito 
làrui  lungo difeorfo  5 baderà  dunque 
fcmpliccmentc  dire  , che  fe  ne  tro- 
ua della  Aerile , c di  quella , che  pro- 
duce il  fruttofimiie  in  grandezza  a_» 
quello  del  Placano  ; màilpidafpro  , 
in  alcuni  bacclli  fimili  à quelli  delle 
Lcnticchc  , mi  rolli , e piccoli . Na- 
fte copiofà  in  Germania  nel  territo- 
rio del  VefcouadodiBamberga  , vi- 
cino à Norimberga  . Sono  le  radici 
d’ambedue  , come  quelle  della  Gcn- 
tiana  nel  colore , difapor  dolce,  o 
le  frefthe  fono  più  va  lorofe  delle  fec- 
chc  nelle  mcdicine,e  fpccialmente  ne- 
gl» ardori  del  l’orina , alla  quale  infer- 
mità giouano  molto  ; mafticatenon 
folo  fpegnano  la  fece  , mà  ritardano 
ancora  la  lime  , conferuando  lungo 
tempo  le  forze  . Il  fugo  medefimo  a’- 
efià  condenlàto , opera  l’iftefib,  tenu- 
to in  bocca , finche  fi  liquefacela-»  » 
giouando  anche  al  petto,  &'al  polmo- 
ne , & à coloro , che  malamente  rcfpi- 
rano.  11  medefimo  fugo , beuutocon 
vino  pafso  fana  la  rogna  della  vellica* 

& i dolori  delle  reni . 

Dello  Storace . 

PErche  fi  coftumaua  fin’al  tempo 
di  Galcnodi  condurre  da  Panfi- 
lia lo  Storace  perfetto*,  dentroccrte 
canne,  ne  traile  perciò  il  nome  di  Sto- 
race Calamita  ; mà  altri  hanno  per  o- 
pinione  che  fi  chiami  Storace  Cala- 
mita , daHa  voce  Greca  Calos , cioè  Dtmttr. 
berta  gutta  , chequi  volgarmente  di-  *«*«•'■ 
ciamo  Storace  in  lagrima  . Renodco 
dice  chiamarfi  Styrax , quia  Stiriatim 
ex  arbore  extillat . 

Lo  Storace  difttlla  da  vn’AIbcro  G- 
milc  à quello  del  Melo  cotogno  , le 
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cui  foglie  fono  poco  minori  , nel  ri- 
uerfo  biancheggiano  > e produce  i 
fiori  bianchi  à quelli  degli  Aranci.  I 
fuoi  frutti  fono  alcune  bacche  pili 
piccole  deU’Auellane  fcluatiche , ri- 
coperte di  lanugine  bianca , e dentro 
di  effe  vi  fi  racchiude  il  feme . Gli 
Alberi  dello  Storace  nafeono  , non_» 
fidamente  in  Ethiopia  , e nella  Siria  , 
mà  anche  in  Italia  da  per  fefteffi  , ri- 
ferendo il  Matthiolo  naucrne  veduti 
abbondantemente  nel  Territorio  di 
Roma  , verfo  Marmo  »c  Tiuoh,ma_j 
dice , che  non  producono  lo  Storace  , 
& Io  i perfusione  l'uà  nc  hò  raccolto 
molte  piante  con  le  mie  proprie  ma- 
ni , quando  violentato  dalle  maraui- 
gliedi  Frafcati , andai  à cibare  , per 
mezzo  dell’occhio  la  mia  curiofità  ,e 
ncraccolfi  alcuni  Arbofcelli  , che.* 
hora  coltiuo  nella  mia  villa  dell’Are- 
nella  , e 'ruttificanoàmarauiglia , io 
però  fon  d’opinione  , che  quando  s’- 
attende à coltiuarli  à tempi  debiti  con 
l’induftria  , che  richiedono  , fc  n^ 
raccoglieria  non  piccola  portione  , 
fi  come  feccua  il  noft.ro  Ferrante  Im- 
perato , che  hauendone  pianati  due 
Alberi  in  vn’orto  poco  lontanodalla 
noftra  Città , toccando  poi  nel  tempo 
dell’Eftate  con  ferro  la  corteccia  dell’- 
Albero, nera  ccoglicua  lo  Storace  in 
lacrima  perfettiflimo . 

Lo  Storace  liquido  è Alberodiuer- 
foda  quellodello  Storace  Calamira ,c 
fi  chiama  da  molti  Styrax  Eremita, 
rum  , Co^umbrum  , ò T bui  ludtco. 
rum  , c dà  Diofcoridc  Narcafto  , c 
volgarmente  da’Profumieri  T ignia  me 
voce  che  deriua  dalla  parola  T bjmia- 
ma  , che  fignifica  profumo  , e per 
taleoperationc  fpecialmctc  dice  Dio- 
fcoridc adoperarli  il  fuo  Narcafto  , 
il  quale  fi  porta  d’india  , Se  c vda_» 
feorzafimile  à quella  del  Sicomoro  , 
della  quale  n’hcbbi  Io  vna  certa  quan- 
tità tanto  fiefea , che  comprcmendo- 
la  con  le  mani  vi  reftaua  attaccato  vn 
licore  vifeofo  , eh’è  l’vfuale  Storace 
liquida  , la  quale  fi  caua  , tenendo 
per  poco  tempo  detta  feorza  dentro  l’- 
acqua calda  , premendone  poi  per  il 
Torchio  il  licore  $ mà  parando 
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Iucfta  opcratione  per  mano  di  genti 
dolatrc  , & affatto  mifcredcnti  , fi 
manda  à noi  adulterato  cilb  Storace, 
con  diuerfi  mefcugli , filmando  det- 
te genti  di  fere  vn  gran  làcrilicioqua- 
do  poflono  traudarci . Dello  Storace 
liquido  fc  nc  può  raccogliere  aneli cj 
fenza  artificio  , hauendo  io  oftèr- 
uato  , che  quelle  cortcccic  , che  io 
hebbi .erano picned’humorc , finche 
in  tempo  d’Eftatc  nc  rifudò  fuori  da_* 
per  fc  lo  Storace  medefimo  , del  qua- 
le fé  ne  ritrouaua  qualche  quantità 
apprcffodeirimperato,  come  riferifee 
Nicolò  Stegliola  . Da  tale ofteruat io- 
ne fetta  da  noi , francamente  fi  racco- 
glie , ch’errano  , & hanno  errati  tut- 
ti coloro,  chcdiflcro  , lo  Storace  li- 
quido vfuale  cficre  lo  Statte  . 'ella » 

Mirra  di  Diofcoridc  , il  quale  non  fi 
preme  da  feorza  d Albero  5 mà , come 
il  medefimo  Diofcoridc  apertamente 
dice , è la  grailczza  , che  fi  caua  dal- 
la Mirra  tfefca  , pcfta  , Se  abombata 
d’acqua , fpremcndola  col  torchio  : il 
chenonfegue  cosi  della  volgare  Sto- 
race liquida  , che  come  s’è  detto  , fi 
caua  con  artificiodal  Thimiama  , la 
quale  per  l’vfo  volga  re, clic  fi  hà  di  effe 
nc’Profumi  , hà  lafciato  il  proprio 
nome  del  fuo  Albero  di  Narcafto  , 
ritenendo  quello  di  profumo  , cioè  di 
Tignarne  , ò Tbymtama . 

Che  lo  Storace  liquido  fi  cacciat- 
ine hò  detto  di  fopra  ,fi  può  vederej» 
anche  apprettò  de’medefimi  Autieri 
Antichi  , e fpccialmentc  in  Serapio- 
ne.diauttoritàdi  Abigo,  che  dice  . 
spianta  quidem  humea , in  f hnflia- 
norum  Hcgionibus  , ir  Infulistxfu- 
dans  humòr  è cortict  tlicitur . sid  igni 
eierttm  percoquitur,  txtilUturque  un- 
de  burnì  di  tat  affluii  , Styrax  Uquidus 
nuncupata. 

Il  perfetto  Storace  Calamita  , che 
hà  da  feruire  per  vno degl'ingredienti 
del  PIiris,hà  da  ettcre  grattò,  fiauo  , 
raggiofo  , e che  nelle  fue  granella 
biancheggi  ; e che  riferbi  lungo  tem- 
po la  bontà  del  fuo  odore,  e che  quan- 
do fi  malafià  renda  vn  licore  limile 
alMele  . Si  vitupera  il  negro  , ilfe- 
molofo,il  fragiic,&  il  muffato. Quello 

Stota-  .• 
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Storace  , che  hoggi  giorno  li  vende 
ordinariamente  è tutto  fortore  * onde 
b.  fogna  v far ui  diligenza  , perche  tra 
efli  crufca  vi  fi  troucrà  la  Gomma , à 
lagrima  del  Vero  Storace»  e quella  fa- 
rà ottima  nelle  compofitiont  princi- 
pali », 

Lo  Storace  fcalda  , molifica , e ma- 
tara  è vtxle  alla  torte,  catarri,rauccdi- 
ni, grauezza  del  lefpirare,& alla  voce 
perduta  ; gioua all’oppilationi , edu- 
rczze  de’luoghi  naturali  delle  donne  » 
ebeuuto  , & applicato  lpccialmcntc 
prouoca  li  mcftrui  - 


tV'ti.T 

i»C^ raccoglie  lo  Storaze dall’Albero 
Ugrim^  per  mezzo  d’vn  certo vermicciuo- 

fi  Io»iI quale  corrode  la  feorza  di  elfo , e 
"»»«/<«.  dal  buco>che  vi  rimane .rilutta  lo  Sto- 
race in  lagrima»  e quello  è il  perfetto  : 
mà quel  frantume,  ò tramenti  d’erta 
feorza  fatti  dal  detto  verme  » e lo  Sto- 
race ordinario  » che  volgarmente  à 
noi  fiporca.  impuro , e fortoracco . 

Erto  Storace  in  lagrima  s’adultera 
anche  molte  volte  da ’paelàni  T mc- 
Ichiando  la  fudetta  rafura  forforacea 
con  graffo  , e cera  » ponendola  poi 
al  Sole  ne 'giorni  caldi  d’Elia  ce  jond’c, 
che  detto  graffo  con  cera  li  viene  à 
rendere  odorati  (Timo;  lèparano  poi  ef- 
1ì  tramenti  di  Storace  dal  graffo  per 
mezzo  d’vn  criucllo»  accomoda  ndoui 
vnvafo  pieno  d’acqua  di  folto  s per 
lo , che  cadendo  nell’acqua  erto  graf- 
fo» cccra,  fi  viene  à condenfarc  ìtlj 
forma  vermi  colare  , d’onde  hi  prefo  il 
nome  poi  di  Storace  Scalcate  r cioè 
vermicolare . 

Vale  lo  Storace  ad  emendare  ilmor- 
morio,  efufurroncll’orecchie  , e ri- 
dotta in  tórma  di  linimento, rifolue  i 
nodi,  e contratture  de ’nerui.  Gioua 
mirabilmente  contrai  veleni  glaciali, 
come  fono  quei  della  Vipera  , Cicu- 
ta » ò fimi  li  } vale  contro  tutte  l’Vl- 
cerc  , epuftule  , che  nalconolbpra 
la  pelle  j onde  è anche  vtilc  nella  Sca- 
6ic 


Viene  dt  pili  attribuita  da  Galeno  jgiui 
allo  Storace  facoltà  narcotica,mentre 
diflè  : Tùm  vel  mutimi  in  ijt , yocahi 
anodym* , fua  ex  pauperit  Cucco , vel 
aiterei  femine  , vel  Mandragora  ra- 
dice , y>el  Styrace  » vel  tdi  qnoptam 
hunt- 

Della  Maggiorana  - 


LA  Maggiorana  è vn’iflertà  cola 
con  l'AmaracojPerfi  »c  Sanfuco» 
benché  Pietro  Pena  , e Matthia  Lo- 
bellico , pretendano,  che  fiano  diucrli 
dal  Sanfuco  defcricto  da  Diofcoridc  - 
Alcuni  vogliono , che  li  chiami  Mag- 
giorana dalla  flraordinariacura  , che 
vi  ti  vfa  à colti  uarla,perche  non  fi  tro- 
ueràquafì  perfona,chc  diligentemen- 
te non  la  tega  coltiuata  nc  valìdi  ter- 
ra porti  nelle  fuse  lire  , ò loggie  delle 
calè  r onde  per  tale  volgare  cogmtio- 
ne  fi  tralafcia  qui  ladefcrittionc  de 'li- 
neamenti . Senetrouavnalpecie^he 
hi  frondi  bianchiccie  odorate  , e pic- 
cole , che  perciò  fi  chiama  perla  gen- 
tilc,la  quale  alcuni  credono,  che  uà  il 
Maro.  UcH’al  tre  fpetie  della  Maggio- 
. rana  ,hauendo  ciafèuna  di  erte  vgua- 
le  viml , fi  parta  lottofiientio  la  lóro' 
dcfcrittionc . 

Hà  la  Maggiorana  viml  di  fcaldare] 
bcuefi  vtilmcnte  la  fua  dccottione 
ne’pnncipi]  dell’  Hidoprifia  , ne’di- 
fetts  déll’oBina  , Se  a 'dolori  del  cor- 
po} le  trondi  feccheimpiallratccon 
Aceto  » e falc  vagliono  alle  punture 
de’  Scorpioni  » incorporate  con_r 
cera  , giouanoalfe giunture  fmoflè  », 
Se  alPapoftemc . Vale laMaggiorana, 
oltre  di  ciò  , àtntti  t mali  freddi  del 
capo, del ceruello,  edc’nerui  , cosi 
prefa  per  bocca  , come  applicata  di 
fuori.  Il  fugo  di  ertàinflillatoncll’- 
orecchic  lana  la  fordità  » & i dolori  di 
erte  ; tirato  sii  per  ilnafo  , caua  la 
flemma  delia  reità  , e mondifica,e 
conforta  il  ceruello  , tenuto  caldo  in 
bocca  con  dccottione  di  Pirctto  , e 
Pepe  lungo  , ò di  Origano  , ò d’- 
Acoro  , gioua  alla  Paralifia  della 
lingua . L'hcrba , ò fua  decottionc  va- 
le. 
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le  à tutti  i difetti  del  petto  , oheproi- 
bifeono  il  rcfpirarc  ; gioua  à tutu  i di- 
fetti della  matrice  , A alle  ventofitàr 
conferifce  non  poco  a’fegatofi,  & a 'di- 
fetti della  milza . Pietro  rena , e Mat- 
thia  Lobclliorifcrifcono  , che  Oleum 
flillaticum  ex  Ter  fa  , feù  Maiorana 
gentile  eum  coagulo  Leporino  remi - 
Jlam  , & Mofcoi  Umilio  , yfrcarmm 
concepito  felicitando-,  nulli  referan- 
-,  dumauiumant  - Del  che  io  ne  hò  fetta 
l'cfpcrienza . 

Della  Balfamita  • 

LA  Balfamita  , che  Renodeo pre- 
tende douerfi  più  torto  chiama- 
re iialfaminta , forfipcr  l’odore  , che 
(pira  ùmile  à qucllodcl  Balfamo,  non 
è altro  > che  il  Sifembro  » che  per  ef- 
iere  vna  Ipecic di  Menta  c chiamata-» 
.dal  volgo  Menta  Romana/bcnche  ap- 
preflb  il  M3tthiolo,la  Menta  Romana 
fiala  McntaGrcca  , chequi  fi  chiama 
Menta  Francefc,e  dal  Brafiiuola  Men- 
ta Fiorentina  , per  nafcerc  alle  volte 
verno  Tacque  fi  chiama  Menta  Ac- 
quatica , la  quale  peròdifferifee  non 
poco  dal  Sifcmbrio  Acquatico  di  Dio- 
f«*7  iioride,  fi  come  i curiofi  potranno  ve- 
dere in  erto  Autore . 

Produce  la  Bafamita  le  fiondi  cre- 
spe , ritonde , c più  lunghe  della  Men- 
ta volgare  , il  caule  quadrato,  di  co- 
lore quando  rodo  , e quando  verde; 
d’odore  , e fapore  alquanto  più  acu- 
to della  Menta , che  nafee  alcune  vol- 
te vicino  all’acque,  & 3nche  in  luoghi 
- incolti  ; la  più  perfetta  è quella  dc’- 
luoghi  afeiutti , mà  perche  fi  trouano 
due  altre  piante  , diuerfiffime  da_» 
uefta  , col  nome  di  Balfamina  , fi 
eferiuonoqui , per  euitare  la  confù- 
fione  , che  potria  apportare  in  Medi- 
cina la  limili tudme  di  tali  nomi  , co- 
meauuennein  Roma  , per  racconto 
del  Cartello,  llcafofù  , che  vn  certo 
Spctialc  vecchio  coftituito  in  buona 
fortuna  di  credito  , componendo  il 
Pliris,  poncua  in  luogo  di  Balfamita 
li  (cmi  dc’feutti  della  pianta  Balfami- 
na , che  nel  Mattinoli  fe  nc  trouadi 
due  forti  ; produce  la  prima  le  fo- 
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glie  limili  alla  Brionia,  il  fiore  lìmo- 
le à quello  dc'Cocoracri  , di  colore 
pallido  , da’quali  fi  genera  il  frutto  di 
lortanza  carnofa  t di  figura  fimilealle 
tefte  delle  conchiglie  di  mare  , di 
colore  roflo  , quandoc  maturo , che 
fuole  fuccedcre  d’Agofto  , ò di  Set- 
tembre , nel  qual  tempo  crepa  da  fe 
medefimo  , e le  ne  cade  il  firme  , ch’c 
di  forma  fimile  , mà  più  piccolo  à 
quello  de 'Meloni  d’acqua,  detti  anche 
Angurie  , ò Cocomeri  , Se  è vellico 
d’ vna  cartilagine  rofiffima  , vifeofa  , 
c tenera  , che  cuopre  la  feorza  Aura 
d’erto  feme  . Di  tali  frutti  fe  ne  com- 
pone foglio  , come  fi  dirà  àfuo  luo- 
go . L’altra  fpecic  chiamano  Balfa- 
mina Momordica  , & altri  Caranza» 
della  quale  ne  viene  fatta  mentionc 
dal  medefimo  Matrhioli  , e dice  gio- 
uarc  parimente  , non  meno  dell’al- 
trefpecic  , alle  rtertè  forti  d’infermi- 
tà . Mà  ritornando  alla  Balfamita-»» 
ch’entra  in  quello  Pliris  diciamo,  che 
tanto  la  fua  portiere , quanto  la  dccoc- 
tionc  beuuta  , difcaccia  dal  corpo 
i vermi  , & il  vento  . II  fugo  appli- 
cato a’tefticort  gioua  à cl.i  fi  corrom- 
pe in  fogno  : 1!  feme  bcuuto  in  vino, 
ebuonoalledirtillationi  d’orina  , Se 
alle  pietre  della  velfica  ; ferma  il  fin- 
ghiozzo  , impia  lira  ndofi  sd  le  tempie, 
gioua  al  dolor  di  tefta  , e porto  sù  le 
ponture  delle  Vcfpc,  e dell’Api , le  fa- 
na  mirarti  finente . 

Delle  Bacche  del  Mirto  - 

E Tanto  volgare  il  Mirto,  il  quale 
qui  fi  chiama  Mortella  , che  hò 
giudicato  fuperfluo  fpcndcre  il  tempo 
in  defcriuerc  le  fuc  fattezze  ; ballerà 
dunque  dire,che  le  Bacche  d’erto  han- 
no da  eflcrc  le  negre  , c non  le  bian- 
che , come  più  profittcuoli  m corro- 
borare mirabilmente  il  cuore,  e gioua- 
re  anche  al  tremore  di  elio . In  riguar- 
dodclla  loro  figura  capitale  , oltreai-  , 
l’vfo  fudetto  , fi  può  francamente  di- 
re , che  fiano  grandemente  gioueuoli 
à corroborare  il  capo . 

Si  hà  per  vfo  di  rcner  ferbatoil  Pii-  , 
ris  Arcoticon , in  forma  d’Elcttuario  > a p 

& in 
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Se  in  poluere , la  quale  dourai  fare  fot- 
tìlillima , preparandola  cosi . Pciterai 
al  folito  li  Sandali  ( ch’entrano  in_» 
luogo de’Becn  ) poi  vimefehierai  la_» 
Spica  , con  lo  Squtnanto  minutamen- 
te tagliati  , poco  dopo  il  Legno  Aloè , 
continuando  il  pcftarc  , vi  metterai 
IaLiquiritia  , e le  feorze  di  Cedro  ta- 
gliate minute  , e confccutiuamcntc 
tutte  l’altre  cofe , detrattone  il  Mafti- 
ce, che l’vnirai alle  polueri doppo fc- 
tacciate  . La  feta  fi  hà  da  brugiar^  » 
femplieemente , in  modo>  che  li  podi 
prontamente  polarizzare  oflcruando 
nel  fceglicrla  tutto  ciò,  che  dicemmo 
nella  Confettionc  di  Giacinto  , alca- 
podellaSctta.IlMufchiofipoIueriz- 
zaconvn  poco  di  Zucchero  , cs’vni- 
fcc  alle  pomeri  - Nel  confettare  quello 
Elcttuario , piglierai  vn’oncia  di  pol- 
ucri,  e quatro  di  feiroppo  di  Rofe  rode 
tepido  , fi  mefehia  bene  il  tutto , c poi 
ferberai  l'EIettuario  in  vafo  di  vetro 
ben  otturato . 

Diatria  Sandali  di  J^icolò . 

Piglia  Sandali  bianchi,  Sandali  ci- 
trini , Sandali  rodi  , Rofe  rode_j 
incomplete , Zucchero  candito  viola- 
to , ana  dramme  tre  : Riobarbaro  fccl- 
to , Spodio , Sugo  di  Liquirma  , Seme 
di  Portulaca  ana  dramme  due  , c gr. 
15.  Amido, Gomma  Arabica  , Gom- 
ma Tragacanta  , Seme  di  Mellone,  di 
Cocuzza  , di  Ccdruolo  , di  Cocome- 
ro , tutti  mondi , Seme  di  Scariola  ana 
dramma  vna  , c meza , Canfora  fcro- 
polo  vno,  c mezo  ; fe  nc  la  poluerC  lot- 
tile , c fi  confetta  con  feiroppo  di  Rofe 
rode quanto  bada . 

féci’tì  , Gioua  à temperare  il  calore  del  fe- 
v *'*  ' gato,c dello  domaco,  conferifcc mi- 
rabilmente a’Tifici,&  à gl'itterici.  La 
dola  della  fempliee  poluere  , c da  vno 
lcropolo  , fino  ad  vna  dramma  , mà 
confettato  fe  nc  dà  triplicato . 

Si  conferua  perfetto  per  vn’anno . 
Si  troua  fuori  di  modo  confufa  la 
ricetta  deirElcttuarioTriafandali, per 
la  moltiplicità  degli  autori  , che_> 
hannoil  non.;  Nicolò  , e fcriuen- 
dola  tutu  di  umidamente , n’è  auucnu- 


to , che  di  fopra  à venti  ricette,  che  s’« 
odlruano  , appena  le  ne  trouano  due 
condolili  . Primieramente  le  Rofe 
fono  male  intefe , non  fenza  colpa  dc- 
traduttorideltcdoGrcco  , perche  in 
quello  di  Nicolò  Mirepfio  , fi  troua 
nella  fine  della  ricetta  , Rfifarum 
quantùm  opinium  altarum  fpecurum  , 

& il  Prcpolito  nel  fuo  tedo  dice  ; *Alij 
Hpfarum  pondus  quadruplicant . Men- 
tre dunque  fi  vede  , che  l’Auttore_» 
già  hà  podo  in  quella  ricetta  , dop- 
po i Sandali  le  Rofe  , rimangono  fu- 
perfluc  quell’ vltimc  quadruplicate 
della  medeiima  ricetta  ; onde  ragionc- 
uolmente  i traduttori  fono  riprcfi  dal 
Settala  , che  dice  Tregue  ttiarn  reci- 
piendus  erit  errar  Fuchijt  , ibi  entrn  * 
quadruplum  fyrupi  fyfati  ad  j'peciet  ' 
fycolaui  pofuit , ad  formandam  confi- 
Óiiomm,  quadruplum  F&farum  rubea- 
rum  ad  reliquas  fpecies  reponcndum 
indicauit  -,  e Calcitano  corrcgcndo  , 
anch’edb  il  tedodeprauato  , cnc deb- 
ba dire  nella  fine  tanta  portionc  di 
feiroppo  Rofato , che  quadruplichi  il 
pefodi  tutti  gl’ingredienti  della  ricet- 
ta , perche  tale  feiroppo  ferue  à dargli 
corpo  di  Confettione , nella  cui  forma 
viene  preferitta  dal  fuo  Autore  . Qui 
da  noi  però  fi  coduma  in  forma  ai 
poluere. 

Nel  tedo  di  Nicolò  Prepofrto  , fe-  " *' 

guito  anche  dal  Salernitano  fi  legge 
vn’ingrcdiente  così  mozzo  Zucc.  la 
quale  abbreuiatura  pretendono  alcu- 
ni , che  debba  dire  Zuccaria  , «pure 
Zaccara  , che  Matteo  Siluatico  in- 
terpreta , pvril  fcmediPfillio  , eco- 
sì  feguc  Fufio , Baudcronc , Rcnodco , 
Tcobaldo,  cFcrnclio  : màGiubcrto 
l'intende  per  quello  della  Cicuta.  Co- 
doro  impugnati  dal  Mattinolo,  dal 
Coda  ,dal  Mantoanijc  dal  Scttala_» , 
che  dicono  douer’cfierc  auel  nome 
abbrcuiato,c  fpecialmentc  il  Matthio- 
io,  cosi  dice  . 'Kefcio  profetò  , qua 
ratione  , quaue  autboritatc  Syluaticus 
ille  ZaccarumVCllium  ficerit  , quarti 
eai'ox  . nec  apttd  Grcecos  , wfc  apud 
^Arabia  atiud  dcfprtet  , quàm  Saccba- 
rum  ■ lama  fi  id  ex  libro  de  Dy- 

namidijs  perperam  Galeno  adferipto , 
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0-  ex  lfaaei  viatico  probare  contendat 
Svinatimi, ne fyllabam  tamen  miftco- 
atctbus  reperire  potui  , qua  Syluatici 
fententiam  tueretur,  quàm  nihtl  aliud, 
uàm  2 accora  fmpliciter  habcaturi - 
»,  abfqtte  ylla^futborum  commenta- 
tione.  Sed  mea  fententiam  nil  aliud 
Zaccara  illitdefignat , quamSaccha- 
rum,quoiibieadtm  ratione  adcjlecen- 
feo  . Quod  autcm  Zaccara  Saccbarum 
defignet , mani fefìò  eli  argumento,  Oxy 
Zaccaro , qua:  ab  aceto , & Znccaro  ita 
cognominata  ; II  Settata  anch’egli  di- 
ce . In  compofitione  trium  Santolo 
rum  Zacc.  non  Tfillium  , cùm  potiùs 
Zucchari  intelligendumftt  , ttuod  ad 
gratificandum  palatum  ,&  ad  facilio- 
rem  feminum  triturationem  inditum 
cenfcmui.  Aggiunge  qui  il  Mattinoli , 
c di  (Tè  ; return  enim  vero , nonfolùm 
Saccbarum  addendum  putarem  , ~vt 
Antidoti  puluis  magis  gufìui  placet  , 
fed  yt  diurni  i carie,  & fitu  cunferue- 
tur.  E eoa  tutti  gli  Antidotarii  vfuali 
pigliano  il  Zucchero } mà  di  che  qua- 
lità debba  e fière  quello  Zucchero , fo- 
no diuerfe  l’opinioni , perche  ordina- 
riamente molti  Autori  vogliono  il 
Zucchero  comune  bianco:  Rondole- 
tio  piglia  il  Candito, come  più  purga- 
to, mà  il  Collegio  Romano,  e quello 
dc’Spetiali  di  qui , propongono  il  Ca- 
dilo di  Viole  vero,  tatto  nel  vafo  dello 
feiroppo  di  Viole , e tale  forte  di  Zuc- 
chero dice  il  Ca Hello  ettcre  più  à pro- 
posto , come  quello , che  ha  virtù  di 
rifrigerare  , fecondo  che  ricerca  ri- 
fletto Triafandoli . Nicolò  Mirepfio, 
non  mette  il  Zucchero;  mà  vi  pone  _» 
mez 'oncia  di  Viole , che  il  Settata  di- 
ce così.Quod  fi  quii  addidtrit,  non  for- 
ti aberrabit  . Fernclio  non  vi  mette  I’- 
Amido:Tanquàmfuperuacaneum,fog- 
giungeil  fuo commentatore  Piando . 
Istalla  t icettj^ , che  pone  l’Ale flìndri- 
no , vi  manca  il  feme  di  Scariola^*  > 
che  fi  dourà  poncrc  , fecondo  l’or- 
dine delta  qui  propella  ricetta  del 
Prepofito,  leguita  dal  Salernitano , & 
c l’vfitata  in  quella  Città  , fecondo  il 
coflumc  della  quale  douendofi  com- 
porre in  polucrc , s’auuertiràd’oflèr- 
uare  nel  pellare  i Sandali,la  medefima 
Teatro  Donzelli . Torte  II, 
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regola  , che  dicemmo  nella  Con- 
fettione  di  Giacinto  , perche  il  co- 
lore di  rollo  viuace  , che  hà  da  ha- 
ucre  quella  polucrc  c vna  delle  condi- 
tioni  follantiah  di  cflì,li  come  c quel- 
la di  farla  fottilillima  , dopò  che  li  tre 
Sandali  hauranno  dato  tale  colore  , 
anderai  aggiungendo  nel  morta ro  li 
femidi  Scariola,(dettoqui  Scarolclla) 
c di  Portulaca  , poi  il  fugo  di  Li- 

Suiritia  ben’afciutto , c finalmente  le 
iofe  tagliate  da Jl’vngnc:  polarizze- 
rai fcparatamcnte  il  Riobarbaro  , 
Spodio , Amido,e  Gomma  Arabica  . 
Delta  Gomma  Traga  canta  fe  nc  là 
polucrc  col  pillcIJo  caldo  , Se  ogni 
colà  s’vnifcc  poi  alle  polucri  peliate 
antecedentemente  . Riferberai  però 
di  mettcrui  li  quattro  foni  freddi 
maggiori,  &iIZucchero:  fui  punto 
poi  , che  difpcnfèrai  al  paticntc  le 
polucri , vi  poncrai  per  ogni  dramma 
diettcquattordeci  grani , ò poco  me- 
no de’quattro  femi  freddi , e fei  grani 
di  Zucchero  , ò poco  più  . E quello 
fi  lì,  perche  tali  ingredienti  fanno  gu- 
ftarc  pretto  le  polueri . 

Qui  non  fi  coftuma  di  poncrc  la  Ca- 
fora  nelle  compofitioni , che  fi  piglia- 
no per  bocca , e perciò  altrtiuc  tratte- 
remodieflà , in  fuo  luogo fi  pone  Ia_» 
Ninta.  Qucftc  polueri  fi  hanno  da  fer- 
bare  in  luogo  alciutto  ; mà  chi  volcttè 
leruirfcne  in  forma  di  Confcttione,  lo 
potrà  fare  mettendoui  per  ogni  oncia 
di  polueri,  quattro oncic di  feiroppo 
tatto  con  Pinfùfionc  di  Rotte  rotte,  nó 
calcolando  però  nel  pefodcllc  polueri 
li  quattro  femi  freddane  il  Zucchero. 
Segue  il  dilcorfointorno  ad  alcnn 'in- 
gredienti di  etto  Diatriafandali  , de'- 
quali  antecedentemente  altroue  non  fi 
e trattato . 

Del  Fiobarbaro. 


COI  trattare  qui  del  Riobnrbaro » 
cade  in  propofito  di  parlare  an- 
che del  Riopontico , come  materia  di 
vna  medefima  cttènza  col  Riobarba- 
ro , benché  il  Fufio , Se  il  Maliardo  fi 
sforzino  di  mottrare  olière  trà  quelle 
R due 
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due  radiche  formale  differenza  .Han-  baro,  che  come  s’è  detto  nafee  , in_» 
no  quelli  i loro  fcguaci  , c fpccial-  Ponto»  che  perciò  fi  chiama  Riopon- 
mente  il  Mattinoli  , che  fi  la  fentire  tico,  è quella  che  Mcfuechiamsu* 
contra  il  Ruellio,huomodottiflìmo»  fibaued  Turcicum  . Auuerttrà  però 
il  quale  hà  ottimamente  prouato  , qui  il  Lettore  , che  per  tate  forte  di 
non  cfièrc  trà  il  Riobarbaro  , cRio-  Riopontico,  non  s’ha  da  intenderete 
pontico  differenza  ycruna  follantia-  radica  della  Ccntaurea  maggiore  , 
le,  come  abbondantemente  vicne_>  chiamata  volgarmente  nelle  bpctiane 
autenticato  dall’auttorità  di  S.Ifidoro  Rapontico  , ma  quella  forte  di  Rio- 
che  dice  , non  men  chiaro,  chedot-  barbaro  , che  nalce  folamente  ixu» 

L E>  tamcntc  . Bheubarbarum  , fwé  f{hg - Ponto  , cheil  Manardo,  Fufio,  &il 
ponticum , iìlud  quod  trans  Danubium  Matthioli , fellamente  credono  effere 
' infoio  barbarico,  t fi  ud  quod  circa  Ton-  fpetic  diuerfa  dal  Riobatbarodc’mo- 
tum  iolkgiiur  , nomwatum  efi-.Reu  au-  derni  Autori  Arabi;  màcom’anche  Iti 
tem  r.idix  dia  tur,  Rhtubarbarum  ergo  olfcruato  dall’Angutllara , noi  vedia- 
quaft  radix  barbari , Rheuponticum  , rao  , che  il  Riobarbaro  , ilRiopon-  f.  r *./•- 
quali  radix  pontxca.  Oltre  di  ciò  non  tico  , hanno  le  radici  , che  non  fo- 
mancherianoCquandolerichiedcffc  il  no,  ne  di  figura  , nè  di  fo{lanza_?» 
bifogno)  molraltrc  ragioni  , chcfo-  nè  di  colore  di uerfe  , e quanto  , che 
no  di  diretto  contrarie  à quelle  addot-  il  Riobarbaro  purghi  , c non  il  Rio- 
te dal  Matthioli , controil  Ruellio  , pontko,puònafcercdadiuerfecagio- 
perchc  primieramente  quanto  al  no-  ni , mà  certamente  la  principale  c di- 
me di  quelle  radiche , fc  ne  può  feci!-  uerficà  del  clima;  onde  qui  in  propoli- 

mente  cruarc  la  verità  da’libridi  Me-  to  l’autorità  di  Tcofrallo  , che  dice  ; 
fuc  , douc apertamente  appare  , che  Terra , à Terra,  érCadM»»  » 

la  parola  Rheu,llhà  ,Raucd  , òpu-  a Carlo  > ad  fruftuum  perfcilionem  , 8c  t 

re  Rauet  , fignifica  quella  forte  dira-  in  proua  di  ciò  la  Cicuta,  che  perder- 
dica  , che  volgarmente  chiamamo  todiDiofcoridc  èpìanta  vclcnofa.In 
Riobrrbaro,  Rhabarbaro»e  Rhcubar-  molti  luoghi  fi  mangia  ficuramcmc 
baro, per  nafeerc  in  Barba  ria,  Prouin-  per  dclitia  ; mà  chepnl , 1:  Nappcllo 
eia  d’Atrica,?:  di  Trogloditi , licomc  pianta  comunemente  mortifera,  nella 
al  medefimo  Riòbarbaro  , che  nafee  Città  di  Boiano  dentro  quello  Regno 
anche  nel  Regno  del  la  China  , cheà  ( pcrrclationed’vnPnuticodc'Scm- 
teip.po  di  Tolomeo  lo  chiamarono  plici^  fitrouainvnaMontagnalor- 
Rcgno  di  Sini,  gli  diedero  il  nome  di  maltnente  diuerfo  nelle  facoltà  , pcr- 
Rhaucd  bini  , cioè  radice  diSini  , che  quello  delle  làide  d’effa  non  ap- 
■ onde  ne  feguc  , che  nafeendo  il  Rio-  porta  nocumento  alcuno  , ficomt  » 
barbaro  in  Ponto  , fenza  dubbio  fi  perii  contrario,  quello  clic  nafccal- 
m/ì.wti  debba  chiamare  Riopontico.  Benché  la  parte  fupcriorc  di  efià  Montagna , è 
Animiamo  Marcellino  crede  chia- ' veleno  perni cìoli (Timo, 
xuarfi  cosi  , per  nafccrc  copiofamente  Si  aggiunge , che  le  vipere,  che  na-  cu.  f. 
nelle  ripe  del  fiume  Rhà  , il  quale  feono  (òtto  te  piante  dc'Baffamcti  d’- 
corre  fopra  alla  Region  di  Pomo  ; Arabia  , fecondo  , che  riferifeono  ,‘g^* 

mà  l’Anguilara  tiene  , che  fia  bugia  , Paufània  , c Celio  Rodigino;  non_» 
c che  intornoì  quel  fiume  nafcclcm-  hanno  veleno,  come  fono  anche.? 
plieemente  il  Laptho,  il  quale  hà  però  quelle  , che  fi  trouanoTiellTfole  na- 
ilon sò  che  di  fomiglianza  col  Rio-  turali.  Per  detto  ancora  del  Matthio- 
barbnìvj  , che  però  la  radice  di  cffbc  li  li  Scorpioni  in  Italia  , e nelle  Re- 
dimii >.u  Hjpabarbarum  Monadi jìum,  gioni  fredde  , non  fino  tanto  vcle- 
& a nelle  Rbeon , fi  come  affermatilo-  noli , come  quelli  d’altre  Regioni  piti 
uanni  Tcztzeo,  commentatore  di  He-  fotto  al  mc7o  giorno  , mà  fono  a f- 
fiodo.  latto  priui  di  veleno  quelli  Scorpio- "*'•*.  *• 

Ciucila medcfmufpcck di  Riobar-  nidi  Pharo  , cdimoltultri luoghi,  *9, 

fecon- 
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fecondo  , che  dille  Ariflotile . 
ttj.tjf.  Galeno  afferma  , che  trapiantan- 
dofi  leviti  di  Pergamo  lontano  vn_, 
ftadio, mutano  aualità  maniteftamen- 
te»  c per  detto  di  Diofcoridc  li  frutti 
del  Perico  ( diuerfò  del  Perii  co  ) fo- 
noeflremamente  veleno!»  in  Pcrtìa_» , 
trafportati  di  là  in  Egitto  % Se  in  Ita- 
lia , hauendo  col  clima  mutato  la  na- 
tura diuennero  falutifèri,&  ottimo  ci- 
bo , lentiamo  Galeno  , che  anche  in 
conformità  di  ciò  , dice  5 Ver  fica  m 
Terfid  is  regione , ptricolofa  quidem  ef- 
fe dicunt  -,  in  ^IcgypnoruM  verò  regi- 
men  inuoca  efie  $ c della  medefuna  opi- 
nione fi  dichiara  Columclla  aggiun- 
gendo di  più  etfere  fiate  portate  lgj 
Pertiche  malitiofamente  , per  cflermi- 
nio  dc’Romani.Se  dunque  la  diueriità 
del  clima  hà  forza  di  mutare  le  quali- 
tà delle  piante , che  da  vclcnofc,fi  ren- 
dono cibo  falutifero  , pere  he  non  pof- 
fiamo  Noi  dire , che  auuenga  il  mede- 
fimo  del  Riopontico , cioè  che  fia  vna 
raedefima  pianta  col  Riobarbaro  > c 
per  nafccrc  in  Ponto  riefea  alquan- 
to imperfetto  , e priuo  delle  facoltà 
ordinarie  del  Riobarbaro  » d’altri 
paefij  c perciò  Mefue,  che  haueua_» 
quella  raedefima  opinione  fece  del 
Kiobarbaro, e Riopontico  vn  folo  ca- 
pitolo » come  di  vna  medefima  cofa  > 
chiamando  il  Riopontico  : Fjiauet 
t.  Tur  cium  ■ Quod  è Tonto  ad  Turcas  de 
AtUm'fi rr*  confueMeri*  > dice  Raimondo 
* Minderero»  quale  fpetie  il  medefimo 
Mefue  dicniara  effcrc  , la  più  debole 
di  tutte  l’altre  deHiobarbari  da  lui  • 
nominati,  e certamente  fe  l’haucllè 
tenuti  per  differenti  nè  hauria  tratta- 
to fcparata mente  in  due  capitoli  Que- 
flo  medefimo  fentimcnto inoltrarono 
haucrc  il  Ruellio,  c li  Frati  d’Ar3cel- 
li , Nicolo  Stcgliola , Guglielmo  Pu- 
teano , MarcoOddo , Se  altri , che  con 
lungo  dilcorfò  difèndono  la  verità  di 
tale  allcrtione , 

l’Acolla  tiene  , che  il  perfetto  Rio- 
barbaro nafea  fidamente  nella  China , 
di  doue  portandoli , per  mare  à vende- 
re nell’India  , il  mare  lo  fa  gua  Ilare» 
prellojC  perciòfi  hà  per  migliore  quel- 
lo, che  fi  conduce  per  terra  ad  Aleflàn- 
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dria  , doue  fi  dillribuifce  , per  tutta 
l’Europa . 

Alle  fpetie  del  Riobarbaro  fi  aggiun- 
ge la  radice  Mecciocan  , per  cikrcdi 
colore  bianco  , per  folucrc  benigna- 
mente il  corpo , come  la  il  Riobarbaro 
volgare  è chiamata  Riobai  baro  del 
Mecciocan  , e Riobarbaro  bianco. 

Circa  poi  alle  conditioni  del  per- 
fetto Riobarbaro  ( fecondo  che  dico 
Mefue  ) fi : hà  da  olTèruare  , chefia_» 
trefeo  , di  colore  alquanto  rollò  ofcu- 
rOj  c che  fia  amaro  » &aflringcnteal 
cullo,  e che mafticandofi,òpuredif- 
loluendofi  in  qualche  licore  , lotin- 
ga  come  fà  il  Zafferanno  , e che  nel 
fpezzarlo  , fia  mefehiato  di  linee  di 
color  rollò  , e giallo  ,e  che  nel  pelò 
fia  graue , con  la  debita  rarità  fua  j mà 
quf  inforee  vna  non.  piccola  difficol- 
tà , poicne,  come  potrà  il  Riobarba- 
roellèr  graue , craro,  mentre lèmprc 
và  congiunta  la  leggerezza  con  la  ra- 
rità , com’anche  la  graut  zza  con  la_» 
denfità  ? Quello  non  folo  è infegna- 
mentodcllallcflò  Mefue  nclli  Cano- 
ni vniuerlàli  , per  conofcerc  le  quali- 
tà de'medicamenti  ; mà  lodiraoflra-* 
anche  la  ragione  naturale  , perche  la 

?;rauezza  del medicamento  viencau- 
àta  dalla  molta  materia  raccolta 
in  piccol  luogo  , per  la  llretta  vino- 
ne delle  parti  , c quella  è la  caufa 
formale  della  denfità  , ò fpeflèzza  . 
Per  il  contrario  Ja  leggerezza  dipen- 
de dalla  poca  materia  , che  occupa 
molto  luogo  , perche  le  parti  di  lei 
non  fono  vnitc  , & ammaliate  ; on- 
de ncccflàriamente  ne  fegue  la  rarità, 
e cosi  ogni  cola  rara  è leggiera  5 mà 
ciò  fegue  , quando  i corpi  fono  rari , 
rallentati  , e porofi  , come  s’offòrua 
nella  Spugna  , c nella  Coloquintida  : 
mà  doue  le  parti  , non  fono  parole } 
mà  continue  , ò ben  mefiè  infierite  , e 
mille  , poflòno  effère  graui , perche  la 
grauità  d’efiè  fupera  la  leggierezza  , 
che  peruicne  dalla  rarità  , c così  fi 
può  trouarc  vna  colà  , che  inficine  fu 
rara  , c graue , come  lègue  nella  feo- 
ria  del  ferro  . Ncll’illcllò  modo  fi 
rierouano  nel  Riobarbaro  pani  den- 
Ic  , e bene  ammaliate  , che  prcua- 
R z gho- 
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biella  groflèna  > com’c  la  cofcia  d’vn  monti  -,  douc  nafcono  , portate  che 
hfcomo  , & com’é  il  meato  della  gara-  l’hanno  alla  pianura , così  verdi , Se 
ba  . Hà  quella  radice  molte  altiera-  con  le  loglio. in  auel  modo  , che  1’- 
•dicette  piccoline  intorno, che  nafeo-  hanno  cauate  dalla  terra  , le  metto- 
noda  lei  fono  fparfe  per  la  Terra , nofopr’alcuni  lor-carri  ,6c  nc  vendo- 

le  quali  prima  Clcuano  via  , & poi  fi  no  .pieno  vn  carro  con  le  foglie  , per 
taglia  la  radice  grolla  , per  tàrne_>  ledici  Saggi d’Argenro  , perche  quiù 
pezzi  : la  quale  di  dentro  è di  color  non  hannoraoncta  battuta  ,mà  tanno 
giallo , Se  hìmòlte  vene  di  bclliffimo  l'Argento-,  Se  l’ Oro  in  alcune  verget- 
roflò  , Scc  piena  di  molto  fugo  gial . te  lottili  , Se  le  tagliano  in  pezzetti 
Io  , e rotto , e di  modo  vifeofo , enea  picco!  tnìdel  Dtfo  d’vn  Saggio , che  è 
toccandolo , facilmente  s’attacca  alle  quali  fimileal  noftro,  quaTcflcndod'- 
dica  , &fà  la  mano  gialla.  Dipoi  ta-  Argento  vale  venti  foldi  di  -Vcnctia 
giiata  la  radice  , c fatta  in  pezzi-,  difi-.  in  circa  , Se  cttendo  d’Oro  vale  v- 
fe che  fc la  voleflcro appicare  all’ho-  nofeudo  , e mezzo  d’Oro  ; il  quale 
ra  ail’iiora , per  fexcarla  , tutto  il  fu-  Rheubarbaro , così  frcfcamentc  cocn- 
go  giallo  vilcofo  vfc  irebbe  fuori  , Se  perato  c dipoi  da 'compratoci  aecon- 
cosi  duicntarcbbc  leggiera  ; ondftj  ciò,  e ficco  nel  modo,  chedifopra_# 
credono  , che  -perderebbe  affai  della  se  detto  . E mi  raccontò  cofa  di 
fua  bontà, epcrfettionei  perciòmet-  gran marauiglia, cioè  , che  fc noo_* 

• tono  detti  pezzi  tutti  fopra-alcune  ta-  v’andadlro  m quelle  parti,  delcon- 
uolc  , Se  ogni  giorno-tré  , c quattro  tinuo  i Mercanti  à dimandarglielo  , 
volte  gli  vanno  voltando  > Se  riuol-  non  lo  ricoglicrcbbono  mai  ; por- 
tando , accioche  il  fugo  s'incorpori  che  deffo^  non  nc  tanno  (lima,  e 
dentro  , e re  fi  me  Ila  rad  ice  congelato  coloro,  che  vengono  dalla  China,  Se 
nel  fine  poi  di  quattro , òfei  giorni  li  India  ne  leuano  maggior  quantità  di 
bucano  , & gli  appiccano  con  cordi-  tutti  gli  aiutili  quali  quando  è cód ot- 
celle  all’aria  , e ai-vento  ; doucpcrò  toinSuccuir,  (opra  auc ‘carri  , ouc- 
non  vi  giungono  i rajjgi  del  Sole ,Sc  in  rofome,  fenonfotagliaflcro  , Scgc- 

Jucfto  modo  fi  hà  il  Rheubarbaro  in  uemaflcro  prettamente,  in-terminc  di 
uemefi  (ècco  ,&  fi  fà  molto  buono  , quattro  , òfei  piorni  diuentartbbe_» 

Se  perfetto.  1 marcio  , ebollirebbe  , e mi  affermò 

Mi  ditte  ancora  , che  loro  ofièruo-  ancora  di  quello,  ch’egli haueua  por- 
no ordinariamente  di  cauare  il  Rhau-  tato  fecoin  quella  Citta , che  ne  com- 
barbaro dalla  terra , l’In  uernata  per-  prò  ben  fette  fome  di  verdelli  qual  poi 
che  in  tal  tempo  ( auanti  che  comin-  fatto  fècco,&  acconcio,non  véne  piò, 
ci  à mandare  fuori  le  foglie  ) il  fugo , che  vna.picco!a  foma,c  mi  ditte  anco- 
ri la  viriti  c tutta  vnita,e  raccolta  nella  ra.,  che  quandoè  verde,  clamo  ama  - 
fua  Tadice , il  aualtcmpo  è a uanti  la  ro , chcnon  fi. può  guftarc";  c che  ncl- 
* Prima ucra  , la  quale  nel  Pacfc  di  le  terre  del  Cataio  , non  l’ adoperano 
Campion,  St'Succur  viene  alla  fine  per  medicina  , fi  come  tacciamo  noi 
di  Maggio  , Se  di  più  mi  ditte  , che.  ■ qui  ! mà  lo  pedano  , •&  compògono 
quelle  radici  del  Rheubarbaro,  che  fi  con  alcune  miftuce  odorifere  , Se 
cauano  l'Eftatc  ,&  inquei  tempi, che  nc  fanno  profumo  -à  gl’  idoli  . Et 
le  foglie  fono  fùora,  non  fonomatu-  in  alcuni  luoghi  ve  n’è  tanta  co- 
re  , nè  hanno  quel  fugo  giallo  , che  pia,  che  l’abbrugiano  conti  nuamen- 
Tianno quelle  , che  fono  cauate  l’in-  rcfccco,  in  cambio  di  fogne  : altri, 
uernata, Se  più  fono Fongofe ,rarc,  leg-  come  hanno  i lor  Caualli  ammalati, 
gicre,&afciutc,ne  manco  hanno  quel  gliene  danno  di  continuo  àmangia- 
colorc  rotto , nc  fono  di  quella  bontà , re  , tatuo  è poco  (limata  quella  ra- 
che  quelle, che  fono  cauate  l’Inuerno.  dice  in  quelle  parti  del  Cataio,mà  be- 
Diffè  ancora  , che  quelli  , che  vati-  neapprczzan  molto  più  vn’altra  pie- 
no à cauare  dette  radici  , fopra  i detti  cola  radice , la  quale  nafee  nelle  mon- 
T tatro  Donzelli . "Parte  fi.  R 3 ta- 
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d’alcune  ftuore  naolco  Jifcie,*  fottili  » 
fatti  à poda  per  tal'effetto>e  dazian- 
do fopra  di  eflè  fiondi  con  le  mani , le 
végonoad  involgere  in  quella  forma  > 
che  à noi  hora  fi  porta  ; poi  cosi  au- 
uolte,  le  tornano  sù  la  lamina  calda,  c 
poi  di  nuouo  sii  le  ftuore, cnell’ifteffo 
modo  di  pri  ma  le  tannò  di m uouo con- 
glomerare fino , che  fino  totalmente.» 
contorte  , e che  raffreddate  Canodel 
tutto fecche  , Nerbandole  poi  dentro 
de’vafi  <li  Stagno,  di  modo,  che  diano 
ben  cuftoditc , e prcferuatedaqualG- 
uoglia  humidità . 

, Eflb-Thc,  òCià  , banche  nafea  in 
molti  luoghbcom^  nella  China,Tar- 
taria  , &c-  non  è però  vgualmentc  in 
ciafcunod'edl  luoghi  della  defià  per- 
fettionejmà  il  migliore  in  virtù  ccjucl- 
lojchenafce  nella  Prouincia  di  Olii i- 
gnàn  nei  Territorio  della  Città  di  Ho- 
ctchcu  , equcfto  hanno  in  vf>  , non 
fido  tutti  quei  deU’lmperioChincG;  5 
màanche s’adopera tièlPIndia,  Tarta- 
ria  , Tbcbèt,  Mogòr,  & in  tutti  i patti 
dell’Oceano  Orientale , 

Delle  virtù- del  The  , foggiungcil 
dettor  Chircher:  Virtù  t e fané  prxfla»- 
tifimi  polla  ,fuàmnififapim  patrum 
noflrorum.mitatione dìdicifit-m  , >tx 
ad  id  creiendum  indtui-potuifi:m,cùm 
enm  diuretux  fitficultat's  , omnes 
intatta  nepbritim , fu  r tuia»  mirili- 
cè  aperit , caput  ab  omni  vaporimi  fu 
libine  liberai , ideò  , vi  vtris  Ut  Ina- 
li s , nccnon-magna  npg otiorum  mole  di - 
fìcntis  , ad  vigilias  continuando! , 
biltus  . opti  ufo  ut  remedium  à natura' 
cond  finn  non  video  tur , ir  quamuu 
prima  vice , nannibil in[tpidum>ama-  . 
rulinUmqifitvfx tante»  eiufmodi  po- 
tai$ nm  foìum  nonfitinamxnus  j fed 
in  tantum galx  irrateementum  exurgip 
vt  ca affiti fach  ftmel  , vfx  amplila  co 
abilitine  queant  ; & quamun  Turca- 
rum  Cadi  , & Mixicanùrum  C barbo  : 
lata , cundem  prxfUnt  affeilum  ■ Ciò 
lamini  quamnonnulU  quoque  Tbèvo- 
cani  , ta  midtùmfupcrat  , tum-qutà 
tempcratom  naturai  e(l  , tùm  qui  aie* 
per  attorie  natura  eli  , tùm quid  dho 
cbolata  temporibus  c alidi  s , plùs  i equo 
ifiammat , ac  bilem  quoque  accendi  t , 
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Cià  vero  , femper  Milto  ad  tempus  re- 
fpeclubabito , <jr  innoxia  cfl  miri - 

ftcè  profìcua  , non  "W  dixi , fenici  fum- 
pta , fed  centièt  cttam  in  die  . 

E di  più  riferendo  ciò , che  |i  ferir- 
le delle  virtù  del  Cià,  l’ifteflò  Sinico  , 
cicatodi  fopra  ,foggiunge  : itti  Potif- 
fimittn  adferibitur,  quid  Cbinenfcs  po - rM.rti 
rfagram  , accalculum  nefciant  poH  ti • 

'boi  jumptum . omnem  dtgefìionem , ac 
cruditatem  fiomacbitollit  , maxime  e*  <t3c*i<» 
nim  coctionem  addiuuat  quiu,  & ab  e-  h* 
mm  adhibitum  , leuanien  ijt , nomfq  * 
ni  poutandumvircs  affnt , adeòq-,& 
crapulai  omna  mplelitas  leuat  » fi  qui* 
dem  exficca  t ,£r  ab  fingi  fuperfìuos  fin- 
itore s , ac  vigilare  cupientibus  forum- 
temi  'oa porci  expdlit  , oppnjfionem- 
què  fornai  ftudijs  'vacare  voLtiibus  ar- 
cet  > “varia  apud  Sinas  habet  nomina  , 
iuxta  varia  loca  , eamque  propkr  . 
qmm  obtinet  prxflantiam  huius  vrlui 
prfdartffmam,  Sungloea%ocarifolet  . 

H malo  però  vfato  da ’Chmciì  nel- 
Fadop?rarc  il  detto  Cià  in  bcuenda  , 
c di  tarlo  cuocere  con  alcuni  pochi  Mtit 
bollori  dentro  d'vn poco d*acqua_»  , p,\  * 
fen?.  altro  aggiunto  j roàdam’èdato  *>>■» 
più  volte  pratticato  con  profitto  , di 
aueda  maniera  . Piglia  dcirHcfba^» 

Thè  , Chi  »ò  Cià,  che  dir  v.agliartìo  , 
dramma  vna , fi  butta  dentro  d’vn  pi- 
gnatino,  douetìanocinque  oneied- 
acqua  di  bcttonica  di  didatta  bollen- 
te, coprendofubftomoltobeneilpi- 
gnacino  , come  haurà  datocinque  , 
ò fej  bollori , aggiungi  di  Teme  d’ani- 
fo  fcropoio  vno  j kua  poi  il  pignat- 
tino  dal  fuoco  doppo  due  a li  r i boi  lori, 
e cola  la  dccottione  con  efprctlio- 
lae  gagliarda,  aggiungóido- 
ui  di giulebbedi  Viò- 
le , fatto  con  l’- 
Acqua di 
t ■ v . Vtolcj» 

• . .didillata , oncia  vna  . Si  beua’ 

- f poi  tanto  caldo , quaa- 
h:  ?,  io  fi  potrà  fof- 

- .nri»  irire»  . 
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Figuri  della  China  China  • 


Della  ChinaChina  *- 


TFTAuendo  difeorfo  del  Riobar- 
X?|,  baro  i medicamento  contro  le 
tebbn  , fe  ne  viene  in  (Troppa  di  ra- 
guagliarc  i Curiofi  della  materia.»  • 
medicinale , di  queiralcro  infigne  Fc- 
brifugo>  fcopertol’vfodieffoquinel 
prcfentc  focolo  , il  quale  chiamano 
China  China,  & a Ieri,  fecondo  rife- 
rifee  Sebaftiano  Bado  , Gannaperi- 
dc,Chinanepidc,Guananepidc,Gua- 
nanegidc , e con  fimi  li  altri  nomi  Da- 
gli Spagnuoli  vicn  detto  Palos  de  ca- 
Icnturas  , cioè  Legno  delle  Febbri  : 
Non  manca  chi  lo  chiama  CbinaFe- 
bris , e Gtnt intana  Indica  . 

In  Roma  fi  chiama  la  polucrc  del 
Cardinal  de  Lugo,  in  riguardo  , che 

SlucirEmincntiflìmo  Signore  , noiu 
blamente  ne  diede  la  cognitione  inc- 
itala* mà  inficine  con-caritatiua  mu- 
nificcza,  la  faccua  dìfpcnfarc  a’poue- 
ri  languenti  . La  medefima  obliga- 
tionc  fi  deuc  confèruare  verfo  i Re- 
urrendiPP,  Gcfuiu  , Ì quali  ne  pro- 


curano mantenere  proueduta  tutta  l’- 
Europa , t>cr  mezzo  del  loro  Prouin- 
ciale  del  Medico , nel  venire , che  fi  à 
Roma  , con  l’occafionc  del  Capitolo 
Generale  di  efii  Padri  ; onde  perciò  fi 
chiama  poluere  dc’Gcfuiti . 

Nell’America  fi  troua  il  Regno  di 
Quito,  Se  in  luogo  particolare  d’efiò , 
chcgLIndiani  chiamano  Lox , ò Lo- 
ia , nafee  fpontaneamente  il  prctiofo 
Albero  della  China  China  , come  ri- 
ferifee  Antonio  Bollo,  MercantcGe- 
nouefe  dimorante  colà  , in  vna  fua_» 
lettera , della  quale  là  mcntionc  Seba- 
fiiano  Bado  . L’Albero  della  China 
China , non  è di  grande  altezza.  Ver- 
deggiante nelle  toglie  , le  tjualiiiLs 
certo  modo  fiaflòmiglianoaqucIlc_j 
dell’Albero  del  Pruno  rollò . Produce 
copiofiffìmi  fiori  , quali  fono  belli  à 
marauiglia  , mefehiati  di  color  bian- 
co, e curulco , e conucngono  alquan- 
to con  li  fiori  del  Melo  Granaio  . Il 
frutto  s’-aftòmiglra  per  apunto  al  Car- 
damomo maggiore  volgare , onde  per 
,ptù  chiarezza  fi  è polta  qui  la  figu- 
ra dell’Albero  d’efia  corteccia  Febri- 
fng.i  . Circa  la1  cognitionc  di  que- 
lla corteccia  domi  auuertirfi  , che 
già  i truffatori  l’hanno  falfificataj 
m varie  maniere  , benché  delU  vera 
fe  ne  vede  con  qualche  variatione  , 
nientedimeno  tutte  fi  aflomigliano 
alla  Cannella  tanto  nella  forma.»  » 
quanto  nel  colore  della  pane  di  den- 
tro , alcune  feorze  però  nella  pane 
efteriore  fono  afprc  , come  le  feor- 
ze dell'albero  vecchio  del  Pruno^S:  al- 
tre fono  più  Iifc  ic  con  alcune  macchie 
bianchicci,  e fono  di  fapor  amaro  , 
conqualche  afiringenza,  il  che  non  fi 
troua  nella  feorza  dell’Albero  del 
Pruno . 

La  facoIcTdi  quella  pretiofa  cortec- 
cia fono  di  fanarc  tutte  le  foni  di  feb- 
bri , che  alliltano  il  corpo  humano  , 
con  rigore  di  freddo  , come  fono  la  ■ 
Terzana  cfquifitaj  e nota:  fana  la  leb- 
bre quartana  , ancorché  duplicata. .Si 
troua  chi  T hà  fperiincntata  faluti- 
frra,  anche  nelle  febbri  cotidianc,  on- 
de Scbiftiano  Bado  fcriue.  In  còtinuit 
quoque  prodefle  monjlrat  experientia, 
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rerum  mgifhra  , tutte  Seni*  , Cr  Fio- 
renti»* , t'M  Tufchia  capta*  tfladbi- 
beri  j in  Air  narrante  Hscronymo  Bar- 
di- Item,  & in  Regno  fieapoltt , quem- 
admodumfcribit  , qmpericulumfecit 
loannes  Baptifla  Capucius  latrocby- 
mie us  Celebris  in  Epiflola  ad  Vincentiu 
Trotofpatharmm,qui  tefìatur  id  in  E- 
pifl.fcdquod  plurimùmrefert  Romaà 
Emani*  Medici s in  continui s vfurpa- 
ri  » peculiari  EpiHola  ad mefcrtbd,  & 
tefìatur  omniexccptionc  mai  or , Emi- 
nentiffmus  'tir  Io:  Cardinali!  de  La- 
go : Girolamo  Santafofia  Lettor  in_* 
Padoua  ferine , che  vale  anche  contro 
alias  febres  potente* -,  & rebelle  sVa- 
let  in  catarri s , & rheumatif  mis , & in 
Isentriculo  firmando  , e fegue  di  più 
à dire.  F go  periculm  fsPcj'ecit  in»va- 
rijs  bommibus  hypoconartacit  datoti 
lis  corticc  , fingiti o manetribus  conti- 
nui* vidimi  ac  dracbwte  potidus  cutn 
vmo  muffato  Untori  , quatuor  borii 
ante  prandium,  c vale  anche  contro  la 
Cacnedìa  , fecondoaflèrifixCrifto- 
foro  Paiàuicino  Medico  Mtllancfe . 

La  circoftanza  confiderabilc  del  té- 
po  opportune  per  adoperare  profitte- 
uolmenteqneft*  feorza  , e materia  , 
che  porta  feco  mok’aluc  tonfeguen- 
zc  , cioè  fe  dourà  purgarfiil  patien- 
te  prima , che  venga  all’ v (òdi  e(la_»  ? 
intorno  à ciò  non  mancano  contro- 
uerfic  . Alcuni  Scrittori  moderni  , 
fondati  sill’auttoritàdcgli  Antichi  , 
pretendono  , ehc  la  Chma  China  fi 
debba  v fare  afiòl  irtamente  nel  tempo , 
che  la  tebbre  farà  fermata  in  qualche 
fiato  di  moki  giorni , onde  Cnifletio 
conchiuòé . Tofl  morbi  totius  flatum 
in  deelinatione , perche  gli  humoriaj- 
l’hora  fono  concotti  -,  mi  qui  bi fogna 
auucrtirc,  che  quella  corteccia  FcBri- 
f'ugta,  opera  contro  le  febbri  accenna- 
te, per  appunto  come  operano  gli  An- 
tidoti contro  h veleni  , hauendoef- 
u peculiare  proprietà d'eftingueto 
quel  fermento  corrottiuo  , {lagnante 
nello  fiomaco  » di  douc  riceuono  il 
romite  tali  generi  di  febbri . L’ifttfib 
lcntimcntoconferua  il  Sig.  Vincenzo 
Protofpataro  Medico  di  quel  grido  , 
che  fiorirai  non  fi  troua  luogo  , doue 
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la  fua  fama  , non  babbia  gioriofa- 
mente  penetrato  ; li  meriti  virtuofi 
dunque  di  quefiogran  foggetto  , eia 
forza  della  verità  obligano  ciafche» 
dono  ad  amarlo*,  e fpccialmente  a_» 
m*  , che piùd’ogn  altro  bòcognitio- 
nedelfuo  eléuato  fpirito,  non  podi 
perciò  contenermi  di  non  pubhcarej 
qui  , che  il  Signor  Badi  hauendo' 
ricercato  il  parere  degl’ingegni  pili 

fcdti  d’Italia  nella  Proti  Alone  della » 

Medicina,  per  intendere  mokeoflèr- 
uationi  della  China  China  , tri  quali 
(oggetti  fù  anche  richiedo  il  Sig.Pro- 
tofo  ataro,  il  quale  rifpofe  cortcfemcn- 
te  al  Signor  Badi  intorno  à quei  pun- 
ti da  lui  ricercati , come  fi  vede  nel  li- 
bro fuo  medefimo  , che  hà  per  tito- 
lo -,  -Anafìafis  Cottici*  Vermi*  , nel 
quale  pare  , chcdcfidqri  maggior  di- 
lucida  tiene  , e fpccialmente  intorno 
all’argoinento  . Qua  vi  tollaturfr- 
mentumtllud  , quotnodeconex  ca- 
làdus  cura  c alida  pugnet . 

Come  , che  il  Signor  Vincenzo 
Protofpataro,pcrfua  gentilezza  tàuo- 
rifcefpcflòilmioMuìèo  , hòhauuto 
largo  campo  di  trattare  di  diuerfe  ma- 
terie cunofc  * c ipecialmcnte  in  quel- 
l’argomento , poco  fa  accennato, fog- 
piunfc.T^unquàm à nobii  quafiuit  Ba- 
diti , qua  vi  tollatur  difpof  tioillafc- 
brifera  , fi  entm  dequ<cjimf<et  , ~rti- 
qat  exaflius  nofiram  expofinfiimn* 
jententiam , quàm  ideo  IcuiUt  igimut 
calcalo,  quiatrat  prxtèr  ini  enti*  Badi * 
obferuatwnes  tantummodo  noflra*  que- 
relanti* . E proruppe  anche  in  vna_* 
infinità  di  dottrine  recondite  , intor- 
no àquefia  materia,  alcune  delle  qua- 
li, rima  ficmi  più  alla  memoria* piglio 
l’impiegodi  regifirai  le  auì  , per  non 
defraudar  il  Mondo  della  fertilità  del 
fuo  ingegno , oltre  che  in  quella.* 
lettera  rciponlìua  del  Signor  Proto- 
fpataro al  Signor  Badi-,  nell’angu- 
fìia  di  quel  fòglio  pare  à me , che  non 
le  la  patti fiè  cosi  à piede  afeiutto  , 
com’egli  crede  ; perche  tìàucndo  eli- 
minato breuemente  l’altrui  opinioni* 
con  quella  breuità , chcrichicdcua_* 
l’iftituto  della  rifpofta , dice  ancora - 
Meli»*  ergo  ad  fermenti  cxtinflionen 
i re- 
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rtcurrtndum,  cùmfetiùt  fermentate 
mauri# augcantur  , ir  effcruefcant  , 
ad  quam  adxpol  fermenti  extinftio- 
ticm  , nulla  ejì  neceG aria  fubftquent 
eHacuathyCÙmtepè  illud  tnfpiritibut  » 
indila  fibilibus  confijiat  • Mà  qui 
iòggi  unge  il  Signor  Badi . Sapitntèr 
qùidem  ffed  non  puto  ad  rem,  nàm  not 
iuxrimui , qua  vi  tollatur  fermcntum 
illud , ~vt  ait  illa  difpofitio  febei  fera  . 
La  correda  inefpli cabile  del  Stgn.Pro- 
tofpauro,  si)  quello  punto  foggi  unge 
con  me  à voce  dfcuc  si,  mi  dottamen- 
te,che  il  mòdodi  fpiegare  l’ellintione 
rfel  fermento  è vario, fecondo  la  varie- 
tà de’principij  Scola  dici,  mà  che  nc’- 
Peripatetici  (t  puòfpiegarc , per  lare-- 
(blu  none  in  alcune  fpetie,  òdiffolu- 
tione  in  alcune  altrc,ncl  modo, ch’egli 
dice,  ylh  aurium  f or  dibus  videmus  ex- 
tingut  fermentum  lotia  agitani , ir  in 
fpumam  attolltnt-,  qux  qttidem  lotia 
ab  ipfoetiam  Hippocrate  in  'Proviteli- 
(ii  fermentata  dicuntur  5 ir  paritèr  ab 
aceto,  al  ijfque  ac  idi  t f aceti , meliti , ir 
loffi*  in  impetuofam  f pumam  elevato - 
rum , eficruefeentiam  cobiberi  comper- 
tum  etl  . Non  tralafciando  in  quella 
materia  di  formencstionc , degniffimt 
dottrine  contro  l’opinione  di  Rolan- 
do , Sturnio,  nouiflimo,c  dotto  Scrit- 
tore della  noftra  corteccia  , il  quale 
difende, che  l’effetto  della  China  Chi- 
na , non  porta  attribuirli  à moto  di 
precipitinone  , perche  dic’cgli  que- 
ll a tal  motoé  tu.nulcuofo,  & infoien- 
te, il  che  fpiegò  dicendo , T^ptum  e fi 
r.x.ft».  j.  quxcumju*  precipitanti  vi  prediti  a 
funt, af  ltoncm  fum  perdette  non  pofit 
nifi  prxuia  pujn  t , ir  acerrimo  confli- 
flu  , ~vt  vieterò  Itcet  in  liquore  tartari 
cumolcovitrioli , ire.  quorum  aBio  , 
ir  paffo  , non  fine  max, ma  fìr.’pitu , ac 
violentia  conjfpiciuntur  . contro  li 
quali  apporto  il  Protofpataro  , dal 
dottiffimo  Villico  molte  precipitacio- 
Diftr-  ni , che  lì  tanno  fenza  violenza, e ftre- 
— ■*  pito  , quale  tra  l’altre  è quella  delle» 
parti  verriniate  della  decoratone  delle 
galle  , che  fi  fa  nell’vfuale  inchiollro 
da  fcriuere , dall’acqua  (ligia,  ò dallo 
fptrito  di  vetriolo  : maniere , che  fono 
atte  à fpiegare  l’ell unione  del  fermen- 


to, fecondo  che  Ciri  tal  fermento,  ó 
nello  flomaco  , ò nella  martà  del  lin- 
gue coflituito . 

Per  fecondo , non  fi  fodisfcce  il  Ba- 
do dell’opinione  del  fermento  , per- 
che fi  aggiunfe  , che  quello  confi ftc- 
ua  infpiriti  , al  cbeVoppofe  con  ar- 
gomenta re  : ’NàmftitàtJl  , fequitur 
contro  id  , quod  f upfimit , febbre  1 non 
effe  bumorades , fra  epbxmerat , eùm 
fpirttibut,  vtipfe  ait  > fermentumm- 
hxreat  . Nel  che  mi  è anche  paruto 
ragioncuole  la  replica  del  Protofpa- 
taro, che  dichiara , per  fpiriti , non_* 
hauerintefo  i vitali  , nc  quali  accedi 
coftituiicc  la  comune  opinione  , la 
lébbre  efemera  5 mà  quei  fpiriti  , che 
i Chimici  in  ogni  mirto  , anche  non 
yiuo  , ritrouano,  c che  nell’humore 
fermentato  intrinseca  mente  fi  conten- 
gono , à fomigjianza  dc'fpiriti  del 
mirto, per  il  motode’quali , il  morto 
s’agitta , c fermenta  . E confermò  que- 
lla parità  del  morto , e dcll'humor  fe- 
bei hco  conia  dottrina  dell'adequatif- 
fnno  Conringio  , che  con  cuidcnza 
diflè..  Quinimb  probiberi  quoque  hu- 
morum  cor  fiorii  notiti  ogitationes  pof-  f™,’  Jà 
funi  , todempror siti  modo,  q*omu~j„K. tf, 
flum  ne  fcrnunut , cauetur , c con  P- 
ortéruationi  del  citatovi  Ilio,  che  ap- 
porta molti  fpiriti , da  quali  fi  può  nel 
Sangue  concitare  erteruenza  , c fcr- 
m tarinone  5 Si  modofanguini  colenti  Lk.#. 
f pirit  um  Zini , cornu  Ctrui , fulmini s , 
vitrioli  , atiofque  liquoret  imprimi t 
fpirit  uofut,  aut  falinot  infunderit,  mi- 
ra ebullitio , ir  efferuefeentia  e xcitabi- 
twr  1 -vnde  contee  ere  licebit , quo  rituin. 
ftbricitantibUs  turgefeant  . Dal  che 
venendo  tolto  l’equiuocodel  vocabo- 
lo fpirito  , non  cade  per  qucfto  argo- 
mento la  nollra  opinione . 

Per  vltimo  , non  rcftò  dl  talfen- 
renzi  appagato  il  Signor  Bado  , per- 
che à quel  vocabolo  fpiriti  , fi  diflè 
di  piti  quali  inliuifibili  , Cùm illui 
fspt  in  fpintibut  , voluti  indmifibi- 
libiti  confilhnt  ; contro  qual  termine 
prouand.o  il  Signor  Bado  acuta  men- 
te , che  n on  poteua  fentirft  ne  d’indi- 
uifibile  fidco,  né  matematico,per  non 
terminar  fenza  la  galanteria , con  Ia_» 

qua- 
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quale  hauca  nel  di  piti  proceduto  net 
/‘impugnar  quella  conciti  ufionc,ton- 
chiude  : Std  ipfe  dicit  quafi  aqua- 
ri benigne  explicandus  eji  . Al  che 
mi  pare  > che  s'adequi  parimente  la 
rifpofta  del  Signor  Protoipa  taro,  che 
noto  quelle  parole  : >/lltbi  > humantjfi- 
nam  Badi  bengnitatem  pratile  andar* 
mtht  promitto  : In  hoc  enm  nequersgt- 
dijjtmot  ludi  magiflros  poffem  conutcta - 
torti  babere  , qua  cumlegerent  , quafi 
.indtuifibtle , denegar i non  pojfeut » me 
'wunquam  dcindinftbiU  loquutum  tfie, 
Jiddealiquo  potiti!  , oh  magri  am  te- 
nuitattm  pbyfkoindiuifibdi  ItnuieiPar- 
1 1 culti  etum  iUdjvrulttudinu  eji  , qua 
femper  babetur  tnier  diamela  i neque 
poterti  Badus  negare  atiionem  pube- 
rii  fearifugt  ver  fari  circa  minutijft- 
ma  , & tenui ffma  cor  por  a , fi  concedat, 
fehrium  folutiunem  fieri  abfque  alla 
euidinti  e uac ualtonc  , vt  in  omnibus 
obferuaUonibus  a me  relati  habetur  . 
E ne  11*  vltimofcriflc . Tacque  detnum 
adeo  rigide  , modum  à nobis  exigert 
debuiffet  Badus , quo  Yeruuianus  pul- 
uis  fermentum  exttnguat  : cum  ntc  ipfe 
dtqmdapevtum  nobis  afflrat,fcd  om 
nia  occulta  tribuat  qualitati  > quod 
idem  eji , ac  dicere  , fitti  are,  quàm 
ignoramus  , & expheare  neetmus. 
Si  che  l’opinione  del  fermento  retta  in 
■piedi , e noi  per  lungo  , & inuccohia- 
to  vfo  habbiamo  cfperimentato  riu- 
feire  fkuro , e profitteuolc  l’vfo  dicf- 
fa  feorza  fu’l  bel  principio  delle  feb- 
bri accennate , nelle  prime  acce  (Boni, 
auanti  che  il  prodotto  venga  ad  aug- 
mcntarfi»allrimcnte  poi  fumocoftret- 
ti  divenire  all* vfo  de’ medicamenti 
folutiui  , à fine  d’euacuare  la  trop- 
po quantità  duetto  prodotto;  altamen- 
te fi  verrebbe  à rifrangere  la  virtù  di 
etti  feorza  in  modo  , che  non  fe  ne 
riportarebbe alcuno rilcuantc  benefi- 
cio , Se  adoprandofi  i folutiui  , Ia- 
fcianoil  corpo  humano  metto  > per 
riccucrc  il  folito  effètto  di  fugare  le 
febbri  prenarrate  » in  modo  tale,  ch^_> 
per  lunga  offcruationc  s’è  trouato be- 
ne doppo  l’ vfo  de’medicamcnti  , di 
far  ripolàre  il  patienc  , almeno  per 
quattro  , ò cinque  giorni  , c poi  pi» 


gliando  per  bocca  la  ChinaChina^N 
nènceucràil  fine  defiderato  di  falu- 
tc . 11  medclimo  auucnimcnto  cami- 
ni circa  il  eauarfi  fanguc , perch’è  d’- 
affoluta  neccflicà  aftenerfi-,  per  l’iftef- 
j fo  fpatio  di  tempo  di  quattro  gior- 
; ni , ad  vfarc  la  corteccia  febbri  fusa , 
quando  il  patientc  s haurà  cauatoun- 
guc  , altamente  non  opera  Icffetto  dà 
togliere  il  male  ; mà  s hauxà  l’inten. 
to  doppo  che  haurà  il  patientc  , ri- 
cuperate le  forze  , che  iiaurà  perdute 
per  le  dette  euacuationi , ò di  fanguc, 
•ò  di  medicamento  foiutiuo . Da  que- 
lle oficruattoni  , ogni  debole  inge- 
gno può  venire  in  chiaro,  che  la  Chi- 
na China  non  opera  i fuoi  effètti  ma- 
rauigliofi  , ne  con  le  prime  , ne  con 
le  feconde  qualità  ; mà  opera  per  vir- 
tù fpccifica  conlècatiua  à tutta  la  for- 
ma d’cflà  feorza  , che  altri  direbbo- 
no  virtù  magnetica  . li  Badi  efami- 
na  l’altrui  opinioni  , e pare  , che  di 
niuna  retti  appagato  , ad  ogni  mo- 
do conchiude  poi  , che  Tota  vii  a* 
gendi  in  cortice , ab  occulti s ipftui  qua • 
litatibus  manat  , c circa  il  ccmpod’- 
adoprarc  la  China  China  dice . "Hpn 
eji  moranium  in  exbibendo  cortice  : 
adeò  vt  ne  dum  in  Urtianis  fibrtbot 
quibus  ineji  bum  or  faedior  ,jedctiam 
tu  quartanii , quibus  contumax  cjfe  fot 
ler,  corticcm  quanto  cittùs  potcram  ad » 
bibui  , tamfaUcitèr  , quam  feerpui 
integrò  ex  omnibus  maculis  futfi^teic- 
piatum  > necfmeratione  reor  , & prò - 
babiltbus  argomenti s , ir  quod  magie 
interrii , non  fine  experientta  . qtue  eji 
rcrunt  magifìra . 

I quartanarii  dou  ranno  ripetere  I- 
vfo  della  China  China;&  aUcncrfi  per 
vcnti,ò  trenu  giorni  dal  mangiar  ma» 
tene  crude  ,jcdi  bere  acqua  fuor  di 
patto.  • 

la  dola  della  China  China  è di  due 
dramme,  Ibttiliflimamentc  polariz- 
zato,lattandola  infoia  nel  vino  bian- 
capotente alla  mifuradi  mezzo  bic- 
chiere , per  due  , ò tre  horc  , e poi 
fi  bcae  il  vino  con  tutta  la  poluerc  d’- 
dia  , nel  punto  che  comincia  il  fred- 
do , e poi  fi  cuopre  il  paùcntc  irut 
letto  caldo  ; mà  nella  Quartana 

più 
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r>h)  profittcuóle  bcucrc  cflò  vino  con:  nieta  ta!c,chc  non  fi  può  di  effe  acce£ 
apoluerc  vn’hora  auanti  , che  ven-  latamente  proferire  vn  Infallibile  re- 
ca il  freddo . Quando  il  pacante  non  riti , nc  ficguc , che  alle  volte  in  cam- 
naurà  il  freddo , gioua  anche  la  Chi.  bio  d’vfàre  medicamenti  di  fapore  có> 
na  China , pigliandola  quando  fi  fen-  trario, Se  antipatico,  s’incontra  à dare 
tono  refrigerate  le  parti  eftreme . rimedi j dclTiftcfs’indole  della  materia. 

Si  può  anche  pigliare  la  China.»  del  morbo , e per  confeguenza  , noeta 
China  in  decotto,  mare  ne  bifognt-»  folo -non  s'accerta  la  cura  di  eflò  $ 
maggior  dofa , douendofi  eflo  decotto  mà  pul  tofto  fc  lifomminiftra  nuoua. 
beuere  colato,  e caldo..  materia  , con  la  quale  fi  rende  pili 

Sitrouachinchàrfattoeftrattocon’  pertinace  : conforme  per  contrano 
lo  fpii  ito  del  vino  & è riufeito  otti-  anche  molte  volte , quando  in  vn  me- 
mo medicamento,  fpccialincntc  con-  dicamcnto s'incontrano  tutte  le  dou- 
iro  le  febbri  Quartane . uteconditioni  , ec  fucccdel’eftirpa- 

tioaedcl male  ; onde àme pili  volteé 
— — fuccedutodi  fanare  le  febbri  con  l- 
jt  CG  I A.  vfoafloluto  delle  Spiritodi  Vetriolo 

per  hauere  in  clic  incontrato  materia 

PEr  non pafTarc  fotto  filentio  ìil»  l’alfa. 

quella  materia  , tanto  pili  cu-  Hor  gii  la  China  China  , confbr- 
riofa  , quanto  che  non  totalmente  , me  da  ogn’vno  può  fàcilmente  con- 
in eflà  fodisfano  le  carte  di  chi  fin’-  prenderli  , ritiene  in  le  quanti  fapo- 
hora , del  modo , col  quale  opera  I xj  ri  potriano  trouarfi  in  vna  quantità 
China  China  contro  le  febbri  da_*  d’altri  fempliei  * qneftì  Capoti  fi  pa- 
Icrittoj  voglio  perciò  qui  breucmcn-  lefano  à cni  diligentemente  l’oflèruc- 
te  accennate  foura  di  ciò  il  mio  fenti-  ri  con  il  lungo  mafticarc  eflà  cortec- 
mcnto.  eia  : mentre  , quafiin  ognimomcn- 

Eflèndo  dunque  la  materia  febbri-  to  , fifente  mour  làporc  : onde  nel 
“***"',  le  per  mezzo  , Se  opera  del  fermento  principio  del mafticarla  fi  fonte  infi- 
li/,fuicitata  , contraria  , e nociua  alla  pida»  poi  paprica  , appreflb  amara* 
to.»  vita  noftra  , non  peréhe  fia  afìòluta-  di  più  fi  mafticherà  , tanto  meglio  fi  ftto 
moate  calda  ,ò  fredda  i màper  ragio-  riconofcerà  ineflà  la  varietà  de  fimo-  eumftr 
ne  d’altri  accidenti  , chiamati  cornu-  ri  ; anzi  quefta  efpericnza  fà  conofcc-  **• 
nemente  qualità  feconde,  ò mille,  co-  re  , ch’efli  corteccia  fia  della  perfet-  ^’^  _ *** 
me  fono  il  fàporc  dell’amaro  , dol-  ta . 

ce  , fallo,  pontico,  acido,  c limili  , La  China  China  dunque  fupplifcc 
Conforme  anche  accennò  Hippocra-  à tutto  ciò , che  à nollri  fen  fi  manca  ; 
te  nell’aforrftni  , quando  dille  :7^on  onde  con  tutto  che  l’indole  propria 
laboramus  à fmpltci  c àlido  , ncqui à della  materia  febbrile , non  bene  fi  di- 
fmplici  frigido  , frd  acidumi  amarum  feerna  , con  tutto  ciò  , perche  la  cor- 
falfum,pdnttcum,  & fimilia  funi  mor-  teccia ritiene  la  diuerfìtàdi  tanti  fa- 
i rorum  occafiona  ,-ne  fegue  dunque  , pori  accennati, s’incontra  per  neceffi- 
chedouendo  cftirpare  dal  corpo  de’-  tà  oó  quel  faporc,chc  farà  a propofito 
viuenti  tale  materia  , per  opera  della  per  precipitare  , e vincere  la  materia 
precipitatione  ,ò  volati  1 ization^  •> , dd  male;  e quella  eia  ragione  ancora, 
deuc  ciò  fuccedere-per  mezzo de’làpo-  perche gioui  in  tutte  le  febbri  , ben- 
ri , trà  diloro  contrari  j 5 onde  douen-  che  in  elle  fiano  materie  diuerfe  di  fa- 
dofi  vincetela  materia  ( per  efempie  porc*  ò d’altri  accidenti  j impcrciò- 
acida  ")  s’applicherano  quei  rimedij , che  con  la  fola  amarezza  , non  potria 
che  habbiano  indole  , e fapore  Glifo  ; produrre  tanti  effètti  varij,  mentre  ciò 
màpcrchenellcfrbbri.ilpiùdellc  voi-  fi  feorge  nella  mirra  , con  la  quale 
te sfocculta a’noflri  fenfi  l’indole  , e (benché data ndlc quartane,  ctcrza- 
iàporc  dell»  materia  febbrile  , di  ma-  ne  ) alle  volte  s’oflcrui  , che  fi  fanano 

le 
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le  dette  febri  ; con  tutto  ciò  ancho 
ncll’iftefìà  fpetie  di  febtc  , non  Tempre 
fuccedc  l’ifteflò  effetto. 

Circa  poi  il  quefiro  , che  qui  fuolc 
cadere]  cioè  fc  debba  la  detta  cortec- 
cia darli  a’paticnti  doppo  purgato  il 
corpo  ? Io  dico  j per  le  molte  efperien- 
ze  da  me  oflèruate , che  gioui  con  pili 
prcflezza , quando  s’adopera  afloluta- 
mente , e prima  , che  il  corpo  fia  ftri- 
pa  zzato  con  medicamento  purgante  > 
ofagnia;  anzi  il  più  delle  volte,  quan- 
do i detti  rimedi]  precedono  in  grato 
copia , s’ofìcrua  , che  detta  corteccia 
è di  poco  j ò niun  profitto  ; anzi  pollò 
anche  qui  riferire  ciò  , che  hò  lo  fpc- 
rimcntato  nella  mia  propria  perfona , 
ch’efìcndoloafflittoda  vna  crudelif- 
fima  febbre  Terzana  , reftai  guarito 
con  due  fole  prefe  di  China  Chinai  > 
fenza  che  ad  cita  hauefic  preceduto  al- 
tro medioamento,  che  vn  femplice  vo- 
mito prouocato  con  l’infùfione  nel  vi- 
no, del  mercurio  di  Vita  , fenza  che 
nè  meno  doppo  la  detta  corteccia  ha- 
uefìi  hauuto  neceffità  di  medicamen- 
to folutiuo.  Ebcnsìàciòcllèntiale^ 
per  la  cura  di  tal  forte  di  febbri  vn- 
cfàtta  regola  , almeno  di  giorni  qua- 
ranta, con  non  mangiare  cofa  alcuna, 
che  fia  cruda  , ne  bere  acqua  fempli- 
ce; imperciòche  per  mezzo  della  prc- 
cipitatione  della  materia  febbrile  , s’- 
intorpifee  cfli  materia  di  modo  tale, 
che  facilmente  fi  rende  fupcrabilc  dal- 
la natura  dell’infermo;  ma  quando  poi 
fi  fbmminiftra  alla  detta  materia  nuo- 
ua  occafione  d’agumcntarfi  per  mezo 
de 'cibi  crudi  , ò d’altre  cote,  che  fa- 
cilmente fi  mutano  nel  fapore  della-» 
materia  morbi  fica  , ò pure  fe  fi  turbi , 
ò agiti  il  corpo,  all’hora  s’opra  in  mo- 
do , che  di  nuouo  la  materia  fudetta 
fermenti:  d’onde  hanno  poi  l’origine 
le  rccidiue . 

rjirt,,  Hò  io  di  più  vfata , & cfperimenta- 

*(<  ta  la  China  China  , ridotta  permez- 
Hms  io  dello  fpirito  del  Vino,  in  forma  d- 
eftratto  liquido  , al  pefo  d’vna  dram- 
ma, e meza  , e molte  volte  , anche  in 
forma  d’cftratto  confidente,  del  quale 
ne  hò  data  vna  dramma  in  forma  di 
pillole  per  vfo  di  pcrfbne  delicate,  che 
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abborriuano  pigliare  la  polueredieflà 
corteccia  nel  vino  , per  ragione  del 
fuo ingrato fapore  , c ne  hòoflèruato 
gl’ili  dìi  effetti  della  poluerc  ,•  tanfo 
nelle  febbri  intermittenti,quanto  nel- 
le continue . 


. Dell’ timido . 

L’Amido  , è cosi  nominato , per- 
che fi  fi  fenza  macina  , & è in_» 
vio  di  cauarlo  non  fola  mente  da  mol- 
te biade , mà  anche  da  alcune  radici^ 
fpccialmcntc  dall’Aro  ; mà  il  perfetto 
Amido  , per  vfo  di  quella , Scaltre  li- 
mili compofitioni  dcu’cficrc  quello, 
che  fi  caua  dal  feumento  , e fecondo 
Diofcoridc  fi  fa  cosi  . Si  piglia  il  gra- 
no di  tre  meli  , ben  netto,  e fi  bagna 
cinque  volte  il  di  (e  s’è  poffibileanco-  L. 
ra  la  notte  ) c quando  comincia  àdi- 
uenir  tenero , (è  ne  cola  fuori  l’acqua  , 
in  modo  tale  , che  nonefea  fuori  la_» 
parte  piùfoftantiale  , che  faràvfcita 
dal  grano  ; effondo  poi  fatto  tota  lmen-  • • 
te  macero,  c tenero  , fe  gli  mette  fo- 
pra  dcll’altr 'acqua, c fi  calca  beni  (Timo 
co’piedi  , e mcttendoui  fopra  di  nuo- 
uodell’altr’acqua  , fi  torna  à ricalca- 
re , finalmente  fe  ne  hà  da  fepararo  > 
con  vnfetaccio,  la  lìmola  ,0  brenna, 
che  dir  vogliamo  , la  quale  nuota  di 
fopra  : Si  mette  l’Amido  à feccarein 
sù  le  tegole  nuouc , e fotto  caldiffìmo 
Sole, a Itrimentc  l’humidità  lo  fa  diue- 
niracctofo  llpid perfetto  , fecondo 
Plinio,  dcu’efìere  foggierò  , bianco, 
lifeio  , e frefeo , & effondo  tale  gioua  , 
fecondo Diofcoride  , alle  fcefe  che_!> 
vengono  negli  occhi  , Se  all’vlcere 
concauc,  c puftolc  di  cflò . Bcuuto  ri- 
ftagna  i flulfi  del  fàngue  , lenifce  1- 
afprezza  delle  fàuci  : fi  vfa  anche  con 
late  , c con  Zucchero  , c fe  ne  fa  vt- 
uanda  delicatifìima , alla  quale, 
volendola  molto  foflantio- 
f à,  s’aggiunge  petto  di 
Cappone  Den  pe- 
ftato , e fi  chia- 
ma poi 

qui  bianco  man- 
giare . 
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Della  Gomma  strabica.  • 

LA  Gommi  , chiamata  da  Gale- 
no Gomma  Thebaica,  e da  mol- 
ti Uomnu  Babilonica  , Saràccnica  > 
& Acantina  , fi  chiama  volgarmente 
Gomma  Arabica  { torli  dice  Deflè- 
nio  . Quodtn  Arabia  potìjjmùm  prò- 
ueniat , vel  ab  ^ ir  abitui  Scnptortbus 
vfurpetur  frequentai  » onde  con- 
cfnude  il  Brafauola , che  Jlb  Ruttori- 
bus  ^trabibus  petendum  eli  , Cr  ex 
ipfis  > { usd  fit , inueniendum  . Trà  efli 
Autori  Arabi  , chiaramente  ne  parla 
Serapionc  »e  vuole  , che  per  la  ver a_» 
Gomma  Arabica  , fi  debba  intendere 
la  Gomma  dell’Acatia , la  quale  fi  tro- 
iai in  quel  mefcuglio  di  varie  Gom- 
me, che  confulàmente  nelle  Spetiarie 
fi  chiama  Gomma  Arabica  . Dicia- 
mo dunque  perciò,  che  l'ottima  Gom- 
ma Arabica  fu  quella  deirAcatia,e  fe- 
condo Diofcoridc  , la  pili  eccellente 
fia  quella,  ch’è  ritratta  in  se  à modo  di 
vermi  , c ch’ètrafoarente  , come  ve- 
tro . La  virtd  della  Gomma  Arabica 
è di  riempire  , e di  ferrare  i pori  della 
carne , fpegne  l’acutia  delle  medicine, 
quando  vi  fimefehia  . Impialtrata-* 
con  oua.  , non  lafcia  lare  le  vellìche 
nelle  cotture  del  fuoco  , e ncU'iftcflò 
modo  gioua  allodi  rotte  . Prefii  per 
lambitiuo  foccorrc  alla  rode  , e gio- 
ua a’Tabidi  , firmai!  vomito  , cau- 
fato  dal  medicamento  purgarne,  e ri- 
ferì ngeircorpo.  Giouanni  Arthman- 
no  pone  per  colà  elperimentata  nella 
Difcntcria  , vna  mezza  dramma  di 
Gomma  Arabica  polucrizzata  , con 
altrettanta  cera  bianca  , podi  in  vn_s 
pero  , òcotognocauato  , e poi  cotto 
nelle  ceneri  , finche  fia  perfettamente 
mollificato  , e vuole  , che  fi  mangi 
mattina  , e fera  , finche  durailbilo- 
gno. 


ti 5 mà  non  già  la  fua  pianta  , la  quale 

Siroduce  vna  radice  , che  nafte  nella, 
iiperficie  della  terra  , larga  , e legno- 
fa  dalla  quale  procedono  fermi  , c 
baffi  rami  , li  quali  ampiamente  s’al-- 
largano;  producono  quelli  molte  pic- 
cole, c lottili  fiondi  , le  quali  afeon- 
dono  lòtto  di  loro  le  {pine  bianche  , 
ferme  , e diritte . Se  ne  troua  nel  Mon- 
te Garganodi  Puglia  . Quella  Gom- 
ma Tragacanta  lì  hi  per  buona  , ch’c 
bianca  , trafparente  , lifcia , lottile  , 
c pura,  & alquanto  dolce , quali  Pegni 
s’odcruano  tutti  nella  volgare  Gom- 
ma Tragacanta  delle  Spetiarie  ; onde 
s'argomenta  , che  non  hannoalcuna. 
ragione  iFratid’Aiaeelli  di  direi,  che 
quella  non  è la  legitima  > che  Icriue 
Diofcoride  , portando  per  argomen- 
to, che  quella  polla  lotto  la  lingua-*, 
non  fi  liquefacela  ; mà  bifognaoflcr- 
uare  attentamente  Diofcoridc  , che 
dice  Cum  mcUc  deimita  : fubdìta  quo* 
que  lingua  liqucfcit  : onde  fi  con- 
chiudc  , che  non  deue  la  vera  Gom- 
ma Tragacanta  liquefarli  da  perfe, 
polla  fotto  la  lingua  ; mà  bensì  mc- 
lchiata  col  Mele , in  forma  d’Elcttua- 
rio. 

Quella  Gomma  doppo  vn'anno  lì 
cangia  di  biancoin  color  giallo,  c fi 
fi  anche  amara  r e tale  forte  non  è 
buona , fecondo  , che  dice  Diòfcori- 
de . La  lua  virai  òdi  ferrare  i pori  del- 
ia pelle  , c anche  in  grand’vfo  per  le 
medicine  degli  òcchi  , perla  tolte  , e 
per  l’afprezza  della  gola  , per  la  voce 
rauca,  c peri  flufli  del  catarro.  Sciol- 
ta con  vino paflò  al  pcfod’ vna  dram- 
ma , fi  beue  per  li  dolori  delle  reni  , e 
rodimenti  della  vellica  , aggiungcn- 
doui  Corno  di  Ccr  uo  abbruggiato , t 
preparato  - 

Elettnario  Letificante  di 
Galeno  - 


DellaGommaTragacanta . 

TRagacanta  c voce  Greca  * che  i 
Latini  dicono  Spica  Hirci , la_» 
cui  Gomma  nelle  Spetiarie  hànomc 
anche  di  Draganto,conofciuta  ila  tut- 


Plglia Fiori  di  Bafilico  , Zaffera- 
no , Zcdoaria  , Legno  Alod , Ga- 
rofani , Scorze  di  Cedro  , Galanga  , 
Macis , Noci  Mufthtare  > Storace  Ca- 
lamita ana  dramme  due,  e meza  , Se- 
me d’Anifo,Rafura  d’Àuorio,Thimo» 

Epit- 
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Parte  si 

Epitthimo  » ana  dramma  vna , Can- 
tora , Mufchio , Ambra  > Perle  perfo- 
ra tc,0/Tò  di  cuor  di  Ccruo,ana  dram- 
ma meza , Foglie  d’Oro  puro  , Foglie 
d’Argento  puro,  ana  fcropolo  vno. 

Zucchero  bianchimmo  quanto  ba- 
tta > fc  ne  facci  Con  fattone  folida , e 
volcndofi  fare  in  forma  liquida  s’ag- 
giunge fugo  di  Mele  odorate  dolci,fu- 
godi  Boragine , Vino  vecchio  buono 
ana  parti  vguali , mi  che  baffi  à cuo- 
cere , e fpumare  il  Zucchero . 

Genera  allegrezza , e fa  buon  colo- 
re, gioua  allaconcoctione,  e ritarda 
la  vecchiaia.  La  dola  è fino à duo 
dramme . 

Pcrfcruire  qui  alla  commodità  di 
chi  volerti  coilumarecrtòElettuario 
Letificante,  se  tra  (portato  in  quelli) 
Teatro , più  che  per  far  pompa  di  fcri- 
uere  materie  inufitatc , che  per  tal  ca- 
gione partiremo  fiotto  filentio  la  di- 
chiaratone d’crtò , la  cui  deferittione 
fi  vede  tra  ferma  fiotto  nome  di  Gale- 
no , mà  nelle  fuc  opere , non  fi  legge  : 
Io  non  faprci  imaginarmi  , come  ciò 
c fucceduto,  fi  troua  però  nelle  ricette 
di  Nicolò  Prcpofito  , mà  vi  fi  vede  il 
fior  del  Bafilico , che  comunemente  • 
vicn  giudicato  in  fiuo  luogo  edere  più 
profittcuole  il  fané  di  erto . 

Confezione  Liberante. 

Piglia  Radiche  di  Tormentili;^  , 
Semi  d’Acctofa , d’Endiuia,  di 
Coriandro  preparato, di  Cedro  , ana 
oncia  vna,c  meza  , tre  Sandali,  Ra- 
dicedi  Dittamo  bianco,  ana  dramma 
vna  , Bolo  Armeno  preparato , Terra 
figillata  , ana  dramme  due  , Perlo  > 
Coralli  rofli,Coral!i  bianchi , Succi- 
no, Rafiura  d'Auorio , Spodio  , cioè 
Auorio  brugiato.  Orti  di  cuor  di  Cer- 
uo , Bccn  bianco , Bccn  rortb , Doro- 
nico, Cardamomo  , Canella  , Ma  ce , 
Legno  Aloe  , Cartìa  lignea  , Zaffera- 
no,Zedoaria  , ana  dramma  mczza_j, 
Smeraldo, Giacinto , Granata  , Seta 
cruda  torrefatta,  ana  fcropolo  vno, 
Pcnilli , Zucchero  candito,  ana  fcro- 
poliduc,  fiori  di  Ncnu faro  , fiori  di 
Boragine , fiori  Bugloflà , Rofe , ana 
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fcropolo  vno  , Canfora  grani  fette  . 
Mulchio , & Ambra  , ana  grani  trè.Si 
facci  Eleuuario  con  Zuccherobianco 
quanto  balia . 

Certamente  non  fi  può  cipri  mero  rtnbi 
adcquatamcntc  quanto  erta  confetto-  * Vf*. 
ne  fia  di  profitto  di  corroborare , Se 
à difendere  il  cuore  da  qualfiuogha_* 
materia  vclcnofa  , preferuando,  e li- 
berandolo dal  la  pelle  irtertàtmuonc  il 
fudore  , e preferua  gli  humori , che 
non  fi  corrompano . La  dofà  farà  a_» 
difcrcttione  del  dotto  Medico . 

Quella  Confettione  è d’Autore  in- 
certo , c perciò  fi  troua  alquanto  con- 
fufa  , perche  non  appare  chiaro  con_» 

Sua  I licore  fi  hà  da  confettare  ; on- 
cilVccchcrio  vi  pone  tanto  di  Zuc- 
chero > che  ballià  darli  corpo.  Per 
quella  incertezza  s’hauria  potuto  tra- 
lafciarc  qui  tale  deferittione  ; mà  ha- 
uendo  io  orteruato  attentamente,*  » 
ch’cflà  confettione  , ò le  fuc  poluc- 
ri  fono  di  grandiffimo  aiuto  , nonfo- 
lo  nelle  febbri  maligne  , mà  Ipecial- 
mcnte  nella  pelle  medefima  ; nò  giu- 
dicato per  tanto  cflère  colà  molto 
profittcuole  traportarla  qui  , e darli 
nonorato  luogo  in  quello  Teatro,  che 
tiene  per  principale  feopo  vederli  in_» 
erto  le  piu  fa  mole  ricette  , chctrouar 
fi  poilòno , per  l’ellcrrainio  di  qualfi- 
uoglia  malattia . 

La  pratica  di  comporre  quella  Có- 
fcttione , è cosi  chiara  , che  non  acca- 
de fàrui  fopra  alcuno dilcorfo,  e fpc- 
cialmcnte  degl’ingrediemi,  mentre  di 
ciafchcdunodi  elfi  se  trattato  abbon- 
dantemente nelle  antecedenti  prcnat- 
ratc  compofitioni . 

Di  mufchio  dolce  di  Mtfue . 

Piglia  di  Zafferano  , Doronico  , 
Zedoaria  , Legno  Aloè  , Ma- 
cc  ana  dramme  due , Perle  bianche. 

Seta  cruda  adulta  , Carabc  , Coral- 
li rodi  , ana  dramme  due  , e meza, 
Gallia  , Bafilico  cedrato,  ana  dram- 
ma vna  , e meza  , Bccn  bianco  , 

Becn  rortb, Foglio  , Spica,  Garofa- 
ni , ana  dramma  vna  , Gengcuo,  Cu- 
bebe , Pepe  lungo,  ana  dramma  vna  , 

e me- 
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c meza  , Mufchio  fcropoli  due . 

Si  confetta  ogni  cofa  con  Mele  cru- 
do quadruplicato  alle  Polueri  , e fer- 
bafi  in  vafo  di  vetro . La  dola  è da_* 
vna  fino  à due  dramme . Si  ftima  per- 
fetto per  vn’anno . 

Diamufchio  amaro  di  Mefite. 

Piglia  di  Aflènzo,  Rofe,ana  dram- 
me tre  » Aloè  lattato  , dramme 
quattro,  Caftorco  , Lcuifticoana_» 
dramma  vna  , Cannella  dramme  due, 
e meza . 

Quando  s’aggiungono  tutti  quelli 
fei  ingredienti  al  Dtamufchio  dolce , 
fi  chiama  poi  Diamufchio  Amaro , il 
féttiii  ^ualc  fi  ftima  da  Mefite  piti  valorolb 
t,  ’ del  fuperiore  Diamufchio  Dolce  , in 
giouare  alla  palpitatione  del  cuore* , 
alla  melancolia  , & alla  ttiflezza,  che 
viene  lenza  caufa  efterna . Vale  an- 
che alle  infermità  fredde  del  ceruello , 
cioè  alla  vertigine , mal  caduco,  alla 
tortura  della  bocca  , chiamata  fpa- 
fimo  canino  , & altri  mali  , esula- 
ti da  humori  groffi  , c freddi . Soc- 
corre alla  paralifia  $ fi  vfa  anche  à 
gli  effetti  freddi  del  polmone , del  pet- 
to , & alle  difficoltà  del  refpirarc . 
La  dofa  è vnpoco  meno  del  Diamu- 
fchio dolce  . Dura  due  anni  in  bon- 
tà . Del  Diamufchio  fi  trouano  ricet- 
te d’Auicenna , Scrapione , Hall  Ab- 
bate, Rafis,  Attuario  , di  Nicolò,  e 
delMon;agniana:nientedimenol’vfi- 
tata  c quefta  di  Mcfuc , come  pili  mi- 
gliore . Alcuni  tcfti  di  Mefite, fi  oflcr- 
uano  feorretti  nel  pelo  della  Gallia , e 
dclBafilico  , che  mettono  ana  dram- 
me duc,c  mezza  5 mà  i piti  corretti , c 
più  antichi  hanno  ana  dramma  vna,c 
meza  , c così  lo  deferiuono  molti  An- 
tidotarij  più  accurati . 

Apporta  marauiglia  ad  alcuni , che 
da  Mefite  venga  ordinata  qui  la  Seta_» 
cruda  abbrugiata  , mentre  pare,  che 
il  crudo  col  abbruggiato,non  poflàno 
ftare  infieme;  mà  cfaminandofi  atten- 
Siè  «ti.,  tamente  Pintentionc  di  Mefite , fi  tro- 
dAMn.  uerà  chiaro , che  vuole  intendere, per 
mt'*'  u'  k SCC3  cruda  abbruggiata,  quelli  Fol- 

tèdt ’ livelli  crudi,  cpofabbruggiati,  ac- 


ciòche  altri  , non  intcndefléro  d’ab- 
bruggiare  la  Seta  tratta  in  fili,  che  co- 
me a Tuo  luogo  hò  detto  , non  fi  può 
veramente  crùmare  Seta  cruda  ; mi 
cotta . 

Per  il  feme  dell’Ocimo  Cedrato , s’-  0limt  (t 
intende  quella  fpccie  di  Bafilico,  che  dr4t,,it, 
hà  le  foglie  molto  grandi  , e di  odore  /*, 
propriamente  , comedi  Cedro  , del 
quale  fi  è trattato  al  capo  dcli’Alfclcn- 
gicmifch . 

Delle  Cubebe. 

GLi  Autori  antichi  hanno  de-  £***£j* 
fcritto  tanto  diuerfà  » econfù- 
fa  l'hiftoria  delle  Cubebe , che  non  fi 
può da’fcritti  loro  cauare  cofa  alcuna 
accertatajconchiufc  perciò  beniffimo 
Renodeo  diccndo,che  Vixde  fìirpibus  Ut, 
in  proprijs  nafcenttbus  bortir  coirne- 
niunt  ;Vndè  miniti  mirum  , fi  de  bis  , ffi,1/*** 
ejute  nullo  cui  tu  ruri  nafeuntur  difen-  ' 

rinnt;Pcrche  Auicenna  penfa  , chele 
Cubebe  Piano  il  Carpello  : Scrapione 
il  Mirto  Seluatico  ; altri  il  feme  dell’- 
Agno Cafto  , e mille  altre  ftraua- 
ganze . 

Chele  Cubebe  , non  fianoilCar- 
pefio , fi  può  raccogliere  in  Galeno  , 
douc  fi  vede,  che  il  Carpcfio  Pia  più  CmMt 
tofto  radice  farmcntofa  , che  frutto  , »••/•*•  «I 
òfeme  , che  perciò  fegueà  dire  Re- 
nodco  , che  Tur  pi  ter  errant  , qui 
Cubebas  vuicis  ft  men  ,aut  Brufci  fru- 
flum efie contendunt  , efoggiungeal- 
trou  e.’Hihil  tamen  iftorum  e fi , eique 
minime  conuenit  fingulorum  pr&dicìo-  r . 
rum  deferiptio  . Siche  poi  fèguendo  L 
Chriftotàro  Acofta  , Autor  veridico  , 
che  hà  caminato l’India  dice.  Eflau- 
tem  Cubebe  fruBus  paruus , rotundus, 
longispediculis  adhxrefcens , & race- 
matim  congcflus . 

La  fittezza  della  pianta  , che  pro- 
duce le  Cubebe,fecondofcriue  l’Aco- 
fta  ,c  vn’albcro  , come  va  mediocre 
Pomaro  , li  Puoi  virgulti  vanno  fcr- 
pcndo,  a uiluppandofi  come  l’Edera  , 
ò come  il  Pepe , hauendo  le  fòglie  a_j 
quella  fiinilitudinc  , benché  fiano 
più  piccole  : Le  Cubebe  nafeono  in 
grafpi,non  come  l’vus;  mà  chiafcuno 

per 
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per  se  da  vn  piede  , ò racemo  proprio 
eh  'altri  chiamano  coda  ; onde  le  Cu- 
bebe turano  anche  chiamate  Pepe  Co- 
dato, come  afièrifee  Dodoneo;  l{otnn- 
da  (ìquidem  grana  funi  pi  fieri  s magni- 
tudine ,f  ed  oblongo  anguio  eminente , 
qua[i  caudata  . 11  Pepe  Codato  però  è 
diuerfo  dalle  Cubebe . 

Nafcononell’Ifola  di  Iuoa  , &iui 
fono  tanto  (limate , che  prima  , che  le 
lafcianovfeiredal  paefe  , lecuocono 
acciòche  non  poflono  feminarc  al- 
troue . 

Vfano  le  Cubebe , per  confortato 
Io  flomaco,  per  la  freddezza  della  ma- 
trice , per  diminuire  la  milza  accrc- 
feiuta  , Se  oppilata,  e per  rifoluere  le_> 
p irtùiil-  ventofità  ; ma  principalmente  fono  in 
uc»Mt.  grand’vfo  , per  accrcfcere  i piaceri  di 
madonna  Venere  , che  per  tal  fine  1’- 
Acofta  le  chiamò  Arometichc , e Ve- 
neree . 

Le  perfette  Cubebe  fono  come  il 
Pepe,  òpoco  meno  grafie  , difapo- 
rearomatico  con  alquanto  d’amarez- 
za , Se  acute,  fode’,  ponderofe , e non 
urlate. 

Del  Mele. 

IL  nome  del  Mele  dcriua  dalle  voce 
Greca  Meli  , che  viene  ad  interi- 
re  dolce  , cfoaue  . Onde  Cicerone , 
e Dioginc  La  ertio  riferì  feono,  cho 
à Platone,  efiindo  tenero  bambino  in 
culla  , furono  vedute  molte  Api  fal- 
larli sii  la  labbra  quantità  di  Mele,che 
perciò  tu  predetto,  che  dalla  lingua-» 
di  lui  doueua  col  tempo  vfeire  vn_» 
orationc  più  dolce  del  Mele  . Mà  per- 
che le  fpecie  del  Mele  fono  molte  , ca- 
de qui  in  propofito  accennare  ciafchc- 
duna  di  efiè  , e per  confegucnza  di- 
chiarare la  qualità  del  Mele  più  vlàto 
in  Medicina . 

Riferirono  i Reucrendi  Fratti  Spe- 
Mtl,  4Ì  tiali  d’Araceli  , ritrouarfi  , il  più 
c*kr»ni.  delle  volte  dentro  le  cauernc  degli  Al- 
beri vna  fperie  di  Mele , che  ve  lo  tan- 
no certi  animali  feroci  , molto  più 
grandi  dcll’Api  , c dicono  chiamar- 
li Calabroni  , ò Craboni  , c chg_j 
mangiano  tal  forte  di  Mele  con_s 
Teatro  Donzelli , Varie  li. 
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diletto  , e fenza  nocumento  . 

Strabono  deferì ue  vn’altra  fpctie  di  " 
Mele , che  li  caua  da  certe  filique  dal-  * 
bcro,  quali  fono  lunghe  dicce  dita_»  i 
mà  dice  che  tale  Mele  vccidc  chi  ne 
mangia. 

Gl’Indiani  cauano  parimcnce  iL 
Mele  dalle  volgari  filique  , che  fi  chia- 
mano Carrobe  , ò Carrobolc  , col 
quale  condifcono  il  Gengeuo  , c tut- 
te le  fpctie  de  i mirabolani  , ficomc 
tanno  eli  Egittij  . Profpero  Alpino 
dice,  cne  quello  Mele  , comecr>fa_» 
dolciffima  l’vfano  in  luogo  di  Zuc- 
chero  , c di  più  ne  condì feono  la  » 

Cafiia  folutiua  frefea , e piccola  , co- 
m’anche  i Tamarindi  , e molti  altri 
frutti  : che  l’vfano  anche  in  vece  del 
veroMelc , ne’clilleri , e fin’anthe  per 
bocca , per  lubricare  il  corpo , perche 
muoue  il  ventre  , come  fa  la  Cafiia  « 
iddìi  , c che  fia  di  non  poco  gioua- 
mcnto  a ll’infiammacionc  de  reni,  tan- 
to applicato  di  fuori  , quanto  prc(o 
per  bocca  , c ncll’ifiefib  modogioua 
all’afma  , e torte,  il  che  fi  parimente 
il  fempliee  decotto  delle  filique , dette 
qui  Sofcellc . 

Pomponio  MJIa  riferifee  di  più  cf-  T.if.Cn- 
fere  l’India , cosi  gradi , c fruttifera  di  v*fi* . 
Mele  , che  fin  dalle  foglie  degli  albe- 
ri difiilla  da  per  sèftefio  : alcuni  pe- 
rò pretendono,  che  quello  fia  vna  fpc- 
tiedi  Manna  , che  Galeno  fcriue  • » 
fotto  nome  di  Mele  aereo  , della  quale 
tratta  anche  Tcofrafto  , chiamandola 
Rorir  Mei . 

Diofcoride pone  , per  vnafpetiedi  , 

Mele , il  Zucchero  Candito  naturale, 
che  dice  trouarfi  dentro  certe  canne; 
mà  indurito  à modo  di  file  , fragi- 
le al  dente  . Quello  hoggi  fi  fi  con_a 
arte  , c fi  chiama  Zucchero  Candito. 

Sicomc  in  Venetia  fi  raffina  il  Zuc- 
chero ordinario , e ne  cauano  il  Zuc- 
chero Venetiano  perfetto  , c poi  alla, 
fine  vna  certa  forte  di  Mele  vtilifiimo, 
chiamato  Mei  Canne , c qui  volgar-  M 
mente  Melazzo . 

Mà  però  il  Mele  , che  s’hà  da  por-  * 
re  in  opera  ordinariamente  , quando 
non  viene  preferita  la  fpecie  di  ef- 
fo  , fi  dourafempre  intendere  di  qucl- 

* S lo 
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locheranno l’Api ordinarie  , che  le- 
M.li,  * condoPlinio  , c Guidino  ne  fùl’in- 
ucntorc  Arifteo  Re  d’Arcadia,e  che  li 
Popoli  di  Curcto , ò pure  Gargorc  Re 
d’efli , tollero  Rati  i primi  poi  ad  info- 
gnarne l’vfo.  Da  Ouidione  viene  fà- 
ùolofa  mente  tatto  inucntore  Bacco 
con  il  feguentc  verfo . 

Libir  > «ir  inuenti  premia  Mellis 
habet  . 

i.f  titm.  Galeno  dille  , che  il  Mele  nafecua 
/"•  nelle  trondi  delle  piante  , che  però 
non  era  fugo  , nè  Rutto  , ò parte  di 
cfli  , mà  vna  Ipetie  di  rugiada  , che 
perciò  elfcndolenc  troua  in  tempo 
d’Eilate  molta  quantità , fopra  le  fo- 
glie degli  alberi  , c delle  Piante 'gli 
Agricoltori  , per  fchcrzo  cantauano: 
hip  Piler  Mille  pluit  - Troinde  (fegue 
Galeno  ) conflat,  materiam  ex  qui  Mei 
getter itur  , rori  ejìc  congenerem . 

Plinio  fù  d’opinione  , che  il  Mele 
folle  (udore  del  Cielo, ò faliua  d’alcu- 
ne  Stelle  , c che  di  fua  natura  fia  pu- 
ro , e liquido  : mà , che  venga  non  po- 
co alterato  da’vapori  , che  fielcuano 
dalla  terra  , dalle  toglie  , di  doue  ]*- 
Api  lo  fucchiano  , ficome  parimente 
riceuc  non  picciola  akeratione  nel 
ventre  di  clic  medcfimc  ; mà  con  tutto 
ciò  ritiene  in  gran  parte  la  foauiti 
della  natura  cchftc . 

Il  Maranta  Vtnofinovuolc  , che  il 
Miele  , non  fia  altro  , che  TiUclLu 
l.t.iiTi-  Manna cnlebrafo  ; ma  fe  quella  opi- 
'>•••.  nionefia  vera  , diremo  più  auantial 
ca  po  della  Manna  . 

Gli  antichi  confcruauano  molte 
cofo  col  Mele  in  luogq  del  Sale  , onde 
fi  troua , che  Appiocuoco  celebre,  vi 
conforuaua  lungo  tempo  finanche  le 
carni  frcfchc , ficome  i Babilonici!  ne 
imballa  mi  un  no  i corpi  morti , fecon- 
do, che  rifcrifee  Dionìfio  Areopagita  : 
Jìabylomì  ettim  , corpora  mortua  olim 
in  Mcllc  fepeliebant . 

Racconta  Athcnco  , che  gli  habi- 
tatori  di  Cirino  in  Corfica  erano  di 
lunghilTìma  vita,  perche vfauano af- 
fìduajocnte  il  Mele’,  di  doue  credo, 
che  interrogato  Damocrate  , in  che 
modo  cialchcduno  polla  lungamente 
yiucrc  fano  tifpofo  ; Si  interiota  Mille 


rigarii  , oleo  elleriora  . Nientedime- 
no l’vfodd  Mele  , non  è vgualmcntc 
falutilcro  à tutti  j perche  conferì  fee 
a Vecchi , He  à chi  è di  fredda  complcfo 
fione  , mànuocefonfibilmemea  gio- 
uani  , e fpccialmcntc  a’biliofi  , Sci 
chi  pattfee  d:  Èbbre  acuta  , perche 
come  dice  Galeno  . In  cor  pori  busca' 

Udii  citò  mutatwr , & btlefctt,  £r  ama  ■ 
refeit  i atque  amarum  tfficttur  , yte- 
tiam  vetujtatc . 1.4. 

Benché  generalmente  habbiamo  *•»«• 
dato , l’ottimo  Mele  edere  quello,chc 
fanno  l’Api  , tuttauia  Tara  vtilcau- 
ucrtimento  il  fapcrc  , che  per  cagio- 
ne del  luogo , doue  fi  raccoglie , varia 
non  poco  la  fua  condirione,in  riguar- 
do del  cibo  dcll'Api  , onde  fitroua_* 
di  fa  por  oltre  modo  amaro  quello,  che 
fi  raccoglie  in  Sardegna  ; perche  l’Api 
di  tal  luogo  lì  pafcolanodi  fiori  d’Afo 
fonzo  : Gioua  però  quello  Mele  à tare 
la  taccia  bella  , leuandonc  ogni  forte 
di  Macchia . 

In  Ponto  nella  Città  d’Heraclta, 
producono  l’Api  vn  certo  M le  cosi 
perniciofojche  fa  di  (tentar  fùriolo  chi 
lo  mangia  , facendolo  anche  fudare  IH.  àut. 
copiofa mente,  c dice  Plinio  a uuenire: 
perche  quell’Api  fi  pafcolonodcl  fio- 
re di  Oleandro  , della  quale  pianta_» 
iui  fono  piene  le  foluc  : il  fuo  nocu- 
mento fi  cura  , fecondo  Diofcoridc, 
facendo  mangiare  a’paticnti  ruta  , e 
làlumi , e he  re  vino  melato,  facendoli 
vomitare  fpcdò.c  doppo  il  vomito  rei- 
terare il  rimedio. 

Diofcoride  da  il  primo  luogo  di 
pcrfettionc  al  Mele  Attico,  & il  mede- 
lìmo  loda  quello  di  Sicilia  , chiamato 
H ibleo  del  quale  fà  mcntionc  Mar- 
nale. 

Mellaiubesllyblea,  velHymeti - 
ca  nafei . 

Del  medeiimo  Mele  parlando  Mar-  1 1>%. 
co  Varrone  dille;  Siculum  ftrLpalam , M n% 
quod  ibiTbymum  honum,  & frequem.  p,e,  1 1. 

Orario  fà  mentione  del  McJedell’I- 
lòle  fortunate  con  quello  verfo . 

Mella  Catta  manant , ex  ilice  mon- 
ttbus  altis . ' 

Vallerio  Placco  lodò  quello  de 'Po- 
poli Torini  d’india. 

Mei' 
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...  ’ MtUiihonósTortnif' 

Io  feguendo  Galeno  » (limo  buo- 
no tutto  quel  Mele  > che  raccogliono 
l’Api  , da  quei  luoghi  , douc  litro- 
ua  il  Thimo,&  altre  herbe  calde , co- 
me il  Rofinarino , Serpilo  , Origano  , 
ò Citifo,  oltre  che  il  tempo  g li  da  non 
poca  perfèttione  , perche  quellodel- 
*»«.«*«  la  Prima  uera  è il  migliore,  mentre  lì 
là  aflòlutamcntc  da 'fiori  , che  per- 
ciò Plinio  lo  chiama  Mele  Amino, 
dalla  parola  Greca  , *4nthos  , che 
lignifica  fiore  ; il  fecondo  poi  in  bon- 
tà è quello  deH’Eftatc  : quello  che  fi 
fà  l'Inucrno  c il  peggiore,  cllèndo 
più  graffo,  e piilccrtagmofo.  llbuo* 
no  dunque,  c perfetto  Mele  , fecon- 
do Diolcoride  , fi  conofce  à quelli 
fegnt  , cioè  il  più  dolce  , & odora- 
to , acuto  , di  color  d’oro,  ò ralli- 
gno , lucido , graffo  di  follanza , gra- 
uc  , férmo , vifcofo , e tenace , di  mo- 
do , che  tirandofi , per  fe  fteflò  fi  ritiri 
nelle  dita , e di  quello,  fenz’andarc  à 
cercarlo  ad  Atene, ò Sicilia,  fe  ne  può 
hauere  quantità  dentro  queftoRegno 
cfpecialmente  in  Taranto,e  fuor  con- 
torni. 

Mefue  preferiue  qui  il  Mele  crudo  5 
onde  alcuni  hanno  prefo  materia  di 
dubitare  , fe  per  tale  Mele  crudo  fi 
debba  intendere  cosi  appunto  , co- 
me femplieememe  s’dlrac  da’faui  di 
elio  , ò pure  cuocendolo.lcggiermcn- 
te  à fine  di  fepararnela  fpuma , co- 
me parte  trilla , e Iporca  , e tanto  più 
che  non  folo , per  quella  cagione  vicn 
rifiutato  il  Mele  crudo  , quanto  che 
Diofcorideaggiunge  5 Mei  crudum 
inflat  5 aluum  , & tuffrn  proritat , & 
ea  de  re  defpumati  •yfus  aptior  e fi  . 
11  medefimo  viene  confermato  da  Se- 
ra p-nne  , cheleguend»  , per  appun- 
to Diofcoridc  dice  : Et  Mei  . cuius 
Jpuma  non  efì  ablata , facit  tuffm  , & 
laxaty>entrem:  ob  quameaufam  def- 
fumato  vtt  oportet . Mà  qui  bifogna 
auuertirc  ( notano  i Frati  d’Aracelli  ) 
chci  telìi  di  Diofcoridc,  cSerapio- 
nefihannoda  intendere  , che  il  Me- 
• le  crudo  , non  fi  debba  dare  à gli  am- 
malati , così  fcmpliccmentc  come  fi 
tatua  da’fàui  perche  può  caufiire  quei 
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cattiui fintomi  , che  diconoeffì  Au- 
tori t mà  dandoli  mefehiato  ccn_>  ifh** 
le  fpetic  aromatico , c fpecialmentc_> 
delDiamufchio  , viene  corretto  da_» 
que'nocnmcnti,  c così  poi  francamen- 
te fi  può  adoperare  appunto,  come  or- 
dina Mefue  m quello  Elcttuario  , ej> 
come  fimilmcnte  vfano  i piùlcnfati 
Scrittori  di  tali  ricctte,fichc  Giouan- 
nifigliodi  Scrapionc  , nel  Diamu- 
fchio  , compollo  da  effò  medefimo  : 
vi  pone  il  Mele  crudo  dicendo  nclla_> 
fine  della  ricetta  : Con  fidar,  tur  cune 
Mclle  non  decofìo  . Auiccnna  firmi- 
mente  nella  prima,  c penultima  ricet- 
ta de’fuoi  Diamufchi  fcriue:  Confice 
cum  Mtlle  crudo , quod  efì  ficut  extra' 
bitur  de  fauu  ,qmd  non  inucnitignis . 

Ali  Abbate  nel  fuo  Diamufibio  an- 
ch’cffòdicc.  Et  cum  faui  finenti  Aiti- 
le , quod  ignem  non  attmxit  dtflcmpc- 
rabis  5 c nella  hiera  pierà  , Dabis  cum 
Mclle  diflemptratas , crudo  quod  ignts 
non  atttnxit  : ecco  dunque  chiara, che 
gli  Autori  acccnnati»imcndonoqui  il 
Mele  crudo  lèmplice, lenza  fpumarloi 
mà  non  per  quello,  fi  doura  adoperare 
ilMelccattiuo  , pieno dt  parti  efere- 
mcntofe  , il  quale  neccfiària mente  fi 
deue  fpumarc  : mà  che  per  tale  Me- 
le crudo , fi  debba  intendere  di  quella 
forte  , che  fi  chiama  qui  MeJatura_a 
e da  Plinio  Jlc oeton  , il  quale  cola  er* 
da  per  sé  medefimo  , da’faui  , lèit'- 
za  premerli,  c quello  Mele  , non  ha 
di  bifogno  di  fpumarfi  , per  elitre 
purillimo , e di  tale  fpecie  crudo,  ch  - 
intendeflè  Gentile  nella  Confcttione 
del  Diamulchio,  quando  diflé  : Mei  S'ftt.a- 
cùmeflpauum  , non  indiget  def puma- 
ri  : defpumari  autem  txpoflulat  ipfu  t 
impuntai  . 

Alcuni  pretendono  , chclacagio- 
ne,  per  la  quale  Mefue  , egli  Aurati 
accennati  pigliano  , per  quello  Elct- 
tuario di  Mele  crudo  , fra  che  douen- 
do  cflb  Diamufchio  conferire  a’mali 
del  capo, giudicarono  , chetale  Me- 
le cllèndo  più  flatuofo  , opera fiè  di 
fare  alcendcrc  più  prontamente  il  va- 
pore aromatico  deH’Elcttuario  al  ca- 
po , à fine  di  confortare  i 1 ccrcbro , re- 
llando  inliemc,  per  la  mFflionc  di  ta  li 
S 2 lem  - 
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empiici  > corretta  la  qualità  del  Mele 
crudo, eh  e d’eccitare  tortè,e  muouc- 
rc  ti  ventre . 

Corteo  porta  altra  ragione,per  con- 
chiudere la  cauti,  che  muoue  Mcfue, 
& Auiccnna  fpccialmcnte  à comporre 
quafi  tutti  gli  Elcttuarij  Cordiali  col 
Mele  crudo , e dice , Ob flatus, qui  fpi- 
ritibus  nofiris  affina , eos  etiam  augere 
plurimùm  videntur . 

Cartello  però  rimprouerando  tutte 
l’accennate  opinioni  , dice  temere  il 
dolore  della  tefta , che  potriano  tire  li 
vapori  cosi  copiofi  degli  aromati  , 
riempiendo  troppo  il  capo;  vuole  per- 
ciò » che  la  vera  caufa,  per  la  quale  s’- 
adopra  qui  il  Mele  crudo , fia  , che  l’* 
Elettuario  fi  fermenti  meglio , facen- 
doli cosi  più  perletca  vnionc,  linchej 
gli  fpiriti  troppo  lottili , c vaghi , che 
potriano  otfcndcrc  il  capo , fi  rifolua- 
no  nella  fermemationc . 

Hà  il  mele  molte  virtù  ; fecondo 
Diofeoride  , s’adopra  nell’vlccrc,  c 
fiftolc  profonde,  ricuoprcdi  preputio 
il  membro  , purché  non  fia  nato  cir- 
concifo  , vngendolo  trenta  giorni 
continui  , doppo  il  bagno  : purga_» 
crimpedimcnti , che  offufeano  la  vi- 
lla , fi  bcuc  lambendo  , al  veleno 
dc’ionghi  , c contro  al  morfode’cani 
rabbiofi  , alla  torte , & a’morfi  dello 
ferpi , & all’opio , che  torti:  flato  be- 
uuto. 

Dmntbos  di  tritolò . 


Piglia  Fiori  di  Rofmarino  oncia_» 
vna  , V iole , Rofe  rolli: , Liqui- 
ritia  ana  dramme  fei.  Garofani , Spi- 
ca Nnrda , Noci  Mufchiate , Galan- 

Sa  , Cannella , Gcngcuo , Zcdoaria  , 
lacis, Legno  Aloè,  Cardamomo , Se- 
me d’Aniìb , Seme  d’ Aneto  ana  dram- 
me quattro  , Mele  quanto  balla  à far 
Elettuario. 

> Rifcalda  , e conforta  il  capo  , Io 
ftomaco,  &i!cuorc  , gioua  alla  de- 
bolezza del  corpo  de’nucilcnti  , ej 
conualefcenti  doppo  l’infermità  lun- 
ghe , aiutalo  ftomaco  debole,  circù- 
ito alla  digertione , corrobora  , c ral- 


legra il  cuore  offerta  , per  difetto  de 
fpiriti  nectrtàrij  ; onde  fi  trotta  vti- 
lc  a’melancolici , timidi , & à chi  len- 
za caufa  s’attrifta  ; finalmente  fi  hà 
per  ottimo  nelle  palpitationi  del  cuo- 
re,fi  dà  alli  febbricitanti  con  acqua,& 
àchi  non  hà  febbre  con  vino  , matti- 
na , e fera . La  dofa  è vna , due,  fino  à 
quattro  dramme . 

Si  chiama  quello  comporto  Dian- 
thos,per  entrami  li  fiori  del  Rolinari- 
no  5 mà  perche  none  vfato  qui  , s’è 
gi  udicato  d’accennare  fempliccmcn- 
tc  la  ricetta  più  approuata , cauata  da’ 
più  corretti  teftì  di  Nicolò  Alcflàn- 
drino . 

.Aromatico  Ho  fato  di  Gabrieli , 
caufa  tu  da  Mefiti . 

Piglia  Roferortc  drammequindi- 
ci  , Liquititia  ra fa  dramme  fet- 
te , Legno  Aloè , Sandali  Citrini  ana 
dramme  tre  , Cannella  dramme  cin- 
que , Macis  , Garofani  ana  dramme 
due , c racza.  Gomma  Arabica, Gom- 
ma Dragante  ana  feropoli  otto , No-  . 
ci  mufchiate  , Cardamomo,  Galanga 
ana  dramma  vna , Spica  Narda , Am- 
bra ana  fcropolt  due  , Mufchio  fcro- 
poli  vno  . 

Si  confetta  con  feiroppo  Rofato , e 
con  feiroppo  di  feorze  di  cedro  quan- 
to bafta. 

Gioua a’difetri  dello  ftomaco,  co- 
me  humidità , c rilaftàmcnto,  correg- 
Rendo h putrefationc  di  erto  ; corro- 
bora tutti  i membri  della  nutritione  ; 
conforta  il  cercbro,  & il  cuore  , ecci- 
ta l’appetito , aiuta  la  digcftionc,fou- 
uicnc  mirabilmente  a’conualcfcenti  , 

& alle  pcrfonc  deboli . La  dofa  è da_» 
dramme  vna',  à quattro,  mà  delle  poL 
ucri  c vno , fino  a tre  feropoli  • 

La  polucrc  fi  confcrua  perfetta , per 
vn’annrj.  L’EIettuarioduc . 

Da  gli  Aromatiche  entrano  in  que- 
lla compofitione  vnitamcntc  con_» 
le  Rofe  ne  viene  originato  il  nome 
d’ Aromatico  Rotato  ; le  Rofe  dun- 
que, che  v’entranojfanno  differcntiar- 
lo  dall’Aromatico  Mufehiato , Nar- 
d^no,e  GariofiUato  . L’Autore  di  cfij> 
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H chiamato  Gabricle,del  quale  non  fi 
troua  libro  particolare;onde  quella  ri- 
cetta fi  troua  resiftrata  da  Mcfue,fotto 
nome  di  Gabriel.  Se  ne  vedono  in  Me- 
lile altre  ricette  di  fua  propria  inuen- 
tione , le  quali  non  fi  trafportano  qui  , 
perche  non  fono  vfate . 

L’Autore  d’eflò  Aromatico  Rofato , 
non  cfplica  la  qualità  fpeciale  dello 
Rofe  ; mà  ficomc  Mcfue  fcriue  iem- 
pliccmentc  due  fpetic  di  Rofe  , e vuo- 
le, che  le  pili  perfette  fiano  le  roflè , di 
poche  foglie , cosi  lènza  dir  altro  qui 
dobbiamo  pigliare  le  medefime , come 
pii!  eccellenti,  le  quali  fi  douranno 
feccare  al  Sole , e non  all’ombra  } mà 
qui  mi  lènto  dire  , che  ordinariamen- 
te gli  Autori,  che  ordinano  herbe  , c 
fiori  lécchi  , li  vogliono  fcccati  aìl’- 
ombra , e non  al  Sole , per  rimanere  in 
elfi  la  virtù  loro  dubitando,  che  il  So- 
le coi  fuo  calore  glie  la  confumi , c d i 1- 
fipi  : onde  Damocratc  nelli  paftclli  di 
Rofe  efprefià mente  ordina , che  fi  fec- 
chino  all’ombra  dicendo . 

Reccntes  carpe  Rofai . 

Carptas  ficcatoin  ymbrà  dict  duos . 

Vellres  adfummùm. 

Mà  però  , che  quello  modo  di  fec- 
care all’ombra  fia  dannofo  l'hà  proua- 
to  ballantemcnte  Pietro  Cartello,  che 
con  vn  libro  particolare  di  lèccare  i 
fcmplici  , hà  tatto  toccare  con  mani 
li  danni  perniciofi , che  riceuono  le_> 
materie  feccate  all'ombra  5 onde  li  cu- 
riofi  potranno  fodisfarfi  leggendo  quel- 
l'opera così  piena  d’eruditione  , ba- 
llando à noi  fcmplicementc  dire  con_a 
Arillotile , che  Relinqu  refenfum  > ir 
quarere  r attorie s eft  infirmitas  tntelle- 

cìus  , fiche  venendo  àqucl  che  alla * 

giornata  ollcruiamo  in  atto  prattico 
vediamojche  I’herbe,c  fiori  fcccati  al- 
l’ombra ,doppo  I’efic  cationc,rimango- 
nofenzail  lolito  colore,  cheli  vedono 
leccati  al  Sole,ondc  fi  dice, che  non  ri- 
mancndoui  il  colore  debito, rimàgono 
anche  fenza  virtù.  Se  cerchi  Autore.- 
clalfico,  che  l'habbia  ofièruato  auanti 
di  noi  ,ecco  Mefue,c  he  trattando  delle 
Teatro  Donzelli.  Tarn  II. 


Rolèlodicechiarilfimo  . Inabfciffio- 
ne  rubedini  ,non  plùs  eli  Bjofa  , quàm  e*<  ** 
homo  mortuus  5 ecco  dunque  chiaro, 
che  rimanendo  lènza  colore  la  Rofa  , 
non  vale  più  , di  che  vale  vn  cadauc- 
ro  j dunque  diremo  francamente., , 
che  feccata  al  Sole  , rimanendo  col 
fuo  colore  viuo , vaierà  come  cofa  vi- 
ua  . Finalmente  fe  vorremo  cfamìna- 
re  bene  l’eficcatione  , fi  troua  , che 
non  fe  ne  pretende  altro  , fe  non  che 
togliere  dalle  materie  la  parte  humi- 


tantopiù  fi  aflicurano  le  materie  del- 
la coriutione  ; fiche  fe  ne  trae  l’argo- 
mento chiarifiimo , che  dalle  cole  lec- 
cate al  Sole  n’elàla  prello  la  parte  inu- 
tile, il  perche  non  fuccede  leccandoli 
all’ombra  , che  dimorandoui  lungo 
tempo  , caufa  la  fermentatione , la_j 
quale  fubboiendo  agita  il  millo  , gj 
cosi  opera  la  dillblutionc  d’cllò  millo, 
c per  confluenza  la  perdita  delle  fue 
virtù  , effondo  già  fciolto  il  vincolo, 
che  l’vniua . 

llCofleoauuifandocomc fideuono  e , 
ficcare  le  Rofe , mfegna , che  fi  faccia 
al  Sole,  mentre  fer  uc  . Docendifunt  ' e,J„. 
Seplafurij  , quo  pafio  Rofa;  ex  ficcai  a:  *»/; 

feruandx  , nempè  tineris  citifiinè  ero- 
duntur , ir  promptijjimè  euanefeit  ea- 
rum  odor  , ir  yirei  . Defecando  ergi* 
funt  ad  Sohm  obicflo  linteufeù  "vt  alti, 
in  fumo  lewtèr  calido  nt  vtantur , ir 
in  yitrea  ampbora  ponendo;  , cuiut  or 
etra fit  obturatum  diligenti ffimè.Serua - 
buntur  integro  color  e jodore,ir  yiribus 
pluret  annoi . 

Albucafi  parimente  dice  al  Sole. 

Expone  eas  Soli  cadem  die  qua  collette 
fuerint  : ir  iam  fcitum  efì  a pud  noi  , 
quod  illa  qua  ficcantur  eadem  die,  qua 
collibia  fuerint , funt  melloni , ir  pò - 
bur  earum  remanet  in  eii , ir  odor  . Et 
fi  n on  pojfunt  exponi  Soli  eadem  die  qua 
colliguntur , oportetquod  ponanturin 
loco  vtntofo,  in  quo  noti  fu  humiditat , 

& fequenti  diequàm  citiut  petuerii , 
ponantur  in  Sole , donec  compleatur  ea- 
rum defecano . 

S 2 Epar- 


doui  lungo  tempo  corrompe  il  millo  , 
Hot  dico  Io  , quanto  piu  prello  fi  fà 
c fa  la  re  effa  Inumiditi  eferementì  ti  a_, , 
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Et  parlando  delle  Viole  dice.  Vi ola 
txiccantur  in  Sole  eadem  die , qua  colli • 
guntur  ,ficut  dixi  de  Rofis,  neque  plus, 
ncque  miniti,  quivult  colorem,&  odo- 
rem  earumferuare  ficutejl . 

Giacomo  Siluio  : I{ofa  integra  in- 
folantur  ifapèmouenda  , deindèclau- 
dantur  , ne  odor  , aut  color  pereat , fi- 
miti  ter  alii  flore  t ficcentur , 

Mi/.aldoteftilìca  > che  Flores  tàm 
rofacei , quam  alii , in  Sole , aut  olibano 
ficcati , colortm , odorem , ir  vires  ma- 
gii  retinent  , quam  in  Sembra . 

Palladio  Autor  Antico  là  feccare  i 
fiori  dcll’vua  Silueftre  al  Sole  . Siine- 
ilretvuat  , cum  florent , fine  rore col- 
ligimus  , & expandimus  in  Sole  , ne 
quid  reflet  bumoris  , ir  flot  ad  excu- 
titndum  ficcior  apparefur . 

Nicolò Stcglia dice:  CùmDiofcori- 
des  in  vmbraflores  ficcati  iubet  : apud 
nostamen  , fiuè  quod  eo  tempore  bic 
Soliscalor  fit  rcmi/J.or  : fitte  alta  decau- 
fa  , res  alitcr  fehabet  > nàm  qua  tn 
Sembra  ficcantur  , breui  tabefeunt , co- 
lore , yiribufque amiflis , quod bumor, 
quafi  in  ipfis  tmoriens  , yirestollat  5 
quarevideo  > diligentiores  quojdam, 
eas  Soli  exponere  optimofucccfiu  . Né 

tcmanodclla  volgare  opinione  , che 
il  Sole  eli  leua  fa  virtù  , perche  ha- 
ucndogu  il  Sole  dato  il  coloro  , 
odore  , c fàpore  , non  Colo  li  con- 
ferua  quefte  qualità  con  l’altre  vir- 
tù $ mà  gliele  perfèttiona  con  la  cot- 
tionc . 

llcnodco  , parlando  dcH’cficcatio- 
nc  , Tenue  cosi  . Solts  calore  ficcantur 
aflate  , (r  autumno  , potiffimùm  fo- 
lio , ir  flore s , quorum  color  in  bis  ari- 
di! capili  tur  • L’iftcfiò  dice  Nicolò 
Prepofito  , citando  anche  Plateario  , 
che  non  folo  le  Rofe  ; mà  anche  i fiori 
di  Rofinarino  fi  leccare  ai  Sole  , &il 
Veccherio  conforma  il  medefimo pa- 
rere . 

Finalmente  per  conchiufion  fi  di- 
ce , che  feccandofi  le  Rofe,  & altri  fio- 
rial  Sole  1 s’habbia  perògiudiciodi- 
fcrett  ionato  di  non  iafoiarueli  firus 
tanto  , che  poi  dall  eccedi uo  calo- 
re , doppo  cficcata  l’huiniditàclcrc- 
mentitu,fi  venga  à rifoluere  la  foltan- 


za  cdentialc  , perche c chiaro  , che 
ogni  eft remo  c vitto  : mancando  però 
in  qualche  tempo  il  Sole,  ò perche 
l’aria  folle  piouofit  , fi  può  follituire 
vn  forno  caldo  quanto  if  Sole,  «tanto 
balla  intorno  alia  prelènte  materia  di 
feccare , e con  quello  modo  fi  hauran- 
no  le  Rofe  di  buon  colore  , le  quali 
ballano  à far  riufeire  colorite  le  pol- 
ueri  del  prefentc  Aromatico  Rofato» 
e cosi  fi  toglie  l’occafionc  à molti  ili 
follituire  il  Sandalo  rodo  in  luogo 
del  Citrino , che  Mefuc  chiama  qui , 
Sandalo  Machaziro  , c ciò  fanno  per 
hauere  il  colore  rollò  nelle  polueri  ; 
mà  non  s’auuedono  , che  mancando 
dalla  ricetta  il  Sandalo  Citrino  , in- 
debotifcono  la  virtù  delle  polueri  , 
che  hanno  di  fcaldare  , e di  corrobo- 
rare : credo  però  , che  quelli  tali  fi 
fondino  nella  mala  opinione  del  Bor- 
garucci  , che  pretende  , clic  folli- 
tuendofi  qui  il  Sandalo  rollo  in  luo- 
go del  Citrino , c riefeano  le  fpctie  di 
quello  compollo  , più  corroboranti  $ 
mà  perche  tale  falla  opinione  viene 
ballantcmcnte  riprouata  da  vna  ferie 
d’Autori  cladici , ballerà  dire  , che 
non  fi  troua  Autore  alcuno  , chea f- 
ferifea  , il  Sandalo  rodò  hauere  pro- 
prietà di  fcaldare  5 mà  fcmpHccmcn- 
te  di  refrigerare  . Leggafi  fopra  que- 
llo capo  Sera  pione , cne  ne  rolleranno 
fodisfatti  i Lettori  . Di  più  Lodouico 
Scttala  dannò  apertamente  l’opinio- 
ne di  follituire  il  Sandalo  rodo  in_» 
luogo  del  Citrino  dicendo.  Sitamtn, 
qui  fen fu  deprebenduntur  fequi  vo- 
lutrtmus , potiui  album  fubflilucre  de- 
beremus,  odore , £r  colore  magli  cange- 
nerem,quod  in  Sandalo  rubro  nunquam 
experientur . 

Nel  rello  poi  i Frati  Spctiali  d'Ara- 
celiauuifano  , che  in  quella  ricccta  , 
nel  proprio  te  fio  , oltre  la  feorret- 
ta  dofe  della  Spica  , fi  legge  falfa__» 
quella  della  Gomma  Arabica  , cTra- 
gacanta  , volendo,  che  correttamen- 
te debba  leggerli  ana  dramme  tré  , 
c fcropoli  due  , come  anche  dice 
Detio  Forte  . Noi  peròlcguendola_» 
fcortadc’più  accurati  Scrittori  , po- 
ncccmo  la  dofe  puntuale  del  cello. 
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clic  dice  ina  dramme  due  , cfcropoli 
due  . 

mutiti  n GioiBattilla  Cortefe  feguédo  l’An- 
Jtofti»».  tidocario  di  Bologna  pone  diecej 
dramme  di  Cinnamomo  > ancorché  la 
ricetta  del  tcfto  dica  cinque . 

Del  Cardamomo  qui , non  fi  legge 
elplicata  la  fpecie  : lo  Spinelli  , Se  il 
Melicchio  pigliano  il  maggiore  co- 
me pili  vigorofo  ; mà  ricordo  qui  ai 
Lettore  , quel  che  al  capo  del  Car- 
damomo ho  detto  , che  il  vero  Car- 
damomo maggiore  è quello  » che  or- 
dinariamente fi  chiama  qui  Cardamo- 
mo minore  , in  riguardo  , che  viene 
à noi  di  (granato  fuori  del  fuo  follico- 
lo, ch’è  grande  quanto  vn  frutto  di  fi- 
co . Quello  Cardamomo  fi  chiama 
Grana  Paradifo , e guftandolo  s’of- 
ferua  pili  acuto  di  fapore  dcll’altre 
fpctie , e per  confeguenza  fi  (lima  pili 
perfetto  , comeauuifa  anche  Reno- 
deo , Icriuendo  : Cardamotnum  minus 
vt  odor  attui , e fi  pr  £ fiatiti  us  , &•  ma- 
gli expetitum  1 onde  fi  conchiude  , 
che  non  venendo  fpecificatafa  fpetic 
di  elfi  , fi  dourà  pigliare  la  minore  , 
come  vuol  anche  V eccherio , Cordo , 
c Borgarucci.  Quirico  de  Auguftis 
pretende  , che  in  tal  calo  fi  debba  pi- 
gliare il  maggiore  , e minore  , ri- 
prendendo chi  opera  il  contrario  j 
mà  quanto  fia  eflò  medefimo  degno  di 
riprenfione  , lafcio  giudicarlo  àchi 
ha  fenogiudicio  , e tanto  piti  quanto 
che  Mclue  volendo  ambedue  li  Car- 
damomi , l’efplica  , per  maggiore , e 
minore  , conforme  s’olfcrua  nclla_j 
Diambra  : di1  dotìc  fi  trae  l’argomen- 
to , che  fe  l’opinione  di  Quirico  folle 
vera,  farebbe  Hata  fuperflua  l*efplica-- 
tione  fetta  da  Mcfue  .• 

Nel  preparare  le  polueri  del  pre- 
ar!/iT^  lènte  Aromatico  , s’olforucrà  l’ordi- 
m.‘  fi  ne  , che  fiegue  - Si  lima  fottilmente 
• il  Sanda  lo  , e fi  pone  à peftarc  giorno 
con  la  Galanga,afpergendoui  alquan- 
te goccic  d'acqua  Rofe  , acciòche 
nefpeflare  non  efalino  le  pani  tenui , 
poi  vi  s’aggiunge  il  Legno  Aloè:  Del- 
la Liquìmia  fe  ne  rade  tutu  la  feorza 
negra  citeriore  , e s’vnifce  al  mona- 
co» mettedom  la  Spica  ugliau  minu- 


1 u mente  con  le  forbici  , poi  vi  s’ag- 
giungono le  Rofe  tagliate  dall  vgne, 
e confegucntemente  l’altre  cofe  della 
ricetta  lafciando  però  le  Gomme  » 
le  quali  pelerai  feparatamentey  mà 
effondo  humidc  , fi  farà  fcaldare  il 
pcftonc  , che  così  prontamente  fi 
riducono  in  polucrc  , e s’vnifcono 
con  le  cole  del  martaro  , tacendo  poi 
ogni  cofe  pattare  per  (cuccio,  non_* 
molto  llrctto  , perche  effondo  que- 
llo medicamento  accomodato  per  le 
malattie  fredde  dello  llomaco  >•  ef- 
fondo le  polueri  grottetee  , fi  ferma- 
no vn  poco  pili  nello  ftomaco , c co- 
sì potrà  più  prontamente  operare  nel 
rifcaldarlo  , come  anche  auuerte  il 
Settala  , che  dice  . Aberrare  Phar- 
macopteos  illoi , qui  fpeciei  hai  prtspà - uùm.  u 
ranttt  in  f nbtifijfìmum  puluertm  in-  **"»• 
gredientia  ducuti».  cùm  tmm  ad  vetri • 
culi  frigido!  affiti  us  precipue  in  fri  tu  puf. 
tumfitboc  medie  amentum  ,(iahouan- 
din  in  ventricttlo  rtdeat  , quoti  faci- 
\ liùi  e netti  t , fi  craffiufcula  fuerint  fpe- 
cie! , facili ùi  quoque  fuai  vtres  par- 
ti illi  potcrunt  communteare  . 11  Mu- 
fchio,  c l’Ambra  li  poluerizaanocon 
vn  poco  di  Zucchero  , e s’vnifcono 
alle  polueri,  le  quali  ftdouranno  con- 
ferirne in  vaiò  di  vetro  ben  chiufo  . 
Màdefidcrandofi  in  forma  d’Elettua- 
rio  molle  , fi  confetterà  con  feiroppa 
di  feorze  di  Cedro,  cfofroppod’infu- 
fionedi  Roferolfo  , d’ambedue  pefo 
vguale  ; mà  quadruplicato  alle  polue- 
ri . Oltre  la  forma  d’Elettuario  è an- 
che in  collume  preparare  quello  Aro- 
matico in  forma  di  Tabelle  , ilchefi 
fà  pigliado  vna  libra  di  Zucchero  fei- 
roppato  con  Acqua  rofa  Rifiata >■  c 
cotto  ftretu mente  ; fi  fiancheggia  , 
raefchiandoui  poi  vn’oricia  di  elle 
fpctie, benché  altri  ve  ne  mettano  più, 
e meno,fccondoilguflodc’patienti  . 

Altri  hanno  per  opinione  di  formare 
TabeUecon  polueredi  Zucchero  , e 
Gomma  Dragante  dillòluta  con  Ac- 
qua rofe  > e poi  pollarla  in  mortaro  , 
finche  diuenga  palla,  che  habbia  per- 
fetta vnione  con  le  fpctie  dette  , diui- 
dendola  poi  in  pezzi  à beneplacito . 
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Diarbodone  . Abbate  di  Nicolo . 

Piglia  di  Sandali  bianch  i , Sanda- 
li rolli  ana  dramme  due , e mez- 
za ;Tragacanta  , Gomma  Arabica  , 
S podio  ana  fcropoli  due , Afiro , Ma- 
Ihce , Spica  Narda  , Cardamomo  , 
Sugo  di  Liquiritia  , Croco  , Legno 
Aloè  , Garofani,  Trocifci  di  Gallia 
mufehiata , Anifi , Maratro , cioè  fi- 
nocchio , Cinnamomo,  Riobarbaro 
feelto , femi  di  Bafilico  , di  Berbero , 
di  Scariola  , di  Portulaca,  di  Papauc- 
10  bianco , di  Melone , di  Cocuzza  , 
di  Cedruolo,  di  Cocomero  tutti  quat- 
tro mondi  ana  fcropolovno.  Marga- 
rite preparate  , Oliò  di  cuor  di  Cer- 
aio ana  fcropoli  mezzo  , Zucchero 
candito  rofato,  Rofc  rofiè , ana  oncia 
vna,  e dramme  tre,  Canfora  grani  fet- 
te ( vedi  ne'fuccedanei JMulchio  gra- 
ni tré  ,c  mezo. 

Volendo  confettarlo  fi  fi  con  lo 
feiroppo  d’tnfufionc  di  Rofc  rofiè  , 
di  pelo  quadruplicato  alle  fpetie,  non 
computando  però  in  luogo  delle  pol- 
ueri  li  quattro  femi  freddi , nè  il  Zuc- 
chero. 

N icolò  comcnda  quelle  polucri  di- 
cendo , che  fta  danno  con  gran  gio  ua- 
mento  à gl’itterici , a’Fegatofi.Ettici, 
Tifici.Càrdiaci,  & à chi  patifee  calo- 
re di  flomaco , di  polmone , e di  tutto 
il  corpo , 8c  anche  nelle  fèbbri  acute  : 
conforta  li  membri  della  nutritione,  c 
Je  parti  vitali , foccorrc  mirabilmente 
a’conualefccnti  , che  hanno  pattito 
lunghe , & acute  infermità  ,e  che  per- 
ciò reflano  cftcnuati . 

La  dofa  delle  polueri  è ila  fcropolo 
vno,  fino  à tre  ; mà  confettato  in  Élet- 
tuario  , fè  nc  da  dramme  due  fino  à 
quattro . 

Si  conlèruano  quarte  polueri  per  vn 
anno , e l’Elcttuario  per  due . 

Le  Rofc , che  fono  la  bafe  di  quella 
ricettagli  danno  il  nome  di  Diarho- 
donc , vocaboIoGreco  , che  viene  ad 
inferire  Con  temone  di  Rofc , I’Autor 
della  quale  fu  l’Abbate  di  Curia  , che 
approdo  gli  Arabi  vuol  dire  vn  Prefi- 
de , mà  io  credo  più  collo , che  lia  no- 


me proprio  perche  vediamo  chgj 
il  Rè  di  Pcrfiadcl  1617.  fi  chiamaua 
i 1 Rè  Abbas  , e perciò  ne  ferba  il  no- 
me di  lui  { Sono  molte  ricette  , che 
fi  veggono  in  quello  medicamento  5 
mà  alquanto  varie  , per  colpa  de- 
scrittori . Quella  prefente  ricetta  è 
cauata  da  Nicolò  Prcpofico  , & è 
lamedcfima  del  Salernitano.  II  Mi- 
rcpfio  vi  mette  il  feme  di  Lattuca, Co- 
rallo , Mandragora , c Crillallo  , li 
quali  hauendo  facoltà  di  rifondere  il 
calore , fono  comcndati  dal  Fufio  , c 
Cortcle,e  Fcfio  • Fernelio  li  fà  com- 
porre fenza  l’Afaro  , dicendo  , che 
caufa  vomito  , come  parimente  dice 
Reuodco,  & in  luogo  di  elio  mette  il 
Macis  . Rondoletio  , non  pone  il 
Riobarbaro  in  quelle  compofitioni 
confortanti  , perche  purga  , c perciò 
Biudcrone  lo  muta  in  Riopontico  In- 
diano. FranccfcoAJcllàndro  , Pao- 
loSuardo  , &• il  Luminare  Maggiore 
aggiungono  i femi  di  M i lua  , di  Lat- 
tuca , c di  Cotogni  . Giacomo Sil- 
uio,  non  vi  mette  il  Mufchio,  perche 
ad  alcuni  offende  il.  capo.  Arnaldo 
pone  vno  fcropolo  per  ciafchcduno 
di  più  Margarite  , & olio  di  cuor  di 
Ccruo.  La  Gallia  , non  dourà edere 
quella  di  Mcfuc  j màdi  Nicolò,  men- 
tre quella  ricetta  è fua.  Quello  auucr- 
timcntoc  accennato  anche  da  Giaco- 
mo Manlio,  che  fcriue  Gallia  mofeata 
tfì  quadam  confe8io  , qua  fitinTro- 
chifcis  , & eiui  deferiptiones  funt  di - 
uerfa  ,fecundum  diiterfos  ^Tutbores  , 
nam  Mtfue  in  tra8-  de  Trochifcis  de 
Gallia  loquitur , & ibi  pomi  , quali  ter 
dtbtt  fini  : fed  tlla  non  debit  admipt- 
flrari  m rectptis  'Njcolaifed  T^icolaut 
idem  deferì  bit , & hac  e fi  illa,  qua  de - 
bet  poni  in  fuit  rectptis  • Il  medefimo 
parere  viene  abbracciato  dall’crudi- 
ti (lìmo Cartello  , dal  Spineto,  c dal 
Francione. 

11  Collegio  antico  de’Spctiali  Na- 
olitani  determinò  , che  nel  Diar- 
odonc  fi  douefsc  porre  la  Gallia  di 
Mefue  , coni’  anche  fanno  li  Me- 
dici della  Farmacopea  Aguftana:  cre- 
do , che  prcfuppófcro  di  far  riufei- 
rc  le  polueri  di  quello  comporto  d’- 
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odore  pili  grato;mà  fono  riprcfi , men- 
tri chiarodouerficfcguirc  principal- 
mente l’intentionc  della  ricetta,  tanto 
pili , che  così  riefeono  aliai  alterate  di 
calore . 

Il  ième  della  Scariola  già  s’c  detto 
eflère  il  feme  della  Scarolella  Napoli- 
tana,  ch’è vn’Endiuia piccola,  tut- 
ta per  intorno  dentata  , à modo  di 
léga  . 

AI  Zucchero-  candito  ordinario  , 
molti  preferifeono  quello  , chefitro- 
ua  candito  dentro  i vali  dello  feirop- 
pod’infufioncdi Rofèrortè  , ilquale 
non  fi  pone  qui  , quando  lì  conftrua 
quello  comporto  in  poluerc . 

La  Cantóra  non  la  vuole  il  Collegio 
dc’Spetiali  di  qui  in  tutte  le  compofi- 
t ioni  Cordiali  , & Aromatiche,  che 
* fi  danno  per  bocca  : ordinano  forfi 
così  a’ioro  Spedali  , perche  ( come 
vuole  Auicenna  ) la  penetrare  violen- 
temente , gli  (piriti  del  comporto  al 
cuore  : di  doue  fi  teme  , che  porta  Te- 
diare foffocato . 

E in  difputa  , le  li  quattro  femi 
freddi  maggiori  lì  debbano  mette- 
re in  quello  comporto  , quando  pe- 
rò fi  hà  da  conferuare  in  poluere  , 
dubitandofi  , che  mettendoli , pof- 
fano  farlo  prello  rancidire  ; onde 
Ouiedo  feguito  dal  Scttala  ve  li  po- 
ne 5 mà  con  vn  modo  particolare  , 
col  oualc  toglie  il  defitto  di  ranci- 
dirli le  fpetie , & il  modo  c tale  . Si  pi- 

5Iia  di  eflì  quattro  femi  feorzati  vna 
ramma  *,  fi  mettono  nel  fnortaro  , 
poncndoui  lòpra  d’erti  limi  vna  car- 
ta , fi  dimena  leggiermente  fopra  la 
carta  il  peftonc  , finche  fi  vedrà  fat- 
ta ontuolà  , poi  fene  caueranno!e_? 
femenze  , le  quali  eflendo  humide  s’- 
afciuganocon  panno  di  lino  fonile  , 
e poi  ripofte  di  nuouo  nel  mortaro  , 
fopra  poncndoui  nuoua  carta  , fi  ri- 
pete di  nuouo  la  prima  operatione  , 
acciòche  la  carta  tiri  da  erti  quanto 
oglio  vi  fi  troua  , e così  bifognando 
molta  quantità  di  detti  femi  , fc  ne 
pigliano  dell’altri  fatti  all’ifteflo  mo- 
do , e facendoli  mefehiare  col  zuc- 
chero candito  fe  ne  fà  poluerc  , cre- 
dendo che  così  li  femi  priuati  della_» 


parte  oleaginosi  , non  portano  fa- 
re rancidire  le  polucri . Quanjo  fia_* 
vano  quello  modo , lafcio  giudicarlo 
à chi  hà  fanoni n^icio , come  Special- 
mente hà  inoltrato  l’cc  celi  enti  (lìmo 
Cartello  in  rifiutare  tale  fàlfo  prefup- 
pofto  , perche  è chiaro  , che  quei  fe- 
mi  priuidcli’oglioertèntiale  , non_s 
vagliono ad  altro  , chea  gictjnfivia 
come  parti  fecciofe  , & inutili  . 
Noi  diciamo  , che  1 quattro  femi  fi 
deuono porre  nel  preflntc  esporto  , 
quando  fi  doura  Ibernare  inElcttua- 
no  5 mà  douendòfi  conferuare  in_» 
poluere  , fi  componerà  fenza  di  cf- 
fi  notando  però  il  mancamento  nel 
coucrchio  del  vafo  , perche  quan- 
do lo  Spctialc  farà  in  punto  di  diC. 
penfare  erte  polueri  , vi  fi  potran- 
no aggiungere  Subito  li  femi.  11  Ca- 
rtello là  ponere  per  ogni  dramma  di 
poluerc  di  Diarnodone  quattro  gra- 
ni di  ciafcheduno  de 'quattro  femi 
freddi  , com 'anche  del  Papauero  , e 
grani  ventinoue  di  Zucchero  candi- 
to, ecosi  haurà lo  Spedale  vna  dram- 
ma , e mezza  di  poluere  di  Diarhodo- 
ne  compiuta . 

La  pratica  poi  di  comporre  que- 
lle polucri  è la  mede-fima , che  dicem- 
mo nel  Diatriafàndali  , ponendolo 
Rofe  tagliate  dall’vgnc , e fcccatc,  co- 
me dicemmo  nell’Aromatico  Rofa- 
to  : fe  vorrai  confettare  eflè  polueri  , 
fi  fà  con  quattro  parti  di  feiroppod’- 
infufione  di  Rofèrortè  , & vna  di  erte 
polucri . 


Dell' ^4 faro . 

TT  'Afaro  , è detto  così  , dice  Pii- 
I 1 nio , Quoniam  in  coronii  non  ad - 
datur  ; viene  anche  chiamato  Nar- 
do Seluatico  , per  Spirar  le  fue  radici 
odore  confinale  . Produce  le  fiondi 
limili  all’Edera , mà  più  ritonde, i fio- 
ri fono  odoriferi , c nafeono  trà  le  to- 
glie , & appretto  alle  radici  di  colore 
porpurco  -,  e limili  di  forma  a’fiori 
del  Iufquiamo  $ dentro  di  erti  troua 
il  feme  come  quello  dell’vua  : pro- 
duce artairtime  radici , nodofe,  fotti- 
li , c torte  , funili  à quelle  della  grami- 
gna j 
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piarmi  più  lottili  »&  odorifere  ,e  nel 
ma  (rigarle  fcaldano  > e mendicano  la 
luigua . 

Alcuni  faHàmenjg  credono , che  P- 
Afaro  fia  vna  cofa  medefima  con  la_» 
Baccarà  , e perciò  vicnedcno  ATaro 
Baccarà  ; mà  i curiofi  potranno  in  ciò 
iodi  sfa  r(ì  legendo  il  Mattinoli  , che 
hà  ben  chiarito  tal’errorc . 

Dcll'Alàro  fono  vtili  le  fole  radici  , 
come  vuole  Galeno  dicendo  : Huius 
htrba  , radica  y>ttlafunt  : EMcfuc 
dice  parimente  : MtUor  pars  pianta 
efì  radix  , le  quali  per  dlcre  perfèt- 
te  vogliono  cflcre  grofTè,  fpeflè , d’odo- 
re fottile , e di  faporc  acuto  »alquanto 
flitico . 

E l’Afarodi  natura  calda  , prouoca 
l’orma  , e tanto  più  valorofàmcntcj  , 
quanto  farà  peftato  più  fottile  . Gio- 
na à gl’Hidropici , &allc  Sciatiche 
antiche  j Beuute  fci  dramme, fecondo 
Diofcoride  >■  delle  fuc  radici , con_» 
acqua  melata , prouocano  i melimi , 
lucendo  purgare  nel  modo  dell’Elle- 
boro bianco  r .l’Afa rodi  più  euacua  la 
flemma  , e la  colera  j gioua  gratr- 
demcntcall’oppilationi  del  fégato,  e 
della  milza , & alle  d urezze  di  quelle 

fiarti  confèrifce  alle  lébbre  antiche  , e 
pecialmentc  àquelle  , che  lì  caufano 
dalle  renitenti  oppilationi  : molti  lì 
curano  dalla  fèbbre  terzana^juanana,- 
e quintana, bruendo  il  decotto  dcII’A- 
faro , latto  con  Vino , Mele , Cannel- 
la , Macis- , e limili  fpetie , pigliando 
vn  bicchiere  di  quello  decotto  ca  ldo , 
vn’hora  prima  dell’accefEone , e poi  lì 
euoprono  in  letto  > rimancndoui  due 
bore . 

DeU'jihifo'. 

L*Anifo  crefce  con  foglie  minori 
t dell’Apio- fono  manco  intaglia- 
te vicinoalla  radice  ; mà  fono  più  in- 
tagliate quelle  , che  crcfcono  attor- 
no al  gambo  , il  qua  le  tondo  , alto 
vngombito  , con  molti  rami  $ I om- 
brella bianca  , Se  hà  odore  Amile  al 
Mele  , Se  inefla  nafee  il  feme  lun- 
ghetto^ d’odore  amabile  , con  vn  la- 
’jpor  uacfchiato  di  dolce  , Se  acuto , & 


vn  poco  d’amaretto  . Quello  feme 
fcalda  rcdillècca  , prouoca  Torma  , 
alleggcrifce  i dolori  , e li  rifolue  . 
Beuucodall’Hidropici  ii  fcua  la  fete  : 
e buono  a’morfr  , òcallepomure  de- 
gli animali  vclenofi  r gioua  alla  ven- 
tofità  , nlìagna  i fluiti  del  corpo,  e 
de  melimi  bianchi  nelle  Donne , ge- 
nera il  latte, e fortifica  il  coito . II pili 
perfètto  Anifo  è il  frefeo  verde , e pie- 
no , Se  odorifero  > com’è  quello  di  Pu- 
glia. 


Del  Finocchio. ■ 

IL  Finocchioè  herba  volga  riflìm*,. 

che  perciò  paflèremo  lotto  filcn- 
tiola  defermione  delle  fuc  fimezze  , 
baftandoqui  fempltccmente  dire,ch’è 
di  due  fpetic  , la  prima  chiamano  i - 
Gjreci  Maratbrum  , e fi  troua  di  due 
maniere  , cioè  Finocchio  dolce  > 
che  fi  mangia  crudo  » e Paltromen_* 
dolce  il  cui  feme  è acuto  , mà  minu- 
to, e di  quello  fctne  lì  deue  intendere 
qui  , & in  ogn 'altro antidoto, comc_» 
più  acuto  re  per  confeguenza  più  va- 
iorofo.  Così  anche  infogna  il  Mac- 
thioli  , fcriuendo  . aleuto  F arnie  sdo  i.ii.i.ù 
ftmper  vtendum  fuaferim . e -»•**• 

La  feconda  fperic  fichiama  feluati- 
co,ò  Hippomaratroveosi  detto  dall’e- 
firema  fua  grandezzajonde  in  Mauri- 
tania crefoc  dodici  cubiti  d’altczza,e 
quattro  palmi  di  circuito,  quello  non 
s’adopra  qui . 

Mangiato  tanto  la  pianta  del  Fi- 
nocchio  quanto  il  feme  di  elio  , bcu- 
to  con  Pri&na  , genera-  copiofo  latto 
alle  Donne  f & ilfomefolo  , bcuuto- 
con  vino  , gioua  contro  i morfi  degli 
animali  vclenofi  , prouoca  lì  mcfriui» 
e fa  orinare. 

Del  Berbero'. 

IL  Berbero^,  che  fi  chiama  anche 
Crc  (pino  è vnr’arbofcello  fpin  ofo  • 
che  crefce  da  Terra  con  folti  baftoni 
fptnofi , il  maggiore  de’quali , non.* 
eflcudo  molto  vecchio,  poco  può  ec- 
cedere il  detto  grollò  della  mano , e 
rare  volte  trapalano  l’altezza  d’vn_r 
i Lsv*- 
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huomo  : le  loro  fpine  fono  acutiflìme, 
lunghe  , piane  , e bianche, c rateo- 
no  atre,  à tre  per  ciatehed uno  luoijo, 
douc  fpuntano  fuori  5 la  fcorza  de  Ga- 
lloni è bianca,  Iificia,  e fonile  , {br- 
io la  quale  fi  vede  la  materia  del  legno 

Eialla  , fragile  , e ringoia  j tiene  af- 
fi radici  di  colore  molto  già  Ilo  ilo 
quali  fi  fpargano  per  la  fupcrficio 
della  Terra  : produce  le  frondifimui 
à quelle  de 'Granati  j mà  piti  fiottili , 

« piti  lunghette  , c mozze  , e nella 
cima  in  ogni  parte  per  intorno  cin- 
te di  minutiffimc  fpine  j produce  il 
Fiore  di  Maggio,  giallo in^rappolat- 
tidi  foauiflìmo  odore  , da’quali  poi 
fi  generano  gli  acini  lunghetti  , co- 
me il  frumento  , che  nd  mutarfi 
diuentanoroffi,  fiammeggianti  , di 
faporeacetofo  , e (litico  : dentrod’- 
efiò  fi  trouano  due  ofiicciuoli  lun- 
ghetti . 

E il  Berbero  di  natura  fredda  , & 
humida  nel  primo  grado,  ferma,  & c- 
llinguc  valeraente  il  flufiò  del  fan- 
guc  delle  Donne,  e degli  huomini,nù- 
tiga  il  calore  delle  vitccrej  e le  ricrea, 
e leda  il  vomito. 

11  Cerne  di  cocuzza  s’intende  della 
fpctic  lunga,e  per  quello  del  Cocome- 
ro, quello  del  Melone  d’acqua,  c per  il 
ftmc  del  Cedruolo  l’ordinatio,  cogni- 
to da  per  tutto  - 

Diacinnamdmo  di  Mefite . 

Piglia  Cinnamomo  fiottile  , e leci- 
to dramme  quindici  , Darfemo- 
cmnamo , Enola , ana  dramme  quat- 
tro .Galanga  dramme  fette  , Garofa- 
ni,Pepe  lungo , Cardamomo  maggio- 
re , Cardamomo  minore  , Gengeuo , 
Mace , Noci  Mutehiate,  Legno  Aloè, 
ana  dramme  tré , Zafferanno  dramma 
vna  , Zucchero  Tabarzct  oncic  cin- 
que . 

Si  confetta  con  Mele  fpumato,&  al- 
le volte  fi  mefehiano  con  vna  parte  di 
quelle  polucri,ducdi  Zucchero  polue- 
ri/zato , detrattone  il  Mele , e fi  piglia 
poi  à modo  di  poluerc.  Altri  aggiungo- 
no in  effe  due  fcropolidiMufchio,efi 
poluerizza  con  le  medefime  polucri. 


CORDA.  28g 

Gioua  à far  la  concottione  nello 
ilomaco , e vi  proibifee  la  pituita,  e la 
putredine  j promouc  la  diflributionc  „ 
dell’alimento  del  corpo.  **"?*  * 

La  dola  c dramma  vna  fino  à * */#’ 

duo- 

Si  può  confcruarc  buono  per  due 
anni. 

Auuifano  i Rcuerendi  Frati  Spetta- 
li d’Araceli  di  Roma  , con  il  Collegio 
de ‘Medici  Mantouam  , che  nel  tello 
moderno  di  Mcfue  fi  troua  quella, 
ricetta  tutta  feorretta  , perche  doue 
fi  legge  Darfcno  , c Cimino  , fideuc 
vnitamcntc  dire  vna  fola  cofa  , cioè 
Darfenocinnamo  , ebe  perciò  molti 
txaterittori  nc’loro  Anudotarij  , non 
pongono  il  Cimino  . Che  cofa  fia  poi 
quello  Darfenocinnamo  s’èmollrato 
già  al  trattato  del  Diamargaritone^ 
caldo  . Gli  prenarrati  Autori  notano 
ancora  , che  douc  dice  nella  ricetta 
Caryopbyllorum  ; fino  al  Legno  Aloe, 
debba  eflere  il  pcfodi  eflì  ana  dramme 
due  i mà  perche  non  c chiaro  l’errore  , 
fcguitiamo  pure  la  ricetta  confórme 
fi  troua . 

La  farmacopea  Agullana,Renodeo» 

Cordo, c Bcrtaldo,  pongono , cinque 
dramme  di  Zucchero  in  poluerc,  non 
fenza  nota  d'errore  , perche  tanto 
nel  tello  di  Mcfue  antico  , quanto 
nel  moderno  fi  legge  chiaro  di  Zuc- 
chero tabarzct  oncic  cinque  , e Que- 
lle s’intendono  di  Zucchero  poluc- 
rizzato  , che  dtue  entrami  , oltre  » 
del  Mele  , che  fcrue  à dar  corpo  alla 
compofitionc  , conforme  auuerte  an- 
che Profpcro  Borgarucci , che  dico  • 

11  Diacinnamomo  , ò fi  forma  con_j 
Zucchero , ò con  Mele,fempre  però  vi 
entrano  le  cinque  oncic  diZuochero  li' 
in  polucre  ? così  anche  dice  Siluio  , 
Giacomo  Manlio , i Frati  d’Aracelli , 
l'Antidotario  di  Bologna  , e quello  di 
Mantoua , Qyiricode  Aguflis , Paolo 
Suardo , il  Difpenfariodì  Colonia,  I - 
Antidotario  di  Bergamo  , il  Ricetta- 
rio Fiorentino , V ccchierio,  Cortefe  , 
Calcitano , Detio , Forte , Spinello , e 
Saluator  Francione  , così  parimente 
diciamo  noi  douerfi  offtruarc  j perche 
cosi  facendo,  quello  compollo  confor- 
ta- 
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titiuo  dello  ftomaco  > fenza  punto 
offendere  il  fegato  con  il  colore  delle 
fpccic  d’effò, perche  l’accennata  quan- 
tità del  Zucchero  in  poluere  ingrollà 
la  tenuità  delle  parti  fpcritofe  dello 
fpetie  , che  perciò  non  hanno  la  foli- 
ta  attiuità  di  penetrare  altroue  ; onde 
rimangono  affblutamente  nello  fto- 
maco , e nelle  prime  vene , finche  gli 
dura  l’attiuità  di  concuocerc  la  ma- 
teria pituitofa  contenuu  in  clic  parti . 

Diacinnamom  o Regio  di  Adriano 
Minficmt . 


Piglia  Ciaccolata  Indica  oncie 
quattro, Noci  Mufchiate  condite 
numero  20,  Sciroppo  di  Cannella-» 
quanto  balla  , mefehia  in  forma  di 
Elcttuario  , Raggiungi Confettione 
Alchermes  oncia  vna , Oghodi Can- 
nella dtftillato  oncia  meza  : Ambra 
Mufchiata  , Margarite  preparate  ana 
dramma  vna  , Fogli  d’Oro  numero 
trent’vno . 

. . Di  nuouo  mefehia  , c riponilo  all’- 
fr4*/»!  v^° 1 come  medicamento , veramente 

* Regio. 

E di  temperamento  caldo . Confor- 
ta mirabilmente  il  cerebro  , & il  cuo- 
re ; difeute  gli  htimori  vitiofi  dello 
flomacojC  gioua  alla  concottione  $ ac- 
quieta le  fincopi , e le  palpitationi  del 
cuoretdiffìpa  i flati , e pronibifee  l’in- 
flationi , c tumori  del  ventricolo}  feda 
il  dolor  colico,  caufatoda  freddezza  , 
fa  buon  fiato  , & impedifee  tutte  le 

futredini , & c falutiforo  a’vccchi , & 
deboli  di  compleflione  , & àchihà 
diminuito  l’humor  natiuo , & il  calo- 
re naturale  , c reftituifee  le  fòrze  pct- 
dute  . Promoue  la  fòrza  di  generare , e 
moderatamente  (limola  gii  appetiti 
Venerei  , e fìcuramcntc  accrcfcc  il 
coito.  Si  piglia  la  mattina  auuan- 
ti  palio, e la  fera  nell'andare 
à letto,  alla  quantità  d’- 
vnaauellana  più>ò 
meno, fecondo 
le  complcf- 
fioni . 


Dtlla  Ciaccolata  Indica  • 

Cioccolata , Ciaccolata  , e Cha- 
colata  fono  vna  meddìma  cofa  , 
Se  c medica  mento , che  non  hà  mole  - 
anni , che  fi  portò  dall’lndic  ; onde  per 
fodisfàre  al  delicato  gufto  dc  Curiofi 
pongo  qui  la  ricetta  coftumata  dagl'- 
indiani , & è la  feguente  . Si  pigliano 
di  Cacao  mondo  dalla  feorza , e maci- 
nato bene  dodici  libre,di  Cannella  pe- 
data , c pallata  per  fetaccio  vna  libra  » 
d'Anifi  abbrunati , pedi , palliti  per 
fetaccio  meza  libra,  Vanillas  ( fono 

Sjuefte  come  bacchi  lunghi , ftretti , e 
ottili , di  colore  Iconato , d’odore  co- 
me di  Balfamo  , di  fapore  alquanto 
agretto  ) abbrufeate , pelle  , c palla- 
te per  fetaccio  al  numero  di  fei  , di 
Mecacuce  ( quello  dicono , che  fia  vn 
feme  come  vna  Noce  ) quattro  ma- 
nipoli , oueroin  cambio  della  Vanil- 
las , c del  Necacucc  toglili  vna  Noce 
mufchiata,  e dodici  Garofani  : di  Ma- 
zi  , cioè  Grano  Indiano  abbrufeato, 
c pedo  , e cauatone  il  fiore  per  fetac- 
cio tre  libre  , d’Aionzoli  aborufeati»' 
e macinati  vna  libra  , ò inluogodi 
quefli  Aionzoli  , di  Mandole  Am- 
brofinc  abbrufeate  , e ben  macinate 
meza  libra,  di  Achiotc  ( quello  c vn_> 
legno  di  color  làngutgno  , come  il 
Sandolo  rollò)  mez 'oncia,  di  Zucche- 
ro, fe  fi  vuole  libre  quattro . Si  macina 
il  Zucchero  con  I’Achiotc  , c fi  me- 
fehia ogni  cofa  diligentemente, e fc  ne 
fanno  tauolettc  in  fogli  d’Aranci  . 
Quando  fono  in  punto  d’oprarla , chi 
fe  ne  vuol  leruire , piglia  mcz’oncia_» 
delia  detta  compofitionc  , e tre  quar- 
te d’oncia  di  Zucchero  , e le  diftem- 
perano  con  fei  oncie  d’acqua  bollen- 
te , c la  beuono  calda  quantofipuò 
fopportare  ; molti  la  mattina  vi  ba- 
gnano li  bifcotrelli  à vento  , detti  qui 
Moftjccerc,  c fé  la  mangiano  , cpoi 
beuono  appreflo  la  fudetta  Ciaccola- 
ta , c vi  digiunano^  hore  . Dicono, 
che  conforta  Io  ftomaco;aiuta  la  dige- 
llionc.che  nutrifea  molto.Quefto  me- 
dicamento qui  è venuto  in  vfodiluf- 
fo,c  perciò  li  compone  breuementc  có 

il 
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PARTE  SECONDA. 


il  Cacao,  e pochi  degli  ingredienti  , 
fecondo  il  vario  gufto  di  chi  l'vfa  , e 
Specialmente  di  molti  che  lo  voglio- 
no lenza  alcuno  ingrediente  caldo, 

E rii  prcgiudicio  introdotto  nella-» 
roidea,  che  tal  medicamento  com- 
porto , come  di  l'opra  , fcaldi  fouuer- 
chiamentc  il  fegato  , presupponen- 
do, chetutti  i loromah  fianoorigi- 
natt  da  calore  j màio  li  feufò,  perche 
parlano  con  quelle  parole , che  l’han- 
no pollo  in  bocca  i Medici  Elementa- 
ri . 

Hi/l.  pii-  Rifèrilce  Francefco  Hcmandcz,che 
fr.m.x  gl’indiani coftumanodcl  Cacaofarne 
1 * vh  più  forti  di  beuande:  d’alcunc  fcmpli- 

cifcne  vagirono  in  luogo  di  vino  > e 
d’altre  compofte » per  eccitare  gli  ap- 
petiti Venerei  , & per  impinguare  il 
corpo . 

K i Sicomeanchci  Turchi  vfanovn’- 
MUTmr.  altra  beuanda , la  quale  , fecondori- 
ferifee  il  curiofirtimo  Pietro  della-» 
Valle  e di  color  negro,  e fi  bcue  anne- 
uaca  l’Eftate,  e tanto  calda  l'Inuemo , 
chefcotta  le  labbra  , fucchiandola  à 
poco à poco, per  dehtic,la  qual bcuà- 
da  chiamano  Cahuc  , ilqualccvaLj 
frutto , grande  come  mediocri  oliue  , 
de’quah  fi  fuole  pigliare  la  fcorza.chc 
«tenera  , cui  volta  quel  didentro  , 
ch’è  à guifa  diduefaue.  Il  modo  di 
far  l’acqua  è d’abbruggiare  erto  Ca- 
hueinmodo,  che  fe  ne  làcci  poluere 
minuti  Alma , e di  color  quafi  negro,  e 
ficonferua  cosi  lungo  tempo  •,  fi  fà 
dunque  bollire  finche  deponga  ogni 
amarezza  fa ftidiofa  , che  facilmente 
haurebbe,  fe  non  forte  finita  di  cuoce- 
re ; la  poluere  poi  cala  nel  fòndode’- 
vafidoue  fi  ripone,  e fi  bcue  affai  cal- 
da la  parte  chiara  dell’acqua ..  Vifo- 
no  chi  per  maggior  delicatezza  vi 
mefohiano  vna  quantità  proportiona. 
ta  di  Zucchero  con  vn  poco  di  Can- 
nella , e di  Garofani , con  che  viene  à 
i riufeire  quefta  beuanda^ftai  più  gra- 

tiofa  al  gufto.  Confcrifcc  ad  aiutar  la 
digeftione  , corrobora  lo  ftomaco,  e 
reprime  le  flurtìom  detratta  ri  s prefa 
quefta  beuanda  la  fera  nel  tempo  , 
che  fi  vuole  ftudiarcjtoglic  competen- 
temente il  fonno  , e perciò  conuiene 


molto  a’Letterati  • mi  nt-..rru ridoni- 
la Cioccolata  , della  quale  1 1 Cacao,  e 
labafe  , farà  materia curiofa  di feri- 
ucre  qui  1’  Hiftoria  , e l’vfo  d’- 
eftò. 

Figura  del  Cacao . 


Del  Cacao  '• 


IL  Cacao,  Cacauate , ò pure  , come  f 

fcriuc  Francefco  Hernandez , Ca-  Mtfiu*. 
caua Quahuitl , fono  quel  medefimo®»* 
frutto,  òpureftme,  del  quale  fanno 
a nche  meni  ione  Clufio,  Da  lcca  mpio  , 
Scaligero  , Se  altri, il  oualegl’lndia, 
ni , fino  quafi  à queftofecolo  , l’han- 
no hauuto  in  vfodimonct3,e  perfar- 
nc  quelle  loro  beuande  in  vece  di  vi- 
no . 

L’Albero  del  Cacao  , e grande  co- 
me quello  del  Cedro  , mà  di  (rondi 
più  grandi , e larghe  , Tutto  il  frut- 
to e come  vn  Melone  grande  , acquo- 
fo,  ftriato  , e rubicondo  , cosi  nella 
feorza  , come  nel  feme  , il  qual’è  co- 
me Mandola  . 

Nafee  il  Cacao  {blamente  in  Niel- 
la- 
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raglia  , Prouincia  del  Mondo  nuouo  » 
& in  Guattimala  , doue  fi  produce  la 
fpccie  di  quei  Pauoni  , chiamati 
qui  Galli  d'india  , & altroue  Galli- 
nacci . 

Quell’Albero  viuc  in  luoghi  molto 
calai  , humidi  , & opachi  , efe  nc 
trouano  di  quattro  maniere  » la  prima 
lì  dice  Q&auhcacauatl  , la  quale  fi 
come  più  grande  di  tutte  l*altre  fpc- 
cie,  cosi  produce  H fratto  piùgrande, 
fi  comedi  mano  in  manol’altrc  fpe- 
cic  minori  producono  il  frutto  mi- 
nore, tuctc  però  fonodotatc  d’vgual. 
virtù  , benché  della  fpccie  minima-* 
fc  ne  fcruono  fetnpliccmcnce  per  lare 
le  loro  beuande  , in  luogo  divino’, 
la  doue  li  frutti  delle  fpctic  maggio- 
ri , fono  mmfoloin  vfo di  moneta  , 
màanche  di  cibo  , e fc  ne  vaglìono 
in  vece  di  Mandole  cosi  torrefatte  , 
& anche  incroftate  di  Zucchero  , mà 
per  l’vfo  di  farne  beuande  , Sunt  in- 
commodiora , riferifee  rHemandcz.il 
Cacao  cauatodalla  fua  feorza  , è fi- 
milc  alle  Mandole, così  nella  grandez- 
za , come  nella  membrana  fottilc 
chchà  di  fopra  attaccata  , la  qual  e 
quali  negra  5 ond’iohò  pollo  qui  la  fi- 

fura  def  fuo  Albero  intiero  , che  per 
anguftia  del  luogo  s’c  fatto  delinea- 
re piccolo  : ma  il  frutto  > e che  fi  vede 
lotto  d’efiò  Albero  , e per  appunto 
grande  quant  e il  Cacaoal  naturale, il 
quale  frutto  diuifò  in  due  parti,  s’- 
qficrua  dillinto  con  vene  , alquanto 
fòfchc  , c cineritic  . Il  fapore  è a- 
flringente,  & ingrato  al  guftodi  doue 
non  e marauiglia  , fe  à chi  gufta  la_» 
prima  volta  la  Cioccolata  li  muoue 
naufèa .. 

Gl’Indiani  adoprano  frequenteme- 
te  il  Cacao  in  farne  beuande  , c le 
tanno  bere  à chi  patifee  di  morbo  a- 
cuto  , e per  contempcrare  il  gran  ca- 
lore del  fegato  , cdcH’altrc  parti  del 
corpo.  Quattro  femi  di  Cacao  me- 
fchiati  con  vn ‘oncia  della  fua  gomma 
la  quale  chiamano  Olla , e beuuti,fvr- 
ma  tal  beulda  mirabilmente  la  difen- 
teria  ; mà  tanto  la  Gomma  , quanto  il 
Cacao  fi  douranno  prima- torrefare  j 
forno  cosi  pingui  effi  femi  del  Ca- 


cao , che  fe  ne  può  cauare  foglio  eoa 
il  torchio  ; mi  la  gomma  è tenaci  fil- 
ma , e molto  giurinola  . L’vfo  conti- 
nuo però  di  tale  beuanda  oppila  le  vi- 
fr  ere  fa  mal  colore  nel  corpo  , e con- 
duce ad  vna  cachcfiìa  infanabilc  5 mà 
vfata  conucnientemcntc  in  beuanda  » 
gioua  grandemente  à chi  patifee  di 
lebbre  Ettica , à chic  confumato  , à 
Tabidi , 6c  à gli  efienuati . 


jioo  1 yr^T  ^r. 

BEnchc  di  lopra  ftia  accennato  i 1 
n umero  delle  fpctic  del  Cacao  : 
non  fifa  però  mcntione  de  He  fattezze 
di  ciafchcduna  di  cflèj  voglio  per  un- 
to qui  annotare  ciò  , che  fin’horad’- 
elle  può  affermarli . 

Sono  dunque  le  fpecie  del  Cacaoal 
numero  di  quattro,la  prima  delle  qua- 
li per  efière  la  maggiore  , in  gran- 
dezza , unto  dell’Albero , quanto  del 
frutto  , chiamafi  da’Pacfani  Qtiauh- 
cacauàthl . Da  quella  fpctic  fi  ricco- 
glicua  il  frutto  , quale  poi  erà  fra 
q uelle  genti  in  rio  di  moneta , pri  ma  , 
che  dall’Europa  vi  penetuflc  1 vfo  de’ 
metalli  imprefli  , & oltre  Tenére  tale 
frutto  in  vfo- di  moneu  apprefiodi 
quelle  genti  , era  anche  tràd’elfi  m_» 
unta  Rima , che  fu  pera  ua  nel  prezzo, 
evalore  , qualfiuoglia altra mcrcan- 
tia . 

La  feconda  fpecie,  chiamata  Meca- 
cauàtl , benché  nelle  fue  fattezze  fi  a_* 
limile  alla  prima  , e però  di  grandez- 
za mediocre  , c molto  inferiore  alla 
prima  .. 

Laterza  , che  fi  chiama  Zocbica- 
cauàtl  è minore  della  feconda  , e pro- 
duce anche  il  frutto  più  piccolo , con 
il  feme  dentro  , il  quale  nella  cortec- 
cia citeriore  c di  colore  roffigno  , mà 
di  dentro  è fimilc  à quello  dell  altre.» 

fpccie . 

La  quarta  pipi  , ch’è  la  minore  fri 
tutte, c detta  Tlacaeahàtl ,-  cioè  ò dire 
Cacao  hujmile  , produce  il  fuo  frut- 
to più  piccolo  di  tutti  gli  altri  deli- 
altre  fpecie  , benché  nel  reftoadefii 
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PARTE  S 

Ctnilc  . Di  queftafpetie  ne  forinolo 
beirande,  c la  Cacholata,  per  effere  nel 
prezzo  in  minore  A i ma  deH'altrcjbcn- 
chc  nella  virtù  vnitòrmeicon  tutto  ciò 
anche  quella  auanza  nel  yalore,ogn’- 
altra  mcrcantia  Indiana . 

E con  tutto  ciòd'auuertirc  , chc_» 
quei  fcmi  limili  alle  mandole , nomi- 
nati nell*  antecedente  Capitolo  del 
Cacao  , quali  fi  mangiano  da  quei  del 
paefe  incrollati  di  Zucchero  , non_s 
fonodi  veruna  di  quelle  quactrolpe- 
tiejmà  d’vn 'altra  ,che  pereflcre  con- 
fimile , fi  potria  annouerarc  (irà  d’eflè , 
QueA’Albcro  è grande,affài  più  della 
fuèletta  prima  fpetie  , e vien  chiamato 
QuauphatlatbU . 

xVafce  ciafcuna  fpecie  del  Cacao, 
ne’luoghi  molto  caldi  j màhumidi  , 
&acquofii  e bcnchedifua  natura  ri- 
cerchi , per  poterli  mantenere  , luo- 
ghi affai  caldi  i con  tutto  ciò  , fene 
viene  tal  volta  dal  Sole  pcrcoffà  , fu- 
bitofi  fecca  ; onde  i padani , hauen- 
dolc  in  llima  grande  , le  coltiuauo , 
piantandoui  vicino  alcuni  altri  Albe- 
ri , i quali  crefccndo  in  altezza  due 
volte  più  del  Cacao,  e per  eflèrc  anche 
molto  folti  di  rami  , c foglie  Temo- 
no di  tetto  àgli  alberi  del  Cacao , che 
li  Hanno  di  lotto,ditcndendoli  da'rag- 
gi  Solari . 

Il  frutto  de 'detti  Alberi  di  Cacao, 
non  matura  prima  d’vn’anno  doppo, 
che fpumato , e quando  è maturo  , 
viene  da  quei  del  pScfc  fcparato  dal 
fuo follicolo  , ponendo  dii  frutti  sù 
le  fluorc , cfpoftc  al  Sole  fino  à tanto , 
che  farà  finito  di  rifudare  , da  dii 
frutti  vn  ccrt’humore  , che  nell’atto 
di  feccarfi  , da  dii  rifuda  in  copia_» 
grande . 

Labeuandapoi  , che  con  cflò  Ca- 
cao fi  compone  , benché  à noflri  Eu- 
ropei , che  la  prima  volta  nauigarono 
nel  mondo  nuouo  , c non  ancora  ha- 
ueano  affaggiata  tal  beuanda  , foffè 
Aita  molto  ingrata  al  guAo;  però  per 
la  fcarfezza  del  vino  in  quei  paefi  , 
hebbero  neccflità  d'accommodarfi  e 
con  l’vfo  d’effi  ; onde  à qucAopro- 
pofito  nella  relatione  d'vn  certo  fol- 
dato,  chiamatqBcnzonc  ilqualcca- 
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minò  I’Indie  per  alcuni  anni,fi  leggo- 
no tradotte  in  Latino  , da  Vrbano 
Clauetonc,  le  feguenri  parole . Torco • 
rum  ea  ireriùs  coll  tu  es  , quatti  bom- 
num  patio . Quùm  cam  Vrouinciam  pe- 
r agr arem  plus, quàm  integrimi  annum, 
à tali  bora  abborrui  ; fed  cùm  mibi  vi- 
ni copianan  eflet,  nefempcraquam  bi- 
bere  coherer  altos  imi  tari  didici  • E 
poco  dopo  parlando  delle  Aie  qualità, 
c Aima  , foggiungc . Ea  calia  , fapore 
aliquantùm  amaro  ,fatiat , & refrige- 
rai corpus  , minime  tamen  inebriat  ; 
bac  prtecipua,&  cariJJimj  merx  earv.m 
regionum  tll,neq -,  qutdquam  aliud  In- 
di marne  in  pretto  habent , vbi  quidan 
invfuefl. 


Dell'Enoh  , 

L’Encffa campana  è chiamatada'- 
Latim  Heltnium,  ir  Inula,  e da- 
glltaliani  Leila  , Enola  , tic  Enoa _»  - 
Vogliono  i fàuolcggiatori  , che  que- 
lla pianta  fia  chiamata  , così  per  effe- 
re  nata  dalle  lagrime  d’Hclcna , nell’l- 
fola  chiamata  Hclina  , douc  piante  a* 
malamente  , & che  ini  nafta  più  per* 
fétta  , c perciò  credono  le  Donne , che 
vfando  l'Enola  le  tàccia  più  gratiofe,e 
Iafciue  . Altri  più  fenfatamenre  vo- 
gliono,chc  la  prima  volta  haueffè  ino- 
ltrato , tale  herbà  valere  contro  i mor- 
fi  dc'ScrptTiti . 

Diofeoridc  fa  memione  di  due  fpe- 
cie , d’Enola , vna  delle  quali  aflèrifee 
perrclationcdi  Cratcua  , nafcereirLj 
Egitto  , e che  quefia  produca  i ra- 
mi lunghi  vn  gombito  , i quali  fere 
vanno  lerpendo , per  Terra  à modo  di 
fcrpillo , c le  fòglie  fono  limili  à quel- 
le delle  Lenticchie  , mà  più  lun- 
ghe , c più  folte  5 la  radice  c pallida  , 
di  prodezza  del  dito  minore  pgroffì 
predo  al  fu  Ao , c fottilc  nella  cima  , e 
di  negra  corteccia  $ mà  perche  qucAa 
non  fi  porta  à noi  confegucntc  mente , 
non  bifogna  fami  fopra  altro  di- 
feorfo  , c parleremo  deH’Enola_» 
della  prima  fpecie  , pianta  volgariffì- 
ma,  la  quale  produce  le  toglie  Amili  al 
Verbafco,  mà  più  larghe , c Iimghiffì- 
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ine  , nella  fomtnità  acute  ; in  alcuni 
luoghi  , non  produce  fufto , chg_j 
per  ordinario  è alto  due  gombiti  , Se 
affai  volte  maggiore  , gradò  , epelo- 
fo  , nella  cui  fommità  cleono  i ramo- 
fctlli  » che  producono  i fiori  gialli, 
come  quelli  del  Crifanthcmo  ; il  filo 
feme  e limile  à quello  del  Verbafeo , il 
quale  toccandoli  genera  prurito  : la 
lu a radice  è ncgreggiantc  di  fuori  , Se 
alle  volte  rofleggia  , di  dentro  bian- 
ca, & odorata  , graffi, piena,  Aor- 
ta, alquanto  acuta , & amara  5 nafee 
per  ordinario  in  luoghi  humidi  , & 
acquofi , benché  alle  voltefi  trouinc'- 
monti- 

1. 1$.  «,  j.  . DeU'Enola  fono  in  vfo  le  radici , le 
quali , fecondo , che  dice  Plinio,  fono 
per  fe  fteffe  nemiche  dclloftomachoj 
mà  falutilcre  quando  fono  mefehia- 
te  con  le  cofc  dolci  . Fù  illuftrata_s 
l’Enola  da  Giulia  Augufta,hauendo- 
la  vfata  per  fuo  cibo  cotìdiano  5 la_> 
fila  decottionc  prouoca  l’orina  , Sc  i 
mcftrui  : la  mcdclima  radice  pigliata 
con  Mele,  in  forma  d’Elettuarioj  gio- 
ua  alla  toflè,  à gli  afmatici,  rotti ,vcn- 
tofità  , &à’  morfi  de  Terpeni  i . E vtilc 
allo  ftomaco  , fecondo  Diofcoridc  , 
condita  con  vino  palio , trita,  e beuu- 
ta  gioua  alio  fputo del  fanguc , il  fugo 
delle  radici  cotte  caccia  t vermi  dal 
corpo. 

La  pratica  di  comporre  il  Diacin- 

t *'■  namomodi  Mefue  e tale  : Si  pefta  pri- 
ma la  Galanga  , poi  l’Enola  5 poco 
doppo  il  Legno  Àloè  , poi  la  Can- 
nella iGengcuo , econfecutiuamente 
tutti  gli  altri  ingredienti  * detrattone 
il  Zafferanno , che  fi  poluerizza  lèpa- 
rataincntc  , es’vnifccall’altrcpoluc- 
ri  le  quali  vogliono  edere  non  mol- 
to fottilli.c  con  pefo  quadruplicato  di 
Mclfpumato  , fe  nc  torma  Elettua- 
rio  molle  , non  calcolando  però  il 
Zucchero  nel  pefo  delle  fpccic  , nè  del 
Mele. 

Dìjcalamcnto  di'Njcolù. 

Piglia  di  Calamcnto,  PuIcgioiHi- 
fopo , Pepe  negro , Seme  di  Sclc- 
li.  Seme  di  l’ctroicJlo  ana  ferapoli  yn- 


dici,  Seme  di  Leuiftico  fcrop.  quattro 
Seme  d’Apio  fcrop.  vno  , Seme  d’A- 
meos , Thimo , Aneto , Cinnamomo, 
Gengeuo  ana  fcrop.  2.  Mele  quantò 
balla  . Si  tàccia  Elettuario . . 

Gioua  à tutti  i vitij  del  petto , cau- 
fati  da  fredezza , e fpecialmente  a chi 
è coftituito  nella  vecchiaia  , gioua 
anche  alla  toflè  da  caufa  ftedda  , e fi 
dàalliquartanarij  con  vino,  due  ho- 
re  auanti  l'acceffione  , leua  U dolore  , 
e iroddo  dello  ftomaco  , e rifolue  il 
vento  di  dentro  il  corpo  : fa  venire  le 
purghe  alle  Donne . 

La  dofa  è da  vna  , fino  à tré  dram- 
me . 

Si  conferua  perfetto  per  vn’anno. 

La  ricetta  del  prefente  Diacalamen- 
to  è di  Nicolò  Salernitano , le  pone  il 
Mirefio,  & il  Prepofito  con  aggiunta 
delfcmed’Anifo  . Il  Borgarucci  , fi 
fc orda  il  feme  d’Apio  : fi  trouano an- 
che molte  altre  ricette  di  Diacala- 
mento  , come  quello  di  Nicolò  Alef- 
fandnnojdi  Galeno,  di  Mefue,  d’Aui- 
cenna,  mà  non  fonoqui  coftumate . Il 
modo  di  comporlo  è l’ifteflò  , che  di- 
cemmo del  Diacinnamomo . 

Del  Calamcnto . 

IL  nome  di  Calamcnto  dcriua  dall’- 
idioma Greco  , che  viene  ad  in- 
terne buona  Menta,  òucro  Menta  vti- 
le,  come  attefta  Ari  {tofane , che  dice . 
Quafi elcgantiore  afp'flu,  odoreq \ deli - 
canore  cjp.  q narri  Mentha  • 

Diofooride  fa  meniione  di  tre  gene- 
ri di  Calamcnto,  vno  Montano , l’al- 
tro è la  Ncpcta  de’Latini  , c la  terza  up 
s’aflomiglia  al  Mentaftro  , ficomgj 
d’altre lpetie  fi troua  in  Dalecampio ; 
mà  quello  che  accade  qui  accennare 
è,  che  effóndo  il  Calamcnto  herba  no- 
tiflima  5 fi  tralafcia  perciò  la  dc- 
fcritt ione  di  tutte  le  fpecic  d’eflò , di- 
remo breuemente  , douerfì  adoprar 
qui  il  Calamcnto  Montano  deforitto 
ottimamente  da  Pietro  Pena  , e Lo- 
bellio  , che  produce  il  fufto  quadra- 
to , lottile  come  quello  della  Menta, 
le  fiondi  come  d'Ocimo  , ò di  Mo- 
bili , mà  più  minori , con  fiori  di  Mc- 
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lillà , ma  porporeij  il  fonie  come  quel- 
lo della  Portulaca  minuto , d’odore  d’ 
Amaraco  » più  £bauc  della  Menta  . Il 
fecondo  luogo  in  bontà  tiene  la  Ne- 
pcta  volgare . 

Prcfcriuendofi  qui  fempliccmente 
il  Calamcnto  , cade  in  dubbio  fc  dob- 
. . biamoadoprarc  la  pianta  di  cflò  » mà 
JLlui.  cicaua  d’impaccio  l’autorità  diGa- 
4.».  7.  * lenoj  che  infegnando  il  modo  di  pre- 
parare ìlDiacalamcnto  dice  , cne_j 
di  tutte  l’ herbe  ne  douemo  piglia- 
re le  fole  cime  con  foglie  , c fpccial- 
mente  quelle. , che  Jn  fummis  herbis 
naUit&quod  lignofum , durumqueefì, 
id  abiiciendum . 

11  Calamcnto  , fecondo  Diofcori- 
debeuutoj  òimpiaftrato  foccorrc  a’- 
morfi  delle  Serpi  vclcnofe , beuendofi 
la  dccotione  prouoca  l’orina , Se  i me- 
ftrui  ; beuuta  con  mele  , c con  fàlc  , 
vccidc  ogni  forte  di  vermi  del  corpo  , 
il  che  opera  parimente  tutta  la  pianta 
di  effo  trita  , mangiata  cruda , e cot- 
ta , epoibcuutoui  fopra  fiero  di  lat- 
te , gioua  alla  lepra . Si  deue  auuer- 
tirenell’vfo  delie  foglie  , perche  pe- 
liate, & applicate  con  lana  alla  natu- 
ra delle  Donne  , è vero  che  prouoca- 
no  i meftrui  ; mà  vccidono  le  creatu- 
ra . Cotte  nel  vino  , Se  impiaftratc, 
fanno  diuenire  bianche  le  cicatrici 
ncrc,efpcgnonolcIiuidurc.  Impia- 
ntata, c valorofo  rimedioallc  feiati- 
ebe  , tirandoclla  glihumori  allafù- 
pcrficic  , che  fono  nel  profondo  delle 
membra , fcalda  molto  le  giunture , & 
abbrugia  la  pelle . Gioua  grandemen- 
te àgli  Afmatici. 

DelTulegio . 

m T)Linio  vuole  , che  il  nome  di  Pu- 
1.  legio  gli  fia  fortito  , perche  il 
fiore  di  dfo , abbrugiato  , ammaiza  i 
pulici  col  fuo  odore  j onde  i Latini 
netraflcroil  nome  di  Tulegium  , c di 
Vuletum  , ficomc  accenna  Martiale. 
j Quadrima  ni'ri,nec  corona  Vulei. 
Diofcoride  non  di  Uè  cofa  alcuna  , 
**■  circa  i lineamenti  nel  Pulcgio  , come 
di  materia  troppo  volgare  j onde  hà 
caufato  , clic  alcuni  hannodubitato 
Teatro  Donzelli.  Tane  n. 
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fé  il  Pulcgio  volgare  fia  l’ifteflo  di  clic 
intefe  cito  , c perche  il  volgar  Pule- 
gio corrifipondc  in  tutto  nelle  virtù 
da  dio  a (legnateli  , diremo  ( lènza, 
dubbio  ) edere  quello  il  vcrillimo 
Pulcgio,  e non  fpetie  di  Calamcnto  , 
come iàlfamcnte  hanno  credutoalcu- 
ni.  Plinio  lo  diftingueper  mafehio, 
e fcrmina, dicendo , che  quello  produ- 
ce il  fiore  candido»c  quello  purpureo. 

11  Pulcgio  volgare  fi  chiama  anche 
Pulegio  Regio.  Il  più  perfetto  è quel- 
lo , che  nafee  ne’luoglu  fecchi . 

11  Pulegio  fcalda  nel  terzo  ordine  , 
Si  è grande  diflèccatiuo,  8e  attenuan- 
te , caccia  le  fecondine , c mouc  i me- 
ftrui , digerircela  pituita  nel  petto, 
c gioua  alla  concottionc  : c d’aiutoal- 
laconuulfionc  , c beuuto  con  vino, 
contènfcc  contro  i morii  de’ Serpen- 
ti j medica  i dilètti  della  milza , c gio- 
ua  a’  podagrici  , Se  al  morbo  comi- 
tialc . 

DellHifopo. 

L’Hifopo  hà  latto  dubitare  molti 
Scrittori , fc  il  commune,c  vol- 
galo , ch’è  in  vfo  , fia  il  vero  , che 
Icriue  Diofcoride  , il  quale  delle  fuc 
fattezze  , non  lece  mcntionc  alcuna , 
comedi  materia  in  quei  tempi  cono- 
feiuta  fin  dalle  genti  volgarijmà  quel- 
lo, che caufa  principalmente  il  dub- 
bio c , che  Io  ftdlòD.ofcoride  (fecon- 
do l’Interprctationc  di  Marcello  ) di- 
ceche  1 Onganohabbia  le  frondi  Li- 
mili alI’Hifopo  ; mà  non  però  il  fio- 
re , come  quello  dcll’Hifopo  , in_» 
ombrella  monda  , e rotante  ; mà 
tutta  diuifa  in  parti  ; mà  però  fecon- 
do la  verfione  del  Mattinoli , il  tcfto li 
legge  chiaramente  cosi . L’Origauo 
Heraclcotico produce  le  frondi  ,'ncn 
diflimili  da  quelle  dcll’Hifopo.  L’om- 
brella non  è ritonda  à modo  di  ruota  , 
mà  in  più  parti  diuifa  . Dalle  quali 
parole  chiaramente  fi  vede , clic  Dio- 
fcoride non  fa  alcuna  comparaticnc 
de’  fiori  dell’ Origano  Heraclcotico, 
con  quelli  delI’Hilopo  , mà  fem- 
piiccmcnce  diilc  : non  è l’ombrella 
dell’  Origano  ritonda  come  rota_*  j 
T ma 
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mà  in  piti  parti  diuifà  , ò fepa ra- 
ta . Crcfcc  il  dubbio  , per  quel  cho 
lo  fteflo  Diofcoridc  dice  cosi  al  capo 
del  Chrifocorae  . Crelce  il  Chrilo- 
corae  alto  vn  palmo  , e produce  la_» 
fua  corimbacea  chioma  come  l’Hi To- 
po ; màcom’anchedice  ilMatthioli , 
chioma  , ò coma , selle  piante  non_» 
fi deue intendere  fidamente  de’  fiori  , 
c de’ corimbi  , mà  anche  delle  to- 
glie , e trondofi  ramofcelli  , come 
feguenell’Hifopo  , del  comune  vfo. 
Fabio  Colonna  no  tiro  compatriota , 
eperitiffimodi  quella  materia  , cfplt- 
ca  tràgl'altri  Autori  , che  colà  Ga_» 
corimbo  , dicendo . Sed  vno  'verbo 
7wf,  **  loquamur  , Corimbot  hoc  loco  intelligi 
tt,  riZ  caputila  tUd  dictmus, globuli! eblonftt 
*•»*•  • fmiha  , denfis  foliolis , atque  vtricMir 
compofitu , m quibus  ftores,  vt  in  Tby- 
mi  coma  obferuantur . Benché  quello 
eruditismo  Autore  voglia  , che  il 
vero  Hifopo  di  Diofcoridc  fia  vna_» 
pianta  delincata  da  lui  , nella  Tua  ope- 
ra feconda  delle  piante  meno  cogni- 
te , laqual’c  fimile  al  Polio  Monta- 
no , deferitto  da  Carlo  Clufio  , per 
vna  quinta  fpctic  di  Polio.  In  oltre  fi 
trouano  appreflo  Autori  di  qualche 
grido  , tanta  varietà  d’  Hilopi  , che 
cagiona  non  poca  confufione , perche 
ncH’Hiftoria  "Plantarum  , fi  vede  vna 
pianta  fotto  nome  d’ Hyfvpui  vulga- 
ti! ex Cod KtC*f orco . 

Fufio  ne  pone  vn’altra  , e la  chia- 
ma Hitòpo  Montano  : Lobellio  ncj 
fcriue  vno.  Flore  Rubco  ,&  vn’  altro , 
fotto  nome  d ' Hyfopus  genuina  Gree 
forum  , che  fi  duna  edere  l’Origano 
Onite  . Dalecampio  pone  lì yjopus 
fot  o Ori,? a»»' , Se  vn’altro Tfemerenfu, 
c l'altro  Lutea. 

Mefue,  oltre  dell’Hifopo  del  comu- 
ne vf  > , nc  fcriue  vna  fpetie , quod  vo- 
cattirHafce  , dic’cgli  , c che  alcuni 
lo  tengono  per  l’Hifopo  , & alrri  per 
vna  fpctic  d’Origano  ; mà  Siluioef-  j 
plica  quella  capo  di  Mcfuc  in  quefia  | 
torma  . Tkymut  » quibufdam  Uyfo- 
pu<  Ilortmfit  "videtur  , ali js  Origani 
fp,cics  ; mà  chi  potrà  accordare.» 
quelle  fampogne,  intorno  arale  mate- 
ria. Iodico»  che  il  comune  Hifopo li 


può  adoprare  frane  amen  tc,pcrche  per 
tale  è flimato  da  Mefue , e i’aflègna  le 
medefime  virtd  , che  fi  trouano  ia_» 
Diofcoride  nel  fuo  Hifopo  ; mà  per 
conchiudere  quello  trattato  deU’Ht- 
fopo  , mà  pare  rno'to  à propofito  l’- 
autorità della  Sacra  Scrittura,  già  che 
vi  fi  legge  , che  Salomone  Difputauit 
fuptr  lignu  a Cedro , qua  efi  in  Uba  » 
no  , vjque  ad  Hyfopum  , quaegredi  4.. 
tur  de  pariete . Ecco  dunque  , che  l’- 
Hifopo , perche  nafee  Copra  i muri , e 
tra  inerbe  la  minima  , il  che  non  fc- 
guc  cosi  per  appunto,  in  alcuno  degli 
altri  Hifopi , cui  di  fopra  accennati . 

Eflcndo  l’Hifopo  volgare  di  due.  * 
fpetie , cioè  Montano , c Domeftico,G 
dice  il  più  perfetto cflère  il  Montano . 

L’H  ifopo , fecondo  Diofcoridc,  hi 
virtù  di  lcaldare  , e diflèccare , cotto , 
con  Fichi  , acqua  , Mele  ,eRuta_a, 
c poi  bcuuto  conterifcc  a ‘difetti  del 

polmone  , alla  toflc  vecchia , alla » 

fircttura  del  petto  , al  cataro  , & à 
gliafmatici  , ammazza  tutti  i vermi 
del  corpo  ; bcuuta  la  dccottione  dcl- 
l’Hifopo  con  aceto  melato , purga  per 
difotto  gli  humori  graffi  : applicato 
con  acqua  calda  fuanifee  i 1 midi  delle 

{lercoflc  : fi  gargariza  vtilmente  al- 
a fchiranzia  con  decoctione  di  fichi . 
Dalla  dccottione  dell’ Hifopo  fatta_» 
in  aceto  , lauandofenc  la  bocca  , vie- 
ne tolto  il  dolore  de’ denti  ,&il  vapo- 
re della  medefi  ma  dccottione  , appli- 
cato in  modo  «li  fuflfòmigio  , rifolue 
la  ventofità  dell’  orecchie  : trito  con_» 
Tale  , e Cimiofi  mette  vtilmente  fi>- 
pra  i raorfi  dc’Scrpenti  velenofi . 


Del  Sefeli . 

NEIlcSpctiaricfi  chiama  il  Selc- 
li  , volgarmente  Silcro  Mon- 
tano , & è di  molte  fpctic  , mà  per- 
che Diofcoridc  dice  , naucrc  tutte  v- 
na  medefi  ma  virtù  , baderà  lemplicc- 
mcntedirc  , che  fi  puoqui  pigliare  o- 
gmfemedi  ciafchcduna  fpctic  dicP- 
fa  , dcntrattonc  il  Sefcli  Critico  . ò 
Tordi!  io,chc  hà  facoltà diuerfa  . Qui 
fi  troua  il  Safeli  Ethioptco  vcro,paru- 
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cofarmentc  nel  luogo  de  PP.  Gefuiti 
à capo  di  Monte  , produce  duetto  lc_j 
foglie  come  di  Lauro  ; ma  pili  lun- 
ghe , c più  Arene  , di  colore  molco 
verde  : il  feme  nero  » e lungo  , 
molto  aromatico , fe  ne  troua  copia_> 
grande  in  Sicilia  , douc  l’hcrba  s’- 
vfa , come  facciamo  noi  qui  del  Lau- 
ro , nelle  bucate . Si  doura  auucrtirc  , 
che  in  conto  niuno  fi  deue  pigliare^ 
quel  feme  di  Scfeli  , che  volgarmen- 
te portano  gli  Herbolarij  , perche  ol- 
tre all’hauer  cosi  odor  infame  , fi- 
ntile alle  cimici  delle  lctticrc,non  è ef- 
fettiuaméte  alcuna  delle  fpctiede’Sc- 
fcli , che  fcriue  Diolcoridc . Le  radi- 
ci » & il  feme  del  Sefeli  hanno  vir- 
tù di  fcaldarc  , fi  bcuonovtilmento 
nelle  diftillationi  dell’orma  , & a 'di- 
letti del  refpirare } giouano  alla  prefo- 
catione  della  matrice , & al  mal  cadu- 
co 5 prouocano  i meftrui , & il  parto  : 
vagliono  à tutti  i difotti  dell’interioraj 
Sanano  la  toflc  vecchia  ; il  feme  be- 
li uto  con  vino  corrobora  fa  digcftio- 
ne  , c caccia  i dolori  di  corpo  . E 
vtile  à quelle  febbri  , che  chiamano 
dcll’Epialc . Si  bcue  da’viandanti  con 
vino  , e pepe  contro  rifreddo  . Mà 
Scrapione  dice  del  freddo  dell’aria-»  , 
che  patifeono  i viandanti  , come  an- 
che auucrtc(  contro  il  MatthioIi)An- 
tonio  Pifano  Medico  . Si  dà  alle  Ca- 
pre, de  ogn’alro  belliame , acciòchc 
facilmente  partorifeono  5 mà  Serapio- 
ne  feme  altrimente , perche  dice  j » 
che  là  ingrauidare  nel  tempo  > che  fi 
conginngono  . 

Del  Tetrofello  • 

PEr  il  Petrofello  > qui  s’intende  il 
Macedonio,  perche  vi  entra  già 
n feme  d’Apio  , ch’c  il  Pctrofclio 
volgare  . Diofcoride  non  dice  cofa_» 
alcuna  delle  fattezze  dell’hcrba  del 
Petrofello  Macedonio;  mà  molti  fpin- 
ti  dalla  curiofità  s’hanno  fatto  porta- 
re il  feme  da  Macedonia  , e ne  han- 
no  hauuto  la  pianta  ; fcminandolo 
ne  giardini  d’Italia  , fiche  hora  è co- 
si familiare  , che  io  fpecia (mente  nc 
«onfcruo  molte  piante  , e n’hò  rac- 


• colto  il  feme  perfètriflìmo  , il  quale 
non  è molco  differente  dal  noftro  Pe- 
trofello volgare , òfimricaH’Ammi  : 
màc  odoritero, amaretto , dealquan- 
to pclofotto  : le  foglie  fono  fimili  all’- 
Apio commune  , c volgare  ; mà  mi- 
nori , e più  fonili  , il  gambo  graffo» 
c ramofo  con  molte  cauitàd’alc_j  , 
oue  nafeono  i rami  , de  i fiori  bian- 
chi . Bartolomeo  Maranta  , penfa  , 
che  il  Petrofello  Macedonio  vero  » 
fia  la  Saffifragia  , la  quale  deue  cor- 
ri fpondere  alfa  deferittione  , che  fa 
Diofcoride  del  Petrofello  Macedo- 
nio ; mà  perche  fa  Saffifragia  na-  % 
Ice  ordinariamente  per  tutto  , e fpe- 
cialmcnte  nc’monti  della  Colla  vici- 
no à Napoli,  fa  douc  il  Petrofello  Ma- 
cedonio nafee  folamente  in  Macedo- 
nia, c dal  luogo,  douc  nafee  fpecial- 
mcnte,fi  chiama  anche  Efireatico,dt- 
remo , che  non  fi  può  dire  francamen- 
te c fière  vera  tale  opinione , accettan- 
do però  quel  ch’cflò  medefimo  Maran- 
ta dice  , che  almeno  può  fcruirc  ri  fc- 
rac  della  Saffifragia  per  foccedanco 
del  vero  Petrofello  Macedonio , fi  co- 
me dico  io  , che  anche  puòfeguire 
del  feme  del  Petrofello  , che  nafee  in 
Monte  Vergine , per  c fiere  amaretto  » 
c molto  acuto  al  gufto- 

Il  Pctrofollo  Maccdono  prouoca_» 
l’orina  , i mcftrui  gioua  alfa  vento- 
fità  , c dolori  colici  , e parimente 
ftomacali  , bcuuto  confrrifce  al  do- 
lore del  enfiato,  e della  vellica,!!  met- 
te ne’medicamenti,chc  prouocano  I’- 
orina  , c fi  mefehia  vtiJmentc  negli 
Antidotti . 

t 

Del  Ltuifiico . y 

L - < 1 ■ * 

A Ligatura  » pereflére  ferace  del 
Liguftico,  che  nelle  Spctaric  fi 
chiama  Leuiflico  , hà  datoapprefio 
a’Mcdici  , tal  nome  à quella  pian- 
ta , benché  in  quello  luogo  , come 
nel  Monte  Appenino  , lo  chiamano 
i Padani  Panacea  , ò Panate  , per 
haucr  fimilitudine  tanto  nella  forma  , 
quanto  nelle  virtù  al  Panacc  Hcra- 
clcatico . Leonardo  T umeifièri  dice , mf,T 

che  folle  fiato  chiamato  Libillico  da  flou*,  ‘ 
T 2 Libo- 
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Libone  Re  della  Libia  > che  fu  il  pri- 
mo à porlo  in  vfo.  Gli  Arabi  lo  chia- 
mano Kcifin  5 chi  dunque  defide- 
ra  hauerc  il  vero  Leuiftico  , lo  po- 
trà cercare  nella  Liguria  , paefcdel 
Gcnouefato  , lotto  nome  di  Panace  , 
perche , come  auuifàno  i Frati  d’A- 
raceli  , vfano  colà  , fotto  nome  di 
Leuiftico  , vn’ altro  femplice  , che 
non  c alcuna  fpeciediefto  . Sicomc 
parimente  non  è Leuiftico  vero  quella 
fCmcnza  vfata  qui  dagli  Speciali , la_» 
qual’è  fquamofa  , bianca , con  vn  fe- 
mc  lunghetto  in  mezzo  , di  faporc , & 
odore  ingrato  ; 

Il  vero  Leuiftico  , fecondo  Dio- 
fcoridc,  produce  il  fufto  fottilc  , limi- 
le all’Aneto  , nodofo  , attorno  al 
quale  fono  le  fiondi , limili  al  Meli- 
loto  j mà  più  tenere , più  diuifo,&o- 
dorate . Hà  nella  lommità  del  baftone 
vn’ombrella  , nella  quale  è il  lime  ne- 
ro , duro  , lunghetto  , come  quello 
del  Finocchio  , di  faporc  acuto  , & 
aromatico  : la  fua  radice  è bianca  , li- 
mile d quel  b-dei  Panacc  Hcracleoti- 

La  radice  , & il  feme  del  Leuiftico 
hanno  virtù  di  fcaldare  : giouanoa’- 
doloridcll’interiorajalla  digcftione,e 
parimente  alle  vcntofità  dello  fto- 
maco  , fira’morfi  dc’vclenofi  anima- 
li : bouuto  prouoca  l’orina  , & i 
meftrui . Galeno  vuole,  che  in  luogo 
del  vero  Leuiftico,  li  podi  foftituirc 
il  fcrac  di  Cimino . 

Dell' tot . 

T ’Ameos,  òAmmi  delle  Spctiaric, 
I t è da  alcuni  nominato  Cimino 
Lth  topico  . II  nome  d’Amtni  dino- 
ta minuto  , & arenaceo  , fiche  vie- 
ne ad  oliere  vn  feme  minuto  , molto 
minore  del  Cimino  , & hà  fapore_- , 
& odore  d’Origano  . Il  buono  Ammi 
deu’cftòrc  puro  , non  femolofo , tal’- 
è quello  , che  fi  porta  d’  Alcflàn- 
dria  d’Egitto  . Quello  , che  portano 
da  Puglia  , oltre  che  in  dubbio  fe  fia 
il  vero  Ammi,  non  è cosi  valcuok  co- 
me il  jpredeteo  • 

Si  beuc  il  lcmc  d’Ameos  con  vino 


contro  i dolori  , c paftìoni  d’orina  , 
e morfi  d’animali  velcnofi  ; prouo- 
ca imcftrui  , c bcuuto  , oucrovn- 
to  con  Mele  impallidifce  tutto  il 
corpo  , fettone  profumo  di  fotto  , 
con  vua  pafla , ouero  Raggia  , purga 
la  Matrice  . Il  Matchioliriferilcc_>  » 
che  il  feme  dcll’Ammi  habbia  virtù 
marauigliofa  di  fere  le  donne  maritate 
prolifiche  , e feconde  , dando  loro 
à bere  vna  dramma  della  fua  poluere 
fottiliflìma  nel  vino , vngiornosi,  c 
l’altro  nò  , la  mattina  à digiuno  $ 
fà  fenza  dubbio  concepire  le  donnea, 
vfando  con  il  marito  ne 'giorni  inter- 
medi) , ne’quali  non  pigliano  la  pol- 
uere  , c baila  pigliarla  al  più  cinque 
volte  , quantunque  ve  nc  fono  ftatc 
di  quelle  , che  alla  terza  hanno  in- 
grauidato  , e di  ciò  , dice  eflerfene 
vedute  molte  cfpericnze . 

Del  Tbimo . 

ILThimo,  chiamato  Hafce,  èber- 
ba  conofciuta  5 produce  vna  pian- 
to farmcntofa  , circondata  da  molte 
fiondi  minute  , ftrette  , c fottìi*  , 
produce  nelle  cime  piccoli  bottoni  , 
che  chiamano  capi  , di  doue  è nomi- 
nato Cephaloton  , fono  eflì  pieni  di 
fiori  porpurei , d’odore  d’Orig3no  , 
di  fapor acuto  , come  di  Pepe  , e di 
quà  fucchiano  l’Api  ottimo  Melo  : 
Del  Thimo  fe  nc  troua  di  più  maniere 
il  migliore  fi  porta  da  Puglia  . 

Bcuuto  il  Thimo  purga  l’interiora, 
e facilita  allo  fpuro  fe  materie  del  pet- 
to , prouoca  i mcftrui , c l’orina , dif- 
foluc  il  fanguc  apprefo  , mangiato 
nc’cibi  , gioua  alle  dibolezzcdcgli 
occhi . 

« 

DclT*4ncto . 

EVolgariflima  pianta  l’Aneto,  co- 
si lìmileal  finnocchio  feluatico» 
che  fedamente  il  gufto  lo  giudica  di- 
uerfo»  produce  il  gambo  alto  vn  gom- 
bito , c.mczo , ramofo , con  foglie  ca- 
pillofe , fiori  gialli , con  f’ombrcllc , c 
feme  come  il  finocchio  ; la  radice  non 
è molto  lunga  , ne  con  molte  fibbre . 

Li 
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1 La  decottione  delle  fiondi , e del  fo- 
nie beuuta  fa  ritornare  il  latte  j rifolue 
le  ventofità , e lena  i dolori  del  corpo , 
riftagna  il  corpo  , e parimente  i vomì-  , 
ti  : prouoca  l’orina  , allegerifce  il  un-  ( 
ghiozzosbeuuto  cotidianamcntc  nuo- 
ce al  vcdere,e  diflccca  lo  fpcrma:  la  ce- 
nere del  feme  impiaftrata  » rifolue  1 - 
a polle  me  del  federe . 

Dianifo  di  Mefue . 

Piglia  Semi  d’Anifi  dramme  vinti , 
Liquiritia  , Maftice  ana  dramme 
otto , Seme  di  Caruo , Mace  , Galan- 
, Gengeuo  » Seme  di  Finocchio» 
è innamorato,  ana  dramme  cinque,,  : 
Pepe  bianco.  Pepe  negro.  Pepe  lungo, 
Calamento , Piretro , Caffia  lignea-,, 
ana  dramme  due  : Cardamomo  mag- 
* giorc , Garofani , Cubebe,  Zafferano, 
Spica  Narda  ana  dramma  vna  , c me- 
ta : Zucchero  oncie  due  , Mclefpu- 
matoquantobafta . 

Vale  il  Dianifo  allo  lìomaco  di- 
t*»uà  , ftempcrato  da’Hati  craflì  . che  procc- 
& dono  da  flemma  cruda . Gioua  all'in- 

temperie fredda  del  medefimo  filoma- 
co , com’anche  alla  tottè  vecchia , ge- 
nerata da  caufa  fredda . 

Se  ne  piglia  fino  à quattro  dramme  . 
Si  conferua  per  due  anni . 

Il  Dianifo  diMefueccofturaatoin 
quello  Regno  , la  cui  ricetta  non  hà 
dubbio  alcuno  nel  comporla  , eccet- 
to , che  Renodeo  ne  leua  il  Piretro , 
dicendo  efière  acuto, c non  hauere  del- 
Paromatico  , e benché  traferiua  la  ri- 
cetta, con  la  metà  de’pefi.ponc  ad  ogni 
modo  la  dofe  intiera  del  Zucchero, che 
lo  vuole  candito  , contro  l’ordine  del 
roprio  Autore  . Vcccherio,  e Paolo 
uardo  mettono  di  Caruo  , Macis  , 
Galanga  , Gengeuo  , Finocchio  , e 
Cannella  , ana  oncie  cinque,  benché 
nel  proprio  tetto  fi  legga  folamento 
ana  < ramme cinque . 

Le  fpetie  di  quella  confettione  , fi 
douranno  peftare  mediocremente  , e 
la  confettura  fi  farà  nel  modo  del  Dia- 
cinnamomo . 

De’femplici,  ch’entrano  nella  ricet- 
ta prefente , hauendonc  trattato  di  fo- 
T taira  Donatili.  Tane  il. 
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pra  ncll’antecedenti  compofitioni,  re- 
tta qui  fcmplicamentc  à difcorrcrcdcl 
feme  del  Caruo . 

Dei  Caruo . 

IL  Caruo, che  chiamano  Caruo, nt- 
fee  nc’prati , e nelle  colline,  fecon- 
do che  dice  il  Matthioli,  con  piti  gam- 
bi da  vna  fola  radice,  quadrangolari , 
fiottili  , £c  alti  vn  gombito  , da’quali 
cleono  i rami  con  l’ombrelle  bianche 
in  cima  , nelle  quali  fi  troua  il  feme , 
più  lunghetto  di  quello  dcll’Anifo, 
angolofo , c negano , odoratoj  & acu- 
to } la  radice  è lunga , di  fàpore  acuto, 

& inficine  amaretto . Solamente  il  Se- 
me c in  vlb  • Si  troua  anche  il  Caruo 
Agrelle , per  il  quale  s’intcndc  il  Car- 
damomo . 

Il  Caruo fcalda , prouoca  l’orina,  è 
ftomatico,  fa  buona  bocca , & aiuta  la 
digtftionc , fi  che  mettefi  vtilmcntc  j 
negli  Antidotti . 

Diacimino  di  l^icolò . 

Piglia  di  Cimino  preparato  dram- 
me otto  , c feropolo  vno , Cinna- 
momo , Garofani  ana  dramme  due,  e 
grani  cinque , Galanga  , Satureggia  , 
Calamento  ana  fcropoli  cinque  , Le- 
uiftico , Nenochc , cioè  Ameos  ana_» 
dramma  vna  , e grani  18.  Pepe  lungo 
dramma  vna,  Spica  Narda,  Noci  mu- 
fchiatc  , Cardamomo  ana  fcropoli 
due , e meza.  Mele  quanto  batta  :fe  ne 
fàccia  Elettuario . 

E di  grande  giouamcntoàrifcalda- 
reloftomaco,  petto,  e capo  5 toglie  v 91  ' 
anche  la  ventofità  degl’intdlini  : Va- 
le mirabilmente  al  freddo  delle  febbri, 
e della  quartana  , con  dccottionc  di 
Caruo, c gioua  all’Afma , ferma  la  toC- 
fe  , & è di  aiuto  alla  ftcmpcratura  del 
fegato , e della  milza , & alla  podagra 
fredda . 

La  dola  c dramme  tre  ; mà  quando 
fi  conferua  in  fpetie  , fe  ne  da  meza 
dramma , fino  ad  vna , con  dccottionc 
di  Ruta  , fatta  nel  vino . 

Si  conferua  perfetto  per  vn’ an- 
no. - 

T 3 Sono 
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Sono  molti  Autori,  che  mettono  il 
Diacimino:  la  ricetta  più  coftumata  e 
quefta  di  Nicolò  Alettandrino,  e che 
chiamano  Diacimino  Magno  , per 
dittcrentiarlo  da  vn’akro  Diacimino 
minore , pure  di  fua  inuentionc . Nfcl 
proprio  tetto  fi  vede  quella  ricettai 
dotata  in  quancità  grande  : ondchà 
paruto  à molti  Traferittori  ("come  fpe- 
cialmsnte  hà  latto  il  Salernitano  ) di 
ridurla  alla  duodecima  parte  , th’c 
la  dofe  medefitna  qui  regillrata  da_» 
noi . 

Il  Cardamomo  non  lo  mette  l’Au- 
tore , mà  i Trafcrittori  ve  lo  pongono 
tutti,c  Borgaruccidi  più  vi  vuole  vna 
dramma  d'Anifi  . La  Gaknga  s’in- 
tende la  minore  , come  più  vigoro- 
fa . 

Per  quel  Nenoche  , cheli  leggcnel 
tetto , s’intende  il  feme  d’Ameos,  fico- 
nie  per  la  dccottionc  di  Pegano  , la  de- 
cottionc  della  Ruta . 

Il  Diacimino  fi  coftuma  di  confet- 
tarlo con  il  Mele;  mà  è molto  più  vlà- 
to  in  forma  di  tabelle  , che  però  fi 
conferua  in  alcuni  luoghi  fcparata- 
mente  la  fua  polucre  , la  quale  fi  là 
cosi  . Si  petti  prima  la  Galanga_*j 
poi  la  Spica  tagliata  minutamente, 
poiilGcngcuo  , Pepi,  e Cimino,  c 
confcgucntemcntc  i forni  , c l’herbe  , 
c finalmente  la  Noce  mufehiata  , paf- 
fando  poi  le  polueri  per  vn  fettaccio 
gradetto . 

Del  Cimino. 

E Cosi  volgare  la  cognitionc  del 
Cimino domcftico,  ingrediente 
principale  di  quello  comporto  , che 
non  accade  lami  fopra  (Ufcorfo  alcu- 
no . S’auuertirà  folamentc  , che  per 
Cimino  preparato  s’intende  il  Teme  d‘- 
ettò  , che  per  ventiquattro  hore  fia_s 
fiato  in  infofionc  dentro  l’aceto,  e poi 
ficcato . 

Il  Cimino  fealda , ftringe , e diflèc- 
ca  : conforifce , fecondo  Diofooridc  : 
a’dolori  , c ventofità  dello  ftomaco, 
beuutocon  aceto  acquato  vale  a’di- 
fetti  del  rcfpirare , e con  vino  contro  i 
morii  d’animali  vclcnofi:  trito,  & rm- 


piallrato  con  aceto  , e metto  nel  nafo 
vi  riftagna  il  fanguc , c parimente  ap- 
plicato di  lòtto  vi  rillagna  i mcftrui 
fuperflui  : beuuto  , ò im  pia  fi  rato  di 
fuori  impallidifce  tutto  il  corpo . 

Della  Saturtgia . 

LA  Saturegia  , ò Thimbra  , che 
Columella  chiama  con  i Latini 
Cunili  , è Umilmente  , e triuialc, 
di  fapore  acuto  come  il  Pepe  , di  for- 
ma umile  al  Thimo  ; mà  minore  , c 
più  tenue  : Produce  nella  fommità  v- 
na  fpica  piena  di  fiori  , di  colore  her- 
baceo  , & hà  le  medefime  virtù  del 
Thimo  -i  4 

iDialanga  di  Mef  ut . 

Piglia  di  Galanga,  Legno  Aloe  a ni 
dramme  foi , Garofani , Lcuifit- 
co ana  dramme  due,  Gcngcuo  , Pepe 
lungo  , Cinnamomo  , Pepe  bianco  , 

Calamo  Aromatico  ana  dramma_» 
vna,c  meza,  Calamanto,  fccco,Mcnta 
ficca , Cardamomo,  Spica  Narda,Sc». 
me  d’Apio , di  Finocchio , d’Anifo , e 
di  Caruo  ana  dramma  vna.  Zucche- 
ro bianco  oncie  dieci  , Melefpumato 
quanto  batta . 

Sana  l’intemperie  fredda  del  ventri- 
colo , del  legato,  gioua  alla  concot- 
tione , c forma  li  rutti  acidi , e ditti»» 
potentemente i flati  crafli , che  ca ula- 
no inflationc,  e fa  buon’odore  in  boc- 
ca . 

La  dola  c dramme  due , fino  à tre  • 

Dura  l’iftcflò  tempo . 

Mcfuc  chiama  quello  Elcttuario  c*,,, 
Confcttionedi  Galanga,la  qual’cflcn-  "***..*i 
dodi  due  fpctie , fi  piglia  qui  la  mino- 
re  pcrelforpiù  valorofa  , come  al  fuo  Euì,.*,. 
proprio  capos’c  detto. 

Il  Siluio  non  vi  fcriue  la  Spica,  & il 
fomc  d’Ameos  : I Frati  d’Aractllt  In- 
foiano il  Calamo  Aromatico  . II 
Cordoaggiungc  di  Galanga  , c Le- 
gno Aloe  vna  dramma  , per  ciafohe- 
duno;  mà  viene  corretto  dal  fuo  com- 
mentatore Coudcbcrgo  , edalFufio,. 

11  Ca  Hello  non  vi  tra  fcriue  il  Zucche- 
ro, & alni  fono,  che  ve  lo  pongono, 

mà 
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mà  dicono  , che  nelle  dieci  onciej 
fcrittc  da  Mcfue,  vi  fu  errore  di  Ih  ca- 
pa, douendo  rettamente  fcriuere  Zuc- 
chero dramme  diece , 

Di  qucfto  parere  fono  Borgarucci , 
il  Collegio  di  Bergamo , quello  di  Bo- 
logna , Calettano  , c Melicchio  . 
Mà  nel  tetto  fi  legge  chiaro  oncic  die- 
ci del  Zucchero  , c tanto  ne  pigliano 
Siluio  , Franccfco  , Alettàndro  , t 
Frati  d’Aracclli  , il  Ricettario  Fio- 
rcntmojil  Collegio  Mantouano,c  Dc- 
cio  Force  t Frane  ione  poi  traferiuen- 
do  la  metà  della  ricena , pone  il  Zuc- 
chero pur’ancheoncie dieci.  Quella 
quantità  di  Zucchero  veramente  non 
< fuperflua , come  credono  gli  accen- 
nati Autori  , perche  douendo  feruire 

Juctto  Elettuario  per  dittiparc  i flati 
cl  ventricolo  , la  detta  quantità  del 
Zucchero,  opera  che  l’Elett  ua  rio  in- 
granandoli dimori  lungotemponcllo 
ltomacojc  per  quefta  medefima  ragio- 
ne le  fpetie  di  etto  non  fi  fanno  pellare 
fertilmente . 

Del  Calamo  Aromatico . 

Hlppocrate , e Galeno  chiamano 
il  Calamo  Aromatico  , Cala- 
mo Vnguentario  : Plutarco  , Cala- 
mo Arabico  , e Celiò  Calamo  Alef- 
làndrino,  ha  uendo  quelli  due  Auto- 
ri hauuto  riguardo  a’Iuoghi  di  douo 
fi  porta  . La  fua  Hiftoria  fi  troua  co- 
si piena  di  controucrfia  , che  richie- 
derla lungo  difeorfo  , per  moftrare 
tutta  la  fallacia  d’alcuni  Medici  mo- 
derni , i quali  vogliono  , che  l’Acoro 
di  Diofcoride  fia  el  Calamo  Odora- 
to, ò Aromatico  legittimo  degli  Au- 
tori Antichi , c che  l’Acoro  fia  la  Ga- 
langa  5 mà  che  la  falfità  di  tali  pre- 
fu ppofti  fi  proui  con  Auiccnna  , c Sc- 
rapionc  , c colà  moltochiara,perchc 
etti  Autori  parlano  leparatamente  in 
ttè  capitoli  diuerfi  , vno  de  cicero  , 
vno deGalan&a  , c l’altro  de  Calamo 
Aromatico  s ànzife  vogliamo  attende- 
re all’etimologia  del  nome  di  Cala- 
mo , travieremo  apertamente  , che 
non  pollano  in  conto  alcuno  l’Acoro} 
òlaGalanga  cflèrcil  vero  Calamo  , 


perche  fono  quettc  radici  piene  , 
non  vacue  , come  dcuecttcre  il  Cala- 
mo Aromatico } ma  Ili  ma  mente  atten- 
dendoli alla  proprietà  del  nome  }ondc 
Plinio  ditte  , bufi  fifiulte  araneum , /jt 
quod  vocattt  flonm  , che  perciò  fi  ve-  ** 
de  come  vna  fpetie  di  canna,  con  mol- 
ti notti  , ògenuulis , conforme  parti- 
colarmente vuole  il  Clufio . Le  paro- 
le di  Plinio  efprimono,  che  nella  con- 
cauità  della  canna  ve  vn  raemtello  , 
che  chiamano  fiore,  c non  fi  legge  nel- 
la fottanza  della  radice  , come  mala- 
mente incefcroaicuni.-Scntiamolo  più 
chiaro  da  Diofcoride  tradotto , che 
dice . Il  migliore  Calamo  Aromati- 
coè  ilfuIuo,efpeflòdi  nodi , c quel- 
lo , chefifpczza  in  fteche , c che  nel- 
la cócauita  della  fua  canna  c pieno  di 
ragnitelli , bianchiccio,nel  manicar- 
lo vifcolòjcoftrettiuo,  con  alquanto 
dell’acuto . Di  tale  qualità  per  appun- 
to l’habbiamo  ritrouato  nel  Mufeo 
del  non  mcn  dotto  , che  erudito  Fer- 
rante Imperato , e con  etti  concorda-* 
la  figura  , che  s’offèrua  al  naturale  in 
Carlo Clutio Autore  celebre,  crnol-  iHj.tt- 
to  accurato , c femplicemente  intorno  fi'-  ><• 
adettò  Calamo  5 tuttauia  perche  non  i0l‘ 
fi:  ne  vede  quantità  , ci  feruiremo 
infuoluogodell’Acoro  , affermando 
però  femprc  , che  malamente  nel- 
le Spedane  fi  chiama  Calamo  aro- 
matico* 

Scalda  il  Calamo  aromatico,  e dif- 
fecca  nel  fecondo  grado,  aflringe  leg- 
giermente , e s’oflèrua  con  vn  poco 
d’acutia  : apre  , e prouoca  i mettrui  , 
ricrea  gli  (piriti , c gioua  à conferua/e 
il  calore  natiuo. 

Della  Menta  , e del  Cala- 
rne» to . 

MEfue  preferi  ue  in  qucfto  Elet- 
tuario la  Menta  fecca  , e pari- 
mente il  Calamcntofecco,  che  perciò 
io  (limo  fuperflua  qui  l’cfplicatione 
fetta  da  Mefuc  della  qualità  di  doutr- 
cttcrfecchi  : mentre  douendo  etti  due 
ingredienti  feruire  qui  in  po!uere,fen- 
za  dubbio  dourannoefer  lecchi . 

Eflèndpfi  parlato  di  fopra  baftan- 
T 4 temen- 
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temente dclCalamento  , retta  (biodi 
dire  qualche  cofa  della  Menta  , che 
Isomeri  fuauitatis  odori s > apud  Gree- 
cosmutauit , dice  Plinio . 

Le  fpetic  della  menta  fono  quattro 
cioè  Ortolana  , vlàta  ne’cibi . L3  fe- 
conda , ilSifcmbro  , ò Menta  d’ac- 
qua , ò Menta  crcfpa.La  terza  fi  chia- 
ma Menu  Greca , nominata  anche. 
Menta  Saracenica,  & in  Tofeana  Sal- 
via Romana  , per  aflbmigliarfi  nel- 
le fiondi,  più  tolto  alla  Saluia,che  al- 
la Menta;  da  altri  herba  di  Santa  Ma- 
ria , e da  alcuni  Lattàia  . Dodonco 
la  chiama  Balfamita,e  Littoria  Tlan- 
tarim  di  Dalccampio , Collo  Orten- 
fc . La  quarta  fpetie  di  Menta  , è la 
Menta  (eluatica  , detta  Mentaftro: 
Si  conchiude  però  che  douendofi  pi- 
gliare la  Menta  , che  viene  preferitta 
iemplicemcntc,  fi  deue  intendere  del- 
l’Ortolana , conofciura  da  tutti , la 
quale  hà  virtù  di  rifcaldare  , dirifta- 
gnare,edi  diflcccare,bcuutoilfugo 
con  aceto  ri  (lagna  il  fangue , vccide  i 
vermi  tondi , e (limola  à Venere,  be- 
uuti  tre  rami  di  Menta  con  fugo  di 
Melcgrani  accidi,raffrena  il  fingulto, 
il  vomito , e la  colera  : polla  fopra  la 
fronte  alleuia  1 dolori  di  caporifol- 
ne  le  poppe , che  fi  gonfiano  , per  il 
parto,  ouero  per  troppo  abbondanza 
di  latte  , s’impiaftra  con  (àie  a’morfi 
dc’Cani,  polla  alla  natura  delie  Don- 
ne auanrti  il  coito, non  le  lafcia  ingra- 
vidare , & e in  fine  vniucrlàlmcnte 
grata  allollomaco . 

La  pratica  di  comporre  la  Diaga- 
hnga,e  qucllimcdcfima , con  la  qua- 
le dicono  douerfi  confettare  ilDia- 
cinnamomo . 

Diatrion  Tipereon  di  Mefite. 

Piglia dc’trè Pepi ana aurei  cinqoc 
Gengcuo  , Thimo.Anifi  aurei 
due  , Spica  Narda  , Ameos , Amo- 
meo  auro  vno , Caflia  lignea,  Afaro, 
Seme  d’Apio , Sefelì,  Enola  lecca  ana 
aureo  mezo. 

Si  confetta  con  mele  fpumato  quan- 
to bada  . 

Il  Diatrion  Pipereon  fcalda  il  ven- 


tre , e leua  il  dolore  dello  llotnaco 
caufato  da  materia  humida,  cruda , e 
flemmatica, e lo  mondifica  da  effe  ma- 
terie : gioua  anche  contro  i rutti  ace- 
tofi , e prouoca  la  digeflionc  . 

La  dola  e qui  da  due  fino  à tre  dram- 
me . 

Galeno  fcriue  mede  fi  ma  mente  que- 
llo Elcttuario  , fotto  nome  di  Dia- 
trion Pipcrcon,fcmplicec  compollo: 
viene  (critto  anche  da  A uiccnna,  e di 
più  fc  ne trouano  diuerfe  altre  ricet- 
te, mà  perche  non  fono  coll  urna  te  , 
fenctralafciaqui  la  lorodefcritione, 
parlando  folo  della  prcfcntc  ricetta  ; 
chefiwouafcritta  da  Mefite  , chg_> 
come  più  vfuale  lo  chiamano  Dia- 
trion Pipereon  della  deferittionc  co- 
mune • Alcuni  tetti  , che  non  han- 
no l’Ameos  , pretendono i Frati  d’- 
Aracclli , che  frano  feorretti , fi  come 
ladofa  , che  le  ne  piglia  di  etto  Elet- 
tuario;  perche  douc  dice,{é  ne  dà  due 
dramme , fino à due  aurei,  vogliono» 
che  correttamente  debba  dirfi,da 
vna  fino  à due  oncic,  il  che 
giudico  in  quello  clima 
dofafouuerchia.il 
Franciong_> 
feorret- 
ta- 

mente  pone  de’tra  Pepi  ana  aurei 
quindcci,douendo  corrctta- 
mente  dire  ana  aurei 
cinque.  Alcuni  Ri- 
cettari) vi  pon- 
gono 

il  Cinnamomo  , il  quale 
non  fi  legge  in 
Mefue . 

(•*.) 
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PARTE  SECONDA.  a*7 


Figura  dell’ Amomo  Indiato* 


Dell' Amomo  Indico  ■ 

T ’Amomo  appreflò  gli  Amori  an- 
I a tichi  , era  di  volgariftima  noti- 
ti a ; mà  poi  per  l’ingiuria  de’ tcmpi,fè 
ne  perdette  affatto  la  cognitiono  } 
onde  furono  vfati  vanj  femi , aroma- 
tici per  il  vero  Amomo , ch’cffettiua- 
mcntenon  erano  tali.  Il  veroAmo- 
mo  dunque » fecondo  Diofcoride.  Efl 
par  uni  frutex , cuius  firn  fluì  t fi  fumi 
in*  recmui  ex  Ugno  conuolutus  in- 
ftipfum  , cioè  l’Amoino  è vn  piccolo 
arbofccllo,  che  dal  legno  fi  rauolgo 
in  fe  fteflò  in  forma  di  racemo . Hà  il 
fiore  piccolo  , fimilc  à quello  delle 
Viole  bianche  , eie  foglie  fimili  alla 
Brionia  , fieguepoi  lo  ftcflo  Diofoo- 
ridc  l’elettione  dcIl’Amomo .T’unti- 
turn  racemofum  digito  , fmile  paruii 
vuit , femint  plenum  , grane  > ~v al- 
di doratura  , guRu  acre  ? mifeetur 
autem  , £r  antidoti s » pretiofiffimis 
•Vw^«enlir;didoues’infcrifcc , che  il 
vero  Amomo  fia  racemofo»  fimile  al- 
l’vua  , comcappputo  4 la  figura  po- 


lla qui  , (limato  per  legittimo  Amo* 
mo,dcl  quale intekro gli  Autori  anti- 
chi , c chi  anderà  minutamente  of- 
fcruando,  trouerà  ,chc  in  ogni  parte 
corrifponde  alle  note  cflègnatcgli  da 
dii  Autori  j quanto  al  fapore»  tk  all’- 
odore del  feme  » che  fi  troua  dentro 
rinuoltodell’acino  , rapprefenta to- 
talmente nel  gufto  il  fapor  della  Can- 
fora Gomma . Anche  Plinio  dice  1’- 
Amomoeffere  comcl’vuaj  hauendo 
lafciatofcritto.  A munii  't-ua  in  vf u 
t fi-indica  ■yitelambrufca,  y>t  aliij  exi- 
JUmjuer  e,  frutice  mirtuofo , palmi  al * 
illudine,  capii ncque  cum  radice, mani* 
pulatimlenitèr  componuntur,protinus 
fragile  5 onde  fi  fà  chiaro  » che  per  il 
nomed’Amoino  intende  la  pianta  d’- 
eflò  , c per  Vua  Amami  , il  racemo 
pieno  degli  acini  , i quali  conten- 
gono i femid’Amomo  , che  fonofi- 
milià  quelli  del  Cardamomo  , che 
volgarmentcquì  fi  chiama  Cardamo- 
mo magciorcionde  credettero  alcuni» 
chcqueito  vero  Amomo  fotte  fpetie 
di  Cardamomo»  màicuriofi  fi  potra- 
no fodisfarefopra quella  matteria-*» 
leggendo  l’erudito, e peculiare  t ratea- 
to dell’ Amomo  di  Nicolò  Marono 
Veroncfc,  douc  con  viue  ragioni  mo- 
rirà , che  la  qui  cfpreffa  figura  , fia  il 
vero  Amomo  degli  Autori  antichi , e 
modernamente  fi  hà  qucfto  pili  diffu- 
famentc  dail’lfioria  Vniucrfalc  delle 
piantcìQiacfto  perciò  fidourà  poncrc 
nella  Teriaca,»  altri  fimili  antidoti. 

Diofcoride  dice  che  l’Amomo  fcal- 
da,coftringe,  diffècca  , prouocail 
fonno  ,c  pollo  in  ili  la  Fronte  nc  leua 
il  dolore  5 matura , e rifoluc  l’infiam- 
mationi , e l’apollcme , le  quali  chia- 
mano Meliceridi . Impiallrato  , con 
Bafilico  gioua  alle  ponture  dc’Scor- 
pioni  ,&a’gottofi  ; alleggerifce  an- 
cora l’infiammationi  degli  occhi  , e 
dell'interlora  , aggiuntoui  vua  patta. 

11  Diatrion  Pipercon  fi  confetta  co- 
me il  Diacinnamomo . 
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Di  acoro  di  Mefue. 

Piglia  di  SecacuI,Pignoli,módi, ra- 
dice d’Acoro,analibra  i.cmcza. 
Si  fanno  bollire  il  Secacul  , Se  Aco- 
ro,& efprcflò  per  fittacelo  le  loro  pol- 
pe fi  mefehia  poi  di  Mele  libre  die- 
ci : fi  fi  cuocere  , con  fuoco  lento  , 
fino  che  venga  à confiftenza  fpefTa_, , 
dapoi  fi  leuadal  fuoco  , &ertcndo 
alquanto  raffreddato  > vili  mefehia- 
no  li  Pignoli  diligentemente  pcftati,e 
partati  per  fetaccio , poi  vi  fi  pongono 
fòpra  le  figuenti  cole  poluerizzate . 

Pepe  oncia  vna.  Pepe  Iubgo,G a To- 
fani , Gengeuo  > Maceana  dramme 
Quattro , Noci  mofehiate  ,Galanga , 
Cardamomo  ana  dramme  tre  . 

Il  Diacoro confcrifcc  mirabilmcn- 
*teà  tutte  le  malattie  fredde  dc’ncr- 
ui , e filinola  anche  gli  appetiti  Vene- 
rei . 

Se  ne  piglia  per  dola  vn'oncia  la_» 
mattina  , c vn’altra  la  (èra  . 

Dura  perfètto  vn’anno . 

Mcfue  fcriuc  quello  Diacoro  al  ca- 
po primo.  De  ^fegretudinibut  neruo- 
rum  , e fi  può  comporre , anche  fen- 
za  le  fpetie  , che  alrhora  è detto  Dia- 
coro fine  fpeciebus . La  fua  compart- 
itone è chiara , c fàcile . 

Dell'acoro . 

L’Acoro  veroè  quella  radice  , che 
volgarmente  nelle  Spetiarie  fi 
chiama  Calamo  Aromatico,  del  qua- 
le ione coltiuofrcfco  , ne  vali  di  ter- 
ra j mi  chi  non  potrà  haueredelfre- 
feo  fora  ftiero  , potrà  pigliare  del  fic- 
co , c non  fcruirn  dell’Acoro  noflrale, 
che  non  hà  alcuna  efficacia  in  quello 
propofito . 

Del  Secatiti. 

ALcuni  fi  credono  ,che  il  Secacul 
degli  Arabi  fia  l’iftertà  colà, che 
l lring  , Montano  ; mà  che  ciòfia_» 
errore  lo  moftra  Serapione  , quando 
doppod’hauer  parlato  del  Secacul  , 
pone  yn  capatolo  particolare  dell’I- 


ringo.  Auicenna  dice  , che  ilSeca- 
culfia  vna  radice  Indiana  : Secacul 
funt  r adice  s , Zittii  beri  fmiles  , quec 
conuebuniur  ex  India  , cuius  folta 
( Scriuc  Serapione  ) pififtorcs , colore 
ytolx , fed  maiores , vere  , & f.ngulo 
menfe  prodeuntes  . Dalc  quali  parole 
s'argomenta  , che  ne  meno  il  Secacul 
fia  la  radice  del  Poligonato  , come 
vuole  il  Manardo , perche  le  fòglie  di 
quello  fono  come  di  Lauro  , e non  di 
pifello  | oltre  la  varietà  del  fiore  ; In - 
cognitum  etì  nome n Secacul , dite  Gio: 
Golia  , eiui  locoTafiinacam  , qutm 
bauciam  vacane  , vfttrpare  licet  . E 
con  ragione,  perche  Mefuc  parlando 
delle  radici  delle  Pallinache  condite , 
dice  valere  quanto  quelle  del  Secacul. 
Altri  per  il  Secacul  fofiituifeono  I’I- 
ringo  Marino , che  hà  fapore  di  Patti- 
nata . 

Diafatitione  di  Mefite . 

Piglia  vna  libra  di  Secacul  bianco» 
e Mondo  , bollito  nel  fecondo 
brododiCeci  , tcllicoli  di  Volpe  on- 
de 8.radicc  di  Rafano  oncic  tre  , Ra- 
diccdi  Dragontea  oncic  due.  Sipe- 
fiano  , c le  gli  pone  fopra  di  late  vac- 
! cino,  ò pecorino,  che  gli  cuopra  due 
dita:  oglio Sciamino  , cButiro vac- 
cino frefco  ana  oncie  quattro:  ficuo- 
cono  ( con  fuoco  conuenicnte)fino al- 
la Ipcfièzza  , c non  ertendo  cotte  buo- 
ne,v'aggiungc  nuouo  latte  , oglio,  c 
butiro  , c fi  fanno  diuenire  perfetta- 
mente cotte:  all’hora  vi  fi  mefehia  no 
fei  libre  d’ottimo Mclc»di  fugo  di  Ci- 
polla humuja  vna  libra , c meta  . Si 
fàcuocercdi  nuouo  ogni  colà , finche 
acqui  fia  buona  confi  ftenzafii  leua  poi 
dal  f uoco , e vi  pone  dentro  la  feg  uen- 
tc  pofucrc  » 

Di  coda  , e lombi  di  Scinco  dram- 
meotto  , Semcd’Eruca  , diNafiur- 
tio , di  Paftinaca , di  Senape,d’Afpa- 
rago , Gengeuo  » Cinnamomo , Pepe 
lungo, Lingua  auis  ana  ifrarotac, quii» 
tro.  Mefchiatc  , che  faranno  con  la 
detta  polpa  , vi  s’aggiunge  Pignoli 
mondaci  vna  libra  , cmeza  , Pi  fiac- 
chi mondi  oncic  dicci  » Ceratili  di 

Paflà- 
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Paflàri  on^ie  due  ; mefehia  bene  ogni 
cofa  , & aromatiza  con  vna  dramma 
di  Mufehio  buono . 

Il  Diafatirionc  moltiplica  lo  fper- 
ma  > il  defidcrio  di  coire,  e là  erigere  la 
verga  virile . 

Se  ne  da  per  dofa  da  mezza  , lino  ad 
, vn ’ortcia  intiera  , con  vino  generosa 
*J,‘’  puro  5 mà  poco  • Si  conforua  perfetto 
per  vn’anno. 

Mcfuc  pone  due  ricette  di  Diafati- 
rionc , chiamandole  Con&ttionc  di 
tefticoli  de  Volpe . La  ricetta  qui  tra- 
fportata , è della  feconda  defcrittionc , 
e quella  è la  più  coturnata  , la  fua_* 
compofitione  > è fàcile , e chiara, fiche 
non  accade  difoorrcre  fopra  il  fuo  ma- 
giftcrio  - 

De' Crei. 

i»  13  btnio  pone  più  forti  di  Ccci,c  va- 
JT  riano  nella  grandczz.a,:tìgura,co- 
lorc,  e iàporc;  ma  hoggi  giorno,  com’- 
anche  rifcriice  Cardano  , tré  fpctie 
propriamente  fc  ne  trottano,  cioè  Ccci 
bianchi  » che  imitano nel'a  figura  il 
capo  di  Colomba,  Ccci  rodi  Venerei , 
e Ccci  negri,  che  chiamano  Arictini , 
perche  la  loro  figura  , e come  vn  capo 
d 'Ariete  . Vogliono  alcuni  , che  per 
qucfto  Eiettuario  fi  debbano  pigliare 
i Ccci  rolli  , credendo , che  come  ta- 
li , fiano  più  caldi , e per  conlègucnza 
più  idonei  à generare  l’appetito  Vene- 
reo , che  perciò  ne  ritengono  il  nome  ; 
mà  per  tale  editto  fono , lènza  dubbio 
migliori  i bianchi  , perche  fono  più 
humuti , e ventofi  , e perciò  come  di- 
ce Ga  Icno » fono  alcuni, che  gli  danno 
à mangiare  a’ftalloni  ; perche prouo- 
cano  ìlcoito , e fi  crede , che  generino 
ancora  fperma . 

Vuolequi Mcfuc  , chcnclfocondo 
brodo  di  Ceti  fi  cuocano  le  radici  del 
Sccacul  , e fucccdìuamcnte  tutte  I- 
altrc  radici  del  preferte  Diafatirio- 
nc : Che  cofa  fia  quello  feconde,  bro- 
do di  Ccci  , lodiròbrcuemcnte  . Si 
piglia  perfido,  vna  proportionata_* 
quantità  di  Ccci  bianchi  , e fi  fanno 
cuocere  con  acqua  fino  a Ila  metà  della 
cottura  , poi  fi  gkta  via  l'acqua , e fe 
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ne  pone  dell’altra  fopra  i Ccci , facen- 
dogli con  edà  finire  di  cuorer  ; e ciò 
fi  fa  5 perche  in  qucfto  fecondo  bro- 
do de  tCcci  lafcianovna  qualità  ni- 
trofa  atta  à generare  Io  fptrma  5 onde 
Auio  dille  , che  1 Ccci  fono  ventofi^ 
e che  fanno  aliai  latte  , e parimente 
fperma  } la  ^ecottionc  dc’Ccci  ne- 
gri rompe  le  pietre  delle  reni  : la  fa- 
rina de  Ccci  , cotta  con  acqua  diftil- 
lata  d’Endiuia  , tic  impietrata  ; ri- 
fili uc  i tumori  del  fégato  , e cotta  nel- 
la decotione  dell’Hipcririco  , gioux  , 

amorfi de’Serpcnu  veleno!!  . I mede- 
limi  Ceti  bianchi  , macerati  ntli'ac- 
qua,  pelli,  & applicati,  fonano  le  gen- 
giuc  putrefatte. 

Dc'Teflieoli  delle  Velpi . 

ITcfticoli  delle  Volpi  fono  quelle 
radici  bulbofe , chiamate  volgar- 
mente Satirij , detto  cosi  ; perche  crc- 
donoalcuni  , che  fodero  Hate  ritro- 
uarc,  e poi  vfote  da’Satiri , accióchgji 
fogli  actcndeflè  più  la  libidine , men- 
tre figuitauano  le  Ninfe  per  IcScluc. 

Alcuni  poi  piu  fenfatamence  dicono  , 
chiamarfi  quelle  radici  Satirij  , per- 
che fanno  erigere  la  verga  virile  , e 
e tale  crattionc  da 'Greci  è chiamata-» 

Satyrùfis  . Ariflofane  dilli  : QuoiSa- 
tyrto  i mpcrtjt  pruno  ad  Vtnerem, 
vnde  Saiyrtfmui  vocatur  à Galeno  . 

Nelle  Spetiaric  , coniufomcntc  fiotto 
nodiSatirio  vengono  anche  adoprate 
tutte  le  fpetic  di  Tcfticoli  , che  dal- 
la varia  forma  d\di  , n'hanno  ac- 
quiftato  varij  nomi  , e ncll’Hiftoria' 

Gencralis  ‘Piantar um  , fo  ne  veggo- 
no dipinte  fipccialmcntc  quarantatre, 
fpctie  , folto  nome  di  Tcfticoli,  ed’- 
OrcbisyV  occ  , che  pu’anchc  vuol  di- 
re Tcfticoli , e di Cytwforcbis  , che.» 
viene  adire  tedicelo  di  Cane  , fico- 
medi  Tragorchit  , che  vuol  dire  te- 
dicelo d’Hirco  , in  riguardo  , che 
quella  fpctie  hà  la  puzza  de] becco. 

Altre  fpfeie  fi  veggono, che  dal  nume- 
ro delle  raditi  fono  chiamate  Trwr- 
chis , cTttrorcbis  • Il medtfimo  Auto- 
re pone  otto  fpctie  di  Satirij , tra  rea- 
li numera  anche  tre  fpctie  di  palma 

ò À/ti- 
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fc.  «a»  piglia,  fette  del  Rafano  , ciaf-  propria  ; mi  Jell’Aro  volgare  arti- 
ci xsftZ  perge  con  la  polucrc  dr  Zucchero  ficiofamcnte  acconciato  alla  Colo- 

fr  bianco,  e le  dimena  dentro  due  piat-  calila  , ò Aro  d’Egitto  5 mi  efièn- 

"*•  ti  , finche  diano  vn  licore,  del  quale  do  capitato  vn  giorno  qucfto  Au- 

ne dà  per  l’Afina  vn  cucchiaro la  mat-  toro  in  Napoli  , il  Colonna  locon- 

tina  , 8c  vn’altrola fera  , clarifoluc  dufleàdtportonclgiardinodcllabuo- 
potentemcntc , auucrtendo però,  che  na  memoria  di  quelfegnalatoCaua- 
taracquanonfipuàconfèruarepiùd’  fiere  Spagnuolo  Bernardino  di  Cor- 
vn’hora  perche  altrimente  puzzareb-  doua  , doue  in  quel  tempo,  fi  croua- 
be . ua  l’Aro  d’Egitto  fiorito  , fiche  fece 

reftar  confufo  quel  talc.che  cosi  liccn- 
Della  Dragontea  1 tiofamente  hauca  fcritto  controdi  lui. 

Si  chiama  anche  Serpentari!  l’hcr- 
ba  Nommularia  , perche  è fiato  ofi- 

LA  Dragontca,che  gli  Arabi  chia-  fcruato , che  i Serpi } mentre  fono  fc- 
manoLufCrifpo  , cioè  Serpen-  riti,  fi  curano  con  queft’hcrba,laqua- 
taria  , Dragunculo,  eCollodiDra-  le  per  le  fuc  innumcrabili  viriti  , la_» 
gonc  , viene  confuta  con  l’Aro,  che  chiamano  Centimorbia  . 
chiamano  Luf piano  . La  Dragontea  Si  come  la  Biftorta  c parimente 
èdiduelpetie,  cioè  maggiore,  e mi-  chiamata  Serpentina  5 perche  nel 
norc  l’vna  , c l’altra  chiamano  gl'A-  primo  fpuntarc  , che  là  di  terra  , ap- 
rabi  Luf  Crifpo  , c per  vna  certa  affi-  pare  in  torma  di  lingua  di  ferpe,  vefìi- 
nità  , che  hà  l’Aro  > con  edà  viengj  ca  d’vna  fonile  pellicina  , c poi  la  ra- 
anche  chiamato  Luf  piano,  in  riguar-  dice  effondo  crefciuta  , piglia  la  fon- 
do, che  le  foglie  di  efiòfono  più  lifoie  ma  di  ferpe,  quando  giace  ritorto, 
della  Dragontea  . Si  chiama  la  Dra-  Quella  pianta  , che  Dalcncampio 
gontea  , Serpentari  , Draguncolo,  penta  , chefia  il  Chrifocomcdi  Dio- 
c Collo  di  Dragone  , perche  il  fuo  ba-  icoride  , èchiamata  dagli  Herbari 
ftonc  è pinticchiato  , c morbidofi-  Drago.e dagl'italiani  Dragone,eDra- 
mile  ad  vna  ferpe  . Quelle  tré  piante  goncello,  cne  per  colttuarfi  negli  C)r- 
hanno  tra  di  die  grande  confùfionc  , ti  , il  Mattinoli  la  chiama  Drago  Or- 
perche  Tcofrallo  vuole  , che  tutte  fia-  tenfe . 

nofpetie  d’Aro  , del  qaale  parimente  Si  troua  vna  Dragontea  Acquati- 
le ne  troua  maggiore  , c minore  , e ca,chefimilmenteècotàdiuertadal- 
qucfto  è la  Colocaflia,  ò faua  d’Egit-  la  Dragontea , ch’entra  qui . 

Ctlfflu  to  , dalla  quale  parla  Profpero  Alpi-  La  Dragontea  finalmente  , della 
no  , marauigliandofi  molto  , come  quale  fi  dcuono  pigliare  qui  le  radici, 

( Diofcoridc,  dicedc,che  produce  frut-  è la  maggiore  , la  quale  nafee  in  luo- 

\ to  , e fiore  ; mentre  cdò  Alpino  di-  ghi  omBrofi  approdo  le  fiepi  : produ- 

ce  hauere  odèruato  , che  nc  produ-  ce  il  gambodritto  , alto  due  gombi- 
cc  l’vno  , nè  l’altro  5 mà  che  tale  ti  , e grodò  come  vn  baftonc , di  di- 
pianta fàccia  il  fiore,  lnà  ben  moftra-  uerfi  colori  , e Iifoio  , di  modo  che 
to  in  atto  pratico  , il  noftro  campa-  rapprefinta  vna  ferpe  s Sono  le  fue 
triota  Fabio  Colonna  , hauendopu-  macchie  , per  lo  più  di  color  purpu- 
• b!  tea  mente  fatto  vedere  quefta  pianta  reo  5 produce  le  fiondi  , vna  inuolta  » 

fiorita,  e fpecialmcncc  in  quel  tempo  nell’altra,  fimiJi  alla  Rombice  : il  fo- 
la fece  odèruare  all’Autore  iftcdò  del  me  nafee  nella  fommità  del fufto,race- 
librodcllc  Piante  Farncfìanc  , vfeito  mofo , prima  di  color  di  cenere , c nel 
alla  luce  (otto  nome  di  Tobia  Aldino,  ( mutarfi  diuenta  di  color  diZaffara- 
nella  cui  opera  fi  legge  , che  il  Co-  no  , e rodò  ■ La  Tua  radice  è grande  , 
lonna  fi  fode  fimo  ingannare  ; per  ha-  ( ritonda  , bianca  , ricoperta  di  fottìi 
cer  aderito  , tal  pianta  produrre  fio-  ' velame  . 

re , c che  tal  fiore  non  era  della  pianta  ! Le  virtù  di  tal  fempliee  fono  mol- 
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tt  ; ma  baderà  qui  fempliccmentc  ac- 
cennare , che  Diofcoride  dice,  cho 
b -uuta  con  vino, accende gliappetiti 
Venerei  . Arroftita  , e fattone  Elct- 
tuarto  con  Mele  , gioua  àgli  Arma- 
tici L’infinità  poi  deU’altre  fuepre- 
*j.<  rogatiue  , fi  può  vedere  in  Diofcori- 
de . 


e di  buon’odore , e tal’è  quello , chefi 
fà  in  Capriata , vicino  à Venafro . 

11  Butiro  è caldo , & hutnido,  c co- 
mctale  , mangiandofi  aumenta  il  Te- 
me, 8c  vngendofene  tutto  ii  carpo  de’- 
magri,  rende  la  carne  capace  di  nutri- 
mento , e l’ingradà . 


Delrcglto  Sefamino  • 

’Oglio  Sefamino  , fi  caua  dal  fe- 
me  del  Sefamo  , che  volgarmen- 
te qui  fi  chiama  Giurgiolea  , & il 
modo  c l’iftcflò  di  qucfiodelle  Man- 
dole . La  pianta  del  Sdamo , produ- 
ce il  gambo  fimile  à quello  del  Miglio, 
mà  pai  grodò,  e piti  cono,  e contron- 
di rode. 

otfUiiir  L’Oglio  Sefamino  , fecondo  cho 
tsf  riferifee  l’Alpino  è in  grande  vfo  ap- 

(mm.  predò  à gli  Egitij  , per  impingua- 

re il  corpo  , e fpecialmcnte  le  Donne 
l’hanno  per  familiare  ne’bagni  , c I’- 
vfano  tutti  , per  Ieuare  l’afprezze , c 
poftule  delta  pelle  , &àqualfiuog!ia 
bruttezza  del  corpo  , caufata  da  tu- 
more malancolico  , vfandolo  anche 
ne’cibi  . Alcuni  lo  filmano  per  fe- 
creto  habile  à leuarc  ilpruritodclla 
pelle  , bcucndonc  quattr'oncic  , per 
la  Pleuretide  difpcrata  , nella  quale 
l'infermo  niente  purga  per  fputo  . 
Vale  alla  difficoltà  di  refpirarc  , & 
apre,  e muoue i mdlrui ,e per fcdarc 
i dolori  vehementi  dello  flomaco  , in- 
teftim,c  nell’vtero. 

Lei  Bruirà. 


P Ere  he  la  maggior  parte  del  Buti- 
ro > fi  caua  dagli  animali  boui- 
ni,  ne  hà  pfefo  quello  nome  , fecondo 
vuole  Plinio  . Vìurimum  è Bubolo  , 
àat.M.j.  & mdenomen  ■ Approdò  i Barbari  fi! 
il  Butiro  , cibo  lodatidìmo , à fegno 
tale, che  Fvfod’eflòcLiftingucua  iric* 
chi , dalla  plebe  . 

Benché  Mcfue  preferiua  qui  il  Bu- 
tiro vaccino  , tuttauia  fi  può  anche 
vfare  quello  degli  animali  pecori- 
ni , e caprini  - 11  perfetto  Butiro  c 
quello , ch’c  piò  dolce  , graffo,  frefeo. 


G G l VT^T  jt. 


LA  voce  Butirojchc  da ‘Greci  vieti 
comporta  con  le  parole  Boos  , 
è Tyros  , inferifee  nel  parlar  latino 
Bubulus  Cafeus  , per  raggione  , che 
dal  latte  bouino  era  approdò  d’edi 
in  vfo  di  cauarc  il  Butiro  > perche 
dal  detto  latte  fc  n’haucua  in  mag- 
gior quantità  . E flato  , & è anche 
in  grand’vfo  nc’cibi  approdò  di  qua- 
fi  tutti  quei  popoli  di  regioni  fredde  , 
com’c  nella  Germania  , Lombardia  » 
c fimili  ; impcrcióchc  conferifcc  di 
tal  forte  a loro  corpi , che  con  erto  go- 
dono vna  perfetta  fanità . 

In  vfo  poi  di  Medicina , vale  il  Bu- 
tiro à mollificare  ( conforme  vuole  il 
Galcnoji  tumori  non  molto  duri,  che 
fogliono  aunenirc  ne’corpi  delicati  r 
applicato  alle  gengiue  dc’fàncilli  , 
fa  daeflì  fuanircil  prurito  , facendo 
anche  vfeire  prcllo  i denti  . Si  dà 
vtilmcntc  ( liquefatto  ) àbere  à chi 
haueflc  predò  per  bocca  l’Arfcnico  , 
ò altro  veleno  corrofiuo  t vnto  vale 
nc’dolori  nefritici  , Se  applicato  in_s 
forma  di  clifliero  , gioua  ne’  dolori 
degli  inteflini  , e fpecialmcnte  dcll’- 
imcflino  Cholon  . E vtile  negli  af- 
fètti elei  petto  , c polmone  : imper- 
ciòchc agiuta  » in  edi  l’efpurgatione 
delle  materie  putride , e lcnifec  l’afpc- 
ra  arteria . 

Cauad  dal  Butiro  la  foligine  , po- 
nendoil  Butiro  dentro  d’ vna  lucerna, 
con  lumicino  grodò  acccfo  addat- 
tandoui  fopra  vna  Campagna  di  creta 
cotta  , e come  farà  cdò  Butiro  confu- 
mato , vi  poncrai  dall’altro  fino  à tan- 
to , ch’haurai  raccolta  quella  quan- 
tità di  foligine  ( quale  troucrai  attac- 
cata alle  pareti  della  Campagna  ) che 
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li  infognerà . Vale  quella  foliginedi 
Buciro  nelle  diflillationi  degli  occhi , 
& anche  vàie  per  indurre  prefio  Ja_i 
Cicatrice  ncll'vlcere . 


Della  Cipolla . 

I Latini  chiamano  la  Cipolla  Capa, 
detta  così  dalla  forma  capitata-»  , 
che  tiene  , come  nota  Gio:  Fingerò 
Capa,  idefl  caput , nientedimeno  fé 
«*«•  *ri.  ne trouano d’altre,  c diuerfe forme  5 
itugmtm  m4  lc  piU  lodate  fono  le  tonde , e grof- 
fc  , e le  pili  dolci . 

Mefuc  vuolequi  la  Cipolla  humida 
e perciò  fi  deue  cauarc  ilfugodallg» 
Cipolle  frcfche  ; perche  tali  fono  più 
humide  , e più  ventole , e non  fi  de- 
lie intendere  dell’herba  delle  Cipolle  t 
màde’capi  , per  cauarnc  il  fugo  qui 
preferitto . 

IlScttalaefpIicaciò,  che  fi  debba 
. intendere  per  Cipolla  humida  . Ter 
Pk^.'  Cxpambumidam  intclligo  multi  [uc- 
ci . & cum  Caparum  aliqua  firn  acrio- 
res , vt  rubentes  , alia  mittioret  , ir 
bulborum  riunirà  referente,  illa  qua 
uis  mediocritate  magis  flimulare  apta 
videatur  , hat  tamen  potai!  effe  eli- 
£endas  , irtanquam  magie  [ucci  pie- 
na!. Vuole  di  più  quello  Autore,che 
detto  fugo  fi  debba  cauarc  dalle  Ci- 
polle mediocremente  arroflite,c  porta 
anche  l’autorità  di  Galeno, perche  fà- 
cilmente danno  il  fugo,  il  che  non  le- 
gue  nelle  crude  aifatto , per  la  loro  vi- 
feofità. 

Tra  le  molte  virtù  che  hanno  le  Ci- 
polle , vie  quella,  che  mangiate  ac- 
crefcono  la  virtù  genitale  , rendendo 
illemc  più  vigorofo,  c più  fpiritofo  . 
Cotte , c mangiate  con  mele , ò Zuc- 
chcro  , aggiuntoui  vn  pocodi  Buti- 
ro,giouanoalI’afina  , & alla  torte  , 
c le  medefime  , cotte  fono  più  valorofe 
in  prouocar.  l’orina . 

• Dello  Se  inco. 

JL  vero  Scinco  è animale  aquatico 
del  Fiume  Nilo,  c del  Mare Rof- 
, fimilc  ad  vna  lucertola , con  il  ca- 


| po  lunghetto  , c per  di  fopra  fui  filo 
della  fchiena  tiene,  vna  linea  dai  capo 
alla  coda  di  colore  Celio  : la  coda  » 
c tonda  , come  quella  delle  lucerto- 
le , le  fquame  di  tutta  la  pelle  fono 
bianche*  che  tirano  al  giallo  . Sene 
trouano  dc’tilfi  in  ocrci  luoghi  vi- 
cini à Vicenza  5 fono  però  quelli 
piccolini  , c negri  , con  il  capo 
tondetto  , che  per  di  fopra  nereggia  , 
la  coda  larga  àguifa  d’Angui Ila, que- 
lli adoprauano  alcuni  poco  prati- 
chi , in  vece  de'veri  Scinthi  mari- 
ni j mà  faceuano  grandiffimo  erro- 
re : vedali  la  lettera  del  Mattinoli  ; 
circa  le  parti  , che  fi  dcuono  ado- 
prarc  dello  Scinco , per  l'vfo  venereo, 
fono  varie l’opinioni  de  gli  Autori  , 
perche  Diofeoride  piglia  , quelle,  che 
circondano  le  reni  ; Plinio  il  mufo  , 
e piedi . Mcfue  la  coda , reni,  He  obel- 
licolo , fiche  fi  può  argomentare , che 
tutto  lo  Scinco  intiero  fia  valorofo  à 
fuegliarc  gli  appetiti  di  madonna  Ve- 
nere. Oltre  di  ciò , per  altre  fuequa- 
lità,fi  mette  negli  Antidoti,  che  fi  fan- 
no contro i veleni. 

Dell'Eruca . 

L’Eruca  , ò Rucola  , chechiama- 
no gl’italiani  f detta  cosi  perche 
gufandola  vellica , e rode  la  lingua  ) 
c di  due  maniere  , cioè  domcrtica 
c fcluatica  ; I’vna  , c l’altra  fonoaf- 
fatto  notifiìmc . Si  piglia  qui  il  feme 
della  domcftica  , che  fi  mangia  ordi- 
nariamente ncH’inlalate , efilafcia il 
fcluatico,  che  hà  maggior  feccità . 

Diofeoride  dice  , che  tanto  l’hcr- 
ba  , quanto  il feme  d’erti,  mangia- 
ti incitano  à Venere,  come  anche  ac- 
cenna Marciale. 

Et  Veneremreuocans  Eruca  mor an- 
tem - 

E Columella  cosi  parla  : 

Etque  frugifero  firitur  vicina  pria-  L{1  jq 

Excitet  , vt  Venerei  tardos  Eruca 
marito r . 

L’illcrto la  chiama  Salace. 
lamque  Eruca SalaX [xcundoprout. 
ntt  botto . 

Oui- 
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Ouidio anch’egli  ne  fà  mcntione . 

2 v{ec min us Erucas  iubeo  vitate  Sa- 
laces  . 

II  medefimo  feme  , e commodo  an- 
cora à prouocare  l’orina  , e fecondo 
Vhmo-.Eruc?  ftmen  feorpionum  vote- 
mi , & murit  aranti  medetur . Vnta_» 
con  Mele  toglie  i vitij  della  pelle  : mc- 
i'chtata  con  tele  di  Boue,  de  impiaftra- 
ta  , riduce  bianche  le  cicatrici  negre . 
Dicono,  che  bcuuto  il  feme  dell’Eru- 
ca con  vino  > non  tàccia  fentire  molto 
li  colpi  delle  pcrcoflc.  Tre  foglie  di 
Rucola  fcluatica  cltirpatc  con  la  ma- 
no finiltra , trite  , e bcuute  con  acqua 
mulfa  , togliono  il  morbo  Regio , 
tanto  fi  deueprcilar  di  tede  àchi  l ai- 
ferma  . 

Si  trouano  anche  molt’  altre  forti  di 
Rucola , cioè  Rucola  paluftre  , che 
Dodoneo  chiama  Barbarca  , e li  Fran- 
ccfi , co’Germani  herba  di  Santa  Bar- 
bara , e di  quella  fe  ne  fcruono  per  gli 
affetti  vulneraria  Dalccampio  pone 
l’Eruca  Cincra  , perche  produce  il 
caule  lanuginofo  , in  modo  che  pare 
afpcrfodi  cenere.  Clufio  ne  pone  vna 
forte,  che  chiama  Eruca  Peregerina , 
fi  come  Lobcllio  vn 'altra  (ilueftre  an- 
guflifolia  , màniuna  di  quelle  fa  al 
propofito  nollro . 

Deliba  fi  urlio . 

TL  Nallurtio  , detto  cosi  ( fecondo 
X Plinio  ) ìTiarium  tormento  , pcr- 
t'ftfi*.  che  odorandolo  eccita  come  vn  tor- 
pore al  nafo  , chiamali  anche  Carda 
munì. 

11  Nallurtio  è di  moke  fpctic,  cioè 
Nallurtio  Ortenfe , volgariffimo  ncl- 
l’infalatc  Nallurtio  Siluellredi  Dale- 
campio  , Nallurio  Peregrino  di  Mi- 
conio  , quello  produce  vn  bel  fiore  , 
Nallurtio  Indiano  di  Dodonoo,c  Na- 
llurtio Siluellredi  Clufio.  Per vn’al- 
. tro  Nallurtio  Siluellre  viene  riputata 
l’IbcriJc  , ò Lepidio  , e Seitaragi , fe- 
condoalcuni.  Vi  fono  poi  fette  fpc- 
tic di  Nallurtio  acquatico  , traferirte 
ncH’llloria  Tlantarum,8i  il  primoè  il 
CnfiUM,  Sifembro  Cardaminc , ò Crefeione  ì , 
the  dir  vogliamo  } mà  quanto  al  Na- 


llurtio , chehà  da  feruire  per  ingre- 
diente di  quello  Dialàtirione  , dourà 
e fière  U femcdell’Ortenfe  , del  quale 
( fecondo  Plinio ) fe  ne  troua  bianco  » 
e nero  : il  bianco  s’adopra  qui,pcrch - 
à più  mite  del  negro  , che  per  la  fua_» 
grande  acutia  viene  nominato  da_* 
Scribonio  Largo,  Nallurtio  animato,  M* 
ficomc  accennai  gli  anni  pafiàti  al  Si- 
gnor Giouanni  Rhodio  con  occafio- 
ne  , ch’efiò  Rhodio  commentaua_» 

Scriboni  Largo  , che  hora  è vfeito  in  * * 
Rampa . 

Diofeoridc  dice , che  il  Nallurtio  L.» o.*«, 
llmiola  a Venere  ; mà  Plinio , contro  »»• 
fi  Pentimento  di  Diofeoridc,  e contro 
la  condiana  efpcricnza  , aflcrifcc  il 
contrario;  mà  il  Mattinoli  hà  per  opi- 
nione, che  fittilo  di  Plinio  lia  feor- 

ruto , ò pure , che  il  medefimo  fili  a_» 
al  fedito  ingannato . 

Sono  molte  le  prerogatiuc  del  Na- 
llurtio} mà  fpccialmcntc  di  muoucrc 
al  coito,  vale  anche  bcuuto  , contro 
a Veleni  de 'Serpentine  facendone  fumo 
li  la  fuggire  via  . Fà  orinare  » purga  i 
reni , e la  vellica } cotto  con  acqua  , e 
mele , gioua  alla  toflc  , c fi  dà  à gli  af- 
matici . 

Della  Taflinaca . 

LAPallinaca,ccosi  detta  à pascen- 
do , perche  non  meno  la  plebe, 
che  gli  animali  fene  pafeono  volen- 
tieri . Diofeoridc  pone  due  fpetie  di 
Pafhnachc , cioè  domeftica,c  feluati- 
ca  .Plinio  ne  mette  quattro  fpctic,  & in  L.  «$.«  j. 
efiè  comprende  le  Caro;e,le  quali  fono 
radici  molto  più  grolle , che  non  fono 
lcpallinache  , efe  ne  trouano  Umil- 
mente di  color  fanguigno,  e di  giallo 
come  le  Pallinachc.le  radici  delle  Ca- 
rote non  hanno  midollo  , come  han- 
noquclle  delle  Pallinachc  ; mà  fono 
come  i Nauoni . 

Il  feme  della  Pallinaca  , ch’entra 
qui,  dourà  edere  delle  Pa  llinachc  vol- 
gari , che  fi  vendono  ordinariamen- 
te per  vfo  de’cibi  , e quella  fpctic  e 
la  fcluatica  , che  opra  più  valorola- 
mente  della  domcllica  , come  vuole 
Diofeoridc,  e fpccialmcntc  accrcfce  fi  4*J» *•  *♦ 

feme  A 
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feme , c prouoca  gli  appetiti  venerei . 
Gioua  à chi  non  può  orinare  , o 
prouoca  i mefialle  Donne' ; vale  a- 
morfi  , & alle  ponture  degli  anima- 
li velenofi  : dicono  » che  mangian- 
dole alcuno  per  primo  cibo , non.» 
polla  reftar  oft’efo  dalle  Serpi.  E buo- 
na per  gPHidropici  , e foccorre  al  do- 
lore del  colla  co  . 

Del  "Hapo . 

ILNapo  , chiamatoanchc  Bunia- 
dc , è cola  diuerfa  dal  Bunio , del 
quale  parla  Dtofcoridc , dicendo  ha- 
uerc  le  foglie  , che  fono  vicino  alla_» 
radice,  umili  all’Apio . Il  napo  dun- 
que e il  Nauonc , fpetic  di  Rapa , che 
fi  mangia  ordinariamente  cotta-»  , 
e volgarmente  qui  fi  chiama  Rapa.» 
Catalogna  , fono  radici  lunghe , co- 
me anche  dice  Giouanni  Bruierino  , 
di  n » api  non  in  'ventrem  latefcunt  : fed 
**ri*i.  y.  tenutm  radicemdeorfnm  agunt  , fiche 
non  fono  le  Rape  tonde  , come  ma- 
lamente credettero  alcuni . Si  dubi- 
ta , le  quello  feme  fi  deuc  porre  in_» 
quello  Diafatirione , perche  i Frati  d’ 
Araceli  dicono  haucr  veduto  vntcllo 
antico  di  Mefue , doucin  luogo  di  fc- 
mc di  Napo , fi  Ieggeua  feme  di  Scna- 
pojmà  perche  il  Senapo  c caldo  , m 
lecco  nel  quarto  grado  ( fecondocne 
dice  Galeno  ) non  può  hauerecon- 
facenza  con  Fintcntionc  di  Mefue  , 
che  hà  di  giouarc  aircrcttionc  della 
verga  , c generare  il  fune  virile  , al 
che  lare  lì  richiedono  materie  tempe- 
ratamente calde  , c ditale  qualità  è 
filmato  il  Napo  , fecondo  lo  ftefiò 
Galeno.  Caftor  Durante  dice,  eh 
quello  feme  eccita  gli  huomini  al  coi- 
to , c fecondo  Diofcoridc  , vale  non 
folo  contro  a ‘veleni  nella  Teriaca-» , 
e limili  Antidoti  Alefifarmici  j mìVe- 
nerem  concitai  • 

Dell’^Af par  ago . 

SI  hà  per  opinione , che  gli  Afpara- 
gi fiano chiamati  così  dall’afprez- 
za  delle  loro  medefime  foglie  ; mà  i 
Greci  diftendendo  ampiamente  que- 
Teatro  Donzelli , Tariti I. 


L.  * -firn, 

rat. 


C O N D A.  JOJ  * 

Ilo  nome  , chiamano  lAfparagof 
qualfiuoglia  gambo  tenero  delie  pian- 
te . 

Le  fpetic  degli  Afparagi  fono  due , 
dotneflica  , c fcluatica  , chiamano 
quella  fpetic  fcluatica  Corruda , del- 
la quale  ne  pone  due  forti  Carlo  Clu- 
fio , c due  altre  ne  fcriuono  Dodonco , 
e Pietro  Pena . 

Gli  Al'peragi  furono  in  grandiflimà 
flima  appailo  gli  antichi  , à fegno 
tale,  che  iTapidi  popoli  di  Caria_», 
come  riferifce  Plutarco  , Spinai  ^4f- 
Daragorum  igne  non  cnmabunt  , fed 
bonora  , 6"  culli * profequebantur  . 

L’Afparago  domefiico  ficoItiua_» 
hoggidi  negli  Orti , ficomc  fecero  an- 
che anticamente  con  grandi  fiima  cu- 
ra : crefcc  in  terra  ben  ficrcorata , 
il  primo  germoglio  produce  come  1’- 
Orobancnc,  carnofo  * fenza  (rondi  , 
leggiero  , ritondo  , groflò  come  vn 
deto  j mà  in  alcuni  luoghi  , com’è  in 
Getulia  , ritcrifcc  Atheneo , crcfcono 
grolli  quanto  vna  Canna  di  Cipro  , c 
lunghi  dodici  piedi  : crcfcono  poi 
fi  dilatano  in  molti  rami  , ne’quali 
fi  vedono  le  foglie  àmodo  di  capclla- 
mcnti  j cfouili  , come  quelle  del  Fi- 
nocchio , produce  le  bacche  , ò Te- 
mi come  vn  Pifello  , prima  verdi , e 
poi  maturi  che  fono  , roflèggianti . 
Gli  Afparagi  , che  fi  coltiuano  in_» 
Bifaccia  , Città  di  quello  Regno  , 
fono  cosi  belli , che  fi  mandano  in  do- 
no, fin’anche  foori  del  Regno.  La_» 
Gorruda  , ò A fparago  filut lire  nafee 
pcrlcficpi  , Stcnotiflìmo  , c perciò 
non  accade  farui  fopra  difeorfo  alcu- 
no ; accenneremmo  (blamente , che  in 
Raucnna  crcfcono  così  belli , c gran- 
di , che  ncfiì  offeruato  vnodi  tre  li- 
bre d i pefo , fe  tanto  dobbiamo  crede- 
re à Plinio.  EMartiale  fopra  tal  ma- 
teria così  canta  : 

Molili  in  equorea,  qu<t  crefcii  f pinà 
^anemia , 

"Hon  crii  in  cultii  gratior  para- 
gli . 

Li  forni  dcll’Afparago  ( fecondo  di- 
ce Plinio)  (limolano  à Venere  , pro- 
uocano  l’orina  , vlccrando  poi  Ia_» 
vellica  ; ma  qucfto  non  pare  à me  vcri- 
V fimi- 
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rimile  , perche  il  temperamento  d’ef- 
fi  , non  può  ha  uere  tal  facoltà  : Tri* 
to  l’Afparago,&  vino  con  oglio  , non 
t'à  pungere  il  corpo dall’Api  . La  ra- 
dice dcil’Afparago  trita  , e bcuuta 
caccia  le  pictre,e  leda  i dolori  decom- 
bi , e de’ reni  : alcuni  lo  danno  con 
vino  dolce  al  dolore  della  vulua  . 
Cotte  con  vino  , e tenute  in  bocca  le- 
uano  il  dolore  de’ denti.  Helmontio 
danna  l’ vfo  dell’  Afparago  , per  i 
calcolofi  , per  orteruami  , che  man- 
giati fanno  orinare  con  grandiflima_» 
puzza  , il  che  è legno  di  grandiflìma 
corrosione  , ond’ effondo  cosi  cor- 
rottibili , fi  può  argomentare,  che  la- 
feiano  mala  qualità  ne’vafi  vreteri  de’ 
calcololi  , che  hanno  di  bifogno  di 
materie, eh:  nel  partire  per  i reni , la- 
feiano  buon’odore  , acciòchc  reftino 
imbalfama  te  quelle  parti  malaffette, 
gli  Afparagi  hanno  molt’  altre  pro- 
prietà , che  per  breuità  fi  tralafciano  j 
ma  Almamente  potendoli  vedere  larga- 
mente nel  Dalecampio . 

Della  Lingua 

PEr  la  Lingua  Auis  , non  s’inten- 
de qui  la  lingua  d’vccello  anima- 
le j mà  il feme  del  Frartino  , òdcll’- 
Orno,  e fi  chiama  Lingua  Auis,  per- 
che quello  feme  s’artomiglia  ad  vna 
lingua  d’vcccllo  . L’ vfo  d’eftò  è in- 
trodotto modernamente  , per  prouo- 
carc  la  fortuna  ,c  per  ta l’effetto  fu  an- 
ticamente lodato  dagli  Arabi . Col- 
to nel  principio  di  Noucmbrc  , Lec- 
cato in  fórno , e bcuuto  con  vino  vec- 
chio , confcrifcc  àchi  patifee  di  pie- 
tra . 

De'VìgnoU . 

LA  Pigna  , frutto  del  Pino,  dido* 
uclìcauanoi  Pignoli  , dicono 
cllér  chiamata  Pigna  , perche  nelle 
fattezze  imita  il  pugno.  Il  frutto  , 
che  fi  troua  dentro  la  Pigna  è chiama- 
to da’ Latini  Teneteti  t Tini  , c li  mc- 
defimi  , Arguendo  1 Greci  , lo  nomi- 
nano anco  Strobilu!  , & altri  fo- 
nar , dalla  forma  acuminata  , c di  più 


li  chiama  con  vn’ altro  nome  di  Coca- 
la* . 

I Pini  fono  di  molte  fpetic  , mà 

Snella,  che  dourà  qui  fominiftrare 
N ucieodel  frutto  di  erta  , lari  il  do- 
raeflico,  che  ordinariamente  produ- 
ce iPignoli  dentro  d’vn gufeioduro, 
e forte  , onde  qui  fi  chiamano  Pigno- 
li torti  , à differenza  d’vn’altra  forte 
di  Pino  , che  li  produce  col  gufeio 
tencriflìmo  , di  aoue  fono  poi  chia- 
mati Pignoli  Mellcfi  , cioè  Moi« 
lofi. 

Quefto  , per  quanto  fin’hora  Lap- 
piamo , c priuilegio  di  quefto  Regno 
di  Napoli  fra  tutti  gli  altri  , c li  piti 
dotti , ediuoti , lo  pigliano  per  priui- 
legio anco  fpirituale  , e corrifpon- 
dentead  vn’ altro  pregio  , veramente 
vnicodi  quella  Città  di  Napoli  , fin- 
go! ar  mente  , oue  la  diuotionc  del  Sa- 
cro Natale  c ip  tale  , c si  inudito  ec- 
cedo , s’ccccfloeflcrpotertè  , ch’è  il 
formare  ilPrcfepc  artificiofo  ( altro- 
ue  propriodclkChicfe  ) quali  in  tut- 
te le  cafc,  in  alcune  delle  quali  tal’hor 
fifpcndono  molte  migliara  di  feudi? 
che  in  fomna  non  v’c  termine  , le 
non  della  poflìbilità  de’  priuari  . E 
di  quefto  vi  fono  anco  tedi  monij  diui- 
ni:da  per  tutto  s’apprezza  , c mendi- 
ca alcun  trattenimento  comeftiuoin 
quella  prolirtà  notte  , in  cui  fcnza_a 
dormir  s’afpcta  il  Maturino , che  pe- 
rò non  aggraui  lo  ftomaco  , c’1  mc- 
defimo digiuno.  Qui  , ò per  la  cola- 
rione,  òccntinuationc  del  pranfo,thc 
per  quella  volta  ficoftuma  portar  fi- 
no alla  notte  , feruono  , e s’vfano 
comunemente  tali  Pignoli  , eh  “oltre 
al  midollo  , pcrfcfteflo  più  grande, 
c foauc  degli  altri , è foauità  il  cauarli 
dal  gufciocon  vn  leggicriflimo tocco 
di  denti , ò premer  lento  delle  medefi- 
me  dita . 

Giouano  al  Coito  , fanno  incarta- 
re i magri  , fi  danno  per  la  torte  , per 
il  dolore  dc’nerui  , & viceré  dc’rcni, 
c della  v.ertìca  , c per  l’ardore  , 
diftillationcdeil’orina.  Sanano  i ro- 
dimenti dello  ftomaco  , confcrifco- 
noa’ftupidi , e paralitici,  vagliono  a’ 
dolori  della  feiaxica  , e della  fchic-  . 
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, e mondificano  l’ viceré  del  pol- 


De’vi flocchi . 

L’Albero  de 'Piftacchi,  che  fi  chia- 
ma noanche  nelle  Spedane  Fidi- 
ci , e dei  tutto  fimileall’Alberodcl 
Terebinto  , con  foglie  d’vn  verde  , 
cheinclina  al  giallo  , e le  cime  dc’ra- 
mi  producono  in  racemo  i Pi  fiacchi 
con  due  feorze  , la  prima  è tenue , e 
fotti  le  , come  di  corame  , di  colore 
roflèggiantc  , & odorata , la  feconda 
feorza  biancheggia  . Sono  comune- 
mente , quelli  frutti  al  doppio  pili 
grandi  dePignoli  , c di  figura  ùmil- 
mente lunghetta  . Sono  i Piftacchi 

{contro al  parere d’alcuni)diucrfi  dal- 
e ghiande  vnguentarie  , che  per  lo 
più  fi  chiamano  Ben  , òBccnj  la  mi- 
dolla de 'Piftacchi  è coperta  da  fotti- 
lilfima  membrana  , di  colore  porpu- 
rco  < mà  la  fua  polpa  è verdeggian- 
te , il  faporeè  diuerfoda  quello  de’- 
Pignoli , in  quanto,  che  hà  fènfo  aro- 
ma tico. 

Nafcono  i Piftacchi  ordinariamen- 
te in  Soria  , di  doue  vengono  portati 
per  il  Mondo,  e fecondo  dice  Plinio  , 
eflendo  legato  in  Soria*Lucio  Vitel- 
lio,  lo  portò  la  prima  volta  in  Italia  , 
t però  lene  veggono  alcune  piante  in 
Roma  , e nel  Regnodi  Napoli,  &in 
altri  luoghi  d’Italia . 

Nelle  fpetie deTillacchi  feluatichi 
viene  connumerato  qucII’AJbero,  che 
Plinio  chiama  Staphtlodendron  , e_. 
Trago  , Noce  Vellicarla  , e Follico- 
lare , e da  DodoneoPifta echio  Ger- 
manico , c per  aflèrtione  di  Gcfne<- 
ro  , dagli  Italiani  , efpecialmentc_, 
in  Roma,  Sambuco  vahdo,‘e  dall’ An- 
guillara  jfrborVitis . 

Sonoi  Piftacchi ( fecondo Diolco- 
ride)  vtili  allo  ftomaco:  mangiati  per 
fé  foli  , ò triti  , ebeuuti  nel  vino  , 
conferifconoa’morfi  dc’Serpcnti . Da 
alcuni  fono  lodati  per  eccitare  la  libi- 
dine , e per  lire  ingranarci  troppo  e- 
ftcnuati  di  corpo.  . Jr*  ’ 


De’Ceru.lli  deTaflari . 

SOnoi  Paflàri  vccelli notiflìmi , e 
di  più  fpetie , tra  le  quali  quello , 
elle  chiamano  Tragloditico  , fecon-  * * 
do,  che  riferifee  Aetio , hà  mirabile  fritti.  ' 
virtù  contro  le  pietre  dc’reni  , e della 
vellica  , e fi  confcrua  nel  Sale . 

1 Paftèri  Solitari)  fono  del  medefi- 
mo  genere  de’Paflèri  ordinari)  , mà  • 

Siti  grandi , e più  negri , la  proprietà 
i quelli  è d’andare  fbprai  tetti  delle 
cale , e di  cantare  foauementc . 

Si  troua  vn’altro  vcello  , chiamato 
Paftàro Marino,  e da  noi  Italiani  Stri- 
tomclo  ; mà  però  i Ccruelli  de’Paflèrf 
mà  per  quello  Elettuario.fi  cauanoda 
Panàri  comuni , i quali  fono  cosi  luf- 
furiofi,  che  fecondo  dice  Ariftotile  » 

Tropter  nimium  coitum  , >1  ter tium 
annui»  elabuntur . 

Sono  i Paftèri  di  due  fpetie  , cioè 
domeftici , c fcluatici , fecondo  fcriue 
Aleflàndro  Mindio  . Per  eftlrc  filma- 
ti dcboliifimi  i Ccruelli  delle  fonine 
d 'ambedue  quelle  fpetie  , s’eleggono 
perciòquellede’mafchi  . Siconofco- 
no  le  Pallère  fonine  al  becco  , ch’è 
di  color  corneo  più  del  mafehio  , Se 
anche  alla  faccia  , che  non  è molto 
bianca  , ne  molto  negra  . 

Perche  li  Paftèri  mangiandoli  gene- 
rano negli  huomini  la  lufluria,fi  han- 
no per  cibo  vietato  appreftb  i Mauri- 
tani . 

Aleflàndro  Petronio  a uuertilco  » l.\U 

che  quefti,e  limili  veeli  piccoli  ,non  fi  ,,a» 
debbono  mangiare  con  tutte  lolla  , 
perche  quantunque  le  loro  oflà  fia- 
no molti  tenui  , ad  ognimodocome 
acute  offèndono  il  ventricolo  , e vi 
foglionocaufare  dolore  acutiftimo . 

Confezione  v Anacardina  di 
Mefue. 

Piglia  di  Pepe , Pepe  lungo , Mira- 
bolani cheboli  , Mirabolanicm- 
blict , Mirabolani  bcllerici  , Mira- 
bolani Indi  , Iunde  Cedufter , ana_* 
dramme  due , Collo,  Anacardi , Zuc- 
chero ttbarzet  , Durungi  , Bacche 
Va  di 
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Tra  i bellerici , fimilnicntc  fono  per- 
fetti i grofli , grani , e iòdi  di  groflsu» 
feorza . 

Sono  tutti  i Mirabolani  Medicina 
benedetta , foluono,  e purgano  il  cor- 
po dagli  humori  fuperflui  , e crifti , 
confortando  il  capo  > il  fegato  , cuo- 
re, e lo  ftomaco , e tutte  le  racmbrsu» 
interne  , rifucgliano  il  fentimento  » e 
l’ingegno  > rallegrano  il  cuore , chia- 
rificando il  fanguc  , cacciano  la  ma- 
linconia , e tanno  buon  coloro  I 
mài  Citrini  fpccialmcnte  purgano  la 
colera  , riprimono  l’infiammationi 
degli  occhi  , chiarificano  la  villa-»  » 
asciugano  le  lagrime  importune  . I 
Cheboli  poi  purgano  la  flemma  , o 
giouano  alle  febbri  antiche . Gl'Indi , 
chiamati  Negri  cuacuano  la  malin- 
conia , e la  colera  adulta  « e gioua- 
no alla  lepra  , & alla  quantana_»  . 
Gli  Emblici  , Se  i Bellerici  purgano 

{>iù  la  flemma  * e confortano  il  ceruel- 
o . Il  Mattinoli  dice  , che  hanno  vn 
folo  difetto  , cioè  che  augmentano  1’- 
oppilationi,  e però  non  fi  danno  àgli 
oppilati,ne  à chi  fia  per  cadere  in  tale 
infermità . 

Del  lunde  Bedufler . 

NEI  tefto  di  Mefue , traslato  dal- 
l’Arabico in  Latino  , fi  troua 
vn  ingrediente, che  i traduttori  J'han- 
nolafciato  col  proprio  vocabolo  A- 
rabico  di  IundcBcduftcr  , che  com- 
munementc  c interpretato  Tefticoli 
diCaftorco,  animale,  chcviuciiu» 
terra  , Se  in  acqua  , nella  quale  fi  ciba 
di  Pcfci,  c di  Granciifenc  vede  quan- 
tità ne’fiumi  Reno,  Dancbio,Draua, 
Saua , e nella  Mofa  . 

Lo  chiamano  i Latini  Fiber  à Fi- 
tris  , cioè  ripe  de’Fiumi , che  fuofe.  » 
habitarc , perche  cauandó  intorno  al- 
l’orlo de’numi,  tiene  la  coda  nell’ac- 
qua , c tutta  l’altra  parte  del  corpo 
nella  terra.  Altri  gli  danno  il  nome_. 
di  Cane  pontico  , dal  fiume  Ponto  ; 
è detto  anche  Caftorco , perche  fi  cre- 
de caftrarfi  da  fé  medefimo  ; mà  pili 
vcrifimilmenteda  chi  Io  feguita . 
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Rondoletio  dice  , che  fi  chiami 
propriamente  da’i  Greci , Haftor,  dal- 
la ditcione  Greca  Gufiir  , che  lignifi- 
ca ventre  , effóndo  guelfo  animale  af- 
fai ventruto  , e di  forma  molto  fimile 
alla  Lodria , mà  alquanto  più  grande; 
hà  il  capo  quali  mondo  , la  lingua-» 
come  di  Porco  , le  mafccllc  di  Le- 
pre , col  mufo  tondo  , lèuz’acurcz- 
za  veruna  , c con  alcune  fctolc  attor- 
no , tome  hanno  i Gacti  , le  medefi- 
mc  ferole  hà  nelle  ciglia , i denti  d’a- 
uanti  , che  fono  due  di  fopra  , edue 
di  fotto,  fono  lunghi,  larghi  , qua- 
dri , taglienti,  vacui  di  dentro  , 
d’vn  cernire,  che  nel  giallo  rofltsgia- 
no  : hà  otto  denti  mafcellari  per  ban- 
da , inuguali  , ruuidi  come  vna  li- 
ma ,iià  l’orecchie  piccole,  ritondet- 
tc,epclofe  ; gli  occhi  , rifpettoalla 
grandezza  defeorpo  , fono  piccolif- 
fimi  come  eli  Soiree , i piedi  d 'innanzi 
fono  diuifi  in  cinque  dita  , limili  al- 
le Marmotte , & a’  Scoiuoli , con  Ig_* 
dita  ferme  , crubufte  , anelli  di  die- 
tro fono quafi  come  quelli  dell'Oca, 
ne’quali  fi  veggono  cinque  dita  col- 
legate  da  yna  cartilagine  negra  : hà 
la  coda  più  d’vn  palmo , fquamolà 
di  fopra  come  pefee , e di  fotto  lifeia  , 
e fenza  pelid’ambcdue  le  parti  . Di 
quella  fi  fcrue  per  nuotare  , come  fa 
parimente  dc’picdi  pofteriori  : HàiI 
fegato  aliai  grande  , e diuifi»  in  cin- 
que ali  » e trà  le  minori  di  eflè  1U  at- 
taccato il  fiele  : In  riguardo  della  fua 
ftatura  li  reni  fono  maggiori, e la  mil- 
za minore  ; la  vellica  è come  di  por- 
co, e i tefticoli  piccolini , riftrctti,  & 
attaccati  di  dentro  alla  fpina  del  dor- 
fo,  che  non  fi  pollòno  togliere  , fi»_j 
prima  non  s’vccidc  l’animale,  dido- 
ue  fi  raccoglie  , ch’errarono  grande- 
mente quegli  Autori  , che  feri  Acro , 
che  il  Caftorcolì  taglia  i tefticoli  con 
i .denti  , vedendoli  figuitare  da  Ca- 
vatori . Opinione  in  vero  fàuolofa  , 
Se  ottimamente  rifiutata  da  Scilo  Me- 
dico antico  ; Dobbiamo  qui  confide- 
rare , ch’elfóndo  cofa  chiariflìma,che 
i Callorei  habbiano.i  tefticoli  attac- 
cati alla  fpina  del  dorici  , c fiano  po- 
co maggioridi  quelli  de’Galli  , fin  di 
V 2 neccf- 
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neceflGtà  dire  col  Matthioli  , che  i 
celti  coli  de’Caftorei , che  fono  in_» 
vlb  nella  medicina  , non  funo  i veri 
tcfticoli dello Caftoreo  \ mà  che fia- 
no  quelle  due  yellìche  > le  quali  fi 
veggono  attaccate  in  ambedue  l’in- 
guuiaglic,  folto  la  pelle  di  quelli  ani- 
mali j cosi  de’raafchi  , come  delle  l'e- 
mme , c fono  grolle  come  ouo  di  Gal- 
lina , c qualche  volta  maggiori  , e ten- 
gono due  orifici)  l’vno  apprettò  l’altro 
tuori  del  corpo  , da 'quali  efee  fuori 
vn’humorc  gialliccio  , quali  comc_> 
oglio  , d’odore  difpiaceuole  , e di 
quello  leccandolo  elio  proprio  anima- 
le con  la  lingua  , fc  ne  và  oneendo 
tuteo  il  corpo  : quello  licore  èliqui- 
do , come  se  detto  , mà  cauati  i folli- 
coli) òvcfiiche  dall’animale  > & ap- 
petì al  fumo  s’ingrottà  come  Mele.»  ) 
rattòmigliandolo  anche  nel  colore,  e 
col  tempo  s’indurifec  come  Cera  • Per 
conchiufionc  qui  fi  dice , che  tali  vef- 
fiche  , non  pollono  in  conto  alcuno 
chiamarli  tcllicoli  > perche  fi  troua- 
no  in  ambedue  gli  animali  , cioè  ma- 
rchio , e lemma  , e nonh  anno  alcu- 
no meato  , che  entri  nella  verga  del- 
l’animale , oltre  che  non  faria  vcrifi- 
mile  , che  vn’animale  cosi  piccolo  , 
haucttc  i tcllicoli  di  tale  grandezza  j 
mà  la  ragione  più  potente  , che_> 
conferma  quell’opinione  è , che  i tc- 
llicoli veraci  , che  dicemmo  trouarfi 
attaccati  alla  fpma  del  dorfo,  gli  han- 
no fidamente  i Caftorei  mafehi,  ond  c 
chiarifiìmo  rargomcnto  , che  le  de- 
fcritte  vetfichc  , non  fimo  li  tejfli- 
coli  del  Caftoreo  . Quei  chccommu- 
nemente  fi  portano  per  mercanzia  à 
vendere , c fono  in  vlb  nelle  Spetiaric, 
Rondolctio  dichiara  eflèrc  tenuiorum 
partium  , quimtetbum,  e dice  anche, 
che  fiano  efficaci  per  i medicamenti 
ertemi  j mà  quelli  ancora  fi  falfifica- 
no  , fecondo  Diofcoridc , mefehian- 
doui  Ammoniaco, ò Gomma  ool  fan- 
tjuc  di  quello  animale,  e con  li  mede- 
filni  tcllicoli  ; mà  li  non  fàllìficati  fi 
conofcono  all’odor  grauc  , al  fapóre 
acuto  , c chefia  pieno  , refinofo  , c 
fragile  , di  douc  argomenta  il  medtfì- 
mo  Rondolctio,  che  gli  antichi,  non 


haucllcro  vlàto  altro  peri  veri  teftico- 
li  del  Caftoreo , che  licore  ccragino- 
fo  , che  fi  troua  dentro  ledette  vertì- 
chcdcH’inguinaglie  , mentre  voglio- 
no, che  le  note  del  vero  Caftoreo , fia- 
no Liq uore  intuì  ctrofo  , odore  graui, 
& virus  redolente  , gufia  acri  , mor- 
dente , ire.  Conditioni  , che  non  fi 
trouanone’vcri  tcllicoli , che  dicem- 
mo trouarfi  attaccati  nc’reni  del  Ca- 
llorco . 

T rà  i veri  fono  lodati  quelli  di  Pon* 
toiDiofcoride  dice, che  vagliono  con- 
tro i veleni  dc’Scrpenti  , Oc  altri  ani- 
mali mortiferi  ,&  all’Ixia,  &nno  ftar- 
nutarc  , c beuendofene  due  dramme 
con  Pulegio , prouocano  i meftrui , e 
cacciano  le  fecondine  , e le  creature 
dal  cor posporti  ne’clifticri  fuegliano  i 
letargici,  c gli  addormentati  per  qual- 
fiuoglia  caufa . Giouanoa’tremori  Àc 
à tutti  i difetti  dc’nerui , & vniucrlàl- 
mentc  hanno  virrù  di  fcaldare . 

Figura  del  Colio , 


Ccl  Colio* 

IL  vero  Corto  , che  hoggi  giorno 
fi  troua  , viene  portato  dallindic 

doue 
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doue  fimilraentc  lo  Chiamano  Colli, 
come  in  Arabico  Coft,òCaft:  è radi- 
ce foda  , con  fcorza  cincritia , bianca 
di  dctro , Se  alle  volte  di  colore  fimil- 
mcte  Cineritiojhà  vn’odorc  tanto  ga- 
gliardo , che  ad  alcuni  fà  dolere  la  tc- 
Jta,e  s’aflbmiglia  à quello  della  Vio- 
la^ deirireos;l’odore  lì  séte  mafticà- 
dofi  fcmpliccmentc  da  quella  parte  , 
che  moftra  d’eflèrc  fiata  fopra  terra , 
doue  fi  vede  il  fufto  à guifa  di  Ferola, 
con  midolla  fangofa  . Quelli  , che 
hanno  veduto  la  pianta  del  Cotto  di- 
cono , che  lia  fimile  al  Sambuco , & c 
grande  come  I’Arbuto  > che  produce 
il  fiore  di  buon’odore. li  frutto  è mol- 
le , che  diftacca  da  fe  la  fcorza  con.  j 
molta  facilità.  Garzia  dall’Orta , c 
Criltofòro  Acofta  fono  d’opinione  , 
che  il  Collo  fia  d’vna  fola  maniera , c 
che  in  quanto  alla  fua  dolcezza,  Se  a- 
marezza,  non  fia  la  cagione,  chc_j 
inuecchiandofi  , fi  vada  mutando  di 
colore,edifapore  , di modo,cfi’cf- 
fendo  bianco  fi  cangi  in  negro  , e fra 
tanto  tempo  fi  faccia  gia!lo,e  diuenga 
amarojma  il  perfetto  e frclco,chc  non 
haucndoacquiftaro  cattiuo  faporc  , 
chiamano  Collo  Dolce  , ancorché 
i Mercanti  per  f.naltirlo  dicono  mol- 
te fauole  , eli  diano  quelli  due  no- 
mi dicendo  portarlo  da  paefi  diffe- 
renti , quantunque  nafconoaflòlti- 
tamente  nell’In  lie  . Balla  però  di- 
ce l’Acofta,  che  iChinefi  , gente  di- 
fcretta  , Se  intelligente  , viglio  quello 
Collo  per  vcrilfimo . ' , 

Si  troua  vna  radice  , che  fi  porta-* 
dairindic,fimìli{fimaal  Gengcuo  , 
che  Pietro  Pena  dic’ellèr  bianca  di 
* dentro,  leggiera, grande  quanto  il  dc- 
to  grotto  della  mano , d’odore  inten- 
fo  , e gratiofo  comcdiCiprcflò  , ò 
Cedro  del  Monte  Libano,  quale  radi- 
ce, Valeran  lo  Doucto  , perito  della 
materia  medicinale  , penfa  cttère  il 
Collo  i mà  fe  pure  non  c tale  , come 
dice  Pena  , merita  nientedimeno  , 
lodevguale  col  Collo  , in  riguardo 
della  bontàjdcl  faporc  , Se  odore  foa- 
uementc  aromatico . 

L’ifteflb  Pietro  Pena  pone  due  altre 
maniere  <U  Cotto  , eoe  chiama  di 
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Moluccocorticolb  , perhaucrlcha- 
uuto  da  gente  di  quel  paefe  , come  r 
curiofi  potranno  leggere  nel  detto 
Autore.  Noi  però  vlercmo  il  primo 
Collo  deformo  in  quello  capo  , gia- 
cile viene  approuato  per  il  vero  della 
maggior  parte  de ‘periti  della  materia 
medicinale . 

li  Collo  è di  temperamento  caldo  , 
c fecondo  Diofcoride  fi  orinare,  c 
prouoca  i meli.  Gioua aU’infèrmi- 
tà  della  matrice  , vfandolo  in  profu- 
mo , Se  fomento  : bcuuto  con  lncen- 
fo  , e con  vino  vale  a’morfi  delle  Vi- 
re  t ammazza  i vermi  del  corpo , d 
uuto  con  vino  mullo  muoue  la  li- 
bidine, applicandofi  à modod’empia- 
ftro  infiamma  la  pelle  , e tira  gli  nu- 
meri alla  fupcrficiedi  mori , gioua_» 
alio  fpafimo  , & alla  paralifia , a’tre- 
mori  delle  fèbbri , 8e  a’dolori  del  pet- 
to , & vnito  con  acqua  di  Mele  toglie 
le  macchie  , che  caufa  il  Sole  nelJa_* 
faccia  . Secondo  Diofcoride  , e Ga- 
leno fi  Mcfchia  il  Collo  nelle  medici- 
ne contro  i veleni  : vale  anche  al  do- 
lor di  fianco . In  difetto  poi  del  vero 
Collo , s’adopra  la  radice  dclI’EnoIa. 
Campana . 

Delti  scardi. 

LA  fimilitudinc  , che  hanno  eli 
Anacardi  col  cuore  degli  vccfli, 
già  hi  fatto  Ibrtire  appretto  i Greci 
moderni  quello  nome  , già  che  è 
flato  incognito  àgli  antichi  ; ilmc- 
defimo , dice  Chr  ilio  foro  Acoftafo- 
no  chiamati  dagli  Arabi  Balador  , c 
dagl’  Indiani  Bibo  , c da’  Portho- 
ghefi  Fauc  di Malacca,  Quandoquc- 
«o  frutto  è frefeo  , c di  color  roflì- 
gno  , hi  dentro  di  le  vna  midolla  fil- 
mile all’Amandola , e tri  quella  mi- 
dollabianca, eia  fcorza  rotta  ofeu- 
ra , hà  vn  licore  grotto  , come  Mele, 
limile  al  fangue  , quale  dicono  cttère 
molto corrofiuo, che  perciò  Auicéna, 
Sera  pione , Se  il  Mntrhioli  hanno  po- 
llo l’Anacardo^iel  numero  de  Veleni. 

Nalconogli  Anacardi , non  fola- 
mente  nell’India , e nel  Malabàr  ; mà 
anche  nella  Sicilia  nè’monti , che  ar~ 

V 4 dono 
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dono  continuamente  di  fuoco.  Quel- 
lo, che  s’vfa  nella  medicina  , e lpe- 
cialmcnte  in  quello  Elcttuiriodell’- 
Anacardo  , e il  detto  licore  fangui- 
eno  , e non  tutto  il  frutto , come  ma- 
lamente tanno  molti  , cosi  parimen- 
te infegna  il  Matthioli  , c diccchej 
facendoli  il  contrario,  ficrragraue- 
mcnte  .Vale  quello  licore  a’fenfi  cor- 
rotti , conferifcc  alla  memoria, & all’- 
infermità fredde  dc’fcnfi , c dc’ncrui , 
cdel  ceruelo  j mà  prefo  Templi  cernen- 
te c adulliuo , & vlceratiuo  5 fi  coreg- 
ge perciò  beucndolo  in  latte  di  Vac- 
ca . 

Del  Dorungi  • 

IL  Dorungi  hàcaufato  tanta  diucr- 
fità  d’opinioni , che  hi  pollo  in_» 
confufionc  la  méte  dc’compofitori  di 
quella  Conièttionc  Anacardina  , per- 
che per  tal  nome  Arabico  , molti 
hanno  intelò  la  Nigella  , ficome  fe- 
cero Siluio,  i Fiorentini,!  Bolognefi, 
Collco,Giubcrto,Borgaruccio , Pao- 
lo Suardo,  Franccfco  Alcffindro , il 
Tortonefc,  Criftoforodc  Honcftis  , 
Simonc  Gcnouefe , Odolfo  Occonc  , 
Detio  Forte,  e Francionc.  Altri  han- 
no  creduto , intenderli  le  Cubebe  , c 
fono  fiati  li  Frati  d’Araceli , Caletta- 
no, Valenziani  , Melicchio,c  Santi- 
no ji Romani,  e Callcllo vogliono  , 
che  fia  la  Meliflà , altri  l’Enfimo,  la 
Rucula  fcluatica  . Io  non  faprei  ima- 
ginarmi  , douetali  Autori  riabbiano 
fondatele  loro  opinioni  , mentre  ap- 
pretto gli  Arabi,gli  accennati  fempli- 
ci  hanno  nome  di  Durungi , fiche  di- 
remo con  il  Fragofio,  che  per  Durun- 
gi fi  deue  intendere  il  Doronico } per- 
che cosi  è chiamatodagli  Arabi , co- 
me chiaramente  fi  troua  in  Sera  pione: 
Altri  trafcrittori  lo  chiamano  Burun- 
gi,&  Arungi;mà  il  cello  di  Mcfue  an- 
tico di  ce  puramente  Durungi . 

Delle  Bacche  di  Lauro . 

LE  Bacche  di  Lauro  fono  frutto 
d’albero notittìmo, chiamato  > 

anticamente  Laude  0 laude-,  perche 


d’elio:  Cum  laudcCoronabanturVifib . 
res  Delphi  ; dice  Plinio,  cGio:  Fin- 
gerò . I Greci  feguendo  il  fauolcg- 
giamento  poetico,  chiamano  il  Lau- 
ro Daphrwides  , dal  nome  di  quella 
gratiofiflima  fanciulla  figlia  di  Lado- 
ne  , la  quale  fugiendo  da  Apollo  , 
che  di  lei  fieramente  innamorato  laj 
feguitaua  , nel  voler  egli  abbracciar- 
la, tiìàpricghi  della  madre,  conucr- 
tita  dalli  Dei  in  Lauro  : conferuando 
il  Dio  il  medefimo  affetto  verfb  quel- 
l’albero , gli  diede  il  nome  della  fan- 
ciulla , c poi  in  fegno  di  vaticinio  . 
fi  coronò  d’vn  ramo  di  effò  . Sotto 
quella  tauola  fi  moftra , che  il  Lauro 
Ita  {imbolo  di  vaticinio  , e (aerato  ad 
Apollo  , come  Dio  del  Vaticinare  » 
fommamcntchonoratodaGiouc  , c 
fotto  il  nome  della  Donzella  , venga 
lignificata  la  Sapienza  ; poiché  l’arte 
del  vaticinare  trae  l’origine  dalla  Ca- 
pienza . Oltre  di  ciò  per  lauro,  come 
pieno  di  fuoco  viene  fignificato  P- 
ifteflò  ApolIo,ò  pure  il  Solcich’c  fuo- 
co. 11  Lauro  viene  anche  da  gli  anti- 
chi chiamato  Delfico  , cioè  Diuina- 
trix^drbor-,  perchedoucndogl’Indo- 
uinatori  rendere  qualche rifpoflaj  , 
mangiauano  prima  il  Lauro , c di  pili 
fc  nc  coronauano  ad  imitationcdfA- 
pollo  , al  quale  pretendeuano  piace- 
re tanto  qucft’albero  , che  in  virnì 
diettòprcfupponcuano  moucre  quel- 
la Dietà  à fagli  partecipi  delle  cofc 
venture } onde  Tibullo  cantò  cosi . 

Vera  catto,  ftcvfquefacras  innuxia 
Laurot  • 

Vefcar,  & aternum  fit  mthi  "rirvini* 
■ tas. 

ECIaudiano.  Venturi  pr*fcia  Lau - 

ri» * 

Con  altrettanta  fuperfti  rione  crede- 
uano  prefagire  gli  Eucnti  féIici,dallo 
fircpito  grande , che  faceua  il  Lauro , 
mentre  1 abbrugiauano,Gchc  l’ifteflò 
Tibullo  ditte . 

jlt  Laurus  bona  fignadedit gaudete 
Coloni . 

Come  per  il  contrario  , fc  abbru- 
giandoii  il  Lauro , non  faceua  i foliti 
crepiti  , era  tenuto  per  cattiuoagu- 
J rio , come  cfplica  Propcrtio . 
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. Et  tacita  cxtmflo  Laurut  adufta  fo- 

z.».  e u- 

ri4a£,  co  • 

Fù  anche  amica  vfanza  di  Rimare  il 
Lauro , per  albero  pacifico  , vgualc 
all’oliuo  , fiche  quando  fe  ne  moflra- 
uano  i rami  , era  tenni  (limo  Ugno  di 
pace . 

I Romani  antichi  portauano  il  Lau- 
ro in légno d’allegrezza  , e di  vitto- 
ria , ciò  pone uanone’Tempcj loro  , 
nel  lino  di  Gioue  , ogni  volta  che 
Ottcneuano  legnalata  victtoria  , e di 
più  i Re  di  Roma  , mandauanoogni 
anno  doni  in  Parnafo  ad  Apollo  per 
cficrcquiui  i primi  Lauri  del  Mon- 
do. Pliniodicc  , che  tra  tutti  gli  al- 
beri , folo  quello  del  Lauro  , none 
pcrcofiodal  lulminc  , onde  Tiberio 
Cefare  , quando  tuonaua  fi  coro- 
na ua  di  Lauro  > per  non  rellar  percof- 
fi>  dalle  flette  , e quella  è la  cauli  , 
che  il  Lauro  lode  honoratone’Trion- 
fi>cfiponeflè  , per  ornamento  nelle 
porte  delle cafe  Imperiali,  e de’Ponte- 
fici  . Il  medefimo  Plinio  racconta 
vn  cafo  degno  di  memoria,  fuccedu- 
to , nel  tempo d’Augufto,  che  il  Mat- 
tinoli dic’eflère  auucnuto  , perche 
Gioue  volle  mandare  il  Lauro  dal 
Cielojpcr  coronare  glTmperadori , il 
{uccello fu,  che  vn’ Aquila  portando 
per  aria  vna  Gallina  bianca , che  tc- 
neua  nel  becco  vn  piccolo  ramo  di 
Lauro,  tutto  carico  delle  fue  bacche  , 
iafeiò  cadérla  à dirittura  nelfcnodi 
Liuia  Drufilla  , che  hi  moglie  d’- 
Augufto } onde  gl’Aurifpici  ordi- 
narono, che  folle  confcruata  , non_s 
fido  la  Gallina  ; mà  anche  i polli 
che  fodero  natid’eflà  , e che  il  Lau- 
ro fi  piantallc  , come  lègui  , nel- 
la Villa  di  Cefare  nouc  miglia  lon- 
tano da  Roma  il  quale  prolificò  tan- 
toché prol  udè  vna  felua,  che  per  ta- 
le fu  ccedòfù  detta  Gallinaria  , el’- 
iftedò  Celare  poi  trionfando  portò  in 
mano  vn  ramo , Se  in  capo  vna  corona 
di  Laurodi  quella  felua  ,ccosi  conti- 
nuaronogli  altri  Imperador»  , pian- 
ando per  cófuetudinc  quei  rami,  che 
portauano,  onde  vi  furono  di  uerfc_> 
lei  u e prodotte  da  quei  rami . 

Mail  Lauro  propriamente  t yn’al- 
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bcro  di  perpetua  chioma  , ebe  fempic 
verdeggia  j la  fpctie  d’edò  , fecon- 
do Plinio,  fono  lino  à tredici,  tri  lg_> 
quali  viene  conumcrato  il  La  uro  Re- 
gio, 11  Delfico , il  Cipro  , ìlMulta- 
cco , il  Spadone , Se  il  Trionfale  5 nu- 
merando tra  quelle  fpctie  molte  pian- 
te , che  non  fono  Lauro;  mà  {blamen- 
te hanno  le  toglie  limili  al  vero  Lau- 
ro, comelono  il  Lauro  Tino  , 1 A- 
lcllàndrino  , il  Lauro  Taxi  , il  Ca- 
medafne , cioè  lauro  terrdlrc , c Daf- 
uoides , ch’è  la  Laureola  . 

Profpcro  Alpino  Icriuc  vn’altra  for-  a*  f4*"*- 
tedi  Lauro feluatico Crctico  ; mdin  **'• 
a detto , fecondo  Diofcoridc , il  La  u- 
roèdi  due  maniere  , l’vno  produce 
le  tòglie  lunghe  , ch  e il  Mafciuo,  e 
l’altro  Urei  te  : che  fi  chiama  Lauro 
femina  , & ambedue  hanno  virtù  di 
fcaldare  ,e  di  mollificare , onde  le  fò- 
glie verdi  d’effi  trite  , c impiaftratgj 
giouanoallc  ponturc  fatte  dall’Api , e 
dalle  Vefpi  : beuute  otfendono  lo 
(lomaco , c fanno  vomitare . jl  Lau- 
ro hà  virtù  di  produrre  il  fuoco  , fre- 
gando infieme  velocemente  due  ver- 
ghe di  Lauro  lecco  , e_  gittandoui 
poi  fubito  di  (òpra  Solfo  polariz- 
zato , c vi  s’accende  il  fuoco . L&_* 
corteccia  delle  radici  de 'due  fudetti 
Lauri  rompe  la  pietra , & ammazza»* 
la  creatura  nel  corpo  delia  madre  : 
gioua  a’fcgatofi  , bcuendone  tre  oboli 
con  vino  adorato. 

Le  Bacche  di  Lauro  hanno  qualità 
più  calda  , chele  fiondi  , c fecondo 
lo  llcflò  Diofcoridc  trite  , & incor- 
porate con  Mele  , c fapa  , lambendole 
vaglionoa’Tifici,  Afmaticijft retti  di 
fiato , & a’catarri . 11  fugo  d’efie  nic- 
chiato con  oglioRolato  i gioua  al- 
legrauczze,  c dolori dell’orccchie  , 
diftillandouclodcntro . Lemcdcfimc 
Bacche  fi  bcuono  con  vino  contro  le 
punture  de’Sjorpioni  , c da  chi  fi 
c vnto  del  fugo  di  efiò  nc  fuggono 
tutte  le  cofe  auuelcnarc  , mangiate 
dalle  Donne  grauidc  quando  vanno 
à dormire,  fanno  partorire  felicemen- 
te. Tanto  le  foglie  , quanto  le  Bac- 
che del  Laurohanno  molte  altre  vir- 
tù , che  per  breuità  tralafcio , diluen- 
do ' 
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do  dar  luogo  ad  altre  materie . 

La  prcparatione  della  confcttione 
Anarcadina , e da  le  della  chiara_»  » 
perche  gli  Anacardi  fi  pedano  à par- 
te , per  cauarnc  quel  licore  fangui- 
gno  , e non  s’hà  da  pigliare  la  poi- 
nere  degli  Anacardi  preparati , come 
malamente  l'anno  alcuni  incl^ierti  j 
perche  non  c così  nella  ricetta  , eie 
gli  Anacardi  nó  haurannoqucl  lico- 
»e,  fono  affatto  inutili  per  tale  intcn- 
tione.  II  rimanente  de  Icmplici  , fi 

fediranno  lottili , e con  il  Mele,  con 
iutirodi Vacca  , che  fianoquidru- 
plicatt  alle  fpctic > fi  compone  1 Elet- 
tuario  y il  quale  non  fi  deue  adoprarc 
prima  vii  fet  me  fi  ; perche  fermentan- 
doli > fi  viene  à rifolucre  quella  parte 
vclcnolà , che  hà  il  licore  degli  Ana- 
cardi . Quanto  alla  dofa  del  Butiro 
pteferitto  qui  da  Mefue  , fi  giudica 
fuperflua;  perche  a’domachi , & al- 
le complcdìoni  dc’Napolitaniricfce 
affatto  abomineuole  , e però  bada  la 
quarta  jfute,  c pertr'  altri fupplirà  il 
Mele . 

Teriaca  Diatcfferon  di  Mefite . 

retiti  , Triglia  di  Gentiana-,  Bacche  di 
* */•  » r Lauro  » Mirra,  Aridolochia  ri- 
fonda ann  parti  vguali.  Si  confetta 
con  mele  fpumato  quanto  bada . 

Vale  à gli  affetti  acl  ccrcbro , come 
Epilcllia  jParaltlia , Tortura  di  boc- 
ca 3 giouaal  dolore  , & inflation^j 
dello  domaco  , & alla  tardadigedio- 
ne: vale a’difctti del  fegato»  Hidro- 
pifia , &opilationc , foccorrc  a’mor- 
fi  de’Scorpioni  » &à  chi  hà  bcuuto  il 
veleno . Se  ne  piglia  da  aureo  mezo  > 
fino  ad  vno . 

Mcfue  dà  à quedo  Antidoto  l’epi- 
teto di  grande  » non  perche  riceucj 
molti  ingredienti  ; mà  in  riguardo 
delle  fuc  ammirabili  prerogatiuc . Si 
chiama  Teriaca  DintcfTèron  ; perche 
fi  compone  di  quattro  ingredienti  : le 
nc  trottana  molte  ricette  , fcrittc 
dà  Rafis  , Auiccnna  » Scrapionc  , 
Actio  »cda  Nicolò  Alcflàndrino;  ma 
que  di  di  Mefuc  c quella  che  fi  collu- 
sa. 

$ 


AlBrto» c Vcgetio , Medici Vcteri-  ...  . 
narij  v’aggiunfero  l'Auorio  , chia- 
alandolo  Diapente  > c lo  danno  poi  a’ 

Caualli  inférmi. 

Della  Gentiana . 

PErchc  Gentio  Rè  d’Illiria  fil  il 
primo  odèruatore  delle  vinti  del- 
la Gentiana  , fil  perciò  chiamata  col 
nomedi  lui  , come  tidifieaDiofco- 
ridc  . Apuleio  dice,  ch’altri  la  chia- / , ... 
mano  Aloè Galtca  , altri  Narccn_a  *5‘ 
altri  Chironia  , de  altri  Ciminalc  . 

Produce  la  gentiana  le  fiondi  a pprc fi- 
lo la  radice  ; c s’aflomigliano  à quelle- 
della  Nocc,ouero  à quelle  della  Pian- 
tagme  : fono  di  colore  rollìgnos  mà 
quelle  del  mezzo  del  ludo  in  su  » e 
fpecialmcntc  nella  fommità,  fono  al- 
quanto più  intagliate  dcH’altrc  ; il 
fudoèconcauo  » lifeio , groffò  viu 
dito , alto  due  gombiti , e compartito 
da  più  nodi  , ne’quali  fono  le  fion- 
di con  maggiori  interualli  . Hà  il 
fiore  giallo  » lucido  à modo  di  cam- 
panella 3 quando  è maturo  ; ilfem* 
che  contengono  li  fuoi  ricettacoli  è 
largo»  leggiero , Icagliofo , limile  à 
quello  defio  sfondilo?  la  radice  è lun- 
ga , mà  grolla  » & amara  , e di  colore 
gialliccio  ; nalce  nella  fommitàde’- 
montialuffimì,  in  luoghi  ombrofi  > 
&acquadrini . 

Qucll’herba  » che  i moderni  chia-> 
mano  Cruciata  ; perche  produce  IncntUtép 
radice  pertugiata  à modo  di  Croce, 
àpoda  dal  Mattinolo  lotto  nomedi 
Gentiana  minorc,per  la  fimiiitudine, 
che  hà  con  la  Gentiana  - Se  nc  troua- 
nodue  altre  lpetic  ,e  tutte  lodate  per 
la  Pede , Veleni, e per  i morii , c pun- 
ture degli  animali  velenofi . 

Dalecampio  pone  due  piante , che  H. . aì_ 
parimente  Hanno  fomiglianza  di  for-  tufi»/  * 
ma,c  di  virtù  con  la  gcntiana,Ic  chia- 
ma perciò  Gcntiaircllc , l’vna  grande 
latifolia , e la  minore  angudifolia . 

Carlo  Clufio  pone  fin  à dodcci 
lpetic  di  Gentiana?  mà  quella  che  de- 
ue lcruirequì,e  quali  in  ogni  Antido- 
to , c la  prima  defifiitta  in  quedo  c.-w 
po  3 c d’efla  fi  deue  intendere  la  radi- 
ce. 
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ce  , la  quale  fecondo  che  fetiue  Dio- 
fcoridc  , hà  vinildi  fcaldare , c di  ri- 
ftringere , beuuta  con  Vino  > Pepej  » 
Ruta  al  pefo  di  due  dramme  , gioua 
al  morfo  de’Scrpcnti  : mefià  nellau» 
natura  delle  Donne  grauide  , le  ii 
partorire  , c ponendofi  nelle  ferite  le 
ponfolida  , & è vera  medicina  all’vl-  j 
cere  cauernofc  . Il  Mattinoli  dice»  | 
hauer’efperimentato  (con  felice  fuc- 
ceflò)  l’acqua  cauata  per  bagno  ma- 
ria , dalle  fudette  radici  » per  le  feb- 
bri dclFoppilationi , ammazza  anco- 
ra i vermi  del  corpo  de 'fanciulli  » g_» 
purga  tutte  le  macole  della  faccia,  la- 
uandofenc  fpeflo  . Pofta  nel  Vino  fi 
loda  da  Pietro  Pena  per  difcutcrelc 
lafiìtudini , c per  eccitare  l’appetito  » 
Nella  pcfte  c cosi  prefintanco  rime- 
dio , clic  non  folo  gli  huominij  mi  fin 
anche  le  bcftieconferua  fané  , elirc- 
ftituifee  la  fanità  perduta  . 

Della  Mirra . 

LA  Mirra  fd  da’Greci  detta  Smìr 
m , quali  fuauitèr  > & odore 
fluentis , unguentari* gite  dicono  Pie- 
troPcna  ,e  Matthia  Lobellio 3 attri- 
buto » che  io  penfo  eficrli  fiato  dato 
in  riguardo  dell’antico  coftumc  di 
comporre  Tempre  gli  Vneucnti  pre- 
tiofi  con  la  Mirra  . Se  ne  legge,  vn’- 
alta  teftimonianza  nella  facra  Scrit- 
tura jquandoDiocomandòàMoisè , 
clic  poncfTencH’Vnguento  della  fan- 
tificationc,  dicendo Sum mx  tibi  aro- 
mata  primx  M;rrhs>ftù  / porte  fluen- 
ti! , ircletix  , quingenlos  fic!os  . Si 
caua anche  dalle  lcritcure  profana , 
che  non  fi  t’accua  Vnguento,  che  non 
vi  entrafil-  , Mirra  , come  ndl’Vn- 
gucntoNarci fino, Crocino,  Cinna- 
momino  , Nardino  , Malabatrino  , 
cfìmilijfichcgli  Vngucnti,che  ì Gre- 
ci chiamanoMirra  hanno  dato  la  de- 
nominationcalla  Mirra , la graficzza 
della  quale  fiì  chiamata  d3gfi  antichi 
Staili  ce:  pare  che  il  Matthioìi  mala  me- 
te creda  , che  loScattc  , fia  il  noflro 
Storace  liquido  , il  quale  fi  caua  dal 
Thimiama  , c non  dalla  Mirra  ,comc 
al  capo  dello  Storace  s’c  detto . 


I Frati  d’Aracelli  hanno  dubitato» 
fc  la  nofira  vfuale  Mirra  fia  la  vera , c 
legittima  , che  fcriuono  gli  Autori 
antichi,  perche  oflcruando  nella  Mir- 
ra vfuale  mancami  l’amarezza  gran- 
de , che  perciò  ne  fiì  dato  , dicono  ef- 
figi nofiro  Redentore  il  Vino  Mirra- 
to . Quod  cum guflaffet  nohut  bibtre  » 
dice  il  (acro  Tcfto  . Vogliono  , che 
ciòfeguificpcr  la  grande  amarezza. 

Mà  intorno  à ciò  , primieramente  of- 
firma  Gafparo  Hofmanno , che  il  Vi- 
no Mirrato  non  è cosi  amaro  , come 

E refendono  i Frati  d’Ataceli  , perche 
)iofeoridc  non  dcfcriuc  la  Mirra  per 
amarifiìma  i mà  pcrfcmpliccrocmej 
amara , in  corroboratone  , di  che  di- 
ce Plinio  Lautiflima  apud  prifeos  "vi- 
m crani  Minhceodore  condita, ut  ap  tu'4*' 
piret  in  Plauti  fabula  , qua;  Terfa  in- 
fcribitur , Se  dunque  gli  antichi  fc  nc 
fcruiuanopcr  lufl'o , come  potcua  ha- 
ucrc  tanta  mfoauita , come  pretendo- 
no i Frati  d’Araceli  ? Circa  l’odore 
della  Mirra  > fe  ne  troua  l’approuatio- 
nc  nelle  facrc  cane , nelle  quali  fi  leg- 
ge . Qua  fi  Mjrrha  eletti  dedit  fuaut- 
tatem  odora . Mà  tal  odore  fi  deue  in- 
tendere per  vn’odore  leggiero  , cnon 
acuto  , con  tutto  ciò  bifogna  ricor- 
darli , che  la  Diurna  fcritturac  piena 
di  facratiffimi  fcnfimiftici  , e velati 
con  nomi  , che  à prima  villa  paiono 
impropri]  , come  fi  legge  del  Galba- 
no  in  quel  luogo  ddPhfodo  , doue 
Dio  comanda  , dicendo  . Sum  ce  Ubi 
bromata,  Stciien  tr  Onycbia  £r  Gal- 
banum  boni  odorìs  • Hot  chi  dirà  , che 
al  nofiro  Tonfo  il  Galbano  Ga  di  buo- 
no , e piaccuole  odore  ? In  moltifiìmi 
altri  luoghi  della  facra  Scrittura  fi  fà 
mcntionc  della  Mirra , c fpecialmcnte 
nel  Canticodc'Cantici  Labi  a eiuili- 
Uidiflillanlia  Myrtham  Prima»», cioè 
Mirra,  per  tetti  filma,  & il  mcdelìmoc- 
pitctole  vie  datone!  citato  capo,  Sur- 
rext , y>t  aperiam  dileHo  meo  ; matius 
mece  F.illauerur.t  Myrrbam,  & digit 
mei pieni  Myrrha  probatiljlma,  la  qual 
fpeciedi  Mirra  gli  antichi  chiamaro- 
no propriamente  Stane, tenuta  da  efiì, 
c fin  anche  da’Rè  , trà’lorotefori,  leg- 
gendoli particolarmente  apprefio  Piu. 
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tarcod’AIcfiàndro  Magno  > che  donò 
cento  talenti  di  Mirra  à Leonide  Pc- 
dagogo.  E fc  torneremo  à volger  I’oc- 
Qtntf.w.  dnoalla  facra  Scrittura  troucremo, 
che  quando  Giacob  mandò  i figli  all’- 
Egitto a comprar  grani , pensò  di  cac- 
tiuarfi  la  bcncuolenza  di  GiufeppCj 
Viceré  di  quel  Pacfe  , «minutargli, 
tràglidom  la  Mirra,  c perciò  dille  lo- 
ro Sumite  de  optimi s terra  frugibus  in 
vafibut  vtfìriuir  aff.rte  *v irò  numera, 
tnodicum  infime , ir  Mellis , ir  Sterra- 
ci t , ir  Stolte s , óre-.  Similmente  tece- 
ro  i Magi  al  Kedentor  del  Mondo  . 
Aperti!  thè  Cauri t fuis  obtultrunt  ei 
ofurum , Tbus  ir  Myrrham . Non  è 
però  poca  fortuna  di  quelli  nuoui  fe- 
coli , il  trouarli  in  abbondanza  la  ve- 
ra Mirra , recandofene  à noi  partico- 
larmente gran  copia  ( fecondo  il Gar- 
zia  dalI’Orta  ) dall’Arabia  Fehcc,e  fc 
ne  porta  etiandiodi  Abcxin,ch’è  luo- 
go dcli'Ethiopia . 

11  nollro  Bartolomeo  Maranta  dif- 
TrMAl  fe , che  cominciaua  già  à portare  del- 
u T.r.&  la  Mirra  fugofa  , grafia,  c buona,  con 
MitrH,  tutti  quei  legni  , che  alla  perfetta  af- 
fegna  Difcoride  , che  il  laporc  ama- 
ro , Se  acre  , Se  il  buon  odore  ,c  che 
rompendoli  , dunoftra  di  dentro  al-  , 
cune  vene  bianche , limili  alle  vgne , 
cdi  colore  pallido  refplendcntc  . Ni- 
colò Stcgliola  dice , che  Mirrk*  opti 
ma  copia  fuetti  baberi  pvterit  , fiid 
Tharmacopecut  (iudeat . 

L’Albero  , che  prò  luce  la  Mi rra_? 

( fecondo  PI  mio.)  è fpinofo  ; limile 
alla  fpina  d’Egitto , alto  cinque  cubi- 
• ti  : hà  il  tronco  duro  , florco  , cpiir 
grolla  di  audio  delTlncenlo  : lacor- 
' tccciadcll’albcrc  dell . Mirra  è lidia 
à foiniglianza  di  quella  dcll’Arburo 
quantunque  dtconoalcuni  , ch’ella 
ftaruuida  , efptnofa:  le  fiondi  fono 
-comcqueHedclioliuo  , mà  più  crc- 
fpc , c fpinofe ..  Si  raccoglie  la  Mirra, 
intaccandoli  l’albero  due  volteran- 
no , come  fi  fi  à quello dcH’Inccnfo, 
anche  ne’raedcfimi  tempi  . LoStat- 
te  però  è quella  Mirra  , che  rifuda_j> 
fponcancamcntc  dall’albero fenza  in- 
taccare la  feorza,  c quelli  non  hàpari 
in  bontà.  Ond’c  neccflàrio  fapcrc,che 


fecondo  fcriuc  Diofcoridc  , fi  troua- 
no  molte  forte  di  Mirra  , come  la  Pe- 
diafimos  , la  quale  è molto  graffa-*  ; 
mà  molto  più  grafia  è quella  chiama- 
ta Gabrircto  , perche  nafee  in  luo- 
ghi graffi  . La  Trogloditica  , cosi 
detta  dal  paefe  douc  nafee  , tiene  il 
prencipato  ; quella  c trafparentc  , e 
mordace  : alcuni  telli  dicono  di  co- 
lor verdiccio  $ mà  altri  gialliccio, 
ch’c  più  conforme  ai  vero  , e perciò 
molti  hanno  dubitato , che  non  fi  cro- 
uaflc  hoggi  giorno  la  vera  Mirra , per 
non  vederli  Mirra  verdiccia  . Nel  ce- 
llo di  Diofcoride  s’oflèrua  vn’altro 
errore , douc  dice  , la  Mina  Boetica 
cficrc  radice  d’vn’albero  , di  Boetia; 
mà  fc  la  Mirra  c fugo  > come  può  efiè- 
re  radice  ? Gafpcro  Hofmano  feio- 
glic  il  dubbio , con  l’autorità  di  Scra- 
pione4doue  fi  legge:  Afcindi  à radice , 
cioè,  cfplica Paufino  , Succum  effe» 
qui  fumitur  à radice  ar  borii  noetica, 
c tale  Mirra  c da  Columclla  chiamata 
Mirra  Aehaina , dicendo, 

Etlacrymas  imitata  tuat  , Ctnyreta 

yir,  o , 

Sed  melior  StaHis  ponatur  odebaia  , „ 
Myrrha.  ** ,#* 

Per  la  Vergine  Cincrcia,qui  no- 
minata da  Columclla  , s’mtcnde  Mir- 
ra fa uolofa  , finta  da’Pocu  , figlia  di 
Cinira  Re  di  Cipro  , e che  fi  trasfor- 
mi ITI  in  albero,  per  Tinte  Ilo  commcfi- 
fo  col  Padre  . Diofcoride  doppo  di 
haucr  parlato  di  due  forti  di  Mirra  4 
che  feguono  di  bontà  la  Tragloditica4 
tratta  della  Mirra  Caucalia , eh  c vna 
fpetiefuor  di  moiofuanita  , c negra  , 
come  le  folle  arroftita  : la  peggiore  pe- 
rò è quella  , che  fi  chiama  Ergafi- 
ma  , lecca , muffita  , & acuta , limile 
d’afpctto , c di  virtù  alla  gomma  , le- 
guc  poi  à dire  Diofcoride  medefimo . 
Dannali  quella  , che  chiamano  Ami- 
nca  ; mà  quella  lil  molto  lodata  da_* 

Galeno  , dicendo  eflcrc  la  più  perfet- 
ta nelle  fpetic  della  Tragloditica  : il 
Matthioli  vuole  , che  non  vi  fia  er- 
rore nel  tello  di  Diofcoridc  ; perche 
in  efio  fi  legge  Aminea , Se  in  Galenoj  L*r-  ** 
Mirica  ; onde  cr.de  , che  fiano  due 
Mitre  diuerfe;  alcuni  periti  Séplicilli 

hanno 


I 


V 


I 

1 

) 

) 

l 

t 


t 


PARTE  SECONDA. 


. hanno  per  opinione  , che  la  Mirra_» 
Aminea  , e Minca  fia  quella  gomma  , 
che  fi  chiamano  Anime  Orientale  , 
della  quale  per  continuare  il  mio  fbli- 
toifiicuto;  non  voglio  tralafciare  qui 
l’opportunità  di  trattare  di  efià  , la_s 

auafe  fi  diuidc  m Orientale , & Ori- 
entale. L’Oricntaleè  vna  gomma,  ò 
pili  tofto  lagrima  refinofà , trafparen- 
te , e lucida , di  colore  giallo , fimilc 
al  Carabe  ; mà piti  fragile  ; onde  al- 
cuni p^nfarano  , chetoflèvnafpccie 
di  elio  ) viene  in  pezzi  limili  all’In- 
ccnfo,  mà  molto  pai  grandi  : fica  uà 
da  certi  alberi  grandi  , che  hanno  le 
foglie,  come  quelle  del  Mirco,  come 
ri  tendono  1 Portoglieli  , che  lo  con- 
ducono  in  Lisbona . 

dm  Mi/.  Bri  foto  Francefcc  , come  dicono 

rt*.  Gio:  BauhinojcCherlero,  vuole  che* 
il  nome  d’ Anime  fia  corrotto  da  Por- 
toglieli ; mà  che  la  chiamano -diini- 
mum,  di  doue  ne  deriua  l’altrod’Ani- 
mè  % il  vero  nome  c di  Mcnca,  che  vie- 
ne originato  dal  luogo,  doue  fpecial- 
roentcnafce,  c quello  prefuppolto  và 
à confrontare  con  Ermolao  Barbaro  , 
che  dice;  binimi  colligi  tn  vicini  loci 
Pago , inquoThus na/citur , & ab  il 
liui  pagi  nomine  binimi  dicitur . 

Alcuni  penfano  , cha  fia  vna  forte 
di  Mirra  di  Diofcoridc  che  trà  le  mol- 
te fperie  dtee  : Improbatur  viminea  co- 
gnomtne , con  quello  nome  anche  !a_, 
chiama  Scrapione  , c fu  cognita  à 
Galeno  lotto  li  moderni  nomi  di  Mir- 
ra, òMinea,  ò Aminea;  mà  Ermolao 
fopracitato  elice  , che  la  Mirra  Ami- 
rea fia  l’Animc  Occidepcale,del  quale 
diremo  piti  a uanti . 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  dire  , 
che  l 'Anime  Onerale  ua  il  vcroCan- 
camo  di  Diofcoridc  , hauendoegli 
dritto  : C ancamum  Arabici  Ugni  la 
cbryma  e fi  , Mtrrhx  quod  ammodo  fi- 
mtlii,virofigufiui,  quàm  adfuffimen- 
ta  'vfurpant  ; ondel’Anguillara , Se 
altri  per  la  con  fiderà  rione,  che  il  Can- 
camos’adopraua  in  profumo  , penfa- 
rono,  che  folle  il  Belgioino;  mà  Ama- 
l<dLufi«no  dice  , che  il  Belgioino 
•i.rmt,  ellcrc  il  Silfio  , vero  Ladrpitio  odo- 
***  7-,  rato  • 
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Paolo  Egincta  là  mentionc  del 
Cancamo  ndl’iftcfib  modo,  e parole , 
che  là  Diofcoridc . 

Trà  i moderni  Garzia  dcH’Orta  di-  r '****• 
ce  , chel’Animè  fia  Cancamo , dii-  '***•• 
uendo  : Eji  Grxcorum  C ancamum  , 
me  a fententia  , id  , quod  noi  binimi 
vocamus.quod  in  Lufitania,ex  AL t Ino- 
pia , ^ iróbix  finitima  aduehitur . 

Il  Giuli.»  notò  , che  T^ondefunt  , 
qui  Unirne  , Ugitimum  Bdtlltumcfie 
put  am, vb  multai  quas  babet notai ,cum 
additi  btjtoria  communts . 

Altri  pivi  innaueduumcnte  hanno 
dritto,  che  il  Cancamo  folle  la  Gom- 
ma Lacca  ; mà  Amato  Lufirano  dice 
apertamente  , che  il  Cancamo  fia_» 
vna  lagrimaTefinofa  , & odorifera  : 

La  Lacca  c vna  materia  gormnofa.ehc 
fi  fcioglie  con  l’acqua , & Amato  mc- 
defimo penfa  , che  non  fia  C:,tnmi  ar- 
bori! , aut  pianta:  alienivi , fui  potiùs 
formicarum  aiutar um  fìcrcui , fauagi-, 
nc , 'velut  ccraapum  , fre- 
si troua  l’Ammc  Occidentale  vfaca 
da 'Sacerdoti  Indiani, ne’lorofuflbmi- 
gij,  che  fanno  à gl’idoli , invccèd*- 
Inccnfo . Quella  forte  d’ Anime  c vna 
Refina  molto  bianca  , oleaginofa  , 
e trafparcnte  : fi  porta  in  pezzi  gran- 
di , quali  come  fette  di  Cedro  confet- 
tate , hà  odore  mediocro  ; mà  non_» 
cosi  , come  l’Aniinè  Orientale  , po- 
lla al  fuoco  , facilmente  li  confuma  . . . 

Quello  c il  vero  Copal  , deferirlo  dal  pi* 
Monardes , del  quale  dice  , che  l’vfa-  a,' 
ua  per  fuffomigio  ncH’inlèrmità  fred-  b”  tj 
da  di  tetta,  in  Tuogod’incenzo,oue-» 
ro  Anime  ; hà  parti  folutiue , e mol- 
lificatiue. 

Dell’Animc  dico  il  medefimo  : Ci 
feruiamo  di  quello  Anime  in  molte 
infermità  , mafiimamcntcdicapo,  e 
dolori  d’ellò , cagionati  da  humori,e 
da  caufe  frigide  , òpcr  catarro  , che 
viene  dal  capo  , e nelle  emicranie  . 

S’adopra  fuffbmigiandone  la  ftanza  , 
in  tempo  d’Inuerno  ; vale  anche  nel- 
le infermità  lunghe  , perche  purifi- 
ca , e corregge  l’aria  , fcrucàfufto- 
migiare  i toccati , c le  cuffie , nell’ho- 
ra  del  dormire . 

Se  nc  fà  tela  incerata  con  la  terza 

parte 
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E attedi  Cera,  c fi  mette  fopra  douc  fa  gran  valore  contro  la  febbre  quaru- 
ifognodi  confortare , c di  rifolucrc  > na , c dice  haueme  veduto  l’cfperien- 
c ne’dolori  freddi , eventofità.  Gin-  za  in  femedefimo  » pigliandone  vna 
torta  il  ccrebro  , applicato  in  forma  dramma  ben  polucrizzata  , con  vn_> 
dempiaftro  . Dcll’Animè  , e Copal  poco  di  Maluagia  calda  vn’hora  auà- 
io  ho  fatto  continua  efpcricnza  » con  ti  , che  cominci  la  febbre  ì bi fogna 
cucnto  non  fallace  nelle  fudétte  infcr-  però  , che  il  paticntc  fubito  fi  metta  à 
mità . furiare  in  Ietto  , replicando  l’opera. 

Le  piante  ferac  i di  Copal  fono  mol-  rione  tre  volte  , in  tre  pa  rofifmi , fen- 
te  le  quali  fi  pofiòno  vedere  nell’Hi-  za  internai flione  alcuna  5 màefTcndo 
ftoria  MdficaniadclRecco,  il  quale  tempo  freddo  , oucro  per  accertar 
riferifee  la  facoltà  di  Copal , come  fc-  meglio  la  riufeita  del  medicamento  , 
guc.  Ventriciilum  > cor,ctrebrum , v-  bifogna  aggiungerai  vna  dramma  di 
terurnque  fuffitu  corroborare  ; fÌHXio ■ Caftoreo  . La  Mirra  fi  pone  in  tutti 
nei  coercent , pituitam  abf umuiit , ri - gli  Antidoti  contro  i veleni , c contro 
torci  febriumarcent , & foueremem - la  pcftc  . Scalda  , e dafiècca  nclfe- 
bra  refrigerata,  iruluamque  prociden-  condo  grado  , come  vuole  Galeno  , l t, 
tem  in fuumlocumrcflituunt  , atquc  c perciò  puòcllafàldare  le  ferire  della 
reponunt  , deciduamqut  confirmant  , tefta . Ha  vna  motta  qualità  d’vccidc- 
ac  velluti  alli%ant . re  la  creatura  nel  corpo  ddla  madre  , 

Gaienoditte  , che  la  Mirra  fi  con-  come  fa  nc’vcrmi  , cacciandoli  foo- 
uertiua  in  Opolcalpafo>  che  è vnli-  re  : eflcndo  afterfiua  , fi  pone  ne’*_ 
core  d’Albero,  chiamato  Calpafo  , & medicamenti  per  l’vlccrc  degli  occhi  : 
è velenomortaliffimo  , e fimiletraf-  gioua  nella  tottc , encH’afma  jenclle 
forraationc  fegue  anche  con  la  Cattia , frequenti  ritcntioni  del  fiato . 
che  ficonucrtc  in  Cinnamomo , &il 

Galbanoin  Sagapcno  . Ilnoftrolm-  DeU'^friflolochia  Rotonda . 

pera to  dice  > haucr  veduto  tra  la  Mir- 
ra , certi  pezzi  d’Opocalpafo  > c per-  T ’AriftoIochiac  cosi  detta  jperha- 
ciò  auucrtano  i Spettali  in  adoprar  la  JLj  ucre  facoltà  di  purgare  i luoghi 
Mirra  j di  fciegfierla  diligentcmen-  naturali  delle  Donne  doppo  il  parto  5 
tc,  perchequantunquel’Opocalpalb  nelle  Spctiaric  fi  chiama  feorretta- 
fia  molto fimilead etti  , nicntcdime-  mente  Ariftologia , fidice Ritonda  » 
no  non  è cofr  amaro  , c di  più  è feiflì-  in  riguardo  della  forma  Ritonda  del- 
le , d'odore  Laurino , come  dice  ha-  la  fua  radice  > onde  fi  chiama  anche 
uer  prima  oflèruato  la  Stcgiola  , nè  fi  Ariftolochia  femina  . Produce  ( con- 
fcioglic  cosi  prontamente  nell’acqua,  forme  alla  diferettione  di  Diofco- 
comc  la  Mirra  , tanto  facilmente , co-  ride  ) le  fiondi  , che  s’attòmigliano 
mepenfàno  Oddo  , & altri  Scrittori  à quelle  dell’Edera  , & hanno  buon_> 
Padoua  ni  , che  dicono,  tutta  la  Mir-  odore  , mà  acuto  , efonotencre  , c 
ra  delle  SpetiarieeflereOpocalpafo  ; ri  tonde , la  fua  radice  c tonda  a modo 
perche  adeò  rarùm , dice  Stcgiola  , vt  di  Rapa  , di  colordi  Butto  con  mol- 
non J'olùtrrYttlgitreiTbarmacopeosla-  «virgulti  , e lunghi farmenti  : pro- 
teat  ; fed  plerofque  erudito 1 medica-  duce  i fiori  bianchi,  e fimili  àcappcl- 
mmum  inquifìtores  - La  vera  Mirra  fi)  letti  , nc’quali  quella  parte , chcap- 
già  in  vfo  frequente  , per  imbalfama-  parifee  rolla  , fpira  vn  eraue  odore  . 
re  ì corpi  morti  ; onde  Giufcppe  Aba-  L’Ariftolochia  ritonda(fecondoDio- 
rimathia  pigliò-  >Aloet  , & Mirrbx  feoride)  dd’vna  fpmcjmàDodoneo» 
quafi  librai  ccntum  , per  condirne  il  e Clufione  deferì  nono  vn’altra  fpctie. 
corpo  del  noftro  Redentore , Se  anche  L’Arcguillara  dice  anche  trouarfeno  * 
hoggigiornoc in fimile vfo.  più  fpctie  . Dal  Fufio  c chiamata-* 

Mà  fra  le  molte  doti  della  Mirra  fi  Piftolochia  quella  pianta,  che  il  Mat- 
fl.mii  dal  Matthioli  per  fccrcuo  di  thioli  pone  per  vna  feconda  fpctie 

di 


jooole 


PARTE  S 

'di  Fumaria , la  quale  produce  la  radi- 
ce ritonda  , raà  piatta  verfo  terra , Se 
iTedefehi  l’vf%noin  vece d’ Ari ftalo- 
chia  ritonda  , perche  nel  loro  clima 
non  fi  troua , cnc  nafea  la  vera  : però 
quella,  che  il  noftro  Speciale  hàda_» 
porre  in  opera  in  quello  compollo  , e 
douunquc  farà  preferitta  l’ Arillolo- 
chia  ritonda  , dourà  «fière  la  prima 
ferina  da  noi  qui , conforme  anchg_, 
vuole  Diofeoride , aggiungendo , che 
l’ottima  Ariftoioehia  ritonda , fi  tiene 
edere  quella  , che  nafee  nel  Monte 
Gargano  di  Puglia,  e che  fi  deue  rac- 
coglier e nel  tempo  , che  comincia-» 
à germogliare  , altrimcnte  fi  trouerà 
riufeire  doppo  fcccata  , flacida  , e_j 
fuanita  , rugofa  difficile  ancheda  po- 
terla ridurre  in  poluere  $ oltre  che  di 
tale  qualità  è di  poca  virai . 

Galenotrà  tutte  le  &etie  dell’Ari- 
ftolochia  dà  il  pririio  luogo  alla  Ri- 
tonda , come  più  efficace  , onde  fe- 
condo Diofeoride  , vale  contro  timi 
i veleni  : pigliata  con  Mirra  , c Pepe 
prouoca  le  fecondine  , i meftrui  , il 

{•ano , e purga  tutte  le  fuperfluità  del- 
a matrice  , &il  medefimo  opera  ap- 
plicata di  fotto . Bcuuta  con  acqua , 
gioua  à gli  ftretti  di  petto  , al  fin- 
. gh io7.ro  , al  freddo  , che  viene  al 
principio  delle  febbri  , alla  milza, 
agli  fpafimi  , & a (dolor  del  coftato 
applicata  à modo  d’empia  Uro  caua  le 
fpinc  , le  flette  , clcfchicggic  dcll’- 
ofia  , ferma  l’vlccrc  corrofiue , purga, 
e mondificaie  fordidccc,  crimpicJc 
concauc  ; mefehiata  però  con  Mele, 
c con  radice  d’iride,  mondi  fica  le  gcn- 
giuc , Se  i denti . Sana  il  mal  caduco , 
fecondo  che  fcriue  < ìalcno . Mefuc 
dice  , che  l'Ariftolochia  fiiluc  per  di- 
fotro  I’humidttà  ikmmatiche>c  fecon- 
dò alcuni  le  coleriche  ancora  . 

Antidoto  Eniavcgo . 

Piglia d’Afaro,  Acoro,  Amomo  , 
Seme  d’Atriplicc  , Seme  di  Fi- 
nocchio  , ana  fcropolo  vno  , c grani 
fei , Seme  d’Anifo  fcropoli  due  , Ari- 
ftolochia  lunga , Artemifia  , Caffi a_» 
Fittola  ana  fcropoli  due,  cgr.14.Ccn- 
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taurea  minore  fcropolo  vno  , e gr.  7» 
Centaurea  maggiore  , Dauco  Cretico 
ana  fcropoli  due  , Elleboro  negro  , 
oucro  E no  la  fcropolo  vno  , Foglie 
di  Lauro  fcropolo  vno , c mero , e gr. 

?.  Liquiricia  dramma  vna  , c fcropo- 
lo vno , Lupini  ana  Melando , dram- 
me due  , Mirra  fcropolodue , e gr.  14. 

Orobo  fcropolo  vno  , Stiptcria  fcro- 

K li  due  , Macedonio  fcropolo  vno, 
retro  fcropoli  due  , e gr.  14.  Pcpe_, 
dramma  vna  , fcropoli  due  , gr.  7. 

Seme  di  Ruta  , Spica  , Pnlcgioana 
fcropoli  due , egr.  14.  Peonia  fcropo- 
lo vno,e  gr.7.  Gengcuo  fcropoli  due, 
egr.  14.  Cipero  fcropolo  vno  , Sino- 
ne fcropoli  due , Squinanto  fcropolo 
vno  , e gr.  14.  Garofani  fcropoli 
due, Radiche  di  Cappari  , Cimino 
ana  dramma  vna  .Apio , Sauinaana 
fcropolo  vno , Xilobalfamo  fcropolo 
vno  , egr.  14.  Mele  fpumato  , qua- 
druplicato a Ile  fpetie . 

Prouoca  i meli  alle  Donne  , che  l’- 
hanno perduti  , ò che  ritardano  , 
òpurc  , ch’efeono  con  difficoltà:  fà  e ***<'•  , 
purgare  ancora  quelle  , che  doppo 
partorito  , non  purgano  baftante- 
mcntc  , e le  rifana  : recide  il  feto  ncl- 
l’vtero  , e Io  caccia  fuori  , e caua  la 
fecondina  doppo  il  pano  } vfhto 
fpcflò  apre  le  vene  hemorroidah  : 
rompe  la  pietra  nella  veffiica  , c con_j 
l’ orina  la  caccia  fuori  : gioua  allo 
ftillicidio  dell’orma  , caulatoda  ma- 
teria vifcofa  , (Sealla  pietra  de' reni, 
purgando i reni  , c vellica  5 fanal’o- 
ftruttionc  del  fegato.c  la  durezza  del- 
la milza  : rifcalda  Io ftomaco, aiuta  à 
concuocere , ferma  il  vomito , rifolue 
il  flato , e Tana  i dolori  freddi , cauta  ti 
da  ventofità . 

Se  ne  piglia  vna  dramma  fino  àduc, 
con  acqua , quando  il  irniente  hà  feb- 
bre , c con  vino  in  calo  contrario  , ò 
acqua  melata ,ù  puredecottionc  d'Ar- 
temifia , per  le  Donne . 

Unomed’Antidotoc  l’iftcflo,  che 
controdato  ; non  viene  peròà  com- 
petere ad  ogni  forte  d’ Elertuario , 
mà  femplicemente  à quei  , che  pre- 
fi per  bocca  difcacciano  i veleni  , ò 
che  preferuano  il  corpo  fimo  da  dii,  à 

pure 
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i % itjtn  pure  ( fecondo  i moderni)  perche  foc- 
tiii.  * corrono  alle  malatie  graui  > edifpc- 
rate > come  vuole  Galeno , feguito  dal 
Fallopia , che  dice  : Omnenamque  me- 
dicatnentum  , quoti  qualitatibui  cerpo- 
ris  prauis  opponitur  > -Antidotum  no- 
minatur . L'epiteto  poi  d’Emagogo 
lignifica  propriamente  cuacuatorc  del 
(àngue  meftruale. Si  troua  la  fua  ricet- 
ta regiftrata  nc’tcftidi  Nicolò  Altf- 
fandr:no,del  Mircpfio,del  Prcpofito,e 
del  Salernitano.  Quello  antidoto  è v- 
node’più  fpcrimentati  medicamenti  » 
per  le  Donne  di  parto;  mà  la  fua  ricet- 
ta fi  troua  piena  d’errori  , per  diletto 
della  diuerfità  delle  traduzioni . Fra 
gli  altri  Autori,  primieramente  il  Fu- 
fio  nel  tetto  del  Mircpfio  pon e,Sem-In- 
tubi,  benché  nel  tetto  proprio , in  fua 
vece  fi  troui  l 'Afero , il  quale  fi  giudi- 
ca qui  più conucnientc del  feme dcH- 
Intubo,eflèndol’Afaro  prouocatiuo 
dell’orina  , edc’meftrui  , come  pro- 
mette h ricetta  di  quello  Antidoto , il 
chenonficonfeguifce  coh  l’ Intubo, 
la  cui  proprietà  e di  fcrapliccmcntcrc- 
ftigerare  . Nella  medelìma  traduttio- 
nedelFufio  , fi  troua  manchcuolela 
Centaurea  minore , che  fecondo  Dio- 
Icoride Menfes  , & pattuì  extrahit, 
fiche  non  fi  dourà  traìafciare  aui  di  ri- 
ceuerne  il  fu o profitto  , già  che  fi  tro- 
ua polla  nella  traduttione  antica  . Il 
Mattinoli  giudica  , che  fia  anchpj» 
fcorrettamcntc  preferitto  qui  l’Elle- 
boro 5 volendo  che  fi  debba  corretta- 
mente leggere  Elenio , ficome  fi  troua 
nc'telli  di  Nicolò  A letta  ndrino , e del 
Mircplio  antico  , & anche  , perche 
( fe  condo  lo  Hello  Diottoridc)  bcuu- 
tofà  venir  le  purghe  alle  Donne  , il 
che  non  fipuòfperarc  latt’F.llcboro, 
perche  quantunque  egli  pottàprouo- 
carc  i meftrui , nientedimeno  non_» 
opera  ciò  prefo  per  bocca  , mà  per 
viadi  nettario.  11  Sai. rnitano  , che 
pone  il  medefimo  Elleboro  , fi  feorda 
il  Gtngcuo  • li  tetto  latino  doue  di- 
ceSaluia  , pone  la  Sabina  ; Io  fletti» 
Matthioli  però  dice  , che  quantun- 
que li  polla  pigliare  l’vna  , òl’altra_» 
cttèndo  di  pari  fàcolcà  , nientedime- 
no conchiude  poi  dicendo  : Vcrunta- 


f men,cum  Sabina  omniumconfenfulon* 

1 gè  magli  Hamagoga  habtatur  , quàmEf‘  **' 
Saluta  , quod  non  folum  \ aleni ijfimè 
pe  lai  menfei  , fed  ettam  fanguinem , 
per  vrinam  trahat  , non  po(Jum  nort 
perfuadere  , vi  Sabina  prò  Salma  acci » 
ptatur . Per  il  Pepe  qui  s'intende  il  Ne- 
gro . 

Dell' ^triplice . 

1 Latini  chiamano  l'Atriplice  -Atri- 
plex , c vogliono  alcuni , eflcrc_> 
cosi  detto  ab  atro  colore  , cioè  negro» 
che  tali  fono  le  fue  foglie  , come  an- 
che ritcrifce  Fello  ; mà  altri  hanno 
per  opinione  , che  fi  chiami  Atripli- 
ce dalla  voce  Greca  -Atraphafi  , per- 
che ftatim  in  amplitudintm  adolejcat  » 
c con  ragione  , perche  vclocimma- 
mcntc  crcfce  à fegno  tale  , che  doue  fi 
troua  l'Atriplice  , vicinoadcflònon 
vi  nafee  alcuno  herbaggio  , perche 
tira  tutto  l’alnnento  per  fe  , in  modo 
tale, che trà quindici  , òventigiorni 
al pni natte  , erette  , eli  mangia-». 

Lo  chiamano  anche  gl’iftetti  Greci 
C bryfolacbanon  , che  vuol  dire  Htrba 
aurea  , attendendo  al  colore  giallo  , 
chcfuolchauerc  , quando  c ben  ma- 
turo , e che  quafi  marcitte  ; mà  per 
ta le  confidcratione  fi  douria  più  totto 
tal  nome  attribuire  all’Attriplicc  Ma- 
rino , dicono  Lobellio  , c Pena  che 
apparittc  ordinariamente  di  tal  colo- 
re . 

Si  trouinodiuerfe  fpctic  d’Atripli- 
ci , cosi  domcftichi,  come  ttiuatichi» 
c marini , c tutte  fono  notittìme , per- 
che non  fi  troua  li  orto, ò giardino  lèn- 
za qualche  fpetit  d’ eflòtutte  però  hà- 
nole  toglie  in  vna  certa  torma  ùmile  » 
al  Bino  , c nattone  quafi  ncll’iftcttò 
modo,c  fpccialm:ntc  il  domcflicojchc 
natte  lèminandofi,c  produce  le  fiondi 
larghe  apprettò  il  tutto , con  la  punta 
come  fama , grafie,  piene  d’humorc,  c 
d ì colore  p i ù prc  fio  già  Ho , c he  verde  • 
lltullo , il  più  delle  volte  rofleggia , c 
cretteconpiù  ra mottetti  att’altczza 
tre  fino  à quattro  gombiri  , sù  perii 
quale  natte  il  ttme  in  certi  follicoli 
cóprcfiì,fiimli  à quelli  del  Nafturtio  » 
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mieli  forma,  molto  maggiore , dentro 
a’quali  fi  croua  il  Teme  tondo , minu- 
to , negro  , e lucidiflìmo  , di  doue 
s'argomenta  , che  errano  grande- 
mente quelli  , che  credono  , che  lo 
Spinace  , e l'Atriplicc  fianovnacolà 
ncdcfima  , perche  il  Seme  dolio  Spi- 
nace c diuerlìflìmo  , eflèndo  partico- 
larmente fpinofo  > che  perciò  la  fua 
herba  fi  chiama  Spinace  . 

Galeno  fcriuc  , che  l’Atriplice  fia 
freddo  n .1  primo  grado  , & liumido 
nel  fecondo.  Il  fuofeme  cailerfiuo, 
operò  ( fecondo  anche  Diofcoride) 
è vtile  al  trabocco  del  fiele  , caufato 
da  oppilacionc  di  flemma  , beuendofi. 
però  con  acqua  melata . 

Serapione  riferifee  , per  autorità  di 
Itafis  , d'hauer  veduto, chi  hauendo 
bcuuto  due  dramme  di  quello  le  me , 
vomitò  , Se  andò  del  corpo  à fegno* 
tale , che  fi  conduflè  in  cftrcma  debo- 
lezza , incorno  à che  il  Mattinoli  fog- 
giunge  d’hauer  conofciuco  vn  Medi- 
co , cne  l’vfaua  affiti  per  far  vomitare , 
c per  foluerc  il  corpoa’ruftici,c  che  nc 
feguiua  con  violenza  l’vno  , e l’altro 
effetto. 

Dalccampiofcriue,  che  Lieo  Na- 
politano lo  daua  à bere  contro  le  Can- 
tarelle . 

DtiV^trifiolochia  Lunga . 

Circa  la  dichiaratione  del  nome 
d’Ariflolochia  , ballerà  quel 
che  se  detto  di  fopra  a I capo  dcH’Àri- 
flolochia  ritonda  , qui  fi  tratta  l’hi- 
floria  della  Lunga , che  fecondo  Dio- 
feoridc  c detta  cosi  dalla  figura  lunga 
della  radice  di  effit  , c quefta  fi  chia- 
ma fermna  , così  quefta  fi  chiama.* 
mafehio  , eda  alcuni  anche  Dalftili- 
tc  : hà  fiondi  più  lunghe  della  riton- 
da , i rami  fott ili  , e lunghi  vn  pal- 
mo, il  fiore  rodò  , che  fpira  mal’odo- 
re  , c mutandoli diuenta  ritondo,  co- 
me vn  pcrojla  radicete  grolla  vn  dito-, 
c lunga  vn  palmo , c qualche  volta 
più  , hà  color  di  Buffò  , è amara  al 
gufto,  e di  graue  odore.  L’Anguilla- 
ra  dice  , trouarfene  quantità  ricino 
à Foggia  , in  luogo  , doue  Uà  vn_> 
Tetro  Donzelli.  Tane  IL 


molino  , cheli  dice  alla  Gua  Ida.  Ve 
n’c  vn 'altra  fpctic  chiamata  Ariflolo- 
chia  Clematide  , che  produce  i ramo- 
fcclli  fottili  , per  tutto  carichi  di 
fiondi  ritondcttcjiìmili  all'Alàro , mi 
-minori,  i fiori  fimili  alla  Ruta , le  ra- 
dici più  lunghe  , c fonili , vcftite  di 
grolla  , & odorata  corteccia  , e que- 
ftaintende  il  Matthioii  per  l’Ariftolo- 
chia  Lottile  di  Galeno,  c d’Androma- 
co. 

Plinio  vuole  , che  fupcri  di  virtù 
tutte  falere  fpctic  d'Ariftolochia  quel- 
la ch’egli  chiama  Piftolochia  , m_a 
riguardo  parimente  d’aiutare  lg_» 
Donne  di  parto  , c cosi  conferma  Ga- 
leno. Di  quefta  qualità  fi  deue  porre 
nella  Teriaca . L 

Pietro  Pena,  e Matthia  Lobcllio  di-  ^mf<‘ 
cono  , trouarli  veramente  quattro 
forti d’Arillolochia  , e per  laverai 
lunga  pongono  la  figura  , che  corrif- 
ponde  alla  lunga  di  Diofcoride  , mà 
la  radice  c lunga  , c grande  quanto 
vn  dito  , e di  tale  fpctic  qui  li  nc  tro- 
ua  quantità  , chiamando  tutte  faine 
fpetie fonili vfuali, Clematidi,  fiche 
quella  fi  deue  adoprarc  qui  per  Ja  lun- 
ga, c non  la  lamie  mofa  , cheordina- 
riamcntes’v’fa  nelle  fpctiaric . 

Diofcoride  loda  la  radice  dell'Ari- 
llolochia  lunga  contro  i morii  dc’- 
Scrpcnti , c contro  i veleni  , bcuuta  , 

& impiaftrata  con  vino  al  pelo  d’v- 
na  dramma . V lata  con  Mirra  , c Pe- 
pe prouoca  le  fecondine  , i melimi, 
il  parto  , e tutte  le  fupcrfiuità  della 
matrice  t opera  ilracdclìmoapplicata 
di  fono.  Adoprata  ancora  àmodod’ 
empiaftro  , caualcfpine,  ekfaette, 
c le  fehiegic  dcH’ofla  , ferma  l’vlccfc^j 
corrofiue  , mondifica  !e  forduk  , e 
riempie  le  concauc  : mefehiata  con_» 
mele  ,c  con  radice  d’iride  .raondifica 
legcngiuc. 

T>eR'  JMemifia . 

« 

Dicono  , ch’cflèndo  molto  vfato 
qutfto  femplicc  d’Artemifia.* 
U.g.na  di  Caria  , ne  pigliò  il  pro- 
prio nome  di  effit  , benché  tal  pian» 
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perauantifichiamaflc  Parthenir,  che 
dire  Verginale  , c fiondo  fagrata 
a-Ha  Verginità  della  Dea  Diana  j mi 
Dalecatnpio  vuole  .*  che  fi  chiami 
cosi  ak  # (rtbemide , quod  priuatmfar- 
minarum  malti  , qitikui  ~4rthemtjs , 
hot  tfl  Diana  praiefl  ,-medeattrr . La 
.nthimi-  chiamano'  qui  volgamenre  Althimi- 
"*•  Ira. , le  fpetie  della  quale  fono  tre  ( fe- 
condo Diofcoride  ) due  di  cflfe  , difife- 
rifeono  folamentc  per  la  grandezza^»» 
c piccolezza  : la  terza  poi  hà  le  fiondi 
fertili . 

Nafce  appreflb  a’canali  dell’acque  ; 
la  prima  fpetie  è quella  , ches’hà  da 
porre  qui  , per  edere  la  pili  valoro- 
fà  , nafce  per  tutto  , e produce  da_» 
vna  fola  radice  più  gambi  , alti* vno  , 
due  ,dmo  à tre  gombiti , roflcggtanti  » 
tondi  , e vergati  , le  foglie  fono  più 
larghe  di  quelle  dell’ Auènzo  , e più 
carnofe  -,  c bianche  dàlia  parte  di  lot- 
to , quelle  fono  nel  «ambo  , e ne’- 
rami  fono  più  piccole  , produce  i 
fiori  copiofiffimi  ingrappolctti nel- 
la fommità  de’ramofcelli  , -piccoli, 
pelofi  -,  odorati  , e biancheggianti  > 
da’quàli  nefee  il  feme  adii  minu- 
to : hi fua  radice  c legnofa , ramofa, 
grolla  come  il  detto  piccolo  della  ma- 
no . T utta  la  pianta  fpira  non  ingrato 
odore . 1 

Mdtriet.  Molti  pigliano  per  rArtemifia  la_» 
***•  Matricaria , che  il  Marthioli  vuole.*  » 
che  fia  il  vero  Partenio  diDiofcori- 
de  , mà  errano  , perche  dice  chiaro 
Diofcoride  , che  l’Artemifia  hà  le.» 
fiondi  come  PAflénzo  , mà  quelle  del 
Partenio  , ò Matricaria  , fono  (indi- 
li alle  foglie  del  Coriaridro , benché.} 
i Frati  doraceli  , feguendo  il  Ruel- 
lio,  credano,  che  la  Matricaria  fia' la 
feconda  fDctied’Artemifia , chefcriue 
Diofcoride  ; mi  perche  il  Mattinoli 
moftra  apertamente  la  fallacia  dc’- 
prefuppofti.,  diremo  perciò  noi  qui 
breuemente  , checòl  nome  di  Parte- 
nio , gTi  Autori  intendono  còfc  diucr- 
jj.-fe  , poichc'Cclfo  chiama  Panenitrl’- 
herbadi  rfruro  , ò vetriola  , la  «piale 
Plinio  dice  chiamarli  anche  Verdi- 
cium  : trattando  poi  del  Partenio  l’in- 
tende per  l’Artemifia , mà  Lobcllio , e 


Pena , per  la  Cotula  fètida . 

Nelf’Hiftoria  Tlantarum ,'  fi  vedo- 
no a lcrc  lpetie  d' Arte  mi  fia  , fcrittc  da 
Diofcoride  ; (è  nc  vedono  anche  cin- 
que altre  fpetie , cioè  iAvìbemtfla  Lrp* 
topyla  montana  ,&  vn’aitra  del  mede- 
fimo  nome , fi.  ritta  da  Pietro  Pento  , ' 

che  pretende  e fifere  la  terza  di  Diofco- 
ride , di  vn’alua  dai  Lòbèllio,  Marina, 
c due  Artcmifid-Monr/enor . 

Scaldano,  e diflfeccanòI’Artemifie , 
fecondo  dice  Diofcoride  , fi  metto- 
no vtilmcntc  ne’  bagni  per  prò  u oca  - 
re  i meftrui , il  parto  , e le  fecondine, 
e per  l’oppilatioui  , & infiammato- 
ne della  matrice  : rompono  lc'pietre 
de’  reni  , eprouocano  l 'orina  ritenu- 
ta :•  11 '-fugo  mefehiato  con 'Mirra  , e 
pofto  alla  natura  delle  Donne  , tira 
£utto  quello , che  tirano  i bagni , fitti 
per  federui  dentro  5 fi  beuc  la  cima 
dcll’Artemifia  , al  pelò  di  tre  dramme, 
e vale  à tutte  le  cófe  predette . La. ra- 
dica , fecondo  il  Mattinoli,  beuuta_», 
purga  cosi  efficacemente  la  matrice , 

. che  ne  caccia  fuori'fàcilmente  le  crea- 
ture morte  , e la  medefima  impia- 
llrata  con  gradò  , gioua  àllefcrofo- 
le  , che  nafeono  intorno  alla  gola  , 
e mitiga  anche  il  dolore  dèi  collo, 

. mà  opera  più  efficacemente  quando 
vifimcfchiail  Bellis  de’ Prati . Ilfu- 

fo  di  queft’hcrbà  bcuuto,conferifce 
chi  hà  prefo  l’Opio . La  poluere  dcl- 
f l’herba  lecca , beuutacon  vino  è otti- 
. mo  rimedio  alle  fciatiche . 

? Della  Caffia  Fi  fiala  . 

M Oggidì  volgarmente  s’ intende 
per  Calda  Fittola , la  Calda  fo- 
1 5 iàrà  perciò  non  poco  vtile 
nuuern mento  i 1 fapere  , che  la  Calda 
Fittola.  > propriamente  , appreflò  gli 
Autori  antichi  , non  è altro  , clic  la 
Calda  lignea  ,'  la  quale  per  eflcr  vuo- 
ta didentro,  come  la  Sampogna  , n’- 
hà  perciò acquìftato  il  fbpranome  di 
Fittola.. Manardolo  dichiara  dotta- 
mente così  .'Cafia  Fiflula  A rabum  , s,rrà 
alia  e fi  iCafia  Fiflula  antiquorum  : “jjj ' 
de  hac  non  fcripfrrunt  antiqui  ,fed  Fi* 
fluì  arem  illam  vocatterunt,quam  rune- 

Cafiam 
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Capam  ligneam  ydgui  appeUat,  &i  ai- 
trouc  dice.  Siliqua  Xgyptia,  falso  Ca- 
pa Ft  fluì  a ditìa . Cafiamcùmdico^ro- 
maticam  inttlligo  , quam  officina  li - 
« e»i/f  lneam  ww**  > «Jmw»  enimeuius  nane 
mi’d.i.i,  communi  refi  ad  aluumleniendum  V- 
/«r»  feto  antiquii  pemtùs  iucognitam  . - 
Dei  medefimo  fornimento  fi  dichiara, 
lino  Matteo  Duraftante  . Siluiomo- 
/-»  a/#/»»  ftra  chiaramente , che  la  Caflìa  Fifto- 
Ja  , che  viene  dall’Egitto  5 es’vfaper 
purgare , fia  dii] cria  dalla  Caflìa  Stri- 
ge, cioè  Fiftolofa , diflè  perciò  Cafia  i 
quò  Cinnamomo eH  fimiUot , ac  odore , 
iùrguflu  prvpriorjeò  tftpraflantior  Ejì 
ameni  rufayrofamexptrans  , ni- 
nni» olens  ,gufium  dulcem  prafe fe- 
rini, (7  aromat  ammodo  ythementer 
odora  j vnde  Capa  Syrinx , idefl  Fiuu- 
lofa  , &Cafta  Syrinx , Fi  fiuta  , fa  pi 
apud  Galenum  dici  tur  : àpurgatrice  , 
(7  ~4Egypùa  rcs  diuerfa  , vi  priùs  in 
ftuflibus  admonui . illa  corticcm  exit - 
riorem , quoti, & Fili  ulani  die  uni, odo- 
rata , &gufìu  yialentem  babtl . 

Non  furono  giamai  11 ùdiati  quelli 
Autori  da  vnSpctiale  , che appagan- 
doli fola  mente  d’eflèr  coftituito  in_s 
gran  fortuna  di  credito  , componeua 
cred’iogliHlettuaritaila  cicca  , poi- 
ché in  quello , per  Caflìa  Fittola,  vi à- 
ua  le feorze  della  Calila  folutiua,  con 
aflèrire  doucrfi  far  cosi  , perche  ha- 
ucndo  quelle  feorze  molta  virola  pjn- 
tiua  , per  confeguenza  erano  alte  ad 
efeguire  l'intcntionc  dell’Autore  di 
qucfto  Antidoto  ,.che  hà. per  ogget- 
to principale  l’cuacuatione  del  lin- 
gue mcftrualc , mà  quanto  fotte  fcioc- 
ca  tale  aflèrtione  , oltre  del  Lconi- 
ceno  , lo  dichiara-Giacomo  Siluio  vi 
in  propofìto  della  Cattla  purgati ua  , • 
dicendo  . Cortex  veri»  buiusadmtn- 
fetmouendos  , aut  partum  tuuandum 
tnefficacior  multò  '»  quàm  Capa  aro- 
matica . Criftofbro  Atolla  dice  fb- 
argomento  . Quanto  à 
£-Zp,u  u.  qWnM><  che adoprano  la  paluere  della.1 
(•«.  Scorza diclla  Caflìa  , per  prouocarc  i’ 
mcftrui  , etàciluarc  il  parto  » & cfpel- 
lere  le  fecondine , li  tiene  per  pazzia  , 
per  ciTcrc  molto  fredda  , e fecca_»' . 
Mix’nchc  Sep.ulucda  aflèrifea  d’hauc- 
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re  fperimétato  il  contrario,  nondime- 
no con  più  ragioni  deueattribuirfene  • 
l’effetto  al  mele,&  alla  dccot none  dei- 
l’Artemilìa , con  li  quali  fu  mefehiata 
la  poluere  di  dette  fctsxc . Ne  hi  alta- 
mente vfata  da  Auicéna  per  facilitar* 
il  parto,  -come  fattamente  alcuni  cre- 
dono j - poiché  fi  hà  per  regola  genera, 
le  » che  quando  fi  preferme  la  Ca dii 
nelle  inedecine  foluti  uc,fi  deuc  piglia- 
re la  Calila  Fittola  , Se  in  tutte  1 altre 
compofitioni  poi  s’hà  da  intendere  la 
Caflìa  lignea , per  la  quale  commune- 
montc  s’vfa  la  Cannella  , in  confor- 
mità di  che  ditte  Ermolao  Barbaro  . 

Scire  oportet  , panando Capaminan- 
tiquis  autboribui  lecere  conferii,  non  oVp, 


{ilo  ta  captendam  effe, qua  nunc  Fiftu- 
a dici  tur , colore  nigricans,  ad  diicen - 
dam  bilem  -rfìam  mtrè  baleni } fed prò 
lignea  , fmi  aromatica  . Il  medefimo 
auucrtimcto  fi  legge  in  Marcello  Vir-  “ 
getto.  Cauendum  tgilur  , ne  in  ami-  jf, . 
qua  medicina  Caparti  Fiftulam  inue- 
tiientes  , credamus  foluti  team  , fed  h- 
gneamfemper  intelligamus  . Del  me- 
defimo (èntimeneo  fono  Oribaiìo,Pli- 
nio,  Fufioj  Matthroli,  & altri, che 
per  breuità  tralafcio  ■ Quella  Caflìa 
lignea  aromatica  c vna  cofa  medefima 
con  la  Caflìa  Ruià,detla  quale  fà  mcn- 
tionc  Scribon io  Largo  , come  ampia- 
mente hò  prouaeo  in  vna  Epittela  di- 
retta à Gio:  Rodio  Dano  , Lettore  in  - 
Padoua  . • j .. 

Nafce  la  Caflìa  linea  in  Arabia  o- 
; donfera  ( fecondo  Dio fcoridc  ) con_a  • 
foglie  di  Pepe  , mà  Serapione  legge» 
folia  Iridis  V Le  fue  fpetiefono  mol- 
te , c ftmc  hogeidì  fi  vedono ^ c fi  tro- 
uano  in  tanta  abbondanzaschc  fi  com- 
prano à prezzi  vihflimi . - 

Diofcoride  dice  , con  uenirc  la  Caf- 
fia lignea  nelle  medicine,  che  fi  fanno 
per  chiarificare  la  villa  , cnegliem- 
.piaftri  mollumi  ; hà  virtù  di  prouo- 
care  l’orina  j - edi  coftringere  leggier- 
mente , vnca  con  melc  toglie  le  lenr 
cigim  , e prouoca  i mcftrui'.  Bcuur 
cavalcai  morfòdcllé  Vipere  1 giouaà 
tinte  rinfiammationi  dell’intcriora,c 
fingolarmente  airinfermità.  de’reni^, 
gioua  all’oppilationc  della  matrice  ,. 

; X Z feden- 
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fedendoti  nella  fua  decotttone , ouero 
fomcnundofencj  finalmente  la  Caflu 
fcalda  , e dificcca  . 

Deità  Ccntaurea  Minore.. 

O I dice  fauolofàmente , che  Chiro- 
nc  Cerna  ureo  eflenda  ferito  da_» 
facete  , £u  curato  fpecialmente  con_» 
quella  piata  , che  perciò  Ridetta  Cen- 
taurea > e da  altri  Cnironia  ; perche.» 
fi  troua  la  Ccntaurea  maggiore , i La- 
tini chiamano  quella  Ccntaurium  par - 
Hum  , il  qual  c fopramodo  amaro»  on- 
de alcuni  lochiamano  Fei  terrs,  altri 
Febrifuga , in  riguardo  della  fua  pro- 
prietà di  lunare  la  lebbre  , c percho 
nafee  ordinariamente  vicino  Tacque» 
& ama  i luoghi  humtdi  , c vi  è chi 

10  chiama  Limnefium,  è Limneum  : 

11  nome  di  Biondella',  che  le  dan- 
no i Tòfcani  , deriua  dall’opera  di 
far  biondi  i capelli  , quando  fi  cuoce 
nella  lifeia  . l a pianta(fecondo  Dio- 
fcoridc)<c  limile all’Origano , ouero 
all’Hipericojproduce  il  tulio  quadra- 
golare  , pid  lungo  d’vnpalmo  : là  il 
fiore  limile  alla  Ltcnide'.'di  colore  rof- 
fo  purpureggiarne  : le  fiondi  fono 
firaili  alla  Ruta  , alquanto  lunghet- 
te, e piccoline , ilicmehà  fomiglian- 
zì  col  grano  ; la  radice  è piccola  , leg- 
giera, inutile,  & al  gu  fio  amara . Si 
troua  vna  pianta  »,  che  quafi  pare l’i- 
fiefiì  , c la  portano  per  Ccntaurea-»- 
minore , mi  veramente  non  c ciucila , 
e fi  conofce  , perche  hà  il  fuftò  ton- 
do , e quadrangolare  , come  quello 
della  Cerna  urea  Minore,!»  chiamano 
perciò  Ciminofcluatico . 

Ncll’Hiftoria  Plantarutn-fiVedbno 
tré  altre fpetie  di  Ccnta uee  Lutee  , & 
Tn’altro-  Cencaureo-Noto  di  Dalcc- 
campiov 

Alcuni  perdano , che  fi  a vna  fpetie 
di  Centaurca  Minore  quella  pianta  , 
che  fi  chiama  Otymaftr um  Valeriana 
ton  , la  quale  nafee  abbondantemen- 
te per  le  mura  di  quella  noftra  Città 
di  Napoli  , e fpecialmente  in  quelle 
della  porta  , che  và  alla  Chieladel- 
lo  Sant  iflima  Madonna  di  Conftlnti- 
*opoli  : Per  afXcruonc  di  Diofcoridc 


la  vera  Ccntaurea  minore  frefea  , pe- 
ttata , c porta  fópra  le  ferite  , le  fcal- 
da  , purga  l’vlccrc  vecchie , e le  con- 
folida  : mangiata  cotta  purga  il  cor- 
po dalla  colera , c dagli  humori  grof- 
fi  -,  la  fua  dccottionc  fi  beue  contro  le 
fe  bbri  terzane^:  gioua  anche  alle  feia- 
tiche,  perche  feioglie  il  fànguc , e ne 
caua  il  dolore  : apre  la  medefima  l’op- 
pilatione  del  fegato  , della  milza  , e 
ri  tifi  uc  le  loro  durezze  . Il  fugo  è vtile 
nelle  medccine  degli  occhi  , e me- 
fchiandoui  Mele  nc  toglie  le  caligini, 
applicato  di  fólto  con  lana  , prauo- 
ca  i mefttui  , & il  parto  j beuuto  gio- 
ua  a’difctti  dc’nerui:  beuuto  fimil  mé- 
te al  pelo  d Vna  dramma  , &vntofo- 
pra  Tobcllicolo , caccia  fuori»  vermi 
dal  corpo  . Si  troua  vn  libro  partico- 
lare afcitto  à Galeno , delle  virtiì  del- 
la Ccntaurea  ,douc  i curioti  potranno* 
fo.lisfarti  à pieno . 

Dilla  Centawea  Maggiore . 


Piglia  fimi  Intente  quelli  pianta  il 
nome  di  Centaurea  da  Chironc 
Centauro-,  dicendoti  , che  fil  il  pri- 
mo oficruatore  delle  virtù  di  erta . Al- 
cuni fa  lfi  mente  credono  , chefiavna 
cofa  medefima  col  Rapontico  , mà 
s’ingannano,  perche  leggendoti  in_s 
Diofcoridc  , Ri baponticum  efi  radi* 
nigr#  , Centaurio  magno  fimi  hi  , fed 
minor  , ér  I{ufio  , &c.  Si  chiarifec 
la  differenza  , perche  la  Ccntaurea 
Maggiore  produce  le  frondi  fimili  alla 
Noce  iug lande  , di  colore  diquel  del» 
Ciuolo  per  intorno  tutte  dentate  à. 
modo  di  foga  , il  fuftos’affòmigliaà- 
quello  della  Rombico  : è alto  due  , 
onero  tre  gombiti  , dalla  radice  pro- 
duce molti  rami  » nella  fommirà  dc’- 
quali  fono  alcool  capi  , come  di  Pa- 
pa ueri , che  nel  tondo  s’allungano  rii 
fióre  c di  colore  ceruleo  , & il  lime 
fintile  à quello-del Cartamo  , inuol— 
to  in  certrlànuginofi  fiocchetti  : pro- 
duce la  radice  grafia  , gr*ue,  falda» 
lùga  tre  piedi, piena  di  fugoroffigno  *• 
de  alquanto cofitcttiuo' , con-alcuna 
; dolcezza,  & acute  zza  inficine  • Sene 
> trono. 
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troua  «Iella  perfetta  nel  Monte  Garga- 
nodiPuglia.  ‘ 

La  radice  della  Ccntaurea  maggio- 
re applicata  informa  di  Collirio,  nel- 
le parti  fecrete  delle  Donne  , prouo- 
ca  i meftrui , 8c  il  parto , c quello  mc- 
defimo  effetto  lai!  fugo  di  ella  . Gio- 
ua  alle  ferite  , perche  le  confolida  , 
e conglutina  , à legno  tale  , cherifè- 
rifee  Diofcoride  > che  cuocendoli  la 
radice  pella  , con  la  carne  tagliata  in 
pili  pezzi  , la  congiungc  inficme  4 
con  mene  la  medefima  radice  a’rotti  4 
allo fpalìmo , a’dolori del  collato , a- 
ftretti  di  petto  , alla  coffe  vecchia., , 
& alio  fputodcl  fanguc  . Data  al  pelo 
di  due  dramme  con  acqua  dou’è  febre, 
e con  vino  doue  non  è libre , gioua_* 
a*  dolori  di  corpo  , e della  matrice  4 
prefa  nel  medefimo  modo  : valeàgl’- 
nidropici  , & à chi  gli  è trabocca- 
to il  fiele  , tanto  infu  fa  nel  vino  , 
quanto  trita  in  poluere , loccorre  mi- 
rabilmente a’tegatofi  , del  che  iohò 
pili  volte  fatto  efpericnza  , dando  à 
bere  la  fua  décottione  per  trenta  gior- 
ni continui  , alla  mifura  d’vn  bic- 
chiere , con  va  poco  di  Zucchero, 
Se  il  medefimo  giouamento  fi  conle- 
*guifce , pigliandoli  ogni  mattina  due 
r«r«ra«  onde  della  Confcrua  , fatta  delle  fuc 
di  **fn-  radici  , nel  modo  , che  fi  fà  quella  di 
rit*  feorze  di  Cedro . 11  fugo  della  fua  ra- 
***'  *•  diceflefco  , beuuto  al  pelo  d’vn’on- 
cia  , giouaal  morfo  dc’Scrpenti  vele- 
noli  ; ponendone  anche  fopra  la  parte 
offefa . 


Del  Dauco . 


le  foglie  limili  al  Finocchio  , màmi-' 
nori , c più  fottilijil  tùlio  alto  vn  pal- 
mo, l’ombrella  fimik  al  Coriandro,  il 
fiore  bianco  , come  ancora  il  fcraq  t, 
che  appartfte  acuto , c pe!ofo,c  malfi- 
candou  fpira  di  foauiilimo  odoro  : 
La  radice  è lunga  vn  palmo  , c grolla 
vndito,nafcc  nluoghi  aprichi  , e_* 
faflofi  : l’ altre  fpetic  di  Dauco  fi  tro- 
uano  per  tutto  , e nafeono  fpccial- 
mcntcfopralc  mura  vecchie,  hanno 
le  foglie  come  di  Pallinachc  leluati- 
chc,c  perche  effe  Paflinache  fono  ma- 
lamente tenute  da  alcuni,bcnche  Teo- 
fiafto  chiama  Dauco  negro  , il  feme» 
delle  Carote , che  producono  le  radi- 
ci toflc  , quelle  che  producono  le  ra- 
dici gialle , fono  di  natura  mezana  tri 
il  Dauco, cPaflinaca-  Trijutr*  tamen 
dici  poffunt  Daucum , Dicono  Pena , e 
Lobclno . 

11  leme  di  tutte  le  fpctic  del  Dauco  » 
fecondo  Diofcoride  , hà  virtù  di 
fcaldare  , c prouoca  l’orina  . Gio: 
Battifta  Vannclmont  lo  celebra  à pri- 
ma menfa  , per  molti  giorni  beuuto 
infufo  nel  vino , per  curarli , c prefer- 
uarfi  delle  pietre  dc’reni  , prouoca  t 
mellrui  , & il  parto 5 leua  i dolori  del 
coi  po , c mitiga  la  toflc  vecchia  : Gio- 
ua  beuuto  nel  vino  a 1 morfo  de 'Falan- 
gi 4 impiaflrato  rifoluc  l’apollcmc. 
Di  tutte  le  fpctie  dd  Daucoè  in  vfo 
il  folo  feme  4 mà  però  del  Crctico 
s’adopra  ancora  la  radice  , chcfibc- 
uc  contro  ilmorfo  degli  animali  vele- 
noli  : Galenodice  particolarmente^ , 
che  illcmc  del  Dauco  prouoca  la  Li- 
bidine. 


BEnchc  Diofcoride  faccia  mentio- 
ne  di  tre  fpetic  di  Dauco , vna_# 
delle  quali  fi  chiama  DaucoCretico, 
per  nafccrc  folamcntc  in  Candia,nicn- 
tedimenoPcna  , e Lobdlio  dicono, 
haucreoflcruata  cflà  fpetic  , non  fo- 
lo ncll’Alpi  di  Germania  , mà  anche 
nc’ColIi  d i Gcnmia  , quella  medefima 
fpctic  , effèndo  la  più  profitteuoledi 
tutte  falere , diremo , cnc  fi  potrà  vfa- 
rc  qui  , c nella  Teriaca  , & inogn’- 
altra  compofitionc,  douc  farà  preferit- 
to.  Quella  fpctic  di  Dauco  produce 
. Teatro  Donzelli . Torteli. 


Dell'Elleboro . 

VOgliono  alcuni  , che  quella-* 
pianta  fi  chiami  Fllorum  ,<]uod 
cibum  corporii  eripiat.c  che  l’altro  no- 
me,chc  ha  di  Vtratrum  gli  fia  flato  da- 
to , perche  Mentcm  •vcrtat . L’Elle- 
boro è di  due  fpctie  , bianco  , c ne- 
gro ; il  bianco  ( fecondo  Diofcoride  ) 
produce  le  frondi  fimili  alla  Pianta- 
ginc  , oucro  alla  Bietola  fclnatica.mà 

!»iiì  breui , più  negre , e roflèggiantùil 
ùllo  concauo  , alto  quattro' palmi  , 
X ? il  qua- 
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il  quale  quando  comincia  à fcccarfi , 
tutto  fi  feorza  : hà  radici  in  gran.» 
copia  , e fottili , che  ria  (cono  da  vn_* 
capo  lunghetto , e piccolo  , conio 
quelle  delle  Cipolle  . Si  raccogliono 
le  radici  nel  tempo , che  0 mietono  le 
biade  . L’vfo  di  erte  vcggaftinDio 
feoride  , perche  quelle  non  fanno  al 
propoftto  di  queflo  Antidoto , già  che 
in  quella  ricetta  , quando  icompofi- 
tori  di  ella  volc fièro  feguharei  telli 
{corretti , per  Elleboro  iempliccmen- 
te  nominato  , s'hà  da  intendere  il 
Negro  , come  pivi  ficuro  nellefueo- 
perationi  . Quello  Elleboro  negro» 
li  chiama  anche  Mclampodio  > perche 
lì  troua  fcritto  » che  Meiampo  Pa- 
llore di  Capre  folle  flato  i 1 primo,  che 
purgarti  , fanartè  con  ertole  figliuo- 
le di  Preto  , diuenute  furiofe  ; per 
quella  fpeciale  facoltà  di  tal  pianta  c 
{lato  introdotto  il  prouerbio  Indigts 
elleboro  , per  notare  alcuno  di  paz- 
zia . 

Da’modcmi  Scrittori  , fi  mettono 
molte  fpctie  d’Elleboro  negro  , co- 
me diuerfe  di  torma  , cosi  d’opera- 
tioni  , e tutte  dcbolilììmc>cquafidi 
niuno  profitto»  toltone  quella  , che 
fi  chiama  vero  Elleboro  , che  viene 
dipinta  dal  Mattinoli  per  la  prima 
fpctie  , la  quale  produce  il  fiore  por- 
pureo,  eie  radici  copiolè  , lunghe  , 
lottili  » c motto  negre,  pili  camole  , 
epiùfaldcdcll’altrefpetie  , che  pro- 
cedono da  vna  bafe  dr  pili  grolla  ra- 
dice bulbofa  ; le  foglie  fono  copio- 
fc  , terme  , c ben  verdi  , enafeono 
inficine  da  vno  Pipite  à fette  per  fette, 
cioè  tre  di  qua  , e tré  di  là  , mà  la  fet- 
tima,  che  nafte  in  mezo  di  erte  , e 
diuifa  per  fe fola  , edi  quelli  ftipiti 
fc  ne  veggono  molti  fimili  in  tutta  la 
pianta  : Il  gambo  produce  poco  mc- 
nod'vn  gombtto , lifcio  , c bcnfal- 
do  , & i fiori  tatti  à modo  di  Rolc , 
che  nel  bianco  porporeggiano  » in_a 
mczodc'quali  da  certi  capelli  produ- 
ce anche  il  feme  lunghetto  in  otto 
piccole  filiquc,  come  cornetti  , con- 
giunte inficine  : Si  douràlapcrc , che 
quella  fpctie  , che  produce  il  fiore 
bianco  , c quafi;n  tutto  limile  à que- 


llo r fuor  che  nel  color  del  fiore.  Vi  fo- 
no l’altre  fpctie  , che  producono  il 
fior  porraceo  di  pocavirtiì.  Lit.iù 

Diremo  in  fine  breuemente  con_a  i j/.  ’ 
Diofcoride,  che  le  fiondi  dell’Ellebo- 
ro negro,  fono  verdi,  limili  à quelle 
del  Platano  ; mà  minori , e quali  ftmi- 
li à quelle  dello  Sfondilio  > ruuidette  , 
piu  negre  »&  aflài  più  intagliate . Per 
il  ri  manente  fi  può  vedere  la  relatione 
del  Matthioti. 

Purga  l’Elleboro  l’humore  malin- 
conico, gioua  a’maniaci  , & à chi  fi 
troua  in  atto  d’impazzire , vale  à gl’- 
bipocondriaci,epiiettici , elefantiaci, 
railzadofi , e quartanatij , Se  in  quello 
Matthioio  dice  hauerlo  più  volte  efpe- 
rimcntatocon  felice  euenco  , anche 
ncll’horridezza  del  Verno  , final- 
mente gioua  à tutti  quei  mali  , che 
fono  eaufati  dall’atraoile , ò dali’hu- 
mor  melancolico  ; auuertendo  però 
chcdouc  fiabifognod’augmcntatcla 
virtù  folutiua , vi  s’aggiunge  vn  poco 
di  Scamonea  • 

Renodeo  feguendo  rAforifmo  del 
grande  Hippocratc , dic'cffcrc  perico- 
lofo  a’fani , a 'fanciulli , & a’deboli  di 
complclfionc . 


Jt  G G I V1i_T  sf. 

L’Elleboro  negro  , che  douràfer- 
uire  per  ingrediente  nel  prefen- 
te  Antidoto  , farà  quello  che  produ- 
ce le  fiondi  , ciafcheduna  delle  qua- 
li fin  diuifa  in  tre  , ò al  più  quattro 
foglie  minori , tutte  l’altrc  fpctie  fono 
in  virtù  inferiori  à quella,  c però  fono 
da  rifiutare . 

Antica  mcnte,fccondo  rifcrifee  Pii-  «;/*. 
nio , s’vlàua  tanta  fuperllitionc  ,con 
quella  pianta  , che  quei  , chel’haue-  *•  **•*•*• 
uano  da  raccogliere  , audauano  pri- 
ma nel  Tempio  à far  oratione  a’ioro 
falfi  Dei  , accioche  fi  degnartero  di 
concedere  licenza  d’cllirpare  la  radi- 
ce d’eflò  Elleboro;  onde  poi  andauano 
nel  monte  ouc  nafccua,e  d’attornod’- 
crta  pianta  fàceuano  vn  circolo  con 
vna  Spada  , e poi  guardauano  verlb  il 
Ciclo  , à fine  di  lcorgerc  , fc  compa- 
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riffe qualche  Aquila  ,qual’era  legno , > notiflìme  , àfegno  tale, che  volendo 
che  1 Dei  non  dauano  licenza  d’clUr-  | additare  alcuno  per  ignorante  , fi  di- 
pare l’Elleboro  , e per  confegucnza  1 ccproucrbialméte?^e/cit  quid  di(tenf 


légno  apprelTb  d’e ffi , che  in  quell’an- 
no doueua  morire  vno  degli  cftirpa- 
eori  j mi  fe  per  il  contrario  non  com- 
pari ua  l’Aquila  , con  gran  fretta  l’e- 
ftirpauano dalla  terra . 

Nafee  l’Elleboro  ( con  quelle  con- 
diriom  , che  vengono  maggiormente 
lodate  ) nell’lfola  Anticira  , doue 
con  elio  conforme  dice  l’ ìftefio  Pli- 
nio, hi  guarito  Drufo  Tribunodella 
Plebe  Romana  , dal  morbo  Gomma- 
le r nel  quale  s’adopra  l’Elleboro  con 
gran  profitto . 

Viene  però  l’Elleboro  negro  deli- 
ncato da  Tobia  Aldino  tri  le  piante 
dell  Orto  Fernefiano , & è dà  lui  chia- 
mato Elleboro  Trifol iato, quale  in  ve- 
ro hà  tutte  le  condittioni  nccefliric  , 
Se  Io  limile  à quello  ne  hòpitl  d’vna 
volta  ha  uu  co, colto  nel  Monte  Gargtfi. 
no  di  Puglia  •• 

Vale  l'Elleboro  negro  , fecondo 
ftriuc  Galeno , contro  l’Impetigini,c 
Scabie  ; anzi  applicato  per  due , ò tré 
giorni  nelle  fittole  , ne  toglie  via  il 
callo . 


De’ Lupini . 

SI  pretende,  che  ilLupinofia  fta- 
tochiamatocosi,  per  ellère  la  fila 
natura  limile  à quella  del  Lupoani- 
male,già  che  il  Lup*no,nonappetifcc 
meno  la  terra  , di  quello  , che  fàc- 
cia il  Lupo  ; dicendoli , che  in  ncccf- 
fità  dt  vitto  fi  ciba  d’eflà , in  tale  con- 
formità rifcrifee  Plinio, che  il'Lupino- 
quantunque  : Infruticofo  foto  conie- 
fìuniinttr folla  , Vcprcfque.ad terram 
***  tamen  radice  ptrueniat . Vogliono  , 
che  il  Lupino  fi  giri  col  Solc,cdal  fuo 
fi uolgi mento  gli  Agricoltori  cono- 
feono  l’hore , benché  fia  tempo  nuuo- 
lofo  . Si  dice  che  le  vigne , doue  fi  lè- 
mma il  Lupino , producono  in  quell’ 
anno  il  vino  dolce  pii!  dèi  folito. 

II  Lupino  c di  duefpetie , fecondo* 
eheriferifccDiofcoride  , cioèdome- 
ftico,  cfeluatico  * & ambedue  fono 


JEra  Lupini}  , (icome  per  il  contra- 
rio; Orano  per  autenticare  la  fpien- 
za  d’vn  tale  , dille  T'ìj  tamen  igno- 
rai ,quid  diflent  Mra  Lupini s , cioè 
che  la  pelle  molto  bene  la  vera  , e fal- 
la moneta , pcrch’cra  collume  de’Co- 
mici  vfare nelle  Scene  i Lupini  in  ve- 
ce di  monca , che  perciò  i Lupini  fo- 
no flati  chiamati  da  Plauto  ufurum 
Comic orum . 

La  farina  de’Lupini  lambendoli  , 
fecondo  Dioftoridc  con  Mele  , ò be- 
ucndofi  caccia  fuori  i vermi , e la  lo-, 
rodecottione  per  lafua  amarezza  o- 
pera  ilmedcfiino effetto;  onde gioua 
ancora  à coloro,che  patifeono  di  mil- 
za . Sana  la  rogna  , quando  princi- 
pia , e la  decozione  della  radice  beuu- 
ta  prouoca  l'orina.  1 Lupini  indolciti 
tnti,c  bcuuti  con  aceto  mitigano  iià- 
ftidij  dello  ftomnco,c  fanno  appetito. 
Applicati  cori  Mira  , c con  Mele 
a luoghi  naturali  delle  Donne  prouo- 
cano  i mcftrui  , c parimente  il  par- 
to. 

RabiMoisé  tràgli  Arabi  , Autor 
illuttre-infcgnò  , i Lupini  falati  , e 
mangiati  con'  là  feorza  , giouar  eoa 
proprietà  alla  vifla,come  rifetifee  Gi- 
rolamo Mercuriale . , 

I Lupini  amari  fono  caldi  , e lèc- 
chi,fccondo  Hippocrate*&  Auuiccn- 
na  , mà  addolciti  , riefeono  freddi  , 
Se  humidi . Hanno  vna  Ipeciale  pro- 
prietà, che  mangiati,  non  fanno  puz- 
zare Io  ftcrco  , c di  più  fanno  foftene- 
rc  la  lame , e la  fetc  , che  perciò  fi  di- 
ce , che  Protogene  Pittore  infigne  , li 
cibaua  lèmplieemente  di  Lupini  ba- 
gnati , acciochc  dalla  grande  dolcez- 
za , che  firn  ti  ua  nell’opera  dipingete, 
non  refialfe  ottufonl  fenfb . 


Del  Melantio . 

Velia  piana,  che  vien  detta  da* 
Greci  Melanthion , da’Latini  è 
chiamata  Gith , c nelle  Spc- 
tiarie  Nigella  , in  riguardo  del  color 
negro  * che  hà  il  fuolème  , ilqua- 
Y 4 le 
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le  ftropicciato  con  le  dita  » odora  di 
fraghe . 

Se  netroua  di  due  fpctic  , vnodo- 
mcflico  , e l' altro  Tematico  ; il  do- 
meftico  produce  li  filili  lottili  , lun- 
ghi (il  più  delle  volte)  due  palmi  , c 
iù  le  trondi  fono  minute  , come  il 
enecione  ; mà  molto  più  fottili,c  più 
profondamente  intagliate  , con  fiori 
nelle  cime  di  colore  celeftino  , aperti 
àmododiftclla  didouc  nafee  vn  ca- 
pitello, comedi  Papa ucro  j màlun- 
ghctto,compartito  di  dentro,con  car- 
tilagini, tra  le  quali  fi  rinchiude  il  fc- 
rne  negro , acuto , Se  aromatico . 

II  Tematico  è di  due  maniere , poco 
diuerfetrà  loro, producono  le  foglie  , 
come  di  Finocchio,  non  già  cosi  lun- 
ghe ; mà  però  capellone  ; vno  di 
quelli  produce  il  capo  maggiore , po 
codiffimilc dal domtflico  : l'altro  li 
fà  piu  lunghi  partiti  in  cima  con  cin- 
que , ò fei  cornetti  appuntati  in  ci- 
ma . Si  dourà  qui  aunertirc , che  non 
fi  tiene  per  Nigella  fchiatica  il  Teme 
del  Gittone , che  nafee  trà  le  biade , e 
per  la  fua  negrezza  , fi  chiama  qui 
volgarmente  Izzo  , e T feudo  Meliti- 
Ctm.im  tium  . Che  quello  non  lia  ale  una  fpc- 
DfCci.},  «e  di  Nigella  l’hà  ben  mollrato  il 
*•**"  Matthioli , e tanto  balla  . 

Si  troua  vn’alcra  pianta,  de  tutto fi- 
milc  alla  Nigella  , che  per  produrre  il 
Teme  citrino , fi  chiama  Nigella  citri- 
na . 

x>i,iu  Diofcoride  dice  , che  il  Teme  del 
CitnmH  Melantio  impiaftrato  lopra  la  fronte  , 
gioua  al  dolore  del  capo;  rilbluelc.? 
nuoue  foffulioni  degli  occhi , trito  có 
vnguentolrino  , c mefifo  nel  nafo  . 
Guarifcc  la  fcabbia , le  lentigini  , e 
le  durezze  dcll’a pollone  vcccnie.lm- 
pia  firato  con  aceto , caua  i porri , pri- 
ma fcalzati,  mcllouifopra  con  fari- 
na vecchia  , Gioua  a’dolori  decen- 
ti , cotto  con  aceto  , c teda  , e poi 
lauandofdi.  Vnto  con  acqua  insù  1’ 
obcllicolo  caccia  fuori  i vermi  tondi 
da  1 corpo . La  Ina  poluerc  legata  iftj 
tela  , e poi  odorata  , gioua  a catarro- 
fi.  Bcuuto  molti  giorni  prouoca  l’ori- 
na , i meltrui,e  fimilmcntc  il  Iatte:bc- 
uuto  con  tino  leua  gl'iropcdimcmi 


del  relpiràrc  , c con  acqua  giouìji 
al  morlodi quei  ragni  , che  fi  chia- 
mano Falangi.  Il  fuo  lomento  cac- 
cia via  le  ferpi  .:  dicefi  per  vltimo  , 
che  bcuuto  in  gran  copia  ammazza. 

Dal  Teme  della  medefima  Nigella  , 
PietroPena  , e Mauhia  LobcJlio  ca- 
uano  per  il  torchio vn’oglio  negro  , 
mà  di  limpido  colore  , che  bcuuto 
in  poca  auantità , toglie  la  durezza.» 
della  milza  , il  che  opera  parimente 
vnto  di  fuori , c viene  anche  vfato,per 
facilitare  il  parto  , c vale  contro  tutte 
le  pallio  ni  ìilcrichc . 

Dtll’Orobo . . 

T j '.  jJ  V 

N Elle  Spetia  rie,  fèguendoil  vo- 
cabolo Greco  fichiama  Oro- 
bo , quel  che  ì Latini  dicono  Eruiem  j 
del  quale  fi  [tonano  due  forti  ^.la- 
tiuo,  filueltre:  il fatiuoèdi due  nm- 
nicrc  , bianco  , c rollo  . Si  feiuina 
l’Orobo  in  Italia  , c produce  vn&^ 
piccola  pianta  lottile  con  llrctte  fion- 
di : il  lente  lofà  nc’bacclli  , che  fo- 
no quali  come  quelli  de’Pifi. Ili  , mà 
più  corti  , e più  fattili  , nc’quaU 
fi  troua  dentro  vn  feme  tondo  , poco 
maggiore  della  Veccia  : onde  nascen- 
do l'Orobo  trà  le  biade  , anche  fenza 
fenunarfi  , penfarono  alcuni  , che 
folle  vna  fpecic  di  Veccia  . II  Bralà- 
uola,  &iIFufio  vollero,  che  la  Vec- 
cia folle  l’ Orobo  ; mà  il  Matthioli 
mollra la fàlfità ditale  opinione  , Se 
lo  per  breuità  tralafciodi  fcriuerc  qui 
i fuoi  argomenti . , 

Diofcoride  vuole  , che  fi  faccia  la  *.  ».  ali. 
latina  dell’Orobo  bianco  ; mà  Gale- 
no  dice  in  contrario , che  nella  medi-  c * 
cina  l’Orobo  bianco , c di  gran  lunga 
mcn  virtuolo  del  rollò , e pallido  , il 
che  conferma  il  Matthioli , adopran- 
dofi  qucll’vJtimo  per  lare  i Trocifci  di 
Scilla , cli’entrano nella  Teriaca.  Ga- 
leno vuole  di  più  , clic  l’Orobofia^ 
caldo  nel  primo  grado  , e fccco  nel 
fecondo, c.che quanto fia amaro , al- 
trettanto lia  nelle  fuc  operationi  allcr- 
fiuo,  incili uo,fScapritiuo. 

Diofcoride  dice  , che  applicatala 
farina  dell ’Urobo  macerata  nel  vino  , 

medi- 
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medica  i morfi  degli  Huomini  , de  - 
cani , e della  Vipere , e con  accio  mi- 
tiga l’angonic  dell' orina  , i dolori 
delcorpo.  Sei  premiti  , chei  Greci 
chiamano  Tencfmi  , fritia  quella  fe- 
rina alla  quantità d’vna  noce  , c man- 
giata con  mele, conuiene  a 'Tifici,  che 
non  pigliano  il  vigore  del  cibo.  La_* 
medefima  ferina  mollifica  tl  corpo  , 
prouoca  l’orina  , c là  buon  colore  5 
màcopiofemcntc  mangiata,  ò bcuuta 
cagiona  flutto  di  fangue  per  il  corpo, 
e per  la  vellica  , con  dolori  delle  bu- 
della. Hà  però  virtù  di  fermare  l’vlcc- 
re  , che  ferpendo cambiano  , raifrc 
nando  anche  le  dure?.»  , e le  can- 
crene , e rifoluc  le  durezze  delle  pop- 
pe . Il  Mattinoli  loda  la  ferina  defl'O- 
robo  mangiata  con  mele  à coloro,  che 
hanno  nclpolmonc  materie  grolle,  c 
ma  lageuoli  da  cacciar  fuori  $ perche 
diflacca  dalia  conca u iti  del  petto , 
cièche  vi  fi  troua  attaccato  di  groflì 
h u mori , e di  più  fminuifee  la  mi  Iza  > 
& impiaflrata  col  medefimo  Mele  ri- 
lolue  i tcnconi  , e l’apoftemedell’- 
inguinaglic . I fuoi  baccelli  fiefehi  , 
petti  con  fotti , e foglie , fan  no  negri 
1 capelli  > impia  ftrandoueii  fopia . 

Della  Stipteria. 

LA  Stipteria  da'Greci  c chiamata, 
osi  Ccondo  l'Agricola,^  ^r- 
mcntcr  adflrmtat  , non  è altro,  che 
Alume  il  quale  hà  quello  altro  no- 
me . 

Quod  lumen  coloribus  pnefìet  tin- 
gendit. 

Li  Generi  degli  Alumi  fono  molti, 
fecondo  , che  Diofcoride  ; mà  però 
neU'vfo  medicinale  s’adop.ano  fem- 
pliccmente  lo  ScifTile , il  Ritondo  , 
& il  Liquido,  ficome  anche  vuolg_* 
Galeno . 

SantTfidoro  diuide  l’Alumc  in  li- 
quido, e concreto,  lìcomc  parimen- 
te fà  Plinio  , diftingcndo  però  il 
concreto  in  tre  maniere, cioè  Schifton, 
Trtcbitin  , £r  Stronvtlen  ,diuniendo 
poi  anche  quello  in  Fongofo,  e Pomi- 
cofo . 

Da  Alberto  Magno  ne  fono  nume - 
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rati  quattro, cioè  il  piumofo,il  Rifon- 
do , il  pictrofo,  c l’humido , quali  bi- 
tumofo . 

Brafiuola  ne  riconofcc quelli,  cioè 
quei  di  Rocca , Zuccherino , Scaiuo- 
lo  ,c  di  Piuma  . 

Cardano  fà  mcntione  di  quel  di 
Rocca  , e Scaiuolo  di  Piuma  . 

Scaligero  parla  fi  «lamento  dctl’Alu- 
me  di  Rocca , Scaiuolo , Catino , 
Zuccherino. 

L’Agricola  pone l’Alumenatiao  , 
e fenicio  , de'quali  fi  troua  il  liqui- 
do, & il  concreto  : Il  liquido  lo  diui- 
dc  in  puro  ,e  mefehiato  , Seti  con- 
creto in  Schifton ,Tnchitin,Se  Stron- 
gilen  , e queftodi  nuouodiuidc  in_» 
tré  generi , come  mnttreremo . 

11  Mattinoli  diftinguc  li  generi  de- 
gli Alumi  , ilScilTile  , Ritondo, Li- 
quido, Rupco  ,cioc  di  Rocca  , Squa- 
mofo.  Catino,  di  Feccia , di  Pi  urna, 
Placjte , cPlimite. 

Efièndodnnquc  costdiuerfi  gl’Alu- 
mi  giudico  , che  non  farà  menocu- 
riou  , che  vtilcla  dichiarationedi 
ciafchcduna  fpctie  d’cflì  , fi  che..» 
principiando  dall’Alume  Catino  di- 
remo , che  propriamente  non  è al- 
troché la  fpuma  , òfalc  della  Soda  , 
che  è in  vfo  per  fare  il  vetro  , la  qual 
Sodagli  Arahi chiamano t{ali  5 onde 
poi  la  parte  filfuginofe  , che  fi  tro- 
ua à galla  del  vetro  fofo  , ò del  Cri- 
ftallo  , fi  chiama  felc  Alchali,&  Alu- 
me Catino , pigliando  quitti  nomi  , 
per  detto  dello  Scaligero , à Veluit  fa- 
eie  , cioè  dal  rapprefentarfi  quali 
fempre  in  forma  ritonda  , e conca- 
ua . 

L’Alume  Scaiuolo  , ò fquamofo  » 
che  fi  chiama  anche  Speculum  ^fmi- 
num,Ci  fà  d’vna  certa  forte  di  pietrai 
fcagliofa , e trafparcnte  fimile  al  Tal- 
co,Se  abbruggiandofi  diuiene  vna  for- 
te di  grattò,  il  qualeadoprano  i Mae- 
ftri , che  fenno  l’oro  in  fògli , benché 
vi  Ita  flato  chi  malamente  habbia  cre- 
duto, ettère  la  vera  pietra  Selenite  in- 
gannandoli della  fua  trafparcnza  , e 
lucidezza . 

Quel  che  gli  Arabi  chiamano  Ala- 
rne ìameno , è ma  medefima  cofa  con 

FAI ii- 


ia  tutti. 

Utr. 

Ut.  t.  4* 
fui  ti.  fu. 
■ CO. 

twiil, 

*»4. 


^iUmt 

Canai. 


Stit  vii* 
cittì  < 


vilumi 

Sculutlt, 


3jo  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


PAlutne  Schidon , Trichitin  ,e  Scif- 
file  detto  cosi  , quod  in  capillamenta 
dmiditur  : foggiungc  il  Brafauola,  di 
$„<  p* n.  doucè  chiamato  Alume  capillare  ; 

perche  veramente  nel  diuiderlo appa- 
ruìrì  rc  In  f°rma  di  capelli  canuti , fi  cma- 
ma  anche  volgarmente  nelle  Spcturie 
Fior  dt  Pietra  , e con  edb  le  Donne 
fi  fanno  venire  il  rollò  fui  volto  , 
che  dura  tre  giorni  . In  riguardo 
anche  della  medefima  figura  Capilla- 
re , vien  detto  Alume  di  Piuma , con- 
^nmmt  forme  tengono  il  Cardano  , Brafouo- 
n»ms.  la.  Agricola  , Scaltri $ benché  il  Mat- 
tinoli creda  , che  il  vero  Alume  di 
Piuma  fu  la  Pietra  Amianto,detta  co- 
Umitf,  sijperche  girandoli  nel  fuoco, non  fo- 

10  s’abbrugia,nè  perde  il  fuofplcndo- 
re  nià di  più  efitndo  imbrattato,  fi  ca- 
ua  fuori  netto  , e fplendcnte  : di  cf- 
fo  fi  tanno  {lupini  per  lucerne  «per- 
che fenza  inai  coni'umarfi  , poflono 
follcncre  vna  continua  fiamma;ond'c 
chiamato  anche  sAfbetos.  Quella  pie- 
tra fi  pettina  , fi  fila , fi  laua  , e fi  tef- 
£c , c le  fue  tele  Hanno  illefc  al  fuoco , 
impcrciòche  le  loro  brutture  col  fuo- 
co fi  nettano.  I Brachmani  , cioè  i 
Filolbfi  Indiani  fc  ne  foceuano  le  ve- 
di,per  lafciarealla  podcrità  la  memo- 
ria della  diuinità  loro  , come  ferine 
Hierocle . Erano  anche  in  vfo  per  fa- 
re vedi menti  funerali  , vedendone  i 
corpi  de’Rc  morti , acciòchc  quando 
ne  abbruggiauano  i corpi, la  cenere  di 
effi  rimaneflè  lcparata*da  auellc  del- 
la legna  , per  poterle  fcpcllirc  ncll’- 
Vrnc . 

t ' 'L’Alume  Rupco  è quello  che  fi 
chiama  Alume  di  Rocca  , intorno  al 
quale  furoua  opinione  del  Cardano, 
e del  Brafauola  , che  Io  riputano  vna 
cofo  medefima  conT'Alume  liquido  , 
mi  lo  Scalìgero  , & il  Matthioli  con 

11  P.  Ceffo  Gefuita  tengono  il  con- 
trario , impcrciòche  , fecondo  an- 
che dice  Plinio  , l’Alumc  liquido , è 
di  colordi  lare , e fi  caua  liquido,  e 
fi  difF-cca  l’Edate  al  Sole  , cmrtten- 
dofì  il  buono  nel  fugo  di  melagrani  , 
fubitodiuenta  negro  , il  che  non  (e- 
gue  nell’Alume  di  Rocca  , il  quale  s’- 
adbtniglia  phitodoalghiaccio,8ial 


Cridallo,chc  al  latte,  e di  pid  fi  catta 
da  p’ietra  duridima  , c non  da  terra  li- 
quida . Il  vero  Alume  liquido  fi  troua 
in  Puzzuolo , vicino  alle  folfotare,  & 
hà  tutte  le  note  , che  vengono  attri- 
buite da’Scrictori  antichi . 

L’Alumc  ritondo  , non  è l’Alume 
Zuccherino  ; perche  il  rifondo  èna-  tk*»dr, 
turale  ,&  il  Zuccherino  è artificiale, 
fàccndoftqucdo  con  Alume  di  Rocca 
crudo , Se  acqua  Rofa  , e chiara  d’o- 
uo , la  doue  il  ritondo  fi  vede  fatto  dì 
tuniche , che  vna  abbraccia  l’altra  r 
c la  fua  vera  figura  fi  vede  nel  Mufeo 
d i Ferrante  Imperato.  Del  ritondo  na-  ***• 
turale  s’elegge  lo  fpugnofo  bianco  » 
che  partecipi  di  giallo , molto  adrin- 
gente , di  buona  graflèzza,  fenza  are- 
na^ focile  à romperti . 

L’Aiume  di  feccia  fi  fa  abbrugian-  •*!»*•* 
dofi  la  feccia  fccca  del  vino,fincnc  di-  r **“*• 
uenga  bianca . 

DàU’acccnnatediucrfità  degli  Alu- 
nni, nafeerà  facilmente  fcrupolo in- 
torno alla  qualità  di  quello,  che  tra  <T 
edi  , dourà  efeggerfi  , per  l’vfo  della 
medicina  , e fpecialmentc  per  quedo’ 
Antidoto  Emagogo  . Diofcoride_» 
dice  , che  trà  tutte  le  fpccie  degli 
Alumi , per  vfo  della  medicina  , s’- 
adoprano  io  Soffile,  il  Ritoirdo  , & 
ilLiqu'do  , eched’effi  l’ottimo fia_» 
lo  Sciffilc  , fiche  , fecondo  la  billet- 
ta autorità  di  Diofcoridc  , fi  potrà 
mettere  qui  per  la  Stipteria,mà  fecon- 
do I’Impcrato  fi  può  più  francamente 
adoprare  qui  l’Alume  di  Rocca-»  ; 
perche  tiene  egli  per  opinione  accer- 
tata , che  la  fidanza  degli  Alami  ge- 
neralmente fia  vna  di  fapore  acido 
adrtngentc  , e che  le  differenze  ven- 
gono ; perche  , ò piglia  confidenza-»’ 
per  vegetationc  , ò per  diflcccamen- 
to,iI  che  fuol  deriuare  dall’indudria, 
edalcafo  , c quantunque  fiano  nar- 
rate diuerfcfpetied’Al urne,  tutte  nò- 
di meno  fciolce  nell’acqua  , fcda  defi- 
lé , nella  medefima  acqua  apprender 
fi  lafciano  , s’ingemmano , nel  mo- 
do , che  veggiamo  cfTrd’Alifmc  di 
Rocca  , che  piglia  vcgrtationcnell’- 
humore . 

L’Alume  capillare  vegeta  dallo1 
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male  , conte  nel  modo  medefimo  au- 
uienc  del  falnitro  delle  mura  5 onde  fi 
conchiude  , che  tutti  gli  Alumi  fono 
d’vna  qualità  , variando  folamente 

ncilaforma  cftcriore.Siche  traiafetan- 

do  qui  la  proprietà  di  ciafchcduna 
fpetic  di  cfli  , diremo  generalmente 
con  Fernclio  , che  TAlumefia  gran- 
demente codrettiuo  > c diflèccatiuo,c 
confumatiuo  della  carne  cfcrefentc . 


Del  Macedonio . 

PEr  il  Macedonio  » non  s’intende 
qui  il  Pecrofcllo  di  Macedonia! 
. mà  il  fané  di  quella  pianta , che  i rao- 
derni  Scmplictfti  chiamano  Pctrofei- 
4ri„,  lo  Aleflàndrino  ,e  Diofcoride  Hippo- 
felino,  & in  alcuni  luoghi d’ltalia_> 
Maceronc , benché  il  Matthioli  fi  ino- 
ltri fopra  di  ciò  incodantc,riprenden- 
do  il  Brafauola  , e Marcello  Virgilio  ! 
fono  però  difefi  quelli  daDodonco, 
da  Pena  , e da  molti  altri  Semplicilli , 
che  tengono  fermamente  , non  c fiere 
altro  il  Macedonio  » che  l'Hippof.-li- 
no  * il  quale  nafeequi  in  abbondan- 
za , e fpccialmcntc  in  yn  giardino  fo- 
pra le  mura  di  quella  Citta  dalla  parte 
ai  dietro  la  Chicfa  di  Santa  Maria  di 
Coftantinopoli.  La  forma  di  tal  pian- 
ta c come  quella  dell’Apio  volgare! 
mà  le  toglie  hanno  vn  color  verde  tan- 
to ofeuro  , che  fotniglia  quafi  al  ne- 
gro , onde  appreso  abatini  ne  hà  pi- 
gliato  il  nome  di  Olufatrum , cioè  di 
* * foglia  negra. 

Il  feme  di  queflo  Macedonio  beuuto 
con  vino  melato  prouoca  i Meftrui  . 
Vale  alle  dillillationi  deH’orina  , il 
che  opera  anche  la  fua  radice. 

Della  Ruta . 


A Lia  Ruta  gli  c llato  datoqucllo 
nome , perche  Carnem  rodit . I 
, Greci  la  chiamano  Veganon  , & è det- 
ta così  , dice  Plutarco  , àf  cullate 
fua , quud  f.ccitate  , & calore  coagula , 
4?  condili fit  fimcn . 

Sitrouano  molte  qualità  d’herbe  > 


che  per  la  fimilitudine  hanno  anche  il 
nome  di  Ruta  , come  la  Paronichia , 
ò Saluia  vita  , che  fi  chiama  Ruta 
con  l’aggiunto  di  Muraria,  in  riguar- 
do , che  fuolc  nafecrc  nelle  mura , 
La  Galega  fi  chiama  Ruta  Capraria  , 
non  perch’ella  babbi  a odore  veruno 
fimi  le  alla  Ruta  volgare  ; mà  perche 
hà  fimilmcnte  vna  virai  grande  con- 
tro i veleni,  à légno  tale,  che  Giulio 
Cefi  re  Barriccllo  dite,  che  S t quii  Ga- 
lega/olia  in  acetariji , autearnium  iu- 
re fonditi  die fumpftnt  , à fibre  pc- 
jldcntctutus , <>  incolumus  prsfirua- 
bitur  . 

Si  iroua  anche  la  Ruta  Harmola 
del  Matthioli  con  altre  fpctie  di  R uta 
feiuatica  , ficome  la  Ruta  Canina , 
che  Lobelho  chiama  herba  di  Sant’- 
Antonio . 

Circa  la  cognirioncdc’dclineamen- 
ci della  Ruta  , ficome  delle  fuc  vir- 
ai , è cosi  volgare  , che  non  accade 
fami  fopra  difeorfo  alcuno  , c pe- 
rò baderà  fcmplicementc  dire  , ha- 
uer’ella  infinite  prerogariue  , delle 
quali  è dato  originato  il  Prouerbio 
volgare , la  Ruta  ogni  male  dufa  , mà 
fpecialmcnte  vale  contro  i veleni, à le- 
gno tale  , che  Ateneo  racconta  , che 
Archelao  Re  di  Ponto  haut  ua  vn  bar- 
baro codume d’vcciderc  i fuoi  Popoli 
col  veleno  , ond’cflì  per  cuitaretan- 
ta  crudeltà  , il  mattino  , prima  che 
vfeiuano  di  enfa  , fi  prcicruauano  » 
mangiando  la  Ruta  . Pompeo  ,doppo 
vinto  Mitridate,  trà  le  cofe  più  recon- 
dite delle  fuc-  fpoglie,  trouò  vna  ricet- 
ta di  fua  propria  mano  , checoftaua 
di  due  Noci , due  Fichi  lécchi,  e ven- 
ti foglie  di  Ruta  , con  ordine  di  far 
tritar  ogni  colà  , e poi  mefehiarui 
vn’acinodi  falc  , e che  mangiandoli 
queda  miftura  à digiuno  , in  quel 

Sforno  non  fi  poteuà  rimanere  offefo 
a veleno  alcuno. 

Della  Teonia. 

LA  Peonia , che  hàpigliatoquedo 
nome  da  Peone  fuo  inuentore , 
che  fu  dottiflìmo  Medico , è chiamata 
da  Apuleio  herba  Cada . 
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Diofcoride  diuide  la  Peonia  in.» 
tnafehio,  elimina  : 11  Mafthio  pro- 
duce , fecondo  il  Mattinoli  , le  foglie 
di  noci , la  radice  lunga  vn  palmo , c 
grolla  come  vn  dito  della  mano,  bian- 
ca di  dentro , Se  odorata  , Se  al  gufto 
aftringente  : il  caute  s’inalza  lino  ad 
vn  piede , c mezzo,  e l’accompagnano 
molti  germogli . 

m/.flit.  Dalecampio  pone  vn’ altra  Peonia 
mafebio  diucrla  da  quella . La  Peo- 
nia femina  produce  k foglie  intaglia- 
te come  lo  Smimio  , & attorno  ad 
vna  radice  ne  produce  fette , ouero  ot- 
to altre , come  fi  vede  nelI’Ànfodillo , 
e quella  è in  vfo  hoggi  giorno  , e fin’- 
anchc  à tempo  di  Plinio , che  dice  iwe- 
mina  exinimatur . 

Si  dà  particolarmente  quella  radice 
io  fccca  anc  Donne  , che  non  purgano 
' ,nit  nel  parto  ; beuuta  alla  quantità  d’v- 
na  mandorla  , con  acqua  melata»» , 
prouoca  i meltrui , mondifica  il  lega- 
to oppillato  , & i reni  : attaccata  al 
collo  de 'fanciull  i ( fecondo  che  dice 
Galeno  ) tanto frelca  , quanto  fccca 
fana  il  mal  caduco.  11  fcme  d 'ambe- 
due le  Peonie  fi  troua  nella  sóraità  de’ 
filili  , in  alcuni  baccelli  , limili  alle 
mandorle , ne 'quali  quando  s’aprono , 
fi  veggono  molte  granella  roflè , fimi- 
li  à gli  acini  dc’melagrani , di  colore , 
che  nel  porpureo nereggiano.  Quan- 
do quefei  femi  non  fon  ben  maturi  , 
fi  vedono  rolli  , c perciò  dodici  d’- 
cflì  grani  , bcuuti  nel  vino  aullero 
(lagnano  i meftrui  rodi  : fi  mangia- 
no anche  per  li  vomiti  del  cibo  , 
per  li  rodimenti  dello  llomaco  : bc- 
uuti da’fànciialli  rompono  loro  le  pie- 
tre , che  cominciano  à nafccrc:  ma 
le  granella  mature  , che  lono  ncgre_, , 
beuute  al  numero  di  quindici  con  ac- 
qua melata , ò pure  vino , vagliono  al 
graua  cuore  , che  comprime  la  not- 
te nel  fonno  , Se  alla  prcfocationcj 
della  matrice  : bcuuti  con  vino  tren- 
ta grani  di  polucre  del  medefimo  Te- 
me , mondato  dalla  feorza  , vale  à 
coloro , che  hanno perfa  la'fàuclla_* . 
Vi  lono  Donne,  che  di  quello  fcme, 
infilzatocon  filo  , ne  circondano  la 
gola  de’fanciuli  (come  fi  fa  co’coralli) 


Er  prefcruatiuo  dall’Epileflia  . MI 
io:  Ai thmanno vuole,  checiòopc- 
ri  la  foia  radice  della  Poema  mafcnio  ?'*** 
dicendo  B^adix  Tteonite  Maris  «imi-  Cktm* 
rum  ,ftù  tugrx-  "Hàm  fomiti*  nuU 
lì us efficaci* . Sifufpcndatur  decollo 
puen  Epileptici  , morbus  ctdit  , fed 
radix  tffodienda  eli  in  lidio , Luna  de- 
crefcentt , Sole  exiflentc  in  Leone , in 
Meridie  ,&  die  Solari . 

Del  Sinone , ò Sif  one . 

IL  Matthioli  pretende  , che  il  nome 
di  Sinone , fia  errore , c che  fi  deb- 
ba leggere  Sifone  , perche  in  tuttigli 
Erbari)  non  fi  troua  quel  nome  , mi 
folo  quello  di  Sifone  , il  quale  ( fe- 
condo Diofcoride  ) c vn  fcme  picco- 
lo , che  nafee  in  Soria  , fimile  all’- 
Apio , lungo,  negro, Se  al gullofèr- 
uentc.  Gioua  bcuutoa’dilètti  della»» 
milza  , e nella  ritentionc  dell’orina  , 
e prouoca  i melimi . Nafetndo  quella 

Starna  fidamente  in  Soria,  fumo  co- 
retti à follituirli  qualche  cóucnien- 
tc  foc  ceda  neo. 

Il  Collegio  Romano  propone  ilfe- 
mc  di  Dauco  , mà  il  Dauco  già  fi  tro- 
ua preferitto  in  quella  mccLcfima  ri- 
cetta. II  Matthioli  hà  per  opinione, 
chcadcquatamente  fc  le  follituifca  il 
fcme  di  Caxuo  , perche  fcalda  come  il 
Sifone , fa  orinare , caccia  il  fiatto  , e 
gioua  alla  concottionc . 

Delfinio  intede  per  il  Sinone,  quel- 
la , che  Diofcoride  chiama  Sio  , e 
benché  tal’herba  , fecondo  alcuni  , 
fia  pianta  di  forma  diucrfii  dal  Sino- 
nc  , nientedimeno  per  la  fimilitudi- 
ne , in  quanto  alle  virtù  fi  può  indubi- 
tatamente porre  in  fuo  luogo  , perche 
hà  facoltà  di  romper  la  pietra  , c di 
prouocare  i melimi  , Se  il  parto  : 
conditioni  , che  fi  defiderano  per  ap- 
punto nel  Sinone , per  il  prcfentc  An- 
tidoto . 

GirolamoTrago  chiama  Sinone  1’- 
iftcflà  pianta  , ch’egli  dcferiuc  per 
Araomo  Germanico , fi  come  la Gcf- 
ncro  , che  anche  la  chiama  Ammì 
iccolo  : tenendola  anche  per  il  vero 
inonc, Berta  Ido,  Cordo,  Camerario, 

Tur- 
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Vurnciflèro,T  abcrn  amontano,  Bahu- 
ino,  Anguil!ara,c  PHiftoria  generale 
delle  Piante.  Quella  mede  lima  pianta 
è polla  per  il  vero  Pctrofello  Macedo- 
nio» dal  FuHo , Dodoneo,  e Leoni  ce- 


rno . 


Del  Cappato . 


conda:  ì3ì 

dando  a bere  alla  patiente  due  dram- 
me del  fugo  di  firn  * con  vna  dram- 
ma di  Borace  naturale  , dice  però  » 
che  non  fi  deue  dare  fe  non  m ca- 
lò d’eftrcma  neccffità.Vale  di  più  con 
grande  vtilità  vna  dramma  di  polucre 
di  Sabina  mefehiau  con  Butiro  , per 
gli  Affilatici» 


NAfecndo  i Cappari  in  molti  luo- 
ghi di  quello  Regno  , & iaj 
Napoli  fpecialmcntc  > lenza  coltura 
alcuna , fono  perciò  notiflimi . S’au- 
uil'a  perciòrqui  femplieemente  ,.  che 
per  Capparo  fi  deue  intendere  qui  la 
corteccia  della  Tua-  radice  ; la  quale 
bà  virtù  di  fcaldarc  , allcrgerc  , pur- 
gare , incidere , e di  digerire  : robora 
la  milza , e la  diminuirne,  todicndo- 
le  l’oftruttionc  , e vale  finalmente  à 
tutti  i mali , che  hanno  origine  dagl’- 
mfetti  d’efia .. 

Della  Sabina:. 

SOno  due  le  fpetic  della  Sabina,  ò 
Sauina  che  dir  vogliamo,  vna 
fruttifera , e l'altra  fiorile  : La  frutti- 
fera e di  due  forti  ,.1’vnadellc quali 
più  conofciuta  qui  produce  le  fiondi, 
come  la  Tamaricc  , mà  più  grolle  , 
manco  verdi  , e fono  molto  pungen- 
ti , ne  di  cosi  grane  odore  , come 
quelle  della  Sabina  fittile , e più  vol- 
garmente conofciuta  , e cheprodu- 
ce  le  fiondi  fimili  al  Ciprefìo  , mà 
piùfpinofe  , &af  gullo  acute , e fcr- 
uenti , quella  pianta  e di  breue  gran- 
dezza , laqualccrefce  più  in  largo  , 
che  in  lungo  , e quella  fpctie  dourà. 
entrare  qui  , & in  ogn  'altra  compo- 
fitionc  , doue  farà  prefe ritta  la  Saui- 
na , ancorché  Pietro  Bclloniorifcri- 
fca  vna fone  di  Sauina  arborea,  gran- 
de quanto  l’alberodellc  Mandole . 

(Jcfarc  Odore  publico  Lettor  di  Bo- 
logna, chiama  Sabina  Egittiacaqucl*- 
! la  pianta,  e he  Pena,  e Lobcilio  fcri- 
Bono  trà  gli  Abrotani . 

Tràle  molte  virtù  della  Sabina  , ri- 
fcrifee  il  Matthioli  per  cofa  miraco- 
lòfa  la  facoltà  di  facilitare  il  parto  , 


Del  Xitobalfamo . 

Xlloballàmo  vuol  dire  Legno  di 
Balfamo  , intorno  al  quale  fi 
trouano  molte  controucrfie  . Io  per- 
ciò pollò  affermare  d’hauernc  hauuro 
del  vero  , e frefeluffimo  co  propri] 
frutti , e foglie^chc  fono  fimili  a quel- 
le dalla  Ruta  , come  vuole  Diofeori- 
dc,  e parimente  Auicenna , che  dice 
*Arbor  Bai  fami  nafeitur  vbi  dieitm 
oculus  Solis  , chìhs  folia  , cr  odor  , 
R.ut£  ajjiniilatur  . Di  elfi)  legno  s'- 
elegge il  farmento  lottile , trofeo,  rof- 
iò, odorato,  cioè  , che fpira alquan- 
to l’odore  , d’Opobalfamo  j màp.sv 
che  di  cosi  perfetto  non  fe  ne  troua_» 
feinpre  pronto  all’vfo,fi  potrà f fecon- 
do , che  dice  il  Matthioli ) follituire  i 
fulli  de’Garofani . 

Douendofi  formare  l’Antidoto  K- 
magogojs’olìcruerà  la  regola  preferit- 
ta  negli  antecedenti  Elcttarn  , limi- 
li à quello  mettendo  , a penare  la_» 
Mirra  con  l'altra  cofa  , acciòchc  la 
pane  volatile  delle  polueri  non  cfali , 
mà  l'AIumc  fi  poluerizzcrà  feparato  , 
e poi  s’vnirà  alle  polueri  , chcdou- 
ranno farli  fonili  , lequallpoi  s’vni- 
ranno  con  quattro  parti  diMefeffui- 
mato , e caldo- 

Elettuario  di  Ginilino  Imperatore,  tra- 
i ferino  da  Veicolò  Mtflandrtno  . 


P iglia  di  Cinnamomo , Folio  s Co- 
lto, Nardo,  Caflìalignca,Ari- 
ftolocchia  lunga, Ertola  Campana  , 
Hifopo,  Pulegio,  Artcmifia,Cinque- 
foglio.  Pepe  bianco,  Orobo,  Saffi- 
fragia,  Semi  di  Pctrofello,  di  Leuifli- 
co,  d'OIufaftro , d’Ortica  , di  Miglio 
del  Sole  , d’Alparago  , di  Silcro , d*A- 
• pio. 
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pio  , d' Aneto  , di  Pceanon , di  Finoc- 
chio , d’Anifo  > e di  Cedro  >Bacchq_, 
di  Lauro  , e di  Ginepro  anadramma 
vna.. 

Con  Mele  quadruplicato  alle  fpetie 
(è  nc  fi  Elettuario  . 

r *u'ti , . Vale  per  i Calcolofi  , e per  chi  pa- 
* V»»  tife  dolor  colico  . Gioua  alla  Stran- 
guria , e Difuria , Se  à chi  orina  matc- 
ric  vifeofe , e per  i mali  della  vdfica  : - 
5 'applica  anche  eftériormentc  fopra 
d'cfu  à modo  d’empiaftro  con  oglio 
di  Scorpioni  . Si  può  anche  gittartj 
dentro  la  vellica  con  la  Siringa  , feio- 
gliendolo  con. acqua  conucnìcntc  al 
male . 

La  dofa  è da  vna,fino  à tre  dramme.  - 
Alcuni  hanno  per  opinione  , che 
quello  Elcttuario lì  chiami  Ji  Giufli- 
no  Imperatore  , perche  ne  folle  Rato 
egli  l'inuentore  } mi  altri  credono  * 
effor  chiamato  cosi  , perch’egli  l’vfà- • 
uafpeflò  : tuttauiacni  haura  pratica 
dc’Libri  d’ Andrea  Tiraqucllo,famofo 
Giurifconfulto  trouerà  , che  il  det- 
to Imperatore  fi!  perit iffimo  dclla_» 
feienza  medicinale . - 

Di  quello  Elcttuario  fi  trouano  due 
ricette  in  Nicolò  Alcffàndrino,  l’vlti-- 
ma  delle  quali  polla  da  lui  al  cap.403. 
è la  qui  deferitta-,  per  effor  la  più  vfi- 
rati, bench’egli  non  vi  metta  l’Ariflo- 
loehia  lunga»  nc  il  feme  d’Amfo,fico« 
me  anche  nella  ricetta  polla  da  Nico- 
lò Salernitano > non  li  legge  il  feme  di 
Cedro. - 

Quello,  che  doma  offerirne  qui  Io 
Spettale  , farà  di  pigliare  per  il  Pcrro- 
fello  , quello  di  Macedonia  , e per  F- 
OlufatroilMacerone.  Pèrla  Saflìfra- 
gia  s’intende  la  radice  d’effa , e per  l’- 
Apio il  femt  del  Pentafillo  volgare  , 
ch’c  l’Apio  vero-.  Per  il  PcganoniI 
fc.nc  della  Ruta , & in  quanto  al  mo- 
do di  comporre  quello  Elettuario 
s'offoruerà  la  medefima  pra- 
tica , che  lì  c inoltrata  . 
di  fopra  negli 
Elettua- 
rij  limili  à que- 
llo. 


Del  cinque  foglio  » 

PErche  in  ogni  Pipite  del  Penta-- 
philondc 'Greci  fi  trouano  cinque 
toghe  , ne  hà.acquillito  il  nome  ap- 
prclfo  i Latini  parimente^iPuiHfwe- 
foUum . ^ 

Diofcoridc  femplicemente-  nc  de- 
forme vna  fola  fpetie , benché  appref- 
fo  ad  altri  Autori  fe  ne  trouano  fino  à 
noue  maniere , diuerfe  nc’fiori , c ncl- 
leioglie . 

La  fpetie  però  ,,chc  dourà  fornirei 

S[uì,  hi  da  effor  quella , che  pone  Dio- 
coridc  , la  quale1  producei  rami  rot- 
tili, come  Fdlucchè  -,  lunghi  vn_» 
palmo  , & incili  è il  feme  : le  fiondi 
fono  ùmili  à quelle  della  Menta,  & in 
ciafoheduno  (lipite  ne  fono  cinque 
dentare  per  intorno  Il  fiore  nel  pal- 
lido gialleggia  , come  di  color  d’oro.  • 
Nafoe  in  luoghi  a equa  ftrini  , &ap- 
preffo  gli  acquidotti  . Pruducc  la  ra- 
dice rolligna  , e lunghetta  , dalia.» 
ualc  fc  ne  caucrà  il  midollo  , feruen- 
ofi  della  corteccia  , la  quale  gio- 
ua à molte  cofe  , perche  fpecialmcn- 
te  il  fugo  di  quelle  radici  tenere , vale 
a’difètti  del  fegato  ve  del  polmone  , 
e contro  a’veleni  mortiferi  - La  dc- 
cottione  di  effe  , fatta  con  acqua  , fin- 
che fe  ne  confinili  la  terza  parte ,fi  tie- 
ne in  bocca  per  mitigare  il  dolore  de’-- 
denti,c  lauandofcne  la  bocca  vi  ferma 
l’vlcere  corrofiue  5 finalmente  tanto 
la  radice  , quanto  le  fiondi  hanno 
moke  virtù , che  per  (bruire  qui  alla.» 
breuità , fi  tialafciano  . - 

Dell  Ottici  .. 

CHi  confumaffo  il  tempo  per  de- 
.fcriuere  le  fattezze  dell’Ortica  , 
acquiftcrcbbe  la  nota  di  molto  (peti  - 
ficrato  , effondo  quefta  vna  forte  d’- 
herba  , conofeiuu  fin 'anche  da’cie- 
’chi  : diremo  perciò  » che  per  edere 
di  più  fpetie  , ài  feme  che  dourà  fer- 
uirc  qui, fi  deue  raccogliere  da  quella, 
che  produce  le  foglie  più  grandi  con 
il  feme  , come  quello  del  Lino  , mi 
però  minorc,il quale bcuuto  con  vino 
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palio  muouc  à luflfùria,  & apre  la  boc- 
ca della  matrice  : lambendoli  con.» 
Mele  > gioua  al  petto , a 'dolori  lacera- 
li,&afi'inftammacioni  del  polmone 
Le  tron  di  hanno  anche  elle  molte  vir- 
tù , fecondo  che  dice  Diofcoride , 
eipccialmentequcllc  fpetic  d’Ortica , 
che  non.  punge  , e che  nelle  fiondi 
vi  fi  vedono  le  macchie  bianche  come 
latte  , a (perle  in  lungo  , quali  co- 
me vna  milza-,*  la  quale  Plinio  chia- 
ma Lamio  , Se  altri  .Are  angelica  , 
Vrticee  inerì  , Vrtica  albo  , ir  Vrtica 
mortua  > 3c  i Bolografi  Milzadella , 

Per  gli  effetti  marauigliofi  > che  fà  per 
oftruttione  > e feirri  della  milza, pre- 
fa in  polucre,  ò in  fugo  , ò pure  man- 
giata in  qualfiuoglia  modo  : dèi  che 
Remerò  Soknandro  , e Franccfco 
A leflàndro  raccemunocfpcricaze  mi- 
rabili - 

Della  Saffi fragia. 

T Scrittori  Botanici  danno  il  nome 
X di  Alfifragia  à qualfiuoglia  pian- 
ta , che  hàproprietà  di  frangere  la_» 

S"  tranc’corpi  numaru,  fiche  nell’I- 
ria  delle  piante  fe  ne  contano  fino 
à dieci  maniere  . Non  eflcndofi  per 
ancora  determinato  , qual  pianta»» 
veramente  fia  la  Safiifragia  di  Diofco- 
ridc  : fiiria  còla  vana  andarla  ricer- 
cando per  vfo  di  quello  Elettuario, 
mafiimamenre  che  alcuni  credono, 
che  tal  pianta  fia  quella , che  lo  ftcf* 
fo  Diofcoride  chiama  Enante  , 3c 
altri  prefuppongono eflèr  quella  , ch’- 
egli medelìmo  chiama  Empertron  , 
piante  trà  di  loro  diuerfiffime . Io  la- 
feiando  la  difputa  di  tante  di uerfeo- 
pinioni , hò  praticato  con  felice  efpe- 
rienza  T vfo  di  quella  terza  forte  di 
Saflitragia  , deferitta  dal  Mattinoli, 

Ì:he  Pena  , cLobcllio  tengono  , che 
ia  fpctie  di  Meo  , chiamandola  Sa- 
xifragia  Italorum  , folio  ferulaceo  : per 
lo  più  fitroua  abbondantemente  nel- 
le montagne  della  Colla  d' Amalfi  : 
nafee  fopra  grandi  , e duri  falli  , 
& in  luoghi  aridiffimi  , con  foglie 
capillari , mà  più  rare  di  quelle  del  Fi 
nocchio  , màil  fuo  gambo  s’aflbmi- 


l C O N O A.  3j| 

glii  formalmente  al  Finocchio  , ben- 
ché fotti  la,  c poco  alto  : in  cima  fo- 
pra  lombrellc  éilfeme  , come  diPe- 
trolello , più  lungo  , e più  odorato* 
La  radice  è bianca  , e di  fapore  come 
di  Pallinaca  , che  partecipa  di  dol- 
ce , & acuto  t-  ficoroe  parimente  é 
tutu  la  piuma  : Vna  dramma  di  effe 
beuuu  con  vino  ò altro  limile  lico- 
re , vale  efficacemente  à rompere  la 
pietra , e cacciarla  , c per  purgare  an- 
chè  le  vie  deU’orifla,dalla  materia  are- 
nofa . 

Del  Ginepro. 

IL  Ginepro  fi  troua  di  due  fpctic,»- 
na  delle  quali  crefce  in -albero 
gtande  , egrollo  , e chiamali  Gine- 
pro domcflico  , & anche  maggiore.»* 
età  il  frutto  azurro>&  alquanto  grof- 
fo.  L’altra  fpctie  minore  non  s’cleua 
molto  da  terra  » e IVna  , c l’altra  pro- 
ducono le  foglie  limili  à quelle  del 
Rofinarmo  » mà  più  ftrette  , e pun- 
genti . Il  frutto  è poco  più  gr  òlio  del 
fcmed’Afparago:  il  fuo  colore  è azur- 
ro  , che  inclina  al  negro  : il  faporeè 
aromatico  , mefehiato  di  dolce  , Se 
amaro . Quelli  frutti  più  piccoli , fo- 
no quelle  Bacche  di  Ginepro  più  lo- 
date , le  quali  beuute  ( fecondo  Dio- 
feoride  ) vagliono  a 'difètti  del  petto, 
allatoflc  , & alla  yentofità  , e dolori 
del  corpo , Se  a’morfi  de  gli  animali 
veleno» . Prouocanò  l’orina  , e con- 
ferifeono  alla  profbcatione  della  ma- 
trice ) ’ Beuuu  la  decottionc  di  tali 
Bacche , & infieme  delle  foglie , pro- 
uoca  gagliardamente  i mòllrui Se  ag- 
giungendouifi  Noci  di  Cipreflo,  Ro- 
te , c toglie  di  Mirto  , elauandofenc 
la  bocca,  gioua  al  doIor><dc’ denti , 
e vale  per  1 catarri  , che  vi  concor- 
rono , maffimamentc  aggiuntoui  Ac- 
qua viu,  Se  vn-poco  d’Alumcdi  roc- 
ca . ‘La  lifeia  fatta  di  cenere  di  Gi- 
nepro , c con  vino  bianco , beuuta  al 
pefo  di  quattro  , ò cinque  oncie, 
prouoca  gagliardamente  l’orina  , à 
legno  tale  ( dice  il  Matthioli  ) che 
con  clTi  fola  alcuni  H idropici  fi  fono 
fenati  . Si  fà  del  legno  del  Ginepro 
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ne  mirabilmente  gl’indeboliti  da  lun- 
ga infermità , e raffrena  il  (udore  Dia- 
foretico . 

La  dofa  è di  due  , fino  à guaterò 
dramme , fi  piglia  con  acqua  frefea  la 
mattina  , il  giorno , e la  fera . 

Quello  EÌcttuario  fi  chiama  Rofata 
Nouclla  , pcrdiffcrentiarlo  da  vn’al- 
tra  amlta  ricetta  , pur  di  Rofata_»  > 
c»f.  Sto.  deferitta  fimilmcnte  da  Nicolò  Alcf- 
*■  **«<  fandrino  , il  quale  parc  a miogiudi- 
tio  , efière  contufo  nell’  aflegnarc  le 
▼imi  di  quello  EÌcttuario  , perche.1» 
non  può  nauerc  proprietà  di  giouare 
al  dedorc,e  feccità  dello  llomaco  , del 
fegato  , e del  polmone  , ne  meno  d’- 
eftingucrc  la  le  te  : ne  io  mi  ftenderò 
molto  à dimoftrirc  la  chiarezza  di 
udlo  mio  argomento  , perche  ogni 
ebole  ingegno  può  reftarne  appaga- 
to , leggendo  la  prefente  ricetta.com- 

rlla  d’ingredienti  caldiffimi,  li  qua- 
, ne  per  fe  , ne  per  accidente  han- 
no facoltà  di  refrigerare  , come  ma- 
lamente credette  Plateario  , il  quale 
dice.  Quidam dicunt  , I{pfatam  “Ho 
ucllamìjfc  caliàatn,fed  metti  Vater  di- 
tti , effe  temperata”! , & magis  perti- 
ncrc  frigiditati , quàm  caliditati  • 
Quanto  alla  particolarità  , che ‘00- 
mitum  afeindie, ciò  può  feguire,  quan- 
do lo  llomaco  viene  debilitato  dsi_» 
materie  crude  , hauendo  quello  E!et- 
tuario  facoltà  d’attenuare  , e così  pa- 
rimente fegue  allo  ilomaco  debilita- 
to da  materie  flemmatiche  , ò pure 
deriuando  tale  debolezza  da  intempe- 
rie fredda  , & humida  , e quel  car- 
diaca fubuenit  , quando  però  talpaf- 
fione  viene  originata  da  flato  , ò ma- 
terie fredde.  Sudorem  Diaphoretteum 
reprimit  , mà  non  quando  vienecau- 
fatoda  infiamraatione  interna  , come 
fegue  ordinariamente  ne’ moribon- 
di . perche  quel  fudore  non  è altro , 
che vn glutine  (come  vuole  Auicen- 
na  ) il  quale  glutine  viene  à rifoluerfi 
dalla  violenza  del  calore  , caccian- 
dofi  fuori  per  i pori  della  cute  , gioua 
bensì  per  reprimere  tal  fudore  Diafo- 
retico , quando  però  vicn  femplice- 
mentc  cagionato  dall’aeonia  del!a_* 
morte  , queft’c  fenza  infhmmationc 
Teatro  Donatili.  Torte  li. 
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intema  : all’hora  però  d più  profittc- 
uole  i’Elixir  Vita:  , come  diremo  piti 
auanti . 

La  fua  prcparationc  e chiara  , po- 
tendofene  di  più  pigliare  l’cfimpio  da’ 
compolli  antecedenti , che  hanno  fo-, 
miglianze  eoo  quello . 

Elettuarie  docciaio . 

Piglia  d’ Acciaio  preparato  onde 
due  , Cannella  fina  , Nocinm- 
fchiatc  ana  dramma  vna  , Rabarba- 
ro ottimo  fcrojpoli  due  , PoIuered’A- 
rotnatico  Rofato  dramma  vna  , crac* 
za  ,con  Mele  buono  fpumato , e Zuc- 
chero chiarificato  ana  oncic  tre  , fifà 
EÌcttuario  fecondo  l’Arte . 

Gioua  alla  lunga  oftruttionc  del  fe-  , 
gato  , Si  alpallore  delle  Vergini  op-  tr*,* , 
pilate,  che  chiamano  i Medici  Febrit 
alba  , ouero  Itlerum  album  , e final- 
mente gioua  perdifiòppilare  Poflrut- 
tioni  di  tutte  le  parti  delie  vifeere . 

La  dofa  è di  tri  , fino  à cinqug_> 
dramme  * 

Di  quello  Elettuario  fi  varia  lacom- 
pofitione , fecondo  il  bifognodclla_* 
parte  affetta  , onde  alle  volte  fi  me- 
fchiano  medicamenti  purganti  , co- 
me hena  , Agarico  , Meccioacan_» , 

Tartaro  , e fin  anche  il  Riobarbaro, 
augmentandolo  in  dofa  duplica- 
ta , ficome  quando  v’  e bifogno  di 
maggiormente  corroborare  le  vifeere  , 
vi  fi  melchia  la  polucrc  del  Diarhodo- 
ne  Abbate  , in  qualche  dofa  maggio- 
re . Si  piglia  cinque,  òfeihore auan- 
ti il  cibo  , e fi  beuerà  apprefiò  vn_s 
poco  di  vino  bianco  potente , ò bro- 
do di  carne  j mà  quando  fi  vede  > che 
l’EIcttuario  fudetto  non  parta  , e fi 
lènte  nello  llomaco , dourà  il  paticu- 
tefar’cfcrcitio  di  corpo  , p*  r lofpa- 
tiod’vn’hora  , fino  al  fudore  exclu- 
fiuè  , vfando  anche  iClillieri,  e sdii 
principio  del  palio  pigli  della  confer- 
uadiPrunc  , òdiPaflòle  , &auan- 
ti  cena  , le  Pillole  d’Aloc  , perche 
quelli  Io  portano , e lo  fanno  dillri- 
buircpcr  le  vene.  Doppol’crtcrcitio 
il  patientc  fi  riporti  in  letto  caldo,  pro- 
cura udo  di  fuaarc . Mà  chi  non  potrà 
Y far’- 
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capo,  alle  vertigini,  & a difetti  dell’- 
vdito  , e fimilmente  a!  mal  caduco  , 
alla  ftupidità  , e rifolutioni  de’mcm- 
bri  , com  anche  a’mali  degli  occhi  > 
alla  raucedine  , alla  toflc , afma  , o 
fputo  di  fangue  . A’dolori  colici  , 
colera , & Ittcritia . Vale à rompere» 
le  pietre  ne’reni , & alla  difficoltà  dcl- 
l’orinare  , & viceré  della  vellica  : ri- 
foluc  la  durezza  della  milza  «Si  dà 
vtilmcntc  ne’rigori  delle  febbri  , nel- 
l’H idropi fia  , e ncll’Elc&ntia  . Pro- 
uoca  i mcftrui  , e caua  fuori  dal  ven- 
tre le  creature  morte  : Mitiga  ancora 
i dolori  delle  giunture  , {occorren- 
do anche  alle  palpilationi  > & affetti 
mclancolici]  Se  altre  padioni  dell’ani- 
mo. E per  vltimofihàperficurifììmo 
rimedionella  pcfte  « 

La  dola  è da  fcropolovnoà  dram- 
me due  , e fi  conferua  nelle  fue  facol- 
tà per  anni  trenta , fecondo  Galeno  , 
& altri  vogliono  fino  à fcflànta_»  , 
anzi  Auiccnna  gli  dà  vn’età  diuifa  in 
quello  modo  ; gliattribuifcc  Tintin- 
na , l’AdoIefccnza  , fa  Giouentd  , 
la  Vecchiaia  , e la  Morte  . L’Infan- 
tia  fono  fei  mefi  , doppo , ch'é  (lata 
compofta  , e da  quello  tempo  fino  à 
dieci  anni  è I’Adolcfccnza  : e fino  a - 
yenti  è la  Giouanezza,tr«nta  ne’paefi 
freddi , e doppo  comincia  la  Vecchia- 
ia , che  dura  fino  à feflànta  , Se  all’- 
hora  rcfla  fpogliata  dalla  forza  fua 
Teriacale. 

Si  da  per  amicrtimento  necefiàrio 
di  non  vfar  la  Teriaca  , fi:  non  fei  me- 
fi doppoche  farà  fiata  compofta  t ma 
per  riceuerne  beneficio  ne’ veleni , vo- 
glionoefiere  paifati  li  fette  anni,  con- 
forme alla  domina  di  Galeno  , che» 
dice  Ipfam  pojìqumtum  , & ftpti- 
mum  exbibuirunt  , prxferttm  aduer- 
fus  venetiatorumiflus . 

Se  mai  fi-uouòcofa  terrena  dotata 
d’ammirabili  prcrogatiue , e celebra- 
ta con  fòpraeminenza  decitoli , que- 
lla fenza  dubbio  può  dirli  eflcr  fiata 
la  Teriaca  , hauendo  meritato  , frà 
gli  altri  fourani  epiteti,non  fonoqucl- 

10  di  Regina  degli  Antidoti  , ma  d’- 
eflcr  inteia  , per  antonomalìa,  fotto 

11  fempliee  nome  generico  d’Atuido- 
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to.Lafciamodidiftenderci  in  inoltra- 
re elàtcamcnte  , che  in  virai  dello 
fue  altre  qualità  , hà  comunicato  il 
nome  di  Teriaca  ad  ogni  medicamen- 
to prefcruatiuojfpccialmente  da’mali 
repentini:  Màquefteoflcruationi ló- 
no  però  grandemente  inferiori  alla 
confideratione  delle  fue  rare  opcratio- 
ni  , onde  vi  fono  opinioni  , che  per 
molti  fecoli  in  diuerfi  paefi  fia  fiata  in 
vfoper  ogni  forter  d’infermità  , cne 
polliamo  trarre  l’àrgomentodaf  vede- 
re , che  in  quelli  tempi  moderni  vi  fo- 
no infinità  di  perfonfc»chcnon  vfcreb- 
bono  mai  altro  medicamento , che  la 
fola  Teriaca  in  ogni  loroindifpofitio- 
nc  , oltre  che  li  trouano  moltilfimi  , 
che  non  Iafcierebbono  trafcorrerc  vn  / 

giorno  fenza  pigliarne  vna  loro  dola 
ordinaria  , con  felicifiima  nufeita  , 
efperimentando  di  preferuafi  con  eflà 
d’ogni  infermità,  e di  condurfi  ad  vna 
robufia  vecchiezza . Mà  perche  à chi 
volcllc  ingolfarli  in  quello  pelago  dej- 
Ic  Iodi-delia  Teriaca  , non  baftereb- 
bono  mille  Panegirici  , non  volendo 
noi  diftoglierci  dal  noftro  folito  feo- 
poindrizzato  alla  breuità  , entrere- 
mo ordinariamente  à decorrere  della 
fua  origine , Se  ingredienti  , del  mo- 
do di  comporla  , con  lecircoftanze 
fofiantialmcntenecefiàric  . Diciamo 
dunque  primieramente,  che  la  Teria- 
ca hà  prefo  quello  nome  , fecondo 
che  fcriue  Galeno  , feguito  da  Bar- 
tolomeo Ma  ranta  , pcrcllcr  rimedio 
efficacilfimo , e fpecialc  cótro  tutte  le 
morficature  delle  beftie  fiere  , le  qua- 
li i Greci  chiamano  per  vocabolo  co- 
mune Terion  , onde  per  tale  circo- 
ftanza  le  fu  dato  primieramente  il  no- 
me prima  rio  di  Teriaca  , benché  al- 
cuno creda  con  Critone  Medico  anri- 
co  , eficr adequatamcntc  -deriuatoil 
nome  di  T eriaca  dalla  carne  della  V i- 
pera  , che  generalmente  c comprefa 
trà  le  beftie  fiere  j mà  quello  ( fe- 
condo lo  fieflò  Galeno  ) c il  nome 
fecondano,  perche  àfuo  luogo  dire- 
mo , che  la  Vipera  da 'Greci  fi  chia- 
ma colnomefpecialed’Echidna,  on- 
de non  puòreftarbcnfbndatatarvl- 
tima  opinione  , A in  prouadiciò  fi 
Y 2 uo- 
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trouano  appreflo  Galeno  moki  Anti- 
doti , ne  quali  non  entra  la  cimo 
della  Vipera  , e pure  fono  chiamati 
Teriache , c cale  fpecialmcntc  è quel- 
lo d’Anupatro  , qu*  , & Tbertaca 
nnncup.ii  tir , non  per  altro,  fcnon_» 
perciò  ad  morfus  vaiti  . E 

l’Antidoto  d'Elio  Gallo  fi  chiama  pa- 
rimente Tbcnu»  eptmi  ai  Storpio • 

* . . • 

Circa  poi  le  particola  ricaddi  ori- 
gine della  Teriaca  , non  hi  dubbio  , 
che  hà  dipendenza  da  quel  fàraofiffi- 
mo  controuelcno , vfàto,3e  inuenta- 
to  dal  Gran  Mitridate  Rè  di  Ponto  , 
come  ntcrifcc  Galeno  , nientedime- 
no il  Genere  huinano  hà  da  fèrbare^ 
perpetua  obligationc  àqucl  celebra- 
ti lhm>  Medico  Andromaco  il  Vec- 
chio, natiuodellTfola  di  Candia,  che 
hebbe  il  primo  luogo  tra’Medici  di 
Ni.rone,e  da  lui  vi  hi  aggiunta  la  car- 
ne della  Vipera  con  mole’ altri  ingre- 
dienti , aggradando  la  ricetta  à quel 
fegno  , che  hoggi  fi  vedde  , e che  fin 
qui  fi  c creduto , non  poterli  qui  oltre 
trapaflàrc  , & hauenaofela  egli,  per 
tale  ma gt fiero  appropriata  , come.» 
colà  di  fua  inucntioue  , gli  piacque 
chiamarla  fin  dall’hora  col  nomedi 
Galene,  che  viene  ad  inferire  Tran- 
quilla , in  riguardo,  che  rende  tran- 

Sui  Ih  dal  pericolo  di  morte  gli  offefi 
a qualliuoglia  forte  di  veleno  , fpe- 
cialmence  da’morfi  delle  V ipcre,  con- 
tro i qnali  non  c cosi  efficace  il  Mitri- 
dato  . La  detta  ricetta  fi  ftima  edere 
la  mcdclima  , che  qui  è polla  , la_» 
quale  dal  prenominato  Andromaco  il 
Vecchio  , tàì  fcritta  in  verfi , che  per 
cagion  del  numerolèrbano  piti  giuda 
la  proporrione  delle  Doli  . Noi  con 
tutto  ciò  , per  piò  conamodicà  , fc- 
guendo  l’cfetnpio  dell’egregio  Medi- 
co Bartolomeo  Maranta  , Dubbia- 
mo defcritta  m profa  , c la  ftefTa_» 
ricetta  è fiata  da  Galeno  medefimo 
più  dcli’altrc  approuata  , c perciò  le 
ne  deue  fare  ogni  ftima  , mettendo 

3ucfta  fidamente  invio,  c fralafcian- 
o quelle  ricette  barbare  , che  fono 
più  copiofc  d’errori  ,chc  d’ingredien- 
ti , in  alcune  delle  quali  particolar- 


mente fi  vede  aggiunto  l’ Acoro,  Abro- 
tano^ il  Pepe  bianco,  e pure  tali  due 
femplici  , non  fono  polli  da  Galeno 
nelle  ricette  di  Teriaca  , così  del  Vec- 
chio , come  del  giouane  Androma- 
co . 

Nella  noftra  ricetta , per  probabili 
congetture  del  tàmofillìmo  Bartolo- 
meo Maranta  , fi  vede  pollo  nel  prin- 
cipio del  quinto  ordine  ilCinquefo* 
glio , & in  quello  del  fedo  , il  Sagapc- 
no  , perferbarc  ( dic’cgli)  laproba- 
tione  artificiolà  , vfata  dal  fuo  in* 
uentore  Andromaco , che  diuife  la  ri- 
cetta in  fei  variate  dofe,  ò ripartiracn- 
ti  > che  dir  vogliamo  , ofièruando 
femprc  proportione , tanto  ne’paefi  , 

?[ùanto  nel  numero  degl’ingrcdicoti  , 
crucndofi  in  quelli  della  proportione 
del  quaternario  » il  quale  hora  lo  pi- 
lla femplice  , hora  al  doppio  , Se 
ora  (adoppia  il  doppio  , quadrupli- 
cando il  quaternario  , & hora  qua- 
druplica il  doppio  • In  quanto  al  pefo 
poi  , a Joprò  la  proportione  della  li* 
Dia  , e ‘così  del  primo  ingrediente,  che 
fono  i Trocifci  di  Scilla  ne  vuole 
dramme  quarantotto , che  fono  rat- 
ti libra  , nel  fecondo  ripartimento  , 
fono  quattroingrcdicmi  d’vna  libra  , 
ne  1 quarto  fono  al  numero  di  lèdici  d’ 
vna  libra , nel  quinto  ventiquattro  d’- 
vna libra  , e nel  fcfto  ripartimento 
conchiude  col  fello  della  libra , fiche 
oftèruandofi  nel  comporre  quella  vera 
proportone  , reità  ben  fondata  la_» 
trafpofuione  , di  quei  due  ingredien- 
ti , fatta  dal  Maranta , che  à contem- 
platone dc’curiofi,n'  hà  lafciato  fcrit- 
te  e dicaci  A nne  ragioni . 

Hora  prima  di  trattarcdel  modo  di 
comporre  l’Antidoto , entreremo  al 
folito  à difcorrerc  della  qualità  dc’- 
fuoi  ingredienti  , tracciando  tutti 
quei  , de  quali  fcn’è  parlatonellc ri- 
cette antecedenti , & anche  quei , che 
comportano  capi  particolari  , che 
fpccialmentc  fono  i Trocifci  , farà 
d’vtik  auucrtimcnto  fa  nuotare , che 
c dramme  poflc nella  prcfentc  ricetta 
fono  quelle  d’otto  per  oncia  , fiche 
calcolate  all’vfo  de’pacfi  di  qn  pi- 
glicrcrao  per  ogni  otto  d’eflè  , die  ce 
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ielle  noftre  Napolitano,  che  fono  vn’ 
oncia  , e così  per  efempio  per  le  48. 
dramme  dc’Trocifci  ne  piglierai  do. 
delle  noftre, & fic  de  rtliquis.c  così  del 
Mcle,per  le  dieci  libre  di  Galeno  s’in- 
téde  is.hbre  delle  noftre  Napolirane. 

Dell’Opio. 

Cominciando  dunque  dall’Opio , 
che  non  è altro , che  fugo  di  Pa- 
paueri  condcnfato,  diremo  , che  di 
quelli  fe  ne  trouanodomeftici,  e fcl- 
uatichi , c d’ambedue  fono  moke  fpc- 
cie.  Il fugode’capi  , c delle  fogliò' 
Untai» ì de'domcftici  condenfato  che  fia  , fi 
r Ofit  ».  f,  chiama  Meconio , & è quello  , che 
è in  vfo  ordinario  nelle  fpcciaric  in_» 
luogo  del  vero  Opio  , detto  così  ab 
Opos,  dittione  Greca  , chcncll’ldio- 
mi  Italiano  lignifica  fugo.  II  modo  di 
ferlo  fi  legge  in  Diofcoride  . Stan- 
te dunque  quello  , che  infegna  Dio- 
fcoride , il  vero  Opio  fi  può  far^a 
anche  in  quello  Regno  , c fpccial- 
mcnte  in  puglia  , e come  che  habbia 
tutte ledouuteconditioni  , pocoim- 

Forta  , che  non  Ila  Thebaico  : dourà 
Opio  perfetto  efièr  denfo  , grauc  , 
amaro  al  gufto  , fonmfcro  nell’odo- 
rarlo  , agcuole  dariloluerficon  l'ac- 
qua , hfeio  , bianco,  non  ruuido  , 
non  grancllolò  , che  nel  colarlo  non 
s’apprenda  come  cera  , c che  pollo  al 
Sole  fi  liqucfaccia,  Se  acccfonó  faccia 
lafiama  negra ,c  che  fpéto  ferbi  la  vir- 
tù del  fuoo.lorerconditionì  tutte  lon- 
tane dal  volgare  Opio  delle  Spetiarie , 
che  come  se  detto , non  è altro  , che 
Mcconio , c particolarmente  di  color 
negro , afpro , grancllofo , mefehiato 
di  fiondi , e d’altre  brutture  . 

L’Opio  è in  frequente  vfo  apprcftb 
i foldati  Turchi  , e Io  mangiano  fpe- 
cilmcntc  quando  vogliono  tentare 
qualche  attione  pcricolofa  di  guer- 
ra , perch’cftèndo  quali  vbriachi  d’- 
ellb  , non  apprendono  il  pericolo  , 
anzi  có  dio  fi  conciliano  allegrezza  , 
e forza  in  tutto  il  corpo,  hanno  in_s 
tanro  vfo  di  mangiarlo  , che  mancan- 
dogli , incorrono  fpeflo  il  pericolo 
defia  vita , à legno  tale  , che  raccon- 
T tatto  Donatili . Torte  Ih 
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ta  il  Ramufio  , che  ad  vnod’cffi  fàtt° 
ìchiauo , eflèndoli  Hate  leuatc  Icgio- 
ic  , & altre  fuc  mercantie  , che  ha- 
ueua  dentro  la  Naue , non  ne  lece  ca- 
foj  mà  quando  vide  toglierli  l’Opio  » 
fi  gittò  fubito  in  mare  5 perche  hauc- 
ua  perdutola  fpctanza  di  poter  più  vi- 
uerc  (orza  quei  fuper  limoli  gufti. 

Circa  ladiuerfità  dcll’opinioni  in- 
torno alle  prime  qualità  delI’Opio  , 
pende  fino  ai  di  d’hoggi  la  lite  indcci- 
fa  i perche  gli  Autori  antichi  comu- 
nemente lo  crcdettcrodi  temperamen- 
to freddo  , fino  al  terzo  grado  ; mà 
l’amarezza  , Se  acrimonia , che  aper- 
tamente vi  s’ollèrua , hà  dato  occafio- 
ncad  alcuni  moderni  di  riputa  riodi 
temperamento  caldo . 

11  Quercetano  hà  per  opinione , che 
la  qualità  foporiftra  , cftupefàttiua 
deli’ Opio  dipenda  da  vn  certo  folfo 
acccnfioile  , puzzolente  , & indige- 
no , del  quale  grandemente  abbonda, 
c non  altrimente  da  cagione  fredda—»  ; 
perche  fi  vede  , che  il  fumo  folfurco 
de’carboni  , e li  vapori  folfùrci  del 
vino  , cdclZatfarano  , fanno  fpedi- 
tamentc  precipitare  l’huomo  in  vn_» 
profondo  fonno  , il  che  nonfucccde 
coll’acqua  di  ghiaccio  dc’monti,quà- 
tunque  in  eccello  fteddilTìma  , (tante 
che  quell’acqua , cosi  fredda  , manca 
di  quei  fpiriti  vaporofi  , folfùrci  , i 
quali  riempiendo  1 ventricoli  del  cer- 
ucllo  , inducono  poi  l’affcttioni  fo- 
porifère  . Che  l’Opio  abbondi  di 
quello  folfo  è chiaro  , perche  il  fuo 
mal  odore  ne  dàcertilTimoinditio  , 
tato  che  appreflo  gli  amichi  la  quali- 
tà d’accenderfi  fàcilmctc  al  fuoco,  era 
vna  conditionc  (ingoiare  per  diftin- 
gucre  il  vero  Opio , intorno  al  quale  fi 
c accennato  quello  poco  alla  sfuggita 
poiché  chi  nc  dcfiderallc  più  lunga-» 
notitia  , potrà  ricorrere  a 'libri  parti- 
colari delTOpio,  e fua  natura  di  Gio: 
Freitagio , e neU'^tcroca  Medico  Vhi- 
lofophicum  de  Opti  'vfu  , qualitatc  ca- 
ltfaciente>&  virtute  narcotico  di  Mi- 
chele Doringo . 
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L’Opio  vero , che  è ,vn  fugo , che_> 
diflilla  dal  Papa-uero,  quale  lec- 
ca co  apparifcc  à modo  d’vna  gomma  ; 
perche  p;ùà  noi  non  fi  porta  , e flato 
infilo  luogo  foflituito quello  » che., 
communemente  per  Opro  s'adopra  , 
quale  non  c altamente  gomma  di  Pa- 
pa ucro  ; mà  fidamente  dccottiono 
ifpclTtta  di  tutta  la  pianta  d’eflò  Papa- 
vero } ondec  ilatoda Plinio*  Gale- 
no, e Scrapionc  filmato  come  morti- 
fero veleno  dicendo  e fio  Plinio  , che 
à fuo  tempo  ne  reflò  morto  , per  ha- 
uerjprefo P Opio » vn Romano,  ch’- 
era Padre  di  Lucinio  Cecinna , il  che 
fi  deue  aferiuere  ad  yna  dofà  efòrbi- 
tante  d’Opio  , che  forfè  prefe  quel 
Romano , perche  à mio  parere  , do- 
uea  ciò  ftimarfi  effetto  , non  folo  del- 
l’vfualc  Meconio  j mà  anche  del  vero 
Opio  in  lagrima , qual’è  fenza  dubio 
Rimato  ripieno  di  maggior  attiuità 
narcotica  , che  non  ha  il  Mcconio 
volgare  , onde  difle  l’ifleflò  Plinio  : 
Cum  capita  , & folta  decoquuntur  , 
fuccut  Mt  tonimi  nuncupatur  .multùm 
Opioi%naHior  : dal  che  fi  feorgej»  , 
cne  FOpio  , che  volgarmente  viene 
vfato , iìa  di  minore  attiuiri;  con  tut- 
to ciò  non  deue  vfàrfi  mai  da  pcrf<*> 
folo  , c fenza  prcparationc  , mafii- 
mamcntc  hauendo  da  fcruirc  per  vfo 
interno dc’corpi  fiumani  ; onde  per- 
che tra  l'altrc  opcrationi  d’eflò  me  nc 
viene  celebrata  vna  , pochi  meli  fi 
capitata  , del  Signor  Giorgio  Elfncr 
Silcliano,non  mancherò  di  deferiuer- 
la  in  quello  Teatro  nel  capitolo  del 
Ncpcntcsin  forma  liquida . 

Vale  l’Opio  applicato  cflernamen- 
te  , per  qu ietarc  i dolori  podagrici  . 
Sciolto  con  aceto  mitiga  il  dolore  del 
capo  , c fcioltocon  oglio damando- 
le dolci , inflillandolo  ncll’orccchie  , 
Se  toglie  i 1 tintino  » e dolore , che  in_» 
elle  molcfla . 


Dell'Iride . 

L’Iride  hà  prefo  il  nome  dalla»» 
fembianza  , che  hà  il  fuo  fiore_» 
con  l’Arco  Celeftc  ; onde  fi  chiama»» 
ancora  Giglio  CeleRe:  Quella  pianta 
è conofciuta  ; la  parte  che  fe  n’ado- 

1>ra  in  audio  Antidoto  e laTadice  ,e 
a migliore  ( fecondo  Diofcoride  ) 
è quella  che  nafeein  llliri  , e Mace- 
donia , lodandoli  quella  ch’èdenza  * 
corta , dura  à romperfi , roflètta,  odo- 
rifera , & alguflo  amara , d’odore  fin- 
1 ccriflìmo , lenza  muffa , e che  nel  pe- 
narla fà  flarnutareila  feconda  in  bon- 
tà è quella  di  Libia  -,  di  colore  bian- 
cheggiante, & amara  al  guflo  . Noi 
l però  lenza  andare  cercando  l’Illirica  , 
dicano  , cflcre  pcrléttiflìma  la  Fio- 
rentina , la  quale  hà  tutte  le  conditio- 
ni  della  perfetta  d’Uliria , eccetto  che 
nel  colore  , che  hà  bianco  , c non_s 
roffigno  , ch’io flimocflère  conditio- 
nc  più  qualificata.  La  radice  dell’I- 
ride fccca  , hà  più  odore  della  fre- 
fca  , e s’affòmiglia  à quello  delle 
viole . 

L’Iride  è vna  delle  principali  medi- 
cine pettorali  : però  la  radice  piglia- 
ta in  polucrc  con  Giulebbe  , òMele, 
ò beuuto  il  fugo  della  frefea  al  pc- 
fo  d’vn’oncia  , vale  à gi’Hidropici 
benché  Fernclio tema  dalla  fua  acri- 
monia , atta  ad  vlccrarc  gi’intcflini . 

Hà  in  oltre  molte  virtù  , che  fi  pof- 
fono  vedere  in  Diofcoride . 

DtlSeme'Hapo . 

SI  è detto  di  fopra  al  capo  del  Dia- 
fatironc , che  il  Napo  , ò Bunia- 
dc  , non  fìa  altro  , che  quella  forte  » 
di  Rapa,  chequi  fi  chiama  Rapa  Ca- 
talogna , cflènio  pianta  congenere 
col  Rapo , ò GongUidc  de 'Greci , fe- 
condo che  viene  infegnatoda  Coiu- 
mella  , da  altri  Scrittori  d’Agricol- 
tura  , i quali  fpecialmenre  dicono  , 
che  Altera  in  alterum  facili  . foltra- 
tione  degeneret  T^afut  in  huminum 
cibami  l\apus  in pteudit feruitm  • Ga- 
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Icnomedcfimo  vi  fa  poca  differenza  : 
onde  non  hà  da  cagionar  fcrupolo 
quello,  che  veraméte  cicaleggia  Mar- 
co Oddo,  contro  del  nollrotruditif- 
fimo  Maranta  , per  hauer  detto , che 
per  il  Napo  fi  può  ficuramétc  pigliare 
il  feme  della  Rapa  5 perche  ambedue 
hanno  l’iftefla  virtd , maflìmamente 
dicendo  Diofcoride , che  femen  t\s- 
fiy  antidoti!  *,  & Theriacii  idoneum 
efi  : potum  conira  y>enena  [aiutare  eft  , 
e le  medefimc  proprietà  dice  haucre  il 
feme  del  Napo , il  quale  vien  lafciato 
dal  Maranta  , per  hauer’ oflèruato  , 
che  il  feme  d’effo  è meno  acuto  di 
quello  della  Rapa  } mà  è da  faperfi , 
che  ciò  auuicnc,  quando  il  Napoli 
colti ua  in  terra  acquofa  5 perche  il  fe- 
mc  di  quello,che  nafee  in  terra  afeiut- 
ta  , s’  ofierua  acuto  , come  quello 
della  Rapa  tonda  . Hora  conchiudia- 
mo,chc  per  la  Teriaca  fi  dourà  piglia- 
re il  Teme  della  Rapa  Catalogna,  ch’è 
+na  fteflà  cofa  col  Napo . 


fàttione , e l’cfperienza,  è fiata  cauata 
da  alcuni  corpi  vccifi  in  battaglia-» , 
ch’dlcndo  caduti  fopra  lo  Scordio  ? 
furono  doppo  molto  tem^o  trouati 
meno  corrotti  degli  altri  s mà  fpecial- 
mcntc  in  quelle  parti , che  haucuano 
toccato  lo  Scordio  . Vale  ancora.» 
lo  Scordio  ( fecondo  Diofcoride  ) 
contro  i veleni  de’morfi  delle  Serpi, 
mondifica  l’ viceré  vecchie  , e mc- 
fchiato  con  Mele  le  confolida  . Lo 
Scordio  fccco  toglie  via  tutte  l’cfcrc- 
feenze  della  Carne , Se  al  medefimo 
vale  il  fuo  fugo , com’anchc  ad  vcci- 
dcrc  i vermi , c contro  le  febbri  di  ma- 
ligna  qualità . 

Molti  perfuafi  , che  lo  Scordio  deb- 
ba haucre  odore  comcd’Aglio,  fono 
in  cquiuoeo  ; onde  non  per  quello 
fi  dourà  pigliare  per  Scordio  I’hcrba 

Ili  aria  , nè  meno  lo  Stackys  del 
Fufio  , & altre  confimili  piante,  cho 
fpiran  odore  d’ Aglio}  nè  meno  fi  dou- 
rannoadoprare  qui  tutte  l’altrc  fpctie 


adoprare  qui  tutte  falere  fpctie 

di  Scordio,  che  pongono  gl’Autori 
dell’hiftoria  vniucrfalc  delle  piante  , 
tràlcquali  vi  fono  quelle  dello  Scor- 
dio folio  faluijt , e la  Scorodotis  tor- 
me ntof  a eretica  .< 

Figura  delBalfamo.- 


Perche  Io  Scordio  ftroppicciato  co 
le  dita  rende  odore  d aglio , che  i 
Greci  chiamano  Scorrodon, nc  hà  per- 
ciò ( fecondo  che  dice  Galeno)  ac- 
quifiato  il'  nome  di  Scordio , che  i 
tt.Jtm/i . Latini  chiamano  Triffigo  paluflris  , 
Jkàltl  inriguardo,  ch’eflò Scordio  fi troua 
in  luoghi  paludofi,  c produce  le  fo- 
glie , limili  à quelle  del  Camedrio, 
che  anche  fi  chiama  Trifiàginc.  Que- 
lla piànta  c tanto  conofciuta , che.* 
non  accade  far  difeorfo  alcuno  intor- 
nòa'fuoi  delineamenti,  diremo  per- 
ciò folamcntc , che  fi  ftima  perfettilfi- 
mo  quello , che  nafee  in  Candia  , ò in 
Ponto,  benché  fi  ftimi  buono  anche 
qucllodi  Puglia,  e d’altri  luoghia- 
feiuti . Si  dourà  raccogliere,  ouando 
i fuoi  fiori  cominciano  à fare  il  feme . 
11  migliore  è quello , che  pii!  odora.» 
tl’ Aglio . S’adopra  tutta  la  pianta.» , 
detrattane  la  radice , Se  vn  poco  dello 
llipitc  pili  legnofo,che  s’adopra  d’eflà 
ridice. 

Hà  lo  Scordio  peculiare  proprietà 
diconfciuarei  Cadauni  dalla  putre- 
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Dell  Opobalf ano  • 

NOn  potcua  à quello  famolb  An- 
tidoto afcriuerfi  ingrediente 
pui  iublime  del  Balfàmo  Orientale  , 
chiamato  più  propriamente  Opobal- 
famo  y non  potendoli  trouarc  licore 
più  pretiofo  d'elio  , à fegno  tale  » 
che  quallìuoglia  materia  liquida  c h’- 
eccede in  lìngolarità  d’efquifitczza  , 
vicn  aggrandita  col  nome  diBalfa- 
mo  , il  quale  pcròfitroua  equiuoco 
nella  materia  medicinale  , perche  in 
quella  voce  vengono  coni  prefi  , non 
meno  i Ballami  naturali  , che  gli  ar- 
tcficiali , c gli  vni , e gli  altri  fono  di 
molte , c varie  fpetic  ; mà  tralafcian- 
do  in  quello  capo  gli  artificiali,  Se  in- 
ficine il  naturale , che  fi  porta  dall’In- 
die  Occidentali , ò fia  la  lagrima , che 
fi  caua , per  via  d’incifione  dal  tronco 
dell’albero  , ch’c  nel  Regno  del  Pe- 
rù , òlfolaSpaenuola , ònelTolù  > 
nè  volendo  anche  di  re  del  negro  no- 
minato Balfamo  del  Perù  , che  fi  ca- 
ua , per  dccottione  da’rami  più  tene- 
ri , tratteremo  folodcIl’Opobalfamo 
Orientale  , ch’è  il  vero  fugodi  Sal- 
iamo , ingrediente  11 immilli model- 
la prefeme  ricetta . Per  edere  quefla_» 
materia  di  fomma  confidcrationc , ri- 
chiede , che  m’allarghi  ne!  difeorfo 
più  del  mio  folito  , c tanto  più  , che 
nef  rintracciare  la  vera  cognitionc  d’- 
cdò  , bifogna  allontanarli  dall’auto- 
rità degli  Autori  amichi , come  Teo- 
fra do  , Diofcoridc  , Plinio  , Si  al- 
tri , che  fcridt'ro  di  molte  cofc  da  elfi 
non  vedute  , nè  odèi  uatc,  ftandoféne 
all’altrui  rclatroni  ; Diofcoridc  Ipe- 
cialmcnte  , ficomeftldiligcntiffimo , 
nc’irtcdicamcmi  da  lui  oflcruati , cosi 
fu  altrettanto  confufo nelle  deferittìo- 
ni  delie  colè  ftraniere  , comefingo- 
larmcntcapparifec  nel  capo delFAmo- 
mo , Cinnamomo , &c. 

l’Vrcaminare  dunque  ordinaci  men- 
te in  quello difeorfo  , e d’afloluta_» 
ncceffità  di  guidarli  con  PVofpero 
Alpino  , Scmplicifta  cfpertitfimodi 
quelli  tempi  , il  quale  come  Medico 
de  II  ’ Ecc c llentiffi ino  Confole  Veneto 


dimorò  nel  Gran  Cairo  nouc  anni  ^ 

& iui  con  l’aiuto  d’Abdclia  Medico 
Arabo  , c d’Abdechin  Medico  Hc- 
breo  3 conobbe  , & odòruó  la  vera 
pianta  del  Balfamo  , & il  modo  di 
raccogliere  l’Opobalfamo  , c perciò 
d’edò,  com’anche  del  Carpobaifamo 
c Xilobalfamo  fcrifiè  vn  libro  in  Dia- 
logo , col  quale  fi  toglierà  l’opinio- 
ne negatiua  de 'alcuni  moderni  , che 
guidàdofi  con  le  fcritture  degl»  Anti- 
chi , adiriuano  , efltr  il  Balfamo 
pianta  , che  fi  troualfc  lòlo  in  Giu- 
dea , de  Egitto , dou’eranodue  fa  moli 
Regij  Giardini  di  Ballàmo , nelle  vi- 
gne nominate  d’Engaddi  , dentro  la 
Valle  di  Gerico  » d onde  Ica  tori  in  « 
l’Opobalfamo  in  quantità  notabile , c 
che  per  elfir  quel  terreno  fuor  di  mo- 
do confaccuoieà  tali  piante  , s’allar- 
garono tanto  , che  riempirono , non 
foli  i Giardini  $ mài  colli,  elcfclue 
inficmc  , c che  di  là  Cleopatra  con_» 
le  forze  di  Marc 'Antonio  , perfeor- 
no  d’Erode  fuo  nemico  , trafportò 
molte  piante  nc’Jclitiofi  giardini  del 
fuo  Regno  d’Egitto , doue  dilatando- 
li , non  meno , che  nel  paefe di  Gieri- 
co»  produflcro  poi  tanto  licore  , che 
tra  gli  altri  vii  , ballaua  particolar- 
mente à far  ardere  di  continuo  vna_*  . ,r 
Lampada  auanti  l’Altare  dc’gloriofi 
Sacrofami  Prencipidc  gJi  Apollcli  in  «« 
Roma  , e di  più  nel  Batti llerio  Late- 
ranenfe  le  ne  mantcncua  accclò  vu  lu- 
me  dentro  vn  vafod’orodi  libre  cin- 
quama , che  liana  clpofto  fopra  d’vna 
colonna  di  Porfido  , per  ordine  del 
Gran  Collantino  , nei  tempo  , ch’- 
eflo  riccuette  il  Battefimo , douc  vol- 
le , clic  fi  confumalìcro  duccnto  li- 
bre d’Opoballàmo  , oltre  allcduccn- 
to  venticinque  già  ddlinace  alla  Bufi-  „ . fi> 
Iica  di  San  Pietro , c falere  cinquanta 
à quella  di  San  Paolo , cflèndo  poi  vi-  ■««  s.su- 
tiiuamctcdeuallata  la  Giudea  da  Elio 
Adriano  , c con  ella  difììpate  anche 
le  piante  del  Balfamo  , ficomc  fucce- 
dftte  à quelle  d’  Egitto  , penfarono 
fcioccamcntc  , clTcrltne  perduta  fin 
anche  la  fpetic  d’ellb  , fiche  tcrma- 
mcntc  tennero  , per  opinione  -,  non 
trouarfi  più  nel  mondo  ilveroOpo- 

baia- 
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balfamo,e  co  tale  oftinatione  ne  venne  uè  fi  fa , per  il  doppio  prezzo  dellAr- 
calunniato  per  &lfo  quello,  che  ado-  genio. 

prannoin  Roma  li  diligentidìmi  Spe-  Io  per  tanto  , come  che  defìdero 
tiali  Antonio  Manfredi  , c Vincen-  di  render  capaci  i curiofi  inueftigato- 
zo  Panuzzi  5 onde  fù  di  meftieri  ha-  ri  di  quella  eccelfa  materia  , mi  stbr- 
uerne  il  parere  dadiuerfì  perfonaggi  zero  ai  inoltrare  , con  chiari  argo- 
celcbrati  al  mondo  per  illuflrifiimi  in  menti , qual  fia  il  vero  Opobalfamo  , 
dottrina  , e tali  fiirono  Gio:  Veslin-  e che  quello  del  Manfredi , e Panuzzi 

fio  Lettor  primario  di  Padoua  , il  folle  pcrfettilfimo  , e della  qualità 
ignorCaualicre  , e Comendatore_j  appunto  , ch'era  in  preggio  apprek 
Ca  diano  del  Pozzo,  PaoloZacchia  , fogli  antichi,  c fpecialmcnte  alle  no- 
Pietro  Caftelli  lettor  primario  di  Mei-  bili  Perdane  , chcl’vfàuano  per  a fa- 
fi  na  , Baldo  Baldi  Medico  di  Papa_j  bcllirfi  il  volto,  mantenerlo  conqua-  » 
InnoccntioX.  Franccfco  Perla  , Ma-  litàgiouanikfenza  rughe,  òafprezza 
rio  Schipani  Protomedico  di  quello  alcuna,  fi  com’era  anche  vfato  , non 
Regno , Balda  ifarre , e Michele  Cam-  menodalle  Donne , che  dagli  huomi- 
pi  Spctiali  in  Lucca  , oltre  il  noltro  ni  , per  dclitiofa  onzione  de 'corpi,# 
Collegio  dc’Spetiali  di  quà  , rodando  e per  afpergemc  in  tempo  di  nozze 
anch’io,  benché  fuor  d ogni  mio  me-  non  fidamente  le  cafe  ; mà  fin 'anche 
rito  , honorato  d’cdèr  richiedo  del  le  piazze  , come  fcriue  Apuleio  : Ce- 
raio parere  in  gucll’occafione  , (opra  mali  Balfamo  ( i\ic’ce\i)  guttatim  ex- 
di  che  , da  tutti  concordemente  fu  pu-  tuffo  confpirgebant  plattas . 
blicato  con  le  Stampe  , per  vero,  Del  medemno  vfo,  cosi  canta  Clau- 

rcale,  il  Balfamo  adoperato  dalli  detti  diano  in  vn’Epitahmio . 

Manfredi  , e Panuzzi  , redandone  Gemmatis  alijs  per  toturn  Balfama 
non  pococonfufigliauuerlàrij  , che  tetium 

per  reiterare  quel  preti ofo  licore  , ad-  Effudere  cadit,  duroque  faueius  vn- 
duccuanoin  prona  Diofcoride  »che  fi  gue . t_  i-Ji 

trouòhaucr  detto  ina uueduta mente  , ut  pingui  defudat  vlntve  ctf*n, 

che  In  Inde#  f olùm  quadam  valli  , & corttx  . 

Mgyptonafcent , e Plinio,  Vniterr Elio  Spartano  aflèrifce , che  colt* 
lude a «mceffum  , quondam  in  duobus  eflbprofunr.iuano  i Teatri  , eie  Scc- 
tantum  bortii  , vtroque  refio  , altero  ne . in  bonort  m Troiani , Ba'Jama , (dr 
iugerum 'viginti  non  amplins  , altero  Crocnm,  per  gradua  The  atri  fi  ut  re  tuf- 
pauciorum,  fichefoggiungeuano,cb’-  fit  • 11  Trafilili,)  moftra  , che  fe  ne  fer- 
eficndofi  perdute  adatto  tali  piante _>  uiuarro , per  i funerali  dicendo: 
nelle  rouine  della  Giudea  , pcrconfe-  E di  legno  di  Balfamo  ,e  dlncenfo 

guenza  non  poteua  trouarfi  più  il  fu-  S ' adorna  il  Bfigo  . 
go  d’eflè  ,ch’c  J’OpobalIàmo  . Gli  Egitij  , i Giudei  , e’Soriani 

AfTèruiano  anciie  per  fondamento  l’adopranano  per  confcruare  i corpi 
della  loro  falfa  opinione  , ch’il  Bai-  de’IoroRè  , imbalfandoi  cadaucri  , 
famo  , douea  auanzarc  nella  foaui-  con  mefehiarni  la  Mirra  , l’ Aloe  , 
tà  dell’odore  , qualfiuoglia  colà  del  & il  Croco  , c finalmente  è in  vfoap- 
monJo  > quanto  fi  fia  dotata  d’odore  predo  la  Sacrofanta  Chicfii  Cattolica 
foauilfimo  . Confideua  poi  l’altro  Romana,  doue  viene  mcfchiatonell- 
punto  loro  in  negare  per  il  vero  Opo-  Oglio  delia  Crefima  . 
balfamo  quello  de’predetti  Spctiali  Mà  ritornando  hora  all’cfTcnza.» 
Romani,  per  rifpetto,  che  l’haueuano  del  trattato  , entreremo  à moftrare  , 
comprato  da  vn  Mercante  ; perche»  che  Icpiantc  del  vero  Balfamo  , econ 
diceuanp  non  cflèr  vcrifimile  , che  * cflè  I’Opobalfamo  fi  è fempre  troua- 
materia  cosi  pretìolà  , fi  potede  ha-  to  , c fi  croua  anche  hoggi  giorno  , 
iterc  per  tal  mano  , mentre  l’Opobal-  cótro  la  mal  iodata  opinione  d 'alcuni. 

Cimo  fi  vende  nel  proprio  luogo  , do-  indegni  del  nome  di  Filpfofi  imper- 
erò 
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cièche  l’ordine  »c h perfèttione dell’- 
Vniuerfo  , richiede , per  prouidenza 
Diuina,  & anche  in  fentcnzad’Ari- 
llotilc , eprrcomun  fentimcntodc’- 
buoni  Filofofi,  che  fi  confcruino, 
e propaghino  tutte  le  fpctie  delle  cole 
create;  onde  l’iftefla  natura , emola_» 
deH’immorcalità , benché  foggetta_» 
à morire  nell’indiuiduo,  nientedime- 
no , fi  moftra  eterna  nelle  fpctie  : on- 
_ de  Francefco  Perla  acconciatamente 
4.ti  op.  dille . Trulla  fiquidem  pianta  efi , cui 
Mf4m»+  folum  aliquud  caelitùs  datum  non  fue- 
rit , in  quo , abfqua  yllo  burnano  cui 
tu,  pajjlm germina , atque  adolefcat . 
c ciò  fu  ordinato  da  Dio  ottimo  maf- 
(ìmo , nella  crcatione  del  mondo»  co- 
me fi  legge  nel  Sacro  Tefto  Gertninct 
tetra  ber  barn  'ijircntem , & facientem 
femen , & liznnm  pomiferum  , e cosi 
furono pecuiiarmentc  dotate  le  parti 
della  terra  di  produrre  qualche  cofa_» 
particolare  ; onde  V irgilio  cantò . 
t » a*?  >H£C  varò  terra  / erre  omnet  omnia 
fu»,  poffunt . 

Sed  di  ut  fa  arbnribusTatria , &c. 

E così  viene  corroborata  I’a  firn  io- 
ne di  Paufania,di  Strabone,c  di  Prof- 
pero  AIpino,che  il  Balfamo  folamen- 
tc nafta  fpontanca mente  in  Arabia» 
poiché , mentre  il  Balfamo  fi  coltiua 
con  tanta  cura  negli  Orti  Regij  di 
Giudea , c verifimile , che  non  na- 
iicuaiui  fpontanca  me  ntc;mà  che  ve- 
rnile portato  da’luoghi  y doue  nafte , 
filuclfre  : Nè  fuffraga  l’auttorità  di 
Teotrafto  » che  dice  : Sylueflre  Balfa- 
mum nullum  vfquam  compertum  ac 
cepimuf , perc  he  il  contrario  poi  han- 
no ollèruato  il  Strabonc,  Paufania , 
Diodoro  Sido,  Giofeppc  Ebreo,  Pro- 
fpero  Alpino,  Pietro  Bellonio, Gio: 
jhMriISÌ' ’Vcslingio,  a il  Caualicr  Villamon- 
tio,  b Busbequio  , e c Ranziuillo, 
*•  . #1*1  c perciò  diflè  il  gran  Trimcgifto  in_s 
^lmnndro , rerum  , qua  in  mundo 
r./i',»  /*  fioitintcrif,c  NicolòGuilbcrto,  Ma- 
gnoperi  ballucinantur  , qui  Bai  fami 
plantam  nullibi  hoc  tempore  repiriri  , 
camque  pervfie  affrmarunt  • Si  deuc 
p ii  tonfiderarc,che  mai  la  Giudea, ne 
l’Egitto  furono  madri,  e produttrici 
fpontanec  delle  piate  del  Balfamo»  mà 


come  madrigne , ó nutrici , fcmplice-: 
mente  Palle uarono,  e di  ciòfàrcfti- 
monianza  il  fudetto  Nicolò  Guilbcr- 
to , dicendo  JEgyptus  verà , £r  indaco. 
nutrica  fuere  Balfami , non  matrest 
illud  ftquidcm  exnaturali  felici!  Ara- 
bia: fologenitum  fu  capere  alendum  , 
onde  fi  dice,  che  il  fuolonaturale  di 
tal  pianta  c (blamente  l’Arabia  Fcli- 
cc,  come  fi  proua  anche  da  Strabono  : 

In  felicijftma  Sabxorum  terra,  propè  u 
oram  maritmam  , Balfamum  nafei. 
Paufania  quado  moftra,che  le  vipere,  i ,/ 1. 
che  fi  troua no  fottio  le  piante  del  Bai-  i»  a**» «*• 
famo  non- hanno  veleno , fcriue.  Vi- 
pera! in  Arabia , inter  Balfami  vir- 
gulta  "rerfari  . Diodoro  Siculo  pa- 
rimente afferma , che  non  altroutj  » 
che  nell’Arabia  nafea  fooncaneamciv- 
te.  7s {afeitur  C dice  egli  ) in  quadam 
Arabia  conualle , ad  multa  Madidi  v- 
tile  Balfamum  , maximum  vtfligal, 
cùm  nulla  orbii  pan  alia,eam  planlam 
proiucat  • Di  doue  Io  Seirif  ( così  i 
Turchi  chiamano  i difccndenti'  di 
Maometto , che  fono  i Signori  affolla- 
ti dell’Arabia)affitta  quei  Balfamctti,. 
caua  molte  migliaia  di  feudi  rio  dice 
l’Alpino,  Qui conduxerunt  qutbut  "vo-  f'?}’— 
lunt  vendunt  : onde  fi  trae  chiaro  ar- 
gomento ,-chc  importando  il  datio 
deli’ Opobalfamo  così  groflà  fomma 
di  danaro,  fi  deue  haucrc  per  fer-- 
mo,  che  iui  fe  ne  raccolga  gran  quan- 
tità, ne  vale  il  dire  il  contrario,  che' 
fene  troua  molto  poco  etiandionel- 
l’ifteflà  Arabia  , perche  lo  Seirif  ne 
manda  ogn’anno  pertributoalGran 
Turco , folamcncc  quattro  libre  , per- 
che con  ta  l regola  ne  verrebbe  la  con-- 
feguenza  fàlfa , che  il  Regnodi  Na- 
poli foffe  fcarfo  di  Causili , mentre 
vn  folo  ne  manda  ogn’anno  al  Som- 
mo Pontefice,  il  Re  delle  Spagne  no- 
ftro  Signore.  Pietro  Bellonio  dice, 
che  l’Arabia  fia  il  naturale  fuolo  del 
Balfamo,  e modernamente Profpero 
Alpino  ri fenfee , ch’eflèndofi  perdu- 
tele piante  del  Balfamo , che  fi  colti- 
uauanonel  Cairo  in  vn  Giardino  del 
Gran  Signore,  il  Prefètto  di  effo  n.- 
fece  portare  quaranta  piante  dall'A- 
rabia felice . Tutti  quei  Turchi  ,che: 

ogni- 


PARTE  SECONDA. 


oen’anno  vanno  con  la  Carouana  alla 
Mcca  , e à Medina , Città  principa- 
li dell’Arabia  Felice,  à vifitare  il  lo- 
ro Maometto  , affermano  eflère  iui 
numero  infinito  di  effe  , perche  na- 
feonoin  quei  terreni  flerilli,  fenzaj 
coltura  , Pattribuifcono  à miracolo 
dcll’iltcflo  loro  fàlfo  Profeta  . Onde 
dice  l’Alpino  , che  cola  Tanquam  in 
natiuo  folio  'rtuert  ,ftmpcrque 
fe  , e nel  medefimo  trattato  quamplu- 
ret  Balfami -4rboris  in  multis  Arabia 
loets  nunc  yiuere,quarum  fuccus , fru- 
ii us  , ac  \irgje  ad  noi  à multis  af  por- 
toni ur , certi jjjnurn  e (l  . Vltimamcn- 
MintTiU-  te  il  P.  Bernardo  Celio  Gefuita  Ili 
!**•  fcritto  , Balfamum  , non  ami  tantum 
ludsx  conccjfum  ,vt  fent  iunt  Tlinius , 
& Solinus,  fed  ^frabu  Fatici  4 fed  ta- 
men  inficiantur  quidam  imperiti,  bene 
piantati!  prorsùs  mundo  piruffe  rati  . 

, -Chi  poi  curiofamente  vorrà  Papere  , 
.....  come  quelle  piante  fi  trouano  nc’duc 
wfei **>-*  RcSM  Giardini  della  Giudea  , lcg- 
,«  Gi«-  gcmlo  il  libro  di  Giufeppc  Ebreo 
é*ic.t.u  tcdclifiimo  Hiflorico  , vedrà  aperta- 
mente, che  non  altrouc  , che  nell’A- 
rabia Felice  fpontane.imcntc  nafee  il 
Balfamo ( dicendoceli  ) tfgypli,  M- 
thiopixque  Regina , donauit  Regi  Salo- 
monivigmti  auri  talenta,  & aroma 
tum  'Ytm  magne  ffUmationis, Lapillo- 
rùmine  pretiofifj'morum.  ^ liunt  enim, 
(juod  Balfami  platitam,  cuna  hodieque 
ferax  et ? nojlra  regio  , illtut  Regina 
munificentiaf.rri  àcceptam  oporieat  , 
che  poròjperdcndofi  il  Balfamo  in  eflì 
luoghi,  fi  procara  hautre  dall'Arabia 
medefima  , come  anche  ri ferifee  Pie- 
tro Bellonio  , dicendo  Balfami  fruti- 
ce! , qui  nunc  in  materia  colnntur , ex 
^traina  Felici delatos  e fi  e magni  fum- 
ptHus  Sultani . 

Hora  cflcndofi  difcufioquello  pun- 
to, cntren  moà  mollrarc  , che  il  Bal- 
famo , n >n  è dotato  naturalmente  di 
quell'odore  loauc  , come  credono  gli 
oppofitori  di  e fio  , i quali  fi  fauori- 
feono  con  Fautoritàdi  Diofcoridc  , 
che  trai  'altre  eonditioni  del  buono  , 
e perfetto  Balfamo  dice  , che  d bba 
eflcrc  validi  odori  1 ,ecó  l’altr»  d:  Pli- 
nio,che  dice  Omnibus  vdoribus  pi  (fa- 


tue Balfamum  , e pii!  fotto gli  dà  l’at- 
tributo di  eximi<efuauitatis.  MàGa-  Imp.mt- 
Icnovnodegli  Autori  , quanto anu- 
co,  altrettanto  pratico  di  quella  ma-  4~  * ‘‘ 

tcria  , per  hauerla  fpefiò  veduta  > e 
maneggiata  col  compo.re  la  Teria- 
ca , per  vfo  d’Antonino  , e Scuero 
Imperatori  j mollra  non  eflèr  d’odo- 
re tantofoauc,  mentre  diccOptmum 
Opobalf amum  ejl  odore graui , & acu- 
to , fi  come  parimente  vuole  Serapio-  4 
ne  , cheaflcrifce  Melius  etì  nouum  , f t*u. "ti- 
foni s odoris,  anzi  Saladino  di  Taran-  *•  *4f- 
togli  dà  vn’odore  ingratiflìmo,  fcri- 
ucndo  . Conofcitur  Balfamum  in  co- 


lore,odore  , & f spore  : in  odore  , quia 
ejl  odoris  aliqualiter  rancidi  non  pia- 
xentu  , che  perciò  Francefco  Perla 
trattando  dell'Opobalfamo  , pensò  , -??£*** 
che  Saladino  parla  fic  dcll’Oglio  di  f 
cent’anni , che  il  volgo  chiama  Ealfa- 
mo  4 mà  non  è cosi  , perche  qui  Sala- 
dino intefe  del  vero  BaIlàmo,comc  pa- 
rimente con  più  chiarezza  fi  caua  dal 
Falopia  , che  trattando  del  Balfamo 
dice  , che  Terebintbi  edorem  babet  , WrJ<t| 
fed  fapit  quid  inueteratum  rancidum , <*,/,/ 
non  ita  tucundum  , vt  alti  tejìantur  . 

Onde  l’Alpino  conchiude  ch’crtendo 
frefeo  vehementis  erit  odoris  , & quo 
magisetiam  recensefì  acuitoti s >Tbe- 
rebintbum  redolens  in  primis  dtebus  , 
atque  adeo  validi , & acuti  odoris , T t 
aliquibus  intcr  odorandum  fanguis  i 
nartbus  eruperit • Di  doue  s'argomen- 
ta chiariflìmo,chc  l'odor  dcll’Opobal- 
famovero  Orientale  , non  debba  co- 
llare d’odor  foaue , mà  acuto , & aro- 
matico,fimilcà  qucllodcl  Terebinto, 
c dcll’Incczo,  come  fi  caua  anche  dal- 
la Scrittura  Sacra  , doue  fi  legge  duali 
Cinnamomum  , & Balfamum  àromati- 
gans . Notnfi  qui , cne  le  facrc  car- 
te hanno  il  Balfamo  per  odore  aro- 
matico , c non  fon  ue,  perche  tale  con- 
ditione  , dice  il  Telto Sacro  , efiere 
nella  Mirra  Quafi  Myrrha  eie £1  a dedi 
fuauitatemedorii  . Mà  il  connumc-  En  ,14‘ 
rarefi  mcdcfimi Scrittura , ilGalba. 
no  tra  le  cofe  di  buon’odore  , bifo- 
gnadirc  , che  inefii  non  dobbiamo 
attendere  al  lènfo  della  lettera  , màa.1 
Icnib  millico  d’efià , altrimenta  l itera 
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occidit , oltre  di  ciòefiiminandofi  at- 
tentamente il  tetto  di  Diolcoride  , fi 
croua  , che  per  l'adicttiuoP^Wi  odo- 
ri s , non  s’intende  foauc  , mà acuto  , 
ettènd’egli  medefimo  prodigo  in  dar 
l’attributodi  buono  , e foaue  odore , 
à molti  (empiici  , ch’cffettiuamemc 
non  fono  dotati  di  tal  qualità  , & nu 
prona  di  ciòbafterà  vedere  i feguemi 
capi , come  nel  Cipero  , che  lo  chia- 
ma SHdui odore prjtditum  ,fiardum , 
perquam  odaratum  > quod  diuinfua 
odori s gratta  pcrmanet  ; Celticum  > 
iuius  e ft  odoru  fuaui  tatis:^}far  um, ra- 
dice} babau  odorata s : Coflum , quod 
-valtdum  odorem  vibrai,  ^ibrotanum , 
quod fuauiter  olet  j Salutarti  perquàm 
iucundo  odore  Praditam  : Sampfucum 
fuauiffmum  odorem  fpirat-  ^friflolo - 
thiarotutida  prillanti  odore , Ère.  mà 
trattando  del  Bitume  conchiude , che 
valtdum  odorem  vibret . Stante  que- 
llo , chi  dunque  bora  vorrà  con  perfi- 
dia foftenerc  , che  Diofcoride  , per 
odor  valido  nel  Balfamo  , habbia_j 
intelo odor  foauc  > e piaceuolc,enon 
quello  , che  noi  diciamo  acuto,  po- 
tendotene cauarc  anche  ficuroargo- 
mctodallemifture  lolite,  à mefchiar- 
uifi  da’  fàlfificatori  fecondo  eh’  egli 
medefimo  fcriuc.  varie vitiatur,  mi- 
fio  ab  altquibus  Therebìnth'n  Cypri  , 
aio»**’  Latti fei  , Balani  unguento  . Item 
r Sufwo  j Metopio  Mellc  , aut  Cypria 
Ctera  , fiche  l’OpobaUnmo  fi  falfifi- 
ca  , mcfchiandoui  quefte  materie  , 
che  non  folo  non  fono loaui  , màd’- 
odorcpiù  tofto  ingrato  , come  fi  po- 
trà poi  dire  , l’Opoba  Marno  eflcre  d’- 
oiore  foaue?  poichcnc  verrebbe  la  , 
confcguenza  della  troppo  craflà  igno- 
ranza dc’fàlfificatori  , ebemefehian- 
doui  materie  d’odor  dillìmile  , fà- 
rebbono  conofccre  apertamente  la_» 
fraude  . Dall’autorità  di  Plinio  ne 
meno  fi  può  cauare  conchiufionc  ac- 
l,  ia  tt,  certa  ta,  perche  l’hauer  detto  Omnibut 
si.  odoribus  prafertur  Balf  amum  , fi  de- 

ue  intendere  prcfcrirfi  nell’acutezza  , 
non  nella  foauità  , e che  ciò  fin_» 
vero  , fi  caua  dalfiftcffo  tetto  di  Pli- 
nio , douc  parlando  del  medefimo 
Balfamodice , Effe  enim  debtt  lenii  , 


non  fubacidus , odore  tantùmauHerut, 
e s’haucttc  voluto  intendere  per  vali- 
do , odor  foaue  , come  poteua  fog- 
gi unge  re  poi  quella  parola  vdufìerut  , 
la  quale  benché  propriamente  habbia 
relatione  al  tento  del  gufto  > e noni 

Juello  dell’odorato  , tuttauia  fi  può 
ire  , che  per  l’Auftero  habbia  volu- 
to intendere  acutezza  j tanto  piti  ; che 
Auiccna dice ^trbor  Balf. imi  nafeitur  L^t 
vbi  dicitur  oculusSohs  > cuius  folta  , 

C Ruta  fimilantur  . Siche  aflbmi- 
gliandofi  l’Opobalfamo  all’odor  della 
Ruta  , bifogna  neccttàriamentc  dire  , 
che  non  fia  foaue  , mà  acuto  jeffen- 
do  , che  il  medefimo  Plinio  dà  l’attri- 
buto di  grande  odor  foaue  , anche  al-  t-  » 
le  Viti , dicendo.  T^ulla/uauitas  fra- 
fertur . Si  può  ragioneuolmente  argo- 
mentare» che  gli  antichi  , circa  le  co- 
te odorate,  hebberodiuerfotentimeu- 
to  dalnoftro  ,eome  anche  moftra_*  Df  Tf 
Rondolctio.  Veteres  non  adeò  delica- 
tosfuiffe  , atque  nosfitmut  , & quod 
nobis  male  olet  » illis  benè  , atque  fua - 
uitèr  oluifle , poiché  negli  Vnèuenti » 
che  componeuano  per  dclitie  d’odore, 

■ vi  mcfchiauano  ilGalbano , che  non 
fi  può  fpiegare, quanto  fia  d’o  lorcgra- 
ue,&  ingrato.  Da  chi  fi  può  interi- 
re  , che  il  cercare  efatta  , e vera  no- 
titiadeU’Opobalfimo  dalle  Scritture 
degli  Autori  antichi  , ccofa  affatto 
vana  , perche»  come  se  detto,  feifi- 
ferodi  quella  materia  , per  relatione 
d'altri  , com 'anche  affermano  , che 
l’Elefante  non  haueua  gionture>cflèn- 
dofi  poi  oficruato  ( malfimc  in  Ita- 
lia ) tutto  il  contrario  , e fingolar- 
mcnte  qui  in  Napoli  , douelohòve- 
tuto  l’Elcfànte  viuo,  particolarmente 
piegar  le  ginocchia  . Fiì  dettoanche 
tiuolofamcnte  del  Camaleonte  , che 
fi  pafceua  templiccmente  d’aria  , e 
poi  in  Roma  s’c  offèruato  , fpecial- 
mentc  , che  con  grande  auidita  man- 
giaua  le  motehe.^i  trouanofràgli  an- 
tichi molte  fimili  relationidicofieda 
loro  non  offeruate  , nè  vedute,  & in 
Ipetie  quella  d’Ariftotile  , in  materia 
della  Vipera  , ch’egli  afTerifce  fiquar- 
ciarficli  le  vificcre  nel  partorire  li 
Viperini  , fiche  ella  ne  retta  morta  j 

mà 
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Ctmm.  i»  FCItante  Imperato  atte  fi  a il  con- 
joitft,  **  trario  in  vn’EpiftoIa  , regiftratadal 
Matthioli . Hanno  di  piti  gli  Antichi 
difcordato  iìn’anche  nella  delincatto- 
nc  della  fteda  pianta  del  Balfamo  , c 
Diofcoride  medefimo  , Autore  tanto 
accreditatola  in  ambiguo,fe  la  pian- 
ta del  Balfamo  fia  Albero  > ò Frutice  , 
com 'anche  fopra  ciò  nota  Matthia_s 
Lobcllio  j dicendo  con  odo  Diofco- 
ridc:  Balfamumarbor  eR  , magnitudi- 
« Miti,  ne  Leucotf , fme  Viola  albjt  > vtl  Lieti , 
f»m.  •yelTixacantba  , c pure  non  può  en- 
trar in  paragone  con  il  Licio  vna 
pianta  , che  per  lo  più  non  Tuoi  palla- 
re  vn  cubico  d’altezzajàdoue  il  Licio, 
oltre  all’eficre  fpinofo,hà  li  rami  mag- 
giori di  tre  cubiti  . Tcofrafto  pareg- 
gia il  Balfamo  all'Albero  del  Melo 
Granato . 

Plinio  gli  dà  l’altezza  di  due  cubiti. 
Strabone  lo  paragona  al  Citifo  , e di- 
ce arbor  efl  aromatica  , & fruticofa  , 
Cytifo  , & Terebinto  frnilis  , Giuri- 
no fondato  sù  l’Htftoria  di  Trogo 
Pompeo  > l’adòmiglia  all’Albero  del- 
la Pece  , mà  queir  Albero  della  Pece 
non  è fimilc  alia  Vite , come  di  de  Pli- 
nio del  Balfamo  : Quippe  Viti fmtlior 
efl  > quàmMyrto  »e  perciò  in  tante 
difcordie  l’Alpino  prefè  occafìonedi 
dire . Summum  errorem  effe  putaui  , 
bomtnes  , pianta  huius  , fucci  , fru- 
fìuum  , ’virgarumque  cognitionem  à 
Diofcoride  , Tbeofraflo  , vel  alijt 
antiqui i Scriptoribus  velie  expofeere  , 
quando  ifla  inter  eos  in  fcribendo  fru- 
■ ìlice  , fucco  , fruftibus  , & virgts 
diuerfitat  , certtffìmum  ignoranti a 
argumentum  nobis  fuerit  . Dice  di 
piu  , Ego  fum  huius  f cntentta  , ntmi 
nem  illorum  fortaffe  accurati  arborem 
banc  vidtff?  , $x  audituque  omnia  da 
eii  , ab  ipfu  , literu  prodita  fuiffi  , 
Olim  enim  non  erat  iti  facili  nomini - 
bui  , loca  in  qui  bus  Balfamum  nafee- 
batur  adire  , proinde  multa  Diofcori- 
det , Tbeofraftut , atque  ali)  multi , ex 
bommum  potiùt  relatione,  quam  ex  in- 
f pe filone , de  Balfamo  fcripfere . Hinc- 
que  mirùm  non  tfì  ,/i  in  pluribusnoflri 
tpforum  fententi*  inheerentes .decepti 
ffnt,  quando  , iripfaafalfa  aliorum 


relationibut  deceptos  fuiffe  putandum 
e fi  . Si  che  fopra  qncita  materia  non 
bifogna  allontanarli  dal  medefimo  Al- 
pino; come  Autore  oculato,  che  per- 
ciò può  at  teda  re  fondatamente , il  ve- 
ro Balfamo  edere  vn’arbofcello  , che 
crefce  quanto  il  Liguftro,  o il  Citifo , 
e produce  le  fiondi  piccole,  come à 
quelle  della  Ruta , d’vn  color  verde  * 
bianchiccio,  fempre  verdeggiami , e 
compartite  per  ali,  come  il  Lentifco  : 
le  ptù  vicine  allo  ftipitc  fono  più 
grandi  di  quelle  della  cima,  hora  fono 
tre , hora  cinque  , e fin  anche  fette  i 
il  fuo  legno  contxne  materia  refìno- 
fa  » che  toccata  con  le  dita  vi  s’attacca 
tenacemente  , Se  è lifeio  , coperto 
di  doppia  corteccia  , come  riferifee 
Bcllomo  , la  corteccia  fuperiote  è 
come  vna  membrana  di  color  rodò  , 
che  cuoprc  quella  di  fotto  , ch’èdi 
color  verde  ; c circa  il  fapore  , ilmc- 
dcfimo  Autore  dice  , che  InterThus  , 
& Ttrcbinthum  fapit . Produce  i fio- 
ri piccoli,  c bianchi  , es’adòmiglia- 
noà  quelli  dell’Acatia  , appefi  à trd 
per  qualfiuoglia  ala,quafi  in  forma  d’- 
ombrella , fono  odorati  , c da  effi 
nafeonoifèmi  flaui  , contcnui  in  vn 
follicolo  rodò  ofeuro  , c fono  anche 
odorati  , che  fi  chiamano  Carpobal- 
fami  : dal  nocciolo  di  dentro  lì  caua 
vn  licore  flauo  , fimile  al  Mele  , di 
fapore  amaretto  con  vn  poco  da  cu- 
ria , d’odore  d’Opobalfamo  ; la  figu- 
ra , e grandezza  è come  vn  frutto  di 
Terebinto , acuto  nella  punta  , e graf- 
fo inmczo  > cosi  parimente  vengono 
ferirti  da  Honorio  Bella  , Medico  in 
Candia  , fcriuendo  àCarloClufio  . 
Sem.  Bai  fami  in  ore  retenta,  leuiter- 
que  menfa.fuauem  odorem  relinquunt , 
Terehintho  proximum  ; e aut  fi  deue 
oflcruare  , che  anche  quefto  Aurora 
intende  in  quefto  luogo  per  foaue  , l’- 
odore del  Terebinto  . Dalle  fidure 
di  quell ’arbofccllo  fi  raccoglie  l’O- 
pobalfamo  ne’giorni  canicolari  , Se 
alle  volte  nel  mele  di  Giugno,  Luglio, 
Se  Agofto  , parte  dclqualediftilla_» 
fpontaneamente  , e parte  fc  ne  racco- 
glie, graffiando  la  corteccia  delPalbe- 
ro,con  i ftromcù  idonei  à tal  medicrc, 

rop- 
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L’Opobal  filmo  fubito  raccolto  s’of- 
fcrua  chiaro  , di  colar  bianca  limile 
flt,  al  latte  , com’anchc  dice  Strabone  , 
aj.'  ’*  ‘ePlinio  , Et  in  mufloguttd  tenui  can- 
dida , poilìmuta»  e fila  di  foftanza 
crafla  di  color  verdegiantc  , e li  tur- 
ba , comcs’olfèrual’Ogliod’OIiue  > 
fubito  che  viene  elpreflo,rellando  co- 
sì per  cinque  anni  in  circa  » dice  l’Al- 
pino , deponc  poi  le  fcccic,  e diuicnc, 
tenue»  di  color  d’oro  » e dura  così  die- 
ci anni,  e finalmente  paflàndoall’vl- 
timaetàdiuenta  di  colordi  Mele,  c di 
nuouo  s’intorbida  »&  acquilla  confl- 
uenza vera  di  Refina  di  Terebinto  , 
che  tra  quello  genere  fi  deue  riponerc. 
Cùm  fuccut  repnofut  fit , in  ter  refinaf- 
que  poffit  fine  errore  recenftri  , fog- 
giunge  l’Alpino. 

Circa  la  qualità  dell’odore  varia  , 
fecondo  le  quattro  età  fudette:  fubito, 
che  diililla  dalla  pianta  hà  vn’odor 
tanto  grande,  & acuto  di  Terebinto, 
che  à nioltifa  dolore  il  capo , Se  ad  al- 
tri fa  vfeire  fanguc  dal  nafo  , mà  poi 
fecondo  le  medefime  età  » fempre  và 
perdendo . 

Il  faporc  c amaro-,  acuto , &affrin- 
gcntc  5 nc’primi  giorni  , che  fi  rac- 
coglie è lcggicrimmo  , àfégnotale  , 
che  inflillacoda  alto  nell’acqua , non 
cala  al  fondo  ; mà  fi  fpande  per  tutta 
la  fupcrficie  dell’acqua  , epocodop- 
po  fi  condcnfa  come  vn  velo  fiottile ,, 
il  quale  con  vno  llccco  fi  può  leuare 
dall’acqua  , & all’hora  apparite  più 
che  mai  di  colordi  latte  , onde  dille 
Strabone  ».  che  1’  Opobalfamo  c fi- 
*.«•,»  j^tPtlc  allatto  , benché  poi  fubito  fua- 
* * nifee  tale  bianchezza  ».  e fi  vegga  mu- 
tato ini  altro  colore  j màad  ogni  mo- 
do gittato nell’acqua  , ò latte,  appa- 
re di  nuouo  bianco  * benché  folte  di 
color ogliofo  ».  come s’è detto,  eco- 
sì  liegue  anche dell’altre  età  , ch’èdi 
color  d’oro  , e di  mele,  e quell ’è  vno 
de’fcgni  inlcparabiii  del  vero  Opo- 
balfamo , per  detto  dell’Alpino . Ver- 
pcytoque  verve*  Opobalfamum  cuiu 
feumque  colorii  fit , in  aqua,  'rei  latte- 
flilLtum , ac  liquatum , album  fpetta- 
bitur , Se  altroue  parimente  dice-  Qiu- 
pimmb  hoc  fignum  infepar  abile  prò  • 


prium  , quod  fidelem  o/lendit  yerum  , 
fuccum  Balfami , ab  aliis  vitiatii . Gii-  .1 
tato  ne’panni  di  lana  vi  s’attaca  , cùm  £fi»*  <«, 
fuccus  refmofutfit  ( dicelo  ftefifo  Al- 
pino  ) mà  non  vi  lalcia  macchia , co- 
me fa  quello,  ch’è  adulterato,  il  quale 
fi  fpande  per  hauer  fcco  mefehiate  ma- 
cerie oleaginofe  ; quello  non  lafciar 
macchie , non  è vero  legno  deii’Gpo- 
balfamo  perfetto  } perche Matthia_» 
Lobellio  mollra  , che  tale  qualità  1’- 
habbia  anche  queT licore  , che  fi  ca- 
ua  dall’hcrba  Molle  , che  limile ai- 
fi  Opobalfàmo,  dicendo  MoUit  frutlut 
Mnciv  ofìotufe , dragmamftptem  pne- 
Rantijfmi , & vtiliffimi  laticis , artifi- 
ciofo  torcularii  prètti,  fulvi  ex  atro  co- 
lorii, craffamenti ouorum  oleifirè,Cr 
divina:  fragranti*  . Hic  liquor  receni 
exprcjfut  albefeit , grfpumat  : in  la- 
ne m yefìem  fufut  , & fimpliciablu- 
tione  aqu£  lotus  , notam  , fiuè  veflf- 
gtum  non  relinquit. 

L’Opobalfamo  ffefco  , pollo  nel 
lancia  coagola  } mi  non  cosi  perfet- 
tamente , come  fà  il  Quaglio  . Di 
quelli  conditionc  però  , non  fi  tie- 
ne conto  da  Medici  Arabi  , Se  à pa- 
rer mio  fanno  fauiamente  ; perche,, 
quella  non  è legno  ccrtodcl  vero  O- 
pobalfamo,  mentre  quella  tale  facoltà 
fi  conuiene  fidamente  all’Opobalfa- 
mo  frefeo  , che  perciò  non  fi  può  of- 
feruar’efiutamcmc  in  tutte  l’età  dette 
dcll’Opoballàmo , ficome  fi  dourà  an- 
che auuertire  in  tutte  l’altre  conditio- 
ni  d’eflè  , le  quali  le  vanno  mancan- 
do , fecondo  , ch’egli  và  crefccndo 
d’età  ; lo  dice  l’Alpino:  Detnumfenio  , 
omnia  btu  maximè  remi  fa  percipiun- 
tur  . E perciò  torniamo  à dire  , che 
chi  vorrà  fopra  di  ciò-  feguitare  le_j 
forature  degli  Autori  antichi , non_a 
troucrà , mai,  qual  lia  il  vero  Ópobal- 
famo,  & in  particolare)  pcrchcDio- 
feotide  vuole,  che  il  perfetto  Opobal-  /.*,  Mt, 
famo  . In  laneam  veflem  fufus , neq-, 
fieluatur  notam  r elinquiU'ritiatMt  au- 
tem  inbaret  . Qnmctiam  fmeerus  in  a- 

?ua,  autlafte  celerrimi  liquatur  . Mà 
liniodicc:  Synceri  denfantur  tate  pi  >y. 
paaqvagutta  fidem  ad  imavafìt  i mà 
Diofcoridc  dice  ) che  HaUucinantur  , 

qui. 
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PARTE  SECONDA.'  2St 


qui  adita  concretum  poffim  ire  , & ad 
ima  ftdere  arbitrante . Chi  d unqsea- 
uerà  cóchufionc  accertata  dalla  (cric- 
tura  degli  Antichi  fopra  di  quella  ma- 
teria ? mentre  vno  vuole,  che  il  perfec- 
to  Opobalfamo  fopranuoti  all’acqua , 
c l’altro  dice , che  debba  calare  al  fon- 
do d’cflTa  ;edi  più  cotn’è  poflibile,che 
l’Opobalfamo  , dTendo  materia  rdì- 
nola  , non  debba  , fidiaco  nel  panno 
di  lana  , attaccarfi  tenacemente, come 
vuole  Diofcoride  , dicendo2Wer«r  0 
pobal-.in  laneam  vefìcm  fu  fui  , ncque 
fi  cluatur  , notamrdinquit,  vitiatut 
autem  tnbxret . Plinio  poi  non  dico 
apertamente  Syttcerum  dcbtt  inbtcrt 
/ cere ? comedunquc  farà  vero  il  detto 
di  Diofcoride  , che  Vitiatut  inbxret? 
fe  il  vero  Opobalfamo  è vna  rena  , 
conforme  vn’infinitàd’Autori  aflèri- 
lcono  , cfpccialmsntetràgli  amichi 
Strabone,  che  di  (Te  Eiui  cortìcem  Jan- 
dentei  (parlandodcl  balCamoìfuccum 
in  vafu  fufcipimt , tenaci  laai  perft- 
milemtondc  dottamente  l’Alpino  con- 
chiude, che  nullume  moire  perituro 
pobalfamum,quod  infìillatum  in  pan - 
num  yCiaìiquatenus  non  adbsret  : ex 
quoezoetiamputo  , nullum  "verumO 
pobalfamum  eam  expenentiam  facere 
poffe , quando ipfum  ,yt  i naliisomni 
bui  reimi i obferuatur  ( cùm  fucati  refi- 
nofui  fit , inter  ref.naf  que  poff.t  fine  er- 
rore rettnferi).  Anzi  quella  qualità  d’- 
attaccare delI’Opobalfamo  , l’hanno 
(in  anche  i virgulti  di  cdò  , efièndo 
Irefchi , onde  Si  digiti i contrtfìentur , 
(il  proculdubioadbaarent ,dicc  il  mede- 
fimo  Alpino,  come  dunque  Dioftori- 
de  vuoIe,chc  Tiotam  pofl  lotionem  non 
rtlinqvat , ir  yitiatui  autem  inhxret 
Se  il  perfetto  Opobalfamo  non  douef- 
fc  inUillato  attaccarfi  a!  panno  di  la- 
na , perche  vuole , che  doppo  lauato , 
non  debba  lafciare  la  macchiaiSc  noh 
attacca , perche  laua  il  panno?  mentre 
vuole,  chef!  bua, legno  è ,che  vi  s’at- 
tacca ; forfi  Diofcoride  haurà  voluto 
dire  , che  l’Opobalfamo  perfetto  s’at- 
tacca bensì  al  panno  di  lana  , màche 
poi  lauato  fi  !eui  in  tutto  , il  che  non 
alimene  col  Ralfamo  tàlfificatocon_9 
ogliojcom’cllb  dice,per  la  cui  miftio- 


ne  lì  fcuoptc  l’adultcrio,mentre  le  ma- 
ter  c oleaginolè  fi  Ipandono  sù  il  pan- 
no di  lana  , c così  lauandofi  le  nc  ieua. 
l’Opobalfamo  , c vi  rimandi  portio-. 
ne  oleginofa  della  miltura  , c cosi  Vi- 
li atui  relinquit  maculam,  ad  ogni  mo- 
do non  fi  deue  far  proua  ne’panni  di 
lana  grolli  , ma  nel  fottile , com’  è il 
Cammellotto , del  quale  fi  vfa  farne 
vedi  in  quei  paefi  di  Diofcoride  , fo- 
pra  del  quale  ìnftillato  il  Balfamo  fà- 
cilmente fi  toglie  con  l’acqua , e così , 
fecondo  Plinio  , Maculai  non  faciat , 
c non  come  dice  Diofcoride , che  Ve- 
di non  adhurct  ■ Qua  de  caufa  ( dicc_> 
l’Alpino)  non  ab  antiauii  Scriptoribus 
inter  f e de  Bai  fami  bifioria  difeordan - 
tibut  verità i hjec  petenda  efict , fed  ab 
bis  Medici!  y qui  loca  , inqutbui  llal- 
famum  , omnium  fcriptorum  confnfu 
vixit , perpetuò  habtlarunt , Jeepif- 
fimè  obfcruarunt  . Hit  etenim  , iure 
merito  , de  ipfofirmiorfidet  babenda 
erit  • 

Mi  in  tanto , che  quello  pretiofo  li- 
core giace  fotcopollo  à così  flretcc 
ccnfure , pochi  perciò  fono  quei , che 
s’affatticano  per  metterlo  in  vfo  , e 
tanto  piu  , eneflèndo  fiato  portato  à 
vendere  in  Italia  , è fiato  poco  cono- 
feiuto  , che  perciò  , chi  lo  vuole.» 
hoggidì  porre  in  opera  , bifogna , che 
lo  cerchi  fin  dall’Arabia  felice  , e ciò 
non  fegue  fenza  molta  fatica  , cfpc- 
fa  , la  quale  non  ricusò  di  tare  !a_* 
feconda  volta  , che  il  Signor  Manfre- 
di hebbe  di  quello  pretiofo  licore  , 
con mandarehuomo  apoda  il  quale 
nc  condufic  à Roma  vna  buona  quan- 
tità , con  l’autentica  del  Serif,  Signo- 
re del  Paefc  d’Arabia . Hò  voluto  ac- 
cennar quello , acciòchc  non  trouan- 
dofi  chi  voglia  fare  quefta  lpcfa_»  * 
almeno  i Spedali  lafciano  di  feruirfi 
dcll’Ogliodi  noci  mufehiate  in  luogo 
d’efib  Balfamo  Orienta  lc,già  che  hab- 
biamo  tanta  abbondanza  di  quellòa- 
uifiimo  licore  , che  per  le  fue  gran- 
di virtù  il  Garzia  dalPOrta  dice,chia- 
tnarfi  B .il Cimo  , quello  dico  , chc_j 
fi  porta  detro certe  cocozzctte,  il  qua- 
le fi  caua  per  via  d’incifione  dal  fuo 
Albero  , cnes’aflòmiglia  à quello  de] 

Melo 


Diét.t.t, 
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Melo  granato  5 da  eflo  albero  fcaturi- 
fcc  quello  licore  vifeofo  , & hà  del 
bianco  , e perciò  lo  chiamano  Bai- 
amo bianco  , eccellencillìmo,  e per- 
fetti ffimo  foccedanco  nel  fopranoma- 
to  Balla mo  d’Egitto  , del  quale  par- 
lando il  Garzia  dice  , che  àfuoparc- 
re  non  Ita  quello , in  virtù  medicina- 
le , men  buono  di  quello  d’Egitto  , del 
che  ne  fanno  ampia  fedeli  mirabili  ef- 
fetti di  elio  , n feriti  dal  medefimo 
Garzia,  il  quale  dice,  che  fono  nien- 
te differenti  dall’ Opobalfamo  Orien- 
tale , à légno  tale  , che  per  la  fua_» 
grande  eccellenza  , la  prima  volta-*» 
che  Io  portarono  à Roma  , fù  vendu- 
to cento  docati  l’oncia  , & hora  che 
fenetroua  quantità  , e s’hà  per  vile 
prezzo  , non  fe  ne  tiene  conto , e pu- 
re c quell’ifteflò  Opobalfamo , che  fù 
venduto à cosi  caro  prezzo.  Intorno 
alle  ma  rati  igliofe  opera  rioni  diquello 
licore  , potranno  fodisfarfi  i curio- 
fi  , leggendo  l'opera  del  Dottor  dal- 
l'Orta  , ballando  à noi  qui  di  fcra- 
plicementc dire, che  con  niunoferu- 

Jjolo  , può  liberamente  ciafcheduno 
éruirfcne  in  tutte  le  compofitioni  , 
douc  farà  preferitto  l’ Opobalfamo 
Orientale . 

Il  perfetto  Opobalfamo  leua  via_* 
tutti  gl’impedimenti  » che  offufeano 
la  viltà  * c fa  pupilla  degli  occhi , Ap- 

Elicato  con  Ceroto  rolato  » gioua  a 1- 
1 frigidità  della  matrice  , prouoca 
i melimi , le  fecondine  , & il  pano . 
Ongendofene  la  fpina  , caccia  il  fred- 
do , Se  il  tremore  , ehe  precede  alle 
fèbbri . Purga  l’vlccrefbrdide,  c ma- 
tura , edigerifee  la  crudità.  Bcuu- 
to  prouoca  1*  orinai  e gioua  à ftret- 
ti  di  petto'i  Dadi  con  latte  à colo- 
ro, che  haucflcro  beuuto  l’Aconito  , 
& almorfode’  ferpenti . Si  ponene’- 
rimedi]  contro  le  latitudini  , che  i 
Greci  chiamano  Acopi , s’adopra  an- 
che negli  empiaftri , e negli  Antidoti, 
per  hauere  efficaci  ffima  virtù . 

bell'  Agarico . 

XI.  nome  d’ Agarico  è forti»  da  A- 
garia , regione  di  Samaria  , douc 


nafee copiofamente  siigli  alberi  de’- 
Ccdri , c del  Larice , à modo  di  fongo. 
Mà  l’Agarico,  eh ’è  qui  in  vfo  , nafte 
nell’Alpi  d’Italia  » e ne 'Monti  Appen- 
nini . 

Si  troua  l’Agaricodi  due  maniere, 
mafehio  , efèmina  , la  quale  fi  hàda 
eleggere  per  il  migliore  , Se  hà  den- 
tro di  le  le  vene  dritte  5 dourà  efier 
leggiero  , tenero  , friabile  , e bian- 
co : Tanto  il  mafehio  , come  la  fil- 
mina, nel  primo  guflo  paionodolct» 
màpoi  dilatandoli  per  fa  bocca  , rie- 
feonoamari.  Andromaco  moffo  dal- 
la virtù  Alcfifarmaca  dell’Agarico, de- 
ferirci da  Dtofcoride , e da  altri  Scrit- 
tori antichi  , Pafcriue  qui  per  in- 

S;redicnte  Tcriacale  , benché  cono- 
ciutoper  folutiuo  • Galeno  difri^j, 
che  l’Agarico  non  fi  poteùa  comrata- 
re  , c pure  con  fua  pace  , à tempi  no- 
ftri  fù  ingannato  vno  Spetialc  , che 
comprò  per  Agarico  quella  forte  di 
Terra  bianca  , leggiera  , e fibbrofa, 
che  per  hauere  molta  fimilitudinc  con 
l’Agarico  , da  Ferrante  Imperato  fù 
chiamato  Agarico  Foflile  , Se  Aga- 
rico Minerale  , & anche  Latte  di  Lu- 
na : frante  la  bianchezza  , c tenerez- 
za , chcpoflìcde  : Si  trofia  quefto  ne 
cieli  delle  fpelonche,&  c di  confìften- 
za  molle  , benché  hà  del  fibbrofo, 
finalmente  fi  liquefa  come  l’altrc  Ter- 
re . II  fuonafcimentoèaffatiodiucr- 
fodal  vero  Agarico , mà  nell’  Effigie , 
del  tutto  fc  glirnfiòmiglia.  Adetifce 
alla  lingua,  per  il  che  fi  tiene  per  Ter- 
ra Samia  , c da  molti  dotti  s’adopra  in 
vece* di  Terra  Samia . 

E’vtile  a’ributtamenti  di  fangue. 
Se  a’flufrì  fèminili  , c generalmente 
ferue  nell’  altre  cofe  , douc  s’  ado- 
pra  la  Terra  Samia  ; fin  qui  l’ Impe- 
rato. Quella  forte  d’Agarico,  che  , 
come  s’è  detto , fi  troua  attaccato  nel- 
la parte  fupcrtore  delle  grotte , c chia- 
mato da  Nicolò  Stegliola  , Agarico 
Petrco  . 

II  vero  Agarico  hà  virtù  d’vccidere 
i vermi  , di  Precorrere  al  cuore  , c 
di  coftituire  l’ambito  del  corpo  di 
buon  colore.  Hà  parcicolar  ficolidi 
cuacuarc  gli  ^ menti  del  ccribro , 
* cdel 
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e 3el  polmone,  c libera  dall’oftrurtio- 
ne.  Se  è vrilc  medicina  per  li  rutti  aci- 
di , come  feri  Ile  Ruffo , e di  piti  e ri- 
medio accomodato  à tutte  l’età  , che 
perciò  forfè  _Da  in  oc  rate  lo  chiamò 
Medicina  di  Simiglia,  poicheficura- 
raenteG  può  vfàrc  familiarmente, 
domeftiearacntc  , ò pure  , dice  Fal- 
lopio , perche  eflò  come  Padre  di  }a- 
meglia  , gioua  à tutte  le  parti  del  cor- 
po . Diofcoride  dice  , ralerc  contro 
i veleni  , e contro  i morfi  de’ferpen- 
ti  , il  che  opera  , beuendofi  vna_»' 
dramma  della  fuapoluere . 

Chi  poi  pili curiofamcnte vorà fi- 
ne re  tutte  le  prerogatiue  dell’Agarico, 
legga  Mcfuc  nel  proprio  capo . 

Dell' Incendo  • 

L’Incenzo , che  Ggnifica  allumato 
perche  con  facilità  s’acccndc , c 
da  Greci  chiamato  Libano/  - forfait 
\ . (dice  Rcnodco ) Olibanim , dteitur  , 
Tbut  1 Abati um  enunciare  ,-quod è mon- 
ti Libano  defertur  . 11  nome  latino 
Tbut  , penfano  alcuni , che  Ga  detto 
àtundendo  , onde  vogliono,  diucrG 
fcriuere  fenza  afpirattonc  , mà  altri 
pili  fenfatamente  aflcrifcono  , eflèr 
detto  Thut  à Tbygengracè  , cheinfc- 
rifee  facriGcaré  , giàche  l’Incenzoc 
vfato  per  fufFomigio  principale  nc'fà- 
crificij . 

L’Inccnzo  è lagrima  d*vn  piccolo 
albero  , che  per  rclationc  di  Garzi*, 
produce  le  fiondi  come  di  Lentifco  , 
« è albero  peculiare  dell’Arabia  Feli- 
ce nella  Regione  de’Sabei , onde  Vir- 
gilio cantèi 

xiitfX-  »•  Di  uffa  arboribus  patria  >fola  India 

ntgrum . 

Fert  Hebanum  , foli  se  fi  t barca  vir- 
ga  Sabati  . 

Andromaco  piglia  per  vnodcgl’in- 

f redienti  della  Teriaca  il  Nitore  dcl- 
Incenzo  , che  alcuni  penfarono  , 
che  follerò  due  ingredienti  , onde 
Caleno decretò  cfTcr  vnalolacofa,  e 
che  la  parola  Nitore  Ga  vn’epitcto  , 
oucro  proprietà  dcliTncenzo  , cnon 
fpctie  dt  medicamento  , fiche  il  no- 
liro  Maranta  corichi  ufi*  , che  An- 
T etro  Donatili.  Varte  II. 
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dromaeo  il  vecchio,  fcriuendo  in  . 
yerfi  , volle  aggiungere  alPlncenzo 
il  Nitore  , il  che  i>on  volcua  dir 'al- 
tro , fc  non  Incenzc  puro , (incero  , 
non  imbrattato,clie  fono  i legni  della 
perfetrione  di  eflò  , che  perciò  tanto 
valedirc  ilNitoredcll’Incenzo,quan- 
to  il  Nitido  Incenzo  , nè  accade  in_a 
ciò  lare  difficoltà  . Per  il  più  perfetto 
G tiene  il  mafehio  , il  qual’c  natural- 
mente ritondo  di  granello  , intiero  , 
bianco  , e che  rompcndoG  moflra  di 
dentro  graffèzza . 

Si  legge  negli  Autoridi  Medicina 
la  Manna  dclf’Inccnzo  $ quella  ( fe- 
condo Plinio  , c Galeno  ) non  è al- 
tro, che  quella  poi  uere  grand  loia  ,che 
G troua  trà  l’Incenzo  , c nafee  dallo 
ftropicciarG  infierac  delle  fue  granel- 
la > nel  maneggiarlo . 

Sono  molte  le  virtù  dclllncenzo  » 
fecondo  , che  racconta  Diofcoride  » 
appreflò  del  quale  fi  poflbno  vedere  4 
mà  di  particolare  diremo  , che  nel 
mal  di  punta  , che  prclcrucrà  più  di 
tre  giorni , è vn  fudorifico  fnlutifero , 
vfandolo  nel  modo  feguente  . Si  ca- 
ua  vn  Pomo  Appio  , e la  parte  ca- 
mita fi  riempie  con  vna  dramma  d’In- 
cenzo  rnafenio  , li  cuoce  poi  il  Po- 
mo al  fuoco  talmente  , chela  foftan- 
za  di  eflò  venga  mclchiata  con  la  pol- 
ueredell’Incenzo  . Vi  fono  alcuni  , 
che  v’aggiungono  vn  poco  di  Zuc- 
chero candito  bianco  : Il  pomo  fi  dà 
à mangiare  al  patiente,  il  quale  imme- 
diatamente doarà  bere  due  , òtrèon- 
cic  d’acqua  di  Cardo  benedetto  1 dou- 
rà  poi  Ilare  in  letto  caldo,  e beniflìmo 
coperto  , acciòche  poflà  vfeire  il  fu- 
dore  in  gran  copia . 

RaGs  rcgiflra  il  feguente  rimedio 
per  la  memoria. 

Thut  albi ffimum  ,in  pollinem  attri- 
tum  , cum  vino  , fi  frigus  crii , vel 
aqua  decozioni!  paflularùm  , fi  affai, 
opotum , in  Luna  alimento , Oriente , 
Sole  , necnon  in  meridie  , & occafu  , 
mirum  modum  memoriam  augere  fer- 
ita , & celebri)  , ac  ventri  culo  prò- 
deffe. 
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Del  DitamoCretico .. . 

IL  Monte  Ditte  dellTloIa  di  Creta  , 
ho? tri  detta  Candia  , hà  dato  il 
nome  al  Dittamo  Cretico  , benché 
alcuni  lo  chiamano  PulegioSeluati- 
co  , Se  anche  PukgioCcruino  , in_s 
Cirnim.  riguarj0  f thc  j (_^rui  in  Candia  fi 
tanno  cadere  le  facttc  dalle  ferite  man- 
giando il  Dittamo  , e perciò  alcuni 
Greci  |ó  nominano  Beloacon , cioè  ri- 
medio delle  facttc;  èchiamatoanche 
Dorcidion  .,  che  viene  ad  inferire  bir- 
ba Ceruaria  . Quello  , ch’é  il  vero 
Dittamo  , e nafee  folamcntc  in  Can- 
dia , è vn’herba  crinita  , con  toglie 
comcdiMarrobio  ; mà  più  piccole  , 
eritonde  , limili  appunto  à quelle  del 
Pulcgio,  benché  molto lanuginofe, e 
con  fiore  porpureo . 

Perche  ne1  volgari  tedi  di  Diofcori- 
dc  fi  legge  , che  il  vero  Dittamo  di 
Candia  non  produce  fiori , nè  feme  , è 
nato  dubbio  in  alcuni , fc  il  Dittamo , 
che  viene  portato  in  quelli  tempi  da_» 
Candia  fiorito, fia  propriamente  quel- 
Io,chc  fcriue  Diofcoride;  onde  il  Ma- 
> nardo  da  Ferrara  cficntando  à quella 
tf.  mi.  0pinionc  dicc  , che  le  di  nuouo  Ve- 
nere , non  ci  porterà  ilfuo Dittamo 
dalla  Sclualdca  , nefaremoperfem- 
prepriui  ; mà  noi  diciamo  indubita- 
ìncntc  , che  il  vero  Dittamo  produce 
fieri  , c ne  parlano  molti  eccellenti 
Poeti , c fingolarmente  il  Prencipe  de’- 
Latini  fcriflc. 

tmUJ.u  jjic  -ytntts  indigno  nati  concujfado- 
, ìore  . 

Diflamumgcnitrix  Cretti  acarpit  ah 
tela . 

Tuberibtii  caulim  foliis , & flore  co- 
mantem 

Turpureo  : non  illa  ferii  incognita 
Capris . 

dromi na  : cum  ergo  voliterei  bufere , 
fagitt£.  » 

bicorne  doppo  di  Virgilio  cantò  il 
famolo  oracolo  dell’eroica  Poefia  To- 
fcana  nella  fua  Gicrufalcmmc  libera- 
ta . 

Col fe  Dittamo  in  Ida  . 

nerba  crinita  di  porpureo  fiore , ere. 


Tuttauia  fi  troua  chi  oppone  *Hr 
acccnnate  autorità  di  Poeu  , preten- 
dendo , che  i loro  detti  , non  debba- 
no far  regola  in  quelle  materie  , ellcn- 
do  foliti  di  valcrfi  fpeflò  delle  licenze 
concedute  a’ Poeti  ; noi  perciò  por- 
tiamo altre  autorità  per  chiarire , che 
il  Dittamo  produce  fiori  , attcllando 

Principalmente  Tcofrallro,  che  dice  y 
vfo  del  Dittamo  è fcmpltcemente_> 
delle  foglie,  e de 'rami,  nè  del  frutto, 
dal  che  fi  trae  chiaro  argomento , che 
non  può  il  Dittamo  produrre  il  frutto, 
ch'è  il  feme , fenza  tare  prima  i fiori  , 
al  che  concorre  chiaramente  il  fenlb  mt/!^Zl 
di Damocrate, fcriuendo nell’Empia-  intra!* 
flro  del  Dittamo , pollo  da  Galeno . 

£ dramme  ventid  ber ba  ficca , eli- 
feia. 

Di  Dittamo  , cbtfecobabbìa  i fuoi 
fiori . 

Non  mancano  in  oltre  buoni  Auro-  • 
ri,  che  feri  uono,  il  vero  Dittamo  ha- 
ucr  fiori  , e feme  , come  fono  il  Mat- 
thioli  , Marc’Oddo  , c loStegiola  , 
che  dice,  particolarmente:  Diofcori - 
dem  in  eius  Hi  fi  or  ia  àeceptumtonflat, 
e conchiude, che  produce  fiori,c  feme. 
di  torma  di  Lente:  11  Maranta  però  di- 
ce , che  il  tello  di  Diofcoride  fi  debba 
intendere , che  il  Dittamo  per  vfodel- 
la  Medicina  non  habbia  fiori  , nefe- 
mi  ,didoue  caua  qucll’alcroauucrti- 
mento  , che  del  Dittamo  dobbiamo 
adoprare  in  quello  Antidoto  le  fole 
fiondi . 

. Quanto  alle  virtù  d’ellò  Dittamo  , 
Diofcoride  dice  , eflèrc  di  valore  del 
Pulcgio  ; mà  molto  più  efficace , fiche 
beuuto,  profumato,  & applicato  tira 
fuori  le  creature  morte  ; Fà  vfeite  le 
facttc  da  dolio  alle  Capre  ferite  , che  fi 
pafcolano  da  cflb  ; Im  pia  lira  tofrefco 
in  qualfiuoglia  parte  del  corpo,  ne  ca- 
ua fuori  i bronconi , e le  fpinc.  E buo- 
no al  dolore  di  milza;percnc  dillccca  , 
crifolue . 

11  fugo  beuuto  con  vino  loccorrc  a’- 
roorfi  dc’Scrpi  , al  che  quell’ herba 
hà  tanta  virtù  , che  col  folo  odore  le 
fa  fuggire,  c col  folo  tatto  d’cfia_» 
là  morire  tutti  gli  animali  , ih’auuc- 
lenano  col  morfo  . Pollo  il  fugo  nelle  , 
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ferite  da  ferro  , ò da  morlò  d’animale 
velcnofo  , le  Tana  , dando  à bere  infic- 
ine al  pacicntedel  medefimo  fugo . 

Si  crouano  pii!  , e diuerfe  piante» 
che  fi  cbiamanoDittamo  j ma  perche 
non  fannoal  noftro  propofito  , fene 
tralafcia  qui  la  particolare  loro  de- 
finitone . 


- AGG  I 

t.i$  »,  *.  TT\E1  Dittamo  Cretico  feri  ile  Pli- 
JLJ  nio  : Diffamnum  ofìendtre  vl- 
, ncrattc  paflx , jlatim  decidentibm  it- 

iti . ’N.on  eft  alibi , quàm  in  Creta , ra- 
nni pratenue  , pultgtofmtle,  feruent , 
& acregufiu  : follai  tantum  vtuhtur. 
Flos  nullus  ei  , autfemen  , aut  c aulii . 
t{qdix  tenuti  , ac  fuperuacua  , £r  in 
Creta  autemfpaciojè  nafeitur  , mtrìq\ 
Capris  expetitur  • 

Da  quelle  parole  di  Plinio  , fi  può 
chiaramente  comprendere  , che  ben- 
ch’egli dcfcriflè  tal  pianta  foflè  pe- 
rò fiato  à detto  altrui  ; mentre  il  Dit- 
tamo produce  non  foloi  fiori , mà  an- 
che i femi . 1 fuoi  fiori  fono  fimili  à 
quei  del Rofmarino  , così  nella  figu- 
ra j come  nella  grandezza , e nel  colo- 
re , eflèndo  fiato  mala  mente  oflèruato 
da  alcuni  per  fiore  di  Dittamo  , lcfue 
fiondi  minute  , tenui , lifeie  , cnon 
ianuginofe  , che  così  produce  nella_» 
fommitàdcl  fuo  llipite,  quali  apparo- 
no  à prima  villa  , come  fiore  , efièn- 
do di  color  uorpurco  , nel  mezo  delle 
quali  fi  produce  il  fiore , vero , c bian- 
co, e quello  l’hò  Io  oflèruato,  coni’*, 
occafìonc  , che  colti uo  alcune  piante 
di  Dittamo  in  Villa  , dalle  quali  cia- 
fchedun’anno,  nel  mefe  d’Aeofto  rac- 
coglio  le  cime , che  paiono  fiorite  a_» 
' prima  viltà  ;màhauendolo,duean- 
riila  , cafualmente  tralafciato  di  rac- 
cogliere da  vna  pianta  d'eflò  Dittamo 
le  cime  fudettc,  di  là  à pochi  giorni  v’ 
oflèruai  vna  gran  copia  di  veri  fiori  , 
fimili , come  s’è  detto,  à quei  del  Ros- 
marino, quali  penfoj  perche  non  h> 
rono  oflèruati  da  Plinio  , gli  diedero 
mótiuo  d’aflfcrire  > thè  il  Dittamo  non 
hauefle  fiori 


ECONDA.  ^ 5 

Le  molte  efpcrienze  , che  da  me_> 
fi  fono  oflcruatedi  quello  Dittamo  , 
m’obligano  à tcilifìcarlo  per  vn’otti- 
mo  vulnerario  per  vfo  interno  , men- 
tre fattone  decotto  inficmc  con  la  li- 
matura di  Corno  di  Cento dana  q uaj- 
fiuoglia  spollona , & viceré  interne. 
S’adopra  di  più  nella  Gonorrea  viro- 
lenta)  perche  imba  Ifiima  la  parte  do- 
pò l’cfpurgationc  della  materia  putre- 
fatta , dclchcfa  teftimonianza  Giu- 
lèppc  Quercetano  , ponendolo  an- 
che per vno degl’ingredienti  dell’Ac- 
qua da  lui  definita,  contro  la  Gonor- 
rea virolenta . 


Dello  Stecade . 

PEr  nalcere  copiofameme  lo  Ste- 
cade neU’Ilblc  Stecadi  , vici- 
no à Marfiglia  , n’ha  prelb  qucfto  no- 
me di  Stecade , che  anche  fi  dice  Ara- 
bico ) perche  fi  ftima  portarli  perfetto 
da  quella  Regione . 

Produce  quell'  berba  i ramofcelli 
lottili  , conia  chioma  limile  al  Thi- 
mo  ; mà  con  fiondi  più  lunghe,  al  ga- 
llo è amaretta , & alquanto  acuta . 

Nafce  ancora  Io  Stecade perfettiflì- 
mo  in  alcuni  luoghi  di  queftoKcgno, 
cfpecialmcnte vicino  àGacta  , enei 
Monte  Gargano  di  Puglia  , c fi  può 
adoprare  fcliciflìmamente  in  quello 
Antidoto  , maflìmamente  dicendo 
Gio:  Renodeò  , che  Inique  Stoecbas 
Arabica  cognominatur  , cùm  y>bique 
terrarum  xquè  bona  vireat.,  Cr  *Vi- 
geat . 

E’da  làperfi  di  più  , che  fi  trouano  • 
tré  forti  di  Stecade  , la  prima  è la  ve- 
ra , detta  Arabica  , la  feconda  è la 
Belgica  , poco  diflìmile  dalla  prima  , 
la  terza  c lo  Stecade  Citrino  , che  hi 
la  chioma  di  colore  aureo  , limile  all’- 
Elicrilb , c quello  nafce  qui,  c fpccial- 
mente  ne 'colli  di  Mergellina  . 

II  vero  Stecade  è molto  capitale  , c 
e con  il  capo  corrobora  tutte  levifce- 
rc,  e fecondo  Diofcoride , lì  mette  ne- 
gli Antidoti, e la  Tua  detottione  gioua 
come  quella  dcllTtòpo  , a’diflctti  del 
petto, Diffccca  tutte  rinteriora,e  pari- 
Z z mcn- 
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mence  tutto  il  corpo , 

Foppilationi . 

Del  Marrobio . 

IL  Marrobio  fi  chiama  anche  Praf- 
fio,c fecondo Teotrafto  Icnctro^ 

uano  due  fpctie  , l’vna  delle  quali  hà 

le  fiondi  verde  » c d’intorno  intaglia- 
te , pelofe , ruuide , crefpe  , Se  amare . 

Quella  pianta  è ramolà  , biancheg- 
giantc,c  pclofetta,producc  ifufti  qua- 
dri, & il  feme  sù  per  i filili  » compar- 
tito da  pili  intcrualli  : il  fioreèfàttoà 
mododi Ruota . Eruuido  ,cnafce, 
fecondo  Diofcoride , nelle  ruinc  degli 
Edificij. 

L’altra  Ipctic  i quella  > che  chiama- 
no Marrobio  Negro  , e Diofcoridcj 
Ballotte  5 roà  non  s’intende douerfi  pi- 
gliare qui , nè  altroue,lè  non  viene  dt- 
ftintamente  nominato . 

Il  Marrobio  bianco  dunque , ch'en- 
tra in  quello  Antidoto,&  ogn’altra  ri- 
cetta , doue  verrà  preferitto  femplice- 
mcnte  il  Marrobio, òPrailio , ha  que- 
lle prcrogatiuc  . 

Le  fiondi  d’eflò  fecche  » come  i fiioi 
lenii  cotti  conacqua  , oucro  il  fugo 
delle  fiondi  verdi  inficine  con  Mele  , 
giouanoàgli  ftrctti  di  petto,  alla  tof- 
le  , Se  a’  Tifici  . Pigliato  con  Iride 
lecca,  caua  dal  petto  la  flemma  grolla. 
Si  dà  alle  Donne  di  parto  , per  pro- 
uocargii  i mclliui  , e le  fecondine , 
e parimente  à quelle  , che  non  poflo- 
no  partorire  , & anche  à coloro  , che 
hauclE.ro  beuuto  veleni  , òche  lofi 
lero  fiati  morficati  da  Serpi . Il  fugo 
• ontoconMcic  , cvino  , rifehiara  la 
TÌfta,e pofto  nel  nalb  , vale  al  traboc- 
co del  fiele,  c pollo  à goccio  ne  f l’or  e c- 
chic , nefeua  ildolorc  , vccide  i ver- 
mi >cgiou3  a’fegatoft  ; le  foglie  verdi 
pelle  có  gradò , Se  applicate  ne  lanano 
1 morii  de’cani  , c l’infiammatiom 
delle  mammelle  . Matthiolo  fa  del 
Marrobio  vna  beuanda  vtililfima  per 
guarir  l’ittcritÌ2 , ò trabocco  di  fiele  , 
che  dir  vogliamo  , quando  è cagio- 
nata dall’  oppillatione  . Si  pigliano 
di  fiondi  di  Marrobio  dueoncic  , di 
radici  di  £ ugfidTa , d’Eleaio , c d’Eu- 


patorio  volgare  ana  dramma  vna  , e 
mtza  , Riobarbaro  , c Legno  Aloè 
ana  dramma  vna  . Si  là  bollire  ogni 
cofa  in  tré  libre  di  vino  bianco  potcn-  a*u*md* 
te  , fino  alla  cohfumatione  della  ter-  di  id*r,— 
za  parte  , e poi  fi  cola . Di  tale  de-  ***f""* 
cotti on e ( màperò  doppo  purgato  il 
patiente  ) fidannodue  onde  con  vn 
poco  di  Zucchero  , per  dieci  matti- 
ne continue,  a uuertendo,  che  quando 
vi  folle  complicata  febbre  , in  luogo 
di  vino  fi  debbono  far  bollire  con_» 
acaua  ; 

Gio:  Arthmanofà  vn  limile  decot-  chi, 
todiFragaria  , ePaflirini  inacquai  mu. \.d» 
di  fontana  , e dice , che  propriamente:  tSn, 
VropritUte  quadam  Ifìerum  , prerjer - 
tim  in  putrir  foluit . Mà  che  item  po- 
tentiùs  tn  aduliti  morbum  aggredttur . 
fi  Marrubi)  manip.fcmis  decotte  priori 
tnaccretur . 

Reincro  Solcuandro  pone  vn  curio- 
lo  (bercio  del  Marrobio, & è il  lèguen-  c»*f. 
tc.  Todagram  remedium  certiffi  d*i,r~ 
mum . in  Mtnfe  Martij , Luna  decrt - détr» 
fcente  , colligc  Marrobium  , illud  cum 
vino  albo  tufum  exprime  , & fuc cum 
iti  praparatum  , & exprejfum  bibt 
pertriduum.  Atque  ifto  anno  non  pe- 
tieris  poiica  hanc  infirmitatem  ■ Que- 
llo fecreto  dice  hauerlo  hauuto  in  Ita- 
lia , in  vno  libro  manuferitto , mà  di- 
ceanchc  di  non  hauerlo  fpcrimenta- 
to.  Per  edere  rimedio  ficuropotria 
tot  ne  proua  chi  n’haucflc  neeelutà . 

j Della  Terebentina  -vera  • 

Comunemente  nelle  Spetiarie  s’- 
intende  perTercbintina , quella 
Raggia  che  fi  vende  folto  notncdiTe- 
rebintinaVenetiana  , la  quale  effet- 
tiuamentenon  è altro  , cnc  la  Refi-  ‘ t|. 
naLaricina  , detta  così  ; perche  di- 
liilladali’alberodella  Larice,  ch’c  di 
gtandiflìma  groccrità  ,e  viene  ad  cf- 
ìcrevna  fpctie  , quali  di  Pinofclua- 
tico. 

Quella  Refìna  canali  dall’albero  5 
fi  coftuma  cuocerli  , e rimane  dura , 
e fi  chiama  Pece  Greca  , ò Colofo- 
aia  : mentre  fi  cuoce  n’  efala  vn_s  •«, 
vapore , U quale  fi  raccoglie , e vieau 

Cftia- 
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chiamato da*Pacfàni  Oglio  di  fumo, 
buono  per  molte  cofc . 

La  Pece  negra  fi  fa  da’medefimi  al- 
beri; mà  da 'caduti,  e rimafti  per  lun- 
go tempo  in  terra,  nella  cima  dc’quali 
s'appiccia  fuoco , e poi  cola  la  Pcccj 
ncera . 

L’Albero  del  Terebinto  vero  poi, 
dal  quale  diftilla  la  vera  Tcrebintina, 
che  per  diflfercntiarla  dalla  commune 
Refina  Laricina,  fi  chiama  nelle  Spe- 
dane Terebinto  , 8c  è v n'albero  di- 
uerli  filmo  dalla  Larice  , come  dire- 
mo , la  cui  Refina  , non  hà  molto 
tempo,  che  fi  c porrata  nuoua  mente 
in  Italia , com’accenna  il  Mattinoli  j 
perche  eflèndofene  per  auanti  perdu- 
to la  memoria , haueua  occupato  il 
fuo  luogo , non  meno,  che  il  nome,la 
Refina  della  Larice . 

Gli  Alberi  del  Terebinto  nafeono , 
non  folamente,  come  dice  Diofco- 
ride  , nell’Arabia  Pctrca  , in  Giu- 
dea , in  Soria  , in  Cipro , in  Libia_» , 
enell’lfolc  Cicladi;  mà  ancora  in_, 
molti  luoghi  di  Italia , c fpccialmcn- 
te  in  qucftoRegno,  doue  nelle  pani 
del  Contado  di  Molili,  attorno  d’Ifer- 
nia , ne  hò  veduti  Io  in  abbondanza  , 
cfono  molto  firn  ih  al  Lentifco;  mà 
con  fiondi  piti  lunghe,  e più  larghe: 
Il  frutto  c di  due  maniere,  I’vnoc  co- 
me quello  del  Lentifco  ordinario , c 
l’altro  informa  di  cornetti  rolli , co- 
me ti  pìperaftro,  dentro  li  quali  fi  tro- 
tta vn  licore  vifcofo,c  chiaro, ch’odo- 
ra della  medefima  Rclina  del  Terebin- 
to. Chi  vi  vfaflc diligenza,  potria_j» 
raccogliere  non  piccola  portionc  di 
Tcrebintina , graffiando Palbcro ne’- 
giomi  più  caldi  dell’Eftatc . 

La  pai  perfètta  Tcrebintina  , ò Te- 
rebinto , che  dir  vogliamo , c la  bian- 
ca , lucida , di  color  di  varo,  che.» 
imita  il  ceruleo,  e d’odore  proprio  del 
fuo  albero . 

Gioua  la  Tcrebintina  al  dolor  del 
enfiato , fana  le  filfurc  delle  labra_» , 
c della  faccia  , c parimente  la  rogna  : 
netta  I’vlccre  , e fana  le  ferite  frelchc  : 
Inghiottita  fpcflb  aflottiglia  la  mil- 
za. Gioua  alle  podagre , alle  {ciati- 
che  , & vniuerfalmcntc  à tutti  ido- 
T taira  Donzelli . Varie  II. 
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lori  delle  gionturc  , piglia  ndofene 
vn’oncia  per  volta  , e continuando 
ogni  fettimana,  e Ipecialmente  ag- 
gtungendouipoluercd’lua , Stecadc, 
c di  Saluia  . Contèrifcc  a’  dolori , & 
altri  difetti  de’rcni , c della  vellica, 
purgandoli  dalla  flemma  , e dall’arc- 
nelfe . Il  Matthioli  fà  d’elTà  Tcrebin- 
tina quelle  pillole  , piglia  Tcrebinti- 
na vn’oncia,  poluerc  d’olla  di  Nes- 
pole duedramme , dilemedi  Finoc- 
chio vna  dramma ; latta  la  mafih_s , 
d’ogni  dramma  d’eflà , fi  fanno  fette 
pillole , e fi  pigliano  la  mattina  à llo- 
maco  digiuno,  beuendoui  appallò 
del  brodo  di  Ceci  rolli , cotti  con  ra- 
dici di  Pctrofello , & vn  poco  d 'Ori- 
gano noftrale;  l’vfodi  tali  pillole..» , 
opera,  che  non  fi  generino  pietre  ne’- 
rcni . Alcuni  hanno  per  fecreto  di  da- 
re , per  alcune  mattine , mez’oncia  di 
Tcrebintina,  ad  effetto  di  fanarc  la_» 
Gonorrea , alla  epa  le  Io  hò  fpcrimcn- 
tato  il  primo  fpirito,  che  diftilla  da 
cflb  TcrcbintOjOcuendofi  da  meza,  fi- 
no ad  vna  dramma  con  vino  bianco, 
per  più  giorni . 

Del  Tolio . 

E Sortito  al  Polio  quello  nome  . , 
perche  hà  la  chioma  limile  a’Ca- 
pclli  canuti  dcll’huomo . 11  Polio  è di 
due  fpctic  . 11  montano,  ch’è  l’vfuale 
fa  piata  lbttile,bianca  con  foglie  lun- 
ghette, & all’intorno  dentate , le  qua- 
li fono  per  tutto  il  fufto , ch’è  vn  pal- 
mo, tutto  pieno  difème,  nella  cui 
fommità  è vn  bottone , che  raflèmbra 
vna  certa  fpctic  di  Corimbi,  hà  graue 
odore  ; mà  però  non  fcnz-aauafchej 
foauita . L altra  fpctic  c più  folta  di 
rami;  mà  non  così  valoro la  d’odo- 
re , nè  di  virtù,  & alcuni  lochiama- 
no  IuaMufchiara . Fabio  Colonna 
vuole , ch’il  vero  Polio  degli  Antichi 
fia  quella  pianta,  che  gli  Erbari)  chia- 
mano Aprotano  femina,  e dice, che 
il  Polio  Montano  vfuale  fia  il  vero  I- 
fopo  degli  Antichi  : mà  lo  Stcgliola 
accetta  per  vero  Polio  il  noftro  Polio 
volgare  , chiamato  Polio  Montano. 
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Ladccottione  del  Polio  , fecondo 
ÌJ‘  * Diofcoride  , gioua  a’morfi  dc’ferpi  , 
all’hidropifia,  al  trabocco  del  fiele, tj 
con  acetoa’difctti  di  milza . 

Sparfo , c fomentato  caccia  via  Ie_> 
ferpi  : impiaftrato falda  le  ferite , pro- 
prietà o (Ternata  comunemente  nclì’A- 
brotano  fannia  , che  perciò  anche  al- 
cuni lochiamano  Herba  delle  ferite, 
ò tagliate. 

Del  Carne  piti , ò Tua  cinetica . 

PErche  l’Aiuga  hà  vn’odordi  Pi- 
no , c perche  hà  fimiglianza  con 
le  fattezze  d’effo  , li  è fortito  il  nóme 
Greco  di  Camepitioi  , che  viene  ad 
inferire  Piccolo  Pino  , ò infimo  Pi- 
no. L’altro  nome  d’I  ua,  quafi  Iuua  , 
dal  giouare  molto , e l’epiteto  d’Arte- 
tica , deriua  dagli  cffetti,che  fa  ella  di 
giouare  à gli  articoli  , ò gionture  del 
corpo  h urna  no . 

Diofcoride  pone  tre  fpetic  di  Came- 

fùtio  , la  prima  , nondimeno  è quel- 
a , chedourà  adoprarfi  qui , &in_j 
ogni  altra  ricetta,douc  fi  trouerà,fem- 

Ìiliccmcntc  preferiuere  Piua  Artctica, 
a qual’c  viu  pianta  , che  và  ferpen- 

do  per  terra,  con  tòglie  lunghetto  , 

ftrettc  come  di  Rofmarino  coronario} 
mà  però  molto  piò  ftrettc , piò  molli , 
pelofette , c quafi  come  canute , fono 
collocate  all’intorno  dc’fuoi  ramo- 
fcclli  , che  fono  fottili  , Searrcnde- 
uoIi;Hà  tutta  la  pianta  odore  di  Pino, 
di  doue  hà  il  nome  di  Carne  pi  t io.  Pro- 
duce i fiori  piccoli  , c fottili  , di 
colore  d’oro , quafi  per  tutta  la  pianta 
la  radiccdella  qualeè  villofa  , lunga 
vn  palmo  : nafee  in  luoghi  magri 
&arenofi  , & in  campi  non  coltiua- 
, ti  : al  guftoc  amara  , con  qualche  • 
acutezza,  & è pianta  notiftìma  anche 
in  <juefte  Regioni  ; ond’c  fuperfluo 
il  ricercarla  di  Candia  , giàcncla_» 
noftralc  c perfèttiflima.,  affermando 
' Galeno  , che  quella  , che  nafee  at- 
torno à Roma  è pni  odorata  , e di  più 
gagliardo  fapore  di  quella, che  vemua 
da  Candia  , e che  con  cflà  fi  compu- 
ncuano  le  Teriache  per  gl’impcratorit 
Si  può  anche  crcdercjdicc  il  Maranta, 


che  in  molti  luoghi  di  quello  Regoo 
fi  troui  buon  a, come  quella  di  Roma  » 
purché  non  fia  guafta  dalle  continue 
pioggic. 

Girolamo  Trago  penfa  , che  il  ve- 
ro Camcpiti  fia  quella  pianta , ch’egli 
medefimo  ferine  folto  nome  di  Carri** 
cipariffit  agre  flit  j mà  tale  opinione 
c rifiutata  dal  Mattinoli , che  diceef- 
fere  quella  vna  feconda  fpetie  di  Ca- 
medrio . 

La  poluere  di  tutta  la  piata  dcH’Iua 
Artctica,  fecondo  il  Matth  ioli  , pi- 
gliata per  quaranta  giorni  continui 
al  pcfod’vna  dramma  , con  mcz’on- 
eia  di  Terebentina  vera  , ò della  vol- 
gare , fana  le  fciadche  . La  decottio- 
nc  della  medefima  fatta  nell’aceto,  ca- 
ua  fuori  del  corpo  le  creature  morte  . 

La  conferua  dcTuoi  fiori  , prefa  ogni 
fera  nell’andare  à letto  , alpefoditrè 
dramme  , guarifee  i paralitici , opera 
nondimeno  più  efficacemente  quando 
fi  piglia  con  due  fcropoli  di  radica-» 
d’Acoro  volgare  , cotta  con  altret- 
tanta poluere  di  Saluia  . Diofcoride 
dice  , che  in  Heraclea  di  Ponto  vfa- 
no  la  fua  dccottionc  per  antidoto 
contro  l’Aconito  ; le  fiondi  beuute 
per  fette  giorni , medicano  il  trabocco 
del  fiele . 

Del  T^ardo  Celtico- 

IL  Nardo  Celtico , e Nardo  Galli- 
co fono  vna  medefima  cofa  con  la 
Spica  Celtica  , detta  cosi  per  por- 
tarti da  Celtica  , chfè  vna  terza  parte 
della  Francia  , chiamandoli  le  due 
altre  Belgica  , & AquiraniarondeGa- 
leno  dice"  T^ardus  C eltica , hoc  e fi  Gal-  t.d,  fta- 
lica . Scrapione  la  chiama  anche  Spi-  ptw , 
ca  Romana, onde  Gi ouanni  Antonio  L’  *■  * 
Pafini  dice  , efier  detta  cosi  , forfè 
perche  fi  porta  ua  à quelle  pani  da  Ro-  ^..'.r  è- 
ma al  tempo  di  efiò  Scrapione  , eforfi  «*••*«. 
perche  anche  n’cra  copia  in  Roma—-  » JJ. 
c che  nafee  in  diuerfi  monti  conui- 
cini  • d*c$iti<i. 

Benché  la  Spica  Celtica  fia  pianta 
conofc  iuta,tuttauiaperchcD  iof.ori- 
dc  aflcrifcc , che  vicn  contrafàtta  con 
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vn’herba  , à lei  limile  , la  quale  per 
il  grauc  fetore  , che  hà  di  becco  , fi 
chiama  Bcccarella , e da’  Latini  Hir- 
culus . Sari  vtilc  auucrtimcnto  fa  pe- 
re , che  la  ma  Spica  Celtica  è pian- 
ta corca  , e piccola  , con  le  foglie 
roflcttc  , e IungarcIIe  , Se  il  fiore 
giallo  « le  radici  fono  fquamofe  > 
piccolc,òc  odoratele  quali  vnitamen- 
tccol  fufto  feruono  per  vf->  medici- 
nale,fecondo  chc'infegna  Diofcoride. 
X,i.  e,y.  volendo fcpararne  le  foglie  inutili , fi 
douranno  bagnare  per  vn  giorno 
auanti  tutti  quei  manipoli  della  Spi- 
ca Celtica,  e poi  nettarli , fopra  d’vna 
carta  dalle  féftuche,  e foglie  non  buo- 
ne, che  così  non  fi  fpczza , nè  fi  gua- 
iti nello  fc toglierla . 

..  Luigi  Anguillara  pretende  , che  la 
. u Spica  Celtica  , fia  la  Saliunca  de- 
* ferina  da  Virgilio  , mà  il  Matthioli 

}>roua  , chel'Aliunea  , c non  la  Sa- 
iunca  fia  la  nominata  dal  Poeta. 

Nafcc  la  Spica  Celtica  , nonfolo 
nella  Francia  , mà  anche  nelle  parti 
d’lftria,e  di  più  ne’confini  del  Geno- 
uefato.  La  migliore  eia  più  frefea  ,c 
di  buon’odore , che  hà  molte  radici  , 
&è  piena  j e difficile  à romperfi  . 

Diofcoride  dice  , che  prouoca  I’o- 
rina  più  valentemente  della  Spica 
Nardi  , con  la  quale  concorda  nelle 
virtù.  Vale  di  piùall’infiammationi 
del  fégato , al  trabocco  del  fiele,  Se  al- 
la ventofìtà  dello  ftomaco,  beuutocó 
decotto  d’Aftènzo  : Gioua  nel  modo 
medefimo  alla  milza , Se  alle  malattie 
de’reni , e della  veffica  , c bcuutocon 
vino  vale  contro  i morfi , e ponture  di 
tutti  gli  animali  velenofì  . 

Del  Meo . 

On  hà  dubio  veruno,che  il  Meo 
XV  è propriamente  guelfa  pianta  , 
che  ordinariamente  qui  fi  chiama  Im- 
peratrice , & altroue  Aneto  Silueftre , 
ò FinocchioTortuofo } e dagli  Arabi 
Mù  . 

Effondo  il  Meo  di  due  maniere  , e 
dafaperfi,  che  il  più  celebrato  fi  cro- 
lla in  Macedonia  , mà  più  copiofo 
nel  Monte  Ausante  , onde fiì detto 
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MeoAramantico  , benché  altri  dico- 
no effor  detto  così  , perche  Atamantc 
ne  folle*  fiato  l’Inucntorc.  L’altro  Meo 
c quello , che  nafe*  per  diuerfi  luoghi 
d’Italia  , e fé  ne  troua  fpecialmcntc 
del  pcrféttillìmo  dentro  quefto  Regno 
nel  Monte  Gargano  , Se  in  Cala- 
bria nel  Monte  Apolline  , detto  vol- 
garmente Pollino  > c corrifponde  inj 
tutto  alle  notte, che  gli  dà  Diofcoride# 
hauendo  fogli»  d’Aneto  , la  radice 
nereggiante, fottilctta,  numcrofà,  e 
di  buon’odorc.-di  là  por  dolce  nel  prin- 
cipio del  gufiarla,mà  poi  amara  , de 
al  fine  acuta . Che  quella  pianta  fia 
il  vero  Meo  , è (èntenza  del  Maran- 
ta  , Anguillaia  , Stcgiola  , Marco 
Oddo  > e concordemente  d’vn  buon 
numero  dc’più  efquifìti  Scmplicifti  di 
quelli  tempi  : onde  non  hà  da  far 
scrupolo  , che  Plinio  diccfic  , ve- 
derfi  di  raro  il  Meo  in  Italia  : Di  que- 
lla pianta  , non  fonoin  vfofc  non  le 
fcmplici  radici, le  auali(fecondo  Dio- 
fcoride ) cotte  nell’acqua , ò trite  cru- 
de , fi  bcuono  vtilmcnte  al  l’oppi  latto- 
ni de’rcni  , e vcflica  , alla  difficol- 
tà dell’  orinare  , alla  ventofità  dello 
fiomaco  , e dolori  del  corpo  , Se  an- 
che all’infermità  della  matrice  . Le 
medefime  radici  trite  con  Mele , e fat- 
te in  Eiettuario  , giouano nc’dolori 
delle  giunture  , e nc’Catarri  , che 
feendono  al  petto . Scdcndofi  pclla_» 
decottione  calda  di  effo  , prouoca  r 
meftrui,  come  impiaftratc  in  fu’l  pet- 
tinicchio  prouocano  l’orina  nc’fan- 
ciulli.  Vlato  quefto  femplice  fuor  di 
mifura  fa  dolere  il  capo . 

Del  Camedrio  » 

CAmedrio  è voce  Greca, che  vie- 
ne ad  inferire  piccola  Quercia 
c pure  , che  le  fue  foglie  fono  co- 
me quelle  dell’Albero  di  Quercia-»  , 
benché  più  piccole  : Si  chiama  anche 
Calamandra  , c TrifTaginc  , e da  al-  L m-M» 
tri  Serrata  , di  douc  Plinio aflèrifee  , 
fecondo  l’opinione  d’alcuni,eficrfi  in- 
ucntaca  la  lega . 

Si  trouano  diuerfe  fperie  di  Came- 
drio ; mà  l’vfualc , come  più  profitte - 
l 4 uole , 
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uolc , c la  prima  , che  pone  Diofcori- 
dc  ; è pianta  volgare  alta  vn  palmo  , 
con  le  trìglie  , come  s’c  detto  , fitni- 
milià  quelle  di  Quercia  . Produce  il 
fiore  piccolo  , quali  porpureo,  fi  co- 

f;lie  quando  è piena  di  feme  » nafee  in 
uogni  faflòfi  , & è di  gran  pcrfcttio- 
ne  quello  , chcfitrouaquì  ne’luoghi 
vicini  al  monte  di  Somma  . 

• 11  Camedrio  ( fecondo  Diofcori- 

dc  ) prouoca  i meltrui,  c fà  partorire  j 
cuocendoli  verde  nell’acqua  , gioua 
àgli  fpafimati  , alla  tolte  , &alla_* 
milza  indurita  : all’orina  ritenuta , & 
a’principi  j dcll'hidoprifia:  Beuuto  có 
aceto  rifolue  la  milza  , come  beuuto 
con  vnio  , c valorofilTimoa’morfi  del- 
le Serpi  vclenofe , e fimilmentc  impia- 
llrato:  mcfchiatocon  Melemondifi- 
ca  l’vlccre  vecchie , & Ynto  con  oglio 
toglie  la  caligine  degli  occhi . 

Il  Mattinoli  dice  valere  à preferuar- 
fi  dalla  pelle  , mangiandone  crudo 
la  mattina  à digiuno  à modo  d’inià- 
lata . 

Tcofrallo  dice  , che  la  decottionc 
di  dio  Icaccia  la  febbre  terzana , & al- 
tri v’aggiungono  edere  fperimcntata 
valeuole  anche  nella  quartana  . Pli- 
nio conferma  , che  il  teme  del  Camc- 
driofolue  il  corpo  , e purga  la  flem- 
ma , come  riierifee  Teofratto  • 

Del  Pbù . 

Q Velia  pianta  , che  volgarmen- 
te lì  chiama  Valeriana  , & an- 
— - che  Nardo  Scluaticoj  lì  tie- 
ne per  il  Phù  di  Dtofcoride , detto  co- 
si dall’ingrato  odore  »chc  fpira  , onde 
chi  Io  finte , fubito  prorompe  in  que- 
lla voce,  naturalmente abominatiua 
di  Pini  , coincodèruòil  mirabile  in- 
gegno di  Fabio  Colonna  , che  dice  . 
'N.iirdum , f ed  kircina  quadam  intui- 
tale admixtn  , refireutes  , vnaeVhù 
ticmen  efladepta , nàm  quifque  odori s 
graueolentiam  abborens , (latini  Tbù  , 
fònitum  naturarti  exprimit  ■ Com’an- 
chc  vogliono  Pcna,c  Lobellio:  Certio • 
re  adirne  conieflura  effe  , antiejuorum 
Phù  ; quatti  potejì  quif plani  fejuuè  di - 
il  am  putated  pittore  , granine  odore 


mixtoTiardca  fuauitati , quem  Thù  , 
fine  Vhy , aduerbio  tdmirantis , & ab- 
bonenti! aduerfarentur  fubdorati , qui 
fic  appellante . 

11  Phù  ( fecondo  Diofcoridc  ) pro- 
duce le  toglie  limili  all’OIufatro,oue- 
ro  all’Elatòbofco  • Hà  il  tulio  alto 
pid  d’vn  gombito , e piti;  e liftio,con- 
cauo  tenero  , d’vn  colore  , che  ten- 
de al  porpureo  , compartito  da  piti 
nodi  . 1 fuoi  fiori  fi  riflèmbrano  à 

J|uci  eel  Narcifo  , come  dice  il  tamo- 
o Colonna  Florum  color  ex  albo  pur- 
purafcicforuia  ytrò  T^arci/fi  flore i mi- 
tari  videntur  , mà  fono  minori  , e 
piu  teneri,  e di  colore , che  nel  bianco 
porporeggiano  : la  fuprema  radice  è 
della  grolfizzadeldito  piccolo,  eda 
efifa  prouedono  altre  radicene  ritor- 
te , & intrecciate  in  fe  ftede , come 
quelle  dell’Elleboro  negro  oucro  del 
Cionco  odorato,  rofiìgne  , & odora- 
te , mà  però  d’vn’odor  graue,  che  imi- 
ta quello  del  Nardo . 

Concordano  quali  tutti  i Scrittosi 
in  credere  , che  il  Phù,  deferittoda 
Diofcoridc , da  la  Valeriana  maggio- 
re , benché  non  fi  vegga  produrre  il 
fiore  limile  a l Naccilo  ; mà  non  ottan- 
te quello  difetta  , non  cangiano  opi- 
nione , dicendo  , che  l'attributo  di 
quella  particolarità  fia  errore  del  te- 
tto . L’eruditidimo  Colonna,  nondi- 
meno moftra  con  chiaridìmi  argo- 
menti , che  il  vero  Phù  di  Diollori- 
denon  fia  altro,  che  la  Valeriana  mi- 
nore, chiamata  Phù  minore  dal  Mat- 
tinoli , e proua , che  il  tetto  del  mede- 
fimo  Diofcoridc  corrifpondc  per  ap- 
punto alle  note  della  Valeriana  mino- 
re, ò fi  lucftre,  come  alcuni  la  chiama- 
no } E veramente  la  Valeriana  mag- 
giore, non  folo  non  hà  il  fiore  di  Nar- 
cifo  , mà  ne  pure  quel  graue  odore.fo- 
pra  il  qual’è  fondato  il  nome  di  Phù , 
anzi  l’odorfyo  s’adòinigìia  à quello 
del  Nardo  , com’Io  hò  rigorofamen- 
teodèruato.  A quella  falda  opinione 
con  tutto  ciò,s’oppofc  già,  Fra  Euan- 
eclilla  Quatramio  , che  fu  Semplici- 
tà del  Sercnilfimo  Duca  di  Ferra- 
ra di  gloriola  memoria  , Ibttencndo 
per  vero  Phù  la  Valeriana  maggiore  , 
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mà  nc  fU  brillamente  mortificato  da  II’ 
ifteflò  Colonna  in  vn’altco  libro , eh* 
eflò  Colonna  diede  doppo  alle  {lam- 
pe , con  il  titolo  Mmut  cogitarum 
jìirpium  , ire.  doue  al  capo  77.  po- 
nendo forco  il  rigorofo  torchio  dell’- 
efame  , tutte  le  difficoltà  propofte , 
le  feioglie  chiaramente , conforme  al- 
la fua  gran  dottrina  , & clpcrknza_»  > 
Se  iui  al  cap.77.  portanno  intieramen- 
te iodi  studi  1 curiofi  • 

UMaranta  , poi  intorno  all’eia  me 
del  Phù  dice.  La  Valeriana  volgare 
non  fi  deue  mettere  pcrlo  Phù  , poi- 
ché del  vero  fe  nc  può  hauere  copia,& 
il  buono,  c perfetto  nafee  nel  monte 
Pollinodi  Calabria  , & in  altri  luo- 
ghi del  Regno , Se  in  Roma , c benché 
Diofcoridc  dica  nalcerc  in  Ponto  , 
nientedimeno  fi  può  dire  , che  forfi 
non  hauràotìèruutto  quello deTudctti 
luoghi. 

IlPhù  ( fecondo  Diofcoridc  j hà  fa- 
coltà di  nfcaldare  , c beuendofi  pro- 
uoca  l’orina  , il  che  ancora  fa  la  fua 
dccottione  : e moltocfficacea’dolo- 
ri  del  coftato  » e prouoca  i meflrui  , 
e fi  mette  negli  Antidoti  . Secondo  il 
Matthioli  le  radici  di  tutte  le  fpctic 
della  Valeriana  , confcrifcono  , be- 
uute  con  vino  , a’morfi  degli  animali 
velenofi  , &àpreferuarfi  dalla  pelli- 
lcnza,nel  che  vogliono  fcmpliccmen- 
te  odorare . La  radice  della  minore  fi 

£one  nelle  beuande  , che  fi  fanno  per 
: ferite  interiori.  Fabio  Colonna-» 
onc  vn’infignc  proprietà  ,■  che  pof- 
edela  radice  della  Valeriana  mino- 
re , eh  e di  guarire  di  mal  caduco  , c 
dice  d’hauerla  fperimcntata  in  fe  me- 
defimo , come  fegue  . parer  has  yi- 
rei  1 pianta  buie  tributar , addo  . (j 
bone  proptietatem,iàmdiùin  multi s, 
atquc  mtmttipfo  t xpertam  , yt  pul- 
ueris  radici s pianta:  buius f pontè  orts, 
extir  pai*,  antequam  caultm  edat , co- 
cbleartj  dimidtam  tumyino  , aqua:  , 
lafle , aut  alio  auouit  decenti  fucco , & 
sgroti  commoditate  , & state , fernet 
fumptum  ,autbis  , Eptlefta  correptot 
Uberei . Hant  exibendam  puerit  , & 
prsfertim  infanttbut , qui  hoc  morbo 
facile  laborarft,  qmbpi  Uftf  propina»- 
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dum  puluerem  itt/fi,  amici t dono  dedi  : 
qui  deinde,  Diuino  priùt'N.umime fau- 
tore glorificalo  , puluere  buius  pianisti 
illii  reHitutam  fanitatem  affirmarunt . 
hoc , & dliji  adulta  nonnulla 

Del  Calcite . 

Ili  Calcite  è vna  materia  minerale* 
con  genere  col  Vetriolo  , hauen- 
do  principio  da  vn’iftcflò  h umore 
nelle  vifecre  della  Terra  , e benché  gli 
Autori  Greci  habbiano  fatta  diftin- 
tionedi  Calcanta,  Misi, Calcite,  So» 
ri , c Melanteria  , nientedimeno  ( fe- 
condo Galeno  ) quelli  col  tempo  fi 
mutano  l’vno  nell’altro  , che  perciò 
dice  quelle  precife  parole  r Hò  vedu- 
to veramente  Io  , trafmutarfi  il  Cal- 
cato in  quello  , che  fi  chiama  Calci- 
te. Portai  gtàlodiCiproquantitàdi 
Calcante,  c quello,  che  m’auuanzò, 
doppo  venti  anni  sera  quafi  tutto 
comucato  in  Calcite  , rellando  folo 
nell’cflcrdi  Calcamo  nel  intima  fua 
parte  : pcrloche  Io  lo  ritengo , afpct- 
tando,  che  nel  corfo  del  tempo  fi  com- 
muti tutto  in  Calcite  : c poi  fegue  à 
dire  , cflèrfi  il  Calcite  traftnutato  in_y 
Misi , confane  he  il  Sori  ritornarmi 
Calette  , che  perciò  l' Imperato  tie- 
ne che  tutte  le  dette  cofc  fimo  di  fiuti- 
le poiTànza , precipitando  tutti  d’vn’- 
illerti  natura  di  fugo  , variando  fem- 
pliccmcntc  per  alcuni  accidenti  , c 
modo  di  nalcimcnto  , com 'anche  di- 
ce il  Fallopia . 7 'fon  differunl , nifi  pe- 
ntì magii  , & miniti  , e l’Agricola 
Cbalcites,Sory,&  Melanteria  parés  efl 
Il  Calcite  ni  da  eflère  come  il  rame, 
nel  qual  colore  fi  commuta  l’ ifteflò 
Vetriolo  pollo  al  fuoco . 

Simifiméte  Bernardo  CefioGcfui- 
u , non  & differenza  trà quelli  cin- 
que fughi  concreti  , fcriuendo:  Dico 
ergo  primo  , magnam  prorsùs  conue- 
xionemeffe  ,feù  potiùi  affinitatem , (j 
cognatipntm  inter  hot  quinque  concre- 
ti fuccot  , nempè  inter  Chalcanthum, 
Myfy  , Sory  , Chalcitem , & Melante- 
riant  • 

E Plinio  trattando  di  erti  dice  , che 
il  $4fSt  , cSqiI  « fono  vn  certo  genere 
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di  Calcite  , de  il  Mattinoli  dice  pari- 
mente , che  quelli , liano  d Vna  natu- 
ra, e qualità  rncdefima,c  con  ragione, 
mentre  Galeno  medelìmo  odcruò  nel- 
le caue  di  tali  fughi  in  Cipro  , nelle 
vene  del  Vetriolo  , eh*  erano  elle 
vna  fbpra  l’altra  , la  prima  fila  , era 
Misi , e l’vltima  Sori  , e quella  di  me- 
20 era  Calcite  , e che  quelli  tré  me- 
dicamenti , ciuf  dirti  generi  f acuita - 
liir.  i.tistfie.  Gio:  Battifia  Van  Helmon- 
tio  pigliò  oc cafione  di  conchiuderc  , 
*•  che  Calcyth  , Myfy  , Sory , Molante- 
rio  GrtecorumMaie  ferire  » tonquom , 
venarumCupri  diflinflionei  inutile s , 
nam  Gueci  tantum  Mlpbabetori)  5 ref- 
petiuque  Germanorum  , ignauum  » 
quid  quid  reterei  de  re  metallico  po- 
veri t edidere  , fiche  per  vltima  con- 
chiufione  fi  dice , che  il  Calcite  noiua 
è altro,  che  il  Vetriolo  calcinato  dal 
tempo  , onde  il  Maranta  figurando 
DtT,ru-  Galenodice  , che  chi  vferà  il  Vetrio- 
lo di  molti  anni  inuecchiato  ritrouc- 
fà  in  cfTo  molta  efflorefeenza  di  Mi- 
si , e di  Calcite  , e conofcefi  il  Calci- 
te al  calore , che  hà  di  rame  , & è lu- 
ftro  , del  quale  iohò  hauutomoltSL.» 
quantità,  mà  di  quello  proprio  , che 
fi  troua  nelle  vifcerc  della  terra  calci- 
nato dalla  natura  $ c Tiftefià  calcina- 
tionc  figue  facendoli , artificialmente 
col  fuoco  , diuentando  il  Vetriolo  sì 
rollò , come  il  Calcite . Siche  non  ri- 
trouandofi  il  Calcite  naturalc,feruirà 
à fare  il  medefimo  Vetriolo  calcinato, 
e farà  virtuofo  appunto  quantoil  Cal- 
cite naturale  , che  comes  c detto,  e 
vn  Vetriolo  arroflìto  nelle  vifccrej 
della  terra . 

Galeno  infogna  il  feguente  modo 
d’abbruggiare  il  Calcite . Si  piglia  di 
Calcite  crudodrammc  quaranta  , fi 
pone  à fcioglicrc  dentro  vn  tegami- 
no nuouo , lènza  coperchio,  polio  fo- 
pra  la  bragia  di  carboni  viuiffitni  , 
e come  fi  vedrà  il  Calcite  fciolto- , e 
fopraftarli  vna  parte  fpumolà  , e leg- 
giera , li  leuerà  dal  fuoco , ponendolo 
interra  , auucrtendodi non loffiarili 
dentro  ; perche  così  fuole  venire  il 
Calcite  di  color  giallo , fi  farà  raffred- 
dare all’ombra  , e non  al  Sole  j poi 


elegge  quella  parte  più  fpumolà  , che 
lillàfopra  , che  non  fiadi  color  rof- 
figno,  ne  giallo , ne  pallido  , mà  ver. 
de  , e cineritio.  Chi  non  potrà  ha- 
uerc  il  Calcite  , potrà  pigliare  il  Cal- 
camo , ò Vetriolo  di  Cipro  abbrug- 
giato  .Vi  fono  alcuni,  che  pigliano 
il  Vetriolo  Romano  , elofciogliono 
con  acqua  fin  che  purifichi , fanno  di 
nuouo  condenfare  la  parte  pura  del 
Vetriolo,  e lo  fanno  afciugarc  al  So- 
le , che  lo  fà  diuenirc  bianchimmo , e 
leggiero,  e riefee  perfettamente  buona 
per  la  Teriaca  j è buono  anche  quel 
Vetriolo,  diuenuto  bianco  per  gran  « 
lunghezza  di  tempo . 

Nei  Calcite , fecondo Diofcoride  „ 
c virtù  allcrfiua , calefàttiua , &vlce- 
ratiua  5 ficonnumcra  trà  li  corrofi- 
ui  leggieri  : E valorofo  al  fuoco  fa- 
cro,  dcaHVlcerc  , che  vanno ferpen- 
do  . Con  fugo  di  Porro  ri  Ragna  il 
flufiò  del  fangue  del  nafo  , e della  ma- 
trice } poluerizato  ferma  i diletti  del- 
le gengiue  , c l’vlcere  , che  pafconola 
carnea  vale  a’difctti  delle  fàuci, mon- 
di fica  gli  occhi  , c gli  angoli  d'efli 
dalle  materie , che  vi  Ranno  attacca- 
te poRo  nelle  fiRolc  à modo  di  colli- 
rio le  fana . 

Del  fugo  dell' Hipoci fide . 

Diofcoride  dice , chiamarli  l’Hi- 
pociflide  anche  Robctro,  ò Ci- 
tino, per  aflòmigliarfi  al  fior  del  Me- 
lo granato. 

Nafcc  alle  radici  del  Cifto , & 
quelle  del  Laudano  . Il  vcroHipoci- 
flide  s’affomiglia  all’Orobanchc , che 
altri  chiamano  herba  Toro . 

DelPHipociflide,  qui  fi  ne  troua  in. 
abbon  lanza , e mentre  è frefeo  , fine 
caua  il  fugo  , e fi  cuoce  à fpeflezza-» 
di  mele  , c fi  perfèttiona  ai  Sole . 

Dell' Me  atta  > 

COme , che  l’Acatia  fia  di  molte  , 
e diuerfe  maniere  , lafciereroo 
di  trattare  fpccificamente  di  ciafche- 
duna  fpctic  di  efli  , c diremo  fim- 
pliwmcmc  , che  per  i’Acatia  , che 
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dourà  fcruirc  per  quello  Antidoto , s’- 
intéde  primieramente  il  fugo  di  eflà,c 
nó  la  fua  géma, come  altri  penfarono; 
fecondariamcntc  è de  fapcrfi,chc  que- 
llo dourà  elfcre  cauato  da  quella-» 
forte  d’Acatia  , che  Diofcoridc  di- 
ce nafccre  in  Egitto  , auuerccndo  , 
che  la  pittura  di  quella  Acatia  , che 
pone  il  Macthiolt  , folto  nome  d’A- 
catia prima  , non  è la  fudetta  , ma 
egli  è degno  di  feufa  , perche  pena- 
le gli  fù  mandata  da  Coftantinopoli , 
eh  effettiua  mente  non  è altro , che  1’ 
Albcrodi Giuda  , detto  cosida’fem- 
pliciftì , e da  Clufio  Siliqua  filueHre> 
la  quale.  Pena  , e Lobcllio  , preferi- 
uono  anche  per  laCercis  di  Tcofra- 
llo  , Oh  Sihquarum  ftmenque,  qu  bui 
Lenti s effigie s indicatiti , diconoellì  . 
Andando  Io  adlfomia  , viddi.vna_» 
quantità  d’Albcri  di  Giuda  in  quel 
luogo  vicino  al  Sello  , che  chiama- 
no le  Pente,  ftehepotei  oculatamente 
chiarirmi , non  cller  le  vera  Acatia  E- 
gittia  , quella  figura  dd  Matthioli  : la 
vera  figura  , della  quale  è polla  da_» 
Profpcro  Alpino , che  dice  efier  chia- 
mata da  Paefani  Sant  , ir  I\Jkta  , e 
che  nafee  in  luoghi  lontani  dal  mare, 
com 'anche  copiofamcnte  nel  Monte 
Sinai . 

Quell’Albero  d’Acatia  è limile  itu» 
tutto  à quello dell’Acatia  Indica  $ che 
ui  fi  troua  in  diuerfi  giardini  , emo- 
crnamentc  nchà  trattato  Troia  Al- 
dino , fono  però  alquantodiucrfcle 
Silique , come  ambedue  le  figure  d’ef- 
fe co’loro  del • ncamcnti  li  vedono . 

Circa  l’Albero  dell’Acatia  Egizia- 
ca , dice  Diofcoridc  , ch’è  vn’arbo- 
fccllofpinofojdi  folti  rami , mà  Teo- 
fraflo  afferma  , crefccrc  à tanta  pro- 
ceritàjchefc  ne  fanno rraui,per  ì tetti, 
e quello  crcd’io  auuenirc  per  l’anti- 
chità dell’Albero  , e Panificio  di  le- 
uargli  tutti  quei  furcoli , ò ditoni  vi- 
cini.Produce  il  fiore  biancone  il  fonie 
fimilea’Lupini,  chiufone’baccUijda! 
quale  fi  fpremei!  fugo  , che  forcato 
all’ombra  , c chiamaro  Acatia  Egit- 
tia  . Il  medefìmo  Diofcoridc  pone  v- 
na feconda  Acatia,  la quale drfcriue 
anche  Psofpcro  Alpinismi  quella  in- 
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ficmc  con  di  uerfe  altre  fpctic  fi  trala- 
feiano , come  meno  efficaci  della  pri- 
ma : Diremo , bensì  per  curiofità,  al- 
cuna particolarità  dell’  Acatia  indi- 
ca, comedi  pianta  nouclkmctc  intro- 
dotta in  Italia  , in  virai  Angolarmen- 
te d’vnfcmc  di  effe  , portato  à Ro- 
ma dall’Ifola  di  San  Domenico  , ò 
ifola  Spagnuola  , dalqual  fané  nac- 
que vna  punta  , che  crefcendo  fi  foce 
Albero  della  grandezza  dell’Auclla- 
na , in  altezza  di  dodcci  cubiti  , e fa- 
rebbe anche  crefciuta  più,  fc  il  freddo 
della  ftagione  corrente  di  quel  tem- 
po , non  l’haueflè  Icfa  , già  che  qui 
in  Napoli  poi  fon  crefciuti  qucft’Al- 
bcri  à fogno  , che  veramente  ( come 
dice  Tcofrafto  ) fenepotrianorartra- 
ui . Le  fiondi  fono  appunto  come  la 
Galega  , e cadono  nei  raefe  di  Dc- 
ccmbre  , erinafcono  poi  nel  princi- 
pio di  Maggio  ; i fiori  fono  grandi  co- 
me il  frutto  del  Platano , c mentre  fo- 
no piccoli  , paiono  vna  fraga  verde  , 
mà  poi  fi  fànnogialli  , c doppoduc  , 
ò tre  giorni  fi  tanno  bianchi  à fimili- 
tudincde’ca pelli  degli  huomini  vec- 
chi , fono  lanuginofi  , come  follerò 
com  polli  di  più  finocchi,c  nella  pun- 
ta di  ciafcheuuno  filo  d’effi  fiori  ,u  ve- 
de come  vn  grano  d’arena  , formando 
tutti  vnitamentc  vn  globbo  giallo 
quanto  madreggia  , òccrafa  , d* 
odor  grato  , c foauc  , limite  al  fiore 
della  Viola  gialla.  La  pianta  erutta 
fpinofa  , come  fi  vede  , le  filiquie 
nafeooo dalla  caduta  di  elfo  fiore , in 
uclla  forma  , c numero  , che  fi  vc- 
e : contengono  dentro  di  clic  molti 
forni  , come  di  carrube  , ò filique 
volgari  , e fi  vedono  fcnz’ordinc  tn- 
chiufì  in  certa  foflanza  bianca  , c leg- 
giera mafticandofi  vno  di  quelli  forni 
rende  vn  puzzorc  cosi  acuto  d’aglio  , 
che  fi  là  font  ire  molto  di  lontano  , re- 
nando anche  puzzolente  il  fiato,  di 
chi  l’haurà  malli  cato . 

Rella  hora  d’ammonire  i Teriaco- 
prj,  thcdaquiauanti  lafcinod’ado- 
perare  iffoccedaneo  dcll’Acatia,  gia- 
cche per  la  via  di  Vcnctia  fo  nc  può 
ha  «ere  quanto  fc  nc  vuole  del  fuo  vero 
fugo,  cauato  dalle  fole  filique , c c on- 
de n fa- 


Dkfbr, 
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denfato  dentro  certe  veffiche  , Se  è 
di  color  rodòofcuro  $ come  appunto 
fi  loda  da  Diofcoride  , che  dice  riu- 
feire  di  quello  colore , quando  lì  caua 
da  Tuoi  Sacelli , che  fono  immaturi  , 
perche  edendo  maturi  il  fugo  riefee 
negro , ficom:  auu  iene  quando  fi  caua 
mefchiatocon  le  foglie . 

Il  detto  fugo  d’Acatia  è cóueneuo- 
lealle  medicine  degli  occhi , gioua_* 
al  fuoco  facro,  a 'pernioni , che  qui 
fi  dicono  fperoni:  all’vlcere  ferpigi- 
nolè  , Se  a’ptcrigij  delle  dita  : bcuuto, 
emedbnc’clifticri  ferma  i fluffi  delle 
Donne , rimette  la  matrice  dislocata  , 
eridagna  i fluffi  del  corpo;  fana  ap- 
plicato , l’vlccrc  della  bocca,  e riduce 
gli  occhi  ,ch’efcono  dal  fuo luogo,  e 
fa  negri  i capelli- 
zi#! Talafpi . 

OLtrc  al  Talafpi  Creticoarbore- 
fecnte,  dipinto  dall’Alpino  : 
Pietro  Pena  , cMatthia  Lobcllio  de- 
fcriuono  fino  à dodici  fpetie  di  Taìaf- 
pi  ; mi  quello,  che  dourà  fornire  qui  è 
il  volgare,  conofciuto  da  tutti,il  qua- 
le produce  le  foglie  flrcttc , c lunghe, 
riuolte  à terra  , groflcttc  , & intaglia- 
te in  cima  . Hà  il  tiifto  fottiie , lungo 
due  palmi,  non  fenta  ramoscelli  , 
che  Io  circondano  per  ogni  intorno , 
Se  in  effi  è il  frutto , il  quale  dal  na  (ci- 
mento fi  và  slargando , in  forma  di 
uello  delle  lenticchie , con  fcm»_, 
entro , Amile  al  nallurtio , eccetto  , 
che  nella  cima  è alquanto  fpeflo,  e da 
vna  banda  com predo,  dalla  cui  forma 
s’hàacquiftato  il  nome  di  Talafpi;  U 
fuo  fiore  biancheggia  : nafee  nelle 
vie,  nelle  fiepi,  c ne’foffi  : Ilfcmcè 
al guftoafpro , c caldo , beuendofene 
vn  acetabolo  purga  la  colera  di  fotto , 
e di  fopra  5 meflò  nc’cliftieri  ginn  a « 
alle  fciatiche. 

Galeno  lodò  per  ottimo  il  Talafpi 
di  Cappadocia , e fpccialmente quel- 
lo, che  nafceua  nel  Monte  Santo  . 
Dice  il  Maranta  , che  vfandoui  di- 
ligenza , fi  può  battere  il  Talafpi  in_s 
Regno , a nz  i ch’elio  dice  ha  uerlo  ha- 
uuto  dal  Monte  Pollino  di  Calabria, e 


dalle  montagne  della  Coda  d’Amalfi» 
có  tutti  quei  fcgni,che  gli  dà  Galeno1 
feminato  nafee  setta  pomi  molta  dili- 
géza,  mà  fi  dima  eflcr  migliore  quello 
che  da  fe  dedò  nafee  nelle  montagne . 

Dell'Hiperico . 

SI  chiama  l’Hipcrìco , parimente.* 
come  l’Iua  artctica  , Camepitio, 
per  hauerc  tl  fuo  feme  odore  di  rag- 
ia di  Pino  : vicn  detto  ancora  herpa 
i S.Giouanni,  Fuga  Dcemonum,  Se 
anche  Perforata , perche  le  fue  frondi 
fono  tutte  piene  di  fori  fotti  fidimi  , 
come  fodero  fatti  con  l’ago . E pianta 
ramufculofa  ,alta  vn  panno,  erodèg- 
giante  : le  frondi  fomigliano  la  Ruta  , 
il  fiore  c giallo,  e fimi  le  alle  Viole.» 
bianche  , che  fregato  con  le  dita  ri- 
fiuta vn  licore  , che  pare  (angue;  hà  le 
fihquc  pclofette , di  forma  lunghetta  , 
e monda , di  grandezza  delle  granella 
dell’orzojdétro  le  quali  c il  feme  vero» 
d’odore  raggiofo.  Per  conchiudere, 
edendo  l’fìipericon  piata  cognitiflì- 
ma,  fi  dice , fecondo  Galeno , douerfi 
pigliare  qui  il  (eme  con  li  virgulti,  fo- 
lio, c fiori , già  che  fe  nc  può  hauerc 
a per  tutto  d’ogni  pcrfèttionc . 
Diofcoride  fa  mentionc  dcll’Afci- 
ro>  Androfemo  , c Cori , piante  con- 
generi con  l’Hipericon  ; mà  Lobellio 
dcfcriuc  due  fpetie  d’Hipcri con , cioè 
Tomcntofo  , c Siriaco , fi  come  Car- 
lo Clufio  vn’altro , che  chiama  Hip# - 
ricon  bumi  firatum , mà  la  prima  fpc- 
tic  di  Diofcoride  , pofla  dal  Mattino- 
li, è l’vfuale , c fi  tiene  per  il  vero  Hi- 
pcricon . 

L'Hiperico  prouoca  l’orina,  appli- 
cato di  fotto  prouoca  imedrui,  t>e- 
uuto  nel  vino  cura  la  terzana , c pari- 
mente la  quartana  : il  feme  beuuco 
quaranta  giorni  continui  guarifee  le 
foiatichc:  le  fiondi  impiadrate  con_» 
il  feme  giouano  alle  cotture  del  fuo- 
co . Il  Qucrcctano  prepara  vn  feirop- 
po  fatto  dì  fugo  d'Hipetico , vtìlifli- 
moper  le  corrottioni  dello  domaco» 
vermi  ,8cc.  come  diremo  à fuo  luo- 
go ; l’ herba  , Cafro  apporta  facit  , 
~»tnuUisinfeflttur  verme  ulit  -.codcm 
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modo , & carnet  defendit  : ferine  vn’- 

Aucor  Anonimo  nella  Aia  Praxis  ./fi-  I Del  Bitume . 

chimi ee . 
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" Del  Saga  peno  ■ 

Q Velia  gomma  , che  volgarmen- 
te fi  chiama  Serafino,  è il  Scga- 
peno , il  qual  c licore  d’vn’- 
herba  ferolacca  ,•  ( che  fecondo  Dio- 
feoride  ) nafee  in  Media  , mà  confor- 
me alla  tcftimonianza  del  Brafauoja 
fe  ne  troua  anche  in  Puglia,  douc  per- 
ciò fr  potri»  raccogliere  ottimo  Saga- 
pcno  , quando  vi  folle , chi  volefls  at- 
tenderui . 

II  perfetto  Sagapcno  c il  trafparen- 
tc.roffigno  di  fuori  , e bianco  di  den- 
tro , al  gufto  acuto , c con  odor  meza- 
mo  tra  il  Lafcro  ,&  il  Galbano 
Beooto  con  vino  gioua  al  morfo 
delle  Serpi  , con  acqua  melata  prouo- 
ca  i mcftrui , mà  vecide  la  creatura-» 
nella  matrice  , odorato  con  aceto  ri- 
fueglia  le  Donne  ftrangolate  dalla-* 
matnce.Dalfi  al  mal  caduco,  allo  fpa- 
fimo  i che  chiamano  Opillotono  , Se 
a’difetti  della  milza  ,c  firn:  i mente  va- 
le beuUto  alla  paralilìa  , al  freddo,  & 
alle  febbri , che  non  fonò  continue-*  : 
gioua  a' dolori  del  petto  , e del  co- 
nato , Se  alla  toffè  vecchia , e mondi- 
fica  il  polmone  dagli  humori  graffi  ; 
leua  via  le  cicatrici  , le  caligini  , le 
debolezze  , c le  foftufioni  degli  oc- 
chi fin  cjui  Diofcoride  $ màgli  Auto- 
ri Arabi  conobbero  di  più  nel  Sagape- 
novna  qualità  folutiua  , onde  dico- 
no , che  il  Sagapeno  foluc  i gfoffì , 
e vifcofì  humori  , e la  flemma-» 

ftoflà,  l’acqua  gialla  . Il  Matthio- 
lafièrifce  , che  impia  Arato  con  fugo 
di  cappari,&  acctorifolue  le  dmezze, 
c gomme  delle  gionture  i imbeuuto  , e 
nutrito  con  fugo  di  Ruta  , e con  fiele 
d’vcclli  rapaci, cóferifce  à coloro,  che 
hanno  la  vifia  ofcura,ebcuuto,òpo- 
fto  ne’cliAieri  gioua  a*  dolori  colici 
freddi , c vcncofi . 


PErqueftonomc  generico  di  Bitu- 
mc,jpprcftògli  Autori  della  ma- 
teria Medicinale  , s’intendono  di- 
ucrfe  materie  bituminofe  , come  la 
Terra  Farmacitc  , eh’ c vn  Bitume 
follile , detto  Carbone  tuffile  , perche 
feruc  per  ardere  in  luogo  di  carboni . 
L’Ampcltte  c vn ‘altro  genere  di  Bitu- 
me , detto  così  , Quoti  liti  circ um- 
iltà inierminat  najcchtes  in  ea  'Ver- 
me* , come  ferme  Galeno  , alcuni 
lo  chiamano  Farmacitc  , per  eflef 
molto  mcdicamcntofo  , e da  Plinio» 
c Podi  ionio  è tenuto  molto  Amile  al 
Bitume  , onde  A vede  , che  mefehiato 
con  ogho  fi  disfi  fàcilmente . Quan- 
do il  Bitume  A troua  così  duro  , che 
riccue  polimcnto  , A chiama  Gaga- 
te , perche  fi  raccoglie , com’altroue 
hò  detto  al  fiume  Gaga.  Qucfto  mc- 
defimo  Bitume  duro  , Plinio  chiama 
Gomma  Samotracia  , per  nafccre_>  . 
ncH’lfola  del  medefimo  nome.  Ni- 
candro  lo  chiama  Pietra  Tracia , pqr- 
tandofi  da’ Pallori  ai  fiume  Tracio, 
che  chiamano  Ponto  : benché  vn- 
ignoto  Greco  , dicccffcrc  queftofiu- 
mcapprcffbi  Sciti  ,e  i Rudi  ; inafe  la 
pietra  Tracia  , fia  quella  , cheTeo- 
traffo chiama  Spinon,  òlaquifopra- 
nominata  , non  cntioàdifcorrcrne_> 
per  feruire  alla  breuità . All’incontro 
poi  fi  troua  il  Bitume  liquido, chc_» 
perciò  fi  chiama  Pctroleo  .perche  fca- 
turifee  dalle  pietre  , e qucffiiBabi  Io- 
ni] chiamano  Nafta  , & i Mauritaoi 
Malthani . 

Mà  il  Bitume,chedouràferuireper 
vno  degli  ingredienti  della  Teriaca, 
non  è alcuno  de’ predetti  , ma  quel 
folo , che  i Latini  aflbluta mente  chia- 
mano Bitume»,  & i Greci  *4fpkalton, 
e volgarmente  Bitume  Giudaico  , *. 
perche  fi  porta  di  Giudea  , c quello 
e il  piu  perfetto  , che  rifpicnde  , di 
color  di  porpora  , graue  , e di  vali- 
do odore  , e di  più  nacque,  che  alcu- 
ni difièro  , non  trouarfì  il  vero  Bitu- 
me , perche  quello  , che  fiporta  dal 
Lago  Sodome»  di  Giudea  , che  fi 
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Hcraclcò  , e fi  porta  àVenctia  perla 
via  d’Aleflàndria  . Si  potria  ancora 
raccogliere  in  Puglia  , non  meno  in 
quantità  , che  in  pericttione  , fé  ti 
toflèro  pcrfonc  inclinate  à tale  opcra- 
tione-  , poiché  quella  Prouincia  è fc- 
raciffima  di  quella  pianta  , la  quale 
produce  le  fiondi  ruuidc,  giacenti  in 
terra  > di  colore  limile  à quelle  del 
fico  , e fono  diuife  in  cinque  parti , fa 
il  folto  aJtifìimo  , come  la  fèrola  , e 
circondato  di  bianca  lanuggine  , c 
di  pili  piccole  frondi  , nella  cui  fom- 
mità  produce  vn’ombrclla  grandc,co- 
me  quella  dell’Aneto , iT  fiore , che 
nel  giallo  roflèggia  . II  feme  è odo- 
rato , de  acuto } hà  molte  radici  , tut- 
te dipendenti  da  vna  fola  origine  , 
bianche  , di  grauc  odore  , grolle  di 
l'cotza.  .,  Se  al  guftoamarcttc . 

L’Opopannco , che  piti  fi  loda , c al 
guitoamariflimo,  di  dentro  bianco  , 
ò*offigno;  mà  di  fuori  giallo,  come 
Zafferano , lifeio , graffo,  frangibile  , 
tenero,  d’odore  gra  uè , che  fàcilmente 
fi  disfa  nell’acqua  . Si  vitupera  il  ne- 
gro , & il  molle . Si  tàlfifica  con  Am- 
moniaco , c Cera , mà  però  in  damo  , 
perche  fàcilmente  fi  conofce  il  fincero; 
poiché  ftrofinandolo  nell’acqua  con 
le  dita  , fi  rifolue  , c fi  fa  di  color  di 
latte  . 

L’Opopanaco  fcalda  » mollifica , e 
difiècca  , c perciò  s’adopra  al  freddo  , 
& al  tremore  , che  viene  al  principio 
delle  febbri  periodiche  . Gioua  a’- 
fpafimi  , a’ rotti  , a’ dolori  del  co- 
nato, alla  toflc,  a’dolori  del  corpo  , 
& alladiftillatione  dell’orina . Prouo- 
ca  i mcftrui , cfà  (conciare  le  Donne  . 
Liquefatto  con  Mele  rifolue  la  ventofi- 
tà  , eie  durezze  della  matrice . Im- 
piafirafialle  fciatiche . Pofto  nc’dcn- 
ti  pcrtuggiatt  , nc  toglie  il  dolore,  fi- 
come  negli  occhi  augmenta  il  vedere. 


seconda;  3<s7 

potria  haucrc  anche  qui  il  Galbano 
perfètto,  lènza  ricercarlo  da  paefi  tan- 
to remoti . 

Si  loda  i!  fincero,  ch’c  granellofo  , 
fimilc  all’Incenfo  , graffo,  non  lcgno- 
fo  , c che  habbia  feco  alquanto  de! 
fuofème  , ede’tTammentidella  Fcro- 
Iajdourà  cflcrc  di  confìfienza,nc  trop- 
po humido , nc  troppo  fccco,  c d’odo- 
re grauc. 

Mà  del  perfetto  Galbano  fe  ne  por- 
ta poco  , e folo  per  oftemationc  ; mà 
non  per  vendere  , Se  effondo  perciò 
quello  , che  s’vfa  nelle  Spetia  rie  pie- 
no di  varij  mefcugli,  come  di  fiecchi, 
faflètti  , e Amili,  debbono  i diligen- 
ti ,epcrfctti  Spaiali  purgarlo  nel  mo- 
do , che  infegna  Dioloortde , come  fe- 
gue  . Si  pone  il  Galbano  legatodcn-* 
tro  vna  tela  netta  , c rara  , c poi  fi 
fofpcnde  in  vn  vafo  di  terra  , òdi  ra- 
me , in  modo , che  non  tocchi  il  fon- 
do. 5 docpod’haucrlo ben  coperto  , fi 
mette  il  vafo  inacqua  , che  boia  , c 
così  la  parte  (incera  fàtta  liquida  fe  ne 
cola  fuori  , reflandoi  mefcugli  nella 
tela  . 

Galeno  dice  firplieemente  , ch’il 
Galbano  hà  virtù  di  digerirci  di  mol- 
lificare ; mà  Diofcoride  dice , che  ap- 
plicato , ò fomentato  per  le  parti  di 
(otto,  prouoca  i meftrui , Se  il  parto . 
Vnto  con  Aceto  , c Nitro  fpegne  le 
lentigini  ; s’inghiotte  ptr  la  tofie  vec- 
chia , c per  i dilètti  del  rcfpirarc  , e 
nel  medefimo  modo  vale  per  gli  Afma- 
tici,  peri  rotti , e fpafimati  . Beuuro 
con  Vino , c Mirra  vale  contro  il  rof- 
fico , e fa  partorire  le  creature , che  fo- 
no morte  . Abrugiandofidifcaccia_» 
col  fuo  cattiu’odore,  tutti  gli  animali 
vclcnofi  , nè  lafcia  mordere  da  loro 
chis’vnged’cflò. 

Del  Vino . 


l j.f.9. 


Dtl  Galbano . 


Diofcoride  dice  , il  Galbano ef- 
fcrc  licore  d’vna  Ferola  , che 
nafte  in  Soria  . PcrcflèrlaPugliaab- 
bondantìfiima  di  tal  forte  di  fèrole,  fi 


IL  Vino  fu  detto  cosi  à Vi  5 Qitod  Sn.t. 

vini  inftrat  menti  ; OndcOratio 
dille:  Ftcc undi calcts qutm  non  fccere 
di/èrUon^tuttauia  non  folo  diletta 
fuauiflìmamenteaIgiìfto;mà  inficine 
è vnodc’principili fiiftentamcnn del 
viuer  numanojfichc  Platone  credette, 

eflcr 
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Vii  fa  e^‘r  ^ato  ^at°  àz  Dio  à gli  huomini 
tm/u,.  per  rimedio  potcntidìmo  contro  la_» 
vecchiaia , c la  malinconia  , e per  il 
medefimo  fine , fi  può  credere , edere 
dato  inuenrato  dal  noilro  fecondo 
Padre  Noe , in  riguardo  della  fpccia- 
le  prorogati  ua  di  r dorare  mirabil- 
incnte  le  facoltà,  Si  o pernioni  vitali  ; 
la  pianta.,  che  lo  produce  è data  chia- 
mata Fila  , quali  vita  , che  perciò  il 
Poeta  alludendo  al  medefimo  oggetto 
pensò  , che  li  Dei  , non  potedèro 
communicare  , à gli  huomini  dono 
più  pregiato  del  Vino  $ onde  cantò 
cosi . 

fu  perù  bomini  Vinum  gratiffima 
dona. 

E i Tebani , confiderando  le  mira- 
bili proprietà  del  Vino , vollero , non 
fidamente  , che  tòdè  vn  dono  del 
Cielo;  mà  nc  attribuirono  l’inuentio- 
neà  Dio  Bacco,  figliuolo  di  Giouc  , 
al  quale  confacrarono  molte  fcfte  * c 
giuochi  di  gran  folennità  , andando 
particolarmente  non  meno  gli  huo- 
mini , che  le  donne  à fchicra,  cinti  di 
pelle  di  Tigri, portando  in  mano  Tim- 
pani, c bidoni  circondar  idi  pampa- 
ni  in  capo  come  di  Grafpi  d'vua,tnuo- 
l.,;  ii«.  cando  il  fuo  gran  nome  fotto  varie  vo- 
w»  di  ci,  come  s’oderua  nelle  trad unioni  di 
GioiAndrca  dcH’Anguillara . 

Nc  gli  Atenicfi  furono men  di uoti 
di  Bacco, che  i Tebani,anzi  l’hebbcro 
in  tanta  vcncrationc  , che  promulga- 
uano  vna  legge  , in  virtù  della  auale 
fi  difcacciauano  da’conuiti  , coan- 
chetti  tutti  coloro,  che  non  bcueua- 
no  Vino  , come  difpreggiatori  di  co- 
fi  diuina  , che  perciò  nella  parte  del- 
la più  apparente profpcttiua  della  dà- 
za  fecero  Icriucrc  :Jdutbtbe,  ama- 
ti! M»di.  bi , riputandodi  più  per  huomini  im- 
#•*,  perfettive  mal  compodi  tutti  gli  Adc- 
mii  , cioè  coloro  , che  naturalmente 
abborriuano  il  Vino  , ediquihcbbe 
origine  il  ProucrbioiOma»  s Jtbflemius 
accus  . 

Fù  in  tanta  venerati one  il  Vino  ap- 
preflò  i Greci , Se  anche  Troiani  > Ti- 
ni , e Latini  , chenontaceuanogia- 
mai  fàcrificio  alcuno  fenza  il  Vino 
perfuaùcndofi  di  non  poter  dice  grata 


a'Dei  alcuna  offerta  , fenza  qndW  u </ff 
pretiofo  licore  : onde  Vcrgilio  in  tut- 
ti  i fàcrificii , e lède , che  deferì  ue  , 
modra  di  dare  il  primo  luogo  al  Vi- 
no . Afclepide , appreflòPlinio  diflè  , 
che  appena  la  potenza  dc’Deifi  pote- 
ua  pareggiare  con  l’vtiliù  del  Vino  ; 
mi  àuede  eccellenti  proprietà  del  Vi- 
no s cfperimcnuno  , quando  fi  bcue 
con  mifura  drfca-tt ionata  ; onde  il 
Poeta  diflè  : Fort  Ijuittam  , virium • 
que  inittriam  , fi  come  ne  la  teftimo- 
rvianza  Plinio , dicendo , ch'occupa  „ 

8c  offufea  la  fapienza , c di  più  appor- 
ta altri  grauilGmi  danni,leuando  all*— 
huomo  tutte  le  fue  potenze , «facendo- 
lo diuenirc  molto  infenfato  ; onde  Sa- 
lomone fcriuc  : Luxuriofa  rat  ynnum, 
i;  tumtituofa  ebrictas  : quteumque 
bis  dcleflatwr  , non  erit  fapiens  , Se  ’*• 
altroue  parimente  dice  ; Cogitati  in 
corde  meo  , abftraherc  à ■vino  carnem 
me  am , vt  animum  meum  trans  frrtm 
adfapientiam  . Si  legge  di  più  nclla_» 
medefima  Sacra  Scrittura  , che  à tut- 
ti quelli  , che  per  voto  fi  confacraua- 
noàDio  , era  proibito,  per  vn  certo 
tempo  il  V ino , fiche  ad  Aron  Sommo 
Sacerdote  diflè  Dio  di  propria  bocca , . — «r  .f 
Vinum  , £r  omne  quod  inebriare  po-  io. 
tefl  , non  bibetis  tù  , & fili  tti  , 

? uando  intrabitis  tn  tabcrnaculum  re- 
imonii  , nè  tnonamtti  . Alla  madre 
di  Sanfone  dilli  1 AngdniConcipics,C 
paries  filium  catte  ergo  ni  vinttm  bibas, 
ordinando  finalmente  ad  Amanno 
fuo  marito  , che  doueflTe  tare  pur  an- 
che adcncre  dal  Vino  il  fuo  figliuolo 
Sanfone  : Vinum  & Siceram  non  bt  - Cbltfl. 
hot  . Ne’tempi  della  .pr  imitala  Chic- 
fa  pire  , che  i fedeli  s’adeneffèro  dal 
Vino;  mà  alle  perfonc  Ecclcfiadichc  , 
fi  troua  cfprcflàmcnte  ordinato  ne’- 
Sacri  Canoni  : Qui  altari  defertit , D**r  fi. 
Vinum  , & Siceram  non  bibat  , fpon-  dUt  $. 
fa  ChriFii  Vinum  fugiat , "Vt  venenum  ; 
e fe  il  gloriofo  Paolo  Apodolo  ìmpo- 
le  à T imotco  ri  beucrlo  , ben  fi  rac- 
coglie dalle  fue  proprie  parole , chej 
gli  hi  preferitto  fcmpltccmcnte  par 
medicina,  in  riguardo  delle  fpeflè  in- 
fermità di  Idi,  dicendogli: ’Hptiadhue 
quam  btbert , fed  modico  "vino  yAtre  » 

prò- 
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propter  fiomacbumtuum , ir  frequen- 
set  tnas  infirmitates . 

In  oltre  leggendoli  Galeno  , fitro- 
ua  anche  * quanto  polla  nuocere  il 
Vino  bcuuto  fuor  di  mifura:  E x pota- 
tane f tip tr fini  vtnifiuntapoplexi * , 
Paralyfcs , fubeth  , letbargise,  epilep- 
jue  , Jpafmi,  ir  Tbetam  . Il  Vino  di 
più  è nociuo  formalmente  à quei , che 
fono  di  complcflione  calda  , per  fen- 
tenza  d’Hippocrate , Rba/J*  dice  : I n- 
litr  j.it  ftntet, qui  non  funtftatn  18  annorum, 
empiuti  non  debent  adaere  ignem  ,fupra  alium 
*‘8  ,,1J'  tgnem.Et  Auictnna  dice  il  mcdeiìmo: 
Vinum  pueris  ad  btbendum  dare,  efi  fl- 
etti ignem  , igni  addire  in  lignit  debi li- 
bus  i fedfenibus  quantùm  tolerare  pof- 
funt  ad  ipf  um  temperate . 

Li  Bracmani dell'India,  famofi , e 
celebri  in  molte  feienze  , c fpccial- 
mcntc  nella  Magia  naturale,  & Aftro- 
logia , coflumauanodi  non  accettare 
alcuno  nel  loro  Collegio  , che  non 
s’aftcncflc dal  Vino.  Platone  proibi- 
ua  il  Vino  anche  à tutti  quelli  , ch’- 
erano  ne’Magiftrati  , come  riferifee 
t ell  Alcflàndro  d’Alcffàndro  : c quefta_» 
**  ' 'medefima  attinenza  s’ oflèruaua  nel 
dominio  de’  Cartagincfi , come  fcri- 
ue  l’iftcflo  . Tra 'Romani  era  fàt- 
to  abomincuole  , che  i loro  Gioua- 
ni,  prima  dcH'ctàdi  trentanni  beucf- 
fcro  Vino  ; mà  alle  Donne  loro  Ro- 
manzerà Teucramente  proibito  il  Vi- 
no , forto  pena  della  vita , come  retti- 
fica Plinio  , c moiri  altri  Autori  , e 
e benché  fi  trouerà,the  i Romani  con- 
cedettero alle  Donne  di  bcuere  Vino , 
ciò  fu  perifpccial  priuilegio  , cfolo 
ne’cafi  di  grande  infermità  , perha- 
uer  eflè  fpontaneamente  offerto  al  Se- 
nato i pendenti  del  l’orccchie , Lanci- 
la , le  maniglie,  c collane,  le  perle,  c 
tutte  falere  loro giogic,in  aiuto d’vna 
certa  loro  guerra , fìcorne  i mariti  lo- 
ro haueuano  offerto  la  vita  in  fcruitio 
della  medefima  guerra . 

{ it  fatti  . Rifctifce  Enea  Siluio  , che  Fede- 
li M rigo  Imperatore,  configliatoàfarbe- 
re  il  Vino  à Leonora  fuafpofa  , con 
fine  d’hauerne  figliuoIi,diflc  con  ma- 
gnanima rifolutione  : Voglio  più  to- 
ftola  moglie  iterile  , che  Scuitrice  di 
Tetro  Donzelli,  Tane  II. 
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Vino  j poiché  fi  rende  abominatione 
il  veder  gli  huomin  1 vbriachi , faria  » 
fenza  dubbio  , più  abomincuole  ve- 
duta quella  delle  temine  , ftante  la_» 
debolezza  del  fe fio  , potriano  più  fa- 
cilmente incorrere  in  quell 'atto  vi  tio 
fo  , che  porta  fecocircoftanzc  anche 
di  maggior  fcandalo  ; onde  fi  legge  in 
Plutarco  , che  Armcto  , c Cinippo 
Siracufani  , per  haucr  bcuuto  troppo 
Vino,  vennero  in  tanto  f urore  di  libi- 
dine,chc  fluprarono  le  loro  figliuole. 

Che  veramente  il  Vino  fiaacutiffimo 
fprone  alla  lufluria,è  propofit ione  au- 
tentica dagli  antichi  dettati  : SincCe- 
rere , & Bacco,  fnget  venut , & -viti a 
parant  animus  Veneri  , il  che  confer- 
ma qucft’Epigramma del  Prencipc  de*  ' 

Poeti  Latini  : u Of*) 1. 

€$*tTA  VÌ€ 

TJec  Veneri t , nec  tu  "pini ttnearìs  a-  & * 

more . 

Vno  numi, modo  Vina,  Vtnufq j no- 
cent. 

Vi  Venus  enuerat  >ires  , fic  copia 
Bacchi, 

Et  tetitat grtfius , dcbilitatque  fe- 
de t, 

Multos  caecus  amor  cogit fecreta  fa- 
tevi : 

~4rcanum  demens  detegit  ebric- 
tat • 

Belimi  fxpè  parit  fera  exiti  ale  Cu- 
pido : 

Sxpe  manus  itidem  Bacchus  ad 
arma  vocat  : 

Terdidtt  borrendo  Troiam  Venus 
improba  bello. 

^4t  lapithas  bello perdis , lacche  , 
grani . 

Dentq } cùm  mentis  bominum  furia - 
rit  vterque , 

Et  pudor , ir  probitas , ir  metus 
omnis  abile . 

Compedibus  Venercm  , umclis  con - 
llringe  Lyxum , 

"Hec  te  muncribus  Ixdat  yterque 
fuis . 

Vina  fuim  fedent  : natis  Ptnus  alma 
creandis . 

Seruiat  bos fines  tranfilui(Te  no- 
eti, 

A a Oltre 
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Oltre  gli  {limoli  di  Venere  apporta 
il  Vino , beuuto  immodcratamentc  , 
infiniti  mali  , fiche ofeurò  la  gloria-» 
d’Alcfifandro  Magno,  il  quale  , effon- 
do vbriaco  ; léce  vccidcre  molti  fuoi 
amici , e fpccialmente  il  figliuolo  del- 
la Notricc , tanto  à lui  caro , che  tor- 
nato poi  in  fe  , fc  ne  prefe  tanto  dis- 
piacere , che  hi  per  vcciJcrfi  , ha- 
uendo  a ncora  dato  licenza  ad  vna  vi- 
- liffima  Puttana  d’abbruggiarc  il  fon- 
cHrhi  . tuofiflìmo , c fupcrbiffimo  Palazzo  di 
Serfc  , & aggiunfeàaueftamolc'altre 
ftmili  indegnità  , nelle  quali  crafcor- 
fcro  anche  Nerone  Tiberio  , il  qua- 
lora chiamato  Claudio  Biberio  Mc- 
rone , in  vece  di  Claudio  Tiberio  Ne- 
rone fc  vogliamo  credere  à Suetonio  ; 
il  fimile  fi  legge  di  Vitelli©  , Galba  , 
Commodo  , Claudio  , MafTìmino  , 
Bonofo  , Siila  , Licinio , il  Rè  An- 
tioco, c Sardana palo  vltimo  Rè  degli 
-Affirij . 

Effondo  piene  l’Hiftorie  delle  fccle- 
ratezze,  che  per  la  forza  del  Vino, im- 
modcratamentc beuuto  , fono  Rate.? 
commeffo  da’prcnominati  , & anche 
da’più  fenfati  huomini  del  mondo  , 
non  farà  mal  configlio  il  tralafciarnc 
qui  ilraccontofpecificovSÌ  perbreui- 
tà , come  per  non  rinoucliarc  infeufte 
memorie  d’ccccdi  forma  Imcntcdetc- 
ftabili , c mallìmirncnte , che , curio- 
fi  fi  poflònofodisfare  appreflò  Guido 
Pancirolli  , nella  raccolta  delle  co- 
li.tHfil.  fo  fcgnalatc  degli  Antichi  : aggiun- 
u.  geremo  nondimeno  qualch’cfempio 
curiofo  , come  particolarmente  è 
quello  di  Cambifc  , ammonito  da_» 
Prcfafpe , amico intrinfeco  del  fouer- 
ch  io  bere  del  Vino  .adiratoli  perque- 
4?*t 'r!£  h nccra  corrcttionc  , glivccifedi 

,4.  ’ fue  proprie  mani  il  figlio,  con  tirargli 

vna  frecciata  in  mezoal  cuore. Quan- 
to  c honibilc  la  barbara  attionc  di 
Cambifc  , tanto  più  ridicola  è quella 
di  Meffonio  , il  quale  tenendo  in_a 
Roma  il  carico  d’Ambafeiatore  degli 
Achei,  tu  intricato  ad  vnfolcnnifTìmo 
conuito  , douc  lì  lafciò  tr.ifportarcji 
dal  fenfo  , à bere  tanco  vino  , che 
altcrandofegli  il  ccruello  , fi  traudii 
da  Donna  > cantando ? c falcando  co- 


me rii  fcminclla  . Diremo  per  vlti- 
mo , trouarfi  alcuni  Popoli  , che  be- 
ueuauo  tante  volte  al  paftomuanri  an- 
ni haueuano  , fiche  fe  l’età  loro  era-# 
di  trentanni , bcucuano  trenta  volte  ", 
accrcfccndo  di  più  d’anno  in  anno  il 
numero  delle  btuutc  . Vi  furono  altri 
più  galanti , che  bcucuano  tante  volte 
quante  lettere  contencua  il  nome  del- 
l’Amaca , Se  altnetante , quanti  le  dc- 
fnlerauano  di  felice  vita  ; ondeOui- 
dio  ragionando  della  folta  d’Anna  Pe- 
renna , così  dice  : 

Sole  tamen , Vtnoq-,  calent , annofq; 
precantur , i * 

Quot  fumurttCytbot ,ad  tmmerum - 
quebibunt.  • • 

Ma  ripigliando  il  tema  del  noftto 
difeorfo  , effondo  di  quafi  innumcra- 
btliforti  , entreremo  à dire  fola  men- 
te di  quello  , che  fi  dourà  adoperare 
in  auello  , & altri  Antidoti  grandi . 
Andromaco  il  vecchio  prefcriuc  per 
la  Teriaca  il  Vino  antico  , perdif- 
farc  con efifo  ì licori  , gomme,  lagri- 
me , e fintili  Equabili , che  non  fi  pofo 
fono  pcftarc  , non  hauendo  però  di- 
chiarato di  che  qualità  debba  efforc_j 
quello  Vino  a ntico, perciò  An;froma- 
co  il giouanc fuo  figlio , c fimilmentc 
Damocrate  , nelle  loro  ricette  , pi- 
gliano il  Falerno  come  dotato  di  tut- 
te quelle  buone  qualità , che  deue  ha- 
uere  vn  perfetto  Vino  , cioè  gagliar- 
do > puro  , lucido , chiaro,  trafpa- 
rentc  di  cclor  d’oro  , fottile  , matu- 
ro , odorifero,  gratoal  guflo,  ^'al- 
quanto aromatico  , fchietto,  edura- 
bile  . Delle  due  forti  di  Vino  Faler- 
no , vno  dolce , e l’altro  mezo  ,trà  il 
dolce , e Fa u Itero , che  fi  trouauano  à 
quei  tempi, non  fil  mai  da  Galeno  vfa- 
to , fc  non  il  dolce,  il  quale  fino  a’ven- 
ti  anni  era  crudo  , & acerbo  , eda’- 
venti  in  sù  comincia ua  à matura rfi  , e 
cosi  efeguiua  la  volontà  d’Androma- 
co  il  vecchio  circa  l’clcttione  del 
Vino  antico  . Hora  non  effondo 
noi  certi  , fc  il  Vino  Falerno  , clic 
fitroua  hoggigiornofia  il  verodiquei 
tempi  , mentre  neanchcèfperinien- 
tata  lafua  durata  , ftantc  chcfìbc- 
uc  in  capo  all’anno  , giudico  , che 
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ogni  volta  , che  fi  troua  vn  Vino  di 
limile  qualitàjC  di  gran  durata, pollia- 
mo adoprarlo  liberamente . Nè  ap- 
prouoii  Vino  Sorrentino  , lodato  da 
Galeno  ; perche  dura ua  lungo  tempo, 
fiche  fino a’vcnti  anni  fipotcua  chia- 
mar crudo  , hoggtdi  però  non  fe  ne 
troua  pur  memoria  j perche  quelle 
viti  antiche  furono  tutte  fucltc,  & ab- 
bruggiate  , c l’altre  piantate  dapoi , 
producono  vna  fòrte  di  Vino  , che  il 
primo  anno,  c non  piu,  è buono  à be- 
re , nè  fi  veggono  Vini  di  Sorrento, 
fc  non  di  dcbohflima  follanza  , c di 
minor  durata. 

Tri  tutti  gli  altri  Vini  dunque  farà 
la  Maluagia  dtCandia  il  migliore  per 
la  Teriaca  , hauendo  le  qualità  at- 
tribuite al  Falerno  , maffimamcntc 
attcliando  il  Maranta  d’ hauerne  fat- 
to egli  la  proua  , c fingolarmentp  • 
circa  la  durata  dice  , clic  cflèndofc- 
nc , per  dimenticanza  lafciato  dentro 
vnfiafeo  , intorno  a cinque  bicchie- 
ri , hiritrouato  doppo  tre  anni  delle 
mcdefiinc  qualità  appunto, ch’era  pri- 
ma , non  ottante , che  fotte  flato  tanto 
tempo  feemo  . Della  Maluagia  fc  ne 
può  hauer  facilmcnteper  via  di  Vene- 
tia  , c batterà  p^r  ettèr  Vino  antico , 
che  fotte  di  fei  , ò fèti’ anni  , richie- 
dendo minor  tempo  del  Falerno  , 
per  venire  à perfettionc , già  che  chia- 
rifee  più  pretto  , purificandoli  v!a_» 
ogni  feccia  quanto  fi  fia  tenace  , cchc 
perqucfto  , e non  altro  fine  appunto 
hi  ordinato  da  Andromaco  il  Vino 
antico.  Chi  poi  non  ha  Utile  commo- 
dità opportuna  d’hauerc  la  Maluagia, 
che fenza dubbio  è ilniiglioreVino, 
che  in  quatti  tempi  fi  polla  adopraro 
per  la  Teriaca  , potrà  feruirfi  d’altro 
Vino  , che  gii  attornigli  , quanto 
più  fu  pofllbile  , nelle  qualità  fodet- 
tc  , delle  quali  quando  fotte  notabil- 
mente mancheuolc  , l’Antidoto  riu- 
fcirebbe  grandemente  imperfètto  ,•  e 
per  corroboratione  di  ciò  rifcrifco 
Galeno  , che  hauendo  vn  tale  adopra- 
to  il  Vino  non  antico  , & anche  in_» 
quantità  più  del  douere  , gli  riufeì  la 
Teriaca  inacidita  , benché  queflo di- 
lètto polii  anche  dexiuare  dal  pano 


ni 

mal  cotto  , ònon  ben  fermentato  , il 
quale  s’hàda  mcfchiarene’Trocilct  di 
V ipcra  • 

Éttèndo  quello  Regno  abbondanti!! 
fimo  diVini  d’ogni  forte  , farà  faci! 
cofa  ritrouare  inetto  vn  Vino  , ch’- 
habbia  le  fudettc  qualità  , e quando 
fi  potette  haucrc  vna  fòrte  di  Vino 
Greco  appropriato  , lo  giudicherei 
molto  à propofito  , mattunamentc  , 
che  in  riguardo  della  durata  , fc  n’c 
trouato  in  quelle  Fortezze  del  molto 
perfètto,  doppo  lo  fpatio  di  quindeci 
anni.  IlMarantapcrònonapproua_» 
il  Greco  per  la  Teriacaj  pcrcneauanti 

f;lt  ort’anni  ( die  Veli  ) s’inuecchia,e 
a Teriaca  non  hà  dì  fogno  di  Vino, 
che  così  brcucmentc  s’ inuecchia_» . 
Confiderando poi  , che  le  Teriache, 
che  compongono  hoggidt  gli  Speda- 
li , non  le  conferuano  fino  a 'trenta , ò 
ftflànt’anni , come  fàccuano  gli  anti- 
chi ; raà  in  tré  , ò quattr’anni , fi  tro- 
uanofmaltitc , giudico  poterfi  adope- 
rare vnVino  , che  fia  atto  à refifte- 
re  per  quefti  pochi  anni  , fenza  cor- 
ruttionc , che  perciò  c à propofito  il 
Greco  > 

Per  vltimo  circa  la  quantità  del  Vi- 
no , che  deue  entrare  in  quello  Anti- 
doto,fidicc  , che  Andromaco nopj 
folononcfplicò  leconditioni  d’etto; 
mà  nc  anche  ne  determinò  la  dofa  ne- 
ctlTtria , la  quale  fu  poi  dichiarata  da 
Galeno  in  due  Se  11  ; rij , che  contengo- 
no q2o.  dratnme,e  fono  l’oncic  qo.prc- 
fcrittc  nella  ricetta  noftra . 

De l Mele. 

Piglierai  Mele dolcittìmo  didut» 
anni,  con  la  fu  a fólita  aeutia,c 
non  partecipante  difaporc  alcuno  e- 
ftraneo,  di  color  biondo  , rilucente, 
puro , odorato , di  confiftcnzn  vnifor- 
mc , vguale , c tenace  , non  refinofo , 
e che  faccia  le  fila  à finiilitudine  del 
vifchio  , c che  fia  raccolto  di  Prima- 
uera  da’feui  dell’ Api  pafeiute  in  luo- 
ghi abbondanti  di  Thimo  , e di  Rof- 
marino , com’anche  di  altr’herbc  di 
qualità  calde  , fecche  , & aromati- 
che • Quelle  conditioni  fogliono 
A a Z ordi- 
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ordinariamente  ritrouafi  nel  Mele  di 
Taranto  : mà  per  maggior  breuità  mi 
rimetto  à quel  di  pii!  , chcdifopra_» 
quella  materia  hò  feri tto del  Melo  , 
nel  capo  del  Diamufchio.  La  quanti- 
tà del  Mele  dourà  cflèrc  puntualmente 
di  libre  dicci,  hauendo  l’atto  prattico 
dimoftrato  , efler  Dofa  proportiona- 
ta  , conforme  anche  alla  dottrina  di 
Galeno , che  dice  : Satis  autori  viden- 
tur  ìibrx  decerti . 

Quanto  alla  prcparationc  di  quello 
Antì3  oto , ci  conformeremo  con  la 
ricetta  del  limolo  Bartolomeo  Ma- 
ranta  , oflcru3ta  da  noi  con  felieej 
riufeita  . Si  dourà  primieramente  a u- 

Sertire  nella  feelu  delle  radici  , che 
ouranno  ellèr  ferme  , di  feorza  li- 
feia  , già  che  lecrcfpe,c  le  rughe  fono 
inditijdi  fuani  mento  delle  facoltà  nc- 
ccllàrie  , come  anche  quando  non  fof- 
fcro  del  loro  colore  natiuo , che  hà  da 
confiderarfi  viuo  , echiaro.  Gliau- 
uertimenti  fopra  i Germogli  , e Vir- 
gulti fono  molti  5 poiché  s’hanno  à 
icicglierc  viui,c  di  vera,e  reale  foftan- 
za,  ollcruandojche  volendo  romperfi, 
non  rendano poluere.  L’vgualità,c 
numerolìtà  fono  anche  circonllanze 
cficntialji  poiché douendofi  eleggere 
ipiùgrofu,  c mancamento  racfchiar- 
li  con  i piccoli, c liUciìi  regola  milita 
nelle  corteccie , Se  inuolucri , & altre 
coperte  dc’lèmi.Si  pigliano  tra’lcmi  li 
più  folidi , e Iifci  di  fcorza,chc  ne  an- 
che fia  punto  rugofa.Nc’fiori,  benché 
feccati  , dourà  elicmi  il  loro  naturai 
colore  , che  haucuano  , mentr’erano 
verdi . Qua  ndo  k-  lagrime , & i licori 
condcnfati  hauranno  dell’arficcio  , 
c che  per  vecchiezza  màchcranno  del 
loro  odore,  c fa  pore  ordinario  , dou- 
ranno  rifiutarli , douendo cflèrc vigo- 
roli  al  poflibile  in  tale  qualità,e  quella 
conliderationc  è ncceflaria  anche  in_> 
tutti  gli  altri  ingredienti , anteceden- 
temente nominati . 

Circa  poi  il  ridurre  in  poluere  quel- 
le radici  , fiori  , foglie  , virgulti  , 
corteccie  , frutti , femi  , fughi , Si  al- 
tre colè  , che  fono  capaci  di  tale  trito- 
r3tione,c  vtiliflima  onèruationc  il  dif- 
folucre  quelle  fpctic,  che  fono  diflòlu- 


bili  , dcriuandonc  d3  ciò  , che  Ia_» 
mafia  diuicne  più  vifeofa,  & in  conlè- 
guenzameno  foggettaad  inarridirlì. 
in  conformità  dunque  della  fudctta_» 
ofièruationc  , fi  douranno  ridurre  in 
poluere  lo  Scordio  , Calamcnto  , 
Marrobio  , Stecadc  , Dittamo  , Po- 
lio , Camedrio , Camcpiti,  Hiperico , 
Ccntaurca  , Gengeuo  , Iride  , Rcu- 
pontico , Cinqucfoglio,  Colto , Nar- 
do Indico  , e Celtico  , Gcntiana_»  , 
Meo , Pini , Arillolochia , Petrofclli- 
nojAmomo,  Cinnamomo  , Calila, 
Carpobalfamo , Callorco  , Schenan- 
to  , e Malabatro.  Nel  pollare  li  fo- 
pradctti  ingredienti , lì  dourà oflèrua- 
rc  quella  graduationc  , cioè  prima  le 
radici  , e poi  i virgulti , le  corteccie  , 
li  Icmi , foglie , & viti  ma  mente  1 fiori. 
Quell ’opcratione  fi  farà  in  vn  Mortaro 
di  bronzo  grande , c ben  polito  , con 
lcfcguenti  diligenze. Si  preparerano 
due  carte  pergamene  grandi  , vna 
delle  quali  ìnhumidita  prima  con  l’- 
acqua pura  , fi  lega  lirettamentc  alla 
bocca  del  detto  Mortaro  , in  ruododi 
coperchio  ; fi  farà  in  mezo  di  detta 
carta  vn  pertugio  proportionato  à ca- 
pire vna  mcfcola  grande  , ò pure  v- 
na  mano  , acciòche  fi  poìlàno  cauar 
fuori  le  polueri  , à fincdipalTarle  per 
fetaccio  ; fopra  la  dqtta  carta  fi  dou- 
rà legare  l’altra  con  la  medefiraa  dili- 
genza , e foriti  vn  buco  } mà  fola- 
mente  di  unta  capacità  , che  pofla_» 
riccuefc  llringatamcnte  il  pellello,ac- 
ciòche  nel  pellarc  , non  fe  ne  voli  per 
l’aria  la  poluere  più  fiottile  , che  per- 
ciò non  fi  dourà  leuare  quella  fe- 
conda caru  , li  non  doppo  vno  fpatio 

f;iudicato  conuenicnte  a far  riledere 
a detta  parte  più  volatile  delle  polue- 
ri  , che  quando  apparirà  attaccata  al- 
la detta  carta  , fi  crollerà  diligente- 
mente con  il  dito  dentro  il  lètaccio  • 
Doppo  d’haucr  pellato  vn  tempo 
à dclcrittione  , fi  torrà  via  la  fecon- 
da caru  , c per  il pertugiogrande fol- 
to alla  prima  carta , fi  caucranno  fuori 
le  polucri  con  la  mefoola  , mettendo- 
le in  vn  fetaccio  ben  llretto  , 
coperto  , auucrtendo  prima  di  feo- 
prulo  , di  crollare  col  dito  la  carta, 

con 
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rari  ch’è  coperto  » per  far  cadere  la_» 
joluerc  volatile  , che  vi  (otte  attac- 
.•au,  e poi  darle  tempo  conticniente 
tiare  la  Tua  refidenza  - Lappane  del- 
a poluere , che  non  farà  pattata , fi  ri- 
metterà nel  niortaro  con  le-tnedefime 
liligcnze  di  prima  % e fi  tornerà  appe- 
llare,finche  patti  tutta,efi  riduca  lot- 
thflìma  . • . , 

Dell'Agarico , che  dourà  c fière  pe- 
lato folo  fcparatamcmc  , fi  piglierà 
il  debitopefo , doppo  che  farà  paflà- 
;o*fim'lmente‘per  letaccio  fottilifli- 
no,  c fi  raefe alerà  con  labro  polucii  : 
juefta  diligenza  fi  ià  , perche  non  en- 
rino  nella  dofa  quelle  libbre  legnofe , 
Se  inutili  j che  l’Agarico  bà  dentro  di 
quantunque  de  fio  fi  debba  eleg- 
gere la  femin».,  conforme  all’efera- 
jio  di  Galeno  , hauendo  anche  -la 
emina  ( non  ottante  la  contraria  opi- 
lionc d’alciim  ) l’iftcflè  libbre , ò ve- 
le del  mafehio,  delle  quali  quando 
ìc  fotte  mancheuole , fi  potria . argo- 
nemare,,  che  l'Agarico  fotte  defèrto- 
io.  Similmente* fi  douranno  nettare 
cparati  li  femi  del  Talafpi,  Napo, 
k Hiperico , già  che  per  la  loro  te- 
ìacità  reftano  attaccati  al  fondo  del 
nortaro,  fi  macerano  poi  polarizza- 
li in  vino,  fino  alla  totale  iorodifib- 
utione , mefchiandoli  doppo  corua 
c gomme,  e fughi , che  hanno  per 
ìatura  di  feioglierfi  da  fc  nel  vino." 
:omefpccialmcntc  fono  la  Mirra,  il 
ugo  di  Liquiritia , quello dell’Hipo- 
.iltidc , il  Saga  peno , Opto , Opqpa- 
ìaco , & il  Zaffaranno , però  prima_* 
>oluerrazato , cosi  fimilmentc  ilfii- 
ume,  e l’Acatia } con  tutto  ciò  Iobò 
atto  proua  di  fare  pettate  quell' in- 
sedienti con  gli  altri,  cnon  criufci- 
odifordine  alcuno  • Anche  l’Incen- 
:o  it  dourà  peftare  fepararamcntr  • , 
>crchc  volendolo  vnire  con  gli  altri 
i verrebbe  ad  impattare,  fi  dourà pcr- 
iò  doppo  haucrlo  leggiermente  pe- 
lato vniTe  con  gringredienti  mace- 
ati  nel  vino , e per  fuggire  ilmedtJfi- 
no  inconueniente  farà  miglior  rifo- 
utione  macerare  le  Gomme  nel 
10 . La  Terra  Lennia  pur  anche  vuol* 
-fiere  poi uc rizzata  fola,,  e poi  vnirfi 


all*  altre  polueri.  > _ 

Ancorché  hoggi  giorno  molti  va- 
lenti Spettali -habbiano  cofturne  di 
comporre  la  Teriaca  in  colore  fimi- 
gliantc  al  Jconato,  tuttauia  per  non 
tacere  a le  un  a part  icola  ritààquei,che 
hauettcro  gufto  di  far  apparire  la_* 
Teriaca  di  color  negro  « conforme 
ali’vfo  antico , fi  doura  auuertire,  che 
quella  -negrezza  viene  cagionata  dai 
Calcite,  quando  fiamefeoiato  con  li 
fughi  dell’Acatia,  edell’Hipociftidc. 
Cni  però  non  hi  quello  fine,, potrà 
fcmplicemcntc  dittoluere  il  Calcite 
nel  vino  folo. 

Hauendo  pollo  feparatamcntc  le 
polueri  degli  ingredienti  difìblutiin 
vino , che  prima  douranno  ettcr  paf- 
fati  pcr  fetaccio  Areno , già  che  non 
cbtne  far  quell  *operationc , per  mez- 
zo del  panno,  che  Tettando  imbcuu- 
to  de*  licori  , viene  chiaramente  à 
fccmargli  di  pefo , c volendo  venire 
all’atto  di  mcfcolarc , fi  dourà  sii  l’- 
iftettò punto  diilruggcre  la  Tcrebin- 
tina  nel  Cagno  maria  . Simiglieranno 
anche  il  Galbano , c loStoracc  , rom- 
pendoli, epeftandogli  infume  con_> 
pcftello  di  ferro  ben  polito  con  ag- 
giungerui  vn  poco  di  Mele  crudo  , 
maneggiandoli  poi  fortemente  con  le 
mani,  à fine  di  mefcolargli , Se  vnir- 
gli  bene  inficine  j fiuta  quella  mafia, 
iìdeue  porre  dentro  la  Tcrcbinrina  li- 

Jucfàtta  , ynpoco  diMde crudo, la- 
ccandolo incorporare  con  etti , c poi 
gittarui  dentro  la  detta  matta,  men- 
tre tuttauia  ttà  nel  bagno  rccuoprcn- 
do  il  vafo  lafciargli  bollire  vnbuon_» 
pezzo,  acciòche  rtftinobcneincor- 
poratc-. 

Hora  per  confinare  ordinatamente, 
fi  douranno  ripartire  tutte  le  cotte  * 
in  quattro  vafi  di-colori  diuerfi , cioè 
bianco , negro , verde , Se  azurro  . 
•Nel  vafo  bianco  fi  metteranno  Icpol- 
ueri , nel  vafo  negro  le  colè  diflolu- 
tc  in  vino:  nel  vafo  azurro  la  Tcre- 
bintina  con  lo  Storace.,  c Galbano, 
che  fono-flati  vniti  àflìcme  nefbagno 
maria  :ncl  vafo  verde  il  Mele.  Per  vni- 
re tutta  la  matta  dcH’Antidoto,fi dou- 
rà preparare  vn  mortaro  grande  di 
A a ; mar- 
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• t Compofitio  luxuri*  » che)ft  (dicegli  ) 

* * exrebus  externitìcum  tot  remedia  de - 

dent  natura,  qué (ìnsula  fuffìcerent '• 
Quo  Deorum  perfidum  iflam  moflran- 
le  ? Hommum  enim  Jubtilitas  tanta 
effe  non  potuit-, onde  foggi  unge  l’iflef- 
(o-.Ojlentalio artisti?  portentofa  feien- 
tix  vcnditatio  mani  fefla  e si.  E vera- 
mence  non  11  puq  negare  , che  vi  fu- 
rio moke  cole  fuperflue  > cortic  fpc- 
cialmcnte  li  TrocifcL  E.licroi  , men- 
tre quali  tutti  gringredienti  diellì  , 
entrarono  fcparata mente  nella  Teria- 
ca. Bìlogna  anche contclTarc , cheli 
Trocifci  di  Vipera  habbianodifctco- 
fa  prcparationc  , come  anche  notò 
acutamente  l’Hclmontiojche  dice:  I n 
lufeulis  abticcre  meliores  proprietatcs 

ST  aperse  , c che  l’Agarico fia-vno degl’- 
ingredienti affatto  inutile  in  quella-» 
millionc  ; mà  hauendo  di  àucrta  ma- 
teria baflantcmente  difcorloGiufcp- 
pe  Quercetano , pare  à me  di  potere  », 
lemphcementc  dire  che  lalolapol- 
uerc  di  Vipera , debitamente  prepara- 
ta > può  operare  la  pa  rte  principale  di 
quei  valoroft  effetti,chc  sattribuifeo- 
no  a Ha  Teriaca  . Leggendofi  Diofco- 
ride  -,  c Plinio  fi  troucrà , chcmoltif: 
fimi  puri  ingredienti,  di  ella , vfati  fc- 
parata mente  , hanno  facoltà  di  gioua- 
re  termalmente  ne’ veleni , & in  qual- 
fmoglia  materia  Alcfitcria  - In  proua 
di  quella  aflcrtionc  , fi  puòconfidc- 
rarc  la  continua  efperienza  di  quei 
Rullici  » che  vanno  raccogliendo  le 
Vipere  per  le  campagne  , -i  quali  , 
quando  per  difgracia  fono  offefida’- 
mbr  li  d’effe , sù  T’i  flcffò  punto  fi  cura- 
noconli  pochilfimi  (empiici  noflra- 
li,  come  fono  il  Dittamo  bianco  • la_ » 
Tormcntilla , l’Imperatrice , laGen- 
tiana  , el’Arillolochia  ,fenz’alcuno 
rignardòdidofi  medimi  filone  di  cf- 
fi>chc  forfè  anche  fono  più  efficaci  de’ 
lira  ine  ri,  perchcfdicciltiafftllp  non 
tutte  le  cofc , che  nafeono  in  India.»  , 
fono  migliori  di  quelle  d’Europa^  v» 

T, Jt.' ernie  Silxa  Mrffìcana  creata  fuit  à 
Deopro  Mxic  mi  t » Hifpjn.t  prollif * 
pani s ire. fie  Stenla  prò  Siculi*,  ir  Sai- 
fa  Siculo  quii  erti  vfus  ? an  nuliius  ? 
ergo  fr  usila  crcauU  e am  Dei  prouiden- 


*75 

tia  ? Qtfod  minimi  efl  afftrcndum  *' 
quia  Deus  , dat  niuem  , fic  ut  lanam , ir 
Siculi s dedit  a piarne  die  unita  ad  fuor 
morbos  curandos  ; qudr'e  concludo 
quofeunque  debere  irti  tis  medicamen- 
ti s , qux  Deus  in  f ua  regione  prepara . 
uit.  E quelli  tali  medicamenti  fono 
propriamente  i (empiici  nollrali , co- 
m’anche  dice  Plinio  . Htnc  nata  me-  , 
duina  • Hate  folo  natura  placuerat  ef-  24*e‘  **' 
feremedia  parata  \ulgp  , inuentu  fa « 
alia, ac  fine  impendio,  ir  quibus  ~viui - 
mus.  Pofiea  frauda  hominum  , CT 
tngeniorum  > capt  uree  officiti as  inuene- 
reiflas  , in  qùibiis  fuacutquc  homini 
cenali  promittitur  >iti  . Statini  coni  - 
pofittoncs  , & mixturee iittf plica  Inics 
decantante . Arabia  ,atque  Indi  a in 
mcd'o  eefumantur  , "Ylcerique  paino 
medicina  à rubro  mari  imputatur , cum 
remedia  vera  quolidic  pauperrtmiis' 
quifque  carnet  • Venendoci  dunque 
fomminiflrati  dalla  btnigna  proti  i- 
denza  del  noflro  Creatore  fin  dentri» 
lacafa  irimedj  contro  tutte  le  noftrc 
indifpofitioni  > e quelli  fono  , come 
s’c  detto , i nòfiri  (empiici  familiari  , 
poco  (limati  dagl’incapaci  per  la  viltà 
del  prezzo  > con  gran  ragione  perciò 
Cornelio  Agrippa  diede  à colloro  il 
titolo  di  ilolu . Vere  flultumcffe  , ex  ut,  a* 
India  petere  , quei  domi  babemus  , ****'• 
propriatn  ncqùe  terram  , ncque  mare 
fitfficere  rxiftimantes  , patriìfque  re-  ’ 
bus  peregrina  , frutalikusfumptuofa  t 
ac facile  ac  qui  filili  bus  difficili  a , ir  ab 
vfque  ipfis  ■ terree  finibus  importata 
preferente s 1 Io  però  per  nucrenzadi 
si  grand’huómo  , come  fu  Atidroma- 
co  , & anche  per  la  mia  , benché  po- 
ca , e debole  conofccnza  , dico  inge- 
nuamente , chcadognimodoètale^». 

Autore  fi  debba  molta  lode  , perche 
nel  mcfehiarc  nella  Teriaca  tanta.*- 

?uantità  d’ingredienti  ,il  fuo  fine 
crcd’io)  hebbe  fonda  mento  del  vede- 
re,chc  là  Natura  (beche  femplicejper 
confiftcrncl  folo  calore  naturale,  ori-, 
de  cortfcgucntementc  fi  diletta  nella, 
femplieità  delle  colè  , non  perciò  co- 
me radice  di  tutti  i mali  femprc  li  pro- 
duce femplici>mà  bene  fpcflo  compli- 
cati» fiche  per  debellargli  tutti , tofic 
A a.  4 mera 
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mera  neceflàtà  di  rnircdiuerfi  ingre- 
dienti , per  torraare  vn  comporto  , il 

Juale  fecondo  il  Metodo,  deue  collare 
i bafe , c di  corrigenti , c d adì  mun- 
ti ,c  douendoft  giouarc  à più  mali  cò- 
plicati  , dourà  fenza  dubbio  haue- 
ie  più,  c diuerfe  bali , fecondo  il  fine , 
à che  fi  compone  . L’indicationtj 
dunque  de’mili , danno  1'dTcre  al  me- 
dicamento compollo  } mà  parche  non 
Tempre  la  materia  dell’iniicito  ade- 
gua l’indicatione  , perche  alle  volte 
uri  più  efficace  ,c  tal’hoca  più  de- 
bole , di  qui  perciò  viene  originata 
la  caufa  d’adoperare  i corngcnci,che 
raffrenino  là  violenza  di  quei  medica- 
menti , che  fi  mettono  per  bafe  , fi 
come  all’i risonerò  s’ado prano  gli  a- 
diuuanci  per  i troppo  deboli ,e  benché 
per  la  fermentinone  i comporti  ac- 
quili ino  nuoua  forma,  riduccndofi  -le 
virtù  di  tutti  i fempliciad  vm  fola  , 
diuerfa  da  tutti  i mifeenti  , -che  com- 
pongono, come  auuienc  fpecialmen- 
tc  nella  Teriaca  , non  perciò  fi  può 
dire  , che  la  virtù  radicale  de’fcmpli- 
ci  fi  difperda  affatto  , ancorché 
in  parte  venghi  rifranta  , come  per  c- 
iempioftvcic  ncll’Opio  , e Croco  , 
che  fono  i miggiori  Anodini  , che 
riccua  la  Teriaca  , la-quale  doppola 
fermentinone , perla  virtù  di  erti  due 
Ano  lini  , fopilce  i dolori  , perden- 
do il  nocumento  folito  à cagionarfi 
dall’Opio , Se  anche  di  tutta  la  mif- 
i « della  Teriaca  medefima  , prima 
della  fermentinone  » perche  per  maz- 
zoli quella , fi  viene  à.confeguire  , 
che  gVingredicnti  di  qualità  enfia 
s’attenumojgli  attcnuatis’ingroffino, 
i troppo  freddi  acqui  ftino  colore  , Se  . 
i caldi  freddezza  .11  fimile  fi  dice 
degli  altri  contrari}  , che  operano 
vno  nell'altro,  non  per  diflrugger- 
fi  ; mà  per  comunicarli  fcambicuol- 
mentcle  loro  virtù  . Fernelio  , che 
con  la  perfpiccacia  de’fuoi  ferità  hi 
miflrato  li  meriti  della  fua  Dottrina 
efièr  anche  fuperiori  al  chiariflìmo 
grido  , che  per  il  Mondo  con  eccelfo 
volo  nc  apporta  la  fama , non  approua 
la  moltitudine  degPingredienci  in  vn 
cópofto,quandofono*iM/£/r^tfM/jd»j 


potendo  vn  folo  di  erti  operare  quel' 
medefimo  , che  ( irttcnfiuc  parbn- 
do  ) ponno  fare  tutti- amiti  , feguo- 
no  le  fue  parole  : Empiricorum  ve-- 
tusin  mos  fuit  , »»  eundem  yfum  dr 
effettuiti , multa  vndiqne  firn pheia  con - 
gerere  , vt~vnum  [alterni  ex  multìi  in 
compostone  exifteret  , affettuicuran- 
dum  proprium  , & laborantis  natura 
confentaneum ■ Hanc, & nunc  rationem 
pleriq-yfettantur,  qui  ncq-,  affettiti  fpe- 
ciem,neque  magnitudine m innefiiganti 
neque  Iaborandi!  natur am  , ncque  re- 
mediar umviret  , aut  r aliane , auty- 
fu  comporrai  babent . E di  tal  materia  ;• 
Iti  fiatuendum  ( dic’cgh  medefimo)  fi 
prima  , aut  etiam  fecundd  medicameli - 
torum [acuitas  i aut  cakfaciendi , rt- 
frigerandi , molli  end*  . incidtndi , de- 
tergenti, aut  fimilis  quadam  computi- 
none quxrìtur  , coni  plura  In  fcc  f acni* 
tatìbui  pr  a ditta  apte  commi  [Ceri  pop 
funt  : atque  tametti  complurium  "vini 
non  fint  i quim  vaine  tfficac torci  , in 
eunlem  tamen  effettuiti  confentium  , 
nec  fefe  perimunt , ~vtTlantaginis,So* 
latti  iLentit  paluih  is fSempenuui  com • 
mijlio  t aut  ex  Malua  , ^Alihxa.ir  HeU 
xtne  compofitio.  Caterùm  fi  tenia  qua* 
dam  qualità!  compostone  experitur  »- 
non  eque  certÒAut  tufo  multa  ya* 
ria  pernii fc urei s .Cùm  enfia  eiufeemo - 
dt  qualiUs  obfiura  quidammodo  jìt  \ ■ 
nec  fer.fibui deprebenfa  , qux  ex  miti- 
torum  confusone  em-.rgét  ,admodnm 
incerta , atque  anccpserit , nec  ni  fi  ex- 
perimmto , & obferuationetom prnba- 
ri  potejl  '.  Tametfi  enimqutedam  feor* 
sùmcompsrta  fmt , fimile s effettui  e» 
dere  . plerumqu:  tamen  taciti t etiam 
quibufdam  yiribut  omninà  diffentiunt 
~x>t  idcirco  fi  in  vnam  eademquc  coni- 
pofitionem  concurrunt  , non  fefe  tu* 
uent  y atque  corroborerei  , feci  centra 
perimenti  atj;  p.ruertant.  Tgon  igitut 
poffunt  compofuionis  tacita  virerete 
fmplicium  viribitr  contici  , nifi  etiam 
vfucompertumfit  , ea  [ibi  ommnò  con* 
ftntire  . Poiché  non  ognicofà  ,-cbc 
farà  dolce  da  per  fe  medefima  , me- 
fchiata  poi  con  alni  ingredienti  , di 
contrario  faporc.fàrà  il  cópoftodolce 
è gioaódo;  gode  nileflò  Fernelio  log- 
, gì  un- 
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giunge  , che  'tiefre  vini  critici , ■& 
pomarij , & iactii,  ir  meliti, qua  feor • 
fumftngula  palatum  iuuat  > permix- 
torum  ,fuauisefì  , gratui Caper  : ne- 
ine  omnium , qua  feorfumf uauanf pi- 
rat  odor em  , fi confundat , /Munir  quo- 
que odor  euadet  : itaneque omnium  , 
qua  aduerfut  venenum  feorfum  dt- 
prebenfafunt  vires  habere,permixtioi 
atqiu  composito  rottone  con  ferì foteft , 
priflinas  , aut  aq  uè -validar 'virare* 
tinere . Quod  entm  fuerat  in  fmgulis  , 
raro  deprèbeniilur  in  mixtis , denuò- 
qv.e  debet  compofttio  ttiam  obferiutio- 
tit  comprobart . 

Fcmeiio  i lidio  muoue  vn’altra  que- 
ftionc  rjfìrqnec  diuerfarum  -vtrium 
permifccntur  , fmgula  prtjìinas  , in 
com po fittone  virer  reùneant , eafque 
adbibita  nobis  exerceant  confiat  qui- 
dem  -reterei  , Vblcgmo narmn  .incre- 
mento , adf Ir  ingenita  diftutientibm 
mifcuiU'e  , vi  fimul  para-  'vira  exer- 
t*nt . yTtqiu  fieri  potefi  , vt  contra- 
ria illa  confo  fa  non  fe  mutuò  rctun - 
dantìlìxc  igitur-  dtluenia  funi  . Cùm 
recem  ejl  eorum  permixtio  , vtraque 
priftinai  fuas  vira  integra i retinent  , 
eafqueadkuc  fVtanteexcrunt  - He- 
que  iti  biijmdo  , qua  forti  t adbibcn- 
turféd  & itthn  , (jux  intra  , fcù  po- 
ùonu,feù  Antidoti  forma  fumimi  ur  . 
Per  corroborationedel  prcfuppofto  , 
che  il  melchiare  t lemplrci,  di  contra- 
ria facoltà  , c diilurbi  la  trulli  del  có- 
pofto,  pigii.nido  qualità  contrarie  à 
quelle  , ct/efpcraua  l’Autore  ; .lene 
può  trarre  l’argomento  dal  Tartaro 
Vetriolato  , il  q uale  fi  fa,  me&hian- 
dofi  l’ogliodi  Tartaro-fatto  per  deli- 
quio > c trito  di  Vetriolo  , l' vinone 
di  quelli  licori  acidtffimì  cagiona  vna 
grande  eflcruefccnza,  riefedendo , po- 
co doppo  nel  fondo 'del  vaio  » (otto 
del  licore  , il  Tartaro  Vetriolato  , di 
-fa  por  dolce  ,•  bruche  prodotto  da’due 
i'udecti  licori  acutiillini . E parimente 
chiaro  quanto  la  Scamonea  , e la 
ISommagotta  rche  perlvfua  grande 
proprietà folutiua.vien  chiamata  Jjk- 
xatiuum  Indie um , quelli  pigliati  am- 
bedue fcparatamencc  iòluono  valen- 
temente il  corpo  i mà  quando  lì  dan- 


no per  bocca  inficine , non  fanno  cuar 
cuarc  violentemente , come  fi  preten- 
de. , perche  la  feria  d’vno  , fi  ritonde 
daH’altro . 

Mi  cella  per  vltimodi  mollrare , 
come  la  medclima  ricetta  delia  Te- 
riaca d’Andromaco  fi  polla  prepa- 
rare con  vn  modo  Chimico  , che  là- 
rà-il  Arguente  , lenza  partirmi  però 
dalla  detta  ricc tu  , c lenza  mutatio- 
ned’ingrcdicnti  , ne  altcrationc  del- 
le dole  in  ella  delcritte  , variando  lo* 
lamcnce  nell’ordine  della  compoiitio- 
nc  .■  ' 

Dourcmo  primieramente  à-  tutto  , t 
nollro  potere  procurar  d’eltrarrc  da*  *r„' 
gFingrcdicnti  le  parti  elìentiali  , le-  u r .ri- 
parandone ogni  materia  inutile  , la 
quale  inlruttuolamentc  augmenta  la 
mole  del  medicamento , giàehc  qua  n - 
topiù-la  preparationc  , così  diefii  , 
come  d’ogn’alira  compofìtionc  , fi 
renderà  Ipiritale , unto  pii!  ri  ultóri 
efficace  la  forza  loro , produccndo  por 
cffftti  11  upend  i . Io  noinincròqui  lem* 
pire  cruente  Eflènzu , Eilratto , Spiri-  ‘ 
to , « limili  opcrationi  , con  le  quali  li 
preparano  Chimicamente  gl’ingre- 
dienti della  Teriaca  d’Andromaco  ; 
mà  volendoli  poi  venire  all’atto  prati-  J 

codi  tali  manipolai  ioni,  bi  fogna  ve- 
derle ne’loro  proprij  capi  , lottodc’- 
quali  laranno  -ja  noi  ipeciiìcamenter 
delcritte.  N.llaleguente  ricetta dcl- 
laTcriaca  Chimica  , non  fono  polle 
le  dolè  perche  ( com  : habòiamo- 
detto  ) vogliamo  leruirci  delI’illelTi 
pali:  da  Andromaco  , nella  lua  pro- 
pria ricctu. 

Piglia  Eflcnzad’Opio,  Efiénzadi 
Zuffa  rane , Opoballamo,  Storace  Ca- 
lamita,Ellrauodi  Mirra,  d’Incenzo  ,• 
Eilratto  d’Opopanaco,  di  Galbano,  e 
di  Saga  peno  , 

Quelli  tre  clliatti  dourànno  caua&- 
fì  con  la  flemma  accida  del  Vetrio- 
lo-, ch’ò  propriamente  vnolpiritodi 
Vetriolo  , nòli  ancora  sflemmato  , 
òpure-piglierai  acqua  comune  diflil- 
lata , re  la  accida  con  io  Ipiritodi  Ve- 
triolo , che  Icruirà  anche  in  luogo  di 
i Calcite.  ■ 'i 

. Eltrauo  di  Caflorco- fiuto  corur 

• acqua 
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acqua  di' Meli (Ta_*  . 

Spinto  di  Terebinto . - 
E (fracco  di  Bitume  Giudarco>ca ul- 
to con  l’acqua  chiara  del  Terebinto  , 
che  diftilla  prima  dello  fpirito,  e fi  di-  • 
ce  flemma  . . _ ‘ 

In  luogo  dc’T rocifci  di  Vipera,  pi- 
glierai la  poloere  di  Vipera  dcftra- 
mente  preparata  -,  c l’vnrrai  con  tutti 
li rettami  ingredienti  della  Teriaca- al’ 
numero  di  48-  detrattone  la  Terra 
Ixnnia  , che  ferberai  à parte . Ene_> 
cauerail'Eftrattodttuui48.  infìcme 
•on  l’acqua  vita  fehza  flèmma  . Dén- 
tro queft’Eftrattométr’è  ancor  caldo- 
vimefehierai  l’Eflènza  d’Opio,edi 
Zaffarano con  tutti  gli  ahr  E (tracci  t 
vi mefehierai  ancora  l'Opobalfàmo  , 
e-Storace  Calamita  fciolci  in  vnpoco 
di  vino , . facendoli afei  uaare  dalla  fu- 
perflua  humi  lità , mefcniandóui  pot 
lo  fpirito  di  Terebinto  . Doppoche 
haur..u  cauato  l’cfT-nzc  , cgliEftfat- 
ti  da’fopranominati  ingredienti,,  ca» 
uerai  il  Sale  damitele  tèccicdìcffi  , 
riduccndolc  in  cenere  bianchiflima, 
con  fuoco  di  riuerbcro  , doppo  nc 
farai  Iifcia  con  ■ acqua  di  Cardo  San- 
to , Ruta  Captar»  , òdi  Scorone- 
rà , qual  pili  di  clic  tre  ti  farà  pronta 
alle  mini  } potrai  adoptarc  : queftl 
Iifcia  dappoi  che  l'haurar  feltrata  > la 
tarai  cfalare  in  vafo  di  vetro  , con 
fuoco  molerato  , finche  nella  fuper- 
ficiedicflà  Iifcia  apparirà  vnacrofta 
come  velo  , lafcia  raffreddare  da  per' 
fe  fletta , forca  muouerla  dalla  forna- 
cecalda, perche  così  facendo,  trouc- 
f t . rai  nella  lifeii- il  Sile  biicocriftàlli- 
Cr.-*v  no,>  noefehierai  poi  detto  Sale  dentro 
.. chim*.  li  matta  ,,alla  quale  potrai  dar  corpo 
«■  confidènte  mcfchiandoui  la  Terrai 
Lennu . 

Dì  quello  fpirito  comporto  (è  nc  dà 
al  pii!  vno  fcropolo  , (Scoperà  con  pii! 
energia  tutti  gli  Effetti , che  fi  è detto 
operare  la  Teriaca  d’Andromaco.e  di 
pulii  può  adoperare  fubito  , che  fia 
corno  >ft  0 . Si  conferai  poi , per  lun- 
ghi Ti.no  tempo,  tenendolo  bene  ottu- 
rato dea-  r 1 va  fi  di  vetfo . 

Pietro  Gio:  Fabro  preuede  , vi  fa- 
ranno-alcuni  , che  giudicheranno 


fpefa  eforbitante  il  compone  la  Te-  xtjnu. 
riaca  Chimica  1 onde  per  togliere  tale  c 
fallace  apprenfionc  fcriuc  cosi  : Ego  1 *'• 
ipft  turo , ir  Deum  teilor  me  ipfum  T* 
poffe  , ir  Cbymicum  quorum , pretto 
etntenorum  aureorum , hanc  confeBio- 
nem  omnibut  numeri t abfolutam  , ir 
completavi  dare , ir  nuli  urne  fi  in  hoc 
opere  Eletiuanum,  ^fremum  , Magi- 
fìertum , aut  aliquod  aliud  cbymicum 
opus  quoti  preltum  excedat  qutnqua- 
ginta  nummorum  aureorum  , nifi  co- 
piati ingcntem’  vn 4 vice  conficere  in 
voiu  fit,-  < 
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PJEr  comporre  la  Teriaca  con  mo-  TUlìu, 
do  Chimico  piiitàcilc,  potrai  fa-  cumu* 
re  così . - »•»  mu> 

. Piglia  l’Opio,  poluerizzalo  , e poi 
imbeuilo  con  fpirito  di  Vetriolo  , inJ-t  **  - 
modo,  che  fi  fàccia  come  vna  parta 
quale  fccchcrar  all'ombra  ; Tintura..*- 
di  Zaffi  ranno  finta  con  lo-fpirito  d’- 
Acctov  tanto  pefo , quanto  farà  l’- 
Opio , ch’entra  nella  Teriaca . Pi- 
gliapoi  tutte  le  gomme  , ch’entrano 
in eflò  Antidoto  , inficine  coi  Catto-- 
reo  , c falle  feiogliere  ntlfo  fpiiiro ar- 
dente di  Ginepro  , cauandone  tintu- 
ra , che  fcparcrat  dalle  feccie  - Piglia 
di  più  tutti  g(i  altri  ingredienti  , "che 
pollono  poluerizzirfi, fuorché  la' Ter- 
ra Lennia  , c Cannella  , e polariz- 
zati , che  faranno , vi  mefehierai  l’Q» 
pio , come  di  fopra , leccato , c polue- 
rizzato  , auuertendó  à doueidì  trala-  ■ 
feiare  il  Calcite  , perche  ftà  in  fùo  * 
luogo  lo  fpirito  di  Vetriolo , & in  ve- 
ce de  Trocifci  di  Vi  pera  , fi  debba  pi- 
giure  lapolucredeflé  Vipere  , dalia* 
quale  cauerai  I’cflènza  inficine  con  1 - 
alrre  poltieri  fudette  con  fpiritodi  vi-  - 
no  > quareffenza  , òtintura  feparerai 
dalle  feccic  per  decantaticene , e feltra-  • 
tionc . Piglia  poi  d’idromele  vinofo  , • 
come  fi  dirà  nel  Vroprio-capa , tan-  - 
taauanoicà.quanrofarà  là  quarta  paf-  • 
tc  della  dofa  del  Mele  , e VinodeWa  ‘ 
Ricetta-.  .Pdr- vietino  vnifei  le  Tin- 
ture fudette  , infieme  con  quella  del! 

* Zaf— 
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ZafiFarano.e  mcfchialc  con  I’Idromdc 
e poni  in  orinàle'di  vetro, vai  poco  pili 
aito  di  corpo  , che  non  fono  gli  ordi- 
nare ; mà  largo  di  bocca , acciòchc 
polla  poi  la  materia  cauarfì  da  détro  j 
adattaui  nel  detto  orinale  al  capello 
roftmo,  lafciàdo  così  iti  luogo  aìciu- 
to  per  fpatio  d’otto  giorni , dopo  aua- 
lc  tempo  poni  detto  orinale  àdift ala- 
re nel  baguo  , fino  che  la  materia  di 
dentro  apparisca  in  confiftenza  d’E- 
lcttuario,  raccogliendo  nella  diftilla- 
• tione  Io  fpirito.ch’e&la,  con  il  quale, 
oltre  che  potrai  giouare-contromolti 
moFbi, ‘potrai  comporre  vn’acqus_» 
Teriacale  di  grandillìma  virili,  col 
modo  comune . 

Doppo  dunque , chehatirai  ridotte 
le  cofe  fudettcitil  fpeflczza,chefem- 
bri  Elcttuario,  il  che  dourai  óilcrua- 
rc,  ponendo  vn  poco  di  «Ho , men- 
tre è caldo  (opra  d’vna  pietra , mentre 
pare  -ancor  liquido?  -altrimente  fcj 
troppo  s’eficcaflc,  diuerrebbe  molto 
duro,  all’hora  cauerai  la  materia  dal- 
l’orinale, mefchiàdoui  la  polucre  Ibt- 
tililfìma  della  Terra  Lennia , & vna 
dramma  doglio  di  Cannella  diftilla- 
to,e  cosi  haurai  la  Teriaca  Chimica , 
con  dieci  grani  della  quale  riccuerai 
canta  efficacia  , quanta  ne  ritengono 
due  dramme  della  comune  Teriaca^» 
d’Andromaco,  operando  di.più  con_» 
maggionrnergia . 


Mitrtdato  di  Damocrate. 

Piglia  di  Mirra  fciclta  -,  ‘ZafTara- 
no , Agarico  femina  , Gengcuo , 
Cinnamomo  ,*Spica  Narda  , fncen- 
zo  bianco,  Semi  di  Talafpi  anca  dram- 
me dieci , Semi  di  "Sdclì , Opobalfa- 
-mo,  Squinanto,  Cofto,Galbano,  Te- 
rebinto vero , Pepe  lungo  ,‘Caftoreo , 
Sugo  d’ Kipociftide , Storace  Calami- 
ta, Opopanaco , Folio  Mainbatroana 
dramme  ottOjCaflìa  lignea,  Po1io,'Pe- 
pe bianco.  Scordio,  Seme  di  Dauco 
Cretico,  Carpobalfamo,  Trocifci  Ci- 
fi  , Bdellio  ana  dramme  lette.  Spica 
■Celtica, Gomma  Arabica, Semi  di  Pe- 
trofcllo Macedonio,  Mcconio,  cioè' 
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Opio  volgare.  Cardamomo  minore, 
» Semi  di  Finocchio  iGentiana , Ro'lè 
rotte,  Dittamo  Cretico  ana  dramme 
cinque.  Seme  d’Anifo , Afara  ( mà  fc- 
códo  lo  Stcgliola  Arirtolochia  tenue) 
Acoro , Phu , Sagapcno , Sugo  di  Tj- 
quiricia  ana  dramme  tre,  M^o Sugo 
L’Acacia,  Scinco,  Semi  dTiiperico 
ana  dramme  due, e miza,  Vino  quan- 
to batta  , Mele  libre  fei . 

Contcrifce  alle  cofemedcfime , che 
giouala  Teriaca  . 

La  dofa  è l’ifteflà  della  Teriaca  • 

Si  continua  per  rifieflo  umpo . 

Ta  ricetta  del  vero  Antidoto,  che 
vlàua  per  la  fua  propria  per  fon  a il  Rè 
Mitridate,  fi  troua  immerfa  nel  chaoc 
delle  contulìoni)  poiché  non  fi  leg- 
ge Autore  amico,  nc moderno,  Coe 
non  propone  vna  dcfcnttionc  di  Mi- 
tridato , per  vera , c genuina  , quan- 
tunque poi  lì  riconofca  l’vna  dall’al- 
tra formalmente  diunrfa  , come  fi 
ipuòoflcruare'ìn  quelle  tré,  che.por- 
u Galeno,  due  delle  quali,  dice  ha- 
uer  cauaio  da’ libri  d’Andromaco* 
-che  come  Medico  dtNeronc  Impera- 
tore potè  facilmente  copiarle  daòod- 
J’originalc  , che  Pompeo  il  gr*ndo« 
■doppo  d’hauer  foggiogato  Mitrida- 
te , ritrouò  trà  J’altrt  fpoglic  nel  San- 
tuario, doue  quel  Ite  confcruaua  le 
^olè  pii!  care  . Ta  prima  di  effe  fil 
feguima  da  Paolo  Eginaà , fil  egli 
però  alquanto  diuerfo  non  folo  nel 
numero,  e nella  qualità  degl’mgre-. 
dienti  j mà  ancora  fuor  di  modo  dif- 
ferente nelle  dofe.  La  feconda  cami- 
na  lotto  noròed’Antipatro,  e di  Cleo- 
fbnte . La  terzapoi  c quella  di  mente 
di  Damocrate , ferina -in  verfì  la  rubi- 
ci. Quefte  tre  ricette  variano,  ncifej 
fot  amen  te  nel  numero  de  ’femplicij 
mà  anche  nella  proporr  ione  delle  dò* 
fe . Aetiodefcriue  la  Tua  ricetta , mi 
è la  mcdefima , che  Galeno  pon^j 
col  nomed’Antipatro,  e Clcofonte^ 
e forfi  pili  raggiohcuolmcnte  , tro- 
uandofi  nominato  ne  'comporti  lodi- 
li di  Galeno  , Tpcflb  Clcopatro  . 
Aetio  feema  la  ricetta  d’vn  fetnplice  » 
e lafcia  perciò  à noi  il  dubbio  di' giu- 
dicare qual  fia  la  pisi  corretta,  fi  vedo- 
no 
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no  anche  ricette  de!  Mitridato  ioj 
Auicenna  , Nicolò  Aleflàndrino  » 
Prcpofito , e Mirepfio  , benché  diuer- 
ie  ; mà  quafi  concordi  nel  numero  de- 
gl’ingredienti, deferiuendone  (ino  à 
cento  , e quattro*  c cento , e cinque; 
fiche  può  dirti  deplorabile ia  dilgra- 
tia  di  quello  Antidato , mentre  non_s 
trouandofenc  retto  veftigio , d flato 
compoflo  in  maniera  * che  non  hà 
prodotto  qucll’antiche  marauigliecf- 
perimcntace  ,per  migliaia  di  volte  da 
quel  gran  Re  fuo  inucntorc , non  folo 
ne  condannati  à morte,  mi-anche  > 
nella  fua  propria  Reai  pérfona , i le- 
gno che  come  dotato  di  cftreroa  for- 
ca , e prudenza , non  temeua  d’altro , 
che  di  vii  tradimento  in  qualche  cibo 
auuclcnatoper  infidie de’T utori  5 on- 
de tiì  in  elio  cosi  frequente , c conti* 
nuo  l'vfo  di  quello  fuo  Antidoto-,  • 
che  rilertlce  Giuftmo,  eflèrfi  aflùc- 
/fattoà  bere  veleni  mortali  Ili  mi  fenza 
alcun  nocumento  ; mà  quefta  por- 
temela pcr&uerationc  gli  riufci  poi 
tnolefta,  quando  non  potendo  più  col 
veleno  fottrar fi  al  trionfo  de’Romani, 
dii  coftrctto  di  pregare  Bithio  Duce 
de 'Celti  , fuo  l'ornato  hmiliare_j  , 
•«  liberarlo  col  ferro  da  quello  fpctta- 
.colo , nel  ohe  effondo  Bithio  ragio- 
neuolmcntc  timido  cfccutore , fu  da 
lui  aiutato  con  la  .propria  mano  à 
fpmgerli  la  fpada  nelle  vifcerc  , .per  > 
vfeire  collantemente  d»  vita  . Quefta 
tale  fpecialc  genuina,  & cfpcrimenta- 
ta  ricetta.,  per  probabili  cogctturc , fi  < 
crcd’cifore  .propriamente  quella , che 
Galeno  mcdcfimo  chiama  Mitridattt 
Tberiaca  ; perche  Hac  Mitri  data 
Hex  femper  y>fut  efl , vt  fe  à -Venni! 
tuttim  predar  et  . I tatjue  à fontani! 
etbfefiiti  , bis  epoto  vettcno  cum  mori 
non  po(set,  fe  tpfum  enfi  traiecit . Fa- 
ctt  autem  ad  perniciofa  'renenj  , etn 
mumqu:  ~':etienatorum  morfui  ,èr  in- 
ternai corporis  affithonei  . Hac  , & 
slndromachui  poflta  v fus  eji . lo  non 
iiò  trafportato  qui  ia  fudetta  ricetta  j 
perche  anch’ella  c fuor  di  modo  feor- 
u tta , per  colpa  forfè  degl'interpreti , 
dfondoui  preferitti  due  volte  lo  Scor- 
dio, Iride, Collo, Zafferanno,  & il 

. • t 
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Pepe  bianco,  & oltre  di  quelle  vi 
no  altre  fcorrcttioni  nelle  dofe . Non 
partendomi  dunque  dall’vfo  commu- 
ne,  nclqual’é  introdottoli  Mitrida- 
to  di-Damocratc  deferitto da  elfo  in_» 
verfi Latini,  ci  regoleremo  con  la_» 
ricetta  polla  in  opra  dal  noftro  dc- 
gniflimo  Bartolomeo  Maranca,  ilqua- 
le  hauendo  conlìderato , che  in  qufc- 
lloverfo  mozzo  diDamocrate:  Fftr- 
fusantf ? trtiatij , non  hà'fcnfoal* 

cunomedicinale,  pensò  douerfi  leg- 
gere affari,  e per  finire  il  vcrfo  ag- 
giungerla Glycyrrbrye , e per  cfli  il 
fuo  medefimo  fugo . 

Mi  pur’anohe  celebri  Autori.,  e_» 
fpecialmcntc  Nicolò  Stcgltola  danno 
compimento  al  verfo  con  *4rifloh- 
cbitt  tennis  ; Intorno  à che  non  tro- 
vo, che  replicare  , mallimamcntc  in 
concorrenza  dell’  cfquifito  gtuditio 
dello  Stegliola , lacui  feienza  hà  me- 
ritato l'applaufo  vniucrfaletra’primi 
lludiofi  dei  mondo . 

Elfondofi  trattato  difopra  de'fcnv 
plici  di  quella  ricetta , ci  refla  à di- 
fcorrcrc  folamente . 

Della  Caflìantgré , t Bdellio. 

BEnche  la  Calila  negrafia  propria- 
mente la  Caflìa  lignea , della_» 
quale  fi  c detto  per  auanti  quanto  ri- 
chicdcua  tal  materia  , nientedimeno 
perche  il  nome  di  Caflìa  negra , pollo 
in  quella  ricetta  potria  fóri»  cagiona- 
re qualche  Icropolo,  lìtorna  qui  adi- 
re , che  per  ella  fi  debba  intendere  la 
meddìma  Caflìa  *1  ignea  non  elfondo 
deriuato  l 'aggiunto  di  Negra  , le  non 
perche  tra  la  Caflìa  lignea  fi  flima  la 
più  perfètta  quella,  eh 'è  nereggiante, 
chiamata  Zigir , comedice'Diofcort- 
dc  : Nuic  praéfertur  craffa , purpurea , 
tv  mgneans  ‘Zigir  cognomino . Si  dou- 
rà  dunque  ricercare  di  quefta  condi- 
tionc  , c fi  trouerà  fàcilmente  trà  le 
molte  forti  di  Caflìa  lignea.. 


Ori 
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PARTE  S : 

Del  Edellio . 

IL  Bdellio  è lagrima  d’vn'albero  ne- 
gro, grandecome  l’Oliuo  , con_s 
le  fiondi  fimil'à  quelle  della  (guercia , 
& il  frutto  c quanto  vna  grom  nocej 
iuglandc  ; mà  di  forma  quali  trian- 
golare , & vn  poco  lunghetto  , fo- 
migliante  ad  fico  , c odorato  , di 
colore  alquanto  Citrino  con  vna_» 
fcorza  afidi  dura  , rnoftra  d’eflèr  pre- 
gno, ed’hautrdcntroil  nocciolo  , ò 
midollo, che giuoca.  lopcnfo  , che 
quello  frutto  fia  vna  C9fa  limile  con_* 
quel  frutto  , che  Teofra  Ho  chiama-? 
Cuciopbora , dipinta  dal  Matthioli  col 
ctfaiìf  medefimo  nome  . Si  troua  vn’  al- 
tro frutto  d'vn'altra  fpetiedi  Bdellio, 
che  Scrapionc  dice  , elitre  vna  pianta 
limile  alla  Palma  . Quelli  vengonoda 
Sicilia  , c fi  chiama  no  qui  Ccfaglioni, 
nome  tratto  dagli  Arabi  , mentre  Se- 
rapione  dice:  Cxfilw  efl  cor  i/lius  pian- 
ta , ir  natura  eius  ef?  , fieni  natura 
fahntrij.  Qui  fi  mangia  il  midollo  d’ 
elfi  Ccfaglioni , & c piti  aggradeuole, 
che  1 Cardoni,  i Tartuffi,&  i Carciot- 
fi  non  fono . 

L’Albero  del  vero  Bdellio , fecondo 
Plinio , nafee  in  Arabia , e Babilonia 
in  vn  luogo  detto  Batriana  , la  fua_s 
gomma, ò lagrima  , è chiamata  da  al- 
cuni Broficon , e da  altri  Malachran , 
& anche  Maldacon . 

Il  vero  , e perfetto  Bdellio  è trafpa- 
rente  come  la  Colla  Taurina , di  den- 
tro graffo  nel  maneggiarlo  , amaro 
al  gufto,  hàper  di  dentro  alcune  vene 
bianche  , che  ralfomiglianoaUVgne 
h urna  ne  ,c  tralucono,  come  se  detto, 
à guilà  di  Colla  Taurina . Da  alcuni 
s’adopra  per  vero  Bdellio  quella  lagri- 
ma, epe  per  auuifo  del  Maranta  fi  tro- 
ua mefeniata  con  la  Mirra  volgare,  & 
è la  piti  pura  di  efìà . Si  troua  però 
hoggtdi  fàcilmente  il  vero  Bdellio  con 
tutti  i fegni  , che  fcriue  Diofcori- 
de. 

Hà  facoltà  di  fcaldare  , mollifica- 
re , e rifolucrc  le  durezze  , c tumori 
della  gola  ; difeute  l’ernia  acquofa_»j 
beuuto rompe  le  pietre  dc’reni>prouo- 
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ca  1 orina.  Si  dàvtilmcntc  contro  la 
tofic , & i morfi  degli  animali  veleno- 
li  . Gioua  alle  rotture,  allo  fpafimo, 
a 'dolori  del  coflato  , de  alle  ventofità 
vaganti  per  il  corpo;fi  mette  negli  em-  D..  . 

piaflri  mollificatiui , che  fi  tanno  per  ,.g^  ' ’’ 
le  durezze , e nodofità  de  ncrui . 

% Si  come  il  Mitridato  gioua  quanto 
fa  la  Teriaca ,così  pariméte  la  fuapre-  Prètte,  ai 
parationc  camma  con  la  mcdefimarc- 
gola,auuertédo  però  d’adoprare  fem-  11  MUrii‘ 
prc  qui  quattro  vali  di  variati  colori  , 
c circa  1 occorenze , che  in  tale  opera- 
tionc  poteflèro  foprauenire , non  me- 
no nella  millionc  , che  nella  tritora- 
tionc  , fi  dourà  ricorrere  al  prcaccen- 
nato  Metodo  della  Teriaca . 

T^epcntes  ,ò  Laudano  Optato  del 
Qturcetano . 

TRa’Rimedij  Anodini  Opiati» 
deue  fenza  dubbio  hauerc  il  pri- 
mo , e più  honorato  luogo  quello, 
che  fi  chiama  Laudano  , come  fareb- 
be à dire  rimedio  lodato  , in  riguar- 
do de’fuoi  effetti  , & opcrationi  , in 
lòpire  i grauifiimi  mali , c particolare 
mente  ogni  più  atroce  dolore  , che 
perciò  Teodoro  Zuingero  Medico  ce- 
leberrimo tùil  primo  à dargli  il  no- 
me di  Nepcntcs , che  nell'Idioma  La- 
tino inferifce  'Hjullus  lutius  , onero 
Quod  lutìum  ftdet  . Con  quello  me- 
de fimo  nome  c chiamato  da  Homero 
il  rimedio  , che  Elena  dau.t  à Tele- 
matho  , benché  alcuni  penfino  , che 
lolle  la  Bugloflà  , per  la  fua  effica- 
ce virtù  in  difcacciarc  le  paffioni  in- 
terne , & indurre  folTegucntemente  al- 
legrezza , giubilo , equicte  nell’ani- 
mo . Sottoqucfto  nome  di  Laudano, 
ò di  Nepcntcs  , fi  trouano  molte  ri- 
cette , cioè  di  Paracelfo  , del  Crol- 
lio  , di  Camerario  , Zuingero  , & 
altri  j mà  quella  , che  più  frequente- 
mente , e con  più  felice  riufeita  noi 
habbiamo  per  lungo  tempo  cfperi- 
mcntata  c la  prima  de  feri  ita  dal  Quer- 
elano , alla  quale  benché  fia  più  taci- 
le della  feconda , nientedimeno  il  me- 
defimo Qucrcetano  afìcgna  pati  facol- 
tà j la  deus  prima  ricetta  è tale . 

Piglia 
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Piglia  Eflcnza  d’Opio , cflratta  co- 
me li  dirà  appreflò  oncic  due , Eflcnza 
di  Za  Barano  , cauata  con  fugodi  Li- 
moncclli  oncia  vna . 

Quelle  due  Effcnzc  fi  mefehiano , 
ponendole  in  vn  vafetto d’argento  , ò 
di  terra  vetriato  , e vi  s’aggiunge  di 
Perle  preparate,  Magiftcrodi  Giacin- 
ti , e di  Coralli  ana  dramma  vna  , di 
Terra  figillata  dramma  vna  , e meza  ; 
Polucre  di  Bezoar  vero  , d’vnicorno , 
e d’Ambragrifa  ana  dramme  due . Si 
mefehia  ogni  cofa  inficmc  à fuoco 
lento  con  diligenza  , affinché  dclla_j 
mafia  dappoi  che  farà  raffreddata  le 
ne  poflàno  formar  Pillole . La  baie  , 
ò follanza  principale  del  Ncpcntcs 
confifte  nell’Opio  , cZaftàrano,  che 
fono  li  due  cflòntiali  Anodini, gli  altri 
ingredienti  vi  s’aggiungono , per  cor- 
rcttiui  dell’Opio , il  quale  pero  prepa- 
rato nel  modo,  che  fi  è detto  al  fuo  ca- 
po, non  haurà  di  Infogno  d’altra  cor- 
rettionc  , cioè  di  rintracciare  li  fuoi 
corrcttiui  dentro  il  Piretro  , Pepe , & 
Euforbioó  altre  limili  materie  caldif- 
fime  : megliori  però  di  cflè  fono  l’A- 
ceto , lo  Spiritodi  Vetriolo  , il  fugo 
acetofodi  Limoncclli , li  quali  parte- 
cipano di  lòrza  , e proprietà  vetrtola- 
ta  . La  fudetta  ricetta  del  Ncpcntes 
del  Querceta  no  , come  ch’c  caricata 
di  Magiftcrijjcosì  non  fi  può  prepara- 
re da  ogn’vno , che  perciò  dcicriucrc- 
moqui  l i preparationc  tacileda  com- 
porlidel  Laudano  Opiato  , vfatodal- 
l’Arthaimnno  , che  dic’cflèrc  dotato 
di  pari  facoltà  alla  fudetta  prima  dc- 
fcrittionc  del  Qucrcctano . 

Laudano  Optato  dell'  *drtb- 
manno . 

rnf. iti-  T) Iglia  d’Opio  Tebaico  quanto  ti 

t'°fu . ^ piace, c taglialo  in  pezzi  fottili , 

c minuti  , quali  diffonderai  fopra  vn 
piatttrvctriato  , in  modo  , chel’vno 
non  fi  tocchi  con  l’altro  ; fi  metterà 
vn  poco  di  fuoco fotto  alpiatto  , ac- 
cióchr  riceuendo  vn  calor  moderato 
polla  cfalare  dall*  Opio  vrrittido  Sol- 
fo vaporofo , narcotico  , e ftupefàtti- 
am , che  perciò  quell  a manipolatione> 


fi  dourà  fare  fotto  vn  ?amino,&  il  ma- 
nipolatore dourà  (lare  molto  auucrti- 
to , per  guardarli  da  tale  nocmacfala- 
tione  : filafcierà  l’Opiofu’I  piatto  al 
caldo  , finche  haucrà  perduto  ogni 
mal'odore , c farà  talmente  ficco , clic 
fàcilmente  fipoflà  ridurre  in  polucre 
con  le  dita . Quella  è la  vera  perfet- 
tione  dell’Opio  che  appena  fi  potrà 
infiammare.  Polucrizzato  , che  fa- 
rà , fiponcràin  vafo  di  vetro  di  filet- 
ta bocca , poi  (opra  la  polucre  de  il'O- 
pio  , fi  gittcrà  tanto  acctodiffiilato, 
che  foprauanzi  di  cinque  , o lei  dna  , 
fi  lafciano  in  luogo  caldo  fin  tanto, 
chclÌYcdrà  l’aceto  colorito  , il  qua- 
le fi  dourà  fiparare  dalle  feccie  per  in- 
clina rione  , ponendo  (òpra  le  mede- 
fime  feccie  nuouo  aceto  , ripetendo 
come  prima  , finche  il  licore  non 
apparifee  più  in  color  chiaro  rubi- 
condocomc  di  Robino,ò  di  Granato  , 
mà  di  colore  , che  tiri  al  giallo.  Fa- 
rai feltrare  tutti  aucftì  aceti  coloriti  , 
He  impregnati  dcIl’Effenza dcll’Opio» 
acciòche  riefeano chiari , c mettendo- 
gli poi  in  vn’orinaletco  di  vetro  , li 
diftillerai  , per  il  bagno  vaporofo» 
c reilerà  nel  fondo  dell'orinale  l’e- 
ftrattodcirOpio  in  cófiftenza  di  Me- 
le ben  cotto  . Da  quattr’oncie  d’O- 
pio caucrai  due  oncie  in  circa  d’e- 
ffracto  , òd’effènza  , che  dir  voglia- 
mo . Le  tcecic  che  rimangono  fono 
buone  perempiaftri  anodini,  e per  ac- 
que fonnifere , &c. 

Di  queftocftratro  d’Opio  piglierai 
vn’oncia  , di  Magiftcro  di  Perle  - * 
c di  Coralli  ana  dramma  meza  , E- 
ftratto  di  Zaffrano  , cavia to  con  Io 
fpiritodi  Vinoduc dramme  , qual’  E- 
fi ratto  fi  fà  , come  quello  dclì’opio, 
auucrtendo  però  , cnc  ilZaffarano  fi 
deuc  adoprare  inticro,e  non  polariz- 
zato. Si  mefehianoinfieme  quelli  cue 
cftratti  con  calore  piaceuole  , e nella 
fine  vi  s’aggiungono  alcune  goccie 
d’Ogliodi  Garofani  diftillato,  &.  ha- 
urai  vn  Laudano,  non  folo  fàcile  da_* 
comporre , mà  di  più  ficuriffinio . 

Come  poi  fi  compongono  li  magi- 
fieri  jdi  Perjc  , c Coralli  , diremo  à 
^ fuo  luogo  • 
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Di  quello  Laudano , ò Ncpentcs  , 
che  dir  vogliamo  j ba  (la  darne  per  do- 
la alla  groflczzad’vu  grano  di  Pepe  , 
che  pela  rà  circa  ò quattro , ò cinquo 
granì  d’Orzo  . Gli  effetti  Tuoi  fono 
marauigliolì  > ne  rcllarà  ingannato  , 
chi  ne  naurà  conceputo  grande  fpc- 
ran/.a  ; in  conformità  di  che  fi  legge 
nel  Quercctano  il  feguente  clcmpio  , 
fucceduto  in  perfona  d’vna  Matrona 
di  fangue  nobile  , e di  grand’autori- 
tà : Era  quella  trauagliata  da  vn 'ef- 
fetto Hiftcrico  , ò Matricale  , che 
dir  vogliamo , in  modo  tale,  che  con- 
tinuamente rimancua  oppreflà  da  'do- 
lori conuulfiui  , ne  s’acqtiietaua col 
Eilonio  , ò Pillole  di  Cinogloffà  , ne 
tampoco  con  altri  rimedij  interni  , ò 
elìcmi  , che  follerò;  per  vltimolefù 
dato  il  fudecto  Ncpentcs  del  Qncrce- 
tano , che  continuandolo  per  cinque, 
ò lei  meli ogni  notte  vna  volta, e quan- 
do due , lubito  la  tranquilla ua  , e cef- 
iùndo  1 dolori  fi  concilr.ua  quiete  al 
corpo . In  quello  fpatiodi  tempo,  che 
durò  il  male , alcune  volte  per  ingan- 
narla le  fiìdata  vna  pillola  d’altra  ma- 
teria , lòtto  nome  di  Ncpentcs , à fine 
d’offèruare  foeffettiuameme opraua  il 
Nepentes , òpurc  l'imaginationc  del- 
la paticntc  ; mà  paffàndodla  mifera- 
mcntc  la  notte  luflègucntc  col  falli) 
medicamento  comparendole  fu’l  far 
del  giorno  il  Medico  per  vifitarla  , fu 
da  lei  con  grandiflimc  querele  alpra- 
racnte  villaneggiato  , criprefo  , per 
haucrla  fatta  r>.u ire  lenza  ragione  col 
cambiarle  il  Nepentes  ; con  vn 'altra 
materia  inutilcjfi  concili  ode  dunque, 
il  Nepentes  dato  alla  grofièzzad’vru, 
grano  di  Pepe  , generalmente feda_* 
tuttii  dolori,  induce  Tonno  , confor-  I 
ta  la  natura , e con  fu  m i l’ardore , va- 
le contro  ogni  forte  di  dolore  , nato 
daqualfiuoglia  cagione  calda  ,ò  fred- 
da, fuori  d’ogni  fofpctto  di  trauaglio, 
ò commotione  di  ceruello  , nc’dolo- 
ri  acuti , cosi  interni  , com’t  ftcrni  , 
ne’quali  perla  foro vehemen za  pare  , 
che ipat icnti  voglionoefalar  l’anima, 
come  fpecialmente  fono  i dolori  co- 
lici , ne’quali  fi  piglia  con  acqua  di 
Menta,  purché  il  corpo  fia  libero,  co- 
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me  anche  ne’dolori  Nefritici,  Plcuri" 
tici,  & Articolari  . Di  più  ferma  fo- 
bito  ogni  forte  di  fluflione  di  tutti  gli 
huraon , e de 'catarri  lottili,  e foce  ial- 
ine n te  in  principio . Nelle  fluflioni  di 
fangue  in  qualfiuog  liapattc  fi  fia  no  , 
s’c  cfipcrimentato  vnico  rimedio . Co- 
si fù  lanato  vn  fl  ufiQ  di  fangue  dalna- 
fo , ponendone  dentro  le  narici  del  pa- 
ticntc vna  pillola  d’otto  grani.  Gioua 
ancora  alla  fluffionc  di  ventre  , Di- 
fenteria  , Epatica  , ò Licntcrica  che 
fia  . Vale  ad  eltingucre  la  fete  , & à 
conciliar  quiete  nelle  febbri  ardenti  , 
nelle  quali  l’intelletto  reità  offefo  ; 
onde  il  paticntc  cade  molte  volte  in^> 
frenefia  . Vale  anche  in  ogni  altra 
Ipetic  di  febbre  ; e fi  dà  con  acqua  d‘- 
Affènzo  , ò di  Ruta  , che  fono  fpc- 
cifichc  febbrifughe  , e perfcucrando 
lungamente  il  calore  , doppo  quattri- 
liorc , li  dourà  reiterare  vn’a  ltra  dofa  , 
auuct  tendo  però,  che  ne'dolori  .quan- 
do non  fono  eccelli ui  , non  fi  deuc 
ricitcrarc  la  dofa  nel  medefimo  gior- 
no. Si  e ancora  fperimematopcr  mol- 
to efficace  contro  gl’cffctti  malinc  oli- 
ci,sczacaufamanilclla, ne 'quali  fi  pi- 
gili con  acqua  di  Iìoragine,  Mclifia.ò 
con  i decotti'  d’elle  herbe  . Pigliato 
con  acqua  d/Mcnta  , di  Cannella  , 
ouero  con  il  Cotognato  , gioua  al 
ventricolo  debilitato,  alfingulto,  & 
al  vomito. 

Afferma  vno  fpcculatiuo.chc  pollo 
il  Nepentes  ne’cautcri  jà  modo  di  Cc- 
cc  induce  il  fonno . Glieffetti  del  Ne- 
pcntcs  qui  riiìretramente  deformi  po- 
trà il  vero  Filolòfo  dilatargli  , fecon- 
do la  fua  fpeculatiua . 

“Hefentes  informa  liquida . 

Piglia  Opio  Tebaico  Icccatto co- 
me s’è  detto  di  iòpra  oncia  vna  , 
Zafferano  > Mace  ana  oncia  meza  , 
Ambra  Grifa  dramma  vna , Spirito  di 
Vetriolo  rettificato  oncic  quattro.Ac- 
qua  di  Rolc  buona  oncic  lei . 

S’infonde  il  tutto  in  vn  vafodi  ve- 
tro , e fi  digerifee , per  vn  mefe  , fi  co- 
la , e fe  n’cllrac  l’acqua  di  Refe  ; 
quel  che  rimane  leruc  , pcrl’vfoj&d 

di 
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rimonto;  il  colore  della  fu  a Iana_»  > 
ch’é  morbidiffima  tira  al  rodò , fomi- 
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gliandofià  quella  del  Ceruo , col  qua- 
le hà  pure  anche  qualche  tinozza  có- 
fimilc;  onde  Giulio,  & altri  giudi- 
cano douerfi  chiamare  Ccruicapra  j 
mà  effettiuamcntc  non  c altro , che 
Capra  feluatica  5 come  feri  (le  Boe- 
tio  : ^Animai  hoc , qttad  Lapidem  Tic- 
%oer  Orientale™  fert , Capr <r  fylutilris 
cornuta  quandàtn  effe  fpeclem  , che  i 
Perfiani  , come  s’é  detto , chiamano 
Pazan.  Di  talianimalilcnetrouano 
in  alcune  parti  dell’Indic  Orientali , 
nella  Pcrfia , nel  Corazon , e nclflfo- 
le  delle  Vacche,  che  fono  tra  Zeilan , 
he  il  continente  di  Caramandcl  ; ve  ne 
fono  anche  al  Capo  di  Comorin,  Se 
1%  vruL-t  in  alcune  partidi Malaca.  Se  ne  troua 
ancora  neil’Indie  Occidentali , c fo- 
tn‘T  " no  ( come  rifèrifee  Pietro  d’Ofma_»  ) 
fimili  à quelle  d’Oricnrc,mà  però  fen- 
za  corna  , fé  ne  veggono  nelle  Mon- 
tagne del  Regno  del  Peni,  c dell’ Ame- 
rica, mà  il  Bezoar,  che  generano  que- 
lli animali  OccidetaJi,  è ignauo,  cioè 
di  minor  virtù  dclPOricntale . 

Hi  fitti».  Mi  il  Padre  Alonfod’Ouaglie  Gic- 
t»u».  i»i  fuita, natiuo del  Regnodi  Cile  , ritc- 
*'«"•  4,1  rifee  eflcre  molto  fperimentata  nel 
ctut.n.  j^Cgno  predetto  , con  profitto  gran- 
de 5 Se  Io  per  non  defraudare  il  Letto- 
re di  quanto  può  giouaic  al  fuo  ferui- 
rio»  mi  piglio  la  fatica  di  trafportarc 
qui  quanto  il  detto  Padre  ne  fcriflè . 

Sono  affai  fimili  alle  Pecore,  che 
dicemmo  della  terra  , i Montoni  , 
con  nel  garbo,  e figura  del  loro  cor- 
po, come  nella  leggerezza , però  fi 
ditferentiano  totalmente  nel  colore, 
perche  quello  di  quelli  è roflfo  di  Ro- 
tino infuocato  chiaro , e mai  fi  do- 
menicano, ma  fempre  vanno  per  le 
campagne  da  vna  parte  all’altra  ven- 
turieri. Non  v’è  Cauallo  per  veloce,  ò 
leggiero , che  fia , che  farri  ui  nel  cor- 
fo  , c quando  hanno  qualche  vantag- 
gio , perche  li  radino  dando  la  bur 
la  , perche  fenza  faticarli , con  vn_a 
galoppo  adii  ripofato  , fempre  lo 
la feiano in  dietro,  l’aiutano  à quello 
f hauer  le  gambe  tanto  lunghe,  che  ad 


che  danno  , guadagna-  I più 
ondili.  Tanè  li.  i 


ogni  palio  , 
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no  gran  fpatio  di  terra  ; con  tutto 
ciòèaflàt  facile  il  cacciare  i più  pic- 
coli , perche  ertendo  tant’alti , e per 
la  loro  poco  età , non  hauendo  tanta 
forza  nell’oflà , come  1 più  grandi , 
facilmente  fi  ftraccano , e cosi  fegui- 
tandoà  cauallo  con  l’aiuto  dc’cani , 
vna  truppa  di  quelli  animah(chc  fuol 
cflcrc  più  di  quattro  ,ò  cinquecento) 
non  potendo  i più  piccoli  rcfiflerc, 
tanto  vanno  rdlando  in  dietro,  &ad 
alcuni  l’ammazzano  icani,  ad  altri 
lo  lidio  cacciatore  con  vn  ballone, 
che  porta  nelle  mani,  che  hò  veduto  , 
che  da  vn  corfo  ne  porta  tre , e quat- 
tro morti,  «quella caccia  fuol’dlcrc 
di  gran  trattenimento, e gu fio, Stan- 
che di  dclitic,perchc  la  carne  di  quelli 
piccoli , c come  di  Capretti , c cosi  fi 
mangia  frefea;  non  cosi  quella  dc’grà- 
di , che  irtfea  non  fi  Rima  , mà  lecca, 
e falata,  non  v’è  carne,  che  v’arriui. 

Quelli  animali  generano  in  vnfc-« 
no,  che  hanno  dentro  del  ventre  lg_> 
Pietre  Belzuarri , che  fono  di  tanta-* 
filma  contro  veleni,  c fèbbri  maligne, 
per  rallegrare  il  cuore.  Se  altri  mara- 
uigliofi  effetti , chcs’cfperimcntano. 
La  materia  della  quale  fi  generano , 
fino  herbe  di  gran  virtù,  che  man- 

5;iano  quelli  animali , per  irtintodcl- 
a natura,  per  curatfi  da’Ioro  mali, 
c preferuariì  da  altri , c per  impedire  , 
che  il  veleno  di  qualche  firpe , ò ra- 
gno t che  li  morde,  ò qualche  mal’hu- 
more,  che  viene  cagionato  da  (man- 
giar altr’hcrbc , ò di  varij  accidenti , 
non  a Icenda  al  cuore . 

Quelle  Pietre  fi  trouano  ne’Monto- 
ni  piu  vecchi , e la  cauli  dcu’ellère, 
perche  il  loro  calore  naturale  non  hà 
tanta  forza  , come  quello  dc’piùgio- 
uant,  cnon  pofiòno  conucrtire  nel- 
la'loro  follanza  tutto  J’humor  ddf- 
herba  , che  pigliano  per  rimedio  del 
loro  male  ,c  cosi  ciucilo,  che  auanza , 
prouidde  la  natura  , che  fi  racco- 

S;licflc  nel  feno  di  erto , generandoli 
a pietra,  perche  fi  ruiflè  ali’huomo 
per  i medefimi  affetti , che  fcruono  à 
quelli  animali , e cc>si  fi  vede,  rh’c 
tutta  comporta  d’alcunc  come  soglie. 


o meno  grolle  conforme  alla—» 
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quantità  della  tr.ati.ria,chc  ogni  volta 
fi  raccoglie,  nel  modo,  chcfivà  in- 
grofiàndo  la  candela  di  cera , con  va- 
ne coperte . 

E pure  e cofa  fperimcntata , che  nel 
paefe  doue  fono  piti  Vipere , & altri 
Serpi,  & ammali  vclcnofi  , rigene- 
rano quelle  Pietre , con  pili  abbon- 
danza, e la  caufa  è.mamfcfta , per- 
ch’eficndo  i Montoni,  e Ccrui , tanto 
andatori  , che  perpetuamente  feor- 
ronopcr  varie  parti , fonocfpofti  ad 
incontrarli  con  le  Vipere,  checalpe- 
llatc  malamente  li  mordono,  & elfi 
vedendofi  cosi  feriti  dal  veleno,  cor- 
rono naturalmente  à bufcarc , e man- 
giare quell’hcrbe , nelle  quali  troua- 
noil  loro  rimedio , e come  cheque- 
fio  lo  fanno  più  fpelTò  nc’paefi , dou’- 
clfi  patifeono  quello  danno , fi  troua 
in  quelli  più  quantità  di  Belzuarri . 

Di  qua  nafee,  che  in  quelle  parti 
dd  Cuuo  vi  fxanodi  quelle  Pietre  fen- 
zacomparationc , aflài  più  , che  in_» 
quel  Paefe , che  propriamente  fi  chia- 
ma Cile , perche  vi  fono  molte  Vipe- 
re , Si  animali  vclcnofi , dc’quali  e af- 
fai libera  la  terra  del  Cile,  come  hab- 
biamo  veduto , benché  pure  fe  ne 
trouano  qui  alcune,  & aliai  buone, 
però  la  maggior  quantità  viene  da_» 
Cune , à che  anche  non  menoaiuta  1’- 
efierui  li  più  Montoni,cCcrm,  che  in 
Cile , pcrch’cficndo  quella  Terra  me- 
no popolata , & hauendo  tante , e si 
aperte  pianure  , c campagne  hanno 
doue  follentarfi , c pafccre  più  libera- 
mente quelli  animali  ; non  cosi  da_» 

2 ut  Ha  banda  del  mare , doue  cade  il 
iilc , perefièr  tanto  popolata,  c piena 
dibeftiame  domeftico,  c guardato, 
che  non  rclla  luogo  a’feluatici  per 
fpatiarfi  nc’loro  pafcoli , e cosi  non  fi 
generano  quelli  animali;  mà  nella.» 
t^ordiglicra  , d’onde  poche  volto 
fccndonoa’piani . 

La  grandezza  di  quelle  Pietre  Bel- 
zuarri, c conforme  la  qualità,e  difpo- 
fitionc  dell'animale, che  la  produce; 
la  regola  più  certa  è , che  fc  fono 
piccole , fimo  molte  quelle  , che  fi 
trouano  nel  feno , c meno  fe  fono  gri- 
di, c tal  volta  vna  farà  tanto  grande. 


che  non  ammetterà  compagna 

Io  portai  in  Italia  vna  Bclzuarre , 
che  pcfaua  trentadue  oncic , e non  era 
quello  quello,  che  la  tàceuapiù  fil- 
mare , mà  la  fua  qualità , e finezza , e 
la-torma  , ch’era  ouata-,  con  tanta-» 
perfettione , come  fcfofiè  fiata  latta  al 
torno  all’Indiano,  che  latrouò, 
gli  diedero  fettanta  pezzi  da  otto  per 
quella , perche  quando  fi  troua  vna 
pietra  grande  , e ftraordinaria , non  fi 
compra  à pefo  , mà  contòrmc  la  fiima 
di  chi  la  vende,  e auanto  fono  mag- 
giori , tanto  più  vagliono . 

E aliai  fpcrimcntata , c conofc iu- 
ta1lavimi  di  quelle  Pietre  Belzuarri  , 
c la  gente  buona  vfa  quelle , non  fo- 
lamentc  nel  tempo  dell'infermità  , 
mà  in  fanità  per  conferuarla , c l’or- 
dinario modo d’vfarle,  c buttarle  in- 
tiere nòlla  brocca , doue  fi  conlerua 
l’acqua  , ò il  vino , ò nel  medefimo 
vaio,  nel  quale  fi  beue , e quanto  più 
Hanno , communicano  maggior  vir- 
tù alla  bcuanda , e non  fentendofi  la 
perfona  ftraordinariamentc  mal  dif- 
polla,  non  gli  farà  bifogno  d'vfarJc 
d’altro  modo  ; però  fe  fi  ritrouafiè 
con  qualche  male  d’ oppre filone , 8c 
anfictà  di  cuore,  òcon  qualche  paf- 
fione,ò  malinconia.  Farebbe  piu  ef- 
fetto rafehiare  vn  poco  la  pietra , p , 
bcucre  la  polucrc,  e di  qualfiuoglià 
modo,  fanno  gran  profitto  al  cuore  , 
purificano  ilfangue  ,el’vfodi  quella 
e comunemente  tenuto  per  prelerua- 
tiuo. 

Le  pietre  Bczoar  fono  di  più  foni  , 
cioè  di  grandi , di  piccole , c di  varie 
forme , trouandolcnc delle  ritondpj- , 
e delle  fimili  alle  nocelle , c noci , 
altre  della  fàttezza  dell oua , altrc_» 
triangolari , & altre  fchiacciatc  co- 
me caftagne , &c  altre  che  paiono  co- 
lonc,  perche  fc  ne  veggono  di  color 
verde,  ofeuro,  e di  verde  chiaro,  al- 
tre di  color  di  Mclognanc,  altre  più 
ofcurc,&  altre  quali  gialle. Si  trouano 
varie , parimente  nella  follanza , e nel 
pefo , perche  non  oftante  , che  fiano 
della  medefima  grofièzza  di  corpo, 
s’oflèruano  nondimeno  alcune  più 
leggiere  deli’altrc,  8c  altre  più, e meno 

dure. 
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dutt , c con  più  , e manco  fcorze  , ò II  Padre  Texcita  Portogliele  dice  ài  u . 
tuniche,  che  dir  vogliamo.  Alcuncfi  I più,  che  nell’anno  1585.  per  vna  gran-  t,j  ^ 
trouano  vguali  di  dentro  fino  al  cen-  didima  inondatione  feguita  inquell  - 
tro  loro  , & iui  alle  volte  fi  troua  co-  Ifola  vi  morirono  tutti  gli  animali  del 
me  vna  certa  poluere . Eamqueltgiti - Bezoar,  per  il  che  fu  ncccfiirioiaruc- 
mi  lapidi s tuitam  effe  ajierunt  , dice  ne  condurre  di  quelli  d’altri  paefi  , i 
Boetio  , ctal’hora  vi  fi  vede  vn’altra  quali  non  gcncrauanò  le  Pietre  Be- 
materia,  come  herba , ò paglia  fecca  zoar  in  detta  Ifola , perche  non  pulla- 
minuta  , & in  molte  vna  fola  paglia  laua  più  la  predctt’herbaj  ma  efiendo- 
fottile,c  picco!a,fopra  la  quale  pendi-  fifdoppo  alcuni  àn spurgato qhei  ter- 
no alcuni  , non  fenza  fondamento  , reno  dalla  qualità  làlfuginbfa , Iafeia- 
chc  fi  formi  quella  Pietra  , che  vera-  teui  dall’inódatione , torno  à prode- 
mente , fecondo  che  infogna  Anfcl-  re  l’herba  folita  , e confcgentcmcnte 
mo  Boetio  , fi  genera  condenzando-  fi  rinouelló  nelle  Capre  la  generationc 
fi  vna  eroda  fopra  l’altra  , polita  , e delle  Pietre  Bezoar,  che  perciò  Boetio 
tenera  » fi  che  può  radere  come  l’Ala-  • tiene,  come  s’c  detto  antcccdcntemen- 
baflro  , e mettendoli  fopra  la  lin-*  te,  eh c Materia  y>ndè  lapis  generatur 
gua  quella  rafura  ,.facilmente  fi  li-  barbarum  efl  fuccus vifcofus , & ter ■ 
quefa . reftrts  , aul  fi  maius  dècere  t'errcflrir 

La  materia  poi  d’onde  fi  genera  que-  berbarum fuccus  in  humorem  rtfolu- 
111  pietra  , è il  fugo  vifeofo, e terre-  tus  : au*ji aromatici,  &■  falubret  fyc~ 
ftredcH’hcrbc  , oucro  l’h umore  in_j  rintjapidis  augent  ~vires  ,ftinflpidte  , 
che  fi  rifoluono  l’ifteflè  herbe  , delle  "Vtgramen , lapidari  nulli  us  facultatii 

Sua  li  fi  pafee  quello  animale,  ch’cfsé-  proferunt '•  Quod  Indis  optimi  noturn 
o Salutifere  , & aromatiche  accre-  d?  , Generatur  autem  lapis  in  rectpta- 
feono  la  virtù  alla  pietra  , e per  il  culo,  feùmarfupto  quod  am  fafeitemo- 
contrario  fe  ne  faranno  infipide , e tri-  do  conferò-, ex  villofa  carne  conflantt  »’ 
uiali  efla  Pietra  Bezoar  riufeirà  di  duorum  palmorum  longitudine  , (T 
niuna  virtù  , che  perciò  gl'indiani  le  trium  ferì  vnci arum  latitudine  , ipfi 
riputano  per  inutili  nella  medicina , c ventriculo  , parte  interiore  adhxren- 
confeguentemcnte  non  fanno  dima  te.  In boc  marfupio depaflteberb#  re- 
alcuna  delle  pietre  generate  in  quegli  cipiuntur , donec  ruminati  in  "ventri - 

animali  , che  fi  pafcolanone’luoghi  culdmtraijciantur  , ac  in  codoni  gene* 
piani  , & aperti , là  doue  per  il  con-  rati  lapidei  , eo  ordine  , & modo  di 
trario  tengono  grandidimo  conto  di  pofìti deprebenduntur  , quo  nodi,  qui 
quelle,  che  fi  cauanodagli  animali  , anteriorem  tuniche  partem  occludere 

che  viuono  ne’Monti , pafeendofi  iui  debent  , ita  tamen , <vt femperalius  , 

d’herbc  odorifere  , c che  hanno  di-  alio  maior  fìt  . Hutc  accedens  pofleà 
ucrfe  virtù  alefifàrmache  , oltre  che  circumquaque(abfolutis  natura  coelio- 
l’hcrbe  aromatiche  fono  Iacaufa  po-  rubus)nouj  materia,  cruiìa  mducit  ur , 
ti  dima  di  fargenerare  le  Pietre  Be-  crajfa  , ~vcl  tennis  prò  affluenti!  mate- 
JMi*.  zoir  ; onde  Giacomo,  Bornio  riferi-  Tue  quanta ate  ; quxiterum  exfictata  ,1 
feeedèrein  Perda  vn  luogo  chiamato  & induratala  crujla  obtegitur  ; idq-, 
Stabonon , fcrtilidima  d’vna  forte  d’-  totiis  à natura  fit  , donec  ad  iuflam 
herba , come  quella  dell’Ermodattilo,  quantitattm  venerit  lapis, aut  matèria 
e del  Za  daranno,  della  auale  pafeen-  augendo  làpidi  idonea , non  amplimi 
dofi  quedt  animali  , che  produco-  natura  fup pèdi tatur . TJam  ahquando 
no  il  Bezoar , non  foloècaufadi  prò-  exerefeit  hic  lapis  ad  oui  ^Inferirli 
creare  in  edi  maggior  numero  di  pie-  quantitattm. 
tre  , mà  infietne  di  tal  perfetrionej  > H medéfìmo  Giacomo  Bontio  no- 
che  il  Rèdi  Perda  , il  quale  mo-  ta,  che  tali  pietre  non  fono  di  minor  lu.,s»+. 
ri  l’anno  IÒ28.  le  fàccua  riferbare  molcdia  à detti  animali  di  quella  , vcu, 
fitr  fe  . che  apportano  à corpi  h umani  , l’al- 
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tra  fpetic  di  pietre  , che  fi  generano 
in  efli  : onde  s’oflèrua , che  con  torme 
alla  grandezza  , ò piccolezza  dclla_j 
pietra  , farà  piti  tardo  , ò più  veloce 
il  moto  d’etti  animali  , tic  aiferma  di 
più  d’haucr  veduto  , che  la  Pietra  Be- 
zoarli  genera  anche  dcntroil  ventri- 
colo delie  Scimie.  Qui  teretes  funi  , 
ac  longitudine».  digiti , aliquando  ex- 
cedunt,  qui  bic  prxfìantiffimi  omnium 
cenfetur . Intorno  à ciò  » Io  non  fc- 
prci  rifolucrmi  àdiftingucre  , quelle 
pietre  , che  fi  trouano  dentro  le  Sci- 
mie  , fiano  realmente  vna  medefima 
cofa  có  il  Bezoar, ò pure  vn’altra  fpc- 
tiedi  pietra  diuerfà  > mà  però  di  pari 
facoltà  con  il  Bezoar  , coinè  dicono 
edere  la  Pietra  di  Malaca , così  detta , 
per  trouarfene-quantità  in  quel  paefe, 
rutn  n c fi  caua  dal  fiele  deH'Iftricc  , ò Porco 
Spino  > che  dir  vogliamo  • QucAc 
dmi  pietre  fono  in  molta  {lima  apprettò  di 
tfi—,  quei  paelani  , per  haucrle  etti  fperi- 
mcntate  eccellentiffime  contro  il  vele- 
no . 

Cade  à quello  propofito  il  decorre- 
re in  che  modo  fi  generi  la  Pietra  Be- 
zoar r intorno  à clic  èd’attòluta  ne- 
ceflità  il  fapere  antecedentemente  , 
che  in  molti  animali  volatili  , tcrrc- 
flri,  & acquatili  fi  generano  natural- 
mente le’pictrc  , fi  dice  naturalmente, 
perche  le  ne  generano  dcll’altrc  pr<e- 
ft  r naticram , fi  come  fpccialmente  fo- 
no quelle  , che  fi  trouano  , mànon 
fcmprcncllercni  , vellica,  fiele,  fe- 
gato , & altre  membra  interne,  non 
meno  degli  animali  irrationali  , che 
de 'propri;  corpi  fiumani . E le  pietre, 
che  per  Io  più  fi  generano  naturime- 
le dentro  gli  animali  fono  l'AloSo- 
rius  , che  fi  troua  nel  ventricolo  del 
p;nr*A-  Gallo  vecchio  , c la  Chelidonia  , 
/««ri#  . che  parimente  fi  rroua  nel  ventricolo 
biìnu.  delle  Rondini  giouani.  Nc’pefei  poi , 
come  ne I Synodontidcs , detto  volgar- 
mente Dentice,  enclCeraciuite  , ò 
PefceCcruo  , che  dir  vogliamo  , c 
nc’Carpioni  , c Lumache  grandi  , fi 
trouano  pietre  dure  , e bianche  : non 
hanno  tali  pietre  trà  di  loro  diuerfa 
qualità  , ne  (bflanza  , perche  non_s 
«oliano  jj’hvmoj;  Tiffcùo  t some  qqei-; 


le  prxter  naturami  mà  fono  dotate  d’- 
vn  humorpuro  , c limpido  , & alle 
volte  trafparentc  . Le  pietre  fra  ter 
naturamili  generano  ordinariamente, 
quafi  in  tutti  gli  animali  tcrreftri,  che 
hanno  i piedi  bitoleati , c trà  le  molte 
ragioni  di  quella  proprietà  Francefco 
Imperatodice , venire  originato  dalla 
voracità  di  tali  animali  , li  quali  non/#  />>#«• 
folamentefipafcolanod’ogni  fortedi  tli 
cibo , mà  fe  ne  riempiono  tanto  fouer- 
chiamcntc,che  quantunque  poi  lo  va- 
di  riminando  , ad  ogni  modo  non  lo 
digerirono  conforme  all’ordine  nc- 
c .ìlari o della  natura  ; onde  vengono  à 
gencrarfi  in  etti  llraordinaric  crudicà, 
dalle  quali  viene  originato  rhumor 
vifeofo»  formalmente  incapace  della 
perfetta  concortionc,&  in  configucn- 
za  inhabile  affatto  à conucrtirfi  in  « 
fangue  ; onde  congiungendofi  con_, 
quallìuoglia  colà  di  dura  digcllione  , 
che  accidentalmente  troua,  fi  và  aggi- 
rando , c crcfcendo  ,•  e condcnlàndofì 
poi  in  virtù  del  calor  naturale , piglia 
torma  , c qualità  di  pietra  , la  quale 
perciò  non  fi  può  cosi  accidentalmen- 
te generare  fe  l’humor  vifeofo  , non 
troua  alcuna  cofa  ('bcche  tcnuiflìma ) 
douc  appoggiarli  , e perciò  ne'corpi 
humamnen>aronc,ene’bruti  nelle  pa- 
gi iole,  c terre  arcnofe , c peli , c quello 
c l’illefiò  modo,  con  che  fi  viene  à ge- 
nerare anche  la  Pietra  Bezoar . 

Bifogna  poi  Itar  molto  auucrrito 
nello  fcieglicr  le  Pietre  Bezoar  , onde 
n’ò  dcriuato  il  difprtzzo,ò  almcno-vn 
ccctflìua  fofpcttionc  , fin  anche  con- 
tro le  pietre  vere , c reali , tanto  più 
che  molte  di  ette , per  l’accennata  dif- 
ferenza , de’pafeoli  fono  riti  fe  ite  po- 
ca. , ò nulla  virtuofe . Nella  feelta  di  # 

Jiuelle  pietre  fi  hà  da  confiderai  la_* 
ollanza,  forma  , e colore  di  ette  . Si 
lodano  grandemente  intorno  al  colo- 
re le  verdi  ofeurc  negre  , ch’ettcndo 
poluerizzatc,  etti  polucre  appare  ver- 
daccia  , benché  il  Mattinoli  lodi  la 
ialla , doppos’ottcrua , che  la  feorza 
i lòtto  fia  al  pari  della  fuperficie  lu- 
ftra , tuttauia  Boetiodice  , Cruflarum 
Tatto fplindor  non  ab  omnibut  prò  »'«- 
dubitati  l gitimi  laptdis  fan  $ babetur - 
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PARTE  Sì 
le  Pietre  di  Perfia  , e fpecialmente 
hanno  nella  concauieà  del  centro 
quella  fottiliftima  paglia  , di  che  A è 
motiuato  di  fopra , com’anche  dell  a_> 
materia  arenola  , rinchiufa  nel  mede- 
fimo  fito  > efimileallafoftanzadclla 
pietra , intorno  à che  dice  Boctio  : Sf- 
men  ,autgranum  in  meditullio  adulte- 
rium  arguì t . Le  pietre  pii!  grandi,co- 
me  credute  di  maggior  virtù  , fono  le 
pid  fiimatc;  nonfacendofi  rifldfione 
fnf.m  fopra  la  qualità  della  grandezza , tcn- 
s.Ì>Mr,  gono  per  certo  fegno  di  perfetrione,  , 
quando  vngendofi  la  pietra  con  calce 
viua  fciolta  in  acqua  , doppo  breuc 
fpatio  la  calce  giallifce.  Giacomo  Bo- 
rio per  conofccre  le  pietre  adulterate 
dice  : Si  fupcrficiali  tunica  abrafa,  non 
fucccdat  alter  or  bis  , cteparum  modo  , 
dome  ad  paleam  deuentum  , fit  fitti- 
tim  efl  lapis  proculdubio . Altri  tan- 
no quefta  proua  , pefano  la  pietru  » 
e poi  la  tengono  dentro  1*  acqua  per 
certo  tempo  con  prefuppofto  , eh  ef- 
fendo  perfetta  , non  apprenda  humi- 
dità  , e perconfeguenza  non  acquifti 
alterationc  dipelo  ; màaucftomodo 
non  riefee  , perche , com  anche  fcri- 
ue  Franccfco  Imperato  , tutte  le  pie- 
tre apprendono  numidità,  eccettuato 
quelle,  che  fono  molto  dure  , e mol- 
to denfe  ; màla  Pietra  Bczoar  , che 
non  hà  tanto  grado  di  durezza  , 
denfità  , non  fidamente  dimorando 
nell’acqua  apprende  humidità  , e per 
confcgucnza  acquifia  alterationc  di 
pefo  , mà  fi  diflòluc  , il  che  rii  anche 
ofiòruato  dal  Monardcs , onde  I’iftef- 
fo  Imperato  proruppe , che  fi  debba_* 
grattare  vn  poco  della  pietra  fopra  vn 
carbone  accefo  , poiché  cficndo  fal- 
fa,fubitofi  fentirà  l’odor  della  miftu- 

ra  , ch’è  improprio  à quello  della » 

pietra  vera  , c quefto  dic’egli  cflcrc 
il  vero  , cficuromodo  di  conofccrl’- 
impoftura . Non  bafia  però, che  Jn_» 
Pietra  Bczoar  non  fia  artificiata  , mà 
bifogna  ancora  , che  fia  d’cfficaoo 
virtù  , come  s’è  detto  eflèrc  quelle  de- 
gli animali  pattimi  d’herbe  odorife- 
re. Per  a fiìcurarfi  dunque  di  quefta_» 
neccfiària  qualità  , fiimonon  eficrui 
più  vera , e perfetta  proua , che  cfperi- 
T catto  Denudi . Tarte  IL 
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menta  re  ne’cani  auuclcnati , dando  la 
polucrc  del  Bezoar  ad  vno  di  cflì , che 
le  reficrà  viuo , morendo  l’altro , que- 
fto farà  l’ottimo  Bezoar , come  anche 
vuole  Boctio  : T^ullum  tamen  certiut 

{robitatis  indicivm  , quàmft  venenum 
omini , aut  cani  detur  , &■  oblato  pul- 
uere  tuadat • Similcà  quefta  fft  la  pro- 
ua del  MatthioIi,che  diede  ad  vn  Gio- 
uanc  di  27.  anni , condannato  dalla_* 
Giuftitia  alla  morte  , vna  dramma  di 
poluere  di  Nappello , c di  là  ad  vn’ho- 
ra 7*  grani  di  Bezoar  , edoppohauer 
patito  perfette  horc  varij  tormentofi 
accidenti  vomitando  fpcfiè  volte  ma- 
terie verdi , finalmente  l’Antidoto  fu- 
pcrò  il  veleno , & il  fortunato patien- 
tc  re  fio  vincitore  di  due  tcrribiliflìmc 
motti . Siche  non  è opinione  fenza 
qualche  fondamento  quella  , che  han- 
no tenuto  gli  antichi  circa  le  facoltà 
del  Bczoar , & Io  con  buona  confiden- 
za fò  teftimonianza  d’ vn’altra  cfpe- 
rienza  pallata , poiché  hauendo  per  le 
mie  mani  dato  ad  vn  febbricitante  fet- 
te grani  di  Bczoar  dentro  due  oncic  d* 

Acqua  di  Scorzonera  , à fine  di  pro- 
uocargli  ilfudore  , Io  feci  cuoprirc , 
enefeguì  , che  in  termine  di  poche 
horefudò  di  maniera  , che  non  folo 
trapafsòil  letto  , c le  tauoledi  efiò, 
mà  bagnò  la  terra  , come  fe  vi  folle 
fiato  gittato  vnfecchio  d’acqua  , c fi- 
nito il  fudore, l’ammalato  fi  trouò  per- 
fetta mente  fano. 

Alcuni  credono  , che  fia  vero  Bc-  nìtr*  /« 
zoar  quella  pietra  , ò forditie  , che  !'•  *"*•/* 
fuolenafcerc  negli  angoli  degli  occhi 
dc'Ccrui,  i quali  doppo  d’haucrfi  là-  ’ 
rollato  di  ferpi  per  ringioucnirfi  , e 
volendo  fuperarc  la  forza  del  veleno , 
fi  mettono  per  alcun  tempo  fotto  l’- 
acqua nelle  fiumane  , finoalla  tefta , 
c ftando  in  quefto  modo  , glifcaturi- 
ice  dagli  occhi  in  forma  di  Tagrima-s, 
ceno  humore  vifeofo , il  quale  poi 
dall’ardor  del  Sole  viene  condcnfato 
in  pietra  , limile  di  torma  ad  vna 
ghianda  , c nell’vfcire  , che  fanno  1 
cerui  dall’acqua  , fi  diftacca,  ccade 
intcrra.Qucfta,ancorchc  non  fia  vero 
Bezoar,  tuttauia  fi  dìcc,ch’habbia.vir- 
tù  fimilc  ad  eflò,com’anchc  fi  c accen- 
B b g nato 
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nato  nel  capitolo  del  Ceruo  , e fuo 
corno.  ; 

Plilra  Si  troua  la  Pietra  Bezoar  follilo  » 
che  Serapione  chiama Mctallicamue- 
/*,««* . Ila  è di  color  verdeggiante  con  alcu- 
ne vene  , che  inclinano  alquanto  al 
bianco  , la  fua  confidenza  è dura,  e 
non  porofa.  La  piti  perfetta  viene.» 
dall  “Indie  Orientali.  Vale  molto  con- 
tro ogni  forte  di  veleni , contagione  , 
e moni  d’animali  velenofi  , prefa  per 
bocca  , & anche  portata  addoflòin_» 
modo  , che  tocchi  la  carne  nella  par- 
te del  cuore . 

Ferrante  Imperato  deferiue  vnafor- 
Hilf  ut.  lcdi  terra  , che  dagli  eftcttija  chiama 
i ft.  co“Boemi  Terra  Bezaara . E diloftan- 
za  mezzana  tra  le  Terre,  e Pietre,  c li- 
mili quafi  al  Geflo  , di  confidenza-» 
rara  , arida, di  color  bianco ponteg- 

f;iato , e macchiato  di  porpureo  ; fra- 
c : che  trà  le  dita  ritirata  fi  riduce  in 
paniere , che  aderifee  alla  lingua . 

Altri  chiamano  Bezoar  follile  di 
Saflbniavna  certa  terra  , che  parmi- 
ftura  di  Terra  Lcnnia  , e Bolo  Arme- 
no, la  perfetta  appare  in  color  d’otti- 
mo Riobarbaro  , di  pefo  leggiero , 
malle/riabile,  & adcrilcc  alla  lingua, 
con  feri  fee  affai  nelle, fèbbri  maligne, 

. e contro  la  pfftc . 

Criitoforo  Acofta  rifcrifee  , cho 
nell’India,  Perlia , Arabia  , c China 
fi  feruono  ordinariamente  del  Bezoar 
contro  ogni  forte  di  veleno  , Se  in- 
fermità velcnofe  , malencoliche , o‘< 
vecchie,,  e che  nelle  febbri  difficili, 
e quartane,  nelle  lepra  , fcabia,  pru- 
rito ^viceré  vecchie  , infermità  pelli- 
lenti,  e contaggiofe  opera  effetti  gran- 
di . Viene  ancora  vfato  dalle  perfone 
lafTè  , e deboli  , per  rinfbrzaffi  , o 
perrifàrla  carne  , per difradicar ogni 
malinconia,  e catti uo  appetito  di  ma- 
giare , e per  facilitare  il  parto  , e cac- 
ciar le  fecondine  , per  nettar  le  re- 
ni , c la  vellica  dcll’arene  , materie 
grolle , c per  i vermi , e morfi  delle  Vi- 
pere , c di  tutti  i Serpenti , & animali 
velenofi,  c nelle  ferite  delle  freccic  au- 
uclenatc.  Nell’ apoficmc maligne.», 
c nelle  fcrofolc  doppo  aperte  , fi  pone 
.della  fua  polucre  con  marauigliofo ef- 


fetto. Il  Amile  opera  ne’carbonchi  pe- 
flilcntiali  tirandone  il  vfcleno . Porta- 
toal  braccio  fiiùdro  in  modo  , che.» 
tocchi  la  carne  nuda , preferua  il  cuo- 
re dall’offcfa  de’ veleni  , c dall’aria-» 
contaggiófa . 

Monardo  lo  celebra  contro  i vermi, 
cosi  de 'fanciulli  , come  de’ grandi. 
Quella  pietra  poffiede  molt’aure  pro- 
prietà , che  fi  .tralafciano  per  non  « 
tediare  il  lettore  , ricordando  fola- 
mente  , che  la  fua  dofa può  trapalare 
ifegni  ordinarti  di  fette  grani , e di- 
fettarla fino  a’quindeci  , benché  Io 
n’habbia  olìcruato  1‘efpcrienza  d'vna 
dola  di  quaranta  grani  , continuata 
per  molte  fettimane  con  mirabile Tue- 
celiò  in  vna  Signora  Monaca  opprefi» 
fadamclancolia  hipocondriaca , fen- 
za  accompagnarla  con  altro  medica- 
mento , in  conformità  della  rcgo'a_* 
d’Anfelmo  Boetio  , che  dice:  Studea 
itaque , vt  nobile ifiud  medicamentum 
perpetuo  folum  , eiut  certumcommo- 
dum  defideretur  , exh'beatur . 

Quello auucrtimento  ò fondato  fo- 
pra  7!e  ragioni  deferitte  nel  trattato 
della  Teriaca  , douc  fil  detto  , che 
adoprandofi  mcdicaméti  mefehiati  dà 
molti  ingredienti, alle  volte  vno riton- 
de la  vinti  dell’altro  , fichc-nóinon_a 
operano  conforme  alle  facòltà-,  che  . 
inoltrano  quando  fono  pre  fi  fcparata- 
mentc . 
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E Sfendo  la  Pietra  Bezoar  in  quello 
fecolo  molto  conofciuta  , dirò 
qui  fidamente  alcune  cofc»  chenon_» 
fono  Hate motiuate nel  fodetto capito- 
lo : non  tralafciando  vn’ammirabile 
proprietà , riferita  dal  Monardcs , dcl- 
Panimale,nel  ventre  del  quale  fi  gene- 
ra , de  c , che  buttato  da  fopra  d’vna_»  m+i, , X 
torre , viene  fempre  à caft  an  sii  le  fuc  f*»"*  >( 
i.  proprie  coma  , in  modo  tale , che  non  ***’• 
fifa  male  alcuno  , anzi  nel  calcare  in 
terra  , sbalza  come  vn  pallone  pieno 
di  vento. 

Suole  però  la  Pietra  Bezoar  <■  fière 

adul- 
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adulterata  , conforme  in  ètti  me  ne 
fono  molte  volte  capitate , e irà  l’altre 
pochi  mefi  fi  me  ne  furono  mofirate 
due  , acciòchc  le  circonofccfTì  fe  fof- 
fero  buone  : erano  quefte  di  grandez- 
za vguali  : conforme  anche  erano  v- 
guali  nel  pefo  ,.  e figura  , ch’era-» 
come  d'ouo  , Se  acciòchc  maggior- 
mente fodero  fiate  credute  vere  , v’- 
crano  dali’impufture  fiate  porte  nella 
fupcrficied’eftè  alcuni  fogli  d’oro;  di- 
fperfi  in  modo  , che  fembrauano  la 
fórma  dimmutifiimegranclla  , con- 
riitione , quale  benché  fia  volgarmen- 
te filmata  com  : fegno  infallibile  dell’- 
octima  Pietra  Bezoar  ; con  tutto  ciò , 
non  per  quello  fi  troua  regiftratafrà 
i fegni  buoni  , e nccertarij  da  alcu- 
no dóquci  , che  di  cfTi  pietra  fin’ho- 
n hanno  fcritto  . Erano  di  più  erte 
due  pietre  di  colore , limile  à quello  , 
che  s orterua  nelle  buone  5 mà  però 
fi  riconofceua  in  erte  vn'artificiofo 
polimcnto  cftcrno  , onde  con  tutto 
effe  quello  , che  le  portaua  non  per- 
mettertè  di  romperle  , ad  ogni  modo 
le  giudicai  falfe  , si  peri  fegni  fudet- 
ti  eficrni  come  anche  per  Porodifper- 
fo , grandezza , e forma  vguale  in  am- 
bedue » che  in  vero  erano  conditio- 
ni  , che  le  confermauano  per  fàtti- 
tie  . 

Delle  buone  , e perfette  pietre  Be- 
zoar Orientali  , me  ne  fono,  benché 
piccole  , capitate  molte  vòlte  , e ne 
nò  ofièruato effetti  fiupendi  , maffi- 
me  nelle  febbri  , imperciòche  prouo- 
cando  il  fudore  m’è  fucceduto  di  to- 
gliere con  tre  prefe  di  effa  , la  febbre  ; 
anzi  circa  il  modo  d'rfarla  , Io  Ilio 
-fpcrimentata  profitteuole , data  al  pe- 
fo di  grani  dieci  almeno , perche  mol- 
te volte  per  la  piccola  dofe  , non  ope- 
rando'cofa  alcuna  ,-hà  fatto  molti 
credere,  òd’cflerfàlfociò,  che  di  ef- 
fa fi  dice  , ò tenuta  la  pietra , ches’è 
data  per  talfa  ; on.i’Io  mi  fonod’ertà 
feruito  con  darla  à bere  dentro  quattr’ 
oncie  d'acq  li  di  Cardo  benedetto  -,  e 
di  Ruta  Capraria  nella  deelinatione 
delle  febbri  , confane  he  ne’varuoli 
( volgarmente  qui  detti  Bone  ) c mor-. 
nilli  , perche  poffiede  virtù  diafo- 
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retica  , portando  fuori  tutta  la  ma- 
teria del  morbo  , e purificando  il  fun- 
gue . 

Serapione  , parlando  delle  virtù 
della  Pietra  Bezoar  dice , che  vaglia , 
non  folo  contro  tutte  le  forti  de 've- 
leni ; mà  anche  , che  polarizzata-» 
& applicata siUapoftcme  , leguari- 
fca  ; anzi  nc’velcni  dice  , che  fìa  ot- 
tima , non  folo  vfata  per  dentro  il 
corpo  , mà  anche  nelle  morficaturc 
degli  animali  vclcnofi  , applicandola-# 
su  ■da  piaga  del  morfò  ; e dipiùfog- 
giungcjcne  fe  fi  ponne  di  erti  pietra  in 
quella  parte  degli  animali  , douefià 
il  veleno  , che  poi  fi  comunica  per 
mezzo  del  morficamc  , opera  ,iche 
mordendo  , non  comunichino  vele- 
noalcunoa’morficati,non  tacendo  al- 
tro, che  vna  fempliee  morficatura . 

Riferifce  anche  Rafis  , haucreefib 
fpcrimentata  due  volte  erti  Pietra  Be- 
zoar contro  il  Nappcllo  , dicendo  , 
che  non  fia  comparàtionc  tra  le  vir- 
tù di  erti  Pietra  con  quelle  della  To  - 
naca . 

Vn  certo  Moro  , chiamato  Amc- 
zebenterifo , anch’egli  feri  ue  in  vn_» 
trattato  delle  Pietre  , *chc  habbia  il 
Bezoar  proprietà  fpcciale  contro  il 
morfo  de'Scorpioni1.  Similmente  vn’- 
altro  Moro  Spagnuolo  della  Città  di* 
Cordouadice  , ch’ertèndoal  fuoMi- 
ramammohno  di  Cordnua  fiato  dato 
vn  mortifero  veleno  , forte  con  il  Be- 
zoar fiato  guarito , e che  quel  Signore 
diede  à chilo  guarì , per  ricompensa , -■ 
il  fuo  proprio  Palaggio  Reale  di  erta 
Città . - 

Giouanni  Scrodero  però  dice  , va-  • 
lere  la  Pietra  Bezoar  , non  folo  con- 
tro i veleni  5 mà  anche  neH’Epileffia , 
Vertigine  , Lipothimio  , palpito  di 
cuore , Itteritia , Colica , Difenteria , . 
Calcoli , ri  tendone  de’radlrui,  e per 
facilitare  il  parto  . - 

Benché  però  il  Bezoar  Occidentale 
fia  (limato -da  Boetioignauonell’vfo 
di  medicina  t Io  con  tutto  ciò  ne 
hò  oflèruaro  alcune  pietre  d’ertò , che 
hanno  fatto  gl’iftelTì  etfetti  dell’O- 
rientale , bensì  nella  dofe  di  40.  grani. 

Oltre  di  quella  forte  di  Bezoar  fof- 
Bb  4 file, 
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file  , deferittada  Serapionc, 

»tvtr' * anche  in  Sicilia  vna  Pietra  chiamata 
mintrélt.  Bezoar  minerale  .Quella  però  e di 
ducfpetie  , vna  tofacea , e leggiera  , 
l’altra  dura  > e comparata;  la  prima 
e la  feconda,  benché  fiano  bianche , 
e però  la  prima  più  bianca  dell’altra  . 
Quando  fi  rompono,  in  ambedue  ap- 
parirono quei  sfogli  , firmili  quelli 
della  Pietra  Bezoar  Animale;  màla 
prima  e più  leggiera  . La  grandezza 
di  quelle  non  eccede  la  quantità  d’vna 
noce  ordinaria  . La  figura  di  quella 
Tofacea  è ritonda  ; mi  di  quella  più 

Ìraue  ; è ùmile  à quella  dcll’aucllanc . 

iella  fpctie  T ofacea  ne  hò  oflcruato , 
che  data  al  pefo  d’vna  dramma , fa  fu- 
dare commo. ia mente  , peròdiquell’- 
altra  , benché  l’habbia  molte  volte 
pratticata  , non  ne  hò  oflcruato  mai 
ne  fudore,  nè  follieuo  alcuno  in  quei, 
che  l'iianno pigliata  - 


Deli  Vnicorno . 


SOno  molti.c  diuerfi  quegli  anima- 
li , che  per  hauer  vn  fol  corno  fo- 
no chiamati  Vnicorni  , che  fono  vna 
racdcfima  cofa  con  quelli  , chefidi- 
£.>).»*•  cono  Ma  noe  eros  , idejlVnicnrnis , eò 
j y,num  C0mu  in  medio  fronte  hi* 
ben  t , dice  S.  1 fi  doro  : 

fcriuc  ritrouarfi  in  India  vna 
forte  di  Boui  , che  h inno  vn  fol  cor- 
no , e l’vnghied’vn  fol  pezzo  come  i 
Caualli . , 

Lo  fteflo  Plinio  dice  , l’Vnicorno- 
£•>•*, M<  eflcrc  fiera afprillimi  r tutto  il  retto 
del  corpo  è limile  al  Cauallo  , il  capo 
diCcruo,  i piedi  d'Elcfintc  la  coda  di 
Cignale  ; fi  grauc  muglio  . Ha  in_s 
mczodell a fronte  vn  corno  negro,lun- 
g o due  cubiti . 

Girzia  dall’Orta  fcriu:  il  Rinoec- 
rote edere  vn’animilc  grande , che  h i 
vrr  fol  corno  nelle  narici  , chcdifH- 
cilmente  fi  piega  , di  dou:  hà  piglia- 
to il  nome  , come  parimente  riferi* 
Ice  Tomafo  Birtolino  D.ino  noftro 
amico:  Vulgalior  tam?n  {{binocerotis 
a pillino  Grxcis  paritèr  , & Latini! 


à tornii  , quoi  circa  tiara  cminet , di 
doue  viene  originato , che  quando  v- 
na  perfona  mottra  di  rifiutare  qual- 
che cofa  colnafo  , fi  dice  per  adagio- 
Bjbinocerotn  nafum  habtre -,  onde  Mar-  L f 
tlà  le  : ~ 

Maiorcs  nufquam  ronchi,  Imene fq-, 

Sen:fq-, 

Et  putrì  nafum  Bfrinoccrotis  ha- 
bent. 

Dal medefimo Bartolini vicn citato 
lAnnoymus  Geographus,  il  quale  dice  : ~ 

Hoc  animai  appellatur  Rnonoceros  , 

Siod  in  naribus  cornu  babet  . Mail 
artolini  dichiara  però  così  : Bina, 
tnimgeflat  euidentiora  , maius  in  na- 
ribus , in  fronte  minus . 

11  Padre  Gio:  Filippo  de  Marinis 
Gettata  ritèrifce  , che  nelle  felue  del 
Regno  della  Coccincina  , fi  troua  i l 
Rinoccrotc  ; la  mole  r e grandezza  di 

2uc  Roani  male  ,.  c maggiore  di  qual- 
uoglia  Cauallo  , e Toro  , fe  non_» 
che  è più  corto  di  gambe  , che  none 
l’Elefonte  ; quando  quefti  non  fia  de 
grandi  di  corpo , poco  meno  l’aggua- 
glia . Egli  canimale  feroce  , c guer- 
riero , fempre  vcftito  di  fua  armatu- 
ra y come  à maglia  , con  fquame  sì 
fodc , che  colpo  di  faetta , non  patta  , 

Se  in  alcuna  parte  non  palla  colpodi 
mofehetto  , e diquànafccch  egli  fia 
sì  fiera.  Il  corno  poi  ch’è  vnico  , 
gli  efee,  non  dalla  fronte  :mà  di  fot- 
tagli  occhi,  di  mezo  alle  narici,  t’ 
di  tal  corno  fc  ne  tiene  gran  pregio,  in 
tutta  l’India  Orientale  , c negli  altri 
Regni  confinanti  , per  la  forza , che 
hà  contro  i veleni . 

1 Mandarini  più  graui  della  China 
per  maggior  follo  , c pompa  nelle  _ 
menfc  , non  danno- à bere  àgl’inui-  ». 
tati  in  tazze  di  vetro  ; mi  folo  in_s 
coppe  lauorate  con  gratiofi  intagli  nel 
duro  corno  di  quello  animiIc,Riman- 
do  effi  , che  il  Vino,  che  in  etti  fibeuc 
prouochi  à pili  liberamente  beucrlo  , 
con  la  fieurtàd’ognifofpcttodi vele- 
no . 

In  Bengala  adoperano  il  corno  del 
Rinoccrotc  , per  rimedio  contro 
veleno  , conforme  dice  il  medefimo 
Bartolino  , che  la  locutn  Vnicorni 

veri 
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verifubfh'tuunt  , credendoquellodel- 
l’Vnicorno , benché  veramente  non_s 
fia , confettando  dt  più  di  non  haucrlo 
mai  veduto  , deferiuendo  per  relation 
d’altri  certi  animali  terrcftri  Monocc- 
roti  , che  fi  trou ano  frà  il  Promonto- 
rio di  buona  fpcranza  , e quello  di 
Currentcs  , e fi  riparano  anche  in_» 
mare  . Hanno  quelli  il  capo  , & i 
crini  di  Caualk>(  mà  però  non  fono  il 
Cauallo  Marino  ) & vn  corno  lungo 
due  palmi , mobile , che  lo  voltano  à 
delira  , Se  àfiniftra , hora  l’alzano  in 
alto»  & hora  l’abba (fono } combatto- 
no coneflofèroccmentcconrElcfon- 
te . Quella  forte  di  corno  è lodata  per 
rimedio  contro  veleno  , c fe  n'è  fatta 
cfpcrienza . 

Si  troua  in  oltre  vn’altroanimalo 
terreflre  , che  hà  vn  fol  corno  in  mc- 
zo  la  fronte  . Plinio  lo  chiama  Jtfi- 
nus  jndicus  , e Filollrato  udfmus  Sii- 
ueflrit  , quello  animale  fi  ferue  del 
corno  per  combattere generofa mente 
à guidi  di  Toro  , Se  è vfoto  dagli  In- 
diani per  bcuerci , con  prcfuppòllo  di 
liberarfi  da  ogni  forte  dì  veleno  pi- 
gliato per  bocca  , e di  più  per  quel 
giorno»  che  fi  beuc  in  effo.prcferua  da 
qualfiuoglia  altro  male  . Di  quello  a- 
aip  MHim.  nimalc,  come dcll’Origc fece  mcntio* 
f.  7.  *«•*•  neanche  Ariftotile,  del  quale  hoggi- 
di  nondimeno  è incerto  qual  animale 
fia  quello  ,certa  cofa  pero  è , che  fia_» 
vna  fpetie  di  Capra  Silucftre,che  por- 
ta vn  fol  corno.  Alcuni  penfano  , che 
l’Orige  fia  l'animale  Gazzella  , che,* 
produce  il  Mufchio,  ò il  Pigargo,  che 
alcuni  lodcfcriuonocon  vno  , echi 
con  due  > e fino  à tre  corna . 

Per  conchiudere  finalmente  fi  dice» 
che  cinque  fono  gli  animali  terrellri 
diuerfi  , che  portano  vn  fol  corno  » 
«ioè  il  Bouc  Indico  , il  Rinocerote,  il 
Monoccte , 1‘  Afino  Indico,  c l’Origc  ; 
quale  poi  di  etti  veramente  fia  quello, 
che  fpecialmcntc  gli  antichi  chiama- 
rono Monoccrotc  , ò Vnicorno  , 
che  dir  vogliamo  , non  fi  può  accer- 
tare , fenzadifeorrcr  prima  , che  cer- 
tamente quello  non  farà  il  Boue In- 
dico, nè  il  Rinocerote,  ò l’Origc,  poi- 
ché per  tellimonio  d’Eliano  l’Vni- 
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corno  vero  è diuerfo  dalli  tré  fudetti  : 
Monocerotem , ( fcriu’egli  ) quem  vo- 
cantCertaronum , magnitudine  ad  con- 
formate eetatis  eauum  accedere  , tu- . . 

baque , & pilisfmuum  effe,  pedam , & ' ' 
totiùs  cor poris imitate  txcellert , atqt 
jimilitèr , y>t  Elepbas  pedtrn  dgitu  »'»• 
diuifu  effe , apri  caudam  babtre  , inter 
fuperciUa  corna  vno , todemq j nigro  , 
non  trai  quidem  ,fed  'verfuras  quafdà 
naturala  babente , atq -,  in  acuttjjimum 
mucronem  defment  ornatum  ext fiere  , 
omniumqmaximè  animalium  obfonam 
"voctm , ir  contemptam  mittere , ir  a- 
liat quidem  beflias  ad  fe  accenta  man -■ 
fue fiere , cum  gregali  bus  vero  fui s pu- 
gnare , neq;  modo  cum  mar ibus  natu- 
rali quadam  contentione  dividere , fei 
cantra  etiam  fgminas  ceri  are ,pugnam- 
que  vfque  ad  mortem  ingrauefeere  . 

Tgam , & maximo  robore  praditus,  ir 
inexpugnabili  cornu  armatus  ejl  , de-  . 
fertijfmas  regione  perfequitur  ,fimul , 
ir  errat  • St  nota  qui , che  Ebano  non 
fà  alcuna  mcntione  delle  facoltà  del 
corno  del  Monoccrotc  . Mà  trattan-  >,ii. 
do  dell’ Alino  Indico  fenuc  cosi  : 
Sylueflres  slfmot  equi  magnitudine  , 
non  inferiore!,  apud  Indo!  nafei  acce - 
pp,  eofquc  reliquo  cor  pare  albos  , capi- 
te vero  porpureo , acuii  fq-,  nigris  effe  , 
comuqucin  fronte  tenne  ,cniut  f inc- 
rini puniceum , inferiusautem  album  % 
medium  yerò  nignim  fit  . Jltque  no» 
omnes  quidem  Inaos  , f ci  poten  fiora  , 
cùm-tamquàm  armillis  qutbufdam  bran- 
chia , fic  cornua  certis  fpaU j auro  orna-- 
runt , ex  tpfu  biberefolere . Ex  Ine  cor- 
nubibetemab  infanabilibus  morbis  tu- 
tum  fieri,  neq;  cum  ipfu  conuulfiombus 
corripi,  neqff acro  morbo,  ncque  ~vcnt- 
nis  vllii  fuerunt  . Quin  etiam  fi  quid 
priùs  pejfilensbiberit  , tùm  id  vome- 
re ,tùm  ad  fam  tatem  redir  e . 

Dalli  due  qui  accennati  luoghi  di 
Ebano  , fàcilmente  fi  può  giungere 
alla  cognitionc  , che  il  corno  dell’— 
Afino  Ìndico  fia  quello',  che  da  tutti  è 
Ulto  decantato  per  ficuro  controuelc- 

no  , c non  quello  del  Monoccroto  » 

che  è d’vn’folo  colore  , e non  hà  al- 
cuna facoltà  contro  veleno  . Si  dice 
poi  per  conchiufione  , che  l’ A fino 

la- 
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r „ ki ,j.  Indico  è il  vero  Monocerote,  e confe- 
i'  gucntemente  il  corno  d’edoc  propria- 
*•*'  mente  qucllo,che  hà lavimi  acclama- 
m Mu*  ta  contro  i veleni  , cqucfto medefi- 
mo  animale  fi  crede  edere  il  Monoce- 
rote > che  il  Garzia  ferme  trouarfi  al 
Capo  di  buona  fpcranza  . Con  la  de— 
fcrittionc  d’Eltano , fi  conferma  il  pa- 
rere d’Arthmanno  , il  quale  dice  d’- 
hauervcdutoducMonoceroti  , e che 
Vnicum corna  ■,  tqai  magni  tudtnem  ha- 
bere  , crura  peitt  , caput , Cerai  pili 
eolorem  battilani  , equi  iubam  rarità 
rem  , coxas  •vtllofas  , Cr  manfaetum 
effe  animai  , e circa  queft'vltima  qua- 
lità (ingoiarmele  ammirabile,  per  tut- 
ti i fecoli  , è tenuto  trouarfi  nel  vero 
Monocerote,  che  particolarmente  fi* 
rende  tanto  tnanfueto  > cpiaceuole  , 
quando  fc  gli  prefentano  Donzelle 
auanti,  che  a uafi  tenero  amante,  s’ad- 
dormenta nel  loro  feno  • 

Si  troua  vna  forte  di  corno  grande 
adii  , e cosi  duro , che  appena  fi  può 
limare , di  colore  limile  all  A u orio , c 
di  dentro  concauo,  come  il  foJ-tto  del- 
le coma,  efternamente  apparifee  rilu- 
cente , quali  come  la  pelle  del  lardo  di 
Porco,  che  perciò  dice  Renodeo  : I- 
nepta  , licet  vfitata  voce  land um  Vni- 
bt  corni:  voci tant . Quello  , com  anche 
mi*.  <.}*,.  quello  del  Rofmiro  tono  fiati  venduti 
».*!•  per  Vnicorno  vero,  che  effettiua  men- 

te tali  noncrano; 

Volgarmente  c tcnutoper Vnicor- 
Mr.tj.  no  vna  ccrta  materia  oflca  fotterra- 
nei , che  l’Imperaco , 8c  altri  chiama- 
no  Vnicorno  lodile  , la  quale  è pietra 
tenera  , limile  alPodòabbruggiato  , 
con  macchie  di  lineamenti  , e ponti, 
neri,  ramolà,  fecondo  li  verfi,  e frat- 
ture , che  fogliono  patir  Polla , anzi  fi 
diuide  in  erotte  ritonde  , l’vna  delle 
quali  abbraccia  l’altra  , e fono  limili 
alle  ladre  d’Auorio  ; onde  alcuni  gli 
danno  nome  d’Auorio  follile  , mi T- 
Auorio  follile  , dice  il  medefimo  Im- 
perato,haucr  veduto cflèr  nel  numero 
«LiGem  ne , lotto  nome  di  Carneo . 

Obietto  Vnicorno  follile  pollo  nell’ 
acqua  calda  bolle  , come  mitcria  di 
terra  fiticchiofa  , nè  perciò  fi  feio- 
glie)  mi  pollo  al  fuoco  acquifii  acri- 


monia , e fi  trafmuta  in  calce  . Io  ne 
hò  veduto  cauarc  in  Puglia  propria- 
menre  , dice  Plmberato  in  grettezza 
di  braccio , e lunghezza  di  molti  pafi. 
fi  , è ftimato  volgarmente  Antidoto 
contro  veleni  . Franccfco  , figliodel 
fudetto  -Ferrante  Imperatoan  vna  fua 
operetta  dice  : Qmddicam  de  Vnicor-  . . . , 
nu  foffili  ? quodtamen  immenfxtffo- 
ditur  magnitudini!  , vt  ineptum  fit  ufu.' 
dteere  , animali!  cornu  fui/Ji , ibidem 
ohm  deiedum  tempore  vntuerf olii  di- 

Infoi,  ère. 

Filippo  Horcftettcro  lo  chiamò  oir- 
Spodio  , -e  non  gli  attribuifee  alcuna  *‘u,  S'f 
facoltà  elefifermaca  , anzi  dice  , che  ». 
Fabulantur  de  maxima  b ictus  Spodij  e- 
nergia,de  qui  bus  quid  fentiam  nolo  di- 
cere, ne  excitem  fautore!.  Ma  del  con- 
trario fentimento  fi-  vede eiler Batto- 
lino , il  quale  per  opera  Chimica  npj 
caua  il  Magìfterio,che  dice  haucrc fa- 
coltà fopra  l’Vnicorno  crudo . 

Crollio  tiene  opinione  , che  Deut 
nobis  largitus  eft  variti  in  lodi  , cùm 
Vmcornu  verum  propterraritatemin 
magno  pretio  ftt  alterummineralevo- 
cant , interdum  à f lagni s effoditur,  aut 
è montibus  effofa  funi , qux  abfque  du- 
bio  tempore  diluuij  , aquarum  impela 
peritrunt  in  illafolitudine  , e quello 
c I Vnicorno  follile , il  quale  penfano  • 
alcuni , che  fianoodà  d’Elefante  cal- 
cinate dal  tempo  nelle  cauità  della  » 
terra  . Franccfco  Imperato  dice  , che 
fi puòchiamarc  Lapis  sfrabtcus  -,  del 
quale  parla  Diofcoride  , che  dice  la_» 

Pietra  Arabica  edere  fimilc  a Jl  Auorio 
macchiato . 

Chi  dunque  in  unta  diuerfitàdi  pa- 
reri , & in  tanta  penuria  del  vero  Vni- 
corno potrà  valerli  di  cdo  , attcllan- 
doilmedefimoPadredcMarinisMcf- 
iionano  del  Giappone  , edclTunki-  •*  *’,‘ 
no-,  che  in  uli  luoghi  , nonfitroui 
perfona  di  grado  , che  non  metta-*  • 
ogni  diligenza  , per  haueme  in  catti 
qualcheduno,  equandolotrouano  , 
ipcndono  in  vno  molte  centinaia  di 
feudi , e per  fapcr’edi  poi  quali  di  det-  Ef^„, 
te  corn  i iìa  piu  perfetto , ne  fanno  vna  l*  ,«-*• 
fomigliantc proua  à quelli,  cheli  fuol 
farci  conofcere  le  vere  Caiamite  « , 

qual. 
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- qual  fia  la  pili  pófltntc  . : Legano  pen- 
dente in  aria  con  vn  filo  vna  fpada , fc 
girando  , & accollando  addìi  il  cor- 
no , ancora  la  fpada  fi  gira , e né  fegue 
il  mouiraento,  buono,  fino  e il  corno, 
e fe  fià  ferma  non  è del  buono  il  cor- 
no , e poco  fi  prezza . 

Altri  la  feiato- quello  fperimcnto  ne 
ditiifano  la  bontà  in  certe  macchie  d’- 
Qro  , che  cominciano  nel  mezo  , 
e come  tollero  vene  , corrono  fino 
all’efiremità  . Noi  però  dobbiamo 
continuamente  rendere  eratic  al  gran- 
d’iddio , perche  nella  Icarfezza  gran- 
de del  vero  Vnicomo  , fi  c degnato  di 
darci  qui  abbondantemente  il  Como 
di  Ceruo  , come  ottimo  fuccedanco , 
concordando  in  ciò  tutti  gli' Scrit- 
tori , e fpecialmente  Anfelmo  Boetio , 
che  dice  Muìtorum  experieittia  , non 
exiguas  aduerfui  "veruna  habet  -vira , 
iti  y>t  reflè  , deficienti  sfitti  Indici 
corna  , in  illiut  locumfubflituti  pojfit  ; 
e conchiudendo  poi  dice  : Qui  itaque 
cum  affé  fi  u -veruni  Vnicomu  cupit  , is 
fibi , veleni  Indici  cornu  , velHfiy- 
nocerotis , vel  illud  , quod  lardi  porci- 
ni  factemreprefentat , ~vel e ttarrt  firmi- 
le , quod  priùtEbur  fuit  : Cornu  Cer- 
uium  proeuret L’illeflb  conchiufe.- 
1.  Renodeo.  Nondimeno  Tomafo  Bar- 
«•*■**  . tolino  dice, che  tutti  i fudetti  fucceda- 
nci  fono  buoni  , mà  che  Trimas  di- 
gnitatis  parta  Ceruino  damus  Cornu , 
no  là  virtutis,&  efficacie  , de  quo  quid 
iixeris  minus  erit . 

Filonio  Romano  di  2S {icolò . 

Piglia  di  Pepe  bianco,  Iulquiamo 
ana  dramma  cinque , Opio  , Caf- 
fia  lignea  , Seme d’A pio, cioè Petro- 
fellino  volgare  , di  Dauco  Cretico, 
di  Petrofello  Macedonico  , di  Finoc- 
chio ana  fcropoli  due  , e grani  cin- 
que , Zaffarano  fcropolo  mezo , Spi- 
ca Narda  , Piretro  ,Zedoaria  ana  gra- 
ni quindici . 

Altri  aggiungono  di  Cinnamomo 
dramma  vna,c  meza,  Eufòrbio , e Co- 
llo ana  dramma  vna . 

Si  confetta  in  Elettuario  con  Mele 
fpumatoquanzo  balla  , c fi  fermenti 


* poi  perfei  meli . .. . 

Stuella  confettione  fi  hà  per  effica -£*/«,  ' 
ma  per  fedare , c mitigare  i dolori 
intenfidcl  ventricolo,  dell’inteftino, 
ventricolo  dell’Hipocondrij , fegato , 
milza , reni , & vtcro , cagionatida_» 

. crudità  d’humori  , ò da  fiato  crafib. 

.Vale -di pili  ancora  al  pericolo  della 
foffogatione,a’fmghiozzi  vehemenri, 
alla  difficoltà  deIl’orinare,raoftran- 
do  1 cfpericnza  , che  in  quelli  cali  hà 
facoltà  di  liberare  dalla  morte  immi- 
nente . 

Sene  piglia  vna  dramma  , fino  ad 
vna , c meza . 

Dura  in  bontà  per  fei  anni . 

.Nicolò  Salernitano  feguendofem- 
plicemente  l’etimologia  del  vocabolo 
Filonio  , l’interpreta  per  +4micus  no- 
Mwrjmà  effetti uamcntc  fi  chiama  Tbi- 
lonium  dal  nome  del  fuo  Inucntore  Fi- 
lone dottifiìmo  Filofofo  , e Medico 
Tarfenfe  , come  attillano  Galeno, 

Paolo  Eginctra  , e Nicolò  AldTandri- 
no.  Perche  poi  fi  troua  l’aggiunto  di 
Romano  credettero  alcuni, cncFiIone 
fbfiè  fiato  Medico  Romano  j-  mà  fi 
chiama  cosi,pcrchc  i Medici  Romani 
douendofi  feruir  délla  propria  ricetta 
di  Filone  Tarfenfe,  vi  commutarono 
alcuni  ingredienti  appropriandola 
ricetta  all  vfo  Roma  no ,'  Hoc  eli  ( {ag- 
giungono i Frati  d’Araceli  ) Conferito 
fecundùmvfum  Fomanorum  . E Re- 
nodeo dice  , che  Vocatur  Rfimanum , 
quod  multùm  fuerit  Fernet  ceìtbratum . 
Sitrouano  perciò  vna  infinità  di  Ri- 
cette fotto  nome  di  Filone,cosìdiuer- 
uerfamente  alterate , che  appena  rico* 
nofeono  il  séplice  nome  dell’Autsorc . 

• Galeno  medefimo  ne  pone  diuerfe  5 
mà  ne  apprqua  vna  fola  . Nicolò 
Mirepfio  nc  pone  quattro  , Se  in  al- 
cune prefcriueT’Opio  , ficome  in_s 
altre  lo  trafeura  , nel  rimanete  poi  de- 
gl'ingredienti le  ricette  fono  tra  di 
loro  poco  fimili . La  ricetta  qui  po- 
lla cl’iftcfià  di  Nicolò  , del  Salerni- 
tano , e dell’ Aleflàndtino  , il  quale 
però  non  vi  mette  1*  Opio  , ch’èl’ef- 
fentiale  ingrediente  acl  Filonio  . 

Altri  la  deferiuono  variamente , mu- 
tando non  folo  gl’ingredienti  1 mà 

fin’- 
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finanche  la  dofc  d’effì  prclcritta  dal 
fuo  proprio  Inucntorc . 

Il  Caftello  riprende  fauiamentc  Ar- 
naldo di  Villanoua  , che  fcriucqui 
per  Calila  Lignea  Meditila  Cuffia  Fi~ 
(lula . 

Alcuni  nella  line  della  ricetta  vi 
hanno  aggiunto  Cinnamomo  , Co- 
llo, &Euforbio  ; mà  quelli  tre  fem- 
plici  , per  reta  oflòruatione  , non_» 
fono  ncceflàrij  in  quello  clima  no- 
li ro  , fono  però  arbitrari]  , c fi  pon- 
gono nel  compofto , quando  così  ven- 
ga ordinato  da  Medici  di  grande  au- 
torità . 

Mi  occorre  qui  replicare  , che  per 
l’Apio  s’intenae  il  Petrofello  volga- 
re , e per  il  Petrofello  quel  di  Mace- 
donia . Per  il  Finocchio  dourà  efii- 
re  il  feluatico  , come  pili  vigorofo  , 
de  il  Dauco  quello  di  Creta  , benché 
quello  Regno  ancora  ne  produca  del 
perfetto . 

Del  influiamo. 

O Ono  vna  medefima  cola  il  Hio- 
àj  feiamo  dc’Greci  , e l’herba  A- 
pollinare  con  l’Alterco  dc’Latini,  det- 
to cosi  perche  ( fecondo  Scribonio 
Largo  ) mangiandofi  , cagiona  con- 
tcntione  ,cfrencfia.  Alcuni  lo  chia- 
mano herba  Porcina  5 perche  fa  con- 
uellcrc  i Porci  , che  lo  mangiano  j fi 
troua  chi  lo  chiama  ancora  Dento 
Cauallino , forti  perche  ilricettacolo 
del  Teme  d’ctfo  , rapprenda  la  figura_» 
di  dente  di  Cauallo.  Qui  volgarmen- 
te fi  chiama Canccchiara,  c nelle  Spe- 
dane Iufquiamo,  del  quale  fi  trouano 
piiìfipctic,  negro  , bianco,  e giallo  , 
& effondo  tutte  tre  piante  notiflime , 
non  accade  fàruifopra  difeorfo  alcu- 
no , auucrccndofolofemplicemcntc, 
ch’è  in  vfo  il  feme  del  bianco  , come 
più  mite  , fecondo  , che  anche  dice 
Diofcoridc . 

Tutte  le  foetie  del  Iufquiamo  raf- 
freddano nei  terzo  grado  , & hanno 
virtù  narcotica,  de  inducono  llupore  . 
frtn  4i  Si  compone  il  Filonio  facendo  pol- 
«•■fim  uere  fottililfima  dagl’ingredienti . Mà 
* quàto  all’Opioi  ficai  Zafferano  fi  giu- 


dica meglio  diftòlucrli  nel  Vino;  per- 
che così  facendo  , fi  viene  à facilitate 
la  fermenta tionc . 

Filonio  "Pertico  di  Mefue . 

Piglia  di  Pepe  bianco  , Iufquiamo' 
ana  dramme  due,  Opio,  Terra  fi- 
gillata  ana  dramme  dieci , Sccdcnigo» 
Zafferano  ana  dramme  cinaue,Cafto- 
reo  -,  Spica  Indica  , Euforbio  , Pire- 
tro , Perle  preparate  , Carabe  , Zedoa- 
ria , Doronico  , Ramich  ana  dramma 
vna , Canfora  fcrop.  vno . 

Si  confetta  con  Mele  Rofato  colato 
quanto  baila . 

Quella  confèttionc  beuendofi  con  rénbi 
fugo  di  Piantaginc  ferma  l’hemorroi-  & ’ 

di , il  fluflòdel  ventre  , il  vomito  , li 
mcftrui , e lofputo  fanguigno . Mef- 
fo  nella  natura  con  vna  firinga,fà  rite- 
nere il  parto . 

La  fua  dofe,  non  trafccndc  vna  dra» 
ma , ouerovna , e meza,  e circa  la  du- 
rata fi  è oflcruato  mantenerli  nella  fua 
virtù  per  fei  anni  m circa . 

Sicorac  il  Filonio  Romano  hà  que- 
llo nomctpcrche  i Medici  Romani  al- 
terano la  ricetta  di  Filone  Tarfenfo  > 
per  ridurla  ad  yn’  vfo  appropriato  per 
i Romani  ; così  ad  imitarionc  d’eflì , i 
Medici  Pcrftani  vfarono  le  medefìme 
diligenze  5 onde  il  lor  compollo  nc 
acquillò  il  -nome  di  Filonio  Pertico . 

La  fua  ricetta  è deferitta  da  Me- 
fue al  capo  de  fputo  fauguinit  ab 
ore. 

E in  controuerfia  , tra  gli  Scrit- 
tori , le  qui  fi  debba  porre  il  Pepo 
bianco,  conforme  fi  legge  nel  proprio 
tello  di  Mefue  , che  alcuni  Autori  di 
di  buona  efpericnza  , penfano  effore 
feorretto  in  quello  luoco  , per  difètto 
però  degl’Impreflòri , li  quali  hauen- 
dotrouato  nel  tello  antico  , il  primo 
ingrediente  del  Filonio  Pertico  abbre- 
uiato  cosi  P.  B.  trafcrilfèro  Papaucro 
bianco. 

Conchiudono  dunque  tali  Autori , 
douerfi  mettere  il  Pepe  bianco  , e » 
non  il  Papaucro  bianco  , per  di- 
uerfe  ragioni  , & vna  d’elle  è , che 
in  tutte  le  deferituoni  del  Filonio  fi 
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legge  il  Pepe  bianco  , e non  il  Papa- 
ucro  , e benché  fi  veggano  molte  ri- 
cette mutate  da  diuerfi  medici  di  va- 
rie regioni  , ad  ogni  modo  in  tutte  fi 
troua  fcritto  il  Pepe  bianco  per  pri- 
mo , e principale  ingrediente  * come 
vero corcrttiuo  dc’narcotici  > i qua- 
li fono  contrarij  alla  vitanoftra»  per 
. . detto  fpccialmente  di  Mefue  : Ti men- 

•ur/.'M.  tur  autem  ex  "Narcotici s nocumenti! 
*,  finta . Sunt  enitn  omninù  contrariarci 
•vihe , congelanti a,  & flupcfacientia  , 
mortificanti  a » & nuda  quidtm 
magis  , adhuc  magis  recentia.  ^frs 
"Vera  . «£r  focietas  regunt  t orum  nocu- 
mcnta,&  remouent  ■ Vcrùm  trium  in- 
tentionumret  admixteets  tpfarum  o 
perationcs  beneficane . P rimoveròfo- 
cienturets  , qua:  refoluunt  , &aufe- 
runt.qmm  ex  narcotici s prouenit  con 
gelationem  : ficut  "verbi  gratta  , rette 
mifeentur  tisCafloreum , &Tiperj£r 
Crocus  : funi  enim  bxc  Tberiaca  nano- 
ticorum . 

Si  dourà  dunque,in  riguardo  5 par- 
ticolarmente della  Indetta  dottrina  di 
Mefue  , porre  in  quella  ricetta  il 
Pepe  bianco  » c non  i 1 Papaucro  bian- 
coj  il  quale  non  farebbe  corretti uo  di 
quelli  due  narcotici  , ciò  Opio  , e 
lufquiamo  » che  abbondantemente 
entrano  in  quella  ricetta  ; mà  più  to- 
lto > com’anch’cgli  narcotico  , ac- 
crcfcerebbc  la  malitiad’clli . Quella 
regola  fi  troua  in  vfo  apprelTo  Gale- 
no , Auiccnna  , Serapione  , H Col- 
legij  de 'Medici  Romani , Bologne!!  > 
Mantouani,  Bergamafchi,Aguftani , 
e Norimbcrgeft  , Fcrnclio  ? Plantio  , 
Nicolò  Prcpofito,Fufio,Siluio,  Cim- 
ilo foro  de  Honeftis,i  Frati  d’Araceli , 
Giacomo  Manlio  » Francefco  Alef- 
fandro , Vecchcrio  > Bauderonc,  Bor- 
garuccio , DdTènio,  Fr.  Antonio  Cai- 
ìtcl , Calcitano , Colla , Coudcbcrgo, 
& anche  il  Collegio  de’  Speciali  di 
qui. 

Si  trouano  descrittori  di  contrario 
Pentimento  , che  vogliono  il  Papa- 
ucro  bianco  , c non  il  Pepe  bianco  . 
Sono  qucfti  il  Cordo , il  Collegio  de’- 
Mcdici  Colonici! , Fiorentini  , Mat- 
tel»? i Qwtfv*  PlacototaQ , Mdic- 


; C O N D A.  297 

chiame  Santini.,  cfpcciulmentc Lodo- 
uieo  Settata  , che  gagliardamente  di- 
tènde  quella  opinione  , perche  (dio'- 
egli  ) che  Mclue  in  quel  luogo  > doue 
dcfcriuc  il  Filomo  Per  fico  , curaua 

10  fputo  del  (àngue  , che  viene  dal 
etto  , dou'éàpropofito  il Pa panerò 
ianoo,  come  freddo , tic  aftringcnrc  , 

c non  altrimcntc  il  Pepe  bianco  , che 
rilèalda  . Dice  ancora  , che  il  fan» 
gue , che  fi  gitta  dal  Polmone  , ò vie- 
ne per  l’abbondanza  di  erto,  ò dall’a 
eccello della  fua  caldezza  , per  il  che 
fi  vengono  à corrodere  le  vene  , lì 
chcficuramcntcconucngonoà  cal’ef- 
fccto  , quei  medicamenti  ; che  raf- 
freddano > ingrolìano  , c coftringo- 
no , e non  altamente  quei , che  con_r 
la  loro  caldezza  hanno  qualità  di  rcn- 
dcrcpnl  acuto  il  l'angue  , che  perciò 
nel  Filonio  compollo  col  Pepe  , s’of- 
ferua  gran  mordicamento  , introdu- 
cendo ardore  nelle  fauci  , c nello  fto- 
macode’paticnti  ; onde  fi  deue  com- 
porre il  Filonio  col  Papauero  , e non 
col  Pepe . Erra  nondimeno  qu  i mani- 
teftamente  il  Scttalacon  l’argunc,che 

11  Pepe  non  deue  ponerli  nel  Filonio 
Perfico  , per  la  qualità  , che  hà  di- 
rifcaldarc  , poiché  nelle  compoficio- 
ni , non  fi  deue  confiderai  fcpava- 
tamentela  proprietà  degl’ingredien- 
ti j con  intcntionedi  riccucrcil  me- 
defimo  ordinario  beneficio , doppo  la 
millione  di  erti  nel  comporto  : mà  li 
deuehauer  riguardo  alla  nuoua  for- 
ma , che  erto  comporto  fortifcedal- 
l’vnione  di  clli  componimenti, la  qual 
forma  , ò proprietà  , riefee  Io  più 
delle  volte  di  facoltà  contraria  à quel- 
la , che  haucuanoi  mifeenti  Fora- 
tamente , lo  dic’cgli  medefimo  : Ter-  sAnìrnsé. 
mixtione  multarmi  rcrum  aliquandol *».<*  ». 
"^mius  naturai  , per  alteramfitimmu ■ * 
tatto  j màelièndoci  di  ciò  trattato  an-  ***** 
tcccdcn temente,  portandone  fpccial- 
mcnteglicfcmpi  della  Scamonea  , e 
Gottogomma  , confermarono  la  no- 

ftra  conchiufionc  non  la  falda  autori- 
tà del  dottifiìmo  Ferncliopoco  auan- 
ti  citata  , che  dice  : T^on  igttur  pofiunt  Muti, 
compofiuonis  tacite  vires  ex  fimpli- 
cium  yn\bm  con^cu  nifi  ttim  ■v/o  cò* 
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pertum  , ea  fibi  omninò  confientire  . i chiamata  da’moderrii  Fermcntatione, 
Vtenim  non  omninò  qiue  dulci  fi untfia - " per  la  quale  di  tutti  fi  viene  à fare  vn*- 
pore  ,ficoncurrant  dulcemiucundum-  ottima  , c perfetta  vnione  , e con- 
fa* faporem  proferunt  , neque  vini  corfo  , all’hora  i fcmplici  non  opc- 
eretici  *&  tornaci < , lafìis  > & mellis  rano  più  in  quel'modo  , che  opera- 

( quxfieorfiumfir.gulipalatumiuuat  ) no  diftintamenie  ,•  prnna  della_» 
pèrmixtorumfiuauis  en  » & gralmfia-  miftionc,  & anche  di  trofeo  mefehia- 
for , ncque  omnium  » qux  fieorfi umfua-  ti , non  eflèndo  più  intiere  le  loroan- 
utm  fipirant  odorem  , con fundans  fina-  tecedcnti  ordinarie  operationi  , nc 
uis  quoq-odor  euadet-.itaque  omnium  , può  in  quello  tempo  doppo  la  Fer- 
qux  aduerfius  -venenum  fieorfium  de - mcntatione  la  facoltà  feparatiua  di- 
prebenfa  firnt  vires  habere,permtxtio  , flinguere  , e feparare  dentro  il  corpo 
atque compofittioratìone cenfieri ,potefi,  fiumano  tali  facoltà , già  che  tutte  re- 
prillino!, aut  xquè  valida!  vires  reti • ftano  eftinte , e priuc  delle  prime  loro 
nere . Quod  enim  fuerat  in  fiingults,  ra-  forze , 8c operationi  ; da  quella  eftin- 
rò  deprehenditur  in  mixtis  , denuò*  tionc  , e morte nafee  vna:  nuoua  vir- 
que  debet  compofiitioetiam  obfieruatio-  tù , vita  , ò proprietà  , quale  benché 
ne  comprobari . Da  quella  , da  noi  fia  cagionata  dal  cócorfò  di  tutti  quei 
replicata  dottrina,  s’inférifce  , che  il  fempFici  > non' però  potrà  dire  cflfc- 
Mtni  Pepe  mcfchiato  nel  Filònio,  non  fola-  re  fcparatamente  prodotta  d’ alcuno 
tsu.t.ì.  mente  fi  muta  di  fapore  doppo  la  pri-  di  dii  , hauendo  cfFettiua mente  ac- 
ftina facoltà  fua,con  quefta  difttntio-  quiftatovna  nuoua  forma  , diuerfà 
~ nc  , però  dice  il  medefimo  Fornello  , dalla  pura  fbfianza  dùtutti  quei  fem-  - 
che  quando  le  materie  , ch'entrano  plici  feparatamenre  intefi  . Per  con- 
in vn  comporto  fono  mefehiate  di  chiufione  di  quefto  punto  fi  dice  adù- 
frefco,ciafcncduna  di  erte  conferua_»  que , che  il  Pepe  bianco , ch’entra  nel 
la  fua  ordinaria  virtù  ,e  facoltà  , e.  Filonio  Rcrfico  , non  produce  quegli 
perciò  di  quà  fi  può  trarre  l’argomcn-  effetti  di  calore  , che  pensò  il  Setta- 
to , che  per  la  detta  caufa  dclfa  frefea  la  , norrfolo  per  le  regioni  qui  addoc- 
niiftione  , di  quel  Filonio  comporto  te  , mà  anche  perche  la  calidità  di 
col  Pepe  bianco  , Se  vfato  poi  dal  effo  viene  rifranta  dalla  quantità  de’- 
Scttala  , prima  del  tempo  della  debi-  narcotici  , che  entrano  nel’medelimo 
tafermcntatione  . Querimoniam  ( di-  Filonio,  tra 'quali  Ioannouerononj 
c’egli  ) fiubfiecutamqfie  ,ob  ardoremin  foloI’Opio,  mà  anche  ilSemedclIuf- 
faucibus  yguta  ventriculo . Alcu-  quiamo  contentandomi  dell’  ingre- 
n»,dicc  il  medefimo  Fernelio  , han_s  diente  del  Pepe,  benché  ficeflè  riufei-  • 
creduto  , che  in  noi  fia  vna  facoltà  re  il  Filonio  alquanto  debole,  màtan- 
fcparatiua  , la  quale  fepari  1’attione.  to  più  fi  curo  , conforme  alPcfcmpio 
dc’femplici  nel  comporto  , prima.»  di  Galeno  i chcmcfchiauaco’rimedij 
che  qucfti  fìano  perfettamente  confù-  refrigeratiui  le  cofe  calde  , chepon- 
fi  , & habbino  acquiftataperlacon*  nofar  penetrare  la  virtù  ftupcfàttiua 
fufionc  , nuoua  forma  , ccheappro-  loro,  auuengàche  per fe  fole  penetra- • 
prij  cosi  à gli  effetti  diuetfi , come  alle  no  tardamente  ; mà  quando  fi  vorrà 
parti  diuerfe  le  proprie  operationi  far  quefto,  fi  dourà  confidcrare  molto 
conucnienti,  ^analoghe  àgli  effetti,  bene  là  quantità  de’femplici  , che  fi 
& alle  parti  affette  , à quafmodoap-  mettono  nel  comporto,  perche  doue 
punto  , che  s'cfpcrimcnta  negli  ali-  le  cofe  refrigcratiuc  entreranno  in_j 
menti  diuerfi  , li  quali  da  quefta  vir*  maggior  quantità , tanto  più  il  medi- 
tò difereti  ua  , ò feparatiua  fono  tra-  camento  verrà  à ftupefare  il  fenfo  de’-  • 
mandati  alle  parti , alle  quali  fono  na-  paticnti  j mortificando  quel  gran  ca-- 
turalmente  appropriati  ; mà  quando  lore  , che  fitroucrà  nel  membro  af- 
col  tempo  ifemplicimefchiati  , ven-  flirto  5 doue  poi  1<*  cofe  calde  faranno  * 
gono  à fare  vn’cfquifiu  {onfufionc  , in  maggior  portionc  » è certo  che  ili 

medi*- 
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medicamento  opererà  manco,  e farà 
anche  manco  nociuo,  impcrciòche 
bifogna  fapcre,  che  con  l’vfo  de 'me- 
dicamenti , che  contengono  in  de  O- 
pio , Iufquiamo , c Mandragora , pa- 
tifeono  i corpi  dc’viucnti , per  vn_» 
cotto  che  di  Amile  alla  mortificatio- 
ne , tacendo  infenAbili  le  caufe,  che 
fanno  i doiori,e  però  molti  di  coloro , 
che  vfano  continuamente  tali  rime- 
di}, conducono  finalmente  le  membra 
in  vna  irremediabile  ftupidità . 

Crede  anche  il  Settala  , che  il  Zaf- 
ferano fia  vno  de’ corrcttiui  dcll’O- 
pio , c Iufquiamo  : mà  s'inganns_j , 
perche  il  Zaffarano , benché  di  qua  li- 
ti calda  , c vna  delle  materie  narcoti- 
che , quafi  quanto  l’Opio  fletto , dice 
Galeno  chiaramente  : Quidam  ex  v- 
fu  Croci  capite  Iteduntur , quod  ipfum 
forfè  ex  Jolo  Croci  odore  pertimemur . 
Crucus  mentem  etiam  perturbai  - Si 
diccdunque,  che  quando  anche  non 
venga  efclufo  il  Zaffarano  dalla  fa- 
colta di  correggere  i due  narcotici  qui 
polli , non fariano  ad  ogni  modo  ba-  . 
ilanti  per  quella  corrcttione  le  tré 
dramme  del  Caflorco,  Euforbio,^.» 
Piretro,  che  il  Settala  dice  : Optimè 
prufiari  poffe  omnibus  efimanifeflum . 
Poiché  per  la  commune , e genera  i^ 
Tegola  di  tutti  gli  antichi , e moderni 
■Scrittori  di  quella  materia  di  cópor- 
rc  i medicamenti , non  fono  fuffic  ten- 
ti tré  dramme  di  corrigcnti  caldi  , 
per  trenta  dramme  d’Gpio,  cdiluf- 
quiamo  ( fecondo  la  commune  opi- 
nione} freddiffimi , e di  ciòhabbia- 
mo  molti  efempij,  c fpeciàlmente  nel- 
la Teriaca , che  prima  riceue  tre  on- 
cic  di  Pepe , e poi  tré  oncie  d’Opio , 
fenza  il  Pepe  negro , con  la  fchiera  di 
tanti  ingredienti  caldi,  che  poffbno 
fere  il  medefimo  vfficio  di  corrcttiui 
dell’Opio . E fc  tutta  la  dofa  della  Te- 
riaca , che  pefa  fedcci  libre  riceue  Ga- 
iamente tré  oncie  di  narcotico,  Se  op- 
pofitamcntc  vna  quantità  grande  di 
corrcttiui,  non  meno  in pefo , cht_> 
in  numero  , che  merauiglia  farà  , 
che  vna  dofa  di  Filonio  Pcrfico  di  tre 
libre , e mezza  in  circa , dou’entrano 
trenta  dramme  di  Narcotici  (detrat- 
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tonc  il  Zaffarano)  riceua  per  corrì- 

Si  venti  dramme  di  Pepe,  etre  di 
creo,  Eutorbio , c Piretro . Non 
hàqui  neanche  luogo  veruno  la  con- 
gettura del  Settala  , che  dice  : Auget 
nojlram  conictluram  Mefiti  compofr 
tionis  modus , qui  cum  drachmis  20. 
lliofciami  albi , nò  debebat  ’Ptptris  al- 
bi tantundem  fubiung ere , <£r  frigido  » 
adiungere  calidum  Perche  à quella 
fua  friuolitìima  ragione , ripugna  1'- 
tsépio della  Teriaca,  douc  in  vna  mc- 
dcfimaclaflcfono  ponderati , c con- 
giunti il  Pepe , & i Trocifci  Edicroi , 
medicamenti  caldiffimi  con  l’Opio 
ireddiflimo.  Mcluc  illeflò  , il  quare- 
gli  cita , congiunge  in  moltiflirae  ri- 
cette le  materie  calde  con  le  fredde  . 
Veggafi  il  Filonio  di  fua  propria  in- 
uentionc  , ned  quale  preferiuc  prima 
il  Pepe  bianco,  e poi  il  Ifquiamo-ana 
dramme  venti , e cosi  parimente  fà 
nella  Zazcna,  Atanafia , nella  Confct— 
tionc  di  Storace  , e Amili  mefehian- 
do  Tempre  ncliaraedefima  c latte  i nar- 
cotici con  le  cole  calde  . Si  conchiu- 
dc  per  fine,  che  ponendofi  nel  Filonio 
Perlìco'il  Pepe  bianco , non  riefee  co- 
si calda  la  compófitionc , come  i 1 Set— 
tala  dice , quandopcròTia  debitamen- 
te fermentata  . 

Non  A può  tralasciare  d’auuertire, 
che  qualunque  Fi!onio,e  fpecialmen- 
te  il  Pcrfico , non  A deue  porre  in  vfo 
prima  del  fettimo  mefè,  come  infegna 
Galeno  j naà  però  nel  terzo , e quarto 
anno  fi  troua  propriamente  nella  fua 
perfettionc , anzi  alcuni  giudicano  di 
mantenerfi  in  rigor  profittcuole  Ano 
al  decimo  anno - 

Del  Sendenegi . 

MEfue  preferiue  nel  FiIonioPer- 
Aco  il  Sendenegi , ò pili  rotto 
Scedenigo,  che  s’intende  per  la  Pie- 
tra Ematite , benché  quello  nome  fi 
troui  diuerfaméte  fcritto  in  Scrapio- 
ne,  Matteo  Siluatico  , eSimoncGe- 
nouefe  , cioè  Sccdenigi , Scadcnici , 
Affadcnici,  Sundenegi,Sendanagum, 
Scnadcs,  e Amili , de 'quali  nomi  han 
fettovn  lungo  catalogo  i RR.  Frati 

Spc- 
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Spettali  d’Araccii  5 conucngono  però 
concordemente  tutti  i buoni  Scritto- 
ri , douerfi  qui  per  tali  nomi  intendere 
la  pietra  Ematite , perche  nc’Trocifci 
di  Pii  Ilio  diremo»  che  s'intenda  per 
Sendcnago,  diuerfoda  Scedcnigo,  già 
che  vfutofempliccmcntc,  è valcuolc 
per  fé  folo  à giouarc  à quanto  promet- 
te Melile  di  tutto  il  compollo  del  Fi- 
Ionio  Pcrfico . Quella  Pietra  è detta 
cosi  da  Greci , per  la  facoltà,  chehà 
di  fermare  il  fangue . 

Dilla  Vietra  Ematite . 

L.  ».  itf.  T A perfetta  Pietra  Ematite  ( fc- 
1 * tondo  Diofcoridc)  dcu'eflcrej 
frangibile,  di  colore  formalmente^, 
fanguigno,  tanto ofturo , che  appaia 
negra  5 deue  anche  efler  dura , c natu- 
ralmente vgualc  ,fenza  lporchitie_, . 
Se  ne  crouano  di  cinque  fpetie  oltrej 
della  Magnete , e tra  ette  c numerata 
la  Pietra  Schifton , ò Scilfile  . L'Ema- 
tite di  pili  non  Iolo  fi  riconotte  varia 
di  fpetie  ; mi  anche  di  forma , perche 
s'oflèrua  compolla  di  più  n&fciracn- 
ti , poiché  alcuna  nell  citeriori  inv- 

tireflìoni  ritiene  la  figura  del  ceruel- 
o d'animali  ; altri  fuoi  nafeimenti 
Pj;.  ^ hanno  figure  di  Rine fecondo  Fcr- 
7,  " rame  Imperato , cioè  formaampia_» 
nella  radice , e più  riflrctta  nella  pun- 
ta, e quello  auuicnc,  perche  fi  tro- 
uanodi  foflanza  più  dura,  più  liga- 
ta , e menodillinta  in  fibbre  : altre_« 
hanno  le  tette  tondeggianti  , e pro- 
uengono  in  guifadi  più  fogli  accop- 
piati infieme , che  à modo  di  crofta_» 
abbracciano  la  glebba  , douc  hanno 
le  radici . Rapprelèntano  anche  di- 
uerfe  altre  forme, che  i cunofi  potran- 
no vedere  nelFhiltoria  naturale  del 
detto  Imperato  . 

. Il  Lapis,  ò Pi:  tra  Ematite,  dice  ? 
Diofcoridc,  ch’c collrcttuia : libeuc 
nel  vino  per  l’orina  ritenuta,  e perii 
flutti  delle  Donne  , e Difcntcria_»  j 
con  fugo  di  Melagrani  vale  allo  fputo 
del  fapgue  , & all’hemorragia  epa- 
tica : fi  mette  con  latte  di  Donna  ne- 
gli occhi  lagrimofi,  c ripieni  di  fan- 
guc.Si  dà  vtihnentc  con  yinoneVnor- 


fi  de 'Serpenti . Alcttàndro  Trafilano  m * j 
la  celebra  grandeméte  per  l’vlccrcdei  nm,ì.  ‘ 
polmone , e per  li  rigiriamomi  di  fan- 
guc . Vedi  di  tal  pietra  nc'Trocifci  di 
Terra  Sigillata . 


<AGG  1VHJT  jl. 

LA  Pietra  Ematite , che  inferite 
( fecondo  il  nollro  parlare  ) Pie- 
tri linguigna , è fiata  forfè  cosi  chia- 
mata, ò perche  hà  proprietà  Angola- 
re di  fermare  il  lingue,  ò pure  per  il 
fuo  colore , limile  à quello  del  lingue, 
hcnche  più  otturo,  c etti  di  cinque 
fpetie . La  prima  fi  chiama  Ematite  Fm*in 
Ethiopica , vtiliflìma  negli  affètti  de-  ****• 
gli  occhi.  La  feconda  c detta  Andro- 
dramas } benché  quella  à mio  parere 
non  douria  annoucrarfi  tra  le  fpetie 
d'  Ematite , perche  non  folo  non  c 
di  color  fanguigno , mi  fecondo  Più-  , 

nio,  hà  in  apparenza  il  colore,  cj  * lo, 
fplendore  limile  all’Argcto , ò al  Dia- 
mante} quella  forte  vogliono,  ch^, 
tiri  l’oro,  l’argento,  il  bronzo,  & il 
ferro  à modo  della  Calamita  . La  ter- 
za fpcticc  quella  , che  vien  chiama- 
ta Elatite  cruda  . La  quarta  è rifletta  Elttiul 
Efatitc , mà  però  cotta , c fi  chiama^» 

Miltite . La  quinta  è la  Salii  le, ò Sch- 
flon,quak  fpccialmemc  reprime  l’hc-  MUtitt, 
morroidi . 

Si  tiene  però  per  vna  delle  fpetie  d- 
Ematitc  vera  da  alcuni , quella  pie- 
tra, eli 'è  in  vio  de 'Pittori  per  difè- 
gnare,  e viene  da  etti  chiamata  Lapis 
rotto}  mà  vengono  quelli  tali  riprcli 
dal  Mattinoli , che  vuole  , che  tale 
Lapis  rotto,  altro  non  fi  a , che  bolo 
Armeno  mefehiato  col  bolo  rotto , e 
che  fia  cofa  fattitia  , c non  pietra  na- 
turale , che  però  non  fi  debba  vfarfi  in 
medicina  per  vera  Ematite  , mentre 
non  confronta  con  quella  , della  qua-, 
le  fanno  rnentione  Diofcoridc , cGa* 

Icno.  j 

Della  vera  Pietra  Ematite  ne  rifer- 
bo  Ioalcuni  pezzi  appretto  dime,  & 
c di  color  fanguigno  otturo  , Stria- 
to di  dentro , e di  fuori  flrittiata_» 
riccucluftro.  Se  è molto  ponderali. 

Oltre 
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CJItrc  lenirai  accennate  ili  fopra  , va- 
le anche  la  pietra  Codetta  à curare  le 
rotture  incipienti  » vfandola  in  forma 
d’empiaftro . 


Dcll'Evforbio . 


trouatorc  . Produce  vn’arbofceilo  di 


fpetie  di  Ferola , il  quale  fi  rroua  nc’- 
Monti  di  Mauritania  . Delle  fue  fat- 
tezze non  dirò,  fc  non,  che  fi  fa  cono- 
fcerc  fin  da’ciechi , per  il  fuo  acuto  > 
fenicntiffimo  odore,e  trouandofeng_j 
del  perfètti  ili  mo  in  abbondanza  , c 
foucrchio  difeorrerui  fopra  , maf- 
fimamcntc  per  cintare  le  fraudi , che 
fi  commctteuano  al  tempo  di  Diofco- 
ridc . 

Hi  l’Euforbio  ( oltre  l’infigne  acri- 
monia, c calore  ) vna  qualità  anche  di 
purgare  non  folola  pituita  , mà  infic- 
ine le  materie  ferofe  ; non  è però  mol- 
tobuona regola  il  darlo  per  bocca  an- 
corché in  pochiffima  quantità . 

Per  vltimo  lat  compofìt  ione  del  Fi- 
Ionio  Perficoc  rifletta  dcH’altrc  Con- 
fettioni  opiatc , antecedentemente  de- 
ferire , oflèruando  principalmente 
difiirlcpoluerifottiliflime  , c dipo- 
nerui  il  Mele  rofàro  colato  , di  pefb 
quadruplicato  alle  fpetie . 

Trifera  Magna  diT^ieolò . 

Piglia  d’Opio  dramme  due,  Cin- 
namomo, Garofani , Galanga  , 
Spica  Narda  ,Zcdoaria  , Gengeuo  , 
Cotto  , Storace  feelto , Calamento  , 
Calamo  Aromatico,  Iride  Illirica,  A- 
coro,  Paucedano,Scorzc  di  Radici  di 
Mandragora, Spica  Celtica,  Roferof- 
fe.Pepc  negrojScmi  d’Anifo , d’Apio, 
di  Pdtrofèflo  Macedonico,  di  Dauco, 
di Iufquiamo, di  Finocchio, di  Bafi- 
lico , di  Cimino , ana  dramma  vna . 

Si  faccia  Elettuario  con  Mele  fpu- 
mato , quadiuplicatoallc  fpetie . 

Soccorre  a’dolori  dello  ftomaco  , 
caufati  da  freddezza,  prouoca  il  fudo- 
Teatro  Donzelli.  'Parte  II. 
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re , Albico  che  li  bcuc  , 8c  è vtiliffi" 
ma  a’  frenetici , a’dolori  itterici , alla 
reuma , e peripneumonia  , & à quelli , 
che  con  gli  dcrementi  euacuano  fan- 
gue . 

La  do{àcI’i fletta  del  FilonioPerfi- 
co  , e fi  conferua  per  rifletto  tempo . 

li  nome  di  Trifera  , dicono  molti, 
Autori , che  viene  ad  inferire  Dclica~ 
t*  t & piena  dclicijs . Io  però  non  sò 
imaginarmi  , come  pofla  chiamarfi 
delicata  vna  materia , che  apportarcb- 
bcnaufcaad  ogni  forte  di  ftomaco  » 
hauendo  non  meno  ingrato  odore  , 
che  mal  fapore » mi  pare  però  più  cal- 
zante l’etimologia  ridicela  di  Fran- 
cione , che  dice  Triterà  , cioè  tre  vol- 
te fiera  . Da  altri  è detta  luuenalis  % 

g:rche vogliono  , che l’vfo detta  re- 
ituifea  la  ginucncù;ondc  Nicolò  di- 
ce: Iuuenefocre  facciens.  Dicono  che 
l’aggiunto  di  Magna  fia  deriuato  da’- 

?;randi  giouamenti,  che  ne  riccuc  chi 
a piglia . 

Si  trouano  molte  compofitiofii,bc- 
chcdiucr  fc,  che  hanno  quello  nome  , 
come  Trifora  Saracenica  , Trifora  ex 
arte  Fanoni!  , ciré,  e dcH’iftcflà  Tri- 
terà Magna  fi  vedono  anche  molte  dc- 
fcrittioni,  tutte  però  effettiuamente 
fono  vna  medefima  cofa  , e variane 
tra  effe  fola  mente  in  pochi  ingredien- 
ti $ perche  fi  trona  chi  v’aggiunge 
il  Cipero  , l’Hifopo  , c l’Olufatro  . 
Ad  altri  piace  diuidere  il  Petrofello 
Macedonico  , fcriuendo  Petrofello 
Macedonio,  & alcuni  vogliono,  che 
douc  dice  , Syraci  , Colamenti  , fi 
debba  leggere  vna  fola  cofa  , cioè 
Styracis Calamità.  Vie  chi  lafciav- 
nacofà  , echi  n’aggiunge  vn'altra  j 
mà  ad  ogni  modo  giudico,  che  alla  fi- 
ne tutte  quctle  ricette  producano  vni- 
forraicàd’effctti . 

La  prefente  ricetta  del  Salernitano, 
ch’è  quafi  la  medefima  con  quella  dcl- 
l’Aleflàndnno  , e per  molti  anni  fi 
c coftumata  in  quefta  Città , viene  fe- 
guita  da  me  fenz’alterarc  l’antico  vfo 
d’efià . 

Si  preferiue  qui  indiftinramentej 
la  Galanga  minore , come  di  più  acu- 
to fapore,  c per  confluenza  di  mag- 
Cc  gior 
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gior  operarionc  della  maggiore. 

L’Acoro  vero  c il  Calamo  Aromati- 
co volgare , che  per  Acoro  vero  lo  de- 
fcriue  Diofcoridc  , & è falitoadcf- 
fer  foftituito  in  luogo  del  veroCala- 
mo  Aromatico  i màefièndoprefcrit- 
to  qm  il  Calamo  Aromatico  > e l’A- 
coro , fiamo  perciò  coftrcrti,  non.» 
hauendo  il  vero  CalamoAromativO 
d’adoperare  hora  qui  in  fuo  luogo  il 
volgare  , ch’è  l’Acoro  vero  , come 
s’è  detto  , c la  Galanga  maggiore  in 
vece  dell’Acoro . Per  PApio  fi  è detto 
più  volte  douerfi  intendere  il  Pctro- 
fello  volgare , e l’Ocimo edere  il  feme 
del  Bafilico . 

Lacompofiiione  della  Trifera  Ma- 

5na  ricerca  lo  ftciTi  ordine  , e Meto- 
o preferirlo  nell’antecedenti  com- 
pofitioni Opiatc  , maflimamente  nel 
tritorare  fottilifliraamente  Icfuefpc- 
tie,e  nel  confettarle  con  quadruplica- 
to  pelò  di  Mele  fpuraato , lafciandola 
parimente  fermentare  per  fei  meli  .vol- 
gendo ogni  tanti  giorni  la  mafia  , per 
condurla  in  ogni  più  breuefpatio,  e 
più  perfettamente  alla  debita  fèrmcn- 
tatione . 

Requie  Magna  di  Ificolò. 

Piglia  di  Rolè  rode  , Viole ana 
dramme  tré  , Opio , lufquiamo, 
Mcconio . Papauero  bianco.Mandra- 
ora , Seme  di  Scariola , di  Lattuca  , 
i Portulaca  , diPfillio,  NociMu- 
fehiatc.Canella,  Zucchero  ana  dram- 
me vna,  e meza  .Sandali  bianchi, San- 
dali Rodi,  Sandali  Citrini , Spodio  , 
T ragacanta  ana  fcropoli  due , c grani 
cinque. 

Si  confetterà  in  Elettuario  con  il 
Mele  fpumato  quadruplicato  alle  fpc- 
tie  fudettc  , c fi  fermenti  per  fei  meli . 

Conterifce  ad  ogni  affetto  febbrile , 
e fpecialmente  alle  febbri  continue  , 
ardenti  , Se  acute  , vngendofenc  le 
tempie.  Se  ipolfi  delle  mani  : conci- 
lia il  ionno  , c mitiga  il  dolore  dei 
cuore . 

Ladofa  farà  vna  dramma  , fino  ad 
vna.cmcza.  E circa  la  fua  durata  , 
edendo  tatù  con  le  debite  circoltan- 


ze  $ s’tftende  lino  à dicci  anni. 

Quello  coni  pollo  fi  chiama  Requie, 
perche  fa  ripofare,  e quietare  i parten- 
ti . La  ricetta  è cauata  dal  tcfto  di  Ni- 
colò Salernitano  , doue  fono  deferir- 
ti l’Opio,  SeilMeconio  , che  alcu- 
ni hanno  creduto  edere  vna  fola  colà. 
Se  altri , che  difièro  edere  due , intefe- 
ro  per  Mcconio  i femi  del  Papauero 
negro  ; chi  vorrà  faperc  intieramen- 
te quella  diftmtione  , potrà  leggere 
in  quello  Teatro  il  capo  dell’Opio,  c 
treuerà  , che  il  Meconio  c l’Opio 
volgare  , che  fi  caua  dal  fugo  delle 
foglie , e capi  dc’Papaueri  5 là  doue  I*- 
Opiovcroti  caua  perla fempliee inci- 
fione  latta  nc’capi  de'Papaucri  , nel 
modo  infegnato  da  Diofcoridc . Del 
vero  Opio  però  non  fc  ne  troua  fàcil- 
mente ; onde  fianto  ncccditati  d’ado- 
prarc  in  fuo  luogo  il  Meconio  , che 
cffcttiuamcntc  è vna  forte  d’Opio;  mà 
inferiore  di  bontà  . Quanto  al  Zuc- 
chero , alcuni  intendenti  adopranoil 
Candito,  c tanno  meglio . 

Della  Mandragora . 

REnodco  penfa  , che  la  Mandra* 
gora  fi  chiami  cosi  5 perche  in 
Mandris  , ir  Speculali  fatta  delcfle- 
tur  . Gii  Antichi  fupcrfltoCimente 
credettero  quella  pianta  eder 'efficace 
à prouocar  amore  , c perciò  la  chia- 
marono Circca  , à .contempla  rione 
delle  fauolofemarauiglic,  che  fi  rac- 
contano di  Circe  incantatrice.  Pit- 
tagoragli  dà  il  nome  d’~4ntropomor- 
pbor  , per  la  figura  humana , che 
paiono  hauere  le  fue  radici  , le  quali 
per  lo  più  fono  bifoleate  dalmezo  à 
bado,  e famiglia  no  due  gambe  , di- 
mollrando  poi  anche  le  braccia  nel 
tempo , eh  la  pianta  dà  in  punto  di 
produrc  i frutti . Columclla  ne  can- 
to cosi  : 

Quamui t ftmihominis  ~vcfano  gra- 
nine fa-ta , 

Mandragora  pariat  flores,  mceflamì 
que  Cicutam  ■ 

Si  chiama  anche  la  Mandragora 
Pomo  tcrrcftre  in  riguardo  dcTuoi 
iiutti , che  produce  di  colore,  e formi 

di 
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di  torli  d’oua. 

La  Mandragora > fecondo  Diofeo- 
ride , è di  due  fpetie  , vna  d’eflè , ch’è 
negra  , è chiamata  Tridacia  , e fi  tie- 
ne per  In  témina , la  quale  hà  le  fron- 
di  piti  ftrette,  e minori  della  Lattuca , 
d’odore  fpiaccuolc  , c fparfe  per  terra  , 
producono  i frutti  limili  alle  Sorbe , 
pallidi , Se  odorati,  ne’quali  è il  Te- 
me, limile à quello  delle  Pere.  Le  * 
fue  radici  fono  grandi  , e ne  fa  hor 
due , hor  tre  intrecciate  in  fe  lidie  , le 
quali  di  fuorifono  negre , e di  dentro 
bianche  , ricoperte  di  grolla  cortec- 
cia. Non  produce  però  tulio  di  forte 
alcuna . 

La  feconda  fpetie  della  Mandrago- 
ra , tenuta  per  mafehio  c bianca  chia- 
mata d’alcuniMorion  ; produce  le.» 
fiondi  grandi , larghe , bianche , c li- 
feie,  come  di  bitta  , coni  pomi  al 
doppio  maggiori  dell  altra , e di  colo- 
re , che  inchina  à quello  del  Zaffera- 
no. Hanno  vna  certa  gioconda  gia- 
llezza d’odore . Fanno  dormire,  co- 
me fi  vede  ne’Paltori,  che  alle  volte 
nc  mangiano.  Le  radici  l’hanno  fi- 
ntili à quelle  dell’altre  fpetie  ; mà  piti 
grandi , e più  bianche . Si  feorza , e 
gittandovia  il  midollo,  s’iniilzano, 
facendole  leccare  per  vfo  di  quella  ,c 
d’altre  compofitioni . 

Alcuni  numerano  per  vna  terza.# 
fpetie  di  Mandragora, quella  che  Aui- 
cenna  chiama  Nìelongena , & alcu- 
.fci  fofpettano  eflèrc  la  Mandragora-» 
mafehio  di  Tcofraflo . Il  Matthioli 
chiama  li  fuoi  frutti  Petranciani , c 
noi  qui  volgarmente  Molegnane , che 
Jo  credo  douerfi  rettamente  dire  Me- 
lainfano , quanto  quelli  frutti  fono 
di  cattiuo  nutrimento»aItrettamo  rie- 
feono  folutiferi  al  male  deU’hemor- 
roidi , componcndofcne  vnguento  , 
che  fu  tenuto  per  fèereto  raro , e riue- 
latoàmeda  vn  Religiofo,  al  quale  • 
fù  riuelato  in  confi ìlione  da  chi  Io 
pofledeua,  trouandofi  in  articolo  di 
morte  , hauendolo  taciuto  per  tutto  i! 
corfo  della  fua  vita  5 perche  ne  ritrae- 
Ba  non  piccolo  guadagno  . 

Io  però  collretto  dal  folito  mio  Ai- 
uolo naturale  di  giouare  alTaffiittio- 


ni  de’patienti  di  tal  noiofo  male , de- 
formo qui  la  genuina  ricetta  di  tal’- 
Vnguento , per  molte  volte  fperimcn-  a 
tatoda  me  ncll’croorroidi  non  rotti,  e** 
e gonfi)  di  fanguc  , che  apportano 
dolor’  cccefliuo.  Piglia  vna  Mole-44, 
gnana  di  mediocre  grandezza , fi  fì 
in  parti  minute  con  tutto  lo  ftipitc; 
lafcia  bollire  detti  pezzi  con  tant  o-  ’ 
glio  Rofato,  che  licuopra;  dappoi 
che  faranno  ben  cotti  fe  nc  caua  il  fu- 
go , colandolo  con  pezza  di  lino , Se 
in  efliòdifiòlucrai  vn  poco  di  Verde- 
rame, quanto  balla  àdar colore  alla 
materia  cola  ta , e non  più , e con  Cera 
citrina  farai  linimento,  il  quale  nel 
tempo  deibi  fogno  fi  applica  alle  pani 
dolenti  con  bombace . 

Circa  poi  l’altro  nome , che  hanno 
le  Molegnane,  di  Pomi d’Amore mi 
viene  in  memoria  quella  pianta , gii 
peregrina  ; mà  hora  qui  ramiliariffi- 
ma  , ma flima mente  alli  Spagnuoli, 
chechiamano  i frutti  d’cflà  Tomat- 
tes . Quelli  veramente  fi  chiamano 
Pomi  d’ Amore  , ò Pomi  di  Oro  , 

Se  anche  Pomi  d’  Ethiopia  . Sono 
fpetie  di  Molegnane  5 hanno  forma 
fchiacciata  come  le  llofe , e fono  fat- 
te à fpichi  5 appartarono  prima  ver- 
di; mà  poi  maturandoli  in  alcune.* 
piante  fi  veggono  rolli  come  fangue  , 

Se  in  altre  di  color  d'Oro  5 fe  ne  ri- 
trouano  fenza  fpichi  ; mà  ritondi , 
come  Mele  Appiè , c di  colore  gial- 
lo, c rofió . Sono  freddi  poco  meno 
della  Mandragora  : fi  mangiano con_» 

Pepe,  fole,  & oglio,  cotti,  e cru- 
di ;mà  danno  poco,  e catti uo nutri- 
mento • Pcnfono  alcuni,  che  quelli 
Pomi  d’ Oro  fiano  il  Licoperfico  , 
del  quale  fa  commemorationc  Gale-  1 * "r  * 


no . 

La  Mandragora  poi  hà  molte  pro- 
prietà, le  quali  fi  poflono  largamente 
vedere  in  Diofcoridr , perche  balle- 
rà qeifemplieemente  dire,  che  nella 
feorza  della  radice  d’efià  fia  ripolla-» 
gran  qualità  narcotica , e che  applica- 
ta có  acqua  vaglia  à rifolucrclefcro- 
fole , Se  i piccioli  tumori , del  che  Io 
ne  hò  continua  elperienza.il  fuo  tem- 
peramento è di  raffreddare  fino  al  ter- 
Cc  2 za 
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zo  ordine,  fiche  bi  fogna  auucrtire,d’- 
adopra re , per  bocca  la  radice  dclia_» 
Mandragora  con  gran  cautela , maflì- 
inamente  e fiondo  connumerata  ds^» 
Aetto  tra  li  veleni . 

Del  T fi  Ilio. 

LA  fimilitudine,che  hà  ilfemcdel 
Pfillio  con  i Pulci , gli  hà  tatto 
forrirc  quello  nome;  onde  i Latini 
lo  chiamano  hcrba'Pulicum , diuerfa 
però  dalla  Pulicaria  volgare , ch’eia 
Coniza  , detta  Pulicaria  dalla  pro- 
prietà , che  fc  gli  attribuite  d’vccidc- 
re  li  Pulci . 

Produce  il  Pfillio  le  fiondi  fienili  à 
quelle  del  Coronopo;  mà  però  pelo- 
fe,  i rami  fono  alti  vn  palmo.  Jafua 
chioma  principia  dal  mezo  del  fuflo , 
&c  hà  nella  cima  due,  ouerotre  ri- 
uolti  capitelli,  nc’quali  è dentro  il  te- 
me nero  , duro , e Amile  a’  Pulci  : 
nafte  ne’campi,  e nciuoghi  non_» 
coltiuati.  Sitroua  il  Pfillio  di  due_, 
fpetic,  le  quali  fi  vedono  nel  Mattino- 
li ,mà  la  prima  qui  deferitta  cl’vfiia- 
le  . Alcuni  credono,  douerfi  qui  per 
il  Pfillio  intendere  la  fua  muccaginc , 
cauata  dalla  dofa  preferita  nella  ri- 
cetta , e fondano  la  loro  credenza  sii 
faffertionc  di  Mefue,  che  dice,  il  Pfil- 
lio haucrc  due  contrarie  facoltà,  vna 
intcriore  calda , e l’altra  citeriore^ 
fredda , quella  ricercano  efii  nclla_» 
Requie  , e non  la  calda , dalla  quale , 
dicono,ch’cntrando,in  talccompo- 
fitioncy  fc  n’hauria  vn’ effetto  con- 
trario aH’intcntionc,  fiche  teparano 
quefla  qualità  fredda , mettendo  in_» 
intufionc  nell’acqua  comune  la  dote 
prefe ritta  del  feme  di  Pfillio , il  qua- 
le , doppo  qualche  tempo  proportio- 
nato , rende  l’acqua  come  vn’albugi- 
nc  d ’ouo , che  mentre  e calda , fi  fa 
paffàrc  per  panno  di  lino.  Mà  per 
conchi ufione  fi  dice  qui  in  quello 
compoflo  , douerfi  porre  tutta  la  dofe 
delibine  di  Pfillio  ridotta  inpolucrc 
dichiarando  Renodco,  che  Mefue  •> 
Ex  aliorum  reietti  fueciPitanter  de 
Tfllio  fcripfit , òpurc,  cncilfuo  tc- 
fto  iìa  flato  tàJfifisato  ; Frantone  pe- 


rò dice , che  Mefue  prendefiè  errore  > 
in  quello  luogo , e cerca  di  prouarlo 
con  la  dottrina  di  Galeno , Auiccn- 
na  , Serapione  , Matteo  Siluatico, 
DefTenio , Ruellio , Vcccherio,  e Ca- 
lior  Durante,  che  concordemente  ap- 
proua  no  douerfi  adoprare,  come  se 
detto , tutta  la  follanza  del  Pfillio  in 
poluerc , e non  altrimcntc  la  femplicc 
muccagine . 

La  prattica  di  comporre  la  Requie 
è tale  : Si  douranno  ridurre  in  poluc- 
re  i Sandali  in  quel  modo , che  dicem- 
mo nella  confettionc  del  Giacinto  , 
aggiungcndoui  poi  à polucrizzarej  « 
la  feorza  della  radice  della  Mandra- 
gora , poi  tutti  i femi , e Noci  Mu- 
fchiate,  dappoi  le  Rofc,  c Viole,  fa- 
cendo di  tutto  fotuh filma  poluerej» 
alla  quale  s’vnirà  il  Zucchero  , mà 
però  Candito,  e’1  Corno  diCeruo, 
in  luogo  di  Spodio,  òpurc  l’Auorio. 
La  Gomma  Tragacanca  fi  può  anche 
fepa ratamente  ridurre  in  poluerc  , 
pcftandola  comi  peftcllo caldo  invn 
mortarolcparatamentc,  s’vnifcc  poi 
all’altre  polucri . Alcuni  fanno  colla 
della  detta  Gomma  con  Acqua  Ro- 
& j e quella , pallata  per  fctaccio  , 
mefehiano  nella  compofìtionc  doppo 
d’elìère  intiepidita . Quanto  all’ O- 
pio  fi  giudica  meglio  adoprarlo  dif- 
foluto  con  vino , per  accelerare  Ia_> 
fbrmcntatione . In  fine  con  Mele  qua- 
druplicato alle  fpetic  fi  farà  Elcttua- 
rio  , che  dourà  fermentarli  per  fei 
meli . 

Confettione  Hamecb  di 
Mefue . 

Piglia  di  Mirabolani  Citrini  oncte 
quattro , Mirabolani  Chcboli  T 
Scindi,  Riobarbaro  ana  oncia  dug_,  > 
Agarico,  Coloquintida  , Polipodio 
ana  dramme  18.  Aflcnzo,  Thimo, 
Serra  ana  ancia  vna  , Viole  dramme 
iy.  Epitthimo  oncic  due.  Semi  d’- 
Anifo,  Rofc  roflò  ana  dramme  fei. 
Sugo  di  Fumaria  libra  vna,  Pruncj* 
numero  òo.  Pallòlc cnu cleate oncie_> 
fei. 

S’infonde  ogni  colà  in  fufficicm 
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te  quantità  d'acqua  di  Cacio, e fi  pon- 
gono in  vafo  vetriato , di  bocca  ftret- 
ta  , il  quale  s’ottura  bene  , c fi  lafbia 
per  cinque  giorni  , doppo  bolla  vna 
bollitura , poi  fi  cola  , Se  in  vna  parte 
competente  deflà  colatura  fi  diflòlua- 
no  di  Caffia  fiftola  monda  oncie  quat- 
tro > di  Tamarindi  oncie  cinque,  di 
Manna  oncie  due  , fi  ftrofinanocon 
le  mani  , e li  colano  , «Se  in  altra  par- 
te della  colatura  fi  difloluano  di  Zuc- 
chero Tabatzct  vna  libra  , cmeza,  c 
fi  cuocano  finche  habbiano  fpeflèz- 
zadi  Mele  , al  qualeaggiungi  la  co- 
latura di  Caffia,  Tamarindi,  c Man- 
na, c fi  cuocono  à giuda  confi  Senza  : 
fopra  d’effi  polucrizza  di  Scamonea 
onciifvna  , c me  za  , Mirabolani  Ci- 
trini , Chcboli , Si  Indi  ana  oncia  me- 
ra , Mirabolani  ,iBcllerici , & Embli- 
ci , Riobarbaro , Semi  di  Fumotcrra , 
Semi  d’Anifi,  Spica  Narda  ana  dram- 
me due  . Si  facci  Elcttuario  fecondo 
l’Arte . 

Purga  l’vna  , c l’altra  bile , e la  pi- 
tuita (alfa  , c confèrifCc  mirabilmente 
à tutti  i difetti  nati  da  cflì , come  fono 
J’impctigni , Pfore  , Lepra , Cancro 
corrodente  ,efimtli . 

La  dofa  è da  vna  onciac  meza,  fino 
od  vna  intiera . 

Si  confcrua  per  due  anni , e prù  , fe 
farà  diligentemente  riporta . 

Mcfuc  pone  due  ricette  delle  Con- 
fcttioni  defcritte  da  Hamech  j mila 
più  coftumata  è la  preferite,  che  chia- 
ma Con feilio  medicamini , quodferip- 
jit  Hamech:  quello  però  none  qucll’- 
Uamech  , il  quale  ( dic’cgli)  cflcrc 
fuo  Auo  , come  fi  vededeferiuendo 
dell’Opera  di  lui  , douedeferiuendo 
la  fua  profapia  dice  : In  nomine  Dei 
tr.ifericordis  , cuius  tutu  fermo  ve- 
ci ptt  grattata  , cy  dottrina  perfe- 
cìionem  . Vrinciptum  verhorum  ft  , 
Joannis  Filii  Melme,  Filo  Hamech,  Fi 
Iti  He  li , Filii  Mbdeh  Rrgis  Danufci  . 
Ciucilo  Hamech  della  11E irpe  di  Mcfuc 
fi  vede  qui  efler  figlio  d’Hdì  , làdo- 
ue  Hamech  aurore  della  prefentede- 
fcrittionc  , fitrouadfi.reR.afis  , die 
Mefue  Io  chiama  figliuolo  di  Zacca- 
ria Arali,  Rhafis , ò Razi,  ò di  Zezar  , 
Teatro  Donzelli.  Varie  li. 


che  cosi  fi  dice  Zaccaria  in  Aràbico  . 
Di  qucfto  Hamech  Rafis  , come  Au- 
tore di  molti  medicamenti  , fe  ne  tro- 
va fpcflò  tatù  mcntionc  nell’opcre  di 
Mcfuc  - ■ 

Hà  portato  feco  molta  difficoltà  il 
ridurre  aggiuflatamente  la  ricetta  di 
quella  confettionc  al  fuo  proprio  fla- 
to , per  potere  prefcriucrc  qui  il  ve- 
ro modo  di  comporla  , fuori  della 
pcrpleffione , che  potcua  cagionare  il 
vedere  in  diuerfi  modi  defcritte  le  do- 
li, c gl’ingredienti  di  ella.,  perche  al- 
cuni , fondati  fopra  vna  falla  aflcrtio- 
nedi  chi  affermaua  , douerfi  pigliare 
per  infondere  i fempliei  d’vna  dofa  di 

Juefla  confettionc , quattordici  libre 
i Siero  , e non  meno  , introdur- 
rò vn  perniciofìffimocoflumc  5 per- 
che molti  Spctiali  feguendo  quello 
cattiuo  precetto,  e riunendogli  la  co- 
latura ,di  quell  ‘mfiifioncjd’vna  quan- 
tità veramente  indiferettionata , giu- 
dicandola confcguentcmcntc  fupcr- 
fiua  per  cuocerla  tutu  con  la  dofa  del 
Zucchero  della  ricetu  .,  fidiuidcua- 
nol’vnocon  l'altro  la  parte  giudicata 
fuperflua  ; onde  nc  feguiua , che  non 
i {empiici  dcflinati  , per  vnad’efla 
infufionc  , componeuano più  defedi 
con  tettione,  da  efler  francamente  cre- 
dute di  poca  virtù  . Diciamo  per  tan- 
to con  la  diligente  oficruationc  dell’- 
atto prattico  , che  al  più  fette  , ò 
otto  libre  di  Siero  in  circa  , fonofuf- 
ficicntifiìme  , per  cauarc  l’intiera  fa- 
coltà dali’infufione  ordinata  da  Me- 
fue , .benché  altri  habbiano  deter- 
minato altramente  ; perche  vi  fono 
fiate  opinioni  , che  nc  balla  fièro  tre 
libre dofa  veramente  troppo  dimi- 
nuita , & altri  all’incontro  con  eccef- 
fiua  fproportionc  ne  hanno  preferit- 
tc  , fino  à libre  venti  . Fù  migliore  il 
parere  del  Mercurialc,com’anchc  de’- 
Vakntiani , & altri , che  diffiro  do- 
ucrfi  pigliare  tanta  twantità  di  Siero  , 
che  foprauanzaflc  due  dica  gl’ingre- 
dienti , accomodati  però  in  vafo  di 
collo  Areico  , com’anchcauuertifce 
Pietro  Cartelli , il  quale  riprende  l’er- 
rore di  tutti  quei  Scrittori  , che  ordì-  . 
nano  douerfi  mettere  tutti  gl’ingro 
C c 3 dien- 
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dienti  infiemc  nel  principio  di  quella 
infufione  , perche  ( dic’cgli)  nonof- 
feruano  l’arte  dell’intùfione; e benché 
Melile  dica  : I nfundantur  omnia  in 
aqua  cafri  per  dici  quinque  , non  lice 
perciò  nclì’ifleilò  tempo , ma  vuole  , 
che  s’intenda  fecondo  i precetti  del* 
l’arte  ; perche  faeendofi  la  cottione 
graduata  , e fimilmcntc  la  tntoratio- 
ne , cosi  anche  deue  tarli  l’inhifionc  5 
onde  infegna  ìlmodofcgucnte  . In- 
fonde egli  per  24.  hore  il  Polipodio 
ammaccato  . dentro  vn  liafeo  di  ve- 
tro , con  tré  libre  di  Siero  j la  mat- 
tina fegucntc  lo  là  bollire  , conpru- 
na  . e con  paflòlc  , c fitta  che  farà 
conucnicnte  cottura  , c raffreddato 
il  decotto  . torna  à rimetterlo  nel 
fhoco , aggtungendoui  le  foglie  dell- 
Allènfofccco , i fimi  del  Finocchio  » 
Se  Anifoammaccati  ; ottura  i fiafeo , 
e vi  pone  più  Siero , le  bifogna . Il  ter- 
zo giorno  vi  mette  1 Mirabolani  .eia 
Coloquintida , & il  quarto  la  Sena  .il 
Thimo.e  l’Agarico,  ficome  nel  quin- 
to l’Epitthimo  . Rofc,  e Viole,  con 
il  Riobarbaro , Se  il  fugo  di  Fumotcr- 
ra  : il  fedo  giorno  le  fi  dare  vn  folo 
bollore  , Se c.  e Quella  die ’riTèrcl'in- 
fùfionc  fecondo  l’arte  . Contradico- 
no nondimeno  alcuni  alla  regola  del 
Signor  Cartelli,  circa  lagraduationc 
di  quella  infùftonc  , fonlandofi  su  le 
parole  di  Mefuc , dicendo , che  ordi- 
na douerfi  chiudere  la  bocca  del  vaio, 
c lafciarlo  cosi  , per  cinque  giorni  , 
c fra  gli  altri  Pietro  Ccrafio  dice  chia- 
ramente , che  in  quello  luogo  non  è 
permeilo  di  fare  l’inf  ufione  graduata- 
mente , cfTcndoui  in  contrario  il 
precetto  cfprdTo  di  Mefuc  , e fog- 
giunsc,  che  ponendoli  i fempliei  in 
infufione  l’vno  doppo  l’altro  , non  fi 
farebbe  quella  perfetta  vnionc  di  tut- 
te le  virtù  di  ciafchcdun  fempiice,  co- 
me feguc , infondendogli  m vn  mede- 
fimo  tempo  . Dice  ancora  , chcpof- 
fiamo  ricorrere  alla  tritorationc  , per 
il  cui  mezzo  fi  potrà  poi  con  l’infufio- 
ne  cauarc  in  vn  tempo  medefimo  la 
qualità  di  quei  fempliei  , clic  me- 
diocremente, poco  follcngono  la  cot- 
tionc  , com’anchc  di  quelli  , che  la 


richiedono  gagliarda , per  il  che  ftan- 
do  efifi  quei  cinque  giorni  cosi  infiemc 
infiifi,  le  ne  caua,  dice  il  firafàuola  v- 
na  certa  virtù  mifta , e c ampolla,  che 
mediante  la  fermentatione  farà  vn_3 
corpo  tanto  vn  ito  , c forte,  che  refi- 
fterà  à quaifiuogiia  lungo  bollire, fen- 
za  che  fi  rifoiua  punto  della  virtù  fua, 
la  quale  dipende  da  vna  nuoua  forma, 
che  acquiftano  quei  fempliei  fermen- 
tati , per  quei  cinque  giorni,  la  qua- 
le non  farà  la  virtù  di  elli  fcparata- 
mcnte  5 mà  quella  rifiatante  dalla  mi- 
ltione  di  tutti effi  infiemc,  com’è  nel- 
la Teriaca  } e cosi  anche  fi  toglie  il 
dubbio  di  quelli  , che  hanno  detto 
non  douerfi  qui  fare  cuocere  il  Rio- 
barbaro  , mentre  lo  flcflò  Mcfue  hà 
detto  ne’fuoi  Canoni  , che  non  fo- 
flicnc  cottione  . Qui  però  non  fi 
confiderà  piti  la  qualità  tenuedel  Rio- 
barbaro : mà  l’vnionc  perfetta  fatta 
di  dio  con  1 più  forti  ingredienti  ; 
onde  dice  il  Scttala  , ch’citcndo  fiata 
fitta  quella  infufione  , per  cinque  » 
giorni  , c conferuata  calda  in  vafo 
ben  otturato  , c vcrifimilc  , che 
la  virtù  purgatiua  del  Riobarbaro 
fia  accommunata  all’acqua  , Se  an- 
che perche  la  miflura  dcH’altre  cole 
c trattenuta  la  fbttigliczza  delle  parti 
del  Riobarbaro  , che  non  cosi  fa- 
cilmente fi  rifoluono,  la  qual  miflio- 
nc  cagiona  vn  lerUumqtv.d , che  non 
è più  Riobarbato  , nè  Polipodio  , 
nè  meno  alcuno  degli  altri  ingredien- 
ti i perche  come  dice  il  citato  Scttala , 
tal’nora  la  natura  d’vn  fempiice  re- 
ità mutata  dall’altro  , lo  dice  anco 
francamente  Feroci io:7Vto»  igitur  pof- 
funt  compofitionis  tacita 'rires  ex  firn 
plirium  viribttt  coniaci  . Vt  enimnon 
omnia  , qua  dulct  funt  fi  por  c [non- 
currant , dulctm.tucundumq-.faporem 
profrunt,  come  parimente  con  la  mc- 
defima  dottrina  fi  è largamente  di- 
feorfo  nel  Fi  Ionio  Pcrfico . 

Lo  Scammonio,  che  viene  preferit- 
to  qui  da  Mcfuc  cagiona  vn’altra  dif- 
ficoltà mentr’  egli  vuol  , che  fi 
facci  bollire  , e pure  cosi  facendo 
viene  ad  ingrumirfi  , onde  diuenen- 
do  materia  iogroilàta.nonpuòfeguir 
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la  perfetta  vnio  ne  di  cflà  nella  confct- 
none  . 11  Colico  è di  parere  , che  lo 
Scammonio  fi  metta  polucrizzato  nel- 
la colatura  deH’infulionc  predetta-»  , 
quando  lari  raffrcdata0  facendola-» 
cuocere  pian  piano  5 perche  in  que- 
flo  modo  fi  fugge  il  diletto  dellingru- 
mirc  ; &lo  n’hòfàtto  l’efpencnza-» 
di  tarlo  bollire  ncll’Ekttuario  Rofa- 
to  , doue  anco  lo  {Iettò  Mefue  ordi- 
na , che  loScammonio  fi  faccia  cue- 
cere  , ne  fono  incorfo  nel  difètto  di 
tarlo  ingrumirc  5 perche  mefehio  lo 
Scamonio  con  l’infufione  , mentr’- 
è fredda  , c poi  lo  faccio  cuocere  con 
il  Zucchero  a confiftenza,  come  vuo- 
le il  Colico  ; lo  però  non  danno  1’- 
vfod’adoprar  lo  Scamraonio  in  pol- 
ucrc  • 

lldubbiodclla  cocitura  dello  Scam 
monio  , tira  in  confcguenza  quello 
de’Tamarindi , eCalfia  > i quali  Me- 
fue parimente  comanda  , che  fi  fac- 
ciano bollire , con  la  Manna  , e Zuc- 
chero , doppo  che  faranno  colati . 
Hanno  dubitato  alcuni  , che  facen- 
do cost,la  Caffia , & i T amarindi  per- 
dano la  loro  virai.  Mi  il  Fefia  con- 
chiude > che  bollendo  laCaffiaconi 
Tamarindi  fi  confcrui  meglio  la  con- 
fettione . 11  Gattello  peròdice , che.» 
fé  fi  conferua  il  medicamento  , come 
dice  il  Fefio,  non  fi  cóferua  già  la  vir- 
ai della  Caffia  , rìfoluta  dalia  lunga 
cottionc . Mcfuc  nondimeno  vuole , 
che  la  Caffia  , Sci  Tamarindi  debba- 
no , doppo  ha  uerli  colati  , cuocer- 
ai; fi  potria  fàcilmente efeguire  queft’- 
intcntionc  di  Me  fuc,fenza  alcuna  per- 
dita della  Caffia  , nè  de’Tamarindi, 
quando  fi  là ccflèro  cuocere  tanto  Icn- 
umente  , che  la  cottura  fi  pcrféttio- 
nafic  , fenza  venire  all’  atto  di  bol- 
lire , già  che  con  fuetto  modo  fi  fà 
fuaporarc  da 'Chimici  l’humidità  da- 
gli Eftratti  , e pure  non  perdono  par- 
te alcuna  requisita  alla  conferuanone 
della  lorocflènza  , Se  in  audio  mo- 
do s’cfeguerit  il  commandamento  di 
Mefue  ; nc  perciò  riprouo  il  modo 
ordinariodi  ponere  le  aue  fudette  pol- 
pe , doppo  che  il  Zucchero  con  la  co- 
latura de  ll'infuiìone  farà  ndotcojàde- 
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bita confidenza  ,fàccndoclà!arc  fola- 
mente  l’h umidità  dcjrinfufionc ,che 
hauranno  pigliata  nel  cacciare  le  loro- 
polpe  . Del  medelimo  fentimento  fi 
troua  nel  Setta  la  , che  dice  , che  la 
Caffia  deuc  bollire  , nè  perciò  perde 
la  qualità  lcnitiua  . Diremo  hora  la 
natura  , e conditioni  degl’ingredienti 
di  quella  contèttione,tralafciando  pe- 
rò quclli,dc’quali  s’c  trattato  negli  an- 
tecedenti compolì  tioni . 


DellaColoquintida. . 

QVefto  nome  di  Colecynthit  ir  La- 
tini i’hanno  prefo  dal  medefi- 
mo  vocabolo  Greco  , che 
viene  ad  inferire  Cucurbitula  ; perche 
prima  di  mondarli  pare  vna  piccola-» 
cocuzza  , fiche  da’mcdefimi  Latini  fi 
chiama  anche  Curcubitj  Syluefiris  , 
come  da  altri  Fel  terrx , in  riguardo 
d Ila  fua  infigne  amarezza . 

La  Pianta  , che  produce  la  C0I0-- 
quintida  fi  raflòmigha  al  Cimilo  fel- 
uatico  , chevà  ferpendoper  terra-». 
11  frutto  è a marittimo , e mondo  à fo- 
miglianza  d’vna  palla  mezzana, è buo 
no  à raccoglicrfi  quando  cominciaà 
gialleggiare.  Valerio  Cordo  deferi- 
uc  feiìpetie  di  Coloquintida.  11  Lo- 
bellio  tiene  per  la  Coloquintida  Piri- 
forme , quella  pianta  , che  produce 
alcune  cocuzzellc  , che  nella  forma 
hanno  fimilitudinc col  Pero.  Mcfuc 
però  , & Auiccna  dittinguono  fola- 
mentedue  fpetic  di  Coloquintida.»  » 
chiamandone  vna  mafehio  , e l’altra 
femina  : quella  è la  perfetta,  la  quale 
fecondo  Mefue, per  c (Ter  buona , dou- 
rà  baucre  le  feguenti  qualità  , cioè 
grotta  , ben  matura , bianca  , lifeia  , 
rara , leggiera  , con  la  midolla  bian- 
chiffima  , rara  , lifeia  , leggiera  al 
poffibile , perche  quanto  pii!  c leggie- 
ra , tanto  è migliore  : quella  che  non 
hauràtali  qualità  , farà  cattiua . 

In  quella  confettione  s’ adopra  la 
polpa  della  Coloquintida  fenz’ altra 
preparàtione  , già  che  poi  l’infufio- 
ne s’hàda  colare  , c cosi  non  viene  à 
pattare  nel  decotto  la  corpolcnza  del- 
C c 4 là  Co- 
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-la Coloquintida  , che  aj>portarrcbbc 
molti  nocumenti , come  lì  può  vedere 
nell'iftcflb  Mefue  , ballando  à noi 
fèmpliccmente  d’auucmre  gli  Spaia- 
li , che  douendofi  adoperare  la  Colo- 
quintida in  foftanza , e non  in  decot- 
to » fi  dourà  pigliare  in  Tuo  luogo  i 
Trocifci  Alandal  , li  quali  non  fono 
altro  , che  la  Coloquintida  prepara- 
ta. Quefto  e precetto  di  Mente  , che 
dicc,i  Trocifci  Alandal  entrano  nel- 
la Hiera  d’Hcrmcte , Se  in  tutte  Taltrc 
compofitioni,nelle  quali  dourà  entra- 
le la  Coloquintida . 

Per  breuità  fi  tralafcia  qui  il  raccó- 
to  delle  più  volgari  ,e  conofciute  vir- 
tù della  Coloquintida  , hauendone.» 
ella  vn numero quafi  infinito  ; dicia- 
mo  perciò  fuccintamcntc  , cnc  oltre 
la  proprictàdi  purgare  la  flemma  , <3t 
altri  humorigroffi  , eviftofi  , tiran- 
doli dalle  parti  lontane  , purga  anche 
la  colera  citrina  : gioua  alla  Sciatica , 
Podagra  fredda  , & altre  pa  filoni  de 
ncrui  , e di  gionturc , vale  all’Afma  , 
Se  alla  tofiè  vecchia alla  refpiratio- 
nc  difficile. Si  caua  il  midollo  di  den- 
tro la  feorza  della  Coloquintida  , e fi 
riempie  doglio  , facendolo  bollire  fo- 
pra  le  ceneri , vngcndofi  i capelli  di 
tal’oglio  diuengono  negri,  vale  anche 
à fermarli , che  non  cadano,  e li  ritar- 
da lacamtic . Quefto medefimooglio 

f;oc  ciato  nell  orecchie  guarifee  il  dò- 
ore  , & il  tinnitogli  efìc  . Auucrtano 
i Spaiali  à nò  gittare  ifemi  della  Co- 
Joq  u i n tida;  perche  cau  a ndofene  oglio, 
per  il  Torchio , come  fi  fa  dclI’Aman- 
* * dolc  dolci , & vngcndofene  Tobellico- 
,u.  » là  marauigliofiimentc  morire  ,-e 

* fuggire  i vermi  del  corpo  , e chivp- 
lefteconfeguirc  vna  leggiera  euacua- 
tionc , s’vnga  nel  medefimo  Iuogojmà 
però  con  Foglio  fatto  tiepido-. 

Dtl  Volt  podio . 


minata  Tolypodion  ; perche  le  fue  ra- 
dici s'afiòmiglianoalle  granfe  delPc- 
fec  Polpo . 

11  Polipoli  io  crcfcc  non  meno  (opra 
le  Pietre  , che  fopra  gli  Alberi;  mà  pe- 
rò quello , che  nafte  fopra  le  pietre^» 
non  è buono  , perche  abbonda  d’hu- 
midità  cftrcraenticia  , cruda, e vento- 
fa  , che  fouuerte  lo  ftomaco,  e muoue 
la  naufea  ; mà  il  più  perfetto  è quello) 
che  fi  raccoglie  dagli  Albcri,chc  pro- 
ducono le  ghiande  , onde  viene  detto 
Polipodio  Quercino , edouràhauere 
quelle  qualità  , fecondo  , che  infogna 
Mefue,  cioè , che  le  radici  d'effo  fiano 
groflè , quanto  il  dito  piccolo  dclla_» 
mano  5 come  vogliono  Plinio , e Dio- 
ftoridc  frefto  , foltdo , nodofo,di  co- 
lore nella  parte  edema  trà  il  negro , Se 
il  verde,  c di  dentro  di  colore  , d’her- 
ba  , come  il  Piftacchio , difàpordoft 
cc  auftero  , poi  alquanto  amaro  , 8t 
vn  poco  aromatico . 

li  Mattinoli  ncdefcriuc  due  forti  , 
c FHiftoria  Plantarum  vn’ altra  , la 
quale  nafte ncll’Ifola  dell’Elba  ; mà 
perche  hanno  tutte  vna  medefima  fa- 
coltà , fc  ne  tralafcia  la  dcftrittionc . 

Per  dottrina  di  Mefue  purga  ftn za 
moleftia  la  colera  negra  , e la  flemma 
graffi  , c vifeofa  , anche  dalle  gion- 
ture  , gioua  all’inftrmità  malencoli- 
che , confcrifceal  dolor  colico , & al- 
la durezza  della  milza.  Qucfta  radice 
tritata, c pofla  fopra  le  fiflurc  delle  ma- 
ni , edeJleditalcguariftc , perche 
hà  virtù  d'eflenuare  , c di  dilicccare  i 
corpi.  Per  togliere  al  Polipodio  il  vi- 
tto della  naufea  , fi  dà  cotto  , per- 
che anche  cosi  fa  più  pretto  cuacuarc. 
Si  mefchianoconcfiò  1 femi  odorife- 
ri , & altre  cofe  aromatiche  , come 
Dauco  , Anifo  , Finocchio  , e Gcn- 
geuo.  Ofualdo  Crolliodice  : Toly 
podi umin  dorfo  fcabritiem  babet-,idcb 
à proprie  taf  e fu 4,  dteoéium  cins,pcllit 
fc  abitui . 


Q Velia  pianta  , che  per  hauere  le 
fogliecomcdi  Felice  viene  da’- 
Latini , e da’Grcci  chiama- 
to Felice  d‘Albero,è  vna  medefima  co- 
fa  conquelia , che  dc’medcfiroièno- 


L’Aflènfo  vien  chiamato  daDio- 
fcoridc  Bartypicron  , che  viene 
ad  inferire  maceria  d'intcnfa  ama- 
rezza 
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rezza , di  doue  Ouidio  cantò . 

Turpia  deforme s gtgnunt  Abfyn- 
rtitt.t*.  thia  campi, 
uit.  Terraquc  de  fructu  quamfit  amara 

docet . 

Riterifce  Picrio  , che  appreflò  eli 
Antichi  l’Aflènzo  era  filmato  herba 
st  < A » funebre  ) onde  lo  piantauano  ìntor- 
'tr.t  ,fi.  no  a ’Ioro  Cimitcrij . In  T coirà  Ho  fi 
trouano  deferitte  per  fpetie  d’Ailènzo 
vna  varietà  di  piante  tutte  amare , d’- 
odore fpiaccuole  , delle  quali  non_s 
fe  ne  pafeono  le  Pecore  5 male  mede- 
fime  nel  terreno  di  Ponto  le  mangiano 
Baldamente  ; onde  poi  fi  rendono  , 
nonfolo  grafie  , e belle  5 mà  fcnza_» 
fiele  , fiche  Vna  amaritudine  alteram 
pellente  ; foggi  unge  Girolamo  Tra- 
go , come  ciò  può  feguire  , Id  (dice 
ìlnicdefimo  ) euenire  videtur  quia  è 
fortibut  liberei  ha' par  , vnde  facilior 
diRributio  alimenti . ER  enim  1 nfìgnii 
bepatìca  ibfynthium  , quipp'e  in  by- 
dropicis  remediis  fere  folemnit . 

Chi  pretenderti'  entrare  qui  nello 
fpatiofo  pelago  delle  varie  fpetie  d’- 
Afiénfodèfcntte  dagli  Autori  Botani- 
ciantichi  , e moderni  , giungerebbe 
molto  tardi  al  porto  del  defidcrato  fi- 
ne; pere  he  nell’hiftoria  vniuerfa  le  del- 
le piante  fe  ne  contano  piti  di  venti 
fpetie  » oltre  l'altrc  delcrittc  pur  an- 
che copiofa  mente  , neH’hiftoria  ge- 
nerale delle  Piante,  e da  altri  Autori 
clafiici . 

Noi  ftudiandodi  rendere  addottri- 
nati inouitij  di  quella  profèlfionc 
diremo  con  Diofcoridc , Galeno,Me- 
fue , Serapione  , Fufio,  & altri, che 
le  fpetie  dell’AfiÈnzo  fi  riducono  à tre 
Pontico  , cioè  , Santonico  , e Seri- 
fio  , altri  aggiungono  il  auarto  che 
chiamano  volgare  , ch’è  l’iflertò  con 
l’Artcnzo  Romano,  in  riguardo,  che 
la  plebbe  Romana  l’hcbbe  in  conto  di 
cofa  facra , e fi  fàceua  bere  à’vincitori 
nel  Campidoglio  in  ricompenfa  di 
premio  per  la  fanità  , & anche  per- 
che nafee  copiofo  per  tutta  ITtalia_», 
la  quale  i Greci  comprefèro  fotto  il 
nome  Romano  . Non  mancano  però 
A utori  Botanici  di  buona  cfperienza , 
cfpectalmcnw  Amato  Lufiuno  j che 
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vogliono,  l’Aflènzo  Pontico  cflèrev- 
na  medefima  cofa  con  il  Romano , c_j 
che  varia  fcmpliceincnte , pcrraggion 
del  clima  , anzi  Teofrailo  vuole  , 
che  Abfynthium  muta  tur  rottone  cui-  CJmntt 
lut  . 11  Corteo  pero  chiaramente  dice  iìZétfn 
Eiufdem gentrisefl Ponticum  , fidili- 1 a. 
genter  conferai  , fed  italico  mag  ni  tu-  h,ki*  • 
dine  , craffitudtne  , odore  , (jfapore 
etiam  i pf 0 in  fri  or , quamuis  TLtnius , 

Italico  , Ponticum  effe  anuriui  fenbat. 

Onde  Mefuc  tralafeiando  tutte  l’altrc 
maniere  dell’Artènzo  , lafciò fcritto  : 
abfynthium  , cumfit  multiplex  , Rp- 
manum  eltgtmui-  folti s albit , leuibus  , 

& pianti , non  af perii , odore  tucundo» 
slfyntbium  marinum  mbil  mitan- 
tem  , letium  tn  terra  libera  5 onde 
fe  ne  caua  qui  vn  documento  , che  1’- 
Aficnzo  * che  nafee  sii  le  muraglie 
vecchie  , non  fia  buono  , fichcu 

{irofitteuolmentc  fi  dourà  adoperare 
’ Aflcnzo  volgare  , cioè  Romano  , 
che  fi  colciua  negli  liorti  , di  doue 
vicn  anche  chiamato  Afsenzo  orto- 
lano  . Giouanni  Renodeo  auuifa_j> 
clic  In  recenfendis  fpectehui  ^ ibfyn • 
thij  vix  duo  confentiunt . felitiii  au-  /»/«.*«. 
tem  oprnionum-yarietatibut , dicimut  *•{••• 
tret  effe  ^dbjynthi  differentiai  , ^ib- 
fynthium  vulvare  , abfynthium  San- 
tonteum  , <&  Jlbfyntbim  Seripbum . 
Falluntur  -vero  , qui  bulgare  , aliud 
à R ornano  , & Pontico  exijìimat  . 

Siche  non  hàluogoquì  l’opinione  di 
Turnero,  il  qua  le  dice  ? Vulgate  .Ab- 

Smthiurn  non  effe  Ponticum  '•  Seque- 
o Autore  intende  , che  non  fia  nato 
in  Ponto  , dice  bene  5 perche  na- 
feendo  in  Italia  non  fi  può  dire  , che 
fia  di  Ponto  } mà  che  fia  d’ vna  me- 
defima fpetie  con  quello  di  Ponto  , 
non  lo  può  negare  , e fe  pure  vi  sof- 
fèrua  nel  Romano  piti  amarezza  , e 
fiondi  piti  lunghe  , Baudcrone  fog- 
giunge  : Poterit  dicit  Ponticum  ma » 
gnum  ; onde  ricordando  di  nuouo  , 
quel  che  dice  Teoftafto  : abfynthium 
mutatur  ratione  cultut . 

1 Rcuerendi  Frati  Spetialid’Arace- 
li  efplicano , che  l’Alsenzo  chiamato  . 
Italico  da  Plinio  s’intenda  perloRo-  f "Vflf. 
mano  : Qf*od  enim  Pltnius  dixit  Uà - " ' 

licm» 
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limiti  ,id  Mefite t , -Auicenna , ir  es- 
teri Romanum  dixerunt . 
oif.r  i «*  Pietro  Bcllonio  oflcrua  , -Abfyn 

a. c'.  n i.  tbium  Ponti; um  , nulla,  in  re  differre  à 
nofrobortorum,nj(i  quod  albidiuspro- 
ueniat - inttrHeracleum,  ir  Icomum , 
di  che  fa  anche mennone Ouidio . 
i i ,,%4.  Caua  prius  gelido  defint  ^fbfynthia 
‘ ’ "Ponto • 

L’iftcflò  Bellonio  dice  : *Autbores 
laudant\Abfyntbium  Tonticum , quod 
vidi  "venale. & in  "vfuin  officiai s Con 
i.  fiantinopolitanis  , quod  refpondet  in 
omnibus  , ibfyntbio , quoiinnoflris 
bortis  prouenit,co  excepto , quod  Ton- 
ticum j'pontè  prouentens  reperì  tur  . 

Augerio  Fcrrcrio  dice  : In^bfyn- 
ft*a.  Ut-  tiw  duplicitèr  peccant  recentiores  : 
primo  , cumin  Tonfici  penuria  , no- 
firum  adbiberc  recufant  , &c.  La  fe- 
conda fpctic  d’Ailènzo  , fecondo  gli 
accennati  Autori , fi  chiama  Santoni- 
co , detto  cosi  per  nafccrc ,.  frequente- 
mente nel  territorio  de’  Popoli  Santo- 
ni nella  Galha,  di  là  dall’AJpi  , onde 
voglionoalcuni , clic  ilfeme  d’eflò  fi- 
chiami  Santo , e qui  volgarmente  nel- 
le Spctiaric  Scmentellà . 

La  terza  fpctic , è l’AfiènzoScrifio ,, 
ch’c  l’iftcflo con  1* Allento  Marino . 

Sono  cosi  nuinerofc  , & infigni  le 
facoltà  dcll’AfllnzOjchc  li  Germani 
gli  danno  l’attributo  di  caccia  mitez- 
za j mà  Trago  hauendo  riguardo  al 
fa porc  molto  ama  rod’cfib:  f^obisme 
lius  > probibens  alacritatem  >0  bilari 
tatem . 

L’Aficnzo  perdettodi  Diofcoride , 
ftalda  , & aftringe,cfpurga  la  bile  , 
attaccata  allo  ftomaco  , Se  al  ventri- 
colo ? muouc  l’orina,  e proibifcc  l’in- 
citamento al  coito.  Sana  il  morbo 
Regio , beuendofi  ogni  giorno  tre  fia- 
ti delle  fua  dccottione  . Pigliato  per 
bocca  mefehiato  con  mele  , ò pollo 
a’iuoghi  naturali  delle  Donne,  pruo- 
ca  i mcftrui . Soccorre  allo  Ringoia- 
re de  fonghi , bcuutocon  accto-Bcuu- 
tocon  vino  vale  contro  l’ixia, cicuta, 
& a ‘morii  del  Topo  , Ragno  , c del 
Dragone  Marino. 

II  vapore  del  fuo  decotto  lènifce  il' 
dolore  de’dcmi , c deli’orecchc , e fin- 


anche libera  dalla  fòrdità  . E l’Aflen- 
zovtilifiìmoàgrhidropici.Non  fi  dà 
nelle  febbri.  Beuuto  toglie  la  naufeà. 
del  mare  nelle  nauigationi.  Prouoca 
il  lònno  , odorato  , ò pure  pollo  fiot- 
to il  cufcino  , non  lo  fapendo . Veci- 
dei  vermi  , cotto  in  acqua  mulza  , ò 
con  vino  au fiero  , con  pari  pefo  di 
Marrobio,ediLupini  , & applicato 
due , ò tré  volte  all ’obellicolo  , come 
fcriue  Apuleio - 

L’AlTenzo  , dice  il  Trago  , Contra- 
riai habet  vires , nàm  alunni  durame- 
rr.ollil , laxam  "vero  coesa t , e fi  con- 
chiude dagli  Autori  dcli’hiftoria  vni- 
uerfalc  delle  piante . ^bfynthium  om- 
nibus interni!  affeftionibus  moderi,  nc- 
que tantum  dotarci  mitigare  fed  qu<e- 
uis  noxia  ex  pellet  e . 

L’Acqua  d’Aflcnz.o  polla  nelle  tem- 

{>ie  có  pezze  di  tela  di  lino,  feda  il  do- 
orcdcl  capo,  originato  da  intempe- 
rie fredda  , e llillata  nell’  orecchie  , c 
negli  occhi,  chiarifica  la  villa  , cne 
toglie  il  dolore- 

Attefla  Dodoneo,che  gioua  l’Aflèn 
zo ^iduerf us  diuturnas,&-  prorogata s 
febres  , prxfertimtertianas . Di  più 
non  folo  corrobora  il  ventricolo  , c_> 
fueglia  l’apperitode’cibijmà  concilia 
forzaal  fegato  , e Io  libera  dall’oppi- 
Iationi  , purgandopcrlaviadell'ori- 
naglihumori  vitiofi.  Caccia  di  più 
i vermi  dal  corpo  , non  lolo  prefo  per 
bocca  ; mà  anche  applicato  di  fuori .. 

Della  Sena  .. 

LA  Sena  da  Hcrmolao  c chiamata 
Sena  . Non  fiì  conofciuta  da- 
gl: Autori  Greci  antichi  , né  meno 
da' Latini  : onde  alcuni  vanamente 
cercandola  in  Diofcoride  , òTeofra- 
fto  , hannocrcduto  , la  Scnaeflcreil 
Dclpbimum  , Teplio , Telccinum,Em- 
petron , ^dlypon  , & altri  la  Colutea  j 
mà  quelle  opinioni  fono  fiate  à ba- 
ltanza  rifiutate  prima  de’nollri tem- 
pi . Dalccampio  parla  così  : Res  au - 
tem  noua  potius  videtur  , vetttibus 
Grtccis  , ir  Latinii,  Scriptoribus  in- 
dilla.- 

La  Sena  none  Albero  màhcrha  „ 
• che. 
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che  fi  femina  ne’campi  , produce  le 
fiondi  oliuari , ritondettein  cima_»  j 

5roflètte  , c nell’ordine  come  quelle 
ella  Ruta  Capraria;  il  fuftod  alto  vn 
gombito,  ò poco  piti,  dal  quale  han- 
no origine  copiofi  , c folci  rasnofcel- 
li  , che  fàcilmente  arrendono  i fuoi 
fiori  fonogialli  , c finali  à quelli  del 
Cauolo , ma  tutti  pieni  di  fottililTimc 
vencttc  , che  rolleggiano  . Li  folli- 
coli il  pili  delle  volte  fono  in  arco  , c 
comprcfi  di  modo  » che  vna  banda-» 
tocca  l’altra  , & in  cflì  è il  feme  , che 
nel  negro  verdeggia,  c quando  è brn_» 
maturo  hàfomiglianza  à quello  del I 
V ua  . Mefuc  feriuc  , che  per  fcioglic- 
re  il  corpo , i follicoli  della  Sena  , fia- 
no  pid  valorofi  delle  foglie  d i ella  . Mà 
la  cótinua  cfperienza  pare  che  mollri 
tutto  il  contrario  , onde  il  Monardo 
riprouò  il  detto  di  Mcfue.  Il  Mattino- 
li però  fà  quella  diflintione,  dicendo, 
de  i follicoli  della  Sena  , trouarfene 
di  due  maniere  , perche  quelli  , che 
fi  fcccano  da  perle  ftefli  fopra  la  pian- 
ta , e Umilmente  da  per  fe  ftcfiì  fine 
cafcano  , come  che  fono fuanìti  non 
fono  punto  folutiui  5 mà  gli  altri  , 
che  fi  raccolgono  auanti  ; chcfiano 
maturi  , fono  groflì  , pelanti , ver- 
di , e pieni  di  fugo , e fi  tanno  leccare 
fopra  le  tauolc  , ò fiore , riefeono  fo- 
lutiui quanto  le  foglie  . Quelli  però 
rare  volte  fi  trouano  à comprare , per- 
che colti  di  tal  forte  , non  eflèndo 
ancora  perfori  ionato  il  feme , non  tor- 
nerebbe il  conto  , perche  fi  verebbe 
àdillruggerc  , il  nuouo  germoglio 
della  Sena  , perche  viene  prodotto 
da  i follicoli , che  cadono  da  fe  mede- 
fimi  dalla  pianta,  i quali , benché  pri- 
lli della  facoltà  folutiua  : nondimeno 
pieni  di  perfetto  feme  producono  la_» 
nuoua  Sena  , lì  che  per  quella  ragio- 
ne farà  fi  mpre  dilficoltofo  ad  haucr 
copia  di  tali  follicoli  perfetti  , li  qua- 
li nondimeno  , per  l’cfpcricnze  fotte 
dal  Matthioli  , niente  più  foluono 
delle  foglie  ; oltre  che  dice  chiara- 
mente ilSettala  , che  i follicoli  del- 
la Sena  , che  fono  i frutti,  ò ricettaco- 
li del  fuo  feme,  non  hanno  vgual  vir- 
tù purgatiua  » come  le  foglie  di  ella  . 
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Bifogna  dunque  conchiudere  , che 
dobbiamo  lèruirci  delle  foglie  della—» 
Sena  trcfehe , e verdi  al  poRibile , per- 
che nelle  vecchie  , che  fono  pallide, 
è perduta  la  verdezza  , Se  è perduto 
infìcmc  in  efib  lo  fpirito  . Li  ftipiti 
Joue  Ranno  attaccate  le  foglie  fona 
inutili,  come  vuole  l’ifteflò  Mefuc  - 
Della  Sena  fè  ne  troua  domcilica  , e 
feluatiea  ; la  domcilica  c la  più  perfet- 
ta,c fpecialmentc  quella  che  fi  femina 
in  Alefiandria  d’Egitto  , la  quale  fi 
chi  una  Sena  Orientale  , in  riguardo 
dell’Occidentale  , che  fi  femina  in.» 
Tofcana  . La  Sena  feiuatica  non  tin- 
gerà l’acqua  doue  Sarà  cotta  , come 
ìuol  tare  la  buona  Sena  domcftica . 

Sono  poi  innumerabili  le  preroga- 
tiuc  di  quello  Semplice  ; mà  balla  di- 
re , che  quali  non  fi  fà  medicamen- 
to folutiuo  , dou’ella  non  venga  pre- 
fcritta,  e pare,che  fuole eccitare  qual- 
che poco  di  dolore  di  ventre , fi  giudi- 
ca perciò  conucnicntc  mcfchiarlaeon 
la  Cannella  , c fecondo  Mefuc  col 
Cenge  uo. 

Dell'Epitbimo . 

PEr  I'Epithimo,qui  intendiamo  T- 
vfualc  , del  quale  tratta  Mcfue  , 
autor  della  prcfentc  confcttione,c  tra- 
lalciando  le  contcfc  , che  fopra  tal 
materia  fi  trouano  originate  dalla  « 
fcorrcttione  del  cello  dì  Diofcoride  , 
che  perciò  da  alcuni  fi  dille,  l’Epit- 
thimo  cflère  il  fiore  del  Thimo  più 
duro  , c ch’c  Umile  alla  Saturepia  . 
Plinio  fegucndoildcprauatotcfto  di 
Diofcoride  , feri  fife  contufamentej 
dcH’Epithimo . Màfc vogliamo, co- 
m’c  di  doucrc , attendere  alla  vera  eti- 
mologia di  quella  voce  Epithimo,  0 
vedrà  chiaro  , che  quello no|mc Gre- 
co , feguito  anche  da  i Litini  ècom- 
poftoda  E pi  , che  infèrifee/Wpfr  , c 
’Tbymum  , il  Thimo  cioè  fopra  il  Thi- 
mo ; onde  francamente  diremo  con 
Mcfue  , che l’Epithimo  crefceal mo- 
do della  Cufcuta  , fopra  al  Thi- 
mo , ò alla  Th  i mbra , e fopra  vna  cer- 
ta fpetie  d’origano  , così  fecondo 
la  diuerfità della  pianta , fopra  la  qua- 
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le  fi  troua  , comerauuoltato  , haurà 
diuerfo  il  nome , cioè  d’Epittimo , E- 
pithimbra  , e fimili  5 mà  il  più  per- 
fetto come  più  vigorofo  , è quello  > 
che  fi  troua  fopra  ilThimo  , e ben- 
ché fi  vegga  falire  l’Epittimo  e vn_s 
folo,  diuerfo  però  accidentalmente  . 
Li  curiofi , che  vorranno  vedere  otti- 
Tr*H.  it  mamentc  difefa  quella  opinione  po- 
iranno  vedere  Gio:  Fabro  » contro 
& Giufeppc  Scaligero . 

Mefue  loda  i’EpitthimoCandioto  , 
e fpccialmentc  quello  » che  hàifuoi 
capitelli  pieni  di  fiori  , & è di  colore 
roffigno  t d’acuto  fapore  , graue  > 
c compitamente  maturo  . In  quefto 
Regno, c fpccialmente  nel  monte  Gar- 
gano , fi  troua  copia  del  perfetto  E- 
pitchimo  , il  quale  rapprefenta  vn 
cefpuglio  di  capcllamenti  roffigni  , 
con  tutte  quelle  conditioni , che  dice 
Mefue  haucre  l’Epitthimo  di  Can- 
dia . 

L'Epitthimo  purga  la  mclancolia 
c qualche  poco  di  flemma  , fecondo 
Mefue  , c fecondo  altri  Autori , an- 
che gli  humori  adulti  , cperchcpur- 
ga  tardamente  , c debolmente  , bifo- 
gna  adoperarne  vtia  dofa  grande,  cioè 
in  decotto  , fino  advn’oncia  , &in 
poluerc  , da  due,  fino  à quattro  dram- 
me • 

Della  Fumaria . 

LA  Fumaria  herba  volgarilfima_» 
hàqueftonome , perche  metten- 
doli ìlfugo  d’efià  negl’occhi  per  chia- 
rificare fa  villa,  fa  lagrimarc  cosi  for- 
temente , come  potette  fare  ogni  acu- 
tifiimo  fumo , onde  volgarmente  nel- 
le Spctiaric  fi  chiama  Fumut terra  , 
mài  Greci  , feguiti  dai  Latini,  la_» 
chiamano Capnos . 

Si  trouano  diuerfe  fpetie  di  Fuma- 
ria , mà  l’vfualc  qui  c la  prima  fpccie , 
che  pone  il  Matthioli  , chiamata.» 
piede  di  Gallina  , della  quale  anche 
intende  Mefue  , dice  produrre  il  fio- 
re hora  pallido  , Se  hora  di  color 
rottètto  , c non  meno  l’hcrba , che  il 
fugo  fi  dicc,efière  efficaciflìmo  la  Pri- 
maucra . 


Purga  la  colera  , e gli  humori  ada- 
tti, tirandoli  anche  dàlie  vene , c però 
chiarifica  , e purifica  il  fangue  ; on- 
de gioua  alla  lepra  , rogna , prurito  , 
impetigini,  e umili  viti)  della  pelle  , 
apre  l’oppilationi  , c fana  ogni  infer- 
mità , che  da  efiihumorihannoort-' 
gine. 

Dell'acqua  di  Cacio . 

L Acqua  di  Cacio  , chcpreferiue 
qui  Mefue  , non  c altro , che  il 
Mero  del  Latte  , il  quale  contenendo 
in  sé  tré  diuerfe  fidanze , cioè  Cafeo-  *°> 

£1 , Butirofa , c Serofa , Se  e /fendo  , 
come  vuole  Galeno,  vn  corpo  humi- 
do,hò  humiditàdel  Latte,pcrciòMe-  ÌLf'”v 
fue,  Se  Auiccnna  perla fimilitudinc 
la  chiamarono  Acqua  di  Latte  ; c Ga- 
leno , Siero  di  Latte , à differenza  d’- 
altre materie  Scrofe  , nominate  da  lui 
medefimo , come  il  Siero  del  Sangue  , 
della Pittuita  , della  Bile,  &c.  Sono 
molte , e diuerfe  l’opinioni  circa  Ia_* 
qua  liti  del  Siero , che  qui  fi  deue  ado- 
prare  , perche  alcuni  lovorrtbbono 
diftillato  ; onde  poi  veramente  fi  po- 
tria  dire  acqua  di  Latte  ; altri  lo  vo- 
gliano feparato  dalla  Ricotta  , che  c 
ilfecondoCacio,  dicendo,  che  men- 
tre il  Sieroè  vna  terza, parte  del  Latte  , 
quanto  più  farà  alieno dall’altre  due 
parti , tanto  farà  più  perfetto , mentre 
qucIFaltrc  parti  hdnoqualità  didime, 
nó  fedo dalSicro,mianchetrà  di  ette  j 
onde  volendo  Mefue  FAcquadiCa- 
cio,fi  giudica  verifimilc  , che  la  vo- 
glia aliena  dall’altrc  due  foflanze  del 
Latte.  Màtralafciando quelle difpu- 
tc  , vediamo  da  qual  forte  di  Latte  fi 
hà  da  pigliare  il  Siero  qui  neccfiàrio  , 
già  che  tutti  i Latti  danno  Acqua  , ò 
Sieroi  e perciò  hanno  creduto  alcuni, 
poterfi  pigliare  dal  Latte  dell’Afina,  e 
fino  anche  da  quello  della  Donna  . 

Noi  non  ci  partiremo  dall’Ordine  di 
Mefue , il  quale , benché  nella  prefen- 
te  Ricetta  dica  femplicemcnte  Acqua 
di  Cacio,  nientedimeno  bifogna  con- 
federare , che  ci;!  i non  habbia  efplica- 
to  qui  la  qualità  del  Siero  , perche  hà 
prcfuppofto  , che  i manipolatori  di 

que- 
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PARTE  SECONDA. 


fucila  Confettionc  debbano  cflèro 
h uomini  bcncintcndemi , c prattichi 
delle  materie  ifagogiehe  della  proief- 
fionc  Farmaceutica  , e che  perciò  li 
polla  raccogliere  quella  fpceialitàda 
altri  luoghi > c fpccialmemed.il  libro 
de 'Semplici  , douc  due  j sfqua  Lailit 
tfl  materia  infufwuum , & m.  Uor  efi 
fumpta  ex  Latte  tu utnum  Caprarum 
nigrarum  5 ecco  chiaro,  che  il  per- 
fetto Siero  qui  dourà  c fière  di  Latte  di 
Capra  , oltre  che  il  perito  Spedale 
potrà  di  più  haucr  notula , che  cosi  Io 
fcicglieua , prima  di  Mefue , il  grand’ 
Hippocratc*  Stabilito  quello  punto, 
che  il  Siero  debba  ellère  di  Latte  di 
Capra  negra , entrano  le  dilpute  in- 
torno alla  confìdcrationc  de  i varij 
mezzi,  che  s’adoprano  per  coagula- 
re il  Latte , adoprandouili  il  Latte  del 
Fico,  i liori  dc’Cardi  , i fiori  del 
Vcrbalco,  del  Gallio,  c volgarmcn* 
te  il  Caglio , del  quale  anche  li  troua- 
nodiuerfe  fpctie , pretendendoli , ehc 
ciafchcduna  di  quelle  materie  podi 
alterare  il  Siero , e renderlo  di  varie* 

Salirà  $ màperò  quanto  al  Caglio  il 
Hello  vuole , cnc  non  comunichi 
alcuna  fua  qualità  al  Siero , perche,» 
dice  egli  : Vhum  vni  ajjirnilatur , vel 
contrariatur  . L’  efempio  c chiaro 
dell’Acqua  forte  communc  , che  s’- 
vnifee  con  l’Argento , e lafcia  l’Oro , 
come  per  il  contrario  l’Acqua  lórte^ 
Regia  s’Vnifcc  con  l’Oro,  e lafciru 
l’Argento,  e cosi  parimente  vuole, 
che  il  Caglio  s’vnifcc  folamcntc  col 
Cacio,  c non  communichi  alcuna 
facoltà  alla  materia  Scrofa . Si  vede 
ancora , che  il  Mercuriale  elegge  per 
quella  Confettionc  il  Siero  fitto  con 
il  Caglio,  e di  quelle  Capre , che  han- 
no partorito  da  poco  tempo,  confor- 
me anche  piace  alfiHclIo  Mefue,  fi 
come  il  Colleo,&  altri  Autori  piglia- 
no il  Siero,  dal  quale  non  fc  nella_» 
cauata  la  parte  butirofa,  giouandoef- 
là  con  la  fua  pinguedine>  a correggere 
la  fooerchia  afprezza  dc’Mirabola  ni , 
i quali  ordinariamente  Mefue  preferi- 
re che  fi  debbano  flrofinarc  con  oglio 
di  mandole  dolci . 

Cfcuanco  al  difti|larc  il  Siero,  giu- 


dico cofa  vana  il  penfàrui , perche  In- 
acqua , che  n'vfcirà  fara  ben  chiari.fi> 
fmuj  mà  effetti uainentc  non  haurà 
diffcréza  con  l’acqua  communc  , p.r- 
che  ( come  anche  auuertifec  il  Ca- 
flello  ) il  Siero  per  la  diltillatione 
perde  molte  pa  rtt  eflèntiali , c fpccial- 
mente  la  virtù  folutiua , Se  aflcrfiua, 
che  depende  dalia  nitrofità  fua  ; onde 
eflèndo  il  Siero  priuato  di  quelle  par- 
ti , non  produrràpiu  gli  effetti , che  fi 
pretendono  da  eflo,  come  appunto  fc- 
gue  nelle  Rolè,  le  quali  per  viad’in- 
lufione  rendono  l’acqua  molto  foluti- 
ua , là  doue  poi  l’acqua,  che  lène  ca* 
ua  per  lambicco,  non  folo  non  fol uc  } 
ma  corrobora , come  anche  diftillan- 
dofi  l’acqua  di  Marc  , non  fé  ne  caue- 
ràfe  non  acqua  ordinaria  , priua  di 
tutte  le  qualità,  che  haueua  prima  di 
eiifltllarfì , rimanendo  tutu  la  parte 
falla  nel  fondo  del  Lambicco , che  fi 
può  fe  parare  anche  fenza  diftillatio- 
ne,  come  fanno  i Nauiganti,  che 
dentro  l’acqua  del  Mare  tengono  at- 
taccato vn  vafo  vuoto  di  creta  cotta, 
don  vetriato , mà  ben’otturato  nella 
bocca  , c con  qualche  camino  vi  fi 
troua  dentro  trapilata  l’acqua  , mà 
dolce , non  potendo  penetrami  il  cor- 
po falfuginofo  , per  l’ anguilla  de  i 
pori  del  Vafo.  Vna  limile opcrationc 
fi  fa  per  via  di  quei  morta  ri  di  pietra^» 
porofa  , ne  i quali  ponendoli  il  vino 
rollò , diftilla  poi  di  lotto  chiaro  co- 
mcacqua,  anzi  rilcrifee  ilCaftello, 
che  in  Roma  vi  fòchi  ponendo  in_* 
vno  di  quelli  mortari  r Aceto  rollo, 
con Ipcran/a  d’hauerlo  bianco,  non 
ne  raccollè  fc  non  vn ‘acqua  chiara. 
Se  infipida  , fin’anchc  fenza  odore, 
li  che  li  può  lare  illatione , che  il  Sie- 
ro dillillato  perda  affatto  la  facoltà, 
dalla  quale  fpcriamo  il  benefìcio  prc- 
tefo  in  elio;  rimettendo  per  tanto  il 
Lettore  alla  dotta  fciittuta  del  Callel- 
lo,  circa  l’efficacia  del  Siero  dilìil- 
lato,  contentandoci  di  fcruirci  del 
Siero  cauato  con  il  Caglio,  ebepafi. 
fandolo  per  più  panni  llrctei,  fi  rende* 
rà  perfetumente  preparato,  depurato, 
cchiarito.  Il  Mercuriale  dà  pervri- 
le  amrtimcnw  di  pigliare  per  quella 

Con- 
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Confettionc  il  Siero,  che  fi  fa  in  tcm- 
podiPrimaucra,  come  più  efficace} 
onde  vuole , che  in  tal  tempo  fi  debba 
fare  il  predetto  Elcttuario . 

E in  dubbio  apprettò  alcuni , che  il 
Siero  ftando  quei  cinque  giorni,  che 
ordina  Mefite  nelFinfufion  della  prc- 
fcnte  Conlettione  , fi  potrà  corrom- 
pere , onde  Femelio  s’induce  à mutar 
bordine  , e gl’ingredienti  preferirti  da 
Mefue , Rimando  , dice  il  Scttala  con 
iMedìci  Francefi , che  quella  compo- 
fitionc  folle  fatta  fenz’arte,  si  che.* 
Piando  comentator  di  Femelio , dop- 
piò d’hauer  difprczzato  il  modo  della 
ricetta  di  Mefue,  dice  che  Fruflra  mi- 
rabolani germinantur  in  decotto , Pri- 
mùm , di  inde  rursùm  triti  impofiti  . 
Per  euita re  quella  corruttionc  temuta 
da  alcuni,  fi  douri  tenere  fempre  Pin- 
fiifione  incaldo,e  agitare  fpeflo  il  va- 
fo  : mà  per  foda  conchiufione  fi  dice 
con  il  Scttala,  che  fanno  perfettamen- 
te l’vfficiodi  confèruarc  il  Siero  le  co- 
le amare , che  s’infondano  in  elfo , fi 
come  fono  la  Coloquintida,c  l’Affèn- 
*o,e  perciò  non  c da  temere  che  fi  cor- 
rompa . 

i«/»  Si-  11  Plateario  trattando  de  i Mirabo- 

tU  i#.  lani  preferiue  per  regola  genera  le,che 
douendofi  quelli  porre  nei  compolli 
in  follanza  , fi  douri  fcuarne  Tollà  t 
mà  quando  s’hanno  da  porre  nelle  dc- 
cottioni , lìdouranno  lafciare , c fpe- 
cialmentc  de  i Citrini , mà  quella  è 
opinione  del  tutto  e rr oratale  come  ta- 
le c rifiutata  dal  Scttala . 

Il  Siero,  fecondo  Diofcoride , pur- 
ga  J’humor  meJancolicojgioua  al  mal 
caducojlepra,  fcabia,  & à tutte  l’vfci- 
te  del  corpo. 


A G G J A. 

Mitrali  T T Auendo quello  Teatro  per  fuo 
Un,  in  XJL  fine  primario,  l’apportare  vn 
* /«-  pubhcovtilc  co  giouare  aicorpihu- 
mani,  nondeuequi tacerli vn’ammi- 
rabile  proprietà,  che  ritiene  il  Siero 
diLattc,  òAcquadi  Cacio,  che  dir 
vogliamone!  fanarc  la Difcnteria__» , 
co»  anche  ogni  ala©  flutto  fli  fan- 


S[ue } imperciòche , hauendone  Ioofc 
cruato gl’cflctti,  deuo  tcllificarc,  che 
non  polla  nelle  Dilènterie  praticarli 
rimedio  più  ficuro,c  più  ceno  del  Sie- 
ro , dato  al  jpefo  d’vna  libra  per  volta  j 
onde  à quclto  propofito  veracemente 
parlò  Galeno,  quando  lafciò ferino  r - a. 
Optimum  e fi  remedium  Dyfentiri*,& 
emm um  ventri i acrium  fiuxtonum  . £ /.  >o- 
anche  il  Siero  dotato  di  virtù  after fi- 
ua  , che  per  ciò  vale  nell’oflruttioni  > 

Se  in  altri  diuerfi  morbi  , che  hanno 
bi fogno  di  rimedi]  allerGui,  acciòthe 
fi  pollano  da  i corpi  de’viucnti  efler- 
minare } dcuepcro  detto  Siero  eflcr’- 
vfato  per  molti  giorni , auando  viene 
tolcrato  dalla  natura  del  patientc , Se 
il  fegnoeuidentedclla  tolcranza  farà, 
le  có  facilità  fi  cuacucrà  per  (eccetto  * 
mà  quando  non  pafiaflé  ( il  che  fùok 
fuccedere)  fi  dette  traJafciare,  per  non 
eflcr  proportionato  per  quel  corpo, 
che  perciò  volendo  il  fopracitato  Ga- 
leno autorizzare  la  detta  virtùaflerfi- 
ua.chc  è nel  Siero  ditte  : At  Serum,  vt 
dittum  cfl,  extringendi  potentiampof- 
f'det  > adhibcturque  fubducendi  ~rtn~ 
tris  grafia  , ac  per  clyflires  iniicitur  , 
extergens , & abluens  fine  mordacità  te 
inttfitnorumacrimoniam. 


Delle  Trune,  $ delltVafJdle - 

LE  Prunc  , che  anche  fi  chiamano 
Sufine  fono  tanto  note , che  no» 
accade  fami  fopra  difeorfo  alcuno  $ 
e trouandofene  di  più  di  fcdici  Ipccic, 
diremo  fola  méte  in  quello  luogo,  che 
IcDamafccnc  fono  le  più  lodate  qui  » 
nò  intendédo  però , che  debbano  effer 
nate  in  Damalco»  mà  che  fian  di  quel- 
la forte , della  quale  da  quella  Città 
furono  trasportate  qui  le  piante . 

Quelle  fono  differenti  dalFaltrcj 
Prune,.e  fi  conofcono  facilmente , per 
cttèr  lunghe , e grandi , negre  di  co- 
lore, e di  faporc  dolce,  c che  hanno  fa- 
cile la  leparatione  della  polpa  dall’of- 
fo.  Per  vfodi  lubricare  fcmpliccmc»- 
te  il  porpo  fono  molto  à propofito. le 

Pi  ut- 
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Pure  di  Francia  , che  portano  da_a 
Marfiglia , fenz’offà, accomodate  iiu 
featotette  , fono  quelle  molto  lubri- 
che àchi  ne  mangia  auanti  palio  vna 
dozzina  cotte  in  brodo,fi  lentono  dol- 
ciffimc  al  gufto,c  fono  l'iflclTc  Prunc, 
chequi  fi  chiamano  Zuchcrine  . 

Le  Prune  fono  tutte  di  natura  fred- 
da , mà  pili  l’acidc  , che  le  dolci  > fol- 
uono  la  colera,  e s’adoprano  vtilraen- 
tc  à purgare  il  corpo  dalle  feerie  ordi- 
narie . 

Le  Paffblc , ò Vita  patii , e detta  co- 
si dai  Latini, fecondo Giouanni  Bru- 
ierino , à p alieni  ut  > cioè  dal  patimen- 
to 5 che  riceue  l’V ua  ftefea  nel  farli 
palli  , mentre  prima  fi  fcalda  con  ac- 
qua , e poi  fi  fofpcnde  al  Sole , per  dif- 
feccarc  l’humidità  cfcrementofa_»  , 
fiche  ne diuienc arida  , e rugofa . Re- 
nodeo circa  l’Vua  patii  tiene  , cheà 
Dulcedine  id  nomini s fortin  aueat , z<t 
•vtnum  pafìutn , idefl  ànice  . Si  troua- 
nodiuerfe  fperie  .1 ’V uc , delle  quali  fi 
fanno  ottime  Pallide  j mà  noi  lafcie- 
remo  di  trattare  di  ciafchcduna  fpetic 
di  effe-,  e diremo  femplieemente  di 

«jella  , che  fà  al  propofitodi  que- 
a Confettionc , p.-r  la  quale  alcuni 
^Wo.'anole  Paffàrine  , che  cosi  vicn_s 
® chiamata  quella  forte  dVlia  palTa_» 
piccolina  , fenza  femi , c he  per  venire 
da  Cotinto  fi  chiama  Paffàrina  di  Le- 
uantc  *c  da  alcuni  Autori  c detta 
. Cbcfmcs . Nientedimeno  ponoocom- 
sodamente  teruirc  qui le Pa fiele , fo- 
Iitc  à darli  à gli  ammalati , che  fi  chia- 
mano Paffute Catalogne,  forfi  perche 
l’innefti  di  elle  Vue,fùronotralporta- 
te  da  quel  luogo. 

Sono  tutte  le  fpecie  delle  Pallide  , 
temperate , e molto  coftrettiue , mà  la 
polpa  di  cfTì:  , polla  fola  in  opera  , c 
leniti  ua,  giouanoal  petto , al  polmo- 
ne, al  fegato , concuocendo  la  crudi- 
tà degli  humori , e fimo  contro  la  pu- 
tredine ; è da  faperfì  , che  le  PalTòle 
quanto  più  fono  grolle  , unto  più  nu- 
trifeono . 


Della  Cajjìa  Solutiua . 

G Li  Autori  Greci  antichi  , non 
hanno conofciuta la  Caffi  a fo- 
luuua  , che  impropriamente  fi  chia- 
ma Caffia  fiftola,  perche  quello  epite- 
to di  fiftola  conuicnc  propriamente 
alla  CalHa  Lignea  aromatica  , che  gli 
Antichi  chiamarono  anche  Calila  fi- 
llobi, nc  fi  può  dire,  che  per  fiftola  in- 
tcndeftèrola  Calila  folutiua,  perche 
fiftola  lignifica  cara  vuota  , e nella 
Calila  folutiua  s’ofllrua  tutto  il  con- 
trario > effondo  piena  di  polpa  , ol- 
tre che  quella  Caflia  non  fi  trouadc- 
Icrittada  alcuno  Autore  antico  , in- 
tendendo però  de’Grcci  , perche  gli 
Arabi  la  conobbero  , c fpccialmentè 
Auicenna  , c Mefue  n’hanno  larga- 
mente parlato  . Trà  gli  Autori  mo- 
derni nc  fcriuc  chiaramente  Profpcro 
Alpino  , che  diccchiamarfi  da  gli  E- 
gittij  Chairr3mbar,&eftcr’Alberofi- 
mile  a quello  delle  Noci  , c la  feorza 
di  cflò piana  , e molle  , edicinentio 
colore  , conforme  fi  vede  negli  Albe- 
ri giouani  delle  medefimc  Nocij  le  fo- 
glie fbnodiuite  in  ale,inogn’vna  del- 
le quali  s’oflèruano dieci  foglie , cin- 
que per  parte  ; fono  però  due  volte 
più  lunghe  delle  foglie  delle  Noci,c  fi- 
rn ile  à quelle  delle  Carobbe , mà  nella 
punta  acute  . Nel  mefe  di  Giugno 
l’Albero  comincia  à produrre  molti 
fiori  aurei  , comeViollc  gialle,  mà 
molto  più  grandi  , alligati  per  l’ali  à 
fomigJianza  de’fiori  delrAnagiridc,  e 
pcrifpcfo  della  moltitudine  di  efli  : 
Deorjum  vergere  cernmtur,  foggiun- 
ge  l’Alpino.  Oprili  fiori  fono  molto 
odorofi  , e fpccialmcnte  la  mattina 
allo fpuntar  del  Sole,  che  perciò  gl’E- 
gittij  dilettandoli  fuor  di  modo  dì  tal* 
odore  , hanno  pervfanza  di  paffèg- 

tiare  à qucll'hora  per  fotto  gl’Al- 
eri  della  Caffia  . Ciateuno  di  detti 
fiori  hà  nel  mezzo  molti  capellamen- 
ti , limili  à quelli , che  fono  in  mezzo 
delle  Rofc  , li  quali  crefccndoà  po- 
co, à pocodiuengano  canne  di  Caffia 
molto  piccole. Et  Tbafeohrum  fili  qui  t 
‘ Yaldè  jìmilei , dice  l’Alpino  ; le  quali 

fi  vfa 
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fi  vfa  colà  di  condire  con  Zucchero  ; 
crcfiono  poi  nella  lo] ita  grandezza  di 
due  cubiti , & efièndo  di  color  verde  , 
fi  vanno  Icntaraétc  cambiando  in  co- 
lor negro  rofièggiante , durando  yn’- 
anno  lopra  l’Albero  à maturarli  j alla 
parte  interiore  delle  canne  fi  vede  I3 
polpa  negra  partita  da  fpefìc,  e Icgno- 
ic  fquame  , tra  le  quali  c il  firme  duro 
come  di  Carobbe . 

Quella  Cailìa  folutiua  nafee  nel 
Cairo  , Se  anche  in  molte  parti  dcU’- 
Indic  , cosi  Orientali  , come  Occi- 
dcntali;fe  ne  troua  ancora  in  Malaca, 
&.  in  Siam , mà  la  più  perfètta  c quella 
del  Cairo , c d’Alcfiàndria > perche  hà 
la  corteccia  fiottile , & e piena  di  pol- 

S,  che  è la  parte  profittcuole . Mc- 
edice  , che  la  perfètta  Calila  deb- 
ba hauere  fei  condittionijcioc  di  can- 
na lunga , grolla , piena , pondererà  * 
luftra  di  fuori , come  anche  hi  da  et- 
fcrluftra,  e grafia  la  polpa  di  dentro  . 
Pretendono  alcuni  > che  le  perfette 
canne  fiano  quelle  , che  ficofic  con_a 
la  mano  non  rendono  fuono  , ma  ibi 
piane  falfumobferuatur  ("dice  l’Alpi- 
no ) quando  omnts  recentes  mota;  fo- 
ttum  ciani , atque  etiam  in  arboribut 
eatmas  àventismotas  , feminibut  in 
tùs  motis , muhum  fonum  edere  quoti- 
diè  propìeas  habitantes  audiunt-  Qu* 
•vero  ex  Cafsiis  non  fonant , ab  \ 
tilt  vituperantur  » opinanti  bus  id  oh 
aqueambumiditatem  imiti  colle  fiam  , 
*Yitiata  fulpa  accidere . 

Si  troua  introdotto  vn  vfio erroneo 
della  feorza  di  qutfta  Calila,  adoprà- 
dola  alcuni  in  poluere  perprouocarc 
imellrui,  c facilitare  il  parto,  e cac- 
.iarc  le  fecondine  j mà  Chriflotàro  A- 
cofla  lo  tiene  per  pazzia,  per  efier  det- 
ta feorza  fredda  , e ficca . Il  detto  v- 
fo è anche riprouatodal  Lacuna  , di- 
cendo,che  la  ficofza  della  fiudetta  Cafi- 
fiaè  buona  ad  adoperare,  che  giamai 
le  grauide  non  partorifcono , mà  Cre- 
pino con  la  creatura  nel  ventre  ; hcb- 
be  origine  quefl’vfo  improprio , da_v 
quel , che  molta  proprietà  vfauano  gli 
Antichi , fornendoli  della  Cafiìa  aro- 
matica , che  come  fi  c detto  , per  ha- 
uer  torma  di  fampogna , hanno  chia- 


mata Cafiìa  fi ftola , con  la  quale  face! 
uano  partorire  prefio  , cacciauanole 
fecondine  , c prouocano  i melimi  f 

10  dice  chiaramente  Giouanni  Co- 
fteotCorrexfcioè  della  Cafiìa  folutiua) 
oliqwbus  ad  ducendos  menfes  y>furpa- 
tur-,  fed  inefficaciter  , errore  ex  vocis 

; pmtlitudtne  dutìo  , quod  feilieet  Greci 

1 fuam  Caf]iam  adoratami  tum  >fum 
maximè  probant . 

La  polpa  della  Cafiìa  purga  i reni,e 
tempera  il  loro  calore,  mitiga  l’ardo- 
re dell’orina  , fcaccia  rarencllc,c  vie- 
ta che  fc  ne  generino,  nettale  firade 
dcll’orina  > c della  ve  Alca  j chiarifica 

11  fangne  , purga  leggiermente  l’hu- 
mor colerico,  c flemmatico! raffrena 
il  furor  della  colera  , prouoca  il  fon- 

j no , Se  è Icnitiua  del  petto . Dopò pre- 
là  la  Calila  , è lodato  mangiarui  ap- 
prefiò  perche  opera  meglio  , &efccj 
fàcilmente  dal  ventre,  nel  quale  quan- 
do eflà  fi  tiene , produce  dolori  di  bu- 
della , c ventofità , sì  che  con  tale  in- 
tcntione  preferiueua  Arnaldo  al  Re  . 
Alfonfo , che  dopò  prefà  la  Caflìa,do-  pgtl,  a 
ueflc  fubitocibarfi,  perche  cosi  fàccn- 
dojfivnifce  allofiomacoilcalornjr"  u A* 


H 1- 
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turale  , fi  facilita  1’opcratione , e nòii^j.  M 
cagiona  dolor  di  ventre  . La  medcfimqfE;  a* 
polpa  ancora  s’applica  cflernamente  **»». 
nell’infiammatiom  , e fopra  le  poda- 
gre calde. 

Del  Tamarindo . 


ALcunipcnfano,  che  la  voce  Ta- 
marindo voglia  inferire  Dattilo 
acetofo,  mà  Giouanni  Vcslmgio  dice  *'*tw*' 
cheTamarindoapprcflogli  Egittijfi- 

g tifica  frutto  Indico, non  é nattiuo  di 
gitto,  mà  dell’Arabia  Felice , e dell'- 
Etiopia ,e  che  fe  pure  fc  ne  troua  qual- 
che pianta  ncH’Égitto,vi  fia  fiata  tras- 
portata da  i luoghi  natiui  di  eflà.Gl’- 
Arabi  chiamano  il  Tamarindo  Dcrc- 
fildc  , c quello  nome  Tamar  a pprefiò 
quelle  genti,  dinota  generalmctc  frut- 
to , onde  Vesfingio  difiè  : tion  evim 
Tamar  Dafiylum  f slum  denotai, fed  vt 
noti  efl  Arabia-  lingue, fructum  omné. 

L'Albero  del  Tamarindo  , fecondo 
l’Alpino,e  l’Acofla,riefce  bcIlo,c  pia- 

ceuo- 
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.ccuolc  alla  villa  ; E grande  quanto  vn 
Pruno  , òvna  Carrobba  , aitai  folto 
di  rami  , e di  molte  foglie , che  fanno 
grand’ombra  . 11  legno  è molto  forte  ■, 
lefue  tir  ondi  s’aflomigliano  à auelle 
della  Felice  Fcminajfono  molto  Delle, 
edi  colore  verdechiaro  , cdtfaporc 
molto  grato  , Se  appetitolo  , onde  là 
fe  ne  fà  SaIfa,come  qui  del  Petrofello . 
L’adoprano  anche  contro  i vermi  de  i 
fanciulli,  tacendone  vn’infufionc,che 
folue  il  corpo  ^ il  fuo  fiore  è bianco , c 
molto  fimile  à quello  dell’Arancio  , 
cosi  nell’apparenza  , come  nell’odore. 
Per  Io  più  hanno  otto  foglie,  cioè 
quattro  bianche,  e grolle  , come,  quel- 
le dcH'illclTi  Arancio  , c l’altrc  quat- 
tro fopra  di  quelle  alquanto  piti  deli- 
bate , due  delle  qua  li  fimo  fognate  con 
vna  linea  molto  bella , dal  mezo  di  ef- 
fe fiorccfcono  quattro  cornetti  ; ò fi- 
li bianchi , e fottili , come  fi  vedo  nel- 
la figura  . Nella  fera  fi  chiude  la  fo- 
glia , & abbracciando  dentro  di  fc  il 
luo  proprio  f rutto  , e doue  non  vi  è 
frutto  s’abbraccia  col  proprio  ramo  , 
òfterpo  , e fu’l  far  del  giorno  fi  torna 
ad  a pprire,  mollrandofi  molto  gratio- 
là  . Il  frutto c il  proprio  Tamarindo , 
c grolTb,cs’alTòmigIia  alle  Silique,  ò 
Carrobbc , che  dir  vogliamo  se  di  co- 
lor verde  , che  quando  il  frutto  è fec- 
co , fi  muta  in  cencritio  . Cade  da  fc 
dall’albero,  c fi  Icua  con  faciliti  ; vi  fi 
trounno  détro  alcuni  funi  grofli  inu- 
guali, e duri  , che  hanno  qualche  fi- 
militudinc  con  quelli  della  Caflìa  fo- 
lutiua.  Le  midolle  di  quello  frutto  fo- 
no i Tamarindi  , che  vfano  da  per 
tutto,  di  color  ncgro.c  vifeofi , c graf- 
fi , d’vn  faporc  acido  grato  , che  per- 
ciò Mcfue  dille  , che  i Tamarindi 
buonijfono  alquantonegri , lucidi , e 
neri  mefehiati  con  certi  villi  , come 
radicctte  , efonofrefehi , graffi, fen- 
z’alcuna  cficcationc , di  fapor  dolce  , 
& acctofo  inficmc,  finccri , e puri . Si 
fàlfificanocon  la  polpa  delle  Prune  , 
mà  quelli  non  fono  negri  , e lu- 
llri . 

I Tamarindi  rinfreleano , purgano 
la  colera,  egli  humori  adulli . Sono 
▼tili  contro  le  febbri  continue , Se  ar- 
T tatto  Donatili.  Tane  n. 


denti , contro  la  frenefia  , c malanco- 
nia  , c contro  quei  mali , che  hanno 
origine d’humori adulti , colerici, ò 
flemma  falfa.  Aquietano  lalctc  , 1’- 
ardor  dell’llomaco , e del  fegato . So- 
no buoni  a’rcni  fcaldati  , c l’vfoloro 
è frequente  nella  Gonorrea  . 

Figura  del  Tamarindo . 


Del  Tertniabin . 

ILTcrcniabin  degli  Arabi,  hanno 
creduto  alcuni , che  fòflè  la  Man- 
na nollralcymà  non  c cosi , perche  Se- 
rapionc  parlando  del  Tereniabin  , di- 
ce edere  vna  Rugiada  , che  cade  dal 
CielofimilealMelc  grancllofo , cche 
altriméte  fi  chiama  Mele  di  Rugiada. 
I medefimi  Autori  Arabi  fcriuòno  fe- 
paratamcntc  vn  capitolo  della  Man- 
na noli  a , c quella  è parimente  di 
uerfa  dalla  Manna  nollra  , perche  c 
quella  forte  di  Manna  , che  cade  dal- 
l’aria,c fi  c èden  fa  in  granella , che  per 
haucrfimilitudinc  con  la  Melticc  , fi 
chiama  Manna  Mafticina, lolita  por- 
tarli da  Lcuantc , della  quale  feiuendo 
Auicenna  dice,  che  fi  códcnfa  à modo 
diGomma,&  il  medefimo  lentimcnto 
D d fi  tro- 
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fi  troua  hauer  Mefuc } quefto  condcn- 
l'are  però , non  feguc  con  il  caldo  , mà 
con  il  freddo . 

Si  trouano  in  Medicina  molte  ma- 
terie con  il  nome  di  Manna , come  la 
Manna  Thuris  , c Manna  Larigma,c 
limili  .alle  quali  litentiofamcntc  fé  gli 
è datto  quefto  nome  ammiratiuodi 
Manna  , voce,  che  derma  dal  voca- 
bolo Hebrco  Man  hu  , che  inlcrifcc  , 
Quid  tjl  hoc  j di  tali  fpctie  lo  non  in- 
tendo di  trattar  qui  > fi  come  ne  me- 
no di  quell’altra  fpecie  di  Manna  de- 
gli Arabi  , che  oltre  del  Tercniabin 
chiamano  Siracoft  , poiché  è mace- 
ria , che  non  fi  coftuma  di  raccoglie- 
re , credo  perche  habbiamo  tanta—» 
abbondanza  della  Manna  noftrale  > la 
quale  non  folo  fi  troua  efifer  dotata  di 
tuttcquclle  prcrogatiuc,  che  gli  An- 
tichi aferiueuano  alle  loro  Manne ,mà 
anche  polìiede  diuerfc  altre  prò  fi  ttc- 
uali  proprietà . Quefta  , fecondo  Ia_» 
fenfata  opinione  del  noftro  dotti  (timo 
Donato  Altomare , non  c altro  , che 
Succus  fraxini , benigmtate  aeris  con- 
cretus  , Se  lo  veramente  la  (limo del 
enere  delle  Gomme  d 'Alberi, mentre 
àia  findrome  delle  condì tioni delle 
Gomme  , efpecialmentcdi liquctar- 
fi  ncH’humido  , ed’indurirfi  con  il 
caldo , onde  fi  trae  chiaro , argomen- 
to , chela  noftra  Manna,  nonfia_» 
vna  medefima  cofa  con  la  Manna-»  » 
degli  Arabi , che  era  di  foftanza  rori- 
da , c che  fi  rifolueua  tutta  dal  caldo . 
D jucndo  Io  dunque  trattare  qui  della 
noftra  hodicrna  Manna.la  quale  dou- 
rà  fcruire  per  fucccdaneo  del  Terenia- 
bin  , hó  procurato  per  fodisfàre_? 
«'Lettori  , d’haucme  vna  verace  rc- 
lationc  dall’erudito  , e mio  cordiale 
amico  Don  GiorBattifta  Ferraro,Me- 
dico  , c Filolotbcfimio  , il  quale  co- 
me curiofo,&  habicatorc  de'luoghi  di 
Calabria  , hà  efattamente  oftèruato 
la  natura ,e  le  conditioni  della  Manna 
che  perciò  à mia  richieda , humanif- 
fima  mente  mi  honoròcon  mandarmi 
vna  fcrittura  particolare  , le  foftanza 
della  quale  c quefta . 

La  Manna  , che  fi  raccoglie  in  Ca- 
labria c di  tré  forti  , cioè  Manna  di 


Corpo , Manna  Forzata , e Manna  dt 
fronda , e non  fono  fuftanza  rorida  , 
perche  tutte  tré  fi  cauano folamente 
da  glialberi  del  Fraflìno>edclJ*Orno, 
poiché  fe  tòflè  materia  > che  calaftc 
dall’aria , fi  trouaria  in  tutti  gli  albe- 
ri di  Calabria  . La  Manna  fi  raccoglie 
nella  Stagione  calda , ygualc  , e fenza 
pioggie  , e nel  tempo  , che  il  Sole 
fi  troua  nel  fegno  di  Cancro , che  fe- 
condo gli  Aftrologi  vicnad  e fière  a’- 
vent’vno  di  Giugno . Si  ofièrua  chia- 
ramente , che  dal  corpo  , c da 'tron- 
chi più  grolìi  dell’albero,  fpontanca- 
mentc,  vcrfole  15.  horefino  alle  ven- 
tidue  featurifea  la  Manna  prima_»  1 
quefta  perche  featurifee  piu  abbon- 
dantemente dal  corpo  dell’albero  , fi 
chiama  perciò  Manna  di  Corpo  det- 
ta , la  quale  apparifee  in  quel  tempo 
in  torma  di  Chriftallo  liquefatto , di- 
lungandofi  in  fila  più,  c meno  larghe, 
fecondo  l’abbondanza  dcll’humore 
di  che, farà  pregno  l’albero . Quefta  - 
Manna  cosi  liquida  , fi  raccoglie  il 
giorno  fegucntc  , perche  in  quefto 
tempo  , pian  piano  viene  ad  indurir- 
li ,&acquifta  maggior  bianchezza  ; 
mà  fe  per  calo  la  notte  pioudfè,  ò riu- 
feifie  molto  rugiadofa , fi  viene  à per- 
dere la  Manna  , che  era  fcatorua  il 
giorno  precedente  , jpercherhumidi- 
tà la difiòlue tutta.  La feguente mat- 
tina dùque  fui  fpuntar  del  Sole  fi  rac- 
coglie la  Manna  predetta,  con  le  pun- 
te di  coltelli  piccioli  come  lancette  : 
e fecondo  che  fi  piglia  , fi  và  ripo- 
nendo in  alcuni  valerti  piccoli  di  ter- 
ra non  vetriati  , acciòchc  tirino  à fe 
qualche  pane  più  humida  della  Man- 
na,quefta  poi  diuidendofi  in  granella 
della  forma  del  grano  d’india  , òpiù 
piccole  , fi  fpande  fopra  carta  bian- 
ca , c fi  Iafeia  al  Sole , li  confuma  tut- 
ta l’humidità  , in  modo  tale  , che 
toccandola  non  s’attachi  alla  mano  , 
&alI’horafi  ripone  in  legno  , che  fi 
hàda  conferuare  in  luogo  afeiutto  , 
altamente  l’humidità,  non  fidamen- 
te la  fà  liquefare  , mà  le  fà  perdere 
non  piccola  parte  della  fua  loftan- 
fta  , c colore  . Quefto  raccoglie- 
re , dura  ordinariamente  per  tutto  il 
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mcfe  di  Luglio,  quando  però  non  vie- 
ne interrotto  dalle  pioggie , come  fi  è 
detto . Alcuni  fono  di  opinione , che 
nel  tempo  che  quelli  alberi  fono  pre- 
gni d’humori , vengono  punti  nella 
fcorza  dalle  Cicale,  le  quali  auida- 
jnente  cercano  di  fucchiare  di  quel 
do  lei  (lìmo  licore,  e che  dal  foro  di 
effe  featurifee  la  Manna;mà  effettiua- 
mcnte  lo  credo ,.  che  la  Cicala  noiu 
punga  in  altro  luogo;  fe  non  in  quella 
parte  dell’albero,  douc  principia  à 
mofìrarc  di  voler  diflillarc  l’h  umo- 
re 

La  feconda  Manna  è la  Forzata,che 
qui  fi  chiama  Forzateli»  , e che  alcu- 
ni credono  cflfere  cofa  diflinta  , mà 
in  foflanza  , per  Forzata  ,c  Forzatel- 
là,  s’intende  da’Pacfani  vna  medefima 
Manna  , la  quale  fi  trac  ndmefe  d’- 
Agofto  , dopò  che  gli  alberi  fudetti 
hanno  finito  di  diftillare  la  prima 
Manna  . Tagliano  all’hora  nella  fcor- 
za dclcorpo  , e dc.’tronthi groffi  del- 
l’albero , finche  toccano  parte  della 
ibflanza  del  legno  , & in  ciòadopra- 
no  conuenienti  iflromenti  di  ferro  , 
ben  taglienti , facendo  l’incifurc  in_» 
figura  fpinale  , dalle  quali  sii  il  mez- 
zo giorno  , fino  alle  ventidue  horc  in 
circa  fi  vede  fecndere  là  Manna  verfo 
al  bailo  dell’albero , in  righe , e cana-- 
li  affai  pii!  grandi , che  non  fà  la  Mà  n- 
na  prima  di  corpo , àfegno  tale  , che 
alle  volte  per  l’abbondanza  di  cflàfe 
n'e  troua no  in  terra  alcune  fbrmette  , 
fimili  à quelle  della  Cera  , quando 
{corre  liquefatta  dal  fuoco  • Quella 
parimente  fi  lafciadi  raccogliere  per 
il  giorno  feguente  , à fine  di  farla 
afciugare  >diuidcndofi,&  afeiungan- 
dofi  conforme  fi  è detto  della  Manna 
dì-Corpo  , mà  per'  eflèr  quella  di  mi- 
nor valuta  , fe  ne  fanno  pezzi  pii! 
grandi  , per  auanzar  fatica  , e non 
per  diflinguere  la  Manna  di  Corpo 
dalla  Forzata  , come  credono  alcu- 
ni ,1  che  non  fanno  diffcrcntiarle  le 
non  per  là  forma , volendo,  chetut-- 
ta  la  Manna-  ,•  cheli  vende  in  pezzi 
grandi  fia  la  Forzata  , e l’altra  diuifa 
in  granella  piccole  , fia  quella  di  Cor- 
po, c pure  l’vna  può  hauere  la  forma 
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dell’altra  fenza  alceratione  della  fo- 
flanza . Mà  il  fegno  propria diflinti- 
uo  fi  piglia  dal  colore, perche  la  Man- 
na Forzata  non  giunge  mai  alla  bian- 
chezza , e chiarezza  della  Manna  di 
Corpo  , mà  fi  olicrua  Tempre  di  colo- 
re alquanto  lofeo , e giallo,  che  inchi- 
na al  negro , e con  la  vecchiaia  acqui- 
fta  maggior  negrezza  , là  douc  fa_* 
Manna  di  Corpo  , giamai  per  vec- 
chiezza fi  cangia  in  color  negro  , mà 
ingiallo;  cd’auucrtire  , che  vi  fono 
alcuni  luoghi  , ne’quali  non  giunge 
. la  Manna  a fei  mefi , che  gialleggia  , 
e ciò  credono  alcuni  , che  venga  ori- 

? ;inato  dalla  qualità  calda , e fccca  del 
uogo,mà  con  tutto  ciò  fi  è fatta  cfpc- 
rienza , che  perdendo  il  colóre  , non 
perde  la  facoltà  folutiua  . 

: La  Manna  forzata  , che  fi  caua  da- 

gl i alberi , che  antecedentemente  han- 
' no  prodotto  ( Benché  in  poca  quan- 
tità J la  Mann»  di  Corpo  non  è cen- 
sì perfetta  , come  quella,  che  fi  caua 
1 da  quegli  alberi  , che  per  nafeerc.» 
nelle  montagne  , fi  rendono  infecon- 
di à produrre  Manna  di  Corpo,pcr  l’- 
impedimento dell’  ambiente  freddo 
, del  luogo  montuofo  , che  indura  la 
fcorza  di  effi  , onde  l’humorenon_» 

Imo  vfeir  fuori,  fe  non  per  mezzo  dcl- 
’incifionc  , che  fi  fà  nel  mefe  di  Ago- 
flò,come  fi  c detto;  e non  in  altro  tem- 
po ; quella  c poco  inferiore  di  vir-- 
td  alla  Manna  eletta  ; purga  l’humo- 
rebiliofo,  confcrifce  alhtoflc  , & à 
tutti  gli  effetti  del  Torace  , e di  pili  fi 
conferua  perfetta  , che  non  fa  1 altra 
Forzata  , cauata  doppo  la  Manna  di 
Corpo,  perche  è pili  fecca , & in  po- 
co tempo  perdendo  il  colore  , perde.» 
anche  quel  poco  d’humore  , che_> 
tiene , e diuiene  arida , rugofa,  e limi- 
le alla  Gomma  Tragacanta  , dadoue 
i Paefani  la  chiamano  Manna  Buza- 
raca , e la  cofiumano  di  porla  nel  fuo- 
lo  di  Torto  nelle  featoiette,  copren- 
dola con  la  Manna  buona,  per  fmalti- 
re , con  tale  artcficio  quella  materia  « 
quali  inutile  .> 

La  terza  forte  di  Manna  fi  chiama 
Manna  di  fronda , laquale  nafte  pro- 
priamente fopra  le  fiondi  del  Fra  Ifi-  • 
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Della  Satin  orila* 

P Arerà  forfi  paradoflo , che  Ja  Sca- 
monea fu  da  alcuni  Autori  anti- 
chi chiamata  Colofonia,  col  qual  no- 
me fi  chiama  anche  la  Pece-Greca^ , 
come  fi  legge  in  Scribonio  Largo,  do- 
uc  piglia  jiloes  yifloriati  .pondus , Co- 
lofonia viHoriati  pondus , è pur  e cer- 
to , che  qui  per  la  Colofonia  non  fi 
deue  intendere  la  Pece  Greca  , tanto 
più  , che  il  raedefimo  Scribonio  fog- 
giunge  : Hxc  compofitio  beni  pur- 
gat  ; perche  come potraa  purgare  be- 
ne fe  per  Colofonia  li  doueflè  pi- 
gliare la  Pece  Greca  j>  la  quale  non_> 
ìolamcntc  non  purga  , mà  rifiringc  . 
•Quello  dubbio  però  è fiato  da  me  ri- 
foluto  con  altri  g6-  fopra  li  quali  vol- 
lchonnrarmuU  richiedere  il  mio  pa- 
rere il  Signor  Giouarmi  Rodio  wi_s 
Padoua  , con  l’occafionc  , che  «i-, 
fiampaua  l’opera  di  Scribonio  Largo, 
eoo  le  fuc  annotationi  -.  Il  mio-paretc 
fiì  , che  in  quoftoduogo  > com’an- 
che  neil’altre  compofitioni  , che  fi 
pigliano  per  bocca  , non  può  inten- 
derli la  Pece  Greca  fotto  il  nome  di- 
Colofonia  ; mà  ben  la  Scamonea  , la 
quale  ( e mafiìmamcncc  la  pili  perfet- 
ta )è  chiamata  col  raedefimo  nomc_? 
di  Colofonia  , come  fi  vede  nel  tcfto, 
di  Diofcoride  tradotto  dal  Ruellio  , 
che  dice  5 Sca*nmonia,alÌ4uihus  Scarti - . 
bonia  » alift  Colofonia , alvi  Daàylun , 
Hpmani-Colophowum . Quefto  nome 
però  viendato  alla  per  tetra  Scamo- 
nea , la  quale  non  altrouclì  fàccua_j 
migliore  , clic  in  Colofone  ; ond^j 
Ermolao  Barbaro  dille  : Laudatnr 
Scammoniutn  nattone  Colophon! um  - 
Marcello  Virgillio  però  coglie  chia- 
ramente ogni  ambiguità  , dicendo 
Scammonea  multis  quidemlocis  prone-  -j 
nit . Vrobatifiima  antem  tranfmarinis 
rigionibus , prcofertimque ^4jJia,-&  lo- 
to Colophonio  agro  . Exquaregione  fa 
flum  fili  alt  quando  fui  (se  nomenhic  à 
gentibus  tefiatnr  , qux  dùm  probatif 
fimum  Scammonium  queerunt  , <£r  ex 
Colapbone  jlfue  id  petunt  , paulatim 
feccrunt , yt  qux  bonitatis  nota  erat  , 
Teatro  Donzelli . Varie  li. 


in  nomen  , & appellationem  tronfie- 
rit . Veruntamtn  facile  id  nomen pe- 
rijt. 

Mà  però  la  Scamonea  non  folo  fi  fa 
in  Colofone  3 mà  ancora  in  Antio- 
chia 3 c nell’Arabia  c none  altro  , 
che  vn  fugo  lattiginofo  della  radica 
della  volubile  fagitale,  la  quale  pro- 
duce da  vna  fola  radice  mola  rami 
lunghi  trègombiti,c  graffi, & alquan- 
to grofli  • Hàle  fiondi  pclofc,  limili 
aH’HelfinCjOueroairHcdcra  5 màpifi 
tenere  , c triangolari  . il  luo  fiore  c 
bianco  » tondo , Si  incauto  à modo  di 
Campanello  > di  graue  odore.  La  ra- 
dice è lunga,  grolla  vn  gombito>bian- 
ca  , d’odore  fpiaccuole.jc  piena  d'hu- 
naorc . 

Sonodiuerfi  li  modi  di  fare  la  Sca- 
monea ; mà  il  piiLperfctto-è  tagliare  il 
capo  della  radice , e d’ineauarìa  coDlj 
vn  coltello*  in  quella  cauità  rifuda_* 
poi , c difiilla  l’numorc , che  fi  racco- 
glie con  vn  cocchiaro  , ponendoli  à 
leccare , e quella  è la  Scamonea . 

Dourà  clcggcrfi  leggiera  , frangi- 
bile, lucida-,  rara  , di  color  di  Colla 
ditoro , fungofa  , fpugnofa  , fottìi- 
mente  venofa  , e di  buon  ’odore  , che 
non  renda  naufèa , com’c  l’Ant  ioche- 
na . Quell’auuertimcrto  di  Mcfue  , 
che  toccata  la  Scamonea  con  la  làli- 
U3,ò-tnaneggiata  tanto  con  eflà,quan- 
tocon  l’acqua  mandi  fuori  il  latte  > 
cioè  lì  moftri  bianca  in  quella  parte  , 
dice  Diofcoride  non  dlcr  fegno  indu- 
bitato della  perfetta  Scamonea,  pcr- 
ciòche  la  medefìma  cfpcricnza  fegue 
nella  fàlfificatacon  latte-di  Titimaio . 
Bifogna  perciò  confidcrare  in  ellà iur- 
te l’wtrc  condicioni,cdi  più,  che  il  fa- 
porenon  fia  troppo  acuto  al  gufto  ; 
perche  altrimente  darebbe  inditio  d’- 
eflèrc  adulterata  con  Titimalo  . Tut- 
ta la  Scamonea  , che  non  hà  quelli 
buoni  fegni , fi  deue  rifiutare . 

Non  fi  troua  nella  materia  de’ vege- 
tabili lòlutiuo  maggiore  della  Scamo- 
nea ,c  perciò  i Medici  la  vogliono  pre- 
parata , chiamandoli  poi  nelle  Spctia- 
rie  Diagridioj  mà  Renodco  vuole  do- 
uerfi  correttamente  dire  Dacridium  » 
quali  Lacrimiti  a . 
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Piglia  la  Scamonea  la  flemma,  eia 
colera  gagliardamente  , àfegnotalc 
( dice  Mefue  ) che  la  tira  fuori  dal 
fanguc  , c dalle  vene  . Io  tralafcio 
d'entra  c nel  fpatiòfo  pelago  ,del  rac- 
conto déll’opcrationi  della  Scamonea; 
perche  è noto  à chiunque  benché  me- 
diocremente inftrutto  della  materia 
Medicinale  , che  qualfiuoglia  me- 
dicamento folutiuo  riefee  pocopro- 
fitteuole  , quando  non  vi  entra  la  Sca- 
monea . 

Per  fodisfàre  à pieno  i curiofl  di  que- 
ft’cccelìà  materia  medicinale  , non_> 
tralafcicròquì , con  l’occafionc  del- 
la Scamonea , dirifcrirc  -,  checofaj 
fia  quel  fugo  condcnfato  di  color  Gial- 
lo , il  quale  chiamanoGomma  Got- 
ta, ò Gotta  Gomma  , che  fuole  pili 
furiolàmente  , che  non  opera  la  Sca- 
monca,della  quale  ne  fcriuc  vn  libret- 
to particolare  Pietro  Lotichio  , c eli 
dà  anche  il  nomedi  Laxatiuum  Indi- 
cum , mà  pare  dhcnonAica  cofaaicu- 
na  intorno  a 'delineamenti  della  pian- 
ta , che ‘lo 'produce  . Mà Giacomo 
Bonitio  nel  libro  , doue  parla  dell’ 
Hidroppc , dice  : Etquiafapiùsinci-\ 
d imut  in  mentionemgutU  Cambodi*, 
ac  EfuU , ifìius  Lauanice  , "vtriufque 
defertptionem  bica  me  acci pitt  * 
f citar  bic  infyluis  T ithymdli  -quxdam 
fpecies  , tn  tamtam  dltitudinem,vt  ca - 1 
cumina  magnarum  arborum  , quas  in - 
ftar  heder*  ampleftttur  ,<r quei  amò  f ti- 
ferei ,crdjjtties  eiui  efi  brachi)  facili 
bimani. Huius  caule  "vulnerato, lafieus 
bumor  effìuit  vbertim  ,qui  colloft  ut, & 
in  extrafli confiflenliamredaftus  > ad 
■yfum  feruatur  ■ ‘ Pianta  ifla  , quagut 
tamCambod lamfert , ./ ?ù lacrymam  i- 
ftamflauam , quaminpatriababetis  , 
/ upradtftx  a d fimi  li  s efl  pniji  quod  non 
tam  alle  e feref cantata  vt  fermi  folo  co- 
lore , fuccibt  inter f r diff'erant.  Créfcit 
bac  pianta  , -vt  ér  Mot s in  maxima 
copia  , in  Cambodia  regione  , China; 
vicina  , vnde  etiam  'nomcn  fortita 

e/l- 

Haucndo  difeorfo  della  qualità,  e 
dell’origine  dcgPingredicti  della  pre- 
fcntc  confèttione  , retta  folo  per  con- 
tinuatione  del  noftro  inflituto,dcfcri- 


uereil  vero  modo  di  comporla  .'Pri- 
mieramente dunque  fi  dourà  hauorc 
riguardo  ad  eleggere  la'ftaggione  pro- 
portionata  , che -fecondo  il  Mercu- 
riale farà  la  Prima  ucra,  ò l’Autunno, 
•per  ritrouarfi  in  -tali ’ftaggioni  perfet- 
tiflimo  il  Siero  * ncceila  rio  a 1 1 'i  nfii- 
fionc . Haucndo  dunque  in  ordine  il 
Siero  di  Capra  negra , che  frefeamen- 
te  habbia  partorito  , Io  metterai  in_» 
va’fo di  vetro  . òdi  terra  vetriata , di 
bocca  ft  retta,  col  fugo  di  Fumotcrra  ? 
c v’infonderai  il  Poli  podio  Quercino 
frefeo  peftato  fottiliflimamentecon  Ja 
Coloqumtidammutamtnte  tritarti  i e 
poi  l’Agarico  grattato  groflàmente,  la 
Sena  dourà  ponerfi  mediocremente 
ammacata  . Li  fcmid’Anifo,  e di  Fi- 
nocchio  , & il  Thimo  fi  peleranno 
groflàmente.  Dalle  Pruna  fi  cauerà  l’- 
orto tagliandole  poi  in  pezzi  con  il 
coltello.  Si  taglieranno  groflàmente 
leRofe , Viole , Epitthimo , quando 
però daranno  fecd hi  ; mà  eflèndotre- 
fchi  fi  peneranno  intieri . L’Aflènzo 
fi  taglia  mediocremente . Si  pesteran- 
no groflàmente  i Mirabolani  nettati 
dalfoflà . Il Riobarbarodouràponer- 
fi  tagliato  fottflmcnte  con  vn  coltel- 
lo,© pure  s’aramacherà  groflàmente. 
DalPVua  parta  dourà cauarfi  ilfcme-, 
cdiuidcrla  in  due  parti.  Lafcierai  Ila- 
re ogni  cofa  in  infufionc  percinquo 
giorni  in  caldo,  de  in  Bagno  maria  , 
ò letame  diCauallo  , òpure  in  noc- 
ciole d’òliuc  . Paflàtili  cinque  gior- 
ni tarai  dare  à tutta  Tinfufione  vn  fol 
bollore  .,  e dappoi  che  farà  -alquan- 
to intiepidita  fi  ilrdfincrà  con  le  ma- 
ni tutta  quella  materia cauandone 
con  il  Torchio  la  colatura  .,  con  vnx 
parte  proportionata  , della  quale  fi 
dourà  eftrarre  per  fcttacciola  polpa_» 
della  Caflia,e  Tamarindi,  oflcruando 
però  quefta  regola,  nella  dofa  dieffi  , 
cioè  fi  cauerà  la  Caflia  dalle  fuc  can- 
ne fcmpliccmentc  -,  pigliandone  fei 
oncie  , emeza.  , chepaflàta  poi  per 
fctacciorcfte ranno  appunto  le  quattr’ 
oncie  di  polpa  preferitte  nella  ricet- 
ta da  Mcfue.,  ficome  per  le  cinque  on- 
de di  polpa  di  Tamarindi  ne  piglia— 
raiott’oncic  , così  con  tuttiifemi  , 
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ft  villi  • Con  vn 'altra  pronortionata  non  c altro  , che  il  fuo eftratto , come 

S danti tà  della  medefima  colatura  , fi  poi  infogneremo  , e fe  ne  forma  Elct- 
ourà  liquefare  la  Manna  , e poi  co-  tuario- 
lirla.  Piglierai  apprefiò  tutta  là  cola-  Zaccaria  à Puteo  pone  quefl’altro 

tura  auanzata,e  la  tarai  cuocere  à fuo-  modo  , il  quale  dice  poterli  vfarc  per 
co  lentocon  il  Zucchero  bianco  , & cauarercflrattodaqualfiuoglia  Elct- 
afoiutto'j  e quando  quello  feiroppo  tuario  . Piglia  Confettione  Hamcch 
haurà acquiftata  confiflenza  di  Mele»,  di-  Mefuc  onde  fei  ».  e ladifKIue  con 
viponerai  la  polpa  della  Caflìa  , ede’-  acqua  diftillatadi  Pomi  apij,òdiFu- 
Tamarindi  » e la  Manna  facendoli  moterra, òdi  Fraghe,  ò pure  di  Siero 
cuocere  alquanto  »-di  modo  , che  fi  diffidato,  e che  detta  acqua  foprauizi 
venga  à confumarcl’humiditàfupcr-  di  quattro  dita  la  Contettione  , ag- 
flua  di  effe,  auucrcendo  d'andare  voi-  giungendoui  vn  poto  difugodiLi- 
tandòaffiduamentej  perche  altrimen-  moni , ò Granati  acccofi , fe  n’haucrà 
te  la  materia  attaccandofi  al  tondo  del  t il  beneficio  della  pronta  lermcntatio- 
vafo,  doue  fi  cuocc,  potrebbe  abbrug-  ne  . Si  lafcia  in  Bagno  maria  caldo 
giarfi  - Si  lafcia  poi  ad  intiepidire , e per  uc,  ò quattro  giorni  »chcinque- 
vi  fi  mefchianolc  polueri  , chedou-  flò- tempoil  licore  fi  rende  lìmpidifli- 
ranno  cflcre fatte fottiliflìme  , e fpc-  ma,  erubicondilfimocomcfcguc,fi 
cialmentc il  Riobarbaro  ; mila  Sca-  decanta  poi  il  licore  puro  , cfoprale 
monca-  douri  effère  polla  pili  graffa-  feccie  fi  ripone  altro  licore  fudetto  , e 
mente,  cmcfchiarla,  quando  fa  con-  ficaueràdinuouolatintura,cs’vnirà 
fettionc  lari  affatto  raffreddata , fe  pe-  con  la  prima  in  vafb  di  vetro  di  bocca 
rò  non  fivoleffc  tir  bollire  , confor-  larga,  facendone  poi  efa  lare  l’h  umidi- 
rne ordina  Mefùc..  ;tà,  con  fuoco  lento,  finche  retti  in_». 

B Mcfue  nella  preparationc  della  Có-  confidenza d’ellratto  fodo . 

ckimic*  fettionc  Hamcch  ordinaria  hi  rnoflra- 
d»iu  af.  to  vn  modo-,  che  fi  può  dir  quali  chi- 

Hémttin  mico  , mentre  adopera  la  parte  mag-  , DUcattolicone  d'Arnaldo  *- 
giore  degl’ingredienti  nell’infufionc , 
la  quale  opcrationefe  attentamente  fi  1 

confiderà,  c quali  la  medefima,  con  la  Triglia  fòglie  diSiena,  Midolladi 
quale  i Chimici  cauano  le  Tinture,!!-  Jt;  Caflìa  Fìflola,  Tamarindi  mondi 
che  noi  per  comporre  chimicamente  da  femi  ana  oncicotto.  Riobarbaro». 
tal’Elettuario  molto  poco  ci  lunghe-  Polipodio,Viole,fcme  d’Amfo  ana  ó- 
remo  dal  modaordinario-.  Pigliere-  ciequattro , Liquiritia  rafà , Pénilli , 
ino  dunque  tutti  gli  ingredrcnti  della  Zucchero  candito  ana  dramme  quat- 
ricctta  di  Mefue,includendoui  anche  uo  5 Quattro  Temi  freddi  maggiorici 
quci»ch’effòordinadou«rfiponcrein!  oncia  vna.- 

poi  ucre.de  trattone  lo  Scammonio  fcr-  Piglia  poi  Poli  podio  Quercino  vna' 

ucndoci  parimente  di  quelle  medèfime  libra,  pellaio  fottilmentc,  e cuocilo  in 
dofi’,  e preparationc  , e nc  cauercmo  acqua  lungamente,  edellà  colatura  fi 
là  tintura  , con  fufficiente  quantità  di  feiroppo  con  otto  libre  di  Zucchero  1 
Siero  , & vna  libra  di  fugodi  Fumo-  con  partcdclla  decottione  d’effò Poli- 
terra  , ferucndoci  del  modo  ifteflò  ,-  podio  cauerai  le  polpe  della  Caflìa , e 
che  dicemmo  douerfi  fare  negli  ante-  Tamarindi,e  ne  farai  Confettione  con-, 
cedéti  limili  Elcttuarii,  cKimicamen-  lè  polueri  degli  alui  ingredienti  di  fo- 
ce preparati  ,la  parte  chiara  d’efla  tin-  pra  . 

tura  fi'ridiiuàà  confiflenza  di  Mele  , Valea’maliaccefi",  eperacuti  ; al- 
diffòlucndoui  il  Zucchero, e la  Man-  le  Terzane,  Quartane  , c Cotidine  . 
naj&in  vltimomcfchianiòuila  poi-  ! Soccorre  al  dolore  del  capo.  Con- 
padella Caffia  ,c  Tomi n ridi , e per  la  fcrifee  a’Podagrofi  , articolari  , fe- 
Swaivonea  gigtieraila  fua  Rtfina,  che  1 gatofi  , e lienofi,  finalmente  purga»»  ■ 
-fe  W'  I.  Pd  4.  tutù 


4*4  TEATRO  FARMACEYTfCO  DEL  DONZELtT. 


tutti  gli  luimori  de!  corpo. 

La  dofa  e da  meM  , lino  ad  vn 'ón- 
cia . Si  conferua  in  vigore  per  vn’an- 
no . 

La  voce  T)i  ataflaU  con  in  feri  Tee  Co- 
fanone  vn  merlale , nttef  j che  purga 
indifferentemente  tutti  gli  humort  . 
Tra  !r  muL.pheicà  delle  ricette jdie  fi 
trouano  della , qui  iì  è fperimentata 
profitti u ole  quella  d’Arnaldo  di  villa 
noua,  che  in  (fidanza  non  è molto  va- 
na d ille deferite  ioni  di  Nicolo  Alef- 
f mirino-,  M'rcplio  , Prepofito , e del 
Sai  ernitano . Vi  è però  chi  con  nefiu- 
na  buona  regola  , diminuì  (ce  la  Joft 
dell’Anifj,  piglia  ione  quattro  dram- 
me, pcrfcqua.tr’oncic,  che  fono  re- 
golarmente prefentte . Altri  non  vo- 
gliono porre  in  foftanza  il  medefimo 
feme  eoo  l’  ijtre  polurri  ; mà  fempli- 
cc mente  lo  -fanno  bollire  con  il  Poli- 
polio del  decotto-  Noi  pero  feguice- 
remo  pcrappunto  l'ordine  d’Arnaldo 
che  pone  tali  firmi  con  le  poiueri  >co- 
m’anebe  fanno  Nicolò  AL'lTandrmo, 
Prepofito-, Salernitano  , Siluio,  Cor- 
do, Baulcrone,  Tcobaldo , Valcnzia- 
ni,  l efio,  Aguftani  > Spinelli , Coda , 
Mclicciiio,  Sani  ini,  Vcccherio  ,Pla- 
cotomo , Fiorentini , Milio , c Fran- 
cione . La  cagione  di  porre  l'Anifoin 
fodinza  , Ct,  che  cosi  facendo , nonco 
folam  nte  fi  l’vfHt'iodi  correggere  la 
vent  alita  del  Polipodio;  mà  quella  an- 
cora della  CalTia  , c della  Sena  là  tjua- 
Icqui  dourà  pigliarli  fenza  dipiti,  e 
fcftuche . Della  Caffi  a , fi  ricerca  qui 
la  fua  midolla  , e perciò  fi  dourà  pi- 
gli ire  il  pelo  d’efla,  dappoi  che  farà 
pafTata  per  il  feticcio, hauendo  anche 
riguardo  di  filtrarne  dal  pefio  l’humi- 
dità  del  decotto,  che  s'adopera  per 
«{trarre  la  polpa;  perche  akrimentc 
facon  lo,  non  fi  verrebb'  à porre  l’ott’- 
oneic  ti  midolla  diCaifii  , che  pre- 
fcriuc  la  ricetta . 

I!  modo  di  peftarc  il  Riobarèaro  > 
non  è cosi  facile , come  alcuni  fiere- 
dono  ; perch-  por  ritrouare  la  ma- 
niera delll fua rritorationc  dobbiamo 
confidcrare  , dice  il  Sortala  , lt  varie- 
tà della  fua  (fidanza , Io  diuerfe  facol- 
tà > che  podi  :de  , .il  modo  di  fcrairfé- 


ne , Se  il  fine  per  Io  quale  il  Medico  P- 
adoperajonde  primiera  mente  s’auucr- 
tifee  ,£he  la  varietà  della  foftan/.a_*  , 
varia  il  modo  della  tricorationc,comc 
l’infegna  Mcfuc , dicendo , clic  Fotti» 
mo  Riobarbaroi  di  fidanza  più  foda 
purga  tanto  più  vi^orofamentc, quan- 
to piu  fotti lmente  c polarizzato  ; mà 
penandoli  cosi  il  Riobarbaro  raro,  c 
leggiero,  perderà qtiafitutto  il  fuo  vi» 
gore.  Secondariamente  , confideran- 
no le  fùe  varie  virtù, per  la  varietà  del- 
le parti , delle  quali  c compoflo  dicia- 
mo douerfi  anche  variamente  pedare,, 
perche  volendone  cauare  la  partg_j 
ignea,  dourà  polu  rizzarfiffittihncn- 
te,  pome  fè  vogliamo  le  trrrelhi,cr- 
acrec , c fcaccia  i fuoieffetti  nello  do- 
mino, ò incorno  gl'Lntedini , lo  trito» 
rcrcmo  aliai  groflo.  Se  poi  dobbia- 
mo ferutrccne  per  madicarc,dourà  ta- 
gliarli in  pezzetti  minuti  ,ò  puì  graf- 
fi mente  pedarfi,mcntrc  dal  raafticar- 
16,  edalcalor  della  bocca  , vengono 
à fepararfi  dalle  pani  tcrredri  , & 
adringcnci , le  parti  ignee  purgattuc  , 
e per  la  lorodfittigliczza  difoppilati- 
ue . Se  poi  fi  volede  darlo  in  intuito- 
ne,bifògna  pedi  rio  pur  groffàmente  ; 

turche  f>citato  fotti  lmente  porterebbe 
c materie  par  le  vie  deiforme  ; onde 
con  le  fue  parti  ignee  potria  indurre 
ardore  nelle  reni , e nella  vellica , e n 
habbiamo  l’elèmpio  di  Galeno,  che 
predriuédo  il  modo  di  fare  il  Diafpo- 
ìitico  dice,che  hauendo  dato  il  Cimi- 
no pedogroiTimentc , riufet  purgati» 
uo  per  il  ventre  ; mà  che  pedato  fottìi» 
minte diuenne  prouocatiuo  dcll'ori- 
na  . Douendolì  poi  confiderare  i va- 
rij  fini  del  Medico  nell’vfarlo , ne  fe- 
nile, che  anche  variamente  s’habbia 
ila  pidàrc;  onde  volédo  vfarlo  per  có» 
foftarc , &c(ìccarc  il  ventricolo,  e ca- 
uarne  le  materie  , che  vi  danno  attac- 
cate, al  che  farebifogna,  che  dimori 
in  elfo  qualche  tempo»  nonio  pele- 
remo; mà  lo  taglieremo  minutamen- 
te : fe  poi  doura  confortare  , e fcaldà- 
re  ilfegato  ; perche  ne  coglia  l’odrut- 
tioni , fi  dourà  pedare  mediocremen- 
te ; mi  quando  fi  pone  ne’compodi , à 
fine  de  ua  cuajc  gii  h umori , come  nel 
» P.K- 
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prcfctltc  Diacattolico,  richiede  me- 
diocre tritorationc  ; perche  facendo- 
ne polucrc  fottile  conduce  gli  humo- 
xi,  piu  cotto , per  le  parti  deH’onna  ,e 
della  veiTica  , che  per  gl’inteftini , & 
in  tal  cafo  fcruc  folamence  pcrleuarc 
i’oftruttione  delle  vene , nettandole,  e 
portando  k materie , per  le  vie  deli’o- 
nna , come  luoghi  pili  commodi , e_> 
conuenicnti , il  che  fi  procura  nella-» 
Cache  fila  , e ncH’Hidrqpefia,  & Ana- 
làrca,  fiche  per  tale  infermità  fi  dou- 
xà  ridurre  in  polucre  fottiliilima  , fi- 
come  deu’ cflère  di  mediocre  fotti- 
gliczza  in  qucfto  Elettuario . 

Alcuni  non  vi  pongono  i quattro 
femi  freddi  Maggiori  , dubitando, 
chefàrianodiuemr  pretto  rancido  il 
eompofto  ; md  quefta  opinione , non 
hà  alcuno  fondamento  , attefoche  ta- 
li femi  fono-quafi  la  parte  eflèntialej 
del  compofto,ncl  quale  perciò  fi  dou- 
ranno mettere  inondati  r e fecondola 
dofa  regiftrata  nella  ricetta , cioè  d’- 
vn’oncia  per  ciafchcduno  d’cfl*,c  non 
alcrimcnte  di  due  dramme , come  er- 
roneamente traferiffero  alcuni;  per- 
che fopra  la  particolaritxdi rancidire 
il  compatto  fmfpondc, che  il  7.11  celie- 
rò opera  , che  non  venghi  à qucfto  fó- 
gno . il  Scttala  pefta  li  detti  fci»i,met- 
tendogl*  fopra  vna  carta  acciòcbcaf- 
forbifea  la  parte  oleaginofà , muta-» 
la  carta  più  volte , e poi  palla  littori 
per  fetaccio . 

I Pcnilli  fono  materia  noti(lìma_*  , 
che  fi  compone  di  Zucchero  feirop- 
pato  con  acqua  d’Orzo, e trittatoal 
folitomodo,  mcfchiandoui  Ogliodi 
Amandole  dolci  frefco  . Li  I-’tnilli , 
qui  volgarmente  fonachiamati  Dra- 
. ganti  , 

La  regola  di  Confettare  il  Diacat- 
tolico, è tale.  Si  piglia  il  Polipodio 
fretto,  nettato,  e fi  pefta  fotti  Ime  nte,fi 
mette  poi  in  infufioneper  24.  horein 
dodici  libre  d’acqua  di  fontana , fa- 
cendola cuocere  leggiermente , finche 
fiano  fuaporate  fette  libre  d’acqua  . Si 
cola  poi,  e con  vna  parte  della  colatu- 
ra ficaua  la  polpa  della  Calila , ede’- 
T amarindi ,. l’altra  parte  fi  fà  cuoci  re 
con. U Zucchera  à confiftcnBa  ditti- 
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roppo  ordinario . Si  póne  poi  la  Caf- 
fia,  eTamarindiin  vn  vafodi  rame 
ftagnato  polito , e vi  fi  gitta  fopra  po- 
ca1 quantità  di  qucfto  feiroppo,  fem- 
ore dimenando  (con  il  minatore.)  e 
fuflcgucntc  mente  i poco,  à poco  lo 
feiroppo , fempre  però  dimenandoli - 
cendo  poi  con  fuoco  lento  confuma- 
re la  foucrchia  humidità  d’eiD  acqui- 
fiata  dal  decotto,  che  hanno riceuuto 
nel  paffarc  le  loro  polpe  per  il  fetac- 
cio. Si  leua  il  vafodal  fuoco,  lattan- 
dolo raffreddare  alquanto , Se  all’horx 
vi  fi  pongono  le  pomeri , con  le  quali 
haurai  metthiato  li  Pendìi , ò pure  li 
poncrai  ttparatamente  , pafTati  però 
perii  fetaccio  ; mà  il  Riobarbaro  ve 
lamettcrai  in  fine , quando  l’EIettua- 
rio  farà  del  tutto  raffreddato,  & in_» 
tal  punto  parimente  vi  poncrai  quat- 
tro femi  freddi  maggiori  . (fuetto 
Elettuariopoi  richiede  lunga  tcrmen- 
tatione,  in  riguardo  di  Poiipodio,  e 
fpccial mente  di  quello,  ch’entra  nelle 
polueri . 

Chi  attentamente  anderà  eliminan- 
do la  prcparationc  Dogmatica  del 
Diacattoliconc  la  troucrà  con  molti 
vitij , cfpccialmenteconfarcinata  di 
molti  ingredienti, elle  i nfruttuofa me- 
te accrcttonol.i  mole  del  medicamen- 
to, lónza  efprcffi  vtiiità,come  fono  1’- 
Amfo,  la  Liquiritia  , le  Viole  , e Po- 
lipodio lécco . Mà  lo  feopo  de’buoni, 
e perfetti  Chimici,  e di  rendere  le  loro 
compofitiom  poco  materiali  ; màcon 
molta  forma , Imparandone  il  buono 
daleateiuo,  l’vtile  dall’inutile  , &il 
puro  dall’impuro  , rendendo  cosi  i 
medicamenci,  non  f «fo  piu  giocondi; 
mà  più  vtili , & operando  poi  confor- 
me al  precetto  del  grande  Hippbcratc, 
Citò  , Tutò , <tr  Iuctmdè  che  per- 
ciò tra’ molti  compofti  col 
titolo  di  Cattolico , de- 
ferirti da’ Chimi- 
ci , vengono 
trafpor- 
tati 

gui  li  feguenti , come 
più  efpcri  men- 
tati . 

Coti 


rrrféftTr 

Chimi*  * 
del  Di** 
€*t$% 
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Limoni  fi  può  pigliare  anche  il  fuga* 
Cattolico  del  Qusrcctano..  dc’Granati  acctofi , perche,  con  la  » 

qualità  loro  vctriolata , giouano  qui 

Piglia  fugo  di  Cicoria , di  Fumo-  per  eftrarre  le  tinture  , & cliènte  da_? 

terra, diLupoIianaiibramcza,.  tutti  i vegetabili „ d’ogn’altro tnedi- 
iugodiRoIc  folutiue  libre  due,  fu-  camentololiitiuo,epiU  non  folimen- 
go  di  LimoncclJi  libra  vna . Quelli  te  corregono  la  qualità  moltocalda_» 
fughi  fi  depurano  perfettamente  nel  de 'purganti;  mà  anche  con  l’acetofità 
Bagnomaria,  finche  non  vi  reftino  riclcono  efficaciffìmi  alla  fcrmcnta- 
piu  fèccic  , aggiungendoui  Sena  on-  tionc  di  tutte  le  cofe .. 
ciefei»  Agarico  frefcamentc  Troci- 

fcato  oncic  tre,  Macc  , Cinnamo-  * Diaftnicone  diMefue  .■ 

mo , Finocchio  dolce  ana  oncia  vna  . 

Si  riponga  ogni  cola  in  vn  vafodi  ve-  1}  Iglia  Dattili  Fului » infufi  per  tré 
tro,  c fi  fàccia  (lare  nel  Bagna  maria  X giorni ,,  e tré  notti  nell'aceto  , 
bollente  per  tre  giorni , doppo  le  ne_j  • parti  cento , cioè  dramme  cento , Pe- 
la la  colatura  per  il  Torchio , la  qua-  nilli  dramme  50-  Amandole  monda- 
le fi  riponera di  nuouo  in  vafodi  ve-  tedramme  trenta  , Turbit  dramme.» 
tro  in  Bagno  Maria  , à finedi  digerì-  35.  Scammonio  dramme  ventidue.»*- 
re , cuocere , e depurare , fecondo  1’-  Gcngcuo , Pepe  (ùngo , Fogliedi  Ru- 
arte  . Mentre  fi  là  quella  feconda  di-  tafecche.  Cinnamomo,  Màce,  Lc- 
gcllione,  fi  piglia  ancora  feparata—  gnoAloè,  Semi  d’Anifo,  di  Finoc— 
mente  di  polpa  di  Caffia , c di  polpa  chio , di  Dauco , Galanga  ana  dram- 
di  Tamarindi  ana  oncic  fei,  le  quali  mcduc,cmeza. 
polpe  fi  difiblucranno  in  proportio-  Si  facci  d’ogni  cofa  polucrc  fiottile,, 
nata  quantità- d’acqua  di  Viole,  di.  e fc  ne  componga  Elettuario  con  Mc- 
Malua  ,edi  Cedro,  ò pure  di  Limo-  le  lpumatoquanto balla  . 
nc  , oucro  nella  decottione  Ienitiua_»  • Conferifce  alle  febbri  croniche  , c 
chiarificata  , c fi  pongono  in  vn  Ma-  mille,  & è medicinadi fierezza, con- 
tarozzo di  vetro  i digerire  per  due,  térifee  alla  colica,  al  dolore  del  ven- 
ò tre  giorni,  finche  la  materia  appa-  tre, &all’humore  crudo,  a’frcddi,fic 
rifea  chiarilfima,  la  quale  fi  decan-  folutiuofaciIé,econucniente. 
tarà , mefehiando  poi  la  parte  purifi-  La  dofa  è d 'Àurei  tre,  fino  à fette . 

caca  con  la  prima  infufione,  giade-  Si  confcrua  in  vigore  per  due  an- 

purata  ; à quelli  s’aggiunge  di  Man-  ni . 

m di  Calabria  fibra  meza , e di  Zuc-  II  nome  Cnapernicon  è voccGfcca  , 
chero  bianchilfimo  libre  due,  am-  che  fignifica  Confcttionc  di  Datili!  , 
bidue  purificati,  c poi  s'vnifccogni  benché  altre  volte  venga  chiamato 
cofii  ,.c  fi  euocp  à confidenza  di  Me-  Diaturbit  , in  riguardo  della  quanti- 
le,filcuapoidi»rt»oco,e  vis’aggiun-  tà  del'Turbit  , cnc  riccur;  màfie  fi 
ge  polucrc  di  Sena,  c Riobarbaro  ana  douefle  haucre.mira  al  fuo  Autore  > 
oncic  due,  fpctie  di  Dragamo  fred-  ch’c  di  natione  Arabo  ,-fi  douria_» 
do^&Anifoanaonciam.’za?  fimef-  chiamar  Dìatamir  , già  che  gli  Ara- 
chia  il  tutto  , formandone  Elettua-  bi  chiamano  il  Dattilo  Tamar  , fi  co- 
rio, il  quale  come  generale , e piace-  me  tra  'Latini  fi  troua  nominato  Ficus 
uole  purgatiuo , fi  può  dare  in  ogni  Regia  • 

tempo,  anche  à preferua  re  dalle  feb-  ' Hà  ilDiafiniconemoltecircoftan— 
bri  ,& altri  inali  del  corpo.  Ladofa  ze  , d’auucrtirfi  , c primieramente  , 
ne’robuflì , da  per  fc  folo  fenz’altro  qual  fia  l'intentioncdi  Mefuenell’or- 
meiicam  nto  folutiuo ,.non  ecccde  dinare  Dattili Cheiron  perequali 
otto  drammi,  e cinque  per  leeoni-  penda  tl  Siluio  , feguito  da  Bernardo 
pleffuni  ordinarie.  Redi  d’auuer-  Defienio -,  che  s’intendano i Dàttili 
tire,  che  per  il  fugo  di  Cedro*  ò di  I acerbi  * si  perche  quel  nome  lignifica 

'•  gial— 
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giallo  j e di  tal  colore  fono  i Dattili  cbeperfinal  conchi  uGone  dille  : li- 
acerbi , si  anco  perche  quelli  fono  piti  '£0  autern  me  immaturo!  , nec  ma- 
potenti  adaftringere,  e per  confcguc-  turot  prsrsùi  -,  fed  yelut  medios  ex • 
zahannophidelconforcatiuo  » e tal  poRulo . 

Si  t qualità  , fecondo  che  infogna Gale-  Non  minor  contclà  fopra  i medefi- 

•»ì<.  r * notraefehiatacon  i medicamenti  pur-  <mi  Dattili,  è quella , fc  dobbiamopi- 
gantfo  li  rende  pili  cfficaci-Mà  il  Set-  gliarc  la  dola  loro  prima  , che  sen- 
tala riprende  il  Siluio  dicendo  , che  fondano  nell’aceto , ò doppod’efforc 
la  voce  Greca  Kjpp*  /lignifica  gial-  ftati  infùfi  per  tre  giorni . lì  Corteo  * 

10  , e non  acerbo  : perchè  nel  Loch  di  Femelio  , Fragofio  -,  Franciono  » 
Pino,  Mefuc  ifldToprcferiue  i Datti-  Sci  Medici  del  Collegio  di  Bologna-» 

11  Cheiron,chc  nondcuonoeiTcraccr-  ne  vogliono  pigliare  il  giullo  pcfod’- 
bi  } màdólci  , e maturi , altamente  cfìQ  , doppod’dìcnrflati  intuii  1 per- 
come potriano  gioua  re  allatolfc  an-  che  Mclucfcriuc  la  dofa  loro,  doppo 
tica  , allofputo  vifcofo,  ajl'afma  ->  d’hauer  detto  , che  Ciano  macerati  , - 
& alla  difficoltà  del  refpirare  -,  allo  e di  pidpigliandofi  (dicono  cifì  ) 
quali  infermità  k macerie  acerbe  fono  il  pcfodelDattiliprima  dilacerarli  -, 
di  diretto  contrarie  ? Ne  ammette  la  faria  troppo  la  quantità,  impcrciòche 
ragione  di  Delfonio  * porundoGale-  Mcfue  nel  Diacimino piglia  il  pcfod* 
no,  che  dice,  yna  leggiera  aftringcn-  cflò'Cimino  doppo  d'e/fcre  flato  in- 
za  de’ medicamenti  aiutate  la  lolu-  fufonclUacetopcr  ventiquatu’horc  -, 
tionc:poichcfegucnSetula,piglian-  'poi Toccato. 

doli  nel  Diafènicone  i Dattili  acerbi , Mà  in  contrario  di  quello  parere  fi 
& effondo  cama'.Iaquarutàd’cfli,  vin-  rilponde  , che  dobbiamo  prima  po- 
terebbero la  forza  de  gli  altri  ingrc-  fare  i Dattili  , ptrhaucmc  le  cento 
dienti  folutiui . Di  piu  fi  deue  confi-  parti  giulle  ,c  poi  infondergli  , al- 
dcrare  , che  Mefuc  i Hello  neil’Em-  «unente  in  vece  di  Dattili  pigliardfi- 
piaflro  Diafcnicon  d’  Alcflàndro  » •moacctto»dl«ccheAetio,Auiccn- 
volendo  i Dattili  immaturi  , non_»  m -, 'Scrapione  nelle  loro  compili- 
li chiamò  Ckyms  » mà  vicini  alla  troni  de  Dattili  .pefano  prima  i Dat- 
maturità , Rimando  adunque  il  Setta-  tili  , e poi  li  fanno  macerare-  Hor  le 
la , che  Mcfue  perla  voce CAttotivo-  'quefti'Autori-,  e fpccialmentc  Actio 
lelfo  lignificare  Dattili  leciti  , Se  ef-  furono  1 primi  ritrouatori  dclDiafc- 
quifiti  , lipigliamarori  -, 'buoni,  0 'nicone,elì  pefano  prima,  fi  puòin- 
polpofi  , c di  quello  roedefimo,  fenti-  'ferire , che  Mefuc  fàceflè  l’iftdTo , al- 
mentofi  riconofce  anche  eflèrcMat-  trimente  facendo  , non  fi  può:haue- 
tco  Siluaticojchedice  -.Cbeyron  funt  re  vna  determinata  mi  fura  della  pol- 
Datiyli  molla  bumidi,ér  duìces ,'  pad’cffi  Dattili  'per  tale  compofitio- 
così  àchc  interpreta  Andrea  Bell une-’  ne»'llame  che  pelandoli  doppo  im- 
fe  , cfonofeguiti  dalTrincauellio -,  bcucrati  , fecondo  che  fono  polpo- 
c dal  Collegio  di  Bergamo  . Borga-  'fi  ,*òpiù  afeiutti  , aflòrbiriano  hor 
rucci  interpreta  Cbtyroti  pcrTuluo  -,  mólto  , 8c  bora  poco  aceto  -,  e cosi 
cioè  di  color  d’oro  , e che  di  tal  qua-  riufccndo  varia  la  quantità  denata- 
lità appunto  fi  debbano  pigliare  i li , nefeguirébbe -,  èhe non hauriano 
Dattili  , -per  il  Diaknicone  . Reno-  con  gli  alai  mgrcàicmrla  debita  pro- 
deofoguito  da  Don  Simone  Touar,  ; ponione  . Soggiunge  qui  il  Seccala  » 
e dal  Arancione  intende  per  Cbtyron  -eh  effondo  flDìafcnicooc  Medicina  -, 
il  gran  Cairo  feiuendo  Cheyron  fi-  dificurezza,  come  dice  "Mefuc  , per 
gnat  chayrtuu  opidum  ,‘frù  agrum  , -quella  ragione  dobbiamo  pefarc  pri- 
«.  -,,nd*  Dadyli  optimi  aduchuntur  . mai  Dattili  , per  hauerne  piùquan- 
Con  tutto  ciò  ci  contenteremo  dica-  tità,  effondo  che  quelli  afiìcuranopid 
minare*  per  Iadlrada  di  mezo  con  il  il  compoftodalla  molèftiadel  TuroR, 
Cailcllo  , & il  medefimo  Renodco  , e dello  Scamroonio.E  perche  i feguaci 
. ..  -di 
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di  quella  opinione  fono  molti , fi  può 
conchiudcrc  dlèrc  più  ficuro  il  parere 
di  pefarc  i Dattili  prima  d’infonder- 
gli  ; intorno  à che  , quello  Collegio 
de*Spetiali  decretò  molto  tempo tà  -, 
cosi  5 In  Diaphnenkone  , Daftyli  re- 
lifìis  , qusliionibut  ponderantur  , 
priùs  quinti  nfundantnr  in  auto . Co- 
si parimente  dicono  douerfi  tare  il 
Bral'auol.i , Renoieo.i  Frati  d’Ara ce- 
li , Antlcrnaco , Caftello , Serrala-»  , 
Deflènio  , Borgarucci , Collegio  A- 
guftano  , Bcrulde , Mclicchio , Cec- 
carelli.  Scaltri . 

La  mifiira  poi  dell’aceto» per  infon- 
dere li  Dattili  , viene  già  infognata-» 
da  Mefue  nel  capo  dell’intùfioni  > do- 
ue  mollra  » che  l'mfùfione  fi  fà  per 
due  fini  » vno  , che  la  virtù  del  me- 
dicamento infido  relli  nel  licore  -,  Se 
all’hora  il  licore  deue  foprauanzare 
due  dita  la  materia  infida  , acciòche 
polla  cauirfene  meglio  la  virtù . L’al- 
tro fecondo  finedcH'infiifione  , è che 
la  cola  in  tufo  podi  riceuere  dal  lico- 
re la  qualità , Se  m quello  calò  fi  deue 
-adoperate  tanto  licere  , che  commo- 
da mente  polla  edere  a fiorò  ito , c non 
più  , ch’ellèndo  in  maggior  quan- 
tità bifognarebbe  gittarlo  via , coofi  fi 
vcrria  à perdere  parte  dell’cflènza  del- 
la colà  infufa , onde  infondendoli  qui 
i Dattili  per  farli  allorbirc  Faceto* 
dourà  dière  tanto  , che  da  loro  pof- 
faeflèrbcuuto  giuftamente  > giàclje 
l’aceto  non  ferue  qui  per  correggere^ 
alcunamalignitàdc’Dattilt  , mentre 
non  I’Jianno  ; ma  per  rendergli  inci- 
frui  , epenetratiui  , come  vuolePie- 
tro  Caftello . 

? "j  Comandando  Mcfue  , che  i Datti- 
li  fiano  Ilari  infufi  , per  tré  giorni  , 

& « . Mi-  fi  debbono  perciò  intendere  di  24-  ho- 
re  l’ vno  , come  infcgna<ìa1eno  al  ca- 
po della  compofitione  de’Papaueri , 
contro  Hera , douc  vuole , che  diccn- 
dofi  vn  giorno  in  tal  materia , s’inten- 
da il  giorno  con  la  notte . 

Li  pcnidij  s’intendono  fotti  cojl» 
Zucchero  feiroppato  » con  acqua  d’- 
Or2o  > & Amido  di  Orzo  > Scc- 

Mcfue  non  cfplica  qui  le  dofi  degl’- 
ingredienti del  Diafenicone»  feriuen- 


doftmplicemente  parti  tante  di  eia- 
fcheduno  d’dlì , le  quali  parti  fi  pon- 
no  intendere  com  moda  mente  di  tante 
dramme  , benché  anche  d’oncia  , e 
libre  » -fecondo  la  quantità  del  Diafc- 
nicone  , che  lo  Spctiale  haurà  intcn- 
tionc  di  comporre.  Comunemente  pe- 
rò per  dette  parti  fi  pigliano  tante 
dramme.  . / 

Quanto  alle  parti  della  Scamonea-» 
lbno  in  quello  luogo  , diuerfomcn- 
ec  intcfc  ; poiché  fi  troua  chi  ne  pi- 
glia dodici  parti  , e perconfcguenza 
dodici  dramme  » dicendo  » che  tante 
per  appunto  fe  ne  trouano  regillrate 
da  Mcfue,  Autor  di  quefta  ricetta  ; mà 
facendo  teilimonianza  i Frati  d'Ara- 
coli  d’hauer  veduto  otto  tcftidcU’o- 
peredi  Mefue  , nc’quali  fi  Icggcuano 
ventiduc  parti  di  Scamoniojlo  perciò 
abbraccicròia  medefima  do  fa  , ma  Al- 
mamente dicendo  il  Scttala  , che  il 
Collegio dc’Medici  Milanefi  «ducen- 
te ? C‘più  anni  in  quà,  è fiato  di  parere 
di  metteruene  ventiduc  dramme,  fil- 
mando cofa  erronea  il  partirli  dall^ 
Tue dclibcrarioni, fiche efsedo  anche  il 
medefimo  l’vfo  di  quello  Collcgio,co- 
mc  s’ollcrua  dalle  parole  rcgiltratc_» 
nell’additionedelCordo  latino,fiam- 
pato  in  quefta  Città  di  Napoli , douc 
lì  legge  : Diaphtcnicon  conficistur  cura 
*vi%tntiduabus  parttbus  Scammonij  » 
nam  errore  fcriptorum  ,fuit  rclitium 
aliud  X.  ideomalè  in  quibufdam  codi- 
tibus  XII.  partes  leguntur. QucRo  pa- 
rere viene  abbracciato  anchcdal  Lu- 
minare Maggiore  , Brafauola  , Colle- 
gio Bologncfe.'GioiBattifia  Corte  fc» 
Calcitano,  Meliceli  io,  e Santini . 

Mà  determinato  appena  quello  pu- 
to  delle  ventiduc  dramme  , per  la 
giufta  dofa  dello  Scammonio  , in- 
forge  appreflò  i Scrittori  vna  nuoua 
difficoltà intornoalla  qualità d’elTo  » 
ritrouandofi  opinioni  d’alcuni , che 
intendendo  douerfi  ponerc qui  peri» 
Scammonio,  il  Diagridio;  quefta  con- 
trouerfia  però  puòfocilméte  rifolucr- 
fi  5 perchcMefucinqucfto  luogo  par- 
la chiaro  , c dice  Scammonio  , fi- 
come  quando  vuole  il  Diagridio, lo  sà 
dire ixn  diftimaxncntc,  come  hà  co- 
ll urna- 
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ftumato  in  molte  fue  compofitioni  . 
11  Ca  Hello  in  quello  parto  determina  , 
che  fi  debba  pigliare  lo  Scamnionio 
crudo,  e non  dDiagridio;  perche^ 
effóndo  cflò  ben  corretto , per  l’vmo- 
ne degli  altri  ingredienti  correttiui, 
edouendoli  di  più  fermentare  ndla_i 
inaffa  del  compollo , non  hà  btfogno 
d’altra  correttione , c pcrraffòdare  » 
quello  parere  porta  1’autorita  d’Aui- 
cenna , di  Serapionc  , del  Collegio 
Romano , del  Bolognefe  vecchio , del 
Ricettario  Fiorentino,  del  Siluio,dcl 
Ma  nardo,  di  Vido,  BrafauoIa,Trin- 
caucllio  , Veccherio  , Fufio  , dclli 
Valcnziani,  Antonio  Caftelli , Don 
Simone  Touar,  Cordo,  Mannello; 
Borgarucci,  Manlio  ,Guibcrto,  Fra- 
olio,  Milo,  i Frati  d’Araceli  , Bau- 
eronc , Andernaco , Franccfco  Alef- 
fandro,  Platocomo,-  Beitaldo,  D.f- 
, fenio,  Calcitano,  Melicchio,  Detio 
Forte , Stecchino , Santino , Francio- 
ne,  c di  tal  parere  , e anche  quello 
Collegio.- 

< Entrano  qui  l’Amandole,dcllc  qua- 
li per  cflórc  notiffime , non  accade.» 
farne  particolare  difeorfo  , diremo 
però,  che  alcuni  pongono  nel  Dia- 
lènicone  l’ amare  , per  haucr  detto 
Diofcoridc , che  l’Amandolc  amare 
s’vfano  più  per  medicamento , che  per 
cibo;  mà  il  Scttala  è d’opinione  •» 
che  Diofcoridc  , non  hà  voluto  in- 
fórir’altro,  fe  non  che  l’amare  s’ado- 
pra  fempliccmente  perM  'diurna,  do- 
ue  le  dolci  s’vfano  per  Medicina,  e.? 
per  cibo . Notano  i Frati  d’Araceli , 
che  Mcfuc  in  quello  luogo  hà  voluto 
intendere  le.  dolci , e benché  non  I’- 
habbia  chiaramente  efplicato  , tuta 
tauia  fi  può  pigliare  la  regola  dall’- 
illcffò  Mcfuc , che  in  molti  Elcttuarij 
preferiue  l’Amandolc  fcmplicemen- 
te,  & intende  le  dolci , come  facil- 
mente fi  può  vedere  nella  ricetta  dell’- 
Elcttuario  Alcharif  primo , il  qua  V y 
Mcfue  lo  tiene  per  ElettuarioBon/yd- 
foris,  e vi  fi  legge  Olet  ala- 

rum,  nè  fi  può  dire,douerfi  inten- 
dere dall’amare,  effóndo  l’Elettua- 
rio  predetto  di  buon  fapore , come  di- 
ocMcfuc  iflellò,dqualc  nell’ V nguen- 
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to  Rolato  parimente  preferiue  fem- 
plicemcnte  Olei^my^dalarum , nell 
poflòno  intendere  l’amare;  perche y 
farebbe  contro  ogni  ragione,  mafiì- 
mamcntc , chequando  qucll’Autorc 
hà  voluto  prefcriuerc  l’amare l’hà 
efplicato , come  fi  vede  nella  Dialac- 
ca Magna,  nella  Confcttionc  diRa- 
ued , Seni , c ntl  LochdiPino,  c li- 
mili. Il.figiiodi  Strapiene  ncllafua 
Confcttionc  de’Dàttili,  fpecifica  1’- 
Amandolcdolci , cosi  tàAuiccnna_* 
nella  terza  Confettionc  de’  Dattili  , 
dou’  cfplica  Amandole  dolci  5 dun- 

;[ue  fi  deut  conchiudere,  non  doucr- 
1 qui  pigliare  l’amare,  mà  le  dolci; 
cosi  tanno  Don  Simone  Touar,  l’Au- 
tore della  Farmacopea  d’Amllerdam  , 
Trincaucllio,  Baudcrone,  i Valen- 
ziani , Colico  , Calcitano  , Melic- 
chio.  Scaltri. 

Si  pone  in  dubbio,  appreffòa!cuni,i 
fe  per  quelle  parole  di  Mcfue  nella  li- 
me di  ouclla  ricetta  ; Fiat  omnium  con- 
tritio bona  fi  dt  bba  intendere , che  fi 
facci  polucrefottilifiìma , c Bernardo 
Deffónio  dice  apertamente  di  fi  , fe- 
guitandolo  il  Callello . Il  Setta  la  però 
intende, tchc  quella  Contritio  bona , 
preferitta  da  Mcfuc  , debba  cffórc  vna 
mediocre  tritorationc , & lo  che  fono 
del  medefimo  fornimento  aggiungo , 
che  fe  M fue  ha  ueffó  voluto  le  pome- 
ri fottiliffime,  l’hauria  efp!icato,co- 
m’è  fuo  collumcjxrouandofi  in  molti 
luoghi  del  fu  > Antidotario,  nella  fine 
Fiat  puluisfubtiliffimus  . 

Non  hauendo  Mcfuc  determinata 
qui  la  mifura  del  Mele  ; mà  fcmplicc- 
mcnte  detto  quanto  balla,  hà  cau- 
fato  molte,  e varie  opinioni,  origi- 
nate anche  dal  dubbio,  fi-  i Dattili, 
c Penilli  fi  debbano  calcolare  in  luo- 
go di  Mele  , com 'anche  l’Amandolc 
m luogo  di  polucre,  al  che  noi  di- 
ciamo, che  i Dattili , c Pendìi,  in- 
ficine con  l’Amandolc,  non  s’hanno 
da  calcolare,  nè  per  polucri , neper 
Mele,  effóndo  quelli  ingredienti  del- 
la clafló  di  quelle  materie  , che  fi 
chiamano  llrauaganti,  ò neutrali  , 
imperciòchc  la  polpa  de'Dattili  ma- 
rcita difpolla  à diflèctarfi  , effóndo 

priua. 
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priua  di  quella  parte  tenace , che  fi  ri- 
chiede negli  Elettuarij,à  fine  d’addol- 
cire , e conferirne  , Se  vnirc  le  polueri 
in  vna  mafia  di  conuenientc  confilté- 
za,  cioè  nè  liquida , nè  dura  j onde 
nópuòefià  polpa  far  l’vffìcio  di  Me- 
le , nè  di  poiacre,  c perciò  non  s’hà  da 
calcolare  per  alcuna  di  quelle  mate- 
rie. Così  parimente  dourà  ferii  dell*— 
Amandole,  che  non  fi  deuono  aferi- 
uereal  numero  delle  polueri , effondo 
di  natura  mezzane , ò neutrali , men- 
lì*  it  tre  Andromaco  nella  compofitiongj 
del  Carmcfo,  appretto  Galeno , chia- 
ma fpetie,e  polucrejmà  che  facilmen- 
te fi  riducono  humidc , c liquide,  per- 
dendo quella  feccità,  come  fono  il 
Zucchero , e Penili . Stabilito  quello 
punto  ne  fogue , che  tre  libre  di  Mele 
fiano  la  giulla  dofa  per  quello  Elet- 
tuario,  com’anchc  ranno  Siluio  , i 
Frati  d'Araceli  di  Roma , & il  Colle- 
gio Bologncfe , Mantoua no,  eBer- 

f;amafco,  c di  più  il  Colta,  il  Marinel- 
i , il  Cortefe , Pietro  Potcrio , Spinel- 
li, e Calcitano,  Melicchio , Santini , 
& anche  quello  Collegio , rifiutando 
l’opinione  di  Rcnodco , che  ne  mette 
mezza  libra , e ùmilmente  di  Baude- 
ronc , Quirico , Giubato , & il  Ter- 
tonefe , che  ne  allignano  oncie  tredi- 
ci , c meza , d’Ouiedo  oncie  quindcci, 
« meza , i Norimbcrgefi  oncie  quin- 
dici , e dramme  fei , il  Settala  oncio 
venti , Fcrnelio , c Dcficnio  libre  due,. 
Simonc  Touar  due  libre,  e mezza,,  i 
Valenziani  due  libre,  Se  oncie  otto, 
gli  Agullàni  libre  tre , oncie  vndeci , 
c dramme  cinque . Giacomo  Manlio 
libre  quattro , il  Corteo  libre  cinque , 
4$ i oncie  tre , Rondoletio  y i Fiorenti- 
ni , Andemaco , & il  Vccchcrio  libre 
- lei , il  Cordo  libre  fette , oncie  noue , 
c dramme  fei,Coudcbereo  libre  noue. 
DallagrandHicrfitàde’uidetti  peli  del 
Mele  , fi  può  argomentare  , che  tali 
Scrittori  non  haucfftro  mai  fatto  pro- 
ludi far  preparare  il  Diafènicongj 
per  accrtare  i loro  prefuppofti . 


Del  Turba . 

IN  quella  materia  del  T urbit , det- 
to cosi  ceTurbando.iA' aflòlurg  » 
neceflitàdi  cambiare  con  la  guida  . 
descrittori  moderni ,.  e fpccialmente 
dclGarziadairOrta , come  ìnforma- 
tillìmo  di  tal  Draga  ; onde  anche  1’- 
Acofla  dichiara  di  rimetterli  in  ciò, 
dicendo  , che  di  tutto  lògli  può  dar 
fede , come  ad  huomo,  che  ne  degnoj: 
tralafciaremo  dunque  lediuerfe , (u 
per  confequenza  erronee  opinioni 
degli  antichi , perche  Mcfue  npone_» 
il  Turbiceli  le  piante  latrane,  e icro- 
lacce . Serapione crede , che  fra  la  ra- 
dice del  Tripolio,  ini  quella  , fecon- 
do l’opinione  fenfatiffima  del  nollro 
Fabio  Colonna,  non  c altro ,.chf_j 
quella. pianta,  che  Rondoletio chia- 
ma  Dentelkria  , in  riguardo , cho  £1”*'  • 
pettata,  c tenuta  llrettamentc  in  ma-  * 
no  per  ventiquattr’  bore  da  quella.» 
parte , doue  dogliono  i denti toglie 
da  loro  ficuramcnte  il  dolore,lafcian- 
doperò  nella  pianta  della  mano  vna 
macchia  fanguigna  , indelebile  per 
molti  giorni . Caftor  Durante  chia- 
ma quello  Tripolio,  Piombatine.*, 
c Plinio Molybdena , in  riguardo , che 
le  foglie  d’efiò  fono  d’vn  colore  ver- 
de,.che  imita  l’impctenatura , òve- 
triatura  d’alcunivafi  di  terra,  che., 
fono  in  vfo  per  bcuerci , e conferuarfì 
l’acqua  . Ritornando  al  Turbit,  che 
Attuario  pensò , chcfoffo  la  radico 
della  Pitiufa' , detta  qui  volgarmente 
Cordone  di  San  Franccfco,  chefol- 
ue  il  corpo  violentemente.  Quell  3-»  ' 

£ tanta  però  è l’Efola  maggiore  , che 
lefuc  chiama  ^Aljctbram  Magnum  . 
Vièancora,  chiafforifcc,;il  Turbit 
efiere  la  radice  della  Scamonea  , & 
altri  la  radice  della  Tapfia,  & Alipo 
di  Diofcondc  ,e  mille  altre  llraua- 
ganze , che  fi  leggono  con  ni  uno  fon- 
damento ragioneuole , come  moftra 
il  Garzia , Autore  oculato  , e veri- 
dico i il  quale  dice,  che  il  Turbit  ,ò- 
Turpetum,  che  dir  vogliamo,  è vna 
pianta, che  fa  la  radice  ne  moltogrof- 
fa , nc  molto  lunga , col  furto  à jjuifai 
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d’hedera,  diftefo  per  terra , di  groflcz- 
za  d’vn  deto , Se  alle  volcc  vn  poco  più 
lungo  di  due  palmi,etaÌ’hora  di  mol- 
to maggior  lunghezza.  Hà  le  fòglie 
d’Alcea  , &i  fiori  ancora  vanno  in_s 
quella  fomielianza  , rodiggi  ami  nel 
bianco,&  alle  volte  del  tutto  bianchi. 
Non  peròc  vero(comc  alcuni  voglio- 
no ) che  tre  volte  il  di  cangino  co- 
lore. Di  tutu  la  pianta  è Buono  il 
caule , e fpecialmcnte  la  parte  interio- 
re verfo  la  radice  , pereflèr  piùgom- 
mofo  5 il  rcfto.c  più  lottile , opiù  ca- 
pillarc,talchc  non  può  feruirc . Mol- 
te volte  la  radiceflà  attaccata  al  tulio, 
c non  c buona  , pcrcroòhc  , come  s’è 
detto  il  caule  {blamente  c buono  in_» 
Medicina  . La  pianu  quando  fi  rac- 
coglie c in  fe  tutta  infipida , nafee  ne’ 
luoghi  marini  , mi  tre  miglia  difeo- 
fto dal  mare  . La  maggior  parte  na- 
fte in  Cambaiatc  , in  Sarata  ,&  altri 
luoghi  conuicim.  La  qualità  gommo- 
fa  > che  cerchiamo  ordinariamente^ 
nclTurbit , gl’indiani  la  fanno  appa- 
rire con  artificio , torcendola  pianta 
frefea  , prima  che  la  taglino  , oucro 
leggiermente  incidendola  à fine , ch’- 
efta  il  licore , c fi  condcnfi  , perche  al- 
l’hora  raccogliono  il  Turbit,efièndo- 
fi  oflèruato  , che  a leune  piante  laftia- 
te  fenza  gomma,  fiche  fi  puòargomc- 
lare  , che  la  gomma  non  feruc  punto 
per  atccftare  la  bontà  del  Turbit  , an- 
zi fi  puòdire,  oucllocflèreil  migliore 
-T urbitjnel  quale  la  gomma  non  appa- 
rile di  fuori  , perche  necefliriamcn- 
te  la  ritiene  dentro;  non  ni  ego  però, 
che  fi  troua  del  T urbit  con  la  gomma, 
e che  non  fia  flato  ne  torto  , nc  inci- 
fo  ; onde  fi  può  anche  dire , che  l’in- 
cidono , clotorcino  , aeciòche  più 
facilmente  mandi  fuori  la  gomma . 

L'altra  conditione  del  Turbit  c d’efi- 
fcr  bianco , e ciò  fegue , quando  fi  fcc- 
ca  al  Sòie , mi  fcccandofi  all’ombra  , 
diuicn  negro , c forfi  quello  non  è in- 
feriore all’altro  feccatoal  Sole . 

Quanto  à quello , che  Icrifll-  Melile 
del  T urbit  ,d  ice  l’Acofta,che  ne  par- 
lò per rclatione  d’altri  , e per  confe- 
renza , non  potcua  egli  dare  à noi 
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certezza  di  tal  Semplice , e fpeciaime- 
te  quando  dille  , che  fi  nc  troua  anche 
del  domcftico,  perche  tutto  il  Turbit 
èSilutftrc , nafte  nc’luoghi  humidi, 
c fecchi , mi  più  negli  humidi  ,e  non 
fcmphccmcntc  nc’Iuoghi  lecchi , co- 
me Mefuc  dilli- . Circa  la  particolari- 
tà di  trouarfi  il  Turbit  grande,  e pic- 
colo , non  fi  niega,  mà  non  fe  ne  troua 

Ì;ià  del  fuo  nafcimento  di  negro,  gial- 
o , c bianco  . perche  non  farà  bianco 
tutto  quel  Turbit  , eh  e malgoucr- 
nato. 

11 T urbit  purga  la  pituita  craflTa_j  , 
e vifoida  fin  dalle  parti  lontane , fico- 
me  dal  petto , ventricolo , ncrui , c da 
tutti  gli  artieoi i,mà  lentamente;  onde 
per  quella  ,ficome  per  la  cauli  di  tur- 
nare  il  ventricolo,!!  corregge  colGen- 
gcuo. 

Prima  fi  caucranno  TolTi  de 'Dattili 
c quelle  pellicole , che  hanno  per  den- 
tro , poi  fi  tritano  col  coltello,  e li 
mettono  dentro  dell’aceto  acerrimo  , 
che  li  cuopra  -,  Iafciandoli  cosi  intuii 
per  tré  giorni  naturali  , di  24.  bore  il 
giorno  , poi  fi  peftano  in  mortaro  di 
pietra  , e fe  nc.fà  paiTarc  la  polpa.» 
rfetaccio,  la  quale  crflèruandofi  im- 
ituta  di  troppo  aceto , fi  può  fuapo- 
rarc  in  vafo  di  terra  , pollo  fopra  fno- 
co  lento.  Si  mefehia  poi  col  Mele  fpu- 
mato  femplicemence  , e doppo  la  cot- 
tura debita  , intiepidito  , che  fia  al- 
quanto , vi  ponerai  i Pendìi  polariz- 
zati , e l’Amandole fornicate  con  vi* 
coltello  , peliate,  e pallate  per  fetac- 
cio  , premendole  , e {Impicciandole 
con  vna  fpatola  di  legno  , per  facilita- 
re il  pallide  , c poi  metterai  le  polue- 
ri,  & in  y Limola  Scamonea.,che  hau- 
rai  la  prima  poluerizzata , e pallata  à 
parte  per  Setaccio  , non  molto  llret- 
to. 

Si  cauerà  Teftrattodalle  materie,» 
poluerizzabili  di  quello  Elcttuario 
con  fofficientc,quantità  d’Acqua  vita 
rettificata  ( nel  modo  che  diremo -nel 
capo  proprio  degli  Eftratti  j vis’vni- 
fee  poil'Eftrattode’Dattili  , cauato 
con  acqua  di  Semi  d’Anifi  diftillaxa  , 
c per  dargli -corpo  vi  tnefchicrai  di 
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polpa  d’Amandole  onde  due  , e di 
Zucchero  candito  bianco,  fciolt9  con 
acqua  di  Cannella  oncic  lei . Si  & IV- 
nione  con  fuoco  piaCeuoIe , operando 
che  rimanga  in  buona  confidenza . Si 
tralafciano  i Pcnilli  come  materia  qui 
infiuctofa . 

La  dofa  dicfloDiafenicone  Chimi- 
co , non  eccede  in  quello  clima  le  tré 
dramme . 

Trifori  Ter  fica  di  Mcf tt . 

Piglia  fugo  di  Solatro,  d’Endiuia, 
d’Apio  tutti  depurati  ana  libre 
due , Sugo  di  Lupoh  libra  vna . 

In  elli  fughi  s'infondano  viole fec- 1 
che, ò verdi  , cRofc  roflè ana  dram- 
me tre.  Follicoli  di  Sena  oncie  due  , 
Agarico  oncia  vna  , Prunc  Damafcc- 
nc  numero  50.  Cufcuta  oncia  meza , 
Mirabolani  Citrini , Chcboli , & In- 
di inuolti  in  Oglioviolato,ò  d’Aman- 
dole dolci  ana  dramme  due , Spica_» 
Narda  dramme  tré  • 

Fà  bollire  ogni  colà  con  fuoco  di 
carboni,  finche  retti  vna  libra  ,c  li  fot- 
ti fopra  d'erti  decottione , d’Epittni- 
mo  mondo  dramme  do.  Bollano  vna 
bollitura,e  fi  lcuanodal  fuoco,c fi  co- 
lano, & in  vna  pane  di  quella  colatu- 
ra dirtolucrai . 

Tamarindi  buoni  , c frefehi  oncic 
tré , Manna  oncia  vna , c mezza,Pol* 
pa  di  Calila  oncic  quattro , Zucchero 
violato  oncie  12. 

Si  colano  quelle  cofc  , affinché  re- 
llino  monde  da 'grani , c feofi  , e dell’- 
altra parte  della  colatura  ponerai 
Zucchero  bianco  libre  tré  , Aceto  di 
Vino  libra  vna . 

Cuoci  deliramente  , c poi  aggiungi 
quel  che  prima  ftà  difoluto  nc’fughi 
es’vnifceogni  cofa  infieme  , c lituo- 
cono  , finche  acquiftinofpertèzza  di 
Mele  , in  vltimos’aggtungcrano  1^ 
fottoferitte  colè  polucrizzate  . Rio- 
barbaro buono  oncic  due , Mirabola- 
ni Citrini  oncia  vna,c  meza.  Mirabo- 
lani Chcboli , & Indi  ana  oncia  vna  , 
Bellcrici  , & Emblici  ana  dramme 4. 
Semi  di  Fumatcrra , Trocifci  Diarho- 


doni , Macc , Maftice , Cubebe , Spo- 
dio , Sandalo  Citrino,  quattro  femi 
freddi , Maggiori  ana  dramme  due , t 
meza , Semi  d’ Anifo  dramme  quattro 
Spica  Narda  dramme  due . 

lnuolgafi  ogni  cofa  mOglioVio- 
Iato,c  ripongali  in  vaiò  di  vetro,  e G 
dà  con  acqua  iredda , e col  fugo  d’En- 
diuia , òdi  Solatro. 

Confèrifce  alle  febbri  acute , all’in- 
fiammationi  dello  ftomaco , c del  le- 
gato , Se  à tutti  i mali  nati  dall’adu- 
ftionc  degli  humori  nelI’Eftatepefti- 
Iente,e  ncH’Autunno,c  fa  ceflàr  la  fete 
ricupera  la  villa  perduta  per  i fumi 
colerici  , eguarilce  gl’itterici  caldi 
dall’opilatione . La  dofa  é oncia  vna . 
Dura  per  due  anni . 

Sicome  dicemmo , il  Fi  Ionio  Perfi- 
co  , erter  detto  così , pereh’era  in  vfo 
appretto  1 Pcrlianijeosì  la  Trifera  Pcr- 
ficahàquettonomc , per  crtèr  fiat a_» 
lungo  tempo  fperimentata  da’Medici 
Pcrfiani . Il  nomedi  Trifera  iniirifee 
delicata  , mi  però  qui  G deue  intende- 
re ironicamente  , perche  in  effetto é 
molco  infilane . 

Dalla  molciplicità  de’Trafcrittori , 
c dalle  reiterate  ftampc  dell’Opercdi 
Gio:  Mcfuc  , viene  originato,cnc  la_» 
ricetta  della  Triterà  Pertica  fi  legga 
fuor  di  mododtucrfa  apprettò  gli  Au- 
tori; onde  i Fratti  d’Araceli  trattando 
d’erti  Trifera  fon  nono  cosi:  Certe  pofo 
fumus  illud  Tropheticum  conuenkntif - 
fimè  buie  Tripherf  dfcripUonts  appli- 
care , vidclicct . a pianta  ptdit , y>fq\ 
ad  verticcm,non  e firn  eajanitas . 

Chi  volerti- però  entrare  nel  fpetio- 
lòmarc  delle  feorrettioni  , che  s’of- 
feruano  in  erta  , giungerà  molto  tardi 
al  porto  de  la  fua  prcparationc  ; fiche 
noteremo  quelle  partico!arità,che  fo- 
no più  effondali . 

Primieramente  fi  controuerte  ,non 
folo  la  quantità  , mà  la  qualità  dc’fu- 
ghi,perche  alcuni  fcriuono  di  fugo  di 
Solatro,  d’Endiuia,  d’Apio,  e di  Lu- 
poli  ana  libra  vna . 

Altri  credono , che  il  decotto  non.» 
porta  riufeire  buono  con  lcfolcquatr 
tro  libre  de ‘fughi,  e cosi  di  tutti  quat- 
tro 
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rro  pigliano  due  libre  per  forte  , an-«  volgare  , il  quale  ( per  edere  mite  ) 
cerche  l’Autore  di  eda  Triterà  , or-  non  può  operare  tal  tifato  di  far  ìm- 
dim  vna  fola  libra  del  fugo  di  Lupoli:  pazzirc . 

quando  pure  al  decotto  predetto  vi  llVccchcrio,  i Frati  J’Araccli , la. 
toflè  neceilàrio  più  licore  , fi  potria_»  Farmacopea  Aguftana,  Bcitallo,  Dc- 
aggiungerc  rn’altra  libra  de  predetti  ciò  Forte  , Spinello  , Calcitano  , e 
fughi  -,  mà  non  perciò  dourà  pigliar-  Franeione  pongono  Correttamene.» 
fi  del  foto  fugo  di  Lupoli  $ ma  partir-  dc’Mirabolani  , per  Io  decotto  , ani 
li  con  la  regola  di  Mefne  , che  vuole  oncic  due  , ancorché  correttamente 
la  metà  del  Lupolo»  e cosi  partire  la_»  vogliano  clTère-ana  dramme  due  ; mà 
libra , che  fi  giudica d 'aggiungerò  , fono riprefi dal  SLluio,  Cordo,Man- 
ftà  tutti  i quattro  fughi  ; ondebafterà  lu^  Suardo,  Brafauola,  Rucetiario 
poco  più  d’vn’oncia  , c mezza  di  fu-  Fiorentino  , Antidotatio  Romano  , 
go  di  Lupoli c compire  la  libra  col  e di  Bologna , Bqrgarucci , Corcefe» 
rimanente  degli  altri  fughi  predetti  « Colta  , Melicchio  , c Santi  no,  che 
nel  qual  modo  fi  verrebbe  ad  alterar  concordemente  intendonoqui  , che 
meno  Tintentione 'dell’Autore  d ella  di  tutti  i Mirabolani  fc  ne  debbano 
Trifera  . Io  però  ho  fatto  preraa_»  , pigliare  per  il  decotto  ana  dramme 
che  le  fette  libre  de 'fughi  fono  fuffi-  ducutale  anche  l’opinione  di  quello 
cientiflimc  per  la  dccoctione  dcgl’in-  Collegio , poiché  feguitandofi  la  doli 
gredicnti  di  quella  ricetta  , cllendo  , delle  due  oncie  ,fi  giudica,  la  compo- 
chc  li  femplici  , che  debbono  cuo-  fitione  eflcre  tutta  Mirabolani . 
ccrfi  , foftengono  poca  cottura  , o Si  troua  chi  tralascia  le  Rote  , pi- 
pcr  confcgucnza  , non  vi  èbilogno  gliando  delle  Viole  mezza  libra,  e tal* 
di  molto  licore  , anzi  il  Francione _»  vno  vna  libra  , Scaltriti  contentano 
c d’opinione  , chcoeltellodiMcfue  di  quattro  dramme . 

( per  fcorrcttione  della  llampa  ) vi  fia  Qui  accade  auucrtirc , che  habbia- 

trà  gl’altri  quell 'altro  errore  , cioè  , mo  detto  altrouc  , douerli  intendere 
che  doue  dice  Bulliant  cum  facilitate  per  Apio  ilPccrofcIlo  volgare  . Quc- 
vfque  dùm  remane  al  libra  , vo-  Ha  regola  però  feruirà  nelle  ricette  dc- 

glia  leggerli  ; Bulliant  fuper  Trunas  gli  Autori  Greci  , mà  in  quelle  degli 
cum  facilitati  » vfyue  cum  euanefeat  Arabi  , com'c  la  prefcntc  Trifera  , fi 
libravna.  dourà  poncrc  l’Apio  volgare  , cheli 

Quello  parere  non  è fùordi ragio-  chiama  Paludapio  , fi  come  n’habbia- 
oe  , perche  attcndcndofià  feguird-  mo  anche  la  tellimonianza  del  C.>fteo 
ordine  del  tello  fcorrctto  , di  far  che  dice  . *4ptum  vero  quamquam 
confumare  fei  libre  di  licore  , fi  ver-  Vetrofellinum  Grecis  ; bictamtn  , & vi/h». 
rebbono  à cuocere  i lèmplici , di  que-  "rbique  strabi  bus  Valudapittm  cfì  , * 

Ila  dccottionc  fuor  di  mi  fura  , con-  quoti  Eleofclinon  vocat  Diofcoridcs  , f^c*  • 
tro  le  regole  ordinarie  dell’arte  , dal-  vulgo  ^fpij  , adbuc  nome n reti~ 
la  quale  viene  ordinato  , che  conj  net- 

quella  qualità  d’ingredienti , fi  debba  Ne’fughi  depurati  vi  fi  mettono  pri-  rrttka 
tare  leggiera  dccottione  . IlGcfnero  ma  le  Prune  tagliate  in  più  parti  ,git- 
hauendo  hauuto  notitja  da  Sinforia-  tandone  l’oflà  , c fi  tanno  cuocere  , r*/.  ttZ- 
no  Campeggio,  che  in  Lione  di  Fran-  finche  fi  venga  àconfumarc  vna  libra 
eia  alcuni  erano  impazziti  per  hauer  in  circa  di  licore  , poi  fi  mette  I’Aga- 
pigliato  per  bocca  la  Trifera  Perfica  , rico  ammaccato  , e fi  la  cuocere  po- 
hebbe  per  opinione  di  difminuirc  il  co  5 s’aggiunge  poi  la  Sena  rotta-» 
fugo  di  Solatro  , e di  poncrui  il  fu-  groflàmentc  , elaCufcata  parimente 
godi  Berbero  ; mà  il  Callello  c di  pa-  ammaccata , facendoli  dare , quattro 
rcrc  , che  tale  Trifera  folle  ftatau»  bollori  ; fi  pongono  imraediatamen- 
compolla  col  fugo  di  Solatro  furio-  tc  l’Epkthimo,  la  Spica,  Rofc,e  Vio- 
lò , in  luogo  del  Solatro  ortenfe_»  le  , cdoppo  d’hauer  dato  due  bollo- 
T.eatro  Donatili.  Tane  il.  f Ec  ; ri. 
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ri,  fi  pongono  i Mirabolani  groflà- 
mcte  tritati  , vnti  prima  con  oglio 
d’ Amandole  dolci  , ò Violato  . A 
quelli  fe  gli  là  dare  vn  Colo  bollore  , 
leuando  poi  il  vaio  dal  fuoco  > fi  la- 
feia  coperto  finche  fi  raffreddi , de  al- 
l'hora  li  fà  colatura  , che  farà  quattro 
libre  in  circa, in  vna  parte  tenuemen- 
te , della  quale  s'infonderà  la  Confcr- 
ua  di  Viole,  e la  Manna  ,con  ladofa 
della  Calila  , cauata  fempli cernerne 
dalle  fue  canne  , vnitacon  iScofiTe 
Semi  : cosiparimentedourà pigliar- 
li il  pclbdc’  Tamarindi,  cauandofi  ta- 
le regola  dalle  parole  di  Mefue , circa 
laCafila  , cTarnarindi  , che  dice  : 
Infundantur , ir  colcntur , "VI  munda 
fmt  àgranis , Scofit  . I grani , e Scoli , 
non  tono  in  altro  ingrediente, che  nel- 
la Caffia  , cTarnarindi , fiche quan-’ 
do  haucrtè  intefo  la  polpa  di  erti  ca- 
uata per  fctaccio  , faria  fiato  fuper- 
fluo  l’ordine  , che  fi  colino  per  fcpa- 
rarne  i femi , e feofi  . Quelli  fi  fanno 
caldi  aliai  , e fi  colano  per  fetaccio,  o- 
perando,  che  palli  tutta  la  polpa  loro . 
il  rimanente  del  decotto , vnito  con_s 
l’Aceto,  fi  fà  cuocere  con  il  Zucche- 
ro, finche  acquifti  confidenza  di  Me- 
le , & all’hora  vi  mefehierai  la  cola- 
tura della  Ca Aia  , Tamarindi , Man- 
na , e Conferua  di  Viole  , facendo» 
li  venire  à debita  confiftenza, voltan- 
o di  continuola  materia  con  vn  mc- 
nnrorc  , acctòchc  non  s’attacchi  al 
fondo  del  vafo,  ne!  quale  ( intiepidi- 
to che  farà  ) vi  poncra  i i quattro  femi 
freddi  maggiori  pollati  , e partati  per 
lètaccio  , &c  immediatamente  le  pol- 
ueri , & in  vlrimo  di  Riobarbaro . 

Mefue  nel  fine  di  quella  ricetta  feri- 
ne Tnno'uantur  in  Olcoviolato  , per- 
ilchc  erroneamente  alcuni  credette- 
ro , che  tutta  la  mafia  della  confet- 
tione  , fi  douertè  inuolgcre  in  Oglio 
Violato  ; mà  rrà  gli  altri  il  Calettano 
riprende afpramrnte quell’opinione  , 
dicendo  , che  fi  deue  intendere  d’tn- 
uolgere  i Mirabolani  in  Oglio  Viola- 
to , quando  fi  polucrizzano , e nop  j 
altrimente  la  conféttionc  doppo fatta. 
Si  vede  però  , che  l’vlb  di  quella  fini- 
cola  Contettionc  fi  rà  hoggidì  quali 


del  tuttotralafctando  , forfi  perche^ 
liabbiamo  altre  Confettioni  di  limili 

proprietà  , ò pure  fecondo  che  dico 
Gio:  Pietro  Fabro:  Intuita  in  haccom- 
pofitione  occurrunt  inepta  , "rt  frica  • 
/io  Olei  Gioisti cum  fpeciebuty^cetum 
cum  Cuffia  , ir  Tamarindi s , misu- 
ra plani  laboriufa,w^rata,ir  ferì  inu- 
tili s , che  perciò  è da  lui  propolla  vna 
Ricetta  Chimica  d’erta  Trifora  , che 
in  follanza , poco,  ò nulla  la  variai 
della  defcrittionc  di  Mefue , il  quale  fi 
può  dire , che  vfaflc  in  qualche  parte , 
nella  pratica  di  comporla  , vn  ceno 
modo  chimico  , Troillts  temporibus 
non  carutt  arte , Soggiunge  Fabro;  on- 
de noi  non  partendoci  affattodalla  ri- 
cetta d’erto  Mefue  , deferiueremo  vn 
Magifterio  Chimico,  già  che  dobbia- 
mo continuare  il  noftro  i (limito . 

» 

Tr tpar aiiotte  del! a Tri fera  Terftea 
Chimica . 

Piglia d’Acqua di  Solatro , d’Endi- 
uia , d’Apio , di  Lupoli  ana  libre 
due  , Sugo  di  LimonccHi  libra  vna  , 
Agarico  oncia  vna , Riobarbaro,  Se- 
na ana  onde  due  , Epitthimooncie 
quattro  ,Cufcuta  oncia  meza  , Mira- 
bolani Citrini , Cheboli , & Indi  ana 
dramme  12.  Mirabolani  Bcllcrici , & 
Emblici  ana  dramme  quattro,  Cafl/a, 
Tamarindi  ana  oncic  tre  , Prunc  Da- 
mafccne numero  50. Confi rua  di  Vio- 
le libra  vna  , Rofe,  Viole  ana  dram.g. 
Spica  Narda  dramme  cinque,  Troci- 
fei  Diarhodon , Sanda  Io  Citrino,  Cu- 
bebe , Mace  , Semi  di  Fumoterra  ana 
drattime  due  , e mezza . 

Si  preparano  le  materie , fecondo  la 
prattica  della  Triterà  antecedente  , e 
s’infonde  ogni  cofa  nelle  fudette  ac- 
que , refe  acide  con  lo  fugo  di  Limon- 
ccllo  , perche  tale  fugo  , come  s’c 
detto  auanti  , per  la  lua  qualità  vc- 
triolata  , fi  giudica  effieaciflimo  ad  c- 
llrarrc  le  tinture  cfsctiali  d’erti  ingre- 
dienti , li  quali  dourannò metterli  in 
vafodi  vetrodi  Uretra  bocca,  lafcian- 
dodigerire  per  trègiorni , e poi  bolli- 
re leggiermente  ; e hauendonc  doppo 
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fetta  colatura  , G feltra  , e la  parto 
chiara  G mefchia  con  libra  meza  di 
Zucchero  Candito  bianco»  con quat- 
tr’oncie  di  Manna  eletta  » e fi  fà  venire 
à confiftcnza  d'Eftrato  denfo , fuapo- 
rando  l’humidità  » in  doppio  vafo» 
pofto  m bagno  vaporofo  » e quando  la 
Coniertionc  lari  intiepidita  ,-  vi  me- 
fchierai  di  polirete  di  Mafticc  eletta  , 
«di  Spodioana  dramme  due  , c mez- 
za , Ogliod’Amfi  diftillatovnofwro- 
polo; 

La  dofa  è di  due  dramme  Gno  a cin- 
que . 

Il  ZucchcrojManna  » polpa  di  Caf- 
Ga  , c Tamarindi  come  materie  ali- 
mentile ( la  forza  delle  quali  confi- 
tte in  quel  materiale  ) non  debbono 
perciò  efièrc  alterate  con  alcuno  Ma- 
giftero  Chimico  , perche  come  an- 
#hc  nota  Poterio  : Vira  > & grattarti 
amittunt  • Onde  poncndofi  in  foftan- 
za  , vi  s'aggiungerà  mezza  libra  di 
ZucAero  candito , per  conferuatione 
d’eilà  polpa , & in  tal  cafo  crefcc  !a_j 
mole  della  Confettionc  , c per  confe- 
renza dourà  crcfcerG  la  dofa . 

Dia  frutto  Lenitio  di  T^icvlò . 

t m . • t 

Piglia  diPrune  Damafcenc  verdi 
numero  cento , G cuoconoconj 
acqua edmmune , fin  tanto, che  crc- 
pino , e raffreddate  che  fono  > fen^j 
cauerà  la  polpa  per  fctaccio  , gittan- 
dòvial’ofià  , c lecortecciej  nell'ac- 
qua doue  faranno  cotte  le  Prunc  fi  git- 
Cera  fopra  di  Viole  oncia  vna  , e mez- 
za , e bolliranno  tr^  , ò quattro  bol- 
lori , doppo  fi  coli , e con  vna  parte  di 
effe  colatura,  fi  cauerà  la  polpa  di  Ta- 
marindi , c di  Caffia  ana  oncia  vn  a_»i 
e con  il  rimanente  del  decotto  rac- 
fchicrai  di  Zucchero  libre  due,G  cuo- 
ce con  la  polpa  di  Prunc  libra  vna_», 
evenuti  àfpeflèzza di  McIcall’hora_* 
aggiungi  le  polpe  della  Ca  Già  , cTa- 
marindi  »edi  nuouo  fi  cuoce  à forma 
d'Elcttuariò , e poi  fi  caua  dal  fuoco, 
e vi  fi  mefehianoi  femi  freddi  mag- 

tiori  pcftati  , e palliti  per  fctaccio , 

: intiepidito  , che  farà  l’Elcttuario, 
vi  femcfchuno  le  polucri  di  quello 
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cofc:  Sandali  bianchi  , Sandali  rofe 
fi.  Spodio  y Riobarbaro  , Cinnamo- 
mo ana  dramme  tre  , Rofe  rode , Vio- 
le , Semi  di  Portulaca , di  Scariola.»  , 
di  Berbero , Sugo  di  Liquiritia,Gom- 
maTragacanta  ana  dramme  due , Se- 
mi di  Cetruolo,di  Cocuzza,c  di  Mel- 
lone ana  dramme  i. 

Se  ne  làcci  Elettuarto  fecondo  l'- 
Arte . 

11  Dia  pruno  Leniti  uo  è lodato,  non' 
fedamente  alle  febbri  continue  , 8c  al- 
l’altrc  intermittenti , che  portano  ve- 
hemenza  , mà anche à tutti i morbi, 
che  hanno  origine  dal  calore.  Si  da 
a 'mali  del  Polmone,  edcl  Torace,de’~ 
Rcni , e Vellica  5 e fi  può  dare  ficura- 
mcntc  in  qualfiuoglia  febbre  acutaj, 
perche  contempera  il  Tuo  fervore  , 
e muoue  piaccuolraente  il  corpo . 

La  dola  è da  mezz’oncia  , fino  ad 
vna  , c mezza  . 

Si  conferua  in  buona  forza  per  vn'- 
anno . 

Il  Diapruno  viene  deferittoda  Ni- 
colò Alcfiàndrino  fuo  inuentore , fot- 
tonomc di Damafceno,  inriguardo» 
che  le  Prunc , ch’entrano  in  cflb,dou- 
ranno  e fière  le  Damafccnc  frcfche  , c 
non  fecchc  , le  quali  poco  importa  , 
che  non  fiano  cento  appunto,  già  che 
dourà  pigliarli  poi  vna  fola  libra  della 
polpa  di  else . 

Ne’Tefti  di  Nicolò1,  tradotti  nel 
latino , fi  troua  fcorrctta  la  dofa  delle 
Viole  , che  fono  preferitte  per  lo  de- 
cotto , perche  vi  li  legge  vna  fola » 

dramma  di  efse  , quantunque  poi  , 
più  fotto  vi  fi  troua  replicator/Vferoen- 
to  , vt  in  aqua  Trunorum  bulli at  vn- 
cia  fetntsViolarum , vt  ditlum  e fi.  Op- 
dc  la  Farmacopea  Aguftana  , ilVec- 
chcrio , Nicolò  Mirepfio  , il  Prepos- 
to, il  Colle|io  Mantouano  , Siluio, 
Arnaldo  , Cordo  , Andernaco  , Fe- 
llo , Trancefco  Alessandro  , Giaco- 
mo Manlio  , Baudcronc  , eQuirico 
pigliano  mezz’oncia  d i V iole,mà  per- 
che nel  proprio  tefto  Greco  , tradot- 
to dal  Salernitano , fi  troua  preferitta 
vn’oncia  , c mezza  , perciò  feguira- 
noqueft’vfoil  Ricettario  Fiorentino,- 
Bertaldo , Giubcrto  , Tcobaldo  Si-- 
Ec  z uiglia- 
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vogliano , Bcrgamafchi , Valenzianì, 
d:  ciò  Forte,  Spinello , cFrancionc, 
e così  anche  oflèruano  qui  > ancor- 
ché l’Antulotario  Kx>mano  , il  Bolo- 
gnelè  nuouo,  il  Brafauola»Renodeo, 
Paolo  Suardo,  Borgarucci  ,Cofta_», 
Mclicchior  Calcitano  , e Santini  di- 
cono di  pigliare  la  Brada  di  mezzo , 
che  perciò  ne  mettono  vna  loia  on- 
cia . 

I Medici  Autori  dell’ Antidotario 
Bolognefc  , non  vi  mettono  la  Can- 
nella ,ondc  Renodeodice:  T^onnulh 
fra: ter  intentionem  Jludoris  Cinna- 
momim  adijciunt.fed  aufenndum  pu- 
tamus , lenienti,&  refrigeranti  nudi- 
camentodeftriptominùsidoneum.Ke- 
nodeonon  velo  vuole  , perche  none 
nella  ricetta dcl-tcfto  tradottodal  Fu- 
fio , il  quale  credo  , che  inauued irta- 
mente lo  traiafeiaflè  , onde  Pietro 
Coudcbcrgo  , riprendendo  il  Fu  fio, 
dice,  che  Ctnnamomum  ex  hoc  medica- 
mento erronee  reiicit  Fuchfiut  , cùm 
"reterà  plurima  excmplaria  id  conti- 
meant  , auod  rattontbufttiamconflare 
deviunflrari  poffet  . Si  deue  dunque 
ponerc  il  Cinnamomo  » perche  fi  tro- 
ua  nel  tcfto  corretto  , c perche  conci- 
lia gratia  al  compofto  r Se  oltre  , che 
qui  vigora  il  Rìcoarbaro,  kruc  anche 
per  correttiuo della  polpa  di  Caffi 
Tamarindi  ,c  Prunc  . Nò  fi  hà da  te- 
mere di  quel  che  dice  il  Renodeo , che 
rende  il  coinpofio  caldo  , perche  con 
tre  dramme  di  efiò  , mefehiate  conia 
farragine  di  tanti  ingredienti  di  tem- 
peta mento  freddi  , & numidi  , noiu 
lolamentefi  vieneà  rifrangere, mà  ri- 
mane la  qualità  calda  foperata-  dall’- 
a tuonc  de  con  tra  ri  j .- 
Sitroua  anche  variationc  della  dor 
£c  » enumero'dc’quattro  femi  freddi 
maggiori  , perche  il  Fufio  ne  pone  di 
tutti  quattro  3na  dràma  vna,&i  Me- 
dici Autori  dell’ Antidotario  Bolo- 
gnefeana  dramme  due , ma  nel  tetto  fe 
nc  leggono  tre  dramme  , conforme  è 
nella  ricetta  qui  traferitta,  cioè  tre  fe- 
mi , c dica  ana dramma  vna  , ad  ogni 
modo  vi  è chi  pone  tutti  quattro  eflì 
femi  freddi  maggiori  , de  in  dofa  alte- 
uu  a purghe  non  penna  rendete  il 


compofto  men  fructuofo-,  come  fa  il 
Cordo  , che  nc  piglia  di  tutti  quattro 
ana  oncia  vna . 

Sopra  tal  materia  non  accade  dirui 
altro , mentre  la  ricetta  è chiara  , on- 
de a u ucrtirò  fola  mente  >.  che  le  poi  ua- 
ri  douranno  farli  fonili  , e difloluciie 
il  fugo  della  Liquiritia  con  vn  poco  di 
decotto  , r poi  vnirloccm  le  polpe  fu- 
destc  , c Zucchero  ridotto  à fpe ficz- 
za  , equelto  farà  il  Diapruno  Leni- 
ti uo- 

Diapruno  Solutiuo . 

QVandofi  vuol  comporre  il  Di»-" 
pruno  folutiuo  , che  chiama- 
«.  no  compofto,  vrfi-mcfchie- 
rà  per  ogni  libra  del  Lcnitiuo  , nel 
ppntoche  cifoli  troua  ancora  caldo» 
lètte  dramme  di  Diagridio  polucnz- 
zato  , Se  in  fuo  luogo  fi  può  ponerc 
tanto  Scammonio  , e lafciarglt  fer- 
mentare v pere  he  così  tacendo, ìfcoin- 
pofto  viene  ad  atquiftarc  nUoua  for- 
ma, ò virtil , ò proprietà  ,<  che  dir  vo- 
gliamo , là  quale  non  fi  troua  ne’com- 
pofti  pri  ma  di  vn  mefe,  come  anche,? 
auuettcilCaftelli  , perche  queftoe  il 
periodo  , conilqualcfipcrfettionala 
fcrmcnutionc , non  foloprgfìttcuole 
mà  nceeflaria  nc’compoui,  come  ino- 
ltrammo di  fopra  nel  difeordo  dei  fa 
Teriaca.  Vegganodi  grana  i Speda- 
li quanto  errano  eflì , quando  aggiun- 
gono al  Diapruno  Leninuo  , UDia- 
gridio , nel  punto medefimo , che  vie- 
ne ordinato  il  Diapruno  folutiuo,dif- 
pcnfandoil  compofto  non  fermenta- 
to , c per  confeguenza  dannofo . Sì 
dourà  auuertirejche  venendo  ordina- 
to fcmpliccmcntc  il  Diapruno  > fi  ba- 
da intendere  del  Lcnitiuo . 

DI  ^SEBÉSTET^  DEC 
"blontagnana . t • , 

Piglia  di  Sebeftcn  frefehi  oncic  r" 
cinque , s’infondano  in  acqua  di 
Viole  vna  libra  , doppò  bollano , c fi 
colino  , e nella  colatura- fi  aggiun- 
gono di  acqua  d’iride  , acqua  di  An- 
guria ana  oncu  fci  , Tamarindi  , 
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Prone  Cecche  contufe  ana  oncic  cin- 

2ue , V iole , Semi  dt  Meloni , Semi  di 
Cocomeri  , Semidi  Cctrolo  anaon- 
«ia  vna  , Sugo  di  Mereorclla  .onoie 

quattro.  , _ '• 

Si  cuocono  inficine  fin  che  le  ne 
confumi  la  metà  » fi  cola  con  forte 
fpremitura,e  nella  colatura  fi  aggiun- 
ge di  Pcnilli  oncic  otto,Diapruno  Le- 
■nitiuo oncia  vna  » e mezza,  Diagri- 
d io  dramme  uè , e mezza,  te.  oc  tacci 
-Elcttuario.  ... 

Vale  nelle  febbri  coleriche  inter- 
mittenti , e continue  pure , e non  pu- 
jfe , c feda  l’acutezza  di  effe , c riraouc 
la  fete» le  vigilie , Se  ancoratasi  arez- 
^a & euacua  le  materie  acute  dalle, vie 
de  ll’orina , e vefiìca . 

Ladofa  è di  vn’oncia  con  vn  bic-. 
chicrodi  Siero  di -Latte,  c fi  piglia  nel- 
l’Aurora . 

Xa  fua  durata  non  palla  vn’anno  . 
Hannoopinione  alcuni,cbc  queffo 
Elcttuario  , non  fia  d’inuenti&nc  li 
Bartolomeo  Montagnana  , perche  lo 
rrouano  in  altri  Autori  piu  antichi 
di  lui.  Io  non  pretendo  perdere  ti  tem 
po  in  tale  difputa , mà  mi  ba  fterà  dire, 
che  la  qui  propofta  ricetta  fi  trou.i-» 
jacirAntulotariodcl  Montagnana  ,&.è 
la  più  v filata.  . | 

L’Acqua  di  viole dourà  pigliarli di- 
ftillata  da'fuoi  fiori  j c circa  l’opinio- 
ne di  quelli  , che  ftimanocffcre  poca 
quantità  vna  libra  di  effa  , per  infon- 
dere , c cuocere  cinque  oncte  di  Seb:- 
ften,  fi  tiene  per  erronea,  poiché  ordi- 
nando l’Autore  di  Scbcftcn  frefehi  , 
vna  libra  di  efs’acqua  ,.è  ballante  à fa- 
re qucfto  vfiìcio. 

Altri  Bimano  per  ben  adoperare  le 
polpe de’Sebcffen  , delle  Prune  , Ta- 
marindi , mà  la  ricetta  pone  il  contra- 
rio , però  quando  fi  voi  effe  fernplice- 
mente  quella  del  Scbcftcn  , fi  potria 
in  qualche  modo  tolerarc  } alrrimcn- 
ieJa  dota , delle  otto  oncic  de’Pcnilli , 
non  farebbe  fufficcintc  à conferuarc 
tutte  le  polpe  di  dii  $ oltre  chcleme- 
defime  polpe  fi  trouano  dentro  il  Dia- 
pruno,  che  viene  preferitto  in  qucfto 
mede  fimo  Elcttuario,  onde  fi  cóqhiu- 
* de  di  poncrui  i T amarindi,c  le  Prune 
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in  decotto  > poiché. facendo  diucrlà- 
mente  , l’Elcttuario  riufeirebbe  di 
confiftenza  non  durabile  , cdiucrcb- 
bein  poco /patio  di  tempo  aectofo  > e 

-La  pratica  di  comporre  ilDiafebe- 
ftcn,è  per  fc  ftefla  chiara  .douendo  ca- 
minare^iccoudo  che  ordina  la  ricetta» 

Ve'Sebeficn . 

Vicino  la  Città  di  Sebaftia , Me- 
uopoli di  Samaria  , chciGrc- 
ci  chiamano  Scbaftiopoli  , chcinfe- 
jifee  Città  di  Agufto , perche  hi  edifi- 
catain honorc  di  cllo,.vi  è vn  territo- 
rio , il  quale  hà  proprietà  di  produrre 
fpontaneamentc  moltilfimi  Albert  di 
Sebeften , nome prefo  dalla  mc.iefima 
Città  , Se  vfita  to  non  meno  da  gli  A- 
raJbi  * «he  nelle  Spettane  , benché  i 
Greci  chiamano  e fio  frutto  Air  ara  , ò 
Myxaria  , fcauendo  riguardo  alla  fua 
conditionc  tanto  muccofa  >■  che  tene 
caua  vifchio  per  pigliare  giteceli . 

L’Albero  >chc  produce  ilSebcften, 
è come  quello  del  Pruno,  mà  più  pic- 
ciolo, con,foglie  più  tonde  , c più  for- 
me-; li  fiori  fono  bianchi  , da  i quali 
nafcono.i  frutti  racemofi  , fimili  alle 
Prune , mà  più  piccoli , c ftano  incac- 
iati dentro  alcuni  calicctti  , come  le 
ghiande  hanno  nocciol  i tria  ngolari, 
e duri  con  la  fua  animella  dentro  , fi- 
nalmente fono  cosi  fimili  non  folo 
nella  forma »mà  nella  facoltà  alle  Pru- 
nc , che  fono  riputati  vna  fpcciedi  cC- 
(è  , sì  che  vengono  chiamate  anche 
Pruno  Stfbeftene  , Se  i migliori  fonoi 
graffi , non  muffi  , nè  tarlati.. 

blafccuano  nc’ccinpi  andati  in  Sc- 
ria , Se  Egitto , mà  prcfcntcmentc  fo- 
no fotti  familiari  anche  nc’Giardini 
d’Italia . 

Sono  quelli  frutti  folutiui  come  le 
Prune , pertcftimonij  di  Autori  Gre- 
ci,de  Arabi,  benché  altri  tengono  , 
che  coftringano  , mentre  cosi  moftra 
rcfpcricnza . 

Sono  in  vfo  il  Scbcftcn, per  I’afprez- 
za  della  lingua  de’ febbricitanti  , c 
foccorrono  alla  toffi-  , Se  al  pet- 
to , c ncgl’ardori  dcll’ot ina , caulàci 
Ee  ; da  ma- 
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da  materia  biliofa  , ò da  pituita  fal- 
fa  . 

Dell'anguria . 

IL  Cocomero  Domcftico  , che  qui 
fi  chiama  Mellone  d'acqua , è la_» 
vera  Anguria,  detta  cosi  , perhaue- 
re  la  corteccia  mefehiata  , e pontic- 
chiata  di  varicolori  , à fimilitudinc 
della  fpoglta  de’Scrpi  , benché  fi  tto-  , 
ua  chi  voglia  conutnire  tal  nome  a_j 
quel  la  forte  di  Cocomeri  , che  per  cf- 
ier  lunghi  comeferpi  , fonodetti  qui 
volgarmente  Angurie  ; mà  feper  tal 
caufa  quelli  frutti  fi  doueflcro  chia- 
mare Angurie  , queftomedefimo  no- 
me conucrcbbe  anche  alle  Cocuzze 
lunghe.  L’Anguria  c chiamata  da  gP- 
In.liam  , e dal  Bclluncfc  Mellone  In- 
do dicendo  : Meloncs  Indi  funi  An- 
guria Z’irides  communes  , qua  apud 
^Arabei  quandoque  appellantur  Bqte- 
ea  Fdiflin  , quandoque  Bateca  Inda  , 
quandoque  BatccaViridis  , quandoque 
Bateca  Sfatichi  : è peród’auuertirc  , 
-che  queftomedefimo  Mellone  Indo , ò 
vero  Anguria,  c detto  da  Sera  pione  , 
e Ralis  Dalluna  , che  è nome  di  cflfo  , 
li  come  Auicenna  gli  diede  il  nom^_. 
generale  di  Batcca  . ' i 

Il  Mellone,  ò Anguria  , che  dir  vo- 
gliamo ,c  cosi  noto , che  non  accade 
tàruifopra  i delineamenti  fuoi  , di- 
fcorfoalcuno . 

Gioua  alle  fèbbri  ardenti  , dimi- 
nuendo i! calore , e ginuandoallari- 
dità  della  lingua  . Li  femi  fonorimc- 
dio  alle  Reni  , Stala  Vellica 'i  e pro- 
uocanol'orina . L'Alpirtódice  , che 
in  Egitto  : Invfo  frrquentrff-mofunt 
^Anguria , c che  Domini , vel  "Prima - 
tei  magnarti  , ac  optimum  . -Inf  uri am 
accipi'unt , faciuntqi  inipfa  foramen  , 
per  quod  Mofcbum , & lAmbramcum 
modico  rofacea  aqua  difiolutam  intùt 
iniiciunt  , aquaque  oAngurjx  ptrmi 
feent • Uxc  acquamira  bohptatii  eft 
omnibus  fitientibus  febricitnhtibuf  Juc 
iucundiffìma  , atquer  tilifpma  y quia 
refrigerai , humeàat-aperit . vrtnam 
que  y-alentcr  mouel,baC  in  rcnibus , tc- 
xmorifque  dolori  bus  omnes  ytuntur . 


Della  Mercorella  . 

LA  Mercorella  hi  pigliatoli  nome 
da  Mercurio  fuo  inuentore , che 
perciò  i Latini  la  chiamano  AlercK- 
riahs . 

Si  crouauo  due  forti  di  Mercorella , 
vnamafchio,  c l’altra  femina,  & am- 
bedue fono  note  hanno  parimente  v- 
guale  facoltà  di  mollificare , c foluere 
il  corpo  ; la  decottìonc  dì  effe  beuu- 
ta  fblue  la  colera  , e glihumori  ac- 
quofi  prouoca  i meftrui . Le  fue  fo- 
glie fecondo  Caftor  Durante  , non_i 
folo  tanno  il  medefimo  effetto  , che 
k foglie  di  Sena , mà  hanno  le  medefi- 
me  virili . 

ELET  T V~AI{IO  ROSATO' 
di  Me  fue  a 

Piglia  dt  fugo  di  Rofe rofte  com- 
plete libre  quattro,Zucchero  Ta- 
barzet  libra  vna,e  mezza  , Manna  pu- 
ra , c trefea  onde  fei , Scamonea  An- 
tiochena oncia  vna  c mezza . 

Si  cuoce  ogni  cofa  con  fuoco  come 
di  candella  , fin  pheacquiftino confl- 
uenza di  Miele,  doppo  vi  fi  gitta  den- 
tro di  Trocifci  di  Spodio  oncia  vna  , 
Trocifci  di  Gallia  Mufphiata  , Zatfa- 
ranoana  dramme  due  , Trocifci  de 
Berberi  dra  mmc  quattro  • Si  ripone  in 
Vafo  di  vetro . 

Soluela  coltra  lenza  molcflia  , è 
buono  alle  pa  filoni  coleriche  del  ca- 
po, caufatoda  humor  caldo,  vale  al- 
la vertigine,  Se  al  dolor  degl’occhi  ,& 
aH’Iteritia  Citrina. 

La  fua  dofa  non  trafeende dramme 
fet  , c fi  confèrua  vigorofoperducj 
anni . 

Quefto  Elcttuario  c chiamato  an- 
che Catartico  Rofato  , che  inferifee 
materia  folutiua  . Benché  la  fua  com- 
pofitionefia  chiariffma  , non  mdn- 
ca  pcròchi  feioccaméte  per  ilfugodi 
Role , non  a pproua  quello , che  fi  ca- 
ua  dalle  Rofe  roftè  , e di  più  contro 
l’ordine  di  Mefue,  alcuni  , non  am- 
mettono h bolitura della  Manna,  nè 
meno  dello  Scammonio,  per  lo  quale 
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Vogliono  ifDiagridio,  non  oliamo 
che  Mefuedica  apertamente  di  volere 

3ui  la  Scamonea  Antiochena,  c non_s 
Diagridio . Per  euitarc  tali  difficol- 
tà fi  dice  , che  il  fugo  di  Rofe  dourà 
cauarfi dalle  Rofe  rode , come  più  ec-- 
celienti  confórme  alla  dottrina  dell’- 
ifteflò  Mefuc , che  dice  : Melior  cft 
rubra  ver#  rubedinit , paucorum  fu- 
liorum , & planar  um  11  Signor  Pie- 
tro’ Caffi-Ili  di  piti  hà  fodisfatto  di 
vantaggio  a’curiofi  di  quella  materia; 
poiché  oltre  à quello,  che  ne  hà  par- 
lato nell’ Antidotario  »■  hà  fatto  vn 
trattato  particolare  dell’  Elettuario 
Rofato,  douc  rifiutando  l’opinione  di 
Vn  certo  Medico , con  fodiffimi  ar- 
gomenti , e ragioni , moftra  che  nel 
comporre  quello  Elettuario , dobbla- 
mo'allolutamente  vbbldire  alla  ricet- 
ta , adoprando  il  fugodclle  Rofe  rof- 
fè  chiamate  da  Pii  mo  Rofe  Milefic.c 
da 'Romani  Rofe  Napoletane . I!  fu- 
go loro  è correttiuo'dcllo  Scammo- 
nio,  econfortatiuo  dello  llomaco  ,e 
del  cuore,  liquali  pafiano antipatia-» 
con  lo  Scammonio . Circa  poi  la  qua- 
lità folutiua,  fi  dice,  che  non  fono 
affatto  priuc  di  elfà  , facendotene  i! 
Siroppodi  nuouc  infufioni,  che  per 
dettodi  Melile,  edella  continua  espe- 
rienza, hà  facoltà  di  fare  euicuare  gli 
humori'  caldi > in  corroborarionc  di 
che  Pietro  Poterlo  fcriue:  Vlacetbic 
obiter  dinotare , Po  fai  rubrat  laxare 
altmm , contra Medicorum  ofunionem, 
W putdnt  ipfas  adfìringere , pallida s 
' tantum,  & albas  laxare , qui  td  certo 
fetre  auet, captai  drtgmam  ymam  pul- 
ueru  Rofarum  , ir  vcritatem  cotnpc- 
rtet  ; di  che  lo  hò  fatto  cfpcricnza_» , 
però  in  dofa  di  due  dramme^ 
Dubitano  alcuni' di'  fer  bollire  la 
Manna  ^temendo  , che  cuocendofi 
fi  venga  à rifoluerc  la  parte  tenue  fo- 
lutiua,  e per' confcguenza  rimanga 
inutile  ad  aiutare  la  qualità  folutiua 
deffiEIettuario . Dico  però , che  I*_» 
Manna'  delie  bollire’ per  più  caufo  ; 
thà  primieramente  ,pérqhe  cosi' com- 
anda Mefue  ih  quefta  ricetta,  & 
in  quella’ della  Dia  manna , oltre  che 
ari  capo  propriodi  ella  Manna  dice. 
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che  Ipfa  quoque  codio  expedit  , ir 
operatur  citiui  > si  che  bollendo , non 
fidamente  non  fi  perda  la  parte,  che 
riguarda  la  follinone ,,  ma  opera  puf 
pretto,  cCallello  dice  haucr  più  or- 
dinato a’paticmi  la  Manna  bollita  , 
per  vn  quarto  d’hora  , & ellcr  riu- 
feita  di  maggior*opcradonc  , cho 
quando  l’hàdata  fenza  farla  bollire. 

Deue  di  più  bollire  la  Manna  , per- 
che cfTcndo  tìatofa , viene  à dilpcr- 
derfi  la  fua  ventofità  ; deue  anche  bol- 
lire per  le  raggioni  , che  dicemmo  di 
fopra  nella  Confettionc  Hamcch , e 
finalmente  deue  bollire,  perche  fe- 
guen'dofi  l’ordine  della  ricetta  , cho 
dice  : Coquantur  omnia  cum  facilitate 
foper  ignem,  qutflt  flati  candela , vie- 
necfcluló  il  timore  di  perderli  qual- 
che parte  rcquifita  di  erta  , perche 
quel  fuoco  come  di  candela  s’intende 
fuoco  picciolo , e molto  piaceuolo , 
che  non  hà  forza  di  far  perdere  alcu^ 
na  qualità profmcuole  alle  materie, 
cheli  cuocono con efió.  Curdo  Ma- 
rinelli ilice'  ancora , clic  deue  bolli- 
li!.- ' 

Mefuc  poi  con  la  folita  chiarezza  " 

prefcriue  in  quello  Elettuario  la  Sca-  j,  n,Jl. 
monca  Antiochena  ; mà  con  tutto  »•»*• 
ciò  alcuni  più  toflo  fuperftidofi  > che 
diligenti  vogliono  il  Diaeridiò,  co- 
me materia  più  corretta  , clic  poi,  co- 
me anche  dice  ((Gattello,  la  componi*- 
rióncTkefce  debole  per ’ la  duplicai 
cottó  rq  . r . 

Vi  lorto  ancora  alcuni , clic  non.* 
vogliono  la  boliittura  di  efià  Scamo- 
nea nel  fugo  di  Rpfe,  conforme  or- 
dina Mefue, non  folo qui',  mà  anche 
nfel  proprio  càpo  del  Scammonio , do- 
ue  dice  : Dee  off to  efl  generalwr  prte- 
paratioeiut , auferens  plura-ex  nocu- 
menti! cius  : c nel  meddimocapo  fog- 
gi tìnge:  yfuxihatur  nobit  conto  cum 
eis , qute  extergunt , ir  Uuiunt , /irmi 
, efl  muecilagovflu  ; ir  aq'tta  > ir  car- 
net Vrunot  um',  ir  focati  flofartlm  . 

Dunque  diremo  francamente  , che 
Méfue  vuole  effctlìuamcntc,,  che  la 
Soandonea  debba  bollire . Replicanti 
nondiméno  i*  contraddenti  , che  I* 
Scamonea  t‘.  iogruoufea  , c oonfo- 
E c 4 guen- 
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fluentemente , noti  ogni  parte  de  11’ E-  Lenza  dubbio  intendere  la  Calli»  « 
ettuano»riefcefoluttuaad  vnmodo»  Mufehiata  di  propria  inuentionc  di 
perche  Lenza  dubbio  Citi  piùfoluti-  Mefuc  > non  fblo  come  più  perfetta-» 
ua  quella  parte  doue  faranno  a uac-  dcll’alcro  dtfctittioni  , mà  per  t fière 
tati  quei  grumi . Si  rifponde  à que-  c»fafuapropria,giùchcquefloElet- 
fti  tali , che  quei , che  hanno  l’mtkra  tuario  è inuentionc  parcicolareUieC- 
prattica  di  comporre  i medicamenti,  fb  .Mefuc. 

per  fuggire  quello  vitio  nella  Se  a ino  ElTèndo  chiaro  àfuffìcicnza  il  mo- 

nca , prima  la  polarizzano,  e poi  do  di  comporre  quello  Elcttuario,  nò- 
ia Lciogliono  nel  licore  mentre  è accade  laruiLopta  altra  annotatione, 
freddo»  e quando  c bene  diflòluta  fi  fé  non  quella,  che  pone  ilScttala  di 
fà  cuocere  con  fuoco  piacenole,c_r  non  farlo  troppo  liquido,  perche  Ia_» 
cosi  oprando- non  s’ ingrumiLce , & Scamonea andarebbe  fempre  à galla» 
ilmcddhno  inLegna  il  Cofteo:  Wo»  come  materia  di  poco  pelò,  o pure 
coir  (dice  egli  ) Scainnonium  fina»-  Lccnderia  nel  fondo,  come  vuole  il 
fiprtMr.  do  , fi  ìndutiriuf  fiarit  Vharmaco  Cartello,  ma  Almamente  fc  fiponcrà 
éipìt  Pxu,i  deligendum  primo  loco  proba-  infinecon  l'alt  re  polueri , & in  eia- 
lifiimum  S?  ammoni  um  , de  bine  -yeti/  Cheduno  di  tali  cali  non  inifciranno 
tritum  > atque  id  quidt  m fe>  tintici  vflca  le  parti  del  comporto  purgaiiue  ad 
mcdtocrittr  muc cagliti  > aut  liquori  al-  vna maniera . 
tert  , qit-.m  Author  infierii  , frigido  Finalmente  ffauaertifccquandofa- 
inf Pc rgendmn  , & fpatba  exatìè  per  rà  ordinato  fernphecirwntc  l’Electua- 
tnifeendum  , ita  fiet , vt  igne , cum  fir  rio  Rofàto , c particolarmente  in  tuc- 
litrif,  non  c notai-,  il  mudo  fuùcuoè  tc  le  forti  di  Pillole  , fi  dourà  intende- 
infegnato  anche  dal  Cartello,  frati-  , re  della  prefente  dcicrictione  . 
ccfco  Al  diandra  Berta  kfo  , Nico- 
lò, Arnaldo  di  Villanoua  , Ouiedo,  » ELETTy^4I{I0  DI  SVGO' 

' Serrala  , Gì  uberto»;  tufi©  Copta-  £ di  fioft  diluii  alò . 

uilJa , e da  molti  altri  • il  Bordarne- 

ci  dice  di  hatier  fatto  bollire  laequa  pigila  di  Logo  di  Rofe , Zucchero 
pura  ,e  quando  era  nel  maggior  fcr-  I biancoana  libre,  vna.  Se  oneie_» 
uorc  di  bollire , all’hora  hauerui  po-  quattro  , Sandalo  bianco  ,-SandaI®- 
fto  la  polucrc  della  Scamonea  den-  rollò  , Sandalo  Citrino  ana  dramme 
tre,  agitando  con  vna  fpatoto  di  le-  lèi.  Spoglio  dramme  tre  , Diagridio 
gno , nè  maLeflère  auuenuto , che  fi  dramme  12.  Canfora fcropolovno. 
fia  conglutinata , eccetto  quando  hà  Si  cuoce  il  Zucchero  con  il  fugo  di 

fiotto  la  Scamonea  prima  di  agitare  Rofe  àconfiftenza  di  Miele  , dopò  s’- 
'acaua  , il  che  non  fi  deuc  porre  in_»  aggiungono  gli  altri  ingredienti  fot- 
dubtfio,  mentre  c chiara  Pcfperico-  tiìmcmc  pcftati,  e le  nc  fà  Elctcua- 
za . . , .«  rio. 

Sopra  il  mcddtino  Ekttuarl®  nota-  Quello  Elcttuario  c flato  efperi- 
no  i Medioi  dcl  Collegiodi  Colonia , mcncato  contro  la  Gotta  calda , e va- 
Cartello,  Scttala , & altri , che  i Tro-  le  à purgare  Lenza  moleftia  la  colerà 
cifci  di  Spodio  » come  anche  quelli  rofli  , & coniaalefccmi  di  lunghe  in- 
de  Berberi  douranno  c fière  delle  pri-  fcrmità»e  caccia  valentemente  le  reli- 
medeferirtioni  di  Mefuc»  già-  che  di  quic  de  mali-  humori  rimarti  nel  cor- 
ambedue!  fc  ne  trouano  in  detto  Au-  po-. 

Sore  più, e dioerfe  rieette,così  patina©-  La  dofi  è di  tré  fino  à cinque  dra na- 

te auuertrfcoroil  Setta  la,  & i 1 Spinel-  me  Liconfcrua  per  due  anni , 

Io.  Circa  i Trocifri  di  Gallia  Mu*  L’inuentionedi qucrtoElettuario c 
fbhiata  , trouandofene  quattro  ricct-  di  Nicolò  Alcrtandrino , & il  titolo  , 
te  differenti , non  folo  dò  Autori , mà  che  bàdi  fugo  di  Rofe,  obhga  ftret- 
anchcd’jngrcdtcBMjfi^ajdperòquì  tameng  4 dóu«U  confettare  con  il 

"d  y y fljgo 
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fugo  cti  Rofc  rode  j e non  con  l’acqua 
difiillata  di  ette,  come  fanno  mala- 
mente alcuni , poiché  il  fugo  di  Rofe 
ferue  qui , non  fola  mente  per  folutiuo, 
mà  anche  per  corretti  ao  dello  Seam- 
monio,  come  ft  e detto  nell’antece- 
dente Elettuario. 

SMis  Quei  ta  li,chc  qm  doprano  l’Acqua 
H £'*».  diftillata , in  vece  del  fugodi  et 
Mtfmwm.  &»  fono  ri  prcfi  da  GioiLodouico  Bcr- 
' caldo,  che  dice  : My  loco  f ucci , aqnam 
Hgfarum  ponunt , quvdnon  repnben- 
fione , feci  pvna  dignum  efl . 

Nicolò  Mireplio  pone  vna  ricetta 
di  quello  medicamento  con  aggiunta 
di  Turbit,  e Riobarbaro,  Fernelio’, 
Renodco , Rondoletio , e Bauderono, 
per  termine  di  correttione , mutano 
rutta  la  ricetta  fudetta . 11  Collegio 
de’ Medici  di  Bologna  , fceuiti  dal 
Cortefe,  alterano  la  dofa  dello  Spodio 
al  doppio pefo . 

Benché  da  quello  Collegio  nori  fi 
ponga  la  Canfora  in  tutti  i mcdica- 
menti,chc  fi  piglianopcr  bocca, nien- 
tedimeno per  fodistaTC  all’obligo  del- 
l’ordine incominciato,  decorreremo 
in  quello  luogo  particolarmente  di 
ella  Canfora  - 


Della  Canfori . 

X L nontedi  Camphura , ò Caphitra, 
I ftima  l’Agricola  eflcre  Hata  voce 
indiana  paffuta  poi  irt  vfo  tra 'Mori  ; 
Pcrcfprimere  qucfto  ingrediente  ,dcl 
quale  fi  controuerte  il  fuo genere ,per- 
Mtutréi.  che  alcuni  credono  la  Canfora  eflcr 
M®/ ì’  fpccie  di  Bitume  ; opinione  che  Ber- 
nardo Celio  fi  sforza  di  conformar^- 
con  diuerfi  argomenti, contro  vn  gran 
■numero  di  Autori  di  buona  cfpcricn- 
• za , 1 quali  affermano  la  Cantina  eflèr 
lagrima  di  albero . 

Il  Cardano  prefupponc  ritrouarfi 
due  forti  di  Canfora  , cioè  vna  Folli- 
le, e l’altra  arborea,  quella  però  è 
quelli , che  fi  coffuma  ordinariamen- 
te nelle  ricette , laquale  per  quanto  ne 
Kiterifcono  i Moderni  curiofi  inuclli- 

K tori  di  quella  eccclfa  maceria,  che 
nnonauigatoall’Indic  ,doue  effet- 

4uajaotf  c nafee  t dicono  clic  fia  gom- 


ma d’vn’albcro  tanto  grande,  che  può 
fàr’ombra  à centinaia  di  pcrfoncvni- 
tc  infienac . 

Qudt’Albcroè  della  fortezza  della 
Noce  luglande,con  foglie  biancheg- 
giati limili  i quel  le  del  Salice,  eli  tro- 
ua  colà  in  quei  monti, che  fono  vicini 
al  Mare  . La  materia  del  fuo  legno  ,c 
leggiera, c ferola  eia,  per  dttto  dei  Mat- 
throh:  màilGarzia  A more  accredi- 
tato, fopra  tali  materie  pcrcgi  ine  di- 
ce : Quello  sò  di  cèrte?  za , i ne  la  ma- 
teria, cioè  il  tronco  è di  color  di  cene- 


re , limile  al  Faggio , taluoka  vn  poco 
più  negro,  mà  non  foggierò,  nè  fbn- 

Eofojcome lo deferi ucAutcenna  . Ri- 
irifcc  ancora  vna  cutiofità , afferma- 
tagli per  cola  vera  , cioè , che  dicendo 
alcunapcr  raccogliere  la  Canfora—»  » 
come  ne  haurà,per  ventura,pkno  vna 
Zuca  fopragiungendo  à forte  vn’altro 
più  gagliardo, c più  valorofo  di  quel- 
lo, in  vn  trattato  l’ammazza  , non  e 


tenuto  per  quello  à pena  alcuna,  per- 
che dicono  cfiìrgli  ciò  fiato  conce  fio 
dalla  fortuna  ✓ 

La  Canfora  è di  due  forti , vna  fi 
chiama  Canfora  di  Bornco  , & è 
cfquifita , mà  non  fi  porta  in  Euro- 
pa , e l’altra  è ordinaria  ,•  che  fi  viene 
portata  dalla  China  in-  certi  panetti 
tondi , e bianchi,  di  cinque  dita  alti,  e 
perche  ci  viene  in  quella  forma  , pare 
più  rollo  med i cemento  compofto,che 
ftmphcejqucfta  è la  Canfora  vfuale,  e 
che  per  il  fuo  grauc  odore  viene  ab- 
borita  ; onde  il  Collegiode’Spctiali  di 
quella Città conchiufe , douerfi ban- 
dire da  tutti  quei  medicamenti  ,che_» 
fi  pigliano  per  bocca,  perche  eflen- 
do  preformar  nelli  più  pregiati  com- 
polii cordialiy  viene  ad  occtìpare> 
tutto  il  fonfo  degl’altri  medicamenti , 
operando-  pefciò  , che  non-  fr  pollài 
giudicare  la  qualità,  del  compollo, 
mentre  non  renile  àltr’odore,  che  di 
Canfora . 

Non  fi  tfoua  memoria  della  Cànfo- 
ra negli  Autori  Greci  Antichi , e foe- 
cialmente  in  Diofooridc-,  Galeno , & 
Actio,  per  foche  fi  giudica  cfièrgli 
fiata  ignota,mà  gli  Autori  Arabi,  co- 
me Raus>  Auicenna,  e Scrapione.non 
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follmente  hebbero  la  perfetta  cono- 
Len/.a  di  effi,  mà  di  più  la  dichia- 
rarono .lì  freddo  temperamento  , c_s 
fccca  in  terzo  grado.  Da  molti  Mo- 
derni però  non  c riccuuto  quello  af- 
flami , hauendo  per  opinione , che  la 
Cantora,  non  (blo  lìa  calila,  mà  cal- 
di (li  ma,  c fondano  quello  loro  pare- 
re , principalmente  nell’Acrimonia-» 
de  flap  ore,  e neU’acutezza  dell’odorcj' 
qualità,  che  fecondo  Anllotile,e  Ga- 
leno (dicono  effi  ) fono  inditi]  certi 
di  calidità  ■ 

rp  mtd.i.  lo  non  voglio  dilatarmi  in  tal  qua- 
litàdi  difeorfo-,  malBmamente  hauc- 
done  ba  dantcmcntc  trattato  il  noftro 
Gio:  Donato  Santoro  , dirò  fola- 
mente  di  haueradoprato  la  Canfora-» 
fciolta  con  Acqua  Rofata  , & appli- 
cata, come  anche  dice  haucr  fatto  il 
Garzia  in  molte  infiammationi  cftér- 
nc  ,c  fpccialmente  inauellc degli  oc- 
chi ,c  nelle  cotture  del  fuoco,  &.ha- 
ticr’oflcruato  l’indurui  più  freddezza, 
che  non  haurebbe  latta  Ianeuc  , che 
pare  à me  , e Uè  re  quello  il  vero  roo: 
do  di  conofccre  il  temperamento  del- 
le materie  medicinali il  che  con- 
ferma il  precitato  Santoro , che  dice  : 
*At  omnium  magis  certa  (fi  ipfareicx- 
perientta , >r  pjJJim  Galenut  doctt , 
buie  tnim  magli  in  re  medicina  confi- 
dendit  e fi,  quarti  vbilofophorurationi- 
but , Galenut  t . de  Simpltc.med.facult • 
monuit . Experimentim  tnim  dbeet  > 
Campboram  appofitam  fupra  partem 
infiammatami  mirum  in  modutnpro * 
deffe,  &■  quameumout  parttm  altiPe- 
nt , elfi  temperata  fuent , eam  refri- 
gerai , quod  ex  fui  natura  , drnon  per 
uccidevi  fieri  contingit  jtccidit  ad  hoc, 
quod  febris  ardentu  impitut  , atque 

- firuor  excampbora  femper  mitefiif, 
r & attemfuratnr  , & Ffrafit  *7-  con - 
ttnen-  inquif.  Mfpofit'io  Campborxin 
torpore  , eli  ficuti  difpofitio  boreali t 
ronflitutiotiis  in  orbe  , quia  in  frigidaii 
& exficat  multùm  valde  contraria 
jrutrtfafì ioni . Non  entro  però  io  ad 
aderire  , che  la  Cantora  fia  calda-»  > 
nè.  fredda  , mà  dico  fempliccmcn- 
tc  , che  habbia  virtù  di  refrigera- 
re, fecondo  l’ordinaria  aflcrtiongj 


del  pcrfpicaciffimo  giuditio  di  Dio- 
feoride , che  tralafciando  quei  gradi 
imaginarijdi  caldo,  e di  freddo -in  « 
quatto,  Se  in  pruno  grado , ccosi  di 
fecco,c  di  humtdo,  diflè  a doluta  men- 
te il  tale  ingrediente  fcalda,  quello 
raffredda  , Scc.  E con  gran  raggione  ,* 
perche  edendo  i Semplici  f pergiudi- 
tiodel  fenfo)  priuidi  quelle  qualità 
inatto , cheli  può  dire , che  l’habbia- 
noin  potenza,  vedendofene  perciò  gli 
cfTLtti , con  miglior  modo  fi  dà  loro  la 
deiinitionc  per  la  potenza  alteratiua , 
che  per  la  qualità  attuale-  Di  douefi- 
argomcnta  , che  errano  quegli  Auto- 
ri, .in  altro  dottidùni , che  troppo fbt- 
nlmentc  mifurano  , ò numcranb  i 
gradi  delle  qualità  , mentre  1 medica-- 
menti  operano  excitatmé  ne  foggetti, 
poiché  vediamo  in  vna  complcììfionc 
che  gu dando  l'acido, fi  fonte  abrucia- 
rc  lo  domaco,  Se  in  vn’ahra  riceuemc 
ricreatione  . Il  Pépe  in  alcuni  fi  lì 
fentirc  ardcntiflìmo  nella  lingua.  Se 
in  altri  appena  rifueglia  fenfo  di  calo- 
re ,c  di  piu , benché  fca Idi  la  lingua  à 
molti , non  perciò  ne  feguc , che  tutti 
nc  fentonamotiuo  nello  domaco-  L’- 
acqua vita  riefee  pungitiua  nella  boc- 
ca , e nello  domaco  ; mà  applicata  c-- 
dcrnamentc  modra  fenfo  di  freddez- 
za. Ma dicando  la  Gotta  Gomma-»  »• 
non  fifa.  ftntire  mole  dà  in  bocca  , mà 
poi.  fà  carri uo  IcnumentoneU’Efofe- 
go, e Ventricolo.  Mangiandofi  I A- 
glio,  non  produce  neirincerno  la-» 
piaga  , come  fà  impiadrandofieder- 
namente  . Il  Rifogallo  pigliato  per 
bocca,  viccra  l'intcriora , nondime- 
no applicato  di  fuori  non  fi  fà  fentiré  , 
come  dunque  fi  ponno  giudicate  le 
qualità  di  quedi?  fiirli  dalla  lingua,- 
dallo  domaco , ò dalla  cute  : vedali  di 
gratia,  come  male  appoggiati  fono 
1 gradi  delle  qualità  Elementari!  Mà 
io-fon  qui  per  dilucidare  chiaramen-- 
te  quello  punto , e raoftrarc  doue  fi 
nafeonde  1*  inganno  di  tal  giuditio. 
Credono,  molti , che  i medicamenti 
operino  in  noi  ,fucgliati  che  fono  dal 
calór  naturai:  , mà  qui  dà  l’erro- ■ 
re,  perche  il  medicamento  non  vie- 
ne fucgliato  altamente  dal  calóre» 

mài 
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mi  il  calore  fuegliato  dal  medicamen- 
to, fi  fa  lene  ire  . Qui  dunque  confitte 
luteo  lo  feopo  di  quella  verità  , qui  fi 
attenda , che  faranno  dilucidate  tutte 
le  difficoltà  , e fgombratc  le  tenebre . 
JLa  Canfora  dunque  rinfrefea , perche 
collando ella  di  parti  tenuiflìme  , Se 
cfalabili  , applicandofi  poi  alle  parti 
infiammate > cfclude  dalla  parte  l’in- 
fiamma uone , e cosi  reità  il  luogo  col 
fenfo  di  freddo  , cosi  parimente  opera 
l’Acqua  Vite  > la  quale  ftroppiciaca 
fopra  il  corpojò  nella  palma  della  ma- 
no , induce  in  dTo  vófcnfodi  ftraor- 
Óinaria  freddezza,  mà  per  il  contrario 
bcuendofi  , vellica  gli  fpiriti  della  lin- 
gua, e dello  ftoinaco,  1 cui  fpiriti  fan- 
no fentire  il  calore  nella  parte  . Per 
conchiufionc  fi  dice  , chcnc’medica- 
menti  non  vi  fiano  quelle  qualità  Ele- 
mentari diuife  in  gradi , màferaphee- 
mentc  virtù  di  fucgliarc  il  color  natu- 
rale, altrimente  fchaueflTero  da  fellcf- 
fi  il  caidoj&c.fcaldarianoanthc  le  co- 
fe  infenfatc,  come  fegue  con  il  fuoco  > 
ilqualeeffettiuamcntc  c caldo  da  fc_t 
mcdefimojdiamonc  vn’altro  elcmpio . 
La  fpina  , che  è materia  fenza  calore , 
entrata , che  fra  nella  carncde’viuenti 
opera  che  nclla  partc , fi  fenta  calore, e 
nondimeno  è cofa  certa , che  il  calore 
non  era  nella  fpina  , dunque  bifogna 
conchiudcrc , chefueglia  il  calore. 

Difiòluerai  la  Scamonea  nel  fugo 
delle  Rofc  , c nel  Zucchero , cflòndo 
pcròfreddi , dapoi  gli  darai  tanta  cot- 
tura , che  li  ri.iucnionoà  fuflìcicnte 
confiftcnza  , òfpeffczza , lafciandolo 
raffreddare  tanto , che  il  compoflo  fia 
tepido  , &all’hora  vi  aggiungerai  le 
polucri , Se  in  quefto-modo  la  Scamo- 
nea nò  verrà  ad  ingrumirfi  . A chi  poi 
non  piaccHero  di  cuocere  la  Scamo- 
nea , il  che  io  non  lodo , gli  farà  diau- 
ucrtimento  di  aggiungerla  in  poluere 
al  Compoflo,  non  affatto  fotti  le,  mà 
doppò  che  farà  raffreddato  : Prepa- 
randoli i Sandali  con  l’acqua  Rofa  , 
comcnclI’Elcttuariodi  Giacinto,  da- 
ranno alla  compofitione  vna  gratiofa 
yiuacitàdi  colore. 


Dicartamo . 

Piglia  Spetic  di  Diadraganto  fred- 
do, Midolla  di  Semi  di  Cartamo 
ana  onciemczza  , Carne, ò polpa  di 
Cotogno  oncia  vna  , Scamonea  pre- 
parata oncic  trèjGcngcuo  bianco  dra- 
me duc,Manna  eletta  oncie  due,Tur- 
bit  decito  dramme  fei  , Ermodattili 
dramme  quattro , Micie  llorfato  onc. 
vna  jZucthero  bianco  quanto  balta  . 
Si  facci  Elettuario  molle . 

Purga  valorofamente  gli  humort 
pituitolì  da  qualfiuoglia  parte  del 
corpo  , e purga  anche  la  colera  , eia 
flemma . 

Sene  piglia  da  mcza,finoad  vn’on- 
cia  intiera > e li  conferua  per  due  anni 
in  vigore . 

llDiacartamo  è poco  vlàto  , forfi 
pcrchcmon  fe  netroua  Autore  certo  , 
li  dice,,  che  fra  di  Arnaldo,  màfotto 
quello  medefimo  nome , fi  troua  varia 
la  ricetta, non  foloin  molti  Antidoca- 
rij.mà  anche  in  quello  delI’iftclTo  Ar- 
naldo , ad  ogni  modo  quella  ricetta  è 
traferitta  in  grada  di  chi  volellè  va- 
lerfene . E circa  il  modo  di  comporlo 
è chiariflimo  , che  perciò  non  accade 
perdere quìil tempo  contedio  , forfè 
del  difcrctto  Lettore . 


Eletmario  Elefcof. 


\ 


Piglia  Scamonea  Antiochena ,Tur- 
bit  bianco  ana  dramme  fei,Garo- 
tani , Cinnamomo,  Geneeuo,  Mira- 
bolani Emblici  , Noci  Mutiliate  , 
e Polipodio  ana  dramme  duc,e  mera  , 
Zucchero  bianco  oncic  fei . 

Si  confetta  in  Elettuario  conMiclc 
fpumatoquantobafta . 

Purgagli  Efercmcmi  , Se  i flati  da 
tutto  il  corpo , toglie  i dolori  colici  , 
dcH’Hipocondrii  » e delle  giunture,  b 
put^a  li  reni , c la  vilfica  , Se  eccita  il 
coito . 

La  Dofa  è di  vno , fino  à rrè  aurei . 
Si  conferua  perfetto  per  due  anni . 
QìicftoEIettuario,chc  Mefuc  chia- 
ma Elettuario  Elefcof , in  altri  Auto- 
ri fi  legge  Elcfluarium  E pi f copi  -,  forfi 

pci- 
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perche  quello  tale  ne  l'ode  dato  il  pri- 
mo inucncore . La  ricetta  qui  trascrit- 
ta è chiara  , c però  non  ammette  al- 
tro difeorfo  , che  douc  dice  Miele 
quanto  bada , fi  deue  intendere  onere 
dicci  , & vna  dramma  , fecondo  an- 
che computa  il  Camello.  Il  Zucche- 
ro però  , che  entra  in  polucrenonfi 
computa  nè  per  Miele  , ne  per  fpetie  , 
mà  vi  ti  pone  fenjplicementc  per in- 
grodircla  malfa  del  Compodo . 

Intorniai  modo  poi  di  prepararlo  > 
fi  dourà  folamcnte  au  uertire , che  do- 
po latta  , fi  debba  lafciare  fèrmenta- 
re  almeno  per  vn  mefe  , perche  altri- 
mente  puòdannificarc,  comeauuen- 
neadvna  pouera  Donna  , alla  qua- 
le fil  da  to  I ’i  dedo  giorno , che  l’hauc- 
ua  compodo  vn  certo  Frate  Spctiale , 
poco  auucduto , onde  la  mifera  fi  ri- 
dude  in  ponto  di  motte , 

BET^JEDETT^f  LMSS^fTlKA 
di  T^Jculò . 

Triglia  Turbit  , Efola  , Zucchero 
X7  ana  dramme  dieci  , Diagridio  » 
Lrmodamh  , Rofe  rodi- ana  dramme 
cinque , Garofani  , Spica  Narda_»  . 
Gcngeuo  , Za  (Tarano , Saffi  fragia_»  , 
Pepe  lungo,  Araomo, Cardamomo  , 
Seme  di  Ayio  volgare  , Seme  di  Pc- 
trofello  , Galanga  , Mace,  Caruo  , 
Seme  di  Finocchio,  Seme  di  Afpara- 
go , Seme  di  Brufco , Millium  Solis  a- 
na  dramma  vna . 

Si  fà  Elcttuario  con  Miele  fpumato 
quantobada . 

Solué  l’humorcpituitofo , chefpc- 
Cialmente  offènde  gli  articoli  , onde 

Sioua  alla  Gotta  Artctica , & alla  Po- 
agra  originata  da  caufa  fredda  , pur- 
ga anche  Ir  Reni , e la  Vcflica . 

La  dofà  è quanto  vna  Cadagna_# 
che  alcuni  incendono  da  tre  .finoaj 
fei  dramme,  mà  fc  nc  può  dare  fino  ad 
•vn 'oncia . 

Si  confcrua  perfettamente  due  an- 
ni. 

Come  che  la  Benedetta  Laflàtiua_s 
fi  troua  edere  ricetta  di  Nicolò , & ef- 
fondo molti  gli  Autori  , che  hanno 
quello  nome , cagiona  perciò  non  po- 


ca confùlìone  a’Spetiali  Pelettion^j 
della  ricetta  migliore , già  che  in  tan- 
to numero  di  ricette , non  ve  n’è  vna  , 
che  concordi  con  l’Altra  . 

Nicolò  Alefandrino  ne  pone  vna  , 
eia  chiama  BenPontica  , mà  trala- 
feta  il  Cardamomo  , Petrofello  , & 
Efola . 

Nicolò  Mircpfio  ne  deferiuefinoà 
quattro  , cioè  Antidoto  445.  508. 
708.  & 709.  Nicolò  prepofito  non_> 
vi  vuole  l’Efola  , come  Ingrediente 
poco  , ò niente  gioueuoie  per  l’in- 
tencione  della  Ricetta  , & è regimata 
da  Don  Simonc  Touar  Spagnuolo  > 
il  quale  tralafcia anche  il  Zucchero  » 
Spica  , Zafferano  , Pepe  Lungo  » 
Amorao  , Cardamomo  , e Petrofcl- 
lo  : e vi  aggiunge  però  i quattro  Se- 
mi freddi  maggiori  , eia  Liquiritia  t 
Seguitando  in  ciò  il  parere  di  Fcrne- 
lio  . Qui  però  fi  colf  urna  la  Ricetta 
del  Salernitano ne’Tcfti  antichi  , del 
aualcfi  leggeua  il  Polipodio  , Seme 
diAmcos,  e Pietra  Lince  , e li  trala- 
Ciano  hogei  giorno  , e fpccialmen- 
tc  la  Pietra  Lince  , perche  c riputata 
materia  pili  toflo  fauolofa , che  reale. 
In  alcuni  Tedi  fi  legge  due  volte  il 
Cardamomo, mà  noi  crediamo  in  luo- 
go di  vnodi  edì , douerfi  porre  il  Ga- 
rofano, 

Dell' E foli. 


DEH’Efola,  fene  trouanoduc  fbr- 
ti , cioè  Maggiore , e Minore  , 
la  Maggiore  , dice  il  Mattinoli  con.» 
la utorità di  M c fue.non fi deuc vfare, 
per  edèredi  malignili!  ma  conditione. 
Si  è vfata  nondimeno  da’Medicaftri 
indifcrettionati , che  la  danno  in  pol- 
ucrea’poueri  Villani  , vendendone 
però  molti  più , che  non  ne  rifa  nano  j 
quefr.)  è nominata  qui  , Cordone  di 
San  Franccfco , eda  Diofcoride  , Pi- 
tuifii , c da  Mefuc  : Sebran  Tarmili  , 
à differenza  dcH'Apios,chc  è la  Sa  lap- 
pa , la  quale  egli  chiama  Sebran  Ma * 
gnum . . 

Si  dourà  vfare  l'Efola  Minore , det- 
ta TithitnaloCiparaflò,  che  è quell'* 

Efola, 
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Efola  » che  loda  Mefue  Tarua  efl 
pTA'fiantior  , proferì  ini  cortice  radi- 
cis tenui , leni , fragili  , fubrufo  Caf- 
i.Sì»t.c,fue  modo  . Quella  "però  , benché  pai 
»J*  mite  della  Maggiore  , a<l  ogni  modo 
non  deue  adoprarfx  anarrti  che  funo 
palliti  Tei  meli  dalla  fua  raccolta  : 
2S [ani  recent  quoque  menje  colleda  ma- 
la  efl,  diccMefucs  c di  piu  li  deue  fcm- 
preadoprarc  preparata  Con  l’Aceto, 
come  fi  è mfegnatoà  Tuo  luogo, & au- 
uertifee  Rcnodeo  > che  antvquam  ra- 
dix  E fui  a paretur,&  i»  > fnm  venial , 
efl » ~Yl  > decct  fine  parando  ; e fi  deue 
intendere  an  datamente  della  radice 
loia  , c non  di  altra  parte  di  erta  . 

>fetnplice , fecondo  che  dice 
Mefue , IbJue  ralentemente  la  flemma 
l’acqua  citrina  , gli  h umori  mclanco- 
lici , c le  materie  delle  giunture . 


Del  Sai  Gemma. 

LA  materia  del  Sale  è così  piena  di 
curiofità , che  non  può  hauere_j 
comaccnza  con  Iabrcuitàdel  difcor- 
foche  in  quello  luogo  richiederla  il 
trattare  femplicemcnte  del  Sai  Gem- 
ma ; con  tutto  ciò  defiderando  lo  di 
fodilsfarc  al  gufio  di  quei  , che  ab- 
bondano di  curiofità , fi  contenterà  il 
difcrctto  Lettore  , di  permettermi  1’ 
andar  breuemenre  notando  alcuno 
particolarità  degl’  altri  Sali  più  ta mo- 
li in  Medicina,  e fpecialmentc  del  no- 
me di  e fio  in  genere  . Sant’lfidoro 
ferme  , che  il  nome  di  Sale  è detto  à 
à Sottendo , quod  in  igntm  proiettarti 
[aliai , ir  txi  ha  tur  , 6 vero  à Salo  , 
cioè  dal  Marc  # con  il  quale  fi  fa  , ò 
pure  Sol*  , fenza  del  quale  non  fe  ne 
potria  tare  quella  quantità  , che  ri- 
chiede la  balta  zza  del  fuo  prezzo,  ef- 
ftndo  vniucrfalraente  noto  , tarli  il 
Sale  cficcandofi  l’acqua  marina  , con 
la  forza  del  Sole .... 

Homero  hebbe  il  Sale  in  tanta  di- 
gnità , che  gli  diede  l'attributo  di  di« 
«irto:  Diuino  SaleconTperfit  ; e Plato- 
MìUt  Ut nctditfè  : Eundem  effe  amico  Deo  cor- 
»*««.  fui  p che  perciò  foggiiyjgc  a haucr 
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Ho  mero  ragioncuolmentc  chiamato 
il  Sale  Diuino,  mentre  è proprietà  del 
Sommo  Dio  , non  fola  mente  di  crea- 
re , mà  diconferuarc  le  cofcdalls_* 
corrutionc , queft’efperienza  è triuia- 
lifiima  ; poiché  afpcrjerrdofi  le  carni 
morte  con  il  Sale  , fi  preferuano dal- 
la corrottiofle  , fiche  Fiatone  feguitò 
adire, che  tal  cónditionc del  Sak:£f?  L.^  firn . 
tjujcdxm  'velati  immortalititai  parttcu- 
la  ir  imago. 

Pliniorifertfcc  mottiflime  cofc  in-  * 
torno  al  Sale  , e fpccialmcnte  dico»  *■»»•«.*« 
che  chi  vuole  menare  vnavita  coru 
alcuna  immanità , non  può  Ilare  feiv* 
za  Sale  » come  ncceflàrio  nutrimen- 
to, à fegno  che  l’indullria  Humana  f- 
hà  tra  stento  anche  alla  volutà  , e.» 
per  quello  ogni  rifo  , e motteggio  è 
chiamato  Sale  , nè  hanno  altro  nome 
le  piace uolezze,  che  làmio  la  vita  al- 
legra . 

Apprcfio  i Romani  antichi  era  in 
tanto  preggio  il  Sale  , che  oltre  d’a- 
dornarne  le  piazze  col  nome  di  c fi- 
lo , come  fegue  nella  via  Salariatila- 
niam  illa  Sai  in  Sabinos  portati  con - 
fueuerat  , l’interpone uano  à gli  ho- 
non  della  mihtia  , fiche  il  premio  , 
che  dauano  a’foldati  , l’adornauano 
col  nome  di  Salario;  mà  tralafciando 
tutto  ciò , che  fopra  tal  penfiero  fi  po- 
tria dinotare  , e tdliroonianza  degl’- 
Autori  protini  fopra  la  dignità  del 
Sale  » ballerà  per  vltima  confcrma- 
tione  quella  , cnefi  legge  nelle  Sacre 
ezTie-.Quidquid  obtuleris  [acrificbsSd - ti 

k condttns  , nec  auferes  Sai  [aderii 
nei  tut  de  [acri  fitto  tuo  : In  omni  obla- 
tione off.ret  Sai . Et  in  S-  Marco:  Om-  Ctf  * 
nts  Vtelima  Sale  [alietur  ; bonum  efl 
Sai . Et  in  S.  Mattheo  : Voi  e fin  Sai  e . 
terree  j prefoquìper  Embolo  di  pru-  " 
dcnza.E  San  Paolo:  Sermo  tefler [etite  c,t,r. 
per  ingraiia  Sale  fit  condi  tut . * ** 

Sono  poi  molte  fpetie  del  Sale  : mà 
quattro  propriamente  , dice  Gio- 
uanni  Mefue , che  fono  più  fàVnofej» 
la  prima  delle  quali  è il  Sai  Vanii  , 
cioè  il  Satcomune  , e quello  c di  due 
maniere  ,- la  prima  è minerale  , che 
fi  caua  dalla  terra  , come  fi  cauanó 
U felli  t òi  è più  durò-;-  «-più  fello 
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del  marino  , la  parte  più  interiore  di 
tal  fpeciedi  Sale  minerale , per  edere 
più  pura  , c lucida  , à firmlitudine 
delle  Gemme  , fi  chiama  Sai  Gcm- 
ItlGtm ma  , c per  la  mcdefima  analogiafi  di- 
ce Sale  criftallino  > il  quale  firacco- 
glic  abbondantiffimamente  in  Vn- 
gheria  , fecondo  che  dice  Alberto 
Magno  ; non  cede  tutta uia  à tale  ab- 
bondanza fòrefticra  , la  copia  incre- 
dibile , che  del  medefimo  Sale  ficaua 
. in  quello  Regno  , maffimamente  in 
molte  miniere  di  Calabria  , dou’c 
Cnih  di  chiamato  occhio  di  Sale  - Quello  Sai 
yf'  *’ ck*  Gemma  hà  per  natura  di  non  crepita- 
re , quando  fi  gitta  ncl  fuocojmà  d'in- 
fùocarfi  à guifadi  ferro  • 

L’altra  feconda  forte  di  Sale  è il  Sai 
marino  , chiamato  cosi  ; perche  co- 
me s’è  detto  > fifa feccando l’acqua.» 
di  mare  al  Sole  , che  perciò  fàcilmcn- 
tc  fi  diflòlue  inacqua  ; fi  condenfa_* 
anche  fenza  artificio  ; perche  rima- 
nendo in  tempo  aliai  caldo  la  fpuma 
dell’ acqua  falfa  , fopra  qualche  feo- 
s.i»,tk€  glio  , ò pure  al  lido  del  mare  , fitro- 
s‘b  tu-  ua  ^tta  ^le  ? c ^ chiama  fpuma  di 
tttb.  " Sale  , & è più  acutodel  Sale  marino 
S*it  Lm.  artificiale . Si  dice  ancora  , che  il  Sa- 
“s  ’!•' a lefa«lt!°  caua  » non  folodall’ac- 

fmtuM  ! que  del  mare  $ mà  anche  da  molte  al- 
s*i  a tre  „ c perciò  fi  trouano  li  Sali  Pu- 
Ntflin  . (cali  , Lacuftri  di  Fontana  >.e  fi- 
olili . • > : ■ 

La  terza  fpetie  di  Sale  , ch’cfàmo- 
Stu  s #-  lo , è il  Sale'Naftico , alquanto  negro, 
JJÌTÌj  & è detto  cosi  dall’odore  , che  fpira 
\b./ù,  ’’  di  Nafta  , cioè  di  bitume  ? onde  Pli- 
nio  lo  chiama  Sale  Asfeltite,  cGalc- 
no  Sodomite  ; perche  fi  genera  nel  la- 
go Asiàltite  , a pprcllò  ammonti  di  So- 
doma in  Palellina  di  Soria  . 

La  quarta,  & vluma  fpetie  del  Sale, 
e l’Indo  , propriamente  negro,  cchc 
fecondo  Mcfue  , & Auiccnna  inclina 
vn  poco  al  rollo . Quello  Sale  è il  più 
acuto  di  tutti  gli  altri  delle  fpetie  fu- 
dette . Di  quella  fpetie  fi  giudica  per 
migliore  qucllo,cne  bàvna  negrezza, 
che  inclina  al  rollò , riputandofi  d’in- 
fcrior  qualità  l’altro , che  formalmen- 
te tira  al  negro . 

Quelli  quattro  Sali,  generalmente 


parlando , hanno  moltc,e  diuerfe  pro- 
prietà, che  per  breuità  fi  tralafciano  ,. 
dicendo  noi  femplieemente  del  Sale 
Gemma  , che  fà  al  propofito  della  Be- 
nedetta Ladàtiua . Quella  purga,lòl- 
uendoil  corpo, &cu3cua  la  flemma_* 
vitrea,  Scaltri  humori  difficili  da_* 
cflirparc  , e mondifica  perciò  l’iftro- 
mcnti  del  lènfo  » & gioua  alle  vertigi- 
ni,mefeh  iato  con  Agarica,e Mirabo- 
lani , aderge  il  petto,  c mondifica  Io 
llomaco  - 


_AG  G I V7^T  ^ 1 . 

IL  Sa  le , materia  concreta , pereflè- 
rc  fi i molo  nella  fcrmentatione  , e 
produzione  delle  cofc , è flato  perciò- 
delhnato  , come  parte  ne 'corpi  finfi- 
bili,  e inilli,  che  d’cflà  neceditauano; 
onde  perche  nfcccdàriamentc  in  cia- 
feunodi  efli  midi  fi  troua  , dicdeoc- 
cafione  à Filippo  Paracelfo  di  decan- 
tarlo per  vno  de’  fuoi  fantallicati  pri- 
mi principi)  delle  cofc . 

Ncll’Arrc  Spngirica  però, per  quan- 
to tocca  alla  fabrica  , e preparatione 
de’rimcdij,  non  s’incontra  in  efli  atti- 
uità,ò  efficacia  , fe  non  da  Sali , ò pu- 
re per  mezo  dc’Salij  anzi  qualduoglia 
cofa  , che  ò preparata  , ò non  prepa- 
rata , dentro  del  nollro  corpo  fà  anio- 
ne >fiafiquelI’attionc  nociua , ò pure,- 
gioueuole  altro  non  è, che  Sale,  ò efàl- 
tato , ò volati lizato , ò fidato , dolci- 
ficato, mortificato  , &c.  onde  anche 
nelle  perparationi  dc’rimedij metalli- 
ci , quello  , che  fi  attione,non  è altro 
che  Sale  fidato^  poi  dolcificato  fopra 
d’edò  corpo  metallico 

Edò  Sale  dunque , benché  fia  dato 
dalla  natura  per diuerfi  fuoi  regolati 
fini , difperfo  frà  tutti  gli  altri  prodot- 
ti , come  fono  Animali  vegetabili,  cl3 
minerali  : con  tutto  ciò  hà  anch’edà 
al  Sale  codituito  lé  fue proprie  minie- 
re , conforme  li  feorge  dàlie  cauo  di 
molte  forti  d’edo  , e fra  faine  cauafi 
in  molti  luoghi  il  Sale  commune  fof- 
file  , à modo  di  pietra  trafparente  , c 
bianco  , conforme  può  vederli  in_y 
Calabaria  di  quello  nollro  Regno  „ 

Bum 
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Se  in  altri  luoghi,rcg  idrati  da  Plinio, 
e da  Giorgio  Agricola- 

Si  tremano  anche  in  Africa  vicino 
all’Vtica  patria  di  Catone,  conforme 
r [fenice  Plinio , luoghi  douc  nafeono 
alcuni  cumuli  di  Sale,à  guifadi  colli, 
quali  dalla  lunghezza  del  tempo  -, 
dal  contmuoierirc  dc’raggi  Solari  , e 
Lunari  , acquifta  vna  tantoeftrcma_» 
durezza , che  poi  di  niflun  modo  può 
feioglierfi  con  alcuno  licore;onde  ap- 
pena fe  ne  fcagliono  alcuni  pezzi  con 
ifcalpdli. 

Dicedipiùl’iftelToPnnio,  che  tra 
l’Arabia , c l'Egitto  li  cominciò  à tro- 
uarcvn  ccrto'Sale  -,  doppo  d’hauercj 
fcauato  nell’arenc  , quale  trcfocua_# 
la  notte , fecondo  il  crcfccrc  della  Lu- 
na, c che  il  primo,  che  illitui  le  Sali- 
ne, fogliato  anco  Rè  dc’Martij,  il- 
qualc  la  prima  volta  diftribui  al  detto 
fuo  popolo  fei  milla  moggi , ò tumula 
di  cflbSale . 

Fra  tutte  però  le  fpctiedc’Sali , co- 
me indo  , Spumofo,  diFontana_s  , 
Scc.  quali  non  fono  attua  lmcntecor- 
rofiuif  com’è  il  Sale  Armenia  co  ) il 
migliore  fi  11  una  il  Follì!c,ò  Sai  Gem- 
ma , detto  cosi  ; perche  fecondo  Boc- 
tio  , opm  non  poco  à colorire  lc_j 
Gemme  ; anzi  à mio  parere  il  Mari- 
no con  il  Folfilc  fono  vna  medefima_» 
•cofa,  effondo  il  Marino  anche  dentro 
la  terra  inmanicra  , che  per  edere  fot- 
ropolla  aH’.acquc  dclin3rc  , inedefi 
fcioglic  t nè  potrai  tale  opinione  fa- 
re oftacolo  la  diuerfità  dc’fapori  d’edi 
Sali,  per  dforvnoalquanto  amaro,  c 
più  falzo  dell’altro,  c che  il  fale  Folli- 
le non  crcpiti  nel  fuoco  , conforme  là 
il  làlc  Marino  ; perche  àqucfto  fi  rif- 
ponde,  chela  minore  la  I zedine , che 
s’odcrua  nel  Sale  marino , viene  cau- 
fata  dall’acque  , die  lo  rendono  dolce 
per  mezo  anche  del  continuo  calor^  ■ 
del  fale  , impcrciòchccfa la  dal  detto 
làlc  mar  no  vn  certo  (pirico  , ch’è 
quello  il  quale  vellicando  il  noftro 
palato  , fà  fornire  il  corpo  faliuo  più 
acuto, e più  falzo.  Chen’efali  quello 
fpirito , nepodbnofàrceftimonianza 
le  fupcrficic  delle  mura  cipolle  al  ma- 
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re  , quali  sfolforuano  dal  detto  fpirito 
corrofo  , non  folo  nella  tunica  cite- 
riore , mà  fin’anche  nelle  piatte . Hor 
quello  tale  fpirito , o parte  fottilcSa- 
lina  , non  cfala  dal  fale  Follile  , per 
caufa,  che  il  detto  fale  non  viene  rare- 
fatto , c difunito , fo  pure  fmolfo  dal- 
l’acque : onde  |>oi  il  caldo  diremo 
polla  da  eflotir  efalarc  quello  fpirito 
acuto  , c perciò  s’olforua  molto  piti 
compatto  , e ponderofo  del  marino  : 
di  modo  tale  , che  fembra  vn  criftal- 
lo  : anzi  la  raggione , perche  non  cre- 
pita perito  fu’l  fuoco,  làdoue  tale  cre- 
pito fucccde  nel  Sale  marino  è , e per- 
che il  Sai  Gemma  per  clforc  più  Com- 
patto nelle  fue  garte , non  hà  nella  fu- 

1>erficie  la  parte  oleaginofa  ; màilla- 
c marino,  per  mezo  del  continuotno- 
to  dell’acqua  , hà  nella  circonferenza 
delle  fue  parti , la  parte  okagtnofa_s  ; 
e perche  anche  ritiene  in  fo  gran  parte 
acquea  , ( il  che  però  anch’è  caufa  di 
minore  acmia  ) congelata  nella  fua_, 
eficcationc  ,fcgue , che  ne  fucceda  il 
rumore , ò crepito , nell’atto  d’acco- 
ftarlo al  fuoco , effondo  caufato  dalla 
parte  acquofa,fupcrata  dall’olcag  ino- 
li in  quantità , conforme  può  farli  cf- 
perienza  , ponendo  dentro  d’Vn  vaio 
fopra  il  fuoco  vn  poco  d’oglio  , col 
quale  vi  fia  mefeoiata  la  quarta  parte 
d’acqua  , facendoli  bollire  infieme  , 
csfodcrucrà  vn  llrcpito  grande  , fino 
à tanto , che  farà  del  tutto  confumata 
l’acqua  : Tiftcfiofuccedc  nel  lumici- 
no della  candela  , che  feoppia  quan- 
do ncll’oqliovi  è humidità  sequoia 
Hor  cosi  fucccde , quando  il  Sale  Ma- 
rino fi  pone  nel  fuoco  : crepita  fino  , 
che  fi  confuma  la  parte  acquea,  offor- 
uandofi  poi  il  fale  dccfcpirato  pili 
acucoal-gufto»  chcnoncra  grima_»> 
benché  però  ncll’acutia  inferiore  al 
foflilc. 

Frà  le  virtù  del  Sale  Gemma,  Gale- 
no, dice  edere  moltonllerfiuo,  eva- 
lore contro  i veleni  : però  per  quello  , 
che  fi  è fperimcntata  apprefio  , ca- 
uafi  da  elio  Sale  , per  mezo  dell'Ar- 
te Spagirica  il  Ealfamo  , quale  vibro 
internamente  , oltre  dcll’altre  fue_> 

mol- 
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molte  virtùjvak  à curare  le  rotture  in- 
celi mali , conforme  anche  toglie  vn’- 
infimc  à d’altri  morbi  ftunati,per  altro 
incurabili. 


Dtlla  "Pietra  Lince . 

DOucndofi  difcorrcrc  della  Pie- 
tra lince  , diciamo  trouarfene 
di  due  maniere , vna  delle  quali  c fpe- 
tie  di  Succino;  l'altra  è quella  Pietra  , 
che  per  produrre  fpefio  i Ponghi  , fi 
chiama  Pietra  Ponga ra , &èdcfcritca 
eul'ntt  <l;l  ferrame  Imperato  , fottonomedi 
" Tartufo  Fongaro,  in  riguardo  deliaca 
confidenza  congenere  n’Tartuffi  or- 
dinarli . Di  quefte  pietre  Tene  troua- 
no  così  grolle > che  pedano  fino  à cen- 
to libre.  Moki'Autori  approuati  han- 
no per  opinione  , che  quella  fia  il  ve- 
ro Lapis  Lyncis  , echcfigeneridall’- 
orina  del  Lupo  Ccruic.o;  comcanco 
penfano  Bartolomeo  Anglico  , e Mat- 
teoSiluatico  , fcriuendo  per  autorità 
d’Euace  ; Lapis  Lyncis  apud  Euactm 
fit  de  "urina  Lun  Ceruarij  miti  a , C in 
monti  bus  coagulata . qui  in  domo  fernet- 
tus  generai  optimos  fisngos  fupra  fe  , 
roto  quohbi  t anno  . Pale  contro  dolo- 
* rem  flomacbi ■ lteritiam,&  fiuxus  ven 

tris . L’iftellb  fentimento  tiene  il  Cc- 
làlpino  prouando'o  con  l’autorità  di 
Teofrafto  : Theopbrafhts  Lyncuriotri 
£.».  t.it  buit  fungot  [erre,  bodie  Trespoli  notif 
musini  , fimutefì  Lapis . qui  domi  off ' r uatus  , 
fi  irrigetur  , fungot  fert  tato  anno  ; 
de  mio  l termoioni,  inquit , oriturfun 
gus , & è faxo  . ide(l  lapide  Lyncurio  , 
futi  Lynceo  » bulgari  vacedicio , fun 
gus  admirabilis  naturai. praciditur  hic 
in  e funi , & olius  f ubnafcitur  anno  to- 
t o.Pediculis  pars  relitta  duraturm  fi 
licem  , atqueita  femper crefcit lapis  , 
refUbili  fxcunditate. 

L’altra  Pietra  Lince,  ò Lincurio, 
è vna  Pietra  di  colore  aureo  , trafpa- 
* rcnte,  e fecondo  Plinio  firn'lc  al  Caf- 
fi* .7,  T bonchio , mà  è veramente  vna  forte  d i 
s.t.  Succino  , che  per  tirare  le  penne  fi 
chiama  da’Grcci  Vtcrygophovon  . Di 
ulc  fentimento  fono  Accio  , France- 


filo AlclIàndro,Bcmando  Deflènio,  & 
il  Matthioli  . Saiuator  Francione  hi 
per  opinione  , che  cale  pietra  fi  chia- 
mi Lincurio  dallo  fplendorc , à fimili-  / dtClmì 
tudine  di  quello  dell’occhio  Lincio  , 
e però  Lapis  Lyncis  , qua  fi  lapis  Ih-  ' 

cens . 

Teofra  flo,Solino,Sant’Ifidoro,Plu- 
tarco dicono , che  il  Lincurio , ò Pie- 
tra Lince , che  dir  vogliamo , lia  cofa 
aliai  lucida  , e lucidinima  , à guifa  di 
Pietra  , di  modo  , che  fe  ne  fanno  fi- 
eilli,  c tira  come  il  Succino,  nonfo- 
lamcntc  le  fciluchc , Se  i legni,  mà  an- 
che il  Rame , & il  ferro  ridotti  in  togli 
fottili,c  che  tal  materia  fi  generi  dair- 
orina  del  Lupo  Ceruiero, detto  Lince, 
il  quale  hà  per  natura, che  Albico  cuo- 
predi  terra  il  luogo  doue  hà  orinato) 

Inuidia  feilieet  , nitalis  egericstran- 
feat  in  nojlrum  yfum  , vt  T beophrt- 
firus  perbibet , foggi  unge  Solino . 

Diofi-oridc  , il  Brafauola , Agrico- 
la, Scaligero,  Matthioli,  Rueo,Al- 
chefario  , & altri,  hanno  per  fouola 
quella  opinione;mà  rifoluono,  fegui- 
tandoli  Bernardo  folio,  cDeilcnio  » 
che  il  Lincurio  fia  nel  genere  di  Suc- 
cino; onde  fi  conchiude,  douerfi  ado- 
perare auì  per  la  Pietra  Lince  il  Suc- 
cino , epe  apparifce  di  color  fubrofo  , 
che  tira  àfc  la  pcnna,c  però  cognomi- 
tato  Pterigorboron  come  vuole  Dio- 
fcoridc  ; traiafciando  anche  quclla_j 
forte  di  Lincurio  volgare  , che  deferi- 
ue  Anfelmo  Boccio  , detta  comune- 
mente Pietra  di  T uono . 

E focile  la  eompofitionc  della  Bene- 
detta, balla nio  di  polarizzare  gl’in- 
gred  ìentì,corrv-  s’è  auuilàto  nelle  con- 
fettioni  fimili  àqui  ita;fi  douranno  po- 
llare léparatamente  il  Sai  Gemma  , il 
Diagridio , & il  Zafferano  , com’an- 
cne  il  Zucchero  , e non  compu- 
tando in  luogo  di  poluerc 
elio  Zucchero, nè  meno 
il  Sale,  fiforàl’E- 
lettuariocon 
il  qua- 
druplicato Mele  fp  li- 
mato . 
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Dittar  taro,  diVictro  Ca/ìdlo . 

I 

Piglia  Tartaro  di  Vin  bianco  fot- 
tiimente  peftato , Sena  eletta  ana 
oncia  vna,  e meza. Manna  eletta ,Zuc- 
chctoroil'o  ana  oncia  vna , Gengeuo , 
Anifi , Cinnamomo.Galanga  minore 
ana  dramma  vna  , Sciroppo  Rofato 
folutiuo  oncie  cinque . 

Si fa Elcttuario fecors  > l’Arte. 
Ciucilo  Diatartaro  è fìcuro , e beni- 
gno , c perciò  fi  può  pigliare d’ogm 
tempo  > in  ogni  età , e temperamento  5 
perdi’ cuacua  fedamente  le  tcccie.5 
dcgrintdlini.,  elafcia  il  corpo  lubri- 
co . Dice  di  piò  l’Autore  , haucrlo 
fatto  pigliare  a’patienti  per  vno  , ò 
due  meli  continui  , He  hà  fatto  alle- 
viare i dolori  del  mal  Francefcc,  i fia- 
ti Hipocondriici  » He  hauerpreferua- 
to  da 'dolori  articolari , che  panie  ini- 
racolo.  Si  piglia  vn’hora  auanti  pran- 
zo ,ò  cena . 

La  dofa  è da  mcza>finoad  vn  'oncia, 
e meza  , e dura  due  anni , e pili . 

E cosi  celebre  il  nome  di  Pietro  Ca- 
ftclli  , che  per  (è  ft  etto  è badante  ad 
autenticare  l’efqu  ili  rezza  d’ognifua 
inuentione  medicinale  > fiche  à me 
non  retta  di  fàr’altroin  quefto  luogo; 
fe  noud’eftèrnai  honorato  particolar- 
mente con  l’efperienze  feliciflìme,chc 
moltittìmc  volte  hò  fatto  di  quefto 
Diatartaro , del  quale  il  medefimoSi- 
gnor  Gattelli  , folto  nome  di  fuo  Ni- 
pote ; hà  fatto  vfeire alle  Stampe  vno 
curiofiflinao  Trattato  , doucfpecial- 
mente  infegna  il  modo  di  farne  Giu- 
lebbe . 

Caffi  a Tratta . 

Piglia  di  Violara,Malua,Bicta,Pa- 
nctaria  , Fiori  di  Viole  ana  ma- 
nip.  vno . 

Di  tutte  quelle  cofe  frefche  fe  ne  fa 
dccottionc  con  libre  dieci  d’acqua  co- 
mune , finche  fenc  confu  mi  la  metà 
dell’acqua  , fi  cola  fortemente  , c 
con  vna  poca  portione  detti  colatu- 
ta  , fi  caui  per  fetaccio  vna  libradi 
polpa  di  Caffia  , e I altra  parte  del  de- 
liro Donzelli,  Tane  IL  1 


cotto  fi  cuoce  à.fpdfèzza  con  vna  li- 
bra di  Zucchero , e meza  libra  di  Me- 
le j come  loSciroppoè  vicino  alla_» 
coccura  s’aggiunge  la  polpa  della  Cafi- 
fia  fudetta  , e li  là  cuocere  xn  forma  d’- 
Elcttuario . 

La  Caflia  Tratta, s’vfa  per  i Cliftie- 
ri , quando  s’hà  ifitentione  di  lenire  il 
corpfo  , c purgarlo  dalle  materie  acu- 
te , e biliofc  , cfléndo  quefto  Elettua- 
rio,  delicato  conu  iene  perciò  alle  pcr- 
fonc  delicate  , c molli . 

Se  ne  ordina  da  mcz’oncia  , fi  no  ad 
vna  intiera  , c conferuandofi  diligen- 
temente dura  fino  alli  due  anni . 

Le  deferittiom  della  Cattìa  tratm_* 
fono  molte,  c tutte  varie,  ad  ogni  mo- 
do la  qui  propofta  ricetta  c quella, che 
fi  coftuma  in  quetta  Città , c Regno  . 
Rcnodeo  Jo  chiama  Lodi  di  Caflia  ; 
mà  ad  ogni  modo  bifogna  fa  pere , che 
quetta  Cattìa  fi  tiene  femplieemente  , 
per  poncrla  nc’CUftieri  , giàchc!a_j* 
polpa  della  Caflia , che  hà  da  fcruirc  à 
pigliarfi  per  bocca  , fi  dourà  cattare 
sii  quel  mede  fimo  punto  per  fetaccio  : 
onde  à quefto  fine  : ordinariamente  i 
Medici  , che  ordinano  la  polpa  della 
Cattìa  , por  bocca  , fcriuono  nelle 
ricette,  Rjcentcr  ixirattce  per  fa  am . 

Conferita  di  Gaffa  dtl  Donzelli . f 

Piglia  di  Liquiritia oncie due , Se- 
mi di  Malua , Semi  di  Meloni,  di 
Cucuzza,di  Cctruollo,d’Angutia  ana 
oncia  vna.  Capei  Venere  manipolo 
vno . 

Se  ne  fàdecoctionc  graduata  con_» 
fei  libre  d’acqua  di  Ma'ua  diflillata  , 
fatta  la  colatura  , fi  cuoce  con  tre  li- 
bre di  Zucchero  bianco , c comes’ac- 
cofta  alla  cottura  perfetta  , vi  fi  mc- 
fchianodue  libre  di  po’pa  di  Cattìa,  c 
fei  oncie  di  polpa  di  Tamarindi  , efi 
cuoce  in  forma  d’Elcttuario  , aroma- 
tizzandolo poi  con  vn’oncia  di  Ca- 
ntila perfetta . 

Gioua  à nettare  i reni  da  tutte  Icfu- 
perfluirà,  gioua  all’ardore  dcIPorina  , 
e vale  alla  Gonorea  , prouocando 
Fr  per 
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r«cr  orina  la  materia  ritenuta,  e mitiga 
ardore  d’cflfa . 

La  dofa  èd’vn’oncia  , per  molto 
mattine  , beuendoli  appreflo  vn  poco 
d’acqua  di  Capei  Vcnere,òd’Anguria 
Si  conferua  per  vn’anno . 

.Conferita  Catartica , d'ìnuentione 
del  Donzelli . 

Piglia  di  Polipodio  Quercino  fre- 
icoben  mondato  vna  libra  , fi  pe- 
li a fottilmcntc  con  celerità  , eli  pone 
dentro  tré  libre  di  Zucchero  feiro- 
pato  ( mà  che  fia  freddo  , altamente 
il  Polipodio  fi  viene  à ritirare  , cft 
fa  inabile  àmafticarfi  ) fi  fa  cuòcerò 
à debita  cottura  di  Conferua , fpruz- 
zandoui  nel  cuocere  alcune  goccie 
d’acqua  di  fiori  d’Aranci  , &in  fine 
s’aromatizza  con  vna  , ò due  dramme 
d’Eflènza  di  feorzedi  Cedro,  cauata 
nel  taglio  del  mortaro  , e di  qui  alcu- 
ni la  chiamano  Conferua  di  lcorzedi 
Cedro  folutiua  : Io  la  chiamo  Con- 
ferua Cantartica  , che infcrifce  pari- 
mente Conferua  folutiua . 

.Quella  falue  benignamente  il  cor- 
po 5T1  Pu9  dare  d’ogni  tempo  , in_a 
ogni  età  , Gioua  fpecialmcntc  per 
gl  Hipocondriaci, facendogli  lubrica- 
re il  ventre  . Caccia  i flati  rinferrati 
nelle  vifcere,&  c buona  à tutti  i mali, 
che  vengono  fomentati  da  copia  d’- 
humori,  c però  tra  le  Conferue,  meri- 
ta il  nome  di  Panaceatperche  fono  co- 
sì numcrofe  J’cfpericnze  . chedicflà 
hò  fatto  » che  ragioncuolmcnte  don- 
rei  tenerla  approdò  di  me?  mà  feguen- 
do  il  mio  genio  naturale  , la  comuni- 
co à tutto  il  Mondo,  acciòchc  goda  di 
tanto  beneficio , con  sì  poca  fatica  ; e 
lpefa  • 

La  .dofa  qui  c di  due  , fino  atre  , e 

Juattr’oncie.  Beucndofi  apprclfobro- 
o , ò acqua , opra  al  doppio,  che  non 
fi  lènza  beuerci. 

Elettuario  « Aleffandrino . 

Piglia  di  Polipodio  frefeo , e mon- 
do oncic  quattro , Sena  Orienta- 
le , e radiche  d’Aithcafrefccana  on- 


de due  , Semi  d'Anifo  dramme  due 
Si  faccia  dccottione  con  acqua  comu- 
ne quanto  balla  ; alla  colatura  , poi  s'- 
aggiunge di  Zucchero  fino  due  oncic, 
e polpa  di  Paflole  enucleare , e lauate 
con  Vino  Greco,  c pallata  per  fètac- 
cio  libra  meza  , e di  nuouo  fi  fa  cuo- 
cere > finche  venga  à confluenza  di 
Cotogna  to . 

Purga  il  petto , li  reni , il  ventre , e 
gPintcftini  rAn  turba  il  corpo  , ne  lo 
lafcia  (lirico,  e perche  purga  fenza_* 
moieflia,è  ficuro  medicamento  per  le 
Donne  grauide  , e per  li  fanciulli  : 

La  dofa  è di  mez 'oncia,  Se  vna,fino 
à due . Si  conferua  per  fei  meli . 

AlefTandro  Fetronio  Medico  della 
gloriofa  memoria  di  Papa  Gregorio 
XIII.  fcriue  di  fua  inuentionc  que- 
llo Elettuario  nel  libro  fecondo  de 
>Alueo  , fiuè  medicament.  moliend.  c. 
io.  e perciò  fi  chiama  ElettuarioA- 
leflàndrino , & anche  di  Zibibo , in_» 
riguardo  che  vi  entra  la  polpa  delle 
Paflole  , le  quali  in  Roma  hanno  il 
nome  di  Zibibo  , nome  , che  derida 
dalla  lingua  Arabica  , 

Quello  Elettuario  fi  troua  però  tra- 
forato in  altra  forma  j mà  noi  ci  con- 
tentiamo del  primo  inuentore . 

Hicra  Vicra  di  Galeno , deferitta 
da  Mefite . 

Piglia  di  Cinnamomo  , Mafticc  , 
Affato, Spica  Nfirda,  Carpobal- 
iamo,  Xilobalfamo,  Zafferanno,  Caf- 
fia  lignea  ana  parti  vguali,  Aloc,fiaal 
pefo  doppio  d’ogni  cofa  . 

Se  ne  fa  confcttione  coniltripolo 
di  McJcjTpumato  . 

Sono  attribuite  à quello  Elettuario 
facoltà  molto  infignt,  trouandofi  ef- 
ficace à ribaldare  , attenuare,  inci- 
dere , allcrgcre  , leccare,  aprire l’o- 
llruttioni , leparando , digerendo , Se 
cfpurgando  quietamente  quegli  hu- 
mori,  eflaticraflì,cdaltracattiua_j 
códitionc,  che  à guifa  di  fpugne  dan- 
no rinchiudi  dentro  alle  cauerne  del 
corpo  . Componendoli  con  l’Aloè 
non  iauato  , c certamente  più  purga- 
tiuojtnà  però  non  meno  corroborante 

per 
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per  il  contrario  quello  , che  fi  prepara 
có  Aloe  laiiato>non  è tanto  folutiuo y 
mà  corrobora  maggiormente  il  ven- 
tre ,■  c mirbilmentc  confèrifoe  à gli 
affetti  del  capocci  Ventricolo,  del  fe- 
gato, de  111  reni  , dell’vtero  , c delle 
gionture , e d’altre  parti  raffreddate  •> 
euacuandodacflc  l*hu  more  freddo,  e 
putrido. 

La  dofa  è di  dràme  fei,  fino  ad  otto. 
Per  quattr 'anni  nel  fuo  vigore  fi  con- 
fcrua  ,• 

Il  nome  di  Hiera  inferifee  Sacra  *Ab 
tperibus  danni s , c ir  mirabtltbus , dice 
Giacomo  Siluto  , c l'aggiunta  di 
Piero  inferifee  amare  , per  la  quan- 
tità dell’Aloè  s'  onde  anche  la  Hiera_* 
è detta  da  Galeno  Diaaloet  , & è la_> 

Siui  propofta  ricetta , alla  quale  Mc- 
ucnggiunfe  il Carpobalfamo,'fla_» 
Caffia  lignea.  EperchenèMcfuc_, , 
rie  Galeno  dctcrminaroq^  , con  che 
quàntffadi  Mele  doueua  confettarli , 
credettero  alcuni  feguire  la  regola-» 
ordinaria  del  quadruplo  delle  fp^cic; 

■ màentrand^ln  eflà  molto,  AIoè:,  che 
finalmente^ion  è altro  , che  fugo 
lpeffàto  , e che  fàcilmente  fi  fcioglic , 
viene  àtàrc  in  parte  l’ vfficio  dei  Me- 
le ; onde  Giouanni  Cofteo  auuifa  , 
douerfi  adoperare  qui  minor  quantità 
di  Mele  del  quadruplo  , .dicendo*1: 
n# Mellit menfura  , nonleuis  eflqu <c- 
Jìio  , Galevui  equidem  pondus  nqn  ex- 
plicat  , in  bue  Ticra  multa  efl  ^ ìloes 
copia  5 prafìat  virò  ^Jleoèeadem  fri 
opera  qua:  MeUconferuandi  (7  fpecies 
excipiendi  Untore  fuo  nè  diffiuàt,  quo- 
te minori  quoque  Meliis  menfura  efl 
opus . Lo  Spetiale  perciò  deue  hauere 
vna  regola  certa  de  ila  qualità  del  Me- 
le , ch’è  neceflàrio  per  formare  la_» 
fudetta  Hiera1  in  Elettuario  s onde  ac- 
certatamente  fi  dice,  che  per  molte  of- 
feruatione  da  noi  fatte  » fi  può  ftnbili- 
rè  per  regola  ficura  di  pigliare  il  tri- 
polo  di  Mele  fpu ma to , cosi  viene  an- 
che offèruato  da  Caftcllo,Cordo,CoI- 
legio  AguftanojBerga  mafchi,Baudc-' 
tane  > Cgrtefc , Coffa , e Spinello . 

Si  pcftcrannoil  Cinnamomo,  Affà- 
ro, Spica  , Carpobalfamo  , Xilobal- 
ia mo,  Caffia  lignea,  ùducendoli  in 
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polucri  fottiliffimc,aIle  quali  s’aggiu- 
gc  la  Meftìce  poluerizzata  à parte  5 11 
Zaffirino  fi  polucrizza  anch’egli  fot- 
tilmcntc  fc  parato,  e poi  fi  fc  toglie  con 
vn  poco  di  Vino  bianco  , e fi  gitta_» 
nel  Mele  fpumato , e fi  lafcia  fu  ’l  fuo- 
co àconfumarc  la  foucrchia  humidi- 
>:tàdcl Vino,auuertcndo  , chedourà 
tffèremen  cotto  dell’ordinario  , che 
altrimente  laconfèttione  prcfto  fua- 
mfee  , e la  ragione  è , dice  Filippo 
Gìubcrto:  Ingenti  enim  aridorii  pul- 
uerum  copia  Mei  fati  scxficcatur  , in - 
crtflaturque  , Itcct  leuiùs  co8um,quam 
ad  Eletiuarium  (?c.  L'Aloè  parimen- 
te fi  poluerizzi  à^arte , c fi  dourAne- 
fchiarc  ncll’Elettuario,  doppo  cnl  fa- 
rà raffreddata  , acci  òche  non  s’ingru- 
mifea  .• 

Elettuario  Cariocoflino 

Piglia  d’Hcrmodattili  bianchi  mó- 
dati  dalla  corteccia cftcriorc_jr 
Diagridioana  dramme  dire  , Goffo, 
Cimino  , Gcngeuo»,  Garofani  ana 
dramma  vn^,' 

Se  ne  fàpolucre  , e fi  fctaccia.  Si 
confetta  poi  in  Elettuario  con  feirop- 
po  , fatto  di  Mele  , e Vino  bianco, 
cotti  infieme  à perfètta  confiften- 
za.'  _ 

E mirabile  à togliere  fubito  il  dolo- 
. re  delle  gionture  ; foluc  fenza  molc- 
ftia , & cftingue  la  vehemenza  del  ca- 
lore , Se  attempera  le  membra  del  pa- 
llente . 

La  dofa  è di  cinque  , fino  à fette 
. dramme . 

S’adopera  in  bocconi  inuolti  d’o- 
ftie  infufcnel  Vinobianco  auftero  , 
non  molto  potente  : ma  chi  non  può 
inghiottiremo  può  pigli  are  fciolto  nel 
medefimo  V ino.Si  piglia  nell’aurora  , 
e fi  digiuna  fopia  fei  horc  . 

] Quefto  compofitione  camma  fott» 
nome  dt  Pietro  Bairo  , c la  fcriuc  nel 
fuo  libro  Veni  mecum  , chiaman- 
dola Cariocoftuno  , benché  ad  altri 
piace  chiamarlo  Elettuario  d HerhlO- 
dattili . Le  fue  opcrationi  fono  in- 
figni  , e fpecialmentc  contro  quella 
Podagra,  che  chiamano  calda . lo  pc- 
Ff  a. 
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rò  latrouo  in  Galeno l.de  Dynamidijt 
t.  de  pafjmibus gcnum  itibianm  Sot- 
to nome  di  Vuhtit  Catberticus.  Ponno 
viario  i Podagrofi  l'ubito  , chcfifen- 
tono  i forieri  della  Podagra  .onde  Pie- 
tro Bairo  l’vfaua  perle  medefimo;Sf a- 
um , ( dice  egli  ( cùm  fcntiebam  , me 
baberefrgna  replctionis . 

Hieracompofla  di  'NjcoVo . 

Piglia  di  Cinnamomo,  Spica  Nar- 
da,  Croco,  Squinanco,  A Taro, 
Xilobalfàmo,  Cnffia  lignea  , Carpo- 
balfamo , Violc.Artenzo,  Fmitthimo, 
Ae  Àeo,  llofc , T urbith , Coloquin- 
ttda , Maftice  ani  fcropoli  due , Aloè 
a-1  pelo  di  tutte  le  fpctKj  cioè  fcropo- 

Gioua  àdiuerfe  intemperie  del  ca- 
po; deli-orecchie^  degl;  occhi.purga 
ancora ottimamente  Io  ftomaco  ; vale 
a 'dilètti  del fegato;  amtnollifcc,&  at- 
tenua la  durezza  , egrolfezza  della » 

milza  è buona  per  l’indifpofitioni  de’ 
peni  ,c della  vellica,  come  anche  all’- 
intemperie della  matrice 

La  dola  è di  due  dramme  , fino  à 
cinque  . 

Si  conferua  per  anni  quattro . 
Quella  Hicra  comporta  è di  Nico- 
lò Aicrtìndrino , c (è  li  confanno  gl  i* 
fterti  auertimenti  della  Hitrafempli- 
ce  , cioè  di  peftarc  le  fpctic  f ittili, c di 
pigliare  il  tripolo di  Mele , feruendofi 
deH’iftt  rta  prattica  nel  confettarla  . 

Sarà  vtilc  auuertimcnto  , che  in_» 
lliogo  della  Coloquinrida  , lì dourano 
adoperare  i Trocifci  Alandal,  che  fo- 
no piu  ficuri  d’erta.  E cosi  approuano 
molti  buoni  Scrittori , oltre  che  lo  di- 
ce Mefuc  nella  preparationc  di  tali 
Trocifci  : Trocnifci  ^fikandal  , qui 
fanuntur  in  Mera  Herman  , & in 
aliis  conftttionibus  loco  Colocyntidee  . 
ha  poi  non  traferi  uo  qui  vn’inlìnità  di 
Gonfettioni  di  Hicrc,  cioè  di Piichio; 
Diacolocyntidos , Logadium  .Scaltre, 
perche  qua  fi  tutte  fono  intirizzate  ai 
vna  intcntione  .. 


DE'LOCH  IK  GE2^£fLE" 

OVEl  Medicamenti  , che  dagli 
Arabi  fonochiamati  Loch  , e 
da  Greci  Eclicmata  , fono  vna 
cola  medefima  con  quei , che  i Latini 
dicono  lÀntius  , oucro  lliintìus , per- 
che Ungendo  , feti  lambendo  fumun- 
tur , foggiunge  Rcnodco . Si  nomina- 
no anche  medicamenti  artcriaci  : Eo 
quod  affi  éhbui  afpcrx  arteria: , cir- 
cumttantium  parttum  primario  detti- 
no'tur  , fcriuc  lkrtaldo . 

Qu.fta  forte  di  medicamento  è di 
connftcnza  , c torma  degli  Elcttuarij 
molli , c differifee  da  erti , pvrchc  non 
riccnc  nè  tanta  varietà , nè  tanto  pcfo- 
d’ingredienti  ; anzi  per  lo  più  a’Loch 
Vi  fi  mefe^jano  molti  mcdieimcnti 
giurinoli  , c vifcidi , pcrch’cfftndo  il 
Loch  appropriato  a’mali  della  j*ola_>, 
deli  afpera  arteria,  c del  petto  è ncccf- 
Cirio , che  ila  compofto%osi , per  ope- 
rai gli  effetti  dcfidcrati  lè^ra  tali  par- 
ti morbofe . 

Il  Loch  fi  può  vfare  mefehiato  con 
altri  medicamenti  pettorali,  o pure  da 
fe  ftertò,  pigliandone viia  mez  oncia, 
f£r  volta,  in  ogn’hora,mà  fpecialmé- 
te  1«  mattina  per  tempo à digiuno,  Se 
anche  la  fera  a uanti  mangiare  , mài 
Loch  Soporiferi , come  U Dupapaue- 
rcjDiicodion  , fi  pigliano  la  fera_» , 
molte  bore  doppo  il  cibo,  e s hàno  da 
tenere  in  bocca, faccndochecalidafc 
lidio  fpontaneamécc,&  acciòchc  pof- 
fà  trattenerli  per  poi  tempo  nelle  par- 
ti del  Torace , fi  urrà  il  capo  fopino  , 
métre  chediircràin  bocca  il  medica- 
mento  ,-auumendo  doppo  d'haucrlo 
prclo,  di  non  bere  alcuna  forte  di  li- 
core , fe  non  partàto  qualche  tempo 
conucnicntc  , douendofi  nondimeno 
cauarc  da  quelle  parti  marcia  denfa,  ò 
pituita  crafià , fi  ponno  vfare  i Lodi 
diiuti  , con  qualche  licore  idoneo  , i 
fine  di  rendere  tali  materie  più  fàcili 
all’cfpulfione . Sono  molti  i Loch  , 

■ come  1/  Loch  de  Vino , de  ^my&dalìs >. 
de  Sue  co  Catdlim,  de  Tr*ffio,de  Senio, 
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A?  jllUt , de  Farfara  » de^tlfefcera  , 
Sanum,  e fimili  5 mà  ftudiando  Noi  di 
non  empire  il  volume  di  medicamen- 
ti eiufdtmfacultatis , defcriucremo  , 
•per  unto  i Loch  più  cottumati  hoggi 
giorno . 

Loch  f ano  di  Mefue. 

Piglia  di  Cinnamomo,  Hifcpo  fic- 
co, Liquiritia  ana  dramme  cin- 
que,Giuggiulo,  Sebeften  ana  numero 

Ìo.  Paiìblc  enucleate  , Fichi  lecchi  , 
)actili  graffi  anaoncie  due  , Capei 
Venere  manipolo  vno  , Ficn  greco 
•dramme  cinque  , Semi  d'Anifi , Semi 
di  Finocchio , di  Lino , Ireos , Cala- 
mcntoana  dramme  quattro . 

Ognicofa  fi  cuoce  in  libre  quattro 
d’acqua,fìnche  rimangono  due  libre  , 
e fi  gittano  fopra  colatura  di  Penili 
due  fibre  , c fi  cuocono  à fpettezza  di  j 
Mele, e poi  aggiungi  le  fegucnti  mate- 
rie, perfettamente  contulc , di  Pignoli 
mondati  dramraccinque  , Amando-  , 
le  dolci  mondate.  Liquiritia  rafiu , 
Traga canta , Gomma  Arabica , Ami- 
do ana  dramme  tre  * Iride  dramme,? 
due. 

Si  mefehia  ogni  colà*  e fi  fiancheg- 
gia , finche  acquifta  bianchezza . 

Confcrifce  alla  tottè  -,  alla  raucedi- 
ne della  voce , cauli ta  da  freddezza,  e 
da  flemma  craflà contenuta  nel  petto, 
nel  polmone . 

La  dola  c di  dramme  cinque,  finoà 
dicci » c fi  piglia  lambendo . 

Dura  la  fai  virai  per  vn 'anno . 
•Pretendono  i Frati  commentatori 
di  Mefue  , che  nel  cello  di  efio  , iru 
quella  ricetta  vi  fia  errore  di  fiampa  , 
.perche  per  il  Cinnamomo  dicono 
douerfi  Icggerc  Cinnamo , e così  han- 
no veduto  in  più  di  venti  tetti  mano- 
fcritti  Antichi  * e che  per  il  Cinna- 
momo fi  debba  ponerc  la  Cannella.* 
di  corteccia  grotti  j quella  opinione 
c più  tollo  fuperllitionc  , che  altro  , 
hauendo  Noi  già  baftantemcntc  pro- 
uato,alCapodeI  Cinnamomo  , che 
tali  variationi  di  nomi  infcrifeono 
vn’iftcfli  cofa  , fi  che  per  conchiufio- 
nc  fi  dice  , douerfi  adoperare  qui 
Teatro  Donzelli.  Varie  IU 


per  Cinnamomo  la  più  perfcttaCan- 
nclla  , che  trouar  fi  polla , mentre  Me- 
lile qui  dichiara  di  volere  fcmplice- 
mente l’Flifopo,e  li  Fichi  fc.tht  , per 
confegucnza  ogn'altro  inaridente 
della  ricetta  , fi  può  lenza  Crii  polo 
adoperare  frefeo  , eflendo  capace  dir 
tale  conditionc  5 mà  però  l'Ireos  , 
benché  non  dichiarato  da  Mefue  c 
meglio  fecco , che  frcfeojper  tale  intc- 
tionc  . Alcuni  tetti  hanno  fcorrctto  il 
pcfodeH’Anifo , Finocchio,  Temi  di 
lrno  , Ireos  , e Calamento , che  cor- 
-rettamcntc  deue  leggerfi  ana  dramme 
quattro. 

11  decotto  delira  farli  graduato, per- 
che quantunque  Mefue  non  1 Labbia 
qui  (piegato , fupponc , che  ogni  deli- 
gente  Spedale  habbia  in  mente  i cano- 
ni, efpecialmcntcquegh  vlcimiquac- 
tro  ; douefeguc il  cuocere, lauarc  , 
infondere  ,e  tritorarc  tutte  le  mete  rie, 
che  fpetano  àtalcProfeffionc . 

■Loch  di  polmone  diVolpe 
di  Mefue. 

Piglia  di  polmone  di  Vólpe  fccco  , 
Sugo  di  Liqu  iritia.  Capei  Vcnc- 
rc,Scmidi  Finocchi,Scmid'Anifi  ana 
parti  vguali . 

Si  confetta  con  Zucchero  cottocon 
Acqua,quanto  batta  & alle  voke  fi  co- 
letta con  il  Rob  Mirtino, c cosi  c mag- 
giormente confortatilo . 

Vale  per  i Tifici , c confumaci , ha- 
uendo particolare  proprietà  di  con- 
fortare ìlpolmonc . 

La  dofa , non  viene  (piegata  da  Me- 
fue} Ca (Itilo  però  dice  dartene  vn'on- 
ciaper  volta  lambendo-  Siconferua 
per  vn’anno. 

II  Loch  di  Polmone  di  Volpe  viene 
deferittto  da  Mefue  al  cap.12.  de  mali 
del  ^polmone  , c dice  edere  ricetta 
di  Galeno  , mà  il  Cadetto  dice  dà 
nò  , perche  quello  fi  confetta  coit_» 
Zuccnero , non  mai  adoperato  da  Ga- 
leno . La  prcparatione  di  quello 
Loch  è tacile  , onde  fi  da  (blamente,* 
per  auucrtimento  di  tire  le  poJuori 
fiottili  ,c  fe  il  fugo  detta  Liquiritia  > 
non  li  polucrizzaflc  facilmcute  , li 
Ff  3 po- 
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potrà  fcioglicrc  con  acqua  , ò fugo  di 
bacche  di  Mortelle . Molti  Scrittori 
per  confettare  quello  Loch  0 alTègna- 
no  il  tripolo  di  Zucchero,  ò di  feirop- 
po di  Mirtino . 

11  Polmone  della  Volpe  douràefiè- 
rc  preparato  , come  lì  e detto  al  fuo 
proprio  capo. 

Diacodion  femplicc  di  Mefue. 

Piglia  dicci  capi  di  Papaueri  bian- 
chi di  mediocre  grofllzza,  pari- 
mente di  mediocre  humidità  , e fec- 
cità  , falli  macerare  in  vno  fellario 
d’ Acqua  Piouaua  «^per  due  giorni  , 
mà  eflendo  i capi  'Papa ucri,  più 
fecchi  , tàlli  più  lungamente  mace- 
rare , fi  come  cflcndopiù'humidi  , 
macerali  24.  hore  , poi  cuoci  fin- 
che fiano  cotti  , ò pure  alla  confu- 
mationc delle  due  parti  dell’acqua  , 
oi  cola  , Si  aggiungi  di  Zucchero 
ianco  libre  due,  cuoci  alla  perfèttio- 
nc  , e poi  fallo  fiancheggiare , finche 
li  renda  bianco. 

Gioua  al  cattaro  fotti  le,  che  cala 
del  cerebro  al  polmone , di  doue  viene 
originata  la  toflè , c le  vigilie . 

Si  conferua  per  vrt’anno  ; mà  quan- 
to è più  fTcfco  , tanto  è migliore- 
Melile  chiama  il.Diacodion  Confi- 
,flio  de  lacur  > che  intèrifceConfcttio- 
ncdiPapaucro  , c fi  può  preparar^ 
con  Sapa  , con  Mele.,  ccon  Zuc- 
chero. ,Bi fogna  perciò  confiderai*  , 
checflcndo  il  catarro  fiottile ,e  per  cò- 
feguenza  polTa  ficendcrc  all’afpra_» 
arteria,  al  petto,  al  polmone  , con_s 
timore  anche  delle  rigilic , aH’hora_» 

( fecondo  che  dice  Galeno  ) bifiogna_» 
mefehiarui  tanta  Sapa,  che  fiala  me- 
tà del  decotto  dc’Papa  ueri , e cuocerli 
infieme  à fuoco  de’catboni , lenza  fil- 
mo , e fiamma.-  Ncjperqucftainten- 
t ione  può  conucn  ire  11  Mele  , poiché 
è di  fioftanza  acuta  , c però  aflotiglia 
piti  le  materie  ; mà  clTèndo  adunata 
nel  petto  , e nel  polmone  gran  co- 
pia di  materia  grolla  catarrale  -, 
perciò  bifognandoui  medicamento 
allerfìuo,aIl’hora  farà  più  conuenicn- 
tc  il  Mele  , perche  là  dormite  , afiòti- 


glialc  materie , e le  di  fiacca , rènden- 
dole atte  all’cfpulfionc.Mà  quandabi- 
fogncràhauer  riguardo  all’vna  ,At  aì- 
l’altra  intcntione.»  fi  metterà  vgual 
parte  di  Sapa , eMelc , dandone  due.» 
cuchiari  , fecondo  però  l'età  , & il 
j.  freddo  del  paefe . 

Queiraltra  miftionc , che  dice  Me- 
fue Acacia  , Hipociftidc , Mirra,Cro- 
co , Baiatili  ioana  dramma  vna,c  Ra- 
mich , drammequattro , non  fi  coftu- 
ma  qui  , oltre  che  tali  ingredienti 
rendono  il  medicamento  troppo  in- 
foaue,c  iorfe  inutile , foggiungc  Gio- 
uanni  Rcnodeo  ; finalmente  dice  Me- 
fuc,chc  alcuni  nclDiacodion  (empii- 
te,in  luogodi  Mele,  vi  mettono  Pcni- 
dij , ò Zucchero  1 e tal’c  il  collume  di 
quello  Collegio . 

Tralafciando tutte  le quellioni  /di- 
co , che  quando  al  Sellarlo,  qui  nomi- 
nato,' fi  dourà  intendere  quello  di  Ga- 
leno , che  peli  oncic  venti  dello 
noflre . 

11  Diacodion  fi  compone  in  forma 
d’opiata , Se  è volgarmente  detto  Dia- 
codion liquido  . Si  coiluma  anche 
in  forma  di  Tabelle  , à beneplacito  - 
La  fua  prepararione , come  facile  , e 
chiara  non  hà  bifogno  d’akuno  au- 
uertiroento . 

Quanto  alla  quantità  dell'acqua , e * 
de  Papaueri  , di  quello  Diacodion.»  mu  /„*. 
Galcno  dice  , cne  Vraftantior  ea  *•  **17. 
Vi f ufi  , in  qua  ad  'vnum  aqua  fexta - 
rium , capita  decem  miiciuntur,  quem- 
admodii  Crito  fcripfih  aut  ad  duos  fex • 
tarios,quindecm  capita , vt  Soranut  , 
in  medio  autem  horum  amborum  termi- 
norumefl  ,vbiotioy  aut  nouen  capita 
in  vnum  ftxtarium  conijciamui . Co- 
ll urna  ua  anche  Galeno  d’vfarc  quefta 
diligenza  nél  fare  ella  dccottiono  , 
cioè  dc'Papaucri  molli  jc  frcfchi  , li 
fàccua  macerare  per  24.  horc&eflicn- 
do  poi  duri  , c fecchi,  per  più  lungo 
tempo  li  macera ua  , mà  dice  , che 
cflì  capi  non  fianomolti  induriti,  per- 
che tali  capi  non  hanno  Tugo  , & al- 
l’incontro biafìma  li  moltofrefchi  -, 
e molli  , perche  hanno  fugo  craflo  -, 
crudo , acquofo,e  dcbole.e  per  tale  ca- 
gione vitupera  quei  capi  ili  Papauc- 
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ri;>  raccolti  in  luoghi  humidi  ,e  pa- 
luftri . 

Quatopoi  al  numero  de’capid’elli 
Papaucri  detti  di  fopra  da  Galeno , s’- 
intendono de’capi  mediocri,  giuda  la 
proportione  dell’acqua  prcfcruta,per- 
che  pigliandoli  demandi  » fi  dourà 
crefccre  la  dofa  dell’acqua  rfecondo  fi 
giudica  la  proportione  cresciuta  , per- 
la groflèzza  d’clfi  capi . 

La  cottura  fi  farà  con  fuoco  piace- 
uole , e nondouraffi  ^guardare  , che  fi 
confu  ma  la  terza , ò quana  parte  del- 
l’acqua { miche  elfi  capi fiano total- 
mente feotti . 

Galcno-configlia,  che  anco  l’acqua 
di  fontani  buona,  e chiara  fi  può 
adoperare  qui  nella  cottura  dc’Papa- 
ucri , quando  non  vi  c la  pluuiale_» 


pronta ... 

Diremo  bene  à quello  propofito, 
che  modernamente  fi  c quafi  in  gene- 
rale , introdotto  l'vfo  d’vn  compo 
Ilo  de  Ila  medefima  forma  del  Diaco- 
dion  liquido , il  quale  fi  portò  la  pri- 
ma volta  da  Coltintìnopoli  j.  onde 
ritiene  il  medefimo  nome  T utehefeo 
di  Sorbet , la  fua  compofitione  è tale . 
Si  pigliano  tré  libre  di  Zucchero 
chiarificato , e cotto , come  fe  ne  vo- 
leflè  fi  re  il  Manu!  Chrijii  , c men- 
tre è caldo,  vi  fi  mefchiano-quattr’- 
oncie  in  circa , di  fugo  di  Cedro , òdi  • 
Limoncello;  fi  fiancheggia  col  inc- 
itatore , come  il  Diacodion  liquido , 
c prima  che  venga  à raffreddarli , vi  fi 
pongono  venti  gfant  d’Ambra  grifa , 
efei granidi  Mufchio  di  Leuantcper- 
fettiffimo  . Si  conlèrua  poi  in  vali 
proporr  ionati , e fi  coftuma  di  beucr- 
lo  raffreddato  con  la  ncuc  fcioglien- 
dolo  proport  ionata  mente  con  l’acqua 

f>ura  . Si  dourà  auucrtire,  che  fi  può 
are  anche  il  Sorbet  di  qualfiuoglia_» 
fiore , ò herba  , come  Viole , fiori  d’- 
Aranci  ,&c.  quando  però  il  Zucche- 
rofi  farà  chiarificare  con  l’acqua  di- 
fiillata  da  elfi , & all  fiora  il  Sorbet’ 
haurà  il  nome  di  quella  cofa  didoue 
fii  diftillata  l’acqua. 

Quando  comparuero  qui  la  prima 
volta  li  Sorbet,  venuti  da  Coftantino- 
IEofi,.corrcuafami,  che  ve  ncfòflè- 


ro  alcuni  comperili  con  Perle , Sme- 
raldo , Bezoar  , c limili  nobili  in- 

f redienti , mà  cfTcndo  nata  curiofità 
i chiarirmene  da  chi  haucua  autori- 
tà di  commandarmi , feci  fcioglierc 
tali  Sorbet  con  acqua  , nè  vi  fu  troua- 
toalcuna  di  dette  materie  prctiofe  , 
le  cjuali  fq  vi  fodero  fiacd  mefehiate  »- 
farebbero  apparlc  nella  folutione  . 
Si  potria  ben  mettere  qual  fi  uoglia  co- 
fa  di  prezzo  à*  beneplacito  ; mà'  i 
Turchi  non  lo  fanno , maffimamente 
perche  nelle  materie  medicinali  fono 
auidifTutai  di  truffare  cialcuno , e fpe- 
ciaimcnte  i Chrifiiani . La  fcguentc 
ricetta  di  elio  Sorbet;  hò  procurato- 
hauserla  dagli^mki  Chrifiiani,  che 
fono  inCoflantinopoli . 

L,  • 

Sorbet -- 

Piglia  di  Zucchero  fino  libra  vna 
Sugo  di  Limoncelli  pane  oncie 
30.  òfpirito  di  Vetriolo ana dramma 
1.  Ambra  gr.io.  Mufchio  gr.  4.  Terra 
Sigillata  meza  quarta . 

Si  chiarifica  il  Zucchero,  feirop- 
pandolo,  e fi  cuoce  à cottura  di  Ma- 
nus Chrifti , all’hora  vi  figitta  dentro 
il  fugodi  Limoni , e fi  bolle  due  bol- 
lori s’alza  dal  fuoco,  e fi  fiancheggia  , 
finche  diuiene  bianco,  &c  in  fine  vi 
fi  pone  il  Mufchio,  Ambra,  e Ter- 
ra figillatd  ; qni  però  fi  defidera  meno 
acido , c cosi  vi  fi  pone  la  metà  del  fu- 
godc’Limoncelli  ; e circa  il  mettcrui 
fa  terra  figillata , la  maggior  parte  fe 
ne  attengono , per  non  alterar  la  bian- 
chezza d’eflo  Sorbet . 

< Profpero  Alpino!.  4.  med.^tegypt. 
c.y.  parla  del  Sorbet , come  feguc. 

"Pro  pota  y>ero,non  in  regrotis  modo, 
veruni  multò  itu^ìt  in  fami  curporibur 
batte  pottonem  frequentane^  qu.v  fcien- 
tibus  e fi  iucundiffma , qu'am  Sorbet , 
quafi  potum  per  excdlentiam  vocant  : 
illud  ettnimnomen, potum,  dm  pi  eiter 
explicat  - ipfam  parant , in  aqua  mul- 
ta facch.tr  um  difioluenta , eique  admi- 
feentes  tantwn  Limonum  fucci  recen- 
ti! , quantùm  modtcè  ajuam  acid  am 
reddert  queat . Hanc  aquam  in  Ititi  1 
caloribm  omnes  libentUjìmè  potai, tùm 
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Tabelle  di  Finocchio  * 

S I (orinano  nell’  ifteftb  modo  di 
quelle  dcll’Anifo , e confvnfcono 
alfa  fletti  freddi  del  capo , rendono  a- 
cuta  la  villa  ,giouanoalI’anguftia  del 
petto, Stalla  difficoltà  del  rcfpirare , 
fi  pigliano  all’iftdlò  pefo . 

Con  quella  regola  fi  poflòno  for- 
mare vn’m  finità  di  Tabelle,  variando 
i licori  , feconda  l’indicationc  del 
male . 


■AGGI  VT{T  A. 

Tabelle  Capitali . 

Piglia  d’ogliod’Anifi ;,  e di  Finoc- 
chiodimllati  ana  fcropoliduc, 
ogliode’fcmi  di  Coriandro , di  Car- 
damomo, diRofmarino,  e di  Can- 
nella diftillati  ana  feropolo  vno,oglio 
di  Noci  mufehiate  diftillato dramma 
meza  , Poluerc  di  Rofe  roflè , e de’fio- 
ridi  Bettonica^na  dramme  due, Zuc- 
chero bianco  ottimo  libre  duo  , fi  fac- 
ciano tabelle  fecondo  l'arte,  aggiun- 
gendo nella  fine  d’ Ambra  grifi , le  id- 
ra có  poca  acqua  di  Rofe , grani  quin- 
dici, auuertendo- à ponere  l’eflcnze  , 
e l’Ambra  , quando  il  Zucchero  farà 
quafi  raffreddato  > ai fioche  nonfua- 
porino . 

Confortano  mirabilmente  la  teda, 
pigliandone  la  fera  alla  dofàd’vn-’on- 
cia,,  tenendole  in  bocca,  fino  à tanto , 
che  da  se  fi  Iiqucfacciano;  preferuano 
anche  dall’Epilcfiìa , & Apoplcflia , e 
corroborano  il  ventricolo . 

Tabelle  Tettorali. 

Piglia  di  Butiro  di  Solfo  dramma-* 
meza , Fiori  di  Bclgioino  dram- 
ma vna  , Ambra  grifa  grani  cinque , 
Oglio  diftillato  di  femi  di  Finocchio 
feropolo  mezo , Zucchero  onde  dic- 
ci , lì  faccino  T abclk . 


Altre  Tabelle  Tettora'i . 

Piglia  di  Pignoli  ben  pollati  oncia 
vna.  Amandole  dolci  Cortica- 
te oncia  vna , e meza , Semi  di  Melo* 
ni,  di  Cocomero,  e di  Cocuzza  an* 
dramme  tre,  Polueredi  Diarhodone 
Abbate  dramme  due , fi  faccino  Ta- 
belle con  vna  libra,  e meza  di  zucche- 
ro bianco- 

Tabelle  per  Confortare  il  coito . 

Piglia  di  radice  di  Tefticolo  di  Cli- 
ne gonfia  , e non  flaccida , on-- 
cicdue,  fi  polifcc dalle  lordure cfter- 
nc  j poi  fi  faccia  bollire  dentro  d’vna- 
libra  d’acqua  diftillata  di  Cubebe  , e 
come  farà  tanto  cotta  , che  poflk_» 
paflarc  per  fctaccio,  cauar.e  la  polpa  : 
piglia  poi  di  Zucchero  bianco  libra 
vna  , e m:za , quale  feiropperai  con_v 
l’acqua  di  Cubebe  fudetta , doue  farà 
bollita  la  detta  radice,  e come  farà  il 
Zucchero  chiarito,  e ben  cotto  , vi 
mefchicrai  la  polpa  della  radice j 
già  detta  , aggiungendo  nel  fine  d’- 
Oglio  di  Garofani,  e di  Noci  Mu- 
fehiate diflillati,  ana  dramma  me- 
za, Mufehio  perfettiflimo  grani  dic- 
cerfitaccino  tabelle,  quali  fi  pntraiv- 
no  pigliare  vn’hora  prima  d’vfirc  il 
coito,  al  pefo  d’oncie  due  : conforta- 
no ,>c  danno  gran  vigore  alle  parti  ge- 
nitali . 

Tabelle  per  confortare  lo  Stomaco 
debilitato . 

P iglia  di  Garofani  dramma  meza 
feorze  di  Cedro  fccche  dramma 
vna , Spctic  d’Aromatico  Rofato , e di 
Diarhodone  Abbate  anaferopoli  due 
Muffchio  perfetto  grani  quattro  Zuc- 
chero buono  oncie  cinque , fi  taccino 
Tabelle. 


Tabelle  folliti  ue . 

P iglia  di  Poluerc  di  Salappa  otti- 
ma dramma  vna , poluerc  di  feor- 
ze di  Cedro  grani  dicce  , Zucchero 

bian- 
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bianco  oncie  tré  . Si  facciano  tabelle 
fecondo  l'arte . 

Tabelle  [al  ut  tue  con  altro  modo . - 

Triglia  di  Polucre  del  Cornacchino 
Ji  dramma  vna  , Zucchero  bianco 
oncie  due  » fi  facciano  tabelle  . . 

Sono  appreflb  di  me  molto  in  vfo 
k dette  tabelle  per  quelle  perfonc,  che 
aborri f.'  modi  prendere  in  altro  mo- 
do, medicamenti  folutiui . Scaricano  • 
dalle  fiiperfluità,  tanto  il  Ventricolo* 
quanto  gfintcflini  , fenz. 'apportare 
molcftia  à chi  l’adopra . Si  potrà  pe- 
rò in  ciL  augmentarc , ò diminuire  la 
doti  delia  polucre , fecondo  la  difpo- 
fitione  di  chi  l'haurà  da  pigliare . - 

Tabelle,  che  cofìr  intono  lo  Stomaco  : 
rilaffatu . - 

Piglia  di  Croca  di  Marte  dramme- 
tre,  Oglio  di  Garofani,  e di  No- 
ct  mufehiatc  ana  fcropolo  vno , con 
vna  libra  d i Zucchero  perfetto  * fi  fac- 
cinoTabelle  , feconiod’arte. 

La  dola  farà  d’vn’oncia  per  volta.  - 

Tabelle  iterine . - 

?lia dfCaftoreo  dramma  meza,, 
eco! a di  Brionia  fcmpoli  quat- 
tro, Lico&e  di  Succino  ina  fcropolo- 
vno , Zucchero  ottimo  libra  meza , fi 
faccino  ribelle . 

Vagho.no  contro  tutti  i dolori , o • 


ftrangolacionedcll’vtero  , e prouoca-- 
no  i mcftrui  ritenuti . 

La  dofa  di  quelle  Tabella  farà  d’- 
oncia meza.. 

| t 

Tabelle  contro  Vermi. 

Piglia  di  Seme  Santo  dramme  due  , , 
Dittamo  bianco  dramma  meza , 
Corno  di  Ccruo  crudo  limato , e ma- 
cinato, Scordioanadramma  vnzo, 
Zucchero  bianco  oncie  cinque,fi  tac- 
cino Tabelk>aggiungcndoui  nella  fi- 
ne dieci  goccie  d oglio  di  Solfo . 

Tabelle  contro  la  TeJIe 

Piglia  Corno  di  Ceruo  crudo  pre- 
parato dramme  tré  , Radice  di 
Carlina , d' Angelica  odorata  >fcorze 
di  Cedro  feccatc  ana  dramma  meza,. 
Rofe  rode  incomplete,  Zcdoaria,No- 
ci  mufehiatc , Cannella. ana  dramma 
vna  , Zaffa  ranno  ottima  grani  diece  , » 
Ambra  grifa , Mufchio  ana  grani  fei , 
Zucchero  ottimo  oncie  nouc , fi  fac- 
ciano Tabelle  fecondo  l'Arte . 

Quelle  Tabelle  preferuano  dalla: 
Pcfte , c da  tutte  le  cattine  cfalationi , 
che  infettano  l’aria  ,-vfandolc  tre  voi-  • 
ce  il  giorno,  cioè  la  mattina  à digiu- 
no , due  horedoppo  -pranzo , c la  fera 
vn 'fioca  doppo  cena  , tenendole  in_» 
bocca  , fino  che  da  se  fi  liaue taccia- 
no $ di  più  corroborano  lo  ftoma-- 
co  , c-  la  tefta  , c rendono  il  fiato; 
adonterò . . 
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Hella  f itale  fi  tratta  de'Sciroppi , Giulebbi ,*ab,  ytpc^eme  .Conferite, Decotti, 
l'ini , & Aceti  medicati  , Acfue  difiillate  , Elìxir  , X pinti , Tinture , EE  al- 
ti * F’eep/r , Fiori , Sali , Qgli  diflillati , Balfami  unificali  chimici  , 

'Pillole , T rocif ci  ,<Polueri,ò  T ragie , Epitume  , Emhrochi , Fomenti , Sacchet- 
ti tòCocufe  , Coliirti , Errmi , ‘Mafiicatonf , Fornitori) , Gargarifmt , Lattoni  , 
Emnlfumi  , Cli fhert , Imettiom  , Fefjicatoni , Emptaflri,  temi  , Faglienti  -, 
Cataplaf  itu  , Linimenti , e degli  Qglt  nondiHillati . 


DE'SC  IEJ0TP1,  G 1 VL  EBBI  -, 
*ob  ,&  A poterne  . 

1 hà  per  opinione , che  I- 
inuent  ione  ile 'Sciroppi  , 
iìa  dcriuata  da 'Medici  A- 
rabi  , c Maumani,  pcr- 
cièche  fc  ne  puòfar  dia- 
none dalla  confaccnza,chc  hàcol  no- 
me barbaro  di  Sciarab  . Scrapione 
( fecondo  l’Attuario ) tiene , che  tn_, 
riguardo  del  luogoipccia'lc  , di  doue 
furono  portare-ia  prima  volta  , che  è 
la  Siria  , fra  proporcionatamemc  dcri- 
uato  il  nome  di  Sciroppo , come  vuo- 
le anco  Hcrmolao  $ Tuttauolta  fi  tro- 
ua , che  priraadcgli  Arabi  , i Greci 
vfauano  alcune  beuande  à guifa  di  A- 
pozeme  , e le  clnamauano  Propozif- 
roata  ,-cioè  portone,  che  precede  alle 
purgationi  -,  mentre  dunque  li  Propo- 
zilma  u lì  da  uano  à bere  a uanti , che  (i 


veniflc  allatto  di  pigliare  il  medica- 
mento folutiuo,  con  fine  di  preparare 
glihumori  , e tali  Propozifinati  non 
erano  altro , che  fughi  di  herbe  dolci- 
ficaci con  mele,  bifogna  dire, che  hab- 
biano  confa cenza -con  ltScuoppi  dì 

Siucftì  tempi  , ch’cfTettiuamclnte  nòti 
òn  altro  , che  medicamenti  di  for- 
ma liquida,  comporti  di  fughi , intu- 
fioni,  è dccottioni  di  piante , Icquali 
-mefehiate  poi  con  Zu  celierò , o Mele, 
c cotte  furfègucmemcncc  à conliften- 
za  , per  poterli  coriferuarc  per  mola 
mefi , fono  chiamati  Sciroppi  (empii- 
ci, non  folopcrche  , per  lo  più‘fi  coiti- 
pongonodi  vna  fola  pianta  , mà  per- 
che giouano  contro  ad  vn male  fera- 

Slice  , e non  complicato  , c ciò  fi  di- 
ingne  » perche  il  .Sciroppo (èmpi ice 
c di  due  maniere  , cioè  fcmplicc  di 
compofitionc  , c femplice  di  viriti , il 
fine  poi  i che  fi  hàdi  conferirne  tali 

Po- 
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Polloni , ò Sciroppi  , che  dir  voglia^  priori  al  male?  Tale  con  cotto  ciò  fi 
mo,  hà  pcroggetto  , chenon  poten-  può  anche  accreTccrc , fecondo  il  giu- 
do fcmpreeflcr  pronte  quelle  piante  , ditio  del  prudente  Medico  , e variare 
cheferuono  a’bi fogni , debbano  con-  per  molte  caufe,poiche  pnmicramcn- 
feruarfi  ridotte  in  Sciroppi.  Auerten-  te  fi  deiic  confidcrarc  qual  fia  la  parte 
do  però  , che  Io  feopo  di  mettere  qui  del  corpo  principalmente  lefa , e da_* 
il  Zucchero , ò Mele , non  è affbluta-  qual  cagione , e che  diilanza  vi  Garrì 
mente  per  la  conferuatione  di  elfi,  mà  la  bocca , Se  il  membro  offefo  ? perche 
perriccucrnc  vnitamcntc , con  la  gra-‘  con  la  proportione  di  tale  diilanza,  vi 
tia,  e foauità  del  fa  pore,  anche  l’amo-  regolata  la  quantità  dello  Sciroppo  , 
lumento  delle  loro  facoltà, che  vengo-  finche  eflendo  grande  la  diilanza,  (I 
no  comunicate  ad  cfli  Sciroppi  , li  dourà  accrefcerc  la  dola  de Il’acqua,  ò 
quali  fono  di  due  maniere,  cioè  sépli-  del  decotto , ficomc  fi  douràdiminui- 
ci,eco  mpofti  ; li  fempliei  à guifa  de’-  re , clic n do  la  diilanza  molto  piccola  , 
i’ropozifmati  dc’Grcci  , fi  vfanopcr  c da  quella  confidcratione  procedo  > 
preparargli humori,  a.uanti,  cheli  che  alle  volte  fiadoprano  i Sciroppi 
vóga  all'atto  di  pigliare  il  medicarne-  afloIuti,&  alle  volte  fèmplieemente  le 
to  purgante , prendendolo  à fine , che  fole  acquc,ò  decotti , e cou  quella  vi- 
gli humori, che  fono  nel  corpo  de!  pa-  rima  oficruationc  fi  camina  negli  cf- 
tientc  fi  rendano  fluidi  , e per  confe-  lètti  delle  reni  ; vellica,  e matrice  , ai> 
guenza  più  focili  ad-cuaeuarfi,  fecon-  finche  la  virtù  della  potionc  fluida  , 
do  il  precetto  del  grande  Hippocratc  $ prcllamentc  peruenga  al  luogo  del  bi- 
j Corporam  cùm  quìf pia  purgare  "YOlue - fogno  ? con  la  medefima  regola  fi  con- 
• it.t.U-  rit,oportet  fluuidafacere  ; ne  peral-  férma  quella  del  Fufio,  che  per  il  fine 
T»'-*  tro  intende  , corpora  fluuidafacere  , predetto  , com’anchc  nelle  febbri  bi- 
le non  vua  preparinone  di  humori  , liofc , donc  principalmente  trionfa  la 
come  dichiara  Galeno.  Erit  autem  fetc , e quando  parimente  la  materia-* 
& 7.  Mt-  fiuuidum  omnibus  , meatibus  quidem  morbifica  , fia  (parla  per  tutto  l’ambi- 
referatis  humoribus  vero  incifts  , ab~  to  del  corpo  : Negli  effetti  poi  dello 
flerfu  , atque  extcnuatis  fiquis  fuerit  llomaco  , fidourannodare  lifcirop- 
kumorincorporc  craflus  , deglutirlo-  pi,  òdecotti  a flbluti  , accióchc  non 
fui  i&  in  altro  luogo;  Quibus  lenta  defccndanoprcftamente  dallo  floma- 
pituita , ventriculo  e fi  infixa , ut  priùt  co;mà  vidi  trattégono,li  dourà  auucr- 
exbibendafunt , quxciimque  baite  di f tire , che  in  qualfiuoglia  modo  però  , 

fecent  « deindè  purgandum . che  fucccda.,tutta  la  dofa  dello  feirop- 

Dalle  fadette  dottrine,  ficaualarc-  pò  ,&  acqua  fia  non  più  di  lei  oncie  ; 
gola  di  adoperare  canonicamente  i fe  circa  il  tempo,  fi  pigliano  la  matti- 
sciroppi  ; E ficomc  alla  varietà  de’-  naà  digiuno,  quattr’horeauanti  pa- 
morbi  , fi  pigliano  variamente  l’in-  ilo , & alcune  volte  , come  in  tempo 
dicationi  , così  conforme  alla  varietà  d’Ellatte,fi  danno  due  volte  il  giorno, 
degli  humori  , douranno  a neh ’e  fière  cioè  la  mattina , & all’hora  del  vcfpe- 

•varij  li  Sciroppi  mafiìma mente  che  5 ro.  Quantoal  modo  , efièndotempo 
•non  folo  con  elfi  Tarà  fetnplicemcntc  d’Ellate  ,fi  bcuono attualmente  fred- 
ncccfiàrio  di  fcaldare , rcfrigcrare,hu-  di  ; mà  fe  farà  d’Inuemo  , hauendofi 
•mettarc,  òcficcare;màinficmcd‘in-  riguardo  , che  in  afe  Ragione  ab- 
«idcrc  , dcoftruere , & attenuare  gli  bondano  più  gli  humori  crafll,  c fred- 
-humori  craflì , e rendere  craflì  i fotti-  di  » fi  bcucranno  perciò  fcaldnti  ; mà 
li , & altre  fimiliopcrationi . non  tiepidi  ,acciòchenon  fi  venga  ad 

Circa  la  dofa  ordinaria  de’Scirop-  irrirtarc  il  vomitoa!  patientc  . 
pi , benché  fe  ne  prefcriua  in  vna  me-  Gli  Autori  Arabi  confondono  i fei- 
«kfirna  ricetta  più  d'vno  diedi;  noru  roppi , con  i Giulebbi , nome  che  nel- 

trafecnde  nondimeno  due  oncie  ,con  l 'idioma  Perfiano  , inferifee  potione 
tre  oncie  d’acqua,ò  di  decotto  appro-  dolce  ; Quelli  fi  dillinguono  da’fci- 

roppi, 
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toppi  , perche  volendoti  fuggire  l’- 
ingrato tepore  , Se  odore  , di  erti  , 
con  Tacque  diftillate  dalle  piante  , fi 
ompongono  in  luogo  loro  iG.ukb- 
i , c ponno  propriamente  dirti  pot io- 
ni dolci  ; Sono  anche  chiamati  Hy- 
drofacch-ro , cioè  acqua  zuct  hcrata  ; 
perche  fi  ponno  cuocere  vn  punto  me- 
no de  Te  i rop  p i , q u a n .lo  pero  fi  h 1 n no 
da  contentare  ; mà  quando  fi  tatue- 
ranno da  bere  fra  br^ue  fpario  di  tem- 
po , dourannohaucrc  anche  minor 
eottura . 

Trà  gli  Sciroppi  templici  vengono 
compre  fi  anche  le  Sape  .chiamate  da 
gli  Arabi  Kob:  qucfti  fi  fanno templi- 
ccmcnte  di  foghi  di  frutti  , ò di  herbe 
fpclTite  al  Sole  , ò al  fuoco  à confl- 
uenza di  Lo,,  h . Il  Kob  piglia  ilno- 
me della  piantai  col  fugo  della  qua- 
le è comporto  ; Siche  viene  ordina- 
to il  Kob  de  Ribes , Kob  de  Berbera , 
&c.  mi  quando  verrà  preferitta  tem- 
plicementc  la  Sapa  > (ì  dourà  inten- 
dere il  Morto  cotto,  che  tiene  il  piti 
degno  luogo  trà  le  Sapc  : Qu  ndo  poi 
TApozcnne , cioè  li  decotti  di  materie 
relarticiuc  , fi  mefehiano  con  altret- 
tanto Zucchero  , ò Mele,  c fi  cuoca  no 
à confiftenza  debita , per  conferuarfi, 
fi  chiamano  teiroppi  comporti  j E 
quando  le medefime  Ap  «teme  faran- 
no mefehiatc  con  minor  quantità  di 
Zucchero  y c fi  cuoceranno  lentamen- 
te rimanendo  fenza  confiftenza, aqui-* 
rtcranno  il  nome  di  Sciroppi  lunghi  , 
Stìrffi  H quali  come , che  non  fonodurabili  y 
hnibl , doucranno  adoperarli  in  breue  fpatio 
di  tempo . Auuicne  alle  volte , che  li 
Medici  ordinano , che  li  fciroppi  deb- 
biano aromatizzarli , fenza  preferì ue- 
re  il  modo  , fideue  in  tal  cafo  vfare  la 
Cannella , la  auale  fi  porrà  nel  feirop- 
po  nel  fine  della  cottura  , aftrimentc 
infieme  con  Todore  fuanifea  anche  la 
virttì  dcll’aromatn  5 Ioperòcoftumo 
l’acqua  di  Cannella  dirti  Hata , che  ve- 
ramente comunica  gratiofo  odore  , c 
fi  può  mettere  nel  feiroppo  » doppo 
che  fa rà  colato 

Alle  volte  per  ragione  di  attenuate 
glihumori  , ò per  rendere  lo  Scirop- 
po-più penetratalo , yi  fi  mcfehu  Vi- 

. . 


4<?f 

no , ò Aceto , mà  dolendo  feruire  per 
le  Donne  vi  fi  mette  il  Vino  , cnon_*> 

Ace  to;  perche  offende  I'vtcro  ; fi  co- 
me ne  anciae  vi  fi  mette  ne’Sciroppi  i 
gli  huomim  , che  patifeono  attual- 
mente qualche  gran  dolore  , ò che 
tribbiano  gran  tentò ncgTintelhni  i 
Gioì  li Sant’Aman Jo infegna .perche 
fi  debbiano  cuocere  più  i Sciroppi  fat- 
ti con  Zucchero  , che  quei  col  Me- 
le , dicendo  qacftoeflère  piùconter- 
uatiuo  , e meno  (oggetto  à corrom- 
perfi  . Si  varia  la  cottura  de’Sciroppi 
anche  per  ragione  del  tempo  ; perche 
fi  dounrnno  .uo'cere  più  m tempo  d’-1 
Eltatc  , ched’Inuerno,aItrimente  it 
caldo  dclTt fiate  li  mantiene  in  vn~s 
continuo  relartamcnto  ; onde  ne  vie-  ' 

ne  poi  cagionata  la  fuboflitione.  Se  in 
conteguenza  l’origine  della  corruttio-*  / 
ne  ; cuoccndofi  nondimeno  i Sciroppi 
foucrchtamcntc  , incorrono  in  vn'al- 
tro  vitio,  ch’è  quello  di  candii  fumate 
fimamenre  quelli , che  fono  comporti 
che  perciò  Giacomo  Siluìo  infegna  y 
che  per  miniare  àqueftovitio,  fi  deb- 
ba mefehiare  con  il  Zucchcro-vn  po- 
co di  Mele  , quale  documento  fi  con- 
forma con  l’opinione  de’Medici  del 
Collegio  di  Colonia  , Syrupi  riunitoli 
yirococli,in  fundo  Sacchetti  candì  mo- 
do  concrefcunt , fed  concrttionim  ,feù  spùì'  * 

durttitm  hanc  nrnrccit  iunttfi  Saccba-  ' * 
ro  parùm  , Melili  addatur  5 Quefti 
poca  quantità  di  Mele  , fi  hà  da  inten- 
dere per  vn’ortcia  in  ogni  libra  di  zuc- 
chero . Li  Sciroppi  meno  cotti , fono 
piùrilaflfàtiui,si  come  per  il  contrario 
1 troppocotti , fono  i più  riftrcttiui . 

Sciroppo  d'itìfufme  di Bfife  • j 

K?f‘  . ' « 

Piglia  Acqua d’infufione di  Ro(^y 
Rode  libre  cinque  r Zucchero1 
bianchifiìmo  polarizzato  libre  die- 
ci j Se  gli  farà  dare  vn  folo  bollore  con 
fuoco  di  legna  fecchc . Si  fpuma  , e fi 
cola  , reftando  di  vinace  colore  cre- 
mi terrò  . . i 

Eftineucla  fere vehcmentc  , Stan- 
che il  calore,  e l’incendio  delle  febbri,-  fmIiì  , 
del  Torace , c del  V entricolo . *■*/*» 

Que- 


Di 
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Quefto  Sciroppo  fi  troua  apprelTo 
Mciuc,fotto  nome  di  Giulebbe  Rofa- 
to,  ma  qui  non  fi  coduma  l'ordine  di 
quelle  D >fi,  mentre  a tarlo  fi  pigliano 
cinque  libre  d’mfufione di  Rofe>quat- 
iro  libre  di  Zucchero , impcrciòchej. 
volcndofi  poi  cuocere  i debita  confi- 
denza , per  la  troppo  dimora  , che  tà 
fui  fuoco  , il  Stroppo  viene  à perdere 
il  colore  il  colore  viuace,  e per  confc- 
guenza  fi  può  dirc,che  rimanga  fenz- 
virtù,  già  che  il  colore  rollo  qui  non 
fi  deue  riputare > tome  fcmplicc  acci- 
dente , màcomefegno  infeparabile  i 
della  perfettione  della  fodanza',  che 
perciò  con  molto  fondamento  dille.» 
Mefue  , che  Vari  aerea  prxbitBfifa: 
f,it)iif*  ru.burcm  perfefiivrem  , & formarti  , e 
che  in  abfcjjfone  verò  rubcdtnts  , non 
piane  fi  Hofa,  quàm  komomortuus . 

Qua.lo  fi  replica  l’infufionedi  Ro- 
fe  Rode  fino  ànoue  volte  ,,  è fc  ne  là 
poiilSiroppo  , ritiene  il  nome  diSi- 
roppodi  noue  infufioni  di  Rofe  rode, 
e fi  adopera  pcreuacuare  gli  humori 
caldi  j c fi  loda  per  i morbi  articolari , 
c fpccia  Jmcnte  per  la  Podagra , e per  il 
fputo  del  làngue  > fermando  anche  le 
difenterie  , & ogni  fluflbdi  materia-» 
fcruente . 

Sciroppo  di  Hpft  Stccbt . 

P iglia  di  Acqua  d’infufione  di  Ro- 
te Secche,'-  Zucchero  bianco, ana 
r*nhì  : , .libre  cinque  j fi  faccia  li  Sciroppo  con 
*■.»/*  • fuoco  lento . • 

Adringc,  rinfrefea  >.  e conforta  lo 
ilomaco . 

La  Ricetta  di  quello  feiroppo  c 
Magiftralc,  c circa  df  fare  la  prescritta 
Intullone  , .fi olforua  regola  diucrfa_» 
da Jl’infufione  delle  Rolc  frcfchc  , per- 
che le  lè’cchc  afTorbifcono  molt'  ac- 
qua , c replicandoli  l’intnfione  con  T- 
iftdlà  quantità  di  Rofe , ediucrrebbe 
molto  vi fitofa  , ecrallà  „chc  perciò  fi 
dourà  tenere  quella  regola . 

Piglia  Rof  rode  fcccate  al  Sole  on- 
cie  fci,acqua  di  fonte  chiara  libre  cin- 
que ,4i  fa  I’infiHione  come  quella  delle 
Rofe  frcfche  , Iafciando  però  dare_» 
quella,  vintiquatuo  horc , in  riguar- 


do della  liceità  delle  Rofe  : Si  debbo- 
no ripetere  tre  infufioni  nel  modo  Ri- 
detto, e con  la  medefìma  quantità  di 
Rofe  •• 

ApprelTo  alti  Autori  fi  troua  mol- 
to varia  la  dclcrittionc  di  quello 
Sciroppo  mà  effondo  Hata  da  noi 
offoruata  quella  regola  ,-  è riufeito 
perfetto . 

RilcrifceilFufio",  trouarlì  chi  per 
quella  intuitone  piglia  Acqua  di  Ro- 
fe dillillata  , in  luogo  di  Acqua  or-- 
dinaria  : Et  il  Cadcìli  dice  piacergli  • 
afiài . 

Sciroppo  {{ofato  folliti  ito  » 

Piglia  Acqua  di  nouc  infufioni  di 
Rofe  Dimafchtrtc  libre  tre,Zuc- 
clicro  bianco  libre  fette;  Si  taccia  Sci- 
roppo nell’ iddio  modo  di  quello  di 
Rote  rode . 

Purga  benignamente  la  Bile  , c gli 
humori  forofi  , come  anche  la  Pitui- 
ta  , edinguc  la  fetc  , roborando  lo  ** 
doma  co  , apre  l’oppilationidel  tega-  r’ 
to  , c dello  Ilomaco  , e gioua  alPit- 
teritia  ; vale  nelle- tebbn  coleriche, 

& ardenti . 

Sa  ne  dà  per  Dofa  fino  à cinque  , ò ‘ 
fei  oncie  con  Decotti  folutiui  , c con 
diuerfe  Confezioni . 

. La  fua  forza  non  palli  vn’anno . 

Sene  dada  tre  fino à fei  oncie  col 
Decono  di  Sena . ■ 

Si  dourà  qui  auuerrire , che  le  Rolc 
folutiuc  Damafchincjs’intendono  va- 
ria mente  fecondo  i luoghi  , perche 
Cadellodice  , che  in  Roma  per  que- 
lla forte  di  Rofe  DamalehinC  > : inten- 
dono quella  di  color  bianco,  c di  odo- 
re mufcatcllìno  3 Mà  qui , e per  tutto 
quedo  Regno,  per  Rofa  folutiua  s’in- 
tcndono  la  Rolc  incarnate,cioè  di  co- 
lore,che  fi  aflòmiglia  à quello  del  fior 
del  Pcrfico  ; onde  fonoanche  chiama- 
te qui  , edalMonardes  , c Fraeofio  , 

Rolc  Perfidie;  edal  Colleggio  R orna- 
no,da  Lobellio  , Fcmelìo  ,*cReno- 
■ dco;  Rofc Pallide  ; DalTAnguillara, 
Camerario,  Bel  Ionio  , Dodonco  , c 
Matthioli,  Rofe  Flore  carnei  coloris , 
e da  Leuino  , Garzia  , Monardcs  „e 

/Va-- 
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Valentiani , Rolà  AIedindrina;cMe- 
_ _ . licchio,  e Santino,  Rofa  Zebedcna  5 
a,fé  t ' Dal  Colleggio  di  Bologna , c dal  Cor- 
refc  Romano,  Rofi  Damafchina.Di- 
cc  il  Monardes , chiamarli  cosi  > per- 
che l’origine  loro  viene  dalla  Cittàdi 
Damafco- 

Molti  Spetiali  pretendono  di  ecce- 
dere in  diligenza  in  idre  quella  infu- 
nane grandemente  foIutiua,coduma- 
no  di  ponerui  le  Rofc  peliate  , mà  s’- 
ingannano , perche  linfufione  non 
viene  più  folutiua  , mà  più  aftringcn- 
te ;Et  il  Caftellodice,  che ciòfegue , 
perche  le  parti  grolle  , tcrrcftri  , & 
a dr  ingenti  della  Rofa  , fi  vnifeono 
con  l’mtulione  , & impedirono  la 
parte  folutiunjll  medefimo  Monardes: 
Votins  dijudicarcm  infufionem  babere 
vim  f olutiium  , quitti  fuccum  uùm  in 
infusone  ftrt  parte siUxfubtiles  , qux 
pojfnnt  fjccrcfolutionem  . Si  che  non 
viene  ad  hauer  luogo  l’opinione  di 
Curtio  Marinelli  Medico  Veneto , il 
quale  pirlan  lo  del  Sciroppo  Rodato 
Solutiuo , dice  : Vurgatrirem  faculta- 
tem  in  cr  affiori  parte  infnf:onn  confale - 
re  : Fxm  pio  fit  nobis  ^ Iqita  B^farum  > 
per  fublimationem /'afta  , qux  narran- 
te Mefue  % multùm  roborat  , fednon 
purgai  , at  aqua  tnfufionii  tergit  . & 
purgai . In  bacrnim  feruatur  odor  • 
am arttudo  ,& color  i qux  funi  prxci- 

fiux  Bgfx  condìtiones  . Mà  l’odore  , 
'amarezza,  tic  il  colore,  non  fono  le 
parti  era  (Te  della  Rofa  ; mà  le  più  fat- 
tili del  Cremore  deli’infufionc di clfa 
Rofa , onde  Mefue  dice , che  parten- 
do dalla  Rofa  tali  coniitioni , rimane 
tamquam  homo  mortuus,  c pure  fi  deue 
ricordare  il  Marinelli  » che  in  quel 
corpo  di  Rofa , rimaflo  lènza  colore , 
vi  rimangono  ad  ogni  modo  le  parti 
più  craflè  della  Rofa  , mà  non  perciò 
foluc  , n evale  opera  re,  fecondo  Me- 
fue , più  di  vn  cadauero . 

Riprende  anche  il  medefimo  Ca- 
ftelli,  che  in  quella  infufione,  fàpoi 
nella  colatura  forte  cfprefiìone  di  elle 
Rofe  ; mi  chi  non  reftafifè  appagato 
di  tale  allèrtione  , potrà  oflcruare  in 
atto  prattico  , che  il  Sugo  fchictto  di 
quefte  Rofe,  viene  meno  folutiuo  del- 
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l’infufionc  delle  medefime  Rofe.Inté- 
dendo  10  però  , che  tale  infufione  fii 
ben  carica  di  Cremore  di  Rofe,  c re- 
plicata almeno  perfette  volte . 

Il Quercctano dice , che delideran- 
,dofi  quello  Sciroppo  molto  folutiuo» 
dourà  tàrfi  finlulione  nel  Sugo  di  Ro- 
lè , ìn  luogodi  Acqua  , c replicarla  » 
non  falò  noue , mà  anche  fino  à dodi- 
ci volte,  tacendole  digerire  in  vn  Va- 
•fodi  vetro  in  BagnoMaria  , à fine  di 
renderla  chiara  , componendone  poi 
con  poco  Zucchero  il  Sciroppo,  detta 
da  lui  Macaro  Rofato . 

Sciroppo  Bufato  Solutiuo 
sfnreo  . 

IL  Sciroppo  Rofato  Aureo , fi  chia- 
ma cosi  dal  fuo  colore  tra  fparen- 
te,  cgullctto,  finirle  al  color  dclì’O- 
ro  , di  giocondo  odore  , e fapore  > v7»7,  »*. 
onde  Io  chiamò  anche  Giulebbe  Ro- 
fato  Aureo  : Giouanni  Colle  ferine 
tré  modi  di  fare  il  Sciroppo  Rofato 
Aureo  , mà  Pietro  Caftelli  li  rifiuta 
tutti  tre.. 

Bauderone  prepara  il  Sciroppo  Au- 
reo con  l’infufionc  delle  Rofe  Muf- 
chiarelle  , dette  in  RomaDamefchi- 
ne , che  fiorifeono  INEdate , e Autun- 
no , e fono  molto  fai utiuc . 

Qui  da  noi  fi  può  dire  , che  fono 
tanti  modi  di  comporre  il  Sciroppo 
Aureo  , quanti  fono  i Spetiali  piu  fa- 
mofi  di  queda  Città;  Il  più  coturnato 
qui  , fitta  , pigliando  le  faglie  intiere 
delle  Rofe  Damafche , colto  il  matti- 
no per  tempo , acciòchc  fi  raccolgono 
con  la  rugiada , conditane  principa- 
le, cnecdIàriadiefIé,pcrqucII’vlo| 

Quelle  fi  fommergono  nel  Zucchero 
chiarificato  , & alquanto  caldo  , in 
vafa  di  vetro , ò di  terra  verista,  flret- 
todi  bocca  , fi  ottura  bene , non  mo- 
uendo  tale  infufione  per  vn  giorno  , 
poi  fi  cola  , e con  fuoco  moderato  fi 
cuoce  à giuda  confidenza  , equeda 
vuole  Giouanni  Fabro  , che  fia  la  « 
Genuina  preparatione  del  Sciroppo 
Rofato  Aureo . 

Il  vero  modo  però  di  Confettare  il 
Giulebbe  Aereo,  fecondo  anche  vuo- 
te 
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leilCallclIi  , èdiiarcnoue  , ò dicci  Curtio  Marinelli  , il  quale  pretende 
volte  l’infùfione  delle Rofe  Perfidie  , che  nel  Giulebbe  Rofato  Aureo  , i 
òDamafchc , nell’acqua  di  Rugiada , Spctiali  vi  mettano  Io  Scammonio . 

•*  per  haucrc  ella  qualche  facoltà  lòluti- 

ua  , raccolta  pero  fopra  herbe  foluti-  Sciroppo  di  Sugo  di  Fiele.' 

fere  , dandoli  poi  tempo  di  fare  la  re* 

Gdcnza,&  à fine  che  l’iniufionc  riefea  Triglia  Sugo  •li  Viole  libre  due,Zuc- 
chiara,  fi  vferà  diligenza  di  non  prc-  L chcro  libre  quattro  , fi  cuoco- 
mere  le  Rofe  , màcauarcrintufionc  no  con  fuoco  leggiero  à debita  confi- 
per  vn  buco  ,_  che  dourà  cflèr  fatto  llcnza . 

nella  parte  inferiore  del  vafo  . Lg_»  Ri  tonde  l’acrimonia  della  bile  , e F*n’ti  « 
Rofe  che  rimangono  , fono  atte  a_s  lemfcc  i vitij  del  petto,  l’ardore  dell’- 
poterfenccauarc  Acqua  Rofa  per  la m*  orina  , raouendo  puceuolmcnte  il 
bieco.  Corpo. 

Quando  l’infufionc  farà  compiu-  Tra  le  molte deferittioni  del  Scirop- 

ta , e ben  carica  del  Cremore  di  Rofe,  po  di  Viole  quella  fatta  col  Sugo  di  ef- 
fe nefarà  il  Sciroppo  , nel  modo  foli-  fe  , è quilapnì  collumata  . I Spaiali 
to  da  vfarfi  con  il  Sciroppo  Rofato  lo-  di  quella  Città  fanno  riufeire  quello 
lutiuo . Sciroppo  di  gratiofo  colore , fcparan- 

NclPantcccdentc  mio  Antidatarlo  do  bene  tutta  quella  patte  verde  doup 
Napoletano,  proraifi  àbcneficiode’-  fttnnoattaccacc,chc  poi  cosi  diligcn- 
fludiofi  di  quella  materia, di  publica-  temente  purgate  , fi  pcllano  ottima- 
te vn  modo  da  comporre  il  Sciroppo  mente , e fi  tanno  fcalÀare  bene  dentro 
Rofato  Solutiuo  Aureo  Chimico,  0 flagnaro  polito  , à finche  poi  fe  ne 
perciò  con  la  foiita  mia  pontualitàdi-  cacci  pai  fàcilmente  il  fugo,&efca  di 
co  , che  volcndotiò  fare , bifogna  di-  meglior  colore . 
llillarc  l’infu filone  di  Rofe  fbl.utiug.  ■ , L’elltr  fitto  quello  Sciroppo  con  il 

fatta  nell’acqua  di  Rugiada  , l’acqua  Sugo  delle  Viole  torre  latte,  opera  che 
Cosi  diftillata  , fi  dourà  tornare  à di-  j’Eftate  non  fiorifea,  ne  Aia  fuggetto  , 
flillare con nuoue Rofe (blmiuc,  co-  à fubbollimento. 
me  fi  dourà  anche  diftillar  di  nu  tuo  Quello  Sciroppo  Violato  vicn  po- 
quclla  feconda  acqua  dilltllat3,ri pii-  11  ) dal  Querccuno  per  il  fecondo 
cafepoiqmllafortcdidilliiationc  , modo  di  fare  il  Sciroppo  Violato  vio- 
fempre  con  le  nuoue  Rofe  , fino  à do-  laceo  , mà  io  giudico  riulcir  meglio 
dici  volte  } In  quello  modo  fi  haucrà  in  queft’ahro  modo , deferitto  da  elio 
l’Acqua  dilli! lata  lolutiua  , Se  odora-  perii  primo  . Piglia  oncic  quattro  di 
tifiima  , perche  la  replicata  difiilla-  Fiori  di  Viole  ffcfehc  , flparati  da_* 
tionc  , opera  die  le  materie  fifie  , fi  ogm  parte,  che  non  fia  violacea  : pe- 
rendano  volatili  , & afeenda  la  parte  fiali  in  mori.irodi  marmo  con  pificllo 
folutiua  delle  Rofe:  Con  oucfi’Aequa  di  legno  ; e gertaui  f >pra  vna  libra  di 

foi  , e Zucchero  chiarificato  fi  fa  il  Zucch  ro  Sciroopatob'n  cotto  , 
ciroppo  , ù Giulebbe  Rofato  Chi-  billcntc.mefchiainfieme.lafdando- 
mico,  che  ricfecddicariffimo,  non_»  gliininfufioncper24.  horc  , facendo 
folo  nel  colore,  mà  anche  ndl’o dorè , poi  fcaf  darcalquancoqu  Ila  Mafia, ne 
de  opera  cosiblandcnvnrc.thcfi  può  farai  efprcfiione  col  Torchio , e cosi  fi 
dare  felicemente àqualfiuoglia  età,  e haucrà  vn’ ottimo  Sciroppo  Violato 
compì  filone.  violaceo. 

La  Dofi  di  quello  Sciroppo  Rolà-  Con  quella  medefima  regola  potrai 
to  Aureo  , in, qualunque  modo  che  caminare  negli  Sciroppi  di  tutti  li  fio- 
(ìa  coiti  pollo , non  tralcendc  dieci  on-  ri , e fpecin  finente  delle  Rofe,  per  fare 
eie  al  più  , eli  piglia  raffreddato  con  U Stroppo  Rofato  Rofaceo. 
lancuc,  * 

. Qoiic  refia  cfelufa  la  conclufionc  di 
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Sciroppo  di  fiori  di  Vcrfico . 

SI  pigliano  Fiori  di  Perfico  ircfchi 
libre  quattro  , efe  ne  fàl’tnfulìo- 
nc  come  quella  delle  Rofe  , con  fette 
libre , e mezza  di  acqua  > replicando 
cosi  lètte  volte  5 Farai  poi  lo  Sciroppo 
con  vna  libra  di  quella  infufiont_5 
chiara , Se  vn 'altra  di  Zucchero . 
Ftnltì  i Vale  ad  cuacuarc  l’acqua  , e la  bile, 
recide  i vermi  >elaua  ilmelènterio 
dall’infàrto  degli  humori;  Apre  non 
folo  i meati , ma  incide  gli  humori , e 
li  caccia  fuori . 

Se  ne  dà  tre  fino  à quattr’oncic . 
Dura  due  anni  in  bontà. 

Si  tiene  che  Giouanni  Guintcrio 
Andernaco  fia  flato  il  primo  Aurore 
di  quello  Sciroppo  . Giouanni  Rc- 
nodeobiafima  in  cflo  tante  infufìoni , 
perche  lùnno  riufcirc  lo  Sciroppo 
troppo  infoauc , maffi inamente  per  la 
; fua  grande  amarezza  ; V uolc  per  tan- 
• to  che  ballino  quattro , ò cinque  infu- 

fìoni , in  riguardo  anche  della  penu- 
ria di  efli  Fiori , douendofi  pur  confi- 
derare , che  per  farne  quantità  , i loro 
Alberi  rollino  infruttitcri  , al  che  fi 
• pilo  rimediarc,raccogliendoIi  da  que- 
gli Alberi  nouclli,  che  non  hanno  co- 
minciato a produrre  frutti  ,-cchc  fi 
coltiuano  ad  ingroflàrii > à fine  di  ha- 
ucrlià  trapiantare. 

Sciroppo  di  S Ugo  di  Po  regine . 

SI  piglia  fugo  di  foglie  di  Boraginc 
depurato  libre  trè,Zucchero  fpu- 
mato  libre  due  : Si  cuocono  in  Scirop- 
po a debita  confìftenza . 

Hà  peculiare  virtù  à corroborare  il 
cuore  , fanando  la  fincope , Se  il  tre- 
* morediefIò:Giouaa’maniaci,cmc- 
Iancolici , e fà  buon  fanguc . 

Quello  Sciroppo  non  fidamente  fi 
prepara  col  Sugo  della  Boraginc , ma 
anche  conl’infufionedieflà,  la  quale 
per  rendere  lo  Sciroppo  più  virtuofo  > 
fi  potrà  fare  delle  foglie  di  dii  Boragi- 
nc , dentro  il  fugo  diftillatto  da  cflc,& 
in  quello  modo  farà  perfetto,  e chia- 
ro 5 benché  fi  polla  fare  anche  chiarif- 
Tratro  Donzelli*  "Parte  III. 
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fimo  quello  del  fugo  fcnuplice,  quan- 
do però  fi  caua  fenza  peflare  l'hcrba  , 
mafolo  col  tritarla  fattilmentc  coil_» 
vn  coltello  , fcaldandola  poi  invn_» 
ftagnato , premerne  cosi  caldo  il  fugo 
per  il  Torchio . Si  può  fare  anche  len- 
za fca filarla , mà  fi  iiaucrà  meno  fugo, 
ma  più  chiaro  fecondo  che  vuole  il 
Ceccarello.  Quello  fugo  fi  fa  poi  bo- 
lirc con  la  chiara d’ouo , e viene  lim- 
pido,  e chiaro . 

Ncll’ifldlb  mofiofi  duo  fare  lo  Sci- 
roppo  di  Bugloflà,e  vale  quanto  quel-  i 

lo  della  Boraginc  a rallegrare  il  cuo- 
re , & i rinfrefcareil  fanguc . 

Si  fa  anche  lo  Sciroppo  de’fiori  di 
Boraginc , e di  Bugloftà,  fommergen- 
dovna  libra  di  tali  Fiori  in  tre  libre 
di  Zucchero  feiroppato  ; fi  cuoce  il 
compoflo  à confìftenza  con  fuoco 
conucnicntc , e poi  fi  cola . 

» . • . I 

Della  lìoragine . 

LA  Boraginc  e vn'herha  notiffima, 
fimilc  alla  BlugofTàfcioc  lingua 
di  Boue  ) non  folo  nella  figura , ma_* 
anche  nella  virtù  . Onde  per  autori- 
tà di  Diofeoride , come  anche  di  tutti 
i Medici , fono  di  qualità  calda ,Sc  hu- 
mida  , e confimili  in  tutto  al  noftro 
temperamento  ; si  che  mangiate  gene- 
rano buon  fanguc , Rapportano  alle- 
grezza ; onde  la  Boraginc  fu  anche 
chiamata  Coragine,  perche  veramen- 
te conforta  tutte  levifeerc  , clenifcc 
I’afprezza  del  petto.  Li  fuoi  fiori  han- 
no le  medefìme  qualità  . 

Profpcro  Alpino  pone  vna  forte  di 
Boraginc , che  per  produrre  il  feme  di 
figura  , fomigliantead  vn  capo  di  Vi- 
pera , à fìmilitudinc  dell’Echio  , la_» 
chiama  Boraginc  Echioide . 

Sciroppo  di  "Henttfari  , ò di 
T^infea . 

Piglia  due  libre  della  parte  bianca 
de’Fiori  di  Ninfea  , e fanne  in- 
tufionc  per  fei , ò fette  hore  , con  tré 
libre  di  acqua  commune  fcaldata  ; fi 
fa  bollire  vn  poco , e nella  colatura  fi 
mette  di  nuouo  de 'Fiori  fudetti , mà 
. G g in 
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in  poca  quantità, c fi  ripete  l’infufione 
nel  medefimo  modo  finoà  tre  volte  ; 
Alla  parte  chiara  della  colatura  fi  ag- 
giunge poi  altrctanto  pefodiZucche- 
ro  , e fc  ne  ià  Sciroppo  in  buona  for- 
ma . 

Rinfrefca  grandemente  , prohibi- 
lce  le  pollutioninoturnc  , ferma  la_» 
gonorrea  , induce  Tonno  , tempera 
la  fete  , c raffrena  l’ardore  delle  teb- 
bri .. 

Si  troua  vn 'altra  Ricetta  di  quello 
Sciroppo  , deferitta  da  Guglielmo 
Piacentino  , vn  altra  da  Francefco 
Pedemontano,  che  fi  tanno  con  la  Dc- 
cottione  femplice  dc’Nenuhtri  ; ma  la 
più  lodata  , c la  qui  propolla  Ricet- 
ta , creduta  dal  Cartello  , inuentio- 
ne  di  Serapione,  c nella  quale  fi  dotte- 
rà ortèruare  di  adoperarci  Nenufari 
bianchi , già  che  fc  ne  trouano  anche 
de 'gialli  , come  fi  c detto  al  proprio 
capo  di  erti . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Cicoria . 

SVgodi  Cicoria  depurato  libr^j 
fet  , Zucchero  chiarificato  libre 
quattro,fi  cuocono  à fpcrtczza  di  Sci- 
roppo . 

Vale  al  calore  dello  ftomaco  , e del 
fegato , all’incendio  delle  febbri,e  del- 
ie vifecre , e contcrifce  grandemente  à 
chi  patifee  di  oppiamone . 

Tràlc  molte  varictàdcH’hcrbc  Ci- 
coriacec  , fidourà  feicgliere  per  que- 
llo Sciroppo  la  Cicoria  Ortolana  , 
che  produce  il  fiore  torchino , cauan- 
do  da  erta  il  fugo  ,e  facendolo  ben_s 
depurare  ; il  pefo  poi  delle  fei  libre  , 
qui  (i giudica Superfluo , per  la  confi- 
dcratione  , che  le  perfonc  di  quella 
Cittàfonocosi  delicate digullo , che 
non  potriano  tolerare  la  ftraordina- 
r ia  a marezza  d i quello  Semplice,  dal- 
la quale  hà  prefo origine  il  nome , che 
in  Greco  per  antonomafia  li  vicn_a 
dato  di  Vicris , cioè  amarajSi  può  per 
tanto  in  quello  Sciroppo  vlàrc  la  me- 
defima  regola  dell’antecedente  Sci- 
roppo di  Nenufari  5 Errando  quei, 
che  per  più  delitatura , Io  (compongo- 
no con  ri  femplice  Decotto  di  erta  Ci- 


coria , c Zucchero.  Matteo  de  Gra« 
di  , trà  molti  preferuatiui  capitali  , 
fcriuc:  Dicit  etiam  incoialo  fi  per  ali- 
quot  menfes  capiat  coucar  ynum  Syru - 
pi  de  Cicorea , fine  aqua  muhum  lambe- 
dovala : quoniam  Cicorea  à tota  fpecie 
curai  bunc  morbum  y & f umat  ante- 
uim  fumai  lac  , nim  confortat  cere- 
rum  , (3  fic  prtferuat  ab  Eptlepjìa  , 
(3  cum  ambulare  incupirti  , fi  deeo - 
dem  Syrupo  txhibealur  cum  vrina  eiut 
calida.multùmiuuat  : Dicit etiam  quod 
curauttflium  cuìufdam  Vrmcipu ,iC\o 
regimine  , £r  multi  fili j illius  ante a 
morivi  crant . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Endivia 
femplice  - 

SVgo  di  Endiuia  depurato  libre  ot- 
to, Zucchero  bianchiflimo  libre 
cinque,  cmezatSifà  Sciroppo,  cuo- 
cendolo in  buona  confidenza. 

Vale  principalmente  ad  ogni  rifcal- 
datione  di  fegato , c fi  è efpcrimcncato 
efficaciffimo  ad  eltingucre  l’ardore 
delle  febbri , & à ritonderc  la  bile . 

Trouoqueflo  Sciroppo  nel  Cordo  , 
Brafauola  , e nell’Antidotariodi  Bo* 
logna,Rcnodco,c Mclicchio  , li  qua- 
li calano  mezza  libra  di  Zucchero  . 
Endiuia  , ite  lntubo,fono  vna  medefi- 
ina  cofa  5 E perciò  quello  Sciroppo 
viene  anche  chiamato  Sciroppod’ln- 
tubo , che  qui  volgarmente  fi  chiama 
Scarola, 

Sciroppo  di  Sugo  di Lupoli  » 

1 

O Vgo  di  Lupoli  depurato  libre  tre , 
^3  Zucchero  chiarificato  libre  due  $ 
li  cuoce  nel  modo  delli  fudetti. 

Purifica  i l fanguc,  purgandolo  dal- 
la bile , rinfrefca  il  fegato,  e lo  floma- 
co . Attenua  gli  humori  freddi, c craf- 
fi  ,&euacua  li  caldi  perfccerto,  gio- 
uaalI’Jtteritia  , HidopnGa,&  à tutti  i 
morbi  originati  dall’oftruttione. 

Quello  Sciroppo  fi  dourà  preparare 
con  il  fugo  di  Lupoli , già  completi  , 
c non  con  quel  Sugo,  chcficauada’- 
germini  teneri  di  erti  , li  quali  per  la 
tenerezza  loro  fi  mangiano  nelle  mcn- 

fe. 
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fé.  Queftoauucrtimentofi  troua  an- 
che in  Giouanni  Rcnodco , che  dice 
ancora  in  propofuodi  preparare  que- 
fto Sciroppo:  T^on  (latini  "Vere,  aut 
byemis fine  cùm Jctlicet  LupuHnr mi- 
na erumpere  inctpiunt , parandui  efì  > 
fed  t.xpetfanda  paulo  càltdior  C celi  c 5 
fiitutio  ; E tale  documento  fide  ueof- 
icruarc,  afpcttando  che  la  pianta  ac- 
quili l’intiera  pertèttione , che  folto 
quefto  Ciclo  , farà  verfo  il  mefe  di 
Maggio,  che  all’hora  fi  ritroua  perfet- 
tiflimo  , fecondo  anche  vuole  il  Si- 
gnor Cartelli  nel  Memoriale  per  i Spe- 
llali, tlouc  infogna  il  vero  tempo  di 
raccogliere  le  Piante  ; Circa  poi  le  Va- 
cuità del  Lupolo,  ballerà  dire , ch^jt 
Mefucfì  marauiglia,  come  i Medici 
non  l’habbiano  in  continuo  vfo;CK»i- 
que  tamfit  ( dice  egli  ) cfficax  medica - 
mentum  , cur  à noftr#tempt{latit  Me- 
diai in  vfum , tàm  raro  haheatur  . 

Purga  il  fangue .{alla  bile  flaua,e lo 
rende  chiaro,  togliendoli  ogni  calore 
eccedente . 

Sciroppo  di  Sugo  di  Fumottrrd 
jcmplicci 

SVgo  di  Fumoterra  perfèttamente 
depurato  libre  tre  , Zucchero 
chiarificato  libre  due;  fi  tuocono  à 
confidenza  di  Sciroppo  . 

Giouaà  tutti  i vitij  della  cute  ad 
aprire  l’oppilationt  di  tutto  il  corpi , 
e leua  tutti  i aia I i , che  da  erti  oppila- 
tioni  vengono  originati  : Vale  an- 
che contri  gli  humori  fàlfi,  & adu- 
lti, allaLepra  , Scabie,  & Impetigi- 
ne ; Confortalo  doma  co,  & il  fega- 
to; e finalmente  fi  vfa  anche  nel  mor- 
bo Gallico  . 

E facile  la  prcparatione  di  quefto 
Sciroppo;  Tratteremo  perciò  fida- 
mente di  mitigare  la  fua  ecccflìua 
amarezza , che  Io  rende  abomineuole 
a’Paticnti  ,ehe  perciò  Renodeo  dice: 
Sed  cum  fumar:#  amaritudo  yaldè  f:t 
ingrata  , maiore  copia  Saccari  dulco- 
rdnda  ■■  onde  preferì ue  vgualc  quanti- 
tà di  Sugo , c di  Zucchero;  màGìu- 
berto  lo  vuole  anche  pii!  grato , e per- 
ciò piglia  ere  libre  di  Sugo,  e cinque 
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di  Zucchero,  c veramente  quefta  re- 
gola è più  ficura.  Quefto  Sciroppo  fi 
chiama  Semplice  in  riguardodcl  Sci- 
roppo di  Fumoterra  Maggiore , che  c 
comporto  di  molti  Semplici  > come  fi. 


dirà  à fuo  luogo . 

Sciroppo  dì  Sugo  di  Bettonka  * 

SVgo  di  Bettonica  libre  tré , Zuc- 
chero chiarificato  libre  due  ; fi 
cuoce  à confiftenza  folita  di  Scirop- 
po; Vale  all’Epileffia  , Paralifia_s» 
Conuulfionc,  & à tutti  i mali  freddi 
della  certa . 

Sciroppo  di  Bettonica  compojìo  , 

' di  Mario  Schi  pano. 

BEttonica  impartita  manipoli  tre  , 

Semi  di  Coriandri  preparati  on- 
c u mezza , Semi  di  Peonia  dtamm  zj 
due.  Legno  d i Vifchio  Quercino  drà- 
mc  vna  : Si  fa  d’ogni  colà  Decottionc 
graduata  , poi  fi  cola  , e nella  parto 
chiara  della  colatura  fi  aggiunge  zuc- 
chero chiarificato  libre  due , c fi  cuo- 
ce à confidenza  giufta di  Sciroppo. 

Confèrifcca’mali  del  capo,  e dell’-  m;- 
vtcro,  prouoca  i mcftrui , c (occorre 
aH'Einicrarlca,  & alla  C.ctalalgia, ori- 
ginata da  materie  pituitofe . 

Quel  Grande  Àrchiatro  diCcfare 
Augufto,  Antonio  Mufii,  fu  cosi  dili- 
gente ofilruatorc  dell’ innumcrabiii 
virttl  della  Bettonica  > che  ne  compo- 
fo  vn  libro  particolare,  di  douc  c nato 
quel  prouerbio  : Tu  hai  più  virtù  del- 
la Bettonica, la  quale  fi  chiama  anche 
Ccftro , e Serratola  , per  hauer  le  fion- 
di attorno  intagliate  à mododifega'i 
Si  troua  però  vn’altra  Pianta  ,diuer(a 
da  quefta,  che  vincamente  fi  chiama 
Serratola;  Et  effondo  la  Bettonica  » 
pianta  nottifllma  , tralafcicremo  la_» 
dcfcritcionc  de’  fuoi  delineamenti  ; 
Auuertiremo bensì  » che  nel  pigliare 
la  Bettonica , per  comporne  lo  Sci- 
roppo, fidouranno  togliere  le  radi- 
ci , perche  fecondo  Ùiofcoride  • , 
fanno  vomitare;  Et  il  Cartello  oflèr- 
uò  , che  vno  ,al  quale  fùdatovn  bro- 
do, douc  «a  ftau  bollita  la  radice  di 
G g 2 Bct- 
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Betconica,  proruppe  in  vngrandiflì- 
mo  vomito . 

La  Bcttonica  c vtile  à tutte  le  paf- 
fioni  interne  del  corpo,  in  qualfiuo- 
glia  modo , che  fi  piglia  . Gioua  à i 
difetti,  cprclbcationi  delle  matrici , 
beuuta  al  pcfodi  tre  dramme , in  vna 
libra,emezza  di  Vino.  Valealmor- 
fo  degli  animali  velenofi , il  che  ope- 
ra parimente  l'hcrba  impiallrata  su  h 
«norficatura . Gioua  contro  i veleni , 
bcucndolcne  vna  dramma  in  Vino  . 
Mangiata  auanti  gli  altri  cibi , nonj 
lafcia  nuocere  i veleni  mortiferi , che 
poi  fuflèro  beuuti . Prouoca  l’orina , 
efolueileorpo.  Beuuta  con  acqua, 
fana  il  mal  caduco,  e finaihncnt^ « 
i frenetici , le  fciatichc , & i dolori 
della  vellica , e delle  reni . Mangia- 
ri con  miele  la  quantità  di  vna  faua , 
ià  digerire:  Sana  il  trabocco  del  Fie- 
le. Prelà  con  Vino  al  pcfodi  vna_, 
dramma,  prouoca  i melimi,  fin  qui 
Diofcoridc  . 

Mà  il  Mattinoli  dice , che  la  Bec- 
ronica  cuftodifcc  gli  animi , & 1 cor- 
pi degli  huomini , e particolarmen- 
te nc’viaggi  notturni  , guardandoli 
da’pericoli , e malefici).  Afiicura_», 
e defende  i luoghi  Sacri , & i Cimite- 
ri], dalle  vifioni , che  fogltono  indur- 
re timore . 

La  medefima  Piana  trita  tutta , & 
impiallrata  fopra  le  Urite  della  tclla  , 
le  falda  con  marauigliofa  prcltczza  , 
il  che  farà  più  efficace,  mutandoli 
ogni  tre  giorni  , e fi  dice  cflèrc  di 
tanta  forza,  che  necaua  fuora  lof- 
fio rotto . Le  fuc  foglie  frelchc  , po- 
lle, tritate  con  vn  poco  difille,  nel 
nafo  , rtftignano  va lorofa mente  il 
lingue,  che n’efcc fuori . Hà  infine 
la  Bcttonica  vna  infinità  di  prcroga- 
tiuc , che  fi  pofiono  vedere  nc’proprij 
Telli  di  fopra  citati. 

11  trouarfi  molte  deferittioni  del 
Sciroppo  di  Bcttonica  , apporta  con- 
fulione  à gli  operarij  di  tali  mate- 
rie . Vengono  perciò  propelle  qui  le 
due  meg  fiori  Ricette  di  elio  , mia 
quella,  che  hà  titolo  di  Sciroppodi 
Betconica  Compofto  , fi  ftima  otti- 
ma affatto,  dù  inuenuonc  della  bo- 


na memoria  di  Mario  Schifano,  già 
Protomedico  di  quello  Regno,  e fi 
compone  nel  feguente  modo . 

Si  dourà  cuocere  à fuoco  lento  il 
Legno  del  Vifchio  Quercino  limato 
fornimento  , con  quattro  libre  di 
acqua  di  fonte  puri  fuma , fin  che  ne 
reni  confumata  circa  vna  libra,  ag- 
giungendoui  poi  il  Seme  della  Peonia 
ben  nettata  dalla  fua  feorza,  e po- 
llato groflàmentc,  e dopo  vi  limet- 
te la  Bcttonica , che  dourà  prima  cf- 
fcrc  impaffita  all’ombra  ? Auuertcn- 
do,  come  per  li  pericoli  detti  auan- 
ti, di  non  porui  m modo  alcuno  lo 
radici . 

Si  fa  continuare  à cuocere,  e con- 
fuinata , che  fia  la  metà  dell'acqua,  vi 
fi  metteranno  li  Semi  del  Coriandro 
preparati  , ne  à quelli  farà  dare  » 
più  di  vn  fole  bollore,  leuando  poi 
il  Decotto  dal  fuoco  , e tenendolo 
coperto  fin  che  fia  ben  raffreddato 
per  colarlo,  lafciandopoi  lare  la  rc- 
fidenza  alla  colatura  , la  parte  più 
chiara,  della  quale,  con  Zucchero 
chiarificato,  fi  cuocerà  in  Sciroppo, 
fino  à debita  eonfillcnza  . All’oppofi- 
tionc  di  alcuni , che  tengono  quella-» 
compofitione  inutile  a’mali  dell’vtc- 
ro,  per  rifpctto  del  Vifchio  Querci- 
no, balla  di  rifpondcrc  con  la  dottri- 
na del  Qucrcctano,  che  appunto  lo- 
da il  Vifchio  Quercino  per  taliindif- 
politioni . 

Sciroppo  di  Sugo  di  ^ icetofa  di 

Mefite. 

SVgodi  Acctofa  libre  tre.  Zucche- 
ro bianco  libre  due  , fe  ne  fà  Sci- 
roppo fecondo  l’arte . 

Confèrifee  alle  febbri  coleriche,  Se 
all’infiammatione  dello  llomaco,  e- 
llinguc  il  calore  ardente  del  cuore , e 
del  ventricolo,  & è conucnicntcalle 
febbri  pcflilcnti . 

Si  trouano  più  forti  di  herbe  Ace- 
tofe,  etra  ralcrefiguflaacctofiflìmo 
ilTritòlioacccofo,  detto  qui  volgar- 
mente Alleluia  . Mefue  però  in  quello 
Sciroppo  intende  deH’Acccofa  volga- 
re , wlua mata  in  Napoli  AcetofclLv»  > 

e da’- 


/T  parte 

è da’Grcci  Osalinda,come  al  fuo  pro- 
prio capo  dubbiamo  largamente  ino- 
ltrato. 11  Sugo  che  fi  caua  dalI’Aceto- 
fì  è affili  torbido  , ne  fi  chiarifce  col 
fempliccmcnte  depurarlo, come  riefee 
negli  altri  Sughi  di  herbe  . Dicono 
alcuni  douerfi  fot  chiaro  col  bianco 
dell’ouo , mi  i pii!  (enfiti  Macftri  in  - 
degnano  à chiarirlo  fcnz.3  fuoco , con 
lafciardi  fare  refidenza  da  fe  , per  ot- 
to, ò dicci  giorni , tk  cfponen.lolo  al 
Sole , come  vuole  Rcnodeo . Quando 
poi  fi  cuocono  limili  materie  acetofe , 
deue  lo  Spetiale  fuggire  i vafi  di  rame, 
perche  comunicano  catti uofaporc  al 
Compofto . 

Sciroppo  di  Capei  Venere 
Semplice  . 

Piglia  acqua  d’infufionc  di  Capici 
Venere  tre  volte  reperita  li  brg_. 
tré , Zucchero  libre  due  , fi  cuoce  a_» 
confidenza  di  Sciroppo . 

Vale  all’oflruttiom  delle  vifccre,& 
àgli  effetti  caldi  del  pietto  , conuiene 
a’pleuritici  nel  principio  del  male  .»  > 
mentre  le  materie  fono  calde,  c mifte . 
Chiarisca  il  fangue  . Purga  la  matri- 
ce delle  Dònne , che  hanno  partorito 
di  profilino  • Prouoca  i Meftrui , e l’- 
orina, e frange  la  pietra  nelle  reni . 

Di  quello  Sciroppo  fi  trouanopiù 
ricette , & il  Siluio  vuole  ( fenza  però 
accertare  la  fua  opinione  ) che  fìa_» 
di  Mefue  quella  Ricetta  , cheprcfcri- 
ue  nel  Decotto  la  Liquiritiaj  Màla 
qui  propofta  da  noi  è Ricetta  magi- 
male,  &è  la  pili  coftumata,  come  ve- 
ramente prontteuolc  , la  medefima  è 
vfata  anche  da  Rcnodeo  , Caflello  , 
Borgarucci,  & altri,  c fi  compone 
cosi . 

Si  fì  l’infufione  di  vna  libra  di  Ca- 
pei Venere  frefeo,  e verde , tritato  con 
le  forbice , dentro  fei  libre  di  acqua  , 
ncll’iftefio  modo  di  quella  di  Rofc  , 
replicandola  tré  volte  , e mutando 
fempre  nuouo  Capei  Venere  . Quan- 
do poi  farà  colata  , fe  li  lafcieràfàrc 
la  refidenza  . Componendone  poi  il 
Sciroppo  con  la  parte  chiara  , e con_» 
zucchero  chiarificato  . La  confiften- 
Tcatro  Donzelli . T arte  IL 
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za  foca  vn  poco  pii!  tenace  dell’ordi- 
nario, in  riguardo  della  conditione 
di  quello  Sciroppo,  che  è di  ri  la  Ài  rfi 
facilmente ,diuenendo  molto  liquido, 
conforme  alla  natura  di  tutti  gli  Sci- 
roppi apritiui . 

T tà  le  molte  opinioni  del  pelo  del 
Capei  Venere  , che  dourà  ferii  ire  à fa- 
re quello  Sciroppo , i Valentiani  n^j 
defimfcono  dodici  libre  , in  quattro 
libre  di  acqua , la  quale  è poco , onde 
farà  vtilcauuertimcntofapere  , che.» 
nel  fare  i Decotti , l’acqua  tira  l’cflèn» 
za  degl’ingredienti , quando  fi  cuoco- 
no, ò infondano  in  eflà , fecondo  Ia_* 
proportionata  fua  qualità  , come  per 
eflempio  , vna  libra  di  SaJefifcioglie 
in  tant’acqua  determinata,  e non  più  » 
come  fi  vede  nel  fare  le  Salamoie , nel- 
le quali  , dopoché  l’acqua hàfciolto 
il  Sale  à proportione  ,sì  chel’ouo  va- 
da in  eficà  galla  , refia  nondimeno 
molto  Sale  nel  fondo  della  Salamoia  • 
fenza  poterli  fcioglicrc  • Il  limile  au- 
uicne  nc’Decotti  , & infofioni  , re- 
fiando  ne 'Semplici  qualche  parte  pro- 
fitteuolc  , quando  non  riceuonoia_» 
quantità  giufta  dell’acqua  ,per  debita- 
mente cuocerfi  ; Si  che  i Valentiani 
vfano  molto  Capei  Venere,fenza  trar- 
ne  frutto . , 

f 

Del  Capei  Ventre  • 

IL  Capei  Venere  è detto  cori  , per- 
che tinge  i Capelli , e li  rende  bel- 
li , e leggiadri , come  fi  prefuppone  » 
che  follerò  quelli  di  Venere  . Dio- 
fcoridc  chiama  il  Capei  Venere  A- 
dianto , nome  che  gli  fi  adegua , per- 
che fecondo  dicono  Teofralto,  e Pli- 
nio : Quia  attuar  refpuit , perche  get- 
tato nefl’acqua  , non  fi  bagna  : E det- 
tatoancora  Pollitrichon  , <juafi  multi 
conum  , in  riguardo  , che  fa  crefcere 
folti  i Capelli  , e li  ferma  quando  ca- 
dono; Et  il  nome  anco  di  Gallitticon 
inferifee  l’effetto,  che  fà  di  tingere  cfG 
Capelli  : Da  i Latini Cincmnualis  ter- 
ra: , capillus , fupercilium  terree  ■ ir 
crinita  • Si  troua  di  due  fpecie  , bian- 
co^ negro,  mà  qui  fi  dourà  pigliare  il 
bianco  , vniuerfalmentcnotifiìmo  , 
L Gg  3 per 
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Piantagine , di  ambedue  gli  Adianti 
ana  manipolvno  .quattro forni  freddi 
Maggiori,  quattro  Icmi  freddi  Minori 
ana  dramme  tre . 

Sicuoconocon  fei  libre  di  acqua_» 
fin  chefene  confumino  due  , fi  co- 
la , e la  parte  chiara  fi  cuoce  in  Sci- 

- roppo  con  quattro  libre  di  Zucchero 
bianco. 

Quello  Sciroppo  per  peculiare  prò-, 
pricta  gioua  all’ardore  dell’ orina  , e 
purga  la  pituita  vifeofa,  grotti ,c  mar- 

- ciola , ohe  ottura  li  reni , da’quali  cf- 
• purga  la  marcia  , c la  renella , lènza_» 

- manifcfiocalorc  , benignamente  con 

. piaceuolèzza . 

Fcrneho  fcriue  quello  Sciroppo  co- 
me cofa  di  fua  in uentione  , e per  tale 
è riccuutoda  nv>ki,c  fpecialmcntc  da 
Renodeo,Baudcrone>&  altri  , lène 
deue  fare  ogni  ftima  , per  lefucecccl- 
< lenti  prorogati  uc  : Et  entrando  ad  ef- 
fa  mina  re  i fuoi  ingredienti  , diremo 
«prima . ••  - 

Della  Malua  • 

• .C..  • ’ 1 1 ''IlVi  i,  i.l 

I Latini  la  chiamano  Malua  , quafi 
Molua  : Quod  aluum  molliat,  dice 
Varrone , benché  il  Arancione  penfi, 
che  fuflè  prima  chiamata  MaJeua  , 
jièrche  nafee  da  per  tutto  , e da  ogn’- 
• vno  viene  calpellata  >c  thè  detrattane 
poi  la  ( e ) fuflè  detta  Malua  . 

; La  Malua  è vna  delle  quattro  prin- 
cipali herbe  emollienti  comuni , cioè 
eflà  Malua,  l’Altea  , la  Violara  , e l’- 
Acanto, ò Branca  Orfina , chefir  vo- 
gliamo. Vi  fono  altre  quattro  herbe 
emollienttltnà  di  minor’efficacia.on- 
de  fi  chiamano  emollienti  tninqd,  ta- 
li fono  la  Mercuriale , la  Parictaria , 
la  Si  eia  , ò Bieta  , .letta  qui  Foglia 
molla  , e l’Atriplice . L’vfo  di  tutte  è 
per  li  Gli  fieri , facendofènc  decotto,ò 
vero  per  cóporne  i Cataplafmi  emol- 
lienti. 

La  Malua  fi  troua  di  mólte  fotti , la 
piti  volgare  è la  Malua  communc  , 
che  nafee  da  fe  medefima , e da  per 
tutto.  Ad  ogni  modo  gli  Antichi  la 
feminauano  negl’Orti  , perche l’vfa- 
uano  cotidian  amente  in  cibo , per  lu- 
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bricarc  il  corpo  , come  efplica  Mar- 
tiale  ; 

Exontraturui  yentrem  mihi  villa 
Malu.it  > 

*4ttuìit,  ir  varias  , quat  babet 
hortus  opes , 

Fiere  laciucis  , & mollibus  ytere 
Maluts , 

T^am  faciem  durum  Tbctbe  ca- 
canti! babes  • 

Due  altre  forti  di  Maluc  fono  polle 
dal  Mattinoli,  vna  delle  quali  chiama 
Malua  Albore  , e l'altra  Malua  Mag- 
giore, la  quale  fecondo  Teofrafto,  fi 
la  grande  con  artificio  , deriuando 
dalla  Malua  communc,  fono  alcune 
piante  ( dice  egli  ) che  per  il  collina- 
re , diuentano  diuerfe  , allontanan- 
doli dalla  natura  loro  , cornee  quella 
Malua  , che  crefee  m alto , c fi  trasfor- 
ma in  albero, il  che  fifa  infici,  òfette 
mefi . 

Plinio  , oltre  alla  mentionc  che  fà 
della  Malua, che  nell’Arabia  crcfce  in 
albero,  si  che  del  fuo  tulio  fe  nc  fanno 
baftomidiee  di  vn 'altra  Malua  Albo- 
tea  , che  nafee  in  Mauritania  , di  al- 
tezza di  venti  piedi,  c di  groflèzza  ta- 
le, che  à pena  può  cingerla  vn’huomo 
con  le  braccia , si  come  di  quefla  mc- 
defima  grandezza,  dice  trouarfi  il  Ca- 
nape nel  mcdclimo  paefe  . 

Quattro  altre  forti  di  Malua  fl^dc- 
fcriuono  neli’Hiiloria  Plantaru  riLsr , 
cioè  : Malua  Siluefìrit pnmilarepenj , 

Malua  Silueflris  inaiar  , Malua  kpfea 
fimpliciore  fiorei  Lobelltj , & Malua 
Hgjta  multi plex  ciufdenr.  Ad  ogni  mo-  ; . 

dola  Malua  comune  fi  riconofcc  per  ***' ^ 
quella  , che  dall’innumerabili  virtil 
Tue  ,fii  chiamata  da  gli  Antichi , Me- 
dicina di  tutti  i mali  ; dicendo  di  eflà 
particolarmente  Diofcoride  , la  Mal- 
ua  lemfcc  il  corpo  , e fpecialmente  i 
fuoi  fulli  : Gioaa  aH’intcriora,&  aHa 
yeffie?  . Le  fiondi  crude  mattici^: 
con  vn  pocodi  Sale , e fattone empii- 
ftfo  con  Miele  , guarifeono  le  fittole 
lacrimali , mà  nelfaldare  le  cicatrici , 
fi  vlano  pofeia  fenza  Sale  : Giouano 
medefimaméte  cosi  applicate  alle  pu- 
ture  dell’Api,e  delle  Vefpi,  e però  chi 
fi  ynge  con  oglio  mefehiato  con  Mal- 
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uc.  Cannaria > e di  Parnafo,  niente- 
dimeno» oltre  delle  tré  prenominate,' 
fe  ne  trouano  molte  a Ere  , particolar- 
mente tré  fpinofe  , òc  affatto  diuerfe 
dalle  fudette  tQuefte  fono  deferitte  da 
Tllt  + ,fr  Plinio , dicendo  che  dell’vltima  di  ef- 
fe fc  ne  Gratinano  i Campi  intieri  in_» 
-Germania  con  gran  diligenza  perche 
colà  hanno  il  fuo  feme  in  grand’vfo  di 
cibo , cuocendolo  ne 'brodi  graffi  del- 
le carni,  dicono  riufcir'algufto  più 
. grato  del  Rifo  « 

Quello  feme  é bianco , e molto  pivi 
minuto  del  Miglio , c del  Panico,  e Io 
chiamano  Manna  } nafee  velino  3 si 
che  per  fpogliarlo  dalla  feorza  è di 
necefiìtà  pina  rio  nelle  pile , come  fi  fà 
il  Rifo,  & il  Farro. 

Mane’  volumi  dell’ Hiftoria  Plan- 
tarum  , fi  vedono  regiftrate  molte , c 
diuerfe  fpecie  di  Gramigna , come  i à 
dire  quella  che  produce  il  fiore  bianco 
chiamata  Lcucantheroum,&  vn’altra 
PolyantcSjò  Filicia , e quella,  che  per 
hauer  molti  nodi  c chiamata  Nodolà, 
c la  Tomentofà,la  quale  voghon©,chc 
Ila  l’Alopccurodi  Plinio,  c di  Teotra- 
fto . Vn’altra  , che  dalla  fottigliezza 
fi  nomina  Efnle  , e cosi  Lamnium  Oy 
pcroìdes  ; Bulbof um  , & >ulc*tum  ; & 
altrouc  trà  le  Piante  Paluftri  ,lì  trOua- 
no  deferitte  altre  forti  di  effe  > conte 
*4culentum  , t/frundinaceum  nigrum  , 
Triangolarti  Acquati cum  : E quattro 
altre  forti , che  per  hauer  grofT.Z7.a_», 

2uafi  di  cahna  , chiamano  Calamugre- 
àjcioc  Gramigna  Arundinacea,  edi 
più  per  vn’altra  forcedi  Gramigna  cò- 
mi mera  quella  Pianta, che  è detta  Ca- 
re*, la  quale  da  Girolamo  Trago  è de- 
fcritta  per  il  fuo  Gramen  vulgo  co- 
gnuum , &é  quella  forte  di  herba  pa- 
Iufì re, che  fcccata  fi  riduce  in  forma  di 
paglia  lunga , e groflà , & è in  vfo  per 
cuoprir  le  tedic  ordinaric.il  medefimo 
#.«••*  I».  Trago  pone  di  più  due  altre  Gramig- 
ne lotto  nome  di  Calamogreftis  3 dal 
Cordo  , e dal  Leoniccrto  è nominata 
Gramigna  di  Parnafo  quella  Pianta, 
che  per  produrre  vna  fola  foglia.» , 
vien  detta  Vnifolium . 

Lobcllio  pone  vna  Gramigna  Cala- 
mite flit  , yulgò , Ltcbe  » e due  altro 
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di  Parnafo  , mà  vna  di  duplicato  fio- 


re . 


Tre  fono  quelle  di  DoJonco  volga- 
re , Aiopceurics , c di  Parnafo . 

Daleeampio  nè  deferinc  fino  à die- 
cidotto : cioè  : Leucantbemum  , Tra- 
tenje  y>ulgatius, Minimum , Lanatum, 
lunctum,  ^Ancboxantben  , Bulbof  um, 
Spicatum , Murorum , Echinatum Ma- 
rcarti , t^emorum , Gluma  tutti  'Pinna - 
tum  ,Triglvtbia,  ftu  Vttmiculaium ,&• 
-Alopecuxut  3 Et  1!  Mattinolo  né  feri-  1 
us  vn’al^ra  , chcchiama^ffH/eutMm  . 

Tutte  quelle  diuerfità  di  Gramigne 
fono  trafportatc  qui, per  dar  pieno  gu- 
flo  al  t.uriofi>  Lecore , già  che  per  que- 
llo Sciroppo  dobbiamo  adoperare  la 
Gramigna  ordinaria  deferitra  primie- 
ramente da  Diofcoride  , & è tanto  tri- 
uialc  , che  non  vi  è chi  non  la  cono- 
fea  è p.  rò  vero , che  con  tutta  la  fua_» 
balia  filma  » tù  nientedimeno  dagli 
Antichi  tenuta  in  gra nd’h onore  à fo- 
gno tale  dice  Plinio,  che  gTlmperato- 
ri  Romani  in  fegnodi  pace , e quiete  , 
doppodi  hauer  confcguita  , qualche 
fcgnalata  vittoria  , in  luogo  di  Coro- 
na di  Gemme  è di  Oro , fi  Coronaua- 
nodi  Gramigna  ».  e quella  trà  le  Co- 
rone vcniua  reputata  la  più  honorc- 
uolc,c  di  qua  vene  origina  toquei  pro- 
uerbio,cnefi  tfoua  in  Sefto  Pompeo, 
cioè  berbam  dare  , fignificando  con  /.»*.*•  ù 
quello  vna  perfona  vittoriofa,  pofeia-  «.  j é<i 
che  quando  pigliauano  il  poffèflòdc’- 
luoghi  vinti  , gliela  data  in  mano  la 
Gramigna,  in  legno  che  riccueuano 
il  Dominio  della  Terra . 

Della  Gramigna  deferitta  da  Dio- 
fcoride , fi  piglia  la  prima  , la  quale  è 
l’ordinaria , che  fi  vfa  per  cibo  del  be- 
lluine , sì  come  la  fua  decott ione  be- 
uuta,  gioua  a’dolori  delle  budel- 
le  , & all’orina  ritenuta  , e 
rompe  le  pietre  della 
delfica , vccide  i 
vermi  dc’fan- 
i d.<'  culli,  I: 
de  il  ntedefimo  operala  fua 
t - 1 • acqua  dcftillata . 

(V.) 
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nui  * pelofe  » bianche  , e grolle  vn 
dito. 

Nafi.e  ordinaria  mence  la  Piantagi- 
ne nc’luoghihymidi  , eja  Minore  da 
per  tutto  . 

Vi  c in  oltre  la  Piantagine  Acquati- 
ca , clic  produce  le  foglie  più  rooute 
di  tutte Paltre,  pai  ferme,  più  cuxye^ 
e piultTyty c larghe  apptefifo  al  ftipi- 
tc.,  acute  in  cima  ; pome  il  ferro  di 
vna  lancia  . Produce  il  fullopiù  lun- 
go di  vn  cubito  , per  tutto  ramofo  , 
coni  fiori  bianchi,  c piccolini  . Hà 
come  l’Elleboro  molte  radici  biache , 
c lunghette  . Nafte  in  luoghi  Inumi- 
dì , e paludofi  . Voglionoalcuni , che 
la  radice  di  quelli  Piat\taginc  Ac- 
quatica fu  v.iloroiiiTimi  ;i  ca  uar  lp  ■> 
Pietre  , & arene  dalla  vellica  , e dal- 
le reni.  . - 

Pietro  Pena  , e Matthia  Lobellio 
pongono  ne’Ioro  volumi  due  fpccie 
diucr(è  di  Piantagine  , connomedi 
Plantago  Rofca  . Dalccampio  dipin- 
ge vna  forte  di  Piantagine  , la  quale 

Ìiroducc  la  radice  groflctta  , fibrata  , 
e foglie  fpeflc  , lunghe  , ftrette  , di 
coloro , c confidenza  di  porro , na(ce 
nc’Iidi  del  mare,  e perciò  la  chiama 
Piantagine  Maritima  : Si  conchiude 
però,  che  fiatante  fpecic di  Piantagi- 
nc  , fecondo  che  dice  Diofcoride , la 
migliore  , e la  più  efficace  fia  la  fpecic 
Maggiore , antecedentemente  deferit- 
ta  ,Ta  cui  radice , fecondo  il  Mattino- 
la , hà  marauigliofa  virtù  , contro 
il  dolore  delle  hcraorroidi , tanto,  che 
non  fidamente  applicata  , mà  portata 
addofifi , non  lafeia  fentire  alcun  ma- 
le., che  da  elle  hemorroidi  proceda  . 
Diofcoride , dice  che  le  frondi  diflee- 
cino,  e cpdringonojc  pqrciò  s’impia- 
ftrano  vtihnente.su  l’vlpcre  malignc,c 
fordide , che  fono  fpecic  di  Elefantia  : 
Riftagnanoi  fluflìdi  fanguejlermano 
l’Vleerc  , che  caminano,i  carboni,  1’- 
Epinittidi , e Fvlccre  che  mangiano  , 
faldano  l’vlcerc vecchie  inuguali  , e 
quelle  che  chiamano  Chironic  , eie  * 
fiftolc  cauernofc  . Cor^rifcono  a’- 
morfi  Je’cani , alle  cotture  del  fuoco , 
all’infiammationi,  alle  apofteme , che 
vengono  dopò  le  orecchie  , alìcfcro- 
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I fole,  Se  alle  fiftolc  lacrimali,  impia- 
ftratcui  l'opra  con  file.  Cotte  con  ace- 
to, cfalc,  e mangiate,  giouanoalla 
diftcntcrif  , Se  a’tìulli  ftoqiachalt 
Dallène  nel  mal  caduco,  c nelli  filetti 
di  petto  : lauandofi  Ja  bocca  col  fugo 
delle  medefime  toghe,  fi  purgano  l’vl-, 
cere  di  quella  : Conferì  Ice  bcuuto  alle 
gengiue,  chefanguinano,  & a’ vomi- 
ti delfanguc  j Si  mette  nc’clifiiyri  , ■ 
per  la  difientcria  , e fi  dà  à bere  à tifici, 
li  applica,  con  lana  alla  natura  delle 
Donne,per  le  ftrangolationi  della  ma- 
trice , c per  i Aulii  di  cjfià  - 11  femepoi 
di  tutti  ttc  IePiantaginibeuqtocon 
vino  , ri  flagra  i fìufli  del  corpo  , eli 
fputidelfangue  . La  decozione  della 
radice,  lauandofene  1 demi  > nc  toglie  ì 
il  dolore , il  che  opera  parimente  la_»i 
medefima  radice  mafticaia , mangiata 
inficine  conlc  frondi  , con  vino  paf- 
fo.  > gioua  all’ viceré  delle  reni , e della  ; 
vellica.  Sono  alcuni,  che  portano  le 
radici  al  collo  , por  rifolucrc  , e (à-t 
narc  le  fcrotole . , 

(Lc  foglie  fiefche  della  Piantagine 
( fecondo  il  Mattinoli,)  peliate  con  vn 
poco  di  falc , vaglionoalle  pcrcofle_» 
de’faffi  ,ò  delle  ba  donate,  &:à  coloro 
che  cadono  da  alto , operando  , non_» 
folamcnte  impiaflrate  , mà  ancora  » 
prefe  per  bocca  , il  fugo  di  eRà  me- 
fchiato  con  quel  di  mille  foglio,vale  à 
coloro  cnc  orinano  il  fangue  , conti- 
nuandoli à bere  più  volte  à digiuno , e 
fpecialmentcaggiuntoui  vna  dramma 
di  Filoni  oPcrfìco  . L’Acqua  di  Ili  Ha- 
ta dalle  Piantatine  incorporata  con_> 
aceto  forte , riftagna  il  (àngue  delna- 
fo,  bagnandofi  dentro  pezze  di  lino, 
applicata  alle  piante  dc’piedi  , Scalle 
palmedcilc  mani  , (òpra  la  regione,*  a 
del  legato . Caftor  Durante  dicej  che  T 
della  medefima  acqua  lambicca-  , 
ta ,bep£ndofcne vobicchic-  , 
ro  auanti  al  parofifiìmo  , 

, della  febbre  ter*  - ( 

. zana  , lir  ■ 

. • . .!  bcra  ,.i  -- 

dalla  terzana,  e quar- 
tana-, < 
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Sciroppo  di  Muctilagine . 

Piglia  di  forni  d 'Altea  dèmi  di  Mal- 
ua , Temi  di  Cotogni  ana  oncia  i. 
Gomma  dragante  dram.?  .Quelle  am- 
maccate s’infondono  nella  dccottio- 
nc  calda  di  Malua,  lcmi  diPapaucri 
bianchi , e dc’frutti  d’Alchcchcngi 

Juanto  ba  fta , fi  taccia  poi  efpreffione 
e’detti  fcmi)  c dragante  delle  quali 
Mucillagtni  cfpretTe  , fi  confctta  lo 
Sciroppo  nel  modofeguente.  Piglia 
delle  dette  Muccillagini  vn’oncia  , c 
meza,  del  decotto  fudettooncic  tre  , 
fi  dolcifica  con  oncic  due  di  Zucche- 
ro bianchiffimo  > equefta  farà  ladofa 

J»er  vna  prefa  di  dio  Sciroppo , ilqua- 
e fi  dourà  continuare  per  8.  ò io. 
giorni  ; mà  quando  quello  Sciroppo 
non  balla  ad  cllingucrc  l’ardore , vi  fi 
può  aggiungere  duconcic  di  mucca- 
gimrdi  femedi  Pfillio;  vale  di  piùcf- 
ficacemcnte  all’ardore  dell’orma . 

Malamente  quella  compofitione  fi 
chiama  feiroppo,  mentre  non  fi  cuo- 
ce à confiltcnza  , fi  che  non  potendoli 
conforuarc } bilbgna  coinponerlo  nel- 
l'atto , che  verrà  ordinato  dal  Medi- 
co ; La  ricetta  c opera  di  Gio:  Matteo 
de 'Gradi . 

Sciroppo  di  Terebentina . 

Piglia  di  MiliumSolis,  herba  Tur- 
ca, cioè  Poligono  minimo , fcmi 
di  Gindira, legno  di  Vifco  Quercino 
ana  oncia  vna  . Si  làcci  decotto  con 
acqua  di  Capei  Venere,  fecondo  le  re- 
gole dell’arte;  nella  colatura  fidilìbl- 
i»c  Terebentina  oncic  duc,incorpora- 
ta  prima  con  yn  rollò  d’ouo,  fe  ne  fac- 
ci Sciroppo  con  vna  libra  , e mezza  di 
zucchero  bianchilfimo  à lento  fuoco. 
Gioua  in  tutti  gli  effetti  de’reni , 
e fpecialmcnte  contro  il  cal- 
colo delle  reni , e nel- 
la Gonorrea  Gal- 
lica fi  c fperi- 
mentato 
ri- 

medioficurifi. 
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Sciroppo  di  tri  radici  di  Gentile. 

RAdichedi  Buglollà  , radiche  di 
Cicoria,  radiche  di  Boraginc 
ana  oncic 4.  li  cuocono  con  libre  io. 
di  acqua  di  fonte  pura,  finche  fe  no 
confumino  libre  cinque.  Si  fila  co- 
latura , nella  quales’aggiunge  di  zuc- 
chero bianco  chiarificato  libre  tré  , c 
fi  cuoce  àconfillcnza  . ... 

Gioua  ad  aprire  l’oppilationi  ri-  ’ 
mafie  doppo  le  febbri  lunghe  . 

QieftoSciroppo  camina  fotto no- 
me ti  1 Gentile  da  Foligno,  mànon_s 
hò  trouato  douc  1*  habbia  fcritto  ; 

Spinello  nel  titolo  di  cfiò  Sciroppo, 
dice,  eh ’c di  Gentile, c poi  ncll’anno- 
tationc  moftra , che  fia  di  Guglielmo 
Piacentino , dicendo,  che  quello  Au- 
tore vuole , che  tal  Sciroppo  fi  deb- 
ba comporre  con  le  radiche  di  Cico- 
ria fcluatica,  in  luogodella  Bugloffi} 

Alle  volte  fi  hi  per  collumc  metterai 
l’aceto;  onde  poi  fi  dice  Syr-  de  trib. 
rad.  cum  aceto,  il  qual’cllèndo  così 
comporto  , s’ adopra  nelle  fecondo 
purgationi  delle  febbri . 

Quelle  radiche  douranno  feorzar- 
fi,  e poi  pigliarne  ladofa,  poiché  il 
midollo  legnofo  dourà  gitrarfi  via_» 
come  parte  allringcnte,  & inutile,  cf- 
fendodi  diretto  contrarie  alla  qualità 
delle  fue  corteccie,  come  notano  il 
Settala  , & il  Braliuola  , che  dictJ  • 

Cùm  Cicboreatn  decotiionet  ingreditur 
meditullium  adimi  nódebet , tum  quia, 
frigi  dum , tum  quia  egrtgius  cicborei 
qualitatem  feruat , nam  in  meditullio 
maiorem  amaritudinem  fenths . quàm 
in  corticc  i c conchiude  douerfi  oficr- 
uarc  la  medefima  regola  nelle  radici 
fredde,  perche  Meditullium  habet  ma- 
iorem frigiditatem,  quam  cortex . 

Sciroppo  di  cinque  I{qdici . 

RAdichedi  Finocchio,  di  Apio 
palu lire  , di  PetrofcIlo,di  Bru- 
ito , di  Afparago  ana  oncic  due . 

Si  cuocono  in  libre  fei  d’acqua, fin- 
che fe  ne  confumi  la  terza  parte  , la_» 

I colatura  fi  cuoce  in  Sciroppo  con 
1 ire 
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tre  libre  di  Zucchero,  mà  quando  fi 
vuole  acctofo  , vi  s’aggiunge  aceto  di 
vinooncie  otto . 

Perche  quello  Iciroppo  attenua  , & 
incide  humori  groffi , e vifcoli , per 
confeguenza  apre  i pori , e leua  l’o- 
ftruttione  fà  orinare,  e caccia  l’arene, 
muouc  i melimi , giouaaH’iteritia,e 
pallore  delle  carni  dc’vcrgini 

La  ricetta  di  quello  Iciroppo  è ma- 
gillrale,e  però  none  marauiglia,che 
li  vegga  alterata  in  diuerfi  modi,  fi 
che  lo  Spinelli  ne  pone  vna  con  la  du- 
plicata doli  di  effc  radici  ; 11  Mclic- 
chio  lèguendo  il  Brafauola,  fi  ferue_> 
d’vn’altra  ricetta , doue  fi  trouano  ag- 
gi unti  i Terni d’Apio,  di  Finocchio , e 
di  Petrofello  ana  dramma  vna  , Se  vna 
libra  di  aceto , che  in  follanza  fi  può 
flimarc  più  valorofa , per  la  qualità  di 
elfi  tre  Temi . 

La  preparatione  è facile  mà  bilbgna 
offèruare  la  medefima  regola  , che 
nello  feiroppo  di  tre  radici,cioè  di  ca- 
ttare il  midollo  legnolo  dalle  fudette 
radici , come  materia  affatto  inutile  > 
del  che  difeorre  à lungo  il  Brafauola 
nellefamc  dello  feiroppo  acctofo  de 
radicibut  » doue  in  follanza  dice , che 
Me  di  tulU  um  efl  frigidus , tei  minùi 
calidum  , alteriti!  partii , propterboc 
ità  apcritiuum  nonerit,  fcut  cortex  , 
quointegitur  in  radicibut  calidii  ■ Igi- 
tur  m radicibut  aperienttbus  cortex 
fumi  debet , quia  cortex  magis  cali  dui 
efl,  & magi s operi  turni , auàm  medtt- 
tulhum  ; Si  chedourà  anche oflcruarfi 
di  pigliale  la  dola  di  cflè  cinque  radi- 
ci , cauato  il  midollo  legnofo,  che_j 
come  inutile  à quello  fine,  fi  deue  git- 
rar  via  , e non  computarlo  nel  pefo 
qui  della  Tua  dofa  . 

Scirippo  di  Liquiritia  di  Mef  ue  .■ 

Piglia  di  Liquiritia  oncie  due,  Ca- 
pei Venere  oncia  vna  , Hifopo 
lecco  oncia  meza,acqua  libr.  quattro. 

Si  macerano  per  24diorc,poi  fi  cuo- 
cono  finche  cali  la  metà  dell’acqua}  la  ' 
colatura  fi  cuoce  con  Mele,  Zucchero  I 
c Penili  ana  oncie  8.  Acqua  di  Rote 
oncie  6 ■ 


Gioua aliatoli  antica ,-cfpurga le  . 
materie  del  petto,  e del  polmone  5 fér-  ' 
ma  gli  bumori , che  fcendonodalce-j 
rebroy  cuocendo  i giàfcefi , che  poi  li 
là  anche  efpcttorare . 

Vogliono  alcuni , che  doppo  d’ha- 
uer  fatto  l’infufionc  di  tutti  i tré  fem- 
pltci  vnita mente  di  quello  fciroppofi 
debba  tare  la  decotti onc  graduata.»  , 
cioc  far  cuocere  prima  la  l.iquiritia,e 
l’Hifnpo , Sic  in  vltimo  il  Capti  V enc- 
re  . Quefta  pcrònon  é ledo  fuperflua, 
mà  vana  ollèruatione , mentre  Mefue 
ordina  efprellàmente,chc  s’infondano- 
tutti  inficmc  in  vno  mcdelìmo  punto, 
e poi  vnitiinficme  fi  debbano  cuoce- 
re , feruendofi  della  medefima  regola 
dcirinfufione , per  la  confèttione  Ha- 
meeh  , alla  deferùtione  della  quale  li 
dourà  ricorrere  , per  quanto  intorno 
alla  prefenteinfufione,  c dccottionc 
octorrdlè  di  replicare . 

La  radice  della  Liquiritia  dourà  c C- 
fer  rafa  dalla  pane  elleriorc , e fc  folle 
polfibile  hauerla  trefea  , feria  più  à 
proposito , mà  il  Capei  Venere  dourà 
in  ogni  conto  eflère  verde , e frefeo  . 

Quanto  poi  all’Hifopofccco,  diceil 
Brafeuola  , J^oli  intclligere  extremi 
flccam,  fed  qux  i«  fu  perfide  humtdt-' 
tatem  amiferit . 

Si  trouanbopiniont , che  non  am- 
mettono qui  l’acqua  rofeta,  perallrin- 
gente , & affatto  contraria  all’inten- 
tionc  di  elio  feiroppo,  ch’c  di  aprire , 
e dilatarc  i mà  il  Bralauola  , e quali 
tutti  gli  Scrittori  dicono  , che  vi  fi 
debbano  porre  j Onta  partet  pettorii 
rclaxatat  robor<it]&  -y im  cxpultncem 
fortiorum  teddit  , quod  licitate  , & /,  ,ttm. 
Jiipticitate  quadarn  fit , quei  tamen  mo- 
dica  fi t , ratione  aliarum  rcrum  ingre- 
ditntium ; ideo  ^fquam  ì^ofactam [em- 
pir inficiai  ; ?V-  c debet  Medicai  vere » 
ri  in  morbit  petìorii , modici  adflrin- 
gentibufrti,  prjefertm  cum  alt  ape- 
ricntibut  fupetanlur  • 1 Frati  d’Ara- 
cclli  aprouano  qui  i Acqua  Rofata_»} 
mà  pigliano  quella  fatta  per  infùfione 
torli  come  meno  allringcntc,  cfono 
feguitati  dal  Collegio  Bologne  fé,  dal 
Mantouano,Giubcrto,  e Colico  » mi 
lo  Cropolo  viene  abbondantemente.* 


PARTE 

rifoluto  dalle  fu  dette  parole  del  Brafa- 
uola  , col  quale  concorre  il  Gattello  , 
che  approuando  l’acqua  rofa,iàtta  per 
lambicco,  dice  anch  egli , che  quella 
poca  aflringenza,ch’è  in  cttà  ,ferue  à 
corroborare  le  parti xilailàte  del  pet- 
to , come  ampiamente  hanno  prima 
dimoftrato  Scrapionc  , i Collegi]  Ro- 
mano, Fiorentino,  Bergamafco  , di 
Valenza  ,il  Siuigliano,  Andcrnaco, 
Manardo, Manlio,  Quiricodc  Agu- 
ltis,  Paolo  SuardojScttala, Calcitano, 
MclicchiOjPIacotoino,  Coita , c Bau- 
dcronc . 

Nella  prcparationc  di  qucfto  feirop- 
po  , fi  dourà  oiTèruare  per  appunto 
l'iitefTomodo  preferì tto  nella  ricetta , 
mettendo  l’Acqua  Rofa  à goccia  à 
goccia  nello fciroppo  , nella  fine  del- 
la cottura , acciòclic  non  efali  la  par- 
te fpiritofa,  nella  quale  confitte  tut- 
ta l’Edènza  del  beneficio  , clic  fenc 
fpera,. 

Sciroppo  di  Furfora . 

SI  piglia  di  Furfora  , che  fia  ben_s 
fetacciata,acciòehc  rcfti  totalmc- 
te  feparata  dalla  farina  , manipoli 
quattro,  fi  laua  con  acqua  pura  tante 
volte,  che  l’acqua  reiti  chiara  , & all’- 
hora  s’infonde  in  tant’acqua  , che  la 
cuopra  due  dita , fi  lafcia  in  caldo  per 
vna  notte  , la  mattina  poi  fi  fà  bollire 
alquanto  ,e  fi  col!a,e  della  parte  chia- 
ra fc  nè  fafeiroppo  , con  due  libre  di 
Zucchero  chiarificato;  gittandoui  fui 
fine  della  cottura  vn  pocod’acqua  ro- 
ta diitillata  à fine  di  corroborare  il 
petto . 

Gioua  à cuocere , & ad  efpettorare 
gli  humori  inbibiri  nel  petto . 
érvr'*  ’ <ìuc^a  Città  fi  coiluma  il  prefen- 
v/,‘  tefeiroppo,  mà  non  fe  ne  vede  ricetta 
Rampata  ; Iohò  hauuto  vfo  di  prepa- 
rarlo nel  fudetto  modo  , e Tempre  mi 
c riufeito  lodcuolc , e per  maggior  in- 
telligenza fi  dice  , che  la  Furfora  è la 
(caria  del  Fomento  , la  quale  qui  fi 
chima  Brenna,  & altroue Semola , ò 
Crufca . 

Profpero  Alpino  riferifee , che  in_j 
Egitto  è molto  frequente  l’vfo  del  dc- 
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cotto  della  Furfora , per  nutrire,  e re- 
frigerare , e dice  che  fi  prepara  così  : 

Sumuut  Furfurit  tritici  pur^.j.quod  M'f  1 
ter  aqua  abluunt  , camquc  abyciuvt  , 4*'* 

rur fum  in  notta  aqua  i pio  eodem  modo 
loto , aquam  cu  modico  Saccbari  candi- 
di , ac  ylqua  tufacea:  parùtn  bulli unt  , 
quam  Ile  paratum  cali  doni  febricitan- 
tibus  bis  in  die  prò  prandio  , & cxna 
exbibent , ali)  adduntlac  y-ariorum  fe- 
mintim  refngerantium.  prout  yfus  ex- 
po} lutai  . udii)  cam  in  Aurora  modo  Sy - 
ruporum  fumunt  , hxc  alt , refrige- 
rai, abjlergit , aperit , fitimque  ex tin- 
giti t» 

Sciroppo  di  Far  far  a , b di 
ToJJillagine . 

Piglia  fugo  di  Toflìllaginc  depu- 
rato libre  due,Z  ucchcro  eh  iarifi- 
,cato  libre  tré  : nè  farai  fciroppoTecon- 
do  l’Arte, 

Confèrifce  alla  tofic  , all’othop- 
nea , alfa  fina , all’afprczza  della  can- 
na del  polmone , cacciando  per  fputo  f • 
tutte  le  materie  da  efio  prima  con-  o*/*. 
cotte  , e mofTè  , fàcili  poi  ad  efpct- 
rorarfi  . Si  piglia  lambendo  à modo 
di  Loch  > acciòchc  aderifea  all’efo- 
fago. 

Alcuni  preparano  qucfto  feiroppo 
per  via  di  decotcione  , c Giuberto  vi 
pone  il  Capei  Venere  , Liquiritia  , 

& Hi  Topo  , mà  tali  ingredienti  fono 
giudicati fuperflui  , perche  lafoIa_» 
Tofiillaginc  per  l’cfquifita  efficacia 
fua  , non  hàbifogno  d’altra  compa- 
gnia. 

Della  Tojfillagine . 

IL  nome  di  Tofiillaginc  viene  dalla 
fua  notifiìma  vtilità  di  gioua  re  al- 
la tofle  ; onde  i Greci  la  chiamano 
Becbion  , nelle  Spetiarie  è detta  Far- 
fara,&anche  VnghiadiCauaIlo,in 
riguardo  della  forma  della  fua  foglia  . 
Tcofraftola chiamaThipAij},  perche 
ante  foliorum,&  caulium  ortum  fio- 
rent. 

Plinio  pone  due  forti  di  Toflìllagi- 
ne  , vnafilueftre,  e l’altra  domcfti- 

ca. 
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ca  , che  da  alcuni  fichiaraa  Saluia_» 
fcluatica  Ornile  al  Vcrbafco  ; Diofco- 
ridc  fi  contenta  di  quella  fola  fpecic 
di  Toflillaginc,  che  nà  le  fiondi  mag- 
giori deH’Hcdera  , c ncproducefei  , 
ò fette  da  vna  fola  radice  , vcrfo  la_s 
Terra  fono  bianche  , c di  fopra  ver- 
deggianti, con  più  cantoni  per  intor- 
no ; Hà  il  fufto  alto  vn  palmo  : nella 
Prima uera  produce  il  fiore  pallido  , 
del  quale  fi  fpoglia  in  breuc  tcmpo,co- 
rac  anche  del  fuftojondc  penfarono  al- 
cuni,ch’ella  fufic  fempre  fenza  d’effi  ; 
la  radice  è fattile,  c di  ni  un  valorc,na- 
fee  nc’luoghi  ameni , c lotofi , e nc’ri- 
ui  dell’acqua . 


bre  vna , Penidi  j onde  quattro  i 
Si  cuocono  in  feiroppo.  v Finiti. 
Quello  feiroppo  è fiato  più  volto  6-  */• . * 
efpcrimentatoprcftantifiìmo  per  i Ti- 
fici , e per  l’vlcere  del  polmone , fi  vfa 
pigliandone  fpefio  , con  il  cuchia- 


ro. 


11  primo  Autore  di  quello  feiroppo 
fu  Giufeppc  Qucrcetano , fi  è tralpor- 
tato  qui , come  cofaefpcrimcntata.  II 
Collegio  Auguftano  ne  fcriuevn’al- 
tra  ricetta  con  tre  libre  di  fugo,&  vna 
libra , c meza  di  zucchero,  8c  è Iodato 
per  far  fudarc  , orinare  , c prouocare 
i meftrui , 


11  Mattinoli  tiene  per  Tofìillagine 
maggiore  quella  Pianta , che  Littoria 
PJantarum  chiama  Petafitc  à Tcta- 
fo  , cioè  Cappello  , eficndo  cosi 
grandi  le  fuc  toglie  , che  l’Ellatc  fi 
portano  fui  capo da’ruftici  , àguifa 
di  Cappello  , per  difenderli  dal  Sole: 
fiche  per  la  inedcfima  qualità,  da_» 
noi  altri  Italiani  è chiamato  Cappcl- 
Iazzo  : Tra  molte  virtù  della  fua  radi- 
ce , fc  l’attribuifce  effère  Ipcrimcnta- 
ta  contro  la  peftc  , c febbri  peftilcn- 
tiali , dandoli  a bere  ridotta  in  poluc- 
re  al  pefo  di  due  dramme  con  vino,fa- 
ccndo  poi  fudarc  gli  ammalati  c chia- 
mata perciò  da’  Tcdcfchi  la  Radice 
della  peftc . 

Il  Dalccampio , Lobe!lio,&  il  Cio- 
tto deferi  uono  tre  altre  forti  di  T olfil- 
Iagine  , le  quali  , non  facendo  al  no- 
ftro  propofno,  fi  tralafciano  di  deferi- 
ncrle  . Si  dice  per conchiu (ione, che 
la  Tolfillaginc  «opportuna  pcrqucfto 
feiroppo , deue  afiblutamcntc  cficrc  la 
deferitta  da  Diofcoridc,&  è notiflima 
nelle  Spctiarie.  Il  fumo  della  Toffil- 
lagine  fecca  pigliato  à bocca  aperta-» 
per  vn’ombuto  , gtiarifcc  coloro , che 
iono  infettati  da  tofic  fecca , c dall’af- 
nu,  rompe  di  più  le  pofteme  del  pet- 
to.. 

Sciroppo  di  I lederà  Tcrrefbre . 

Piglia  di  fugod’HcdcraTerrcftrc, 
digerito , e purificato  libre  due  , 
c meza , aggiungi  Zucchero  rotato  li- 


Dell'Hedera  Terreflre  • 

L’Hcdera  Terrei! re  Chiamata  da’-  /tituftìy 
Greci  Malacociffon  , che  in  La- 
tino inferifee  mollis  Htedera  , c nel- 
l’iftefo  idioma  è detta  Terts  Coro- 
na , qui  volgarmente  c chiamata Ri- 
cuptio  : Produce  lunghi  funicoli  » 
che  fc  nc  trafeorrono  per  Terra-» , 
da’quali  nafeono  le  foglie  tonde  , 
crclpcjcruuidette  , c per  intorno  in- 
tagliate . 1 fuoi  fiori  piccoli  , c per- 
purci , i quali  nel  Mele  di  Aprile  efeo- 
no  dall’iftettb  luogo  , doue  nafeono  £ 
le  foglie . Le  fuc  radici  fono  fottili  , 
c nafee  abbondantemente  in  luoghi 
ombtofi  , lungo  le  ftrade  , eie  mu- 
ra delle  Città  , come  anche  delle 
cafe  , c degli  Horti  . Nonhàda  re- 
car maraui^lia  fc  alcuna  volta  fi  vc- 
dcranno  in  quello  libro  alcune  cfat- 
tc  deferitttoni  di  cofc  notiflìme , per- 
che al  propofito  di  qucft’Hcdera  mi 
fouuiencdVno  Spaiale,  che  ftima- 
ua  per  Hcdcra  Tcrrcftre  quei  tutti 
dcll’Hedcra  communc  , che  fpefic 
volte  fi  vedono  ilare  a’picdi  degli  Al- 
beri, mà  ritornando  al  noftro  propofi- 
to  fi  dice  , l’Hcdera  Tcrrcftre  va- 
lere aH’ittcritia  , &à  difeutero  l'op- 
pilationi  del  legato  , e della  milza  ; 

Giona  alla  fciatica  , & a 'dolori  arti- 
colari . Prouoca  i meftrui  , c fort- 
na  , /Impicciata  con  le  mani  , e.  po- 
lla nell’orecchio  , nc  toglie  l’impedi- 
mento dcll’vdirc  , &iIfufurro  . Di- 
cono ancora  valere,  efficacemente^» 

con- 
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9t  fìt».  contro  la  pelle  • Girolamo  Trago  ap- 
4,/i.t.  »,  proua  , che  il  decotto  di  erta  fatto  in 
*••#>  vino  , & acqua , Exulc  trattini, vitti f- 

que  colli  , & fanciulli  garrariffatum 
conducit  .Hoc  decotlum  [calia,  alti  fi: 
aris,&locorum  muliebrium  vittjs  me- 
detur-ll  fugo  poi  gioua  grandemente 
àpurgarc  le  fittole  , c limili  fòrti  di 
male . 

» . -I 

Sciroppo  di  Giuggiole  fempìicc 
di  Mefite . 

SI  pigliano  Giuggiulc  grandi  » e 
pingui  numerò  ccntOj»  cuocono 
in  quattro  Hbrc  diacqua  » finche  ri- 
manga Hbrcduc,*  «iellacolatura  fe ne 
fi  poi  feiroppo  con  vna  libra  di  Zuc- 
chero . 

rèttiti  , Gitana  all’efjprezza  del  petto»  & alla 
, ’ torte  } Ingrofia  lo  fputo  fiottile  , e 
Io  rende  facile  airefplfitonc  , con- 
ferifee  alia  raucedine  , &allapleuri- 
tide . 

Quello  feiroppo  è chiamato  Giu- 
lebbe Iuiubmo  da  Mefuc»  il  quale  ne 
deferiue  due  altri  » cioè  vno  nel  capi- 
tolo dcH'Arttidotario,e  lo  chiama  có- 
pofto  : N ìuno  di  effi  però  fi  compone 
in  quella  Città  >dou’e  fcmpUcementc 
in  vfb  il  fiudetto . 

Si  dà  per  Ytile  aPucrtiméto  di  guar- 
irli dalla  diminutione  dei  numero 
nelle  Giuggtule,  perche  alcuni  lenza 
fondamento)  màbcn  con  nota  d 4 ono- 
ranza hanno  tentato  di  ridurle  afnu- 
racro  difettanti. 

Nel  far  quella  compofitione  lì  don- 
ranno  diuidcre  le  Giuggiole  in  tre,  ò 
quattro  parti , cuocendole  fecondo  la 
regola  di  Mcfiue  ; Non  fi  dourà  fare 
- forte  cfpreffione  nella  colatura , ao 

cièche  lo  feiroppo  non  riefe*  vi- 
■feoTo- 

• . ' 

Delle  Giuggiole  . 

T E Giuggiulc  , che  li  moderni 
JLi  chiamano  Iuiube,fiono  dette  da* 
Latini  Ziy^opha  , e da  GalcnoSert- 
ca  . Sono  frutti  di  Albero  notiffi- 
mo;  mà  più  torto  fi  dcuono  adope- 
rare per  cibo,  che  per  medicina  , co- 
Teatro  Donatili.  Tane  III. 


terza;  «gì 

me  dirti'  fondatamente  il  Mattinoli 
lafciandolc  alle  sfrenate  voglie  dc’- 
fanciulli , c Donne , màll  Fufio fi  al- 
larga più  , dichiarandole  arditamente  ftrUtfti 

Friufrd’ogni  virtù  mcdicinaIe,contro 
auttoritàdiAuiccnna  , edi  tutti  gli 
Arabi  , mà  veramente  vengono  vfatc 
vtilmcntc  nc’mali  de!  petto;  fi  deue  pe- 
rò auuertfre,  ch’cflc  ndo  erte  vifcofe,ft 
dcuono  adoperare  fola  mente, doue  fa- 
rà il  Infogno  di  ingrortàrc  gli  humori 
fiottili  , iì  che  perconfcguenza  fono 
buone  anche  à mitigare  l’acuite  del 
fangue , e non  à purificarlo,e  quefta  è 
l’opinione  , & anche  i’vfo  d’alcuni 
moderni . 

Sciroppo  di  Chefmcs  di  Mefite . 

« 

S*  I fà  come  Io  feiroppo  delle  Giug- 
f giulc,cuocendefi  le  Chefmcs  ncl- 
Uteflò  modo . Gioua  a!  petto  , & al- 
la coffe . 

Vuole  Mefùe  , che  quello  feiroppo  Fé  fili  ; 
Ti  facci  come  quello  delle  Giuggiulc,  *■*/*• 
ptrò  fi  dourà  auuertirc  di  non  flui- 
tare la  dofa di  erte  , pigliandole  Che- 
fmes  al  numero  di  cento  Giuggiulc 
grolle. 

' * , i 

Delle  Cbefmet . 

GLI  Arabi  per  fe  Chefmcs  inten- 
dono l’V  ua  parta  ,chc  nafee  sc- 
za  tèmi  , c noyaer  la  picciolezza  la_* 
chiamamo  Partarine,&  aggiungendo- 
ui,di  Leuante,  quando  però  fono  por- 
tate da  Corintho  le  più  ftimacc  à que- 
fto propofito fono  le  bianche  , &ift_» 
loro  mancamento  fi  potranno  forti- 
tuirc  le  partòle  grandi  di  Catalogna, e. 
fono  in  Roma  il  Zibibo,  dalle  quali  fi 
dourà  cauare  il  téme  , &alI’hora  po- 
tranno haucre  proportionatamcntc  il 
nome  di  Cncfmcs  ; dicendo  li 
Frati  d’Araceli  : Gmnes  vua 
puff*  bue  arillis  , yel 
(ludi osé  enuclea- 
ta: , vel  fi- 
ne ip 

fu  arillis  nata  , generali - 
ter  pofi  un  t Chef m es 
dici . 

Hi»  Sd- 
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Sciroppo  di  Granato  dolce 
di  Mefite. 

SVgo  di  Granati  dolci  libre  j, zuc- 
chero lib.  j.  cuocerti  in  lcirop- 

, , po  • 

ytttlié  , Vale  alla  todc,alla  fcte,&  alla  pleu- 
ritide  , e riefee  più  eccellente  quando 
nel  fugo  farà  macerata  prima  la  feta 
cruda  , tinta  nel  Chermes . 

Quello  feiroppo  riefee  di  viuace  co- 
lore di  Granato  , quando  però  s’of- 
ferua  la  medefima  regola  , a degnata 
difopra ncirinfulìonedi  Ro ferodo  > 
cioè  pigliando  ma  parte  di  fugo  4 e 
due  di  Zucchero,  c tarli  à fuoco  lento 
alzare  la  fpuma  , per  lcuarncia,che  có 
vn  folabollo  rimarrà  cotto  à confl- 
uenza » dante  la  grodèzza  del  fugo,  e 
col  molto  bollire  , perche  la  viuauti 
del  colore , tanto  qui  dedderato . In_s 
alcuni  tedi  feorretti  di  Mcfue,fi  legge 
fui  fine  di  quedo  feiroppo  ; Et  Junt 

?ui  tmmerrunt  in  fuoco  fetam  tin 
ìam  ex  Chefmei  , &■  tji  excellen- 
tior  ; mà  qui  fi  dourà  auuertire,  che 
Chcfmes  , fono  lePadblc  , le  qua- 
li non  danno  tintura  alcuna,  fi  cheli 
dourà  leggere  correttamente  ex  Cherf 
tnes , ideft Cocco hgpbica  > diccSiluio 
foggi  ungendo  ferie  um  , Cocchi  i 
bapbica  , vim  cordis  robot  andi  bobe - 
re  ereditar  -,  Voffet  eadem  ratione  ae- 
■terts  huius generis  Syrupis  hoc  tpfum 
mufeeri  , ' non  buie  , ■&  Syrupo  de 
Tornii  tantum  5 non  fi  deue  adunque 
porre  nel  prefente  feiroppo  la  fera_» 
tinta  nel  Cocco  , mentre  fono  cor- 
diali , non  hauendo  quedo  feiroppo 
altra  intentionc , che  pettorale  . 

De’Granati . 

Medium  Vanicum  chiamò  i La- 
tini il  Granato,  ò Melograna- 
to  , uctto  cosi  dalla  moltitudine  degli 
acini  ,ògrani , che  racchiude  dentro 
di  fc , vii  forfan  , dice  Renodeo  , ì 
Regione  Granai#  Regno  , che  dicono 
edere  tertiJiflimodì  tali  frutti  j La_» 
pianta  del  Granato  ama  aria  calda  , 
c terreno  a&iuto  , produce  le  don- 


di  limili  al  Mirto, mutandole  ciafche- 
dunanno  , &cnotiffima  in  tutta  I'-- 
Italia. 

Plinio  pone  cinque  fpctic  di  Grana- 
ti, mà  Diofcoride  ne  defcriue  folamc- 
tc  trè,cioè  dolci  brufchi,e  vinofi,que- 
do  terzo  gli  Arabi  chiamano  Muza,e 
gl’italiani  di  mezzo  faporc,e  qui  voi-  ****&* 

Ìlarmente  Agrodolci . -Due  veramente 
òno  le  differenze  de’Granati,vna  fil- 
ueftrc , la  quale  produce  il  fiore  ; mà 
non  il  frutto  ; quefta  fpetic  fi  chiama 
Baia uflio,e  fe  ne  troua , che  fa  il  fiore 
bianco  , rodò»  e rofàto  ; L’altra  i 
ladomcflica,  che  fi  diuidc  in  tre  fpe- 
tie  ,cioc  dolce, acaofa  ,e  vinofa  , ò 
di  mezzano  fa porej  La  feorza  ederio- 
re di  tutti  fi  chiama  Mahconum  , eli  u 
fiori  Citrini. 

Tutti  li  Melagrani  ( fecondo  Dio- 
fcoride ( fono  di  buon  nutrimento  ) 
c domacali  5 màfpecialmcntc  i dol-^.j.,,^ 
cijGli  acetofi  fonocoftrettiui , e con- 
ferifeono  à gli  ardori  dello  ftomaco  , 
c prouocano  l’orina,  mà  offendono  la 
bocca  , c le  gengiue  5 Li  vinofi  parte- 
cipano mcdiocreméte  delle  vimì  del- 
l’vno  e dell’altro  . I noccioli  de ‘Me- 
lagrani acetofi , feccati  al  Sole , e cotti 
inficine  con  i cibi  , ò triti , e polariz- 
zati fopra  quelli  , riftringonoi  fluflfi 
dello  domato , e del  corpo , e beuuti 
in  acqua  piouana , giouanoalli  fputi 
del  (àngue. 

Rifi  rifee  Diofcoride,che  mangian- 
dofi  tre  fiori  di  Melogranato , per  mi- 
nimi , che  fiano , in  tuttoquell’anno, 
non  fi  fentc  alcuna  f rte  di  malattia  finì  Ut 
d’occhi.De’fiori  di  Balaudiofi  fà  có- 
fcrua , come  delle  Rofc,  9i  c cofa  rara 
ne’fluffi  dc’mcdrui  , tantobianehi  , c.»/»"»* 
quanto  rodi  , pigliandone  mezz’on-  Ì!1*1**' 
cit  per  volta  in  vino  brufeo  , ò 
con  fugodiGranati  aceto- 
fi  , ò con  acqua  fcr* 
rata  : Vale  pa- 
rimente nel- 
la Go- 

norea  , ne’vomiti,  € 
nella  diflènte- 
ria. 


Sfi- 


Di! 


rimiti  , 
♦ */*» 


s,a. 


ì r 
•». 


?ARTE 

Sciroppa  di  Oxhaccbero  di 
Nicolò. 

Piglia  di  Zucchero  libra  vna  ,fugo 
di  Mclogranato  acctofa  oncie  8. 
aceto  di  vino  oncie  quattro  fi  cuoco- 
no  in  buona  confidenza . 

Vaie  alla  lebbre  terzana  doppi a_>  > 
continua,  ardente,  lipiria,  «Se  ctti- 
ca  . 

La  prefente  ricetta  e di  Nicolò  Mi* 
repfio.V na  fimi  le  fé  ne  vede  in  Mefue, 
col  nome  di  feiroppo  di  Granati  a- 
cetofi)  màfenza  l'Aceto,  e cosi  ap- 

Ìiunto  «1  in  vfo  in  quella  Città,  nu- 
bendo di  molco  viuo  colore,  quan- 
do pcrò  fi  caua  il  fugo  da  quei  Gra- 
nati feluatichi,  che  vengono  dall'I- 
lòta d’Ifcbia,  per  edere  di  viuacidlmo 
colore  di  fearlato  : Et  in  quella  com- 
pofitione  s’odèrua  la  medefima  rego- 
la del  feiroppo  di  Granato  dolce,  tan- 
to nella  quantità  del  fugo, quanto  nel- 
la poca  bollitura . 

L’Attuario  chiama  OxifaccRaro  Ió 
feiroppo  acctofo  femplice  di  Mefue , 
il  quale  gli  attribuifee  virtù  innume- 
rabili . 

Quando  in  luogo  di  Granati  acidi, 
iVoffff  fi  pigliano  quelli  di  mezo  fapore,  det- 
**  * "*“•  ti  qui  Granati  agri  dolci , lo  feiroppo 
**•  vicn  chiamato  di  Granato  muzo  , 
cioè  di  mezano  fapore , li  come  il  pri- 
mo , fatto  col  femplice  fugo  acctofo, 
vicn  detto  Oxizacchero . 

Sciroppo  di  di  Cedro1 
di  Mefue . 

Pd glia  di  fugo  di  Agro  di  Cedro  li- 
bre dodici , fi  cuoce  deliramente 
in  vafo  vetriato  , con  fuoco  di  car- 
boni , finche fe  ne  confumi  la  terza_» 
parte,  poi  fi  cola , e fi  lafcia  fare  là  Te- 
ndenza ; La  parte  chiara  reiteri  libre 
fette , e fi  cuocerà  con  cinque  libre  di 
Zucchero,  chiarificato  in  buona  con- 
fidenza . 

Fatili-,  Smorza  rinfiamminone  della  flaua 
* */».  bile,  e le  febbri  caufate  da  clTì;ò  dall’- 
infummationi  delle  vifeere , e delle» 
febbri  vclenofe , pelUlcati , e Ipccial- 
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mente  di  quelle  ncH'Eftate  5 Vale.» 
nella  letc  vchemcntc  , e confcrifec 
all’  vbriacchezza  , & alle  vcrtigi- 
nc  . 

In  quella  Città  veramente  fi  fa  pro- 
fèfiìonedi  preparare  efquifitamente  » 

S[uello  feiroppo  , benché  non  s’  of- 
crui  l’vfo  prefe ritto  da  Mefue , di 
cuocere  prima  il  fugo,  la  qual  cottura 
Io  llimo , non  folo  molto  profitteuo- 
le  , mà  neccfiària , imperciòchc  fi  vic- 
ine col  bollire  à confumare  la  parte 
flemmatica , & inutile  del  fugo , che 
rimane  poi  molto  più  acctofo , chc_> 
.non  era  prima , e per  confegucnza_» 
molto  più  gioucuole  . Dirà  torli* 

![ualchc  ccrucllo  curiofo  , che  bol- 
endo  il- fugo  viene  ad  euaporarfi 

Gualche  parte  vtile  , mà  fi  rifpon- 
e , che  nel  cuocere  qualfiuoglia  ma- 
teria acctofa , la  parte  profittcuolc  ri- 
mane femprc  nel  fondo  del  vaio , 
cencfomminillra  chiarimmo  e fièm- 
pio l’Aceto , dal  quale  nel  dillillarlo 
fi  caua  prima  vna  flemma  fatua  , infi- 
pida  ,e  poi  viene  fuori  la  parte  aceto- 
fa  profittcuolc , fi  come  per  il  contra- 
rio nella  dillillationc  del  Vino , fi  ca-- 
ual’Acquauita,c  poi  la  flemma  muti-- 
le  ; Mà  perche  qui  fi  hà  riguardo,  che 
quello  feiroppo  riefea  anche  grato  al- 
iv  occhio  , firmando  perfettiffimo  , 
quando  apparifee  in  forma  di  giuleb- 
be chiaro , e limpido,  fi  vfa  perciò  di' 
fciropparc  il  Zucchero  conia  chiara 
d’ouo,  e quando  e cotto  à fegno,  che 
pigliandone  vn  poco  fra  le  dita,  fi- 
lente,  che  attacca  come  Terebenti- 
na , all’hora  vi  fi  gitta  dentro  , per 
cialchcduna  libra  di  efio  , cinque 
oncie  in  circa  di  fugodi  Cedro,  ben»» 

rarificato , poi  fi  lafcia  di  nuouo  boi- 
ire  , finche  habbbia  giu  Ha  confi  llcn- 
za  di  feiroppo,  e fi  cola.  In  difètto, 
del  lugodi  Cedro,  fi  colluma  anche 
mettere  à bollire  nel  mcdefimoZuc- 
chero  giulebbato  la  polpa  della  par- 
te acida  del'Ccdro,  feparata  dall^j 

fieliicinc , e femi  5 Doppo  cotto  fi  co- 
a;  Si  può  anche  tardi  meno  di  co- 
larlo, confcriwndolo  con  la  data  pol- 
pa acctofa  , mà  all  hora  fi  chiamai 
feiroppo  d’Àgro  di  Cedro  alla  Geno* 
Hh  2 uefej 
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grattate  diligentemente , e s'i  naffiano 
con  acqua  di  fiori  pur’anchc  di  Ce- 
dro . Poi  fi  pedano , e vi  fi  aggiunge  à 

fioco  à poco  vna  libra  di  Zucchero  > 
afciandolc  Ilare  così  per  lofpatiodi 
ventiquattro  bore , le  quali  pallate  s > 
fi  farà  fcaldare  la  mafia  , e ponendola 
poi  (otto  il  Torchio  , fc  ne  eaua  vn  li- 
core deU’odore  , e colore  proprio  del 
Cedro. 

Sciroppo  de'Tomi  fan  pi  te  e di 
Mcfuc  . 

< _ a»  \ 

Piglia  di  fugo  di  Pomi  dolci  , e di 
Pomi  acetofi  ana  libre  cinque.»  : 
Sicuoconoà  confumatione  della  me- 
tà , e lafcia  (lare  due  giorni  à chia- 
rire ; doppo  fi  cola , e con  tré  libre  di 
Zucchero  fi  fà  lo  feiroppo . 

Da  alcuni  vi  fi  aggiunge  la  feta_» 
crcmefina,e  fi  tiene  per  più  eccellente. 

Conforta  il  cuor  debole  > e fana  le 
fincopi  , & il  tremore  di  eflò . 

Perche  Mcfuc  hà  fcritto  due  altri 
feiroppi  di  Pomi  compollij  fi  dà  per- 
ciò al  prefentc  l’aggiuntodi  fcmplice; 
mà  quando  vi  fi  aggiunge  la  Seta  cre- 
mefina  , fi  chiama  Syrupus  de  Vomis 
cumfertco.  Non  fi  oflcrua  la  regola_» 
di  Mcfuc  , nella  preparationc  di  que- 
llo feiroppo.  perche  fi  piglia  minor 
quantità  de 'fughi , e fi  mefehiano  in- 
ficine fenza  cuocerli  , onde  come  fo- 
no chiari  le  ne  compone  lo  feiroppo 
col  Zucchero . 

Qui  per  Pomi  dolci  j s’intendono  le 
Mele  Appiè  , ficome  per  gli  accttofi 
le  Mele  Silueflri  , rafiomigliantialle 
vere  Appiè . 

Chi  vorrà  poi  comporre  vno  fei- 
roppo di  Pomi  , non  meno  delicato  > 
che  di  fquifita  virtù  , potrà ofièrua- 
rc  il  feguentemodo  , ch'c  di  mia_» 
particolare  inuentione.  Si  dourà  dun- 
que pigliare  vna  buona  quantità  di 
fugo  , cauatodall’vna,  e l'altra  fpctie 
di  Mele  , e ponerlo dentro  vn’orina- 
Ic  di  vetro  > con  conuenicnte  quanti- 
tà di  Mele  Appiè  tagliate  in  fotte  lot- 
tili , e cauarne  l’acqua  , per  via  di  di- 
flillatione  , con  la  quale  acqua  poi  , 
e con  Zucchero  chiarificato  , e cotto 
Teatro  Donzelli . Torte  III. 
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à debita  confidenza  , fi  compone  lo 
feiroppo,  al  quale  pur’anchc  fui  fi- 
ne della  cottura  vi  li  aggiungono  a_» 
difcrittionc,nuoue  Mele  Appiè  taglia- 
te ùmilmente  in  lètte  . Si  ferba  poi 
colato , con  ficurezza  di  vederne  effi- 
cacemente gli  clferti  , che  fenc  pro- 
mettono ua  Mcfue . 

E perche  fi  poti  la  fare  obbiettionc , 
che  Jiflillando  il  fugo  , fi  là  contro 
il  voler  di  Mcfuc  , ebenedipreueni- 
re  con  queda  replica  , cioè  , efler  le- 
cito variare  le  regole  degli  Autori  an- 
tepaflàti  , mentre  l’vfodell’opcratio- 
ne  moderna,  riefee  euidentemente  più 

firofitteuofc  dell’vfo  antico  . Del  che 
ì c anco  motiuato  nell’ Alchcrmes 
con  l’autorità  di  Rcnodco  } oltre  che 
l’ideflo  Mcfuc,  dimaudo  più  effica- 
ci le  materie  didillatc  , dice  : Jlquo 
qua  fit  per  fubltmationem  rii  multa 
confortai  ioni}  , feguendocosì  per  la  » 
gran  penetrationedcl  cuore  degli  fpi- 
ti  delle  materie  didillatc  , col  quale 
hanno  confàccnza  ; perche  in  eflò  la 
Reggia  degli  fpiriti  vitali . 

Sciroppo  di  Tomi  del  Rè  Sabore , 

Piglia  di  fugo  di  Buelofli  domedi- 
ca,  e filuedre  ana  libre  due,  fugo 
di  Pomi  dolci  odorati  libre  tre  , Folli- 
coli di  Senaoncic  quattro,Zaffaranno 
dramtnedue  , Zucchero  libre  tre  . Si 
ammacca  la  Sena  , e s’infonde  ne’- 
fughi  per  24.  bore,  doppo  fi  fà  dare  v- 
no  , ò due  bollori,  poi  fi  cola,  ecoit 
il  Zucchero  fi  compone  lo  feiroppo  , 
e mentre  fi  cuoce,  vi  fi  pone  a bollire 
il  Zaffaranno  dentro  vn  nodolodi  tela, 
bianca  rara . 

La dofa c diquattro  , òcinqueon- 
cie  con  acqua  di  Bugloffà  , ò decotto 
di  Sena . 

Confcrifce  alla  mania  , &allame- 
Iancol ia,caufàtc  daH’aduftionc  di  co- 
lera citrina.  .•  j 

Quedo  feiroppo  fi  chiama  nelle 
Spettare  , Syrupus  de  Vomii  Saboti» 
Reps  5 perche  dice  Gio:  Mcfuc,  che 
Saoorc  Rè  di  Perfia  ne  fù  il  primo  in- 
ucntore  . Non  fi  Jcuc  poi  tralafciarc. 
auucrtire,chc  molti  Medici  inauuc-* 
H h 3 duta- 
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duramente  vfjmo quello  feiroppo  nc’- 
conditi  rtftauratiui  , rimanendo de- 
lufi  dc!Teffctto,che  ne  fperano  contro 
]a  malinconia  , operando  qucfto  fet- 
roppo  in  virtù  dcH'euacuatione  con_* 
la  quale  toglie  la  caufa  di  tal  male  ; 
onde  ne  dcriua  » che  fi  debba  vfare 
femplieemente  , come  feiroppo  eua- 
caatio  migiflralc,  contbrme  alla  dola 
prrfcritta . 

Per  Bugloffe  dome  dica,  fi  dourà  in- 
tendere la  B >ragine,c  per  Bugloffe  fil- 
ucftrcjb  Blttgoflà  detta  Lingua  di  Bo- 
lle ; Li  fughi  delle  quali  perle  loro  vi- 
feofità  fi  caucranno , per  via  di  corre- 
fàttione , conforme  fi  e detto  nella  de- 
fcrittione  degli  feiroppi , checon  ali 
(empiici  fi  compongano  • 

li  fugo  de’Pomi  , fi  dourà  cauare 
dalle  Mele  Appiè  , c da  elfi  > fi  come 
vorrebbe  Settata  , fi  doucriano  lcuare 
le  feorze  ; mà  in  ciò  è riprefo  dal 
Caflcllo  , e veramente  con  ragione  , 
mentre  nelle  medefimc  fcorzc,fi  troua 
riftrettavna  gran  parte  di  odore,  e per 
confcgucnza  vna  gran  quantità  di  (pi- 
riti , che  fanno  al  propofito  di  quello 
feiroppo . 

Si  dourà  ricordare  , che  in  cambio 
dc’FollicoIi  della  Sena  , faranno  più  à 
propofito  le  tòglie  di  dii  , per  le  rag- 
gioni  dette  ai  capa  della  Sena  . 

Non  è di  poco  momento  il  dire^he 
il  Zafferanno  | farà  miglior  effetto , fe 
hancndolo  prima  legato  in  vna  pezza 
di  lino  fi  metterà  in  infofionc  dentro 
vna  parte  de’fughi  à fine  di  cauamc  la 
tintura  , la  quale  fi  dourà  aggi  ungere 
allo  feiroppo  verfo  il  fine  della  cottu- 
ra acciòche  non  fi  difperda  lafua  vir- 
tù : Si  che  il  Settata  riprende  il  Brafii- 
uola  > che  ponendolo  qui  in  (bfianza , 
viene  poi  ad  adoperar  contro  l’intcn- 
tione  dell’Autore . 

1HMST  di  Cotogni  yfromatic* 
di  Mefite . 

Piglia  di  fugo  di  Cotogni  libre  20. 

Vino  Vecchio  buono  libre  io. 
lkino  cotti  à fuoco  lento  t Tempre  fpu- 
raando  , e finche  nefiaconfumata_* 
Ja  terza  pane  : poi  fi  cola  ,efi  lafcia 


ripofare  , acciòche  fi  chiarifca  , 
chiarito  che  fia  , vi  fi  aggiunge  libre 
fei  di  Mde  buono  fpumaco , facendo- 
lo bollire  vn'altra  volta  , elcuandoli 
la  fpuma  , gittandoui  poi  fopra  le  fc- 
guenti  fpecie  alefàngine  , pofteinvn 
nodolo  di  tela  di  lino  , che  (òpra  già 
Su  fofpefo . Cinnamomo,  hcjrl,ana 
dramme  tre  , Garofani  dramme  due , 
Gengeuo,Mallice,Lcgno  Aloe, Ma  ce, 
ana  dramme  vna,  e meza , Zafferanno 
drammeduc,ogmcofa  fi  dourà  pcfla- 
rc  grofferacnte , eccetto  il  Croco , po- 
nendogli in  vna  pezza  ,come  fi  è detto 
c fregando  ogni  non  fopra  il  medica- 
mento, finche  fi  fpeffifea  $ poi  fi  aro* 
manza  con  la  terza  parte  di  vna  dram- 
ma di  Mufchio , e con  due  dramme  di 
Gallia . 

Alcuni  lo  fanno  fenza  fpccic>&  altri 
in  luogo  di  Mele  pongono  Zucchero , 
e componendola  quando  è il  bifogno 
la  fanno  con  le  fpecie  , e fenza  di 
effe. 

Conforta  loflomaco  , il  fegato,  e 
tutte  le  vifeere  . Incita  Tappetilo,  & 
aiuta  la  digcftione , fa  celiare  il  vomi- 
to , clalienteria  , & è generalmente 
medicina  approuata , fàtnofa  . 

Mina  di  Cotogni  femplice 
di  Mefite . 

Piglia  cento  libre  di  fugo  di  Coro 
gni , cuocilo  in  V3fo  di  pietra, fa- 
cendolo boi  li  re  ,c  fpumato  deliramen- 
te , finche  fia  confumata  la  metà  , 
poi  coiaio  , e lafcialo  ripofare  vn  po- 
co , come  farebbe  per  tre  horc , c gic- 
taui  fopra  40.  libre  di  Vino  vecchio  , 
cuocilo  poi  fopra  i carboni , con  Me- 
le , finche  diuenga  fpeffo  . Alcuni 
in  luogo  di  Mele  vi  pongono  il  Zuc- 
chero , fi  come  alcuni  altri  la  fanno 
con  le  fpecie,  & altri  fenza  fi  aromati- 
za,comc  habbiamodetto  nello  feirop- 
po antecedente  . 

La  Miua  femplice  opera  i medefimi  f , 
effetti  della  Miua  deferitea  di  fopra  ; 
mà  debolmente . ' 

La  voce  Miua  c Arabica,  & fritti  kit  uu 
f uccum  l gmficai , dice  G uglielmo  Re- 
ghino  » eo  modo  cofìum  , vt  in  far • 
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«uro /jprf  , *VfZ  meiiù  condenfetur\ 
onde  penfa  no  alcuni  , chela  ordente 
Miua  fi  debba  preparare  femplicemc- 
te  con  il  fugo  di  Cotogni  , e con.» 
il  Vino  ; Ma  io  tengo  per  termo , che 
Mefuenon  intenda  di  confettare  mai 
qualfiuoglia  Miua,fenza  Mclc,o  Zuc- 
chero. Nc  olla  l’ afltruonc  de  con- 
trari] , che  dicono  , Mcfuc  non  ha- 
uerlo  qui  efplicato  •>  perche  hauen- 
do  già  defuncto  di  lopra  la  regola  di 
preparare  la  Miua  aromatica  , dal- 
la medefuna  debbono  i diferetti  pe- 
riti deH’arce  , raccogliere  il  modo  di 
comporre , Umilmente  quefta  Miua_» 
lèmplicc  , col  Mcle,ò  Zucchero , tan- 
to piti  che  Mcfuc  dice  : Et  funt  qui 
loco  Mtllit  ponunt  Saccharum  j c che 
aitrodunque  dichiarano  quefte  paro 
le , fc  non  ch’egli  in  riftretto  vuole_>  » 
che  fi  prepari  col  Mele  , come  altri 
la  prcparationc  col  Zucchero?  Noi  in 
unto , temendoci  della  fudetta  regola 
della  Miua  aromatica^diciamodouer- 
fi  porre  qui  libre  27.  di  Zucchero  , ò 
q o.  al  piu , come  appunto  tanno  i Fra- 
ti d’Aracelliji  BcTgamafcbi,  c Serrala, 
& anche  quello  Collegio  de’  Spctia- 
li . 

In  alcuni  Tetti  diMefue  , fi  legge 
libre  do.  di  Vino  , dourà  auuenirfi 
eflèrc  errore  di  ftampa  3 onde  retta- 
mente ne’ tetti  corretti  , fi  legge  Vini 
llb.  AL. 

Delle  Cotogne  . 

Q Velie  Poma , che  i Latini  , Se- 
guendo la  voce  Greca  , chia- 
— - mano , Mala  Cydonia,  a Cy- 
dont  Creta  Oppido  ditta , in  riguardo  > 
che  da  là  furono  porrate  in  Italia  la_» 
prima  volta  , fono  chiamate  anche  1 
Cotonea  da  M.  Catone  , battendole 
forfè  nominate  cosi  la  prima  volta_»  , 
per  deriuaiioncdel  fuonomc  , Ma_» 
fcguitando  l’opinione  di  Kenodeo , 
credo  chetai  nome  fia  dcriuatoda_» 

?[uella  tenue  lanugine  > che  fi  olìèrua 
opra  la  corteccia  del  Cotogno,  come 
bombacce  , la  quale  il  volgo  chiama 
Cottone,e  perciò  quello  frutto  fia  det- 
lo  Cotogno  ) quali  Come m,l»  qual’c 
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opinione  d’alcuni  , che  fotte  il  Pomo 
Aureo  degli  Horti  Efperidi. L’albero, 
che  lo  produce  c notiiììmo  3 mà  eflcn- 
do  quello  frutto  di  piti  fpetic  , con- 
uicncd’auucrtire  di  pigliare  per  que- 
llo compollo  propriamente  le  Mtla_» 
Cotogna  , come  piu  perfette  , c fono 
piccole , piatte , ritonde  > partite  in> 
fette , di  color  giallo,  molto  odorate  , 
noneflendo  à propofitoqui  le  Pera-# 
Cotogne , che  fono  grandi,e  che  Dio- 
fcoridc  chiama  Strucic , attribuendo- 
gli poca  vtilità , che  perciò  dice . Eli • 
gire  oportet  "vera  , qua  fané  funt  ro- 
tunda  , parua , & odorata , qua  ~verb 
Struthia  dicuntur, magna  quidemfunt 
fed  minùs  vtiha  • 

Plinio  nondimeno  dice  tutto  l’op- 
pofito  , mà  puòcttère,  che  habbia_* 
prefo equi uoc o di  nornej già  che  chia- 
ma Jc  Mela  Cotogne  , coi  nome  di 
Chrifomdc  , forfi  perche  acquattino 
color  a ureo  nella  perfetta  maturczza  . 
E finalmente  dall’odore  aromatico, 
che  fpiranojfi  comprende  chiaramen- 
te la  loro  eccellenza . 

Le  Cotogne  crude  , fecondo  Dio* 
fcoridc  , fono  vtili  allo  ttomaco  , e 
prouocano  l’orina . Arroftite  fono 
piò  tenere,  e più  foaui . Giovano  a’- 
fluffi  ttomacali , e ditt£nterici,&  à gli 
fauci  della  marcia , &a’colcrici  vfan- 
dole  mattìmamente  crude . Il  fugo  di 
ette  vale  alia  difficoltà  di  fpirito  , cj 
ftrettura  di  petto  , la  loro  decottione 
I gioua  alia  reiaflàtionc  della  matrice* 
parimente  del  budello , del  federe . Il 
Matthioh  riferifee  , che  fc  le  Donne 
granide  mangieranno  fpeflè  volte  le 
Mele  Cotogne  , partoriranno  i fi- 
gliuoli induttriofi,  cdifegnalato  in- 
gegno. 

Sciroppo  di  Vapautrof empliet 

di  Mefite* 

SI  pigliano  i capi  di  Papaueri  bian- 
chi^ negri  ana  dramme  tfo.fi  cuo» 
cono  in  quattro  libre  d'acqua  pioua- 
na  , finche  fc  ne  confumano  due  li- 
bre, e mezza  , e con  Zucchero  bian- 
co , e pcnidij  ana  oncic  quattro , fc  nc 
ftfcuoppo.  . ^ . 

Hh  4 Con- 


gle 


retili 

*vfi. 


488  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Conferifcc  al  catarro  fottilc  , & alla 
torte , che  caufa  vigilia  . 

E difputa  fc  quefto  feiroppo  fia_» 
feroplicCjò  cópofto,  perche  alcuni  tro- 
vandolo inMefue  al  principio  degli 
feiroppi  comporti  , l’ hanno  tenuto 
anch’cflì  per  comporto  : Qui  dunque 
bifogna  auuertirc  > che  fotto  quefto 
nome  di  comporto  , Uretra  mento 
parlando  , fi  ponno  comprendere  an- 
che due  femplicilfime  materie  me- 
fchiatc  infieme  ; perche  medicamen- 
to femplice propriamente  li  chiama-» 
quello  , cn’è  prodotto  dalla  natu- 
tura  tantum  $ Si  che  bifogna  diftin- 
gucrc  , che  in  medicina  fi  chiamerà 
femplice  vn  medicamento,  benché  fia 
comporto  di  molti  ingredienti  , mà 
tiufdcm  facultat  it  ; perche  gioua  fem- 
plicemcntcad  vna  fola  intentione  , c 
cosi  verrà  ad  e ile  re  femplice  di  virttì  ; 
màcompoflodi  materie diueric  5 co- 
me per  il  contrario  fi  chiamano  me- 
dicamenti comporti  alcuni  di  erti  , 
che  benché  fcarfi  d’ingredienti , fer- 
vono nondimeno  per  molte , c diuer- 
fè  intentioni  y onde  quefto  feiroppo 
non  dourà  chiamarli  comporto , men- 
tre s’adopra  con  vna  fola  intentione 
di  fermare , & ingrortàre  il  cataro fot- 
r ilo  . Anzi  , che  quefto  fia  vn  feor- 
plice feiroppo  di  Papaueri , fe  né  può 
fàcilmente  venire  in  chiaro  , men- 
tre più  auami  Mcfue  fcriuc  la  fei- 
roppo  de’mcdefimi  Papaueri , compo- 
rto- di  virtù  d’ingredienti  , che  lo 
cglihaueilc  reputato  comporto  que- 
fto, ch’c  veramente  femplice  , l’hauc- 
rebbe  vnito  con  l’altro , benché  fi  tro- 
vi nel  primoluogo  degli  feiroppi  có- 
pofti . Dicono  i Frati  d’ Araceli , che 
fia  errore  di  (lampa  ; perche  doueua_» 
eflcr  porto  nel  fine  degli  feiroppi  fem- 
pliei . 

Le  quattro  libre  d’acqua  qui  pre- 
fcrittc  per  la  cottura  , lì  giudicano 
badanti , quando  però  i caci  dc’Papa- 
ueri  faranno  frefehi,  cioè  di  tré  , ò 
di  quattro  giorni  a!  più  ; mà  crtèndo 
fccchi  , haueranno  bifogno  di  più 
cottura , e per  confeguenza  di  più  ac- 
qua ; fecondo  Mefue  dourà  pieliarfi  la 
piouana , fttoundola  più  perfetta  jtnà 


il  Cartello  nondimeno  hà  pienamente 
difeorfo  ,e  prouato  , che  l'acqua  di 
fonte  Ga  molto  più  perfetta  , che  la 
piouana , quantunque  buona  . Onde 
iofeguendo  Torme  di  quefto  raro  in- 
gegno dico  , che  l’acqua  piouana  rie- 
fcc  lo  più  delle  volte  inquinata  di 
molte  cflàlationi  cattiuc  della  Ter- 
ra . 

Quanto  a’Penidij , vi  fono  Autori , 
che  non  folo  gli  commutano  in  tan- 
to Zucchero  , ma  di  più  accrcfeono 
h preferitta  dofà  delle  quattr’oncie 
per  ciafchcduno.  E però  vero , cho 
cosi  facendo  a pparifee  più  chiaro  i mà 
c anche  vendano  , che  riefee  con_S 
Tiftertà  intentione , che  fi  defidera  ; 11 
Cartello  die’ eflèr  fearfà  la  quantità 
del  Zucchero , c che  lo  feiroppo , fat- 
to con  tale  fearfezza,  non  fi  conferui . 
Li  Valentianifrà  gli  altri  nc  vogliono 
porre  due  libre  . Qui  fe  ne  mette  forfi 
più,  per  attendere  alla  delicatezza  del 
gufto  dc’languenti  di  quella  Patria  . 

Del  "Papauero  bianco , e negro . 

BEnche  fi  trouinodiuerfe  fpecie  dì 
Papaueri , come  fono  l’Erratico» 
Spumco  , Cornicolato  , Papanio  , 
& Papauero  Poliamhoco  , nientedi- 
meno , fanno  folamente  qui  al  noftro 
propofito  , il  Papauero  bianco  , & U 
negro.  Il  bianco  c il  Papauero  do- 
meftico , che  fi  femina  nè  gli  horti  ,Sc 
hàil capolungo,  pienodi  feme bian- 
co • Il  Papauero  negro.ò  fcluatico  col 
capo  piano,e  compreso,  & il  feme  ae- 
gro . Diremo  poi  più  auànti  di  vn’al- 
tro  Papauero  fcluatico  detto  Rhea- 
de . 

. Hanno  tutti  natura  d’infrigidarc,  e 
perciò  il  fomentodclla  decottione  de’ 
capi  »c  fiondi  loro,  fatta  in  acqua  in- 
duce il  Tonno  , e bcuuta  à dormire 
a (lai . 

Il  feme  del  negro  trito  , fi  dà  à bere 
con  vino  per  i feudi  di  corpo  , de’Me- 
ftrui . L’Opio , che  fi  fa  di  quella  fpe- 
cie di  Papauero, hà  grandiflima facol- 
tà di  far  dormire . 

Quanto  alla  pratica  di  confettare 
quefto  feiroppo  dourà  eflèruarfi  , di 

dar- 
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dargli  buona  cottura  , altamente  per 
la  h umidità  dc’Papaueri , predo  fiori- 
fee  di  fopra . 

Sciroppo  di  Tapanero  rapo . 

Piglia  libre  quattro  di  fugo  di  fiori 
diPapaueri  rodi  , che  nel  mefe 
di  Maggio  , Giugno  , e Luglio  li  tro- 
ua  tra  le  6iadc  , fi  metta  a digerire  nel 
Bag  no  maria  affinché  fi  purifichi  da 
fi  Ite  fio , mcfchiandoui  poi  due  libre 
di  Zucchero  ,&  altrettanto  di  Peni- 
dij  , riducendo  ogni  cofacon  la  cot- 
tura à torma  di  feiroppo . Si  può  an- 
che preparare  con  replicare  tre  voltai 
l’intufionc  dc’medcfimi  fiori  , facen- 
doli nella  loro  propria  acqua  diftilla- 
ta  , e poi  con  vgual  proportionc  di 
^ t Zucchero  candito  , e di  Penidij,  com- 

•Atmtit  Filippo  Guiberro  prefcriue  la  dola 
r*r*ui  pcr  fare  quella  infufione,  vuolcndo, 
MkSdèi  c^e  ^uc  libre  d’acqua  , fi  debba  in- 
* fondere  meza  libra  di  fiori , replican- 
do tre  volte  l’infufione , come  fi  è det- 
to . 

Quello  feiroppo  è vn  predanti  fli- 
Ttcthi  , nto  rimedio  per  tutte  l’infiammationi 
*vfi,  interne  del  petto  » del  polmone  , e 
c per  la  pleuretidc  , òpontura  , che 
dir  vogliamo  . Si  adopera  nel  princi- 
piodcfmale,  pigliandone  con  il  coc- 
chiaro  , pcr  alquante  volte  da  per  fe 
lolo , ouero  accompagnato  con  acqua 
di  fcabiofa  , ò di  cardo  fanto,  e fe  ne_j 
vedono  mirabili  effetti . 

Giufcppe  Quercctanofcriuc  quello 
ÌÌSJ*  Sciroppo  > e Io  chiama  feiroppo  de 
Mb 4uu\  Tapauerr  Rh<edir , ch’é  I’illcffo  Papa- 
uero  rodò  lcluatico . Mà  per  edere  il 
fuo  fiore  fuor  di  modo  caduco  , ne  hà 
acquiftato  trà  Greci  quello  nome  di 
Rheade  . II  medefimo  fiore  fecco , 
pigliato  in  poluere,  gioua  alle  medefi- 
me  malattie , alle  quali  fi  è detto  vale- 
re lo  feiroppo . Io  hò  veduto  moltif- 
fime  Droue  , e fpecialmcnte  in  Puglia, 
dou  e frequente  il  male  della  Plcuriti- 
de . Mefchiandofi  col  medefimo  fei- 
roppo la  rafura  delle  zanne  del  Ci- 
gnale è tenuto  per  rimedio  fpecifico 
con  tro  il  fudetto  mak . 


Sciroppo  di  Trafilo  di  Mcjue  • 

Piglia  di  Praffio  oncieij.  Hifopo, 
Capei  Venere  ana  dramme  6 ■ Li- 
quiricia  oncic  j.  Calamcnto  , Anifoj 
rad.  d'Apio , di  Finocchio  ana  dram- 
me cinque  , fimi  di  Malua , di  Fien 
greco  , Ireos  ana  dramme  tre  , fimi 
di  Lino  » forni  di  Cotogno  ana  dram- 
me due  , Pulitile  enucleate  oncic  cin- 
que , fichi  ficchi  grafi!  ij.  Penidij» 
Mele  buono  fpumato  ana  libro 
due  4 

Mefuc  vfa  quello  feiroppo  à purga-' 
re  la  pituita  groflà  , vifcofa , c putri- 
da dal  pecco  , e dal  polmone  , che  ca- 
gionano l’afma  , c la  code  inuecchia- 
ca  : in  difpoficione  ordinariamente  fa- 
miliari a’vecchi  , &a’ircddi  diconv- 
pkllione . 

11  Pradìoè  vna  ìncdcfima  cofacon 
il  Marrobio  , ancorché  il  Porro  fi 
chiami  anche  Praffion  , chcinterifcc 
verde.  Quella  ricetta  c cauacadalP- 
Antidotariodi  Mefuc , il  quale  per  la 
curacioncdc’mah  delpetco  , ne  fcri- 
uc  poi  tré  altre  , diuerfe  da  quella-», 
che  é la  pili  collumata  . Si  croua  però 
alquanto  varia  nc’medefimi  celli  per- 
chedicono  i Frati d’Araceli  hauerne 
letti  alcuni  , douc  in  tale  ricetta  non 
é prefcricta  la  Liquiruia  ,e  perciò  elfi 
la  tralafiiano  , come  anche  tanno  il 
Cordo , & il  Prepofito  $ mà  perche  fi 
giudica  potersi  entrare  con  molto 
propofito  , vi  fi  pone  da  noi  , con  I‘- 
cdcmpio  di  culti  gli  altri  Aucori  di  ca- 
le maceria  jEancora  opinióne  dc’me- 
defimi  Frati  , che  la  dofa  giuda  dell’- 
Hifopo  , e Capei  Venere  debba  edè- 
re  ana  oncic  1.  mà  in  ciò  fono  po- 
co feguitati . Hanno  anco  perfàlfala 
dofa  dell’oncic  cinque  di  Pafiòle,  per- 
che in  molti  tedi  corretti  le  ne  leggo- 
no fidamente  due  oncic  , Se  in  ciò 
concorrono  con  effi  il  Luminare  ma- 
ius  , lumen  ^ fpotccariorum  . Il  Ttforo 
dc’Spcnali  , il  Collegio  Romano  , e 
Don  Pietro  Cailello  5 Ne  Penidij  tro- 
udno anche  variationc  } onde  fi  vede 
delle  due  libre  , ne  pigliano  vna  fo- 
la » come  parimente  vogliono  Prc- 
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pofno  , Calcitano  , Cordo  , Melic- 
chio  , Santino  »Rondoletilb  , eGiu- 
berto  » in  luogo  de ’Pcn idi j vfano  vna 
libra  di  Sapa . lo  con  tutto  ciò  tsouo 
nel  mio  te  ilo  di  Mcfuc  , ch’é  de' più 
correttile  nidi  or  um  lib • 2.  melili  boni 
hb.  i. 

Chriftofero  de  Honcftis  , vuole , 
che  in  quello,  e qualliuoglia  altro  fei- 
roppo , òdecotto  pettorale  , lì  debba- 
no cuocere  gl'ingredienti  con  l’acqua 
piouana,c  non  altamente  con  l'acqua 
comune,  Quia  ( àie  egli) acqnapluni a- 
Ut  eftmagu  fubtilis  , & ratione fubti- 
lilati s , magli  penetratimi , ficienfque 
c penetrare  virtutes  mediewarum  ad 
partem  peilorìs . Qui  bifogna  diftin- 
guere  i paelì , douc  li  hà  da  rare  quefto 
Sciroppo  ; poiché  douendoTt  compor- 
re in  luoghi,douc  Tacque  comuni  nò 
lòno  buoue , fi  può  leguitare  l'auuilb 
dclTHoneflis;  mà  douedofi  lare  qui  in 
Napoli  , certa  colà  è ch’eflèndoTac- 
qua  no  lira  di  formale, fiutile , reggic- 
ra  , e penetrati ua , e formalmente  per- 
fetiifiima,  auanza  di  bontà  qualfiuo- 
glia  ottima  acqua  piouana,  c la  ragio- 
ne di  ciò  fi  è detta  ncHo  feiroppo  di 
Papaucro.  La  quantità  delTacqua  poi 
per  cuocere  i {empiici  di  quello  fci- 
roppo, viene  determinata  dal  Siluioin 
dieci  libre  >.  con  la  confùmationc  di 
cinque  nella  bollitura,bcnche  altri  ne 
vogliono  piti , & altri  meno  : Per  viti- 
ino  quella  dccottionefi  deue  fitte  co- 
me quella  del  Loch  fanne»  . 

Sciroppo  di  Erifmo  di  Mattbis 
LobcUio . 

Piglia  di  Erifimo  frefeo  manipoli 
6-  Radice  diEnoIa , c Toffillagi- 
ne  fugofe  , Liquiritiana  oncie  due , 
Boragine , Cicoria  , Capelvenere  ana 
manip.  vno,emezo,  fiori  cordiali  di 
Rofmarino  ,di  Stecade  , e di  Bettoni- 
<a  ana  manipolo  mezo,  ftmid’Anifo 
dramme  6.  Pi  fièle  enucleate  oncie  i}. 
Si  tagliano>&  ammaccano  le  materie, 
‘ che  fi  richiedono  , e fe  nc  fa  d’ogni  co- 
là decott  ione , con  fuflìcicnte  quanti- 
*à d'acqua  di  0»9>e  d'acqua  melata , 


Se  oncie  lei  di  fugo  di  Erifimo . la.* 
due  , ò tré  libre  di  colatura difiolui 
Zucchero  quanto  balla  , c fanne  fei- 
roppo , il  quale  fi  hà  da  vlàre  lungo 
tempo  , e continuamente  doppo  pur- 
gato il  corpo . 

Quello  feiroppo  è inuentione  di 
Mattina  Lobellio  , come  accenna  il 
fuo titolo;  8c  c cfficacillìmoalla rau- 
cedine , & à lare  ricuperare  la  voce 

Brduta,c  con  elio  è fiata  rifànata  vna 
onzclla  » che  per  dicci  anni  haueua 
patito  di  raucedine . 

L’cfperienza  però  maggiore  di  que- 
fio medicamento,  per  accertata  tefii- 
monianza  di  foggetti  degniffimi , lé- 
guitain  Puglia  alcuni  anni,perl*acci- 
dente  d’vn  fulmine  caduto  fopra  due 
fratelli,  Tvnodc’quali pcrcofio  , for- 
mai mente  s'inccnneri,e  l’altro  che  gli 
era  vicino  perdette  la  voce  per  fei  mc- 
fi  , dopò  il  qual  tempo  hi  curato  con_» 

Tvlòdi  cflbfciroppojconfarlidi  tem- 
po in  tempo  fucchiarc  l’Erefimo  , Se 
inghiottire  il  fugodi  elio  -,  mà  per  po- 
ter caminarc  ordinatamente  nel  di- 
feorfò  , hò  giudicato  qui  neccfiàrio 
difeorrere  della  cagione,  perlaquale 
il  Folgore  , ò tuono,  che  dir  voglia- 
mo , potcflc  togliere  la  voce  à quefto 
tale  ; anderemo  prima  inucftigandola. 
cauli  de’tuoni:  Arinotele  dille  gene-  L 4 itU 
rarfi  il  Tuono  dalla  clilationc  della 
Terra  , la  quale  cficndo  clèiulà  ccn_» 
violenza  dalle  nubi , nel  modo , che  fi 
efclude  il  nocciolo,  con  le  dita  , vie- 
ne à fare  il  tuono  p pare  nondimeno , 
che  vn  tanto  Autore  fia  manchcuolc 
in  quella  deferittione  , mentre  non 
fpiegò  la  natura  di  talccfàhtionc,  fe 
noncétermini  molto  generali  di  cal- 
do , e lecco , onde  pare , cj#t  fi  potria 
dircpiù  chiaramente, che fdàlatione 
del  Tuono  non  fia  altro  , che  materie 
fulfurcc  arftnicali  , c nitrolc  , Se  altri 
fimili  diqualuà  accenfibili,trà  le  qua- 
li il  Salnitro  habbia  la  parte  principa- 
le,, come  d imo  lira  Tcfpcrienza  mecca- 
nica, poiché  racchiudendo  la  polucre 
di  bombarda  dentro  lo  fchioppo,  ac- 
ccfachefia  , cagiona  il  Tuono  artifi- 
ciale} Stinte  tale  oflèruationc  r pace 
che  poflwjno dire  j Umilmente  eflese 

lana- 
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•la  natura  del  folgore,  ò falmine,effet- 
to  del  Tuono,  imporci  òche  le  Cadette 
materie  addcnfandqfì , e purificando- 
li , il  tuono  diuien  fulmine,  e che  tal** 
effetto , al  parere  di  Hclmontio,  nafee 
dallo  fpirito  pctrifico  , eleuato  dalla 
•fracedine  della  Terra . 

• Hora  lafeiata  quella  inuclligatio- 
ne,  paleremo  à dire,  che  vna  delle  ca- 
gioni , che  léce  perdere  la  voce  à quel 
tale  , luffe  la  paura  5 come  anditi 
_ . auuennc  ad  Enea  per  detto  di  Vir- 
4'  gilio . 

*4rre8xque  borrorc  carme  > ir  y>ox 
[attribuì  b*fit . 

Oltre  che  fi  può  giudicare  , chela 
medefima  paura  fi  a la  cnufa  potentif- 
fima  , perche  la  villa  del  Lupo,  coglie 
la  Voce , fecondo  che  dice  Plinio . 

*•  # *.  w.  Non  dirà  ne  anche  fenza  fondamen- 
to il  dire  , che  la  detta  raucedine  na- 
fceffc  da  quei  tetri,  e maligni  vapori , 
checfalaronodal  fulmine  acccfo,  gj 
che  infinuatifi  ne’pori  degli  organi 
vocali, impedirono  il  moro  de’mufco- 
li  , dellinati  per  lo  mouimento  delle 
parti  , ò per  via  d’ollrurtione , ò per 
ftupefattione  , originata  davelenolà 
natura  di  quei  fpiriti  arfenicali , e fol- 
circi , c forfi  infinuatifi  anche  fino  al 
polmone  -,  il  quale  puotèrimancrej 
inetto  a H'cffunlationedcIParia  , che 
fcrue  à formar  la  vocc.Come  polla  poi 
feguirc  tale  llupcfàttione,per  caufa  di 
quei  fpiriti  velcnofi  , diremo  franca- 
mente, ciò  feguirc  nell'ifteffo  modo  , 
cheauuicncnclla  Torpedine,  chehà 
forza  di  rende»  11 upe fatte  le  membra 
di  chi  la  pefea  , fecondo  che  narrano 
.....  Plinio,  c Galeno,  aggiungendoui  A- 
fittotele,  effore  la  Torpedine,  anche 
ma  mi  lluoef'attiua  de ’pefei  che  tocca . 

t il-  Reila  hora  àdir’,che  l’Erifimohab- 
**■  bia  potuto  fanarc  perfettamente  quel- 
la raucedine , originata  da  quei  vapo- 
ri , che  fecero  l’olìruttione  ; Potremo 
perciò  dire  , che  effondo  l’Éri  fimo  a- 
llcrfiuo,  tolfc  quei  vapori  iui  fiflàri  , 
inducendo  di  pili , in  quelle  parti  ca- 
lore deterfiuo,  c rifolunuo , la  violen- 
za del  quale  è tale , che  vogliono , che 
potè  fife  fcioglicrc  la  lingua  al  figliolo 
di  Crcfo , il  quale  mutolo  di  natura  , 


terza:  4<,x 

vedendo  dietro  alle  fpallc  del  Padrgj 
vn  foldato , pollo  in  atto  d’vcciderlo , 
gridò,  nonterire,  chcc  Crefoj  refti- 
tuendoin  vn  medefimo  inllantc  à fe  la 
fauci  la  , Se  à fuo  Padre  la  vita  poiché 
moffo  dalla  forza  della  paffìone,  con- 
correndo alle  parti  vocali  molto fan- 
gue  , fece  quell’impeto  diremo.  So- 
migliantemente fi  può  dire,  che  l'Eri- 
finao  col  fuo  calore  pungitiuo  , potè 
fucgliarc  le  membra  addormentate  di 
quel  luogo  , acciòche  ripigliaflèro l’- 
officio difmeffò  , & in  quello  modo 
togliere  la  ftupefattione  , tanto  dalle 
parti  vocali  , quanto  dal  polmone,  e 
fe  pure  quella  raucedine  haueffo  potu- 
to nafccre  da  fcccità  delle  parti  vocali, 
poceua  anche  giouareli  1 Erifimo  lia 
quctacendo  l’humidita  delle  parti  cir- 
conuicine  , con  feria  di  Hi  Ilare  nelle 
parti  afeiute  , c cosi  ritornare  la  vo- 
ce chiara  al  paticntc  . Mà  per  rifpon- 
dcre  à chi  diceffo  , che  tal  effetto  può 
nafccre  anche  da  qualfiuoglia  medica- 
mento, che  colla  di  (inaili  qualità  pri- 
me , fi  dice  che  tra’ medica  menti , e le 
parte  affette,  paffa  vna  cerca  fimbolci- 
tà , ò vogliamo  dire  fognatura , òfim- 
pathia  , per  la  quale  il  medicamento 
và  a produrre  i fuoi  effetti  in  quella  « 

P**je , e come  ciò  poflà  auuemrc,  leg-  ** 
gafi  il  lungo difeorfo , che  hò  fettofo»  ^ * 
pra  tal  materia  in  quello  Teatro. 

Ddl'Erìfimo  • 

L’Erifimo  è fempliee  non  molto 
cognito  , effondo  poco  in  vfer 
appreffo  i moderni  * Hàdiuerfi  nomi 
mà  fpecialmente  da’Latini  è detto  ir  io 
dlf  >r/o  , perche  con  la  fua  facoltà 
ignea,  e fapore  ardente,  ben  predo  fi 
fentire  al  guflo  la  forza  della  fua  qua- 
litàjQuì  volgarmente  èchiamata  da’- 
rullici  Senapella  . Diofcoride deferi- 
ucndo  il  veroErifimo  , dice  che  pro- 
duce le  fiondi  limili  alla  ruchetta  fel- 
uatica  , Se  i tulli  vencidi , come  cor- 
reggie  , li  fuoi  fiori  fono  gialli , da’- 
quali  nafeono  i baccelli  lottili  in  for- 
ma di  cornetti , come  quelli  del  fielij 
Greco,  dentro  de’qua  li  c il  fonie  pic- 
ciolo j c limile  à quello  del  Na  Uòmo , 

& al 
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Se  al  gufto  forte , & acuto;  Delle  mol- 
te , e differenti  fpecie  deirErifimo  fc 
ne  trouano  due  figure  nel  Matthioli  , 
mà  però  il  vero  > e piti  perfetto  c quel- 
lo della  feconda  figura , fotto  il  titolo 
di  vn’altro  Irionc , e quello  dourà  fcr- 
uire  per  vfo  del  feiroppo  , c tale  ap- 
unto è il  fentimento  di  Lobellio,  che 
iafnna,  come  non  vero  l’Erifimo  del- 
ia prima , delle  fuc  fudette  figure  , di- 
chiarando non  efler  altro  , che  Rapa 
fcluatica . 

Nafce  l’Erifitno,  dice  Diofcoridc  , 
attorno  alle  Città , ne  conili  delle  ca- 
lè , appreflb  à gli  horti , e tra  i vecchi 
calcinaccidcgli  antichi  edificij  > co* 
me  appunto  fi  vede  qui  auanti  , & at- 
torno  alla  Chicfa  di  Santa  Maria  della 
Vittoria  de’Padri  Teatini  di  Chiaia  , 
trouandofene  iui  abbondantemente  , 
unto  del  pruno,  quanto  del  fecondo  è 
del  Matthioli  ; mà  quello  fecondo  è 
così  acuto,  che  non  fi  può  tenere  in_» 
bocca  j mà  perche  fopra  di  cfTo  non_s 
fi  pigli  equiuoco, fi  veda  nel  Mattino- 
li la  figura  del  vero  Enfi, no  , molto 
differente  da  quella  di  Tcofrafto  , che 
c vna  fpecie  di  biada  fnmle  a 1 Sefàrao} 
mà  il  Ruellio,  crede  che  fia  l’Enfimo, 
quel  grano  , che  in  Trento  fi  chiama 
fromentone , &in  Fnuoli  Seracino  , 
efler  negro  , molto  differente  dal- 
nfimo di  Diofcoridc . 

Queft’Enfimo  vero  , per  detto  di 
Dioìcoridc > è vtile  a’flufli  del  petto  , 
edouctoffèndofi  fputa  la  rmrciajVa- 
le  al  trabocco  del  fiele  , Scalle  feiati- 
che  . Inghiottito  pian  piano  inficine 
con  miele , gioua  a’v.leni  mortiferi  , 
Conferifce  applicato  con  acqua,  oueT 
ro  miele  a’cancheri  occulti,  & alle  i 
portane  j che  vengono  dietro  l’orec- 
chie  . Gioua  alle  durezze  delle  Pop- 

{c ,St  all’infìaminatione  delli  tcrticoìi. 

.obelliofcriucdi  '.(Tn:  Genuini  Ery fi- 
mi dotet  qua  afthmaticis  , & far  tini 
Tulmonum  ,<vocvquc  rau's  tum diu- 
turna , propè  intubi  a funt  , adeò 
prafenti  prafidio  , pden  ferme  fu- 
pennt  . Eli  emm  moderati  qu.tdam 
tenui i fubTantia , & incidente  ,cum 
bumidis  abbi  ergenti  bus  partibus  per ■ 
vitxtio , cuna  beneficio  crajfa , blenno  - 


faque  pituita  , cifra  exiccatidnem  ni- 
miam  inciduntur  , & i nei  fa  propter 
fiatum  non  nihileommixtum  , non  ma- 
gno conatu  expeiiorantur  , & abfier - 
guntur  • -/ Itteriacum  efi  laudatifft- 
mum  . nempè  idem  •vnum  praparans  , 
& educeni . Exepla  fuccurrun  t quam- 
plurima , qua  fccundtflme  , tum  Tra- 
ce ptortbus  , tùm  nobis  pofiea  fuccefie- 
runt  . Vhonafcos  memmi  , tum  i ime- 
ne s , tùm  atatis  prouicla  , quibus  fer- 
me iàm  amiffa  yoce , £r  fpiritu,  limpi- 
da , fonoraqueirox  , pauculu  diebus 
reflituta  fuit  <vnus  Eryfimi , & opera 
eximii  Praceptoris  Rgndcletij , qui  fri- 
mai vfum  monuit . 

_ A comporre  lo  feiroppo  pigliarai 
d’acqua  di  Orzo  , e di  acqua  Melata.* 
ana  l.brc  quattro  , e vi  porrai  à cuo- 
cere le  radiche  della  Liquiritia  am- 
maccata, c quelle  della  TofiGLilagine  $ 
Se  hauendo  bollito  alquanto,  vi  ponc- 
rai  quelle  dell’Elenio , facendo  bollire 
fino  alla  confumationc  di  tre  libre , & 
all'hora  vi  metterai  le  Paflòlc  , Stai- 
quanto  dopò  l’Anifo , e dopò  la  Cico- 
ria , c Boragine  , e l’Erifiino,  8c  in  fi- 
ne i fiori  di  Bettonica,  e Cordiali, con 
il  Capelvenere  , vfando particolare 
deftrezza  in  quella  manipofationc,ac- 
ciò  il  decotto  dopò  cflèr  nato  colato  , 
refti  tre  libre  in  circa  ,con  il  quale  fa- 
rai lo  feiroppo , aggiungcndoui  tre  li- 
bre di  zucchero  > 


Sciroppo  di  Tabacco , 6 Veto  del 
Quercetano . 

Piglia  di  fugo  di  Peto  libre  quat- 
tro , acqua  melata  fempliee  libra 
vna  , Oximcle  fempliee  onde  fei  , fi 
mefehia  ogni  colà  infume , e fi  pone  à 
digerire  dentro  vn  matarozzo  di  ve- 
tro capace  ; in  Bagno  Maria  per  due  , 
ótre  giorni  , trà  quello  fpatioanderà 
nel  fondo  la  parte  pili  grolla  del  fuo 
fedimcntOjSt  all’hora  fi  potrà  spara- 
re il  puro  dal  fccciofo , per  inclinatio- 
ne  , ponendo  di  nuouo  la  parte  chiara 
indigeftione  , St  operando  come  pri- 
ma fin  tanto  che  la  materia  refti  netta 
da  ogni  feccia  , vi  fi  aggiungono  poi 
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due  libre  di  Zucchero , e fi  cuoce  à 
confi  ftenza  di  feiroppo  - 

Vale  efficacemente,  e tà  quafi  mira- 
coli contro  tutti  gli  affetti  alma  tic  i » 

' ma  ili  ina  mente  quando  i bronchi  de’- 
polmoni  fono  ripieni  di  catarro  «af- 
fo, c vifeofo , à tal  fegno , che  poten- 
do perciò  reffarc  impeditala  rcfpira- 
tionc,  i patienti  corrono  maniiefto 
pericolo  di  roteare  foftòcati  : Libera 
il  ceruello  da 'catarri , c diftillationi 
acquofc  , c fredde  5 Purga  il  petto  mi- 
rabilmente, facilitandolo  fputot  Pur- 
ga ancora  con  vchemen  za  per  di  fol- 
to . Il  Porta  dice , che  fà  la  voce  chia- 
ra , e finora  » e perciò  è buono  per  i 
Mutici . 

La  dola  c di  mezzo  cucchiaro  fui 
principio , pcròbifogna  hauerdifere- 
tezza  neli’vfiirlo , mà  por  in  progref- 
fo  proporcionato  di  tempo  , fi  può 
accrelcere  la  dofa . 11  medefimo  Qucr- 
cetano  , oltre  alla  prelcnte  ricettai»  9 
deferì  ue  di  fua  inuentione  vn’altra  ri- 
cetta di  Sciroppo  di  Peto  compofto, 
«he  per  riguardare  la  mcdelima  inten- 
tionc,  non  viene  perciò  qui  trapor- 
tato . 

Qyando  quello  feiroppo  douràfcr- 
aire  per  patienti  troppo  deboli , fi  po- 
trà diftillare  il  figo  di  Peto  in  vaiò  di 
vetro, c dell’acqua,  che  n’vfcirà, com- 
porne Giulebbe  con  zucchero  bian- 
co; Fà  buona  operationc  allccofigj 
predette  , mà  però  più  debolmente  - 

Del  Veto  »ò  'Tabacco  * 

RIfcrifce  Nicolò  Monardes  , che 
alla  pianta,  volgarmente  chia- 
mata Tabacco  , lìa  ltato  dato  que- 
llo nome,  perche  tri  gli  altri  luoghi 
dcllTndie,  nafeepiù  copiofamcnte_> 
ncU’ifoIa  chiamata  Tabacco , mà  gl’- 
Indiani  effetti uamcntc  chiamano  il' 
Tabacco,  Peciclt,  si  come  nel  Bra- 
filec  detto  Peto;  altri  le  danno  il  no- 
me di  Nicotiana , per  rifpcctodiGio- 
uanni  Nicotio Ambafciadorc  Regio , 
che  fiìil  primo  à portarla  alla  Regina 
Madre  del  Rè  Cnriftianilfimo,  onde 
n’acquiftò  queft’altro  nome  di  herba 
della  Regina  ;e  detta  anche  herba  fin- 
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ta,in  riguardodellc  lue  virtù, & herba 
Santa  Croce , per  effèr fiata  portata-* 
dal  Cardinal  Santa  Croce , da  Porto- 
gallo in  Italia . 

Se  ne  troua  di  due  fpecie , cioè  ma- 
lchio , e femina  ; il  mafehio  hà  Ig_> 
tòglie  appuntate , c la  femina  riton- 
dettc,crelcono  ambiduc  à molta  gran- 
dezza ; vfccndo  il  tuffo  dalla  radice  9 
& afccndcndo  diritto  fenza  piegarti 
ad  alcuna  parte  ; produce  molti  ger- 
mogli diruti , che  quafi  agguaglia- 
no il  tuffo  principale;  le  fuc  tògli ej 
fono  limili  à quelle  del  limone,  mtti- 
minofe , c di  odor  grane  ; fono  pelo- 
fc , come  è anche  tutta  la  pianta  , di 
vn  colore  verde  ofeuro,  con  fufto  ton- 
do , econcano , mà  ripieno  dt  fugo; 
nella  cima  della  pianta  nafte  il  fiore.-* 
piccolo  in  forma  di  campanello  , di 
color  purpureo,  nel  mezzo  incarna- 
to, e di  non  ingrato  odore  ; a 'fiori  lec- 
chi fuccedono  i capitelli  , limili  à 
quelli  dcH’Ocimaftro , mà  alquanto 
piu  fintili , & irretii  ftà  rinchiufo  il 
fonie  minutiamo  di  color  lcnnato o- 
lcuro  ; la  fua  radice  è groffà  , c legno- 
fa  , con  molte  radichcctc , che  di  den- 
tro hanno  color  di  zaftàrano  , e per  la 
fua  amarezza  fi  ftima , che  habbia  la 
virtù  del  Riobarbaro;  nafee  in  luoghi 
humidi  dcllTrvdic.e  fpecialmentc,co- 
■ meli  è detto,  ncll’ffolu  di  Tabacco; 
fi  femina  d’ogni  tempo , c ftagione_* , 
mà  bilògna  guardarlo  dal  freddo;  il 
fugo  bcuuto  al  peto  di  due  oncic, pur- 
ga valorofanfentc  di  fopra  , e di  fot» 
to  , e gioua  al  mar  caduco,  & à gli  hi- 
dropici  ; vngendone  il  capo  de  figli- 
uoli, vccidcfubiroi  pidocchi  : La_» 
fila  decottione  ridotta  con  zucchero 
in  feiroppo , e pigliata  fpeflò  , mà  in 
poca  quantità  , fà  vfeirc  la  marcia , e 
la  putredine  dal  petto;  onde  gioua  mi- 
rabilmente à gli  afmatici,  come  fà  an- 
che il  fumo  dell’ herba  pigliato  per 
bocca  . 11  medefimo  feiroppo  vcci- 
dc  i vermi  di  tutre  le  forti , c li  caccia 
fuori  marauigliofamcnte,  pigliando- 
ne Umilmente  in  poca  quantità  : L’ac- 
qua diff  illata  dalle  frondi,  e bcuuta , 
vale  alla  toflc  antica  , & all’afma  ; La- 
ttandotene con  la  medefima  gli  occhi, 

con- 
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tonfcrua  la  villa  , mondifica,  incar- 
na  , e falda  l’vlccrc  , vfandola  in  for- 
ma di  Trocifci  , che  fi  compongono 
come  feguc . 

„ Si  pigliano  due  oneie  di.polucrc  im- 
palpabile di  criftallo*  di  amidooncia 
vna,  s’incorporano  con  la  detta  ac- 
qua , ò fugo  delle  fiondi»  c le  ne  (anno 
Trocifci  > feccandogli  all’  ombra  fo- 
pra  vna  tauola  » li  lauano  l’vlcere  con 
vino,  & acqua  rofa»  e poi  figura  fo- 
pra  la  poluere  di  detti  Trocifii . Nel 
dolore  de 'denti  cagionato  da  frigidi- 
tà , (i  laua  prima  il  dente  con  vna  pez- 
za bagnata  nel  fugo  dcll  hcrba  , e poi 
vi  fi  pone  vna  pallottina  delle  fue 
fiondi , toglie  il  dolore , e prohibifee, 
che  la  putrchttione  non  vada  più 
auanti  5 per  legengiuc  (carnate , lì  tà 
iniftura  tó  là  poluere  di  quelle  foglie, 
micie  roGto , c fugo  di  pomi  ingrana- 
ti forti , le  purga,aftcrgc  ,*k  incarna  : 
Nelle  piaghe  vecchie  fono  maraui- 

tliofilume  le  opcrationi  di  qucft'hcr- 
a ,perche  le  cura,  e lana  perfettamen- 
te . Le  fue  foglie  fitte  calde,  c poltgj 
fopra  il  capo,  fono  rimedio  prelcnta- 
ncoall’cmicranca , & alla  cefalea,  fc 
però  il  dolor  procederà  da  caula  fred- 
da , ò da  ventofità , fi  applicaranno 
fpciìo,  fin  che  cedi  il  male  5 Applicate 
nel  medefimomodo  fopra  lo  (lomaco 
raffreddato,  e pieno  di  ventofità,  dan- 
no molto  aiuto  : Nelle  crudità  di  fto- 
maco  ne’fanciulli , 11  dourà  prima  vn- 
gcrc  il  ventre  interiore  con  ogiio  di 
lUcerna,pigliando  poi  le  foglie  di  det- 
ta pianta  fcaldatc  fotto  le  ceneri,  c po- 
nendone vna  allo  llomaco  » c l’altra_> 
nelle fpalle da  dietro,  c rinouandolc 
più  volte , fanno  digerire , c mollifir 
cano  il  ventre  } Polle  fimilmentc  cal- 
de fopra  le  reni , apportano  grangto- 
uamento  nel  dolore  deila  renella  . So- 
no prelentanco  rimedio  alle  fuffoca- 
tioni  della  matrice,  rifcaldatc  prima  , 
e polle  sii  l’obellicolo,  & occorrendo 
alcuno  fucnimcnto,  fi  fà  pigliare  il 
fumo  di  dette  foglie  pcril  nafo.  Cu- 
rano le  ferite  velenate,  mcttendoui 
„ , . dentro  il  fugo,  e di  fuora  le  foglie  pi- 

/.’J*  fiate  . L’oglio,  che  fi  caua  dal  feme 
*■■»*««  , per  efpreffiouej  è ottimo  rune  elio  con- 


tro veleni  j.cmorfi  di  vipere , bcuen- 
doli  in  poca  quantità , Oc  vnto  c ano- 
dino  grande . 

Il  Porta  dice  haucr  leuato  fubito, 
con  l’rntionediellò,  idolori  ìnrcn- 
fiffimi  delle  Podagre . 

Sciroppo  di  Scordio  fanplicc » 

Piglia  di  fugo  di  Scordio  depurato 
libre  due  , Zucchero  libra  vna  , c 
mezza,  fe  ne  làcci  feiroppo- 

Vale  contro  la  pelle , c contro  It_j  * 
febbri  pellilenn , e maligne  , e contro  0 *'*  * 
la  putredine , emendando  gli  huinori 
corrotti  ; gioua  al  cuore , e foecorre_> 
a’fuoi  fucnimcntij  E vale  contro  tutte 
le  fpccie  de’veleni  : a ma  zza  i vermi  ». 
eprouoca  i mcftrui , & il  fudore . 

Girolamo  Mercuriale , eGiufeppe 
Quercetnnodcfcriuono  due  altre  Ri- 
cette di  feiroppo  di  Scordio  compo- 
llo , le  quali  ho  lludiato  di  tralafciar- 
Ic,  mentre  non  hanno  feopo  diuerfo 
dal  fudertogiàdeferitto,  aggiungono 
beile  incommodo,  ètica  , e (pela , 
fenza  fprrame  maggior  beneficio  di 
quello , che  promette  lo  feiroppo  fit- 
to col fempliec  fugo  di  Scordio,  neP- 

!|ualc  conli  (le  tutta  la  virtù;E  di  quel— 
a medefima  ricetta  fi  vaglionoi  Me- 
dici Augullani . Efclama  il  Querce- 
uno,  che  gli  Special»  dourebbono  fare 
apparecchio  di  quefte  forti  di  feirop- 
pi  fcmplicijC  tralafciare  gli  altri  com- 
polli , con  quelle  herbe  latte. 

Quello  Iciroppo  frèefperimentato  fé„ui ^ 
gioucuole  contro  quell’horrendo  ma-  «ir  «/*. 
le  dell’Angina  pelhlcnte'fuffocatiua  , 
che  di  nuouo  n làccua  fentire  per  al» 
cuni  luoghi  di  quello  Regno,  chg_j 
piaccia~à  Dio  Benedetto  di  liberarce- 
ne , peri  meriti  del  fuogloriofo Mar- 
tire San  Biagio . Con  la  medefima  re-  St'T,f  l> 
gola  fi  prepara  lo  feiroppo  di  Scorza-  *“’***■ 
nera.  He  nà  lemtdefimc  prerogauuc 
cordiali 

Il  limile  diciamo  dello  feiroppo  d’- 
Hiperico,  e di  Gentaurea  minore  del 
Qucrcetano , de 'quali  por  l’incredibi-  it 
li  vtilità  di  elfi,  non  douerebbono  mai 
gl’accorti Spetiali  (lame  fenza,  per- 
che quello d’Hipcrico  rclìiie  à tutte  le 
i cori- 
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correttele  dello llomaco  , edeil’alcre 
- viìcarc  natura  Li } & c {ingoiare , e prò- 
cì"£«L  prio  medicamento  concroi  vermi  , ò 
'[ombrici,  & ogni  ahromale  apparte- 
nente a’vermi . 

Quello  poi  di  Ctntaurea  minoro 
raffrena  la  ferocia  delle  febbri  terza- 
ne, c con  facilità  grande  le  fupera  , c 
- k vince,  purgando  benignamente , c 
cacciando  dal  corpo  la  colera , cagio- 
ne della  febbre . Libera  il  fegato  , e 
ì’altre  membra  daH’oftruttionc.  Ap- 
porta gioua  mento  ad  ogni  fpetie  d’it- 
-teritia  ; quello  feiroppo  contiene  in_s 
ie  rillrctto  ilfuolliobarbaro  /talmen- 
te , che  non  bisogni  » chevifia  ag- 
giunto , fi  come  lì  ricerca  neceffe ria- 
mente nello  feiroppo  di  Cicoria  con 
RiobarbaFo  impcrciòchc  la  Centau- 
ra  , conche  fi  compone,  viene  chia- 
mata Fele  della  Terra , e Febrifùga_»  » 
Quelli  fciroppi  fiponno  preparar^ 
con  il  fugo  delle  proprie  herbe , come 
con  l’inhifione  di  elle . 


JtGCl  VI v(_T 

Sciroppo  Beccar  die»  dinoflr a 
inuentione. 

Piglia  di  Miglio  fcorticato  tibra-a 
vna  , lì  ponga  in  infufione  den- 
tro di  cinque  libre  di  acqua  di  Ruta-» 
capraria,  e di  Cardo  làuto  di  Hi  Hate, 
lalcia  cosi  per  fpatio  di  bore  vinti- 
quattro  , fi  feccia  bollire  detto  miglio, 
fin  che  farà  crepato  nella  feorza  , & 
all'hora , mentre  ftà  bollendo , vi  ag- 
giungerai dt  Cardo  fanto fcccaro on- 
ciedne.  Ruta  capraria  frefea  mani- 
polo vno  > e mezzo, mà  quando  non  fi 
troualìc  frefea , fi  piglierà  della  fccca- 
ta manipolo  vno.  Si  feccia  poi  dare 
due  bollori  ; poi  fi  tolga  dal  fuoco  , e 
come  farà  raffreddata  la  detta  compo- 
fitionc  , fi  facci  la  colatura  , aggiun- 
gendo per  ogni  libre  tre  della  parto 
chiara  di  effe,  vna  libradi  zucchero, 
facendo  di  nuouo  bollire , e eh  ferire  à 
fuoco  lento . 

Pigliali  quello  feiroppo  unto  cal. 
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do,  quanto fipotri  foffrire  , e nella.» 
dofedi  onciclei  , con  aggiungere  di 
più  nell’atto , chedourà  prenderli  due 
onciedi  vino  bianco  polente  . 

Muoue  mirabilmente  il  fudore,  che 
perciò  è molto  vtile  in  tutte  le  febbri 
intcrmucnti , dato  nella  dechnacionc 
di  effe , cftmgucndo  anche  la  fere , del 
chenehó  fettomolic  volcc  l'cfpcricn- 
za,  con  ottimofucccllb . 


Sciroppo  di  Tortulaca  di  Mefuc . 

Piglia  di  fugo  di  Endiuia  depurato 
Ibre quattro  , femedi  Portulaca 
libra  vna  : fi  tritano  i femi , c s’infon- 
dono nel  fugo  per  *4.  horc  dentro  vn 
vafo  di  ter  a vetriato,  poi  fe  gli  dà  vna 
cottura  lenta  , fino  alla  conlumatione 
della  metà  del  fugo  , del  quale  colato 
con  due  libre  di  zucchero,  fc  ne  fi  fei- 
roppo. Alle  volte  vi  fi  aggiunge  an- 
cora vna  librale  mezza  di  lugo  di  gra- 
nati acidi . 

Quello  feiroppo  rinfrefta  valente-  PtctM 
mcnte,e  perciò  cftingue  la  lite , c l’in-  ^ * 

fiamma tioni  delle  febbri  . Conforta  * 
di  più  , e corregge  l’intemperie  calda 
dello  llomaco , e del  fegato  . 

In  alcunfTelli  di  Mcfue,fi  troua  al- 
terata ladofa  del  fugo  di  Endiuia,prc- 
fcritta  di  fopra  , leggendofene  libre 
fei  fino  ad  otto.  Io  perciò  per  sfug- 
gire , mafltmamente  la  torbidezza 
grande , che  communicano  al  decot- 
to i femi  di  Portulaca , mi  appigliarci 
alla  dofa  delle  lèi  libre  di  fugo,  coiu 
aggiungervi  però  vna  libra  di  zucche* 
ro. 

La  Farmacopea  Auguftana  , vi  ag- 
giunge vn  poco  di  feorze  di  cedro  > e 
poi  l’vfa  efficacemente  per  difcacciate 
1 vermi ,8cogni altroanimale  , cheli 
generano  dentro  il  corpo  humano . 

Si  colluma  anche  di  preparare  vfL.» 
feiroppo  di  Portulaca  , ferro  con  cin- 
que libre  del  fugo  di  effe , e quattro  di 
zucchero,  vale  all'vfcicedi  corpo.  Se 
al  ributtar  del  fanguc . 


Sci- 


/ 
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Sciroppo  di  udrtemifia . 


L 


Fèrtili, 
<?  «/«• 


Cmfl.tt 


Oifrnir 

turst.cil. 


R temifia , Hifopo  a na  manipoli 
due  , Nepeta , Sabina  , ana  ma- 
nipolo vno.  Si  fi  decotto  con  Soffi  - 
c lente  acqua  di  fonte , e della  colatu- 
ra fe  ne  compone  feiroppo  , cono 
vna  libra , c mezza  di  Zucchero  buo- 
no . 

Gioua  per  far  venire  lcpurghcallc 
Donne . 

La  qui  propofta  ricetta  c in  vfo  an- 
che appreflb  Filippo  Guiberto;  Se  nc 
trouano  però  molte  altre  Ricette , co- 
me di  Mattheo  di  Gradi  j&  altri;  fo- 
no tutte  confarcinatc  da  cosi  numero- 
la  farragine  d’ingredienti,  che  vengo- 
no à tare  nó  meno  tediofa,  che  infrut- 
tuosi la  fua  manipolatone , poicho 
circoferittoil  numero  degl’ingredic- 
ti,(ìoficruano  le  qualità  loro  efietti- 
uaméte  contrarie  Fvna  all'altra,  maf- 
ii  ma  mente  per  il  fine , che  fi  promette 
dello  Sciroppo , che  perciò  dice  Pian- 
do : In  Syruppo  ex  èrtemi fia  , in  quo 
multi  contmentui , yterinis  affetfibus 
parùm  apta  , dj  inconfideratè  confufa  : 
Onde  benché  Fernelio  modcraflc  la 
ricetta  , pare  àmè  nondimeno  poterti 
dinuouo  riformare  , ftantc  che  : Fru- 
firafiunt  per  plura  , qua  pefiunt  fieri 
per  pauciora  ; Tanto  più , che  quella 
mia  opinione  viene  Spalleggiata  con 
l’autorità  de 'Seguenti , c primo  con_s 
quella  di  Oratone  Medico  fa mofi fil- 
mo di  tre  Imperatori , il  quale  Scriuc: 
Simplicijfiimus  medicamentorum  yfius, 
reflijfiimus  cfl,&  legimus  apud  fiditi* 
ttofìra  magifilrum  prxcUrum  : Scelus 
efifie  yti  .compofrtis  cùm  fimpltcia  fiata 
ad  intuenti  affi erre  pojfiunt-.E  Pietro  Po- 
terlo: 'N.on  remo  ber  buia  iugula  mor- 
bo! , Galeutts  finis  temporibus  fìmpl  tei  a 
potiùs  , quàm  compofina  yfiurpabat  , 
qttod  nos  idem  non  fiemcl  prasìttinus  ; 
TiraquelloGiuriSconSulto  celebre  nel 
Suo  Iibrodc Nobilitate,  dice  : Mixtu- 
ra  autem  medicamentorum  , non  arti 
aflignanda  cfl,fedbominibus  mali  eam 
traèlantibus  , fi  quod  fimplicibiu  de - 
bent  facete  , id  mixtis  aggrediuntur  ; 
quando  quii  potejì  sicdcrtftinplicibus, 


comporta  medicamina^ut  dolosi,  aut 
frufi  tea  quarti , c porta  anche  Arnal- 
do di  Villanoua  , che  infognò  ; Sim- 
plex medicina  preferendo  e/l  compa- 
ia, fi  talis  comperi  poffit,  quamorbum 
curare  poffit , Soggiunga  ancora  quel- 
lo , che  Sopra  auefio  penfieroScrific 
Rabi  Moisè  nel  libro  de  regimine  vìge 
adSoldanum:  Qumdocnmque  poterti  eaf.of 
efifie  regimen  cum  medicina  fimplici , nò 
regat  cùm  medicina  compo(ita>&  fi  non 
poterit  tranfirc , regat , cum  e a , cuius  . 
compofiitio  minor  eft  ; nec  eligat  medici- 
na! multa  compofiitionis  , nifi  magna 
necejfitatc . > 

Io  però  coftumo  vnamia  particolar 
ricetta,ofleruata  in  atto  pracrieo>mol- 
to efficace  èia  Seguente . 

Sciroppo  di  èrtemi  fa  del  Donzelli- 

Piglia  di  Artemifia  vera  tre  mani- 
poli, di  Sabina  mezzo  manipo- 
lo , di  Canncllajnczz’oncia  ; Se  nc  & 
decono  Secondo  Pane  , con  quattro 
libre  di  acqua  commune , fi  fa  poi  la 
colatura  , c fe  ne  forma  feiroppo , con 
due  libre  di  zucchero  chiarificato . 

Sciroppo  di  ^fifen^p  di  Mefite . 

Piglia  di  Afforzo  Romano  libra 
mezza,  toglie  diRofe  oncic  duè  , 

Spica  narda  dramme  tre.  Tino  bian- 
co vecchio , Se  odorifero  > fugo  di  co- 
togni ana  libre  due , e mezza  ; fi  ma- 
ceri ogni  cofa  per  24.  fiore  in  vafo  di 

{«etra  « poi  fi  fàccia  cuocere  à fuoco 
cggicro  , fin  che  fi  confumi  la  metà 
del  licore . Della  colatura  poi  fifa  Sci- 
roppo con  due  libre  di  miele. 

Incita  l’appetito  debilitato , e con-  r*ntté, 
forta  Io  ftomaco  debile;  c rimedioal-  &*f>, 
la  mollificartene  delle  vifccrc  alla  de- 
bolezza , & al  dolor  dei-fegato  , e fa 
buon  colore.  ■ 

Giouanni  figlio  di  Mefue  pone  due 
ricette  del  feiroppo  d i Affonz.o , mà  la 
prefentc,  che  èia  prima  , è anche  la. 
piùvfata  . Giacomo  Siluro  altera  in 
effe  la  dofa  dell’Afftnzo,  fino  à due  li- 
bre ,màD.  Simone  Touar  , dopo  di 
hàuer  lodato  la  fudctu  riccia  , come 

più 
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più  perfetta  della  feconda  , dice  : In 
ta  leseti  dura  fit  Mbfmtbi]  Romani  li- 
brani  femipem  , q uod  & in  anùquiori- 
bus  Me  fu*  Codicibus  legitur  ■ ix  à pie- 
notte omnibus  ucipitur  , nonautem 
lib.  duat . v 

Pietro  Cartello  fa  in  quello  luogo 
; vnacunofaofltTuationc  , edicc  cric 
douencl.Teftofi  legge  Bulli  ant  ad  me- 
dietatem  , fi  debba  correggere  cosi 
Bulliant  ad  medtocritatem , per  rifpct- 
to  del  Vino,  e delle  Rofc,  Spico , Se 
Allènzo  , che  non  ricercano  lunga-» 
cottura, c perciòè  fua  opinione , che 
balli  va  fot  bollore , per  a doluto  fine 
di  lare  migliore  vnionedi  tutti  gl’in- 
gredicmi , dando  inficmc  per  auuerti- 
mcnto  necertàtio  , che  ninna  opcra- 
tione  di  quello  feiroppo  fi  faccia  im> 
vafo  di  rame . 

< Che  cofa  fi  debba  intendere  per 
Aflenzo  Romano  , l'habbiamodi  già 
baftantemente  dichiarato  nel  proprio 
capo  deli’Artènzo . 

Sciroppo  Bizantino . 

» • 

* . # ' ' - * * 

Piglia  di  fuco  di  Endiuia , e di  A- 

pio  ana  libre  due  > fugo  di  Lupo- 
li  , di  Boraginc , ò di  Buglortà  ana  li- 
bra vna.  A quelli  fughi  fi  fà  darò 
vnfol  bollore  , affinché  rollino  lpu- 
mati  , c depurati  ; della  parte  chiara 
• di  erti  fi  ne  pigliano  quattro  libre  , 
con  due  libre  , e mezza  di  Zucchero 
bianco  . Si  cuoce  ogni  cofa  delira- 
mente , fin  che diuenga  feiroppo^  Al- 
le volte  vi  fi  mette  à tutte  le  parte  dc’- 
fughi , mezza  patt  di  aoetobianco  , 
cioè  due  libre . Alcuna  volta  ancora 
fi  bollono  nc’medefimi  fughi  dueon- 
cie  di  foglie  di  Rofe  , c di  LiquiritiA 
mezza  oncia,di  Spica  Narda  dramme 
due,  di  Temidi  Anifi,  di  Finocchio 
e di  Apio,  ana  dramme  tré  , riefeo 
mirabile . 

Ftt.hÀ,  Conferire  aJl’it-ccritia , alle  fèbbri 
coleriche,  c putride,  e flemmatiche, 
difficili  ad  eradicare . 

Quanto  al  nome  di  feiroppo,  han- 
no creduto  ale  uni  , che  per  trouarfi 
vna  certamonetaTurcbefca  , che  fi 
(Marna  Bifaoto  , Iurte  perciò  lo  Ici- 
. Teatro  Donzelli . Tari  e in. 
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roppo  Bilancio  chiamato  , Syrupus 
Dyuari  , àfimiluudine  del  la  moneta, 
che  lì  come  quella  è in  molta  (lima  , 
cosi  debba  filmarli  quello  feiroppo  , 
che  in  vero  hi  moke  belle  virtù  ; Mà 
Giouanni  Renodeo  fcriuc  dottamen- 
te : Dici  tur  Dynari  ab  strabi  bus  , hoc 
e/i  Diurcticus , feù  vrctcres  purgans  » 
non  cuteme  dettano  , fcù Pecunia, 
multi  putarunt  : E che  fi  chiami  Syru- 
put  Bi^uitinus  » dice  lo  Hello  Reno- 
deo, Dia  tur  à Tìy^antio , fiuèConflan- 
tim'poli  , vbi  futt  vfnalis  , i el  y>bi 
primusfuit  inuentus , vel  forfan,quod 
Mi-fueà  Medico  0 uod  am  Bizantino* 
feuConfìanUnopolitano , illtus  deferì - 
ptionem  habucrit . 

Quello  feiroppo  fi  può  preparar^» 
in  tre  modi , fecondo  1‘intcntionc  del 
Medico  , fi  che  il  primo  fi  chiamata 
fimplice»  il  fecondo  con  aceto , Si  il 
terzo  comporto  5 mà  chibaurà  quell 
vltimo  , potrà  facilmente  tralafciare 
gli  altri  due. 

I Frati  di  Araceli  vogliono , che  per 
Endiuia,qui  fi  debba  intendere  la  Ci- 
coria , e per  l’Apio  il  Pctrofcflo . Lo 
Spinello  poi  nel  defcriucrc  il  medefì- 
rno  feiroppo  , fifeorda  ilfugodiLu- 
poli . 

La  pratica  di  comporlo c chiara-»  , 
fi  ricorda  , che  quando  vi  entra  l’Ace- 
to , fi  fàccia  cuocere  in  vafo  di  terra 
vetnato. 

. • Sciroppo  dThpcrico  del  Quer- 
cctano . 

SI  compone  come  lo  feiroppo  di 
fiori  diPapauero  leluatico . 

Refiftc  à tutte  le  corruttele  dello  FttUti 
ftomaco , e dcll’altrc  vifccre-natutali,  * *1*  • 
Se  è Angolare,  e proprio  medicamento 
contro  li  vermi , & ogn’altro  male  de- 
ptndentc  da  elfi . 

Sciroppo  di  Centaurea  minore . 

I . y ■ .1  • *1  • • 

O I fa  con  rinfufione , ù con  il  fugo 
di  erta  , confórme  fi  c detto  di 
lopra . 

Raffrena  la  ferocia  delle  febbri  ter- 
zane , c con  facilità  grande  le  fupc- 
I i ra , 
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ra,  e vince;  purga  benignamente  , e 
caccia  dal  corpo  le  coltre  , cagioni 
della  febbre  ; Liberai!  fégato,  el’al- 
tre  membra  dall’ollrutuone  ; Appor- 
ta g'.oua.ncnto  in  ogni  forte  d'itteri- 
tia  ,&c chiamata qucft‘hcrba,caccia 
febbre . 

. Sciroppo  di  Stecadedi  Mefue . 

Piglia  di  Stceade  dramme  trenta  , 
1 himo  , Ca lamento  , Origano 
ana  dramme  dieci , fi  mi  di  Anifi , Pi- 
retro , ana  dra  mme  fette , Pepe  lungo 
L dramme  tré,  Gengcuo  dramme  due  , 

Paflole  enucleate  oncie  quattro , Mie- 
le libre  cinque  fi  aromatiza  con  Cin- 
namomo, Calamo  aromatico.  Spica, 
Zoffa  ranno , Gcngeuo , Pepe  negro  , 
Pepe  lungo , ana  dramma  vna , e mez- 
za . Si  legano  aueftì  prima  tontufi  in 
panno  raro , e li  fofpcndono  nello  fei- 
Toppo  > 

retiti  , Si  è cfperimentato  controtuttc  Io 
+ infermità  fredde  de'nerui  , e del  cer- 
ucllo  come  fono  la  parali  Ria,  l’cpilef- 
fia,lofpafimo,  il  tremore,  c la  tor- 
tura. La  dofa  è di  vn  oncia , conde- 
cottionedi  Spica  ,edi  Rofmarino. 

Si  troua  in  Mefue  vn’altra  ricetta-» 
dello  feiroppo  d i Stecadc  , mà  la  più 
'-coftumatac  la  qui  propofta  , nella-» 
quale  fi  legge  approdo  Autore , con_> 
che  fi  debba  fere  il  decotto.  Intendo- 
no però  i più  fenfati  , con  acqua  di 

fonte,  8c  in  quantità  di  dieci  libro  ? 

a u ucrtcndo , che  la  decott  ione  fi  facci 
graduata  , conforme  alle  regole  ordi- 
narie, dell’arte.  E circa  al  porre  le 
fpecic nella  tela  rara,  ridotta  in  nodo-. 
Io  , affinché  fi  fofpcnda  nel  feiroppo 
fi  dourà  intendere  di  fare  quella  opc- 
rationc  , mentre  Io  feiroppo  bolle  , 
e fi  auuicina  al  fine  della  cottura , al- 
tamente la  parte  requisita  degli  aro- 
mati , non  fi  trafmetteria  in  efiò  , mà 
refleria  dentro  il  medefimo  nodolo  , 
come  più  didimamente  modraremo 
nel  feiroppo  di  Cicoria  di  Nicólò 
» Fiorentino . 


Sciroppo  Mirtino. 

Piglia  di  fugo  di  bacche  di  Mirro 
libre  tré  , zucchero  chiarificato 
libre  due  fe  nc  f à feiroppo  con  fuoco 
lento. 

Corrobora  il  ventricolo , c tutte  1’-  r»nUi  ; 
altre  vifcerc , férma  i fi  udì  inuccchia-  * % 

ti , e mitiga  la  tofiè . 

Sidouerà  cauarc  il  fugo  dalle  bac- 
che di  Mirto  ben  mature , & accioche 
riefea  di  buon  colore  , fi  douranno 
torrefare  bene  dette  bac.che  , dopò  ha- 
ucrle  pidatc , perche  cosi  facendo , la 
corteccia  communica  il  fuo  calore  al 
fugo-  , 

Altri  però  caua  no  il  fugo  dopò  di 
haucr  pidato  fcmpliieméte  le  bacche 
fudette , Se  in  eflò  fanno  cuocere  nuo- 
uc bacche  pidate,  &mquedomodo 
ancora  riefee  il  fugo  del  colore  dcfidc- 
raco. 

Sciroppo  di  Menta  di  Mefue. 

Piglia  di  fugo  di  Cotogni  di  mez- 
zano fàpore  , fugo  di  Cotogni 
aolci,  fugo  di  Granati  acidi , fugo  di 
Granati  di  mezo  fapore , fugo  di  Gra- 
nati dolci  ana  libra  vna , e mezza . In 
quedi  fughi  fi  maceri  per  24.  hore  ,di 
Menta  fecca  libra  vna  , e mezza  * di 
Rofe  rode  oncic  due , fi  cuocono  con 
fuoco  lento  , fin  che  fi  confumino  la 
metà  dc’fughi , tàcendodclla  colatura 
di  efiì  lo  feiroppo  , con  due  libre  di 
miele,  ò pure  di  zucchero, e fi  aroma- 
tizza con  la  Gailia. 

Conforta  lo  domaco  freddo  ; Seda  w 
la  naufea  , il  vomito,  il  dufiodcl  ven-  ’ 
tre , & il  fmghiozzo. 

Delle  due  ricette , che  fcriuc  Mefue 
dello  feiroppo  di  Menta  , la  prefenre 
èia  più  vfitata  , non  folo  , come  di 
propria  fua  inuentionc  , mà -per ede- 
re di  più  ecceilcntcvirrù  dell’altra.»  . 

Alcuni  temendo  . che  i fughi  fiano  in  ‘ 
poca  quantità,  per  infondere  , e cuo- 
cere vna  libra  ,e  mezza  di  Mentaiéc- 
ca  , la  pigliano  perciò  lempliccmen- 
te  irapallita  , mà  fopra  ciò  non  può 
entrare  difputa  alcuna  , mentre Mc- 
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fue  dice  chiaramente  volerla  fccca , e 
cosi  veramente  è piti  à propofito  > per 
l’imemione,che  fi  fpera  dal  feiroppo . 
Circa  la  dofa  di  eflà , molti  ne  piglia- 
no fedamente  mera  libra , e cosi  dico- 
no IFrati  di  Araceli,  hauer  letto  tn_» 
vn  tcfto  antico  di  Mefite  . 

D.  Simone  di  Touar , curiofo  di  fc- 
gmre  per  appunto  la  dola  della  ricet- 
ta , parendogli  cccelliua  quantità,  la 
diuide  in  due  parti , tacendone  duo 
volte  l'intufionc,  e cottura  ,ilchc  non 
fi  trotia  fcritto  in  Mefite,  Rcnodeo di- 
ce > che  Satis  e/i  enim  , fi  libra  ~vna 
Mentì)* , aut  vncixdectm,  fuctis  in- 
Coquantur  e foggi  ugne  : Multùm 
namque  difplictbit , fi  ittita  formulavi 
à Mefite  dat am  conficiatur , Sopra  à 
tanti  pareri  fi  dice,  per  concludono, 
chcptgliandofi  la  Menta  fecca  , fi  di- 
ma lu  radente  vnafola  libra  . 

Udire  lémpliccmcnce Mefite  : Mro- 
matite  tur  cum  Galli a\ ha  caufato  mol- 
te controucrfic , perche  alcuni , per  la 
Gallia , intendono  la  Mufchiata  di 
Nicolò  5 G deue  nondimeno  intendere 
la  Gallia  mufchiata  dell’iftcflò  Me- 
fite j E circa  la  dola,  dourà  cficrc  vna 
dramma,  qui  però  fi  coftumadi non 
metterui  Gallia  « ■ 

Sciroppo  di  Senelli  del  Quercetano  * 

Piglia  libre  auattro  di  acqua  di  Se- 
ncJli  difttllaa  in  tempo  di  Au- 
tunno, òquando  faranno  oen  matu- 
ri} procurarai  didare  à quell’acqua 
vn  grato  fapore  acctofo , con  fpirito 
& Vetriolo,  òdi  Solfe»  chi  però  non 
fultè  c'apace  della  proprietà  eterea  cc- 
lelle  di  auclli  licori , e perciò  hauclìé 
timore  di  adoperarli , potrà  in  luogo 
loro  fcruirfi  del  fugo  di  Cedro,  òdi 
Limoncello,  perche  quelli  licori  aci- 
di hanno  efficacia  notabile,  per  e- 
Rrarrc  Jc  tinture  da  moke  cofe.A  que- 
lle quattro  libre  di  acqua,  refa  acida , 
aggiungerai  oneie  fei  di  frutti  de’mc- 
defimi  Senelli  pillati , lafciando  poi 
macerare  il  tutto  nel  Bagno  maria_r 
bollente  perdue giorni , ne!  corfode’- 
quali  l’acqua  fi  anderà  colorando, e s’- 
impregnarà  della  virtd,  e tintura  de’- 


Senelli.  Si  cola  poi  con  vn  pannodi 
lino,  fpremendo  gagliarda  ment*,&  in 
tale  colatura  s’mfondono  come  pri- 
ma altre  lèi  oncie  dcll’iftclfi  butti,  re- 
plicando tre  , ò quattro  volte  nel  me- 
defimo  modo  1‘  ì lìdia  inlufione , onde 
il  licore  riufeirà  rubicondo,  e dotato 
di  Angolari  prcrogatiuc,e  fi  dourà  di- 
gerire, c purificare  nel  Bagno  Maria 
! per  24.  horc  , fcparando  poi  per  de- 
| cantationc  il  puro  dall’impuro  , fi  co- 
me fi  c dichiarato  al  capo  della  Deca- 
catione . A quello  licore  così  purifica- 
1 to,  8c  impregnato  dell’cflènza  de’Se- 
nelli,  aggiungerai  di  zucchero  bian- 
chilfimo  al  pefo  della  metà  di  cflò» 
cuocendoli  poi  in  feiroppo . 

Conferifcc  non  meno  à preferuarfi , • 

che  à rifanarfi dalla  pietra  ? purga  le_*  6 vfi*  * 
reni  da  tutte  le  arene , c da  gli  humori 
tcrrellri,  e vifeofi , li  quali  rrafportati 
colà,  per  le  vene  emù  Jgenti,  vanno  fo- 
mentando la  cagionc  pnncipalc  dell» 
pietra , 

La  dofa  c da  vn ‘oncia  fino  à duo  > 
cosi  per  preferuatione , come  per  cu- 
rare attualmente  - 

Sò bene, che  icuriofi Italiani,  leg- 
gendo quello  feiroppo , affettano  con 
anfictà  grande  la  dichiaratione  de’Se- 
nelli,  i quali  effettiuamente , perha- 
nernome  Francefe,  lònoqui  incogni- 
ti ,c  perciò reftai  molto  fcandalizato 
di  chi  hebbe  penficro  di  tradurre  in_» 
latino  la  Farmacopea  Dogmatica  re- 
llitutadcl  Quercetano , da  lui  data  la 
prima  volta  alle  Stampe  nella  fua  lin- 
gua Francefe , e nella  traduttione  La- 
tini, fù  polla  la  llcllà  parola  France- 
fe , Senelli . 

Pcghiopoi  léce  Giacomo  Ferrari, 
che  dal  Latino  la  trafpnrtò  nel  noftro  , 
idioma  Italiano , con  il  medefujjo  no- 
me incognito  di  Senelli.  Si  dképer 
tanto,  che  li  Senelli  propriamente  fo- 
no i frutti  deH’Oxiacàta  vera  di  Dio- 
feoride , che  qui  fi  chiama  Calabricc, 
e da 'Scrittori,  communcmentc.  Acu- 
ta Spina;  MàGiouanni  Rucllio  li  de- 
feriuefottonome  di  Paliuro,  cdicc  , 
che  VulguiGallicus  Senellasvocat  ; fi  Stirpi r» 
hà  nondimeno  tener  per  firmo , che  ***'«. 
altra  cofa  fia  il  Paliuro , c fimilmcn- 
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tc  l’Oxia canta  di  Galeno,  fia  il  n offro 
Berbero.  11  medelìmo  Quercetano  po- 
micia feguente  ricetta  del  feiroppo  di 
Scnelli comporto,  che  affèrifee  cfSrr 
dotato  di  maggior  forza  del  primo , 
per  la  prcferuationc  , e cura  del  fudet- 
to  male  della  pietra  renale . 

Sf  troppo  di  Sentili  compojlo* 

SI  piglia  delta  fopradetta  acqua  di 
Scnclli  , impregnata  delle  tintu- 
re, e proprietà  de’proprij  frutti , li- 
bre due  di  fugo  de’  frutti  di  Alchc- 
■chengi , c di  Limoncelli  ana  libra-» 
mezza , di  fimi  di  Finocchio  dol- 
ce , di  Sartìfragia  , di  Rafano  , di 
Bardana  ana  oncia  vna  , femi  di  Mi- 
gliodcl  Sole  oncie  due , di  Cannella 
oncia  mezza.  Sidigcrifca  il  tutto  in 
Bagno  Maria  bollente  , per  due  , ò 
tre  giorni,  fi  renda  poi  illicore  chia- 
*o,e  con  (ufficiente  quantità  di  Zuc- 
chero , fi  tàccia  cuocere  in  forma  di 
feiroppo  - 

Sciroppo  di  Sugo  di  Me  re  or  eli  a. 
Sciroppo  di  Radice  di  Brionia  . 

SI  preparano  ambedue  ntll’ifteflò 
modo , digerendo , e purificando 
1 laghi,  e facendo  lifeiroppi  con  zuc- 
chero bafteuole. 

Qucfti  due  feiroppi  purgano  , e 
monHificano  la  macricc  ripiena  di 
maligni  effetti , e di  eferementi , gio- 
uano  anche  alle  purghe  bianche  delle 
Donne- 

Sciroppo  di  Sugo  di  lAlcBimiUa. 
Sciroppo  di  Viantagine  » 

Sciroppo  di  Sannicola  . 

• ’ Mi 

COn  la  medefima  fudetta  regola , 
fìmilmcntc  fi  fanno  tutti  tre  que- 
lli lciroppi. 

, Sanano  tutte  Pvlcere  interne , mà 
principalmente  nelle  reni,  e nella_» 
vellica  - 


Sciroppo  Esilarante . 

Piglia  vna  hbra , e mezza  di  fugò 
di  Boraginc , c di  Bugloflà  , di 
fagodi  Pomi  ben  dolci  libra  vna  , di 
fugo  di  Mciiflà  oncia  mezza  , diRrt- 
bia  dramme  tré , diZaffàrannodram- 
ma  mezza,di  poluere  di  Diamargaric. 
freddo  dramme  due , emeza , poluere 
di  Diambrafcropoli  quattro,  di  zuc- 
chero bianco  libre  due  5 le  ne  fà  fcr- 
roppo . 

li  nome  che  hà  qucfto  feiroppo  di  T*'*Hi  , 
Efilarante , infcrifee  che  fia  eccellente 
per  rallegrare,  & infieme  humcttare  li 
mclancolici . 

La  dofa  è di  vna  fino  à due  oro- 
eie»  c fi  deuc  pigliare  fera , e matti» 
nz  * /, 

Andrea  Lorenzo  in  vn  fuo  trattato 
dcHe  malattie  mciancolichc , fcritto 
da  lui  in  lingua  Francete , loda  grani- 
demente  quello  feiroppo,  per  li  me- 
lanconici, che  hanno  lcfo  il  ccrucl- 
lo, edite  eflère  d’inucntionc  dcll’in- 
figne  Malico  Signor  Cartellano  fu» 

Zio . 

Li  Traferittari  hanno  variato  al* 
quanto  la  ricetta  , perche  in  luogo 
della Rubia  hanno  porto  il  Kermes, 

& hanno  diminuito  di  vna  dramma*» 
la  dola  della  poluere  del  Diamargari- 
tnne  freddo j mà  io  ftimo  quella  per 
la  vera  ricetta , per  efftr  ftata  pro- 
priamente copiata  da  me  dal  fuo  ori* 
ginale. 

v II  modo  dr  preparare  tal  feiroppo 
c il  feguente,  fidigerifeono  i fughi  j 
* : fine  dì  renderli  chiari , Se  ineffi  poi 
s’  infonderà  per  ventiquattro  hort 
la  Rubia  pillata  , fi  premono  poi 
con  forte  efprcffione  , c fi  fà  bolli- 
re leggiermente  il  Zaffaranno  intiero. 

Se  vltima  mente  con  il  Zucchero , fi 
riduce  in  feiroppo  perfettamente  cot- 
to, mà  però  prima  che  fi  finifea  di 
cuocere,  vi  fi  faranno  leggiermente.? 
bollire  le  polucri  , legate  in  tela  bian- 
ca di  Uno • 

J * ' . . 
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Sciroppo  di  Hi be t . 

SVgodi  Ribes  , e Zuccheroana  li- 
bra rna  , fi  cuocono  perfettamen- 
te in  forma  di  Gelo  di  Amarene . 
Tvtitì  Rinfrcfca  , aftringc  , corrobora»» 
ù'Vf*.  ’ il  cuore  , &il  ventricolo  caldo  , Óc 
eftinguc  la  fece  , nata  dal  ieruorc  di 
elfo;  {èrma  i vomiti biliofi  , cl’vfeite 
di  corpo.  Se  ne  dà  vna  , fìnoà  dne_> 
oncie  • 

Anticamente  fì  coftamauail  Rob 
de  Ribes  , che  non  è altro , che  il  folo 
fuo  fugo  fpc  flato  fenza  zucchero  ; ma 
i patienti  dc’noftri  tempi  fdegnano  af- 
fatto 1 fàpori  infoaui;  ondea’è  cxu- 
faro  il  collume  di  fax  quello  , & altri 
Sciroppi  di  forma  molto  delicata.» , 
« di  tale  qualità  riufeirà  quello  fei- 
roppo  , prcparandofi  nel  feguenccj 
modo. 

Si  pillano  i granelli  del  Ribes  , tj 
poi  li  fanno  torrefare  , c da  cfli  cosi 
«aldi  j fc  ne'caua  per  fetaccio  il  fugo  , 
ò polpa  , che  fi  cuoce  con  Zucche- 
ro feiroppatoà  confillcnza  folida_j  . 
-Altri  gittano  del  Zucchero  , mentre 
bolle  , i Ribes  pillati,  e quando  il 
feiroppo  è cotto  , ne  fatino  la  colatu- 
ra t Qui  fi  ricorda  di  nuouo  aASpc- 
tiali , à non  feruirfi  di  vali  di  rame  in 
qucflo  feiroppo,  come  anche  in  ogn*- 
_ altra  operatione  , doue  entrano  mate- 
rie acide- 

Del  I{ibet.  • 

SIn’hora  non  fi  hà  notitia  accertata 
del  vero  Ribes  , deferitto  da  gli 
Autori  Arabi.pcrchegli  Scrittori  mo- 
derni dipingono  diuerfe  piante,  e cia- 
feuno  di  cfli  vuole  , che  la  fua  debba 
crederli  per  il  veto*»  egenuino  Ribes 
degli  Arabi  ; fiche  per  quella  cagione 
filmo  coftretti  di  v&rc  in  luogo  del 
vero  Ribes  , il  volgare , che  comune- 
mente hoggi  giorno  fi  adopera  nelle 
Spctiarie,  e non  fenza  qualche  buona 
ragione, perche  il  fruttodel  Ribes  vol- 
gare , non  Colo  nel  fapore  accido , ma 
ancora  nell’vgualità  di  tutte  le  virtù 
corrifponde  à quello  degli  Arabi . 
Teatro  Donzelli,  Tane  Uh 
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La  forma  di  quefta  Pianta  , non.* 
folo  è farmentofa  , màproduccan- 
chc  le  frondi  vitigincc , e di  figurai  , 
e grandezza  , quali  come quelle  del 
Pioppo  bianco  . Il  ir  urto  quando  é 
ben  maturo , è di  color  rollo  , & in_» 
grappolctti  > come  quello  del  Berbe- 
ro , ma  gli  acuii  di  efio  Ribes  fono 
tondi  , & vn  poco  più  groflì  de’gra- 
ncllidiPepe  ; il  fapore  c brufcome- 
fchiato  con  alquanto  di  dolce;  Que- 
lle Piante  fono  notilOmc  in  quello 
Regno  , cfpecialmentc  nelle  parti  di 
Apruzzo , e vengono  deferitte  col  no- 
me di  Groflùlaria  roflà  , e di  Vua  y**t*K- 
Tranfmarina.  •-  / 

Grafparo  Bahuino  particolarmente 
la  chiama  Groffolaria  , multiplkì aci- 
no, fate  non  f pino  fa , bortenfs  rubra  , 
à differenza  di  yn'alcra  Pianta  dd  mc- 
defimo Ribes,  *Albai  baccas  ferens  » 
della  quale  parla  il  Clufio  chiamati-  ... 
dola  Rf  bet  -yulgarit  albo  frufiu  , c 3f" 
BahuinOjRiiet  haccisinfìarynionum  1 
eandidis  , perche  quei  granelli  paio- 
no perle . Quella  pianta  yicn  chiama- 
ta Vua  fpina.  Di  tali  frutti  fenctro- 
uano  fino  à dodeci  fpetic,  ma  tutti  col 
medefimo  nome  di  Groffularia  , va. 
i riandò  fola  mente  nel  colore. 

Si  troua  anche  vna  pianta  di  Ri- 
*1>es  , che  produce  il  frutto  negro  * fi 
chiama  {{tbee  nigrum  , dalTHiftoria 
Tlantarum  , da  Bahuino  , Enrico  tttt/i  kìì 
CherLero, e Domenico  Cabreo.  Quei  trMm\  . 
che  penfano  , che  quella  pianta  fiati 
Pepe  negro  , fono  riprefi  da 'tre  fedut- 
ti  Autori . 

Profpcro  Alpino  defcriuc  vn 'altro 
Ribes  , che  per  haucrc  il  frurtodol- 
ce  , è da  lui  chiamato  f^bts  dulch  , 
e con  ragione  j perche  fuori  di  que-  »«. 
fta  qualità  , non  fi  uonofee  in  dia  al- 
tra differenza , dal  Ribes  volgare  rof- 
fo  acido. 

Che  il  Ribes  volgare  habbia  le  me- 
defime  qualità  dell*Oxiacanta,lo  fcri- 
upnoli  fudetti  Autori  dcll’Hilloria 
Tlantarum  , c per  detto  di  Girola- 
mo Trago  , gioua  contro  la  febbre  ar- 
dente ,&  all’vfcitc di  corpo, origina- 
te da  eccelli  uo  calore  ; eftinguclafe- 
te  grande  > c ferma  i vomiti  biliofi  , 
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Se  incita  l’appetito  de'cibi  . Quelle 
bacche  condite  con  Zucchero , come 
fi  fa  dell’ Amarene,  giouano  a'fànciul- 
ii  , che  patifeono  attualmente  leva- 
ruolc,  con  vfeite  calde  dì  corpo  , il 
che  opera  parimente  la  polucrc  del- 
le fcrn’pl  1 ce  bacche  feccatc  al  Sole  : 11 
fugo  di  effe  mefehiato  con  acqua  Ro- 
fata  , e gargarizzato,  cura  il  tumore 
-dell’ vuola  , e pollo  fcmplicemcnt^? 
nella  fronte  , giouaalla  iagtimatione 
degli  occhi  : Tenuto  in  bocca , ferma 
i denti  fmofti  , e corrobora  Iegengi- 
ue.  K itorno ad  infinuarti nella  tua  . 
memoria , che  tali  opera tioni , fecon- 
do anche  auuifa  Dodoneo  fi  trouano 
nelle  bacche  di  dio  Ribes  , e non  nel- 
le fiondi , come  vuole  Fufio. 

Giulebbe  Rodato , oueto^Alcf- 
, I andarlo . / <■  ’ ■ 

I)  Iglia  d’Acqua  Rofa  odoratiffima 
1 diftillata  libre  tre  , Zucchero ! 
bianco  libre  quattro  , ficuoconocon 
fuoco  leggiero  à confidenza  , poco 
mcnodi  feiroppo. 

Tàniti  , Quello  Giulebbe  gioua  àcorrobo- 
.*’•/»»  rare  il  cuore, il  petto , lo  ftomaco  , 8c 
il  fegato  ; fmorza  la  Lete , equalfiuo- 
glia  calore.  . . . ! 

il  Giulebbe  Rofato  , per  lafuacc- 
cellcnza  , è chiamato  anche  feirop- 
►m/TT  P°  / ò pure  Aleflàndrino 5 Qua- 

li,' ' fi~4lcxandro  dignttm  jdiccRcnodeòj 
ciuf  tnim  vfum  , ir  R&es  , & delica- 
tuli  omnes  minime  refpuHnt  . Que- 
llo Giulebbe  diffèrifee  da  quello  di 
Mcfue  , eh ’effert inamente  non  c al- 
tro , che  lo  feiroppo  rotato  ordina- 
» rio  . Circa  la  pratticadi  preparare  il 
Giulebbe  rofato  , fon  di  parere  di 
chiarire  il  Zucchero,  e cuocerlo  tiret- 
to , e poi  gittarui  fopra  l’acqua  rolà , 
e far  bollire  poco  il  Giulebbe  , 
affinché  non  fi  vengano  à ri- 
foluere  gii  fphritideU- 
acaua , che  perciò 
dourà  pigliar- 
fene  me- 
no dofa , come  di  vna 
libra  al  più . 

(•0 


Giulebbe  di  Cannella . 

Piglia  Acqua  di  Cannella  diftillata 
libra  vna  , Zucchero  chiarifica- 
to libre  tre  , fe  ne  làcci  Giulebbe  nel 
fudetto  modo . • 

Conforta  il  cuore , lo  ftomaco  , Se  * 
aiutala  digdlionc,  nc col fuo calore  * 
offende  il  legato . 

Lo  feiroppo  di  Cannella  del  Qu cr- 
edano , è vna  medefima  cofa  con  il 
Giulebbe  di  Cannella , qui  deferiuo  ; 

Nè  vi  c diuano  , che  fcmpliccmcnte 
nelle  dofe  dell’acqua  , della  quale  io 
giudico , non  douerfi  pigliar  più  della 
quantità  polla  qui  da  Noi  , perle  ra- 
g ioni  dette  di  fopra ,nel  Giulebbe  Ro- 
fato. Con  la  medefima  regola  fi  po- 
tranno formare  molu , ediuerfi  Giu- 
lebbi , di  qualiìuoglia  fpctie  di  Aro- 
mati , foni , herbe  , c fiori  , che  han- 
no qualità  di  ribaldare . 

Giulebbe  di  Fiori  di  tranci  , ò 
Cetrangoli. 

Si  fa  nel  modo  antecedente  del  Ro- 
fato . 

Vale  à prouocarc  i mcftruijc  gioua  r^hì  ; 
à corroborare  il  cuore, e fi  dà  vtilmcn-  <r 
te  contro  le  febbri  pcllilcnti . 

Qui  in  Napoli  gli  Aranci  richiama- 
no volgarmente  Cetrangoli , e l’acqua 
che  deue  ponerlì  nel  Giulebbe , dourà 
effcrc  diftillata  da 'fiori  raccolti  dagli 
alberi , che  producono  ì frutti  acidi , 
e non  dolci  }'  perche  quelli  hanno  po- 
co odore  , c per  eonfegutnza  poca_i* 
virtù . 

Giulebbe  Violato. 

% 

Si  confetta  corseti  Rofato . 

Vale  per  lenire  il  petto,  rinfrcfcarc  ' 

le  reni  , Se  ogni  altra  parte  del  corpo  ’ 
rifcaldata . . 

L’acqua  che  dourà  fàrfi  per  il  Giu- 
lebbe V lolato,  fi  haucrà  à dtllillarc  da 
quei  fiori  di  Viole  , che  faranno  col- 
ti in  giorno  fereno  , e prima  , che  il 
Sole  troppo  li  rifcaldi  , accióchcnon 
venga  à nfolucrc  in  elle  odore  ; Dou- 
. . . ranno 
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rannodi  piti  eflère  di  buon  coloro } 
perche  quando  le  Viole  fono  (colori- 
te , non  fono  proficteuoli . 

Giulebbe  di  A nifi . 

Si  fi  come  il  Giulebbe  di  Cannella» 

Vale  per  i dolori  dello  ftomaco  , e 
dolori  colici . 

Giulebbe  di  Finocchio . 

Si  fà  come  quello  di  Cannella . 

Rompe  le  ventofità  di  qualfiuoglia 
forte  nel  corpo  , Se  allòttiglia  mirabil- 
mente la  villa . 

Giulebbe  di  Garofani  - 

Si  compone  come  quello  di  Can- 
• nella . 

riniti,  Confèrifoe  alla  debolezza  » e man- 
O */* . camcntodi  cuore , & à tutti  gli  effetti 
fonnolenti . 

Giulebbe  di  Tepe. 

Si  fà  come  il  precedente  . f 

Gioua  alla  febbre  Quartaifo”. 

Con  quella  regola  fi  pofTòno  com- 
porre i Giulebbi  di  altri  temi,  come 
■ Peonia , contro  il  mal  caduco:  Di 

bacche  di  lauro , conno  i flati , e Ia_> 
pietra.  EneJmedefimomodo  fipon- 
no anche fare  i Giulebbi  diqualfitio- 
glia  fiore  , herba  » c radica , per  molti 
mali . 

Giulebbe  di  Fiori  di  Gelfominù 

Si  compone  come  il  Rotato  . 

Corrobora  mirabilmente  il  cuore, 
riniti  &aumenta  gli  fpiriti  vitali}  Gioua  a’- 
vfi , * vecchi  di  fredda  cotnplcflìone  , e vale 
a 'dolori  cauiàti  da  humori  groffi  > e 
vifeofi * 

Giulebbe  Gemmato . 

REc.  Topatij,  Smeraldi,  Robini , 
SafJiri , Giacinti  , Sardonio  > 
Coralli  rolli  ana  dramme  due . 

Quelle  Gemme  fi  preparano;  truci* 


terza: 

nandole  in  pietra  di  Porfido , coiL» 
aceto diflillato,  e come  fono  ridotte 
tanto  fottili,  che  non  fi  fentono  a re- 
ndè tri  denti  , fi  douranno  ponete 
dentro  vn  vafo  di  vetro  di  collo  lun- 

Sa,  c foprainionderui  tanto  aceto  di- 
il Iato, che  le  foprauanzi  di  due  dita) 

Si  ottura  diligentemente  la  bocca  del 
vafo , e fi  pone  in  Bagno  maria 
di  cauarne  la  tintura  fecondo  l’arte  , 
qual  tintura,  òfolucionc,  che  dir  vo- 
gliamo, fi  pone  feltrata  dentro  vn  ori- 
nale di  vetro , Se  in  Bagnomaria,  fi  fì 
euaporare  tutta  i’humidità,  rimanen-  / 
do  nel  fondo  dell’orinale  l’eflrattionc 
delle  Gemme,  alla  quale  foprainfoodl 
tanta  acqua  di  fiori  d’Aranct , che  ba- 
lli à render  dolce  l’cftratto  ,c  rimoue- 
re  la  falfcdine  tdoppo  piglia  Mufchio 
Orientale  tré  dramme,  Ambra  grifo 
elcrta  dramme  due , Acquauita  di  figl- 
iata da  ottimo  Vinone  rettifica  tre  on- 
de. Fanne  tintura , onero  diritto  » 
fecondo  l’arte  in  Bagno  maria  ferban- 
dolo  à paire , come  fi  è fatto  dei  Gem- 
mato. Piglia  in  oltre  ElettuarioAl- 
chcrmes  oncie  due  , Elettuario  de 
Gcmmis  oncia  vna , e mera , Confetti 
di  Giacinti  oncia  vna.  Acqua  di  fiori 
d’Aranci  libre  due , e meza , mefehia» 
c digerifei  fecondo  l’arte , poi  diflilla 
per  Bagno  maria  fino  alla  ìeccità  delle 
tcccie)  Alla  qual  acqua  diftillata  ag- 
giungi di  Zucchero  candito  bianco 
libre  tre , cuocendo loà  confiilenzadi 
fciroppo  ben  cotto  , poi  fi  leua  dal 
fuoco , c vi  fi  mefebiano  li  fopradetti 
eflratti  di  Gemme , cdiMufehio,  8c 
Ambr3,e  facciali  il  Giulebbe diligcn-^.., . 
temente . L’vfo  è nelle  febbri  di  mali- 
gna  qualità, e fpceiaiméte  dou’è  bifo- 
gnodi  robot  a re  il  cuore,  nelle  lipo- 
tomie , e cardialgie . 

La  Dofa  farà  vn  cocchiaro . 

Pietroà  Caflrodcfcriucrla  fopradet- 
ta  ricetta , cdic’eflèredclScrcnilTìrao 
Gran  Duca  di  Tofcana  , che  perciò  d,  f,i; 
non  ammette  cenfurajMà  io  contutto 
ciò  fempre  rimango  dubbiofo , circa 
quel  modo  di  dira rre  la  tintura  dalle 
Gemme , fenza  calci natione , perche 
sòbene  , che  il  Corallo  fipuòfoluere 
lenza  calcina  tiene , né  fifoiogliono 
li  4 £>* 
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già  l’altre  Gemme,  che  fonoduriffi- 
raejondc  il  Qu.ercetano  nella  loro  pre- 
paratione,  adop:ra  per  calcinarle , il 
fiore  di  Solfo,  Si  è il  modo  prouatod» 
me , con  felice  riufeita  , Se  è l’iftefio, 
che  habbìamo  detto  di  fopra  nel  Gia- 
cinto Chimico,  doue  potrà  ricorrere 
ij  curiofo  Lettore , e feruirfene  quan- 
do non  refbfic  ne  anche  appagato  del 
modo  di  quella  ricetta,  laquale  nel  ri- 
manente in  ogni  cofa  è chiara  - 

Giulebbe  Gemmalo  di  altra  de- 
fcrittione.  , 

I ( . 

Piglia  di  Margarite  preparate,  Co- 
ralli roffi  prcp.  ana  dram-i.  Cor- 
nodi  Ccruo  prep.  Pietrai  Bezoarana 
dramme  2.  Di  tutte  le  fragmenti delle 
pietre  pretioic  ana  dratn.  me  za  . 

Si  mefehiano  , e fi  riducono  in  pol- 
uere , in  mortaro  di  porfido  > la  quale 
s’irrorerà  con  vna  dramma  di  ogliodi 
follo , c lafcia  per  24*  bore  finche  ren- 
da lapolu  re  (opra  dieflà  vnaeffiore- 
fccnza,aU’hora  di  nuouo  polucrizza, 
& aggiungi  in  vaiò  di  vetro,  d’acqua 
di  fiori  di  Gedtolibrc  vna  » 

Acqua  di  tutta  la  foftanzadi  elio 
libre  uè . Di  fiori  di  Arancia  di  Scor- 
zonera di  Spagna  ana  libra  me  za  . 

Se  in  luogo  delle  Indette  due  acque, 
aggiungerai  acqua  di  Lingue , e cuore 
di  Geruo , vna  colfuo  Tale  y farà  me- 
glio , & efquifito. 

Bollano  in  Bagnomaria , circapcr 
*rè  hore,frdigerifconopcr  24.  hore,  fi 
«ola  ,c  feltra,  & alla  colatura aggiun- 

Ei di  Zucchero  bianco  fino,  quanto 
alla>cuoci  SJ’A.in  B-M.à  confiftcn- 
za  di  Giulebbe,  & in  fine  fi  aromaciza 
con  fcropolo  vnodi  Ambra  grida  - 
La  dofa  è di  vn  cucchiaro . 

Quella  feconda  ricetta  di  Giulebbe 
Gemmato,  è regiftrata  da  Gio:  Batti- 
fta  Spuntone  , nel  Tuo  libro  de  Vipera, 
& è riufcha  molto  profittcuoIc,quàdo 
però  fi  è alterata  la  dola  dell’oblio  di 
folfcnpcrche  la  fola  dramm.  dcll’oglio 
di  elio  fólto,  non  c riufeita  fufftcientc 
per  ridurre  in  efflorefcéza  le  Gemme. 
• Con  la  medefima  regola  del  Giu- 
lebbe Gemmato  *fi.può  caounaualla 


Dipnrjk 
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confctcionc  dello  feiroppo  di  ciafche- 
duna  Gemma , fcparatamcnte . 

Giulebbe  di  Vie  tra  Bezoar . 

SI  piglia  vn’oncia  di  Pietra  Bezoar 
Orientale , c fi  riduce  in  poluerc 
lottilc,mcfchiandola  con  oncic  2o.  di 
fugodi  Limócello  purificato , fi  chiu- 
de ogni  cofa  in  boccia  di  vetro  ben  fi- 
g illata  , e fi  lafcia  in  Bagno  maria  per 
otto  giorni, nel  qual  tempo  il  fu  go  ac- 
quata qualche  tintura  porpurea,&  al- 
l’hora  fi  decanta  il  puro  > e fi  mefehia, 
con  Zucchero  Condito  bianco  poloc- 
rizzato,efe  ne  fa  Giulebbe:  Le  tcccic 
def  Bezoar  (èruono  anche  contro  le» 
febbri  di  mah  qualità  ; mi  mdofa  al- 
terata , e per  i poueri . 

L’vfo  c rifeeflòdcl  Bezoar , e la  do- 
fa  è di  vn  cuechiaro . *»/*. 

Defcriue  qucftoGiuk-bbe,ò  feirop- 
po di  Bezoar  il  mederoo  Gio:  Battifta 
Spuntone  , e nella  fine  della  ricetta  di- 
ce , w- iduertas  ea , qua  Syrupo  Marga- 
ritarum,  & C or  aliar  u feti  pferunt  Jlu- 
tborts , e nella  margine  Videai  tamett 
vt  tintura  ft  ex  triti  a à lapide , <vt 
quod  lapit  fit  folutus  : Dal  che  ficaua 
quel,cnc  iqmcdcfttno  inatto  prattico 
nò  più  volte  oflcruato , cioè  che  pi- 
gliandofi  il  fugo  di  Limone  per  limili 
lcioglimenri  di  pietre  , non  nc  lègue  il 
line  defiderato  j Dico  perciò  alloluta- 
mcntc  , che  il  proprio  mcftruo  di  tali 
folutionidouràelkrc  l’Acetodillilh- 
to,  e non  il  fugo  di  Cedro,  nè  di  Lin 
moncello , e ne  diremo  le  ragioni  nei 
fegucntc  feiroppo  di  Coralli . 
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Giulebbe  Stomatico  di  noflra- 
, . iuvenliont* 

Piglia  Garofali,  Cannella  ottima  , 
ana  dramme  due,  c meza  , Pietra 
di  Granci , volgarmente  detta  occhio 
di  Granci , Macis  » ana  dramma  vna 
c meza.  Calamo  aromatico,  feorze.» 
di  Cedro  leccate  ana  dramme  due . Si 
pgiueiizzanq  k fudettc  colè  fouil-' 

mcn- 
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inerite,  e fi  porteranno  in  faggiolo  di 
vetro,  foprainfòndendoui  di  ottimo 
fpirito  di  Vino  libra  meza;  chiudi  be- 
ne il  vaiò,  c poni  in  digeftionc  fino 
che  lo  fpirito  del  Vinaappanfca  ben 
tinto  . All’ bora  piglia  di  Zucchero 
bianco  libra  vna  ,cmcza  , che  chiari- 
ficato, c cotto  fino  à cottura  di  ma- 
nufehnfti,  fi  toglierà  dal  fuoco , 
come  comincierà  à raffreddare  , vi 
mefchicrai  d’acqua  di  feorze  di  Ce- 
drodiftillata  , e ben  odorifera  oncie  , 
quattro , c per  vltimo  le  oncie  fei  del- 
la fudetta  tintura  , riduccndola  com- 
pofitione  in  forma  di  Giulebbe . 

Qyefto Gi ulebbe , prefola  mattina 
à digiuno,  nella  dote  di  vna  fino  à 
due  oncie , digeriice  , c fcioglie  qual- 
fiuoglia  vifeidità , che  attaccata  alla 
tunica  del  ventricolo, cagiona  in_j 
erto  languidezza , & impedifee  la  per- 
fetta digeftionc  3 imperciochc  con 
qucfto  rimedio,  dette  materie  fi  cua- 
cuano  per  orina  , del  che  io  nè  hò  fit- 
to cfpericnza  , haucndolo  compofto 
per  vn  mio  amico,  al  quale  era  adatto 
partito  l’appetito  de  “cibi , anzi  man- 
giando non  potcua  digerire . 

Della  "Pietra  de  Grand . 

| |l  Ntra  nel  fudetto Giulebbe  fri  gli 
-la  altri  ingredienti  la  Pietra  de’- 
Granci,  quale  anche  communeracn- 
tc  chiamata  Occhio  de’Grancij  mà 
« qui  d’auuenire,  non  cflère  veramen- 
te erte  pietre , occhi  di  tali  animali , 
conforme  alcuni  penfano , mà  c vna 
pietra  bianca,  alquanto  dura  3 mà 
però  di  foflanza  toncea , di  figura  , e 
grandezza  poi  limile  alla  lente  . Que- 
lla Pietra  fi  troua  tri  l’vna  , e l’altra_» 
tunica  del  Ventricolo  de'Granci  nel 
tempo , che  mutano  la  fpoglia  citerio- 
re i generandoli  in  quel  luogo  per  pri- 
tna  vn  certo  licore , quale  pian  piano 
fi  và  coagolando , fino  che  acquifta 
d urezza  di  Pietra  . Io  però  hò  trotta- 
ta la  detta  pietra  anche  caufàlmente, 
negli  Aliaci , òGambari  di  fiume  nel 
inefe  di  Luglio . E la  detta  pietra , ol- 
tre l’eflcre  ftomatica , vfita  interna- 
mente molto  v ulne  rana  # yak  anche  à 

‘Ì 
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togliere  la  tumidezza  nella  milza_», 
portando  la  materia  del  morbo  per 
orina  del  che  ne  fatcftimoniàza  G10: 
Battifta  Van’HcImont,  che  diccha- 
ucrla  fptiimcntata  con  la  fua  porlo na 
medefuna  . E di  più  molco  profitteuo- 
le  à fcioglierc  il  lingue  cftraucnato,  e 
grumefetto  nelle  parti  interne  . Cura 
P viceré , tanto  ìniernc,  come  cftcrne  , 
beuuta  con  acqua  di  Rafano  vale  à 
rompere  la  pietra . 

• Giulebbe  Cordiale  di  nofìr * 
inuctitione . 

Piglia  di  Sandalo  rollò , e citrino 
ana  oncia  vna  : Quelli  fi  pola- 
rizzano poi  fottilmence inficine,  fe- 
condo la  regòla  preferitta  ncH’ÉIcc- 
tuario  di  Giacinto.*  Legno  Aloe  cru- 
do polarizzato  drtmmc  due  , Polue- 
rc  di  Rofc  rorte  incomplete  tirammo 
tré , Spinto  di  Vino  oncie  otto . Si 
ponga  ogni cofa  mefehiata,  in  vafodi 
vetro  in  digcftione,  fino  che  vedrai , . 
che  lofpirito  del  Vino  haucrà  acqui- 
llato  vn  bclliflìmo  colore  rollò  viua- 
cc^ll’hora  piglia  di  Zucchero  bianco 
libre  due , quale  fi  feiropperà  con  ac- 
qua di  Rofe  odorata , e come  farà  cot- 
to à confi  ile  n za  di  Mele,  vimefehie- 
rai  d’acqua  di  fiori  di  Bug lortà  , e di 
fiori  di  Boraginc  fatte  per  lambicco 
di  vetro , ana  oncie  quattro , felli  da- 
re inficmc  due,  ò tre  bollori,  k-ua_» 
poi  dal  fuoco , e come  il  detto  Zuc- 
chero farà  tepido , vi  mefehierai  lo 
Spirito  del  Vino  tinto,  come  di  fo- 
pra , e fc parato  dalle  feccie , riducen- 
do in  forma  di  Giulebbe,  molto  v- 
tilc  per  ruttigli  effetti  del  cuore,  o 
che  ricrea  li  fpiriti  vitali  , to» 
glicndo  ogni  cattiua  qua- 
lità dal  fanguc , la  qua- 
le fòrte  cagione  di  „ 

tali  effetti . ‘ 

La 

dola  farà  da  vn’on- 
: , ■ 1 eia, e mezza, 

.< . . fino  a_» 

tré  . 


Sci- 


Digitized  by  Google 


$«s 


m — 1 - ' ' — 

TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Sciroppo  di  Coralli  del  Querce - 
tano . 

Piglia  Corallo  rollò  di  buon  colo- 
re , ridotto  groflàmcntc  in  pol- 
vere , e ponilo  in  vn  ma  tarozzo  di  ve- 
tro , di  capacitàconueniente , gittan- 
doui  fopra  tanto  fugo  di  Berbero,  ò 
di  Limonctllo  ben  purificato,  cho 
foprauanzi  il  Corallo  per  quattro  di- 
ta , Stanche  pili . Si  chiuda  il  collo 
del  vaio  con  Souero , oueroCera  di 
Spgna,e  fi  metta  nel  Bagno  vaporofo 
che  chiamano  Maria  ; mà  che  fia  bol- 
lente , c che  il  matarozzo  non  tocchi 
l’acqua , accioche  i vapori , ch’efata- 
no  dall’acqua  Sol  lente,  ferifeonod’- 
inrorno  intorno  il  matarozzo  t onde 
èneceflàrio , che  fi  vafo  di  rame , che 
contiene  l’acqua  , fia  ben  chiulò , ac- 
ciochc  i vapori  non  pollano  datare 
fuori.  Quella  dichiarationc  fi  è det- 
ta in  gratiade’principianti  5 perche_> 
ogni  debole  Chimico  sà  , checofsLj 
fia  Bagno  vaporofo  . In  quello  Ba- 
gno , cne  dourà  mantenerlrdi  giorno, 
c notte  caldo , lafcicrai  per  tre  giorni 
continui  il  matarozzo,  c vedrai  il 
Corallo  diflòluto  in  quel  licore,  fa- 
cendo pompa  di  vn  color  roflèggian- 
te  , e di  fapor  dolce;  All’hora  vuota 
per  dccanratione  il  licore , e parendo- 
ti bene  , tornerai  à porre  fopra  l'®_y 
feccic , nuouofìigo  purificato , come 
di  fopra  ; Continuando  nel  refto  1’- 
ifteffoordine . Ad  vna  libra  di  detto 
fugo  impregnato  deU’elTènza  del  Co- 
rallo, aggiungerai  meza  libra  di  zuc- 
chero candito  , cuocendolo  à confi- 
denza di  feiroppo  > nell’ iftellò  Bagno 
vaporalo;  mà  m quella  vltimaopcra- 
tionc  bifogna  feruirfi  d/vn’01  inalo  di 
vetro  di  bocca  targa  . 

»»nUi  , Quello  feiroppo  hà  per  fingolarej 

★ *{•  • proprietà  di  rillorarc  le  facoltà  natu- 
rali, in  tutti  gli  effètti,  nati  per  de- 
bolezza di  fégato;  onde  gioua  à tut- 
ti i Audi  epatici,  alle  dilenterie>  o- 
uero  Aulii  di  fangue,  c di  macerie.» 
<rudc . 

Li  fughi  di  Berbero  * ò di  Limone , 


quantunque  li  adoprino  qui  purifica-- 
ti  Ifimi  y à legno  tale , che  non  li  di- 
fccrnano dall’acqua  pura , nictedime- 
nolònointruttuofi  per  taleoperatio- 
ne  j perche  in  atto  pratico  fi  è più  vol- 
te oilèruato,  che  doppohaucr  quello 
fugo,  fc  tolto  il  Corallo,  quando  poi  fi 
raffredda , lo  depone  nel  tondo  del  va- 
fo, in  forma  d’hjpoftafi  bianchi  fiimo, 
& hauendo  tatto  proua  fe  nc  rimane 
nel  fugo  parte  alcuna  efscuaJc  del  Co- 
rallo, hò  trouatoche  nò,  onde  facen- 
doli quello  Iciroppo  fecondo  la  qui 
deferitta  ricetta  del  Quercctano  > 
viene  à riulcire  lèmphce  feiroppo  dì 
fugo  di  Limoncello,  òdi  Berbero  . 
E circa  qucl  colore,  che  appare  nel 
fiigodi  Limoncello,  fi  dourà  faperc , 
non  dlère  altrimente  tintura  reale  di 
Corallo;  mà  qualità  contratta,  nel 
fugodal  lungo  calore  del  Bagno,  il 
che  facilmente  lì  puòfpcrimentare_?  * 
ponendo  nel  Bagno  vaporofo , per  il 
medefimo  fpatio  di  tempo , il  folo  fu- 
go di  Limoncelli  fenza  Coralli.  Nc 
mcnoc-buona  Dottrina  adoperare  il 
Sugo  de’ frutti  del  Berbero  5 perche 
oltre  del  fùdetto  vitio , dcldepotre  1’- 
eflenza  del  Corallo  nel  fondo*  come 
fàil  fugo  di  Limoncello,  diuiene  co- 
sì negro  con  la  mi  llione  del  Corallo* 
ch’c  colà  orrida  à vederli  ; Dico  per- 
ciò di  haucrc  con  lunga  ollcruat iò- 
ne cfperimeniato,  che  per  la  prepa* 
tione  di  tale  Iciroppo,  non  vi  è mi- 
glior mcllruo deirÀccto  diftillato , e 
pertéttamenre  sflemmato  , perche  fol- 
uc  ilCorallo,  e ritiene  in  ic  perfetta- 
mente i’ellcnza  di  effò;  Mà  perche  à 
molti  difpiace  l’odore  ddl’Acero , del 
quale  lempre  lofciropporiticne  qual- 
che lènfo , fi  puòpcrciò  procurare  dì 
datatela  folutionc  del  Cora  Ilo,  fatta 
có  l’Aceto , dentro  vn  vafo  di  vetro  di 
Iargabocca,  finche  ne!  fondo  di  elio 
rimanga  vna  materia  branca  ty  che 
malamente  chiamano  Sàie  di  Coral- 
li, e raffreddato,  che  fia  il  vafo,  fi 
potrà  porte  fopra  quella  materia,  tan- 
t 'acqua  communediflillata,chc  balli 
à folucrc  l’cffracro  del  Corallo  , del 
quareffrattó,  dtmpo  hauerlo  félnra- 
tro  i fc  nc  farà  lo  iciroppo  con  il  Z.uc- 
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chero  , nel  modo  , e forma  deferitea 
dal  Qutreetaro  » che  appunto  quello 
modo  feruirà  anche  per  comporre  lo 
Sebétté -fc.iroppo di  Perle,  il  quale  rimedio 
cal/A.  nobilifliino  in  ogni  mal  di  cuore  , c 
éi  trrit,  vale  con  la  fua  proprietà  fpceifiea_» 
contro  il  mal  del  Tifico  -,  & apporta 
folleuamento  a 'troppo  fmagrin  , & 
OìmIuJ  a'marafmatici . Si  come  li  feiroppi  di 
Sm! rM.  Giacinto  , di  Smeraldo  , di  Salfiro  , 
m seffiri . conferifeonoin  vnìucrfalcàriftorarc 
gli  fpiriti  naturali , vitali,&  ammali  ; 
naa  m1  fpecic  il  pruno  gioua  a’ncrui 
ritirati , Se  allo  fpafiino , il  fecondo  al 
nul  caduco,  & il  terzo  foleua tutti  i 
melancolki,  e trauagliacidall’atrabi- 
le.  Torno  però  à ricordare  a’Nouitij 
dell’arte,  che  non  riufeirà  mai  di  feio- 
gliere  le  fudettc  tré  pietre  , fenz^  ha- 
ucrle  prima  calcinate  , con  formò  fi  c 
detto  nella  prcparationc  Chimica  del 
Giacinto.. 

Sciroppo  di  Coralli  dinoflra 
inuentione, 

P Are  propriamente  , che  fiaddli- 
no  fatale  di  quello  feiroppo , che 
fin  qui  non  fi  fia  trouato  Autore , che 
babbi  voluto  publicarc  il  vero  , c 
genuino  modo  di  comporlo  il  famo- 
loGiufeppe  Qucrcctan©  fcrifiè che 
vnfolo  Spaiale  Io  fapcua  rettamente 
comporre  in  tutta  la  Fràcia,  fegno  in- 
dubitato , ch’egli  à quel  folofpaiale 
haucua  communi cato  il  vero  modo 
di  fàrlo.  lohò  per  natura  di  non  tace- 
re , à publico  beneficio , Finterno  mio 
fcnrimcnto  , c perciò  hò  anche  fue- 
gliati  gli  {limoli  continui  , che, mi  ri- 
cordano di  tralafciarequi  l’occafionc 
per  publicarc  vna  mia  peculiare  ricet- 
ta , con  la  quale  fi  compone  lofcirop- 
po  di  Coralli, fenza  l’aiuto  di  mcftruo 
foraftiro  5 mi  in  eflà  ricetta  mi  va- 
glio per  mcftruo,  per  fciogliere  il  Co- 
rallo del  proprio  licore  acctofo , che  fi 
caua  dal  medefiinoCoraIlo,nella  ma- 
niera , che  fegue . 

Piglia  Coralli  roflì  groflàmente 
pcftati  libre  quattro  fi  tanno  diftillarc 
per  Storta  di  vetro  , con  fuoco  pro- 
port ionato  , e ne  cauerai.  vn  licore  a- 
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cetofo  il  quale  farà  mcftruo  efficacie* 
fimo,  per  fciolgcrc  il  Corallo,  pili 
che  non  farebbero  il  fugo  di  Limoni , 

Berbero  , ò Aceto  diftillato  , 
quanto  al  modo  di  manipolare  que- 
ita  folutioncfara  INfteflà , chcfcriue 
il  Quctcetano  nell’antecedente  fua_* 
ricetta  . 

Con  quello  medefimo  licore  aceto- 
fo  Corallino.fi  puòcauarc  vna  perfet- 
ta Tintura  di  Corallo  , facendo  cal- 
cinare le  fece ie  del  Corallo  , che  ri- 
mangono nella  Storta  s finche  appaia- 
nobianchc  , e poi  folucrli  in  eflo  li- 
core cora  Ilino , c decantare  ( doppo  la 
perfetta  folutioncj  tutta  la  parte  chia- 
ra , la  quale  ponerai  in  vafodi  vetro  , 
facendone  dillillarc  la  flemma  , con  « 
fuoco  moderato  , finche  rimane  nel 
fondo  della  Storta  il  materiale  fecco, 
all’hora  muta  il  recipientc,c  con  fùo- 
coalterato , forai  diltillarc  Io  Ipirito» 
c la  parte , che  rroucrai  nel  fondo  del- 
la Storta  , fini  calcinare à fuocòdi 
Riucrbcro,  finche  appare  rodi  come 
Corallo,  la  quale  farai  foluere  nel  fuo 
medefimo  fpirito , c la  parte  chiara  li- 
ra la  Tintura  del  Corallo , da  cui  pro- 
prietà vedrai  nel  proprio  capo  defio 
Tinture-,  . , 

Sciroppo  di  Grand  di  Fumé  » 

• *, 

SI  pigliano  Granci  di  Fiume  nume- 
ro go.  fi  lauanocon  Vinobiahco 
e poi  con  acqua  d’orzo  , cuocendoli 
pur  con  acqua  d’orzo  j Vi  fi  aggiun- 
ge di  orzo  mondo  oncia  vna  , H ìfopo 
lecco , Scabiofa , Bcttonica  , c Liqui- 
ritia  ana  oncia  meza  , e la  colatura  fi 
mefehia  con  Zucchcro,e  fi  fi  feiroppo 
lungo  • 

Vale  per  i Tifici  , & Ettici  . La_j>  sviti  ; ' 
dola  c di  due  fino à tre  oncie.  & */•, 

. Con  l’iftcft  regola  , c co*  gl  i fletti 
ingredienti  , fi  può  comporre  Io  fei- 
roppo di  Tcftudine,  pigliando  in_* 
vece  di  trenta  Granci, altrettanta  car- 
ne di  Tcftudine  terreftrc  di  bofchi.Le 
Tcftudini  acquatiche  fi  rifiutano  per 
quello  feiroppo.  Si  oppone  da  alcuni, 
che  Io  feiroppo dt’G ranci,  non  fi  può 
preparare  in  torma  di  Giulebbe  per 
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via  Chimica  , diftillando  le  materie 
deferitte  nella  ricetta , e fpecialmcnte 
dicono  che  diftillando  iGranci , non 
fette  può  cattare  altro,  che  materia-» 
flemmatica  , fenza  niuna  qualità  re- 
fonati  uadc’Granci  ; perche  dalle  car- 
ni , non  afeende  per  lambicco  altro  , 
che  pura  flemma  j Errano  nondimcno 
in  ciò  grauementc  , perche  hauendo 
Io  più  d’vna  volta  diuiiiato  i Granci, 
hò  trouato , che  fc  ne  caua  vn  acqua  , 
non  folo  del  loro  medcftmo  odore  , e 
fapore  , raà  anche  colorata  , fegno 
patognomonico,  che  porta feco parti 
cfTentiali  dc’Granci  , le  quali  dalli 
Chimici  fono  dette  parti  fiflc  , che  fi 
rendono  volatili  > in  yirnl  della  diftij- 
la  ùone. 

De'Cranci  di  Fiume . 

QVantunque  i Granci  di  Fiume 
fiano  molto  noti  , nientcdimc- 
no,  non  manca  chi  invece 
diedi  adopera  Gamberi  , chiamati 
da  Greci  Afìacot.  Il  Macthjioli  riprcn- 
dequeftomarvfo,dieendo,chc  Dio- 
feoride , e Galeno , per  i morii  del  ca- 
ne rabbiofo,  e per  gli  Ertici  hanno  in- 
tefo  col  nome  di  Carcinos , il  Grancio 
di  fig  ura  ritonda,  c non  i Gamberi , li 
quali  però  , fecondo  che  feri uc  Gio: 
Àrthmanno,  vaglionocfficacemeote 
à far  ritenere  il  parto  5 Del  che  io  polt- 
ro fir  ampia  fède  ; di  hauerne  vedu- 
to molt’efpcricnze , e (pecialmente  in 
qua  ttro  Donne , gli  aborti  delle  quali, 
perii  minor  numero giungeuanoal- 
li  fette  , accrefccndofi  fino  al  numero 
di  15. 

Circa  il  modo  di  adoperare  gli  Afta- 
cipcrilmaledifconciarfi  , bafteràdi 
riferire  la  Dottrina  di  Àrthmanno  . 
A proprietate  , ftiecus  afflaci  vnius 
contufi  * & exprejfi  in  vino  Inno  da- 
ini , finitili s menfibui  femcl , vel  bis 
fstum  numquam  abortiuum  nafci  fi- 
ìiit , nifi  externa  vi  impetlatur;  ficfal 
A fiacorum  fiuuiatilium  , dextrè  para- 
lui  , & fingali  sfepnmanis  cum  amyg- 
dalarumdulcium  decotto,  invino  mal 
Valico , macerami  ,fumptui, mirabili 
ttrf*tumconfyruat . Do fit  grana}.  4. 


< '7  1-  con  auuemmento  di  non  far- 
le bere  Vino  , quia  pdlit  fvtum  , 
foggiunge  lArthmanno . 

Mà  perche  , non  fi  trouano  fem- 
pcc  prontamente  Gambari  viui  , e 
trcfcni  , Iohò  pervfodi  pigliare  vna 
quantità  diedi  , e pcftarli  nel  mona. 
ro,cpoi  cauame  acqua  per  lambicco 
di  vetro , e delle  feerie , che  rimango- 
no, fame  cenere  bianca  , per  mezzo 
del  fuoco  di  riuerbero,c  cattarne  fale  , 
che  fi  mefehia  nell’acqua  già  diftilla- 
ta  da  dii , delia  quale  poi  tò  pigliare  a* 
paticnti  due  volte , e fin  aitane  quattro 
la  fettitnana  alla  quantità  di  vna  ter- 
za parte  di  vn  oncia,  mefehia  ndoui  v- 
na  dramma  di  magifterio  di  Coralli 
rodi. 

Mà  ritornando  a’G  ranci  di  Fiume 
di  figura  rotondi  , dico  che  più  volte 
hòefocrimcntato  con  felice  1 uccellò  , 
che  la  fempliee  cenere  , ò polucrc  di 
cfli  beuuta,pcr  qo-giorm  continuici 
liberato  più , c più  perfone , modica tc 
da  Cani  rafebiofi,dandone  io  alla  qua- 
lità di  vna  dramma,  e mezza , benché 
Galeno  dica  di  hauerui  mefehiato 
Geni  tana  , & Inccnfo,  c che  tale  com- 
pofi  rione  gli  fu  infegnata  da  Efchirio- 
ne  Empirico  , fuo  precettore . In  ol- 
tre la  medefiraa  polucrc  dc’femplici 
Granci  de'Fiumi  gioua  efficaccmcn- 
tea'Tifìci  , vfandola  frequentemente 
nella  forma  ch’cfplica  la  qui  fotto- 
fcritta  Hiftoria,di  vna  Donna  già  Ti- 
fica, alia  quale  fècci  pigliare  per  tré 
meli  continui  , ogni  mattina  due  drà- 
medi  polucre  di  Granci  di  fiume  , 
dentro  il  brodo  di  Cappone,  c fi  rifanò 
perfèttamente . 

S ciroppo  di  Calibe , ò d’ Acciaia . 

SI  metta  in  infufionc  per  tre  giorni 
vna  libra  di  Acciaiò  preparato  1 
con  libre  due  di  paflòlc  mondate  da 
fuoi  noccioli  Centro  acqua  di  Cufcu- 
ta  , Agrimonia  , e Scolopendra  ana 
libre  due  , fi  fa  bollire  finche  reftì  Ja 
terza  parte  , alla  qua  le  fi  aggiunge  di 
Origano , Ameos , legno  di  Ginepro 
limato , fenza  il  fuo  midollo  ana  pu- 
gUloyno  , tacendo  dinuouo  bollire 


finiti 

*■*/*, 


futili  , 

tr*fi , 


PARTE 

Alquanto  » Si  aggiungendoui  propor- 
tionata  quantità  di  Zucchero  , iene 
.fa  feiroppo  , chefipuòaromanzzarc 
col  Riobarbaro  , Si  in  cafo  , che  fi 
debba  hauerc  riguardo  alla  fua  ca- 
lidità.j  fi  può  correggere  con  la  Ci- 
coria. 

, Si  adopera  per  qualunque  oftruttio- 
ne  delle  vifeerc,e  particolarmente  del- 
i’H  ipocondria  e de  Ila  milza; Val/’  alia 

Pallidezza  delle  Vergini,&  alla  tebbre 
ianca  ; perche  iià  facoltà  di  afterge- 
re  , purgare  , & aprire  li  meati  offefi 
dall’oftruttione . 

La  fopraferitta  ricetta  fi  trema  ap- 
prettò Giulio  Celare  Claudiano  , mà 
qui  e introdotto  l’vlo di  vn’altrjcj  , 
che  inlègna  à comporre  Io  feiroppo 
con  fei  dramme  di  Acciaio  preparato, 
il  quale  fi  mette  in  infufionc  dentro  fei 
onciedi  fugodi  Limoncclli , ottima- 
mente purificato,  e fi  fa  digerire  per 
24.  bore  in  luogo  caldo,  fi  fa  poi  chia- 
rire quello  fugo  , che  farà  imbeuuto 
deH’clTènzj  dcIPÀcciaio,e  fi  cuoce  có 
vna  libra  , e mezza  di  Zucchero , che 
dourà  e fière  fiato  fciroppatoconac- 

?|ua  di  Cap  I venere  $ fi  riduce  à con- 
iltenza  di  Giulebbe ,c  fe  ne  dà  per  do- 
fa  , da  due  fino  à tre  oncie . 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò 
Fiorentino . . * 

Piglia  di  Endiura  domcftica  , e 
leluatica , Cicoria  , Taraxacoo 
ana  manipoli  due  ; Ciccrpita , Epa- 
tica , Lattuca  domcftica , Scarola  , 
Fumotcrra  ana  manipolo  vno  , Orzo 
intiero,  oncie  ij.  Alchcchengi,  Liqui- 
ritia  , Capelvenere  , Cctcracca_»  , 
Pollitrico  , Adianto  , Cufeuu  ana 
dramme  fei,  Radiche  di  Finocchio  , 
d’Apio  , d’Afparago  ana  oncie  due  . 
Si.  faranno  cuocere  in  fufficientcj 
quantità  d’acqua, e della  colatura  con 
truccherei  bianco  à proporuonc  fi 
comporta  Io  feiroppo , a I quale,  men- 
tre Ilari  cuocendoli , bifogna  aggiun- 
gere per  ogni  libra  di  e fio , dramme  4. 
di  Riobarbaroottimo,  e icrupoIÌ4.di 
Spico  nardo. 

Si  uoua  tfperimencato  YttUfllrao 
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in  ogni  materia  vclcnofa  , e nella  leb- 
bre pdlilente  , come  anche  ne’patien- 
ti  d’Ittcriria , togliendo  efficacemente 
l’intemperie  calda  , e i oli rutt  ione  del 
legato,  iacendocfpurgare ner orina  , 
c feccfio  gli  flrumena  , cneferuono 
alla  nutritionc  del  corpo  5 Purga_» 
ancora  placidamente  Io  llomaco , c la 
prima  regione  del  corpo  ; Co rr oboe 
ra  il  cuore  è valcà  conciliare  il  fon- 
no  ; mà  fopra  tuttogtoua  a’Ncfriti- 
ci , Epilettici , e ma  {nulamente  a’tàn- 
ciulli . 

Se  Nicolò  hà  lafciatofcrittoconfu- 
famcntc  quello  fei roppo  , non  hanno 
cagionato  minor  contufione  li  fuoi 
trafcrittori  ; Siluio  , c Brafauoia  , 
fenderò  Cucurbita  per  Cicerbita  ■: 
Manlio  col  medefimo  Brafauoia,  Lu- 
pini , per  Lupoli . Le  dofe  fono  fimil- 
mentc  difeordanti  $ poiché  i Medici 
Bologne!!  prefci  iuono  oncie  due  d’- 
Alchechengi/i  come  all’incontro  n'é 
ureferitta  vna  loia  dal  Cortcle  . Da 
Manlio , dal  Ricettario  Fiorentino  , e 
Bcrgamafco , e da  Mdiccluo  fe  ne  vo- 
gliono dramme  12.  dal  Borgarucci 
11.  Manlio  vn’oncia  , Brafauoia  4. 
oncie . 

Si  troua  contraditionc  anche  nel- 
la quantità  dell’acqua  per  la  cottura  ; 
La  Farmacopea  A ugu  liana  , & il  li- 
bretto antico  Napolitano  pigliano  li- 
brerò. d’acqua  , e ne  fanno  cfa  la  re  la 
meta  nella  colatura. Cecca rcllo  lib.24. 
Colla  libre  15.  li  Coloniefi  lib.ig.  fa- 
cendone efalare  la  terza  parte , Reno- 
dco,  & i Bergamafchi  lib.u.e  Spinel- 
lo libr.  io. 

II  Zucchero  anch’egli  è fottopofto 
alla  contraditionc  ; poiché  la  Farma- 
copea Aguftana  nc  dclcriuc  Iib.  io. 
Rcnodco  lib.tf.Ii  Coloniefi  lib-5- eon- 
cie  otto,e  fono  riprefi  da  Coudebcrgo 
fotto  prctello,  che  con  tale  dola  Io  fei- 
roppo riefee  troppo  debole  di  virai . 

Bcrtaldo  , c Pietro Caudebergon*- 
afiègnano  pergiufta  quantità  libre 
quattro  , c vi  concorrono  Cadetto  , 
Cordo,  Ca ledano,  Spinello,  e Colla  . 
Per  conclufione  di  quella  dola  , cia- 
feuno  hà  voluto  fodisfàte  al  fuo  ca- 
pi iecio  ♦ Noi  però  hauendo  fopra  ciò 

latta 


Fini  i , 

«■  %!•' 


5!o  TEATRO  FARM  ACE  VT  ICO  DEL  DONZELLI. 


fitta  llraordinaria  oflèruatione,  rego- 
landoci con  l’cfpcricnza  , n’adopria- 
mo  libre  6- 

Si  giudica  da  molti  capaci  di  quella 
materia,  che  quello  feiroppofi  debba 
adoperare  nelle  feconde  purgationi 
tantum . 

Sciroppo  di  ^Jgolìino  T^info  da  Srfia , 
vfato  communemente  irt 
l^apuli  - , 

Triglia  Icorzcdi  Mirabolani  citrini, 
.1  Rapontico  noftralc  verde,  eh’ è 
la  Conta  urea  maggiore,  tòglie  di  Sena 
icelte,  Epitthimo,  Iua  artettea  ana 
oncia  vna,  e mezza , Poli  podio  quer- 
cino verde , e feelto  libre  due  , e mez- 
za , floridi  Fumoterra , floridi  Lu- 
poli  ana  libra  mezza , Liquiritiarafa 
oncia  vna , PafTole  nettate  oncic  tre  , 
fèmi  di  Anifi , Finocchio , ana  oncia 
mezza  , fiori  di  Boraginc , Bugloflii , 
e Viole  ana  manipolo  vno  • Si  fac- 
ciano bollire  à fuoco  lento  in  30-libre 
di  acqua  di  fonte , finche  ne  rimanga- 
no libre  io.  con  le  quali,  e con  altre 
libre  dicci  di  Zucchero  bianco , fene 
farà  lo  feiroppo , con  fugo  di  Fumo- 
terra  , e Lupoli  depurati , ana  libra-» 
vna ,e  mezza . 

Conferifee  all’infermità  di  melan- 
colia,  e vale  ad  euacuaregli  humori 
biliofiye  pituitoli  ; Apre  l’ollruttioni. 
Gioua  ali’indifpofitione  del  ccrucllo, 
la  fua  intentioneè  di  mondificare , e 
gioua  efficacemente  al  mal  Franccfc  . 
Si  troua  quello  feiroppo  in  molti  Ri- 
ccttarij  fora  11  ieri  » fotto  nome  di  fei- 
roppo di  PolipoJio  5 mà  però  con_s 
qualche  variatione  della  prcfentc  ri- 
cetta , ch’c  la  propria  dèferitta  da_» 
Agoflino  da  Sella  fuo  inuentorg  • , 
e fi  pone  in  opera  nella  maniera  fc- 
gocntr. 

Pillato, che fia fbttilmcnte  ilPoli- 
podio.fi  mettono  in  infufionc  per  due 
giorni  nelle preferittò librerò,  di  ac- 
qua , dopò  il  qual  tempo  fi  Scuoce- 
re àfuocolento,eviliaggiungela_» 
Centaurea  maggiore , Umilmente  pi- 
llata; quando  poi  e concimata  la_» 
metà  dell’acqua,  vi  fi  aggiungono  le 


Paflòle,  la  Liquiritìa,&  i lèmi,c  pocò 
dopò  l’Iua  artetica,  Se  i fiori  di  Lupo- 
li,  e poi  quei  di  Fumotcrra,&  hauen- 
do bollito vn  poco,  vi  fi  mettono  1*- 
Epiuhimo,  e la  Sena,  Se  in  vltimoi 
fiori  cordiali.  Se  i Mirabolani . Leua- 
to  il  decotto  dal  fixoco^c  intiepidito , 
fidourà  colare  per  torchio  , aggiun- 
gendoui  li  fughi  depurati,  e fetta, che 
larà  la  lolita  refidenza,  fi  ferà  cuocere 
à debita confillenza,  della  parte  chia- 
ra,con  zucchero  proportionato,  fc  ne 
farà  lo  feiroppo. 

Scnue  Girolamo  Mercurialc,in  vtr 
configlio , per  vna  Conrefia,  di  haucr 
cfpcttmentatodi  virtù  ecccllenti,maf- 
fimamente  contro  gfi  effetti  melanco* 
Ilei  il  feguente  fciroppo,più  numero* 
fod’tngrcdienti,chc  afferma  elftred’* 
inuentione  del  medelìmo  Agollino  di 
Seflà,e  pcrciàrhabbiamollimato de- 
gno di  cflcrc  qui  traponato 

Pollipodio  quercino  pillato  oncie 
fei , Radiche  di  Elleboro  negro  , Se 
Epitthimoana  oncie  due  , donranqo 
bollire  in  libre  dodici  di  acqua  di  fo- 
to, fino  alla  confumntione  della  metà, 
aggiungendoui  poide’fcmidi  Finoc- 
cmodramme  due,  di  fimi  di  Cedro 
dramma  vna  , e mezza , Pepe  bianco 
* fcropoli quattro.  Calamo  aromatico 
. dramma  vna,Pafiàrine  dì  Corinto  on- 
cic due, Garofaniferop.  duc,fi  faccia- 
no bollire  vn  poco,  con  aggiungerai 
dopò  Mirabolani  Citrini,  Che  boli.  Se 
Indi , ana  dramme  dieci,  e vi  fi  faran- 
no Ilare  in  infufionc,  per  vna  notte.  Se 
hautfldnli  poi  fatti  bollire  vn  poco,  vi 
fi  aggi  ungerà  fu  godiRofe,  Buglolfe, 
Boraginc, e Viole  ana  oncie  tré,foglie 
di  Sena  orientale  oncie  fi i, e di  nuouo 
tornerà  à bollire  Quanto  balla  , e la- 
feiato  intiepidire  il  decotto,  efetta-»* 
la  colatura  ,•  con  diligente  ef- 
prcffioite  , vi  fi  poneranno 
libre  due  di  Zucchero 
bianco' depurato  • 

La'  dofa  è di 
oncie 

quattro  finoà 
cinque . 
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Sciroppo  di  Fumottrra  maggiore 
di  Ale f ue . 

Pigliarli  Mirabolani, Chcboli  , © 
Citrini  ana  dramme  20.  fiori  di 
Viole, di Baragine  , diBuglofTa,  di 
Aflènzo,  Cufcuta  ana  oncia  vna_*  , 
Liqu  irida , Rofe,ana oncie mezza  ? 
Epitth  imo,  Polipoli  10  anadrammo 
lette  , Pruno  , PafToIc  enucleato  ana 
libra  mezza  $ Tamarindi , Calila  fi- 
dola  ana  oncie  due  - Cuoci  ognico- 
fa  in  libre  dicci  di  acqua  , finche  fè 
no  confumino  libre  fette  , fi  l'àia  co* 
tatara  , nella  quale  fi  aggiungono  di 
fugo  di  Fumotcrra  depurato  , c di 
zuccheroana  libre  tre  ; Si  lacci  fei- 
roppo . 

Robora  il  Ventricolo,  Se  il  fegato  ; 
Apre  l’oppilationi  , Tana  tutti  t vitij 
della  cute , fpecialmentc  originati. dà 
humore  fallò  , tic  adulto  , comedi 
Pefora  , Lepra  , impetigine , c ferpi- 
gine.  ‘ , •/.  iiti 

La  dola  c di  cinque  infcioncic,con 
decotto  folutiuo . 

Si  legge  cforbitantemente  feorretta 
la  ricetta  di  quello  feiroppo , e perciò 
fi  pottà francamente  feguirc  la  qui  de- 
fcritta,come  vera,&  ottimamentccor- 
tetta , e particolarmente  circa  la  con- 
ditione  della  Caflia  , la  quale  fi  deue 
fàr  bollire  perche  ponendola  paflàta 
per  U Tettaci  io  , fui  fine  della  cottu- 
ra , come  alcuni  hanno  voluto  lo  fei- 
roppo,  riufeirebbe  con  apparenza  di 
Elcttuario  , difpaaceuolealla  villa, & 
al  gullo  , percnt  la  polpa  della  Caf- 
fi» ràfopra  nuotando  , contro  la  de- 
bita circoftanza  dello  feiroppo  , che 
vuoleflire  fiuuido  , come  ogn’altTa 
portione  , che  perciò Giouanni  Zucl-, 
fero  hà  per  unpoflibile  à comporti  tale 
feiroppo  , fcriuendo  : Rfunimirum  , 
(Xplofwne  dignu s c fi  potiut  , quàm 
[tumori  examinc • Quii  nini  Vbarma- 
copaeus  tx  àtropi  òrafi  aliquut  il  iris , 
additi!  palpa  Cafite  \ & Tam  arindo  . 
rumana,~mty!duahus  . ir  Cucci  Fu 
man x , nccnon  Sacchari  ana  libris  tri- 
bus  . elegantm  vnquam  in  confecttfy- 
rupumt  • ••- . 


L’iddio  Medie  preferiue  la  mcdcfi- 
tra  particolarità  del  bollire  , con- 
chi udendo  la  ricetta  , che  liete  emina 
bulliant  in  aqua  hb ■ decem  <,  onde  non 
vi  cllèndoda  dubitare  > che  dicendoli 
il  tutto, niente  s'efclude  , fi  deue  de- 
terminare , che  la  Caflia  habbia  hà 
bollire:  Mà  io  vi  aggiungo  con  la  gra- 
duationc  3 ponendo  à cuocere  prima 
il  Polipodioben  pilla  co,  e poi  fui  me* 
zo della  fua  cottura  , raetterui  le  Pru- 
no tagliate  in  parti  , tic  inficine  la  Li- 
quiritia,c  le  Pallide  doppola  Cufcuta 
c l’Afa  ro,  tic  apprcflb  l’£pitthimo,c  le 
rofe . Auuertendo,  che  il  de  cono  ri- 
manga da  tre  libre  nctto.Li  Tamarin- 
di , Caflia  ,e  Mirabolani,  con  1 fiori 
di  Bugloflà , Viole  ,e  Boragine  ,fi  fa* 
ranno  bollire  feparataracncc , qua  ndo 
il  decotto  farà  colato  ,&c  mito  col  fu-*" 
godiFumotcrra . 

II  Zucchero  fi  mefehia  con  la  do- 
ccinone , dandoli  cottura  a confiden- 
za di  feiroppo  - * >* 

. fj  , ,*#  # i.'l',»  ' 

.Sciroppo  di  Spina  Tontica  - , 

1 • ' 1 . r’ 

Piglia  bacche  di  Spina  Pontica_»  , 
colte  verfo  il  fine  del  Mcferli  Sete 
t ombre  , ónci  princìpiodi Ottobre-?^ 
quanto  ti  piace  ; fi  pillano  in  marcar© 
di  pietra  , doppòfènc  caua  j!  fugo.,  il 
qua lé  fifa  cuocere  finche  fé  ne  confu*, 
mi  laquàftaparte,e«ii  nuQUofì  cola  r: 

Di  quello  fugo  colato  fe  ne  piglia  due 
libre, miele fpumatooncic  fcdeci  , fi 
cuoconoà  confidenza  di  feiroppo  bc 
cotto  5 aggiungendo  circa  il  fine  del 
cuocere  fcmid’Anifi,Maftice,ana  ónX 
eie  ttè , Gengcuo  , Cannella,  Garofa* 
ni  ana  dramma  vna  , e mezza , fi  facci 
feiroppo . 

Purga  la  bilc,!a  pituita, & ogni  bu- 
more  ferodi  , fi  che  l’vfo  di  e do  lei-  & *[•. 
roppo  , vale  fpecialmcnte nella  cha- 
chcfia , hidropifia , c nc'dolori  artico- 
lari— 1 ■ . .1  ‘ * 

Dal  Collegio  de^Mcdici  Aguftanii 
vien  chiamata  quella  compofitionc  » 
Sciroppo  Dometìico  , perche  dico- 
no : Qnoi  familialittr  eo  "vti  pofiu-  ’•  ■ 
mus. 

Reinedo  Solcnandro  OJtwrmonta- . 

no 


ig!e 


réniti 

4r*fi. 


ju  TEATRO  FÀRMÀCEVTICO  DEL  DONZELLI.' 


no  l’vfa  per  la  podagra  , morbo  galli- 
co , & hidropifia , dichiarando  haucr 
riportato  la  cognitione  da  Italia  , do- 
uc  è frequente  l’vfo  di  eflo  ; chiaman- 
doli inalarne  parti  Spin  Merlo  , e.» 
Spin  Ccruino  . Delle  fue  bacche^ 
acerbe  , c fecchc , fe  nc  fcruono  i Pit- 
tori , c Miniatori  , per  tare  coloro 
giallo  , c quando  fono  mature  , vn 
Del  verde  . In  molti  luoghi  c adope- 
rato dalle  Donne  , per  tingere  li  pan- 
ni di  lana;onde  ne  ha  acqui  ftato  il  no- 
me di  Spina  intettoria  , che  inferifee 
Spina  tintoria . 

Aggiungo  qui  vn’altra  ricetta  del 
meidimo  feiroppo  , cauata  dal  Mat- 
tinoli , comccofa  perfetta.  Sicauc- 
rà  due  libre  di  fugo  di  Spina  Pomici 
ben  matura,  zucchero  bianco  libre  v- 
Tu , e mezza  facendolo  cuocere  con_» 
fuoco  lento  à confidenza  di  feiroppo 
aggiungcndouL  poi  di  Cannella  , e 
Gcngeuo  ani  dramme  quattro, di  Ga- 
rofani dramme  due;  Sene  pigliano  , 
pocoauantidi  cibarfiduc  , òtrèon- 
cie  con  vino  , ò brodo  di  carne  . Pi- 

Sliandofcne  maggior  quantità , lo  più 
clic  volte  non  fi  operatione.  Vi  fo- 
no opinioni , che  perciò  fegua, perche 
opprime  egli  la  natura  , che  perciò 
non  puòattuarceflòfciroppo.  fe  con- 
veniente a ’Gottofi  , perche,  la  fu  su», 
proprietà  c di  far  purgare  da  (flem- 
ma , e tutti  gli  humori  groflfi  , c vi- 
feofi. 

I * 

Sciroppo  di  Cannis  dt  Mefite . 

Piglia  fu^odi Granati  dolci  libre 
due  , fugo  di  mele  dolci , efugo 
di  canne  di  Zucchero  , ouero  Penili 
ana  libra  vna  è mezza  . 

Conferire  alla  tofle , alla  pontura, 
e feda  la  fete. 

t Quc  fio  Sciroppo  fi  può  tene  re , per 

fuperfluo,  doucfi  coll  urna  quello  de’- 
Pomi  , c di  Granato  dolce  , gràcile 
nella  ricetta  qui  poftà  da  Mefur , non 
vi  fi  oflèrua  altro  , perche  in  effetto 
può  commodamete  feruirc  il  zucche- 
ro , in  luogo  del  fugo  delle  canne  del 
zucchero  , che  volgarmente  qui  fi 

chiamano  Cannameli . Quello  che  fi 


dourà  auuertire  è > che  Mcfue  in_» 
uefta  ricetta,  per  acqua  di  Pomi  , e 
1 Canne  di  Zucchero  , non  intende 
l’acqua  fatta  per  lambico,  mà  fcmpli- 
ccmcntcil  fugo  di  efli  , come  pari- 
mente nè  fa  teiiiraonianza  Giacomo 
Siluio,  che  dice  : 'Per  aquas  fuccot 
intclltge  , come  anche  tà  Manardo  da 
Ferrara  , fi  come  per  il  fugo  de 'Pomi 
de’Seni , ò dolci,  come  interpreta  Sil- 
uio,  fi  douerà  intendere  cauarfi  da’« 
Pomidolci , che  fono  l’Appic  appref- 
fodinoi-  In  alcuni  Tcfii  di  Mcfue  fi 
troua , c he  la  dofa  del  fugo  di  Granati 
dolci  è alterata  fino  à libre  quattro,  e 
tanto  pretendono  i Frati  di  Arace- 
li , che  debba  edere  la  giufla  quan- 
tità . - ' 

. • Sciroppo  di  Sondalo  Citrino . 

f , i.  . ’ 

P dofpero  Ajpinófcnuc  , chciru» 
Egitto  è frequentef’vfo  del  fei- 
roppo de’Sandafi  in  quello  modo  : Ca- 
piuiit  Sandalorum alborum  modicèfìa - 
«r orum  iragm;  io.  contendunt  enfio 
modo,  ùduohtts  dubui  mentiti  Vi. 
aqu*  rofaatc  mfundunt  , pofkaque 
cobra  , & colatam  aquam  feruant  . 
Detncepi  td  irfum  Sandalumin  t an- 
tumdem  aqute  vi  fate a hullmnt.ad  me- 
dei  tati t confi,  mptùmem  m rxtaf;  ( intuì 
acqua  infuhunit  tum  aaua  decofiioms  , 
in  ipf.t  difioluunt  Saccbari  optimi  libri 
atqu?  c quunt  , dutn  confifitnìiam fy~ 
rupi  adipi fcatur . 

. ' Miele  Hpfato  Solutivo . 

* * I ' 

Piglia  acqua  di  nouc  infufioni  di 
Rofc  folutiue  libre  tre.  Micie  ot* 
timolibrefei  , fi  cuocono  fecondò  l’- 
Arte. , 

Giona  di’  iteritia  , apre  l’oppila- 
tionrdd  fegato , c dello  ftoraaco  , Se 
cuaeua  la  bile  craflà  , lenza  molc- 
ftia  . • " 

Oltre  al  Miele  rolàto  folutiuo  pre- 
detto , fi  colluma  modernamente  di 
preparare  il  Midc  rofato  folutiuo  au- 
reo , detto  cosi  perche  il  fuo  colorg_> 
imita  quello  dell’Oro . 

Per  comporlo,  fi  pone  nella  quanti- 
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tl  dell 'a  equa  dell’infùfione  delle  Rofe 
predette jdue  oncie  di  foglie  di  Sena , e 
fi  lafciano  in  infu  lionc.tn  luogo  caldo 
per  24.  hore , c colata , che  fia,fi  fi  poi 
della  colatura  il  miele  rofato  folutiuo 
aureo  nel  modo  fudetto  comune  5 mi 
dourà  fcruire per  vtilc  auuertimento  , 
che  l’infufione  delle  Rofe  folutiue  d’- 
adoprarfi  in  quella  compofitione  , fi 
dourà  fare  nella  rugiada  di  Mag- 
gio , e non  in  Acqua  , ordina 
ria  . 

Pigliandofi  l’infufione  predetta,  có 
iJ'si,  la  Sena  latta  in  rugiada  , e ponendoli 
in  luogo  di  miele  , Zucchero,  le  ne 
fi  il  feiroppo  , che  da’Spagnuoli  vie- 
ne chiamato  feiroppo  del  Rè  , pi? 
uliandofcne  da  tre  fino  ad  otto  on- 
cie . 

Miele  tifato  Semplice 
di  Mefite -,  ) 

' * Jj  • i 

SVgo  di  Rofe  rode , e miele  ottimo 
ana  parti  vgua  1 i , fi  cuocono  con 
fuoco  lento  à confi  (lenta  . 

M.ÌMult  Quella  compofitione  fi  troua  prima 
in  Diofdoridc  col  nome  di  Rodo- 
mele  . Mefue  però  infegna  à fare  il 
miele  Rolàto  Semplice  in  tre  mo- 
di. Qui  poi  non  fc  nc  cofturaa  alcu- 
nodieTìi  , chiamandofi Micie  Rofa- 
to , il  Miele  fpumato  , cotto  coitj 
la  fempliee  acqua  pura , che  effcttiua- 
mcnte  quello  non  è altro  , chel’Hi- 
dromclc  , compollo  d’acqua , Micie  , 
e non  Rhodomcle  , che  infcrifee 
Miele  Rofato  , chiamandofi  la  Rofa 
nell’idioma  Greco  f^bodon,  come  al- 
vnumtlt.  trouc  },£  detto,  fi  come  facendoli  poi , 
fecondo  Mefue,  vn  feiroppo  di  Vino , 
t c Miele,  fi  nomina  quella  compoficio- 

nc  Mcllicrato,  ò Ocnomclc  fempliee  , 
chiamandofi  compollo  , ò condi- 
to , quando  fi  mettono  in  efii  alcu- 
ne fpecie  , benché  i Greci  chiami- 
no Mellicrato  il  fempliee  Hidrome- 
lc  . . 

11  primo  modo  dunque  di  fere  il 
Miele  Rofato,  fecondo,  che  infegna 
Mefue , c di  pigliare  d ue  parti  di  fion- 
di di  Rofe  rodò, impalate  alquanto  al- 
Fombra,  e di  Miele  buono  porti  lei,  fi 
. Teatro  Donzelli.  Parte  III.  * 


terza;  fu 

cuocono  inficine  con  fuoco  moderato 
quanto  bada . 

11  fecondo  modo  è la  ricetta  propo- 
lla di  fopra , e li  chiama  Miele  Rotato 
colato. 

Il  terzo c vna  miftionc del  primo, e 
fecondo  modo . 

Ioperòfcufo  i moderni  Spetiali  , 
che  in  luogo  di  Rodomele  > vendono 
l’Hidromelc  , perche  l’antico  abufo 
dc’compratori  di  edò  , fa  che  non_»  ^ 
vedendolo  chiaro,  c bianco,  lo  ri- 
fiutino. Màappr  db  i Speciali  piti  ri- 
guardcuoli  , ficolluma  comporre  il 
Miele  Rofato  ,'con  quattro  parti  di 
Miele  , c due  d’mfufion  di  Rofo 
rollè  - 

, Miele  Violato. 

. Si  compone  come  il  Miele  rolàto.  FÀtthì  i 
Vale  à lenire , ad  aftergere  , retrige- 
tare,erobborare. 

. . < 

Hidromele  Vinofo , 

tl  • vfj>  * r-  ■ ...  Ì 

Miele  perfetto  vna  parte  , acqua 
piouana .purificata  parti  cin- 
que. M lcalda  l’acqua , c vi  lì  pone  poi 
il  Micie  , fi  cuoce  il  tutto  in  vafo  di 
rame  {lagnato,  con  fuoco  benigno , c 
mentre  bolle  leggiermente , fi  lcua  la 
fpuuia  , e fi  cuoce  finoalla  confuma- 
tionc  della  terza  parte  . Conofccrag 
la  perfetta  cottura  di  edo  , quando 
gettandoui  vn’ouo  , frefeo  intiero  . 
anderàà  galla.  Tutto  quello  artifi- 
cio confitte  nella  giufta  cottura»». 

Quella  millura  cosi  perlèttamcte  cot- 
ta effondo  anche  , fi  colerà  per  ma- 
nica d’Hippocrate  , che  è vn  pan- 
no cucito  , largo  fopra  , c ftretto  di 
fotta  , come  vn  cappuccio  di  Frate 
Cappuccino,  c quello  fi  tà  , per  tarlo 
più  chiaro  $ gittarlo  poi  dentro i va- 
fi  di  legno  i che  altre  volte  habbiano 
fermio à tener  vinobianco  , cpotcn- 
te,tcncndogli  cfpofti  al  Sole  n.. ‘giorni 
canicolari  , outro  riporti  dentro  al- 
la llufa  , ò pure  fopra  alcuno  di  quei 
forni  , douc  ogni  giorno  fi  cuoce  il 
! pane  , lafciandoueli  p-  r vn  mefe  con- 
tinuo , & anco  fei  fe r ti n ia ne,a e c ìòe he 
Kit  mc- 
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meglio  fi  fermenti , e puri  fichi, e dopò 
quefto  tempo  fi  riponga  nella  cantina 
mà  però  non  fi  può  bere  prima  che  fila- 
no pa filici  tre  mdi,dcncToilquàI  tem- 
po l’Hidromelc  acquifta  qualità  vi- 
nofa  , come  Maluagia  . 

L’Hidroinele  fi  chiama  anche  acqua 
Mulfa  . Da  gli  Autori  Greci  c chia- 
mato Mei  lieta to  , quando  è fatto  di 
frefeo;  Mà  gli  Arabi  chiamano  Mclii- 
crato , la  m' ftura , che  fi  fà  di  vino , e 
miele , ci  od  vino  mulfo , detto  Ocno- 
mele  . Quefta  Corte  d’Hidroinele  , 
gioua  a’cacarrofi  , a firmici , & a’fog- 
getti  alla  rifolutionc , ò debolezza  de 
ncrui,&  a chi  paufee  di  malcaduco  , 
come  anche  à quelli , che  patifeono di 
podagra  , c di  pietra  nelle  reni, Scaltri 
limili  mali , aquali  da’Medici  vien_* 
prohibitol’vfodel  vino . Diftillmdo- 
fi  poi  per  lambico  il  predetto  Hidro- 
mcle  vinofo  , Ccnecaua  l’Acquauita 
eccellenti filma , in  nulla  differente  da 
quella , che  fi  caua  dal  Vino . Queft’- 
Acquauita  ferue  per  cauare  l'ettènza 
di  molte  cofie.  Nel l’ifteflo  modo  an- 
cora fi  prepara  < ol  Zucchero  il  vino  , 
che  chiamano  Hydrofaccqxum  "Vino - 
fum. 

Oximtk  Semplice  t 

SI  fà  pigliando  vna  parte  di  Aceto  » 
due  parti  di  miele , e quattro  par- 
ti di  acqua  di  fontana, chiara,e dolce, 
li  cuoce  il  micie  » c l’acqua  infieme  , 
leuandoli  via  molto  bene  le  fipu ma  , 
poi  fe  gli  gitta  fopra  l’Aceto , c fi 
cuoce  a perfettione,  femprc  leuan- 
doli la  fipuma  5 Come  è cotto  , fi 
laficia  chiarire  , ferbandolo  all’v- 
fo. 

Aflòctiglia , incide  , e rifolue  l’hti- 
mor  groflbjc  vifcofo, cheè  nello  fto- 
maco  , c nel  fegato  , e fipccialmente 
nelle  giunture , e nelle  febbri  lunghe  , 
la  materia  de’quali  taglia  , e matu- 
ra . 

La  dofa  c di  vna  fino  à tré  oncie . 
L’Oximele  chiama  Mefuc  Secania- 
binj  mà  Simonc  Gcnouefc  vuole , che 
fila  errore  , e rettamente  gli  Arabi  di- 
cono Scangibin , ò Squingibin  , che 


| interifce.tyr»pKi  jfcttofus  , fiue  fiat 
cumSaccìmo  , fluì  cum  mette  , quod 
ttiam  Oxtmel , multi  corruptè  Stcania- 
bin  fcribunt . 

li  nome  di  Ozimele  è Greco , & ia 
Latino  fi  chiama  *Acetum  Mulfum  : 
fi  dice  fiempliee  , in  riguardo,  che 
fitrouano  appretto  Mcnie  molto  » 
e diucrlè  ricette  di  Oximeli  , che 
riceuono  pili  numero  d'ingredienti . 

Quefta  fi  compone  , come  fièdet-, 
KMempLicemente di  miele, aceto,  Se 
acqua.  La  quale  fi  pone  per  tré  ris- 
petti . II  primo  è , che  per  il  lungo 
cuocerla , fi  viene  à rifoluere  nel  mie- 
le la  fiua  qualità  gonfiatiua.  Il  fe- 
condo , è cnc  fc  gli  può  pid  fàcilmcn-  — ' 
te  lcuar  la  fipuma  . Il  terzo  è , che  la 
virtù  dell'aceto  , e del  miele , per  la 
fiua  foftanza  acquofia  , meglio  fi  di- 
ftribuifee  nel  corpo  - Il  miele  vi  fi 
mette , perche  é contro  la  flemma . E 
dal  miele,  & aceto  mifti  infieme  , nè 
rifulta  vna  terza  virtù  , la  quale  non 
è in  vn  fiolo  di  etti  , cioc  di  operare 
quanto  fi  c detto  di  fopra . 

L’vfodell’Oximelcfitrouacflcrpiù  4 * fù 
antico  d’Hippocracc  ; màlaprefcnte 
ricetta  è di  G ■ Ieno , e ii  coftuma  pre-  ' * 
pararlo  con  più,  t meno  aceto , fecon- 
do fi  dcfidcra  5 Mà  la  qui  propofta  ri- 
cetta è di  mediocre  conditione . 

Dourà  auucrtire  lo  Spedale  di  cuo- 
cere l’Oximcle  in  vafio  di  terra  vetria- 
to,  quando  vi  mette  l’aceto,  che  dou- 
rà porfi  à poco  à poco . 

li  Ceccarello  dà  vn’altro  vtile  docu- 
mento , ciocche  debba  bollire  fòrte- 
mente , perche  facendo  il  contrario  » 
non  fioio  non  gli  rimane  grato  fa porc, 
mà  contraile  qualche  amarczzaiSi  co-  Onim*u 
fiumi  ancora  l’Oximclc zuccherino , *■*«**«»• 
che  per  farlo  fi  douranno  in  quefta  ri- 
cetta, à due  parti  di  miele,  vna  di  zuc- 
chero, c cosi  vuole  Caftcllo,  Burga- 
rucci , Se  altri . 

Oximclle  Scillàno  fempliet 
di  Mefue . 

Piglia  di  M icle  fipu mato  libre  tré , 
aceto  fcillino  libre  due,fi  cuoce* 


c fipuma  come  di  fopra . 


Di- 
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pifiacca  gli  humoricraifi,  vifcofi , 

' difficili  da  cftirparc,  c confcrifcc  al- 
le padroni  dello  fiomaco,  e della  te- 
tta > e delle  vifeere  ; e buon  rimedio  al 
ruttoacetofo , & alla  molliikatione 
della  vcttica  nell’incontinenza  dell’- 
orina . Gioua  infine  à quanto  valej 
l’aceto  Scillitico  , mà  con  maggior  e_» 
efficacia . 

La  dofa  è di  vna , fino  a due  oncie  , 
in  acqua  lambiccare , ò con  decoctio- 
ni  conuenienti  . 

Sii  marauiglia  il  Ma  nardo,  come  fi 

K'**!  preparare  l’Oximele  St  illino  di 
je,  mentre  non  vi  prcfcriue  l’ac- 
qua» mà  fi  può  facilmente  rifoluere.* 
queftodubbio,  confiderando,  che  egli 
Vuole,  che  fi  pigli  il  Miele  fpumato,il 
quale^à  fatto  Con  acqua ,ò  fenza  c pri- 
llo non  folodi  fpuma,  mà  anche  di 
quelle  cattiue  conditioni , che  hà  il 
Miele  crudo,  ctràl’aitrc  di  quella  di 
gonfiare  il  ventre . 

Diamorone  di  T^icolò . 

Piglia  di  fugo  di  Celli  rolli  libra_* 
mezza  , fugodi  Mote  libra  vna  , 
Miele  libra  mezza  , Sapàoncie  tre  : 
Si  cuocono  in  vaio  di  rame  ttagnato 
con  fuoco  piaceuole . 

_ . . Giona  à nitrii  difetti  del  palato,  e 
+ ’dclguttore,  perche  non  folodittccca 
la  louerchia  humidità  della  vula , mà 
k folle u a quando  è rila  fiata . 

Benché  fianodiuerfi  Autori , che_» 
pongono  ricette  diuerfe  del  Dumo- 
ione,  nondimeno  la  qui  propolla  è la 
pid  cofiumata in  aucfta  Città,  fotto 
nome  di  feiroppo  di  Celli . 

~**tU*.  ■ • Gattello  , al  fuo  folito,  difcorre_> 
lungamente  , edottamente.  Copra  la  . 
qualità  de’Celfi,  fc  fi  aebbano  adopra- 
xe  in  quello  feiroppo  le  ma  ture,ò  pure 
l’acerbe , Se  in  fine  con  molte  ragioni 
Sode  * conchiude , che  fi  debbano  e- 
Aeggere  quelle , che  non  fono  compi- 
tamente mature  , perche  all‘hora_* 
/ »,  hanno  qualità  pid  aftr  ingente,  e refri - 

gerente  >-•  < 


Dtl  Moro . 

IL  Moro  c vn’Alberonotiflìmo,  il 
quale  produce  il  fitìtto,  che  chia- 
mano More  alcuni  penfano  eflfercosì 
detto  à Mora , cioè  tardanza , mentre 
il  fiore  germoglia  più  tardi  di  tutti  i 
fiori  degli  altri  alberi  ; Mà  alcuni  vo- 
gliono ettér  chiamati  Moro  dal  frutto 
negro , che  produce , perche  Moro  , 
Cigni  fica  negro  - 

Sitrouano  due  fpecie  di  Alberi  di 
Celli , vno  che  produce  i frutti  bian- 
chi , c l’altro  negri,  c quelli  fono  detti 
da 'Greci  Sicamine,e  da  elfi  dourà  ca- 
uarlì  il  fugo  per  quello  Iciroppo , per- 
che fono  le  vere  More  Cclfe  domeni- 
che, à dittintioni  delle  More  filueftri, 
che  fono  i frutti  del  Kouo , c fc  ne  tro- 
uano  fino  à quattro  altre  fpecie , trà  le 
quali  fi  connumera  il  Cinosbrato  j 
che  c la  Rofa  Canina , & il  Rouo  I- 
deo,  che  il  Trago  chiama  Caraeba- 
tus  « Pianta  che  fi  dice  nafccrc  nella 
Sclua  Idea  , nafeendone  con  tutto  ciò 
copiofàmcntc  anche  in  Calabria.»  , 
douc  è chiamata  Frambofche , voca- 
bolo Francefc , che  infcrifce  Fragaria 
lìgnea,  in  riguardo  del  frutto  di  ef- 
fo  frutice,  che  fi  attorni  glia  alle  fra- 
ghe} Mà  Rcnodco  Francete  dico, 
eflcr  cosi  detto  , ob  odoris  fragrati- 
tiam . 

AngeloSaladitali  Fraghe  prepara 
yn’clcgantittimo  feiroppo , con  quat- 
tro libre  di  fugodi  ette , & vna  di  ot- 
timo zucchero,  c fi  procede  nel  magi- 
ftero , come  allo  feiroppo  de’frutti  del 
Berbero . 

Qycllo  feiroppodi  frutti  di  Rouo 
Ideo , refrigera , humetta , Se  eftingue 
la  fete,  e gioua  grandemente  contro  le 
febbri  acute , e maligne . Robora  tl 
cuore , preferendolo  dalle  fincopi , e 
dalle  lipothomie . Gioua  parimente 
alledifenteric , Se.  ad  ogn’altra  vfeita 
di  corpo  calda , Se  acuta , Sei  buond 
per  le  Donne  grauidc  à farli  ritenere if 
parto.  , 1 'h 

Mà  ritornando  al  Rouo  ordinario'} 
diconofcenza  volgariffimò!»‘‘per  fira 
fenc  communementelc  fiepi  ial  qiiàld 
K k a pro- 


Jltu.Un, 


frillflt. 


Sclnf.  ai 


F teliti  i 
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produce  more  filueftri , come  dice  an- 
che: PIinio:R»£i  mora  ferunt>Bc  Oui- 
dio:  Cornaque , & in  duris  hecrentia 
mora  rubetis . 

Di  che  qualità  poi  debbano  eflère» 
per  cauarlenc  il  fugo  per  lo  feiroppo , 
fi  e baftantemente  detto  di  fopra. 

Le  More  domclliche,  cioè  i Celli 
rolli  , cficndo  immaturi  refrigerano» 
& aftringono  valentemente , c vaglia- 
no all’infiammationi  della  bocca , e 
N.t  .t»i$  delle  fauci»  come  vuole  Diofcoride; 
mà  effóndo  mature, humettano,c  poco 
rintrefeano,  mà  prouocano l’appetito 
perduto , c nutriscono  poco . 

Le  More  filueftri  hanno  qualità  a- 
ftringente  vicino  alle  domeftiche,va- 
gliono  all’ infiammatione  della  boc- 
ca, e delle  fauci, e reftringonol’vfcitc 
del  corpo . 

Quelli  frutti  hanno  molta  vilcoli- 
tà,  onde  per  cauarne  perfettamente  il 
fugo  fluido,  douranno  romperli  con 
ambedue  le  mani,  e poi  lafciarle  in_, 
cantina  due,  ò tre  giorni,  che  poi  le 
nccaucrà  facilmente  il  fugo  per  com- 
porne lo  feiroppo  s la  cui  pratica  è 
- cognita . 

Gioii  anni  Arthmanno  pone  per  ri- 
ftr  r sAf.  medio  fpecifico  cótTo  l’afma , l’acqua 
diftillata  da’frutti  delle  More  filueftri 
bcuuta  con  il  Rob  di  feorze  verdi  del- 
le noci  iuglandi  ordinarie , Raggiun- 
gendo : Sumpta  prò  placatio , ^AÌlbma 
ref al uit  mirabili  ter  . 

Diacari dion  di  Mefite  • 

T)  Iglia  di  fugo  di  feorze  efteriori  di 
JT  noci  frefene  cauato  ne’giotni  ca- 
. nicolari  libre  quattro,  fi  fa  bollir 
<•’  vna  volta  , & aggiungendoui  di  mie- 
le libre  due,  fi  cuoce  à Ipeflczza  di 
micie . , „ 

Conferifce  a I catarro  acuto,  e fotti- 
f Aititi  , k » c^le  cala;dalla  tefta  nel  petto , ncl- 
<«/■«,’  fafpra  arteria , e nel  polmone , con. j 
pericolo  di  fofFocationc , c di  morte . 
Quello  medicamento  è buono  per  j 
putti , per  le  feminc , c per  quei,  chgj 
(bqobuqakti  di  matura,  c quando  il 
maìcidinprinqipio.  Infogna  aggmn- 

fQHK 
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fono  le  Rofe,  Balauftij,  c quando  è 
in  vigore,  il  Croco,  c la  Mirra} 
quando  c in  declinatone,  il  Salnitro  , 

& il  Sale  armoniaco , efimili.  E me- 
dicamento eccellente , Se  efpcrimen- 
tato. 

Mefuc  dcfcriuc  il  Diacaridion,lbt- 
to  il  titolo  di  confèttione  de  fuccis  ^ 
T^ucum.  Si  chiama  Diacaridion  da’- 
Greci  , 8c  infcrifcc  compofì rione  di 
fugo  di  Noci . Si  tiene  però  che  l’Au- 
tore primario  di  tale  corapofitione,  Ila 
flato  Galeno  , come  egli  raedefimo 
fcriue . 

Del  Zucchero  I{of  alo , ò Conferua 
di 

IL  continuo  vfo  del  Zucchero  Ro- 
fato , che  fi  c introdotto  in  quella 
Città  , hà  perfèttionato  in  maniera-» 
tale  il  modo  di  comporlo , che  fupera 
qualfiuoglia  fenfato documento  , che 
fopra  ciò  fi  potria  raccogliere  da_» 
gli  Autori  Antichi,  onde  non  dou- 
rà  apportare  marauiglia  , fe  non_» 
feguuiamo  il  modoaiMefue,  cfpe- 
cialraentc  d’unpaflirekRofc,  à fin- 
che fi  rilolua  la  loro  fouerchia.humi- 
dicà , perche  fi  è veduto , che  cosi  fa- 
cendo, nonriefeepoi  la  Coeferua_» 
di  quel  viuacc  colore  , come  fucccde  , 

quando  fubito  colte  le  Rofe  , fc  li  , 
tagliano  l’vnghic,  e fi  pillano  in  mor- 
tarodi  marmo,  prettamente  piftate_» 
fi  gittano  dentro  il  Zucchero  chiarifi- 
cato, lafciandok  cuocere  àconfiftent 
za  debita  . La  proportione  della  mi» 
ftionc  , là rà  vna  parte  di  Rofe  tagliate 
dali’vnghic,  e tre  di  Zucchero^  il  qua» 
le  può  anche  pigliarli  in  polucreb » •»  * •' 
quando  non  fi  voltile  fcjroppare,cpi-i  * 
Starlo  vnitamentc  con  le  Rofe,  epo^ 
ncndoui  poi  acqua  fiifficientc}-  fi  ti 
cuocere  àconfiftcnza:  mà  talConfcf» 
ua  non  riefeedt  cosi  viuacc  colarci 
come  la  coropofta  con  Zuccbcrochi*4 
rificato.  Faccndofi  quella.  .Conferua 
con  Rofe  roflc.  aperte  > fi  dirà  Con»  rWmu 
fcruadi  Rofe  incomplete  , fi  ccane.»  d> 
quando  fi  farà  delti  Rofclli  t che  fono 
fe  Rofe  , e qucli  fono  in  pitto  di  aprir-  a 
fi»fi dirà véfetua <4 Rofe  incomplete.  , 

Si 
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■Sicoftuma  anche  in  quella  Città, di  luntur  enim  ’vtehtès  eo  d principio  »' 
condire  le  toglie  intiere  delle  Rofc_>  dum  mondificatio  non  prteeperit  . 
fenza  pillarle  , nè  tagliarle , à fine  di  Coarflat  enim  in  pulmone  materia s . 
iòdisfàrealguftodiquei , chcabbor-  "Honautem  dedimut  cumlatiecalido 
**  rifeono  la  Conferua  pillata  di  effe*  non  febricitantibus  . Febricitantibus 
Rofe . Il  modo  veridico  di  fare  quella  vero  cum  aqua  ordei , decozione  can- 
operarione  è tale . crorum  fiuuialium  ,&alus  multismo - 

p B > Jt  Si  pigliano  le  fàglie  delle  Rofetof-  dii  admtnifirationum  ; ir  inuemmus 

i fonti,  le-*  ò di  altra  qualità,  che  hanno  fcr-  cfiemedieamentum  yltimtim  . Vtrùm 
uito nella noua  infufione, perche  que-  quotiti  exeiusadminifrrationecontin- 
lle  hanno  non  sò  che  del  cottoj&han-  gii  conjlrhtgt  anbehtum  , denturqu <e 
nopoco  > òniente  perduto  di  torza  , e elargom  ipfum  ex  eis,  quee  educunt  f ir- 
eos 1 hmniditc  fi  rauuoltano  nella  poi-  niem.fieut  proprie  fyxupus  de  Hyfopo, 
uere  del  Zucchero  fino  , poi  fi  fanno  & fimtlia  . Et  fi  accidat  fupercalefa- 
fcccarc  al  Sole  , e fi  ripongono  iu_»  tiio  propter , dtficcationcm , detur  fy- 
fcatoledafcrbarlì , in  luogo  afciutto  i rupus  de  Iuiubn  , aut  hrirpui  de  Fio- 
tti à riusciranno  di  racglior  vinti  , c Iti , aut  Muri  Hugo  Tfyllii,aut  Vydonio- 
gratia , quando  con  ia  poluerc  di  zuc*  rum  cum  aqua  Granatorum  , dut  aqua 
chero,  fi  mcfchieràvn  poco  di  Ambra  exprefjionis  femmum  Tonulac#  cum 
grifa  perfetta  . Si  faranno  anche  cuo-  Trocmfcis  de  Camphora.  Et  fifequatur 
cere  le  foglie  delle  Rofe  dentro  il  zuc-  poH  tpfumconjii  patio  natura-  , detur 
chero , e confcruarle , c quando  fi  vo-  Myrabolanum , de  Ftolis  , aut  fyrupus 
gliano  adoperare  , s’inuolgano  fcpa-  etus  cum  aqua  ber  dei,  & pcjìquam  cefi* 
ranaente  nel  Zucchero  .polucrizza-  fauertt  hutufmudi  rcdeaiur  ad Zuccha- 
to . ^ rum  pofatum  dandum  inomnemmo- 

r sntiì.  Per  cflcre  quafi  infinite  le  virtù  del  dum,óc. 

*■»/<•  Zucchero  Rofato  , ò Conferua  del-  RifcrifcciI  Conte  Montano  Vicen- 
le  Rofe  rofiè , merita  ragioneuolraen-  tino  , che  da’Medici  di  Verona  fù 
te  il  primo  luogo  tra  le  Conferuejpcr-  mandato  à Venetia  vn  Certo  già  Tifi- 
che primieramente,  fecondo  dice  Me-  co  , il  quale  ogni  giorno  cacciaua. 
fue,  conforta  lo  ftomaco , il  cuore , e perbocca  due  fcudeUe  di  marcia,  c ttt 
tutte  le  vifeere  , Se  emenda  l’intempe-  curato  da  eflò  con  il  fólo  vfodclla_* 
rie  humida  di  elle  , e Io  ftcffoAuto-  Conferua  di  Rofe  rofiè  , mi  glie  la 
jFw'ufr  re,  in  altro  luogo  dice  r Ex  rebus  au-  preforiflè  in  dofa  tanto  alterata  , che 
’ **  tem  mirabili!  luuamentiad  confelida-  Il  patiente  quafi  non  mangiaua  altro  » 
tiones , & fanationes  vlcerem  pulmo - che  Zucchero  rofato  j ina  il  cafo  fuc- 
nis  cflSaccharum  pofatum  reetns , fu-  ceduto  ad  Amcenna  c più  degno  di 
D,  t{Tì,  per  quod  non  preeterfit  aunus . . Aggre  ammiratione  , feriuendo  cosi  : Si  ,o.r.  j.«*« 
t»i.  f,a.  gatur  enim  in  eo  mirtui  obfierfiònt  ex  timer  em  dici  mendax  narrarem  inbac  j. 
f'  JJ*'"*  parte fubfìantie  earum.Et  noflri  quod  intentane  mirabilia  , referrem 
tufi,  *'  tdrtut  abflerfiouis  ex  t{qfu  , propter  fummam  , qua  vfaeft  mailer  phthifi- 
antiquitatem  abfànditur  , qua  ad  bue  ca  , peruenitrtretùs  ad  hoc , >1  agri- 
poffidetur  in  recentsbus  . Et  Galenui  tudo  cum  e a prolungar  ttur  adeo  , do- 
quidem  preecìtit  dariZuccharvmt{o  nec  peruentret  admortem  , gy^oca- 
fatum  , finguìis  diebus  in  quantìtate  rentur  ad  ipfam  ,qui  prafararentlca^ 
plurima  , etiam  cum  rebus  medicinali ■ quee  mortuu  funt  nectfiana,tunc  quiit 
bus  cibalilms  , & potabiltbus , fccun - firater  eius  fstrrexit  ad  eam  , Cr  cura- 
dum  omnem  modum  adminiflrationis  usthac  cura  tongo  tempore, Crreuixit, 
eius  , ita  quod  etiam  cum  pane  . Et  & fanata  ,&  impinguata  efl , (yron 
’vfifunt  eo  pofl  ipfum  plurimi  non  e fi  mih  pofftbile  , vt  dicam  fummam 
efl  compreben fibili s corum  numerus  , eius  , quod  camedri  de  Zucchero  B6- 
qui  fanati  funt  ex  tfu  eius , tome  priùs  faceo . 

mundtficationibuspncccdemibus.Eal-  Il  Vallcrioìa  afferma  parimente 
Teatro  Danze  rii.  Tane  III.  Kk  j.  di 
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di  hauer  pii!  volte  vfata  la  Conferita 
predetta , e fanato  i Tabuli . 

Iti*  ttf.  E anche  celebre  THiftoria  , che  fo- 
li. pra  rifletta  materia  pona  Pietro  Fo- 
retto , che  dice  : Quidam  Tbthifica 
prò  deplorata  à marito  rdifta  , Ro 
mx  nobit  relation  efl  , cùm  ibidem  a- 
verem  fcqucnti  remtdio  intra  duoimé - 
Tei  famtjti  reflituta  dicebatur  5 Tul- 
lum  extenteratum  capiebat  » ac  in  ven- 
tre vociai  tres  Sacchari  gufati  pone- 
bat  » ac  demùm  aqua  lento  igne  in  olla 
coperta  coquebat , illoque  aecofiofu- 
fra  cinerei  , per  tot  am  nofìemolLm 
re linquebant  > mane  vero  ex  pullo  con- 
tufo  cumfuo  iure mancni  in  leda  fume- 
bat , f upcrdormieni,  quo  quidem  reme- 
dio ,fanaeiiafit . 

r.»/»r.  a Ncll’iftetto  modo  fi  fa  la  Conferita 
Mtf.  ut.  jjj  K0fe  Perfiche  ,ò  Alettàndrine . 

Solue  come  lofeiroppoRofatofo- 
lutiuo  j mà  con  più  vigore . 

.Zucchero  Violetto  • 

, T L Zucchero  Violato  fi  & come  il 
I Rofato  . Lo  Spinello  però  è di 
opinione  di  mettere  per  ogni  libra  di 
fiondi  di  Viole  ben  nettate  , quattro 
libre  di  Zucchero  , altrimcntedice  , 
che  per  la  foucrchra  humidità  dcll^j 
V iole  , non  potria  fare  la  crolla  fopra 
, del  vafo..  » 

&v/i.  ' Bilingue  la  fete , l’incendio  della-» 
bile  . Lubrica  il  ventre  , c rifrigera-» 
tipetto  ; e quando  è compolla  frefea- 
mcnte , fi  ftima  la  fua  opcratione , co- 
me la  Manna,chc  però  u chiama  Man- 
. naVauperum . 


1 prouoca  i meftrui  , caccia  le  Pietri*  — . , - 
da 'reni  > e refltea , efeda  t terrori  not-  * 

, turni . 

Conferua  di  "Nenufaro . 

p Iglia  di  Fiori  di  Nenufàro«ò  Nin- 
I fca  bianca  libra  vna  , .zucchero 
. bianco  libre  uè . Si  fàcornc  il  zucche- 
ro Rofato. 

Confcrifce  a’frcbbricitanti,  à gli  er- 
tici, & a'pleuritici Refrigera  ri  cerebro 
induce  Tonno , e rinfrefea  le  reni . 

Conferua  di  fiori  di  Eofmarino . 

Piglia  di  Fiori  di  Rofmarino  libra 
vna , zucchero  libre  tré  . Si  cuo- 
ce il  zucchero  à Cottura  di  Manus- 
cbriJU.e  fi  lafcia  raffreddare ,e  poi  vi  fi 
melchiano  li  fiori  fani,  e fi  fanno  crio- 
cere poco , perche  così  facendo,  retta 
con  il  loro  colore  natiuo . 

Conforta  il  cerebro  humido,gioua  Finiti  , 
al  cuore  , c corrobora  le  membra»»  & V*» 
ncruofe» 

: Conferva  di  fiori  di  Bettonica. 

Piglia  Fiori  di  Bettonica  libra  vna, 
zucchero  chiarificato,  ecottoà 
cófiftenza  di  Manuichrifti,  libre  quat- 
tro,nél  rimanente  fi  fà  come  l’antedet- 
ta, con  fiotiiani  : Si  può  anche  in»» 
difetto  de*  fiori, dare  delle  foglieteneri 
di  Bettonica  , màqucltcfi  douranno 
ben  pittare. 

Conforta  mirabilmente  il  capo  , 8t  finiti* 
il  ventricolo  ,Sc  c contro  sveleni . 


DI  FI  Olii  ì 
di  Tconia  • 

NOn  diuerfoda’fudcttièilmodo 
di  fare  la  Conferua  di  Fiori  di 
Peonia  , la  quale  dourà  parimente.» 
riccuere  , per  ogni  libra  de’fuoi  fio- 
ri , quattrodi  Zucchero , non  folo  per 
il  malfaporc  , mà  mólto  più  per  Ja_» 
con  fi  (lenza  loro,  che  e.così  denfa,che 
aflòrbifee  più  Zucchero  .dcll’ordina- 
rio. 

Vale  contro  repilcffia,«rertiginc , 


Conferua  di  Eufragia . 

Si  fà  come  quella  di  Bettonica  . 

Conforta  il  cerebro  , & acuifce  ,x 
.chiarificala  vifta. 

Conferua  di  Fiori,  di  Saluta  • 

.Piglia  di  Fiori  di  Saluia  libra  vna  , 
zucchero  libre  tré  . Si  fà  come  quella 
del  Rofmarino . 

V ale  à tutti  i vitij  del  ccrcbcro,cau-  finiti 
fati  da  frigidità  , corrobora  il  ventri-  & */,. 

, colo , 
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colò  , c ne  confuma  l’hurnorc  fupcr- 
fluo  , c trillo  , & apre  l’oppilatio* 
ni . 

Confermi  di  Fiori  di  Lauendula . • 

retiti,. 

6 */*•  Si  fa  come  quella  de’ fiori  di  Rofma-- 

rino  . 

Scalda  il  cerebro,  il  ventricolo,  il 
fegato , la  milza , e l’vtcro , c gioua  al- 
la foffocationc  di  etto  , come  anchcj 
alPapoplcffia  ».  & alla  durezza  della.» 
milza 

, Conferita  di  Capei  Venere  . • 

Si  fà  come  il  Zùcchero  Violato. 

Ss>**'*  * Vale  alla  plcuritidc,&  à tutti  gli  al- 
tri effetti  del  petto  , c del  polmone , c 
gioua  grandemente  ancora  contro  la 
melanconia,  e la  colera  roflà  . 

Confermi  d'hlifopo . 

fittili  , . Si  tiene  rifletto  metodo,chc  diccm- 

**»/»  • ma  della  Bcttonica . 

Confèrifcc  al  petto  , & al  polmone . 
Sana  latottè  .attenua , c confuma  gli 
humori  freddi  , c tenaci  , contentiti 
nel  petto . Conforta  il  cerebro  , & il 
ventricolo  - • 

Conferita  della  Volpa  nitida 
del  Cedro . ■ 

Piglia  di  Polpa  acida  di  Cedro  libra 
vna  , polucrc  di  zucchero  di  panetto 
libre  quattro.Si  mefehia  il  zucchero , 
e l’agródi  Cedro  , e quella  miflùra  fi 
poncàfcaldare  in  vaio  nuouo  di  terra 
vetriata , mefehiando  bène  con  filato- 
la di  legno , dopò  che  farà  minefirata, 
fi  pone  al  Sole  per  quattro  giorni  al 
più  ,c  fi  ferma  . 

Gioua  quanto  lo  feiroppo  d’Agro 
di  Cedro , mìcon  più  efficacia , e nn- 
’ fiefea  il  cuore  . 

Coferua  di  tutto  Cedro . 

Si  piglia  la  corteccia  citeriore  ver- 
de de 'Cedri  grattata,  c fi  fà  cuocere  in 
acqua , poi  fi  cola  ,,c  fi  pone  in  acqua 


SIO 

dolce,  mutando  due,  otre  volte  l’ac- 
qua. Di  quelle  feorze  così  purgate, 
le  ne  piglia  meza  libra , & altrettanto 
di  polpa  acida  di  Cedro,  le  ne  fà  Con- 
fcrua  con  tré  libre  di  Zucchero  fci- 
roppato  , e ben  cotto . 

Conferita  di  feorze  di  Cedro . 

i Si  pigliano  parimente  le  feorze  e- 
lleriori  grattate  da’ Cedri  , mà  dou- 
rannoeflèr  verdi  , fi  dolcificano, eli 
cuocono , come  di  fopra  , e fc  ne  fà 
Conferua  con  tràpani  di  zucchero, 8e 
vna-di  ette  feorze  grattate  nel  modo  • 
detto  di  fopra 

Confortano  lo  llomaco,Sc  il  cuore , 
e giouano  contro  i veleni  , e Ipecial*  ****** 
mente  à quello  delli  fonghi . 

Conferua  di  Fiori  Aranci  >edi 
Cedri*’ 

Si  pigliano  frondcllc  bianche  di 
fiori  di  Aranci, volgarmente  detti  Ce- 
trangoli , e fi  fanno  cuocere  con  ac- 
qua , c poi  fi  pongono  in  acqua  trefea 
à dolcifica  re  , mutandoui  più  volte  1*-  ''  • 

acqua-}  poi  fi  pone  vna  parte  di  elfi  , • 

'con  tre  di  zucchero  chiarificato  , e , 
cotto  à confillenza  di  Manuscrifti , mà 
'che  fia  freddo rlì  fanno  cuocere  à con- 
fluenza . 

Con  l’iflcttà  regola  fi  fa  la  Confer- 
ua de’fiori  di  Cedro , mà  quelli  noiu 
hanno  bilògno  di  molta  dolcificato- 
ne , perche  non  fono  così  amari . 

Giouanoà  confortare  il  cuore.  _ 

Fattiti 

Conferita  di  Fiori  di  Garofani 
nofìrali . 

LI  Fiori  di  Garofani  fono  volga- 
rittimi , per  tcnctfene  i vali  in 
su  le  fineftrc , quafi  daturte  le  perl'onc 
di  quella  Città . 

La  fudetta  Conferua  fi  fà  cornea 
quella  delle  Kofe  . 

Conforta  il  capo  , il  cerebro,  & il 
cuore»  Gioua  contro i veleni ,c con-  * 

tro  Tana  pcflifcra  , c facilita  il  parto* 


Kk  4 Co»- 


fiutiti  I 

irvfu 


fittiti 

& vfi. 


fittiti  ; 
**« 


fittiti  . 
&vft  . 
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dare  dell’ orina  , con;  ella  Coniar» 


Conferai  di^ffenop  temano. 

D Ourà  fàrficomc  la  Conferii ;u» 
delle  téglie  di  Bcttonica,  non_> 
fi  delie  però  pittare  l’Aflènzo , mà  tri» 
urlo  focalmente  con  le  forbici. 

Contorta  lo  ftomaco  > Se  iliégato,  e 
leua  il  mal  colore  dal  vifo  • . 

Confermi  di  Fiori  di  Boragine,t  di. 
Bugleffa 

Pig  fra  di  fiori  di  Bora  Pine,  ò di  Bu- 
glofla  libra  vna  , zucchero  chiarifi- 
ficato  libre  tre  , fi  là  cuocere  corus 
fiori  intieri  > come  quelli  del Rofina- 
rino . 

, Si  dà  nel  tremore  del  cuore  , e.nellé 
fincopi  ; genera  allegrezza  , econtc- 
rifcealla  malinconia  . QucIIodi  Bu* 
ciott  i opera  l’ifteffo  vale  anche  al- 
la colera  — 

Conferai  di  fiori  di  Cicoria- 

Si  fa  come  la  Conferì; a di  fiori  di 
Boragine.  Rinfrefea  il  fegato, egio» 
ua  a’raclanconicijcxolcrici . . 

Conferai  di  fiori  di  Maluai  - 

Si  là  come  la  Conferita  di  Bora  gì» 
ne.  . 

Vale  à cacciar  1’ h umore  vifeofò 
dalle  reni , e gioua  alla  Gonorrea  , & 
all'ardore  dell  orina . . 

Amato  Luficano  racconta  la  fegue- 
te  Hittoria  : Quamdam  Multerem  Dy- 
furid  hborantem,  qua  muhit  remedift 
ibidem  recenfitis  > curati  non  Potuerati 
y>  fu  Conferite  forum  Malue  fùifle  pro- 
fanatimi. Sumebat  autem  illiùs  Con- 
ferai vncijm  imam  , mane  , ér  ve- 
fpere  , fuperbibendo  aqux  Malate  y>n- 
tias  trct,  dice  ancora:  Senem  quendam 
ab  exereto  lapillo  dy  furia  laboranttm , 
eadem  Conferai  . todem  modo  tfitrpa- 
ta, intra  tridaum  fuiffe  liberatami  Con- 
ferai forum  ^ihbete  e fi  eiufdem.,  vel 
maiorn  cfficacue . 

Lazaro  Rimerò  racconta  ancora  al- 
cune biftouejdi  alcuni  curati  dall’ar- 


ua . 


Conferu+di  fiori  di  Verficbe. 


Piglia  di  fiori  di  Perfidie  libra  vna? 
zucchero  libre  uè . Sili  come  il  zuc- 
chero rofàto . 

Eùacua  i’huraore  ferofo,  ammazza 
inermi  nel  corpo  > c li  caua  fuori  . 

Confi trita  di  fiori  di  Granati  - 


fittiti  j 


Si  fa  come  l’antecedente . 

Gioua à riftagnare  i flutti  di  fan-  finiti, 

gue  t c la  Gonorrea . . * *f*  « 

* » 

Conferai  diffondi  Gentflral 

Piglia  flòridi  Geneftra  purgati  li- 
bra vna , miele  libre  due . Si  fa  confer- 
ita , come  il  zucchero  rofato . 

Purga  il  corpo > e conferifcc  alle  ro-  r 
iòle  faltanti . Quando  à quefta  dofa_»  ^ * 
di  Conftrua,vi  limefchiano.6o.Can-  1 
cardie  polarizzate , pigliandone  poi 
quanto  vna  noce  , à ftomaco  digiuno, 
nella  Luna  mancante  , vn  giorno  si  ,& 
vn  giorno  nò.  Orna  le  ftrume  della  go- 
la , fi  deue  continuare  à pigliarla  per 
due,ò  tré  màcanze  di  Luna,ene’gioi> 

“ni , che  non  fi  piglia  detta  Conferita  ». 
n_..; — ~ “-ria  mente  ,• 

onferua  ». 


che  eli 

toglie  l’appetito  t onde  ne  ficgue , cnc 
non  può  il  fuo  cibo  ettcre , fé  non  icg- 
.gicro*  •* 

Quefta  Conferuz , non  dourà  fpa- 
uencare,  chi  l’ordina,perchc  l’hò  pro- 
uata  pii!  volte , e fpecialmcnte  in  vita-' 
figliuolo  di  cinque  anni,  che  fitiiànò  ^ 
da  ile  ftrume.  ■ 

Conf  erua  di  * Amatene  « » 

Marcne  ben  mature  tré  libro  » c.tc„<i 

uccherochiarificatoje  cotto  co- 

me  il  Manuicrifìi ylibrc  trè,fi  cuocono  l,<  *f*  ** 
infieme  à cófiftenza,neirifteflo  modo» 
NcH’iftcflò  modo  fi  fàlaConfcrua 
dc’fr  utti  dcllc  Corniole,  dette  qui  Co- 
tignane . 

. <*»*- 


Diqitiz© 


PARTE 

ÌMtbà  • Corroborano  Io  ftotnaco  rilaflà- 
fvf*.  ' todacaufa  calda  , e fermano  i flutti 
del  corpo,  fimilment&originati  da  ca- 
lore. 

Cotognata  f 

lt Cotonato  fi  fa  in  pili  modi, cioè, 
rollo , c bianco . Il  rollo  fi  la  cuocen- 
doli Cotogni  in  forno  > e poi  facen- 
done polpa  con  la  grattacacio . Si  po- 
ne à cuocere  convgual  parte  di  Zuc- 
chero fciroppato.c  ftando  lungo  tem- 
po fui  fuoco , aoquifta  rottòrc  .■ 

Il  Cotonato  bianco  , fi^fecon  la 
polpa  diCotogni  bolliti  prima  con** 
acqua  , efrfa  cuocere  con  zucchero 
chiarificato. 

» Corrobora  lo  fiomaco  rila  fiato  , e 
*****  prouocal’orina.- 

Confermi  di  Trutte.- 

Si  fà  come  1‘Elettuario  Aleflàndri- 
no » mutando  peròquì  la  polpa  dello 
guniti , Paiòle  ,in  quella  delle  Prune . 

4r*jt,  Solue  il  corpo  piaceuolmentc  , Se 
euacua  le  materie  ftercoraric-  1 


DELL!  DECOTTI. 

Decotto  Capitale  Cale  fa» 
dente . <■ 


T E R ZA,'  pj 

te  con  vna  libra  di  acqua  come  di 
fopra. 

Decotto  pettorale  di  jin- 
dentato . 

Hifopo  fecco  , Capei  Venere  , Fi- 
chi fecchr.  Dattili  , Scbeften  , Gitf- 
giolc , Pafiòle  , Orzo  mondo , Liqui- 
ritiarafa,  ana  parti  vguali.  Si  fede- 
cottione  con  acqua  di  fontana , quan- 
to batta.- 

Decotto  Cordiale  .■ 

Piglia  di  Melitta  manipolo  vnoy 
Prune  Damafcene  numero  fei  , Fichi 
fccchi  numero  quattro,  PalToIe enu- 
cleate dramma  mezza  , fiori  di  Bora- 
ginc , Viole , Buglottà , e Rofe  rotto 
manipolo  vno e mezzo  , Sandalo  Ci- 
trino drammavna , Cinnamomo  dr5- 
medue.  Con  acqua  di  fonte  fi  fa  de- 
cottionc  fecondo  l’arte.  -, 

pecette  flomatico  apritiuo , e difen- 
dente del  fiato. 

Piglia  di  femi  di  Anifo , Dauco, li- 
nocchio, Caruo , e Cimino  ana dram- 
me tre , Liquiritia  oncia  mezza  , Ca- 
momilla dramma  mezza  , PattoJe  » 
dramma  vna  , c mezza  . Si  faccia  dc- 
cotto  con  acqua  quanto  batta  , - 


i 


I 


I 


Piglia  di  Stecade,  Bettonica.,  Sal- 
ma ana  manipolo  mezzo , radi- 
che di  Peonia  dramme  due,Paf- 
folc  oncia  vna  , Liquiritia  , Anifi , 
Dauco  ana  dramme  tré  , Noci  rauf- 
chiate dramma  mezza.  Cuoci con^, 
due  libre  di  acqua  commune  , finche 
ri  manga  vna  libra 

Decotto  Capitale  temperato'  -, 

. •.  noflro. 

Piglia  de’cinque  Mirabolani  ana 
dramma  vna  , Rofe  rotte  manipolo 
mezzo,  Stecade  dramme  due,  Ma- 
cis  dramma  vna  , Bettonica  parte 
vna  , facciali  decotto  fecondo  l’ar- 


ì Decotto  com  une  f ilut  ino  . 

Piglia  di  Polipodlo  oncia  vna , Sc-- 
na  Orientale  , Tttrtarodi  Vino  bian- 
co ana  onda  mezza  , Semi  di  Anifo 
dramme  due  .Si  fàdccottionc  Tccon-- 
dol’artc  , con  vna  libra  di  acqua  co- 
mune , fin  che  retti  mezza . 

wr 

T0TIC7ÌE  Vt'LTfE 

capitale  del  Quer  celano . 

Pigici  dì  Giglio  cónuallio  , e 
Bettonica  ana  parte  vna,  Ga- 
langà  > Mace  ana  diamme  tre , 
Perficaria  «Celidonia, Vinca  peruin- 
ca  , Veronica , Cencaurea  ana- mani- 
polo mezzo.  Si  prepara  ogni  cofa,elì 
■ J pnace- 
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macera  nel  Vino  rollò  libretrè  , per 
24.  hore , poi  le  gli  dà  vn  bollore  fo- 
lo  > e fe  ne  beue  vn  bacchierò  la  mat- 
tina , de  vilo  la  fera. 

Quella  riceuaé  di Giufeppe  Quer- 
cctano  nella  fua  Chirurgia . 

Te >t ione  Vulneraria  per  chi  è ferito  con. 
armi  da  fuoco.  . 

Piglia  di  foglie  di  Vinca  pcruinca  , 
Giglio  conuallio ana  parte. vna  ,Ga- 
langa  , Zedoria  ana  dramme  due_>  , 
Mumia  , Bolo  Armeno  verodramme 
vna , Sperma  di  Balena  dramma  mez- 
7a  , Vino  bianco  libre  quattro  , fidi- 
genfee  , c fi  circola  ogni  colà  in  Ba- 
gno Maria  per  quattro  giorni . 

La  dola  èvn’oncia  la.  mattina  , Se 
vn'altra  iafera. 

• ■ i * , 

Totionr  Vulneraria  per  t'iflt  (io  male , 
con  frattura  di  ofio . . 

Piglia  di  Ariftolochia , Ciclamino, 
Scrpencaria , J’vna  , e l'altra  Conlòli- 
da  , Gcranioana  manipolo  vno. San- 
nicola manipolo  mezzo  , Mace,  Ze- 
doaria  , occhi  di  Granci  ana  oncisL-» 
mezza,  Mumia  , Galaega  minore  ana 
dramma  vna , e mezza  . Ogni  colà  fi 
prepara  > e fi  cuoce  contrc  li  bre  di  vi- 
no in  Bagno  Maria  per  quali r.’horc , e . 
fi  vfa  come  Tanrec  caeme , - 

elitra  Totione Vulneraria  del 
Quercetano . 

Piglia  di  Mace  ,.occhidi  Granci» 
Zedoaria  ana,  dramme  tré , Mumia_», 
Galanga  minore  an»  dramme  dugj , 
Npci  vomiche  dramma  vna  ,;e mez- 
za ; ogni  cofa  fi  pilla  groflàmentc  ,t  fi 
ponga  in  vafo  di  vetro  , lopra  intèn- 
dendogli quattro  libre  di  Vino  bian- 
co , fi  laftia  macerare  per  due  giorni 
naturali , e poi  fi  cola  . 

La  do  fi  è di  vn*  oncia  la  matti^a/& 
alta  tanto  Iafera  . - J 

Huius  poUonis( dice  il  Quercetano) 
•vis  tanta  e/l  » land  art  vii r fettis 

pojfit  . 


Totione  Vulneraria  vniuerfale  icV 
Quercctanoi  che giouaà  tut- 
te le  ferite,  e piaghe  in- 
terne, Crederne. 

Piglia  di  radica  di  Tormentili*.» , • 
Confohda  maggiore , e minore, 
ana  oncia  vna  , boba  Limonio  bian- 
co > c negro , Sannicola  » Pirola , V cr- 
bena , Aichimillà  , Pcrficaria  ana  ma- 
nipolò vno  , Vinca  pcruinca  , herba 
Roberti  ana  manipolo  mezo  , fiondi 
Vcrbafco,  Hipcririco,  Ccntaurca  mi- 
nore anxdrammedue  , Gambari  pur- 
gati, c Peccati  numero  fci,Mumia  on- 
cia meza  -•  Si  macera  ogni  colà  per 
due  giorni  conacquadi  Veronica  , e 
vino  bianco anac  libre  due  in  vafo  di 
vetro  eircolatorio  >ncl  Bagno  Maria  , 
poi  fi  cola  per  manica  d’ Hippocrate , 
e fi  aromatiza  con  poca» Cannella  , ò 
Coriandri  preparati , con  fugo  di  Co- 
togni . Se  ne  piglia  vn  oncia  in  circa 
la  manina ,..c  fera  , tré  hore  auanti  il  ' 
cibo  ; Pecchi  poi  non  fi  offende  mol- 
todali’amarezza,vi  fi  può  aggiungere 
profittcuolmente  vn  poco  di  radiche 
drAtifloIochia  » e di  Enola  campana*  • 
Si  puòanche  dolcificare, con  zucche- 
ro , e fi  dourà  continuate  per  molti 
giorni  , per-vederne  gli  effetti  ftu-- 
pcndi . - 

Sonomolce  , cdiuerfealtrcformo- 
Jc di  Pòtioni  Vulnerarie  , chefipon-- 
noda’curioli  vedere  nel  proprio  tcflo 
del  Quercetano  5 ma  nu  fento  qui  di- 
re , chccofa  fono  quelle  Pòtioni  ? c 
come  fi  ponno  (Scuramente  dare  ite- 
riti , mentre  fi  tornano  con  vino , co-  • 
fa  da  fuggire  in  quelli  ma  li , per  firn-  • 
tinnente  pericolo  à che  fono  foggetri 
i partenti , d'incorrere  in  vna  infiam- 
matione  interna  ; Io  pollò  dire  fran- 
camente ve  he  tali  pot  ioni  , non  folo 
non  tanno  venire  la  prctefa  infiam- 
matione  , ma  operano,  che  non  fi  fac- 
cia , perche  quantunque  quelle  non_<» 
tacciano  cuacuare  per  fecefiò  gli  hu- 
mori , -giouano  nód  imeno  ad  cfpu  rga- 
re  le  ferite  dalla  fupcrtìùirà  del  Lin- 
gue ,e.dcgii  humori , c con  la  mirabi- 
le proprietà  loro  , confolidsno  folli 

tran.- 
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frante,  e i nerui,  quando  fono  Idi  dal-  t 
le  ferite , le  quali  riempiono  di  carne , I 
e conducono  à cicatrizare  : Se  di  tali  I 
operazioni  non  hauefiì  piùvolteve- 
duto  con  gli  occhi  mici  propri j d’ef-< 
j>erienza-,  non  ardirei  .traportare  qui 
tali  ricette , benché. vfitatc  da’Medici 
antichi, e traiafeiate  da’moderni.  Mà 
à chi  non  beue naturalmente  il  vino  , 
fc  eli  potrà  fare  vfare  l’acqua  diflillata 
dalle  mtdefime  materie  vulnerarie  , 
nell’iftcfìà  dofa , e modo  > che  dicem- 
mo tàrfi  del  vino  • 11  prudente  Medi- 
co potrà  à£uo  modo  preferì  aere  inol- 
tre altre  formule  di  potioni  vulnera-, 
rie  , come  meglio  li  tornerà  commo- 
do , che  perciò  al  cullo  de ’ouriofi,  fo- 
no polle  qui  da  me  tutte  le  materie,da 
formare  elle  potioni  . Ciclamino,’ 
Confolida  maggiore , Confolida  me- 
dia , cheakum  chiamano  Sofia,  Sa- 
bina, Centaurea,  Verbena , Serpen- 
tina , Perficaria , Artemifia ,' Giglio 
conualho , Zedoafia , Galanga  , Vin- 
ca peruinca  , Lingua  ferpcntina,  Bet- 
tonica,Arillolocnia,  Veronica,  Agri- 
monia , Pirola  , Sperma  ceri , cioè  di 
^Balena , Granci  di  fiume , Noce  vo- 
mica , Gambari,  Mumia,  Macc,  Ter-  t 
ra  figillata  , Bolo  Armeno- 
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iWino , fc  li  farà  vfàrc  in  vece  di  efló , 
l’acqua  diflillata  dalle  medefìme  ma- 
terie vulnerarie  , e con  eflà  lì  cotnpo- 
nerà  la  potionc, bruendola  neH’ifteflb 
modo , e dofe  , che  fi  è detto  di  fopra  , 
conforme  ammomfee  -Teofrafto  Pa- 
racelfo,chc  in  quello  cafo  Iafciòfcrit- 
to  : Vf ns  veràmeus  communìtir  bic  tjl , 
cùm  -\nnum  adnùniftrare  patientibus  rff,*7?* 
non  potui , berbas  Yulnerales  opti-  * * 
mi  dijfeftas , & tiridet  in  vai  pòf ae- 
rini objhuéium pultibus , & in  aquam 
feruentem  coxerimoBo  borir  : indeli- 
quorim  babui , potionenique  vulnera- 
lem , quam  patientibus  adminijhari  . 

Efl  bìc  potus  vtillimus  illis  , quibut 
“vinum  libere  non  licet  , aut  in  espiti 
vulnerati  funt  . E quanto  alf’vulc  » 
che  fc  ne  riceuc  dice  : Inf uo  tempera- 
mento conftruànt  naturam  ut  mitis 
maneat  , vtque  nullam  oecapcnt  m in-  — 
ueniat,  aliquod  accidens,  vel  damnUm 
inferendi  : fiquidem  omnr , quod  natu- 
ram in  pace  conferuat , ejficit  etiam , 
tpfa  de  nutrimento  minime  conquera- 
tur  : quo  non  deficiente  natura , 'mem- 
bra fanantm,pratirinddentuiM  fra - 
uorum  accidentium . 


Decotto  mirabile  , per  prouccarei  Me- 
ftrui , ef  perimentato  dal  Quer- 
c et  ano  , e -dami- 


SE  voleflì  defcriuerequùàipienolc 
operationi  dcHebeuaade  -,  ò po- 
tioni  vulnerarie  , apparirei  appreflò 
l'inereduli  , più  tdflo  fàuolofo  , che 
verietcrio  j onde  il  Querceta  no  à mio 
propolìto  fcriuc  : rHuius  potionis  vis 
tanta  efl  , vt  laudari  -vi*  fatis  pojjit  . 
Cade  in  dubbio  ad  alcuni  il  vedete 
che  tali  potioni  fi  compongano  con_s 
il  vino,  il  quàie  viene  a Tenti  commu- 
nemcntc  vietato  , fotto  colore  , Che 
con  elfo  fouralli  il  pericolo dHnfiam- 
matione  interna;mà  fopra  di  citò  dub- 
bio potrei  francamente  accertare  il 
diligente  Chirurgo,  con  il  fondamen- 
to de H’cfoericnza  , che  non  fòlo  clic 
pdtioni  fatte  con  vino  , noncaufano 
infiammadonc}  mà  pidtollo  Icuita- 
no  . Chi  però  naturalmente  aborrile 


Piglia  MUhim  folis , Ànifi,  Legno 
di  Vifco  Quercino  ana  dramme 
tré  , Dittamo  Crctenfc,  dramma  ma  , 
za  ffarannofcrop.l . 

"Si  pillano  graffa  mente  le  fudette> 
mitcrie,e  fi  macCranno  per  24.  hore  in 
vino  bianco  generofo  , e poi  fi  fanno 
bollire  vn poco-  l J 

Cucilo  decotto  più , e più  volte  cf- 
perimentato  , fi  dà  alle  Donne  , per 
prouocare  1 mellrui,acciòcht  fluifea- 
no  ne 'tempi  debiti  5 màdoiirà  prece- 
dere prima  vna  conuchiciite  purgatio- 
nc  , con  pillole  di  Aloè , ò altro  limile 
medicamento  purgantc,e  poi  per  due, 
ò tre  gioTni  fufiègucnti  far  bere  ad  elle 
padenti  quatfr’oncie  di  tale  decotto  ; 
auuertendo,che  ciò  fi  fàccia  vicino  al 
tempo  , che  la  pa  dente  era  folitaad 
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hauere  la  naturale  purga  , altrimcnte 
è fatica  vana  il  volere  prouocare  i me- 
limi fuor  di  tempo  , perche  non  vi 
concorre  il  moto  naturale,chc  attual- 
mente fi  ttoua  impcdito,ad  efeguire  la 
fua  attionc  , da  qualche  caufa  Immo- 
rale . 

> Quello  medefirno  decotto  c di  gran» 
d’emcacia  anche  à Dromo  uere  il  par- 
to morto , ò yiuo  j cne  fia,  fi  come  an- 
che le  fecondine  , aggiungendoui  pe- 
rò vno  fcropolo  di  JDiambra . 

Decotto  per  fermare  i MtUrtd  : 
del  i Quercetano  . 

Piglia Tormentilla  > Confoiida_» 
maggiore  ana  oncie  vna,  femi  di 
Berberi,  e di  Acetofa  ana  oncic  meza , 
Gomma  Arabica ,Tragacanta  ana  on- 
ciedue,  fugo  di  Piantagine  depurato 
libra  vna»  e mezza.  Si  macerano  per 
dodici  bore , poi  fi  fpremono  , c cola» 
no,  & aggiungi  foiroppo  di  Cotogni® 
ò di  Mortelle  quanto  baila  , e fi  vn’a- 
pozema  per  due  dolè . 

Sarà  vfficiodi  prudente  Medico  in- 
ueftigare  l’originedt  tal  male,  perche 
eflendo  gli  humori  falfi  , Se  il  tangue 
ferofo,  douràquefti  digerire  , e con- 
cuocere, e poi  efpurgarU.con.fciroppi 
opportuni . 

Quello  però , sò  bene , che  non  ac- 
cade ricordarlo  à Medici  di  qui  , che 
tutti  fono  dottiffimi,  c prudentiffimij 
ma  fi  è pollo  per  bcncficiode'princi- 
piaoti  dcllàprofclfionc. 

Beuanda  perla  Gonorrea  Gallica,, e 
fetente  ; del  Querceta™  » 

„ , • r ‘ . . .'V  ?ò!  .*r.  :.*• 

Triglia  herba  Vermicolari»  raani- 
JL  polo  vno  « ièmi  di  Cotogni  , di 
Ruta  , di  Agno  callo,  di  Piantagine 
ana  oncia  vna , Radici  di  Tormenta- 
la oncia  mezza,  Rofc  roflc  pane  due , 
fiori  di  Vcrbafco  pjrtcvna  , fugo  di 
Limoni  oncie  fei  , acqua  di  fiori  di 
Malua  arborea  libra  mezza . Si  mace- 
ra il  tutto  per  tré,  ò quattro  giorni  in 
Bagno  Maria  lento , poi  fi  trafcola_» . 
La  dola  e di  due,  ótre  cucthisri  Ia_# 
mattina  , eia  fera  , continuando  per 


molti  giorni  .Dourà  auuertire  il  pre- 
dente Medico,  prima  di  dare  quell’ac- 
qua , che  il  corpo  del  patientc  fia  ben 
purgato  , e poi  v&ndola  per  molti 
giorni , vederi  cofe  di  ttupore,  ancor- 
ché la  Gonorrea  fia  antiquata . 

DEL  LI  VI'N l MEDICATI 
in  Genere  . 

LI  Vini  medicati  fono  di  due  ma-’ 
niere  , femplici  , e compolli  « 
Li  femplici  fi  fanno  di  vna  fola 
cofa  • Là  doue  i compolli  fono  fatti  di 
varij  ingredienti  . Comincierò  à de- 
fcriuere  prima  i femplici , per  non  te- 
diare l’Artefice  con  lunga  icrittura  , 
dando  però  vn’eflèmpio  generale,  con 
il  metodo  dclquale  fi  ponno  poi  com- 
porre tutti  gli  altri , di  variate  fpccic  ; 
Sentirà  per  efempio  il  vino  dcH'Af- 
fenzo  , che  fi  fà  indue  modi . 

DI  ^SSET^ZO. 

JL  primo  , che  è il  piti  perfetto  è il 
fcguente.Si  piglia  vna  libra  di  Af-  , 
ìza  fecco , alquanto  indio,  e pillo , 
c fi  pone  dentro  vn  barile  , c vi  n gitta 
fopra  tanto  mollo , che  empia  ii  vafo  $ 
Si  lafcia  bollire  da  fc  , per  qualche.» 
giorno  , tèmpre  riempiendo  il  vafo 
con  nuouo  motto,  perche  il  vafo,  non 
deue  rollar  feemo  , & il  vino  fi  purga 
meglio  dalle  fuefeccie  j Comenaurà' 
cenato  di  bollire  , fi  toma  à riempire 
il  vafo  di  mollo,  c chiudendolo  bene  » 
e lafcia  ndolo  così  per  40.  giorni , per- 
che fi  digerifea  , e maceri  ; poifìtra- 
uafa  il  vino , e farà  fatto , e con  tal  re- 
gola fé  ne  può  comporre,quclla  quan- 
tità che  pili  ti  piace  . 

La  dofa  di  queflo  vino  farà  vn  mez- 
zo bicchicro. 

L’altro  modofi  può fàrd’ogni  tem- 
po , pigliando  di  Aflènzo  quanto  ri 
piace  , e ponendolo  in  vna  carrata  di 
vetro,  fi  che  la  terza  parte  retti  vuota , 
poi  gittaui  fopra  tanto  vino  bianco 
buono,  che  cuopra  l’a  Renzo  ; chiudi 
la  carraia  , riponila  in  ttufa , òaltro 
luogo  caldo  à macerare  , pcrdicci,  ò 
dodeci  giorni  > perche  frà  quello  tcm‘ 
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po  il  vino  tira  à fc  la  forza , e fapo- 
rc  dcll’Aflcnzo  , fi  lafcia  nella  medefi- 
ma  carrafà , & in  luogo  del  vino  , che 
ogni  giorno  fi  leuerà  , vi  fi  toma  à 
porre  fopra  altrctanto  vino  genero- 
io  , continuando  per  otto  , ò dicci 
giorni . 

r •dii,  Quefto  Vino  fecondo  Diofcoride  c 
•"fi*  vtilc allo ftomaco > prouoca  l’orina, 
accelera  la  digeftione , gioua  a'fega- 
tofi , al  trabocco  del  fiele  , & alle  re- 
ni , prohibifee  la  naufea  , contrrifcc 
a’ftomachi  deboli , alle  ventofità  vec- 
chie, che  gonfiano  i prccordij , a'vcr- 
mi  del  corpo,  & à prouocare  1 mcftrui 
zitenuti . 

, Vino  di  .Acoro  . 

Vino  di  Angelica.. 

Vino  di  Fiori  di  Fpfmarino. 

Vino  di  Fior i di  Saluia . 

Giouano alli  mali  del  ccruclio,  ori- 
ginau da caufa fredda . 

Vino  di  Enola  • 

Vino  di  Farfara . 

Giouano  all’Afma  > e malidei  pol- 
• - : mone,  perche  lo  detergono , c lo  mon- 
dificano. 

Vino  di  Bugloffa» 

Si  ftima  efficace  per  gl’cffctti  me- 
lancholici , e paffioni  di  cuore . Si  fa 
con  il  fiore  , ò con  la  radice  di  ella . 

Vino  di  Cine  prò. 

TmìUì  , Conforta  mirabilmente  il  cuòre , il 
* "fi  « cerucllo , & altre  pani  nobili , e cac- 
cia l’arenc , c pietre  da’rcni . 

Vino  di  Eu frogia • 

Quefto  dourà  farli  con  l’Eufragia 
di  Apruzzo , perche  altri  mente  non.» 
,,  ,i  haueria  la  facoltà , che  gli  fi  attribui- 
fee  jdiconfcruarc,  & aftòttigliare  la 
villa . . 

Putiti  , L’efperienza  fu  finta  dalnoftro  fiu 
& v/*  i wfo  rotante  Imposto  a il  quale  ha- 
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uendo  con  la  fua  perfpicacia , fecon- 
do l’auuertimcnto  di  Arnaldo  da  Vil- 
lanoua,  eftàminato  le  virtù  dclI’Eu- 
fragia,  c gli  effetti  da  lui  deferitti, 
per  beneficio  della  villa,  volle  per 
vn’anno  far  proua  dibcucre  il  Vino 
fatto  con  eftà , mà  come  che  vi  hauc- 
ua pollo l’Eutragia  noftrale,  nonne 
riportò  vti  le  veruno  ; mà  eflèndofì  poi 
feruito  del  Vino  fiuto  con  l’Eufragia 
di  Apruzzo,  in  capo  dcll’annoguada- 

f nò  tanto  nel  vedere , che  doucclTtn- 
odì  quel  tempo  di  età  di  anni  fcftàn- 
ta , nè  potendo  lafciare  l’vfo  degli  oc- 
chiali , fi  ri  elude  poi  à lafciargli  affat- 
to fino  alli  97.  anni , che  terminò  la  di 
lui  vita . 

Si  aflèrifee  di  pili , che  la  poluere 
della  medclima  Eufragia  bcuutacon 
vino,  ouero  mangiata  in  rollo  di  ouo, 
habbia  l’iftcflà  virtù , per  fpecial  dote 
della  natura  , perche  fi  è veduto , che 
mohiffimi  quafi  cicchi , fi  fono  illu- 
minati , hauendo  facoltà  di  trauiare  i 
difetti  da  gli  occhi  de’vccchi  : ma  Al- 
mamente quando  fono  originati  da_» 
materie  fredde , e grolle  . 

La  proua  di  vn’anno  c facile,  c non 
difpendiofà,  fi  che  ciafcuno  può  fran- 
camente auucnturaruifi . 

\ 

Vino  d'Hifopo . ■ . 

« • * 1 ,4  ^ 

Vale  mirabilmente  a’mali  del  peno, 
e del  polmone , alla  tofic  vecchia  , Fattiti  J 
ftrettura  di  petto  5 prouoca  forma-»  , * *f*t 
gioua  a’dolori  del  corpo , al  freddo  , 

& al  tremore , che  viene  nel  principio 
delle  febbri  circolari  > e prouoca  i me- 
limi. . .Jv  > 

Vino  di  Ani  fi  t T>  ! 

Si  loda  per  il  dolor  colico  del  VCn*  Fattiti  ; 
tre,edegfinteftim . 

i 

VinodiEpitbimo . 

Vino  di  Tamarice . 

Giouano  alla  Milza  < Y 

i ' < ■ 1 ■■  • ' 
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Vino  di  Centaurea  minore . 

Vino  d'Hi  perito . 

Giouano  aflfti  per  aprire  l’oftrut- 
’ tioni  del  fegato , Se  à fortificarlo  mi- 
rabilmente, cacciano!  verrai,  & ogni 
commouone  del  corpo  . 

Vino  di  ^ikbechengi. 

Vino  di  Eringio . 

Togliono  i dolori  renali , e caccia- 
no fuori  le  pietre , 

Vino  Scdlitico . 

Si  fi  con  vna  libra  di  Scilla  leccata 
al  Sole  per  vinticinquc  , «trenta  gior- 
ni , (opra infondendo  otto  libre  di  vi- 
no bianco  buono . Si  digerilce  in  Ba- 
gno Maria  per  cinque,  ò lèi  giorni , 
poi  bolla  vn  poco,  e fi  cola , aggiun- 
gendo tre  libre  di  Miele,  e li  purifi- 
chi . 

Vale  per  aflòttigliare,  e tagliare  le 
materie  crafle  , catarrofe  , e melanco- 
Jiche. 

Vino  di  Camedrio . 

Scalda  , rifolue  , e gioua  à gli  fpafi- 

> al ^bocco dei  fiele,  alle  ven- 
tofita  della  matrice,  & à gli  ftomachi, 
che  tardamente  digcrifcono,&  a 'prin- 
cipi jdeirhidropifia . 

Quello  Vino  quanto  più  inuecchia 
tanto  c migliore . 

VmodiSttcade. 

Diflòluegli  huroori  grofli,  leven- 
tofità  del  collato , i dolori  de’ncrui,& 
i difetti  cagionati  dal  gelo . 

Daffi  vti!mentcalmalCaduco,con 
Piretro,  e Saga  peno . 

Vino  di  Bittonica  , 

Quefto  Vino,  benché  fr facci  come 

Ìli  altri , nientedimeno  per  detto  di 
hofcoridc,  non  fi  deue  trauafirc , fe 
non  dopo  i fette  meli. 


Y jC£mcJa,&anta contro 
molti  difetti  deirjntenora.Finalmen- 
te  fi  conchiude,  che  tutti  i Vini  arufi-  1 ' 
c *a  Y rucdicatijhanno  le  medefime  vir- 
tù delle  Piante,  con  le  quali  fi  com- 
pongono ; mà  però  non  fi  adoprano 
douc  fia  febbre . 


Vino  di  Legno  Santo. 

Si  fa  con  Legno  Santo  limato  li- 
bre quattro  in  vn  barile  di  mollo,  fi 
laicia  fermentare  per  tre  meli , e poi  fi 
trauala . r 

Gioua  al  morbo  Gallico . 

Vino  di  Sena, 


Se  ne  beuono  lei  oncie  , e purgai  r*M, 
gli  humon  flemmatici , e melancoli-  è- «A. 
ci  benignamente  , fenza  alcuna  forte 
diagitatione ,òtrauagIio;  é facilitò. 
mo,e  non  ridee  ingrato  al  gufto,maf- 
lì  ma  mente  à quei  che  abborifeono  al- 
tre medicine  . 


Vino  di  MercerelU . 

i “Adirne  proprietà  di  quel-  • 
lo  della  Sena  , fecondo  Callor  Du-  & 
rante . 


Vino  di  Ermodattili . 

Vino  di  Tur  bit. 

Purgano^gli  h umori  acquofi , e ca- 
tarrofi , tirandoli  dalle  giunture^  , 
perciò  fi  adoperano  in  ogni  forte  di 
Gotta . 

“I 

Vino  di  [emidi  E boli.  ? , ~l 

Vino  di  [emidi  Saluto.  > * 

* . i * 

Purgano  potentemente  l’acqua  ne- 
grhidropici . 

Vino  di  Acciaio . 

, „ r 

Piglia  di  limatura  di  Acciaioonciè  r sciti , 
quattro.  Sena  Orientale  oncia  vna  , & »/. . 
Cannella  ammaccata  , e Coriandri 
preparati  ana  oncia  mezza , Anifi  on-  . 
eie  due , Aflcnzo  Fornico  yn  ma  nipo- 

lo. 
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Io  , Vino  bianco  buono  libre  quat- 
tro . Si  facci  Pinfiifione  di  ogni  co- 
fa  , graduatamente  per  quattro  gior- 
ni ■ 

Vale  mirabilmente  nelle oppilatio- 
ni  » e nc'mali  Hippocondràci  • Se  ne 
piglia  quatti ’onae  ia  mattina  à di- 
giuno* 

Vino  Muniate  di  vtngelo  Sala . 

Piglia  di  Maluagia,à  pure  vn  fumi- 
le Vino  bianco  gcnerofq  libre  otto 
medicinali  , limatura  di  fèrro  purifi- 
cata , ò pure  di  Acciaio  libra  vna_»  • 
Si  pone  il  vino  in  vafo  di  terra  di  ven- 
tre sierico  > e di  collo  lungo.  Sidou- 
rà  infuocare  la  limatura  in  crocciolo, 
e poi  gittarla  nel  vafo  doue  fi  contie- 
ne il  vino , e fi  ottura  la  bocca  , acciò- 
chc  gli  fpiriti  non  cfilino.  Si  dourà 
notare  , che  del  vafo  fi  debba  riempi- 
te la  terza  parte  , e non  più . 

Quella  opcratione  a reitererà  tre 
volte  , e poi  fi  farà  tare  la  refidenza_» 
per  vintiquattro  hore , c fi  adopera  al- 
l’vfo. 

Quello  Vino  muoue  il  corpo  , eia 
euacuare  varij  humori  corrotti, e fpe- 
- cialmcntc  la  flaua, &atra bile  .erutti 
gli  humori  terrcllri , pondero!! > c te- 
naci , che  non  fi  fono  potuti cuacuare 
con  altri  medicamenti . 

Vino  Martìalc  campo  fio  del 
Sala . v 

Elelia  di  Vinobianco  ottimo  libre 
lette,  fugo  di  Cotogni  libra  vna , 
mira  di  Accia  io  libra  vna  , s’in- 
fonde nel  modo  fopradetto  . Mà  per 
renderlo  perfetto  piglia  vna  libra  di 
VinodclPinfufionc  fudetta , Scaggiu- 
gi  in  elfo  radiche  di  Gcntiana  oncia 
mezza  , radiche  di  Carlina  drammo 
tre, radiche  di  Zedoaria  dramme  due , 
Garofani  , legno  Aloè  ana  dramma 
vna  , Zaffarano  dramma  mezza.  Se 
ne  caua  la  tintura  nel  Bagno , fi  fprc- 
mC , e fi  aggiunge  dell’altro  Vino  fu- 
detto.  Serba  il  Vino  cosi  preparato  , 
, lenza fepararlo dall’Acciaio. 

Vale  fingobrmcnteali’odruttione 


del  fegato,  milza  » e della  matrice,  al 
morbo  regio  rotto  , e flauo . Gioua 
alla  cardiàglia , tremore  del  cuore, co- 
lica , e pa filone  ìlltaca  , foccorre  alla 
contrattura , vomito,  febbre  terzana  , 
e quartana . E medicamento  dell’eri- 
fipcla  , delle  macchie  , &infìamma- 
tionc  , eleuata  dalli  vapori  biliofì  del 
fanguc.  NeU’hidropìfia , e catarro  , 
è grand’eficattiuo  . Si  adopera  pur- 
gato il  corpo  , con  rimedti  appro- 
priati al  male . La  dola  farà  di  due  on- 
de in  tré  con  la  folita  dieta  circa  il 
vitto , la  quale  non  li  dourà  mai  trala- 
lciare . 


vfGGirNT, f. 

Vino  H ippocratico  comune. 

Piglia  di  Vino  rollò  ottimo,  ò pu- 
re bianco  gcnerofo,  libre  dieci  » 
Cannella  perfetta  oncia  vna  , e meza» 
Garofani  dramme  lei  1 Cardamomo 
maggiore , c minore  ana  dramme  due: 
Macc,e  Noci  M ufi.  hiate,ana  dramma 
vna,c  mezza  : Belg  ioino  dramme  tre: 
Zucchero  bianco  fibra  vna , c mezza . 
Si  poderi  zza  ogni  colà  grotta  mente  , 
e s’infonde  nel  Vino  , tacendoli  Bare 
cosi  per  Ipatio  di  tré , doppo  lì  patta  il 
detto  Vino  per  manica  d’Hippocrate, 
dalla  quale  hà  prcfoil  nomcd’Hippo- 
. cratico , ò Htppocraflo , Se  haucrai  il 
Vino  chiaro  il  quale  é ottimo  rime- 
dio per  corroborare  lo  donneo  , be- 
uendofene  la  mattina  vn  bicchiere  , 
doppo  haucrc  prefo  vn  bifeottino  di 
pan  bianco  . Dadi  anche  con  l’ftef- 
u indicationc  vtilmente  a'Terzanarij, 
e Quaternari) , ne’quaIi,oltre  che  cor- 
robora la  natura , reftituifee anche  l’- 
appetito de’cibi  perduto  . 

Non  mteparfo  cofa  fuperflua  I’- 
hauetequi  aggiunto  tal  ricetta  , atte- 
dimene hà  dato  Poccafione  l’cttèreà 
rtàe  dato  più  volte  richiedo  , qual 
fotte  la  compofitione  diquedoVino 
Hippocratico  , mentre  ( benché  foflè 
data  in  vfo  apprettò  di  molti  del  feco- 
le pattato  ) è dato  da  quei  che  volgar- 
mente vendono  qui  l’acquauita,  intro- 
dotto 
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dotto  nelle  loro  botteghe  , facendolo 
prendere  in  vecedeH’acqucuitc  « onde 
acciòchc  reftino  fodisfàtti  i curiofi  , 
come  anche  per  togliere  l’occafione_j 
d’inganno  all’impoftorij , non  è flato 
fparfoal  vento  il  tempo  che  è corfo 
neiramettcre  qui  tale  ricetta  . 


DEGLI  ACETI  MEDICATI. 
*4ceto  Scillitico . 

SI  elegge  la  Scilla,che  fia  bianca  , 
ctagliafi  in  pezzi  , c quelli  s’in- 
filzano in vn filo,  fiche  vnonQn 
cocchi  l’altro , c fi  farà  ficcare  all’om- 
bra , per  quaranta  giorni  continui.Di 
tali  pezzi  fccchi  fe  nc  piglia  vna  libra 
es’infòdono  indodeci  feftari di  buo- 
no Aceto.  Si  chiude  la  bocca  del  va- 
io , efilafcia  , fette  giorni  continui 
al  Sole.  Doppo  il  detto  tempo  fi  ca- 
ua  la  Scilla , e fpremuta , fi  gitta  via  . 
Si  chiarifica  poi  l’Aceto , c fi  ripone . 

Diofcoride  dice  , che  diflccca  l’hu- 
midità  fuperflua  delle  Gcngiuc  putri- 
de , ftabilifce  , c conférma  i denti 
fmofiì  , toglie  le  putredini  della  boc- 
ca, elagrauczza  del  fiato.  Bcuuto 
confolida,  & indurifee  le  fauci  ; Fà  la 
voce  limpida  ,e  fonora  . Si  dà  allo 
debolezze  dello  ftomaco,  Ràchidi- 
gcrifceil  cibo  malamente.  Vale  a- 
mclancolici,  al  mal  caduco  , alle  ver- 
tigini , & a 'mentecatti,  e per  le  pietre, 
che  crcfcono  nella  vellica  . Conferi- 
fee  alla  ftrangolatione  delh  matrice  , 
ai  crefciméto  della  milza  , & alle  Gna- 
tiche . Ingagiiardifcc  i deboli,  corro- 
bora il  corpo  , e fa  buon  colore,  af- 
fottiglia  la  villa . Diftillato  nell’orec- 
chio gioua  alla  lorditi.  Infomma_* 
c buono  ad  ogni  cofa  5 mà  però  non_» 
fi  deue  vfare  nell’vlccrc  dell’interiora, 
nc  meno  ne’dolori  ddla  tefta  , e nelle 
pafiioni,  c diffetti  dc’nerui  fi  dourà  v- 
farcbcucndolo  à digiuno  ogni  dì  pi- 
gliandone nel  principio  pocaquanti- 
tà  , & accrcfccndola  dola  ogni  gior- 
no à poco  à poco  , tanto  che  alla  fine 
lène  viene  à bere  vn  bicchicro. 


. Aceto  tifato . 

SI  fà  ponendo  le  Rofc  fecche  den- 
tro vn  vafo  di  vetro  , poi  fopra- 
mtondergli  Aceto  bianco , e potente  ; 
fi  chiuda  bene  la  bocca  vaio  , c fi 
iafei  al  Sole  vinti , ò trenta  giorni , ò 
pure  m fi  ufà , ó in  cenere  calda  . ■ 
Alcuni  però  p i)  efatti  preferiuono 
Iadofa  delle  Rofe  leccate  in  vna  libra, 
& otto  libre  di  Aceto . 

Conia  medefìma  regola  dell’Aceto 
Rofato  fi  compone  l’Aceto  di  qua  !fi- 
uoglia  pianta . Li  Arguenti  però  fono 
lipiùvfuali.  Aceto  di  fiori  di  Garo- 
fani , Acctto  di  Fiori  di  Calendola-*  > 
Aceto  di  fiori  di  Saluia,  Aceto  di  fiori 
di  Rofmarino , Aceto  di  fiori  di  Sam- 
buco , Aceto  Garofanato . 

Quelli  Aceti  hàno  le  medefime  vir- 
tù deirherbc , come  dicemmo  ne’Vini 
medicati , fecondo  però  le  piante,ch’- 
entrano  à comporli  ;mà  gli  Aceti  han- 
no maggior  forza  di  tagliare , Se  aflòt- 
tigliarc , e fono  più  à propofito  per  di- 
radicare gli  humori  grofli , vifeofi,  e 
tartarei,  refiftendo  di  più  ad  ogni  for- 
te di  putredine,  ccorruttiom  , fiche 
noo  fanno  1 Vini. 

fletto  diflillato  , e Spirito 
d'aceto . 

L’Aceto  diftillato  , fi  raccoglie  al 
modo  contrario  del  vino  , per- 
che la  parte  più  nobile , c profittcuole 
del  Vino,è  la  prima  à diftillare,  làdo- 
ue  nelI’Accto,fi  gitta  via  la  prima  par- 
te, che  diftilla;  perche  è fenzaniuna 
acrimonia  , e fi  chiama  flemma . La 
parte  profittcuole  dell’Aceto  diftilla- 
to, è qucila,chc  diftiila  doppo  la  flem- 
ma , e guftandofi  fi  fa  fcnurc  molto  a- 
cetofii  $ Si  deue  auuertire  di  tir  diftfi- 
lare  fui  principio  la  flemma  con  poco 
fuoco  , altamente  afccndc  mefchiata 
con  ella  , non  piccola  portione  degli 
fpiriti  acetofi . 

Albucafi  chiama  quella  opera tionc 
deal  hatio  aceti . 

Quando  quello  aceto  (irà  impre- 
gnato deifuopropno  fale  priftallmo , 

eli 


«IWr.  di 
Bukffi  \ 


P AH  T E 

e R farà  paflàrc  per  ftorra  , fi  chiama 
fi™, , i Aceto  radicato  , & alcalizato,  & ae- 
titkmit  qua  foluente . 

iMt»  . 

ùut\'u^  'Jwto  distillato  vomitivo , detto  acqua 
di  Efculapio . 

QVando  fi  diftilla  l’Aceto  perla 
Campana  di  piombo , lènza  fc- 
■—  ' par at ione  di  flemma,  riefee 
vn  licore  di  fàporc  dolcilfimo  , dd 
quale  pigliandotene  da  due  fino  a « 
quattr’oncie.fa  vomitare  mirabilmen- 
te fenza molta  moleftia , epurga  per- 
fettamente lo  ilonaaco  . 


^GCl^Tjf,  . 

.Aceto  contro  "vermi  campo fio  . 

Piglia  di  foglie  verdi  di  Pcrfico  > 
Aficnzo,  Ruta,  Cofto amaro  , 
Menu  Greca , Cenca urea  minore  ana 
manipolo  vno  , Co  loci  neh  idc  vna_» 
con  fuo  feme  oncia  meza-.fi  pefta  ogni 
colà  grofiàmente , poni  in  vafo  di  ve- 
tro , e foprainfòndeui  di  Aceto  otti- 
mo bianco , Se  acccrimo  libre  tre , ot- 
turando bene  la  bocca  del  vafo  , efa- 
cendolo  poi  Ilare  .al  Sole  per  giorni 
quaranta  . Si  fàccia  po\  .la  colatura 
confprcmitura  gagliarda, nella  quale 
aggiungerai  d’Aloc,  e Miraana  oncia 
vna;  Teriaca  vecchiaoncia  vna  ; o 
meza  . Poni  di  nuouo  in  vafo  di  ve- 
tro .ben  otturato  , Gioendolo  Ilare  an- 
che al  Sole  per  altri  giorni  dicce  , fcr- 
balo  poi  cosi  Icrtza  fepararlo  flalle_» 
fcccie  , c come  dourà  vfarfi  , s’intor- 
bidi l’aceto  , col  Aalcongerai  la  go- 
la , la  bocca  delio  Coma  co , & i polli , 
mattina, e fera  5 impertiòche ammaz- 
za i vcrmi,fàccndoli  cuacuare  per fec- 
ceflò. 

Aceto  folatiuo. 

Piglia  d’Aceto  forte  libra  vna , Sie- 
na Orientale  oncia  vna.  Polipo- 
dio quercino  ben  pcfto  dramme  tre  , 
Manna  oncia  meza  , Cannella  dram- 
me due  . Si  mefehiano  le  fudcttecofe 
Teatro  Donzelli'  Tane  UT. 
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con  l’Aceto  , facendole  Rare  in  infili 
(ione  per  hore  24.  in  luogo  caldo:  poi 
fi  cola,cfiferba . 

La  dofa  è di  vn 'oncia  ,■  e meza , cj 
fi  può  prendere  con  le  fòglie  di  Mer- 
corcllaa  modo  d’infa  lata  ; fcruc  fola- 
mente  per  lubricare  il  corpo  , dando- 
li particolarmente  àquci  , che  in  al- 
tro modo  aborrirono  di  prendere.» 
medicamenti  folutiui  . Ma  con  tut- 
to ciò  , perche  nell’Aceto  fi  comuni- 
ca vna  molto  diminuita  portionelò- 
lutiua  , fuole  il  detto  Aceto  apporta- 
re à molti  affanno  , angofeia  , ò altri 
limili  trauagliofi  fintomi  ; efièndochc 
comincia  i muoucre  , lènza  potere  9 
poi  attuare  l’cuacuationc , mentre  l’- 
Aceto coftringendo  le  fibbre  dello 
li  orna  co  , reprime  non  poco  la  quali- 
tà folutiua  , acciòche  non  operi , d’- 
onde der ìuano  gli  accennati  fintomi . 
Perciò  à mio  fentirc, merita  quella  ri- 
cetta più  toflo  il  nome  di  capricciofa» 
che  dvtile  ; con  tutto  ciò  fi  è qui  de- 
feritea  affine  , che  reftandone  infor- 
mati i nouitij  di  quella  profeflione 
medicinale  pollano  con  giullo  giudi- 
ciò  rintuzzare  la  poca  efperienza  di 
chi  limile  rimedio  nelle occafioni  pro- 
ponefiè . 


DELL'ACQVE  distillate 

Semplici  in  Genere. 

L ’Acque  fi  ponno  cauarc  da  quit- 
fiuoglia  pianta  per  via  di  dillil- 
latione  . Sono  diuerfi  i va- 
fi  con  i quali  fi  dtlUUano  ; mi  per- 
che non  tutti  fanno  riufeire  l’acque 
con  i proprii  loro  odori  , c fa  pori  , 
diremo  alTolutameme  > che  il  vero 
modo  di  diftillarel’acauc  dall’hcrbe , 
è quello  del  Bagno  Maria  4 mi  per- 
che l’Acque  dillillatc  fono  in  frequen- 
tiffimo  vfo  nelle  Spctiane  , che  per* 
ciò  ogni  debole  Spctia  le , ne  confuma 
in  vn’anno  piti  centinaia  di  libre , po- 
co farei  lo feguito  , fe  pe  rifalli  di  pre- 
fcriuerc  , per  aflbluta  regola  , ladi- 
llillatione  di  tutte  l’herbc  per  Bagno 
Maria . Ci  contenteremo  dunque,  che 
LI  l'Ac- 


PARTE 

firefca  il  fangue , il  fegatose  la  milza  3 
Ne  tempi  pcftilcntiali , tutti  gli  Elet- 
tuarij  contro  la  peftc , c la  Teriaca ,& 
il  Mitridato  illcHo  , fi  pigliano  con_s 
quell’acqua.  Rimette  il  femore  de- 
morbi caldi , gioua  alla  villa  , e miti- 
ga il  dolor  del  capo  ; è ottima  alle  mà- 
mclle  infiammatcjleua  il  deliquio  del- 
l’animo,  & il  tremore  dei  cuore . 

Acqua  di  Doratine . 

Con  il  medefimo  modo  fi  fà  I’acaua 
di  Boragine  , eleggendo  quella  cnc 
fiorita . **- 

rtnhì-  ^ appropriata  al  cuore  ; perche  lo 
* ’ rallegra  , e corrobora  ; Toglie  gl'ima- 
ginationi  cattiuc,acuifce  la  memoria, 
e la  mente  , e difcaccia  dal  corpo  tutti 
gli  h umori  cattiui  jEvtilc  a/mclanco- 
uci , c frenetici . • 

adequa  diBuglofia . 

Si  diftilla  nel  mrfe  di  Giugno  , nel 
modo  della  Boragine . 

Toglie  le  fincopi , & il  timore , ge- 
nera lctitia  , contorta  ilccruello , Se  il 
cuore  , confcrifce  parimente  beuuta 
all’Erifipcla  , conwancheaiirapofte- 
me  interne  ,&allc  reni,  cacciandone 
l’arcne , e pietre , e là  copiofamcnte  o- 
rinare,& è febbrifuga  ; Purga  i me- 
limi , li  fà  ycnirc,e  li  correggerà  par- 
torire con  facilità  5 cpitumata  al  capo 
toglie  il  dolore  pungitiuod’dlo.L’ac- 
qua  diftillata  da’ foli  fiori  della  Bu- 
gfófta  fi  tiene  per  rimedio  cfperimen- 
tatoallc  fuffufionicraflc  degli  occhi, 

• ponendone  vira  gocciarla  mattina , & 
vn 'altra  la  fera . 

■ :•  • 

Ac  q 11 .1  di  Bettonica.- 

Nel  mefe  di  Maggio  fi  raccoglie  là 
Bettonica  , e feneta  acqua  nel  modo 
dell’altrc  fudettc>cs 'infoiano  per  mol» 
ti  giorni . 

patiti  Vale  contro  qualfiuoglia  forte  di 
cvf..;  ‘febbre  ,<tll' Hidropifia  , 8c  al  fegato 
fcaldato , conferì fee  al  capo  , al  pol- 
mone^ alla  milza  , accelera  il  parto, 
tyalc  contro  i morfi  de  gli  animali  ve- 
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lenofi  . Inftillata  nell’orecchio  , feda" 
il  libilo , e ne  caccia  i vermi  , beuuta 
confertfce  alla  difficoltà  del  rcfpirare» 
caccia  valentemente  l’Atrabile  perle 
vic-dcH’onna,ò£  è ottima  a 'mali  pelli- 
lenti  5 Conferifceall’apoplcffia  , cpi- 
Icfiìa , tofife , & afma  : muoue  l’orina  , 
e caccia  la  pietra , reftituifee  la  parola 
perduta  , Se  è di  gran  fulfidioalìa  me- 
moria . • 

Acqua  di  Bacche  di  Ginepro . • 

Nel  medefimo  tempo,chc  fi  caus_*’ 
per  diftillatione  l’oglioda  tali  bacche 
fi  può  raccogliere  l’acqua  di  efiè. 

Beuuta  la  mattina, e la  fera,  vn’on- 
cia  di  dii  acqua  , mitiga  il  dolore  de’-  FsnitJ  r 
reni , e della  vellica , e purifica  le  me-  * ’f*' 
dèfime  parti, prouoca  l’orina,  Se  i me- 
limi ritenuti,  e cacc ia  fuori  del  corpo 
il  parto  morto . 

Ebcuutaal  pefod’vn’oncia,c  meza 
vale  contro  qualfiuoglia  veleno;  Vale 
di  più  à tutti  i morbi  articolari  , ba- 
gnandotene gli  articoli  la  mattina, c_> 
fera.' 

i,  "1  t>i  .>■.  t 

Acqua  di  Cerefoglio . 

, * v 

’ Si  cauà  dalle  foglie  delCeretbglio 
fiorito . 

Gioua  nello  fiato  peflilcmetBcuuta 
fera,  c mattina  cohftrifccal  polmone,  r*nhi  , 
8oà  maturare  Papofteme  interne  ; gio-  & "f* • 
ua  a’Tifici;emcnda  l’emoroidi,e  tutte 
l’efcrcfccnze  delle  parti  pudende , v- 
làndola  in  lauanda  in  elle  parti . 

Acqua  di  Camomilla . 

Si  fà  come  l’altrc  confimili  di  fopra. 
Beuendofi  quella  acqua  fin  ad  vn_» 
bicchiero  prouoca  i mcflrui,c  caccia 
il  feto  morto, rende  fàcile  la  refpiratio-  * 
ne  ,c  purga  le  vie  del  l’orina  da  Ile  pie- 
tre , & arene;  mollifica  la  milza  indu- 
rita,e mitiga  i dolori  deH’vtcropftrin- 
ge  le  gengiuc  finguinolenti,confcm-  z"' 
pera  le  fèbbri , & il dolordel capo •-  < 
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fegato  » e della  milza  ; è oculare  : (oc- 
corre alla  contrattione  de’  membri  , 
caufata  da  morbo  gallico  . Caccia 
fuori  del  corpo  di  fangue  congelato  ; 
cura  l’clefàntiafi;  contorta  il  ccrucllo, 
e rmtelletto  • E ottima  per  le  Donne,  , 
che  patifeono  gran  fluii')  di  fanguc  , 
dilata  il  petto , 8e  apre  il  polmone . 

.Acquo,  di  Giglio  C ormali  io . 

Quella  manipolationc  fi  fa  come  l’- 
acqua di  Rolè . 

Garganzzta  c ottima  aU’aridita  del- 
la lingua, e deH’Angma,c  toglie  qual- 
fiuoglia  vlceratione  di  bocca  , e la  ne- 
grezza del  palato , caufata  dal  calore 
èfurcntc  5 Prcferua  dalla  corruttione 
interna  , e fcioglic  il  (lingue  congela- 
to nel  corpo  , di  dotic  fi  tanno  le  poli- 
ture; Fà  crefccrc  la  tuntione  della  mc- 
te,del  cuore,  e degli  occhi  ; Rende  fà- 
cile la  refpirationc,inducefonno  foa- 
ue,e  fagratto  l’afpctto . Si  diltilla  da’ 
fiori  d’clfi,  che  fono  piccoli  affai;  Si 
tiene  per  rimedio  neH’cpileflì.1  , Se  in 
ogni  debolezza  del  capo  , e della  me- 
moria . 

Acqua  it  Hipericon . 

i 

Componefi  come  l'antecedente . 

» L’Acqua  di  Hipericon , Iauandofe- 
ne  il  capo.ne  toglie  la  fùtfura,i  pidoc- 
chi, c lendini  . Conforta  il  cerebro  , 
la  memoria , e la  villa,  leua  le  vertigi- 
ni , e beuutonc  ogni  mattina  vncuc; 
chiaro  c vn’ egregio  rimedio  per  gli 
apopletici  , e rende ficuro  per  quel 
giorno  da’danni  del  troppo  beuer  Vi- 
no. Tenuta  calda  in  bocca,  mitiga  il 
dolor  dc’denti , e gargarizzata  fana  1’- 
vlcerc  galliche  della  Bocca, e delle  fàu- 
ci. Gioua  all’Angina  , òinfÌ3mma- 
tione  delle  fàuci  ,&  à ferma  re,  qua  Ili 
uoglia  viceré  vìrolento  interno . Vale 
aliatoflc  , &a’difétti  dell’animo,  ri- 
fateifee  le  forze  perdute  , fregandofe- 
nc  le  narici  » le  labbra  , c Latterie:  foc- 
corre  al  dolor  dello  llomaco  , del  fe- 

§ato , c del  polmone , c febbrifuga  , fa 
eneà  gl’itterici  , & c contro  1 ver- 
mi . 

Teatro  Donatili.  Torte  ili. 
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Acqua  di  Lauendcla . 

Laucndola  , c Sptcadollà  fono  vna 
medefima  cofa  , c fi  fà  nel  modo  dcll’- 
altrefudettc . ^ _ ‘ 

E conuenientillima  à tutti  i morbi  ftl%lti 
freddi,  cfpecialmentc  del  ventricolo,  & ,/»  ‘ 
vale  al  dolore  colico  , & iliaco , alla 
languidezza  del  cuore ,&  epilefiia,ro- 
bora  li  capo , & il  ccrucllo . 

Acqua  di  Liguflico . 

Si  raccoglie  qucft’herba  nella  line 
del  Sol  Lcòne»c  fe  ne  fa  acqua  nel  mo- 
doordinario , deferitto  più  volte  di  -, 
fopra  . <» 

Refillc  a’veleni , & alla  pleuritidc  , 
feioglie  il  fanguc  congelato.  Vale  cò- 
tto la  pelle , & ali’hidropifia , c lepra  . 

Acqua  di  Menta . 

Quell’acqua  fi  caua  nel  medefimo 
tempo , che  fi  ellrahe  Foglio  dillillato 
dalla  Menta . 

Cunfuma  il  catarro  freddo,  è aperi- 
tiua  del  fégato , milza  , c reni , beuen-  Ftelti, 
dofene  la  mattina, e lira  tré  cucchiari.  ^ */*« 
Scalda  Io  llomaco, c fà  venire  l’appeti- 
to , e ferma  il  vomito  ; Polla  con  pan- 
ni nelle  mammelle  vi  diflòlue  il  latte 
congelato . 

Acqua  di  Maggiorana . 

Similmente  quell’acqua  fi  può  rac- 
cogliere , quando  fi  caua  perdiililia- 
tionc  Foglio  di  Maggiorana . 

Toglie  la  vertigine,  bcucndolène  o-  *4**"<* 
gni  mattina  tré  cucchiari , & emenda  v;'* 
Icfluflìoni  fredde dd  ceruc Ilo  , & il 
l'angue  crudo  : fana  la  repletionc  del 
petto,  i dolori  dello  llomaco,  i tumo- 
ri, & i difetti  della  milza  ; Mitiga  il 
dolor  della  pietra , promouc  l’orina  , 
prouoca  i mellrui  , diflòlue  il  (angue 
I congelato , apre l’ollruttioni  del  fega- 
1 to,e  del  polmone  , purifica  il  fanguc  $ 

; aggiunge  forze  al  ceruello  , férrna^* 

; quaifiuoglia  dolor  di  capo,  egl’infuL- 
i ti  epilettici. 

{ LI  3 Ale 
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.Acqua  di  'Nafìrutio . 

Si  fi  come  l’antecedenti  . 

Tenuta  alquanto  in  bocca  ,c  dime- 
nata , peretta  ripara  alla  loquela  per- 
duta, e polla  nei  capo  ne  leua  il  calo- 
re, & il  dolore  , e rende  i capelli  più 
belli , e li  riticnc;cura  le  fincopi  fubi- 
tanee,  lenifce  la  rotte . Lauandofene 
gli  articoli , li  rende  forti , feda  la  fet- 
te , Se  afterge  le  ferite . 

adequa  di  Ninfea . 

Quell’acqua  fi  diftilla  da’fioridi 
Nenufaro , elicè  la  Ninfèa . 

Hà  facoltà  di  refrigerare  in  eccetto , 
eftingue  il  fcmccon  la  libidine  ; onde 
fi  troua  vtilc  nella  Gonorrea  . Vale  , 
all’intemperie  del  fegato  ; gioua  alle 
febbri  peftillentijleua  la  fete,  c l’ardo- 
re. Raffrenala  palpitationedclcuo- 
rc , & è di  molta  vtiiità  a Tifici,  raf- 
frenando il  fèmore  del  fegato  , c del 
polmone  j Applicata  eftrtnfccamente 
con  aceto , toglie  il  calore , Se  il  dolor 
del  capo , concilia  il  fonno , toghe  il 
deliriojC  rinfiammatione,fcrma  l’eri- 
fipcle , il  cancro,  c Tvlcert  d’intempe- 
rie calde , fi  come  forma  anche  l’emor- 
ragia del  nafo . 

I 

*4cqua  di  Origano . 

Si  caua  dall’Origano  fiorito . 

Con  folida  le  forile  interne  , ccon- 
uiene  alle  vlcerationi  interne,  all’An- 
gina , di  qualfiuoglia  fpecic , &alla_» 
fcccità  della  bocca  . Soccorre  allo 
fèbbre  ardcnti,c  pcftilcnti,&  alle  apo- 
flemc  internc,purifica  il  fanguc,  lcua 
il  dolore  acuto,c  pungente  del  capo,  c 
lopreferua  da  molti  mali . Gargariz- 
zato togli  il  catarrodal  capo , & aiu- 
ta l’vulua  rila  fiata  ; tenuta  calda  in_s 
bocca  , caccia  dalle  gengiue  la  pitui- 
ta , e feda  i dolori  dc’dcnti;  gioua  al 
morbo  regio,  a’pleuritici , e ftbrici- 
tanti . Si  adopera  nell’vlccrc  fiflolofc, 
alle  puftulc  , Se  à qualfiuoglia  mac- 
chia della  taccia . 


adequa  di  Vetrofello  . 

Si  diftilla  come  l’acqua  deH’altre 
herbe  ordinarie . 

Beuutaogni  giorno  qucft’acqua,mà 
eròdiligentemctediftillata  daH’hcr* 
a , c dalle  fuc  radici , al  pefo  di  on- 
cia vna,  e mezza , conforta  il  cercbro, 
& è apctitiua  delle  reni , fcgato,e  pol- 
mone , & è vtilc  à chi  patifcc  di  pie- 
rra.  Afterge  il  fégato  , e la  milza  dal 
fanguc  fècciofo  , come  anco  la  matri- 
ce, e li  reni  5 fa  orinare  ; valeaU’hi- 
dropifia  5 toglie  ogni  dolore  nefriti- 
co , e prouoca  i meftrui  ; mà  nel  mo- 
do fcguentc  fana  le  Gonorree  conca- 
giofc , con  l’vlcerationi  della  verga  , 
inuccchiatc  di  molti  anni . Si  piglia- 
no foglie  di  Petrofello  , e fuc  radici 
manipolo  vno,  Amfi  oncia  vna , fi  pe- 
ftano  grettamente  , e vi  fi  gitta  fopra 
acqua  di  Petrofello  vna  cirrafa  , fi 
cuoprc  bene  il  vafo , e fi  tà  bollire  per 
vn  quarto d’hora,poi  fi  lafcia  raffred- 
dare dà  fe,  e li  cola . Di  quello  decot- 
to fi  darà  al  paticnte  tré  oncie  la  mat- 
tina , e tre  la  fera  , con  vn  fcropolodi 
Coralli  rotti  prepara ti,c  fi  trouarà  cu- 
rato trà  pocchi  giorni . 

adequa  di  Vtrfìcaria . 

LaPcrficaria  c herba  Paluftrc  , è 
cognita  à tutti . Se  ne  caua  acqua  per 
lambicco,ncl  modo  ordinario  dcH’ai- 
tre  herbe  - 

L’vfodi  etti  conuienc  nel  difloluc- 
re  i rumori  interni . Gioua  contro  i 
veleni,  alle  febbri,  de  al  polmone  •,  . 
Monda  dalla  ftabic,Iauandonc  il  luo- 
go del  male , fi  come  cura  le  piaghe^ 
antiche  , verminofe , c galliche , e fin 
anche  rifletta  lepra  . Lcuandofcne  la 
bocca  , tà  che  i denti  non  fontano  do- 
lore , roborandoli  . Gargarizzata-» 
fana  l’vlcerc  galliche  delle  fàuci , c la- 
uandonc  la  cute  la  tà  bianca  . L’ac- 
qua canata  da’foli  fiori  per  lambicco 
è molto  efficace  in  tempo  di  pelle . 


Finiti  , 
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adequa  di  Fjita . 

Dalla  Ruta  fiorita  fi  catta  acqua-» 
pertcttiflìma  nel  modo  ordinario . 
Uniti  ®<-'uuta  gioua  a’veleni  interni , alle 
tvft*  ' febbri , al  polmone  ylcerato  , al  fe- 

f'atoj  ccaua  la  pituita  dalventrico- 
o,  e dagl’intcftini;  caua  anche  la 
pietra  dalle  reni,  e vellica.  Raffre- 
na i termini  del  ventre,  e dà  vigore  al- 
lo floniaco , Se  al  capo  ; applicata  di 
fuori  aiuta  la  memoria  , e confuma  il 
catarro  per  tutto  il  corpo.  Ricrea.» 
tutte  le  membra , e didòlue  la  fuper- 
fluità  di  elle . 

adequa  di  Sabina . 

DalPherba  Sabina  frefea , peflata_» 
leggiermente  fe  ne  caua  acqua  per  la- 
biato fenz’altra  humidità,c  rimetten- 
dogli l'acqua  diflillata  fopra  le  fecci , 
fi  diflilladi  nuouo . 

Di  quella  fe  ne  beuono  due , ò tre 
oncic  quando  fi  vàà  letto,  mangian- 
do prima  vn  poco  di  tabelle  , fat- 
te dt  Caftoreo,  tefticoli  di  Volpe  ,e 
zucchero  , aromatizato  con  oglio 
di  Cannella  diffidato . Sitroua  elpc- 
rimcntata  per  confortare  il  coito  iru» 
modo  tale , che  Etiam  geminila , re~ 
uocare  dici  tur  , come  fcriue  Gio: 
Erncfto  nell’operetta  , chcvàvnita_» 
con  la  Prattica  Chimiatrica  di  Arth- 
manno . 

adequa  di  Serpillo 

Si  fa  nel  modo  ordinario . 

Putiti,  Beuuta  l’acqua  di  Serpillo  refiflo 
&yfi.  alle  infèttioni  pellilenti,  &allcmor- 
ficaturc  velcnofe,  c difende  dall’aria 
pcflifcra  ; libera  da  i tormini , & al- 
tri dolori  del  ventre.  Fà  buono  allo 
fputo del fangue , all’angina,  &aIP- 
inlìammationc  delle  fàuci  ; irrita  i 
meftrui  ; rilaffi  gl’intellini , e I’aftcr- 
ec,  ficome  anche  la  vellica,  dalla  qua- 
le caccia  la  pietra}  Vale  al  cuore  fcal- 
dato  più  del  giuflo,  difende  da’ veleni. 
Polla  nel  capo , ne  toglie  il  dolore^  , 
c conièrifce  alle  fuc  pcrturbaùoni,  e 
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lauandofène  tutto  il  capo  libera  dalle 
vertigini,  cura  le  ferite  velcnofcj  fana 
l’atrofia,  ò tabe  particolare , la  uando- 
nc  il  luogo  ammalato  ; toglie  la  flran- 
guria  per  caufa  fredda,  c le  febbri; 
ricrea  il  cercbro,  & il  fangue,  e fa 
buona  memoria  . Toglie  il  catarro 
dalcapoj&èvtilealpolmonc,  fega- 
to , Se  al  refpirarc , e fà  efpettorare.»  • 

Gio:  Arthmanno  fcriue , che  l’acqua 
di  Serpillo  fatta  con  vino  fana  , e pre- 
fèrua da  tutti  i catarri , cfluffionidcl 
capo  . La  dofa  c di  vuo  , ò due  eoe* 
chiari  per  volta . 

adequa  di  Salutai 

L’Acqua  di  Saluia  fi  dourà  diftilla- 
redalla  Saluia  fiorita.  Se  irrorando- 
la con  vino , riufeirà  l’acqua  pili  vi- 
g orofa . 

Somminiftra  forza  al  cercbro  , fi  r 
buona  memoria  , & acuifce  finte  1-  » 

letto  ; fortifica  il  fegato , prouoca  i 
meflrui,  e caua  il  fèto  morto  dal  cor- 
po. Conuicne  anche  alPepileflìa , & 
apopleffia  , alla  pietra  delle  reni , o 
della  vellica  : fcalda  il  ventricolo  > 
toglie  il  dolore  de’denti,  e feda  Iadi- 
fentcria . Bagnandofenc  le  tempie  , 
la  fronte , c la  nuca , preferua  dall’- 
apopleffia  , e mitiga  la  mclancolia, 
beuuta  eflingue  la  libidine  . Si  loda 
grandemente  contro  la  pelle  veleno- 
la  ; gioua  à eli  effetti  del  polmone  ; 
fana  ancora  I’apoflemc  interne . Pre- 
ferua dal  furore,  apre  l’olltuttione  del 
fegato,  lana  la  ftranguria,  eia  pietrai 
applicata  fopra  il  tumore  dc’genitali 
lodiflbluc . 

.Acqua  di  fiorì  di  Teglia  • 

Si  caua  per  lambicco,  nel  modo  de- 
gli altri  fiori . 

Si  loda  grandemente  contro  I’cpi-  Futili  , 
leflìa  . Conforta  il  cercbro.  Diflol-  *■*/•« 
uc  il  tumore  del  ventre . Scalda  l’vtc- 
ro  refrigerato,  & il  ventricolo.  Som- 
miniflra  latte  alle  mamelle,  leua_» 
le  macchie  da  gli  occhi  . Si  crede 
per  certo  , che  dandoli  mezzo  cuc- 
chiaio di  quell’acqua  ad  vn  bambi- 
L 1 4 no, 
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no  , fubito  che  nafce»  rimane  pre- 
ferito per  tutto  il  tempo  di  fuavita 
dall’epileflìa  > apoplcflia,  c vertigi- 
ne . 

.Acqua  di  Veronica • 

NOn  è vario  dal  modo  dcll’altrc 
herbe. 

Gioita  alla  lepra,  all’oftruttione  del 
fegato, milza  , & à Tifici . Roborail 
tapo, e l’intelletto . Vale  alle  febbri* 
piglia  ndofi  la  mattina , e procurando 
di  fttdare  . Lenifce  la  tolk,  e gioua 
all’tfpcttoratione.  Contempcra  l’a- 
trabile,  mtioue  la  pietra  7e  fà  orinare. 
Mondifica  ìlfanguc.  Facilita  il  par- 
to, Se  i mcftrui . E rimedio  à vermi 
dc’fenciulli , caua  la  pietra  dalle  reni, 
« dalla  vellica . Purifica  l'vtero,  eri- 
trea il  fegato  , il  ventricolo  , Se  il  pol- 
mone feruenti  > c conuicne  egregia- 
mente all’ viceré . 


Jbqua  di  Gelf omini 

DA’Gclforoini  difficilmente  fé  ne 
puòcauare  acqua  odorata, col 
modo  ordinario  degli  altri  fiori,  on- 
de dourà  cauarfi  prima  Pinfufione  fet- 
ta con  acqua  comune  dilli  Hata  dùcen- 
dola Rare  poche  hore,  e replicarla  pili 
volte,la  quale  diilillandofi  poi  fi  h au- 
ra odorata  , che  dourà  fermentarli  , 
lafciandola  in  luogo  afeiutto,  in_* 
vaiò  di  vetro  bene  hiufo,  ò pure  di- 
llillarc  i fiori  di  Gdfomini  , colti 
tirefea  mente , a ({tergendoli  di  acqua_» 
communc , c farne  diftijlare  i primi 
(piriti}  e poi  quell’acqua  riponerc 
(opra  nuoni  Gclfomini  , e ripetere 
la  dillillationc  , e ricordarli  di  pi- 
gliare femphccmcntc  i primi  (pi- 
riti . 

Gioua  à rigenerare  gli  (piriti  vita- 
li, cricrea  l’animo. 


Fénlti  , 


Jlcqua  di  Viole . 


Jl equa  di  Angeli . 


Si  diftilla  per  Bagno  Maria . 

Beuuta  dilata  il  polmone , & il  pet- 
to , fe  refpirare  facilmente , c preferua 
il  polmone  dalla  tabule.  Conferire 
al  fegatooppilato  all’aria  catti ua , 
c fi  adopera  in  ogni  morbo  grando  • 
Rifarcilcc  , e rinfrefea  il  polmontJ  • 
Conferua  il  fegato  nella  fua  fimettia  , 
c chiarifica  il  languc . 

~4cqua  di  Verbena . 

CAucrai  P acqua  di  Verbena  per 
lambicco  nel  modo  deH’ahre  j 
ma  afpergerai  l’herba,  ben  pedata  con 
poca  humidità . 

Gio:  Arthmanno  dice,  che  que- 
ll'acqua vale  : T amquam  ^freanum 
appropriata»!  in  omni  dolore  ca- 
pita , qua  fapè  affumpta 
ponderi  quatuor  vncia • 
rum  cum  fpiritus 
Vitrioli  gutU 

quattuor » 

• • 


Piglia  acqua  di  Rolè  tré  parti , ac- 
qua di  fiori  di  Mortella  due  par- 
ti , acqua  di  fiori  di  Triboli  odora- 
ta parte  mezza  , per  ogni-  tre  libre_» 
delle  Ridette  acque  vi  fi  mefehianodi 
Storace  , e di  Bclgioino  an»  oncia, 
vn»  , ogni  cofa  fi  fa  cuocere  in  pi- 
gnatta, alla  confumatione  della  ter- 
za parte , come  poi  là  rà  raffreddata»» 
l’acqua , fi  trauafa , e fi  conferua  lun- 
go tempo  , mcttcndoui  vn  poco  di 
Mufchio.  Sicuoprcbenc  Uvafo,ac- 
ciochc  non  trafpiri  l’acqua  . Queft’- 
acqua  fi  fà  ordinariamente  nella  Cit- 
tà di  Amalfi,  eia  chiamano  acqua  di 
Angeli  , in  riguardo  del  fuo  grato 
odore . 

Si  adopera  per  ricreare  lamino  , e Fénlti 
concilia  allegrezza  . & */• . 


i Acqua  di  fiori  di  Mirto. 

1 Fiori  dc’Mirti  douranno  efier  ben 
maturi , da’quali  fe  ne  caua  acqua 
clorata,  con  rifteflò  metodo  delle  ro- 
fc  , tanto  della  venale  , come  della  più 
cfquUÌU . 
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» Hi  facoltà  riftrettiua  nelle  piaghe 
della  bocca  , e bcuutafà  buon  fiato . 

Con  tali  regole  fi  ponno  cauaro 
Acque  difiillatc  da  qualfiuoglia  fio* 
re. 

Acqua  di  Ttto , ò Tabacco . 

Si  fà  nel  modo  ordinario  deiraltre 
herbe . 

’ Vale  contro  TAfina. 

Per  haucr  l'acqua  di  PetOj  Nicoti- 
na, ò herba  Santa  , che  dir  vogliamo , 
ripiena  delle  virai , che  à tal’herba  at- 
tribuirono, farà  di  mefticri  di  ca  uar- 
la  pcrdifiillatione  dal  fugo  alìòluto 
di  eflà  in  doppio  vafo , e poi  con  co- 
hobare  tré  , ò quattro  volte  , cioè 
ponendo  di  nuouo  fopra  la  feccia  l’- 
acqua diftillata,e  quella  poi  tra  1’- 
altrc  fue  virtù  , e ottima  ncll'Emicra- 
nca  , ammazza  i Vermi  tanto  del 
Ventricolo  , quanto  dell’inteftini  , 
pigliandone  due  oncic  la  mattina.» 
a digiuno.  Prcfcrua  di  piùdalI’Epi- 
leffia . 

Vale  ncll’vlcere  interne , e perciò  è 
vtile  à quei,  che  fputano marci;. , e per 
vltimo  toglie  la  loffi:  antica,prefa  cal- 
da la  fera  con  vn  poco  di  Zucchero , ò 
pendìi . 

Qycll’ifteflà  pianta  s’vfa  anche  in 
forma  di  decottione  , e vale  à correg- 
gere la  fordidezza  nelle  gengiuc , co- 
Itringendole  anche  quando  follerò 
«largate,  perlochc  viene  à fermare  i 
denti  fmolfi  , però  non  deUe  vfar- 
fi  continuamente,  neper  lungo  tem- 
po. 

Acqua  di  Foglie , e Fiori  di  Taffo 
Barbato . 

SI  macerano  per  tre  giorni  nel  vino 
i fiori,  c foglie  del  Taflo  Barbato, 
e poi  le  ne  diftiìla  l'acqua . 

Vale  efficacemente  per  acquetare 
tutti  li  dolori  delle  gionture , nate  da 
qualfiuoglia  cagione . 

Da'fiori  però  del  Tallo  Barbato  fi 
caua  vn  licore , che  particolarmente 
è vtile  nell’Hidropifia  lecca  , ò ven- 
tofa  t che  anche  lì  chiama  Tira- 
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punite  : in  quello  modo. 

Piglia  de’fiori  di  Tallo  Barbato  , 
quanto  ti  piace , ponili  fenz’altro  ag- 
giunto dentro  d’vna  carati  di  vetro 
ben  falda , in  modo  che  la  carafà  fi  a « 
tanto  piena  , che  premendo  noiua 
necapifcapiù.  Ottura  benda  cara- 
ta di  modo  che  non  trafpiri  cofa  alcu- 
na : inuolgila  poi  tutta  dentro  d’vru» 
pezzo  di  pafla  di  f arina,  nel  modo  che 
fo^hono cuocerli  le  Stille  per  iTro- 
cifci  ,c  ponila  nel  forno douc  fi  cuoce 
il  pane  ,lafciandola  Ilare  lino  à tanto, 
che  farà  tanto  cotta  la  palla  citeriore  , 
che  fiadiueouta , come  bifcotto,  la- 
feia  poi  raffreddare, che  aprendola  « 
carata  trouefai  nei  fondo  d'cfli  vn  li- 
core denfo , che  tinge  in  giallo , fcpa- 
rato dalla  parte  impura  , quale  decan- 
terai , e ferberai  per  l’vfo . 

Vn  cucchiaro  per  volta  di  audio 
licore,  che  farà  amarilfirao, oltre  1- 
altre  fue  intigni  proprietà , dato  nel 
principio  della  Timpanite,  lacura^ 
perfettamente  fenza  pericolo  di  reci- 
di ua . 

Acqua  di  Scorce  diì^oci  verdi  . 

O I caua  dalle  fole  corteccic  elleriori 
delle  Noci  verdi,  diftillàtc  in  va- 
fo di  vetro , per  bagno  maria  . 

Rinfrcfca , c gioua  alla  pcllilenza , 
& Hidropifia  ; Ipezza  la  pietra  dell^j 
rcni,e  della  vellica,  e le  caua  fuori . 

Acqua  di  Meloni  Tutti  • 

LA  golpi  matura  de’Mcloni,ò  Co- 
I tomcri,  fi  patii  per  fcta,e  fi  cort- 
uerce  in  acqua  , la  quale  fi  diililla  in_j 
vafo  di  vetro . 

Gioua  alle  pietre  delle  reni , fà 
orinare  , mondi  fica  le  reni , 
rinfrcfca  il  fegato, & 
clìinguc  la  fete . 

Con  1’- 
iltef- 

fomodofidiltillano 
i Cetruoli . 
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Acqua  di  Fraghe* 

SIdift  Ulano  le  Fraghe  mature  per 
Bagno  Maria  in  vafi  di  vetro  , e fi 
elponc  l’acqua  per  alcuni  giorni  al 
Sole . 

Rinftefca  , cftinguc  la  fete , chiari- 
fica  il  fanguc , gioua  al  morbo  regio  , 
& al  fegato,e  caccia  le  pietre . Quan- 
do fi  ià  prima  la  puirerattionc  delle.* 
Fraghe,  e poi  Ce  ne  diftilla  I’acqua,di- 
ce  (jio:Ernefto,chc  hà  peculiare  pro- 
prietà di  fanarc  la  lepra  $ temperata  có 
l’eflènza  del  vino  corrobora  il  ventri- 
colo, e caccia  dal  corpo  tutti  i veleni , 
prouoca  i mcftrui  » de  afterge  le  mac- 
chie degli  occhi . 

Acqua  di  Cerafe  negre  • 

SI  rompono  le  Cerafe  con  le  mani , 
c fc  ne  caua  acqua  per  Bagno  Ma- 
ria . 

Beuuta  ordinariamente , fana  l’Hi- 
dropifia,  conuiencalla  paralifia  del- 
la lingua , Apoplcffia , e la  orinare. 

v Acqua  di  Tane . 

SI  piglia  mollica  di  pane  caldo,  fu- 
bito  vfeito  dal  forno , e fe ne  caua 
acqua  per  vafi  di  vetro. 

Scncdàoncic  quattro  agli  Epilet- 
tici} molti  con  dia  vi  aggiungono  al- 
cune polucri , che  giouanoà  qucll’cf- 
fetto , trà  le  quali  è il  dente  di  Lupo  al 
pefo  d’vna  dramma . 

Altra  cofa  c poi  l’acqua  di  Pane,chc 
ferine  Gio:  Erncfto  laquale  fi  cómpo- 
nedi  Mollica  di  Pane  bianco  caldo 
all’hora  cauatodal  forno  ; fi  pone  iiu 
vafò  vetriato , e vi  fi  melchiano  otto , 
ò noue  Noci  Mufch»atc,minutamen- 
te  tagliate,  e prima  che  s’intepidifca 
cflà  Mollica  di  Pane,  vi  fi  aggiungo- 
no quattro  earafe  di  Vino  roflo  buo- 
no, c fi  cuopreilvafo,  e fi  Iafcia_* 

Rr  24.  bore , e poi  fi  diftilla , com^j 
ltra  acqua  fudetta , efiferbain  ve- 
tro . 

Gioua  contro  Iediflènterie , tanto 
con  fangue,  quanto  bianche,  piglian- 


done auan  ti  il  palio  due  cucchiari,e 
gioua  anche  cótro  il  vomito  frequen- 
te : cosi  à quei  d’età  confiftente,  come 
a’figliuoli,màà  quelli  purfenedàvn 
cucchiaro  $ In  dia  acqua  fi  bagnano  i 
panni  di  lino,  e s’accoftano  aì  nafo; 
Alle  Donne,  che  hanno  fluflb  di  lin- 
gue fe  ne  dà  vn  cucchiaro  la  mattina, 
c l’altro  la  fera  . 

adequa  di  Cannella. 

SI  piglia  di  Cannella  groflàmente 
tagliata  con  forbici  libra  vna,  al- 
la quale  foprainfondi  acqua  diRofe , 
e Vinobianco  potente  ana librette} 
macera  in  luogo  caldo  per  molti  gior- 
ni, poi  diftilla  con  fuoco  moderato, 
per  fiorta  di  vetro . 

Ritorna  i fpiriti  perduti  egregia- 
mente . 

Con  quella  regola  fi  potrà  lare  l’ac- 
ua  di  femid’Anifi,  di  Garofani,  o 
i qualfiuoglia  fune  , ò frutto  aroma- 
tico . 

Acqua  Teriacale  comm  une  del 
Quer cetano . 

TEriaca  eletta  oncie  3.  Mirra  on- 
cia mezza,  Acquauita,  Vino  o- 
dontcroana  libra  mezza.  Si  polariz- 
za la  Mirra , fi  mefehia  ogni  cofa  , ta- 
cendo digerire  ,cpoi  diftillare  nel  ba- 
gno vaporofo  , fino  alla  fece  bidelli 
fcccie . 

Si  dà  di  quell’acqua  mezza  oncia_» 
con  acqua  di  Ruta , di  Fumorcrra , ò 
Cardo  Santo,  ò Benedetto.  Muoucj 
gagliardamente  il  fudore,  c gioua  à 
tutti  li  morbi  pcftilenriali . 

Si  troua  no  alcuni  Medici  fupcrfti- 
tiofi , che  in  luogo  di  vino,  & Acqua- 
uita, vogliono  canto fugodiLimon- 
ccllo , tenendo  della  calidità  dell’ Ac- 
quauita ,c  vino  5 mà  dicano  di  gratin, 
come  potrà  attendere  per  lambicco  la 
parte  elTentiale  della  Teriaca  con  mc- 
ftruo  improportionato  à tale  opcra- 
tione,  qual’c  il  fugo  di  Limoncello? 
Io  però  fon  di  parere  di  non  partirmi 
dalla  prefcrittionc  del  proprio  Quer- 
elano, c per  ouuiare  alla  temuta  cali- 
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diti  fi  può  mefchiare  nell’acqua,  qua- 
tto fi  adopera  , qualche  goccia  di  fpi- 
ritodi  vetriolo,  che  in  ciò  opera  effi- 
cacemente più  del  fugo  di  Limoncelli 
non  fidamente  con  le  qualità  manife- 
fte  , mà  molto  più  con  le  occul- 
to- 

*Acqtti  Tr  ideale  Cor  àule , c Petardi- 
ca  , di  fwgolart , e mirabil  profitto 
à tutte  le  pajjiont  del  cuore  , 
tr  d morbi  maligni  , 
e peflilentialt  , 
prouocando  il 
f udore . 

Piglia  di  radiche  dì  Angelica  , di 
Zedoaria.Gariofillata , Tormcn- 
tilla  , Barba,  Hircina , Pctafitc  , E- 
nola  Campana , ana  oncic  due,e  mez- 
za , Rafura  di  feorzedi  Legno  Santo 
oncic 7. Sandali  Citrini  , Cinnamo- 
mo , Mace , Granci  di  Ginepro,  Semi 
di  Cardo  fanto , Semi , c feorze  di  Ce- 
dro ana  oncia  1 . Dittamo  bt  anco,Sca- 
biofa  , Menu  rolli  , Celidonia , Scor- 
dio, Ruta  , Melifiì , Scorzonera  ana 
manipolo  vno,  fiori  di  Cerna  urea  mi- 
nore , Hìperico , Gineftra , Calendo- 
la , Boragine , Buglofia  ana  pugilo  v- 
no.Si  maceri  ogni  cofa  in  Bagno  Ma- 
ria, per  quattro  giorni  in  libre  tre  di 
Maluagia,di  fugodi  Limoni , acque 
di  noci  verdi  , Mclifli  , Vlmaria,  e « 
cardo  benedetto  ana  libra  mezza;  Si 
facci  efprefiìonc , alla  quale  cfpreflio- 
nc  aggiungi  di  Teriaca  oncie  3.  con- 
•fettionedi  Giacinto  oncia  i.confct- 
tione  di  Alchermes  dram.es.Diamarg. 
freddo  , Diacoralliana  dram. 3. Diam- 
bra , Dia mufehio  ana  dramme  2 . Zaf- 
fàrannojMirra  ana  oncia  mezza, zuc- 
chero candito  lib. mezza  , fi  maceri  di 
nuouopcrdue  , ótre  giorni à fuoco 
dcH’iftcflò BagnoMaria  , doppo fidi- 
li illa  à cenere  , fino  alla  feccita  , e fi 
farà  l’acqua  Triacale.  Dalle fcccie  fi 
caua  il  falc , per  mezzo  della  calcina- 
tione  , e s’vnirà  nell’acqua  predet- 
ta . 

Quella  feconda  infiifione  fi  potrà 
confiruare  fenza  diftillarione , fi  co- 
si piace  ; anzi  così  riufeirà  rimedio 
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più  potente  , & ccccllentillìmo  a_> 
prouocare  il  fudorc  , c più  à propo- 
li to- 

l’equa  Triacale  di  Tietro  Salio. 

Piglia  di  fugo  di  Ruta  Capraria  , 
lugo  di  Acctofella , fugo  di  Scor- 
alo, fugo  di  Cedro  ana  libra  vna  ,al- 
liquali  fughi  aggiungi  di  Teriaca  on- 
cia vna,  fi  mefcnia  ogni  cofa  infieme  , 
e fi  fà  macerare  in  bagno  d’acqua  tepi- 
da , c poi  fi  fà  dilìillarc  in  doppio  <va- 
fo  , finche  rimangono  le  teccie  a- 
feiuttc. 

La  dofa  è di  mezza  oncia  , fino  ad 
vn’oncia  intiera  auanti  il  cibo,co$ì  di 
mattino  come  di  fera . 

Pietro  Salio  chiama  quella  compo- 
fitionc  acqua  di  Scordio  compolla  , e 
come  cofa  di  fua  inucntionc,  dice  ha- 
uerne  fa  età  lunga  efperienza , e con_» 
felice  fucceflò  in  domare  potentemé- 
te , & infieme  per  vincere  fé  fèbbri  pe- 
llilcntijdi  catriua  qualità  ,c  può  ferui- 
re  , per  fecondare  l’intentionedi  quei 
Medici  , che  vogliono  l’acquaTria- 
calc  fenza  vino. 

«/ icqua  Triacale  di  nofhs 
inuenttone . 

Piglia  fugo  di  Cardo  Santo,  fugo  di 
Scordio  , fugo  di  feorzedi  Noci  iu- 
glandc  verdi  ana  libra  1.  Radiche  di 
Pera fite  oncic  g.  ZafFaranno  oncia_* 
mezza  , Mirra,  Aloè  ana  oncia  1. Dit- 
tamo biancooncia  1.  e mezza.  Teria- 
ca di  Andromaco  vecchio  oncie  6 . 
vino  bianco  potente  lib.  1 . Le  materie 
da  pellare,  fi  pclleranno,e  fi  maceri  o- 
gni  colà  in  Bagno  Maria  per  tre  gior- 
ni naturali  , e poi  fi  diftilli  l’acqua 
T riacale, fecondo  le  regole  anteceden- 
ti accennate  . 

La  dofa  è di  vn’oncia,fino  à due  ne* 
robufli,c  fi  bcue  con  acqua  di  feorzo- 
nera  al  ptfo  di  cinque,  ò lei  oncie,  e 
poi  fi  fjrà  cuoprire  il  patiente  in  letto 
ca!  fo. 

Prouoca  i!  fudore  pienamente,c  fol- 
le ua  dalle  febbri  di  mala  qualità- 

v/tf- 
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xAcquadi  Bandinelle  del  Querelano , 
contro  il  mal  caduco  - | 

Piglia  otto,  ò dicci  para  di  Rondi- 
ni giouanctte,  che  non  fiano  an- 
cor vfcitc dal  fuo  nido  , fiori  di  Gi- 
glio Conuallio  p.i.  Garofani , Macc 
a na  oncia  mezza.  Si  cuoce  ogni  colà 
in  due,  otre  bacali  di  vino  bianco  ge- 
ncrofo  , poi  fe  ne  fà  vna  gagliarda  ef- 
prcflione,cfidiftilla . 

Pstdfì  , Quell’acqua  fi  adopera, piglian  done 
due  cucchiari  nell’hora  del  parofif- 
mo,  impcrciòchc  fubito  libera  l‘in- 
fèrmo  dal  male  prcfcntc  , c Io  pre- 
ferua  dal  parofifmo  futuro . Il  Quer- 
cetano confelTa  di  ha  uer  hauuca  que- 
ll’acqua da  Rondoletiofuomaeflro,  • 
che  fa  tcneua  per  fegrcto  famofiflì- 
mo . 

lAcqua  Ottalmica  del  Croco 
de' Metalli  » 

ACqua  di  Rofe bianche  , Eufra- 
gia  , Finocchio,  òalrra limile 
oculare  libra  vna  , Croco  di  Metalli 
dram.2.  fi  mefehia  bene , e fi  lafcia  di- 
gerire in  caldo  per  due  giomi.Queft’- 
acqua  è dimarauigliou  virai  contro 
la  grettezza , e debolezza  della  vi fta , 

. ecataratte  degli  occhi  , e leua  l’in- 
**■'**  fiammationi:  Se  ne  gitta  ogni  matti- 
na qualche  goccia  negli  occhi  per 
molti  giorni  5 opera  fenza  dolore 
alcuno  con  molto  vigore  , & vti- 
le  de  patienti  5 leua  tutte  l’infiam- 
mationi  , il  rettore  , c le  lagrima- 
rioni  . 

JLcqui  Oculare  Tretiofa . 

Vino  Greco  potente  libre  fette  , 
acqua  di  Rofc  bianche  vna  li- 
bra, acque  di  Celidonia  , di  Eufra- 
gia  , di  Ruta  , edi  Finocchioana_»  ! 
oncie  4.  Antimonio  crudo  dram.  2. 
Tutù  preparata  oncie  fi.  Zarfaranno  i 
fcrop.2.  Colora  , & Aloe  ana  oncia 
j. Garofani  Aromatici  lib.meza .zuc- 
chero candito  oncia  mezza , verdera- 
me dram.3. 


Si  manipola  cosali  polarizzano  le 
cofe  da  poluerizzare  , e fi  mettono  in 
vna  boccia  lunga  di  collo , e poi  le  gli 
intonde  Copra  il  greco  , cl’acqucmc- 
fchiandobene  5 la  bocca  del  vafo  fi 
dourà  figillare  ermeticamente  , cioè 
far  liquefare  la  bocca  del  vafo  con  fuo- 
co di  candelai,  poi  così  Iiquato, chiu- 
derlo , e fi  iafei  al  Sole , tic  al  fereno  , 
per  quaranta  giorni  continui  , sbat- 
tendo il  vafo  molte  volte  il  giorno 
fi  aucrtc  che  il  lìgi  Ilo  di  Ermete  fi  fà  , 
acciòche  non  efalino  gli  fpiriti  di 
quell’acqua  , ne  quali  confitte  tutta  1’ 
efficacia  di  etti  ,c  perciò  dourà  ripor- 

fi  in  vafo  di  llretta  bocca  , e che  dia » 

ben  figillata  .Vna  fimilc  ricetta  fi  rro- 
ua  in  GioiBattifta  della  Porta;  la  pre- 
dente fi  è hauutada  vn  Medico  di  mol- 
ta Dottrina  , che  forfi  facilmente  int- 
uendo ben  confiderata  la  deferittione 
de!  Porta,  vi  aggiunge  il  verderame  , 
l’Antimonio  , & il  Croco»  con  poca 
alterat  ione  delle  doli  , laqualcorret- 
tionc  hauendo io  feguita  ; pottb  con 
buona  cofcienza  fare  ampia  tede  delle 
fue  eccellenti  prerogatiue , che  fono  , 
come  fi  è detto  , non  folo  di  togliere  fMUì  ; 
tutte  l’infiamma uoni  degli  occhi  , il  & vfi . 
rettóre  » e le  fittole  lagrimali , mà  an- 
che le  cataratte  incipienti,  l’albugini, 
e Glaucomideua  l’ofcurità  dalla  Cor- 
nca,e  degli  humori  , inerandifee  gli 
occhi  diminuiti  per  l’inrufione  dell’- 
humor  acqueo  , toglie  le  fuffufioni 
non  antiquate . 

Quando  quell’acqua  dourà  feruire 
per  l’infiammationi  ,Lippitudini  , e 
fittole  Iagrimali  , fi  adopera  t osi  ; Si 
fà  mettere  il  patiente  fopinoful  letto, 
efegli  gicta  dentro  l’occhio  aperto  v- 
na  , ó duegoccic  di  ella  , facendoli 
chiuder  poi  l’occhio,  e cosi  ripeterà 
tre  ò quattro  volte  il  giorno  ; mà  per 
le  nebule, che  faranno difopra,  òdi 
fotto  la  cornea  , fi  dourà  comporre  j 
prima  vna  poluerc  di  zucchero  candi- 
to rofato,Aluine  di  Rocca  abbruggia- 
to  , & Otto  di  Seppia  fottilmente  pol- 
arizzati ; nel  tempo  poi , cheilpa- 
ticntc  và  à dormire  fi  pone  fopra  l’oc- 
chioaffetto  vn  tantino  di  quella  pol- 
uerc , poi  fi  8i“a  fopra  vna  goccia 
«.  della 
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delta  detta  acqua  i e fi  chiude  Coc- 
chio * e fi  dorme  , perche  la  peluerc 
fubito  fi  feioglic  in  huraore . 

Segue  bora  la  deferittiom:  di  mj 
akr’acqua  oculare  di  Hollerio . 


Acqua  Oculare  , co 9 la  quale  feri» 
nono  , chi  fefie  refhtutt * 
la  "rifla  ad  vn  Cieca1 
di  nuoue  anni 

Sugodi  Apio , di  Finocchio  , Ver- 
bena , Camedrio,  Pimpinella,  Gario- 
filkta,-Saiuia>Cclidonia  , R.uta_», 
Centmodia  , Morfus  Gallina  , Ga- 
rofani , Farina  volatile  ana  oncia-» 
1.  Pepe  grettamente  pcftato  , Noci 
Mufcniatc , Legno  Aloè  ana  dramme 
3.  ogni  colà  s’infonda  in  orina  di  put- 
to incorrotto  ,•  con  la  feda  parte  di 
VinodiMaluagia  , bollano  per  bre- 
ue  fpatio^i  tempo  , poi  fi  efprime , c 
fi  cola  ; fi  riponc  in  vafo  di  vetro  bene 
otturato  , e fi  adopra  , ponendone 
ad  ambidue  gli  occhi  vna  goccia  per 
vno.- 

Si  tiene  in  tanta  {lima  quella  ricetta 
da  Giacomo  Hollerio,cHe  I’hà  per  có- 
li miracolofa  , onde  la  volte  crafen  oc- 
re il  Bariccllo  per  adomarne  il  fuo 
Orco  Geniale 

Acqua  Sociale 

Fglia  Finocchio,  herba  Ruta,  Eu- 
tragia , Verbena , Tormenti!la_>, 
Bettonica , Rote , Endiuia  Silueftre  , 
cioè  roftro  porcino  ,>  Gtllitrico , 
Ippia  ,-  cioè -Anagallide , Pimpinella, 
Celidonia  , herba  Peonia  ,•  toglie  di 
Vite  , Apio  , Agrimonia  , Caprifo- 
gito  , cioè  Matnfclua  , ana  pani  v- 

Ì;uali  , come  farebbe  à dire  vn  pugil* 
6 per  forte  . Si  trina  ogni  cola  , & il 
primo  giorno  s- infondono  in  Vino 
bianco  , il  fecondo  giorno  s’in  fondo- 
no in  orina  di  putto  , il  terzo  in  latte 
di  Donna  , & inquarto  giorno  in_» 
mele  buono , e poi  fi  fanno  diftillare , 
c l’acqua  che  diftillerà , fi'ferba . 

Quella  ricetta  èia  propria,  che? 
pone  Gio:  Angelico  , nella  fua  Rofa 
Angelica  »,  doue  due  : Vaca  gam  a- 


Ut 

qmm  focialem , quia  * vtor  prò  me  , & 
focijs  meìs  ■ Valet  fenihut  , ameni  bus , 
mediocrtbus , &•  j cripton bus, & medi - 
cis,&  habenubus  noci tlupam,  secata- 


ratiam , er  omni  debilitati  ifitTut  t va-  f 
lei , & prxferuat  ynfum , vfque  ad  fi - & */•  « 
nemvitat  : Etdebetponi  aliquando in 
vino  , & tutte  polari  , acuii  cum  ea 
lanari  » & inoculi s ftequenter  debei 
de  ea  imponi  : T^ec  inueni  aliquid  me- 
lius  prò  oculis  , quia  fecunda  die  qua 
vtetur  patiens , fentiet  alleuiationem  r 
& meliorationem  vifus  fenfibilem  . 

Dice  ancora  quello  medclimo  Auco- 
rc , che  fi  effet  tela  oculo  , lune  pono  de 
felle  galli  cum  iSìa  aqua  , gy  auftr- 
tur . 

Gio.  Pàolo  Spinello  inferi ucndo* 
quell’acqua  , inluogodiGallitrico» 
pone  Pollitrico  ; Se  il  difetto  non  è 
della  Stampa-  egli  erra  , perche  il 
Gallitriconone  altro  , che  il  centro- 

!;al  lo, herba  profitteuolc  per  l’occhio 
a doue  il  Pollitrico  fi  connumcra  tri 
le  Piante  capillari  , e trai!  Capei  Ve- 
nere , cofa  , che  non  hà  alcuna  con- 
I fàcenza  per  i mali  de  gli  occhi.  Cir- 
ca poi  del  modo  di  preparare  quell’- 
acqua , fi  dourà  intendere  , che  lc_, 
mcdcfirac  herbe  della  ricctra  ftdebba- 
no  infondere  prima  nervino , c poi  P- 
illefle  , doppo  fcolatOnc  il  vihò  , 
infonderle  , c colare  ogni  volta  in_** 
tutte  quelle  tre  altre  matc^ù»,  e*poi  fi- 
nalmente i'hcrbe  inficine  con  i quat- 
tro licori diltillarlc  à fuoco  moderato, 
in  vafo  di  vetro. 

Molte  volte  fi  è clperimentata  ditti- 
cultofa  la  preparatione  di  quell’acqua 
in  riguardo  , che  non  cosi  fàcilmen- 
te fi  può  haucre  il  latte  di  Donna  iri_-> 
quantità  fofficientc  ; fi  è pcròlludia- 
to  di  porre  in  vfo  vna  noftra  partico- 
lare ricetta  che  per  operare  grilletti* 
effètti  della  fopr’accennata  Acqua  So- 
ciale , la  chiamo  con  quello  modell- 
ino nome. 

Acqua  Sociale  del  Donzelli . 

Piglia  fugo  di  Celidonia- , fugò  di 
Finocchio  ana  libra  vna  , fugo 
di  Eufragia  , ò pure  l’Acqua  di  etti 
diftUiaca  t fugo  da  Ruta  >.  fugo  di  li- 
‘ mon- 
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tnoncclli  ana  onde  tre  > foglie  di  Ver- 
bena , di  Anagallide  ,.di  Pimpinel- 
la » di  Ccntrogallo  , ana  pugillo  v- 
no , teme  di  Sclarea  oncia  vna  * fiele  di 
• Caprone  onde  due  , miele,  dramme 
12.  Si  lambicca  ognt  cofa  per  vafo  di 
vetro , c l’acqua  che  ne  di  Italia , fi  po- 
ne di  nuouo  (opra  le  fcctie , c fi  corna 
àdiftillare  , In  quell' acqua  poi  due 
volte  diftili.ua , diflòluerai  T utia  pre- 
parata , Aloè  fuccotrino , Antimonio 
crudo  i Sarcocolla  ana  dramme  due>fi 

{»one  ogni  cofa  in  vaio  di  vetroni  qua- 
echiu  icraiermcticamcntc , lafcian- 
.dolo  al  Sole , & al  fereno  per  quaranta 
giorni  continui  , muouendo  il  vaio 
più  volte  il  giorno  . 

Vale  alle  caligine  degli  occhi  ; leua 
le  macchie  , li  panni  incipienti;  acui- 
rcela villa  ,. quando  l’impedimento  è 
da  caufa  efterna  > toglie  il  rollòrc  , c 
ferma  le  lagrunationi  : Si  adopra  met- 
tendone alcune  goccio  dentro  gli  oc- 
chi , equcflofi  potrà  fare  molte  volte 
il  giorno, mà  fpecialmcntc  là  mattina, 
e la  fera  rimanendo  il  patiente  fcpi  no 
nel  letto  , affinché  l’ acqua  polla  fer- 
marli dentro  l’occhio . 

t ■ - 

*4c qua  per  fermare  i Denti . - 

, . \ , ' ' '( 

O Aluìa , Ortica  , Rofmarino,  Mal- 
1,1  ila  , efeorzedi  radiche  di  Noci 
ben  lauatc  , c con: ufo  manipoli  tre, 
fiori  di  Saluia  , di  Rofmarino  , di  O- 
liuo  , e fogli  di  Piantatine , parimcn- 
re  tre  manipoli , Hipocillidc,  Marro- 
bio  , e cime  di  Rouo  manipoli  due. 
Sandali  tutti  , Coriandri  preparati, 
Icorzedi  Cedro  due  dramme, Cannel- 
la tre  dramme  , Noci  di  Ciptcflo,  lic- 
ci , Pigne  verdi  teneri  cinque  , Bolo 
Armeno  Orientale^  Ma  Ilice  due  drà- 
me . Si  p'  Ila  ogni  cofa,  c s’infbndc  nel 
vino  rollò  auftero , e fi  pone  in  mace- 
tatione  per  tré  giorni , poi  fi  diftilla_j> 
con  fuoco  moderato  ; L’acqua , che  fe 
ne  caua  fi  bolla  ( in  vafo  ben  coperto  ) 
con  duconcic  di  Alume  di  Roica_» 
polucrizzato  , finche  rolli  foluto  elio 
Alume. 

Quando  fi  dourà  adoprarc  quell ’- 
acqua  , fene  potrà  tenere  in  bocca_a 


vn oncia  in  circa  , &.agitarlà  per  la  « 
bocca  , finche  fi  conuerta  in  làliua, 
all’horagittarlavia  , notando  i den- 
ti con  vn  panno  di  lino  , & fi  haue- 
rà  1’intento  di  corroborare  i denti  * 
e di  vellirc  le  gengiucdi  carne . 

Riferifce  Gio:  Battilla  della  Porta, 
ellère  quell'acqua  così  valorolà  in  fer- 
mare i denti  fmofli , incarnandoli^-  di 
più  rendendoli  bianchi , come  Pcrlc,c 
che  vn  tale  fece  con  ella  grandilfimo 
guadagno.. 

siltr’sfcqua  per  fermare  » denti 
fmojfi.  . 


T Entifco , Rofmarino , Saluia  , e 
I ».  Rouo  macerati  in  vino  Greco , 

Fot  con  fuoco  leggiero  fe  ne  ne  di  Hi  Ila 
acqua  , della  quale  tenendofenc  da 
mezzo  bicchiero  in  bocca  , finche  fi 
conuerta  in  fall  ua,  opera  come  l’acqua 
antecedente  - 


sic  qua  di  Capone  I(i  fior  attua . 

S I cuoce  il  Capone  in  brodo  di  car- 
ene vaccina  , tanto  che  la  carne  fi 
{picchi  dall’ollò  , poi  aggiungi  Can- 
nella, Sandali  Citrini, Noci  mufehia- 
ta  ana  oncia  mezza , Macc,  SeGalan- 
ga  ana  dramma  vna , Garofani  dram- 
me due, vino  bianco  potente  libre  due 
fi  ammaccano  groflàmenre  le  materie 
aromatiche  , c mefehiandofi  con  il 
Capone  cotto,  c poi  minutamente  tri- 
tate, vna  col  brodo,  li  diftilla  in  va- 
fo di  vetro  con  fuoco  moderato , fi  dà 
à bere  con  vn  poco  di  Zucchero  per 
riftorarc  le  forze  a’ deboli  per  malat- 
tia , ò troppo  cuacuationc,  à donne  di 
parto>&à  vecchi  infermi . 

Si  coftuma  anche  fare  l'acqua  di  Ca 
poni , c Galline  per  i febbricitanti , & 
all’hora  fi  detraggono  dalla  fudetta  ri- 
cetta gliarom.iti , & in  vcccdi  effi  , vi 
fi  mefehiano  foglie  di  Boraginc  mani- 
poli quattro  , c mollica  di  pane  bian- 
co ,■  quinto  balla  ad  allòrbirfi  il  bro- 
do , c poi  fi  diftilla  per  vafo  di  vetro, 
quando  il  patiente  haueflè  l’vfcitedi 
corpo  , in  tal  cafo  ficoftuma  dimc- 

fdiiax.— 
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fchiarui  herbe  aftringcnti  , e Umili 
materie- 

>.  « f 

ylequa  diCapocefalo . 

i n , i. 

Piglia  fbglic'diBoragine»  BugloC- 
fa.  Scarola,  Mclifli  .Cicoria  , 
Cetrach , Capei  Venere , Piantaginc , 
Bettonica , Maggiorana,  Fumoterra , 
Gramigna , AcctofcUa,  Scabiola,  lin- 
gua Ccruina  , Epatica  , ana  manipoli 
fette.  Mela  Appiè  numero  dicci, Mol- 
lica  di  pane  vn  manipolo , vna  Galli- 
na , vna  ferpe  Ceruonc,  e tre  Teftudi- 
ni  di  bofeo  . L’acqua  fi  fa  così  : 11 
pane  fi  bagna  nell’acqua  di  Mortella  » 
e l’herbe  con  le  carni  fi  tritano  minu- 
tamente,^ ogni  cofa  fifa  diftillare  per 
lambicco  di  vetro  con  fuocomodcra- 
to . 

Il  titolo  che  polli  ede  quell’acqua  di 
Capocefalo  , dcriua  dal  nome  dcll’- 
inuentore  di  dia  , che  haueua  il  co- 
gnome di  Capocchio  , Medico  Na- 
politano , molto  iàmofo  nc 'tempi  an- 
dati . 

Gioua  à fermare  la  dilliliatione  , & 
è contro  la  fèbbre  cttica  . Se  nè  piglia- 
no tré  oncic  ogni  matina  per  49.  gior- 
ni continui . 


^9:  qua  di  Ononide  del  Mattinoli 
marauigliofa  per  il  male 
- delle  I\eni . 

LA  quale  bruma , non  folamente 
rompe  , c caccia  fuori  le  pietre 
dalle  reni , e prouoca  l’orina , mà  dif- 
foppila  il  collo  della  vellica , quando 
fi  troua  piena  di  tenaci  , e vifeofi  hu- 
mori . 

Piglia  di  feorze  di  radici  di  Anonì- 
dc  frefche  libre  quattro  , fi  tagliano 
minutamente,e  fi  macerano  in  òtto  li- 
bre di  vino  bianco,  e fi  diftilla  per  ba- 
gno vaporofo.. 

E perche  le  prime  intentìoni  de’mc- 
dicamcnci  debbano  dipendere  princi- 
palmcntedal  fàuore  del  Cielo,  non_s 
voglio  tralasciare  di  porre  in  quello 
luogo  vna  diuotionc , che  corre  flam- 
pata  nella  Città  Capo  del  Mondo  , 
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per  il  fudetto  male  nella  lèguentc  for- 
ma . 

De  Santo  Liborio  Epifcopo , ir  Coti- 
femore  23.  Iulii  , cuius  feftiuitat  cele- 
bratur  in  Ecckfia  Collegiata  Sant io- 
rum  Celfj , & luiiani  de  Vrbe. 

Chifti  Prjeful  egregia* 

Pronobis  hic  LIBORIVS» 
Oret  Dcum  Altiflìmum  , 

«Ne  culpa  pcccaminum . 

Morbo  vcxemur  Calcoli , 
Succurunt  nobis  Angeli , 

Et  poli  vitae  certa  mina 
Ducant  ad  vera  gaudia  . 
f.  Ora  prò  nobis  Beate  LI  BORI- 
SI. Vtà  Calculidoloribus  mereamur 
crui . 

Oremus . 

Deus  , qui  Beatum  LIBOBJVM 
Tontificem  al  tts  innumeri  1 clarum  mi - 
raculis  f pedali  in  medmdis  arena: , & 
calcult  dvloribus  priuiltgio  dtcorafìi  : 
Tribù* queefumus,vt  etus  mintts  , & 
mtercejjione  , -ita  abiti,  & aliti  malti 
eruamur  , "vt  gaudus  per  fruì  merea- 
mur  * ternis . Ver  Cbrifìum  Dominum 
nofirum  . Mmen . */. . 

* Acqua  del  Quercetano  contro  la 
Gonorreafetida  macchia- 
ta , e Gallica. 

MEnra  fccca  , Dittamo  di  Catt* 
dia  ',  Radiche  d’ireos  di  Fio- 
renza ana  oncia  vna,fcmi  d’AgnoCa- 
ilo , femi  di  Ruta , c di  Lattuca , ana 
dramme  lèi  , Terebentina  di  Vcnetia 
oncic  quattro  , Vino  bianco  oncie 
ao.  . . 

Tutte  le  fudette  materie  fi  dillillano 
infieme  invafodi  vetro  à bagno  va- 
porofo - 

Di  quell’acqua  le  he  dà  la  mattina 
due  cucchiari  per  alquanti  giorni  s 
mentre  però  il  corpo  fia  purgato  pri- 
ma , conforme  a’Canoni  della  medici- 
na : Il  Quercetano  dice  ha  uct  la  prò- 
nata  cento  volte  , e dice  ancora , che 
gioua  all’vlcerc  dclli  reni , lcquaii  Io 
giudico  ogni  volta  , che  la  fca  natura, 
ò Gonorrea  che  dir  vogliamo , fiain- 
uecchiata  à quali  impoffibilc,chc  non 
habbi  prodotto  viceré  nelle  reni  , 

an- 
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*4mm  »nchc  nel  canale  del  membro  virile  * 
ptr  /ili,-  che  perciò  in  tal  cafo  coftumo  firin- 
tdn  etm  gare  nd  membro  la  fègucnte  laaanda, 
n»n  G*"  c‘ol-‘  ac1ua  ro^a>  ^ atqua  di  Piantagi-  ' 
14  * nelibravna,  Vetriolo  Romano,  òdi 
Cipro  fcropoli  quattro . i 

Mà  quando  laGonorrea  èdipdS- 
ma  qualità  è di  aflòluta  ncceffìtà  , che 
fi  continui  à bere  finche  tetta  li  male, 
i 1 che  non  farà  in  meno  di  dicci  j ò do- 
deci  prefe.. 

’jTcqua  contro  la  Gonorrea  virulenta  ; 
facile e prostata  da  m e. 

ItftUf.  I.  f ^ Enerc  di  gambi  di  fauc,  maccra- 
7*  ^ i ta  per  24.norc  in  acqua  fluuiati- 
le,fi  cola  per  inclinatione,e  dell’acqua 
fe  ncbcue  quattr’oncie  la  mattina  c 
fi  continua  per  tré  giorni  tantum., 
cosi  rifétifce  Giacomo  Douyneto.. 

Jicqua.  Verde  di  Giouanni 
Strthmanno . 

Miele  Ro&to  oncie  due,SoIfbvi- 
uo,  Alume  crudo.  Verde  rame 
ana  oncia  vna,ftercodiCancjcimedi 
Sabina  aita  dramma  mc?.za,Sambvcco 
dramma  vna  , Foglie  d’Hipcrico  , di 
Rofmarino,  di  Ruta,  di  Piantaggine , 
di  Saluia  j di  Pulegio  ana  manipolo 
mezzo  . 

Quelli  fi  cuocono-in  due  libre  di 
vino , & acqua , finche  fe  ne  confumi 
vn  detto  trauerfo:  Si  dourà  notare, che 
il  Verderame  fi  dourà  porre  nella  fine 
della  cottura  , Infoiandola  raffred- 
dare , e poi  colarla  , la  quale  dì 
(èrba . 

» Gioua  quell -acqua  efficacemente  , 
* -non  folo  nelle  ozene  , mà  in  tutte  l^_j 
viceré  fetide  del  nafo  , dèi  palato  . 
dell’.vuola , gengiue , lingua,  &c.  an- 
che originate  da  morboGallico,  del 
che  Io  nè  hò  fatta  lunga  efperienza  , 
fopra  di  che -non  mi  fon  mai  partito 
da’dotti  auuertimcnri  dclfuoÀutore 
Giouanni  Arthmanno,chefonodi  té- 
crarla  con  altrettanta  acqua  diTa- 
acco , c di  Solatro , ogni  volta  che_j 
fi  adopra  nelle  Aphthe  de’fàciulli:  bi- 
fognaua  adoprarla  fempre  calda, e toc- 


car la  parte  vlcerata,c«n  bombaceba. 
gnata  xnefià. 

Nel  proprio  Tetto  dell’Arthman- 
no  in  quella  ricetta  fi  legge  ^ilbt  Gra- 
ci  , cheLibauio  intende  dello  ftcrco 
di  canea  così  parimente  intende  Gio: 
Stockero  nella  fua  pratica  aurca  ^l- 
bum  Gracum  efì  {ìncus  caninum,à  ca- 
ne duobuscontinuis  diebusfola  offa  co- 
medente,  exquibus  durumaandtdum « 
& minime  fx.lens  prouenit  j c Rcno- 
dco  dice  Sttrcus  caninum , quod  faceti 
viri  *ALbum  Gracum  irocant . 

Intorno  à quello  nome,  penfàua  vn 
Medico  di  grande  autorità  , che  per 
^Alburni  Gr acuta  fi  doucttè  intendere  il 
Mercariofoblimato  , il  quale  io  non 
riprouo  in  quella  ricetta  ; mattando 
però  sii  la  varità  della  cofa,s’mganna- 
ua  , forfè  per  qualche  fimilitudine  di 
tal  nome  appretto  Rcnodco  medefi- 
modi  yflbum  Hi  f panne  , che  volgar- 
mente fi  chiama  bianchetto,  che  non 
c altro  che  vn 'ottima  purgazione  di 
foblimato  , & argento  viuo  , vfe- 
fato  dalle  Donne  , per rcnderfi  bian- 
che le  carni. 

~Acqua  contro  Verta i mirabile. 

Rgcnto  viuoonciavna  , acqua 
diGramigna , òdi ftmile  herba 
contro  vermi  libra  vna,  ò in  difatto  dì 
ette , acqua  comune,, fi  dimenano  den- 
tro vn  vafo  di  terra  vetriata,  finche  l'- 
acqua acquifti  qualche  colore  ceru- 
leo i l’acqua  fi  fepara  dall’Argento  vi- 
uo,il  qual  lèruira  per  infinite  volte  al- 
l’ittcuà  operationc , perche  il  Mercu- 
rio non  comunica  all’acqua  fcmplice 
parte  corporea  , mà  vna  certa  loftan- 
za  fpiritualc  corporea.Queft’acqua  di 
Mercurio  fi  dà  in  beuada  d’ogni  tem- 
po a c fi  tiene  -per  fecreto  grande  per 
vccidcrc  i vermi  dentro  il  corpo  di 

Ìiualfiuoglia  perfona  grande,òpiccio- 
a , che  Ita . 

Si  può  anche  preparare  facendo 
bollire  il  Mercurio  nelle  fudette  acque 
quando  fi  vuole  più  potente . 
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.Acqua.  Mercuriale . 

MErcurio  fobl  imito  oncia  mez- 
za , fi  trita  fottilraentc  , c li 
nultft.a  con  vna  libra  , e mera  di  ac- 
qua di  Piantatine  , fifolnc  in  calar  e_r 
lento  dintro  il  vaiò  di  terra  vetriato  , 
finche  bolla , fi  fejpara  dalle  icccic  per 
decantationc  , fi  lafeia  in  vaio  di  {la- 
gno per  poco  tempo  : flanncgrifcgj 
lo  ftagno  , &aIl’horala  medefima_» 
acqua  fi  pone  in  altro  vafo  pulito  « pa- 
rimente di  llagn&,  e fi  ripete  quella-» 
tfafinutationc  , finche  li  vafidilla- 
gno,  non  fi  vedono  più  annegrirgj  » 
mà  rimangono  bianchi  , hi  via  di 
toccarla  con  pennello  per  fanar  l’vlce- 
rc,c  fpccialméte  originate  da  lue  Gal- 
lica, cosi  nella  bocca  $ come  nelle  par- 
tipudende | Di  più  mondifica  il  Can- 
» cro- 

v"'i  * * Vale  di  piiìpercficcarcrhcmorroi- 
di  ciechi,  Si  i celli  nclL’Ano  : Sana  ba- 
gnandocene la  rogna  Gallica  , e per 
gratia  di  odore , fi  può  fare  con  acqua 
rofa  in  luogo  di  quella  di  Piantaginc . 
Se  fi  dcfidcra  piu  gagliarda  , ballerà 
fei  volte  di  haucrla  tramutata . 

Me  qua  Alumino  fa  del  Fallopio* 

Acqua  diPiantagine,acqua  di  Ro- 
fc,  ana  libra  vna,  Alumc  di  Rocca  , 
Soblimatoana  dramme  due  : fifàfol- 
uendo  cflì  materiali  dentro  quelle  ac- 
que, in  vafo  di  vetro  di  ftretta  bocca , 
e fi  bolle  alla  confumatione  nella  me- 
tà , fi  cola , c fi  lafcia  chiarire  per  cin- 
que giorni  . 

Acqua  Oftalmica  di  Celidonia,  e 
Grand  fluptnda. 

Sugo  di  fiori,  e foglie  di  Celidonia 
vna  buona  quantità , fia ottimamente 
depurato  in  bagno  maria , poi  nel  me- 
le di  Giugno , che  il  Sole,  e la  Luna_» 
fiano  in  fegno  di  Cancro  , piglia-» 
Grand  di  fiume  numero  20.  lènele- 
uano  i piedi  , & altre  pani  ellremc 
dure,  e le  colle  del  la  coda  ,fi  pcllano 
in  mortaroà  fine  di  cauarpefugo  , il 
, Teatro  Donzelli , varte  III. 
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quale  vnito  col  fugo  depurato  di  Celi- 
donia , fi  dillilla  per  Bagno  Maria  , e 
l’acqua  fi  l’erba  per  l’vfo . Angelo  Sala 
vi  pone  pai  fugo  dc’Granci  , c di  Ce- 
lidonia . 

Acqua  di  Fiori  di  Cicoria  fecrtto  per 
il  mal  d'occhi . 

Si  là  pigliando  i fiori  cerulei  di  Ci- 
coria nel  principio  del  Leone  , cosi  Pénllj  - 
hrefebi  ne  empirai  vn  vafo  di  vetro  , * 
di  bocca  Uretra  , la  quale  cuoprirai 
diligentemente  eon  vellica  duplicata  » 
impalla  poi  .tutto il  vafo  con  palla_» 
di  tormento  , e forai  cuocere  ogni  co- 
fa  in  forno  , come  fi  fà  dclPant_-  , 

Ieua  poi  i fiori , conuertiri  tutti  quali 
in  licore  , quali  forai  diilillare  per 
ftorta  di  vetro  , e l’acqua  che  vfeirà 
fcrbala  , come  Arcano  di  grand’ener- 
gia , per  Ip  malattie  degli  occhi  , e 
fpccialmentc  all’albugini,  nubeculc» 
vngui  , fuffofioni , c caligini  di  mo- 
do che  fi  può  dire , che  toglie  i’illcfli 
cecità . 

NeJl’iftelTà  forma  fi  prepara  l’acqua  Li,,*  a 
chiamata  licore  di  Taflò  Barbato  , 
con  la  quale  Gio:  Arthmannofcriue '****' 
di  hauer  curato  yn  mal  di  Timpaniti- 
de  , in  perfona  di  vna  Donna  , gii 
derelitta  da  Medici,&  Iomedefimo  hd 
curato  vn  figliuolo  , & altre  perfone 
quafi  decrepite  , parimente  tralaicia- 
te  da’ Medici  , giudicate  incurabi- 
li- 

La  dofa  farà  di  tre  dramme  fin  a-» 
mez’oncia  ogni  mattina  con  ladecot-  '* 
tione  de’fcmi,e  radiche  di  Finocchio  , 
ò pure  con  vino  bianco  generolb  » ò 
altro  licore  appropriato  al  male  pre- 
detto . Quello  però  fi  forà  doppo  i 
medicamenti  vniucrfali . 

Circa  le  focoltà  dell’acqua  oftalmi- 
ca il  Crollio  dice , che  mirum  ,ù-fìu- 
pendum  Opthalmicum  fité  Cancrii , & 
Chelidonia,  tjuàd  fi  debito  artificio,  tT 
tempore  preefaretur  oculos  ad  defpe- 
ratiommlafos,  -Ytrtuofffmè  reflituit , 
omnia  vulnera  f patto  14  fiorar um 
contlutmant  j mà  non  volle  dire  il 
modo  di  forla  , il  defcricto  però  c di 
Arthmanno,  AdrianoMifincnt  riprc- 
M m de 
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de  il  Crollio»  perche  modum  prepa- 
ranti, ex  mera  inuidia  nudare  nolu.it, 
pone  il  vero  modo  di  far  quest’acqua  , 
Se  c tale  , Cancrorutn  fiumatiltum  Mi- 
nor um  menfe  lunio , (re- come  fi  è det- 
to di  Copra  i fi.  Ji»  & prò  pontiere  ho- 
r litri  acide  tantum  herbee  Chelidonia  cu 
tuto  , contunde  h.ec  vna  , &addefe- 
minum  faniculi contufi  vnc-t.  F cibar, 
mariti,  prap • camph ■ ana  Mntiam  me- 
diani , CaryopbyU  •a tloèi  epatica , Tu- 
tia  preparata  anadr.i.  mi fet  , di- 
vide in  tret  .aquale  t partet  primato • 
due  in  baiato  difiilla , deinde  partem  al- 
terato immi  ite  cui  urbite.& deflillatam 
à parte  prima aquamaffunde,rur iùm- 
due  abflrabe , vt  prima  vice , tùm  ter- 
ttamquoq;  partem  in  far , ir  aquas  cin- 
ica deftillatai  omnes  tterum  fuperin- 
funde,  adeòq-,  tenia  vice  defilila,  & fic 
veri  praparata  efì  aqua  illa  de  Can- 
cri s , & Chelidonia  famofiffma  : Qui 
vult  ex  facibut  calcinati t Jalem  potè  fi 
txtrahere  > & maiorif  efficaci?  ergo  ad- 
mi fiere . 

•dequa  Qttalmica  di  virtù  ammirande 
di  jfngelo  Sala  • 

Oro  llridente  ( detto  qpi  ia  Napoli 
volgarmente  oro  brattino  ) onde  tré  , 
Malvagia  vna  libra,  e njezajfi  circola- 
no al  Sole  in  vaio  di  vetro  ben  chiufo 
finche  il  licore  appare  verde , e tjrafpa- 
rente  come  Smeraldo . 

Benché  quella  ricetta  fia  breue  , e 
fàcile  da  comporli  , nientedimeno  , 
le  foc  operationi  fono  grandi  , per- 
che c rimedio  ccrtillimo  in  tutte  le 
viceré  maligne  , c macchie  de  gli  oc- 
chi » & ancorché  l’occhio  filile  vfeito 
fuori  del  ftio  luogo,  lo  ripone  dentro  > 
delchc  fe  ne  fono  molte  efpcricnzcjmà 
per  non  tediare  il  Lettore  , ballerà 
addurre  in  publicoquefla  > che  rac- 
conta il  mcdefimo  Sala  , fucccduta  l’- 
Anno 1610.  in  Norimberga  in  perfo- 
na  di  vn  certo  Giouane  della  Città  di 
Baltica  , al  quale  nel  giocare  di  fcher- 
ma  gli  fiì  cacciato  netto  l’occhio  de- 
liro , che  pcndeua  fuori  lungo  quan- 
to vna  noce  . Vna  Donna  ripofc  l’- 
occhio propendolo , c lo  guari  in  qua- 


lordici  giorni  follmente  con  l’vfo  del- 
la fudetta  acqua  j e benché  non  vedef- 
fe  poi  con  tal  occhio  > già  che  era  cre- 
pata la  pupilla  , nientedimeno  però 
non  lì  riconofceua  per  cieco . 

•Acque  per  confortare  il  coito . 

Foglie  di  Sabina  quanto  vuoi,  lì  di- 
lìtUano  per  vafo  di  vetro , e l’acqua  v- 
feita  fi  rimette  fopra  le  féerie , c fi  tor- 
na àdillillare  , della  qual  acqua  beui 
quando  fi  và  à Ictto,mangianJo  prima 
vn  morfello  fatto  di  Canorco  pola- 
rizzato , tcfiicoii  di  Volpe  , ogliodi 
Cannella  i e Zucchero . 

La  fudetta7  acqua  riférifee  Gio: 
Schenchio  , che  li  fiì  comawnicata_» 

Er  fccretto  ceni  (limo  dal  Conte  Giu- 
>Soln»enfe,eGio:  Emcflofoggiun- 
ge  , che  etiam  monna  genitalia  reu o- 
care  dicitur . 

•Acqua  mirabile  à prouocare 
la  libidine. 

Radice  di  Carlina  , e fiori  di  Viole 

?[ialle  ana  parti  vguali  , dilìilla  per 
ambicco  di  vetro , della  cui  acqua  fe 
ne  dà  vn  bicchtero  con  poco  zecche- 
rò, nel  ponerfi  in  letto  à dormirei  Se  il 
paticnte  lì  debilitane  , pcrilfouuer- 
chio  coire , potrà  la  mattina  pigliarne 
vn'altro  bicchiere . 

Giouanni  Stockeropone  quella  ri-  r,éH 
cctta,c  dice  che  prouoca  mirabilmen-  1.1.  ,.5j, 
te  il  coito,  del  che  lo  pollò  dire  haucr- 
ne  latte  alcune  proue  in  pcrfonc  di  età 
con  felice  fucccffo . 

« Acqua  di  Magnanimità . 

Si  raccolga  vna  fufficiente  quantità 
di  Formiche  ( nel  tempo  di  Primaue- 
ra  ) con  le  macule  , circumcirca  on- 
te di  Miele  per  intorno  all’orlo  di  ef- 
fe , fegli  foprainfonde  fpiritodi  vino 
rettificato,  in  quantità  che  cuopra  le 
Formiche  per  due  , ò tre  dira  , li 
ottura  bene  la  bocca  del  vafo , e fi  po- 
ne in  digcllione  , e putrefàteione  in_a 
Bagno  Maria,  ò letame  cauallino,fin- 
che  li  foluano  le  Formiche  in  licore  , 
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poi  G Ridilla  per  il  medefirrfo  bagno,c 
rettifica, & in  quella  feconda  diftilla- 
tione  lafcu  pattare  l’acqua  per  il  collo 
della  ftorta,  ò pizzo  del  Capello  di  al- 
no vafo,  doue  hauerai  poffo  ottima-» 
Cannella  groflàmente  pettata,  quanto 
giudicherai  accettarla  à fare  acquiftar 
all’acqua  vna  conucmentc  tintura  di 
cflà  Cannella,  e farà  fa  tu  l'opera  tio- 
ne  perfetta  . 

I ’ufff»  Andrea  Li bauio  chiama  quello  li* 
corc»  Magnanimitatit , & 

€*t  « t.  **1UJ  Mania  , in  riguardo  , ebe  tàc- 
M*if.  a eia  ( tri  l’altro  lue  operinomi  ) quella 
22" f ili  render  forti  , c robutti  i combat- 
* tenti  , con  la  quale  Maflimiliano  pri- 
mo imperarenrc  , beuendo  di  eflà_»  , 
vinceua  nel  combattere  ficuramente  i 
contrari]  ; rrrà  IVfo  ordinario  di  que- 
ll’acqua c di  cacciare  l’ Atrofia, beutt- 
ra  , con  qualche  bifeoccino  tre  , ò 
quattro  volte  la  fettimana , & in  que- 
llo mede  fimo  tempo  & ne  douranno 
anche  vngerele  parti  fmagrite  del 
corpo  de’patienti  , di  piu  dicono 
hauer  gran  pottànza  di  rendere  proli- 
fiche le  perfone  Aerili . 

adequa  dt  Afieiay  pergP 
Hidr apici . 

Aflcnzo  Romano  quanto  ti  piace , 
fe  necaua  acqua  per  tambico  di  ve- 
tro , e l ’acqua  vfeita,  fi  ripone  di  nuo- 
vo l'opra  lcfeccic,  e fi  replica  la  diftil- 
Jatione  in  quefto  modo  lino  à tré  vol- 
te ; le  feccie  fi  calcinano , c lì:  ne  caua 
il  fale  , il  quale  fi  vnilcc  poi  con  l'ac- 
qua già  tre  volte  diftillata  . 

tAcqna  per  indurre  caFità,di  Adriano 
v Minfitbt.  ■ 

Terra  lìgi  Hata  onde  trè,Semi  di  A- 
eno  Callo  oncia  vna  , e meza , Ruta , 
Ntnfea,La  truca, Papauero  bianco  ana 
oncia  vna  , Canna  do  , Acetofa , Por- 
tulaca , Endiuia , Migliofolc,Ameos, 
Corianiro  preparato  ana  damme,» 
fei,  radiche  di  Dittamo  bianco  , Ci- 
noglottà  , Biftorta , Ireos  Fioren.  ana 
oncia  mezza  , Sandali  tutti  , mag.  di 
Saturno  , Cantora  ana  dramme  uè. 
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hcrb.Aflcnzo  Pontico,Menta  crefpa  , 
Borza  di  Paftore,Taraxacon , Verbe- 
na , foglie  di  Saluia  ana  dramme  due  | 
ogni  cola  fi  prepara  con  l’incifione , e 
contufionc  , e con  l’infiifione  in  dicci 
libre  di  vino  ftitico , facendo  digerire 
per  otto  gk>rni,poi  fi  dillilla , per  Ba- 
gno Maria. 

Adriano  Minficbt,  la  chiama  aqua 
ufiiMis  meritamente  , perche  ferma, 
la  vehcmenxa  della  libidine  , à lé- 
gno tale  continuando  , induce  ca- 
ìhtà  , lènza  pericolo  della  fiilute  , e 
perche  è&uona  per  chi  mena  vita  cc- 
libata,  & è anche  gioueuolc  à curate 
la  Gonorea  : La  dola  è da  vn'  oncia  * 
lino  à uc , mattina , e fera . 

adequa  del  Minfcht  contee  Pardon 
dell' orina. 

Radiche  di  Liquirizia , Al  tea.  Mal- 
ua  minore , Ireos  di  Fiorenza  ana  on- 
ck  due , Pignoli  mondati , Amando- 
le dolci  ana  oncia  vna , e mezza  , Se- 
mi di  Meloni  feorticati , di  Cotogni , 
di  Appio,di  Papaaero  buco,  di  Endi- 
uia ,c  di  Latucaana  dramme  fei; Gra- 
ni d’Alchechcngi , di  Mortiili,  Cuffia 
fittola , Galanga  minore  ana  dramme 
tre  , Violata  , Bcllis  minore , Vero- 
nica ana  dramme  due . Se  incidono  , 
e contundono  le  materie  , che  ciò 
ricercano,e  s 'infondono  nelle  feguen- 
tiacque  di  fiori  di  Papa ueri  erratici, 
di  ambedue  le  Malue  ana  libra  v~ 
na  , e mezza , diPiantagine , Portu- 
laca,Violara,Lattuca, foglie  di  Quer- 
cia,Nummularia  ana  libra  vna.Si  di- 
genfee  per  alcuni  giorni, 'poi  fi  diftiL 
la  per  Bagno  Maria  in  vafo  di  verro . 
Mitiga  l’ardore  , e la  difficoltà  dell’o- 
rina , fana  le  piaghe  delle  vie  ordina- 
rie , c vale  acni  orina  fpeflo  , &al!a 
feabia  della  vellica , che  fuole  venire 
a’vecchi . 

La  doli  è di  vn'oncia , fino  à tre. 

Gioua  anche  non  poco  all’ardor^j 
dell’orma  il  decotto  della  Liquiritia 
frefea , beuutoà tutto  palio;  Del che 
lo  ho  fatto  proua  ancora  , onde  » 
quella  radica  per  la  fua  eftrcma  dol- 
cezza, mitiga, e dolcifica  il  Angue , il 
Mm  ? che 
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che  però  non  può  operare  ilZucchc- 
rocon  la  debolezza  fua,pcrchc  fubito 
che  arriua  allo  ftomaco,fi  altera  in  fa- 

£ore  contrario , il  che  non  feguc  nella 
iquiritia  ; perche  la  fùa  dolcezza  1’- 
hà  di  qualità  inalterabile  . 

jfcqua  Forte  comune- 

Vetriolo  eficcato  libre  due , Salni- 
trorettificato libra  vna  , fi  polueriz- 
zano  > e fi  mefebianer inficine  , poi  fi 
mettono  iti  -vria  Storta  di  vetro  ben_» 
lotaca  , alla  cui  bocca  fi  accommoda 
vn  recipiente  a Hai  grande  , locando  le 
Comme fibre  , acciòche  non  trafpi- 
rinogli  fpiritijC  fi  fa  la  dilli  Ustione  in 
fornace  di  riuerbcro  , con  fuoco  gra- 
duatiuo  per  fpatiodi  24.  hore  , ba- 
gnando fpeflò  il  recipiente , acciòche 
li  ripercuotirto  zìi  fpiriti,  che  appaio- 
no bianchi,  c nèoulofi  »enó  vedendo- 
r fene  piti  nel  recipiente  , farà  il  fegno 
del  fine  della  diftillationc.  L’Acqua 
Forte  poi  fi  dourà  cauare  dal  recipien- 
te,prima  che  fi  raffreddino  i vali ,aicri- 
mcntcvna  buona  parte  degli  fpiriti  , 
faranno  aiTorbiti  dal  capo  morto  , ò 
ieccie  rimafte  nel  fondo  della  flotta ;& 
in  confcguenza  1 Acqua  forte  , che  fi 
cauera  doppo  raffreddati  i vafi , non_a 
farà  cosi  potente . 

. Queft’acaua  folue  l’Argento  , mà 

m ìfù1**  quando  defideri, che folua  l’Oro  forai 
1 ’ cosi  in  ogni  quattro  oncic  di  efia  Ac- 
qua forte  communc,  vi  difiòluerai  vn’ 
oncia  diSale  comune  eficcato  , ò di 
Sale  armoniacote  quella  poi  fi  chiana 
Acqua  Forte  Regia}  perche  folue  l’O- 
ro , ch’è  il  Rè  de  metalli 
Qpeft’dl’ Acqua  Fotte  comune;  mà 
vi  fono  poi  diuerfe  altre  ricette , nelle 
quali  entrano  Antimonio  , Soblima- 
to  > A lume,  Cinabrio,c  fimìli.ktperò 
hòpercoflumc  cli  cauar  l’Acqua  For- 
te comune  dal  fe!o  Salnitro  rettificato 
aggiuntoti!  ad  vna  parte  di  etto  tre 
parti  di  Bolo  soffi)  , e quello  farà  Io 
Stiri»  n fpirito  di  Nitro  a e pcrfèctif- 

uiir-,  firna  ; •>  . , , 1. 
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-Acqua  Forte  Fegia , e Filofofica . 

Sale  nitro  rettificato  , eSalarmo- 
niacoana  oncic  due.  Poluerizza  , e 
mefehia  infieme  , con  vna  terza  par- 
te di  Selice , ò Pomice  calcinata,  c po- 
ni in  Storta  di  vetro  grande  y con  la 
quale  congiungi  vn  recipicnce  gran-  1 

diflìmo  > lotando  bcne  le  còmmeflu- 
re  , c diflilla  con  fuoco  conucnientc  , 
finche  faranno  vfeiti tutti  gli  fpiriti, 

& all’hora  caua  cosi  caldo  il  capo  mor 
to  , c polucrizzalo  * emefchialocon  *» 
nuoui  materiali , come  di  fopra , ncl- 
l’ifteffà  dofa,c  ritorna  à diflillare , co- 
me fi  è detto.  Da  fei  onci  e de’  fudetti 
Sali  catterai  tre  oncic  di  Acqua  Forte 
Filofofica  , Stigia  , Scparatoria , Cri- 
fulcl , c Regia  , che  dir  vogliamo , & 
edotta  cosi  , perche  folue  l’Oro  Rè 
de*  metalli . 

Angelo  Saia  là  in  quello  altro  mó-  S*I*A * 
do  : Pone  in  vn  recipiente  grande  di  ck,m* 
mro,perefièmpio,  tré  libre  d’ Acqua 
fòrte  communc  , fotta  con  vna  parte 
di  Sai  nitro  , c tré  di  Bolo  rofiò  , poi 
piglia  cenere  , dalla  quale  fiacauato 
con  acqua  calda  il  Sale, quelle  poi  fcc- 
cate  , mefehia  con  tré  libre  di  Sale  a- 
romatico  , econflortadi  vetro  vnita 
bene  nelle  ccmmeflure  con  fuo  reci- 
piente, douchaucrai  pollo  Io  fpirito 
di  nitro,  forai  difliliarc  l'Acqua  di  Sai 
armoniaco  con  fuoco  aperto  , fi  mc- 
fchierà  con  lo  Spirito  di  nitro  , c cosi 
hauerai  ottima  Acqua  Regia . 

1 1 

-Acqua  di  Sale  comune . 

Sàie  comune  decrepitato  libre  due„ 

Al  ime  di  rocca  crudoJibra  vna,  pol- 
ucrizza,c  mefehia  , diflillando  con 
fuoco  di  fecondo  grado,  fonando  fi 
crcfcc  la  dola  dell  Alume  riefee  più 
mite  l’acqua  . Serue  per  nettare  , 
bianchire  li  denti . > , ■ •• 

[e-  , •,  . 

» Spinto  diVino . i 

X Chimici  danno  il  nome  di  Spirito 
| X di  Vino  all ’Acquauita  più  tenue. 

Le  raffinata.  ..  „•  . 
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^ ^ La  ch'umano  Acqua  ardente  , pcr- 
trint».  che  tutta  fi- parata  totalmente  dall  ac- 
quoGta,  s’inliamma  quando  vi  «'acco- 
lta il  fuoco  5 mà  i Germani , forfi  per 
l’iftellà  proprietà , lo  chiamano  Vino 
adulto . 

n*t  a/*-  Si  difputa  circa  la  qualità  del  Vino 
f*'  per  ellraherc  l’Acquauita  , cioè  di 
che  conditionc  debba  edere  : lo  fe- 
guendo  la  breuità  lolita  , lafcicrò  di 
addurre  qui  moltc,e  diuerfe  opinioni  , 
intorno  à tale  penficro  , pretendendo 
di  fodisiàre  abbondantemente  à cu- 
riofi  , con  dire  foccintarnentc  quel- 
lo , che  in  atto  prattico  hò  più  vol- 
te olferuato  , & e che  hauendo  fatto 
diltilla  rccon  cento  libre  di  Vino  gre- 
co perfetto,  nè hòcauato da  cinquej 
libre  di  Spirito  puro , fenza  flemma  , 
il  quale  ritcneua  per  appunto  il  pro- 
prio odore  del  vino  greco  t à legno 
tale  , che  chiunque  l’odora  ua  , lo 
credeua  vino  |reco,e  non  Acquauitat 
nè  cauai  altr  acqua  vita  ordinarmi 
dal  colore  in  fuori  , che  rapprclcn- 
taua  vna  limpidifGnaa  acqua  pura.* 
perspicua , c diafana . Volli  anche  fo- 
disfarmi  diflillarc  à patte  altre  cento 
libre  di  Vino  rodo,  cioèdiottima_a 
lagrima  di  Somma  , dolce , & amabi- 
le , e ne  cauai  molta  maggiore  quan- 
tità di  fpirito  , ebe  non  lecci  dal  gre- 
co , e circa  il  faporc  confcruaua  ri- 
detta qualità  amabile  di  dolcezza  , di 
doue  fi  può  francamente  argomentare 
che  il  vino  rodò  amabile  , e poten- 
te , (ìa  più  conuenicnte  per  cauare  lo 
Ipiritodi  vino  , e che  trà  l’altre  con- 
:■  anioni  debba  haucre  faporc  amabile , 
altrimcntc  lo  fpirito  offenderebbe  le_> 
fàuci  come  ordinariamente  feguccon 
quella  forte  d’Acquau ita ,che  i triuia- 
limcrccnarijcauanoda’vini  guadi  , 
per  ri fparmio  della  fpefa;  la  quale  ac- 
qua lo  non  chiamo  Acqua  vita  i mà 
Acqua  di  morte , in  riguardodc’pcfli- 
mi  effetti,  che  produce  à chi  la  beuc  ? 
Qucda  però  può  ben  ftruirc  per  ope- 
rationiederne  , e per  accendere  nelle 
ft  ufe , che  fi  fanno  per  i dolori  freddi, 
che  offcndonogli  articoli . 

Il  modo  di  cauarc  lo  fpirito  di  vino 
txiuiale , potendoli  adoperare  la  veflì- 
Tcatro  Donatili.  Tane  Uh 
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ca  di  rame  , rutta  di  dentro  incrofta- 
ta  di  dagno  j e riempir  la  metà  di 
cdàdivino  , ecauarncl’Aquauita_» 
con  fuoco  moderato  , e continuare  la 
diftillatione  , finche  l’Acqua  , che 
lambicca  , unbeuutane  vna  carta 
draccia,  e poi  quella  accodata  al  lu- 
me non  lì  accende , & al  i 'bora  l’acqua 

f;ià  diflillata  , lì  può  tornare  à di  dil- 
are con  vafo  di  vetro , di  collo  lungo 
otturando  la  bocca  di  dio  con  bom- 
bace  bianca  , e poi  accommodcrui  il 
capello , e recipiente , figillando  bene 
lecommeffurc,  acciòchcnel  didilla- 
re  , non  tralpin  la  parte  più  profittc- 
uole. 

Qui  parimente  il  fuoco  dourà ede- 
re poco  altrimente  potrehbe  facilmen- 
te crcpare  il  vafo  per  la  violenza  de- 
gli fpiriti  , che  fanno  grande  impulfo 
per  trouarc  efito  . Si  conofcerà  ede- 
re perfetta  l'Acquauita,ò  fpirito  di  vi- 
no , quando  bagnerai  in  edà  vn_a 
poco  di  tela  di  Imo  , & accodata  al 
lume  , fe  s’accenderà fubito  in  fiam- 
ma ardente  , e doppo  d’ edèrfi  tutta 
cólumata  l’acquauiu  ,reda  allumata, 
di  fuoco  anche  la  tcla,qucdo  è fegno  » 
che  l’Acqua uita  non  cottene  flemma» 
perche  in  tal  cafo  la  tela  non  può  ab- 
brugiarfi  , fe  anche  refla  imbeuuta  di 
humidità  flcmraatica  dcll’Acquauitaj 
mà  vn  certo  Gatredatico  di  gran  « 
fama  , fcriuendo  vn  capitolo  , par- 
ticolare in  vn  fuo  volume  ftampa- 
to  . ’Njm  Mtdici  Cbymici  confultn - 
di  , doppo  d’haucr  dato  giudicio  dà 
qucda  materia , capricciofamentc , in 
difprezzo  di  quella  pregiata  difcipli- 
na,  pure  alla  fine  in  quella  fua  opera 
modra  di  non  làper  niente  di  Chimi- 
ca , mentre  aflcrifce , che  l’Acquauita 
perfetta  fia  quella  che  (ncH’cfpcricnza. 
ordinaria  della  tela  ) doppo  edèrfi 
tutta  confumata  l’Acquauita  , la  tela 
non  fi  abbrugi  . Vcggafi  di  gratta  , 
che  giuditio  poteua  dare  cèdui  di 
materia  Chimica,  mentr’era  cosi  alic- 
nodalla  cognitione  naturale  diedà  , 
i dicendo  Andotile  ; £hu  >irumque  co- 
gnofcit,benè  tudtcat.  i 1 vino  che  rima- 

1 ne  nel  fondo  del  lambicco  doppoef- 
ferfene  cauato lo  fpirico>ò acqua  vita, 
M m 3 ftr- 
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fcruiràpcr  fare  ottimo  Aceto,  diche 
Io  ho  fotro  più  volte  l’efperienza  , & 
in  fine  che  altro  è l'Aceto,  fc  non  vn_> 
vino  , dal  quale  fono  partiti  gli  fpi- 
riti . 

Lofpiritodel  vino  è ilmcftruoor- 
di  nano  per  (.tirare  lcflcnza  da  molti 
aromati  , che  poi  (ì  chiamano  Acque 
vite  compoftc , c più  frequentemente 
Elixir  Vira , delle  quali  feguendo  il 
mio  ifiituto  nc  pongo  qui  vna  parti- 
cela r ricetta , ottimamente  riufeita  in 
atto  pratico . 

• Elixir  "viu  maggior  e di  noflra 
inutntwne . 

T Egno  Aloe , Sandalo  citrino,Ga- 
1 i rotini , Cannella , Macc,  Noci 
Mufchiatc , Zcdoaria , Gengeuo,  Ca- 
lamo aromatico, Pepe  lungo,  Tormé- 
nlla.  Timo,  Galanga, Bacche  di  Gi- 
nepro ana  oncia  vna , Semi  di  Cedro , 
DirtamoCtfetcnfc  , Laucndola  , Ser- 
pillo , ana  oncia  mezza , Alchcrmes , 
oncie  due , Zaffarannodrammc  due , 
Ambra  dramme  trè,Mufchio  dramme 
vna  , Zucchero  feiroppato  con  Acqua 
rofa  libra  vna  . 

Ogi  io  di  (lilla  co  da  femi  di  Anifi  , 
di  Rofmarino,di  Menta, di  Maggio- 
rana , di  Finocchio,  di  Bacche  di  Gi- 
nepro , di  feorze  di  Cedro  ana  fcropo- 

10  vno  • 

Spiritodivino  , cioè  d’Acquauita 
puri  (Ti  ma  lènza  flemma  , cauata  con 
validi  vetro  alti  , c da  perfètti  (lìmo 
vino  amabile  libre  fei , lì  compone., 
cosi . 

Si  ammacano  groflàmcntc  tutti  li 
legni , radiche , e forni , c l’hcrbe  li  ta- 
gliano minutamente  , s’infondono 
nell’Acqua uita  , accomodati  dentro 
vnvafodi  vetro  di  collo  lungo  , o 
fl-  o > e fi  chiude  con  loucro , e cera 
ro.a  , coperto  con  triplicata  vellica  , 
acciòchc  non  eli» I i Io  fpirito  di  vino,c 

11  lafciacosi  in  luogo  conuementcmc- 
tc  caldo,  per  quindcci  giorni , dando- 
gli ogni  giorno  qualche  voltata  , ac- 
ciòchc vgualmcnte  le  materie  depon- 
gano nello  fpirito  di  Vino  la  loro  cf- 
fenza  . Finita  che  farà  la  digellionc 


delli  quindcci  giorni  » decanta  Ia^» 
parte  chiara  dello  fpirito  del  vino  , 
e fcrbala  ben  cufiodita  ; Quel  l'al- 
tra parte  vnita  con  gl’ingredienti  , 
in  ella  intuii  , metti  in  Aorta  di  ve- 
tro , nel  collo  delia  quale  accommo- 
da  dentro  vn  nodolo  di  tela  fottile  il 
Mufchio  , Oc  Ambra  polarizzati , 
e fa  diftillare  à bagno  vaporofo  , ò 
à fuoco  di  cenere , operando , che  il 
licore  nel  difiillire  penetri  il  nodo- 

10  , e con cflò lcflcnza  dc’due  mate- 
riali ; ma  prima  accommoda  col  col- 
lo della  Aorta  vn  recipiente  di  vetro  in 
modo  che  non  polla  trafpirare  cofa_* 
alcuna  , dentro  di  aueAo  recipiente 
penerai  prima  l’Alchcrmcs  dioico 
con  vn  poco  d’Acquauita  ? continua 

11  fuoco  , finche  non  difiilla  più  t 
mà  auucrti  , che  le  fèccie  non  pi- 
glino di  arficcio,  perche  infettarla  , 
tal  cattiuo  odore  tutto  l’Elixir  vie*  , 
il  licore  difiillato  , douc  fi  contiene 
I’Alchcrmes  , fi  lafcia  digerire  in_> 
vafo di  vetro  , comedi  fopra  , in_» 
luogo  caldo  per  quindeci  giorni , pa- 
rimente fugellato,c  poi  fi  decanta  Ia_* 
parte  chiara,  e fi  vnifee  con  l’altra  , 
che  tù  ferb.ua  nella  prima  decantatio- 
nc,  & in  clic  poni  li  fudetri  oglk  difiil- 
lati,  mefehiando ogni  cofa  infieme  , 
che  vedrai  fubito  rifoluerfi  , c me- 
fchiarfi  perfcttamétc  con  l’Elixir  pre- 
detto , al  quale  per  vltimomefchicrai 
il  Zucchero  Giulcbbato , come  di  lo- 
pra,  con  sbatter  poi  ogni  cofa  dentro 
vn  vafo  di  vetro,fi  viene  ad  vnirc  ogni 
cofa  in  vn  corpo , che  farà  poi  l’Elixir 
vira . 

Quando  conofceflì,  che  nel  nodolo 
vi  rimaneflc  qualche  parte  profietcuo- 
le  delle  materie  ineflo contenute  , nè 
forai  eArattionc  , con  vn  pocod’ac- 

?[uauita  , e poi  l’vnirai  aH’Élixir  vira 
udetto . 

Io  non  hò  voluto  traportar  qui  al- 
tre ricette  di  Elixir  vita; , dcfcritte  da 
Medici  fomofi , perche  pretendo  di  no 
ingrandire  il  volume,  nonloloconJa 
moltiplicità  di  effe  ? mà  nè  meno,  con 
limili  ricette  molto  lunghe , flropera- 
tioni  efirema mente  taboriofe  , alcune 
delle  quali, credo , che  gl’iftcfli  Auto- 
ri 
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ri  mai  habbiano  pollo  in  atto  pratti- 
co  , acco'gcndomcne  Io  alladcfcrit- 
tionc  del  manipolare  preferitta  in  ta- 
li ricette . 

Mi  lènto  Aimolare  à non  tralasciare 
qui  1'cfplicationc  del  nome  Elixir  Vi- 
t* , con  il  quale  gli  Autori  nominano 
l’Acquauite  compoilc  ; Intendendo 
però  Ioaltro  per  veroElixir;ondedi- 
ciamo,  che  il  nome  di  Elixir  Vir®,qui 
e il  nome  Analogico , che  fi  dà  all’Ac- 
que  Vite  compofiej  mi  Elixirncl  pro- 
prio lignificato  infcrifcc  1 \enouatio,& 
promulgano  <y«4,l’ Acque  u ite  com  po- 
lle dunque  in  riguardo  de 'loro  effètti, 
che  fono  , fi  può  dire  più  tolto  mira- 
colofi , che  naturali,  per  fouuenire  a’- 
mali  antichi,  e difpcrati,non  folo  pre- 
fcruando,mà  (occorrendo  Ipecialmcte 
alle  fincopi  del  cuore  , hauendo  viml 
Fétthi  contro  i veleni,  e T riacale, (è  gli  attri- 
#*/••  * buifcc  quello  gran  nome  , onde  fiè 
faccialmente  poi  oflèruato , che  I’Eli- 
xir  vita  Analogicofudcttojvaleal  mal 
caduco,  vertigini , apoplefiìa,  parali- 
fia  , debolezza  di  ftotnaco  , & d’altre 
parti  del  corpo,  &a’ma!i  di  cfiò,comc 
al  mal  di  madre  , & altri  fimili  mali 
• difperati  j Se  ne  pigliano  alcune  goc- 
cie  conacque  , ovini  appropriati  al 
male. 

Elixir  vita  facilismo  da  fare , del 
Quercetano . 

LEgno  Aloè,  Galanga,  Zedoaria , 
Scorzonera  ana  oncia  vna  5 Ma- 
ce,  Garofani,Cinnamo*io,Cardamo- 
mo,Dittamo,Scorze  di  Cedro  ana  on- 
cia vna,emcza,  Coriandri  preparati , 
Grani  due,Kcrmes ..Grani  di  Ginepro 
ana  dramme  tre . 

Si  ponga  ogni  cofa  ammaccata  grot 
famente  in  vafodi  vetro  di  collo  lun- 
go , il  quale  fi  chiama  matarozzo  , 
e fc  li  foprainfonde  Acqua  vitapcr- 
fèttilfima , chea uanzi  cinque  dita  fo- 
pra  la  materia  delle  polucti  , fi  lafcia 
macerare  ogni  colà  in  luogo  freddo 
per  fpatio  di  ottogiomi muouendo  > 
& agittando  il  vafo  due , ò tré  volte  il 
giorno  ; poi  decanta  il  chiaro  , e ben 
tinto  della  qualità  degl’ingredienti  , 
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inclinandoli  vaio,  e decantandolo,  il 
quale  ferbcrai  ben  cuffoditojdelle  fec- 
eie  lè  ne  può  ca  uarc  acqua  per  Aorta  , 
&vnirIa,conl’EIixirvit*,giàdecan-  „ 
tato  da  clic  (cecie. 

Elixir  proprietatit  d'Elmontio 

Piglia  di  Aloè  Soccotrino  perfetto. 

Mirra  ottima  , Zafferanno  otti- 
mo ana  oncia  vna  . Se  ne  piglierai 
piùdofa  della  fudetta , 1 opera  riufti- 
rà  vana  . L’Aloè  , c la  Mirra  fi  pola- 
rizzeranno fotti  Imente  . Il  Croco 
doppo  che  farà  eficcato  , fi  polucriz- 
zcrà  parimente  . Siponerannoin  ve- 
tro capaciflìmo,  e forte,  e fi  chiude  il 
collo  di  elio  ermeticamente  , eli  di- 
ftillerà  con  moderato  calore  ( acciò- 
che  il  vafo  non  fi  rompa  ) finche  ve- 
drai le  materie  nel  fondo  vnite  in  vna 
mafia  , c nelle  paricti  del  vetro  afccn- 
dcre  circolando  foglio  con  acqua , al- 
l’hora  fi  aprirà  il  collo  del  vetro  , o 
foprainfódi  vna  libra  di  acqua  di  Cin- 
namomo fcaldata  , altrimenti  fi  fpcz- 
zarebbe  il  vafo  , e poi  farai diftiilare 
per  arena,  bagnando  fpcflòeffà  arena 
con  acaua  bollente  à poco  à poco;  fin- 
che dal  pizzo  del  lambicca  non  fi  ve- 
de dillilfare  cofa  alcuna . 

L’ElixirProprictatis  > apprefiò Pa- 
racelo cura  l’Afma,cpiIefiia,apoplel^ 
fia  ,paralifia  .Atrofia,  Tabe,  Scc- 
Mà  tutta  l'efficacia  di  quello  virile 
Medicamento  , dipende  dalla  per- 
fètta manipolatione  , onde  Elmon- 
tio  fcriuc  . jlt  quia  non  paratur  ifìud 
Elixir,  nifi  àpcritijfimovhilofapbo  : j 
qui  non  fiutando  , ftdfcicndo  perfetti  uuaV. 
atq-,  adhuc  duplintèr  ad  hoc  ptekHus 
adtùqut  adeptititulum  confequutus  eli . 

Nè*  paia  Urano,  che  in  tale  manipofa- 
tionc  fi  ricerchi  vn’huomo  di  lette- 
re , perche  in  tutte  le  forti  di  fimili 
medicamenti  , douria  la  loro  prcpa- 
rationc  paffàrc  per  tali  mani  ; on- 
de FiftelIbElmontiolafciòfcritto  co- 
si in  propofito  del  Medico  . T^vncSl 
indecorum  , manu  propria  prxparafie 
queedam  ftlc8iora,&  illa  futs poFerit 
lega  fi  e , ac  tradidifie  per  manne  • "Hjc 
enim  indecorum  trai  Tontifici  Hebrto, 
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flrattifle  armento. , lanionem  egiffe , 
Profalutepopuli . o4n  forti  dercus  o- 
lidum  inf pexifle , & baculo  agttajfc  , 
gloriofus  efi  Colente n turba,  quatti  no~ 
bis  fumos  ,-vafo  , & c or  bone  s tr  ad  af- 
fé i Sane  fimomcntum  -peritati s bah e- 
renti  cognofcennt,  qttod  openebarita- 
\is  non  tnf ameni» 

Deli’ElixirProprietatis,  (è  ne  tn> 
unno  molte  deferittioni  ; mà  la  più 
coflumata  c la  preferite . Il  Signor  Se- 
bafliano  Battoli , il  quale  à forza  di 
meriti  fi  hà  acqtiiftaro  l’applaufo  vm- 
licrfalc  di  che  ne  rendono  chiariflìma 
teftimonianza  le  fue  ammirabili  cure 
fatte  in  Napoli  à perfone  cofpicuc , 
via  frequentemente  quello  nobile  me- 
dicamento ; mà  in  luogo  dell ’acqua_» 
di  Cannella  lo  fa  preparare  con  lo 
fpirito  di  Vino  , e rlcfcc  efficaciffi- 
mo . • 

Si  puòcauare  I'Acquauita  oltre  del 
Ku*,  Vino  da  molte  materie,  anche  da_> 
quelle , che  fono  in  continuo  vfodc- 
cibi-  Sarà  non  menovtile,  che  cu- 
riofo  à fa  peti! , che  l’acqua  ardente , 
ò Acquaulta,  che  dir  vogliamo,  fi 
puòcauare  non  folamente  dal  Vino, 
mà  dalle  rofe,  da ’legumi,  dal  miele, 
dal  Zucchero,  Cera  fa  , Se  ogni  forte 
di  frutti , e da  ogni  forte  di  ncrbc_i , 
faccialmente  che  hanno  qualità  di 
ibridare . Quell ’acqueuitc  hanno  v- 
guale  qualità manifefla  conl’Acqua- 
uita  eftratta  dal  vino;  mà  nelle  qua- 
lità dipendenti  àtotafubflantio,  che 
altri  chiamano  forma  fpecifica  , fi 
riennofocranno  differenti  , come  fi 
vedrà  nc’quì  fottopofli  loro  propri} 
capi . 

É per  inoltrare  come  fi  caui  lofpiri- 
to ar dente, òacquauita  dalle  dette  ma- 
terie, cominciarono  dalle  Rofe . 


JtGG  1 Vi 

SI  compone  anche  con  modo  faci- 
le à ciafcuno  , vn  licore  vera- 
mente per  i fuoi  effetti  ammirabile .» , 
chiamato  da'Mcdici  in  quefta  Città 
ttif.  h di  Napoli  Elixir  Troprietatis  per  in- 
tariti,  fttfmem,  e da  altri  Ealfàmo  di  Pro- 


prietà, le  virtù  del  quale  non  ponnol 
baflanza  lodarli . 11  molo  di  compor- 
lo è tale . 

Piglia  di  Aloe  Succotrino  ottimo. 
Mirra  fcelta,e  lucida  ,Zaffaranno  per- 
fetto, ana  oncia  vna  . Si  poluerizzano 
l’Aloè,  c la  Mirra  fertilmente  : il  Zaf- 
feranno fi  taglia  minutamente con_» 
forbici , & vnito  con  le  fudette  pol- 
ucri  fi  ponerà  in  vafodi  vetrodi collo 
lungo  foprainfondcndoui  di  ottimo 
fpirito  di  vino  flemmato  libra  vna_*  * 
e mezza.  Si  chiudi  bene  il  vaio,  e fi 
ponga  in  luogo  alquanto  caldo,  per 
fpatio  d'otto  giorni , muouendo  pe- 
rò , Se  intorbidando  la  materia  due , à 
tré  volte  il  giorno  : fepara  poi  Io  fpi- 
rito  del  vino  ben  tinto  dalle  fcccie,  e 
forbalo per  IVfo . Vale  à curare  le  ver- 
tigini, c l’emicranca  , pigliandone^ 
al  pefo d’vno foropolo , fino  advna_» 
dramma  la  mattina  à digiuno,  ò pure 
la  fera  auanti  cena  . Gioua  notabil- 
mente in  tutti  gli  affetti  del  polmone  * 
e torace . Preferita  dalla  Pelle  , e cor- 
retela deU’aria  . Seda  i dolori  dello 
flomaco,  & intcilini , gioua  non  po- 
co agli  ettici , e catarrofi  , Se  in  tutti 
gli  affetti  del  petto.  Conforta  ilcuo-  • 
re.  Preferua , vfàtofpcflò  dalla  poda- 
gra ,cparalifia . Aiuta  fommamentc 
U digeflione  , corroborando  lo  fio- 
maco.  Prefoalpcfo  d’vna  dramma.* 
ne’decott  i vulnerari} , cura  tutte  le  fe- 
rite , Se  viceré  interne . Caua  dal  cor- 
po i vermi , e per  vltimo  gioua  in  tut- 
te le  febbri  intermittenti , facendo , A 
per  orina  , ò pure  per  fudorc  cfp urla- 
re la  materia  di  effe  . Si  dà  à bere  nella 
doli  fudetta  anche  in  acque  appro- 
priate nel  vino , ò nc’brodi  conluma- 
ti  di  Polli,  ò pure  dentro  il  piflo,  dei 
che  oc  hò  iooflcruate  molte  tfpcxien- 
ze . 


Spirito  di  Effe. 

LOfairko  ardente  fi  caua  da  tutte 
le  forti  di  Rofe,  e dalle  Rofej  , 
quantunque  i Medici  Gaknifli  af- 
fbifcanoeffer  quelle  di  temperamen- 
to freddo  s Si  pigliano  dunque 

buo- 
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buona  quantità  di  rofe  frefchc,  colte 
lenza  rugiada  , ne  altra  aliena  humi- 
dità,  che  perciò  le  forai  raccogliere 
doppo  l’vfcita  del  Sole  , afpcttando 
che leafeiughi bene;  Quefle  fi  pella- 
no  minutamente  , e fi  rinchiudono  in 
vafo  di  terra  ben  vernato,  ò pure  in 
vafodi  legno  di  quercia,  c fi  douranno 
calcare  con  le  mani  bene , accioche 
facciano  vn  corpo  vnito,  cche  il  va- 
fo riefea  pieno , la  bocca  del  quale  fi 
dourà  ben  otturare.  Se  accioche  fi  fac- 
ci fàcilmente  lafcrmcntationc , vi  fo- 
no Autori,  che  mefeh  iano  con  le  rofe, 
quanto  vna  noce  di  fermento,  fciol- 
ro  in  acqua;  màfoguirà  la  fermenta- 
tione  comodamente  fenza  di  cflo , po- 
nendoli in  cantina  per  vn  mefe,  & an- 
che pid  fe  bifogna , oucro  finche  lo 
Rofe  haueranno  acquetato  odore  vi- 
nofo , e quello  c il  fegno  della  perfetta 
fermentatione,alI'hora  piglia  la  quar- 
to , ò quinta  parte  di  effe  Rofe  fermen- 
tate , e cauane  acqua  per  il  vafo  di  ra- 
me , detto  Vcflìca  , caua  poi  le  Rofe , 
che  rimangono  nel  fondo  del  vafo, 
dopodiflillate,  e riponcui altrettante 
Rofe  fermentate  ,gcccandoui  fopra  l’- 
acqua già  cauata , & ogni  colà  dillil- 
kraidi  nuouo,  e cosi  continuerai  à 
mutar  le  rofe  nel  lambicco,  e riponer- 
ui  fempre  fopra  di  effe  l’acqua  già  pili 
volte  diflillata , finche  tutte  le  rofe  fa- 
ranno diflillate  . Fatto  quello  ponerai 
tutta  l’acqua  diflillata  dentro  Vn  vafo 
di  vetro  di  collo  lungo , e farai  diflil- 
lare  fuori  la  duodecima  parte  coil^ 
fuoco  regolato. 

Quello  farà  lo  fpirito  di  Rofe  Ar- 
dente odoratiffimo , e così  getterofo , 
che  vna  fola  goccia  di  eflò  gittata  dé- 
tro  ad  vna  quantità  d'acqua  comune , 
la  rende  odorata , c gratiofa  , median- 
te la  forza > e vigore  di  eflò  fpirito , ò 
Acaua  Ardente,chc  s’infiamma  come 
quella , che  fi  caua  dal  vino , e fi  può 
rettificare  , quando  lo  feorgetai  ha- 
tier’anche  in  fè  aualche  parte  flemma- 
tica ; Il  refiduo  dell’acqua,  che  reflerà 
nel  fondo  del  lambicco  farà  pii!  odo- 
rata, efoaue,  e miglior  diqualfiuo- 
glia  acqua  Rofo  ordiharia,  con  Ia_» 
quale  potrai  fare  ottimo  aceto  Rofoto 
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fpagirico , ponendo  in  efla  vn  poco  di 
fermento,  fciolto  con  aceto , poni  à 
fermentare  , che  haucrai  perfetto  ace- 
to rofato . 

Delle  feccic  delle  rofe,chc  ogni  vol- 
ta haucrai  ieuato  dal  lambicco, potrai 
far  cenere,  e cauarne  il  fole  con  la  me- 
defima  acqua . 

Con  queflo  fleflò  metodo  potrai  ca- 
uame  lo  fpirito  ardente  dà  fiori , her- 
be , e frutti,  e fpecialmcnte  dalle  Vio- 
le, Fiori  di  Sambuco  , Rofinarino, 
Saluia , Bettonita , Maggiorana  , e li- 
mili . 

Dal  Mele  fi  caua  lofpirito , con  di- 
flillare  l’Hidromelc  V inofò . 

Da’frutti , come  fono  Pomi  Appi], 
Pera , Cotogne , Ncfpole  , Meloni , 
Cerafe , Rouo  Ideo , Formento , Bac- 
che di  Ginepro , di  Mirto , di  Lauro  , 
di  Eboli,  e di  Sambuco,  Scc.  come  an- 
che da  molte  Radici  calde  ; quelle  pe- 
rò non  hanno  tanto  fugo , come  l’hcr- 
be , e fiori , a’quali  dopò  peliate  vi  fi 
gitta  fopra  ranc’acqua  tepida  , che  fi 
riducono  ad  vna  certa  liquida  lòllan- 
za , e qui  fi  potrà  mettere  vn  poco  di 
lieuito  difciolto  con  acqua  comune 
per  accelerare  più  la  fermentatione. 

Quelli fpiriti  hanno  Icmcdefime» 
proprietà  delle  materie  , di  doue  fa- 
ranno cauati  , tnà  fono  più  poten- 
ti, 8c  efficaci  dcll’acquc  diflillate  or- 
dinariamente, eperòfe  ne  dà  poca.» 
quantità,  ’i 

Più  portentofa  farà  la  ma’nipolatio- 
ne , con  la  quale  fi  cllrahe  lo  fpirito  , 
ò acquauita  da  "minerà  Ili , c metalli , 
fornirà  per  eflctnpio  il  Piombo,  opera 
veramente  marauigliofo;  il  fuo  magi- 
fterio  è ule . 

Spirito  ardente  di  Saturno . 

Piglia  fole  di  Saturno  (fatto  come 
à fuo  luogo  infogneremo  ) quan- 
to piace  , fi  purifichi  foluendo  , e 
coagolando  ; e poi  fi  fonno  di  eflò 
generare  i criflalli  in  luogo  freddo; 

Iuefli  fi  mettono  à dillillarc  m Aorta 
i vetro  vnita  , con  vn  grande  reci- 
piente» bcmffimo  conchiudendo  le 
gionture  ; altiimcnte  lì  difperdcria  nó 

pie- 
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picciola  portionc.dclla  fraganza  di  cfi 
fb  fpirito , che  fupcra  qualfiuoglia  vc- 

? stabile  ; Farai  la  diftilladonc  con_s 
uocograduato,  Se  vfeirà  prima  fumo 
bianco , apprefliò oglio  rollò»  dal  li- 
core già  diftil  latadourai  fèpararc  pri- 
ma vn’oglio  flauo,  che  fopranuota,  Se 
vn’altro  oglio  rollò  rubicondo  , che 
cala  infondo»  replicando  la  diftiila- 
tionc , fi  verrà  à fèpararc  la  flemma-» 
dallo  fpirito  ardente.  Quello  odora - 
tifiìmo  fpirito  di  Saturno»,  ferbcrai 
come  ballàmo  pretiofò»  per  curare 
varij  morbi  , così  interni  > corno 
ciberai  - 

Il  Sala  Io  dà  alla  pelle , mclancolia 
bipocondriaca,  febbri  ardenti  » Se  al 
morbo  Gallico. 

La  dofa  è due,  fino  à tre  goccic  in_s 
acque  appropriate  . 11  Bcguino'dice  » 
che  l’vfo  interno  di  tale  fpirito  non_» 
è molto  ficuro,  perche  y>irilìt&tem 
0ntm  defìruit  , <ùr  emafculat  , e pe- 
rò fe  ne  douranno  altcncre  li  Coniu- 
gati .. 

Spirito  dì  T^itrol- 

SAI  Nitro  parte  vna »•  Bolo  rollò 
i parti  tre,  fi  mefehiano,  dopò  pol- 
werizzaci  > efidillillano  per  llortadi 
vetro  con  fuoco  regolato  » come  di- 
cemmo nell’acqua  forte  comune . Ca- 
rierai da  vna  libra  diSal  Nitro  bcn_» 
purificato»  vna  libra  di  fpirico,fe  ope- 
rami bene . 

Gioua  alla  Colica  flatolcnta  : con 
vgual  parte  di  fpirito  di  vino  al  pefo 
di  vna  dramma , vale  alla  pontura  an- 
gina , e nelle  febbri ; Di  pai  fà  orinare 
a chi  hà  impedimento  d’orina  » origi- 
nato da  pietra. 

Gioua  di  pid  alla  Cardialgia,  &à 
tutti  i morbi  originati  da  flato . Si  pi- 
glia in  brodo  dt  carne  » don  vina»  ò 
acqua  dillillata  appropriata  da  goccic 
Fu. iti  , 8.  ii.Si  15.  Io  però  hò  pcrpiùficuro 
**/••  lo  fpiritodi  Nitro  cauato  pcraccen» 
fionc  , il  quale  fi  fà  ponendo  il  Sai  Ni- 
tro al  pefo  di  due  oncie  dentro nu 
lambicco  di  terra  vetriato,  cpoi  con 
gittarc  dentro  vn  carbone  acccfò,  e_» 
tuo  prue  Libito  la  bocca  del  vaio  con 


cappello  di  vetro  con  il  pizzo,  e ve- 
drai diflillare  vn  licore , che  volendo- 
ne quantità  ripeterai  l’opcrationo- 
Quefto  fpirito  è ficuriflimo  à pigliar- 
li per  bocca  » e non  induce  quei  finto- 
mi di  corrodere  il  ventricolo , come  fit 
lo  fpirico  fatto  col  Bolo  Ridetto  » 

* 

Spirito  di  Tartaro. 

TArtaro  bianco  puro»  ò Cremore 
di  Tartato  libre  cinque,  pola- 
rizza , c poni  in  fiotta  di  vetro , Se  ac- 
commoda  il  recipiente  gróde  , dà  fuo- 
co graduato;  prima  vfcirartnogli  fpi- 
rin  con  fumo  bianco»  por  oglio  feti- 
do, che  dourai  rettificare , aggiongcn- 
doui  Sai  di  Tartaro»  e poi  Ripararlo  ad 
inuicem . 

Gio:  Ernc  fio  rettifica  lo  fpirito  Ri- 
detto con  il  Colcotare,  e ripete  due,  ò 
tré  volte  la  drftillatione,  e cosi  fi  puri- 
fica in  modo  , che  perde  l’empire  urna. 
Paracclfo  chiama  lo  fpirito  di  Tarta- 
ro: slfir um ~mni . Qucftoò  apcritiuo 
infigne  di  tutte  l’cmruttioni , efpc- 
cialmcnte  della  milza  » fégato  , & è 
grandemente  buono  contro  i morbi 
Tartarei  .- 

Gioua  mirabilmente  a’nteftrui  rite- 
nuti .itterma  , paralifia , c fi  mi  li  effet- 
ti. S’vfa  anche  nell’Hidropifia  , con 
acqua  di  Soldanella  , & Ebuli.  Nella 
lepra  incipiente , fi  dà  con  vino  nel 
morbo  Gallico  fi  adopera  doppo  ha- 
ucr  preceduto  il  Tur  peto  mi  nera  le_» 
più  vo!tc,poi  fi  dà  Io  fpiritodi  Tarta- 
ro con  acqua  di  Hidrojpcpc , colto  nel  * 
Sectembre»oucroOeiaDre.  Nella  pleu-  VJ>  *" 
ridde  ,&Angina»con  acqua  di  Papa- 
uero  Rcade , e di  Cardo.maria.Di  pili 
anche  muouc  il  fudore . ,c  . 

La  Doli  è di  vnafcropolo  »,  fino  ad 
vna  dramma . ' ' 

L’oglio  del  Tartaro  Ridetto diftil- 
latodal  Tartaro  crudo  » confcrifcc  ad 
cficcare  » c curare  l’vicere 

Spirito  di  Sale 

§Ale  comune  marino  decrepitato 
libre  due  , fi  poluerizza  , e mt- 
iawonfci  libre  di  polucre  di  mat- 
. toni  », 
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toni  > ò terra  rotta,  ò Bolo  rollò  , fi 
mette  in  Aorta  grande  di  terra  vetria- 
ta , che  rimanga  almeno  con  la  t rza 
parte  vacua.  Si  vnifee  la  Aorta  con  il 
recipiente  grande  di  vetro  - Sifadi- 
ftillare  per  trenta  horc  con  fuoco  di 
riuerbero  , ferbatìdo  l’ordine  de’ fuoi 
gradi  •>  come  diremo  nello  fpiritodi 
Vetriolo  , e fi  leua  lo  fpirito  dal  recì- 

E lente  , fubitoche  farà  finita  la  difiil- 
itionc , aitrimcnte  raffreddandoli  li 
va  fi , lofpirito  viene  aflbrbito  dal  ca- 
po morto  , che  rimane  dentro  la  Aor- 
ta , la  quale  dourai rettificare,  Spa- 
randone la  fiemma,c  cosi  hauerai  ven- 
ti oncic  di  fpirito  acerrimo . 

Sidourà  auucrtirc  , che  le»  fpirito 
di  Sale  fi  può  anche  perfettamente  ca- 
uirc  dal  Sai  Gemma  che  e vn  falcfof- 
file , che  abonda  di  molto  folfo , onde 
bifogna  adoperare  Aorte  di  collo  tor- 
to.efc  faranno  di  vetro  , dourai  lista- 
re tutto  il  collo  , aitrimcnte  la  forza 
dello fpirito  rompe  in  pezzi  il  coHo 
della  Aorta,  e quelli  cadendo  poi  den- 
tro il  recipiente  di  vetro , lo  vengono 
à frangere  , con  perdita  di  tutta  l’ope- 
ra | però  giudico  meglio  IcAorce  di 
t.rra  vernate  ben  falde. 

Quanti  fono  gli  Autori  Chimici  ? 
tante  fono  le  maniere  di  cattare  Io  fpi- 
r ito  del  fale  ; Il  modo  qui  propofio  > e 
fiato  più  volte  prouatoda  Noi  con_# 
facile  riufcita , che  però  non  mi  curo 
di  portar  qui  altre  ricette  , pernon_s 
confondere  il  futurodifcepolo,  che  * 
doura  porre  in  opera  quefii , e fimili 
magiAerij  , e fpccialmentc  hò  fatto 
proua  della  ricetta  , che  pone  Arth- 
manno  nelle  note  al  Crollio,  il  quale 
fi  mefehiare  vna  libra  di  fale  decrepi- 
tato, due  libre  di  carbone  ordinario  , 
efinalmcntcfenccaua  vn  acqua  ,che 
porta  fcco  tanta  empireuma,che  nuo- 
ce col  femplieeo  forarla . 

La  facoltà  di  cflò  fpirito  di  Salcio- 
no  infigni , perche  prefo  per  bocca  , fi 
può  dire  francamente  , che  gioua  à 
molti  morbi , pigliato  però  con  vino  , 
òacquauita.  Mefehiato  con  Sale  di 
AlTcnzo, e bcuutocon  vino,òacqua 
di AAènzo, toglie l’Hidropifia.  Cu- 
ta  l’EpilclIia , ritteritia,le  fcbbri,caJ- 
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coli , Se  vccide  i vermi  del  corpo.  On- 
tatofana le  membra  fconc  tace  , con- 
tratte, e paralitiche  , e l'apoAcmc  , 
Mitiga  il  dolore  delle  podagre  , me- 
fehiato conogliodi  Terebentina,©  di 
Cera,  òdi  Camomilla  ,di  che  lo  hò 
fatto  efpcrienza  , ornandone  i luoghi 
dolenti  mattina  e fera . 

Spirito  di  Sale  Dolce . 

P Redicano  gloriofamentc  i Chi- 
mici la  preparatione  dello  fpiri- 
to di  Sale  , dolce  mà  non  fegue  come 
effi  dicono  dal  puro  Sale  ; mà  per  ope- 
ra dello  fpirito  di  vino  fi  rende  alquà- 
to  dolce , e fi  fi  in  quefia  forma  . Spi- 
ritodiSale;  e fpirito  di  vino  ana  , fi 
di Aillano  tre  , òquattro volte , fi  vni- 
feono  infcparabilir.cnte  , e lì  dolcifi- 
cano . 

'Spirito  di  Sale  Calibeato . 

GEcrcmia  Barrio  fa  difiillare  lo 
fpirito  di  Sale  , con  altrctanta 
limatura  di  Calibe , in  Aorta  di  vetro, 
nel  modo  volgarc,ecaua  vn  fpirito  ro- 
biconiiffimo. 

Vale  per  curare  »c  prcferuareda_» 
molti  mali  lunghi  , e qucAo  fi  può 
chiamare  anche  fpirito  di  Calibe . 

Spirito  di  Calibe , ù Sciato . 

SAle  di  Calibe  quanto  ti  piace , di- 
Ailla  per  Aorta  di  vetro,  con  tuo- 
cograduato  di  riuerbero  , & hauerai 
lofpirito  di  Calibe  , che riufeirà  me- 
dicamento ottimo  per  l’oAruttioni  * 
Hoc  , dice  Potorio /«ifontrm  , fijfum 
queyentriculunifublcMat,multis  mor- 
bis  à -vulgo  medicorum  incurabilibus 
habitus  medetur , alia  denique  in  arte 
miranda  prafìat  , Guttvhe  tres  , -rei 
quatuor  , curri quouis  liquore  cxhiben- 
tur  . Eiufctmodt  liquor  -vera  ejiChà - 
lyhii  potabtlis  prx  par  alio  . Et  verum 
T hcophrafh  Varacelfi , ^ ceto  funi  cfu 
rimm , de  quo  miranda  pradicat . 

Quando  qucAo  licore  , ò fèrro  po- 
tabile , che  dir  vogliamo  , hà  domito 
fcruirc  afiòlucamentc  perdefiruttiuo 
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delle  oppilatio  ni  Hipocondriache  è 
flato  vfo  mio  diflòlucre  inetto  licore 
acetofo  , qualche  portione  di  vetriolo 
dell 'ìfteflo Calibe  , per  comunicargli 
Smttgm.  ^ f^pore  ferrigno  , molto  operatiuo  in 
•rt*»,r6  tale  indifpofitionc,  come  fcriue  Liba- 
thytmc.  ufo  , che  cfpreflàmcntedice  , che  nel 
corap0rre  il  vino  d’Acciaio  per  deo- 
flrucre , fi  debba  adoperare  fcmplice- 
mente  l’Acciaio  crudo  1 innato, Proprer 
afluatum  in  eo  halonitrum , Chalcan- 
tum , quorum  vires  yinum  ingrediun- 
tur  6r  obid  accipit  yim  purgantem  , 
abflergentem  , exiccantcm  , roboran- 
tem , &■  aperientem  . 

Si  trouano  infiniti  modi  di  prepara- 
re lo  fpiritodi  Calibe  , mà  il  quipro- 
pollo  c il  Genuino,  che  però  non  ac- 
cade riferire  altri  modi . 

Spirito  di  Mito . 

LO  fpirito  di  Aceto  ft  fà , piglian- 
do aceto  acerrimo  , c fe  ne  riem- 
pii. vn  va  fo  di  vetro  , chela  quarta-» 
parte  redi  vuota  5 fi  fa  poi  diflillarc  lo 
fpirito  fottiliflìmo di  aceto  , conlcn- 
tiflimo  fuoco  di  cenere , ò Bagnoma- 
ria, altrimenteafccnde  la  flemma  , c 
ì-f'ftuté  dopo  quella  fe  ne  viene  l'aceto  diflil- 
^al°  » eP°*  b caua  l’aceto  radicato  , 
che  per  fòrza  di  fuoco  violento  , fi 
caccia  dal  falc  accido  , c dalle  {ce- 
cie , che  rimangono  ne!  tondo  del 
lambicco . 

Ifaac  Olando  fcriue  cosi:  stetti  fpi- 
ruum  millies  fubtiliorcm  effe  fpiritu 
"Vini  adeòvt  fi  reffè  paratus  ft  , nul- 
lisvafis  poffet  contineri  , nifi  dtmidia 
parte  fixus  foret  , c però  quello  fpi- 
rito dourà  congiungerfi  con  l’Aceto 
di  11  il  lato  , che  fi  caua  dopo  la  flemma 
di  elio. 

Spirito  di  Orina. 

Piglia  Orina  di  fanciullo , che  bc- 
uavino  ,fi  lafcia  in  recipiente  3 
bc  ne  otturato  per  due  meli  , acciòcnc 
li  purifichi , poi  fi  dillilia  con  carta-» 
triplicata , e fi  rettifichi . 
fattiti  t Lcua  l'ollruttionc  del  fegato , della 
*■^1  milza , c dcgl’Hipocondrij } Gioua_» 


all’Ittericia  flaua  , e negra,  & all  a_* 
Cacheffia.  Cura  Subito  i dolori  de  - 
lombi  , e degli  altri  luoghi  dolenti  , 
ongendofenc i luoghi  predetti:  Gio: 
Erneflo . 

Spirito  di  Mele. 

LO  fpiritodi  Mele  fi  caua  dall’Hi- 
dromele  vinofo , nell’iftcllò  mo- 
do , che  dicemmo  dello  fpirito  di 
Vino  , & auuerti  , che  lo  fpirito  di 
Mele  hà  I’iftellò  odore  , e lapore  co- 
me Io  fpiritodi  Vino , & accollato  al 
lume , concepisce  fiamma , e s’abbru- 
gia  tutto , conforme  fegue  con  lo  fpi- 
rito di  Vino. 

Spirito  di  Zucchero . 

LO  fpirito  di  Zucchero  fi  catta 
dalI’Hidrofactaro  vinofo , che 
dicemmo  comporli  come  l’Hidromc- 
le  vinofo  5 fi  può  fere  quella  diftilla- 
tionc  con  Veffica  di  Ramc,e  rettifica- 
re coni  vali  di  vetro  , fopra  quella.» 
materia  , che  rimane  nel  fondo  del 
lambicco  , dopoeftratto  lo  fpirito  , 
vi  li  può  gittarc  dentro  vn  poco  di 
di  fermento , fciolto  con  poca  acqua,ì 
fine  d’ introdurre  in  ella  nuoua  fer- 
menta tione  , dopo  della  quale , diftil- 
lando  nel  modo  fudetto,  cauerai  nuo- 
uo  fpirito , c cosi  continuerai , finche 
per  ogni  libra  di  zucchero  haucrai 
cinque  oncie  di  perfetto  fpirito  arde- 
te , finalmente  quando  dall’Hidrolàc- 
charo , ò !icorc,rimafto  nel  lambicco 
haucrà  già  cflàlato  tutto  lo  fpirito  « 
potrai  farne  ottimo  acctto  , con  ag- 
giongerui  vn  poco  di  fermento  fciol- 
to con  aceto , e mefehiare  poi  bene  in- 
ficme,che  apparirà  vna  materia  torbi- 
da bianchiccia,  lafcia  in  luogo  caldo 
per  alcune  fettimanc,  c vedrai  fopra- 
fta  re  nel  va  fo  vna  materia  come  pino, 
e il  licore  che  farà  chiarito , lo  troue- 
rai  conuertitoinottimoaccto,  chenó 
fidifccrne  dall’aceto  di  vino  , e così 
parimente  fecendo  con  il  licore  , che 
rimane  à fere  lo  fpirito  Ardete  di  Me- 
le,farai  perfetto  aceto  di  Mele . Si  {li- 
ma ottimo  medicamento  pettorale . 
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Spirito  di  Tcrebintina . 

SI  caua  la  fpirito  di  Terebentina-» 
con  Vcflìca  di  Rame  , con  ài  fuo 
rcirigeratorio  d’acqua  , ma  dourà  la 
Vclucaftarc  tutta  quali  fcpolta  nella 
fornace  , fiche  appena  il  collo  fia  di 
fuori  } e fi  dourà  adoprare  fuoco  pia* 
ceuolc,  per  hauer  lo  fpirito  che  fopra- 
nuota  nell’acqua . Paracelfo  chiama 
quefto  fpirito  Lorchet?  la  materia,che 
ài  Tir*.  rimaPc  nel  fondo  del  vafo  * feruirà 
ftifi,  per  foglio  di  Terebentina  , comej 
diremo  à fuo  luogo  ; Da  tre  libre  di 
T crcbcnana  jea  uera  i otto  ortcìcdi  fpi* 
rito 

Sono  molti  gli  vfi  in  medicina  del- 
r*t»ui  , lo  fpirito  di  Terebentina  > fana  la  tof* 
Ér*f*  • fecon  acqua  diPiantagme  , ò diE- 
quifeto  , c fi  dà  a’ Tifici  con  latte  di 
folio  } refifte  à’vdenipeftilenticon_» 
acqua  di  Menta  ; Prouoca  Forina_», 
e la  rende  odorata  , comedi  Viole.;} 
con  acqua  di  Alchcchengi  caccia-» 
le  pietre , e l’arcne  j Sana  laStrangue- 
ria  , c l’vlcere  della  vellica  5 Scalda 
livafifpermatici  , e {limola  à lufiu- 
ria  con  vino  maluagia  , e con  ac- 
qua di  Ccrefoglio  , difiolue  il  fan- 
gue  coagulato  nelle  contufioni  , din 
grande  vfo , ontato  con  vnguento  Po- 
puleon. 

Si  prepara  vn’  altro  fpirito  di  Tere- 
SfirU»  ài  bentina  fotuliflimo , ottimo  rimedio 
nc^a  Gonorrea  , & è farcotico  , er> 
u a.Htr,  diuretico  infigne  , allergc  , caccia 
ri-.  per  orina  le  materie  arenolenti  , e fi 

Suo  dire  emulo  del  vero  Balfanfo  » 
caua  per  lcnifiimo  vapore  di  Ba- 

E no  Maria  , e da  vna  libra  di  Tereb- 
entina le  ne  caua  appena  raeza  on- 
cia , il  rimanente  fi  diftilla  per  vfo  co- 
mune. 

Spirito  di  Vita  Aureo  di 
Rolando. 

TRocifei  di  Coloquintida  dram- 
•me  4.  fpirito  di  vino  ottimo 
dram.  12.  fi  fa  la  digeftionc  per  al- 
quanto di  tempo  , poi  fi  decantala-» 
parte  chiara  ,cfi  ferba  per  Fvfo . . 


Martino  Rolando  nelle  fue  Centu- 
rie , fa  fpeflò  mentione  dello  fpirito 
di  vita  aureo  , per  curare  tutti  i mali 
originati  da  humori  pituitofi  flemma- 
tici» e biliofi  , pochi  però  fono  quel- 
li » che  hanno notitia  della  compofi- 
tionedicllo.  Onde  noi  per  giouare_» 
a’bifognofi  » in  gratta  loro  , habbta- 
moqui  defcrittoil  vero  mododipra- 
parare  eflo  fpirito  di  vita  aureo  > auer- 
tendo  però  il  difcrcto  Lettore  , che  F- 
iftcllò  Rolando  , non  meno  dello  fpi- 
rito aureo  » che  dello  fpirito  di  vita 
rodo  » tratta  per  curare  infiniti  mali 
difperati.  Quefto differifee  totalmen- 
te dallo  fpirito  aureo  » perche  lo  fpiri- 
to rodò  non  è altro,  che  l’acqua  bene- 
detta , che  fi  fidi  croco  di  metalli,  mà 
con  tal  differenza  , che  l’acqua  bene- 
detta fi  fa  di  ctoco  dì  metalli  , e di  ot- 
timo vino  » la  douclo  fpirito  di  vita 
rodò  , fi  compone  parimente  di  Cro- 
co di  metalli  , mà  in  luogo  di  vino  , 
fi  piglia  tanto  fpirito  di  vino . Chi 
volcdò  trafportarc  qui  tutti  i mali,ne’- 
quati  Rolando  adopera  felicemente 
quefti  fpiritì , farebbe  vn  lungo  Cata- 
logo,che  alla  fine  non  fi  vedrebbe  mai 
compilato  •,  Baderà  dunque  dire  , 
che  edì  fpiritì  giouano  à tutti  i mali 
dipendenti  da  copia  di  cattiui  hu- 
mori. 


Spirito  di  Foligine. 

Piglia  quanto  vuoi  di  quella  Fu- 
ngine , che  pare  bitume,  fplcn- 
dente  come  Gagate  , che  fi  troua 
ne’camini  delle  Hoftarie  , òdc’Con- 
uenti  , doùe  continuamente  fi  fi  fuo- 
co con  gran  quantità  di  legna  , tale 
c quella  , che  pur  fi  troua 'vicino  al- 
la fornace  : fe  ne  riempie  final  collo 
vna  grande  ftorta  di  vetro  ben  lotata  , 
ò pure  di  terra  vetriata,  con  la  qua- 
le congiungi  vn  recipiente  capacidì- 
mo  , e diftilta  con  fuoco  graduato  , 
lento  dal  principio , c poi  forte  , fin- 
che hauerai  Riparatolo  fpirito  bian- 
cheggiante , & inficme  Foglio  giallo  » 
c poi  rodò , fèpara  la  flemma , c lo  fpi- 
rito con  Foglio  fa  digerire  , poi 
fopra infondi  la  metà  di  fpirito  di 

vino. 
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vino,  c diftillafpcflò  , c cauerai  coil» 
Io  fpirito  di  vino  , lo  fpirito  di  Foli- 
ginc , Se  inficine  logl  io  rettificato  , di 
odore  come  di  Cantora . Il  capo  mor- 
to , ò feerie , calcina  , c cauanc  poi  il 
spirti»  di  falc  , il  quale  Arthmanno-  dice  eflcre 
*./*»•  fpecifico  rimedio  nei  Cancro  vlecra- 
jtriZuf  to  » dice  di quefto fpirito  , che£iui 
^ ' guitte  trei  agoni^antt  in  aceto  txbibi- 

tx  , mirabili  ter  cum  refocillando  txfu- 
feitant  ■ Vnde  , (j  banc  probationem 
imminenti s mortìs  animadueriert  li- 
cei . Si  fudor  pofx  exhibitum  oleum  co- 
piofius  emanarti , f-gnum  indubitatum 
Unitati  s , dr  cannale  [centi*  eril  , fin 
ficus  morns. 


Spiritodolce  diMtrcurio . 


M 


Hrcuno  foblimato  crirta  liino 
( non  Mercurio  dolce)  quanto 
U pa-c , polucrizza  in,  poi  ucre  inpai» 
pabilc,poni  in  lambicco  di  vetro  non 
molto  alto , e fopramfbndi  ottimo fpt- 
ritodi  vino, pallàio di  figliando  , con 
fuoco  di  cenere  , c cohoba  fin’à  tanto, 
che  l’acqua uita  fi*  vegga  per  il'collo 
del  vafo  , paflare  in  forma  di  oglia 
biancheggiante,  all  horarouta  ìItccì- 
picntc  , e raccogli  Io  fpirito  dolce  di 
Mercurio , c fopra  le  fèccie  gitta  ntio- 
uo  fpirito  di  Vino,e  procedi  ncli’ope- 
ratione , come  prima  , finche  ognico- 
fàpafiiinoglio  , ò fpirito  biancheg- 
giante. 

fé»**,  Qu  Ao  fpirito  di  Mercurio  opera 
♦ v/*.  mirabilmente  nell’ viceré  de 'reni 

vellica  , pigliato  per  bocca  cotidiana- 
mcntc  vaia  , òduc  volte  alla  quantica 
ai  due  , ò tre  goccie  con  acqua  di  ra- 
dica di  Nenutaro,  Cauda  Equina , ò 
di  Piantagine  . Arthmano  dice  * ■ 
Hoc  modo  etiam  inueteraùflimte  exul- 
tetationes  tolluntur  felicttrr, cioè  con- 
ferita di  Rolc  roflè  femplicemente,» 
compofta , fenza  additionc  di  licor^j 
acido p. 2.fcmid’Hipericop.  i.fime- 
ichia,e  fene  piglia  per  alquanti  gior- 
ni quanto  vna  nocella , e fui  fine  della 
cura  fi  dà  anche  la  fera  . 


Spirito  di  Mercurio  bianco , outro 
Oglio  di  MercurioUanco . 

DIflUla  lo  fpirito  di  Mercurio 
con  vna  parte  di  Sobhmato  , e 

tre  di  Bolo  rofiio  , nello  fteflo  modo’ 
dello  fpirito  di  falc , c riefee  vn  licore 
alquanto  acide . 

E ottimo  rifoluente  di  qualfiuoglia  r*e»hti 
tumore  duriflìmo  , anche  frittoli»  ? 
adoprandolo  vntoperfe  , ò con  qual- 
che empia  Uro  ma  lattico , di  che  lo  hd 
fatto proua  , con  felice  eucnto  , in  vna 
perfona  nobile  , che  haueua  vn  tefti- 
coìo  indurito  come  pietra . 

Arthmanno  gli  attribuifee  qualità 
D. atomica  , e dice  , che  ette*  -yfut 
mtXnMsefl  , fpecialmente  nel  morbo  . . ... 
Gallico  inaecchiato.  Si  piglia  con  * 
acqua  Triacale  , fpirito  di  Guaiaco, 
decotto  di  China  , con 'acqua  di  Ta- 
bacco , alle  volte  fc  piace . Caccia^» 
per  {Udore  tutti  i cattiui  humori  dal 
corpo  , c fà  cadere  fpontanearaentrj 
le  pulluli: , minora  i tubercoli  , fi  fo- 
pneono  1 dolori  ,efi-confolidano  , Se 
eficcano  l’vlcere  , che  menano , che 
fequerte  faranno  contumitii.fi  douri 
vngere  fopra  di  clic  con  vn  pennello  - 
Cura  anche  in  tal  modo  l’vlcere  pu- 
tride, c fiftolofe . 

Ladofa  farà  di  due , ò tré  grani 

SpiritodìMafhct. 

PIgfl&di  Ma  fi  ice  polberizzata  fot- 
tilmcnte. libra  vira  , fopra  infon- 
di fpirito  di  vino  , c fa  digerire  per 
alquanti  giorni  ; poi  con*  fuoco  di 
cenere  fa  dift  illare  Io  fpirito  ? rauta_> 
poi  recipiente  , Se  accrcfci  il  fuoco 
più  gagliardo  > che nc cauerai  Poglio 
rollo . 

Lofpiritodi  Maftice  fi  efperimcnta  » 
efficaci  filmo  «ella  Colica  ••  & ***' 

Spinto  di  Legno Htraclio . ^ 

Piglia  di  Virgulti  di  legno  Ccéy- 
lo , cioè  di  A uellàna  feluatica,  fi 
tannofeccare  in  luogo  caldo  , poi  lì 
tagliano  in  para  minute,  cfidimlUr 

no 
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ao  in  lambicco  £ «erra  vetriata.»  -5 
fi  caua  prima  lofpiritocon  fuoco  len- 
to , poi  con  fuoco  continuato  fi  ca- 
ua foglio  , che  fi  dourà  fc parare  dallo 
fpirito . 

Si  loda  al  dolore  de'denti,&  all’Epi- 
ieflìa  . L’oglio  fi  piglia  con  vino  » 
la  dofe  è di  tre  , in  quattro  goccie , e fi 
hà  per  certiflimo  rimedio  contro  i 
vermi  de ‘fanciulli  ; mà  nelle  età  più 
prouette  > infogna  darne  in  maggior 
dofa  . Applicato cfternamcnte  fina  , 
mondifica  , & afterge  le  piaghe  anti- 
che , c fordide . 

Per  il  legno  Heracleo  s’intende  il 
Legno  Corylo , cioè  di  Nocella  felua- 
tica,  benché  comunemente  li  Scritto- 
ti per  Legno  Hcraclco  intendono  il 
Legno  di  Buffo , dal  quale  hauendonc 
cauato  l’oglioj’hò  efperimcntato  me- 
dicamento non  folo  inftantanco  , mà 
fi  può  dire  Diurno  , per  il  dolore  de - 
denti , il  quale  quando  è originate  da 
caufà  calda  , fi  applica  con  aceto  , e 
da  caufa  fredda  con  vino  , c nc  potrei 
portare  qui  migliaia  d’Hiftorie  , le_, 
quali  tralafcio  per  feruire  qui  alla  bre- 
vità. 

Spirito  de  Vetriolo. 

Piglia  dodici  libre  di  Vetriolo  or- 
dinario, ponilo  in  tegame  di  ter- 
ra fui  fuoco  moderato  » finche  il  Ve- 
triolo * dopò  foluto  in  acqua  , fi  ven- 
ga di  nuouoad  indurire  , & acquigli 
qualche  colore  rubicondo  , cheall’- 
Jhora  farà  confumata  tutta  l’httmidità 
cfcrcmcntofa  . Lafcia  raffreddare  il 
vafo,cauando  poi  la  mafia  del  Vetrio- 
lo ( che  dourà  rimanere  da  lèi  in  fette 
libre  in  circa)  della  quale  farai  polue- 
re  fottilc  , c la  poncrai  in  vn  leutodi 
vetro  ben  lotato  , mà  che  la  terza  par- 
te almeno  rcfti  vacua  , Se  accommoda 
e fin  leutoin  forno  di  riuerbcro,  lotare- 
do  bene  la  fua  bocca  , con  la  bocca.» 
del  recipiente  di  vetro  d i gran  capaci- 
tà , e di  collo  corto  : Darai  il  primo 
fuoco  di  dei  hore  con  carboni  , mà 
lento  , c poi  forte  . La  fornace  dourà 
ha  ucre  quattro  fpiracoli  , nc’quattro 
cantoni  » li  quali  pian  piano  fi  dou- 


T E R 2 A.'  jjf 

ranno  aprite , acciò  la  fiamma  cornine 
ci  ad  haucr’cfito,  per  la  pane  fu  per  io- 
re  della  fornace , oc  in  quello  tempo  il 
leuto  fia  da  ogni  parte  infuocato , all*— 
bora  dà  fuoco  di  legna,  & apri  del  tut- 
to i forami  , continuandoceli  il  fuo- 
co  , per  altre  dicciottohorc  , finche 
tutu,  i fpiriti  faranno  vfciu  dal  reci- 
piente , che  appariranno  in  forma  di 
fumo  bianco  denfiffiuan  ; finite  le  24. 
fiore  di  fuoco  , mollifica  il  loto  dalle 
commefiure  de’vafi  con  pezza  bagna- 
ta , e diilacca  il  recipiente , mentre  è 
caldo , akrimcnte  lefèccieaflòrbifco- 
no  à fe  Io  fpirito  , c nel  recipiente  poi 
non  tremerai  altro , che  la  flemma.Qt- 
ua  dal  recipiente  lo  fpirito  del  Vetrio- 
lo* il  quale  dourai  fèpararc  dalla  flem- 
ma , per  ftorta  di  vetro  , con  fuoco 
leggiero , queftavfcirà  prima,  la  qua- 
le non  gittate  , perche  diremo  in  che 
deue  feruire . 

Lo  fpirito  perfetto  rimane  nel  fon- 
do della  flotta , i!  quale , non  farà  ben 
chiaro  , potrai  perciò  ripafiàrlo  nella 
medcfima  ftorta,  e diflilicrà  così  chia- 
ro, che  apparirà  come  pura  acqua,  po- 
ncrai di  nuouo  il  recipiente  vnito  , e 
ben  cammello  con  la  bocca  del  leuto» 
e feguitcrai  il  fuoco  di  legna  , per  48. 
ò so.  hore  , c più  fe  bifogna  , Se  iiu» 
quello  tempo caucrai  loglio  di  Ve- 
triolo volgare  acutifiìmo*  cpondero- 
fiflìmo. 

Quello  modo  di  cavare  lo  fpirito  di 
Vetriolo  c i’ifleffo,  ebe  hanno  coflu- 
mato  i Chimici  fino  al  tempo  prefèn- 
te  . Mà  hoggi  giorno  eflendofi  efpcri- 
mentato , che  rhumidità , che  efal»  • 
dal  Vetriolo,  mentre  fi  abbrugia , hà 
molte  virtù»  fi  è ingegnato  Ange  lo  Sa- 
la Chimico  fin  gola  re  , di  raccogliere 
ta  l’acqua  , nel  preparare  lo  fpirito  di 
Vetriolo , in  quella  forma . 

Pone  in  orinale  di  vetro  , non  mol- 
to alto  , mà  lotato , tanto  Vetriolo  , 
che  rimanga  mezzo  vuoto  il  vaio  , 
poi  accommoda  ineflò  il  fuo  capel- 
lo , e recipiente  , e per  bagno  fa  di- 
ftillare  tutta  l’humidità  , atta  ad  vfa- 
re  con  tal  calore  . Quello  licore  coo- 
fcrua  in  ampolla  di  vetro.pcr  il  fe- 
gucntc  vfo . 

1 Ecuuto 
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Winhi  i Bcuuto  alla  quantità  diduedram- 
& «A.  me  , vale  contro  i dolori  ardenti  del 
caPo  > mitigando  I’aduftionc  del  fan- 
trhu‘,  '*  §ue  ».c  fi  dourà  continuare  per  molti 
giorni  à flomaco digiuno  ; Corrobo- 
ra tutte  le  vifccre , Se  il  cerebro debili- 
tato da  fuperfluo  calore  , efeccità  , 
e con  l’vfo  continuo  , cfpccial mente 
d’inucrno  , purgato  prima  alquanto 
lo  ftomaco  , nftora  l’humido  radi- 
‘*4*1*0  dì  cale  . 

Vtrui*  Piglia  poi  l’iftcflò orinale  , colVe- 
fittnj* . triolo,  di  doue  cauafti  la  prima  acqua 
per  bagno  Maria,  c riponilo  in  arena  , 
c diftilla  finche  vfeirà  tutto  il  rima- 
nente dcll’humiditàjchc  farà  yn 'acqua 
chiara  , Se  odorifera . 

Queft’acqua  parimente  gioua  su* 
molti  mali , e fpccialmcntc  plirga  1^^ 
reni  , lenifcc  le  corrofioni  interne  ; 
pigliandone  la  matina  vna  dramma 
con  brodo  di  carne,  prouoca  l’orina^  e 
_.  . muoue  il  Pudore. 

: Mitiga,  le  ni  Ile,  c feda  il  dolore  del. 
0*fm*  fi.  le  piagne  corrofiue  , econferifcealla 
y'“td,  * loro  confolidadone  , e ne  toglie  l’in- 
fiamma  tionc,  mondifica  la  fcabie  fec- 
. ca , e ta  le  carni  più  folide . 

Del  Vetriolo  poi , che  rimane  ( do- 
1 po  la  diftillatione  di  quelle  due  Ac- 

?|uc  fudette  ) nc  farai  poi  u ere  focti- 
iftìma  , e riponcrai  in  orinale  di  ve- 
tro , vnito  col  fuo  cappello  , chefia- 
no tutti  di  vn  pezzo,  nella  fommità  di 
eflo  fia  vn  buco  , per  il  quale  vi  fi 
poflà  mettere  il  Vetriolo  polariz- 
zato , & hauendone  riempito  la  quar- 
ta parte  del  yafo  , chiudi  il  forame 
ermeticamente,  e poi  Iota  tutto  il  va- 
fo  fino  al  cappello  , alla  groftèzza_* 
di  vn  dito  , dopo  che  farà  leccato  il 
loto  j accommoaa  deliramente  il  lam- 
bicco , c recipiente  grande  nella  for- 
nace con  ifuoi  fpiracoli  , c dà  fuoco 

Eaduato  prima  di  carbone  , poi  di 
gna  , finche  non  appariranno  più 
fumi  nel  cappello,  c recipiente  : fe- 
para  il  licore  , il  quale  potrai  rettifi- 
care fcparandone  per  Bagno  Maria  , 
vn’acqua  , che  il  Sala  chiama  , Spiri - 
d.  tusVitriolifulpburcus.  Il  licore  ch^. 
v*niu  ' rimane  nelfbndodcl vafofaràacido  , 
Ai/** i,  e ponderofo  ; Si  potrà  anche  rettifica- 


re con  flotta  di  vetro  $ mi  con  fuòco 
d’arena , altrimente  con  fuoco  leggic- 
fo  non  afeende . 

Qiiefto  poi  farà  Io  fpiritodi  Vetrio»  JhWr»  4 

10  acido  rettificato,  che  non  folamen- 
te  farà  puro , Come  acqua,  mà  fonile  , 
penetrabile,  e ponderofo.  Nelprimo  tufi*,  ' 
gufto  farà  acido  , ma  poi  farà  lentire 

in  vna  dote  zza  mirabile . Serbalo  p et 
l’vfo  che  diremo . 

Finalmente  lefeccie  , ò capo  mor- 
to rimafto  di  quello  fpirito  acido  , 
che  farà  , come  vna  Terra  alquanto 
tenue  porpureaofcura  , fidouranno 
macerare  leggiermente  con  Acquaui- 
ta  , e poi  ne  caucrai  oglio  di  Vetriolo 
con  Aorta  , ò leutodi  vetro  , con  il 
recipiente  molto  grande  , dando  pri- 
ma fuoco  piaceuolc  , agumcntan- 
dolo  poi  , uno  al  quarto  grado  , nel 
forno  di  rjuerbero  , e continuando- 
lo per  40.  bore  , c più  , finche  non_s 
vedi  più  diftillarc  licore  alcuno  , nè 
aficndcre  fumo  j all  hora  fepara  il 
licore  dal  recipiente  , c riponilo  in_» 

Aorta  di  vetro  , cauandone  per  Ba- 
gno Maria  PAcquauica,e  cosi  rimane 
nel  tóndo  della  Aorta  vn  licore  mol- 
to grauc  , e di  rollacelo  colore , che 
inchina  al  torchino , fecondo  la  qua- 
lità del  Vetriolo  , che  piglierai  : Al 
gufto  c fcruente  , fbcofo  , c corrofi- 
uo  . Quefto  fi  chiama  oglio  di  Ve- 
triolo , che  fi  può  adoprarc  per  boc- 
ca , diluto  però  prima  con  altre  fo- 
ftanze,  mà  fpccialmente  fi  adopera  in 
Chirurgia  , come  eccellentimmo  fe- 
creto  pereftirpare  la  carne  putrida-*  * 
e le  parti  callofe  , dalle  piaghe  putri- 
de . Vna  goccia  di  elio  , polla  nel 
luogo  , di  doue  faranno  cauatiical- 

11  , c porri,  tanto  delle  mani  , come 
dclli  piedi , opera  >chc  non  vi  creda- 
no più  , ammazzandola  radice,  mà 
quefto  non  feguc  fenza  gran  dolore  , 

e però  lo  douranno  adoperare  i Pc-  . 
riti  dell’Arte  , che  fanno  difendere  la 
parte  . Si  pone  ne’denti  , cvivccide 
il  verme  , c fenza  verun  dolore  , nè 
là  cadere  pian  piano  , vngendofene  * 
mefehiato  con  vnguento  rofato  , to- 
glie il  prorito  , c la  fcabie  da  tutto  il 
corpo* 

Mà 
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PARTE  TERZA.  ■“  5<jr 

Mi  hota  Infogna  ritornare  all’ifti-  Peonia , ò con  brodo  , ò fitnili  rimedi  j 
luto  propolto  di  trattari:  della  virtù  , appropriati } e cosi  confccutiuamcnte 
vfo  , e do  fa  dello  fpirito  di  Vctrio-  con  le  acque  appropriate  gioua  allej 
'Unti  t- 1°  » che  Tcofrafto  chiama  -Acetum  vertigini,  firenefia, al  letargo ,a’paz- 
/*"»*  nEfurinum  , cioè  aceto  apperitiuo  > zi , e mclancohci  lenza  febbre , a’ca- 
Tnfitfr,  & il  Qucrcetano  aceto  Montano , mi  tarri , alla  memoria  perduta , al  dolor 
non  manca  chi  lo  chiama  aceto  Pi-  ditefta  , cautetoda  caldo , ò da  fred- 
lofofico  , & aceto  Minerale  . Io  ra-  do,emicranca,ctremordclcapo,al- 
gioncrò  qui  diffùfainente  delle  virtù  laconuulfione,  cfpafimodaripicnez- 
didTb  ; mà  intendo  del  perfetto  fpi-  za,  Neanche  da  troppo  inanitionc,  ai 
r‘tò  1 c^c  grato  tepore  aceto-  primo  gioua  , difccca  , al  fecondo  x 

hfifict  , fo  ; onde  il  Qucrcetano  dice  , cum  perche  tà  penetrare  il  cibo, c per  con- 
utfuUi  acidulo  grati  fimo  fapore , e Pietro  Se-  feguenza  corrobora  , e fi  penetrare  il 
uerinofcriiTe  in  dulcis additati s gra-  nutrimento. 
iiam  reduttum  , in  qua  fenfibilis  cor-  Angelo  Sala  Vicentino  dice  , che 
rofio  in  lingua  non  aPpareat  , nec  tav  Dolores  capitis  cù  aqua  maioran <e  tol- 
da ausltntas  , fed  fpiritualis  acidi-  Ut-  Alla  paralifia  c lodato  da  Borne- 
tas  , ir  odori  sfuauitas  ; màdique-  to,  Neandro  , Roffcllo  , Hofinan  , 
fio  odore  poco  fc  ne  troua  nelle  Dot-  Mindercro,  Zappata  , Se  Euonimo  , 
teghe,  c Caftcllo  fi  contenta  , ch^j  con  acqua  appropriata}  c da’medefimi 
almeno  fia  diafano,  trafparentc  , è celebrato  à gli  occhi  ricreando  la_» 
criftallmo  ; c benché  alle  volte  per  villa, & alle luperflue lacrime ,foffo- 
qualche  accidente  tendcllc  all’aureo  gattoni , c debolezza  di  villa . 
farà  buono  , mà  però  fidourà  fuggi-  AI  Polipo  , c piaghe  del  nafo  , 
re  il  torbido  , negro  , e puzzolcn-  douc  le  olla  fi  putrefanno  per  caufa_» 
te,fùmofo  , Se  arficcio,  fiche non_x  dimalftancelc  ; férma  il  fanguc  del 
hauendo buon’odore  , almeno  non_s  nafo  , eie  piaghe  maligne  , c cor- 
J’habbia  cattiuo  « alle  volte  il  vero  rofinc  della  bocca  ,&  al  fuo  puzzorex 
fpirito  di  Vetriolo  hà  vnpocodiodo-  ficomc  all’infiammacionc  della  Un- 
ire di  folto  , pure  fi  liima  per  buono  . gua  , cdclclbtigo,  alla  prunella-»  * 

E circa  il  fapore  dourà  tra  paltere  i &à  tutte  le  putrefàttioni  della  bocca, 
termini  del  fugodi  Jimoncello  acido  ; All’ vuota  rilafciata , & impiagata  dal 
dopò  di  haucrTo  atteggiato  , tafeierà  mal  francete . Alla  doglia  de’denti  , 
la  bocca  faporita  , e rinfrefeata  ; on-  c per  imbiancarli  , e per  vccidcrui  il 
de  per  porre  in  follanza  le  fuc  virtù  verme  , feviè  dentro  j incarna  , c 
con  termine  rcgillrato  diremo  jprima  toglie  la  putredine  dalle  gengìucrUa- 
- dc’mali  del  capo  , a quali  conrerifcc  fciatc,&  vlcerate.  Alla  fqmnantiaj 
quello  fpirito . anche  maligna,  e finalmente  gioua  ■ 

AirApopleflìalo  danno  Mindcre-  cfanaquafi  tutti  i mali  della  Telia  , 
ro  » Lorenzo  Hofman  , Neandro  , da  frigidità  ,c  da  h umori  flemmatici» 
&Euonimo.  II  Callello  lo-fa.  piglia-  Io  danno  con  diuerfe  acque  appro- 
recon  acqua  di  Cardo  Santo  , o di  priate  > Paracclfo,  Minderero  , Bor- 
fiori  d’Hipcricon  , ò pure  con  con-  ncto,  Hofman , Neandro,  RofTcllo  , 
ferua  di  fiori  di  Peonia,  òdi  Rofma-  Zappata  , Sala,  Euomino,&  altri  . 
rino.  Gioua  a’picdetti  mali  , tanto  quan- 

a,i  All’Epjlcffia  , cioè  mal  caduto  Io-  doproucngonodacaufa  calda  >quan- 
,v.  fanno  Paracclfo , Girolamo  Donzel-  to  fredda  5 ma  nc’cafi  caldi  fi  adoperi 
f‘itftttt  lino , Scucrino  Qucrcetano  , Borne-  con  vchicoli  di  acque  rinfrefeatiue  ; 

HVuriti,  to,RoflèIlino,Euonimo,  e Zappata,  Se  nc’cafifrcddi  , fi  adopera  conac- 
e lo  fanno  pigliare  continuamente  più  que  , che  hanno  qualità  di  Scaldare  , 
fcttimanc  con  acqua  ,ò  fpirito  di  Ce-  perche  efiò  fpirito  , quali  .nouello 
rate  negre  , fiori  di  Teglia  , Giglio  Proteo, fi  tramuta  nella  qualità  del  ve- 
Conuallio  , di  Rofmarino  , o di  hicolo.  - . * 

. Teatro  Donatili . V arte  IH.  ***  - Nn  Quc- 
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Quello  è quanto  gioua  a’morbi di 
tutto  il  capo  j fegue  bora  il  Cata- 
logo di  quei  del  petto  , e parti  adia- 
centi . 

xitìi  iti  Per  l’afma  viene  celebrato  dal  Zap- 
P3ta  * Hofman , Rodili , Matthiolo , 
iaitffì.  e dal  Caftcllo,  quello  lo  da  con  oglio 
r.«  un  di  zucchero , e gli  a Itti  fudetti  con_» 
*r<w* , materie  dolci »efciroppi  pettorali,  ac- 

2ua  di  Farfara , Hifopo  , Scabiofa  , 
ìentiana,  e di  Cannella  j tutte  però 
douranno  eflère  diftillate . 

Al  la  torte  lo  danno  Roflèllo»  Euo- 
nimo,  Hofnian  , Zappata , con  lico- 
ri dolci  , acqua  di  Capei  Venere  , di 
Pomi . 

Allo  fputo  di  fangue  è rimedio  , fi 
può  di  re  miracolofo»  lo  dicono  il  Ca- 
podi Vacca , Mercuriale,  Hofmann , 
Rollello,  Zappata  , Bernardo  Peno- 
to,&  il  Porta  , & il  Cartello,  e fida 
con  acqua  di  Piantagione  , Se  iol’vfo 
con  acqua  di  Sangu  inaria . 

Per  I a pontura , è lodato  dal  Ncan- 
dro,  E uomino.  Zappata , Roflèllo, e 
Sala  , con  vn3  delle  acque  di  Camo- 
milla , di  Papauero rollo, Capei  Ve- 
nere ,Piantaginc , òdi  Cardo  fanto  $ 
mà  Borncto  non  lolo  lo  loda , mà  dice 
hauerlopiù  volte dperimentato . 

Al  catarro  del  pctto,Cratone , Euo- 
nimo  , Roflèllo  , e Zappata  lo  fanno 
pigliare  con  Brodo  di  carne  , òacqua 
diCalamento,d"Hilopo,  ò di  Capei 
Venere . 

A tar  fmagrirc  i graffi  , lènza  lcfio- 
nc  alcuna  , Gio:  Bnttifta  della  Porta 
ne  dà  alquante  goccic  con  vino  bian- 
co ogni  mattina  : cosi  fa  Elmon- 
tio. 

Per  i Tifici  con  piaghe  del  polmo- 
ne, Io  tanno  pigliare  con  acqua  Ro- 
là  , fugodiPiantagine  , e poco  Zuc- 
chero , Pcttoto  , Hofman  , Se  il  Capo 
di  Vacca^mi  il  Cartello  lo  dà  conac- 
ua  dtrt filata  , di  Hcdcra  terreftre,  ò 
iScabioft.  " 

■ Conforta  il  cuore , gioua  al  fuo  tre- 
more, alla  rócfancòlia , e vale  alili  al- 
le fincopi  , e mancar  ioni  di  cuore  , 9i 
à quelli  che  hanno  perfi  la  parola,  per 
qualche  accidente',  efipiglia  condi- 
uerfe  acque , appropriate  à quelli  ma-* 


li»  come  CbriuonoMiiiderefo,  Hof- 
man , Libauio,Giorgto  Laurea , Bor- 
ncto , Euonimo , Roflèllo , Pietro  Se- 
uerino , Neandro  Zappata  s c Liba u io  • 
dice  haucrlo  fpcrtò  vlato  per  la  me-  » 
lancoiia  Hipocondriaca . 

DaJ  petto  doneremo  partire  allo  fto-  u .. 
maco , Se  inteilini , alli  cui  mali  é lo-  t, 
dato  dal  Crollio , Mindercro , Kcrne-  «* , & 
ro , Sala , Beguino , Zappata  , Qucr-  «- 
cetano , Cartello , Rollello  , Hotman, 
Neandro , Borncto, Euonimo , Liba-  ari, 
uio,ManardoCratone,  Brendelio  - •nti*, 
Pcnoto , Cefalpino , Mullero . 

Allcglandole  della  gola  gonfiate, lì 
lambifcc  con  miele  Rofato,ò  Diarao- 
ronc . A rutti  acctofi  , & amarezza 
della  bocca  con  Giulebbe  Rotato,' Al- 
la fete  grande  la  fmorza  con  acqua-» 
pura  trefca  , di  Cicoria , He  alle  volte 
con  vino  , Caftellodice  haucrlo  pro- 
uato  felicemente  : io  l’adopero  con 
Giulebbe  Rofato . 

, Conforta  lo  ftomaco  freddo  , Se 
aiuta  la  digcftione  con  feiroppo  di 
Menta,  Artcnzo,  Enola  , Cannella  , 
feorze  di  Cedro,  ò le  medefimc  acque, 
brodo  di  Carne,  ovino  , òpurccon- 
ferua  di-fiori  di  Rofmartno.  Genera 
buono  appetito  con  acque  di  fcorzgj 
di  Cedro  , Menta , q Conferma  di  fio- 
ri di  Rofmarino,  e non  lafcia  corrom- 
ptreil  cibo  nello  rtomaco,  ecorrotto 
l’emenda. 

All’appetito  Canino  , fi  dà  con  ac- 
quauim  , Se  a!  dolore  dello  ftomaco 
con  acqua  di  mortella  . Vale  all’ab- 
bondanza della  bile  nello  ftomaco, di- 
fcacciandone  le  colore  amare . Alla 
durezza  dello  ftomaco  con  acqua  di 
Betconica . 

All’Apoftemc  dcrto  ftomaco  gioua 
à yigorare  i medicamenti , che  fi  fan- 
no per  tal  male . 

All’infiammatione  dello  ftomaco 
fi  da  con  acqua  pura  , e vale  alla  nau-  , . - 
fea  , e volontà  di  vomitare  , màal 
vomito  de’nauiganti  , con  Milua-  *«  -*• 
già  dramme  fei  , Oglio  «li  Vetriolo 
granifei?''  :'*!*  '• 

Ferma  il  vomitò  con  feiroppo  di 
Rofe  léce  he  , di  Mortella  , di  Coto- 
gni, di  Piantagmc.,  Borfà  di  Paftòrej 

ò Co- 


M*H  4‘l 

f/fdlr  *•- 
fMdJl  fi» 

M <•  fr/- 
»«<  di  Vi* 
fruii' 


PARTE 

ò Cotognate , con  vn  poco  di  polucre 
Diarhodonc . 

Alla  colera  con  fciroppo  Mirtino  ; 
Miua  di  Cotogni , & acqua  di  Pianta- 
gine  »e  Pimpinella , con tfpericnza_» 
qiiracolofa . 

Nel  vomito  di  (àngue  è prouato 
cor»  (elice  cuento,  pigliato  con  vilj 
poco  d’acqua  di  Piantaginc,  corata 
anche  nelle  vene  rotte  nel  petto  con_» 
acqua  di  fanguc  humano,  àgocci^j 
tre  ,egoccicfci  di  etto  fpirito,  con_» 
brodo  : fi.  replica  quattro  , ò cinque 
Volte . 

A’fluffi  biliofi  , e ftomacali  con  fei- 
Soppo  di  fugo  di  Piantatine . 

Ajla Diarrhea,  e fluiti  > fidàcon_s 
fciroppo  Mirtino , di  Cotogni,  di  Ro- 
fe  fecche,  acqua  di  Verbafco  , e di 
Piantaginc . 

Alla  Difenreria,  cfluflidifangue, 
con  acqua  di  foglie  di  Quercia,  e con- 
fcruadi  fiori  di  Granato . 

A doglie  di  corpo,  con  acqua  di 
Scabiola  , ò di  Trifòglio. 

Per  i dolori  colici , con  fciroppo  di 
Camomilla  ,ò  acqua  di  Ruta  . 

A’vcrmi  con  fciroppo  di  Scordio, 
fiori  d’Jiìpcrico , di  Portulaca , acqua 
di  Gramigna,  di  Felice,  ò conGiu- 
Icbbc  Rotato  ; l’vccide,  c li  caua  fuo- 
ri*!: Cadetto  dice  , haucrnc  viftoeua- 
cuare  più  di  1 50. 

Alla  cacheffia , con  vino . 

All’Hidropifiadi  tutte  le  fpetie,  có 
fciroppo  di  Cannella  , acqua  d’Agri- 
monia,  di  Lombrici  terrdtri , Endi- 
uia , Eupatorio  di  Auicenna . 

A tutte  le  putredini,  con  fciroppo 
di  Scordio , ò Cardo  finto  5 & à tutte 
l’infiammationi interne  conacqua  di 
Lattuca . 

Rm  fretta  tutto  il  corpo  con  acqua 
Rofiti  ,diCcncaurca,òVino. 

Alla  ftanchezza  con  brodo , con  « 
zucchero,  ò vino. 

Alli  membri  rifoluti , fi  mefchia_» 
con  fiele  vaccino.  • • . : 

1 1 medefimi  Autori  citati  Io  lodano 
a 'mali  del  fegato,  c parti  circonuici- 
nc  , come  fegue . 

Alfinfiammatione  del  legato , con 
acqua d’Acetofi , òdi  Cicoria . 

Ì:.CÌ 
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Conforta , & aiuta  il  fégato , retti* 
fica,  e purifica  il  fangue  con  acquat- 
ta , ò Maluagia  di  Candia . 

Nell’oppilationc  deltcgato, con  ac- 
qua di  Tamarice  , Cicoria , Lupoli , 
Gentiana , di  Cardo  Santo , «franche 
di  Cannella  . 

Alla  frigidità  del  fégato , con  acqua 
di  Cannella,  ò Acquaulta . 

Al  flutto  epatico  fi  dà  con  acquai 
diftillata.  di  foglie  teneri  di  Quer- 
cia . 

Nelfopilationi  della  milza,con  ac- 
qua di  Tamarice , Gentiana,  ò Eupa- 
torio . 

Per  l’infiammatione  della  milza.»  , 
con  acqua  di  Boragine . 

Airitternia,con  feiroppodi  Bizan- 
tio , Eupatorio,  Cicoria  con  Riobar- 
baro , ò di  cinque  radici , ò fcon  ac- 
qua di  Finocchio,  di  Silcro  monta  no, 
òdiCinqucfogJio.  Cratonc  Io  fà  pi- 
gliare con  acqua  di  Celidonia,  cche 
fi  fudi  ; 

11  Donzellino , Libauio , Lipfio,  & 
altri  di  fopra  citati  lo  danno  nella  mc- 
lancolia  Hipocondriaca . 

Mindcrcrolo dà  alli  Scirri,  e du- 
rezze dilpcrate  delle  vitterc  • 

Dal  fégato  pattiamo  a’reni , a’mali. 
dc’quah  vicn  lodato,  oltre  da’fudctti 
citati  Autori,  anche  dalMatthioli, 
Fernelio . 

Vale  a’reni  oftrutti  con  acqua  di 
Fraghe,  Anonide,  Cardo  Santo , d’- 
Eringo,  Cannella,  Vino, fciroppo  di 
Althea , òd’Alchechcngi . 

Fi  orinare , e caccia  l’arenelle , con 
acque  di  Crefcione,  Mercorella , fióri 
di  Oineftra,  di  Agrimonia,  ò Vino . 

Alla  pietra  con  acqua  di  fiori , ò 
feorze  di  faue,di  Rafano,  Saffifragia  » 
Anonide, Capei  Venere,Fraghe,Vin- 
cccoflìco,  herba  Turca  ,efimili . 

Alla  Gonorrea,  con  acqua  di  Bqui- 
feto,  acqua  Rofi  , chiara  d’ouo,  ò 
conferua  di  fiori  di  Granati . 

All*vlcerc  de’rcni  , per  faldare,  e 
purgare,  éon  acqua  del  Tettuccio, 
Siero , ò acqua  di  Equifeto , ò Pianta- 
ine, e ncll’vlcerc della  vellica,  con 
tte  di  Pignoli,  ò acqua  di  coda  E- 
quina. 

Nn  2 A 11- 
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All'orinare  delfanguc,  con  acqua 
di  Piantagine  , Millefoglio , feiroppo 
di  Mortella , ò con  vna  dramma  di  Fi- 
Ionio  Pcrfico  • 

Perla  yifcofità  dell  orina , con  ac- 
qua di  feorze  di  fauc,di  orzojò  di  Ca- 
pei Venere . 

Circa  poi  alle  parti  delle  Donno  > 
douc  confcrifce  lo  fpirito  di  Vetrio- 
lo) fi  dice  per  prima , alla  padrone  Hi- 
fUrica,  cioè  mal  di  madre»  gli  accen- 
nati Autori  lo  fanno  pigliare  con  ac- 
qua di  Matricatia  » Pulegio  » Mclida , 
Calamento  » Mcrcorella  , & altre  . 

Prouoca  le  purghe  alle  Donne  con 
Acquauita»di  Cannella»di  Artemifk, 
Sabina , polucre  di  Dittamo  Crctico  > 
Ariftolochia  lunga»  ò Antidoto  Ema- 

^^er  fermare  le  purghe  , con  acqua 
di  Piantagine,  Pimpinella  , Equi  feto, 
con  feiroppo  Mirtino»  ò confcruadi 
fiori  di  Granato . 

Alle  purghe , ò Audi  bianchi , gio- 
ita» dato  con  acqua  diftillata  di  fòglie 
di  Quercia  , acqua  di  Portulaca,  di 
Alchimilla , òdi  fiori  di  Ninfea  bian- 
ca , con  fangue  di  Drago  fino  in  lagri- 
ma . 

Alla  naufea  delle  Donne  pregne  , fi 
dà  con  feiroppo  di  Menta  oncia  vna  , 
acqua  di  Cannella  dramme  tré  , oglio 
di  Vetriolo  grani  quattro , mefehia  , e 
beuafi  Muderò . 

Per  i mali  delle  giontnrc  , e parti 
cfterne , loadoperano  Ncandro , Cre- 

Eua  , Donzellino , Euoirimo,  Caftcl- 
, Roflfello  » Minderero  , Crollio , 
Beguino,  Borneto, Zappata . 

Alle  doglie  artetiche.fi  darà  con  de- 
cotto d’Iua  Artetica,  òdi  Cinquefo- 
glio , ò brodo  di  Gallo  vecchio . 

Alla  Podagra  fredda , con  acquedi 
Cauoli,  Iua  Artetica , Primula  veris  , 
ò con  conferua  di  fiori  di  Gincftra. 

Alla  Podagra  calda , leua  il  dolore , 
con  acqua  Rofa,  di  Parictaria , ò di 
Piantagine,  ò con  brodo,  ovino»  la 
mattina  à digiuno  quattro  goccic . 

Alla  Sciatica  con  Acquauita  , òdi 
Mentaftro . 

Alle  doglie  delle  gionture,ancorcbc 
dal  mal  Ixanjccfc  » fi  yngc  con  etto . 


Alle  gomme  di  mal  franccfc  l'vngo* 
noi  mà leggiermente , acciochc  non 
vlccri . 

Per  il  mal  franccfc  con  decotto  di 
legno  fanto  , Salza , ò China . 

All’hemorroidi , e ferma  il  fluitò  di 
{angue,  con  acqua  di  Verbafco  , di 
Mcrcorella , ò di  Millefoglio . 

Alh  veleni  io  danno  il  Sala , Nean- 
dro , Borneto , Crollio , Zappata,  Ro- 
teilo , Euonimo  . 

Alli  veleni  corrofiui,  e non  cotrofi- 
ui , con  Acqua uita , ò di  Veronica , li 
caua  per  fudore . 

All  Arìtmico  > fe  ne  è fatta  cfpericn- 
za.  * 

Quelli , che  per  vntione  di  Argèn- 
to viuoreftano  malaffetti , fi  rifìna- 
no  con  pigliar  quello  fpirito  mefehia- 
tocon  Teriaca  j mà  procurino  di  Ri- 
dare . 

Alle  morficaturedc’fcrpi,c  poiiture 
d’altri  animali  vclenofi  con  acqua  di 
Afftnzo- 

Alla  morficatura  di  cane  rabbiofo  , 
con  acqua  di  Ninfea , continuandolo 
per  molti , c molti  giorni . 

Nelle  febbri  Pvfino  Liba  Piò,  Sala, 
Kcrncro , Zappata  , Roffello , Mmde- 
rero , Euonimo»  Crollio , Bégurrta , 
Hofman  ,c  LorcnzoHofman , Quer- 
ccuno  » Amato  Lufitano,  Rolando  , 
Borneto, OratioAugenio,  Cratonc, 
Matthiolo»  Bokelio , lordano , Cefal- 
pirvo , Brunnero , Gabriel  Ferrera . 

Alla  febbre  cotidia na  , c flemma- 
tica , 

Alla  febbre  terzana,  fi  dà  con  fcr- 
toppo , ò brodi  alterati . 

Alla  febbre  quartana  con  acqua  di 
Cinquefbglio,ediMarrobio.  ' 
Alle  febbri  continue  con  acqua  dì 
Rofc,  di  Acctofa,  di  Endiuia,di  Nin-: 
fca  , Fragaria  ,òdi  Lattuca . ' 

Alle  febbri  ardenti, con  acqua  pura. 
Alle  febbri  d’infiammationi  int«> 
ne  , con  acqua  di  Lamica , di  Cocuz- 
za, ò di  Sempreuiuo. 

Alle  febbri  putride , con  acqua  di 
Cicoria , ò con  orzata  . 

Alle  febbri  maligne , pcftilenti»  Si 
ungariche  con  acqua  di  Cardo  fìnto  » 
ò Scorzone»* 

D<Pic- 
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D.  Pietro  Michele  Heredia  Medico 
dell"  inumidì  mo  Monarca  Filippo 
Quarto  , preferine  ancora  lo  fpi- 
rito  di  Vetriolo  nella  febbre  mali- 
gna. 

Alle  febbri  con  petecchie  , & alli 
morbilli  con  acque  appropriate . 

Nella  Pcfte  con  acqua  di  Calendo- 
la , Bardana,  Scordio,  òFradimo  , 
Giulebbe  rodato  , con  Elettuariodi 
Ginepro  , ò con  Zucchero  Candito . 

Nelli  mali  cutanei , e nelle  parti  e- 
fterne  , l’adoperano  i medefimi  Auto- 
ri, c G io  : di  Vico,  Cardano,  Fuma- 
rello  , Marc 'Antonio  Montagnano  , 
Cefolpino , Cratonc . 

Alla  Alopecia  , c Tigna  fi  vnge  con 
acqua  di  Cclidonia;mà  fa  dolcrc,encl 
medefimo  modo  applicato , rafferma  i 
capelli  cadenti  4 

Fa  crefccrc  i peli , c ritarda  la  cani- 
tic  ; bcuuto  con  acqua  di  Endiuia , e 
con  acqua  di  Bettonica  , fà  crefccrc  i 
capelli  negri.  .,j 
...  Gioua  all’HnfipcIa  , &vccideiSi- 
roni,  che  fono  animaletti,  natifotto 
Ja  pelle  humana  . 

Al  rollòrc  della  faccia  con  acqua  di 
portulaca . 

Alla  rogna  con  acqua  di  Buglodà  , 
Fumaria  >ò  Mirabolani  conditi . 

Al  prorito , ferpigine , lentiginc,  & 
altri  mali  della  cute.fi  vnec . 
t Alla  lepra  con  acqua  di  Piantaginc, 
di  Fumaria , ò Mirabolani  • 

Al  Cancro , tanto  vlccrato , quanto 
nò , fi  vfa  con  vn  Iegnctfc  di  oliuo  in- 
unto in eflò. 

All  Hetpctc  Eftiomcno , mal  di  for- 
mica inuccchiato,&alla  Fagcdeniga, 
cioc  mal  della  Lupa  . 

Alla  cancrena , sfaccio,  e parti  mor- 
tificate . 

A’calli  , e porri , ponendoui  fopra 
Foglio,  ò lo  fpirito  con  bombace . 

Alle  Crede,  & altre  cfcrefccnzc  , 
rompe l’apoftcme toccandoli,  all’odà 
corrotte  , alle  piaghe  del  membro  , e 
caroli , con  acquarofata . 

Alle  piaghe  corrofitie  inqualfiuo- 
gli  luogo , & alle  fifiole . 

Per  ridagnare  il  fangue  da  ferite  , 
ponturc , c vene  rotte . 

Teatro  Donatili,  Tarn  UT. 
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Per  couchufione  fi  dice  edere  unto 
Foglio,  quando  lo  fpirito  gioueuolei 
molti  altri  mali  , à quali  con  Fedèm- 
pio  dc’predctti , fi  potrà  applicare  , fe- 
condo, che  prefermerà  il  giudicio  del 
prudente  Medico  ; onde  il  Cadcllo 
conchiude  , che  tal  medicamento  fi 

Imo  dire  vniuerfalc , Cattolico , c Po- 
icrefio  t portando  Paracclfo  , che  di- 
ce valere  , quanto  la  quarta  parte  di 
vna  ben  fornita  Spetiaria  • E di  qua 
prefe  à feriuere  Libauio . Dedimus  ad 
prxferuandum  , prjeparandum  y>iret 
mtdicinarum  imandat,  etiam  f crapu- 
li , & dimidte  dracbnue  guarnitale  . 
^fdiecimus  purganti  bus,  alterantibus , 
roborantibus  , & obfitufiionts  e x pe- 
di entibus  . T^on  meminimus  vili  vn- 
quxm  nocuìjfe  . Siche  fi  può  vfare  Io 
fpirito  di  Vetriolo  liberamente  , in_» 
qualfiuoglia  licore , Elcttuario , Sci- 
roppo , ò altra  materia  potabile , e fin 
anche  mefehiato  nelle  confcrue  ; dou- 
rà  la  dofa  eder  tale , che  renda  gratio- 
fo fapore  addetto , perche  in  gufila  » 
maniera  fa  penetrare  la  virtù  della  • 
cofa  , con  che  viene  mefehiato , per 
tutto  il  corpo  de  patienti  . Circa  il 
.tempo  di  pigliarlo  , credono  alcuni 
Autori , cne  non  fi  debba  adoperare  * 
fc  non  farà  prima  purgatoli  corpo  { 
però  , per  quello  cncmihàmoftrato 
la  cotidiana  efpcricnza , fi  può  adope- 
rare d’ogm  tempo  ,’fenza  alcuno  dub- 
bio , che  poflà  fe  non  giouare  , 
almeno  non  nuocere . 

Mi  pare  anche  qui  luogo  proportio- 
nato  à non  tralafclarc  di  parlare  delle 
ualità  , che  effettiuamentefiponno 
ire  vere , e proprie  di  edò  fpirito , & 
oglio , per  togliere  Foccafione  di  ciar- 
lare contro  quello  nobili  filmo,  di  rti- 
liifimo  medicamento,  al  che  fa- 
re parmi  edere  diadòluta_* 
neccdìtà , dire  prima , 
che  cofa  fia  il  Ve- 
triolo, di  do- 
uc  fi  caua 
edò 

fpirito , & 
oglio . 
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Del  Vetriolo. 

IL  nome  di  Vetriolo  > cfortitoper 
la  lìmilitudine  cfteriore  , che  hà 
quello  minerale  con  i pezzi  groflct- 
ti  del  vetro  rotto.  I Latini  poi  ha- 
ucndo  hauuto  riguardo  all’vfo  del 
Vetriolo  , di  tingere  le  pelli  di  negro 
colore  , lo  nominarono  . 
tumfutorum  . Mà  il  nome  di  Calcari- 
tum  , deriua  dalla  voce  Greca , RaL 
i>os  , la  quale  infcrifee  il  Rame  , del 
quale  il  Vetriolo  contiene  in  sè  gran.» 
parte.  Apprettogii  Arabi,  UVetrio-; 
lo  fi  troua  col  nome  di  Zegh  , e così 
per  ditferentiarc  le  fue  fpetic  dicono 
Zegh  verde  , Zegh  rotto  , Zegh  gial- 
lo , c Zegh  negro  , che  fono  l’meflè 
materie , che  i Greci  chiamano  Myfi , 
Sory  , Calcithi  > & Melanteria  • &c. 
Altri  lo  chiamino  Cu  perofum , e Cop- 
pa Rofa  , nome  corrotto  , cioè  Cu- 
prumerofum,  che  tale  è il  Calcite , Se 
il  Calcanto  calcinato  , che  appare  di 
rotto  colore  ; onde  corrottamente 
gli  Arabi  lo  chiamano  poi  Colcbo- 
tar  . 

Il  Vetriolo  none  altro  , che  acqua 
congelata  , che  contiene  parte  di  Sol- 
fo , d’Alume,cdi  Metallo,  di  Ferro, 
cioè  ò di  Rame  del  quale  fi  troua  na- 
turale , & artificiale , & ambedue  fo- 
no vna  medefima  cofa  difpofta  , c per- 
fetta per  cauare  lotórito  , Scoglio  , 
che  dir  vogliamo  . t tale  fi  (lima  il 
Romano  , benché  perfettiflimo  farà 
anche  il  Ciprio  , cì’Vngarico.  Con 
tale  opportunità  mi  gioua  dire  , che 
la  mia  intcntionc  qui  è non  di  trattare 
diftùfamcntc  del  Vetriolo  , nè  delle 
fue  qualità  5 perche  intendo  di  parla- 
re attblutamente  dello  fpirito, & oglio 
di  etto  . Mà  qui  (limo  di  attòluta  ne- 
cettìtà  l’auuertire  » che  fi  trouano  in 
manifcfto  errore  tutti  quei  tali  , che 
argomentando  intorno  alle  qualità 
dello  fpirito  di  Vetriolo  , fi  fanno  Ic- 
citovalcrfi  , delle  qualità  del  proprio 
Vetriolo,  il  quale,  come  fi  è detto , è 
vn  miflo  di  più  , c diuerfe  materie  , 
intorno  alle  quali  , benché  fi  troui 
qualche  difeordia  appretto  gli  Autori 


antichi,  nientedimeno , quei  Chimi- 
ci , che  auuczzi  à filofotàre  intorno 
alle  fcnfatemampolariom  , cfpecial- 
mente  anatomizando  il  Vctriok>,han- 
no  oflèruato  effettiuamentc  , che  le 
parti  profiline , che  lo  compongono  , 
fono  acqua  congelata  con  follo  fpiri- 
tualizzato , partecipando  di  lume , di 
rame , òfcrro,  & alle  volte  delfvno  , 
c dell'altro  , come  potranno  fempre 
oflcruarc  i curiofi  in  atto  prattico  . 
Stante  dunque  tale  indubitabile  oftèr- 
uatione  , errano  fenza  dubbio  tutti 
coloro , che  vogliono , che  le  qualità 
del  Vetriolo , fiano  vna  medefima  co- 
fa  con  quelle  del  fuo  fpirito , mentre 
quella  è parte  fulfùrea  del  Vetriolo  , 
cauata  per  mezzo  del  f uoco. Chi  dun- 
que vuole  argomentare  dal  tutto  al- 
le parti  , moflra  chiaramente  , che 
non  intende  , che  fìa  Chimica  , ne 
meno  Logica  : L’ettèmpiofarà  ijfale 
commune  , dal  quale  per  ditti llatio- 
neficaua  vno  fpirito  acido  , del  qua- 
le beuute  alcune  goccic  fmorzano  la 
fete  , come  dunque  fi  potrà  argomen- 
tare bene  , dicendo  il  falc  , e mate- 
ria oltre  modo  fai  fa  , falfiflìmofarà  lo 
fpirito  da  etto  diftillato  ? 11  fale  ge- 
nera fete  , farà  qucfto  vfficio  di  van- 
taggio il  fuo  fpirito  diftillato  ? Que- 
llo tale  eflèndo  pertinace  , ogni  debo- 
le Chimico  lo  conuinccrà  , con  l'cf- 
perienza  dell’atto  prattico . E circa_» 
l’argomento  del  tutto  alla  parte  , c 
dal  comporto  al  componente  , non_j 
fòlo  è termi  rii  improba  to  5 màanche 
dcrifoda  Logici  $ perche  in  niun mo- 
do può  valere  l’induttionc  , chcfica- 
ua  dalle  qualità  del  Vetriolo,  à quello 
dello fpintodi  etto  : Degl’infeniti  efc 
fempij  , che  fopra  ciò  fi  potriano  ad- 
durre, ci  feruiremo  fcmplicemente  d’- 
alcuni  pochi  5 dicendo  per  prima , che 
la  Teriaca  è di  temperamento  caldo  , 
dunque  I’Opio  , ch’entra  nella  com- 
pofitione  di  cflà  , diremo  che  fia  cal- 
do ? II  vino  accodato  al  fuoco  non  s'- 
acccndc  , dunque  lo  fpirito  diftillato 
da  etto  , ch’è  racquauita  , non  farà 
accenfibilc?L’og!io  comune  è di  fapo- 
rc  dolce,  edi  qualità  temperato,  farà 
dunque  temperato , c dolce  loglio  di- 
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ftilJato?Non  voglio  pattare  più  alian- 
ti fopra  ciò  3 perche  tanto  batti  per 
moftrare  la  vanità  di  tal  modo  d’argo- 
mentare . 

Quelle  prometti*  fono  neceflàrio 
fimphcitèr  per  aprite  gli  aditi  à fpicga- 
re  la  vera  effènza  dello  fpirito  del  Ve- 
triolo , e fono  per  ricordare  qui  di 
nuouo  il  mio  fentimento  * intomoaL- 
le  qualità  de’medicamenti,  ch’è  di  de- 
finire i medefimi  pergli  effetti,  fecon- 
do la  fenfata  guida  di  Diofcoride  , e 
non  dire  quello  medicamento  infeè 
caldo , audio  è freddo  3 mà  il  Pepe  ri- 
fealda , la  Mandragora  raffredda , P- 
Endiuia  humetta,  e lo  Scordio  dittèc- 
ca  3 parloqui  delle  materie  , che  non 
hanno  le  prime  qualità  in  atto  , òin 
ette  quelle  non  li  ricercano  • Dirà  fer- 
ii qualche  Ariftarco  , che  quello  mio 
fentimento  c contro  la  dottrina  di  Ga- 
leno, chef  par  firn  in  tutti  quei  fuoi  li- 
bri-delia facoltà  de  Templici  , ftabili- 
fee  non  folo  le  qualità  5 mà  i gradi  de’- 
medicamenti 3 màfe  quello  tale  ande- 
rà  poi  attentamenteoffèruandoi  veri 
fentimenti  di  Galeno  medefimo  tro- 
uerà , che  nel  primo  libro  della  facol- 
tà dc’fcmplicicap. 38. dice,  eh cT^on 
ad  totani  rerum  naturam  iudicandas 
medie  amentorum  facultates , ficut  nj- 
turales  ’Phtlofophi  faciunt  , fedadno- 
flram  uaturam  ; 'Protndè  nobis  propo- 
fitum  non  tH  , quale  ex  fna  natura  , 
quandòque  fit  medicamentum  exquire - 
re , y>erùm  quid  in  nobis  efficere  pnjfit . 
Ecco  dunque  chiarittim*o,chc  Galeno 
qui  definisce  i gradi  de’medicamen- 
ti in  ordine  à gli  effetti  , cioè  il  Pire- 
tro può fcaldare  , letquatuor  5 Illo- 
feiamo  può  raffreddare  tanto  i 1 corpo 
noftro , che  ne  retti  freddo  nel  quarto 
grado , Se  in  auefto  modo  fi  euitano  le 
difficoltà  , che  vengono  originate  dal 
chiamarci  medicamenti caldi,ò fred- 
di. Per  maggiormente  ttabilire quello 
noftro  argomento,  ci  auualcremo  del- 
l’acquauita  , che  beuendola , induce 
tanto  nella  bocca  , quanto  nello  flo- 
maco  , moltollnfodi  calore  5 mà  ap- 
plicata poi  cftcrnamente , induce  nel- 
la parte  vnlènfodi  fredezza  , molto 
più  , che  non  fegufrebbe  con  la  ncue 
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medefima  , come  dunque  potranno 
quei  tali  dire,  l’acqua  vita  eflèr  calda, 
mentre  fi  fi  fentire  fredda  nelle  parti 
efterne  , per  il  che  lo  coll  umo  valer- 
mene nelle  Enfipile  , Se  infiammano- 
ni  efterne,  per  via  di  vntionc  , con_» 
felice  euento,  perche  oltre  del  fenfo  di 
freddezza , che  fa  fentire,  rarefàcendo 
i pori  della  pelle  della  pane  affètta-,  fi 
la  ftradaall  efàlacionedcU’humore  iut 
concorfc , Tettandone  in  breuc  guari- 
to il  patientc  5 mà  dicendoli , l’acqua- 
uita  fcalda  , fi  dourà  intendere  con  la 
proportione  del  patientc  , al  quale  s’- 
applica  . Di  quella  materia  ne  hòal- 
troue  parlata  più  efficacemente,  e fpe- 
cialmcntequi  nel  capo  della  Canfora, 
douehòdimoftrato  , come  i medica- 
menti operano  con  le  qualità  poten- 
tiali  iui  potrà  pienamente  fodisfàrfi 
il  curiofo  lettore . 

Da  tutto  quello  difeorfo  fi  può 
francamente  terminare  ciò , che  dou- 
rò  dire  della  qualità  del  Vetriolo  , 
non  partendomi  punto  dalle  guide  de’ 
due  gran  lumi  di  quella  materia  Dio- 
fcoride , c Galeno  3 onde  dico  che  Io 
fpirito  di  Vetriolo  , pigliato  per  boc- 
ca , raffredda  , Se  eficca  il  corpo , & 
il  medefimo  applicato  poi  eftema- 
mcnte , può  indurre  fenfo  di  ca  lore  3 e 
quello  con  lafua  potenza  di  cficcare 
acutamente  , cagionando  diuulfio- 
nc  , e per  confeguenza dolore  nclla_* 
parte , doue  fi  applica , e cosi  può  in- 
durre fenfo  di  calore,  come  parimen- 
te opera  la  fpina  affittata  nella  carne 
d’alcun  viuente  : quella  fenza  verun 
contratto  fi  riputa  di  temperamento 
freddo  , nientedimeno  in  poco  tem- 
po cagiona  , non  folo  calore  , main- 
fiammatione , à fegno  tale,  che  tà  feb- 
bricitare i paticnti , c qui  confitte , l’- 
inganno di  quegli  Autori , t he  hanno 
detto,  lo  fpiritodi  Vetriolo  ette  re  cal- 
do, mentre  corrode.  Se  induce  efeara , 
e fenfo  di  calore  5 ma  quelli  tali  non_s 
hanno  fpcculato  , che  il  fenfodi  cal- 
do , ò di  freddo  in  noi  viene  origina- 
to dallo  fpirito  vitale , ò vellicato,  ò 
congelato  dal  medicamento,  che  s’ap- 
plica alla  parte  , non  altrimcntedal 
medicamétoapplicato,  il  quale  quan- 
N n do  _ 
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do  induce  fenfo  di  fredezza  , fìcaufà 
perche  col  fuo  moto  allontana  dalla_» 
parte  fcjaldata  quei  corpicciuoli  cal- 
di , pome  dicemmo  della  Canfora.*} 
onde  lo  fpirito  del  Vetriolo  lo  la  cor- 
rodendo gli  altri  corpi  con  l’acutezza 
de  Tuoi  atomi  , come  parimente  ope- 
rano tutti  i licori  acidi , Rimati  com- 
munemente  freddi  , come  il  fugo  di 
Limoncelio  , di  Berberi  , c limili  , i 
quali  stemmati)  che  fono  , applica- 
ti poi  cltcrnamentc  , operano  tutto 
quello , che  dicemmo  dello  fpirito  dei 
Vetriolo  , cioè  di  lare  ecitarc  il  calo- 
re , &c.  E di  pii!  foluono  i Coralli  , 
e le  Perle;  Ecco  dunque  chiaro  quan- 
to erreno  coloro  , che  filmano  caldo 
lo  Spirito  di  Vetriolo  } Et  io  di  più 
pollo  con  buona  cofcienza  aggiun- 
gere qui  cotidiana  esperienza  , che  ne 
laccio  ne’ febbricitanti  , encll’altrcj 
perfine  , che  fi  dolgono  del  calore  del 
legato , e d’haucr  gran  fetc  , l’hò  tro- 
uato  fempre medicina , fipuòdirmi- 
• racolofa  , che  però  chi  di  ciò  dubitaf- 
fe  j farebbe  appunto  dubitare  fc  il  Sole 
è luminofo. 

Io  di  più  fopra  ciò  non  voglio  par- 
tirmi punto  dall’  Autorcuole  tefttmo- 
ia.it tf.  tiianza  de’più  vecchi  Macftri  , come 
ftaitn,&  Hippocratc  , e dcll’Antelignano  Ga- 
dt  ita*  Icno  » Paolo  Egineta  , Serapior»e_, , 
4 Mai*.  Mcfuc  t c di  quali  tutti  i Medici  Lati- 
ni , che  dicono  , ogni  fàpor  acido 
indicare  temperamento  freddo . Chi 
dunque  non  haurà  il  palato  intorpidi- 
to , gufiando  Io  Spirito  di  Vetriolo, 
lo  Sentirà  acido  : dunque  bifognz, 
che  lo  confcffino  freddo  , come  fono 
tutti  gli  Acidi , e fc  vorranno fapcre , 
€*.  i4  ^ come  quelli  rinfrefeano,  leggano  Ga- 
js.  Icno  nel  citato  luogo  , &altrouenel 
roedefimo  quarto  libro  , che  rima- 
ncranno  pienamente  fbdisfàtti  . Et 
io  pollò  aggiungere  , che  lo  Spirito 
del  Vetriolo  può  rinftefcarc  in  più 
modi  , cioè  , 0 ftupcficendo  il  fen- 
fo,  e congelando  il  calore  , ò perche 
aderge  la  Bile,  e la  caua  per  le  vie  dei- 
forma  5 onde  tolta  la  bile  caufa  del 
caldo,rcfta  il  corpo  nella  fua  fimetria, 
e cosi  il  patientc  fi  fente  rinfrefeato;  ò 
finalmente  lo  fà  per  fua  propriteà  An- 


golare , come  parimente  opera  la  bile 
in  fcaldare  , cosi  quello  in  ra  ffredda- 
rc.  Io  però  confeflo  ingenuamente.', 
che  fc  mi  fòlle  lecito  filofitarc  libera- 
mente fenza  temere  le  cauillationi  d*- 
alcuni  , i quali,  quando  non  fentono 
rifuonare  Elementi , e qualità  inorri- 
difeono , & inarcano  le  ciglia  , vorrei 
forfi  difeorrere  con  ragioni  cosi  pal- 
pabili , di  quelli  effetti,  che  finalmen- 
te ne  potria  re  Ilare  fodisfatto  l’Intel- 
letto : fpero  però , che  altroue  {copri- 
remo il  nofiro  parere . 

Non  manca  chi  argomenta  , ch’cf- 
fendoil  Vetriolo vncOmpollo  ( con- 
forme io  hò  detto  di  fopra  ) di  Solfo  , • 
Alume,  e Rame  , & anche  di  Ferro  , 
tutti  quelli  mifecnti  li  pronunciano 
caldi , dunque  effondo  tutto  il  com po- 
llo caldo  , ciò  che  fc  ne  caucrà  per 
diftillationc , ò afecnda  il  tutto  , ò la 
parte  , farà  materia  di  temperamento 
caldo . A quella  obiettione  fi  può  , 
tra  l’altre  rifpollc  dire  , che  Io  noru» 
hò  detto  , cnc  lo  fpiritodel  Vetriolo 
fia  freddo  ; mà  dico  , che  raffreddi , 
c potrei  anche  dire  , che  non  m’im- 
porta cercare , come  raffreddi  ballan- 
domi dire  che  lo  faccia  ; perche  iru 
quella  materia  batterà  la  folaefqerié- 
za  , come  infogna  Galeno  in  più  luo- 
ghi , nientedimeno  rifponderò  all’ar- 
gomento , dicendo,  che  gli  auucrfarii 
gratis  aficrifcono  , che  il  Rame  , il 
Solfo  ,e  l’Alumc  fiano  caldi  , perche  f 
Ariftotile  in  particolare  ftabilifce,che 
qualunque  metallo  fia  freddo  , affi- 
gliando per  ragione  , che  fi  tonde  col 
caldo , e dice  anche  clforc  vapore  con* 
gelato; onde  per l’i {letta ragione,  di-  t . 
remo  , elfore  anche  più  freddo  l’AIu-  *•«««•«, 
me,  non  effondo  quello  altro,  che  ac- 
qua congelata  con  partccipatione  di 
terra  pura,  che  perciò  fi  chiama  Alu- 
me di  Rocca  ; c quanto  al  Solfo  , an- 
ch’ellò  è vn  minerale  eterogeneo  , dal 
quale  fica na  fpiritoacidillìmo , nien- 
te difii  mi  le  dallo  fpirito  di  Vetriolo. 

Sia  dunque  quale  fi  la  fingono  gli 
auucrfari  j,  la  natura  del  Vetriolo,ba- 
fiaàmedi  dire, che  lene caui  vna  fo- 
ftanza  acida  , che  raffredda , e quella, 

ò fia,peiche  il  fuoco  la  muti , ò perche 
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tale  era  dentro  del  comporto  » quefto 
poco  importa  , le  la  verità  fi  moftra 
dall’cfperienza  $ perche  , fc  il  tut- 
to , ò la  parte  di  quello  » che  cfala 
dal  Vetriolo  , fi  dourà  ftabilire  cal- 
da , come  colà  euaporata  da  mifto 
caldo  j bifognerà  ina uueduta mente 
dire  , anche  efièr  calda  quella  par- 
te flemmatica  , infipida > e fenza  odo- 
re , la  quale  fecondo  la  dottrina  di 
Galeno  , fi  ftima  di  temperamento 
fredda  » Se  humida  ; c quantoal  dire  > 
che  Io  fpirito  di  Vetriolo  fia  vna  fo- 
ftanza  piu  pura  del  Vetrioloj  che  per- 
ciò haurai  maggior  attiuità  del  Ve- 
triolo in  tutte  Te  fuc  foftanze  5 m«_» 
quelle  non  riceuano  variatione  5 dun- 
que farà  nelle  qualità  > e per  confc- 
guenza  quello  fpirito  farà  pili  cal- 
do dello  flellò  Vetriolo.  Si  rifpon- 
dc  , che  quello  fpirito  fi  cauadalla_» 
parte  folturca  , e non  altamente 
da  tutta  la  follanza  attenuata  del  Vc- 
triolomè  camina  bene  l'aflìoma  di  di- 
re > che  per  la  maggior  perfettione  fi 
auementano  le  qualità  5 perche  Io  più 
delle  volte  , non  folo  fi  diminuifeo- 
no  dal  fuoco  » mi  fi  mutano  5 ecco- 
ne  l’eflèmpio:  Il  Pepe  è di  fapore  acer- 
rimo , loglio  che  fi  caua  da  elio  , per 
lambicco  e dolce . Il  folto  accolla- 
to al  f uoco  fi  accende , lo  fpirito  , che 
fe  ne  caua  per  campana  di  vetro  > po- 
llo fui  fuoco  lo  fmorza  > c mefehian- 
dofi  con  la  polueredi  bombarda  la_» 
rende  i nacccnfibile,  doue  adoprandofi 
il  follò  » fifàaccenfibiliffima . Man- 
giata la  Rofa  feioglic  il  corpcr*  mà 
cauandolcne  l’acqua  per  lambicco, 
non  opera  tal’elfettoin  modo  alcuno  ; 
c pure  fecondo  l’argomento  de’  con- 
trarij  , douerebbe  l’acqua  edere  più 
folutiua  della  Rofa  ifteffii  5 bifo- 
gna  qui  auucrtire  * che  i contrarij 
tono  filolofi  cartacei , e però  fe  li  pof- 
fono  perdononare  molte  cofe  ; perche 
quell t non  caminano  con  la  feorta 
deli’  efperienza  , ch’è  di  adoprarc  il 
fuoco , che  moftra  la  vera  filofofia , c 
perciò  fopra  tal  materia  bifogna  ade- 
rire à’Chimici , che  fanno  ben  difeer- 
nere  le  facoltà  de’  medicamenti  ; per- 
che come  dice  il  Beguino  diftiflasa 
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funt  btrmapbroditka  natura,  ir  Chi-  . . Jrfi 
mici pouffimùm,non refpiciunt  ad  qua- 
s primat . rii, 

1 contrarij  finalmente  pongono  in 
confidcratione  il  fàporc  di  quefto 
fpirito  > che  quando  farà  feparato 
totalmente  dalla  fua  flemma , preten- 
dono che  fia  di  fapore  acre  , c non_» 
acido  , l’iftcflb  fi  poma  dire  del  fugo 
di  Limonccllo  bene  sflemmato>il  qua- 
le agii  , yt  oleum  {''ittioli  , dice  Ca- 
ftcllo . E di  più  Io  foggiungo  di  van- 
taggio} che  lo  fpirito  , ò acido  , òa- 
cre  > che  fia , fempre  fin dopra  diluto  f 
e mefehiato  con  qualche  materia  po- 
tulenta,  òconleConfcruc  , Si  Elet- 
tuari  j , e cosi  refta  rifranto  » c fi  fa  fen- 
tirc  femplicementc  acido  . 

Soggiungono  anche,  che  nel  diftil- 
lare  quefto  fpirito  , vi  liadopra  gran 
fuoco  , che  douerà  continuarfi  per 
tre  , ò quattro  giorni  , dunque  farà 
caldifiìmo  . Io  non  sò , che  conchiu- 
fionecauaredatalc  vano  argomento» 
crifponde  per  me  l’autoritàdiGalc- 
no  , che  dice  con  la  lunghezza  del 
fuoco  , le  cofe  calde > fi  rendono  fred- 
de . In  fine  quella  è vna  materia  , che 
richiederla  lunghezza  di  volumi , e J 
non  la  defcrittionc  di  vn  fempliec.» 
capo  , che  perciò  douendo  io  feguire 
la  arcuici  del  mio iftituto  , fon  forza- 
to di  paflàre  à trattare  dell’altre  mate- 
rie, che  compifcono  quefto  Teatro  » 
ricordando  in  tanto a’curiofi  Lettori , 
che  volendofi  fodisfàrc  ampiaméte  in- 
torno à quella  materia,  potràno  legge- 
re l’epiftole  medicinali  di  Pietro  Ca- 
fteilo , il  fuo  Dodccaporion  Ca  Icanti- 
no,  il  peculiare  trattato  del  vctriolod» 
Raimódo  Mindcrero  Actio,CIeto,&c. 

Spirito  di  Solfo  • 

SI  accomoda  vna  campana  di  ve- 
tro fopra  vn  piano  vetriato , in_» 
mezoal  quale  fia  pollo  vn  tegamino 
di  terra  ben  vetriato  dentro  , e fuora 
nel  quale  dourà  Ilare  il  Solfo  accefo, 
i fumi  però  che  vanno  efalando  dou- 
ranno  continuamente  riceucrfi dalla 
campana  , la  quale  ( acciòchc  quelli  _ 
nó  loftòghino  la  fiamma  ) dourà cfter 

con 
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con  le  aperture  à modo  di  pone  , ro- 
tonde Copra  vna  incontro  l’altra  , co- 
me per  pii!  tacile  intelligenza  de’cu- 
riofi  fi  vedono  anche  dckritti  in  que- 
llo volume  diuerfi  altri  vali,  che fer- 
uono  alle  operationi  in  eflò  còtenutc . 
Lo  fpirito  di  Solto  fitrouaràpoi  den- 
tro il  piatto  , & acciòche  il  calore  del 
fondo  del  tegamino  , douefi  abbrugi 
il  Solfo  non  l’aflòrbifca , fi  poferà  dio 
tegamino fopra  qualche  vafodi  vetro 
alto  vn  dito  , òpurc  di  terre  vetriato 
pollo  nel  piatto . , , ! 

Quell’opera  fi  douera  fare  lotto  del 
camino  , acciòche  il  fumo  fulfuero 
habbia  larghezza  da  cfalarc  , c do- 
nerai (lare  auuucrtito  , che  quando  il 
* folfo  è troppo  cotto  non  arde  fittola 
Campana  , e fi  conolce  alla  durez- 
za ; perche  il  Solfo  ottimo  , per  ta- 
le operatione  doucrà  dière  frangibi- 
le  . • . . 

rttthi , E di  tanta  cfficaccia  lo  Spirito  di 
Solto  i òOglio  acido  > come  altri  lo 
chiamano, che  il  Fiorauantc dice_*  » 
non  poterlo  à baflanza  celebrare , & il 
Beguinodice  : Quihus  affeftibus  con- 
duci fpiritus  Vitriuti  , tjfdem  etiam 
fpiritus  Sulpburis , per  campanam,qui 
fpiritus  nibil  aliud  eff  , quam fpiritus 
Vitriohacidus , qui  fola  alter  atto»  e ab 
ilio  differì  : Vitriolum  tnim  erudititi  , 
quod  apumptum  à Sulpbure  communi 
tu  eodem  dtgcfì  um  maga  e fènnec  aliun- 
de  prouenit  heec  adattai  quam  à Ve- 
triolo Sulpburis; dùmenim  ardet Sul- 
fbur  tfumut  ritti  in  locum  frigi  dum, 
ad  condcmnattonem  aptum  fublatus , 
tlhco  Vitriolum  fufloltit . Id  tgitur  ibi- 
dem in  Campana  condenfatur , ac  in  a- 
ciditatem  abit  ; fed  quia  hoc  Vitriolum 
eft  pars  aliquota  Sulpburis , tantum  id 
quod  ipfiui  e fi  in  aciditatem  banc  f più- 
tualem  abire  putrii , non  'verò  totum 
Sulpbur . lo  però  fon  di  parere  , chtj 
lo  Spirito  di  Solfo  , riefea  affai  pili 
grane  dello  fpirito  di  Vetriolo,  chej 
perciò  non  può eflérc  così  penetrabi- 
le , come  quello  di  Vetriolo  ; onde  per 
adequarloallo  fpirito  del  VctTioIoin 
tutte  le foc  conditioni  , così  interne , 
come  efleme  hà  per  opinione  diftilla- 
re  eflo  fpirito  di  Solfo  , c poi  adopera- 


to dentro  , c fuori  del  corpo  opera  1 - 
iftefiò  per  appunto  , cheta  lo  fpirito 
del  Vetriolo . 

DELLE  TI’HJVR^E  L1QVIDE 
e molli  . 

Tintura  , Effènza  , & Eflratto 
fono  quafi  vna  medefima  cofaj 
perche  propriamente  per  Tin- 
tura i Chimici  intendono  , non  il  sé- 
plice  colore  fcparatoda  mifli  j mà  il 
colore  dell’ Effènza  delle  matcrie'e- 
flratte  con  le  qualità  formali  , fiche 
poi  b Tintura  vicn  chiamata  anche^» 
col  nome  di  Effènza  : onde  alle  volte 
per  Effènza  s’intende  lo  Spirito  , el*- 
Ogliode’mifti  , cauato  per  lambicco 
Se.  alle  volte  quelli  fi  chiamano  Quint* 
Effènza . Si  troua  anche  , cheìa-» 
Tintura  fi  chiami  Arcano,il  quale  fe- 
condo Paracelfo  è vn  rimedio  pili  fpc- 
cifico  ; onde  il  Bcguino  dice  , Jfr- 
cani  itàque  nomtn  quslibet  medicina 
magnetica , & y<irtuofa  , cuiufcumque 
etiam  fprtiei  meretur  , T inaura  veri 
nibil  altud  ejl , quàm  jlrtamm  [peci - 
ficum  cum  Ejfentia  , qualitatifufquè 
formalibus , etiam  colonm  reibabens , 

' Ytin  fuiftmilem  naturam  tingere  pof- 
fit  - Le  Tinture  molli  fi  ponno  para- 
gonare à gli  Eflratri  } poiché  le  Tin- 
ture liquide  fi  confèruano  con  tutto  il 
meflruo;  col  quale  fonocftrattc;  mà  le 
Tinture  mol  Ufi  fan  no  con  qualche  c- 
uaporatione  del  meflruo  , come  dire- 
mo . Si  trouanoanchc  di  molti  Chi- 
mici , che  il  nomedi  Effènza  lo  dila- 
tano fino  a’magiflerij  dc’Mctalli , di 
Perle  , c di  Coralli  , de  quali  di- 
remo à fuo  luogo  fcparatamente . 

Tintura  di  Ryfe . 

Piglia  Rofe  roflè  frefche  quanto 
vuoi , tagliale  daTl’vgnc , e fanne 
infufionc  con  lo  Spirito  di  vino , mu- 
tando più  volte  le  Rofe  , conforme.» 
dicemmo  farli  l’infufionc  volgarcdi 
Rofe  , cola  poi  fortemente  , e lafcia 
fàrcia  refidenza  , eia  parte  chiara-» 
dello  Spirito  di  vino,  impregnato  del- 
la Tintura  delle  Rofe,  farai  cfalarc  per 
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bagno  Maria  , che  nel  fondo  del  vafo 
troucrai  la  vera,  e genuina  Tintura  di 
effe  Rofe  , in  forma  potabile  , della-# 
quale  darai  quattro  , ò cinque  goccie 
per  corobborare  il  cuore,  Se  il  capo,  Si 
il  fegato . 

Tintura  di Rgfefcccbe . 

Fenili  I)  R°fe  colle  fccche  vn’oncia  in 
+ ' jL  acqua  comune  tepida  libre  quat- 

tro , fpirito  di  Vetriolo  , ò di  Solfo 
fatto  per  campana , dramme  due  , mc- 
fchia , & in  quattro , ó fei  hore  fi  farà 
rubicondilfiraajdecanta  la  parte  chia- 
ra , nella  quale  fciogli  tre  , ò quattro 
oncic  di  Zucchero  , fecondo  il  gufto 
dc’paticti;haucrat  vn  egregio  medica- 
mento, rinfrefeatiuo,  e confortati uo 
del  fegato, e fi  dà  anche  con  tehc’euen- 
to  nelle  febbri , Se  in  ogn'akro  calore 
morbofo . 

'<#  1 * - i 

T intiera  di  Viole  • 

Mrr*c*u  T A Tintura  di  Viole  fi  può  fare 
ckjm.  £ j co a l’Acquauita  , come  dicem- 
mo .tarli  quella  delle  Rofe  roflc  ; ò 
‘r,'“  pure  fi  può  fare  con  queft’aJtra  ma- 
niera , come  infegna  Mullero  . Poni 
à diftillarc  le  Viole  in  orinale  di  vetro 
e poi  irà  il  pizzo  del  Cappello  , Se  il 
recipiente  accommoda  vn  vafq  di  ve- 
tro ventruto  nel  mezo  , Si  acuto  iils 
— ambedue  1’cftremità  , la  cauità  di 
quella  fittola  ventricofa  empirai  di 
Viole  , ediftillando,  farai  pafià re  l’- 
acqua per  die  > la  quale  porta  fecco  il 
colore  . Il  Sala  tà  l'infuuqne  replica- 
ta di  Viole  con  acqua, in  bagnomaria, 
e la  chiama  Efséza,c  Tintura  di  Viole. 
’ La  Tintura  di  Viole  con  poco  Zuc- 
**  chero  , fi  ben*-  per  rinfrefaarc  il  fega- 
to , e mitigare  l'vna  , e l’altra  bile  , Se 
■ i reni  troppo  fcaldati  , e linifee 
l’acrimonia  de  glihumorì 
. i difufi  per  gli  vreteri. 

Vale  anche  negli 
, «j  affetti  cal- 
di del 

polmone,  e del  petto  alla  tof- 
fc  fccca , alla  raucedi- 
; . . ne  , &c. 
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Tintura  de' Fiori  d’Uiperkon , d 
Fiori  di  Solarti . 

Clmed’Hiperìcon , che  non  hab- 
biano  per  ancora  aperto  i fiori 
lì  pollano  bene  , e fi  macerano  per  ot- 
togiorm  in  acquauita  fenza  flemma  , 
quanto  balla  , in  vafoben  chiufo , la 
colatura  farà  come  fangue , dalla  par- 
te pura  decantata  , dentro  vn’orinale 
di  vetro  , Se  in  bagno  maria  : cauane 
l’Acquauita,  e nel  fondo  rimane  la_* 
Tintura , Eflenza  , ò Bai  fa  mo , vera- 
mente pretiofo  . La  dola  è grani  <5-  il- 
io.20.  e 30. 

La  virili  di  quella  Tintura  e vera- 
mente ammiranda  , per  curare  la  mc- 
lancolia  H ipocondria ca  , eladepra- 
uata  imaginauone,chc  fuole  apporta- 
re tal’infermità  , che  pare  alle  volte  > 
che  i patienti  fiano  oppreffi  dal  De-  - 
monio  > c che  d’hora  in  hora  li  mi- 
nacci la  morte  : Eiufmodi  ( dice  il 
Sala)  matus praflat  auxilium  , quam 
ahudquoduts  nohtlifjimum  licètjjìtfuó 
Sole  medicamcntum  , cui  rei  ergo  ipfe 
m ahouoe  igrotisfum  expertus\  dui- 
bus  , diurna  addiente  grati* , hoc  esen- 
ti a y nciè  prijlinam  redidi  fanitatm  , 
fansque  mentis  eos  verfus  feci  com- 
potes  . Coll  urna  però  iiSalad’vfarlo 
in  quello  modo  ; Acqua  diftillatad’- 
Hipericon  libra  vna,  in  cflà  fatt3  tepi-  ’ 
da  , fi  feioghono  due  dramme  di  tin- 
tura d’Hipericon  , zucchero  oncica. 
e fi  cola  tante  volte  per  panno  di  lino 
bianco  , finche  fi  chiarifca , del  qual 
licore  fi  beuonodue  , òtrècuccnia- 
ri  la  mattina  , e la  fera  prima  d’andare 
à Ietto  , e fi  dourà  continuare  finche 
celli  il  male  . E di  piti  vale  contro  le 
pietre  de’reni  , la  difuria,  «fàgli  af- 
fetti dc’nerui  , e de  gli  articoli  , à 
vermi  generati  per  corrottionc  dc’- 
cibi  , c corrottione  di  llomaco  , Se 
è vno  de  gl’  infigni  contro  veleni  . 
Nelle  pouoni  vulnerar»:  •>  fi  Rima 
coli  ringoiare  , c di  più  toglie  lo 
imaginationi  falfe  , i terrori  , la_# 
mclancolia  , c corregge  la  depraua- 
tionc  dell’intelletto  . Per  la  teili- 
monianza  poi  di  Teofrafto  Paracel- 

fo, 
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La  i.  i,  non  hà  paragone  tra’fera- 

ni.  u».  plici  medicamenti  ; Quod  ad  venefica 
r»i.t  j.  4t  abolenda  \>aleat . s 

ftrfHtH». 

Tintura  di  TimpinelU . 


SI  fà  qucfta  come  ia  Tintura  di  Ro- 
fc  , cioè  con  acqua  diftillata_»  > 
Spirito  di  Vetriolo  , e Pimpinella 
fretta  , colta  in  tempo  fercno»  e non 
doucrà  lauarfi  , perche  perde  mol- 
to del  fuo  fpirito  cflèntiale  . Con  la 
mcdcfima  regola  fi  ponno  cauare  vna 
infinità  di  Eflènze , da  molte  herbe , e 
fiori . 

’ Vale  à rinfrefcare  i reni  , e’I  fe- 
gato. 


Péttiiì 
& */*. 


Tintura  , b Efiert^a  di  Zaf- 
far anno  > 

SI  là  infondendo  Io  Spirito  di  Tino 
fopra  il  Zaffammo  intiero , e fi  fà 
la  digeftione , e fi  decanta  lo  fpirito  di 
vino  già  colorito  , ripetendo  l’infu- 
fione con nuouofpiricodt  Vino,  fin- 
che il  Zaffarano  rimane  fcolorito  , e 
bianchiccio  . Tutto  lo  fpirito  colori- 
to , come  farà  chiaritoda  per sè  , lo 
feraidiftillare  con  lento  calore,  à ba- 
gno, finche  la  tintura,  che  rimaner 
K/hàttt  nel  fondo  haurà  confidenza  doglio  ; 
* z‘t*’  màdiftillandofi  tutto  Io  fpirito  di  Vi- 
*'**•  no  , rimane  nel  fondo  lcftratto  dcj 
Zaffarano. 

Qucrcetano  per  il  fuo  Neper  tcs  ca- 
ua  ftflènza  di  Croco  con  il  fugo  di 
Limoncello,  ò pure  con  acque  di  Po- 
mi Appij , refa  alquanto  acidctta  con 
lo  fpiritto  di  Vetriolo  . Il  Sala  fi  con- 
tenta dell’acqua  Rofa,  ò acqua  Nanfe 
tutti  quelli  modi  però  li  giudico  buo- 
ni, feccmdoà  che  dobbiamo  feruircc- 
ne  5 perche  perii  mali  qui  fotto  nota- 
ti, ci  forniremo  dell'cficnza  * cauata 
con  lo  fpirito  divino,  come  anche  fà 
Libauio  lib. a.  ^Uktrad-i.caP.i-  Se 
Andrea  Tcntzellio  Efegtfis  Cbymia- 
tricafeH.2.cap  i.  E cosi  portcntofsu 
l’efficacia  della  Tintura  di  Zaffarano, 
che  meritcuolmente  vien  chiamato 
Or*  Oro  vegetabile  ; Onde  tra  l’ altre.  * 
fue  cgrcggic  facoltà  , ricrea  gli  fpiri- 


ti  viali  , e riftora  mirabilirttnto  i 
quando  anche  fi  diflìpano  per  le  fin* 
copi- 

Gioua  airApoplcflìa  afpergendone 
vna  goccia  fopra  la  lingua  , e di  pili 
vale  grandemente  nc’mali  Itterici . 

La  dofa  farà  di  vna  fino  à quattro 
goccie , in  vino  bianco , ò brodo . 

Tintura  di $iobar baro. 

Riobarbaro  ttielto  quanto  ti  pia- 
ce, fi  taglia  in  fette  fonili , òfi 
poluerizza  grettamente.  Cinnamomo 
acuto  poca  quantità  , s’infondono  in 
fugodi  Cicoria  diftillata , onero  nu 
acqua  rotti  : colorito  che  farà  il  lico- 
re , mediante  la  digeftione  , decanta  , 

Se  fopra  U Riobarbaro  poni  di  nuouo 
acqua , c fa  parimente  digerire , ripe- 
tendo la  prima  opcratione , finche  ba- 
rerai cauata  tutta  la  tintura , la  quale 
ferai  euaporarc  à lento  fuoco , finche 
rimane  in  confidenza  d’oglio;  e facen- 
doli diflèccarc  in  confiftcnza  di  micie, 
fi  chiama  poi  Eftratto  di  Riobarbaro . 

Molti  però  , amo  per  fere  la  tintura 
delRiobarbaro  , quanto  per  l’Eftrat-  i 
to , pigliano  lo  fpirito  di  vino}  mà  in-  # 

fruttuottimente , perche  qucfto  rifran- 
ge non  poco  la  yittd  di  alcuni  purgan- 
ti , ò pure  come  vuole  il  Beguine  ad  fe 
non  trahit  ; facultas  enim  purganti um 
bofpitatur  in  Sale  Mercuriali  , catta - 
que  de fider at  fintile menjlruum , cuius 
fymboìum  tfl  idem  cum  eo , quod  extra- 
hendum  efl  5 Spiritus  autem  ‘Vini  efl 
fulphureus , naturamene fulphurisre- 
tinet . Itaqueille  aitrahtt  ex  rebus  id , 
quod  fuee  nature  efl  , nimirum  Sul- 
pbur , Sales  inta&os  nlinquit . Ea  ita - , 
que  potiùs  ad  eorum  cxtratUonemfa • . 

eit,  quorum  eBentia  confìftit  in  Sul  pau- 
re • Et  in  fine  quello  buon  Ch  imi cò 
conchiude  , che  l’aquauita  non  fia_» 
mcftruo  idoneo  per  gli  cftratti  pur- 
ganti, eccetto  però  per  la  Coloqumù- 
da , c Scammomo . 

L’eft  ratto  di  Riobarbaro  fi  può  mi- 
re con  lo  Scammonio  , ò pure  con  la 
Gottagomma,fecondo  farà  il  bifògno 
altamente  poco  purgherà . 

La  dotti  ferì  di  vno  fcropolo  , ad 

vna 
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vna  dramma  con  tre , ò quattro  grani 
di  Goramagotta  , ò lei , in  otto  grani 
di  Rdìna  di  Scaimnonio . 

Fatiti  V ad  efpurgarc  leggiermente , e 
«j.  vjit  ’ ficuramcntc  le  vie  communi  > e con  b 
fua  peculiare  proprietà  refifte  a’ vele- 
ni, di  che  dice  Zaccharia  à Puteo  Mc- 
dico  Veneto,  hauerne  fatta  l’cfpericn- 
*'4  /■  za,  non  folo  in  fc  ftedò  « mà  in  molti 
***  altri  f jn  rna  pelle , che  durò  a<5.  mefi 
continui,  cu  binarono  tutti  quelli, 
che  lèmplicementc  vfarono  di  malli- 
care  focile)  il  Riobarbaro,  fenza  ha- 
ucr  vlato  altro  Antidoto . E perciò  il 
Sala  vuole,  che  in  tempo  di  Pelle,  in 
cafodieuacuarcilcorpo,  debba  pre- 
ferirli il  Riobarbaro.  Vale  anche  al- 
ritteritia , HidropiGa,  e contro  i ver- 
mi ; finalmente  loft  ratto  , e la  tintura 
di  R iobarbaro vaglionoà  tutti  i mali, 
che  dicemmo giouarc  il  Riobarbaro; 
mà  quelli  operano  pili  felicemente,  e 
^editamente . 

La  dofa  della  Tintura  dourà  edere 
fuperiore  à quella dell’eftratto , men- 
tre non  fi  dilli pa  tutto  il  meftruo  ; Vi 
fono  a lcuni , che  della  medema  tintu- 
ra ne  (inno  Sciroppo , aggiungcndoui 
U zucchero  ; mà  fé  ne  puòtàr  pigliare 
poi  due  oncie , e pii! . > 

Tintura  di  Zucchero . t 

' 4 * , f « 

ZVcchero  bianco  poluerizzato 
fottilmcnte  libra  vna , poni  in_» 
vaio  di  vetro  di  collo  lungo,  & ag- 

Oi  aceto  diftilbtodue  cucchia- 
digerire  in  cenere  calda  per 
lèi  hore  , poi  foprainfondi  acqUa- 
uita  lènza  flemma  , che  fopranuo- 
ti  due  dita  , e là  di  nuouo  digeri- 
re , finche  l’Acquauita  appare  co- 
lorita ; quella  decanta  » e foprain- 
fondi di  nuouo  altra  Acquauita_», 
ripetendo  b prima  operation^j  , 
finche  non  fi  colonica  piti  l’Acaua- 
tiita,  quelle  vnirai,  e la  parte  chia- 
ra poncrai  in  orinale  di  vetro , cauan- 
dono  il  Mcllruo  con  fuoco  leggiero 
di  bagno,  enei, fondo  rimanerà  la_ì 
tintura  , ò effe n za  roflà  del  Zuc- 
chero. • ... 

Gioua  alle  fincopi,  « ncddjquij  d - 


TERZA, 

animo , prefo  con  acqua  di  Cannetta , 

«di  Rote. 

Tintura  di  Miete  • 

MEfchia  con  il  miele,  arena.» 

ben  lauata , e feccata  , che.» 
ii  faccia  , quali  come  vna  mafia.»  ; 
foprainfondi  poi  fpirito  di  vino , e> 
digerifee  , & opera  per  appunto  , 
come  dicemmo  della  tintura  del  Zuc- 
chero . 

La  tintura  del  micie  gioua,  e nutri-  FHtM  - 
fee  mirabilmente  ì Tifici , e pnl  tolto  * ^-#t  * 
gli  Ettici  ; foggiungc  il  Bcguino  pi- 
gliandone la  mattina , e fera  vn  mezo 
cucchiaro  per  se  , ò con  decotti  pet- 
torali . 

Tintura  di  Smeraldo  dell’ * 

<Artbmanno . 

POIuerizza  gli  Smeraldi  in  mona- 
rodi  ferro,  poi  caua  la  Tintura 
con  orina  di  putto  dillillau,  digeren- 
do in  luogo  caldo,  poi  caua  I orina 
pcrdirtillatione,  enei  fondo  rimane- 
rà vna  materia  di  color  fofeo,  à queda 
foprainfondi  fpirito  di  vino,  e dige- 
rendo caucrai  vna  tintura  verdidìma, 
dalla  quale  fepara  lo  fpirito  di  vino 
per  diftillatione . 

Vale  contro  ogni  fludo  di  ventre^e  Fs.tk»i 
anche  difentcria  , corrobora  lo  do-  & ’f*  • 
maco  debole  ; la  dofa  è da  otto,à  dicci 
goccie,  con  acqua  di  Acetosella,  Tor- 
mcntilla , ò Piantaginc . 

TmuradiCorallo. 

SI  trouano  appreflo  i Chimici  qua- 
li infinite  deferittioni  di  tintura 
di  Coralli;  mà  cffettiuamentc  noiu 
fono  tali  , perche  fono  folucioni  di 
tutto  il  corpo  del  Corallo,  c non  ge- 
nuina tintura . Altri  Autori  fi  vanta- 
no hauere  il  vero  modo;  mà  dicono 
tenerlo  fecreto , quelli  però  lo  fanno 
meno  de’fudetti . 

lodunquc , per  fodisfare  pili  torto 
a’curiofi  , che  per  altro  , deferiuo,  ^ Gtmi 

Ìui  b preparationc  della  Tintura-*  m„ 
e’Cocatti , b quale  Anfelmo  Boc*  » j* 

tio 
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tiodice  haucre  cfpe  ri  meritata  profit- 
teuolc  in  f'c  aaedefìmo,  e ne  fariue  Ia_* 
lèguente  Hi  iloria  ; Ego  certi  ttfari 

{uffum , me  » cùmextremafebri  pejii- 
etiti  dccumbercm , animique  deliqui*, 
fnguhs  momenti s habcrcm  , qualità' 
que  dici > & notiti  , abfque  omni  foni- 
no babuijftm  , omnefque  ad ji anta  de 
meafalutc  defperarent , me  fexguttu- 
lis  tmtiurtecum  decozione  Violarkex 
tocbleari  propinati s extemplò,&  quaft 
miraculoiè  fuiffe  liberatum:  Cordis  f pi- 
titus  ita  recrearr , Ornatura  granfi 
mtim  quidpiam  accefftfie.ac  omnia  pre- 
cordiofubijfc  fttifi  > vtiUtco , qua.fi  Ih 
et  y deptdfis  tenebrie  , morbi  vim  me- 
dicatomi i tfficacia,manifeflè  abigi  per  • 
ci pcrem  ; Sudar em  enim,  (?  cripto  (vi- 
ta tamen  nulla  indicia  prtecefierant') 
mouebat,  macula fque  quamplurimas 
purpurea s ad cutim  pcllebat  Quibus , 
(udore continuo,  deletis , brcui  prilli- 
nam  y<al*tudinem  recuperaui  ► 
Tintura  roflàjche  alcuni  chiamano 
oglio  di  Coralli  > fecondo  il  fopraci- 
tato  Boetio  > fi  fàcosi,  fciogli  i Coral- 
li roffi  groflamente  tritati , con  acero 
diflillato,  e quando  vedi  che  non  fr 
foluono  pili , decanta  l’aceto , e fopra 
i medefimi  Coralli  , infondi  nuouo- 
accto  diftil la to,  continuando , e ripe- 
tendo l’operationc,  finche  i Coralli 
faranno  tutti  fciolti  t mirai  poi  tutte 
le  folutioni,  cioè  pii  aceti  fudetti,  im- 
pregnati della  folutione  de’Goralli  , 
firn  i digerire  per  dicci  giorni , &in_» 
quello  tempo  fi  arrolufee  l’aceto , il 
quale  tirai  poi  cuaporare  fino  alla  fcc- 
cità , che  farà  vna  materia  come  cal- 
ce, la  quale  renderai  dolce,  affonden- 
do  acqua  coronatine, operando , cheli 
fciolga  medi  la  detta  calce  de ’Corala 
fi  ,-c  le  parando  le  fcccie,  la  parte  chia- 
ra poi  farai  cuaporare  fino  alla  fccct- 
tà^ripcemdoqucft’opcratione  tre  vol- 
te , finche  non  fi  vegganopiù  tèccie,  e 
la  calce  dc’Coralli  appari  tea  bianca  1 
Quella  poi  forar  feiogliete  in  cantina 
fopra  vn  marmn,e  durerà  acqua  roda  i 
dalla  quale,  fe  vorrai  la  cintura>»ffon- 
di  in  edà  fpiritodi  vino , che  fopra- 
uanzi  cinque  dita , edigetifei  per  al- 
cuni giorni , c cosi  lo  fpuito  ? the_> 


gialleggia  decanta , &affoddi  de11’afr 
tro,  finche  non  fi  tinge  piti. Tinti  que- 
lli fpiriti  coloriti  farai  circolare  per 
quattordici giorni , poi  calia  lo  fpiri- 
to  con  fuoco  d’arena  , e nel  fondo  de! 
vafo  rimarrà  ia  calce  de  coralli , fopra 
della  quale  gitta  di  nuouo  fpiritodt 
vino,  lucendolo  cohobarc  fette  vol- 
te, finche  non  rimangono  ptù  feccie 
ncj  tondo  del  vafo,  mà  la  fola  tintura, 
ò foglio  lènza  il  corpo . Quell'opera 
edendoben  regolata,  hauti  colorcj» 
di  Conlèrua  diRofclli , fecondo  dice 
Boetio . 

La  Tintura  di  Coralli  per  l’Analo- 
già  , che  hà  con  gli  fpiriu  vitali , & il 
caldo  innato , cacciando»daHìmcrno  * 
tutte  le  fuperfiuità , &augra<ntamlo , 
e roborando  etto  caldo  innato,  refti- 
tuifee  il  corpo  in  vna  temperie  tanto 
adequata  , che  rende  l’huomo  in  mo- 
do, che  facilmente  fupera  i morbi , fi- 
na ilmalCa  luco,  eli  loda  particolar- 
mente a'fhidl  bianchi , c rodi  delle.» 
Donne , e vi’gioua  in  modo  cale  , che 
non  le  fa  incorrere  pili  in  quello,  nè 
fimil  mafc$forma  il  fangue  da  qua  hin- 
que  parte  del  corpo.  Sana  la  Gonor- 
rea , ancorché  inueccbiata , tonchi 
efficacia,  e fenza  pericolo,  chel'iftefi. 
fa  polucre  di  Coralli  non  fi  làcci a_»{ 
Quanto  poi  vaglia  nelle  febbri  pcfti- 
Icnti  lodichiara  l’hifloru  anteferitta 
di  Anklmo  Boetio  ~ i x 

. i.:s 

Tintura , b bobino  di  Solfo i- 

Fiordi  Solfooncie  due  , Spirito  di 
Terebentina  oncic  quattro  me!-- 
chia  in  vafodi  vetro  coperto,  c perni 
in  arena,  facendo,  che  bolla  leggier- 
mente , e li  colorisce  come  foriguo  » 
raffreddato  che  farà  fopra  ini  ondfac- 
qua  comune,  editti  Ha,  pétcHccrit» 
l’acqua  afccnde  lofpirito  fu  perii  u odi 
Terebentina,  e rimane  nel  fondo  il 
Balfamo  di  Solfo,  da  Iquàtecaucrai 
la  tintura  con  lo  IpiriPodi  vifto^,  e lo- 
foirito colorito  farai  diftillàre  in  Va- 
fodi vetro  pulito  v e’  nel  fondo  di  e dò 
rimane  la  tintura  di  Solfo  , là  qna- 
le  ilQucrcctano  chiama  Robino  di 
SolfoT&ifttt  Balla  modi  Solfo  • Se  r*$ 

piglia. 


f tethi , 


mn; 

piglia  peri  bocca  da,  quattro  , fino  à 
fette  goccifi.  . - :... 

• Vale  la  tintura  ad  cflcrminarc  la 
roffè  inuecchiata  , beo uta  con  acqua 
d’Hifopo,  ò Sciroppo  di  Liquiritia  , 
o afte!  tpccifìchr,'  e cori  acqua'di  Càr- 
do benedetto:,  òdi  yimaria*.  Caccia 
la  pelle . Il  Balfamopoi  di  Solto  è vti- 
Itriimo  in  fanare  l’ viceré  maligne,  petw 
che  d rilecca  , e finta  mordica^one 
robot».  • • ■ ! •»  <•  . i : 

Dt  **<*  u Giòuaàicauarlhrene  > eie mucci- 
dilhuvefficca  ,egioua  a Ha  fu p* 
prellione  dell’orma  . Vedi  Pcnoto  , 
che  eh  quefta  Balfamo  parla  lunga- 
mente., e moho  pili  Rolando  nelle  fue 
Centurie  jI  j < < / 

, alfi  .t  ,t-i:  " , : ij»J 


é è. 
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Epe  timidi  Canfora . 


; j .j 


tur  At 
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SI  Folue.  la  Canfora  poi ue rizzata 
con  lofpirito  di  vino  , e doppo 
hauer  fatto  digerire  ogni  scofa  inbat 
gno  caldo  fi  decanta  la  parte  chiara,* 
fe  ne  fa  dihillarc  Io fpiri tedi  vino' i 
finche  rimane  in  forma  d’oglio . 

, L’cflènza  fudetta  è infigrie  odontal- 

Eico  , efiappltcaa’irénti  dolenti  con 
orabace,  cdipiùfièfpcrimentata  » 
che  vale  contro  la  Gonorrea  virolen- 
ta,prefaalla  quantità  di  mezza  dram- 
ma , con  vn  oncia  dì  fugo  di  Limon- 
ccllo  , ripetendo  tre,  ò quattro  volte 
ai  i 9Qcftadofa  , del  che  iene  hàl’efperi- 
,<  ' mento  di  Gioì  Pictrol  abro  nella  Cu- 

rat.  18. 

1 i • .*  ... 

X- sì  rato  di  Eiobarbaro 

p i.-  . >t 

^^Ifl  come  dicemmo  al  capo  del- 
l3  Ia  tintura  del  Riobarbaro  . Il 
Quercetano  però  acuifce  al  mcftruò 
con  il  fugodi  Limonccllo»  finche  ac- 
quifti  il  gratiofo  faporcaccido,  il  che 
io  lodo. 

E fratto  di  E fola . 

e , ■ 

T)  Igliaxadici,  e foglie  d’Efola  am- 
.t  maccate^ca uane  acqua  per  lam- 
bicco , e con  taleaneftruo  caucrail’-' 
E firatto  dalle  feorze  delle  radici  d’- 
Efola , nel  modo  di  quello  dx  Riobar- 
-J.,  ‘ ? 


TERZA.’:  . 

baro . Ca-nerai  dalle  féerie  il  fale  con 
la  propriaacqua  diflillata , e Ivnirai 
all’Eftratto,  c cosi  lo  renderai  più  vii. 
gorolo . , . 

*•  Si  troua  anche  chi  caua  quello  , e 
fimiiieflratri  con  l'acauauita.  E ben- 
ché nella^  tintura  di  Kiobarbaro  di- 
cemmo, facquauna  , non  dière  mt- 
Aruo  ; adequato  peralcunifolutiui,  à 
tinello  dclPEfola  vi  conuienc , perche 
eflendo  l'acquauita  di  natura  ignea  , 
corregge  digerendo  , e concuoccndo 
le crudità  , che  in  quella  radice  ab- 
bondano. Si  può' anche  iàrc  col  vino 
bianco  potente . 

Eriraediopotcntifiìmopcrrutte  I’-  , , 

Hidropifie , ite  in  ogni  altro  male,  do-  £“/i.  * 
ue  farà  bifognodi  purgare  gli  humori 
lèrofi.  Vale  anche  al  mal  h abito  , Se 
a’vcrmi . 

La  dofa  farà  da  vna  , fino  à due  drj- 
me . Drqueflo  Eflratto  fa  fpeffò  mcn- 
tionc  Martino  Rolando  nelle  lue 
Centurie . 

Eflratto  di  Timilea . 

Si  preparano  , come  fi  c detto  di 
quello  -dcIJ’Elòia  , ite  cuacua  l’Ac- 
qua . 

- . 'I  é 

Eflratto  di  Eleboro  negro . 

SOno  molti  modi  di  far  l’Eflratto 
di  Elleboro  negro , quello  però  è 
più  prouato  con  felice  eucnto'. 

Piglia  radiche  di  Elleboro  negro  » 
che  produce  il  fiore  roflò  , auéfti  be- 
ne i quella  conditone  j perche  qui 
confifle  gran  parte  della  virtù  dell'E- 
flratto:  11  fegno  chei’ElIcboro  è quel- 
lo , che  produce  il  fiore  roflo  , farà  , 
che  l’hcrba  di  eflò  , non  hà  molte  fo- 
glibdiuife.&al  più  arriuano  à cih- 
que  , là  douc  l’Elleboro  ordinario  Ai 
fioré  porraceo  ne  produce  affai  più  i. 

Del  perfètto  Ellcborodunquc,  che  fia 
frefco,nc  pigheraiqmJlia  quantità  die 
ti  piace , nettalo  dalla  terrà  , eh  u a Io 
molto  bene  , e roprarbfbridi  d'acqua 
di  femi  di  Ani  fi  diflillata,fcinta  quan- 
tità-, che  foprauanzi  l’Elleboro  p’èr 
quattro  dxta  «ottura  bene  là  bocca  Avi 

Yafo, 
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vafo  > che  douràeflèr  di  vetro  , e po- 
nilo à digerite  nel  bagno  maria  caldo» 
per  quindeci  giorni  , poi  fa  di  ogni 
cofa  vna  forte  cfpreflionc  , e la  parte 
chiara  del  licore  poni  in  orinale  di 
vetro  àfuaporarc  nel  bagno  maria-,  , 
finche  rimane  nel  fondo  l’Eftrattoin 
forma  di  Sapa  > il  quale  potrai  acuire 
col  proprio  fole , che  caucrai  dall’El- 
leboro già  fpremuto . 

Di  quello  Eftrato fi  può  dare  vna* 
fino  à due  dramme  :màfappiafi  , che 
volendolo  pili  folutiuo  j fe  gli  può  ag- 
giungere dieci  grani  di  Scarnammo 
Antiocheno . 

Io  per  rendere  quello  Efirarto  itu, 
grado  più  cfàltato,  coftumo  * doppo 
nttOjdilToJucrlocon  lofpirito  di  vino 
e farlo  di  nuouo  digerire  in  bagno 
maria,finche  lo  fpirito  di  vino  fia  ben 
colorito  , il  quale  pur  faccio  decanta- 
re »e  con  nuouo  fpirito  di  vino,  Uni- 
fico di  cauar  tutta  la  Tintura  dall’E- 
ftratto.Si  (anno  poi  vnirc  tuttigli  Spi- 
riti, già  coloriti , e doppodi  hauct 
fotta  la  refidenza , fila dittillarc  in  ba- 
gno maria  , finche  nel  fondo  del  vafo 
rimane  l’Eftratto , aflài  più  nobile , & 
eccellente  del  primo  modo  , c perciò 
fie  ne  può  dare  minor  dofo  - . 

Nota  qui  Zaccharia  à Puteo,che  F- 
Ellcboroncgro  fi  debba  raccogliere  , 
da  terra , nel  mefe  di  Settembre  , in_s 
Luna  crefcente , c che  Tempre  fi  debba 
adoperare , fecondo  anche  il  Quercc- 
tano  * mefe  hiaco  con  l’Eftratto  della 
confcttione  Hatnech  ,comc  materia-» 
folutiua  * la  quale  purga  per  di  fiotto  , 
e perciò  diuerte  la  qualità  vomitiua 
dell’Elleboro. 

Sonocosì  gradi  le  virtà  del  l’Eftrat- 
todcH’Elleboro  negro  * che  l’Autore 
della  "Praxit  *4lcbimi£  , raccolta  da 
Andrea  Liba  ufo,  dice  che  nullnsfuf- 
ficientbr  indagare  , &■  con  fiderare  po- 
tè fi  , multò  rninus  ri  tiè  docere  ; huius 
enim  folius  radicis  beneficio  , precipui 
totiùs cor pons  bumani  morbi,  dittino 
adfìruente  gratta  curantur  , -\>t^4po- 
plcxia,  Eptlepfia  , Hydropifia  * jtr- 
thritis  , tr  catarri  contumacet , tre. 
Purifica  il  fanguemelancolicojCpcr- 
ciòc  vtiliffimo  a ’mclancolici.  Epilet- 


tici , Paralitici  * V crtiginofi , e alita 
febbri  quartane  ; finalmente  purga  il 
corpo  da  tutti  gli  efere menti  cor- 


rotti , 


1 4-1  Ili  /u 
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Hi  hauefie  defiderio  d’vnapre- 
V.  ^paragone  dell’Elleboro  in  fop> 
ma d'hilratco  , quale  potefle  rfore» 
con  più  Scurezza  , per  eflefe  da  -erto 
tolta  tutta  la  parte  noe iu*,c  vclcnofà* 
fi  potrà  cosi  procedere . 
r Piglia  delle  radici  fecche,  cpolue- 
rizzatedcirEllcboro»  quanto  vuoi  * 
ponile  in  vafo  di  vetro  , e fopra infon- 
di d’Aceto  d ! filila  to  accrimo , tanto* 
che  lo  foprauanzi  quattroditta,chiu- 
di  poi  bene  il  vafo  , e fà  digerire  per 

E orni  otto  , foccndo  poi  nel  bagno 
diente  Tua  por  a re  tutto  l’aceto , imo 
alla  ficcati  delle  teccic.auucrtendo  * 
che  fi  debba  quella  fuaporationeforc 
nel  bagna,  acciàche  la  materia  , che 
rimane  nel  fondodd  ra fio, non  pigli  d’, 
arficcio.  Piglia  poi  dcttoElleboro  * 
edi  nuouo  poluerizzarlo , 8c  irroralo 
con  tanto  aceto  diitillaco,  quanto  ba- 
ili à fame  mafia  come  parta  ,qua le  po- 
ncrai  à feccarcal  Sole  .Piglia  dunque 
tal’EHeboro , polarizzalo  di  nuouo , 
c poni  in  vafo  di  vetro  , confopraia- 
fonderui  quattro  dita  di  fpirito  di  vi- 
no fltmmato  : poni  in  digcftione  , e 
quàdofarà  tinto  il  detto  fpiriro  di  vi- 
no , efepatalopcrdccantationcdalle 
fcccie  , & aggiungi  di  nuouo  fpirito 
di  vino  fopra  di  cfle  , ripetendo  cosi  , 
fino  che  non  s’habbia  dall’Elkboro 
più  tintura  alcuna  ; all’hora  vntfei 
tuttigli  fpiriti  di  vino  coloriti  , edi* 
filila  per  bagnomaria  , feparan- 
doil  mefiruo  , enei  fondo 
poi  troucrai  l’cftratto 
d’Ellcboro  , fcpa- 
. rato  da  ogni 
parte  * 

folfurca  , narcoti-  ' • '{  7 
ca  , e vele-  i . 
nofa . 
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E {ir  atto  di  Volipodie^ 

.'  . * T I * " J « j 

IL  polipodio  qui  con  ogni  Audio  , 
doucra  procurar  fi  di  haucre  quello 
di  ■Quercia,  e che  fra  trefcojfi  ammac- 
ca: minutamente i,  e s’infonde  in  fiiffi- 

S lente  vino  bianco generalo,  edìfà  la 
igeftione  per  quindeci  giorni  conti- 
nui in  bagno  maria  caldò,poi  fi  lì  for- 
te efprcflione il  vino  fi  fa  chiarire ,e 
poi  luaporarc  con  lento  fuoco,  finche 
nel  fondo  del  vaio  rimane  l'Eflcato.in 
micie denfo  , al  quale naefchieraì al- 
quante goccie  d’ogliod'Anifi  drftilla- 
to , che  fcruirà  perfuo  correttivo  : Se 
ae  pigliano  due  dramme,  v r 
Scioglie  commodamcnte  glihumo- 
' cicrafii  , flemmatici  , & è medicina 
familiare . 

>.  Efìratto  di  Tur  bit . 


..  o. 


IL  perfètto T urbit danti  ,tràl’altre 
conduzioni, cflcrc  gommofo  que- 
lla però  è vna  materia  refinofa  , c però 
per  cauare  l’eflcnza  daeflòTurbit  , 
douremmo  adoperare  per  mcflruo 
proporcionato  lo  Spirito  di  Vino  , c 
nel  rimanente  dourà  farfi  l’Eftratto 
nelTifteflò  modo  di  quello  di  Polipo- 
dio ; mà  il  corrcttiuo  di  quello  poi  fa- 
rà che  per  ogni  oncia  di  Eftratto,  vi  fi 
dovrà  mefehiare  oglio  di  Cenge  uo  , e 
Noci  Mufchiatcana  dramma  vna.  La 
dofa  poi  dell’Eftratto  farà  di  vnadra- 
ma  al  più , con  vino  rollò  » ò decotto 
pettorale . . ■ 

, Euacua  la  pituita  vifeida  , e craflà, 
anche  quella,  ehWi  trema  irà  le  gion- 
ture , Se  altre  parti  rimotc , fenza  per- 
turba tionC.  Confèrifcc  à gli  Hjdr^pi- 
ci  » Se  à tutti  gii  effetti  pixuitofi . j. 

, / ' *!•  1 

Efìratto  di  Hermodatili. 

L*  ( . 

’EAratto  d i Hcrmodat il  i , fi  fa  co» 
me  quello  del  T urbit , c fi  dourà 
corregerc  con  loglio  di  Cimino  , e di 
Garofani  dilhIlati.Se  ne  dà  vna  dram- 
ma con  vino,  òdecotto  appropriato^ 
Teatro  Donzelli.  Tane  IH. 


■ Tira*&  euacua  là  flemma  c rafia  dal-  , . , 

fcgionture  , c perciò  confèrifcc  mol-  J?L  . ' 
to  nc 'dolori  articolari . 

Efìratto  di  Mecciocart . 

•Cf  » . r 

SI  caua  con  lofpiriro  di  vino  , nel 
modo , che  de  gli  a Itri  fi  detto,  e fi 
tlourà-correggcrc  con  il  Cinnamomo. 

Tra  i medicamenti  Hidragogì  , cioè 
chceuacuano Tacque  , fieonnumer* 
anche  il  Mcccioacan  , il  quale  anche 
purga  la- pituita  dal  petto  ,«  dalla_» 
cauuà  del  Ventricolo  c buono  con» 
tra  lcfluflioni  , che  dal  capo  fondo- 
no àgli  articoli  , e perciò  giouaallx 
Chiragra,Gonagra , Podagra,  Sciati- 
ca , c morbo  Gallico , c per  la  fua  len- 
tezza fi  può  acuire  con  vn  poco  di 
Diagtidio.  • • 

Quefto  Eftratto  opera  il  medefimo , 
chela polucrc  del  Mcccioacan  , mà  £"**'* 
con  quefto-auantaggio , ch'è  pili  faci-  & *•'*' 
le  à pigliarfi.  La  lua  dofa  farà  fino  ad 
vna  dramma  con  vino  -,  ò brodo  di 
Gallina-  » 


Eftratto  diColoquintida  - 


03 


,Vafi  tutti  i Chimici  cauanoPE- 
flratto  di  Coloqu  incida , con_, 
Iofpiritodi  Vino,  c Quer- 
ceta no  tra  gli  altri  vuole , che  fi  digc- 
rifea  con  elio  la  poluere  della  Colo* 
quintida , per  lo  fpatio di  tre  fettima- 
ney  pcrchcin  quefto  tempo  perde  tut- 
ta l'acutezza  à fogno  taic,chc  digeren- 
dolo piti  tempo  , fi  viene  del  tutto  à 
rendere  dolce  . La  manipolatione  di 

3 [uefto  Eftratto  dourà  per  apuntoef- 
crc  come  quella  dcITcft ratto  di  Aga- 
rico . Si  corregge  con  oglio  di  Mafti- 
ce, Cannella ,e  Noce  Mufchiata  ; An- 
gelo Sala  nota  qui  vn  ne  ceffono  au- 
uertimento  , cioè  Che  la  Coloquinti- 
da  fia  dotata  di  due  foftan7.e,vna  folu- 
bilc  nell’acqua,  c l’altra  refmofa  , am- 
bedue fono  dotate  di  «qualità  lolutiua, 
e che  fi  ponnoambedue  fcparatamcn- 
te  eftraherc . Ad  ogni  modo  volendo- 
li fcparare  infieme  vnite  , fi  piglie- 
ranno due  parti  d’acqua  di  Piantagi- 
nc  > Se  vna  di  {pirico  di  vino . 

Oo  Quc- 
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Quello  E ft ratto  tira  , &euacua_* 

' dalle  pili  profonde  parti  del  corpo  la 
pituita , & pgn’altroìiumore  era  ilo,  e 

fjlutinofo , e fenza  alcuna  lcfione,  per 
a qual  cofa  fi  dà  con.vtìle  grande  alle 
vertigini,  hcmicranec , Epilefia,Apo- 

S le  fila, & à tutti  i mali  douc  gioua ÌT- 
:cfTaColoquintida  . Si  piglia  co^j 
fciroppodi  Mortella  , ò Rofaco  fem- 
plice.La  dofa  e di  mezza  dramma  , fi- 
no à dramme  due . 

Ejiratto  di  Scamonea  • 

Piglia  Scamonea  Antiochena-»  » 
groffàmente  poluerizzata  oncie 
quattro , fi  pone  in  vafo di. vetro  ,e.fb- 
prainfondi  fpiritodi  v1noonciea4.fi 
il  digerire  in  bagno  maria, finchetut- 
ta la  pasce  refi  noia,  fi  folua  , fi  cola,  & 
alla  parte  chiara  fi  aggiungeacqua  ro- 
fa  oncie  quattro,  e fi  turba  in  fórma  di 
latte  ; fi  fa  diftillarc  lofpiritodi  vino, 
e nel  rondo  del  vafo  fi  troua  la  Refina, 
è Eflrattodi  Scammonio , che  fopra- 
nuota  all’acqua  di  Rofe  , e nel  colore 
pare  Ambra  gialla. 

La  dofa  farà  di  20.  fino  i 25.  grani, e 
per  corregere  la  fua  qualità  acuminat- 
ela cficcante , fi  dourà  fempre  me- 
fchtarc.con  le  materie  refrigeranti  , c 
lenitiuc. 

Eflratto  di  Gommagotta . 

t . 

X A Gommagotta , ò Gotta  gamba  , 
I t ch’è  anche  chiamata  Gomma 
del  Inerti , e Gomma  Indica , non  è al- 
tro , che  fugo  dima  Piantadell’In- 
die  Occidentali  , la  quale  quando  fe 
gli  fcaua  il  Caule  nd  modo  , che  di- 
cemmo della  Scamonea  , fi  raccoglie 
il  fugo , il  quale  poi  fi  condenfa  , c fi 
rende  fecco , come  l’Aloè  , mà  di  au- 
reo  colore  : Quella  Gomma  tiene  ho- 
norato  luo^o  tra 'medicamenti  Hidra- 
gogi  , cioè  che  euacuano  l’Acqua  3 
mà  però  con  qualche  vitio  3 perche 
muouc  Io  flomaco  à-naufea  : Onde 
Angelo  Sala  dice , che  la  tintura  del 
Sandalo  rodo  , cauata  conio  fpirito 
di  Vino,  fu  ballante  per  correttiuo  di 
tal  vitio , fi  che  per  fuggire  quello  in- 


conucniente  , fc  ne  può  formare  E» 
firatto  , & in  quella  gurfa  la  Gottagà- 
ba^perde  ogni  filo  nocumento 3 il  mo- 
da però  , cheli  dourà  ollèru are  nella 
fua  preparatione  , farà  il  medefimo  , 
che  dicemmo  di  quello  di  Scammo- 
nio , & in  luogo  di  corretti  110 , coftu- 
momefehiarui  , poi  fatto  eftó  Eftrac- 
to,  qualche  gocciola  di  ogliodi  Cin- 
namomo diftillato,  ò di  Temi  d’Anifi, 
parim.ntcdifl  illatro . • 

Pietro  Gio:  Fabro  , induflriofa- 
mente  deferiue  il  modo  di  fame  l’ef- 
fenza , di  che  i curiofi  leggendo  il  fuo 
Mirotecio  Spagirico  , reneranno  fo- 
dis&tti , fi  come  intorno  à diuerfe  al- 
tre curiofc  offèruattoni  di  tàfGomma 
potranno  vedere  l’Epiflole  di  Andrea 
Hildebrando,  à Gregorio Horiflio  è 
di  Gio:  Adamo  >de  MBo  Gumnn  pur- 
gante : Màfodisfàranno  molto  più  li 
crattatti  particolari  di  cflà  Gomma- 
gotta  di  Zaccharia  à Puteo  , che  hà 
per  titolo  ., . Hifioriadt  Gummi  Indie • 
anteaflhmatico , antidropico , <gr  anti- 
podragica  , edi  Pietro  Loridbio . 

Purga  l’acqua  degii  HidropicijGio- 
ua  contro  I’Afma , & il  nome  di  Got- 
tagamba  gli  è forato  per  la  fua  qua- 
lità di  giouarc  contro  la  Podagra  , Se 
Arthritidc  , che  perciò  rettamente  fi 
deuc  chiamare  perda  Gotta.  'Curala 
Quaranta  , vfzndòla  fpeflo  : Cura  la 
Lcucoflemmata  , &.il  cólorpallido 
delle  Vergini , Se  ogni  altro  male,che 
tra  he  l’origine  da  materia  pituirofa , c 
ft  rofa  . 

La  dofa  non  trafeende  quindici  gra- 
ni ,xon  brodo,  vino , feiroppo,  <0  ac- 
qua . 

Ejbratto  di  Sena . 

FOglic  di  Sena  Orienta  le  , nettate 
da  fuoi  flipiti , quanto  ti  piace , 
macera  in  Acqua  di  Pomi  Appij  , 
quanto  balla , Iafcia  finche  l’acqua  s’- 
ìmjprcgni  dell’eflènza  della  Sena  , poi 
cola  con  forte  efprcfiionc  , potrai  git- 
tarc  la  Sena  fcparata  dall’acqua  , che 
ridurrai.à  confiflenza  di  cflrattocon 
fuoco  di  Bagno,  ò altro  di  fimilcatti- 
uità.  Gio.'Bcguinonottaquì , chcfi 

debba 


f tetti  i 
é'vfi , 


debba  cauarc  la  prima  tintura,  perche 
facendo  aicrimentc  la  Sena  comunica 
all’acqua  molte  impurità, qua  tormina 

Stri  uni  ■ Et  il  Tirocinio  dice  :J Sxtra- 
ionem  ,ex  iifdem  folti s Sena , non  effe 
fecundo  répttendam,  ne  txtraftum  in- 
tra corpus  admtjìum  in  eograuia  conci-’ 
tet  tormina . 

Angelo  Sala  adopera , qui-  anchc_> 
l’acqua  di  Fonte  pura , e dice , che_> 
per  ogni  oncia  di  Sena  fonò  (ufficien- 
ti otto  oncie  d’acqua  » c.  c he  non  deb- 
ba eflèr  menò;  perche  la  Senahà  an- 
che certa  qualità  cltenfiua,  che  volen- 
doli cauare  con  poco  licore  , non_s 
fi  (ciciglie  tutta  . Onde  errano  quei' 
Medici , -che  prélcriuendo  nc’decotti 
molta  Sena  , foggiungono  allo  Specia- 
le , che  debba  adoprarc  poco  licore',  e 
per  cftrahcrnc  la  virtti.  La  quale,  come 
fi  è detto , ricerca  licore  proportiona- 
to  • , 

Sidourà  qtaì  nòtare,  che  per  ogni 
libra  di  foglie  di  Sena  , riefee  mezza 
libradi  Estratto,  del  quale  fi  può  da- 
re da  vna , fino  à due  dramme  , cj 
circa  lé  fue  virtù  fono  le  medcfimc.» 
che  hanno  le  foglie  fcmplic i della  Sc> 
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ingredienti,  e lo  chiama  Balfamo  di 
Aloè  ,cl’vfa  per  vna  infinità  di  humo- 
ri,e  fpec  ìa  finente  dciioftomaco . 


na . 


Efhatto  di  Agarico 


^V dloeflrattofi  caua  con  lo  Spi- 
rito di  vino , & acqua  di  Anifi , 
ncj  modo  degli  altri  fudetti, 
c fi  corregge  con  foglio  d’Anifi  , c di 
Gengeuo  diftillati . 

Gioua  àgli  effetti  del  capo;  e fpc- 
cialmcntc  alle  diftillationi , c purga 
la  pituita  craflà  dal  pectcvy  polmone , 
ventricolo  , m.fcntcrio  , fegato  , c 
milza . 

La  dola  è di  due,  fino  à tre  fcropoli. 

EJÌratto  di  Moì . 

L 'Ellratto  d’Aloè  cvn’iltcflà  cofa 
i con  la  prcparationc  di  eilb  del 
Quercetano , che  noi  fui  principio  di 
quello  Teatro  habbiamo’defcritta_* , 
la  quale  fi  chiama  anche  fiored’Aloè , 
e Saliamo  di  Aloe  • Il  Tirocinio 
Ghimico  vi  aggiunge  alcuni  pochi 


Estratto,  ò Gomma  di  Legno 
Santo • 

Q Vello  legno  vicn  anche  chiama-- 
to  legno  Guaiaco , e fc  ne  caua 
i»*-  f Eftrattocon  l’acquauita 
nel  modo,  che  dicemmodi  quello  del- 
lo Stammonio,màfi  dourà  auuertirc, 
che  bifogna  adoprirlo  limato  di  fre- 
fco,  altrimentc  perde  gran  parte  del 
fuofpirito  Balfamico.  Quello Eftrat- 
to  cosi  latto , riefee  appunto , cornea 
folle  Aloè , mà  poco  piùroffaccio". 

, Mà  il  Quercetano ’hà  per  opinione 
che  riefea  meglio  quello  Ellratto,  le 
in  luogo  dell 'Acqua  una , fi  adopri  l’- 
acqua di  Vlma ria , ò di  Cardo  bene- 
detto,ò Fumotcrra  ,rclèacidc  con  l’- 
Aceto Montano , ò fugo  di  LimonCel- 
lò  ; Con  buona  licenza  nondimeno 
del  Quercetanò  , piglio  Io  ardire  di 
dire  f che  con  tale  allèrtionc  ,-egIi 
mollra  di  non  hauer  mai  efpcrimenta- 
to  ,-che  gli  E 11  ratti  di  materie  rciino- 
fé  , non  li  pollàno  cauarc , fe  non  con 
mellruofolfurco , habile  à folucre  fi- 
mi li-materie,  c tàlee  l’Acquau  ita  per- 
fetta . Ad  ogni  modo  Io  ,.con  tutta** 
quella  teorica,  volli  fodistàrmi  di  pre- 

Rrarc  l’Eilratto’di  quello  legno  con 
equa  di  Cardo  Benedetto  , refa  aci- 
da con  il  fugo  di  Limoncclio,e  non_- 
fciolfc  parte  alcuna  balfiuntca  da  elio 
legno;  onde  Io  dal  medefimo  legno  ' 
cauai  poi , con  l’A'cquauica,  perfettif- 
fimo  Ellratto  : nobiliflimofudatiuo, 
che  muoue  anche  piace uolmcnte , il 
corpo  i Si  che  finalmente  fi  dourà 
confidcrare , che  quello  Eftrattoè  do- 
tato delle  principali  forze  del  Guaia- 
co , c fpeciahnemc  contro  il  mal  fran- 
ccfe . 

La  dola  c di  vna  dramma  al  più  . 

Ejiratto  di  Legno  Sajjafrai  .■ 

Si  cauaquefto  Ellratto’,  ò Gomma 
nel  modo  del  legno  fanto  .• 

Va  le  alfilklìò  ma  le  ,&  in  tutto  quel- 

Oo  z lo,. 
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IMagifterij  con  tutto  ciò  fi  ponno  borarc  gli  articoli.  An  filmo  Boctio  Lii 
cauare  da  gli  animali , minerali , e da  fà  delle  Perle  la  Quint’cfséza  , nel  me-  otmm.c. 
Piante  , e fi  dice  che  trà  il  magi fterio,  defimo  modo,  chedicemmotarfì  Ia_j  j*. 
e la  Quint’efséza  fi  troua,  dice  il  Por7  tintura  de’CoralIi . Et  oltre  delle  vir- 
ta  , certa  differenza , chequeftafcgue  td,  che  dicemmo  ha  ucrc  il  Magifterio 
la  natura  del  mifto  , là  doue  il  magi-  di  effe,  gli  attribuifee  anche  facoltà  di 
fterio  fegue  le  qualità  de  gli  clementi;  refi  fiere  contro  i veleni,  di  mitigare  le 
onde  il  medefimo  Porta  definifee  il  febbri  ardenti , e togliere  la  fece , di 
magifterio  cosi  ; Magifterium  t'gitur  cacciare  le  pietre  dal  corpo  , efarori- 
<n>quod  preetcr  feparationem  Elemcn • narc  > e di  corroborare  le  parti  neruo- 
terum , d rebus  extrahi  potijl . Efl\  n-  fe , di  cacciare  l’ApopIcfiia  , fpafimo, 
tix  Quinta:  fxpiffimè  1 colores  , linciti • morbo  caduco  , e doma  lafrenetidc.  r 
rx  femper  , ac  Magifleria  colores  non  Gioua  a’T ilici , marafmatici , & alla 
fequuntur • magrezza  filmile.  Seda  il  Buffo  hemor- 

roidale , &c- 

Magifterio di  "Perle . Dice  àncora  Boctio  , che  ex  maire 

Terlarum  eadem  fieri , qua  ex  Vtrlis 

PErle  Orientali,  macinate , fi  pon-  poffunt . ncque  minor es  babens  yires  » 
gono  in  vafo  di  vetro  di  collo  fed  prorfus  eafdcm . 
lungo , c Copra  fe  gl’infonde  aceto  di- 

ftilluto,  efidigcrifce  per  24.  hore  in  Magifterio  di  Coralli  rojfi  . 

luogo  caldo,  & alla  parte  chiara , fel- 
trata del  licore , gittaui  Copra  oglio di  "VTE1  medefimo  modo  delle  Per- 
Tartaro,  fatto  per  deliquio,  c vedrai  le  fi  fà  il  Magifterio  di  Co- 

la materia  bianchcggiarfì  come  latte  ; rulli . 

fopraintondiacqua  communc,  edige-  Mondifica  eccellentcmcnteilfan- 
rifci , e precipiterà  nel  fondo  del  vafo  guc  in  tutto  il  corpo,rcftituifce  il  pri-  * 

vna  poluere  Dianchifiimaj  Si  fcpara  nino  vigore  della  fanità,  ferma  il  fluf- 
per  decantatione  l’acqua , e di  nuouo  Co  dell’vtero,  del  ventre,  e deH’hemor- 
tc  gl’infonJe  l’altra , e fi  mefehia , e roidi . Robora  il  cuore , c Io  ftoma- 
poi  fatta  , che  farà  la  refidcnzadella_*  co , de  apre  tutte  1 ’oftruttioni  delle  vi- 
poluere  bianca,  fi  fepara  l’acqua  come  fccre  , diffolue  il  fànguc  congelato: 
prima  , ripetendo  così  tré , ò quattro  gioua  all’Hidropifia,  conuulfioni>pa- 
volte,  finche  refti  feparata  ogniacri-  ralifia, calcolo, c foffògationi della-* 
monia  ; finalmente  la  poluere  fi  fa  fec-  matrice . La  dofa  è di  grani  dieci , ad 
care  con  poca  acqua  Rofa  . x vno  fcropolo , ò due , fecondo  l’età , e 

ruthi,  Qucfto  Magifterio  hà  le  raedefime  la  vchemenzadel  male  . 

virtù  delle  perle}  mà  in  grado  pid  efal-  Adriano  Minficht  prepara  ilMagi- 
tato  ? Qux  temperie > & viribus  au  fterio  di  Coralli  Rofato , e lo  fà  in_s 
rum  valdè  emulamur , dice  il  Tiro-  qucfto  modo. 

cinio  Chimico.  E perciò  corrobora  Piglia  aceto  diftillato  libre  quattro,  u^r.u 

gli  fpiriti  vitali , & il  cuore , toglie  i Rofe  roflc  oncia  vna , fa  l’infufione , cnttti 
deliquij  dell’animo,  elepalpitationi  e di  tale  aceto  colorito  fi  ferue  per  *•/<»•• 
del  cuore , eccita  l’appetito  venereo , meftruo,  nel  quale  fcioglic  iCoral- 
refifte  di  pid  alla  malinconia } gioua  li , come  fi  é detto  di  fopra } mà  per 
alle  vertigini . Conforta  la  memoria  , _tàre  precipitare  il  Magifterio  , ado- 
& il  feto  nell’vtero , eficca  anche  tur-  pera  lo  fpirito  di  Vetriolo  in  vece  d’- 
ti  gli  humori  trilli  dentro  il  noftro  ogliodi Tartaro,  e come  è fatta  Ia_» 
corpo,  e lopreferua  da  vari  j morbi  . precipitar  ione,  fcpara  il  Meftruo , & 
Arthmanno  nè  dà  vno  fcropolo  con  eficca  il  MagHbrrio  fenza  lauarlo,ac- 
vino,  à ftomaco  digiuno,  e dice , che  ciòcie  non  fe  li  leui  l’acidità  dello 
potentèr  naturam  recreat,  c lo  fà  pi-  ' fpirito  del  Vetriolo , con  la  tintura-* 
girare  jk 'dolori  art^coljui,  percorro*  delie  Rofe.  NeU’ifteftòmodofi  fa  il 

Ma* 
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Magidcriodi  Coralli Peoniato»  co’-  j qua  comune.  Finalmente  li  lecca, e 

fi  ferba . _ 

Vale  vtilmcnrc  per  gHllcdì  affetti , 
ne’quah  vale  il  file  di.  Stagno,  piglia- 
molo con  acque  appropriate  » 


magiiuiiuut  vyvitni»  «. 

fiori  di  Peoma;medicamcnto  celcbra- 
uffimopcr  rEpileflia  . 


Magiflerio  di  Saturno  • 


SAlediSaturnocriftallino,  quan- 
to vorrai , folui  in  acqua  rofa_s , 
poi  fopraintondi  à goccia  à goccia  lo 
spirito  di  Vitriolo  rettificato , finche 
acquifti  colore  di  latte  fpedò , poi  fel- 
tra per  carta  emporetica,fopra  la  qua- 
le rimane  il  Magifteriobianchiffimo» 
il  quale  dolcificherai  ,lauandoIo  con 
acque  cordiali , ficcalo,  c (erbaio  - 
Adr  iano  Minficht  Medico  Germano, 
di  fama  immortale  > vfa  il  Magiflerio 
di  Saturno , cioè  di  Piombo  nc’tifici , 
ettici , fèbbri  ardenti , Scaltre  infiam- 
mationi  interne}  Di  più  nella  Qparta- 
na  ,affetti  di  milza  , colica  , e lue  ve- 
nerea , fi  fi  ima  gran  lecceta.  La  dola 
è da  grani  quattro  à fei  con  vehfcoli 
con»rui  ,c  fpec ilici . Per  vfo  cftcrno 
fi  adopera  con  gran  giouamento nella 
putredine  della  bocca  ».  & viceré  ma- 
ligne canchcrofe , faiurnine , lupa_» , 
fi  itola,  fuoco  perfico , cotture,  pufto- 
k rode  della  accia  x rofiòrc  degli  oc- 
chi , &c- 
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Magiflerio  distagno .. 

Piglia  calce  di  Stagno  ri  uerberata, 
ponila  dentro  d’  vna  boccia  di 
vetro,  e fòprainfbndi  tanto  aceto  di- 
ft  libro,  quanto  foprauanzi  la  polucre 
cinque  dita  crauerlè,  fa  digerire  per 
giorni  otto,  rifcalda  poi  detta  mate- 
ria : màinmodo,che  non  bolla  ,c  poi 
pattila  per  carta  emporctica . Piglia 
poi  fa  parte  chiara  raffredda» , c di 
fopra  inftiLfaui  à goccia  à goccia  d’- 
orina  di  putto-fano,  e ben  feltrata^* , 
quanto  biffa  ì fare  perfettamente  la 
prccipitationc,.  quale  la  Teiera  1 bcn_s 
pofare  in  luogo  freddo  per  horc  24. 
kpara  poi  il  licore  , che  fopnnuota , 
c per  v fumo  dolci  fica  la  refidenza  con 
lauarla  tre , ò quattro  volte  con  ac- 


— — - ...a  — ■ 

Magiflerio  di  Vietra  Bezoar 
Orieutale . 


IL  mdfruo  per  fòluere  la  Pietra  Be- 
zoar , vuole  il  Minficht , che  deb- 
ba edere  così  .■  Sai  Nitro  purgato,  e 
fpirito  di  Vetriolo  rettificato,  parti 
vguali , di ff  1 Ila  per  ftorta  di  vctrocoifc 
fuoco  rcgolatodi quarto  grado , fcpa- 
ra  lo  fpirito.  Se  aggiungi  altrettanto* 
di  fpirito  di  vinoalcolizato,  e coho- 
ba  due  volte  ; In  quello  meflruo  feio* 
gli  la  polucre  di  Bezoar,  fecondo,  che 
dicemmo  farli  delle  Perle , poi  feltra 
per  carta  cmporetica*  e fopra  quella 
folutionc  chiara  gitta  à goccia  à goc- 
cia accto-diftillato,  ò fugo  di  cedro 
chiarificato,  e vedrai  prccipimre nel 
fondo  il  Magiflerio  di  Bezoar  in_» 
poluerc  fbttile , e del  rimanente  ope- 
ra come  dicemmo  del  Magiflerio  di 
Perlo. 

Quello  nobiliflTmo  ma  giflcrio  vale 
egregiamente  contro  quaifiuoglia  fin- 
toma  , & effetto  maligno  , e contro 
tutti  x praui  vapori , cne  offendono  il 
cuore  , e fpccialraente  douc  fi  odèrua 
putrcdinc,e  qualità  caldaje  finalmen- 
te fi  adopera  in  ogni  cofa  , douccon- 
uicneil  Bezoar  5 mà  quello  con  gran- 
d’efficacia - 

La  doli  è da  dieci,  fino  àquindcci 
grani  con  acque  diflillate .. 

Magiflerio  di  Scarnane»  - 


SCamonea  perfetta  quanto  ri  pia- 
ce; folui  in  fpirito  divino,  e_> 
la  parte,  che  farà  chiara  farai  diflilla- 
refino  alfe  metà,  e pqi  fòprainfbndi 
acqua  di  Rofc  „ quanto  giudicherai 
ncccflària  à face  precipitare  la  refina 
della  Scamonea  puriffima  , priua- 
ta  da  quaifiuoglia  qualità  «elenofa , 
acre , c mordace  , 8c  inficmc  priua  d’- 
ogni  naufeofo  fapore,  Se  odore,  le- 
gai* 


futili 

&rfi. 


fiutili 


fattili  , 

tir  »/•. 


PARTI 

para  l'humidità  ohe  fopranuota  »- 
cficca  il  Magifterio» 

La  Scamonea  in  quella  maniera 
’ preparata  , purga  fenza  alcuna  Icfio- 
nc  , c naufca , l’vna , c l’altra  bile  , e 
con  gran  ragione  dice  Minficht , che 
•yix  mixtttit  fuattiut , & nobilita  ca- 
tharticum  in  rmtm  natura  inueniri  po- 
terti • La  dofa  è fcropolo  vdo  , con..» 
le  Conferutì  ,,  <ò  altri  vchicoli  appro- 
priati - 

Magifterio  di  Gottagomma  • 

COn  la  mcdefima  regola  fi  fà  il  ma-  J 
gificrio  della  Gotta  gomma  , il] 
quale  purga  glihumori  feroli  > ecraf- 
« ; Caibarticnm  incomparabile , -quod 
magnifaciendum  , &c.  dice  Minchie 
La  dofa  è da  dieci  , fino  à venti  gra- 
ni . 

Il  medefimo  Autore  dcfcriuc  la_» 
Gottagomma  Rofata  , la  quale  fi  fà 
con  va  oncia  di  Gottagomma  pola- 
rizzata , mera  oncia  d’acqua  di  Cico- 
ria , vna  dramma  di  fpirito  di  V ctrio- 
lo , mefehia , e fà  fuaporare  I humidi- 
tà  in  vafo  di  vetro  , con  pochillìmo 
calore  , finche  la  materia  fi  faccia  di 
color  terreo . Quella  poi  polucrizza  > 
& aggi  ungi  Rofe  rode  oncia  vna  .San- 
dalo rodò  dramme  due , foprainfondi 
-fpirito  di  vino  , e cauane  l'efiènza , la 

?|uale  feltrerai  per  carta  emporetica  5 
à poi  efalare  il  meftruo  , e cosi  ha  ue- 
rai  I’Ell  ratto  rubicondo,  molto  grato 
all’occhio . 

Valeà  tutti  quei  mali  , chcdicem- 
mogiouarc  la  Gottagomma  ; mà  que- 
llo e più  ficuro  , & immune  da  quel 
cattiui  mouimenti , che  fa  eflà  Gotta- 
gomma  , lèmplicemente  pigliata  . La 
dofa  è grani  15.  àzr. 

Magifterio  di  Giacinti  , Tubini  » 
e Smeraldi. 

QVeftc  Pietre,  fottilmcmte  maci- 
nate 5 fi  fanno  calcinare  con.» 
•—  vgual  parte  di  fiori  di  Solfo 
ì fuoco  di  riuerbcro  , e poi  filauano 
perfettamente,  per  togliere  l’cmpireu- 
toa  del  Solfo  > c doppo  haucrli  fatto 
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leccare  , fi  fà  la  Giunone  nel  modo  , 
che  dicemmo  delle  perle  , e Coralli  , 
ecosì  parimente  con  l’ogliodi  Tarta- 
ro fi  fa  precipitare  nel  fondo  del  vafo 
ilMagifterio  , che  fi  potràcauare  fe- 
patatamente  da  ciafcheduna  di  cflè 
Pleure  pretiofe , e poi  dolcificarlo  con 
l’acqua  dolce,  lauandolo  più  volte . 

11  MagifteriodiGiacincietimedio 
fpc cufico  contro  lo  fpaftmo,  e contrat- 
tura >• 

Il  Magifterio  de'Robini,Tcfifiealli 
veleni , pelle , & à tutte  le  corruttioni 
del  corpo  ■ 

IlMagifterio  di  Smeraldi  (occorri 
peculiarmente*!  Epikfiia . 

Magifterio  di  "Pietra  Giudaica , 

■e  Pietra  Linee . 

SI  preparano  con  l’ifteflà  regola 
dc’fudctti . * 

Sonorimedio  preftantiffimo  con-  > 
ito  la  fupprcfiìone  d’orina,  e per  rom-  ***  ' 
pece  » e cacciare  le  piene  dal  cor- 
po» 

Magifterio  di  "Pietra  tavola. 

COsi  parimente  fi  fà  il  Magifterio  f^i, 
della  Pietra  Lazola  . Singolare  *v/#, 
purgatiuo  dcll’humorc  atrabile  , e 
predante  medica  mento  conno  la  ma- 
nia, e meJancolia . 

"Magifterio  di  Tartaro , ù Tartaro 
Vetriolato . 

OGlio  di  Tartaro , fatto  per  deli- 
quio , come  diremo  à fuo  luo- 
go onde  quattro  > fpirito  di  Vetrio- 
lo oncic  due  . Lo  fpirito  di  Vcniolo 
fi  pone  (opra  foglio  di  Tartaro  à goc- 
cia , à goccia  , e vedrai  vna  grande 
cbollitionc  , e poi  vn  coagolo  bian- 
chiffimo:  l’humidità  >chefopranuo- 
ta  à quella  materia  bianca  fi  fa  afalare 
òdi  11  il  lare  con  fuoco  lento  , finche 
reftifccca  come  file  , la  materia  nel 
fondo  del  vafo  , fopra  della  quale  in- 
fondi fpirito d:  vino,  e dittili;»  tré  voi-  r*rttn 
te , & hauerai  il  Magifteriodi  Tarla-  a/, 
ro,  che  Ofualdo  Crollio  chiama  Tar-  »««• 

taro 
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taro  Vctriolato  , & altri  Tartaroef- 
fencificato . 

La  dofa  c da  fcropolo  mczo , ad  vno 
* intiero. 

Trà  i medicamenti  digeftiui  fi  può 
dare  il  primo  luogo  alTartaro  Vc- 
triolato . E di  più  vale  all’emicranca  , 
morbo  Regio  , &adogn’altraoftrut- 
tione  delle  vifcerc  , pigliandofi  con_» 
vino  bianco  nell’aurora  per  molti 
iorni , fecondo  il  bifogno . Nel  mal 
i Pietra  fi  piglia  in  acqua  di  Petrofel- 
loj  ovino  bianco. 

Siefpcrimenra  cfficaciffimo  in  de- 
«ergere,  e difoppillarc  1 reni,  piglian- 
doli con  due  oncic  di  Giulebbe  roda- 
to ,c  mez’oncia  d’acqua  di  Cannella , 
beuutocon  acqua  di  Cardo  benedet- 
to prouoca  il  Pudore  , & cfpurga  gli 
humori  cralfi  , c fcrofi  negl  Hidropi- 
ci , mefehiato , con  il  miele  rofatoio- 
lutiuo , c vino  Enolato  : ripetilo  più 
volte . 

Nella  foppreffionc  dc’mcftruifi  a- 
dopera  con  feiroopo  d’Artcraifia  , ò 
Bcttonica  , ò miele  rofato,  ò fciolto in 
acqua  di  pulegio  ; Mà  ne’tempi  vicini 
almeftruo. 

Si  dà  vltimamentc  nelle  febbri  lun- 
ghe, che  fanno  precipitare  i corpi  in 
vna  Cachefia  , ò Hidropifia  , e nelle 
febbri  melancoliche  , e pituitofe . Si 
dà  con  offimele , ò acqua  di  Boraginc. 
Nella  melancolia  Hipocondriaca  con 
acque  appropriate . 

Purga  per  feceflò  , mefehiandofi 
con  medicamento  folutiuo  ; Et  oltre 
de’fudetti  modi  fi  può  vfare  nel  vino , 
diflòluendovn  oncia  di  cftòintrcli- 
bredi  vino,  cpoifàmefchiarcqUcfto 
vinoconil  decotto  paffulato  , e be- 
uerne  più  volte  il  giorno  rifolue  il 
Tartaro  ne’ corpi  humani  cflicacc- 
mcntc . 

llBeguino  per  renderlo  più  effica- 
cemente folutiuo  , e falutifero  nelle 
febbri  croniche  , che  perciò  dice  * : 
^ Trcanum  non  datur  prsfìantius , cit- 
ta fopra  il  Magifteriodi Tartaro  Fa__» 
folutionc  chiara  della  Scamonea  , fat- 
ta con  lo  fpiritodi  vino  , c poi  fàdi- 
illare  per  bagno  maria  , c cosi  refta 
vnita  l’cfiènza  della  Scamonea  con  il 


Tartaro  Vctriolato,  c la  proportione 
di  tale  miftura  , fi  regola  , che  per 
ogni  fcropolo  di  Tartaro  Vctriola- 
to , pollano  reftarui  otto  grani  di  Sca- 
monea . 

• Magifterio . Latte , òButira 

di  Solfo,/ 

P*> ...  : • 

Iglia  fiore  di  Solfe  pare  vna  , fa- 
te di  Tartaro  pani  tre  , foprain- 
fondi  tré  libre  d’acqua  comune  in  ve- 
tro capace  , c fi  digerire  in  arena  per 
24.  horc , poi  augumcnta  il  fuoco, fin» 
che  l'acqtoa  auafi  bolla  , il  Solfo  farà 
foluto  , all’nora  feltra  quefto  licorgj 
cosi  caldo  , e della  parte  feltrata  poni 
vna  portionc  in  vn  altro  vaiò  di  vetro, 
efoprainfondi  ftillandoacctodiftilla- 
to , c vedrai  ogni  cofa  mutarli , con.» 
efferuefeenza , in  latte  bianco  fpcfTo  , 
e cosi  farai  à poco  à poco  di  tutta  fa 
folutionc  , che  per  renderla  più  bian- 
ca dourai , mentre  vi  gitti  fopra  l’ace- 
to, andare  in  luogoalto  $ perche  ca- 
dendo l’ aceto  da  alto  cagiona  mag- 
gior efferuefeenza  , c cosi  più  bian- 
chezza, poi  vnifei  tutti  i licori  latti- 
gmofi  in  vetro  capace  , e riponi  ìjl» 
luogo  tepido  finche  il  Magifterio  di 
Solfe  cala  in  fondo  i n lupoftefi  bian- 
ca. Decanta  poi  in  licore , che  fopra- 
nuota , c con  reiterate  lauaturc,  dol- 
cifica il  Magifterio  di  Solfo  ; vltima- 
mentc digcriTci  con  acqua  cordiale  , 
& eficca  fenza  fuoco  in  Stufe  , ò So- 
le ,c  cosi  hauerai  il  Magifterio,  Lat- 
te, ò Butiro  di  Solfo  , benché  fi  troua 
anche  chi  lo  chiama  Solfo  bianco  , 
Cremore  di  Solfo , c fopr’cmincnza  di 
Solfe . 

Crollio  attribuire  à quefto  Magi- 
fterio molte  prerogatiuc,  c primiera- 
mente dic’eftère  Balfamodclrhumida 
radicale . Confora  le  forze  naturali  * 
purifica  il  ftingue  da  tutte  le  impurità 
di  douc  vengono  originati  moki  mor- 
bi. Prcfcrua  anche  dall’Apoplcffia  , 
conuuitioni  di  ncrui  , Icpra  , c dal 
morboGallico . Per  li  mali  dclPol- 
monc  , quefto  crimedio  fpccifico  , e 
di  più  prcfcrua  , cfanal’Afma  , To- 
glie la  toflc  antica  > e recente  , confu- 
ma , 
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poi  fi  rompono  groflàmentc , e sè  gl’- 
infondefopra  (pirito divino,  finche 
cuopra  la  materia  quattro  dita  ; fi  ot- 
tura bene  il  vaio  ,.  che  dourì  edere  di 
Vetro , e di  ftretta  bocca , e fi  Iafcia_» 
in  digeftionc  per  40.  giorni  continui  : 
e cosi  lo  (pirico  di  vinofi  tinge  di  co- 
lore fanguineo , il  quale  fi  dourà  fcpa- 
rare , ponendo  poi  (opra  le  feccie  nuo 
uofpiritodi  vino,  e ripetendo  fine  Ire 
non  fi  tinge  piti  , vnifei  poi  tutto  lo 
fpirito  colorato,  e tallo  diftillarc  per 
bagnomaria  , e nel  fondodclvafo  ri- 
mane 1’Eftratto  rodò  ofeuro  , come 
fangue , in  confidenza , che  fc  ne  può 
formar  pillole. 

Si  loda  per  cofa  Angolari  (lì  ma  con- 
trol’Emic  , eperqualfiuoglia  viceré 
interna  . 

Ladofa  è di  vno (crepolo lama tti- 
> na . Si  bcue  in  vino  bianco,  ò in  altro 
licore  appropriato  , c fi  dourà  conti- 
nuare per  molti  giorni . 

Eflratto , ontro  Efen^a  di 
Satirioni . 

NEI  tempo  di  Prima uera  piglia 
radici  trefche  , di  Tcdicoli  , 
che  fi  chiamano  di  Volpe  , òdi  cane 
dette  Cbynoforchis  , (egli  per  hrne_, 
l’Edratto  le  più  geode  , fuccolenti , c 
piene , gittando  via  ( come  inutili  à 
queda  opcrationc  ) perche  fono  di 
virtù  contrarie  , le  flaccide  molli  , c 
crcfpe  , come  di  foprafièdetto  nel 
fuo  proprio  capo  . Di  quefle  radici 
dunque , così  (ciche , pigliane  quan- 
to ti  piace  , pedale  bene  in  mortaro 
di  marmo,  con  pedone  di  legno  , & 
aggiungi  nel  pittare  la  auarta  parte  di 
mollica  di  Pane  bianchiflìmo  di  fe- 
moletta  , e per  quella  vtfeofità  , che 
hannoefleradici  , vi  fi  aggiunge  dif- 
fidente quantità  di  fpirito  di  Vino 

Eotente  , e generofo  ; Come  fono 
en  mefehiati inficmc  fipongonodc- 
trovn  lambicco  di  vetro  col  cappello 
cicco  , efifàladigeftioneinlentiflì- 
mo  Bagno  Maria  , ò in  letame  Ca- 
uallmo  caldo  , per  fpatio  d’vn  me- 
fc , Ò40.  giorni  febifognerà  , poi  e- 
(primerai  ogni  cofa  per  il  Torchio  , 
Teatro  Donatili , Tortela. 


che  cauerai  vn  fugo  tenace  ; il  quale 
colerai , e ponerai  di  nuouo  à dige- 
rire per  due  raefi  , finche  vedrai  il  li- 
core di  colore  diflauo,  e chiaro  , a 
nel  fondo  le  feccie  impure . La  parte 
chiara  fi  decanta,  c fi  ferba  per  l’vfo, 
alla  quale  aggiunge  il  fale  cauato  dal- 
le feccie  proprie , oc  alquanto  di  fale,ó 
magiderio  di  Per  le, & 1.  & ò 2 .goccic 
dioglio  di  Cannella , di  Macis,  cd( 
Noci  Mufchiate . 

Crollio  dice , che  mirabili}  omnium 
ferètotius  cor  pori}  mtmbrorumexter- 
norumytriufquefexu}  flanatura  , in 
bifee  yariarum  fpecierum  radicibur 
deprehenditur . Et  io  hò  oflèruato  v- 
na  fpecie  di  tali  piante , che  produce 
vn  fiore  con  la  fognatura  al  viuo  di 
vnhuomo  ignudo  , dal  che  fi  può  ra- 
gioneuolmcntc  congetturare  quello, 
dicelo ftedò Crollio  , che ideòetiam 
totum  hominem  confortare , non  imme- 
rito creduntur . 

Quefto  Eflratto  cvno  de  i gran  có- 
fortatiui  , che  podi»  riccucrc  il  corpo 
humano  , c perciò  meritamente  dice  **  1 
Arthmanno  fi  connumcra  quello  trà  i 
confortatila  fpccifichi , onde  per  con* 
fortnrcncll’vfo  venereo  , é vno  de_j 
predanti  medicamenti , che  fopra_j , 
ciò  trouar  fi  podi  , e perciò  fi  dà 
con  gran  giouamento  a’freddi , e ma- 
leficiati . Alli  Vccclli  parimente  re- 
flttuifcela  virilità  perduta  ? fi  piglia 
nell’andare  à Ietto  alla  quantità  dtv- 
no , fino  atre  Acropoli , con  vino  mo- 
fcatcllo  dolce , òMaluagia  , ò pure 
fi  può  pigliare  mefehiato  nella  Con- 
ferua  di  Rofelli , e beucrci  poi  vn  po- 
co de’vini  predetti.  La  feguente mi- 
dura fi  dima  adii  profittcuolc  à tal 
male. 

cimbra  rettificata . 

A Ambra  Grifa  , pura,  e perfetta-» 
parti  g.Mufchio  buono  parte  v- 
na , Zucchero  bianchiflìmo  parte  me- 
za  . Si  polucrizza  ogni  cofa  , c fi 
và  imbcucndocon  fpirito  ardente  di 
Rofc,efeccandofi  , fipoluerizza  di 
nuouo , e fi  ferba  per  I’vfo  . 

Qucft’Ambra  rettificata  yeniua  fpef- 
Oo  3 fo 
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fo  adoprata  dall’Imperatore  Ridolfo 
licui  compofitione  dicono  , cheha- 
ueflè  hauuto  da  Elifabetta  Regina  d’- 
Inghilcerra . 

Arthmannodice,  eh e omnium  vi- 
feerum  confortatiuum  maximum , £r 
imprimi 's  tir*  procrearteli  promouct , e 
fc  ne  piglia  quanto  vn  piccolo  grane 
di  Pepe  con  vinoj  ò altro  conuemcnte 
licore . 

E [ir  atto  diChina. 


Zaccharia  à Puteo  deferiue  la  for* 
mola  di  quello  Eftratto > e dice  hauer- 
lo  fatto  vfare  ne  i infogni  per  40.  gior- 
ni cótinui  vna , ò due  dramme  la  mat- 
tina, e fera,faccndonc  pillole  piccole» 
e dopò  inghiottite  le  pilloie,taceua  Co- 
pra bere  da  vna,fino  à due  oncie  dell’- 
acqua lèrbata  già  , checra  di  11  iliaca 
dall  Eftratto  medetno.  Qiicdo  Eftrat- 
to  fi  conferua  lungo  tempo, fenza  tàrfi 
acctofo , come  fegue  col  decotto  ordir 
nario . 


CHina  libre  due , fi  tagli  minuta- 
mente ,òpure  fi  limi  Tortilmen- 
te , poi  s’infonde  nell’Acqua  di  Ci- 
coria , Acetofa  , Lupoli , rumarla  , 
Bcttonica , Cardo  Santo  , Scordio  , 
Scorzonera  ana  pani  vguali  . Quc- 
ft’Acquc  però  G douranno  prima_» 
rendere  acidettc  con  fugo  di  Limoni 
depurato . Nota  però  , che  ne  gl’at- 
fetti  freddi  in  lungo  di  die  acque  > fi 
può  adoperare  l’Hidromelc  vinofò , ò 
Vino  bianco,  ponendoli  ogni  cofa_» 
in  vafo  di  vetro  capace  , con  il  col- 
lolungo , la  bocca  del  quale  fi  chiu- 
da con  fouero  , ò altra  cofaidon  a , 
acciòchenontrafpiri  , e fiponein_» 
Bagno  Maria  pcrdodeci  , òquindcci 
giorni  à digerire;  in  quello  /patio  di 
tempo  ilmdlruo  s’impregna  dell’Ef- 
fenza didima , Se acquala rofTorc  : 
fi  cola  •>  e di  quel  , che  rimane  nel 
panno  fc  ne fà  fòrte efpreffione!  con_s 
il  Torchio , che  ne  vftirà  vna  materia 
fpdlì  , crobiconda  , quale  fi  vnirà 
con  il  primo  licore  , e fiponcràà  di- 
d illare  in  lambicco  di  vetro,  finche  la 
materia  nel  fondo  del  lambicco  ri- 
mane in  confiflenza  d’Eftratto . Dal- 
le fecci , che  rimangano  nel  torchio , 
ffcnccaucri  il  Sale  , il  quale  poi  fi 
dourà  vnìre  con  l’acqua  Ridetta  di- 
fttllata  dcll’Ellratto  , con  tal’acqua 
impregnata  del  fuo  Sale , fi  dourà  dìf- 
foiuerc  l’Eftratto  predetto  , e fi  fà  di 
nuouo  digerire  in  Bagno  Maria  caldo 
per  tre  giorni  continui  , c poi  di  nuo- 
uo fi  fàdiftillare  l’Acqua  , che  forbe- 
nte nel  fondo  rimane  l’Eftratto,  co- 
sti confidente , che  prontamente  fe  nc 
può  formare  pillole . 


Eftratto  di  Cardo  bette  detto . 

L’Hcrba  di  Cardo  Santo  impaffi- 
tà  , trinata  minutamente  s'in- 
tonde  ncll’Acq  uauita , che  la  cuopra 
due  dita  , fi  fà  macerare  , e digerire 
per  alcuni  giorni  in  bagno  maria , dé- 
tro  vn  vafo  di  vetro  col  cappello  cie- 
co . Si  fà  la  colatura , e fi  ripete  i’infu- 
fione  có  li  dcfs’acquauita  tré,  ò quat- 
tro volce,fempre  mutando  nuouo  car- 
do fanto,poi  li  fà  dilli  Ilare  l’Acquaui- 
ta  in  bagno  maria  , finche  nel  fondo 
dei  vafo  rimane  la  materia  in  confi- 
denza di  mele . 

Oratone  dice  edere  rimedio  prìnci- 
pa  li  (fimo  à preferuare  dalla  pene  . 

Con  la  regola  predetta  fi  ponno  for-  ' 

mare  altri  Ed  ratti  d’hcrbc,fi  come  col  *'** 
feguente  fi  formano  gl’Eftrattididi- 
ucife  bacche-  • 


Eftratto  di  Bacche  di  Ginepro. 

PEr  ogni  libradi  Bacche  di  Gine- 
pro negre , e maturc,c  pedate  nel 
mortaro  di  marmo  , vi  aggiungerai 
quattro  libre  d’acqua  didiHata  dalle 
fteflè  Bacche  , quanto  fenccaua  fo- 
glio per  lambicco  , e quando  non  po- 
trai haucrc  pronta  tal  acqua  piglierai 
la  piouana  didillata , e G farà  ogni  co- 
fa  digerire  per  tre  giorni  in  luogo  cal- 
do,poi  fi  colano  con  forte  efprcflione , 
e G feltra  , e fifa  efdiarc  ,'  finche  redi 
nella  confidenza  d’Edratto , al  quale 
vi  fi  può aggiongere  vn  pocodi  Zuc- 
chero in  polucrc  • La  dodi  c di  vna__» 
dramma . 

L’Eftratto  di  Bacche  di  Gncpro  . 

fichia- 


PARTE 

fi  chiama  Teriaca  diTodefchi . Cre- 
dono alcuni  > che  così  lo  chian»fle> 
Para  celfo , mi  non  è autentico  . L’v fo 
di  quello  Eftra  tto  c nella  Colica , pie- 
tra > foffogatione  di  matrice  , foppref- 
fionc  di  mcllrui  » flutti  oni  fredde,  Hi- 
dropifìa,  Se  c ancora  fpecifico  prefer- 
uatiuo  contro  la  pelle  : &ogni  aria.» 
^ contagiola . 

Gio:  B attilla  Van  Hclmont  caua 
rEftratto  da  quél  brodo,  che  rimane 
filmi**,  nel  lambicco,  dopò  eflèmediftillato 
Foglio  , e dice  r amnatus  es  folutiuum 
• * *'  minibus  officinarum  compofitis  pr  ala- 

cene. 

Fflratto  di  Bacche  di  Laura  l 

COn  Fifteflà  regola  dell’Ell  ratto» 
di  Ginepro  procederai  nel  tare 
l'EltractodclieBaechedi  Lauro,  e di 
tutte  le  altre  Bacche  » che  tòno  molto 
fogo  le . ^ 

E fratto  di  Bacche  di  Sambuco  > e 
di  Ebolo . 

COI  fugode'grani  maturi  di  Sara- 
buco,e  Ebolo,  fifavn’Eftratto, 
con  torme  fi  ftilrooflo  cotto,  evale_> 
all’Hidropifia.Mà  delle  medeme  Ba  c- 
che  di  Sambuco  li  prepara  vn 'altro  E- 
flrattojil  quale  è fpecifico  matricalc,e 
viene  chiamato  da  ì Chimici  Eftratto 
di  grani  di  A^es  , e lì  prepara  con  le 
Bacche  di  Sambuca  leccate  all*  om- 
bra . Per  £ko  meffruo  lì  a dopo  lo  fpi- 
rito  divino,  relè  alquanto  agro  con 
lolpirito  acido  di  folio , e con  le  loli- 
te digeftioni  doppò  le  quali  tarai  vnj 
licore  timo  di  colior  ai  Robino  , il 
quale  fi  potrà  anche  contentare  lènza 
fcparationc  di  meftruo,  e permag- 
rif[frj  giorgratia  fi  può  aggiungere  vn  po- 
* co  di  Zucchero,  e le  ne  può  pigliare 
mezzo  cucchi  aro,  ouero  vno  intie- 
ro , e fubito  vedrai  il  defiderato  effet- 
to in  liberare  le  Donne  dalla  prefóca- 
tione  della  matrice  , che  pare  quali 
miracolo. 


TERZA;  6<ìr 

Efrattadi  Ceufe  negre  . 

CO  sì  formerai  1 ’E  lira  tto  di  Cerale 
negre  fcl  uatiche,  pur  anche  fec- 
che , e per  meftruo  farà  molto  à pro- 
pofito  1 acqua  di  Peonia . risiisi  ' 

Gioita  contro  il  mal  Caduco»  nclLt  a,/,,  * 
dote  d’vna  dramma . 


ERramdiAlcbecbengi  , 

Q Vello  fi  fa  nelfifteflb  modo  dei  * 
Sambuco, mi  con  l’acqua  d’AI- 
*-'•  cbecbcnrgi,  refi  acida  con_» 

Foglio  di  folto. 

Vale  contro  la  pietra , e le  ne  dà  v-  Futili  , 
na  dramma  con  acqua  d’Alchechen- 
gi. 

E fratto  di  Sentili* 


T I Sene  Ili  tono  i frutti  dell’Oxia- 
l-i»  canta  , detti  qui  volgarmente 
Caiabrke,come  aJ  fuo  capo  nò  detto . 

L’E  Aratro  di  quelli  fi  prepara,  come 
quello  delFAlchechengi , e s'adopra 
neli’ifteflò  modo  ,c  dota 

Quello  c accomodatifllmo  per  Fkufti , 
prcferuarc  * e coniature  dall*  are-  &*fi. 
nelle  - 


E fratto  di  Vapaucri  roffi . 

SI  fa  con  i fiori  di  Papaueri  rolC 
catnpeftri , nel  modo  fudetto»  e 
te  ne  dà  vno  fcropolo , con  vir*oticia 
della  fua  acqua  diftitfata , ò pure  con- 
ferucrai  la  fua  Tintura,e  ne  dara  i me- 
ra oncia  fino  ad  vn’oncia  intiera  sii  1 - ***** 
hore  del  dormire,  e produrrà  effètti  <rv'* ‘ 
marauigliofì  contro  ogni  fotte  di 
pontura . , 


E fratto  di  Cranio  bimano. 

SIcauada'Cranei  h umani  refi  in  - 
parti  minutiflime,  Se  il  meftruo 
lata  di  fpirito  di  vino  di  Giuniperi- 
rto , o di  Sa luia  , e fa  digeft ione  non.» 
douxà  ferii  in  meno  di  dodici  giorni  » 

& in  quello  tépo  li  cauerà  vna  tintura 
roffigna,comc  fanguij  fenefà  Eftrat- 
Oo  4 w» 
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aia  , Se  cficca  il  fluftbdel  capo , con-  al  fuo  proprio  capo  , St  ambedue  fono- 
fotta  il  cerebro;  Impedifcc  che  non  liuteria  per  tal  Butiro;  mài!  più  per- 
ii generi  rentofità  nel  ventricolo,  e_?  letto  fiore , farà  il  naturale , che  fi  tra- 
ncila colica ..  Conia  fua  peculiare.»  uain  certe  caucrne  nelle  Solfatare  di 
eonforutione  ygioua  àgli  ertici,  o Pozauokvche  rifplcnde  come  vetro, 
troppo  magri , mefehiato  con  acqua  ' Tale  anche  c qqcl  Solfo  ^ ch’è  lucido  » 
di  Cannella  ,accioche  fi  dilFalua  itu  ediatano  che  viene  da  Gallipoli . Se- 
forma  di  latte  liquido-,  e con  acqua-*  condariamentc  ,-quando-ncl  feltrare* 
di  Tofllllagine  gioua  cuidentementc  queftafolutione  , fiofièrua  phc  il  Sol- 
aTifici , agendo  ncll’humido  radica-  to , non  è tutto  foluto , fidtrurà  ripor- 
le. Nc’dolori articolari, Podagra_r,  redi  nuouoà  digerire  con  acqua,c  fa  - 
Sciatica  , efimili  morbi , non  ir  può  ledi ‘Tartaro,  e fegoire  Tóperationjl 
direquanto  fiagioucuole,  con  affer-  predetta  . Dòpoo la- precipitatìonc  tic] 
mare,  che  à guifa  dt  fuoco  occulto  Bruirò,  che  cala  nel  fondo  dèi  va  fio,  U 
confiima  il  morbo  , non  altrimen-  dourà  decapitare  il  licore , chefopra- 
te , che  il  fuoaio  volgare  con  fuma  ^1  nuota,  e'  lauare  molte,  e molte  volte  il 
fogno.  Butiro  con  acqua,  fm'chenon  (?veg- 

Siadopra  irrdiuerfi  modi  5 Sene  gano  nel  Butiro  alcune  impuntarne  fi 
potino  formare  Trocifci,  con  la  poi-  lenta  canto  quella  fua  puzza  grande , 
uerc  di  Zucchero  candito  , facendo-  che  conccpifcc  quando  fi  foluc,  c vi  fi 
nc  patta  con  la  Gomma  dragante , gitta  l’aceto;  Si  farà  poi  leccare  in_* 
fciolca  con  acqua  rafia . E la  doli  fa-  Stufa  , ò al  Sole, e non  al  fuoco,  cpri- 
rà  vna  dramma  di  cilo  Butiro , con_»  ma  di  leccarli , vi  fi  mcfchicrv  vn  po- 
due  oncic  di  Zucchero,  e partite  que-  co  d’acqua  di  Cannella  ,conferuaudo- 
fta  matti  in  dicci  parti,  e pigliarne  fi  in  forma  di  Butiro,  di  Joue  hi  prefi» 
poi  vna  la  mattina,  e l’altra  la  fiera  . ilnome,  bcnchcquellòglielodàil  fia- 
Si  può  anche  mcfchiarc  con  i feirop-  pore  , che  hà  mettendoli  in  bocca-»  , 
pi  appropriati  . Mà  il  modo  più  Io-  che  fi  fife  mire  grattò,  come  Butiro  y 
deuolc  è di  mefchiarlo  con- vehicOlo  mà  il  modo  più  fteuro  è di  confieruar- 
humido  dice  il  Tirocinio  Chimico*,  loinpoluerc,  e però  doppo  haucrui 
e per  ciò  1*  dà  nell’acque  diftillate  di  pofto  l’acaua  di  Cannella  fi  farà  difi- 
Mdiftà,  Lauendola,  acqua  Epilep-  leccare  del  tutto . 
tica , acqua  di  Cannella  »■  ò fpirito  . 
di  vino , c con  quelli  fie  nc  mettili  a_»  Mtgiilerio  dì  Succino . 

tanto  ,quantobafti  à rendere  i licori  n ,,« 

biancheggianti , come  latte  fluido  , e T^tlllbluirafuradi  Succino , il  puh 
fi  pigltupoi  mattina , e fera  alla  quan-  I M' bianco,  che  fi  può  haucre,  nd- 
ticàd'vncuéchiaroj  e fono  cosi  cer-  lolpiritodi  vmoalia  quantità  ,chc  lo> 
tc,  &euidcnti  le  infigni  virtù  di  etto  foprauanzi  quattrodita  , efallodigc- 
Butiro  di  Solfo*  che  hauendolc  piùd’-  rire  in  vaio  di  vetro  di  collo  lungo  , 
ogni  altro  efperimentate  il  Conte  d’-  ben  figillata  la  bocca  di  etto , per  fpa- 
Alcafiamma Germano,  comprò  que-  tiodivnmcfe,  che  all’hora  farà  ben 
fia  ricetta  dal  fuo  primo  inuentorc,  colorato  Io  fpiritodivino.  Separa  il 
che  fiì  il  Medico  del  Prencipc  Anhal-  chiaro  per  inclmatione,  e fallò  fuapo- 
dino  , chiamato  il  Dottor  Samuel  rare  fino  alla  metà . 

Sckegal  ,-etticonochelifuronosbor-  Quello  Magifterio,  ò pure  licore  di  L>e‘r>  Ji' 
fcti  cinquecento  ducati.  • Succino  non  rkfce  ingrato  come  l’o- 

Circa  le  mie  particolari  oflcruatio-  gliodiftillato  di  effo,  e gioua  egregia- 
ni,  fatte  fbpra  tale  Magifterio  fono  mentcàquantofiòdettogiouaral’o- 
moke , c fipccialmentc  intorno  al  fio-  gliodiSuccino-. 
re  di  Solfo , dico , che  fic  nc  rroua  di  La  dola  è di  1 y.  fino  à 20.  grani  con 
duemaniere  , naturale  cioè  , «Scartili-  acque  òfciròpbi  appropriati . 
uialc , che  ri  compone  , come  diremo  Hclmontio  di  tal  licore  fcriuc  ; ’Nil 
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fjltem  fiomacho  , mtejhnis  , neruis  , 
imò,  & cerebro  ejìgratius , Succino  in  . 
Vini  fpiritu  rcfoluto . 

DELLE  FECOLE. 

Fc  Fecole  fi  cauano  dalle  Radiche  fa- 
rinacee , nel  moda,  che  (èguc. 

Eccoli  di  Brionia . 

I caua  frefeamentc  di  terra  la  ra- 
dice di  Brionia  ,e  fi  netta  polita- 
mente con  il  cokcllo , radendo 
tutta  la  parte  fupcrficialc , poi  fidou- 
rà  lauarcdiligcntemcrue,  e grattare , 
ò peftjrc  minuta  mente  ,c  con  Tacchet- 
to di  tela  bianca,  cauarneil  fugo  per 
il  Torchio  , il  quale  riponenti  in  luo- 
go freddo  ben  coperto , perche  in  24. 
horc  cala  nel  tondo  vna  parte  farina- 
• tea  : decanta  il  licore  , c raccogli  Ia_* 
Fecola , ch’c  firaile  all’Amido , e per 
farli  reftarc  la  fùa  bianchezza,  fidou- 
ra  feccare  , diuila  in  più  albarelli , ", 
guardargli  farli  vedere  il  Sole , per- 
che li  toglie  la  bianchezza . Lcfeccie, 
che  rimangono  fotto  il  Torchio  fi 
pofibno  peliarc  in  morta  rodi  marmo 
polito, c fopramtbnderui  acqua  com- 
munc , mdchiandobenc , c parimen- 
te ritornerai àcauanic  il  licore  perii 
Torchio,,  perche afiicme con  l’acqua 
fi caua- non  piccola  portione  di  Feco- 
la , ponendo  alare  la  refidenza  , come 
di  f >pra , c così  ripeterai  altre  volte , 
finche  vedi , che  non  fc  ne  caua  più  di 
quella  parco  Farinacea . 

QVeft  >c.vn  fingolarc mondificati- 
uo  lìdia  matrice,  e vero  medicamento 
vccrino.che  vale  contro  tutte  le  fufFo- 
ca tieni  nutricali . Si  piglia  in  pillole 
alla  quantità  di  quindici,  fino  a venti 
grani,  mefehiandoui  vn  poco  di  Ca- 
li jrco , ò Afa  fetida  . 

Fecola  di  Radice  di  airone . 

NSlracdefimo  modo», che  fi  c det- 
to farli  la  Fecola  di  Brionia , fi 
faquclla  d’Arone-. 

D. fTblue  efficacemente  tutti  gli  hu- 
mori  tarcarei , gommali , c vifcofi  de J 


corpo  humano,  che  generano  durcz- 
za  , .Scoli  ruttionc  nelle  vifccre , cfo- 
no  poi  il  feminario,  radice,  c fonte  di  ' 

diuerfimali  lunghi,  cdifpcrati,  co- 
me fono  la  febbre  quartana , Cachef- 
i fu , dee. 

Fecola  di  Radice  d’iride . 

COsì  parimente  fi  prepara  la  Feco-  Fattili 
la  dell’Iride  , la  quale  è rimedio 
, fingolarc  control'FIidropifu  » de  in- 
ficine efpurga  i viti]  dclpctto . 

Eccola  diCentaureamaggiort. 

DAllc  radice  della  Ccmaureu 
maggiore  fi  caua  anche  la  Fe- 
cola nelmodofudetto  ; mà  non  riefee 
bianca . 

Vale  quella  per  tutti  i vitijdel  fc- 
gato. 

D £’  F 1 0 R.  I. 

Fiori  di  Solfo. 

SOnodiucrfi  i modi  di  fare  il  Fio^ 
re  di  Solfo  j mà'il  più  ficuro  c 
queftòj  Si  pone  vna  pignatta  ben 
vetriata  fopra  vn  tornello , ben  luta- 
to , accioche  non  trafpiri  il  fuoco , e 
di  più  là  pignatta  dourà  tutta  per  di 
fuori  locarli , Se  accomoda  il  cappello 
di  vetro  fopra  la  pignatpp  , e da  fuoco 
di  carboni  j quando  poi  il  cappclloè 
tantocaldo,  che  quafi  non  vi  fi  può- 
tenere  fopra  la  mano,  all’hora  guta 
dentro  la  pignatta  tre  , ò quattro cuc- 
chiari  di  Solfo  giallo  groflàmentcj- 
polucrizzato,e  cuopri  fubito  col  cap- 
pello di  vetro,. c vedrai  pocodoppo 
apparire  nel  cappello  alcune  gocciole 
di  materia  acquea  , c doppo  mtz’hora 
afccndcranno  i fiori  elcgantiflimi , c 
come  giudichi , che  faranno  tutti  eie- 
nati  , muta  il  cappello  ,c  poni  nuouo 
Solfo  nella  pignatta , ripetendo  l’opc- 
rationc  , finche  ne  haurai  raccolta1 
uclla  quantità  che  ti  piace . Auuerti 
i non  dare  il  fuoco  più  gagliardo  di- 
quel  che  ricerca  quella  operationp  • ,« 
perche  lcaidandofi  troppo  il  cappello*. 

i fiori: 


.PARTE 

! fiori  fi  liqucfanno  » e cadono in  lido- 
re  dentro  la  pignatta*  c cosi  perderci!» 
J’c*lio,Scilfonno.  . ' • 

TI  Tirocinio  li  fà  fobliroare  la  fe- 
conda vòlta  con  il  Zucchero  candi- 
to , il  quale  * non  folo  non  afeende  c fi- 
lo : mine  anche  fa  cleuerci  fior  idei 
folto  5 meglio  farà  mefthiare  con  i 
fiori  giàfoolimati,  fa  polucre  del  zuc- 
chero candito  , che  pereflèrecriftal- 
fmononhà  bifogno  d’altra 'foblima- 
aione. 

Nella  pcftcè  grandiflìmocuratiuo, 
< preferuatiuo  con  cftratto  d'Enola 
Campana  , opera  miracolofàmente 
nel  tempo  dcll’infettione . la  dola  i 
di  dramma  vna  , con  acqua  di  Cardo 
fanto  , ò con  Teriaca  , ó con  vn’oneia 
di  feiroppo  di  Cedro  > c due  onciq  d’- 
acqua di  MchlTa.Qurfta  beuanda  cu- 
ra,e  preferua  * lènz'altra  medicina  * 
dalla  pelle  Pleuritide , tutte,  c qualfi- 
uoglia  putretàttionifi&apofteme  . Si 
adopera  in  ogni  male  , douc  vi  é ne- 
celutà  di  c ficcate  : pigliato  con  vchi- 
coloconuenicntc  , prouoca  il  fudore 
nel  morbo  Gallico  t c gioueuole  in_> 
tutti  gli  effetti  del  Polmone  , Afona  , 
toflè  antica  , e recente  , e ne’catarri 
flemmatici -,  che  calano  al  petto  • Pre- 
ferua dalTSEpilclfia  * c da  tutte  le  fèb- 
bri. 

La  dola  è dramma  vna  nelle  duro 
coatte  5 mà  nelle  preferuatiuc  grani 
otto  , ó dieci.  Siponnomefchuro 
con  Zucchero,  e con  Gomma  dragan- 
te , fciolta  con  deccotto  pettorale  : Se 
ne  formano  Tabelle  , auuertendo  di 
non  darla  alle  Donnegrauide  ; perche 
proaocaooi  mcftrui . 

Tiori  di  Belgi  orno . 

* J * • 1 e 

SI  poluerizza  grolTamenteil  Bel- 
gioino  , c fi  pone  in  pignatta  ri- 
tonda  col  piede  , c fi  chiude  la  bocca 
con  carta  cmporctica,  rauuoltata  in_» 
forma  di  manica  d’Hippocrate>cioé 
come  vn  coppo  , òcartoccio,  che  dir 
vogliamo  , e dando  dipoi  difotto  la 
pignatta  il  fuoco  proportionato  alla 
fuolimatione  , raccoglierai  fpcflb  , 


TERZA,  v : j*i  . 

nella  carta  i fiori  3i  Bclgioino  bian- 
| chi  come  neue  . 

Vag'lionoall’Afma,&à  tutti  i mali 
del  Polmone . La  dofa  c fcrppolo  me-  * 

zo  con  licori  , ò feiropi  appropria- 
ti . Eftcrnamcnte  fi  adopera  a ’ftarnu- 
ca  menti , ^3t  a 1 r «flore  della  tacoaync- 
, fchiatò , & vitto  con  Poma  ta , ò fiuti-  ’ 

ro  maiale. 

l 

d ir  $ jr  l r. 

DVe  forti  di  Sali  ^ trouano  nc*- 
miftì  Elementari  ,cioc  vnoef- 
fcntialcjdctto da  altri  Sale  Vo- 
latile , c l’altro  Sale  fidò  . Gio:  Pie- 
; tro  Fabro  dice'  y omnibus  ine  fi  fai  vo- 
latile , tanquam  pars  mat malti  effen- 
tialis  i <2r  jalfhcim , quod  eti  funda- 
mentum  , &'baftPor*ntHtn  aliarumtf- 
fentialium  partium  . Il  fale  volatile  / 
ò eflcntiale  differifee  dal  fale  fi  fio  , 
perche  come  Vuole  anche  Fabro  , ba- 
iti fecum  "onttos  f piritus  aitala , qui 
etmeéppus penetrando  ,alltmant  ' .. 

1 attenuarti  ftì  -volatile  fatimi . & 
ftc  fpiritus , qui  inuifibtlcs  funt,vtf>bt- 
Uiftunt , & corpus  quod  fucinatura  , 
fixum  , & permanens  e fi  > volatile 
reddunt . Il  modo  però  generale , che 
fittene  da’Chimici  perennare  il  tale 
volatile,  femplicemente  da’ vegetabili  ' 
èilfeguencc  . 

Piglia  vna  dcll’herbc  , dalla  quale 
Vuoi  cauare  il  fale  cflcmiale*  e cauar- 
ne  il  fugo  , pelandole  perfettamente 
nel  mortaro  di  marmo  ,cotì  il  pificllo 
di  legnai  poi  Iprcmendolc  per  il  Tor- 
chio. Quello  fugo  fi  dourà  depurare, 
e feltrarci  fine  di  renderlo  chiaro*  8c 
in  ciò  potrai  aebe  lèruirti  della  chia- 
ra di  ouo . Quando  dunque  farà  de- 
purato» , fumato , e chiarito  , lo  farai 
cuocere  in  vafodi  vetro  , tìncheac- 
quifli  cófillenzadi  miele  liquido,che 
farà  per  effempio  , conlùmatc  poco 
meno  di  due  terze  parti  : Inficia  poi 
quello  fugo  cotto  con  l’illcllòvafodi 
vetro  in  luogo  freddò  per  cinque  , ò 
fei  giorni  > che  trouerai  vn  fiale  crri- 
flailino , che  fi  aflòmiglia  al  fai  Gem- 
ma : laualo  con  la  fua  propria  acqua 
diftillata  , &eficcalo.  Con  quella  re- 
gola 
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[olafi  può  cimare  il  Tale  eflèntiale  i 
iall’herbe , c fpecialmcnteiòno  in  vfo 
le  qui  (otto  notate . 

Sde  di  Qurdo  Santo  efentiale.  <• 

i A ^ Vuouc  egregiamente  ilfudor, 
JLVA  pigliandone  tre;  òqu»ttro£ra- 
ni  con  acqua  appropriata . 

Sale\di^4gref}a.. 

Estingue  fa.  fece  a’tebbricitatui  , 
tenendone  mboccaalcuni  gra- 


ni. - - y .j. 

'■ii  1.  tra*  ! 

Sale  di ~4([en%o  tedi  Menta . 

CiVe  i,  t.--  ■ .*  . *>>  *«1 

Onlortano  loftomaco  > al  pefo 
di  vnofcropoJojiCon  vuiobian- 

J • ■'  i • > » • r * f J , * ’ ' ) IV* 

_ , Sale  di  èrtemi  fu. 

• , . ' . ..  •.  1.  M J.\  ti ’ 

PRouoca  i meftrui  con  acqua  di 
Artemifitu  . • . - v tu- 

CriflaUo  yCremore  ,ò  Sale  ejfentialt 
....  . di  lattato..  • t-i 

Piglia  Tartaro  di  vino  bianco, 
poluerizzalo  j e talk)  bollire  in_s 
quantità  d’acqua  comune  > in  vafodi 
certa  vernato  ròdi  rame  (lagnato, fin- 
che farà  buona  parte  di  etfo  Tartaro 
foluco,  all’hora  così  caldo.pafifalo  per 
manica  d’HippocratCjò  panno  di  Imo 
llrctto , poi  la  parte  più  chiara , poni 
in  luogofreddo  , acciòche  più  facil- 
mente coagoli  eflò  fale  ; decanta  poi 
l’acqua  , c raccogli  il  fale  dal  fondo  -> 
c dalle  parictidcl  vafo,c  laualocon_s 
acqua  comune , & eficcalo  , c quello  è 
il  cremore  di  Tartaro  , ohe  fene  vor- 
rai i cri  (la  Ili  , poncrai  dimuouodìò 
Cremore  con  quantità  di.acqua  à bol- 
lire , come  Tara foluto  tutto  , lafciail 
vafofopra  il  fuoco  , finche  fi  raffred- 
di , pian  piano  da  fe  medefimo , che. » 
farà  fra  24.  hore  , c cosi  trouerai  il  fa- 
Jc  di  Tartaro  trafpaTente  , come  cri- 
ilallo,  di  douc  ne  ritiene  il  nomc,quc- 
ilo  ù dourà  lauarc  , & afeiugarc  . 


Si  trouano  alcuni  AUtoci'  » HttS 
per  Cremoredi  Tartaro  fanno  piglia- 
re quel  panno  , che  fi  vede  andate  à 
galla  mentre  bolle  ilTartaro  nella  « 
Caldaia,  ma  tale  oper&tioneè  molto 
tediofà  j & anche  di  poco,òmiun  pro- 
fitto . 

ICriftallì  , l'ale  òcretriore  di  Tira 
taro  , pigliarli  per  bocca  ; Hanno  * 
virtù  d’incidere  , e detergere  .gli  hu- 
mof  i craffi  , e urtarei  , e di  aprire 
i meati  oflrutti , c nella  melanconia-» 
Hipocondfiaca  , li  può  dire  vnico  ri- 
medio. 

La  dola  è dramma  yna  con  bro<k>,ò 
altro  licore.  • ... 

Hauendofiri  quìdifeorfo  , c dato 
gl’elèmpi  j del  falc.yolatifle,c-de  i nudi 
teda  hora  di  trattare  del  fai  fidò  « det- 
to Eìemcntalc,chc  fi  catta  da  i mede  fi- 
mimi(ti,c  quella  operatione  da  i Chi- 
mici fi  dice  iòle  .per  incenera  rione;  mi 
alcuni  .pretendono  non  cóferuar  que- 
lli alcuna  facoltà  della  materia, di  do-, 
uefono  dati  canati  > .Dicri  * che.  tal 
forte  di  fale  non  può  hauore  tutte  in- 
tiere in  atto  le  qualità  del  mido  , di 
dotte  fi  edrane , perche  finalmente  il 
fàle  non  c altro , fecondo  i Chimici  « 
che  vnode’trè  principij,che  compon- 
gono il  mido,dupque  non  puòquedo 
poflèdere  le  proprietà  degl’ altri  due 
principi]  i oioèdel.iolfo  , e del  Mer- 
curio • Hauerà  bensì  la  proprietà  del 
Sale , come  fiè  detto , vno  de’ttèprm- 
cipii.  Md  diranno  altri  efler  vero, che 
hab dì  proprietà  di  fale,  ma  non  fecon- 
do 1’efigeoz.a  (peci  fica  , di  douc  fi  ca- 
ua  5 mentre  faccndofi  quefh  dalie-ce- 
neri delle  materie  , le  quali  perdono 
nel  fuoco  ogni  proprietà  , non  gli  ri- 
mane altro,  che  vna  comune  proprie- 
tà di  operare  con  le  qualità  mamade, 
e cosi  ogni  fale , benché  fi  caui  da  di- 
uerfe  piante,  hauerà  l’ideffà  proprietà 
degl’altri , c non  piti , mentre  tutti  fi- 
nalmente hanno  vriidcffòfà  potè  . Io 
fopra  tale  adèrti onc  non  mi  affati- 
cherò molto  in  ri fpondere,  perche  nc 
hàlafciato  chiara  , c dotta  ri fpoda_» 
GiufcppeC^ucrcctano  , il  quale  con- 
tro alcuni  tantafmi  di  vn  Autore  A- 
nommoprouò , che  i fall  fidi , cauari 

da - 


1 Coogle 


PARTÉ 

da Yegttablli  j5*r  via  di  calcinationc  , 
Si  inccnerarione , berbarnm  humido  , 
/ri»  primi?  inio  nullatenus  priuari, 
di  pid  , che  Tintturat  impresomi  > 

Ìproprictates  , qualitates  , Japorem , 
fin  odorem , calorem , ac  -nera m ideam 
uorum  i qnihus  extrattum  eff  vezcta- 
um  potentialiter  infcpltnariè  finta- 
re recondita  ; Nc  ciò  deue  parere  pa- 
radoflo  , perche  con  fermano  quello 
quelle  due  fàmofc  hiftoric,  riferite  dal 
medelimo  Quercetano  , che  fono  , 
vna  di  vn  certo  Medico  Polacco  , il 
quale  confcruaua  pii!  di  trenta  ampol- 
le di  vetro  piene  di  cenere  , divario 
piante,  e figillatc  ermeticamente  , il 
quale  pubicamente  fàccua  vedere  I’- 
opercammirandcdellapatura  , ciod 
pigliaua  vna  delle  ampólle , per  cfom- 

Jio , doue  ftaua  rinchiufa  la  cenerò 
ellaRofa  , e con  il  calore  di  vns_» 
lampada  faccua  fcaldare  il  fondo  del 
vafo,e  dentro  di  elfo  lì  oflcruaua  chia- 
ramente la  forma  , e figura  della  Ro- 
ta , pareua  che  foflTè  piantata  nel  pro- 
prio terreno  , mà  che  raffreddarofi 
pofciail  vetro  , non  lì  vedeua  altro 
che  le  fole  ceneri  . II  Polono  però 
nonpnblicòil  modo.  L’altra  Hillo- 
ria  è d’vn  certo  Francete , il  quale  ha- 
uendoefpoftoal  freddo  vn  Iifciuo  ben 
feltrato  > latto  di  ceneri  di  ottica , 
fi  congelò  in  modo  tale  , che  rapprc- 
fentauaal  viuopiù  di  mille  ortiche  , 
con  le  radice,  foglie,  cllipiti  , ò ra- 
mi , che  vn  Pittore  non  hanrebbe  po- 
tuto cfprimerlc  di  miglior  forma  ; di 
che  io  mi  fon  fatiato  di  efperi  menta- 
re  con  la  lilcia  di  Aflènzo,edelle  vag- 
ine , chequi  fichiamanogondole^ 
i faue  , c vcrameatc  ofieruai  la  veri- 
tà di  quella  feconda  hifloria  cosi  al 
viuo  , non  fenza  grand’ammiratio- 
nc  dc’riguardanti  , & in  quella  li- 
ncia delle  feorze  , ò vagginedifiiue, 
precifamcntc  fi  vedeuano  le  forme  na- 
turali  delle  vaggini  dalle  faue  , rap- 
prefentanti , come  follerò  piene  di  fa- 
né. Dal  cheli  conchiude  , chci  fali 
fiffi  conferuano  la  proprietà  della  for- 
ma fpccifica  , feparatamente  di  qual- 
fiuoglia  vegetabile  , di  doue  faranno 
cauati.  Prefentìalmente  l’efquifitoSi- 
T latro  Dontjt  Ri.  Tarte  III. 


TERZA.'  ' fgj 

gnor  Francelco  Redi  Abetino  ha  ri- 
noucllato  l’accennate  qucllioni , 
porta  alcune  ofterua  rioni  in  contrario 
delle  pallate,  con  le  quali  nega  , che 
ne  Tali  fiffi  vi  fi  cóferui  la  virtù  fpcci- 
fica . Refpondc  il  Porta  con  quella-* 
forma  , Din  ab  antiquis  qu&y.tum  V- 
trum  faletvires  r erutti  r et  incanì  j »«- 
numeri t pericuìis  fottìi , rerum  viret 
ex  quibut  extratti funt  , confcruant  , 
& plerumqut  acutiores  . Quelle  forti 
di  manipolationi,  palliando  per  le  ma- 
ni degl’incapaci , riefconoalle  voltai 
infoaui,naufeabonde,  puzzolenti , di 
odore  , e fapor  di  orina,  onde  , per 
fugir  qucfli  vitij,  hòcoflumato  la_» 
feguente  regola . 

^ Si  abbrucia  l’herba,  di  doue  fi  dou- 
rà  cauare  il fale»  e poi  fi  pone  ne'vafl 
di  terra  crudi , e Io  fòcalcinare  per- 
fettamente nella  fornace  de  Vafari  ,e 
ficonofcc  elfor  tale  , quando  i vali, 
doue  flà  la  cenere  faranno  già  cotti  . 
A quefta  cenere  fe  li  gitta  fopra  acqua 
comune  calda  , ò pure,  e fata  meglio  , 
acqua  dillillata  della  medefima  pianta 
di  che  farà  fatta  la  cenere,  e fi  mefehia 
bene  , facendone  lifeia , c poi  decan- 
ta, e fopra  le  ceneri  gitta  a Itr’acqua  , 
finche  le  nc  caui  più  parte  profitteuo- 
le  j vnitapoi,  che  farà  detta  lifeia  , 
dopò  di  hauerla  feltrata  , c perfetta- 
mente chiarita  fi  pone  in  vafo  di  vetro 
à fuaporarc  lentamente  l’humidità  , 
finche  apparifea  nella  fupcrfìcie  della 
lifeia  vna  coticola  , lafcia  il  vafo  co- 
perto , in  luogo  freddo , che  frà  due  , 
ò tre  giorni  troucrai  il  file  chiaroco- 
me  crifialloj  decanta  la  lifeia  , e rac- 
cogli il  fale , il  quale  fc  non  farà  chia- 
ro , potrai  fcioglierlodi  nuouo  con_* 
la  medefima  acqua  dillillata , c feltra- 
re , e fua  porarc , come  dicemmo,  c co- 
si potrai  ripetere , finche  riufeiranno 
crillallini.  Quella  regola  gene- 
* rale  per  cauare  i fali  filli  , 
dourà  fornire  d’cftm- 
pio,pcr  cauare  fpe- 
cialmente  il 
file  fiflò 
da’- 
fcguen- 
ti . 
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Sale  fifSo  d'^tfìenqp  , e di 
Menta  . 

fmltì  ^^Iouanoà  confortare  Io  ftomaco, 

' >J  c liberano  da  moki  mali  diffi- 
cili , dof.  gr.i$. 

Sale  di  Saluta  , e di  Cardo 
Santo  fiffi . 

, #rv»  Orrobora  i denti  fmofli  > e pre- 

* V*  • V , j ferua  le  gengiue  della  putredi- 
ne . Corrobora'  lo  ftomaco , muoue  il 
fudorc , eperògioua  fpccifica  mente» 
nelle  febbri  , ecomroi  veleni  degP- 
animali. 

Sale  di  Tùli  podio . 

r*t,bi  , TT Ale a’dolori delle  giunture  , e 

<**/•>  V dolore  colico.beu  uro  nella  fua 
acqua  diftillata , dofa  grana  io . 

Sale  d'Hipericon  . 

* O I dà  con  efpenmcnto  nella  Plcuri- 
i ) tidc  , a 1 pefo  di  meza  dramma  in 
vino. 

Sale  d'jlnemìfia . 

riniti  , Ti  ^"Vuotici  meftrui,  e nettai  re- 
IVI  m , c vellica  , e cacciale  fe- 
conde . 

Sale  d'imperatrice . 

TOgtic  ogni  febbre  intermittente  , 
pigliandone  quattro  , fin’ad  ot- 
" ' ' to  grani  con  Kob  di  Sambuco,  & altri 
di  Badie  di  Ginepri . 

Chihaurà  attualmente  febbre  ma- 
ligna, ò pelle  , beuavna  dramma  di 
quello  (àie  con  vino  , ò aceto  , efu- 
di  in  letto  • Alla  febbre  terzana  , m 
quartana  fi  piglia  con  i medefimi  li- 
cori , ò acqua  diftillata  di  Centaurea 
minore  , all'ifteffii  quantità  ,ripctita 
tre  volte  , tre  bore  auanti  il  parofif- 
mo . 

Piglilo  cò  griftefli  licori, è ccrtiffi- 
mo  cfpcrimento  contro  il  morbo 


Gallico  , nel  quale  fìpuòanche  pi- 
gliare con  i feiroppi , c pillole  appro- 
priate . 

Corregge  , emondificailfangue  » 
quantunque  cortotto,  & infiammato; 
in  molti  e prouato. 

A gl’Hidropici , Se  Itterici  con  ac- 
qua , ò fugo  di  Aflcnzo  , al  pefo  di 
quattro,  ò cinque  grani,  cacciatutti 
mali  humori . 

A chi hauefie dubbio  di  hauer  bc- 
uuto,ò  mangiato  il  veleno  , fc  ne  dà 
vna  dramma, caccia  felicemente  il  ve- 
leno per  vomito , fudorc , ò per  fccef- 
fo.  Chi  haucrà  il  fegato,  milza,  ò il 
polmone  corrotto , ò oftrutto  vfi  que- 
fto  fale  , e fi  libera , non  fenza  grande 
ammiratione . 

Contro  le  Lipotomie  , è medica- 
mento preftanriffimo  , prefo  con  ac- 
qua di  Gigli  Conuallij  mà  con  vino 
vale  contro  la  Colica . 

Gioua  non  poco  alle  Donne  gra- 
uide  , che  fentono dolore  , & angu- 
illa ncIl’Hipocondrij  , perche  non_* 
folo  ferma  il  dolore  , ma  facilita  il 
parto . 

Sale  delle  Scorce  verdi  delle 
' 'Hpci. 

E Rimedio  (ingoiare alle  ferite  del  * 
Pericranio  , perla  fua  fegnatu- 
ra  , che  hàdi  pericranea  , hauendo 
la  noce  intiera  la  fegnatura  del  capo 
intiero . 

Sale  defatiganti . 

SI  fà  di  fai  prunella,  fai  fufo,  cfal  Finiti 
gemma  ana  oncia  meza , Galan-  & 
ga , Macis,  Cubcbc,ana  dramma  vna, 
mefehia  , e fa  poluere . 

La  dofa  è da  grani  quattro  , fino 
adotto  , fpecialmente  a ftomaco  di- 
giuno , conforta  , e gioua  alla  di- 
geftione , e preferua  dalla  putredine  , 
Scoperà  , che  chi  nauiga  non  vomi- 
ti per  mare . 


Sale 
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Sale  di  Gioncbi  Aquatici . 


PARTE  TERZA. 

Sale  di  Gentiatta . 


, O I dà  con  giouamento  grande  nel- 
r •fi  • O le  fittole  , pigliato  di  dentro  > 
dcadoprato  di  fuori  per  la  fua  fegna- 


tura . 


s- 

fiori 


Sale  di  Succino , ò d\Ambra 
gialla . 

1 1 fà  di  due  modi  fitto»  e volatile} 
I Queftofi  caua  dal  collo  dclla_» 
lotta , dopò  di  haucr  diftillato  P- 
Oglio  di  Succino , agumcntando  il 
fuoco,  afcendcil  fai  volatile,  cht» 
fi  rettifica  con  acqua  di  Maggiorana  , 
& hauerai  vn  file  Diuretico  efficaci^ 
fimo  : prefò  con  acqua  di  Petrofcl- 
Io,  ò Anonide  al  pelo  di  quattro,  fi- 
no à dieci  grani . Si  tiene  anche  per 
fecreto  grande  per  facilitare  il  pano 
difficile. 

féttlti  Quello  fafc  mefehiato  con  il  ù I fifc 

»*/».  * » enc  fi  caua  dal  capo  morto , dopo 

ettrattol’Ogliodi  Succino,  c purifi- 
cati , fi  danno  contro  PEpileffia;  Con 
acqua  di  fiori  di  Pconia,con  due  fcro- 
polidi  poluere  di  vifeo  quercino,  & 
vno  di  etto  fiale  tré  volte  auanti , ò pu- 
re nel  parofifmo  . 

'J 

Sale  di  Ranocchie , e di  Rofpi. 

AT-pefódi  quattro,  ò lèi  grani, 
fpeflò  dato  à bere , con  vino , 
per  proprietà  fanano  gl’Hidropici,  fa- 
cendoli orinare  tutta  l’acqua . 

Sale  di  Camomilla. 

reniti , _ »,  Ioua  alla  difficoltà  d’orina_», 
VJT  beiruto  con  vino  caldo  | do faJf 
dramma  vna . 


rettiti  I 


+ 'h. 


o 


Sale  di  Sforai , e Stipiti  di 
Fané  fresche. 

Pera  il  medefimo , e di  piti  fran- 
ge la  pietra , e la  caccia . 


• « > 

Gloua  à tutte  le  febbri , apre  I’o-  Petthì ; 
Uraniani  delle  vifccrc,c  le  pur-  * • 

ga , e prouoca  l’orina , & i mettrui . 

• 

Sale  d'ononide . 

• «'  ...» 

FRange  la  pietrai  la  caccia»  e foc-  reniti  ; 
corre  alle  difficoltà  dell’orma . ♦ • 


reniti; 


Sale  di  Ginevra . 

* * . *» 

Opera  i medefimi  cffccti . 

Sale  di  Cratìola . 

Sana  l’Hidropifìa . 

Sale  di  Melica . 

« 

Muoue  i mettrui , elpurga  l’vtero , 
c foccorrc  alla  foffogationc  def  mede-  *'** 
fimo. 

Sale  di  Legno  Santo . 

. ‘ . > 

Cura  il  mal  Francefe . 

, / * « • .*  i 

Sale  di  Sangue  Humano  1 • 

Si  fa  come  i predetti } medica  i mal»  reniti  , 
della  Vellica , Chiragra , Gonagra , e r *[*. 
Podagra . 

Sale  di  Sangue  di  Cento , e 
d’Hirco . 

Si  fanno  nel  medefimo  modo,  e va-  » 

glionoalTiftcilìmali.  +H*». 

Sale  d'Orina  Humana  fecondo  H - 
Quercetano. 

Si  fà  feltrando  l'orina,  e poi  coa- 
golando  la  medefima  , c con  aceto  di-  , 
ftillato,f}fà  Jittòluerc,  ecoagofarc, 
ripetendo  cosi  trc,ò  quattro  volte.  Hà 
facoltà  grande  deterfiua . 
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FutUÌ 

♦ *fi. 


Putiti  , 


R*. 


9mtUÌ, 


retiti , 


f aledi  Meli  » fecondo  il 
ttcdefmo . 

SI caui dalle fcccie,  cherimango- 
no  dopò  la  diflillationc  di  tutti  i 
licori  del  mele}  quelle  fcccie  fi  calci- 
nano , e fe  ne  caua  il  Tale  con  acqua-, 

{'topria , ò comune  ; conferifec  à tutte 
’ viceré  putride . 

Sale  diTartaro. 

SA  ’e  di  T artaro  calcinato , diflòlu- 
tocon  acqua  calda , e leltrata_>  • 
Quella  fi  coagola  in  fale  , e volendolo 
criilallino  fi  cuoce  quella  lifeia , fin- 
che appare  Ibpra  d’cflà  vna  fottìi  coti- 
cola»  e lafciando  il  vafo  in  luogo  fred- 
do» genera  i criftalli , che  fi  chiama- 
no fale  di  Tartaro» vtUc  à diuerfe  ope- 
rationi . V 

* SafcJtF  uligine. 

O I fa  nel  medefimo  modo  » alcuni 
^ peròfr  feruono  qui  per  mellruo 
dell’aceto  diftillatojmà  non  c neceflà- 
rio.  Quello  fi  folue  in  h umido»  & è 
opportuno  per  curare  le  Cancrene,»  > 
& ogn’akro  viceré  maligno.  Arth- 
manno  dice , che  Hoc  fai  cR  prxRan- 
tifltmum  cut at iman  in  cancro  txulcer  a- 
to,  & cancerofo  pietre,  fernet  alane 
iterum  » venenofitas  injlar  vapori  s vi~ 
fbiliter extr abitar ,e  fi  fcrue  anche  qui 
dell'ogltodi  foliginc  , come  diremo  à 
fuo luogo. 

Sale  del  Cranio  Humano . 

PI  caua  dal  Cranio,  che  rimane^ 
a y nel  tondo  della  llorta  , quando 
lene  Caua  foglio  > quel  che  rimane  fi 
calcina  , e fi  caua  il  fale  nel  modo  fo- 
lito.  , ' ' 

Gioua  airEpilefiìa  efficacemente . 
Cosi  parimente  fi  potrà  cauare  il  fa- 
le da  tutte  folla  humanc  ; ruà  c fionda 
difficoltofe  à calcinarli , vili  può mc- 
fchiarc  nella  loro  calcinatiortc  il  fio- 
re di  folto , c poi  cauarne  il  Cile  con_* 
acqua  dlua  aitecica . 


SQyelli  fali  d’ofìà  humanc  giouano 
refiper  bocca  in  poca  quantità  a’- 
olori  articolari , & ogni  olio  hà  la  « 
fua  fpecia le  proprietà  digiouare  alla 
medefima  parte  de’patienti , sì  che  ca- 
ttandoli il  fale  dal  Cranio , conferifce 
a'mali del  capo,  cauandofi  dalle  ma- 
ni alla  Chiragra,  eda 'piedi  alla  Po- 
dagra , e limili  è quello  lo  tonno  per 
fpecialc  fimpatia , che  palla  trà  eflè 
parti . 

Sale  di  Tietra  Humana  . '•  ; 

DAlle  pietre , che  lì  cauano  da  gli 
huom  ini,che  patifeono  di  Pie- 
tra, lì  caua  il  fale  , calcinando  efTa_» 
pietra,  e poi  mefehiando  la  calce  di 
cito  convgual  pontone  di  Sai  Nitro» 
c folfo , e riueroera  ogni  colà  , finche 
diuenga  poto  ere  bianchiflìma , c con 
aceto  diflilla  to,  òfugo  di  Berbero  pu- 
rificatole ne  caua  iffale  nel  modofo- 
lito . Caccia  potentemente  la  pietra 
da’ren  i , e vellica  . 

La  doto  è di  tre  , ò quattro  grani 
con  vino  bianco  » e lì  ripete  piti 
volte . • 

Sale  Vrunella . 

SAlnitroottimaméte  purificato  li- 
bra vna,  li  lafcia  fondere  in  torta- 

5 ine  di  ferro  nuoua,  có  fuoco  gagliar- 
o,  e mentre  c fufo  fc  gli  eitta  l’on- 
cia di  fiore  di  Solfo,  diuito  in  .piti  vol- 
te,c  fi  và  mefehiandodi  continuo  con 
vna  fpatola  di  ferro  , finche  torà  con- 
fumata quella  fiamma  folturcajli  gitta 
poi  fopta  vn  marmo  piano,  c con  vn 
altro  marmo.  Umilmente  piano  , fi  và 
premendo,  c cosi  haucrai  il  fale  Pru- 
nella , bianco,  lucido  , e puro  » che 
farà  quali  come  vetro . 

Si  chiama  quello  Sai  Nitro , ò Cri- 
flallo  minerale,  che  dir  vogliamoco- 
sì  calcinato , Sai  Prunella , in  riguar- 
dose tona  f infiammationc  del  G ut- 
ture,  che  chiamano  Prunella,  ficomc 
delle  fàuci  ,c  parti  conuicine . Si  no- 
mina anche  Anodino  minerale,  per  la 
fìngolar  fua  forza,  che  hà  di  miti- 
ga^ i delyri»qu^uunquc  originati  da 

cau- 


FttilW. 


Untiìn 

• IIVM. 
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■cauli  cal&i,  ò<!aqua!fifu  infiarnma- 
tione  5 e ài  più  fi  è più  volte  fpertmen- 
tato  falutirero  contro  quella  ardentif- 
fima  febbre  . familiare  à gli  Vnghcri  j 
e perciò  vien  detta  febbre  Vngarica  . 
■Quello  fòle  fupera  la  ferocia  d’efla  , 
cn  c tale  , che  rende  ie  lingue  de  j>a- 
tiairi  ùmili  a'carboniacceu,  e le  fau- 
ci per  il  gran  colore  cominciano  ad 
annegrirfi.  Reftando dunque  tale  feb- 
bre opprefià  « Se  vinta  dalfvfodi  que- 
ftoriniedio,  di  qua  propriamente  vien 
detto  Sai  Prunella  . Oltre  di  ciò  è 
vn  cfquifito  prouocatiuo  d’ orina  , 
e difudorc  > e fi  piglia  al  pefodi  me- 
za dramma  > fino  ad  vna  intiera  con 
acque  appropriate  , come  di  Rofc  , 
Prunella , Scmpreuiua , Lattuca  ,c  fi- 
enili , e la  quantità  farà  proportiona- 
camentc  meza  libra  di  licore  , Se  vn  - 
oncia  di  Sai  Prunella , e di  tal  milio- 
ne darne  mezo  cucchiaio  « finaàdue 
fecondo  il  bi fogno . 

Vale  di  più  in  molti  altri  morbi, co- 
sì interni , com’eftcrni , e fpccialmcn- 
tc  nelle  febbri  j l’vfo  di  elio  è grande  , 
ficome  per  alterare  la  grande  intempe- 
rie calda  del  cuore- 

Pigliato  conlofpiritodi  vino  , fe- 
da la  toflè  » e con  acqua  d'Hifopo  , 
leua  l’oftruttione  del  fegato  , e del 
polmone  .clima  la  difficoltà  dei  refpi- 
rare. 

Reftituifce  ancora  la  voce  perduta, 
e la  rende  lonora  3 pigliandone  meza 
dramma  con  vn  rodò  d’ouo  medio- 
cremente cotto  , ogni  mattina  d fto- 
maco  digiuno  { gioua  anche  al  bol- 
* limento  del  fangue  , al  dolor  del  ca- 
po, vertigine,  c finalmente  fi  beue  con 
gran  giouamentodachihaueilcman- 
giatoaualche  herba  velenofa  . Tenu- 
to in  bocca  , fciolto  con  qualche  li- 
core , mitiga , c feda  mirabilmente  il 
dolor  de ‘denti. 

Sale  di  Vetrioli . 

IL  Sale  di  Vetriolo  , ò Vetriolo 
Dealbato,  fecondo  Angelo  Sala, 
fi  caua  dal  Vetriolo  calcinato  à fuo- 
co di  riverbero  , finche  fi  vegga  ap- 
parire di  color  rodo  ofeuro  , auuer- 
T cafro  Donzelli,  Torte  III, 
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tendo , che  quando  il  predetto  Vetrio- 
lo non  farà  , doppo  calcinato  di  tal 
colore  j mà  rollò  chiaro , quel  che  fo 
nccaucrà  non  farà  altro  , chel’iftcflò 
Vetriolo*  così  nella  forma , colore , c 
fapore , com’era  prima  di  calcinarlo  . 
ficome  per  ài  contrario  effondo  molto 
più  del  douerc  calcinato  , cioè  diuc- 
nuto  negro  , e molto  fpugnofo , e del 
tutto  fpogliaro  dallo  fpirito  acido  . 
farà  poi  quella  che  fc  ne  caua  vna  cofa. 
fàtua  di  pochiffima  attiuità  , c poco 
purga  . Si  può  anche  cauarc  il  faledt 
Vetriolo  dal  Colcourc  ( che  cosi  fi 
chiamano  quelle  feccie  , ò capo  mor- 
to ) che  rimane  ne’vafi  , doppo  che 
fi  ccauato  dal  Vetriolo  Loglio  di  efib. 

La  prattica  di  prepararlo  è tale  * 
Nel  Vetriolo  predetto  calcinato  , ò 
nelcolcotare  , fopra  in  tondi  vna  buo- 
na quantità  d’acqua  comune , e lafcia. 
in  dijgcfiione  ventiquattro  bore,  muo- 
uendo  il  vafo  più  volte  il  giorno  , de- 
canta il  licore  chiaro  , e pallàio  per 
carta  emporetica  , c volendo  il  Salo 
come  criftallo  , fi  efalare  il  licore  » 
finche  contrahae  fopra  la  coticola  , e 
lafcia  raffreddare , e decanta  il  licore  . 
e raccogli  poi  li  crifialli , ripetendo  L- 
operatione , finche  fi  conuerta  tutto  il 
Iicorein  criftallo  < mà  fc  poco  curi  di 
quelle  apparenze , fi efalareil  predet- 
to licore  fino  alla  feccità  * perche  ri- 
mane nel  fondo  del  vaiò  vna  materia  * 
che  volgarmente  fi  chiama  falc  di  Ve- 
triolo, faquale  veramente  non  è altro 
che  Vetriolo  , perche,  come  anche  afo 
ferifee  il  Sala  diftillandofi , fe  ne  caua 
Iofpirito  , &oglio  acido  , come  dal 
Vetriolo  ifteflò . 

Quella  materia  rolfa  che  rimano 
doppo  l’eftrattione  del  file  di  Vetrio- 
lo , fi  fà  dolcificare  , lauandoia  fpef- 
fo  finche  fc  ne  farà  fcparata  tutta  la 
falfedinc  , all’hora  fi  chiama  dulcedo 
Vttrioli,  come  vuole  Libauio,  Scaltri 
terra  di  Vetriolo  dolce  . Hà  quella 
virtù  cmplaftica  , c coftrcttiua  , e 
perciò  s’vfa  negli empiaftri  coftretti- 
ui , c ncll’hcmorrogia  del  nafo . 

Circa  le  virtù  , e proprietà  del  Sale 
di  Vetriolo  fono  molte , e fpccialmen- 
tc  c vn’cfquifito  vomitiuo  , edeterfi- 
Pp  3 uo 
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uo  infiemej  purga  il  petto,  e ioftoma-  ; 
co  da  gli  humori  flcmraatiei.e  viciofit. 
Vale  egregiamente  contro  l’Epilelfia, 
Squinanua.,  Pluritide , febbri  pefti- 
lenuali , Iipothimia , originaci  dalla 
rcpienezzaile  gli  humori  corrotti  , e 
della  bilie  nello  ftomaco;  vccide  i ver- 
mi deoftruifice  il  fegato  , e milza,  e re- 
ni, e nettai  meati  dell  orina'.  Rcfiile 
a’catarri  , che  calano  nel  petto  > «_> 
polmone  . Angelo  Sala  inalza  le  virtù 
di  queftoSalefinoa’Cicli  , efpecial- 
mentc  dice  quelle  parole .Teflor  Dentri 
& certi)  ciuut  pr orrulto  lettori  , quod 
inter  medicamenti  vomitoria,tàm  firn* 
pi  tei*  y quàmeoinpofita,  quomodo- 

cumqne  preparata  ,fiui  minerali a , fi- 
ne -vegetabilia , nullum  magit  ~e>niuer- 
f ile  ad  purgandum  fuperfiuitates  in 
jiomaco,  corruptofque  humores  in  ipftut 
tunicis  impeaoi  bentgnum  , quam  fai 
Vttrioli. 

Ttu»ii  Giufeppe  Quercetano  , parlando 
jj.  della  grande  vtihtà  che  fi  caua  dal  vo- 
mito ncll’EpilefUa  , Apopleflìa,  e li- 
mili effetti  del  ccrcbro  , tralafciando 
tutti  gli  altri  vomitiui  , dice , fed  in- 
ter omnia , hoc  quod  fequitur  , in  omni- 
bus idgenui  affefiibus  fmgulare  , & 
tongruentifftmum  fubfrdiùm  efì  , fai 
viaelicet  colchotaris  Vitrioli  extra- 
tini , (jc.  c nella  Farmacopea  celebra 
quello  Tale  fenza  paragone,  c dice, che 
mirando t eliciat  effettui . I e medefime 
«.  i,  m.  operationi  fi  trouano  nel  Vetriolo 
munii,  bianco  natiuo  , di  che  Io  mi  fono  fi- 
dato di  efperimcntarc  . La  dofa  è di 
mezo  fcropolo , fino  à meza  dramma  , 
con  vino , ò brodo > ò con  altro  licore 
idoneo  al  male . 

Sóle  d' Aceto . 


DVe  fiali  fi  trouano  ncirAceto  , 
vno  volatile  , e l’altro  fifio  . II 
volatile  Compre  palli  con  l’aceto, men- 
tre fi  diftilia  ; mi  ilfilfo  rimane  nelle 
. fecciedeiraccto  , doppo  hnucrnedi- 
' ftillato  l’oglio , che  perciò  fcioglierai 
il  capo  morto  dell’aceto  in  acqua  cal- 
, da , feltra  poi , e coagola  , c nel  fondo 
* */• , rimane  il  fiale  d’aceto , accomoda  ti  [fi- 
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PEr  cauare  dall’aceto  il  Sale  vola- 
tile , potrai  fare  così  . Piglia  d'- 
accto  acerrimo  , quanto  vuoi,  poni- 
li dentro  d’vn  vafo  di  creta  cotta , non 
inuecriatoilafcialo  {lare  così  per  quat- 
tro, ò cinquegiorni,  che  trouerai  nel- 
la parte  eucriore  del  vafo  il  fiale  d’ace- 
to pallàio  per  la  creta,  rollando  poi  l’- 
aceto infipido  • Potrai  ancora  in  luo- 
go dell’acetocutnuncfcruiti  dell’ace- 
to drftillato  , che  riuftirà  il  fiale  pid 
bianco.  1 - ' 

Con  altro  modo  potrai  pure  haue- 
re  il  làlc  volatile  d’aceto,  pigliando  » 
d’aceto  acerrimo,  quanto  ti  piace,  po- 
nilo  in  ftorta  di  vetro  à diftillarc  , e 
doppo  , che  la  flemma  farà  vfcita  à 
fuoco  piaceuole , poni  vn  recipiente  , 
quale  fia  rotto  in  molte  parti  , e poi 
rappezzato  , all’hora  chiudi  bende 
commeflùre  tri  il  recipiente,  & il  col- 
lodclla  ftorta,  & augmenta  poi  il  fuo- 
co^ finita  la  diftiliatione  fiepara  dalla 
ftorta  il  recipiente  fuderto,  laficiando- 
ui  dentro  l’aceto  , che  fiìdiftillato  , 
chiudendo  bene  la  bocca  di  elfo  reci- 
piente , che  frà  due , ò tré  giorni  tro- 
uerai fopra  le  rappezzature  del  Ted- 
iente palla  to  il  fiale  d’aceto,  dicolof 
ianco,e  più  nobile  di  quello  fiuto  col 
primo  modo . 

S’auucrte  però  , che  quando  in  al- 
cune ricette  fpa|iriche , di  non  molta  Plf 
confcguenza,fi  leggerà  l’aceto  radica-  fTuuu,, 
to  , fi  dourà  intendere  quell’aceto  di- 
ftillato  , dal  quale  non  fia  fiuanitoil 
detto  fiale , conforme  fiuole  auucnire  , ' 

quando  nell’atto  del  diftillare  tra fipira 
in  qualche  commelTura  , ò pure 
quando  fi  conferua  in  vafo 
non  totalmente  ottura- 
to, reftando  poi  l’- 
aceto infipi- 
do , ò 

di  poca  atti-  1 
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.,i,l  Salt  di  igeato  • 

• . > . j 

P iglia  Argento  di  coppella  , ridot- 
to in  focàii  Ai  me  lamine  oncia» 
otto  *;pom  in  vafo  divetro.  > e fo- 
prainfqndi  di  Sai  Nitro  -,  che  fopra- 
uanzi  l’Argento  vii  dito?  chiudi  il  va- 
fo con  il  cappello  cieco  , « lafcia  dige- 
rire ìn  bagno  vaporofo  per  ventiquat- 
tro horc , poni  poi  il  cappello  col  piz- 
zo , ctàdiftillarc  lofptritodi  Nitro 
più  volatile  , finche  non  diftilla  più , 
all’horà  Iafcia  raffreddare  il  vafo , «j» 
poi  fopraintondi  dinuouo  fpirito  di 
Nitro  > digerifei  > e diftilla,  finche  l’- 
Argento farà  crefciuto  di  pefo  tre  j ò 
quattro  oncie  de’  fpiritì  più  fidi  del 
Nitro , all’hora  caua  tutta  là  flemma , 
con  il  vapore  del  bagno  bollente,  lì 
vafo  poi  ben  figillato  Iafcia  digerirti 
in  bagno  vaporofo  , per  trenta  gior- 
ni , &£  in  tale  fpatio  l’Argento  freon- 
uerte  in  acqua  vifoofa  bianca  , la  qua- 
le fi  pone  in  luogo  freddo  , e fi  conge- 
la in  Vetriolo  verde  , ceruleo  » chej 
perciò  fi  chiama  anche  Vetriolo  d’ Ar- 
gento i 

11  Tirocinio  Chimico  pone  quella 
ricetta  , benché  non  manchino  altri 
autori , che  ciò tacciano  : mà  quanto 
al  mio  fentimcto,  ftimo  vanità  le  vir- 
tù , che  fi  predicano  del  Sai  di  Argen- 
to, e credo , che  habbia  indebolito  più 
tofto  le  borfe  , che  corroborati  cer- 
uclli,cdel  medefimofenti  mento  veggo 
olière  anche  la  Fenice  degl’ingegni 
Chimici , dico  Angelo  Sala  , che  del 
fai  dell’ Argeto dice.  Huitnatttémvir * 
tutktvtc  laudo,  nec-YÌtupero,nunquam 
cairn funi  expertus  Hoc certi [ciò, o pu- 
ntura ex  eo  caiorcm  parare  (ibi  in  vfum 
pittores , &c.  c dice, che  qucfta,nc  al- 
tra prcparatione  fia  vero  lalc  , perche 
ritorna  in  corpo  , c quanto  à quelli , 
che  tanno  apparire  il  contrario  , dice 
vn  Dottore  npprouato,  [untcìrcum fo- 
ranei , & fila  ca  , fu»  aurum  , & ar- 
gentum  furri pittile:  aliud  in  locum 
fuppofutre , quo  pattorii  deceptifunt , 
fui  aurum  , &■  argentum  è forma ge- 
niunacduccre  faùgunt  >&c. 


Tutta  uolta  Io  non  fono  per  nega- 
re , che  l’argento  fciolto  in  qualfiuo- 
glia  forma  , che  fia  , non  habbia  più 
attiuità  nelle  fuc  opcrationi > che  non 
. fi  faccia  l’argento  fenza  prcparationc.- 
Quegl’iftclfì  mociui , cne  propoli 
moli  rare  la  difficoltà  di  preparare^  , 
il  vero  falc  d’ Argento  , fcruiranno 
per  argomento  irrefragabile  à publi- 
care  » non  la  difficoltà  j raà  l’impof- 
fibilità,  per  così  dire  , di  voler  caua- 
re  il  vero  falc  dall’oro  ,c  come  altroue 
in  quello  Teatro  hò  inoltrato , ohi  fa- 
rà quello  , che  cauando  dall’oro  vna 
parte  laruata  col  nome  di  file  , ò d’- 
altro principio  , dirà  , che  non  fia_» 
tutto  il  corpo  dell’oro  ? mentre  l’oro 
è vn  metallo  , che  hà  i principi]  cosi 
ben  compaginati  , di  Triade  indidò- 
lubile , cosi  vnita , che  vno  principio 
fi  può  dire  tré  , & vno.  E poche  pa- 
role fìano  dette  in  gratiadc’veri  air..\- 
toridclla  verità  ; perche  i troppo  cre- 
duli hanno  àbaitanza  modo  di  {alia- 
re la  vana  lorocuriofità  con  altri  Au- 
tori , che  poco  curano  di  farfpende- 
re  vanamente  , non  folo  il  denuro  ; 
mà  molto  più  il  pretiofo  teforo  del 
tempo. 

i"  j.  m j . a.ljoxjq  j-.jù’.  J-a- 

Sale  di  Coralli . 

, : ilftlc  i -A 

QVcftofalefi  fà  digerendo  i Co- 
ralli rodi  groflamcnic  tritati  , 
inacetodiftil)atoper24.ho-- 
rc , poi  fi  feltra  » e la  parte  chiara  fi  fà 
fuaporarc  alla  fcccità  , c rimane  nel 
fondo  il  fale  di  Corallini  quale  fi  dou«- 
rà  più  volte  foluere  có  acqua  comune 
diftillata,  benché  vi  fia  chi  adopera  la 
Ruegiada  di  Maggio  , raccolta  sii  1’- 
herbadcl  grano  , e poi  diftilla  > per' 
coagolarc  il  fale  iacendo  così  tante_r 
volte , finche  refta  dolce. 

Le  virtù  di  qùèfto  l'ale  , fono  le  me- 
defime  del  Magillcripdc’ Coralli . Io  *>»/•• 
fono  d’opinione  , chepcrl’acutiej  » 
che  conferua  quello  fòle , fia  più  ficu- 
ro  , &cleggantc  l’ vfoflcl  Magifterio 
de ’C-oralli  ; anzi  non  hò  per  vero , che 
qucfto  fia  fale  di  Coralli  ; mà  piùtofio 
vna  folutionedi  tutto  il  corpo  diedi» 

J che  altri,  eflendo  poi  fuaporato  il  mc- 
P E 4 ilruo 
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ftruo  corrodente  del  Corallo  » chia- 
mano Calce  di  Coralli .. 


Sale  di  Perle . 

IL  file  di  Perle  , òfolutione  mate- 
riale di  efic»fi  fa  nel  medefimo  mo- 
do di  quel  di  Coralli . Equantoallcj 
fuc  virtù  fono  le  medesime  del  Magi- 
ftcrio  delle  Perle  , ^altrettanto  pa- 
rimente , , e non  meno  opera  il  fale  , ò 
Magiltcrio  , cheficaua  dalle  Madri- 
perle 

Salt  di  Stagno  t 

DAHo  Stagno  non  fi  può  cauarc 
falt  conia  femplicc  calcinatio- 
ne  di  elio  , come  aderiscono  alcuni 
Chimici,fenza  alcuna  additione.On- 
de  lì  troua  chi  ia  calcinare  cSIò  Stagno 
con  il  fale  comune  , e poi  lauando  più 
volte  la  calce  rima  Ila  con  aceto  distil- 
lato , ne  caua  il  fale , ma  tale  prepara- 
tone è Sèmpre  fofpctca  di  aliena  mate- 


che  fi  fece  con  faceto.  Separa  Io  Spi- 
rito di  vino,  c allo  distillare  alla  me- 
tà , òdue  tcraeparti  5 quel  che  rimane 
poni  in  luogo  freddo , che  nafeeranno 
1 Cristalli-.  Queftifi  ponno  foluere  in 
cantina , in  licore . 

Valeal  morbo  Galli  co,  •&  à tutte  l* 
viceré  tènde , fistole  , cancro  , e noli 
me  tangere.  Se  ne dàvna  ,fino  à uè 
goccie , ripetendo  la  dofa . 

Ne  prouetti  muouc  largamente  il  . 
corpo.  • r 

Tanto  qneSti  cristalli,  quanto  il  Sat  1 

diGiouc  , fi  vfa  cllernamente  ne’dif- 
pcrari  effetti  hifterici  onde  il  Crol- 
li© dice  , che  fecrettcm  eft  efficaciflì - 
mum  in-fuffocatione  , calidè  -yrnielica 
inundum  , matrix  "vii  fentit  calorcm  » 
con  feti  im  in  locum  fuum  redit,nec  am- 
pitia  inde  mouetur  • Dofis  triagrana  , 
tribus  , aut  quatuor  aurorii  continui* 
in  aqua  ufrtemifi* , velaquis  cordiali- 
bus  . 

Sale  di  Piombo  • 


ria . 

Si  caua  il  fale  di  Stagno»  calcinan- 
dolo con  vgual  parte  di  folio , però  ri- 
petendo cosi  tre  volte  rimane  la  calce 
diSpolta  à potertene  cauarc.  il  fale  con 
l’aceto  distillato. 

Altri  pigliano  Stagno  limato  , e lo 
fcioglionocon  acqua  forte  , c la  folti, 
rione  chiara  fanno  fuaporare  aitame- 
la, il  rimancntc.kfcuno  in  cantina  à 
criftallizzare. 

Mà  Gio:  Arthmanno  fa  feccarc  II 
calce  dello  Sugno  , che  fiede  focto  l’- 
acqua forte , e poi  la  fà  fublimire , co- 
me fi  fi  con  i fiori  d’Antimonio  , &- 
in  audio  modo  lo  fpirito  di  ftagno, 
Sublima  nel  cappello  in  forma  di  fari- 
na bianchifiima , la  quale  fi  folue  con 
aceto,  diffidato  , digerendo  per  tre 
giorni  , muouendo  il  vafo  , due  , ò 
tre  volte  il  giorno , decanta  poi  l’ace- 
to impregnato  del  Sàie  di  Stagno,  g_j 
fopra  la  calce  poni  nuouo  aceto  , fin- 
che non  caua  più  parte  effóndale  dalla 
fudetea  calce . Tutto  l’aceto  fi  ti  fua- 
porare per  bagno  fino  alla  feccità  di 
efiò  . Qael  che  rimine  nel  fondo  fi 
Scioglie  con  fpiritodi  vino , nelmoJo 


TLSal  di  Saturno-,  òdi  Piombo», 
i che  dir  vogliamoci  fà  con  la  Cal- 
ce di  eflo  ; onde  Scruirà  à quello  pro- 
pofitoil  Minio , ò CcruSà,  c*;infonde 
nell’aceto  distillato,  c fi  diger  ifee  ìils 
vafodi.vetro,  muouendo  più  volte  il 
vaiò  , acciòche  la  materia  non  fi  ven- 
ga ad  indurre  nel  fondo  di  dia  » e poi 
non  rende  facilmente,  il  fale  j quando 
l’aceto  farà  rclb  dolce  Si  decanta , e So- 
pra le  feccie  fi  pone  nuouo  aceto  di-- 
ltillato , e Slripete  come  prima,fìnchc 
l’aceto  hauerà  tutta  la  parte  falfa_*. 
T ulto  l’aceto  feltrerai*  poi  farai  fua- 
porare finche  apparirà  nella  fuperficie 
vna  concola , aifhora  lafcia  in  luogo 
freddo  -,  che  fi  condenfcri  ilfale  in_» 
forma  diCriftalli,  che  per  hauerli  più 
limpidi , e di  maggior  virtù  y li  tarai 
foluere  tre  volte  con  nuouo  aceto  di- 
stillato, Se  altrettante  volte  con  lo  fpir 
rito  di  vino . 

I Chimici  predicano  grandemente 
quello  fale , zucchero , micie , ò buti- 
rodipiombo  , che  dir  vogliamo,  e_> 
dicono  fpecialmcntc  , che  Tei  grani 
di  cilbjbiuuti  có  vino  bianco,  curano 
ì dalla 
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Jalla  pelle  tra  i4-  bore.  A gl’Htdropt- 
ci  fc  nc  danno  tre  grani  con  il  medefi- 
mo  vino  bianco  per-  quattro  giorni  y 
continui . Nella  Cotica  lèi  grani,  pur 
anche  con  vino  bianco  5 nella  lepra_» 
pure  fei  grani  con  acqua  di  Fumoter- 
ra  , continuando  per  molti  giorni  . 
Quello  Cile  pigliato  per  dentro  il  cor- 
poeftingue  la  libidine  venerea  , e ciò 
per  la  gran  freddezza  > che  induce  nel 
corpo  , e perciò  è molto  profitteuole 
per  chi  viue  ne’  Chiollri  per  confer- 
uarii celibato.  Opera  l’ifteflb  yngen- 
dofenc  «ùlema  mente  l’obelicolo  ; on- 
de adontato  di  fuori  il  corpo  produce 
effetti  fiupcndi  nell’  viceré  corrofiue 
maligne  ,cancerofe,c  lupo , e limili  s 
contro  la  putredine  della  bocca  f im- 

K:tigini , cotture,  infiammationi,po- 
ulc  rotte  della  fàccia,fc  mefehiando- 
fi  inacqua, oucro  con  ogli  conucnien- 
ti  vi  farà  applicato',  c finalmente  que- 
llo Cale  dittbluc  i tumori  mirabilmen- 
te ,.e  come  ciò poflà  fare  eflendo  ,-  co- 
me dicono  di  natura  freddittìroa  , lo 
moftra  l’cfpericnza  , benché  non_a 
corri fponda  con  i principi  Galeni- 
ci y 

t » . ‘ * • 

. ...  Sale  di  Vipera1. 

1 . : 

IL  fide  di  Vipera  fi  fa  in  due  modi, 
vno-volatile,e  l’altro  fiflo,il  vola- 
tile ; che  più  toflo -fi  può  dir  Giaci es 
enon  Tale  , fifa  con  bearne  di  Vipe- 
ra afeiuttata  , c per  Aorta  fé  necaua 
tutto  quello  , che  ferie  può  cauare_>  » 
c poi  continuando  il  tuoco  gagliar- 
di {fimo  fi  vedrà  tifale  volatile  nel  col- 
lo  della  Aorta  di  color  bianchi  (Timo-,' 
il  quale  fi  dourà  raccogliere  delira  mò- 
te y e ferbare . Parte  di  etto  volatilo 
patta  mefehiato  con  il  licore  diftilla- 
to , dal  quale  fi«può  fermare  panando- 
lo per  carta  bibolà , fopra  della  quale, 
rimane  tutta  la  portione  del  falc , paf- 
fato  con  il  licore  nel  diftillarc  , que- 
ftofale  fi  tafi  eficcare  , c purificare 
dall’empireucna  del  diffidato,?  puri- 
ficato fi  mefehia  con  l’altro  falc  fcr- 
bato. 

il  falc  fitto  ficaua  dal  capo  morto, 
che  rimane  nella  Aorta  , facendolo 


calcinare^  finche  fe  ne  facci  ceneri 
bianchiflìraa  , dalla  quale  con  acqua 
commutic  di  ili  Hata  fe  ne  caua  il  falò 
fidò  , nel  modo  , che  gli  altri  fali  fi 
è detto . 

Sale  di  Vipera  fijjbfceottdo  altri  £ \ 

ì 

SI  douranno  fommergerc  le  Vipere 
inVino  per  24.  hore  , poi  fi  fa- 
ranno afeiugare  berte  al  Sole  re-fi  fa- 
ranno calcinare  in  pignata  di  Tcrra_# 
grande  , e capace  con-  il  coperchio 
bucato  fopra  , acciòchecfalino  certi 
filmi  folfùrei  , e vcJcnofì  de’  quali  ti 
guarderai , perche  fono  nociui  : come 
le  Vipere  faranno  abbruggiate,  fi  lafci; 
raffreddare  la  pignatta  , c fi  peneran- 
no in  vn 'altra  pignatta  più  piccola^» 
acciòchc  il  fuoco  pofla  più  ciJmrno- 
damcntc  ridurre  in  cencr  bianca  effe 
Vipere  , al  che  fare  bifogna  fuoco  di 
riuerbero , & auucrti,  che  tutta  l’ope- 
ratione  di  audio  faleconfifte  nella_jr 
perfetta  catcinatione  di  effe  ceneri  »• 
dalle  quali  fi  caua  il  falc, come  dicem- 
mo delli  fopradetti  , 3t  il  mcflruo  fa- 
rà l’acqua  commune diffidata , il  nu- 
mero delle  V iperc  dourà  eflère  molto , 
perche  da  feicento  Vipere  , con  dif-: 
ficoltà  fc  ne  caucrano  quattro  oncie..»’ 
di  file  Viperino  , e non  quello  degli 
Antichi , che  groflàmente  lo  prepara- 
uano  con  poche  Vipere  , e molto  &1- 
commune . Dunque  ragioncuolmcn- 
te  il  filefudetto  Viperino  fù  chiamato- 
da 'Chimici  alle  volte,colnoraediE- 
lixir , per  hauer  virtù  Eterea  ; onde  - 
fi  fperimcnta  gioueuole,à  tutte  le  ma-- 
lattie . 

Il  mio  fornimento  è di  arricchirò' 
aUcftoTeatrodi  medicamenti  recon- 
diti ; onde  mi  fono  capitati  quelli- 
ferità , inuiaà  al  noffro  famofif- 
lìmo Marco  Aurelio Seucri- 
no  ; piglio  l’impiego- 
di  comunicargli 
a’curiofi 
nel- 
la loro  propria  forma,  c 
lingua  Latina . 

(•-.) 
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Salti  lrtp trini  "rotatila  Tarandi 
ratto  , a cla.riff.mo  viro 
Ioaune  luCopoVeftff  . . 
ro  commu.ticata.  . ■' 

PAratur  hoc  modo  : Vipera  »;co 
quo  ad  Trochifcos  prxparantur 
modo  in  Bai  neo , vt  vocanc  , Mani , 
modicc  ficcantur , & elementari  » m- 
fipida  humiditaie  cxuuntur  : lune  in 
arena  per  t'orciorem  ignari  deltillan- 
tur:  tranShit  in  vas  rccipicns  oleu.ou 
fisca  lem,  Òcxtcr  quidam  liquor  : A- 
k.  ubici  Ltcribus  £e  fai  volatilis  appli- 
cale. Oleum  feparatur  , Se  feorfim 
fcruacur, . In  acri  h umore  fai  illud 
volatile  , quodlatcribus  adhxrcbat, 
foluitui  in  phiala  longi  collo > Si  fub- 
iedi  blando  calore  tumfolutus  fai  j 
tdm  in  ìthoreantca  fcpultus  , Se  cu- 
dincfolùra  deprxhenfusfimul  cleda- 
buntur , phiaìte  parictibus  le  agglurt- 
naturrchdoin  tundo  liquorem  , ali- 
quatti  acredincm , fàlis  volatilis  vcfti- 
giutn,  reti  nere , muore  > imo , Se  for- 
lan  nobiliore  fublimata  portion^j  . 
Si  hoc  fa!  candidi us,«9e  purius  pctàtur, 
iterum , iterumque  acqua  fontanacci 
alia  prolibitu  difibluirur  , & vtan- 
tea  fubhmatur.  Quia  vero  fic  fàcile 
tcnuesin  aurea  euanefeit,  escanone 
fìgitur  - Sai  volatile  in  pulucrem_s 
redadum  in  cucurbitam  vitreatam  al- 
tam,vcl  phialamlongi  colli  ftcrnitur, 
fupcr  affunditur  fpiritus  falis  cómu- 
nis  , qui  affufus  ebullicionemexcita- 
bit  • quxnoncxtiincfcenda.Alfu(iocò 
vfque  continuanda  > doncc  cftcruc- 
fccredcfinat  : tùm  liquor  , qui  piane 
infipidus  cric  , abftrahcndus  balneo 
marix  , habcbnurque  fai  volatile  ali- 
quantulum  fixe  fadus  : in  chriftallos 
pcllucidusabibitfi  in  acqua  , quxli- 
Ducru,  folutus  in  locumrcpcntemre- 
ponatur.  Huius  falis  vircs,vcrc- 
fpondent  dogmatici  > appa- 
rarne alijsnis  raaiorcs , 
&effieaciorestc- 
nuitatis  prx- 
ftantia_» 
ha- 

bebunt . 


Sai  Viperatum  " rotai  de , OÌtutn  , 
fpiritus , falpxtm  , fìsca- 

tumuufd.m.  . . . t,  . 

: i l ir..-.  \.rr 

Vipera  cxficcatx  » concifx  » de 
lcuitèr  contuli  vnacum  hcpa- 
tc , & corde  etiam  exficcatis  > Se  fora- 
te comminutis , mgeruntur  in  rctor- 
tam  loncatam  vfque  dura  impletur* 
Dcllillatio  in  vas  recipicns  ampi  uni 
obferuatis  ignis  gradtbus  , cxnibcc 
pnmò  phlcgma  , Se  fpincum  , bine 
fai  volatile  vndiquc  laceri  bus  redpié- 
os , colloquc  re  con*  adhxrcns  : Tan- 
dem oleum  iceridum  , Se  crafTum  per 
tritorium , velchartamfcparandum  j 
Excmptumverò  fai  volatile  putifice- 
turin  phiala  fatis  longa  , cura  am- 
pio j fi  placet  > a lambì  co  fubliman- 
dum,  per  arcnam  moderato  igne  , ne 
aquofitasaliqua  là  lem  fequatur:  quod 
acuto  igne  cornigere  folet.  Salis  htr- 
ìus  parccsmagisfublimes  rcliquissùc 
odoris  penciratioris  , idcircò  in  vi- 
tro optinae  claufo  cuftodentur . Me- 
dicamcntum  furarne  penerrans,purre- 
dinemarcetin  toto  torpore  , obftru- 
dioncs  referat , febres  refoluie  omnes». 
etiam  quartanas , fi  hora  vna  > vel  al- 
tera ante  paroxyfmum  propinctur  in 
liquore  appropriato  »qui  acrimonlanv 
eius  non  nihil  obtundcre , non  ramài 
deftrucre  valer:  vtpotc  in  lem-  Melon. 
vel  amygd.dulc.  addita  pontone  aq. 
Rof.  vei  Cinnamom.&  facch.alb.  do-- 
fis  à gr.<5.ad  fcrup.  medium  • *'•’  * 

Fìgitur  eodem  modo  qtìo  lai  vola- 
tile microcofmi  , nifi  quod  loco  pro- 
pri] fpiritus  falis  fixi1 , qui  paucus  eft 
m Vipcris,& ex  capite  mortilo , con- 
fueco  modo  elicitur,  fuma  tur  fpiritus 
làlis  communis  . Sic  fixatus  medica- 
meatum  eft  imutabilc,totum  corpus 
penetrans  , rcfoluit  exerementa  qux- 
cumquc  ,caque  abftergic  inftarfapo- 
nis  , vbicumque  locorum  hxferunr> 
etiam  afTimilata , vt  ftcilè.  Se  coramn- 
dè  à natura  cxpcllantur , vel  per  fudo- 
rem , infcnfibiiem  tr3nfpirationcm_>> 
aut , quod,vt  plurimum  fieri  foIct,per 
vrinam.  Propterea  inmclancho!ia_? 
quacumquc  Podagra,  calculo,rcntim>. 

Si.  VOr- 


; A R T B:. 

& ve  fica  , obftru&ionibusvifcerum 
omnium  ■ & ip»  putredine,  pptftan- 
tilfttnUbi.eft fi  medium , In  deperditis 
viribns'pcitingit  ad  locaattcda}  natu- 
rato contorta  i*  adiuuat  purgando  fei- 
licct,  de  refluendo  escrementi,  natu- 
ra aducrf«,-.  »,  ■ tr.jnSlv  :si.. 

Dofi*  à fcrup..  medio  ad  fcrup.  v- 
num inmfculo,  vino,  autaliovehi- 
icuJocoatm^iwi»’»  i '■ 

« r*‘.  <*'Wu  t 

EJfentia  Vi  per  srum . 

REc.  Iocinora  , & corda  Vipera- 
rum  numero  centum  circitcr  , 
«ficcata  , de  concili,  cumfpiritu  vi- 
m redi  fica  tifTnn®,  diebus  tribù» » vel 
qua  tuoi  fìat  t indura  fecondai  mar  rem 
iundis  dcpletiombus  adde  adlib.  i. 
tintura  falis  volatili»  vnc.  i.  falisfi- 
cati  vnc.  med.Vcautem  optimi  vnia- 
tur,  digete  ad huc  menfc  vno,  vel  alte- 
ro , & habebis  fummum  , quod  a_» 
viperis  fcparare  poteft  mcdicamen- 
tum . 

Tr dipar  alio  in  EUfbtarium  • 

REc.  carnem  Viperarumoccifà- 
rum  , de  lauatam  , in  frutta^ 
feinde , tunc  tigiilo  impone , affufa_» 
aquauitxbona  , eam  incende dum  in 
pultem  caro  redigatur  , & bene  coda 
lit,  fpatula  lignea cam  agitando  > do- 
nec  aqua  unse  incendio  abfpumpca  ftc . 
Pultem  iti  cotam  cola  , Se  in  morta- 
rio probe  contunde . Tùm  recipe  hu- 
ius  carni*  viperina  vnc.  4.  facchari 
candidi  optimi  vnc.  2.  vel  3,  Fiatfe- 
cundùmartem  confèdio, curri  mucci- 
laginc  tragacanthi , poftea  adde  aquz 
cinnamomi  ad  7.  vel  8.  guteas,  vtha- 
bcant  odorem . 

Dofìs  fcrupulis  vnids . 

Vuluis  Vìpere  in  Magifìerio  . 

REc.  puluercs  carni»  viperina:  , 
foluc  in  fpiritu  Vitrioli  in  ca- 
lore cinerum , doncc  fint  foluti  : folu- 
tionem  precipita  cumoleo Tartari  : 
poftea  ardue  bis, vel  ter  cum  aquis  cor 
dialibus , qui  pubi»  crii  albilumus . 


* B R I a;  kìì.  r*  e»ì 

Dofì  grano  ruta  7.  vel  8.  ad  12. 

Preparatur  etiam  hoc  modo  : Vi- 
pera occifa  , Se  diligentèr  lauata  tifi» 
exeoriata,  ficcatur  imteo , Se  in  frutta, 
difeinditur  , quemaimodum  quoque 
Cor,&hepar;  deinpuluis  feordij  in 
vmbra  probe  ficcati  ipfis  infpcrgitur  , 
truftaque  pane , ex  fu  r fu  re  tritici , qui 
iam  ante  turno  immiflùs  fuerat , Se  fe- 
ti codus  fit , includantur , bramine 
piaftr* , vtvocant  > vel  ducati  latitu- 
dine in  pane  fido,  micifquc  exemptis 
in  quarum  locum  frutta  illa  reponun* 
tur  \ tùm  teflclla  > qua  exeifa  tuerac  , 
foramenclauditur,  rimis  patta  probè 
obliti»  > Acque  turno  pott  extradum 
panem  calore  fatis  temperato  immic- 
titur  ; ibique  ftare  finìtur  , vfquc  dùn» 
dida  fruda  pubere  confpem  proba - 
bilitcr  polline  pulutrizari  , quod  ac 
in  mortario  lapideo . Scruacur  in  vale 
probe claufo,  diùqueobcfficaciam_* 
feordij  confcruatur  , quod  ipfi  maio- 
rem  virrutem  addir . Nadus  eft  illum 
à P.  O.  HoratioMorandi  , Monacho 
Vallis  vmbrofx  , qui  eumfummopcrè 
laudabat . Idem  illcdixit , fel  Vi  per* , 
vulneri  impofintm  , quod  canis  rtbi- 
dus  wflixit , ci  mederi . 

T beri  acale  Trincipis  *4nbaldini. 

REc.  Viperas , quibus abfcindo 
caput, &caudam,&detra he  » 
pellcm,  vtartiectt  :easexcntera , & 
dilÌ£cmcrcorcumhcpatereferua_*  , 
optimè  ficcacum  , & decer fum  linceo 
corpus , in  clibano  tepido  ficca , pott 
extradionem  panis  , Icntiflimo  ca- 
lore , uà  vt  reduci  poffic  in  puluercm 
album  . Cor  , & hepar  eodem  modo 
ficca  >&puluema.  Pubiserit  rufùs  , 
de  faporisminus  grati  , licetnononv- 
ninò  ingrati  . Eìofis  cft  drachma  1. 
in  quodam  liquore  cardiaco , vel  in_* 
vino , fecundum  vircs  . Pulu is  albus , 
melior  ad  prxcautionemrrufus  poten- 
ti fiìmusadcurationem . Habuit  Prin- 
ceps  hoc  remedium  à quodam  Milite 
rcgnrioex  Vngaria  redeunte  > qui  fr- 
emer omne  venenum  aflTumebac,ar- 
fcnicum,  fublimatum,  omnìaquea- 
ccrruna  ; quod  mirandum  imò  : Se 

aquam 
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aquatn  fortem  fe  bibcrc  velie  dicebat, 
alicrcbatquc  fufficere,  fi  femel  cantùm 
fingulisfeptiraanic  fumeretur  ad  pr»- 
caucioncm  . Narrarne  naihi  hiftoriam 
Princcps  de  quodam  hofpicc  mitico  , 
cui  cura  vellct  ifte  Milcs  noe  fecrctum 
aliquot  thalcris  vendere  cum  la&atio- 
ne  virtutum , dira  hofpes  imfit  in  mi- 
litis  poculum  arfemeum  , àquocùm 
nuilo  pado  poftaliquas  horas  fe  dini- 
derct , nunc  inquit  tecum  libere  paci- 
fcar  , cmitque  fecrctum  25-  thalcrw  - 
Dixit  mihi  Princeps , fe  firpius  cani- 
bus  cxhibuifle  , polì  napeJlum , arfe- 
nicum  * fublimatum  , telici  ac  vero 
fuccclfu  . Item  fc  habere  Medicum  , 
qui  coram  ipfo  dcuorauit  arfenicum  * 
& furapto  noe  remedio  , raanfit  in- 
columis  . Iàm  iuuencm  quemdam_» 
raagnacis  alicuius  forni  harem  cùnu 
domino  protendere e,  imòaftèucraret , 
fcrtam  elle  , & exploratam  virtutem_» 
iitius  antidoti, prò  quapofeebat  nura- 
mos  , cxotura  fuadente  , & hortantc 
milite  , à quo  ifte  iuucnis  reracdlum 
craerat , arfenicum  deuoraflc  , à quo 
calorera  in  ftomacho  fenfit  , & polì 
aliquoc  horas  fingultus,  & conuultio- 
nem  in  bracchijs  . Tandem  tamcn_a 
aflumpto  rcmedioeuafit,  fanufquc,  & 
illxfus  permanfit . Coram , vtruraque 
me  puluerem  concedit  Princcps  , c- 
go  eciam  poft  cos  deguftaui  . Vid^j 
Angelum  Baldum  , de  vipera.,  lllu- 
ftriflimus  D.  di  Rodi  defcriptum  na- 
flus , & breue , mendofum  , dircélum 
ad  Sereniffìmam  D.  Chriftinarn  Lot- 
haringicam  Magnarci  DuccmHetru- 
rix > de.vfu  carnium  viperinarum-»,: 
qux  diilcrtatio  > vt  appact  quodam- 
modo  cranslata  cft  in  traftatumdeef- 
fedius  mirabilibus  carnium  Vipera  , 
quibus  corpus  fanum , & à venenis  fc- 
curum  confcruatur,iuuentus  prolon- 

fatur,  fcnc&us  rctardatur,  multi  mor- 
i incurabiles  pclluntur , cùmalijscf- 
fcdibus  mirabilibus  , Italicè  etHttlm 
à Carolo  Pannicello  Medico  , &Phi- 
Jofopho.ad  Sercniflìmam  D.  D.  Chri- 
ftìnam  Lotharingicam  Matrem  , Ma- 
gnam Ducem  Hecrurix  : Fiorentina: 
1634- Typis  Simonis  Ciotti  , pcrmif- 
fionc  fupcriorum.  Hic  cft  titulus  T ra- 


da tus  in  feptemdecim  capita diuifi  ,i« 
quibus  fingulatun  agitar  de  vfu  car- 
nium vipcrmarum,  de  ouis  gallinarii , 
qus  illis  fuerint  nutrita,#:  de  pulueri- 
dus  ex  viperis  contcdis  . Tradatus 
eftpaginar.  103.  Dilìèrtatio  autem_» 
tnanufcripta  > erat  Medici  Puntz  , 
qui  prxdiétx  Sereniti.  D.  inferme- 
oac . 

Seguendo  il  mio  genio  naturale 
non  tralafcio  qui  alcuna  opportunità 
di  giouare  a’ftudiofi  di  quefta  eccelfa 
materia  ; onde  eflèndomi  ca pinta  alle 
mani  vna  doteiffima  confuìta  mano- 
fcritta  : opera  vlcita  dalla  fèrtili  ti  del- 
l'ingegno del  Signor  Scbaftiano  Bar- 
toli  , intorno  ad  vna  atrociftìma  Ca- 
cheilia  di  molti  anni  in  perfona  dell - 
EccelIentilfimoSign.  Priore  Fra  Cioè 
Battifta  Caracciolo  Caualiero  Gie- 
rofolimitano  > foggetto  ammirabile 
d’ogni  virtù , le  cui  eccelle  preminen- 
te richiedono  volumi  particolari  . In 
chi  confulta  tri  l’altre  cofe  maraui- 
gliofe  infegna  i tare  dalla  carne  delie 
vipere  vn  brodo  confutato  , Fopera- 
tioni  del  quale  Gailònaigliano  a’mira- 
coli,  à fegno  tale , che  detto  Sig.  Pr  io- 
re  con  l’vfo  frequente  diefli , fi  è refti- 
tuito  , non  foto  alla  prillina  fonità  ; 
mà  fi  può  dire  tornato  quafigiouane  » 
con  vniuerfaie  raarauigha , con  tal  c- 
sépio  fi  fono  curati  vn  infinità  di  Ca- 
ualicri  , Se  altre  perfone  di  limili  qua- 
lità . 11  particolare  contenuto  in  detta 
confulta,  intorno  alle  Vipcre,dice  co- 
me lègue . 

Plperas  etuod  alfine»  , earum 
carnium  ifuc  diuerfmod'e  fuit  in  re 
medica  haclenut  vfurpatus  ; inriìn* 
die  prò  dignitate  mi  fieni  , quodiniis 
conditur  , non  adeò  integre  rem  abfol- 
uit » quin  pofleritin  reptili  tàm  morti- 
fero adbuc  innumera  medie  emina  fpe- 
culanda  , inueniendaque  fupererint  ; 
Primo  earum  trocbrfci , pan  funtfalu- 
brit  Tkeriac*  antidoti  , at  quia  inea 
eorum  -\>iret  fub  multiplici  aliarum 
fmplicium  mole  obumbrantur , innn- 
tnmentum  fubrogari minimè  poflunt  » 
fuccefjit  dein  earum  elixatio , & racca- 
tto in  puluerem  , cuius  frequentiffìmue 
apud  multo s eft  'vfus,  bunc  ego  non  ex* 

probo t • 
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probo,  f ti  iriutìlem  exiftimo , ex  ed, 
quia  balfamus  carnium  per  elixatio- 
tiem  , atqut  exficcationem  totus  abit  > 
relido  cadavere , quod  in  puluertm  re- 
diguntjdem  de  [ale  alcali  ab  earum  ci- 
neribus  edutio  iudtcandum  cenfm , ai- 
balia  emm  omrfia  nil  de  coneretorum 
viribus  retinent  : [ed  abller[iHam  tan- 
tiime fficaciam  fixionis  filiam  mutuati- 
tur  ab  igne.  Tacque  pofirtma  fpernen- 
da  videbatur  inuentio,  qux  ex  carne 
•viperina, farinx  commixtu gallinaceo! 
? mio  alere  exeogitauit , [uffa  , balfa- 
mi  -viperini  energia  , eos  poffe  facili 
potici , qui  pulii t ficenutntis,  vefee- 
rentur  , fti  ncque  mthi  omninò  modus 
arrifit , confcius , quod  fub  tot  digefiio- 
nij  fermentati s Vis  iila  ball amie  a "Vi- 
perina: carnis  à [ua  indole  aegenerauit 
ac  in  pulii  effentiam  abyt . Htsfic  per- 
penfis  ; quetn  ego  nuper  exeogitaui  mo- 
dum.quv  nil  de  vipereo  balfamo  deper- 
ditur,vel  immutatur,  Excel! enti#  tute 
fubingam . Vna  vipera,aut  dux , capi- 
ti bus, extremif que  caudarum(non  quia 
'veneri  receptacula  , fed  quia  excar- 
nla , ir  munita  ) exemptis,  fenetlis  de- 
eorticentur  , euifcerenturque , qux  de 
pisalba  fuperfunt  corpora  contundan- 
tur,  vel  conter  antur,  ac fimul  cum [me- 
co, qui  [or fan  conferendo  effluxit,  pin- 
gueainx , cxttrifque  vifeeribus , inii- 
tiantur  invai  vitreum  amplum , non 
multùm  lati  ori ficij  ,ufque  effundantur 
aqux  cinnamomi  ex  vino  defiliate 
vncia  media  , aqu x fontis  vnctx  tres , 
ac  illico  vat  [ubere , madidaque  perga- 
mena aitò  arde  occluda  tur , vt  vapori 
nudus  afeenfuro  pateat  aditus;  adapte- 
tur, deinde  tn  baln-mar.in  quo  per  qua- 
tuor  boras  ebulliat , ac  pofi  refrigera- 
tionem,vas aperiatur , ir  quidquid  in 
eo  cantinentur  per  Unicum  fortiffimè 
txprimatur , nam  inde  [ex  vnciarum 
iufculum  excidet,  quorum  tresexVi- 
ferino  balfamo  confi  ant -,  hoc  frigido, 
vel  calido  vti  certi  [ima  cum  fpe , Ex- 
cellentiatua  poterti  mane  ieiunio  fio- 
macho , ir  infra  viginti  dies  mrraheris 
effeftus-  F <tcnlx , ab  expreffìene  refi - 
dux , fi  exficcentur  , fubtiliterque  te- 
r antur , puluertm *,  à vulgari  npn  dif- 


: E R Z A. 

Saled’ofia  bumane. 

SI  dourannocalcinarc  Torta  huma- 
ne  , non  fepclitc , con  fuoco  vio- 
lenciffimo , perche  fono  difficili  da_* 
calcinarli  5 onde  bifogna  , che  prima 
fumo  ridotte  in  fottilirtima  rafura,  al- 
tamente fi  perde  l’oglio , e l’opera , 8c 
lo  hauendo  prouato  con  Torta  rotte 
in  pezzi  minuti , di  calcinare  con_s 
fuoco ingrandimmo , non  fù  poflìbile 
onde  fui  coftrctto  calcinarle  col  fiore 
del  Solfa,  c cosi  ne  causi  il  Tale,  nel 
modo  degli  altri  detti,  &il raeftruo 
farà  vn’acqua  appropriata  al  male , 
perche  ogni  orto  fiumano  hà  vircti  di 

f;iouare  alla  medefima  parte  ; onde 
orto  del  craneo,  che  gioua  a’ mali 
del  capo,  fc  ne  caua  il  fole  con  ac- 
qua capitale  , e dall’altre  orti  degli 
articoli , chegiouano  al  male  artico- 
lare, fe  ne  caua  il  (àie  con  acqua 
d’Iua  Artetica . Ad  ognimododalT- 
orta  fe  ne  caua  pochirtìmo  fale . Io 
portò  dire  con  buona  cofcicnza  d’ha- 
ucre  fperimcntato  il  fale  dcITortà  del- 
le ginocchia  , e fonarono  vna  Gona- 
gra in  vn  personaggio  di  grande  auto- 
rità , e lofaceuo  pigliare  ai  pefod’y- 
no  fcropolo  con  due  oncie  d'acqua_» 
d’Iua . 

Con  quella  regola  fi  può  fare  il  fole 
di  qualfiuoglia  ortà  di  qualunque 
animale . 

DEGL’OGLl  DISTILLATI. 

BEnchcil  modo  di  cauareperme- 
zo  di  lambicco  foglio  eflcntfti- 
le  da  ciafcuna  materia  , fòrte 
poco  cognito  à gli  Autori  antichi  del- 
la medicina  dogmatica,nientedimcno 
fi  appreflòdi  erti  in  unta  {lima , che 
non  fi  fonarono  di  celebrarli  coiu 
ftraordinarii  epiteti  di  famofe  Iodi  » 
come  fpccialmtnte  fi  oflèrua  in  Gio: 
Mefuc,chcdoppod'hauer  efottamen- 
te  infegnato  il  modo  di  comporro 
moke  lpctie  d’Ogli,alI^fine  conchiu- 
de , che  quei  che  defidcrano  fa  pere  al- 
tri modi  pili  fatnofi , trattino  con.» 
maeftf i CKymci,perchc  da  erti  ponno 
I ‘ ap- 
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apprende  cofe  grandi  : ecco  le  fuet  "brodo  rimafto  nel  lambicco*  e lame- 


parole.  S.ripfimus  de  Oleis  quantum 
‘ poffumut,  fi  plura  fare  cuptsChymi- 
jias  VrJLCeptorts  tibi  adhibe , & cum 
illts  yerfare:  E tra  tutu  quella  ferie 
di  Ogli  da  elio  deferirti  > fe  ne  troua_* 
pero  vno  , che  li  fà  con  Magiflerio 
Chimico,  fi  dà  egli  perciò  il  titolo  di 
Oleum  Ter fttli  Magi/ìerij  , il  che  s’of- 
lcrua  ncll’oglio  delatcribus , il  quale 
lo  celebra  con  quelli  nomi  di  Oleum 
Thtlofophorum  (e  qui  per  Filofoli  Rag- 
giunge il  Manardo , Chymiflarum  'in- 
de lice  t ) Oleum  fapienli * , Or  Oleum 
Benedithim , Ditùnum , Sancì um , e_> 
fida  lmcnte  dice  , che  a pluribut  voci- 
tur  Oleum  perfetti  Magifìtrii  5 ondo 
raggioncuolmcntc  Noi  collocammo 
qui  nel  primo  luogo  la  ferie  degl’Ogli 
Chimici  » e cominciarono  à dar  l’cf- 
fempio  di  quelli , che  fi  ponno  cauare 
generalmente  dall 'herbe,  lequali  han- 
no le  medefime  viriti  deirher be, di  do- 
tte fica  uano,  mà  in  grado  piùefalta- 
to  , mentre  fono  (èparati  dalla  parte 
cfcrcmentofà,chc  impedifee  l’attiuità 
dell’opcratione , fi  cnc  Gior Entello 
dice,  che  Vnciaguttula  Olei  ex  illa  de - 
flillata  plùs  potjft,  & muori  etiam  fa- 
cilitate , ( ir  frutiu  operationem  fuam 
perfeere  , quàm  integer  manipnlus 
berbarum , ère-  Sarà  Fcflcmpio  di  pi- 
gliare buona  quantità  diquefi’herbe 
dallequafi  intendi  di  cattare  FOglio 
( che  volgarmente  chiamano Quint’- 
Eflènza,)  e le  farai  impaffirc  all’om- 
bra>pcr  due,ò  tre  giorni  benché  quan- 
tunque fodero  feccfae  di  più  mefi , fe 
nc  può  cauare  l'Oglioj  màinminore 
quantità , poi  fi  triteranno  grodà men- 
te riempiendone  il  lambicco  grande 
di  rame,  mà  che  ne  rimanga  però  la 
terza  parte  vuota,  e poi  fe  gli  pone  fo- 
pra  rant  acqua  communc,  che  cuopra 
l’herba  quattro  dita  almeno , facendo 
digerire  per  due  giorni  con  fuoco  me- 
diocre, fi  fà  poi  diftillare,  & infic- 
ine con  l’acqua  vfeirà  Foglio,  ilquale 
fi  raccoglie,  Sparandolo  dal  becco 
del  recipiente  >,  ouero  con  ombuto 
di  vetrone  volendo  accrefccre  la  quan- 
tità dell’Oblio, fi  replica  la  diftillatio- 
«c,  c fcruyra  in  luogo  d'acqua, Fiftefio 
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defima  acqua  fcparata  , che  farà  dall’» 
oglio  cauato  liella  prima  diflillacio- 
nc.  Alcuni  per  cauar  più  copia  d’oglio 
pongono  yn  manipolo  di  tale  comu- 
ne dentro  il  lambicco , per  il  cui  mez- 
zo relà  l'acqua  falla , penetra  più  prò- 
namente nell'interno  della  cola,  che  fi 
dourà  dift  Ilare , & opera , che  Foglio 
diftilli  più  fàcilmente  5 per  quello 
medefimo  fine  Gior  Erncflo  vi  rac- 
fchia  , oltre  del  Saie , vn  manipolodi 
Tartarodi  Vino, GiotRoduIfo  pone 
vnmodocuriofo , con  ilqùale  dice, 
che  ficaua  Foglio  da’vcgetabili  in_s 
maggior  auantità , che  non  fi  fà  con_» 
il  vaio  di  Rame  grande,  &è  che  ado- 
pera in  luogo  d'acqua  lo-  (piritodi  Sa- 
le? mà  nelle  materie  però  aromatiche  , 
c non  altrimcntc  con  Fherbe  triuiali , 
di  poca  fpeflà  , e dice  che  rnfieme  con 
la  lcmplice  flemma  di  cflò  fpirito  di- 
fltlla  tutto  l’Oglio,  che  realmente  fi 
può  trouare  dentro  le  materie-  fudettc 
dmdiflillare,eche  lo  Spirito  di  Sa  le-, 
chcrimanedcntrola  florta  di  vetro, 
puòferuiread  artrc-difliirationi , 
circa  le  qualità  che  può  contrahere_> 
dalla  cola,  che  li  diflilla , fogli  può 
togliere,  rettificandolo  per  (torta di 
vetro  - 

Oglio  d’^jfcno’O  difìillato . 

SI  fa  con  la  regola  generale  predet- 
ta , fi  come  tattili  feguenti , pi- 
gliandoci però  FAflènzo  ortola  no  fio- 
rito, che  chiamano  Romano,  fe  ne 
caucrl  Oglio  aureo  prctiofifiimo , à 
quanto  dirò  qui  Cotto.  Màl’Aflfcnzo 
ordinario  darà  oglio  vilcofo  ( quando 
è molto  frefeoj  di  color  ceruleo . Vn-  * 

todi  tuori,fcaIda  lo  ftomaco  mirabil-  */fc. 
mente,  & eccita  l'appetito  dc’cibi.vc- 
cidei  vermi,  ferma  il  vomito,  refi  Ile 
a 'veleni,  e fuga  le  fèbbri  ; Gioua  all’- 
orecchie  (ànguinolenti  j mollifica  la 
durezza  delle  zinne  dclfe  Donne  , in- 
durite dal  latte , c rende  più  molle  Ia_» 
milza  indurita . Lcua  FoppiIacioni,c 
gioua  al  fluflo  del  corpo . 


I 


PARTE  TERZA. 


Oglio  di  Menta  dtflilhiiù . 

P Are, che  fia  dedicato  qucft’Oglio , 
propriamente  al  ventricolo  , da 
impulfoDiuino  , mentre  fi  o fiera a_» 
per  quello  fine  vnico rimedio,  tanto 
prefo  per  bocca  , quanto  vnto  di  fuo- 
ri. Ferma  il  vomito  , gioua  allacot- 
tione,e  fa  appetire  il  cibo}  Seda  di  più 
prettamente  i dolori  colici , del  che  le 
n’è  fatta  l’cfpcricnza.pigliandonc,  fei 
ò fette  goccie  con  vn  poco  di  vino 
caldo.  La  Menta  per  cauarnc  Foglio 
douerà  cflcre ben  fiorita,e  colta  in  ter- 
reno afeiutto , e diftillandofi  trcfca_» 
fe  nc  caua  Oglio  verde  ; mà  quan- 
do è impaflìta  riefee  di  color  d’- 
oro. 


Oglio  di  Hpfmarino  difilato- 

COrroborra  il  ccrcbro,  e dilata  il  retiti  , 
cuore  , togliendo  anche  i deli-  * V** 
quij  d’animo  ; fcalda  lo  ftomaco  , c ft 
venire  l’appetito, mondifita  il  (àngue. 

Relitte  à tutti  i veleni  conferma  i den- 
ti , e toglie  le  corruttioni  di  etti , cac- 
ciandone anche  i vermi . Conferifce 
al  petto  , leuando  Timpedimento  del 
refpirarc , & apre  l’oftruttioni  del  Fe- 
gato , c del  Polmone , e fa  buon  colore 
in  fàccia  : conforta  i ncrui,  conferifce 
a’Tifici  mondifica  l’vtero  , lo  ferma 
nel  fuo  luogo , e lo  difpone  à concepi- 
re, e conforta  tutti  i vafi  , cinemi  - 


è impaflìta  riefee  di  color  d’-  Per  gli  Apopleticì  ,edifccnfofi , c per 
>.  chi  hà  perduta  la  vocc,per  caufa  fred- 

da fi  elperimenta  efficaciflìmo;  onde 
Oglio  di  Maggiorana  dtflillato  . ragioncuolmentclc  virtù  di  queft’O- 

flio  fi  equi  parano  à quelle  del  vero 
aliamo . 11  modo  di  adoperarlo  c il 
J fiorita  , e carica  di  firme , c rac-  beucrne  quattro  goccie  con  vino  bià- 
Ita  in  terreno  afeiuto.  co,ò  pure  ponere  quelle  auattrogoc- 

Confbrifce  al  deliquio  d’animo , Se  eie  fopra  vn  poco  di  Zucchero , e poi 


* T^Ourà  la  Maggiorana  eflèr  ben 
1 M fiorita,  e carica  di  feme,  crac- 
colta in  terreno  afeiuto. 

Conferifce  al  deliquio  d’animo.  Se 
alla  vertigine;  vngendofène  alquanto 
le  narici^;  pigliàdone  anche  per  boc- 
ca , rende  fotte  lo  ftomaco  debilitato , 
caccia  la  febbre  , c li  torcimenti  del 
ventre.  Aprei  meftrui  , e facilita  il 
parto , & il  fuo  vfo  continuo  preferua 
dall’ApopIcflìa  ,cdaH’aria  infettai  , 
apre  l’oftruttioni  del  fegato,  e del  pol- 
mone: ripara  a’diferti  della  loquela  , 
raondifica  il  fangue,e  genera  al  legrcz- 
xa  . Si  fa  cornei  [precedente.  Mà  Fo- 
glio che  fi  caua  dalla  Maggiorana  gi- 
tile hà  peculiare  proprietà  di  fare  pro- 
lifiche le  Donna  flcrili  ponendofifme- 
fchiato  con  quaglio  di  lcpre)alla  boc- 
ca della  matrice  , in  forma  di  nodolo  , 
fatto  con  iella  fottile . Ecco  le  parole 
di  Lobcllio  : chimi  oleum  fUllaticium 
toaguln  leporino  remixtum  , i? 
mofebi  tantillo  , arcanum 
concepì ui  f «licitando 
nulli  referan- 
dum  anta - 


mangiarfelo,  e finalmente  fi  può  pi- 
gliare con  qualfiuoglia  feiroppo  ap- 
propriato . Si  prepara  come  l’antece- 
dente , é circa  il  tempo  proportionato 
in  quello  Clima  dourà  farli  nel  mefe 
di  Agofto , perche  in  altro  tempo  fé  n« 
caua  quafi  niente . 

Oglio  di  ì^epeta  difh'lluo . 

RObora  Io  ftomaco  , vale  contro 

i veleni  de ‘Serpenti  , vnto  alla  • 
fronte  > fenoti  toglie  il  dolore  del  ca- 
po, almeno  lo  mitigajjprouoca  l’orina, 
e i meftrui . Conferifce a’dolori  di  ca- 
po , & à gli  Attuatici , gioua  al  traboc- 
co del  fiele,  & al  vomito  colerico,  al 
freddo  » & al  tremore  , che  vengono 
ne’principij  delle  febbri . Vale  anche 
contro  i veleni, & vccide  i vcrmi.Vn- 
to  fa  diuentar  bianche  le  cicatrici  ne- 
gre. Vnto  nella  fciatica  tira  dal  prò-  * 

fondo  gli  humori  , abbruciando  la 
pelle  di  fopra. Diftillato  nelPorecchio 
vi  vccide  dentro  i vermi . Sidiftilla, 
come  gli  antecedenti . Circa  della  do- 
‘ - fa 
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fadié/Io»  non  dourà  pa  (lire  quattro  » 
ò cinque  goccie . 

Oglio  di  Saluta  difiillato . 

DOurà  pigliarli  gran  quantità  di 
Saluta  fiorita,  e li  dourà  impaf- 
iirc  per  otto  giorni » e diftillarfi  coma 
difopra,  fana  le  Apofteme  recondite 
del  ventricolo, fégato, e nel  polmone  è 
vtilea’tumori  , tanto  delle  parti  ver- 
gognofe  , quante  a’tumori  pcftilenti  » 
c mitiga  i dolori,  conterifce  all’intem- 
perie  calda  del  cuore . Vnto  parimen- 
te di  fuori  toglie  il  tremore  del  cuore  , 
cdellcinani  , fana  l’vlcere  della  boc- 
ca , delle  mani , fàuci , e delle  gengiue 
putride  . Vale  alle  piaghe  è contro  i 
veleni  degli  animali  . Gioua  à tutti  i 
mali  del  cerebro , e de’ncrui,alla  Para- 
lifia,ApopIcflìa,conuulfioni,  efimili: 
fcalda  lo  ftomaco,  e lo  corrobora  , c 
prouoca  i meftrui . 

Oglio  di  Origano  difUllato  . 

VNto  caldo  frena  la  falita  dcll’- 
vtcro alle  Donne  , c libera  da’- 
dolori  de’rcni . Cura  le  puftule  della 
fàccia  , cagionate  da  morbo  Gallico  . 
Sana  la  fordità  , infialandone  vna_* 
goccia  il  giorno  nell’orecchio , e gio- 
ua alla  vuTuarilaflàtajvntoa’dcntica- 
ua  la  pituita  dalle  gengiue  , e leua  il 
dolore  di  elfi , bcuuto  con  vino  c con- 
tro i veleni  de’ferpcnti  . Vnto  refi- 
ile  alle  malignità  febbrili  . Circa_» 
del  modo  c l’iftcflb  degli  anteceden- 
ti , pigliando  l’Origano  ben  fiorito  , 
c carico  di  feme  , raccolto  in  luogo 
lécco. 

Oglio  di  Tultgio  difiillato . 

PErche  quell’oglio  fi  caua  con  la 
medefima  regola  fi  tralafcia  , qui 
di  dime  altro  .N 

Vénhì  t Robora  efficacemente  lo  ftomaco  , 
e gioua  alla  diftillationcdel  cerebro  , 
tirato  per  il  nalò . Confcrifce  a’dolo- 
ri  dell’Vuola,  e prouoca  i meftrui  , 
mefehiato  con  vino  rintuzza  la  forza 
dcVcIcni  ; gargarizzato  con  licoro 


idoneo  gioua  alla  fquinantia  ì vale* 
a 'pieni  di  materia  cruda , e corregge  il 
puzzorc  della  bocca  , e fà  ritorna- 
re quelli  , che  hanno  deliquio  d'- 
animo. 

Oglio  di  Carlina  difiillato . 

Piacque  alla  Diuina  bontà  diftn- 
golarizzare  le  glorie  del  Santo 
Imperatore  Carlo  Magno,  con  vna_* 
cclelle  prerogatiua  , poiché  trouan- 
dofi il  fuo  efercito  infetto  di  Pelle» 
apparue  alla  Maeftà  Ctfarea  di  Carlo 
vn  Angelo  , che  gli  moftrò  il  modo 
di  rifànarlo  , dandole  notitia  di  vna 
pianta  à ciò  efficace,  la  quale  da  quel 
tempo  acquiftò  il  nomedegniflimo 
dell  Imperatore  , e fu  fin  a quello 
giorno  chiamata  Carlina  , & anche 
Cardo  Angelico,  c di  piti  Camaleone, 
e Cardoparia  . Dicono  che  la  Car- 
lina , non  fola  mente  fia  contro  Pe- 
lle i mà  per  fua  peculiare  proprietà  , 
vaglia  à rendere  cosi  robufli , c forti  i * ' 

viuenti , che  vn’huomo , che  ne  man- 
giò vna  mediocre  quantità , poi  portò 
per  lungo  foatiodi  viavnamifura  di 
vino,  cne  fu  giudicata  imponibile  à 
portarli  dà  tré  huomini , ben  robufti  : 
dcll’iftcfTà  radice  hi  data  in  cibo  ad 
vn  Cauallo  , & vna  poca  portione 
della  medefima  radice  fu  pofta  al 
freno  di  eflò  , il  quale  nclcorfopoi, 
non  folo  auanzò  tutti  gii  altri  Ca- 
usili , che  inficine  corre uano  , per 
vincere  vna  fcommeflà  fatta  da’loro 
Padroni  ? mà  finito  il  corfo  pareua_», 
come,non  hauefiemai  foftenuta  quel- 
la laboriofa  làttica.  Dalla  radice  di 
quella  pianta  fi  caua  l’oglio  nella  fe- 
guente  maniera . Si  fà  gettare  la  ra- 
dica frefea  della  Carlina  al  pefo  di  20. 
ò»5*  libre  , c fi  fà  digerite  con  acqua 
communcquanto  baila , per  lo  fpatio 
di  15.  giorni , poi  fi  fà  diftillarc  per 
vefuca  di  rame,  benché  tarda  mente  , 
infiemecon  l’acqua  caucrai  foglio  , 
prima  chiaro  , efuccelfiuamtntc  pii!  gghf, 
carico  di  colore , il  qua  le  vnito  infie-  1 zi 
me  fi  ftima  j>er  nobiliffimo  Alefifar- 
maco  nelle  febbri  maligne,  penetrar  i- 
uo  di  tutto  il  corpo,&  operatiuo  nella 
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PARTE 

ma  flà  del  (angue , e facile  da  produrre 
il  {udore . La  dofa  è di  quattro , fino  à 
fei  goccio  con  licore  idoneo  . . 

Oglio  di  Maro  diftiUato . 

IL  Maro  , per  hauer  odor  confufo 
di  Origano,  c Sanfucco,fi  chiama 
m alcuni  luoghi  di  quello  RegnoA- 
rcchito  Sanfuco,  che  ìnterifce  Origa- 
no , e Maggiorana . Qui  dagli  herbo* 
lari  vien  detto  Arechictcllo.  Se  ne_« 
caua  Loglio  per  lambicco  , nel  modo 
dc’prefcritti;ma  dourà  pigliarfi,quan- 
do  e ben  fpicato , e carico  di  fernet  , 
perche  dà  piiioglio  , e di  perfetto  co- 
lore d’oro . 

Conforta  mirabilmente  il  cercbro  , 
per  virtù  fua  peculiare , robora  la  mc- 
' moria, c lo  (lomaco  , ceioua  al  dolor 
del  capoimefchiato  con  la  fua  propria 
acqua  , e tirato  per  il  nafogioua  allo 
fiillicido  del  catarro . 

Oglio  di  Lauendola  diflillató . 

LA  Lauendola  è quell’hcrba  , che 
qui  volgarmente  fi  chiama  fpi- 
cadofiàj&altroue  Nardo  Italiano  . 
Si  dourà  cauar  l’og lio  delle  cime  fem- 
plicementc  nel  modo  de’precedcnti  , 
quando  farà  ben  carica  di  fiori . 

, Corrobora  il  capo  , e tutti  i nerui  , 

vngendofene  la  nuca  gioua  a ‘dolori 
articolari  , fcalda  loft  orna  co  , li  re- 
ni , fegato , e polmone,  c caccia  i ver- 
mi . La  dofa  c di  tre  goccic . " <> 

Cglio  di  SrrpUlodiflillato . 

L’Operatione  percauare  Loglio  di 
Serpillo  diftillato,non  dourà  va- 
riare punto  dalla  prattica  delle  ante- 
cedenti . 

t Beuendofenc  tre  , ò quattro  goccie 
è vtile  alle  fèbbri  peftilenticotidiane, 
difcaccia  tutte  le  flufiìoni  interne  , 
Loftruttioni  del  fegato  , & emenda 
il  polmone  infiammato  . Toglie  il  tu- 
more del  ventricolo,  e la  calda  intem- 
perie di  cflo . Caccia  la  pietra  della_» 
vellica  , facendola  orinare  ; ferma  le 
fluffioni  acute, e mordaci  del  capo  vn- 
Tcatro  Donzelli . Tortela . 


terza:*  T te» 

gcndoferie  il  fronte  5 acuifee  le  forze  al 
ccrebro,  e toglie  le  calde  fl ufiioni  da 
gli  occhi, preferua  i membri  dalla  Ta- 
bidc . Solamente  vntato  Icua  i catarri 
dal  capo, gioua  a’tormini  del  vctre,fa- 
cilita  la  refpiratione  , refifte  a’morbi 
velcnofi  , e conferifce  allo  fputo  del 
fangue . 

I 

Chiodi  Thimo  diflillató . 


COn  l’iftcffàmanipolationcdc  gli 
altri  Ogli , già  ferirti  fi  camine- 
rà  ancora  con  quello  del  Thimo,  che 
dourà  eflcr  pollo  in  opera  ben  ma- 
turo , c circa  le  fue  operationi  , fono 
le  medefime , che  fi  attrìbuifconoalla 
pianta  di  elio  , mà  gioua  queft’oglio 
con  maggiore  celerità  di  efià  pian- 
ta . 

C 

Cglio  di  fluta  diflillató . 


QVell’oglio,  fi  fa  come  gli  altri 
prenominati}  mà  fe  ne  caua  po- 
chiflimosfi  che  bifogna  ado- 
perar gran  quantità  di  Kuca,carica  di 
feme . 

Si  dice  gioua  re  efficacemente  con- 
tro imotfidcgli  animali  velcnofi  , Se 
alla  pelle , acuifce  la  villa;gioiia  alL- 
Epileflia  , (occorre  a ‘difetti  del  fega- 
to,c polmone,  fana  le  fincopi,e  le  pal- 
pitationi  del  cuorc;gioua  alla  colica  , 
a Ilo  fpa fimo , & a’rcni  , e toglie  ogni 
fluffìonc  fredda  dal  capo.  ValealLv- 
tero  raffreddato  , & allo  flomaco  : 
Il i 1 la to  nell'orecchio  (occorre alla-* 
(ordita . 


Oglio  di  Camomilla  diflillató . 

SIdouerà  procurare  la  Camomilla 
ben  fiorita  , e dura  , nata  in  terre- 
no afeiutto,  e non  la  dillillerai  , fo 

Cima  non  farà  impafiìta  all’  om- 
a . 

Queft’oglio  fi  beuc  vtilmente  con- 
tro le  morficature  de’Scrpenti , e con- 
tro la  pietra  : Vnto linai  febbricitan- 
ti , facendoli  però  fudarc  . Robo- 
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ra  gli  articoli  , & i nerui,  Icua  il  dolor 
del  capo,  originato  daU’vbriachezza . 
E rimedio  contro  tutte  le  forti  di  fca- 
bia , diflècca  le  palpebre  tumefatto  , 
ferma  le  lagrime  degli  occhi , toglie  il 
dolore , Se  il  tinnito dcU’orccchie  : Ta- 
na le  fidare  delle  labbra  : refifte  alI’A- 
popleffia  , & allo  fpafimo , rifoluc  il 
latte  coagolato  nelle  mammcllejgioua 
a’dolori  decombi, del  petto, e tolte , al- 
la vomica  del  polmone, e dolori  colici 
Hidropiiìa , infìammationi , & viceré 
delle  reni . Si  fperimenta  conuenien- 
t idi mo alla  podagra  , cancro , lepra , 
contufioni  de’membri , c nelle  lalutu- 
dini  , mollifce  la  durezza  delle  parti 
neruofe , c de 'tendini . Adroprato  ne’- 
Cliftieri  oncfchiatocon  la  fua  propria 
acqua  , toglie,  il  dolore  interno  degl’- 
inteftini , della  matrice , reni , e velli- 
ca, e fi  loda  alle  conuulfioni . 

Gioua  fubit  amen  te  alle  parti  para- 
litiche del  corpo  , originate  da  frigi- 
dità , vngcndole  , mefehiato  con  lo 
fpiritodi  vino  , ccuoprcndole  con_j 
panni  di  lino  fcaldati . 

Si  prepara  da’Chimici  vn’altro  o- 
gliodi  color  ccruleojil  quale  s’adope- 
ra in  molti  affetti  interni ,e  fpecialmc- 
te  contro  la  colica,  bcuendone  alcu- 
ne goccie  con  brodo  caldo . Queft’o- 
glio  fi  caua  così . 

Si  piglia  vn  manipolo  di  fiori  di  Ca- 
ri il  momilla , Terebentina  Venetiana  on- 
ctmtmi.  ciavna  , quella  fi  diflòluc  con  acqua 
UCtnU  calda , c fi  mefehiano infieme , c fi di- 
llillanoper  vellica  di  rame . 

Oglio  di  Sabina  Baccifera 
di  flauto. 

ruttiti  . Clpuòcauarequeft'o^liQ  , edall’- 
# »/<*  * i3  herba  Sabina , c da’fuoi  frutti , ò 
Bacche  , che  dir  vogliamo , nel  modo 
degli  accennati. 

Vale  efficacemente  à prouocarc  i 
tncftrui,e  mondificarc  l’vtero, medica 
gli  effetti  dcircerebro,  e vale , con  più 
efficacia  à quanto  gioua  Io  Stcca- 
de. 


Oglio  di  Betonica  dt  filli  alo . 

E Di  afibluta  neceflìtà  pigliare  Ja_» 
Bettonica fiorita  perfettamente , 
perdiftillare  l oglio  nel  modo  fudet-  ‘m 
to. 

Si  ftima  queft 'oglio  opportuno  neh 
le  fèbbri , rinfrefea  il  fégato  , robora. 
il  cuore , e gioua  anche  all’clcfàntiafi, 
fratture  d’oflà , & all' viceré  diuturne, 
raffoda  gli  articoli  dislogati,c  ripoftì, 
di  doue  hanno  origine  le  claudicano- 
ni  : gioua  alle  vertigini , & à tutti  i 
memori  diffeccati,  conuiene  alia  co- 
lica , votando  Tene  1’  obellicolo  , e 
ferma  l’vtcro  nel  fuo  luogo. 

Oglio  di  Melica  di  (ì  illato . 

NEH’iftclTòmododourà  pigliarli 
la  Mehffii , piena  di  fiori , c fir- 
mi, ccauarnc  loglio  dalla  verde  , d 
fccca  come  fi  è detto  di  fopra . , 

Tiene  quell  oglio  principal  luogo  &*[•.  ’ 
tra’cordialijeBczoardici . Valccon- 
trogli  effetti  cardiaci , originati dai_» 
flato,  ò dal  teruorc  dellattrabile  : lc- 
ua  la  melanconia, infiammi  della  mil- 
za, e della  matrice.  Di  più  corrobora 
il  ccrcbro,c  conforta  la  memoria  . La 
dofa  non  hà  da  trafecndert  tré  goccio- 
le , per  la  troppo  fua  penetrati one . 

jt  V 

Oglio  di Lcuifiicodiflillato. 

DOuràquefl’herba  hauere  l’iftcf- 
fe  conditioni  dcirantecedcnti,c 
fe  ne  caua  I’ogJio  della  medefima  fòn- 
ma  deferitta  auanti . 

Conferifce  a’patimenti  cagionai  * 
dalla  putredine  del  fegato  , e del  poi- 
mone  , riftorando  quelle  parti  ; fa  il 
fiatto  buono,  e loccorrc  aH’Epilcflia, 

Tana  l’vlcerc  cachoetlchc , c fecche , e 
fpccialmcntc  Galliche  , e la  lepra  fcc- 
ca diffolue  il  tumore  del  ventricolo,e 
delle  ginocchia . 


Oglio 
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Cglio  di  Meltloto  diflillato  • 

HAuendo  il  Mciiloto  fiftcfla_» 
qualità  delfhcrbe  , anteceden- 
temente nominate  , fcnecaua  foglio 
per  lambicco  , nel  medefìmo  mo- 
do . 

Oltreché  queft’oglio  pofTiede  con 
più  energia  le  virtù  del  Mciiloto  > hà 
fpecialmentc  vna  gran  proprietà  Ano- 
dina , cioè  di  fidare  i dolori . 

Oglio  di  Cineflj , ediTamarice 
diflillato. 

SI  fanno  con  fifteflà  regola  ,'eva- 
glionoefficaccmente  a gli  effetti 
della  milza . 

Oglio  d' Epitimo  diflillato . 


t E * Z A.  «I 

verme  : Vnto  di  fuori  al  cuore,  {Ac- 
corre a!  deliquio  d'animo;  finalmente 
è fàlutifcro  al  fegato,  polmone,  c ven- 
tricolo. 

Oglio  di  Buglofla- diflillato. 

i i 

COn  i medefimi  termini  de’ftidet* 
ti  fi  caua  foglio  di  Buglofla-» . 
Vnto  alla  regione  del  cuore,  c della 
ceruice,feruc  a far  ritener  tenacemen- 
te alla  memoria, c rallegra  il  cuore , Se 
è di  gran  giòuamcnto  a’  frenetici , e 
melancolici  > e toglie  il  fibillo  dell’- 
orecchio. 

Finalmente  fi  conchiude , che  da _* 
ogni  herba  di  temperamento  caldo 
fc  ne  può  cauaref  Oglio , e confcrua 
intieramente  ( mà  con  grado  edita- 
to) le  virtù  di  queirherba  di  douc  fi 
cauerà . 


HA  peculiare  proprietà  di  doma- 
re la  malinconia  . Circa  poi 
dei  modo  non  c differente  dagli  ante- 
cedenti . 

Oglio  di  Giglio  Conuallio 
diflillato . 

O I caua  da’fiori , in  giufla  quantità 
^ afpcrfi  di  vino,  e poi  con  acqua 
fc  ne  difttlla  foglio,  ilqual  fopranuo- 
ta  bianco,  doppo  che  farà  ripofato  il 
licore . 

Vale  à curare , e preferuare  dall’E- 
pileffia,  vngendofene le  tempie,  eia 
ccruice,difènde  il  cuore  dal  tremore, 
e da  Ile  fincopi,  c libera  dall’Angina 
fpuria . 

Oglio  di  Veronica  diflillato . 


\ Alla  Veronica,  chiamata  anche 
Elatine  dourà  cauarfi  foglio 
dalla  parte  fiorita  ,ncl  modo  dcgli  an- 
tecedcnti . 

Non  foloprefèruadalla  pelle, beu- 
to  con  vinotenue , mà  cura  ancora-» 
l’infettati  da  effa:  allcrge  il  Ventri- 
colodalla  pituita  , e potentemenre  la 
fìeuacuare  : pofto  di  tjueft’oglio  vna 
goccia  dentro  l’orecchio  yi  vccide  il 


Oglio  di  Sabina  ordinaria 
diflillato. 

Si  fà  come  gli  antecedenti . 

Vale  à prouocare  copiofamente  i 
mellrui , & à confortare  il  coito , pi- 

E bandone  alquante  goccie  con  vino 
ianco  , quando  fi  và  à letto  la.» 
fera . 

Oglio  di  flpfe  diflillato . 

DA  ogni  fpccie  di  Rofa  , fc  ne 
può  cauare  oglio  per  lambic- 
co } mà  fi  dourà  auuertire  che  ogni 
volta  le  ne  dourà  dtfttllarc  vna  granj 

Suantità  , con  lambicco  grande  di 
.ame,  come  nel  capo  dell’Acqua  Ro- 
fa fi  è detto,  e l'acqua  vfeita  con_» 
l’Oglio  fi  dourà  riponcrc  fopra  nuo- 
ueRofe  , che  fecondo  fi  và  multipli- 
cando  la  difliliatione,  Tempre  propor- 
tionatamente  fi  haurà  più  oglio  , tl 
quale  fi  dourà  raccogliere,  facendo 
prima  pofare  al  Sole  i vafi  con  l’acqua 
AOgliogiàdiftillati , perche  anderà 
pian  piano  à galla  l’Oglio,  che  per 
raccoglierlo  francamente , douranno 
i vafi  haucrc  il  collo  lungo,  c Eret- 
to, e fargli  pieni  tutti.  Se  prima  di 
mettere  le  Rofc  nel  lambico  fi  ande- 
Qs  2 ranno 
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ranno  mefchiando  con  alcuni  mani- 

Soli  di  fa  le  pedo  fottilmcnte , lafcian- 
olccosì  per  qualche  tempo,  e poi  fi 
diftillcranno  con  l’acqua  al  modo  fo- 
lito,  fe  ne  cauerà  oglio,  mà  con  minor 
gratta  di  odore  . Altri  prima",  chedi- 
ilillanoleRofe  le  fanno  digerire,  e _» 
macerare  per  molti  giorni , e con  duc- 
ilo modo  fi  caua  parimente  più  oglio-, 
mà  con  l’iilcllò  vitio,  che  hanno  le 
Rote  (alice . 

Da  quelle  Rofc,  che  rimangono 
doppo  l‘infu(ìone,che  gli  Speciali  gu- 
fano come  muti li,fe  ne  caua  anchej 
oglio}  mà  di  odore  inferiore  à tutti  i 
fudetti  modi . Si  douràcuftodire  bene 
jie’vafidi  vetro,  altrimentc  iene  vola 
via  , tanto c tenue. 

> Q^cft  oglio  oltre  della  foauità  del- 
y l’odore,  c profitteuolc  à corroborare 
il  «pò  , & il  cuore,  eperciò  libera-» 
dalle  (incopi , e tremore  : reftituifee 
le  forze  perdute,  c comunica  forza  à 
tutto  il  corpo  : vnto  nella  fronte,  tem- 
pie , e piante  dc’picdi , c delle  mani , 
mitiga  l’ardore  , e concilia  il  fon- 
ilo. 

Oglio  di  Golf mini  diftilUto  • 


giofe , a 'dolori  dello  flomaco,c  della 
matrice. 

Oglio  di  Fiori  di  Cedrv 
distillato . 

SI  fa  nel  modo  fudetto,  e vale  effi-  Fatiti , 
cacemontc  à corroborare  il  cuore,  * 

& è contro  le  febbri  maligne . 

Oglio  di  Fiori  di  Sambucco 
di  jhUato. 

PEr  cauare  queft  oglio  non  ci  al- 
lontaneremo dalia  regola  de  pre- 
cedenti . 

Vnto  al  capo  leua  il  dolore  di  „ ... 
effo,  c difènde  dall’ApopIeffia  : po-  ' 
(Ione  vna  goccia  nell’orecchio  libc- 
ra  dal  fibifo,  e dal  rumore.  Corro- 
bora i nerui , c fopifce  ogni  doloro  , 
prouoca  i meftrui  , e 1*  oflruttioni 
del  fegato  , rende  le  Donne  fècort- 
dc, caccia  le  fccondine,(àna  la  fcabia., 
e le  cotture , rende  polita , c bella  la-» 
pelle. 

Oglio  di  Fiori  di  Mirto 
diiì  illato  • 


LA  medefima  regola  di  cauare  Fo- 
glio dalle  Role  dourà  feruire  di 
feorta  per  diffidare  l’oglio  da’Gelfo- 
mini  di  Catalogna. 

Fsatti  , Serue  à preferirne  , & à curare  dal 

palpitodel  cuore,  vntone  alcune  goc- 
cie  fopra  la  regione  di  elfo}  coffuo 
grato  odore  dilata  l’animoj  vntoa’ca- 
pelli , oltre  che  li  fà  odorati , li  fa  crc- 
fcerc,  ciana  fc  JifTurc  delle  labbra,  c 
delle  mani,  cagionate  dal  freddo . 

Oglio  di  fiori  cT  broncio 
diflillato . 

DOuranno  quefli  fiori  fàrfi  ra- 
pa (Tire  all’ombra  , c poi  conac- 
qua in  abbondanza  diftillarne  l'oglia 
che  fopranuota  all’acqua,  mà  in  poca 
quantità , nel  mcdcfimo  modo  delle 
Rofc . 

, Si  fpc ri  menta  eccellenti  (Timo  con- 
* tro  la  mclancolia , e le  febbri  conta- 


C I caua  foglio  per  lambicco  da’fio- 
ri  del  Mirto,  mentre  fono  ancora 
frefehi  nel  modo  delle  Rofc , mà  ne.» 
rendonopochiflìma  quantità . Diftil- 
lando  le  foglie  teneri  de'mcdemi  Mir- 
ti fc  ne  caua  maggior  quantità  d’o- 
glio } mà  meno  foaue . 

Corrobora  il  capo,  e Io  domato  , e Fatiti 
tenuto  in  bocca,  oltre  , che  fà  buon 
fiato , flringe  i denti  mobili . 

Oglio  di  Fiori  dtGarofani 
diflillato. 

DA’Garofani  fiori  cogniti,  chei 
Semplicidi  li  danno  il  nome  da 
liordi  Tunica , fc  ne  caua  oglio  nel 
modo  delle  Rofc,c  doucraui  pigliarli 
i coloriti  di  rodò  ofe  uro,  che  inclini 
al  negro . 

Vale  al  mancamento  d'animo, odo-  F*r.iti  » 
randolo  fempliccmcntc  , 8c  orno  fo-  è-  •>*> 
pta  la  regione  del  cuore  libera  dalle  j 

paf- 
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ialfioni  mclancoliche  del  cuore  , c_> 
dailc  febbri  contagio!?  corrobora  il 
capo bcucndoncrna  goccia , ò tenen- 
doli in  bocca.  , , 


Oglio  di  femi  Si  Ttoni* 

di  follato  . 


. » . f ‘ J 

TT  ‘Oglio  dc’ttmi Peonia fi & co- 

SS;  ■ — 

nc’figliuoli , che  negli  huomim  , eli 
piglia  la  mattina  à digiuno  per  qua* 
rama  giorni  continui  alla  quantità  d’- 
aiquanpcgocqic*  , . ni,  i 

Oglio  di  fimi  d'~4nifidiflilUuo+  [■* 

Piglia  Temi  d’Anifi fecttlu  , grotti , 
di  colore  verde  libre  iovs’ammac- 
cano  grettamente  # e fi  fanno  ma- 
, cerare  per  24.  bore  in  tanta  Acquai 
. communi , che  li  foprauanzi  vn  pal- 

ipo,  e di  più  . Giouanni  Emetto  vi 
aggiunge  per  ogii)  bbra-dieflì  vnnu- 
ni polo  di  Tartaro , poi'tl  tanno  diftil- 
• * ‘ lare  con  mediocre  fuoco  ? perche  que- 

**  ' {Voglio  fàcilmente  attende  con  f ac- 

qua , la  quale  poi  ttparata  da  etto  , fi 
può  di  nuouo  gittate  forra  i raedefimi 
Ani|l  » e tornare  àdittillare,  che  cosi 
faccodofi  caueranno  trexmeie  d’oglio 
pcffcttiffimo , il  quale  fi  ppò rettifica- 
re, per  haùcrlo  più  lìmpido,  e chiaro. 
Nota  , che  pigliando  meno  quantità 
di  Terni , non  caucrai  la  quantità  pro- 
portionata  di  tre  dramme  per  libra  . Si 
gela  col  freddo  : mà  con  poco  calo- 
re fi  ttioglic  fubito  . Doppo  l’anno 
fi.,  comincia  à rendere  di  faporc  a- 
iu.i  ro  • | 

Fétthì,  Robora  lo  ftomaco  , ciò  libera  dal 
gonfiamento , originato  da  flato,  e fi 
peuc  voimcntc  contro  i motii  degli  a- 
nimali  vclenofi , dittate  l’Epiicflia  , e 
la  vertigine, e vale  a’tonnini  dclFintc- 
riora,  & alla  Colica.Gioua  all’oftrut- 
tione  del  polmone, a’Tififi,eToffien- 
ti,  & à’caurri , che  calano  al  petto . Si 
pigha  con  brpdo di  Gallina  per  chia- 
rificare il  fangue e lo  vifta , Se  in  più 
modi  foce  otre  al  capo  , ite  al  cuore  ; 
prouoca  la  pietra  da  reni  , e vellica  , 
Teatro  Donzelli  .Tane  III . 
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rettifica  l’vtero  dalla  maceria  pituito- 
fa,c  fa  generare  perfetto  latte  nella  ma- 
mcllc.  ferma  il  finghiozzo,  diflècca 
il  flutto  bianco  dell’vtcro  , egiouaa 

§l’Hidropici . Quando  fe  ne  danno  a*- 
ambini  due  goccic  con  acqua  di  Ca- 
pone, ò purecon  oglio  d amaci  ole  dol- 
ci , non  folamcntc  preferua,  mà  libera 
dal  dittenzo,  del  che  Giouanni  Eme- 
tto dice  haueme  fatto  la  fpcrienza  . 
Gioua  grandemente  a Ile  Donne , che 
hanno  i meftruidifordinati  , &àchi 
le  gonfia  Fvtcro;  conforta  la  matricc,e 
prouoca  il  parto , In  tempo  di  petto  fe 
ne  beuono, due,  ò ttègoccic con  gran 
beneficio  . E d’vtile  à chi  hà  Tonni  in- 
quieti . V«a gocciola  metthiat*  con_s 
oglio  damandole  amare,  e pofto  nell’- 
orecchio reftituitte  l’vdito  perduto  , 
purché  il  male  non  habbia  trapaftattr 
tré  anni- 

■»  P 

Oglio  di  Finocchio  d iJliUato . 

LA  regola  preferitta  per  loglio 
de’ttmi  d’Anifi  dourà  fornire  di 
norma  per  cauare  anciie  foglio da’tt- 
mi  di  Finocchio  , che  effondo  dolci 
daranno  foglio  più  foaue  del  finoc- 
chio ttluaticoj  ma  quettoiàrà più  effi- 
cace nclFopcrationi . 

Mitiga  i tormini  del  ventre,  caufati  Fattiti 
da  flato  , vale  contro  i morii  dc’Scr-  vfl* 
penti  , conforta  lo  ftomaco  , il  cere- 
bro , la  memoria,  e la  vifta:  fa  erettele 
il  latte  alle  nutrici , dittacela  la  pietra., 
da’rcnijcrefifte  ad  ogni  veleno,  e va- 
le fin  anche  intempo  di  pelle , varian- 
do però  vn  giorno  loglio  di  Caanclla, 
vn’alcro  loglio  d’Anifi , & il  terzo  Fo- 
glio di  Finocchio,  ilquarto  Foglio  tti 
Cedron  fi  piglia  la  mattina  à digiuno, 

& e (Tendo  molto  grande  il  pericolo , fi 
dourà  tenere  in  bocca  molto  tempo  . , , 
Chi  patittc  d’Epìleflìa  dourà  pigliare 
di  quell  oglio  quanto  cape  dentro  vna 
corteccia  d’aucllcna  per  volta  j mà  do- 
do purgato  il  corpo,  e continuarlo  pct 
’ecigiorni  . Confiicnc  alia  toffo , ite 


alFAuna . 


Qj  3 


Oglio 


Fittiti  , 
O v/i, 


f'n'iì  , 
& vftt 


F*e*Ui  , 
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Fatiti 
& v/*. 


6l4  'TEATRO  FARMACEVTICO  DELDONZEHX 


Q2 


Ogho  di  femi  di  Coriaudro 
, dijhllato  i ' ' 

Vcft’Oglio  fi  caua  col  medcfimo 
modo  icritto  di  Copra  ; mà  nc 
rende  poca  quantità . 

Vale  à fedirci  dolori  del  capo . 

Oglio  difcmidiVttrofello 

dijhllato.  • •; 

SI  fa  fogliodc’fcmi  del Petrofcllo  , 
come  i precedenti. 

Vale  à prouocarc  l'orina . 

Oglio  di  femi  di  Cimino 
difìtllato  . 

'T  L modo  di  diftillarc  queft’Oglioè 
JL  Tiftefib  dcTudctti . 

Gioua  efficacemente  alla  colica, vn- 
tandolo  all'obellicolo  doppo  i cliftic- 
ri  , e pigliato  per  bocca  difende  il  ca- 
po da’catam , e rallegra  il  cuore, cauS' 
la  pituita  dal  polmone,  e fegatose  gia- 
lla efficacemente  à gli  Apoplettici  . 
Corregge  il  fanguc  vifcofo  , & impu- 
ro : euacua  dallo  ftomaco  la  pitu  ita,  e 
lo  conferua  nel  fuo  tuono  , aiutando 
anche  la  concuttione  , e'follcuandolo 
da  tutti  imalì  di  erto . Vale  al  cuor^» 
debilitato  , e toglie  ogni  dolore  dal 
petto , & imeftini  : caccia  i vermi , e 
gli  vccidc  fà orinare',  e purga  valen- 
temente la  matrice . 

Oglio  di  Semi  diffafturtio 
.dijhllato. 

SI  caua  foglio  da’femi  diNaftur- 
tio  nel  modo  che  fi  è ferino  de’fu- 
detti . 

• Voto  al  Ventricdlo  li  gioua  gran 
demente , fi  comea’lorabi , & al  dor- 
fo  : Toglie  il  tumore , c dolore  del  ca 
po  , ciò  rende  agile  , «aleggierò,  ev 
tilc  a’tumon  dellcparti  virili , cura  le 
poftule,e  l’vlcercfordide:  Sana  anche 
nelle  mammelle  i cancri  , c le  piaghe 
huinidc . 


' • Oglio  di  Tepe  dijhllato  > 


K»Z.  0 


fi  ' 


SI  toglie  il  più  perfètto  Pepe,  cheli 
troui , & c quello , che  fi  chiama 
Pepe  Aureo  -,  fi  rompe  groflamcntc  , 
e s’infonde  in- gran  quantità  d’Ac- 

Jua  cornai une  , lafciandoloin  digc- 

ione  per.if.  grornialmenó  , dentri 
il  lambiccodi  rame,  detto  vellica,  jpoJ 
con  fuoco  alquanto  alterato  nc  farai 
diftillare  foglio  , & è di  fapor  più  to- 
lto dolce,  che  acuto.  Il  Pepe,  che_j 
rimane  nel  lambicco , non  lolo  non_» 
perde  il  fuo  fapore  acuto  , che  ha- 
ucua  prima  di  cauarne  foglio  ; mali 
fa  fentirc  più  acuto-:  ciòfegue  per- 
che foglio  del  .Pepe  flaua  vnito  nella 
parte  aerea  di  elio  Pepe  , c non  alta- 
mente nella  fulfiirea  , comeanche_> 
accennò  Gio:  Erncfto  , chefcriucn- 
do  di  queft’oglio  dice  : Et  nthil  aliud , ét  ouu 
quàm  aer  ab  igne  feparatus  multoque  ci}'  */• 
effcacius [team  Ytm  ,Cr  effettui exeri t , 
quàm  Ti  per  ipfum  babet  yimvalde 
pcnetranteth*  Tatui* 

Caccia  itila to , c la  flemma  del  ven- 
tre  , fi  venire  buon  appetito  '.  Con- 
fèrifee  a’ncrui  , a 'tendini  , Se  à gli 
articoli  raffreddati  , & anche  al  le- 
targo, fpa fimo  cinico , alla  Telatici , 
reni,  intcftifti,  e vellicai  fcàldatutci 
1 membri  raffreddati  , caccia  valen- 
temente, la  pietra  da’reni  , e dalla-» 
vellica  , férma  i mcftrui  c cura  l’A- 
trofia de  membri  , conoieneàfEpi- 
lcffia  : gioua  à’dolori  colici  : in  ci»  la 
libidine , aumenta  il  feme , c lo  rende 
fecondo  , alToda  il  capo  , & i dènti 
mobili  .'Gio:  Arthmannodicc , che 
Oleum  Tiperis  nigri  per  yejficam  di- 
JUllatù,  cordiale  tximMt,&  refrigerane 
eff dulce  cumgratahumiditate  , etimi 
guitte  tfeti  t’èl  quinquei in  aquà  Tàba - 
Vi  ,'W  centaurii  minori s , borir  aliquot 
ante  paroxyf mumdatec'fehrcm  oli  un  t , 
c s’intende  dèlia  terzana  intermitten- 
te , cquartafna, -,  ondcGio:  Erncfto 
■ foggiunge  , ' Experiemia  ip fernet fum 
edottut  , btiius  oleìgultulat  tre i ewn 
fcrupulo  vno  M)rrrhc  rubra:  fleti  x 
mixtas,  nebula.obuoluut  duofque  bo- 
tai ante  paroxyfmum  febris  tcrtianx 

JB- 
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inumi  ittentis  fumptd! . eamftliciffimè 
curarepracauet  enim  honorem  ita,  vt 
calar  ■»Uus  [equatur , e lofi  ripetere  à 
, <i  ■ nfqgue 
t prima  : 


t &C’ 


fittiti 


T , > 

Oglio  diCardammo  difliUato  i 


D AI  Cardamomo, che  volgarmen- 
te (ì  chiama  grana  Paradifo»  fe 
nt  eaua  l’óglio  per  lambicco  di  Rame 
nclmodo  degli  altra  $ mà  ne  dà  pochif- 
fmu  quantità»' 

Gioua  al  mal  caduco  , robora  lo 
, ftomjcadebole  , c {occorre  a’deliquij 
dell  animo. 

Oglto  di  Garofani  difliUato  : • 

Sì  fanno  macerare  quattro  libro 
.•di Garofani  ( fani  , ò poco  rot- 
ti ) con  quaranta  libred'acqua  coni- 
mune  in  luogacaido  > e fidifìilki  per 
vcflìcadi  Rama  con  fuoco  di  fecondo 
grado  -,  perche  qucft’oglio  d molto 
grotto  , e perciò  non  afccndc  cosifa- 
eilmcnte,e  quando  l’artefice  opera  qui 
regolatamente  hauerà  otto  onde  d o= 
gito  di  colore  rottacelo  > eerauancc  in 
modo  ,che  cala  nal  fondodelf  acqua  ». 
Retti  ficandofi  per  vali  di  vctro,fi*en- 
de  piò  tenue , e di  colore  bianco,c  trac 
fpareme . • 

».!/.  v,u  Giouanni  BeguinO  caua  da’  Garo- 
ntrtru  a foni  afciucti , fenza  licore  alcuno,  per 
emtfm  > ^orta  ^ j vecro  , vn  ’a  1 1 ro  ogUodi  Ga- 
rofani abbruciaticelo,  c dice  che  fin » 

vn'ggregio  Balfamo  vulnerarli)  , ma 
nc  fa  fuaporate  I cmpircumx;  Ja  fc  lan- 
dò il  valofcopcrto  in  luogo  afciuto? 
per  ogni  dicco  gocci»  di  effòV/aggjù-- 
gequattrogranidiSalcdi  Saturno,  e 
I’via  pcrùnarc  l’vlccrc .fetide,  &-anti- 
che  ? • • O 

r.>nhì , • L’oglio  di  Garofanisprirao ^quanto 
vvft.  virtuofo  , l’ha  dirooftrato  larga* 
mento  TeofTailo,ei'pecialmciite  con- 
forta ifcerebroi  O il  cuore  , e diffipa> 
tutti  gli  fpuriti  mebocohci,  fcalda  il 
ventricolo,  aiuta  la  concuttione,  cJ 
h eihMt  confuma  gli  irnmori  lenti*- .e  vifeidi  : 
* con  tenie  anche  alla  Diarrea  caufa- 


ta  da  calore  , fi  come  al  freddo  : con- 
uicne  alla  vertigine , Se  alla  debolezza, 
della  villa  ,c  ferma  il  catarro  , vaio 
alla  Colica  , Se  ornato  al  ventre  proi- 
bire la  faliua  dcH’vtcro,lo  purga,  c lo  - 
rende  fccondo,c  prouoca  i meftruiifa- 
na  le  gqngiue  corrotte , e fi  buon  fia- 
to i V nto  al  capo , cosi  de  vecchi  *•  co- 
me de’giouani  preftrua  dalla  canitie,e 
toglie  il  contaggio delle  febbri.  Infia- 
lata vna  gocciola  nell’  orecchio  ne  to- 
glie fubito  il  dolore  , originato  da_» 
caufa  fredda  conferifcc  alla  memoria  , 
e lcua  la  nauféa  dello  flomaca.  Toglie 
le  fincopi,&  il  dolore  del  cajpoda  cau- 
fa fredda  , e finalmente  pofliede  molte 
altre  virtù  >ehc  Giouanni  Emetto  di-  ■ 
c:  • 'Pro  fuo  merito  non  poffunt  de - 
fcribi:Balfamum  prttfìantijjìmum  mtà 
opinione  ecquat . La  dola  c di  quattro 
goccie  con  vino  > brodo  » ò Zuc- 
chero.-' ; : 

Jnnm, 

Ogliodi  Cannella  difliUato 

O’i  ** 

T Vita  la  diligenza  di  fare  qucftd' 
iprctiofo  oglio  dourà  confifte- 
rc  principalmente  nello  < fciegltere^ 
ottima  Cannella  di  iàpore  acuto  , 
doppotagliarla,  ò pcftarla  grettamen- 
te , c farla  macerare  con  acqua com- 
mune  >.eomefi  cidmo  ncll’oglio  di 
Garofani  ,facendo.poi  h diflillatione 
per  ilvafo  di  Rame  chiamato  vellica 
fi  cauerà Loglio inficmc con  l’acqua-^ 
la  quale  fi  dourà  riponere  al  Solfcj, 
acciochc  tutta  la  parrei  olcaginoftLj» 
£eac  fecnda  al  fondo  de  riva  fo  , cf- 
fimdoiqueft’  Oglio  naturalmente  gra- 
ne ,»chefempre  cala  nel  fondo  del  l’- 
acqua ; màchilo  vok-fft  più  attòrci»* 
ghiro , può  rettificarlo  con  ftorca  di- 
verrò. Dicci  libre  di^Cannella  per- 
fetta daranno  dieci  dramme  d’Qglio 
pcrfcaittimo.  Crollio  aruucrte  , che 
' non fidebbano pittare fomhnenre  giù 
atomi  v quando  fi  Vogliono  diftilk-' 
re  i ^liofmn  ditnidio miniti  libi  olei * 
[upPtiUabHut  ;dic’<eg!r , Giouanni* 

' Artnmanno  dice  , VrxUantìus  efìo* 
lenmex  Caflìaligma-Yet* , & maiorii  , 
yirtutis,  c di  pi  ù dice,  che  quel  foglio 
tanto  di  Cannella  , quantodelIaCaf- 
V Q^q  4 Ila,. 


6ìó  teatro  farmacevtioo  del  donzelli. 


Ga  , che  caua doppo  finita  ladiftilta- 
tionc  del  primo  oglio odorato;!?/?  Pr/* 
fìaritifftmum  vulnerarium , quod  libet 
■Yulnus,  fi  uè  rectnsyfi  uè  'vetui  citijjmè 
fatians  . 

r*ihi  , Pigliandoli  due > ò tré  goecie  d’b» 

f-vf, , glio  di  Cannella  dentro  yn’owo  forbi- 
lc  o ira  brodo  di  carne  vale  contro 
la  Lipotomia  febbrile  > corrobora-» 
il  cuore  , e fa  ricuperare  le  forze  per- 
dute , là  partorire  facilmente  r c con- 
forta Fvtcro.  Nel  principio  dcll’Hi- 
dropiiia  fi  loda  grandemente  , bcuuto 
ognigiorno  con  brodo  di  Gallina  , e 
prouoca  di  più  i mcftrui,c  perciò  non 
il  deue  dare  alle  Donne  grauide.  Due, 
ò tre  goccie  , ptefccon  Mitridato  va- 
eliouo  contro  l veleni  , tacendo  lo- 
dane. 

Pigliato  per  bocca , mefe  hiato  con 
materie dplcLtoglie  tatottefredria-»  > 
& il  dolore  del  capo  : rallegra  il 
cuore  contorta  tutti  i membri  ornati 
di  etto  - Ne’déliqui  deH'animo  fi  può 
dire  certamente  cttcrc  medicamento 
Angolare  j Se  in  tutti  cjucfti  cafi  fr 
deue  vfare  d’Inuerno  più  che  d’Efla- 
tc  , ecircala  dota  faradi  due  , ò.trè 
gocciole  con  acqua vino  > ò ak.ro  ii- 
corc idoneo.  . ■ 

Oslio  di  Tipci  MufckistC: 

•*  » . r"  dijbllata.  > 

7 . . ■*  t • - t , to 

C Gn  quel  medcfifno  modo  » che  fi 
, c detto  della  Cannella  fi  dourà 
pr  articarfil  ’eftra  ttione  de  i l'Og  1 io  dcl- 
IcNoci  Mufchiatc  > auucrtendo  che 
ftano  intieramente  perfètte  ? mà  pod 
pettate  grettamente  ,.c  non-dourai  di» 
i ttillarne meno  di  fci  libre  , altrimen- 
tc  è cosi  pocoJ’oglio , che  afccnde  nel 
lambicco»  che  diftiilandone  vna  libra 
di  efie  Noci,  : con  difficoltà  ne  cant- 
rai  vna  dramma)  li  douc  le  fcl  libre  r<- 
mtc  nedannopiù  di  cinque  dramme 
por  libra,cenue,cchàarocome  Io  fpiri- 
lodi  Terebentina,.  Quello  attuilo  ca- 
mma in  ogni  altro  materiale  , che  fi 

diAiileidv  • 

retiti  t~  Vntoallc  narici  vale  à difioluere  r 
fi  */* , difeenfi  -,  ò catarri , c lì  dolori  delira 

giunture  >&  rotandone  due  goccio 


alia  vertice  del  capo  contòrta  licere^ 
bra,  e ferma  qualfiuoglia  diflUtatio- 
ne  fredda  . Vnto  all’obellicolo  miti- 
ga il  dolore  colico  , c poftanc  »m  « 
goccia  nella  Imguacon  forra  il  cuore  1 
efoccorre  grandemente  all’Afonia  > e 
Lipotomia , refifte  a’ vermi , fò  buon-» 
fiatone  buona  vili»,  ercttimifce  l’o- 
dorato perduto , fcalda  il  ventricolo j 
fegato  » e reni  raffreddati  : Cura  le  ììnr 
copi  , raffoda  i mcftrui  largamente.» 
profluenti)  e rende  feconde  le  Donne: 
gioua  a’TiGci  rtnondifica  il  fanguc,  c 
conferua  il  calore  natiuo  , e roterà-» 
rutto  iiicotpo.  Vnto  a lKobellicolfr , c 
tra  il  fondamento-,  e i Tc  fticoU,  opera 
l’ercttionc  delia  verga  à chi  fbfie  im- 
potente , per  caufa  fredda  , ò di  man- 
camento'di  fpirito  , del  che  hò*  tatto» 
fperienza  degna  da  notarli  , come  fe- 
gucJ  . ...  * < 

. Vnccrto tale patiua  a natiuitatcV - 
impotenza d'ermttcrra  il  fcme,neil’~ 
atto  venereo  , fuancndo  l’crrcttionc 
della  fua  verga , pattato  p ch’eia  vit_p 
quarto  d’hora  dcypo  > che  fi  era  con- 
giunto con  la  Donna,  adorni  modo  ' 
fi  trouaua  vfcico  il  fèmcdelta  verga» 
non  folo  ferma  diiectarione  , ma  len- 
za auuederfcne  ,.  finalmente  doppo 
d'hauer  vlàti  quaft  innuruerabili  me- 
dicamenti , riulciti  vani , venne  à cu- 
rarli da  me  , & logli  preferirti  loglio 
di  Noci  Mulchiate  dittillato , con  vii 
poco  di  Zibetto , e Mufchio)  in  forma  i 

di  linimento,  e tacendolo  rngerc  inter 
aftum.4?  telici,  in  cinque  volte , ricu- 
pero la  forza  virile , e generò  mokifli- 
an  figli  con  la  fua  fpofa  r che  pigliò 
immediatamente , cne  guari  ..*•  ii 

• .1  ...  h 

■ . Oglio  di Macc  difiillatO\  '* 

SI  caua,  comel’ogliodi  Noci  Mu- 

fchiatc,c  gioua  quanto  il  medefi-  ■,*  ' 
mo  in  confortare  il  capo  , il  cuore;*  »•  \ 

lo  ttomaco  , Scvreno  » c foccorrcalla 
Colica dacaufa  fredda  , &a’tormini 
del  ventre . Si  troua  fpecial mente  vna» 
proprietà  in  quell'  oglio  in  giouar  al- 
la  palpitatone  del  cuore  , quando 
fi  troua-cora  plica  co  con  rimpedimen- 
to  dell' orinare  , efe  ne- piglia  per  do- 
; ù- 


V 


/•r.r  ir  arte 

fa  due  ) tre  , ò quattro  goccie  con_s 
vino  , à-digurno . Toghe  ri  catarro 
dal  capo , roborail  mcdcfiino , prefer- 
ii dalla  vertiginc,rcndc  l’vtero  robu- 
Jllò  , & orinare  cupiofàmcnpe , e tàc- 
cia la  pietra  ; difponcidi  più  le  ferm- 
ale à concepire  > valendo  anche  al  Gbi- 
,Jq  dell 'orecchie . Gioua  a’dcnti  fmof- 
fì  » che  fe  ne  cadono  lènza  dolore  , e 
fi  doufàvngere  , tfeangame  fpcilólo 
gcngiue.  li.'  •.  ho-:: 

•;  -ii  ! . , mi». . . Mi» 

.;r Ji  dhGsUtno stomatico  ■ 

il’inf.itt  diiìtilatau»  iu  . ir  Ai 

ì : -.iio.  . /ni  . **\  ••  (■  /iì 

• Hramano  rSomplitifii , Calamo 

1 Aromatico  quella  pianta  , che 

Diolcoridc  nomina  Acoro  4 tua  ef- 
fi  gli  attribuiièono  impropriamen- 
fe  il  nome,  di  Calamo  , perche  il  v'e- 
xq  Calamo  Aromatico  i>  è vna  pian- 
ta molto  dmerfii,  dall’Acorovcrd.  Dal 
Calamo-Aromatico  vfualc  f»  cambi* 
^ly>  par  lambiccontl  modadelle  . 
Noci  Mucchiate, c cosi  anchefi  tidcl 
Colto  >t  Cipero , pcrroborarc,  il  ven- 

*ri£?  i-itiH  <\'i  >" '<>■  > 

Conforta  Ia  meinoria  , toglie  il  ca- 
tarro , & tldolorcdcl  capo , origina- 
to da,  frodflcfcz»  rioni  fica  lo  ftoofick, 
%/j»  a c la  v}|ìa-4l  e Ibdcoiredll»  Upottimie./; 
di  cip, n ^rraa  il  vomito  , accelera  i mrftriM  !, 
npu„i.  la  rft^ogMionc  della  matrice  , 

. H'  eftergei  reni  ^cfrangclapictta  r tèt- 
ro-1 IaContitrea  benigna,.  : tanafeexei 
capelli,  e preferu  a dalla  malinconia, 
1 '■  dal  delirio , emani*.  ;.,t  • . ,{ 

v >■  ’y  . ;*f  <_i.  ■ ; •- 

i.u  . Qgm  di  Zcdoaria  dilli  liuto  ♦ 

’ tr!p  , 2 iilv  ’j  g 1.  S.  *111  fcr*!  " 

f|  l Qglio  ai  ZeJaani  fi  caua  pet 
__J  lambicco  nel  modo  de  '.Garofa- 
ni , ficome  anche  quello  di  Radiciad’- 
Aneelica  , Biftorta  ,cTormcntilIa,i 
quali  crafen  fcpno  a’mdjitpt^hlcnti . 
Hà  queir  oglio. peculiare  proprietà 
i t di  itfiilerc  ali’ aria  contagitela  , & a- 
* *> . vapori  cambia  V-^h4cfalaop  dftlfe  Qkr- 
«ani  qualim&BHodogh  fòmiti,  Olà» 
ftcoltànauiraiQdan»  quatnmoglia  por- 
tura  , e noorftcatinajdr  qualunque  aiu- 
• mafeTo-knofQ^ieorpe:i'riceTt5 ,-  oléb 
lente  anchcjiaUcdiicbioppt^  JU*. 


IPRZA.  ’AT-  T 6*} 

folue  i rumori  coti  interni  , come  e~ 
fterni,efpecialmentequet  della  matri- 
ce , purificai  il  polmone  c feda  perciò 
la  rollò , eia  colica  , & afma  t correg- 
ge ilfettore della bocca,nutrifce  il  cor- 
po, & aiuta  la  dige  Rione;  cura  le  feri- 
te antiche,e  corrobora  il  cuore, e la  vi- 
Ra,amazza  i venni , e flri  tenere  lem- 
briononclTvcero.  m . - r 

? . ■ -s-  • u-  :!!.  . a ' iu  t j 

Ciglio  ii  Gealiam  di  fallato . 

■.ani'.  !..  Il  : n.r’  ..  t£i 

Si  cauajier  lambicco  dalle  raditi 
della  Geminila  nel  modo  del  ca- 
lamo Aromatii.0' , & hàquaft  l’iftcl- 
fe  vtrol  di  etto  ; mi  parucolarmenteL» 
da  jMffifetuarcdaldolorc  colico  ; Leu» 
il  latore  della  bocca  , & vccide  i ver- 
mi dc’denti  . Nel  medefimo  modo-ft 
Jà(^liodiflill3tosdi  Dittamo  , c gio- 
ua per  fedire  i tormini  delle  partu- 
rienti  . Cosi  anche  fi  diftilla  Foglio 
d’Hnola  , Eringio  ><òc  Iride  pcrglict- 
•Icttiidirl  poltnottc / i • -i  ; ' 

c*.od.  t::i’ù|.  oil>'o 
f,  Oglio  di  Ginepro  difilli. vo  ; 


Fiutili  i 


OfU.a 
Vtrttmm 
dijUU*tQ  « 


•V  r»CO 


Ou ranno  pig!iarf(  le  bacche  di 
' Ginepeo picciolo > negre  jtbwi 
maturo  , eifduranno'ammaccaffi  per 
più  giorni  -4  difti-ilandone  poi  f'ceHo 
con  fuoco  «gola  to  * Dentro  il  mède- 
finn»  fembiccò  fi  pone  vnpfteoidl  fer- 
mento fciolno  con  acqua , c fi  falcia  ih 
luogo  freddo  finche  il  beoti o fi  fà  fen- 
tirc  vinofo , allora  fe  ne  fa  di  ftiflare  lo 
fpirito  di  Ginepro,  il  quale  quando  vi 
s'ncceirde  dedcro'  rl  fuoco  concepifee 
fiamma  , & arde  tuctocome  fegue  con 
lo fjairito di  vino. 

Gioua  alla  uaraffffìa  dc'rficmbri'at- 
l'vlccrcdcl  polmoni,  idùloti  collii 
peftc  , fteome  al  proprio  capo  depli 
lpiritifl  èdett»  / . c ^ n . , 
^^dbnofhirri  i CHifciG , die 
i oglio  acljc  bachile  di  Gì  rie  pm  di  ftiU 
laro'fi  equipara  siila  facoltà  del  verri 
Balfamoi , c di  piRfid  efpcnmentatd 
ìnfigne  preferuatruo  dai]#  peftc  , e da 
tutti  Ir  veleni  , beuendofene  ingiu- 
rio ìrlquante  gocoe.tcflvino  , dìffl- 
ptr  anchc  i flati  , e «a«W la  pietra 'da'd 
rem  > c la  imtcriaìmiiwiijagÀbfW 

Vale 


Spiriti  di 
iSinipr,  . 


Fittiti  i 

trvfp-t- 1 


1 


(SiS  TEATRO  FARM ACEVTIOO;DEL' .DONZELLI. 


Vale  alla  paraliffia  , c rende  mónda  la 
cute,  leuando  le  macchie  negre  dief- 
fà  . Sana Tapofteme  maligne  - Purga 
lo  ftonuco dalle  materie  puuitofc,che 
non  fono  atteàdigahrfi^  e che  Tipo* 
ranoal  capa,  otule  poi  lo dsbtluano , 
c n e vengono  originati  i catarri  ji  c da 
quelli  la  Ikettura  di  peno  -,  con  molti 
altri  mali.  Gioua  à i membri  contrat- 
ti vnto  caldoalla  parte  afFccta,corrcg- 
gc  mirabilmente  la  diicnteria,  c la  tu- 
mciàttione  del  ventre  : bcuuto  la  mat- 
tinaàdìgiuno  vccide  fubito.i. vetmi 

del  corpo  ».e  bcuutoeDnacqua.d’Ct*- 
•temifia  , o di. Cicoria  feda  uiolorrco- 
lici,  cdella  matrice  ^qngendofene  an- 
che l’obelhcolo  con  vtoa  pezzetta  di 
cela , c poi  premendo  fopra  con  maj 
Scorza <4  Noce,ò  yeittoCi  : dòn:  vino 
•caldo  bcuuto,  pa  ri  mente  il  digiuno, al 
'*  pcfodi  vnò  fcropolo  ,»  li  loda  alia  po>- 
dagra  , pacche  nani  Capiti  d’vn'atmn,  1 
ànodo  la  , vicoofpmaogni  fuperfliiL- 1 
tà  > c bifogna  digiunare  , dopo  ptefo 
Fòglio  quattr’  hore.  Chihà  impedi- 
mcntodonna > prglidi  qucftaQuin- 
t’cdcnza  fei  , òotto  gocciecon  vino 
caldo  , e la. continui  pecquattr?  ,05 
cinque,  giorni;»  ,n>a»in«;  fthv , 

orinare  lenza  dolore . PigiiatomeiF- 
illdìòmodo  » ferma  TiBiinodicoAulf 
• - l'ode  mcflrut,  più  di  quahìuoglin  mc- 

• p»to  dica  monto.  LeuaiLfibilo  dnHotiecr 
chao , eidiffipa  IVdiCQ  difficile  - Con- 
ferì fee  à i maniaci  >.  mtiancoiicri:,  & 
Epilettici..  •'•ri  ,..  . 

■ jhftii  f.  ’ ’ ' 4 * ' ' "-ji 

. ’v  Oglto  di  Bacche dhCipreJfo  t. 

...  •.  ;;'■>!  jo  dtBilUloì.ir  f 1 

fl.  v iL  C'  ’ ilei 

J’TH’jn:;  Batti  ftàtRartaidice  » chetici 
i+jt  ik\’  ~f  ,ncfc  Ui'PclwatKyJei  Bacche  di 
#,<’"-^'C.*pr.dfo  hanno  po^uhateproprictà  di 
nflringerc  , e perciò  in  quel  tempo  li 
dqutàdiAìIfarequeft’oglioxdouran- 
no  pigiiarfwò  quantità  Ibprabbonda- 
te:,e  pcftaf^bime'Jafciandpfc  inrufc 
per  due  giorni  ìri  n«tan  tu  adacqua  et* 
qionv’ , .sentili*  uidetto.  -r-  r ni 
, ..  VnVJTueft’ògl  to  a Ila  ccruwerà  alla 
<y  «/• . venie . del  capo  hà  peculiare  .forza  di 
fermare  i caca r«r>  checahno  poi  vetr 
fola  fpinadn»idoila  * .—u-  4 a < ms? 


Cglw  di  fiacche  di  Lauro 
dif iellato. 

• ••■Jo’liO  vi  .-nrij-r  •;•  ' „i»r. 

ÌLiqrnpo  di  raccogliete  , cdiftilla- 
. rtquefte Bacche  , farà  il  mefe  di 
Gennaro,  ccirca-iLmodo,  nonèdif- 
fintile  dall'antecedente  , ma  quell 
dannomaggior  quantità  d ciglio . ’ * 
Vale  a'dolori  articolari  > « à i ncr- 
ui  ingrofliti  ,e rtfiftc à i veleni , all*— 
Emù.  ranca  , ficai  dolor  colico  , ilia- 
co ,dell'veerò  , e finalmente  a Re  feia- 
t iche,  e di  tutte  le  vifcerc  ,origina  ti  da 
freddezza  , onde  gioufr  anche  alla  • 
freddezza  dei  capo , fica!  letargo  .Vil- 
le alla  febbre  conctdiana,  e terza na  in- 
• teriTHttentOjvngendofene  però  tu  «a  la 
fpinaauanti  il  parofifmo.  Proibifce 
i)  cader  de 'ca  pelli , ctoglicjil;fibilo,& 
il  tinnito dell'orecchio  { toglie  Io*  fU- 
iutifici  tormini  dei  ventre  , cica  Ida  il 
dogato  raffreddato.  Cantilene  all’ A- 
trdfta.,  àll'Hidropifia  , 6 c alio  feirro 
dfclia  milza  ; . ’jl/i.C.'I 

fj'.'V  •>  .•»  1 q . * 

Oglio  di  Baccht  d'£dtra>[<‘  » •* 
-coi.  ,n  diftillaio . »••' 

-Lfll’  ; '11*  . • ■ ' ...  j I.'  «>i,  1 1 ’ó  : ' - ’ —J 

medelìnto  modo  de^prcdect  i fi 
\u  difilli* l’cfgliodafìe  Bacche  d’- 
<Edenlir.'-  .r  . c :tno. • 

Gioua  fingolàrmWfe  fcHiali freddi 
degh  articoli , prauéca  i meftrui,cac- 
cia  la  pietra,  ficcfpurga  , e farà  l’vl- 
cerc. . ; J * 

Bcuuto  dopò  Je  pwgation i ra  diJ 
ucnrare  le  Donne  fieri  li  , e Pliniovi 
aggiunge  gli  hnominiàncorai'Gioua 
alla  milza  , efafudarc,  onde  alcuni 
lo  lodano  hclla  , bcuutone  pò- 

che goccie  / perche  in  troppo  dolàlolr 
fendevi'*  i -i 

».  : euitu;  ,'r  ; > n* 

■ rjt:iógliodiScorxfd*C*iVv<± 
jnntqoì»-  ,;j  idifiiKatd&  ft'JBf  sii 
-'t  i . iJoigt’.'i atitclK' oiihrb'  *!- 

JL  forequelFogliofì  dourarmo pi- 
£\'  girare  l 'Gobi'  di  mediocre  ma- 
rtKtz znveràti □ n duOgh  1 afri u cr ì ,ofi 
dauci'  grattare  rotea  la  fcòrza  dicilì , 
fioche  amui  alla  polpa bìincdcorno- 
fa.%  facendola  diilxllarcncl'iamhicco 

da-. 


F tifiti  , 


% t «f,»ì 

r*  «• 

F tifiti, 
& *ft . 


Ffhi  , 
& */•. 


ih 


Bili»  di 
fitti»  di 
C tir  t et 

un  firn. 

« futttr 

«/••/ir  - 
ri*i  /I 
C Un, 


Fiutiti  » 

ir  •fi. 


Futili  , 

&vfi. 


Ft't'ii  , 
& »/». 


is.'o®  am  TMrvBM&  Ai  o;i 


■dir 


di  Ranfie  conacqua!  fcomuneriel  moda, 
(olito  , fe  me  cogUecaù  foglio  tenne 


che  Capti  n «*xa  al  l ac  qui  1 ri  brcucpoi 
s’mgroflà  > c dimette  tofinofo»perdcn- 
do  la  grati»  iddl’odore  . A&unì per 
haucrlo  col  proprio  fenfo  naturalo 
del  Cedro  > sfriggano  iiidiitillarfe  , 
perche  alfuocoSi toglilo  -,  edilìipa  al*1. 
cuttiTprrit  i phi  cenai  » idouefrtiwdcii*^ 
energie  de i iuo'proptrbv*  arato  odo-b 
re,  e perciò  canai» lEgliotcnzafuo^: 

co  , premendo  i Cedri  nella  feorza,  ai 

tagliod’vn  mortarinodi  bronzo.òd'- 
vn  bicchiere  di  vetro , ociéfcc  foaue  > 
quando  poi  vi  li  mefchaa  zucchero 
poi  acri  zzato  ,.fi  c hi  ama  Eleolite  eh  aro.  j 
diCcdro.  ■ evi.  - . ..  !■:  - • r- n! 

L'oglio  di  Cedro  beuuto  con  vino 
alia  quantità  di  fei  onero  otto  goe-T 
eie , cura  le  morficamre  delle.' Viperei* 
e de 'Scorpioni , ongendofene  il  luogo 
morficato  : pollo  al  nafovale  contai 
h febbre  pefttlence , eia  pelle  ifidfa  <, 
ongendofene  h.  gobi  «polli  , c piedi 
gioua  contro  tldmelancólia  . Robo- 
ra  Io  llomaco  > e conferifce  alla  d ige- 
ili onc  . Beuuto  con  vino  > valecon- 
tro  i fanghi  vclcnofi  , & obtandofene 
la  regione  del  ertocelo Iibctadal pal-  j 
pito.  < •JJ*  trv  I 

-vinai!; . i :;:l  [òq  :-,r. mrrrjft  il  .T.rfJ 

QiIìf  di  Scarne  di  temone  tilt  piccioli  fi 
’t  t yer di  dt ftillato . q 
• ”>ajJ.  vici;  cr;  .■  .in.  a :H  ».•[  <.l 

IL  modo  di  càuare  quell’aglio,  èi?*j 
ifleflò  del  Cedro,  non  occorrepè- 
no  grattarle  ; ma  fcmplkcmcnte  ta- 
gliarle . < ' 1 : r ; ji.  jons  ‘ •j-a 

Gioua  grandemente  à cacciare  1’- 
arene  , c pietre  picciolcrdaVem  , box 
uendone con  vino, otta, òdieoi goc-  J1 
eie  la  mattinai  digiuno.  i .e1’ 
:ov  '•.«cn  .«  '■[•  '.Fy.  j-ji.c  al  ii.;.!..  .da' 


Oglio  di  scorre  di  jft  jkoìt  ' 
difìillato  i .■'  ! - 


> • « .rrmeo  \r*  .>iì«c*  o 

SI  fa  come  quello  di  LimoheélH  , 
dia  queftsdourattno  pigliarli  phì 
mature . Si  cada  anche  egli®  per  lama 
bieco  da'tnmi  prepórli  di  «Hi  Aranci 
immaturi  ,ericfcc  odotatoye'olnaro . 

Corrobora  loiftomaco  , c-fraòge  la 
pietra  nella  vellica  : , iz:  .)  ...; 


ir:;.::  ; e u < «tv  ■ om  g-j<  ri  toc 

■j  -Qglio  di  Scotte di'Upci^er di  • 

■•!!":  iti'. ' 'difÙHtt&ic  ii'  ':'  s:-c  ;.*! 


x 


,i 


n 


’ O I pigliano  le  fi.  orzo  cil  eri  ori  del  li 
lj  frutti  delle  Noci  qutndoTonofrc^ 
fede  , c verdi e fi  tanno  ficcare: , tj 
peliate  che  fono , felpe  caua  «giro , 8c 
laequa  per  SSlorta  di  vetri»  con  ftiòco  fWitò  r 
'moderato  , il  quale > rettificherai  per-*-*/.',  ' 
llotTa  di  vetro  . Euonimo  alTc-rifcc  , 

/che  gioua  quell ’oglio  contro  la  pelle  , 
e vclcabquafi  megliodeUoglio  di  Ve- 
triolo. 

. 1 ics*  ^ ,s  t ,V-  or 

O^lìo  di  Legno  *4loè  difìillato 

hfjlglia  il  legno  Aloe  con  lecon^i- 
tT.  ttotti  deforme  in quelloTeatJ6  , 
c tàxnc  rafehiatura  , la  quale  penerai 
in  putrerittvonc  con  quantità  d'acqua, 
Ifaccndo'pés'difttllare  per  ftOrta  di  Ve- 
ltro con  fuoco puceuole.  Se  vnttamen- 
(teconacqua  cauaiaii  foglio  ; J - / 

! Tenuto  in  bocca  corregge  ibfiàto 
•létidO',erlo-‘rcnde  buono , Se  odorato , 

ÌSf  «pera  con  pid  energia  tutte  le  virtU  v 

dol  legno  Aloòrnedefimò.  -’- -ib'  . 
r>' " , r!  . . .;rt  ‘: e Iipui.io.  il 

’Oglio  di' Legno  ^palato  difìillato.  t 

I i:  . j!.:  . ; u u;. 

S^IdifiiUancl  moìdodi  quello  delle-^.i,; , 

\ gnOiAlòèi rii-ur  • a. . ««■„/>, 

•B  Vtilccome  quel  lode  1 legno  Aloè , 
mtf  piti lidKilCi mente  5 lnokrc  fl  atlo- 
prà  da  i guantati  , per  impedire  ie  loto 
edmpofitiemi  profumate . 


i i'  ’f. 


■ Oghod  i-Lcgno  Bpiio  difìillato» 

‘ detto  impropriamente  ra- 
■ si’  mdic&di tipfa*  f’2;5 

I Lf  I^gno.  Kodioc  matèria,  di  pia# 

-ci  peregrina  , £cà  chianmda ru.hr. T(I^  JJ 
radica  di  Rofa*,  non  perchcfia  radice:,  n.f,  a. 
òlegno^Ai  Rofa  ( come  malamente  al-  filili», 
cuni  credono  ) mà  pordè* d 'odo redi 
elfo  la?no  fpirasodane  fìmilc  à queliti 
dtlfi-  Rcife  r-  ^i'caua  quell’aglio  , ri-, 
ducendo  legno  in  r ilc^iaairc  , le* 
quair  farai  macerare  con  maSeequam* 
c ìtàdacqu. r comuni-. ,nggirogcndnUÌ- 
alquanto  di  fide  comune, "fi  fa  difidla- 

rc 
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te»  TEATRO  FARMAQEVTFCO  DEI  DONZELLI: 


tc  con  fuoco  moderato  , cnecauerai 
ogha.  Serqua  , fi  lepara  Voglio  : e 
l’acqua  fi  ripone  lopra  delle  raichia tu- 
re del  legno  Rodio  , che  fono  rimafte 
dentro  il  lambicco  > e replicherai  còsi 
ladiftillatione  , finche  non  diftillctà 

E iù  aglio  , il  quale  farà  chiaro  , e di 
nono  odore  > e colore . 

Fatiti  , Si  v fa  que  (Voglio  ne  1 dolondelca-,: 
»*/•,  po  prodotti  da  caufa  calda,  e per  la  fua 
fraganza  p capace  di  racfcluarfi  nc’- 
Bauami>&  in  qualfiuoglia  forte  di  fof- 
fomigio . 

Oglio  di  Legno  di  SJjtefras 
ondi'  dylilLito.  ut’, 

XT  On  rana  puntola  manipolatip- 
LN  U4  di  quello  oglio  da  quella  nc{ 
legno  Rodio  ».  ma  con  più  lunghezza 
**;  di  tempo  fi  diftiila  quefto,il  quale  con 

’ dilli  colta  lì  difccmc  da  quello  , cheli 
caua  dfc  fcmi  del  finocchio  > & hà  an- 
che la  condicionc  di  colore  nel  fondo 
dell’acqua,  n.  . 

Le.  virtù  di  qncft’ogUo  fono  le  mc- 
, deftenedi  quei  k-,  che  poffiede  il  fuolcr 
*'*  * gno , che  fe  gbqaotria  francamente  at- 
tribuire il  nome  di  Panacea  , hauendo 
facoltà  d’iiicidcre  » òc  aftergfWM  gioua 
aU'intcmperic  fredda,  & all’oftruttio- 
t %t.  , ne  del  fegato  , mcnfcix.no , oii  Jza  , 

' , ,\t  ni, e velfica come  anche  al  tapojpa^ 
tp«  ftomtco , da  cafifa  flatofc,  e fred^ 
di  i gioua  parimente a’dietertidi  flufr 
fiune , cune  chiragra  «podagra  » mor-, 
bo  gallico  ,efcabia  , oaufoùda  pitui- 
ta falfa.  Senepiglianoquattro,  òfei 
gocciai, con  V ino,  ò brodo  . V. 

-là  i • ' <Pytq»l  01 V 0 

Oglio  di  Legno  Santo  di  dittato  • 

IL  legno  Santo  , de  ittcgnoGuifi^f 
co  fono  vna  mede  lì  ma  cofa,  bay 
che  fi  ttoua  chi  vi  fa  differenza  , & il 
nome  di  legno  Indico , glie  lo.dà  l’Io- 
dia-,  douenitee  copiofuncritcn  fene 
càuaoglió  in  più  maniere  , maauan- 
do  fi  diftiila  come  >qurflo-,del  legno 
SifT-tra*. , per  il  lambictókbRamcj 
detto  jvcflàca  *’ciefccdt  coloreauko- ■» 
cdi  buono  odore , il  quale  pigliato  per 
bodcà  opera  ahi  efficacemente  j dica 
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non  fi  il  decotto  dieflfo  , e fi  può  pii 
gliare  mcfcbxando  con  vna  libra  de  t 
Zucchero, dieci  goccio  di  queft’oglio, 
e poi  formarne  Tabelle  come  il  ma* 
nus  Chrifti  , e pigliarne  vna  la  mat- 
tina. i 

Del medefimo oglio beucndonc  , la  1 

mattina  tre  ,,ò  quattro  goccio  conac- 
qua appropriata  .con  procura  re  di  fu-  " 1 . 

dare  per  quaetrohorc,  e continuando  ...  . 

pcrvnmcfe,  conilrcgimentodcl vit-  » 
to  , opera  cosi  egregiamente  à punii» 
care  il  fangue  , togliendo  anche  l’o- 
i Ir uttioni  dd  polmone , e dd  fegato , e , . j 

confuma  il  morbo  gallico  con  i fuot 
dolori,  e fi  equipara  a quanto  può  gio- 
uarc  il  profumo  di  Mercurio,  màcon 
più  (ìcurezzxXjioua  ancora  a far  fun- 
gaie i troppo  graffi  , e cura  l’vlccrc  , t 
citeriori  delle  fauci . 

Il  fecondo  modo  di  cauarqucft’o- 
giio  fi  fa  empiendo  vna  ftorta  di  vetro 
dotata  , con  legno  finto  limato  , ope- 
rando nd  principio  lento  fuoco  di 
carboni  , « poi  fi  anderà  crcfcendo  > 
fecondò  i gradi  dell’arte. , fino  che  fa* 
ràdiftilLuoquantonepuùdiftillarc  , 
fepara  loglio  i e qud  che  rimane  fari 
lo  fpiritocon  la  flemma  , il  quale  fife- 
para  per  vna  ftorta  di  vetro  , vfecndo 
prima  la  flemma,e  poi  fuftèguenteme- 
te  lo  fpirito  acido,  del  quale  fpiriio  fi. 
è atto  prom  digiouafe  vn 'oncia  d’cl- 
fo  , più  che  non  fa  vna  libra  di  decot- 
to di  legno  fante  medefimo . 

11  terzo  modo  fi  fa  per  defeenfò  riem- 
piendo vna  pignatta  delle  fchieggc  del 
detto  legno  cauatc  dalla  parte  interna 
di. dìo  » come  più  oleaginafà , e balfa- 
mica:  nella  bocca  di  detta  pignatta  , ^ Ì4l  ij>T 
dalla  parte  di  dentro  acconcierai  vna.  , 
anima  di  ferro  tutti  forata  , e. poi 
chiuderai  la  bocca  della  pignatta  con 
la  bocpouA’vn’altta  pighàtta  ? màpid 
larga,  accioche  v.na  entri  nell’altra  , 
lutando  bene  le  commcflTurc  , e come 
q udite  faranno  leccate , frpclirai  la  pi- 
gnatta vuota  dentro  la  ferra  , finche  .» 
palli  boompncflèra  delle  giunture  tu- 
rai fapei  d’dìi  pignatta  fuoco  di  car- 
boni , che  la  circondi, tutta,  eia  quan- 
tità .de 'carboni  faià  l ificfiò  pcfo del  j ; , 

legno  finto  , che  ftà  dentro  la  pignat- 
ta , 
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ta,  c 1’accenderai  tutto  in  vna  volta,  e 
finito  di  confumarfì  il  fuoco,  farà  fi* 
nita  Topcrationc , doppo  che  fa  ran- 
no raffreddate  le  pignatte,  e feparatc 
Je  commcifure,  trouerai  nella  pignat- 
ta di  fono  oglio , Se  acqua , Toglie  fa- 
rà come  pece  liquida,  feparati  che  T- 
hauerai  , rettifica  l’acqua  , la  quale 
farà  lo  fpirito  acido  del  legno  fanto  • 
Così  anche  fi  può  cauarc  foglio  del 
Saflàfras  ; mà  molto  inferiore  al  modo 
primo  deferirlo . 

Qùed’altri  modi  di  cauan foglio  di 
legno  fanto,fono  in  vfo  fempliccmcn- 
tepcr  vntioni  cftrinfcche,  ne'cafi  di 
dolori  Gallici . 
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nuca , e beuutone  noue  giorni  comi* 
nui,  fei,  ouero otto  goccie . Si  loda 
(òpra  tutto  all’Hidropifia , & ali'itte- 
ritia. 


D 


Oglio  di  legno  di  Ginepro 
dijhllato . 

lOurà  fèruire  qui  la  medefima-» 

' prattica  dclGuaiaco  percaua- 

requcft’Oglio,  ilqual’è  profumo  alla 
natura  del  Guaiaco , e primieramente 
li  loda  al  dolore  dc’denti , Se  alla  cor- 
rofione diedi . * 

•r*nhi  Giouà  fubitamente  al  dolor  coli- 
*/»,  1 co , c nelle  Donne  alla  fuffogationc 
dell’ vtero  , fe  ne  danno  perciò  fei , 
ouero  otto,  c dicci  goccie,  con  vino 
caldo,  ò brodo  di  carne  , e nel  mc- 
defimo  modo  caccia  il  veleno  dal  cor- 
po. Gioua  anche  vneendofene  calda 
tutta  la  finna  dcldorfo , alla  paftlifia, 
& epitema . Mettcndofene  tre,  ò quat- 
tro goccie  nell’orecchio  con  bomba- 
ce, ripetendo  fpcflb,  reflituifce  fvdi- 
to  perduto:  Sana  fubito  la  freddezza 
contratta  nelle  mani,  c ne 'piedi  , ò 
altro  membro , vncandofi  con  queft’- 
oglio  caldo . Ne’dolori  colici  da  cau- 
li calda , ò fredda , ficome  alla  poda- 
gra fè  ne  beue  per  cinque  giorni, 
quanto  può  capire  in  me  za  feorza  di 
noce  con  altrettanto  vino  caldo  la_j 
mattina  : vale  alla  contrattura  delle 
mani,ede’piedi , & alla  fèbbre  quar- 
tana , nel  modo , e quantità  medefi- 
ma,  pigliato  per  tré  volte  vccide  i ver- 
mi del  corpo,  e.vale  contro  Timpcdi- 
mcnto d’orma  : conferifce  non  meno 
al  dolor  del  capo  da  freddezza,  che  al 
catarro,  Yntandofene  le  tempie,  c la 


Oglio  di  legno  Eraeleo  difiillato . 

E Quali  credenza  comune  , chcil 
legno  Eraeleo  fia  il  legno  del 
buffo)  mà  fecondo  la  retta  intelligen- 
za di  quello  nome,  come  anche  dico- 
noGio:  Erneflo , e Gio:  Arrhmanno 
il  legno  Eraeleo c quello  del  (Dorilo* 
cioè  dell’Auelianc , chiamate  qui  in_» 

Napoli  volgarmente  Nocelle,  il  cui 
frutto  fi  chiama  da’Latini  T^uxHera- 
dionea,  quod  ex  HeracleaTonti  trans? 
latte  fint,  dice  Teofraflo.  Querceta- 
no  però  s’  affatica  molto  intorno  à 
quella  materia,  c vuole  onninamen- 
te , che  il  legno  Eraclco  fia  il  legno 
del  Bullo,  e conchiude  finalmente^ 
condire.  Quando  pure  ciò  non tof- 
fè  , fàcciafi  fpcrienza  del  detto  oglio 
di  Buffò,  che  fi  crouerà  podedere  tut- 
te le  prerogatiue,  che  fi  fcriuonodell’- 
oglio  del  legno  Eraclco,  c dice  di  pii) 
hauerne  fatto  efpericnza,  come  pii) 
volte  hò  fatto  anch’io  medefimo  con 
cuento  non  fallate  • 

Per  cauare  Foglio  dal  Icgjjo  Era- 
eleo fecondo  Arthmanno  ,c  Gio:  Er- 
neflo, fi  fà  pigliando  le  verghe  delf- 
Auellanc,  e fi  fanno  leccare , tàccndo- 
nepoi  pezzi  piccoli,  c fottili  ; fi  fanno 
diffidare  per  lambicco  di  terra  con  il 
cappello  di  vetro , & vfeirà  lo  fpirito  , 
con  foglio , che  fi  fepara  con  forabu- 
tellodi  vetro. 

L’Oglio del  legno  Eracleofi  loda_#  rtnhì , 
per  cola  fperimentata  contro  i ver-  tifi, 
mi,bcuuto  con  vino,  dandofene  quat- 
tro goccie a’fànciulli , & in  dofa  alte- 
rata àgli  adulti.  Aderge,  cmondifi- 
ca  lvlcere  antiche,  e le  piaghe 
fordide , podo  fopra  di  cflè 
con  pezze: Si  loda  gran- 
demente ne'dolori 
dc’denti.  Se 
all’  Èpi- 
lcffia. 
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Oglio  di  hgno  di  Buffo  difiillato. 

SI  diililla  nel  modo  di  quello  di 
legno  Eraeleo . 

Hà  le  medefime  virtù  di  quello  del 

£*ulti  , legno  Tanto,  efana  peculiarmente  il 
•*/>.  ’ dolor  de ‘denti , da  qualunquecaufa , 
che  proceda  , pollo  Copra  i denti  do- 
lenti con  pezza  di  lino  » del  che  hò 
fitto  continua  fpcrienza  5 mà  però  ap- 
plicato con  vino  eflèndo  il  dolore  da 
caufa  fredda,  e con  acetoda  caufa  cal- 
da , tenendo  il  paticnte  in  bocca  que- 
lla miftura  > per  qualche  tempo , e lo 
ripeta  cinque*  ò Tei  volte  : in  vltimo  fi 
laucrà  la  bocca  con  vino , ò aceto , c 
cederà  il  dolore. 

a.  < . • ».♦ 

Cglio  di  Legno  di  Cipreffo 
difiillato . 

STnfòndono  dieci  libre  di  raschia- 
tura di  legno  di  CipreSIò  in  ac- 
qua di  lontana  à Sufficienza  , fi  lafcia 

Krìq-hore  poi  fi  diililla,  e cauerai 
equa , c foglio  come  acqua  gelata , 
in  più  parti  del  recipiente . 
rtnbì  , Ecofa  Sperimentata  contro  le  fluf- 
* • fioni  fredde , che  calano  à gli  artico- 

li , e vi  conferisce  con  vtilità  gran- 
de . v . 

Oglio  di  Legno  di  Fraffino. 
difiillato  . 

SI  fi  come  loglio  di  Legno  San- 
to. 

Ptohi  ^ adopera  neirartetica  fredda-»  : 
1 Sana  la  morfea bianca , eia  negra_»; 
cura  i paralitici  , e conferifce  alla 
milza,  non  follmente  bcuutoj  mà 
vntato . 

Oglio  di  Legno  d' Edera 
difiillato . 

, CI  diflilla  nel  modo  fudetto,  vaio 
O all’artctica fredda. 


Oglio  d’ambra  gialla , ò di  Succino 
difiillato. 

SIdourà  digerire  vna  libra  di  Suc- 
cino polarizzato  con  altrettan- 
to vino  bianco , ò acqua  Rofa , ò di 
Bettonica , fi  distilla  poi  con  Storta  di 
vetro  con  fuoco  moderato , 8c  inficme 
con  l'acqua  vfeirà  vna  pontone  d’- 
oglio  ten  ue , chiaro , c bianco , cho 
inclina  all’aureo , & c il  più  perfetto  « 
Seguendo  l’opera  della  dirti  limone» 
vfrirà  oglio  giallone  poi  roSIàcciojCne 
inclina  al  ceruleo,  i quali  riponerai 
Separatamente:  nel  fine  dell’opera-» 
aSccndcrà  nel  collo  della  Storta  vn_» 

Sàie  volatile, del  quale  dicemmo  al  fuo 
proprio  capo  i quello  Serberai  anche 
à parte.  Crollio vuole, che l’oglio di 
Succino  fi  debba  rettificare  con  l’ac- 
qua di  Maggiorana , mà  non  ricfce_j  . Sutht 
Il  medesimo  Crollio , & Arthmanno 
con  altri  Chimici  lodano , per  cauare 
foglio,  il  Succino  bianco,  del  quale 
dimcoltofirmente  fc  ne  puq  Iiaucre  , 
perciò  Arthmanno  infegna  il  modo 
di  farlo  bianco , pigliando  di  Succi-  . 
nofiauovna  libra,  fai  comune  due  li- 
bre, fi  mefehia  no  dentro  vn  vaio  con 
tant'acquapiouana,  che  balli  àfeio- 
gliere  il  Tale  , ali’fiora  foprainfondi  di 
nuouo acqua  piouana,  chiudi  la  boc- 
ca del  vaio  con  cappello  cieco , c fà 
bollire  per  fpatio  di  14.  giorni  conti- 
nui, nel  fine  de’quali  rompi  vn  pez- 
zetto di  Succino , e fe  Io  vedrai  diuci 
nuto  bianco,  certa  di  firlocuocere , 8c 
in  cafo  contrario  continuerai  la  me- 
desima bollitura,  e Se  l’acqua  anderà 
mancando , ve  n’aggiungerai  dell’al- 
tra, finche  il  Succino  Sarà  diuenuto 
perfèttamente  bianco . 

Ne’tépi  andati  l’oglio  del  Succino 
era  chiamato,  non  folo  oglio  Sacrò, 
in  riguardo  delle  fue  grandi  operatio- 
ni  ,’mà  anche  efficaciffimum  Balfamum 
Europteum  meritò  voc  ari  potè  fi , quia 
fua  /acuitale  omnia  alia  remedia  fu  pe- 
rni , dicono  il  Crolli©  , e Boctio  , g io  • IL'",,1* 1 
uando  tanto  pigliato  Sémplicemente  , * 

quanto  mefehiato  con  vchicoh  ap- 
propriati , come  bcuuto  con  acqua  di 

1 fi». 
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Cérlfc  negre  , di  Setconica  , di  Te- 
glia, òdi  Lauendola  , àftamaco  di- 

Eiuno  , gioua  prefentanéa  mente  a If- 
pildfia  , Apoplefììa, Paralifia  ,&  al- 
tri morbi  p ricolofi  del  capo  , c rcfti- 
tuifcela  loquela  perduta  . Nella  pelle 
fe  ne  dà  vna  goccia  la  trattini , e la  fe- 
ra , e così  preferua  anche  dal  veleno  ; 
mà  quando  vi  fi  è incorfo  , fc  ne  deue 

f igliare  vna  dofa  alterata,  d’vno , fino 
due  fcrupoli  có  acqua  di  Cardo  San- 
to in  oltre  vngendofenc  i ncruì  , e le 
parti  neruofe  opprdlèdafpalimo  , e 
limili  cótracture  le  libera , e fi  può  an- 
che adoperare , mefchiandonc  vn  po- 
co negli  vnguenti  appropriati  al  pre- 
detto male  5 Arthmanno  però  dice  , 
Oleum  Succini,  <*r  Oleum  Vitaioli  ana  , 
in  arti culit  corroborand.it  prasjtant  cjì 
rtmedium.  Vna,òduegoccicbeuute 
con  acqua  di  Petrofcllo,  mefehiando- 
ui  anche  due  gocciai  Spirito  di  Te- 
rebinto tà  orinare  la  pietra  , 8c  altre 
fuperfluità,lpecia  finente  de ’reni$cop- 
trolaritcntioned’orina  Tene  piglia - 


fragaria,  ovino,  ha  partorire  piglian-  caucrai  foglio  di  Terebintina  di  tré 


no  tré , ò quattro  goccie  con  acqua  di 
fiagaria,  o vino . ba  partorire  piglian- 
dotene per  bocca  mezo  fcropolo , fino 
ad  vriointiorocon  vino  bianco,acqua 
di  Veronica , ò d’Artemifia  , Se  opera 
potentemente  , mefchiandoui  anche 
cinque,  òfei  goccie  d’oglio  di  Cimi- 
no,òCaruodiftillato,  & vngendofenc 
alquante  goccie  nclfobellicolo , ripe- 
tendola dola  due  , ótre  volte  in  vn’- 
hora  . Gioua  ancora  alla  flrangola- 
tione  dell’vtero  , perche  feda  il' mo- 
to della  mattricc,  vntandofene  alcune 
goccie  al  nafo , & alla  gola  , Se  opera- 
no f ifleflò , mangiando  delle  Tabelle 
fatte  con  erto  , e zucchero.  Conferi- 
fee  ancora  ne 'deliqui]  d’animo , nella 
languidezza  , e palpitationcdel  euo- 
«:&ina  la  vertigine  , e la  feotomia , e 
rimuouc  miracoloftmentcloftuporc 
del  cerebro  . Nella  Colica  fe  nc  dà 
vno  fcropolo , ò mezza  dramma  -Con- 
tro ritteritia  fi  dà  con  acqua  d’Endi- 
uia,Cicoria  , Cofcuta  ,ò Celidonia  . 
E con  acqua  di  Mcliflà  fi  dà  nella  ri- 
tentionc  de  meflrui  v Nelle  contrattu- 
re de  mani  , e de  piedi  fi  vngono  le 
fan;  malate , c cura  certamente.  Efic- 


ca  i catarri , e conforta , non  folo  la_> 
virtù  vitale  del  cuore  una  anche  l’ani- 
male del  cerebro  , eia  naturale  del  fé- 
gato , & c di  grande  vtilità  nella  con- 
cottione  , digcftione  . Nelle  febbri 
con  rigore  , fenc  pigliano  uè  goccie 
con  acqua  di  Cardo  Tanto,  auanti  del 

/r  - /•  />  < • * 
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ne  danna  uè  goccie  ne’vomiti  di 
(àngue  , con  acqua  di  Toflìllaginc  , 
TormcntiIIa,òdiPrunefeluatiche  , 
e così  parimente  con  acqua  d’Anifo, 
nelli  nudi  bianchi  delle  Donne  li  fer- 
ma . Prcfocon  acqua  di  finocchio  , ò 
d’Eufragia  conferuala  villa  > e s'vla 
efficacemente  nelle  punture  del  colta- 
lo . La  dofà  in  tutti  i fudetti  mali  farà 
di  quatuo,  fei , fette , ò dicci  goccie, 
fino  a d vno  fcropolo , fc  coodo  l’età , e 
compie  (Itone  de  partenti . j< 

Ogliadi  Terebentina  diflillato . 

SAppoichc  hauraicauatolofpi- 
rito  di  Terebentina,  come  à fuo 
_)ficdcttOj  feguendoà diftt Ilare 
caucrai  foglio  di  Terebintina  di  tré 
maniere , che  tutte  fono  vna  cofa . Si 


dourà  auucrtire  che  il  vafodclla  Te- 
rebintina dourà  accomodarli  nel  for- 
nello in  modo  , che  quafi  tutto  dia 
dentro  , altamente  la  Terebintina  , 
sbolle  , pa dando  il  corpo  . Dappoi 
che  farà  diflillato  tutto  foglio  dalla 
Terebintina,  quel  che  rimane  nel  fon»  ^ 
do  del  lambicco  s’adopcrà  per  Pece  • t 
Greca . 

Scalda  , mollifce  , difeute , apre  , e 
purga  : Gioua  come  balfamo  in  tutte  , 

le  ferite , c piaghe  cachoetiche  infana^  * V*  * 
bili , e feteide , come  fono  le  fiflole  , e 
limili  fagedeni che: Alle  parotuii, frat- 
ture, contratture  di  nerui , f3na  le  fif- 
fure  de  labbri , e de 'capitelli  delle  ma. 
mede  5 Scalda  ti  cerebro  , c toghe  tue-, 
te  le  flufEoni  di  elio,  conforifce  al  do- 
lore pungitiuo  del  coflato  , beuuto 
con  vino  , alla  mjanticà  d’vno  fcropo- 
lo , fino  à due , fa  orinare  j cura  dalla 

{>ierra  , e li  reni  vlcerati  : vntandone 
o flomaco , prouoca  l’appetito de’ci-. 
bi  , conuicnc  alla  toflc  , & à viti  del 
polmone , e fa  rcfairarc  jibera  roen  te. 

ogho 
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Olito  di  Cera  diflillato  • 

SI  fa  liquefare  la  Cera  Citrina con 
fuoco  moderato  , dentro  d’vn_» 
tegame  di  terra  nuouo  vetriato  , la- 
rdandola fui  fuoco  finche  non  cfali 
più  humidità , che  farà  quando  non_s 
fa  bollo  , all’hora  vi  mefehierai  per 
vna  libra  di  Cera,  due  libre  di  poluerc 
di  falc  comune  decrepitato,  ò in  vece 
di  falc  canto pefod’oflà calcinate,  di- 
ftillandopoiper  ftorta  con  fuoco  mo- 
derato, c s’hauerà  foglio  d’odore  acu- 
to, il  potrai  rettificare  vnendo  due  > 
parti  di  Cera  citrina,  & vna  parte  dcl- 
l’oglio  di  Cera  già  diftillato,e  farai  di 
nuouodiftillarc  per  ftorta  di  vetro  có 
fuoco  lento  dt  ccnerc,e  caucrai  l’oglio 
rettificato  chiaro  con  l’odore,  e colo- 
re della  Cera  . Si  dourà  auuertire,ehe 
per  hauerc  foglio  dalla  Cera , che  rie- 
lea liquido  con  vna  diftillatione , e d’- 
aftblutaneceftitàferuirfi  del  duplica- 
to pefo  del  fa  le  decrepitato  , come  di- 
cemmo , equantoa! fuoco,  adoprar- 
lo  con  patienza  , perche  quanto  più  fi 
fà  di  ftillarc  tardi,  più  viene  perfetta  1 - 
©peratione , e non  hà  bifogno  di  repli- 
carfi  cinque  volte  la  diftillatione  per 
farlo  venire  liquido,  come  hanno  det- 
to  altri.  Dà  vna  libra  di  Cera  caucrai 
ottooncied’oglio. 

Lcnifcc  marauigliofa mente  i dolori 
delle  nodagre,  e tutti  gli  articoli  , eli 
membri incuruati  »c  contratti . Sana 
le  fiffurc  del  palato , dc’labbri , de’ca- 
pitclli  delle  mamcllc  delle  Donne  , e 
non  impedifee  il  fudare  a’bambini  , 
delle  mani,  cde’picdi  : Sana  anche  j 
qualfiuoglia  ferita  quanto  fi  fia  gran- 
de, ficomc  leua  le  contufioni , hauen- 
do  virtù  di  folucrc , attenuare , pene- 
trare, e mollire,c  difeutere , e perciò 
è vtile  àgli  A portemi  duri,  &a’tumo- 
rifreddi  : confcrifce  alle  cotture  del 
fuoco  , mefehiato  con  oglio  di  rodi 
d’oua . Bcuendofcne  quattro , ò cin- 
que goccie  con  acqua  di  radici  d’orti- 
ca maggiore  fa  orinare  francamente  , 
& in  tanto  vi  vngerannoi  reni  ,&  il 
peritoneo  con  detto  oglio  mefehiato 
con  oglio  di  Scorpioni^  e de  lateribus. 


Vnto  all’obellicolo  vàie  contro  il  dòT 
lore  colico  fopraponcndoui  vn  panno 
caldo.  Per  il  dolor  del  coftato  fe  ne_j 
beuono  lèi  goccic  con  acqua  di  Cardo 
Santo  . Sana  l’Ernia  vngendolo  nel 
luogo  rottodue  volte  il  giorno , appli- 
candoui  anche  la  ligatura . 

Oglio  di  Buthro  diflillato . 

I . * t ■ . ' " 

SI  feioglie  il  Butiro  con  vino  bian- 
co, e (e  ne  fà  Foglio  per  ftorta  di 
vetro , con  fuoco  moderato . 

Il  Qucrcetano  ripone  foglio  di  Bu- 
tiro trà  gli  Anodini  5 Io  però  in  atto 
pratticoofièruo  , che  la  molta  fua_» 
lèccità  acquiftata  nel  dirti  Ilare,  non 
riefee  lenitluo  , come  fi  haucuadal 
Butiro  prima  di  diftillarlo . 

Oglio  di  Lardo  diflillato , e d'ogni 
altro  grafi o . 

SI  diftilla , come  quello  di  Butiro . 
Gioua  àrilaftarc . 

Oglio  di  Mele  diflillato. 

Piglia  Miele  crudo , Se  arena  laua- 
taana  parti  vguali  , diftilla  con 
fuoco  lento , in  boccia  di  vetro  , ò di 
terra  vetriata  non  molto  alta  , finche 
diftillerà  tutta  l'acqua  chiara,  la  qua- 
le c di  pocca  atti u ita  : adoprafi  per  to- 
gliere il  calore  degli  occhi , e la  lacri- 
ma tione,leua  le  cicatrici,  e rende  bia- 
ca,e  fplcndida  la  pelle . Doppo  dflil- 
latacncfarà  queft  acqua  fegue  vn’al- 
tr’acqua  di  color  giallo  , chcgioua_» 
alle  cancrene  , e doppo  quella  diftil- 
lerà  foglio  del  Miele  in  color  così 
giallo,  che  inclina  al  roftàccio.  Si 
adopera  à tingere  i capelli  in  color  fla- 
uo,e quanto all’vfo interno  del  cor- 
po numano  , con uiene  à tutti  i 
mali  , eflèndograndiffimo 
preferuattuo  della  fini- 
tà, c corroborati- 
uo  delle  forze 
natura- 
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Qglio  di  Zaetbero  diJUllato . 

SI  caua  Foglio  di  Zucchero  per 
Sorta  di  vetro  con  Fuoco  potente 
nefcc  però  acuto  con  erapireuraa  tan- 
togrande , che  fi  rende  inhabilcà  pi- 
gliarli per  bocca  } onde  Gio:  Pietro 
Fabro  , lo  prepara  con  vgual  parte  di 
Zucchero , e vetro  polarizzati  infic- 
ine , e poi  diftilla  1 oglio , c lo  rettifi- 
ca cinque  volte  , fopra  infondendolo 
nella  metà  delle  lue  feccie  calcinate  à 
bianchezza , & in  ogni  rettificatione 
torna  di  nuouo  à calcinare  il  capo 
morto  , à fine  che  deponga  tutta  l’cm- 
pireuma  contratta  dai  detto  oglio , il 
quale  quando  farà  perfettamente  ret- 
ti ficato>iàrà  puro,  chiaro  , c lo  cele- 
bra come  Balia  mo  potenti  (Ti  ino  in_s 
curare  Fvlcere  maligne  , fiftole , can- 
cri,cfimili,  & Anodino  di  dio  molto 
potente,  ripara  Fhomido radicale . Se 
ne  piglia  internamente  alla  quantità 
di  mezza  dramma  con  brodo  , acqua 
di  Cannclla,e  limili , & clìernamente 
fi  applica  con  gli  empialtri  , Se  vn- 
guenti  idonei  al  bilbgno. 

Girolamo  Rubco  ne  deferiue  vn’al- 
tra  ricetta  , chiamandolo  oglio  di 
Zucchero  Mercuriale,  e dice  Énfi  rae- 
fchiando  con  il  Zucchero  con  vgual 
parte  d'herba  Mercurella  , pollando 
infieme  à guifa  di  confcrua,e  fa  mace- 
rare , per  ottogiorni  in  vafodi  vetro , 
diftilfando  poi  per  bagno  maria,  c Fo- 
glio farà  buono  come  fegue . 

. . Fà  buono  colore  in  àccia,  &cgio- 
* ueuole aH’Epileflja,dandofcne vna_» 
dramma  la  mattina,  per  quattro  gior- 
ni continui.  Pigliato  con  Calloreo, 
leua  la  contrattionc  de’nerui,di  qual- 
fiuoglia  luogo  , fana  anche  lo  (lupo- 
re  de 'membri  , e conferifce  alla  grof- 
fczza  della  vifta  3 pollo  nell’  oc- 
chio . 

Si  chiama  volgarmentenelIeSpe- 
tiarie  oglio  di  Zucchero  quello  , che 
Libauio  chiama  Zucchero  potabi- 
le,© folutione  di  Zucchero  5 mà  non 
mancha  chi  contende,  che  non  fia  ve- 
ro oglio,':  perciò  non  conuenirii  que- 
llo nome , nientedimeno  fi  hà  dapor- 
Ttatro  DonKffli.  Tane  in. 
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re  in  confidcratione  , cheilnomed’- 
oglio,  qui  è Analogo,  in  riguardo  , 
che  quello  licore  hà  vna  cerca  vntofi- 
tà,  per  la  quale  fe  gli  può  dare  quello 
nome  doglio  nel  modo  ifleflo  , che  fi  v 

fa  all’oglio  di  Tartaro  , tatto  per  deli- 
quio , Se  à quello  di  folto , per  campa- 
na jfiéall’oglio Vetriolo,  che cfiltti- 
uamcntc  non  fono  vcriogli.  Per  tare 
dunque  Foglio  di  Zucchero  volgare,!! 
piglia  zucchero  bianco  groflàmentc 
pome-rizzato  oncie  quattro,  Acquaui-  , 

ta  fina  oncic  otto:  Si  mefehia  inlieme 
dentro  vna  fcodella  d’Argento,  & in 
fuo  mancamento  di  Maiolicavi  fi  ac- 
cende la  fiamma , muouendopoi  la_j 
materia  con  vna  fpatola  , finche  )a_* 
fiamma  scilingua,  all’hora  vi  fi  mc- 
fchianoduc  oncie  d’acqua  Rofa  . 

Lcnifcc  il  petto  , ferma  il  catarro  , „ 

& aiuta  à tare  buona  concottionc  . & ' 

Corrobora  il  petto  ,&  è ficuro rime- 
dio alla  tofiè , caufata  da  materia  len- 
ta , e era  fia  . 

Gioua  aH’efma,  alla  ra  u cedine, & à 
qualfiuoglia  affetto  di  petto . 

Io  però  collumodi  non  accendere 
l’Acqua  uita,perchc  quando  FAcqua- 
uita  s’abbrugia  , non  lafcia  di  se  co- 
fa  profitccnole  nel  Zucchero  , anzi  ri- 
manda parte  flemmatica  di  efiàac- 
quauita , perche  nell’abbrugiarfi  par- 
tono via  rutti  i fuoi  fpiriti , rimanen- 
do fempliccmente  la  flemma  di  cflà  , 
ch’c  maceria  infruttuofa  , quando  F- 
acquauita  farà  cauata  da  ottimo  vino 
come  il  douerc  s ma  eflendo  fatta 
con  vino  guado,  all’acquaui  ta  di  etti» 
vino  li  compete  più  adequatamrn- 
te  1!  nome  di  Sic  qua.  Morti:  , e confe- 
guenza  la  fua  flemma  farà cofa  perni-  a;»t,Ui 
ciofa  per  i corpi  humani,  fiche  per  fà-  rusit . 
re  vn foglio  di  Zucchero  perfètto , che 
lo  chiamo  anche  giulebbe  Vitale  , 
piglio  vna  libra  di  Zucchero  chiari- 
ficato , con  acqua  Rofa , c vi  mefehio 
due  oncic  di  fpirito  di  vino  ; onde 
fenz’accenderel’acquauita , Fadopro 
con  buon  cuento  , mà  quando  fi  vuo- 
le vna  cofa  Regia  , in  luogo  di  fpi- 
rito di  vino  , fò  pigliare  Io  fpirito  ar- 
dete cauatoda’pomi  Appij,  che  viene 
ad  eflèrc  niente  diffimile  dall’acqua- 
Rr  ui» 
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uita  cauata  dal  vinone  come  ciòfi  fec- 
cia Io  dicemmo  al  fuo proprio  capo 
IwA||  degli  fpirici  ardenti  in  quello  Teatro. 
ftunl, , Siche  Loglio  di  zucchero,  ò zucchero 
potabile , che  Lenza  niun  contratto  fi 
ttima  pettorale  , veggafi  quanto  farà 
più  efiicace  fatto  con  Io  fpiritoarden- 
tedc’pomi  Appij  » che  fono  rimedio 
fpccifico , per  lo  petto  . 

Oglio  di  Canfora  difìillato . 

SI  piglia  Canfora  vna parte  , Ar- 
gilla , ò Terra  figillata  parti  fei  , 
fi  mefehiano  inficine  perfèttamente, 
fecondo  le  regole  dell'arte  , formane 
poi  pillole  , le  quali  doppo  d’hauerle 
leccate  all’óbra  , fi  diftillano  per  ftor- 
tadi  vetro  con  fuoco  d’arena  , racco- 
glierai quel  chediftilla  con  vn  reci- 
piente , nel  quale  vi  fia  dell’acqua  co- 
muncdiftillata  , & haurai  vna  mate- 
ria , parte  oleaginofa  , c parte  Canfo- 
ra ttcfiTa  foblimata  , la  quale  però  fa- 
cilmente fi  rifolue  in  oglio.Fatta  que- 
lla operationc  , aggiungi  nella  ftorta 
tré  parti  di  fpirito di  Vino  , cdiftilla 
con  fuoco  lento , c caucrai , ditti  Man- 
do , lo  fpirito  di  vino  con  oglio  di 
Canfora  , e fi  ponno  feparare  per  ba- 
gno maria,  ò per  feparatorio  di  vetro. 
Gio:  Battifta  Porta  chiama  oglio  di 
*"  Canfora  vna  fblutionedicftà  , che  fi 
fa , ponendo  la  Canfora  polucrizzata, 
dentro  l’acquafòrte  , e vedrai  fubito 
feioglierfi  la  Canfora  in  forma  d’o- 
gho,  fi  fcpara  dall’acqua  forte  , per  fe- 
paratorio di  vetro . 

retiti  , Gioua  contro  i cancri , e l’vlcero 
& *fi.  malefi.chc,rcndcndo  le  piaghe  ordina- 
rie , e circa  la  folutionc  della  Canfora 
del  Porta  , dappoi  che  haucrai  fepa- 
rato  Loglio  dall’acqua  forte  poncrai 
Loglio  à diftillare  per  ftorta  di  vetro  , 
& vfciràLogliochiariflìmo.  Si  ttima 
poi  Loglio  di  Càfora  infigne  medica- 
mento perfedarc  i dolori  , efpccial- 
mentc  dc’denti, benché  corrofi  : Gio: 
Mintn,  Pietro  Fabro  Io  dà  perfanarela  Go- 
***’  norrea  , alla  quantità d’vna dramma 
con  vn  oncia  di  fugo  di  limoni . 


Oglio  di  Vane  difìillato . 

Piglia  due  , ò tre  Pani  di  formed- 
to , fenza  le  feorze,  e tagliali  mi- 
nuta mente  : auuolrali  in  panno , c la- 
fciali  fepolci  per  fei , ò otto  giorni  nel 
fimo  caldo  , ò finche acquiftano  ap- 
parenza di  fégato , ò di  polmone , ne 
caucrai  il  fetore  acquiftato nella  pu- 
trcfattionc  , diftillando  per  ftorta  di 
vetro  in  arena , col  qual  diftillato  ag- 
giungi Tale , Se  acqua , e di  nuouo  di- 
filli* , in  bagno,  fcpara  poi  loglio 
chiaro,  & alieno  da  ogni  fetore  , Sci 
di  fapore grato. 

Viene  lodato  alle  cotture  , e contro  . . 
tutte  l’infiammationi,e  fin’anche  nel-  * 
la  Cancrena . Gio:  Arthmanno  lo  lo- 
da alla  concottionc  abolita  , c dice  . 
che  VaunJJìmis  gulttdis  , ferme  liticò 
infantuinis  mafìam  beneficio  cofìioms 
fecundai  concurfut  , diutiffmè  homi - 
nemeonferuat  , £r  nicìnlomìnus  tati' 
detti  cMtoncm  reducet  . 11  colore 
di  queft’oglio  apparifee  rotto  come 
fangue,  c perciò  vien  chiamato  fon- 
emi panit  • • s*nmi 

fnli. 

Oglio  d'aloè  difìillato . 

ALoè  poluerizzato  fi  digerifee 
con  fpirito  di  vino  , c fi  di  (lil- 
la per  ftorta  di  vetro  , con  fuoco  gra- 
duato. 

Vnto  all’obellicolo  purga  il  cor- 
P°  • 

Melicchiopiglia  Aloe  Epatico  on- 
de tre.  Mirra  eletta  oncie  fette.  Ma-  FtnUi 
ftice  oncic  noue , Sai  comune  decrc-  ’ 
pitato  libra  vna  , fi  fa  vnircinficmc 
ogni  cofa,  e poi  fi  diftilla  per  ftorta  di 
vetro , con  fuoco  lento  , vfeirà  acqua, 

& oglio. 

Si  è fperimentato  gioucuoliflìmo 
contro  i vermi  del  che  Io  hò  fitto 

Ìritì  volte  l’efpcrienza,c  vale  anche  alr 
c ferite . 
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Oglio  di  MirrAdiflilUto . 

SI  caua  per  Aorta  di  vetro,  mà  dou- 
rà  preccderu  t la  digeAione  coilj 
acquauita . 

, Hi  peculiare  facoltà  di  cacciare  i 
* •/••  vermi  , corrobora  ii  cercbrò  , foluc 
blandcmeatc  il  ventre  , e fermai  mc- 
ftrui  troppo  abbondanti . Perche  que- 
ll’oglio  ha  vn  fenzo  d'empircutna_»  , 
Ef,ni*  fer  fuggire  qucftovttio  Angelo  Sala 
il  Mirri.  loda  feflenza  di  Mirra , che  fi  ti  feio- 

S [bendo  la  poluerc  di  Mirra  dentro 
o fpirito  di  vino  , c poi  con  ridur- 
la informa  doglia  , facendone  fua- 
porarc  la  parte  fuperflua  dello  fpiri- 
to  di  vino  . Si  prepara  anche  vn  al- 
tro licore  , che  chiamaft  oglio  di 
Mirra  , dentro  la  cauitàdeli’oua  cot- 
te dure  ,e  poi  vnite  le commefTure,  fi 
fofpcndonoin cantina , òaltroluogo 
humido  5 ne  diflilla  vn  licore  ontuo- 
; ■ Io  , gioueuole  per  far  bella  la  faccia-* 

. - alle  Donne . 

Oglio diS  arcocotti  difì  illato . 

r subì  ^ l & come  q uel  lo  di  Mi  rra . 
è*/».  * i3  Riempie  fvlcere  di  carne  , eie 
confoiida . 

Oglio  di  Laudano  dijlittato . 

t 

DOurafii  haucr  riguardo  di  pi- 
gliare qui  il  Laudano  perfettif- 
fimo , e frcfchillìmo , fi  fa  in  poluerc  , 
c fi  racfchia  con  acqua  Rolà  § facen- 
dolo poi  digerire  per  due  , ótre  gior- 
ni , nel  fine  de’quali  fi  diflilla  per  Aor- 
ta di  vetro  con  fuoco  piaceuolc  , au- 
mentandolo nella  fine,che  s’hauerà  1’-* 
oglio,  con  qualche empireuma , che 
perciò  lo  rettificherai . 

, Gioua  ornato  à non  far  cadere  i ca- 
*’’’**•  pelli , c far  rinafeere  i caduti . 

Oglio  di  Mattoni , b di  Filofofi . 

FArai  infuocare  i pezzetti  di  mat- 
toni cotti,  e gittali  dentro  loglio 
d'Oiiua  vecchio , lafciandoli  cosi  per 
vpa  notte,  nc  farai  poluerc , & ynita- 
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mente  con  foglio  farai  diftillarc  per 
Aorta  di  vetro , e fcrbalo  : quanto  più 
è vecchio , tanto  c migliore . 

Mà  quando  è diflilla to  di  poco  tem- 

So  pofliede  vna  qualità  non  mai  à ba- 
anza  lodata  , perche  odorandolo 
femplieemente  fcioglic  il  catarro , fa- 
cendolo purgare  dalla  tetta  per  le  nari- 
ci . In  luogo  di  mattoni  fi  può  mette- 
te tanto  fitte  decrepitato . 

L’innumcrabib  virtù  di  queA’o- 
glio  l’hanno  fatto  acquiftarc  molti  , 
e diucrli  epiteti  fpcciofi;onde  gli  Au- 
tori dogmatici  , hauendo  riguardo 
alla  di  lui  Chimica  manipolatiqne 
gli  hanno  dato  l’attributo  di  perfet- 
to Magifteno  , Se  anche  oglio  di  Fi- 
lofoli , per  li  quali  , diccManardo 
da  Ferrara  , fi  hanno  d’intendere  i 
Chimici,  Se  ad  Altri  Autori, parimen- 
te Dogmatici,gii  piacque  di  chiamar- 
lo Oleum  Sapienti a ; leguendo  il  mc- 
defimo  riguardo  , e con  ì’ittefià  inten- 
tane fù  detto  anche  Oleum  Diuinum  , 
Benediilum  , c poi  Sanlium  dallo 
marauigliofc  opera  doni  , che  di  ef- 
fo  fi  fimo  vedute  , onde  à tempi  no- 
ftri  viflè  vn’Saltainbanco  , chccon_> 
quell ‘oglio  rozzamente  fatto  , gua- 
dagnò  molte  migliaia  di  feudi  , &in  . 
contcmplatione  deH’habito  triuiale 
di  chilovendcua  , veniua  chiamato 
foglio  dello  Straccione  . QucA’o- 
gliofcalda  , diilccca  , c per  la  foftan- 
za  fotti  le  di  etto  , penetra  al  profon- 
do , rifolue,  e confuma  ogni  materia 
fuperflua . 

Gioua  alfepildlia , paralifia  , ver- 
tigine , Se  obliuione , Se  a’dolori  tred-  Fuétti , 
dt  della  milza , delle  reni , della  velli- 
ca , matrice  ,de’ncrui , e gionture,  al- 
la podagra , & a’dolori  della  fchicna  , 
e de’ginocchi , c di  tutti  gli  articoli , e 
deli’ altre  parti  ncruofè . Muoue  l’ori- 
na , rompe  la  pietra  , vccide  i vermi , c 
gioua  alla  tortura  della  bocca  , Se  a lla 
lciatica  , beuendofene  quattro , ò oin- 
que  goccie  con  acqua  conuenicntc , ò 
ontato  fopra  il  male . 


Rr  2 Oglio 


by  Google 


<5a8  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Oglio  di  Sapone  difollato . 

Piglia  di  Sapone  Venetiano  vna  li- 
bra, pietra  dolce  ordinaria , con 
ia  quale  lì  tabricano  le  cafc  libre  due , 
fi  mefehiano  , e fi  diftilla  per  fiotta  di 
vetro  capace  locata  , prima  con  fuoco 

{;raduato , e poi,  fino  che  fia  diftillata 
’acqua,gaghardo:l’ogliofi.dourà  ret- 
tificare . 

Qucft’oglio  è grande  antipodragri- 
Tanitì  , co,  s’adopra  cfternamente , ongendo- 
* ne  con  penna  le  parti  dolorofe  nel 

Eincipiodclparoufino,  ferma  il  do- 
rè » e preferua  le  membra  dalle  con- 
tratture , c dalli  Tofi , che  fono  pro- 
pri] delle  podagre , ne  fa  rimanere  nel- 
la parte  affetta  la  materia  peccamo 
acida  5 ma  diametralmente  la  diftrug- 
ge  con  la  fua  fai  fidine , rende  trafpi- 
rabilc  la  cute , onde  poi  fàcilmente 
può  cfilare  l’humidità  peccarne  im- 
patta in  effe  parti  dolorofe , e fà  che 
non  fi  ritenga  dentro  , la  quale  poi  ri- 
manendoui  lungo  tempo  fi  diffecca  , e 
di  qua  vengono  originati  i Tofi  Po- 
dagrici. 

Oglio  (T  Euforbie  di  follato  . 

SI  mefehia  con  l’Euforbio  froda- 
rne me  polarizzato , vn  pocod’- 
acqtiauica,àc  vno  manipolodi  fale  de- 
crepita ter,  c fi  diftilia  per  fiotta  con_> 
fooco  moderato. 

rèttiti  , Vntogioua  agli  effetti  del  celebro , 
e dc’nerui  come  paralifia  , tremore , e 
fpafimo  e vale  alla  fordità.  Se  al  rumo- 
re dell  orecchio . Mettendotene alcu- 
ne goccic  nclk  narici  > ne  fà  di  Aillare 
la  pituita  . 

Oglio  diMaftìce  dt  follato. 

SI  diftilla  come  quellodclPEufor- 
bio. 

rèttiti  Prcfo internamente  con  vino,  gio- 
& * ua  à corroborare  gl’intcftini  deboli , 

& il  ventricolo.  Se  vnto  cfternamcn- 
tc,  gioua  a’mcdefimi  mali,  e proibifce 
le  fTuffioni . 


Oglio  i'Iucenfo  di  follato . 

COmc  dicemmo  deli  oglio  Mafti- 
cecosi  parimente  diftillcrai  1- 
ogliod’Incenfo . 

Si  connumera  trài  Ballami  vulnc-  . . 
rarij , dagfieffetti  prodigiofi  , che  di  #1},*  ' 
effo  fi  fono fpcrimcmati  nelle  ferite,  ' 

e vale  egregiamente  per  far  morire , & 
euacuare  i vermi , ongendofene  alcu- 
ne goccie  dentro,  & intorno l'obdU- 
coio . 

Oglio  di  Gomma  Ammoniaco 
difollato . 

SlfeioglierAmmoniaco  con  ace- 
todiltiihto , c poi  fi  mefehia  con 
elfo  la  metà  di  polucre  di  felice.c  fi  di- 
ftilla per  ftorta  di  vetro  con  fuoco 
graduato,  per  fpatio  di  i%.  hore  con- 
tinue. 

Mollifica  potentemente  ogni  du-  rottiti', 
rezzza  del  fegato , milza , de‘nodi  po-  * 
dagtici,  e d'ogn’akro  membro . 

Oglio  di  Bdellio , Galbano , Opoponaco, 
Sagapeno,  e fimiU . 

SI  fanno  come  il  precedente , e va-  rèttiti  i 
gliono  a’medefimimali. 

Ciglio  di  Fece , e diColo fonia. 

. , * 1 - / 

SI diftillano  come  quello  di  Tere- 
bentina , Se  hanno  anche  la  me- 
defima  conditione  di  fobollirc,  c pe- 
rò il  vafodouefi  diftillerannojfi  dou- 
rà  fepellire  , auafi  tutto  nella  forna- 
ce . Diofeoride  fcriuc  il  modo  di  fa- 
re l’ogho  di  Pece*,  e per  impcritia  de 
vali  da  diftillarc , opera  cosi , fì  cuo- 
cere la  Pece  finche  farà  efàlata  tutta 
Pacquofità , che  li  fopranuota , poi 
vifofpende,  con  induftria  la  lana_» 
top  sa  la  bocca  dclvafo,  doue  ella  fi 
cuoce,  Ta quale  riccue  i vapori,  che 
efalano  dalla  Pece,  mentre  bolle  ; Ia_» 
lana  poi  come  farà  piena  d'oglìa  fi 
fpreme . 

Quefti  ducogli  di  Pece  , e Coloro-  rèttiti  , 
nia  giolito  a ‘incielimi  effetti , cho  * 

cUccm- 
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iKcemrtio  valere  quello  di  Terebinti- 
na  > & hanno  anche  le  defilé  virtù  del- 
la Pece  liquida  . Onta»  con  farina  d’ 
orzo  tanno  rinafccre  i capelli  caduti , 
c fanano  ancora  l’vlccrc  , e la  fcabia 
degli  animali  quadrupedi . 

Oglio  di  Belgioinodiflillato. 

IL  Fallopia  vuolc.che  fi  difiilli  que- 
ft’oglio  con  vgual  parte  di  Belgioi- 
no , Se  acqua uita  , c con  fuoco  lento 
caua  l'acquauita  , poi  crefce  il  fuoco» 
edifttllcri  Foglio  > nella  fìncafccnde 
vna  materia  come  manna , quella  fer- 
ue  à rendere  l’acqua  odorata . 

Altri  in  vece  d’acquauita  pigliano 
acqua Rofa.  Sidouraauuertirc,chc 
fàcilmente  quell ’oglio  porta  (èco  ma 
certa  empireuma , che  gli  dà  il  fuoco, 
che  gli  toglie  la  gratia  dell’odore , on- 
dealcuni  penfarono  , che  mefehian- 
doui  vgual  parte  d’oglio  di  Tartaro 
con  l’acqua  Kolà»ricfca  buono.Io pe- 
rò non  haucndolo  prouato  , non  pof- 
fo  fame  giudicio  accertato . 

' Robora  il  capo  , c vale  a ‘dolori 
freddi  de’ncrui , e toglie  le  rughe  dal- 
la taccia  delle  Donne  , e la  rende  lu- 
ftra. 

Oglio  di  Storace  diflillato . 


terza:  «9 

Oglio  di  Cranio  fiumano 
diflillato . 

FArai  limare  due  otre  Cranij  Im- 
mani » morti  violentemente  , c 
con  ftorta  di  vetro  caucrai  oglio  , Se 
acqua. 

Gioua  egregiamente  contro  l’Epi- 
lefia , e fi  piglia  nel  principio  del  pa- 
rofifmo  , alla  quantità  d vno  fcro- 
polo. 

Oglio  di  Sangue  Humana  diflillato  : 
contro  l'Eptleflìa. 

. i « 

Piglia  fangue  humano  , mefehia 
con  dio  fufliciente  quantità  di 
(pirico  di  vino  , e la  feia  digerire  i n_» 
fimo  equino  per  lo  (patio  d vn  meli  , 
di  (lilla  poi  con  fùocodi  cenere , & v- 
feirà  oglio  ,&  acqua,  tornai  di  (lilla- 
re,  per  bagno  maria,  e caucrai  lo  fpi- 
rito  di  vino  con  la  flemma  , quel  che 
rimane  nella  (torta , doucrai  rettifica- 
re nouc  volte  » & haucra  i vn  oglio  au- 
reo , che  fi  può  dir  più  tolto  Balfamo 
del  fangue  nutnano  , prefo  però  per 
bocca . 

Se  ne  dà  vno  fcropolo  con  acqua  di 
Peonia  , fi  dourà  continuare  per  tur- 
toil  tempo  del  Plenilunio  di  tutto  vn‘ 
anno. 


COnilmcdefimomodo  , che  di- 
cemmo fàrfi  Foglio  di  Bclgioi- 
no , lì  ti  Foglio  di  Storace . 
r *nhi . Gioua  alla  fciatica,e  vale  nelle  ma- 

terie  d’odore . 

Oglio  di  Cafìorco  diflillato . 


Oglio  delle  Corna  di  Ceruo 
diflillato. 

SI  caua  come  quello  del  Cranio  hu- 
mano • 

Caccia  la  podagra  per  feccflb . 


• r 


snlii  , 


EErcauareFoglioda’Tefticoli  del 
Caftoreo  , fi  douranno  hauere 
;hi  al  pofiìbilc  , fi  dillillano  per 
ftorta  di  vetro  , vfeirà  oglio  d’odore 
ingrato. 

Vna  goccia  di  cflb  bcuutocon_j 
vino,  foccorre  agli  effetti  coma  roti  , 
c di  piu  fi  dà  contro  i veleni , &vnto 
all’occipite  , fi  è veduto  giouare  alla 
memoria . 


Teatro  Donzelli . Torte  in. 


Oglio  d’Oua  di  Galline  difilato . 

SI  fanno  cuocere  l'oua  di  Galline 
lefiàtc, finche s’indurifcono,  (c 
ne  piglia  il  rodò , e dopo  pc flato  bene 
fe  nc  caua  l’humidità  acquoùcoji_, 
fuoco  lento  , poi  fi  fà  diftillarc  , per 
ftorta  di  vetro  con  fuoco  graduato  , e 
cauerai  acqua , & oglio,  i!  quale  fcpa- 
rato  ferba . 

Si  è fperimentato  eccellenti  (fimo 
per  curare  qualfiuoglia  forte  di  tfcri- 
R r 3 ta  , 
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ta , c dourà  adoprarfi  fubito , fcnza  la 
ftoppata,  folio  datarli  nellcferitc_j 
volgari , &è  ballante  dal  primo  gior- 
no , e dourafiì  adoprarc  caldo  > e non 
leuaraimaila  pezza  polla  nella  feri- 
na , acciòche  non  vegga  l’aria,ma  me- 
dicherai inllillando  di  elio  caldo  fo- 
pra  j 8e  attorno  della  pezza  » &hà  vir- 
tù di  cauaredal  fondo  della  ferita  il 
fanguecftrauafato  , alla  fupcrficie  di 
ella  , & vnifee  perfèttamente  la  ferita , 
Se  opera  di  piu  , che  non  fi  produca 
materia  marciofa  , ne  infiammationc 
alcuna. 

Oglio  d'Oua  d'anitre  di- 
fhllato . 

F Accia  fi  come  rogliodcll’oua  del- 
le Galline. 

Si  Loda  grandemente»  per  fanare 
affatto  TErnie  luteilinali  » vntofb- 
pra. 

Cigli*  d Qua  d Oche  diflilUt o. 

SI  fa  come  gli  antecedenti  % e vale 
profitteuolmcnte  contro  i dolo- 
ri degli  articoli  > originati  da  mal 
fraficclc . 

Oglio  di  Tartaro.. 

SI  chiama  analogicamente  quello 
Jicoreoglio  » chccifettiuamcnte 
non  è altro  , che  acqua  ontuofa  , efi 
fa  dal  Tartaro  di  vino,  calcinato  fin- 
che appare  bianco  , Se  alle  volte  me- 
fchiato  di  vcrdaccio , e ceruleo  , que- 
llo fi  pone  dentro  vna  manica  d’Hip- 
pocrarc  in  luogo  humido , doue  li  ri- 
fblue  in  licore  , infinuandofi  ineflb 
Tartaro  calcinato  l’humidità  dell’aria 
di  quel  luogo  humido.  Per  haucrlo 
più  fàcile , fi  può  fcioglicrc  il  Tartaro 
calcinato  con  acqua  comune  , e fel- 
trato , che  fi  coagola  in  fa  le , con  fuo- 
co moderato , e qucftofalc  , che  farà 
bianchifiimo  , porto  in  vaiò  variato 
coperto  in  luogo  humido , fi  rifolue- 
rà  tutto  in  oglio  di  Tartaro  volgare . 
r Qucft’ogho  fatto  cosi  per  deliquio, 

s’adopra  eternamente  , & c otti- 


mo rimedio  in  tutte  le  ferpigini  , vi- 
ceré , c fpecialmente  veneree  , vale  al- 
la tigna  , fcabic , e verruche  j toglie  le 
rughe  della  faccia  , c rende  tenera  la. 
pene. 

Oglio  di  Talco . 

TRà  la  Caterui  de 'medica  menti 
cofinetici,  non  vi  è materia  pili' 
deuderata  dcll’ogiio  di  Talco  j mà 
quante  ricette  mi  fono  capitate  per  1’- 
addietro  l’hò  cucce  praticate  fallaci  : 

Juefta  , che  traferiuo  qui  , c d’O- 
ùaldo  Crollio  , la  quale  è creduta 
buona  , però  può  farne  la  proua  chi 
non  è ancora  tediato  dalle  lunghe  fa- 
tiche , & intoicrabili  fpefe,  come  fon’ 
lo  , che  nondimeno  , pcrfcruirca’- 
curiofi  , ne  dirò  come  fegue . Facciali 
prima  vn’ottimo  fpimo  d’Acctopo- 
ccntifimo  , piglia  dopò  Talco  Vene- 
to efq  uifito,  taccia fene  poluere  al  me-, 
glio,che  fi  può , e pongali  in  vna  con- 
ca di  vetro  fopraintondendolc  lo  ^li- 
rito  d’aceto  acerrimo  , quanto  ti  pia- 
ce ,lafcin  lo  nel  fcrucntiffimoSoIc , in 
tcpod’Eftate,  ò pure  nel  fimo  caual- 
lino  , per  vn  mele  intiero, c giornal- 
mente anderai  aggiungendo  (opra del 
Talco  lo  lpirito  d aceto,  finche  fi  ren- 
da quali  come  muccillaginc  , òpurc 
oicaginolò  , il  che  làra  fogno  di  per- 
fetta folutione  . Tutta  quella  materia 
fi  fà  di  Hi  Ila  re  per  ll.jrta  di  vetro , con 
fuoco  di  cui  feopcrto » ollèruando  pe- 
rò li  gradi , elio  prima  diftilkrà  l’ace- 
to , dopò  foglio  bianco  moltobcllo  , 
l’vno  , c l’aìtrofcpara . L’aceto  può 
fcruire  , per  polire  le  mani  , c fo- 
glio per  vngerne  la  faccia  , k quale 
fcflèndo  prima  ben  polita  da  ogni  im- 
mondezza , può  durarui quello co£ 
inetico  pcrvn  mefe  intiero  , fenz’al? 
cuno nocumento.  Crollio medefirao 
foggiunge , che  per  la  bcllczzadi  que- 
ll ’oglio,  fi  e'dluma  venderlo  in  Ger- 
mania So. taleri l’oncia , c corrifpon» 
de  con  quel  che  fece  qui  vn  Pcrfonag* 
gioGcrmano  , il  quale  li  vantauad’- 
haucre  il  vero  oglio  di  Talco,efi  tro- 
uòqui  medefimo  vna  gran  Signora-», 
che  lo  pagaua  So.  feudi  l’oncia , ben- 
ché 
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che  ettèctitntnem*  fi  fcoperfc,  ch-_» 
non  era  altro  , che  la  Marchetta  pre- 
parata , la  ouale  veramente  fi  giudica 
degna  d 'inferirla  qui , per  le  maraui- 
gliofe  opera tioni  > che  di  erti  hò  ve- 
duto io  mede  fieno , Se  in  gratia  de’cu- 
nofidico  t che  fi  fà  cosi . Figlia  Mar- 
chefita  d’  Argento  , che  chiamano 
Mifmnt» , Vutfmoutbum  , ò Bifmuto , ch’c  vna_» 
•*«M  ccrta  compofitione  fetta  di  (lagno 

argento viuo.  Sene  fe  poluere  fotti- 
•le,laquaIcdonrìlauarfi  per  toglierli 
, ogni  negrezza  , finche  l’acqua  efee 
chiara , c limpida , decantala  poi,  cfà 
feccarc  la  poluere  della  Marchcfita , 
quale  farai  folucre  dentro  l’acqua  for- 
te,fetta  di  Sai  Nitro,&  alumc  di  Roc- 
ca, decanta  poi  fa  parte  chiara  fopra- 
in fondendo  fpirito  di  vino , e vedrai 
precipitare  la  Marchcfita  in  poluere 
«enuiflfinaa,  e bianchiffima  come  neue 
( altri  in  vece  di  fpirito  di  vino  preci- 
pitano con  acqua  falfa  ) fi  feri  lecca- 
re , fparfa  fopra  carta , all’ombra . Si 
vfa  ne’vitij  della  cute  mefehiata  con 
pomata,  mi  fpecialmcntc  alle  linche- 
ne,  impetigini,  & alle  fcabrofiti  delle 
mani . 

DE  I BAESJfMI  CHIMICI 
• in  Genere . 

I Ballami  de’ Chimici  fono  fogli 
eflèntiali  ( cau3ti  pcTdiftillatio- 
ne  ) reti  fpefii  per  coramoditi  di 
traportarli  douc  fi  vuole . La  cera  pe- 
rò qui  non  è al  propofito , perche  in_s 
procedo  di  tempo , non  folo  li  coin- 
munica  vna  qualità  rancida , mi  li 
rende  pocoefficaci , per  la  conditio- 
•wk  fua d’oflruire ipori,  onde  poi  la 
vini!  de’Balfaroi  non  penetra  fàcil- 
mente . Si  che  fi  c venuto  in  chiaro , 
che  ir»  luogo  di  cera  può  lèruire  op- 
portunamente, foglio  di  Noci  mu- 
cchiate cnuato  per  il  torchio;  ouefto 
dourà  cfanimarfi  , cauandone  la  tin- 
tura con  Io  fpirito  di  vino , finche  ri- 
mane il  corpo  d’edò  oglio  fpogliato 
di  tutto  il  fuo odore , e tepore  aroma- 
tico , fi  compongono  i Badami  di 
Cinnamomo , Garofani , Finocchio , 
Maggiorana , eternili  > mcfchiandoui 
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■ tanto  d’eflò  corpo  ceraginofo  di  No- 
! ci  Mufchiate  , che  renda  cbmmoda- 
j mente  denfi  dfi  og li cdcntiali.  Inoltre 
1 i Chimici , ha uendo  riguardo  all’effi- 
caci  operationi  d’alcuni  ogli  compo- 
lli , & alle  volte  cauati  per  lambic- 
co, gli  hanno  ingranditi  con  il  me- 
defimo  nome  fpeciolb  di  Balte  mo,  co- 
me fegue . 

Bai  [amo  di  Solfa  di  Mattino 
Filando . 

NEIle  centurie  di  Rolando  fi  vede 
fpedo  adopratoil  fuo  decanta- 
to Balfamo  di  Solfo , di  che  non  pi>- 
bl  teò  la  ricetta , mi  dice  valere  alli  te- 
gnenti mali . 

Linitofempficemcnte  fana  le  Allu- 
re del  federe , le  fiftole , gli  apoftemi  » 
il  prorito,  il  budello,  che  efee  fuo-  &vfì, 
ri.  Se  altri  vitij  di  eflù.  Sana  ancora 
fantraci  ,c  rutte  fapofteme  : al  dolor 
dell’ orecchie  , tinnito  , efulceratio- 
ni , vermi , & altri  vitij  di  ette . Sa- 
na li  mali  articolari , eli buboni . Hi 
virtù  di  fcaldare  moderaumcnte:con- 
glutina  , c confolida  f viceré,  e le  pia- 
ghe , c vi  genera  prettamente , c ma- 
rauigliofainente  la  carne  . Nel  me- 
defimo  modo  ornato  lina  il  cancro, 
la  canitic,  le  caduce  d’alto  , f vice- 
ré del  capo,  la  colica,  le  bruttez- 
ze della  cute , k membra  ammaccate, 
e la  frattura  del  craneo  ; inoltre  c me- 
dicamento deoftrucntc,  e mollificati- 
uodellc  durezze.  Sanai  dolori,  lg_» 
(conciature  delle  membra  , le  fifture 
delle  labbra  , e d’altre  parti  : i mor- 
bi freddi  , fiftole  , roflore  della  fac- 
cia , puftolc , & altre  infèttioni  : la  « 
fcabie Gallica , hemorroidi  ciechi , e 
fooi  dolori , fina  anche  tutti  i mali 
humidi.  Vntofene  fubiro  v/èitodal 
bagno,  tira  fuori  del  corpo  l’Argen- 
to viuo-  Sana  vntola  pafiionc  iliaca» 
f impetigini,  e tutti  i mali  incurabili, 
le  kntigmi , la  lepri , mortea , la  du- 
rezza delle  mammelle,  li  tumori , f. 
efulcerationi , & il  canchero;  fanale 
morficature  di  tutti  gli  animali  vele- 
nofi, matura, mollifica, cmolliice  . 

Sana  gli  otti  franti , e cartoli , le  no- 
Rr  4 dofi- 
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doliti  jC  le  durezze  de  nerui , e qual- 
fiuoglia  lefione , l'vlccrc  maligne  del- 
la bocca,  e tutti  li  mali  edemi  : Sana 
la  paralióa,  il  panaricio,  le  pere  ufiio- 
ni, polipo,  podagra,  puftolc  della  tac- 
cia , Se  il  prorito  ; caccia  i pidocchi , 
e lvccidc ) genera  la  marcia , rompe 

{[li  apoflemi,  che  fono  maturati.  Va- 
c allofpafimo,  & ad  vna  infinità  di 
mali . 

Quanto  poi  alla  defefittione  d’cflb 
Baliamo  di  Solfo,  Gio:  Arthmanno 
dice , farli  di  fiori  di  Solfo  vn’oncia , 
d’ogliodi  fèmi  di  Papauero » ò di  No- 
ci ordinarie  libra  meza , vino  oncic  » 
due  , fi  la  macerare  per  otto  gior- 
ni con  fuoco  lento , rauouendo  Ia_» 
materia  di  quando  in  quando:  fi  la  poi 
bollire  con  fuoco  di  carboni,  finche 
ila  confumato  il  vino . Si  cola  , c tèr- 
bi. 

Altri  pigliano  fiori  di  Solfo  oncie 
due  , fpiriro  di  Tercbintina  oncio 
quattro  : lì  fa  come  rantccedcnte . 

Matthia  Vntzero  dice  , che  quelle 
ricette, non  fono  le  proprie , che  com- 
poneua  Rolando  il  fuo  Balfamo  di 
Solfo , 7 amen  ( foggiunge  ) res  alitèr 
Ut  frj.  fe  babet , & nubi  genuina  eius  deferi- 
ta- k ptioàmodo  prxfato  Excell.  D.D.Hcn- 
rico  Ellenbergero  communtcata  fuit , 
qui  fe  eandem  à clarijfimo  D.  £>.  Zac- 
c batta  Brendelio  Trofefiore  lenenfi  ac - 
cepiffc  faffus  cfl . Quatti  publici  boni  in 
vjum  potiffimum , <Jr  "Militatevi  Chi - 
rurgiec  Hudio forum  , tunc  candidi  hic 
ful>yciam.  Sumtflorum  Sulpburis  pu- 
rismi ync- 1.  Campborx  , intra  ebar- 
tam  contrita  [crup-  2.  Olei  Amygd. 
dulcium  'rnc.  4.  olii  malunt . Oleum 
pucum  inglandium  : digerantur  in  ci- 
peribus  calentibut , ionec  Sulpbur  fol - 
uatur , quod  aliqucutdo  pancarum 
borarum  f patio  contingert 
fol  et . Mà  ciò  fucccdc  » 
quando  il  fiore  di 
Solfo  farà  tre 
volte  fu- 
bli- 

jnato:  perche  così  fi  fino- 
glie  fàcilmen- 
te . 


» 

Balfamo  Artificiale , detto  Acqua  del 
"Napolitano , per  ferite. 

■piglia  di  legno  Aloè,  Garofani,  * 
L.  G inepro.  Gomma  d’Edcra , Dit- 
tamo bianco,  Zcdoaria  , Cardamo- 
mo, Galanga,  Noci  Mufchiatc,  Con- 
folida  minore , Bacche  di  Lauro  ana 
onc.r.  Cannella,  * Eclgioino,  * Con- 
fohda  maggiore , * Dittamodi  Can- 
dia  , * Lingua  ftrpcntina  ana  onc.  2. 
Galbano  , Incenfo,  * Hipcricon_s, 
CardoSanto,  Mirra  ana  onc.  a.  Gom- 
ma Arabica,  Ogliodi  Lauro,  Mille- 
foglio  , V ernice  liquida , Ragia  di  Pi- 
noonc.d.  Tercbintina  vna  libra  «Zaf- 
ferano dram.?.  Grana  deTintori  dra. 
4.  Ambra  , Mufchioana  dram.  2.  Ac- 
qua vita  finiffima  libre  lèi . 

S’auuertc.chc  alcuni  non  vi  metto- 
no le  cofe  fegnate  con  quello  legno  * 
mà  con  clic  ricfce  più  efficace . 

Altro  Balfamo  Artificiale  del 
Napolitano . 

Piglia  d’Acquauita  finiffima Iib.d. 

Tercbintina  libre  2.  c due  terzi  > 
Bilichi  d’ouodure  num.  24.  Pece  gre- 
ca onc.  8.  Mirra  onc.  4.  SarcocoIla_>  , 
Vetriolo  Romano,Incenfb,  PeceNa- 
ualc.  Ragia  di  Pino,  Aloè  , Sangue  di 
Drago  fino.  Sai  Nitro  ana  onc.i.  Zaf- 
far a no  dram.:?. 

Quella  ricetta  riefee  più  dolce,  e 
quando  vi  è febbre  , fi  fperimenu  mi- 
gliore . 

11  modo  di  comporre  detti  Balfami 
artificiali , farà  di  pcflare  le  cofe  da** 
pcflarc , c s’infbndcuio  ( dentro  d’ vna 
boccia  florcu,  ò pure  d’vn’  orinale  ) 
ncM’acquauita,  c vi  fi  lafciano  per  ot- 
to, ò nouc  giorni , c fi  poi  diftilla  à 
fuoco  lento  ; prima  fe  ne  caua  lo  fpi- 
rito , ch’c  piu  efficace , e pare  acqua  , 
poi  diflillano  immediatamente  due 
ogli , vno  più  chiaro  , e Palerò  più 
oleuro  : quello  c di  minor  virtù , Se 
1 : alcuni  Autori  lo  chiamano  matre  dì 
Balfamo . 

Quello  s’adopra  nelle  ferite  di  tc- 
fta»  paiusoiarrocnte  l’acqua,  metten- 
< , ...  done 
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' PARTE 

«ione  due , ò tre  goccie  nella  ferita.»  , 
fecondo  che  fard  grande  pili , ò meno , 
fopraponendoui  sfilacele  bagnate  in 
effà,  e poi  ponendoui  fopra  vna  pezza 
fon  Dia  palma,  ò ceroto  di  Bcctonica, 
ò di  Cerufà  magifiralc,  e dell’eolio 
fi  può  ongerc  attorno  alla  ferita , che 
ferue  per  difénfiuo  : cóuicne  però  vfa- 
re  la  debita  dieta ,e  goucrnarfi  confor- 
me fi  farebbe  con  altri  medicamenti  : 
fe  vi c pericolo d’infiammationc,  par- 
ticolarmente in  tefla , fi  può mefenia- 
re  con  vn  poco  doglio  di  Balfiimina  , 
d’Hipericon , di  Mafiite  , ò di  vcflì- 
chc  d’Olmo  , e cosi  nelle  ferite  del 
corpo  , fpecialmcnte  di  parti  affai 
calde . 

Per  ferite  d’Armi  di  fuoco , c parti- 
colarmente doue  vi  è offefa  di  nerui,e 
meglio  affai  foglio  di  Cagnolofilqua- 
lc  fi  pone  caldo  nella  ferita . A farlo  fi 
opera  cosi . 

• Ut  a .^Slia  oglio  di  Giglio  bianco , ò di 
Viole  frefeo,  vi  fi  cuocono  dencroduc 
' Cagnolini  viui  , nati  da  poco  tem- 
po, e che  non  pallino  noue  giorni , 
e lì  tanno  cuocere  , finche  l’ofìa  fi  dif- 
foluano,  poi  vi  s’aggiunge  vna  libra 
di  lombrici  terrcftri  Tauari  nel  vino>  c 
fi  fanno  cuocere  infieme,  poi  fi  colano 
fenza  premergli  ,8c  alla  colatura  vi  s'- 
aggiunge tré  oncie  di  Terebentina.» 
Venctiana,  &vn’oncia  di  fpirito  di 
vino,  c fi  mefehia. 

Balf amo  Vulnerario  di  Tobia  sfidino  > 
per  ferite , e fpafimo . 

Piglia  oglio  comune  libre  quattro , 
Maluagia  libre  due.  Terebenti- 
na Venctiana  , Inccnfo  mafehio,  Sarr 
cocolla,  fiori  di  Tallo  Barbato,  radi- 
che di  Ccntaurea  maggiore  ana  on- 
cie tre.  Mirra,  Bettonica,  Valeria- 
na , Confolida  maggiore  ana  oncig.» 
due  , Gomma  Elemi  , Sangue  di 
Drago , Cardo  Santo , feme  d’Hipcri- 
con  ana  oncia  vna,Lunaria  del  Grap- 
po , Rofmarino , grano  feelto  ana_, 
oncie  quattro.  Dittamo  bianco  oncia 
me  za . 

PeAcrai  l’herbe , e le  radici  alquan- 
to,  c le  metterà;  in  infufionc  con  lo-  ; 


TERZA. 

flio , c la  maluagia,  c fi  facciano  Cal- 
are commodamentc , che  non  venga 
à bollire , lafciandolicosì  per  quattro 
giorni,  edoppo  fi  fanno  bollire,  efi 
colano,  c vi  s’aggiunge  con  foglio 
la  T erebentma , che  fi  fa  bollircalfaj 
confumationcdell’humidità,  poi  Yt 
s’aggiunge  la  Gomma  ben  polariz- 
zata , mefehiando  à fuoco  leggiero  . 

Si  auuertc , che  la  Terebentina  è me- 
glio poncrla  diffillata  . Tutte  le  fec- 
cic  fudette  fi  diftillano  per  Aorta  à 
fuoco  lento,  e poi  s'aumenta  in  ma- 
niera, che  tutte  effe  fcccie  fi  ftillino, 
cfianodiflèccate , e detta  diAillatio» 
ne  fi  farà  con  Aorta  grande,  chetai 
terza  parte  reAi  vuota  , & il  recipien- 
te vuol’cffcrc  grandiflimo , c le  gion- 
tureben lìgi Jlace , accioche  non  fua- 
porinoglifpiriti  : fetta  ladiAillatio- 
nc come  fopra,  fi  lafciano raffredda- 
rci va  fi,  doppo  fi  Aaccano,  e fi  cuo- 
pre  il  recipiente  ; Si  rompe  la  Aorta , 
cficauano  fuori  le  fcccie , peAando- 
le  bene  , Se  imbellendole  di  tutt&j 
quella  materia  del  recipiente,  che_» 
farà  oglio , & acqua  , e metterai  le.  » 
dette  fcccie  imbrutite  in  vn’ altra—» 

Aorta,  fecondo Ailjar di  nuouo,  cA 
replicherà  quella  operationc , circuì 
quattro  volte  , cioè  fino  tanto,  chg_» 
niente  più  di  Aillcrà,  cche  dette  feer 
cics’habbianoaflforbito  ogni  cofaj, 
all’hora  fi  pcfteranno  fotti  JmcHtej  , 
facendole  paflàrc  per  fetaccio  , mef- 
ehiando poi  quefis  polucrc  con  fo- 
glio , che  haurai  colato  ,c  confcrusu» 
in  vafb  di  vetro  beniffìmo  otturato  , 

& ogni  volta,  che  vorrai  adoprare^ 
il  detto  oglio,  sbatti  bene  detto  va- 
fo  , acciòche  dette  fcccie  fi  mefehi- 
no  con  foglio.  Qucfio  è vno  de 'piti 
fegnalati , e Aupendi  Ballami  artifi- 
ciali del  Mondo  j s’  adopra  così 
freddo . 

Vale  àqualfiuoglia  fpecie  di  ferite 
femjplici  fatte  di  frcfto  , mà  nelle  * 
profonde  , c mortali  è rairacoiofo,  ' 
efemi  voleflì  Aendere  in  raccontare 
i gran  miracoli  , che  hà  fritto  detto 
Balfamo,  parerei  fauolofo,  che  alta- 
mente . La  doue  dice  Raimondo 
Luliio»  che  vna  ferita  penetrante  nel 
1 cere- 
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ccrcbro,non  fi  può  guarire,  fc  non  per  i ta,  trouandqG  attaccata , &il  medi- 
diutn  miracolo  , ardifco  dire  , che  care  la  ferita , non  farà  prima  di  ven- 


gucito  Bai  fa  ino  habbia  guarito  . 
perfonc,  alle  quali  s’erano  leuace  le 
onde  di  Cerucilo , come  fegui  in  Ro- 
ma ( tràgh  altri  ) nella  perfona  del 
Sign.  l’rancefco  Eunuco , del  Signor 
Card.  Borghefe , ilqual’era  derelitto 
da  Medici  come  morto , perche  li  fu- 
rono canate  quattr’oncic  di  foftanza 
delccrucilo,  c con  quello  da  princi- 
pio al  fine  fu  liberato  , c con  aura ui- 
glia  grande  dc’Mcdici . Vale  à proibi- 
re , che  nelle  ferite  venga  mai  dolore } 
màpcrleuar  l’iftclfofpafimo»  ccon- 
vullioni , quando  fotte  cau fato  da  ip- 
rite , oda  contufioni  di  ncrui . Fi ef- 
fetti grandi , c prefentanei  alle  percofi. 
ft,c  contufioni,  òdi  ncrui , ò d’arti- 
coli, leua  il  dolore,  c proibifee  l’in- 
fiamma none  , non  fàdiucmr  iiutda  la 
parte  offe  fa  , Se  in  pochiffimo  tempo 
rifolue  il  lingue  eftrauenato . E mi- 
ra cololò  rimedio,  per  togliere  fubito 
il  dolore,  c rinfiamma  rione  delle  cot- 
ture del  fuoco , fotte  di  tirefeo,  caufa- 
tc  da  qualfiuoglia  materia, come  d'ac- 
qua , òd’oglio  bollente  , fuoco  vitto, 
come  anche  di  metalli  , cioè  ferro, 
piombo  infuocato,  òalrrodìmile , che 
perciò  è rairabiliffitno  nelle  ferite  , c 
fratture  di  carne , òd’offi , forre  dall’- 
Archibugiatc , 6c  applicato  fubito > 
laidi  la  ferita  in  poeti i (fimo tempo, 
non  folo  fenza  dolore,  mi  fenza  fegno 
alcuno. 

llmodod’adoperarloè  femplicifli- 
tno , cioè  effóndo  la  ferita  profonda , 
c di  bocca  larga  , douri  vnirfi  prcfto , 
e molto  bene  la  parte , e poi  fi  bagnerà 
»n a pezzetta  dentro  quello  Balla  mo , 
tatto  caldo , e s’ongerà  di  fopra  , &c 
intorno  della  ferita  molto  bene , per- 
che (bruirà  pcrdifenfiuo,acciochela 
parte  offefo,  nó  riceua  la  fluflìone de- 
..  >.  gli  humorijC  vega  à proibire  l’infiam- 
matione  , Se  il  dolore  , poi  ficuopre 1 
la  ferita  con  la  inedefima  pezzetta,  al- 
quanto piti  larga  d i effe  , e molto  bene 
imbeuuta  di  quello  Balfamo , info- 
iò i a «dola  molto  bene,  accioche  il  me- 
dicamento vi  rimanga  continuamen- 
te applicato,  « no»  fi  letterà  dalla  feri-  i 


| tiquatcro  bore,  fopra  della  quale  son- 
derà ponendo  nuouo  Balforao  fcaida- 
to , fopraponendoui  vn’altra  pezzetta 
fopra  quella  prima , e s’ongerà  poi  d’- 
intorno intorno  la  ferita  con  detto 
Balfamo,  fenza  mutar  mai  altro  me- 
dicamento^ quella  regola  feruirà  poi 
per  tutte  l’indifpofitioni  predette . 

Intorno  alla  ricetta  di  quello  Balfit- 
mo  lo  riccuci  moli’  ìllrutuoni, inaia- 
temi da  Roma  dal  nonmaià  baflanza 
celebrato  quon.  Signor  Caflìano  del 
Pozzo  Comendatore  di  San  Stefano , 
mio  partialiflimo  Mecenate , il  quale 
con  molta  curiofità  procurò  di  ritrar- 
nc  quella  ricetta  dalle  manideglihc- 
rcdi  dell’Aldino,  che  mentre  viffe,nó 
volle  mai  comunicare  ad  alcuno , c li 
pid  rileuanti  fono  li  fcgucnti,cffò  To- 
bia Aldino  poncua  tutto  foglio,  che 
dillillaua  da  fei  libre  di  Tcrcbindna  , 
ad  vna  dofa  di  detto  Balfamo,  e dourà 
ponerfi  nell’oglio  quando  è colato  > 
c non  dourà  bollire,  l’bcrbe  fccche» 
che  non  padino  vn’anno,  edourarv 
no  pigliarli  tutte  le  parti  di  effe , mà  il 
Cardo  Santo  non  dourà  pigliarli  qui- 
do  hi  prodotto  il  feme  , cosi  parimen- 
te ilTaflò  barbato,  e i’Hipericon , e 
quanto  al  pellarlc , dou ranno  fempte 
elide  afpcrfc  di  buon  vino . 

Oglio  Vulnerario  nofìro  facile , e 
prò  fi  tttuole. 

SI  caua  per  via  di  diflillationejda’- 
roflì  d’oua  cotte  leffate  dure  , e 
poi  peliate  *etorrriàtte,  àfinedi  far- 
ne confumare  l’humidità  eferemen- 
tolà,  nel  diffidare  vfarai  fuoco  regi- 
11  r a to , perche  luole  sbollire . L’odo- 
re di  detto  oglio  làrà  quali  ingrato  , 
mà  nell 'operati  oni  fi  equipara  al  Bai- 
forno  Vulnerario  di  Tobia  Aldino  } 
onde  Io  pollò  con  buona  cofèicnza_» 
dire,  che  con  effò  hò  limato  ferite  di  r 
teda  con  rottura  del  cranco,  che  fù  & 
{limata  opera  non  e prodigiofa  * c fpc- 
cialmente  da  vn  Chirureo , il  quale.» 
ripugnarla  d’  adoprarlo  » vedendo 
che  luucua  usto  cauiuo  fenfo  : 
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caua  fuori  il  fangue  f fi  rana  fato  in_s 
modo, che  s’vnilce  tuttoa’piumacidi 
tela , pofti  nella  ferita . 


^GGlVKTui-, 

• f . : * 

*!  Balf imo  di  Varacelf i contro 

le  Contratture. 

Piglia  di  Terebentina  diftillata  lib. 

ducGaibanodiftillatolib.  vna  , 
Gomma  demi  diftillata  libra  mezza , 
vnifcl  tutto  ciò,  che  dalli  fuetti  tré 
materiali  leparatamentc  haurai  caua- 
to,e  di  nuouo  dirti  Ila,  che  haurai  vn’- 
oglto  in  forma  diBalfamo,  qualefcc 
parerai  dalla  flemma  , c dalTc  lèc- 
cic. 

F***ità  , Cura  quello  Balfamo  le  contrattu- 
ra  de’nerui  in  qualfiuoglia  membro  $ 
adoprafi  caldo  , c s’ongc  tre  volte  il 
,■  v giorno  per  lungo  tempo . 

Scnue  Filippo  TeoftaftoParacelfij 
molte  forinole  de  Ballami  artificia- 
li , contro  la  contrattura  de  membri  , 
màilquì  propofto  è flato  il  pitìfpc- 
rimentato  profitteuolc  in  molte  occa- 
fioni. 

Galbanctto  diTaracelfo . 

• - ' 

T)  Iglia  d'oglio  doliuc libra  vna,o- 
.^olaurinooncie  tré.  Refina  di 
Botin.cioè  Tcrebintina  libre  quattro. 
S’vnifcono  le  fudettc  cofc  , efi  diftik 
la  no  a Ificrne  per  ftorta  di  vetro.  Piglia 
poi  dcll’oglio , che  haurai  cauatoda'- 
detti  materiali  vii  pefo  di  due  libre,  e 
di  nuouodiftillaco  in  forma  di  Balfa- 
mo . Dice  però  Paracclfo , poterli  qui 
tralafciarc  loglio  d’oliuc  per  eflère, 
fuperfluo . 

Iodi  pii!  foglio  aggiungere  à quella 
com  polmone , in  vece  dcll’oglio  d’o- 
Itue , vna  libra  di  Galbano,  tralafcia- 
to  ( come  io  penfo  ) quella  ricetta  , 
per  colpa  del  traduttore , ò dcH’inrcr- 
tnentre quefto Ballarne riceuc 
dal  Galbancto  il  nomedi  Galbanc- 

fsttltd  , tO . 

♦ • DeJJe  fue  virtù  dice  l’iftelTo  Para- 
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celCotln  connatura  orimi  curando,  ai 
omnem  contraflua  hominum  , non  efi 
melior  medicina  ■ quam  Galbanetum  , 
nam  efl  Balfamui,qui  penetrai 
& Ugamcnta . 

Balf  amo  di  f{ame.  , 

Piglia  di  lamine  di  Rame,ò  pure  di 
limatura  dieflòoncic due  , Spi- 
nto di  Terebentina  oncied-  Poni  in 
vaio  di  vetro  à digerire  in  luogo  cal- 
do , fino  acanto  , chclofpintodiTe- 
rebeatina  farà  colorito  d’vn  belliffi- 
moazurro;  all’hqra  fepararlo , per  in- 
clinatione,dailc  féerie, ftrbandolo  per 
vfoili  Chirurgia. 

Valead  attergete  , e purificare  le  f*',ì,ì, 
piaghe  , e fini  fordidi , con  grande  cf-  <r  */♦ . 
ficacia . 


DELLE  PÌLLOLE; 
in  Getter  e. 

' r-  ’ ",7  . 

IL  nome  di  Latino  di  Pillole  vienè 
originato  dalla  figura  ritonda  , fi- 
milcalle  piccole  palle  , con  la  . 
quale  fi  coftuma  di  formare  qucfti 
medicamenti  di  confiflcnza  ColQlxjt , 
che  per  l’ingrato faporc  di  efiì  -fi  fan- 
no inghiottire  fenza  mafttcarli;  onde 
i Greci  li  chiamano Catapotic,  cioè 
materie  da  cflère  diuorate  intiera- 
mente . 

Le  Pillole  fi  tranguggianoncIIa_v 
forma  monda  , non  fèdamente  pcre- 
uitarcl  ingrato  là  porc  di  clic  ; màper 
fine  anche  di  rimanere  per  lungo  fpa- 

1 l*  A*  l0,111^0  nc^°  ftomaco  r acciò- 
che  riabbiano  forza  ditirare  gli  hu- 
mori  peccanti  , dalle  parte  rimote  del 
corpo  fiumano  , di  doue  poi  fi  eua. 
cuano  per  fccceflò  , per  tale  intentio- 

nc  , fi  douràauuertirc,  che  nel  com- 
porre le  ricette  de  Ile  Pillole , li  vegge- 
tabih , ch’entrano  in  ette , fi  debbano 
poluerizzare  non  molto  lottili , for- 
che la  Coloquintida  , Se  ogni  forte  di 
pietre  v che  faranno  preferì ttc  in  tali 
comporti  , perche  quelli  fi dourant\« 
lemprc  poiucrizzare  fottiJiffìmam&c. 

Circa 
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( Circi  poi  Pii  umore  con  il  quale  t 
s’hà  da  tonnare  la  mafia  delle  Pillole 
vi  fi  trouano  molte  controuerfie , cj 
fpecialmcntc  Curdo  Marinelli  nota 
('  per  errore  grande  ) quando  nelle  rU 
tette  delle  Pillole  vi  farà  preferirlo 
fugo , ò acqua  di  qualche  hérba  5 on- 
de gli  Speciali  pigliano  lofeiroppodi 
etìb  fugo  tatto  con  miele , perche  così 
facendo  ( dic'cgli)  non  fi  viene  ad  e* 
leguire  l intentionepoi  dc’Mcdici  , i 
quali  preferiuendo  , alfolito,  vna_» 
dramma  di  Pillole , & effondo  forma- 
te con  il  fugo  feiroppato  , in  vece  del 
folofugo,  non  ne  riccue  l’infermo  al- 
tro , che  meza dramma  , perche  le 
Pillole  formate  con  lo  feiroppo  , co- 
me fi  è detto  vengono  à crefccre  di  pe- 
fo  , e per  confeguenza  , non  fe  ne  ri- 
ceuc  l’afpettata  euacuationc . Mà  rro- 
uo  molti  fomofi  Autori  di  contrario 
parere, e per  fodi sfar  a’feguaci  del  Ma- 
rinellolo  non  haurò  tedio  di  tra  por- 
tare in  qucfto  luogo  i loro  dotd  au- 
uertimcnti. 

11  Brafauola  primieramente  ci  Ia- 
fciò  ferino,  nelle  Pillole  di  Riobar- 
baro : Suadeo  ; "Yf  non  folum  ex  aquam 
funicoli  , fed  etuim  ex  melle  rofato  có- 
formarentur  , vt  diutiùsferuaripof- 
f:nt.T>{am  'rii  fmpltcium  faciliime ex- 
balat , y>bi glutinofa  ret  aliqua  non  ob- 
fuerit , & ideò  harum  pìlularurrt  vit  ; 
diù  perdurare  non  potefl , imo  fi  vete- 
rafeunt , in  venenum  tranfmutantur  > 
& vehementia  termina  faciunt . Veg- 
gafiquì , che  tutto  l’cirorc  , che  dice 
il  Brafauola , commetterli  nel  forma- 
re la  mafia  delle  Pillole , confiftc,qua- 
do  fi  piglia  il  femplicc  fugo , e non  lo 
feiroppo  , perche  il  fugo  fi  diffoccs_» 
fàcilmente  , rimanendo  in  breue , la 
mafia  troppo  dura  ; onde  poi  , noo_» 
può  fermentarli  j circoftanza  tanto 
neceflària  ne 'comporti  5 e emetto  vtile 
documéto forniamolo  anchcdal Col- 
legio degli  Spettali  di  qui  nel  Petito- 
rio  antico  ; Tiluìct , qux  ad  ipfas  fòr- 
mandai  rccipiuntfuccus,ficum  melle, 
in  quo  talts  f ucci  ad  ignem  confumpti 
fuer int, con feiun tur, confi  ruantur  me - 
Ititi , me  ad  Lapidis  duiitiem  deueni- 
unt . FaccndoG  altamente  , nefeguc 


vn’altrovitiomohopidriprenfibile 
& è che  il  femplicc  fugo  , non  (bla- 
mente opera , che  rimanga  la  matta.» 
troppo  fecca,  à guifa  di  pietra  , mi 
nell’efalarc , che  fà dalla  matti,  lafcia. 
alcune  crepaturc,dentro  de’quali  poi 
mufljfcono,  e diuengono  formalmen- 
te inutili  , efors’anchenociucj  vitio 
auuertito  i fucgirfi,ancheda’dotti  fil- 
mi Medici  del  Difpenfario  di  Colo- 
nia, con  tali  parole  5 Inconfictendis 
Tilulit , fucci  autem  expreffi  accipìan- 
tur  codi , non  crudi , alioquin  mafia  fi - 
num  t ormtna  contrabet,  di  douc  poi  . 
Vebemtntia  tormina  faciunt , come  no- 
ta il  Brafauola  , perche  per  la  troppo 
durezza  , c feccita  nelle  Pillole , non 
poflòno  fuaporare  le  parti , nociue,5c 
vnirfi  poi  fcambieuolmente  , le  par- 
ti vtili  in  vn  corpo  , che  chiamano 
terza  entìtà,la  quale  rifulta  dall’vnio- 
nc  de’mifcenti  del  comporto, median- 
te la  fcrmentatione,&  à quello  fine  di- 
ce il  Cartello  , che  la  mafia  delle  Pil- 
lole formata  di  poco  tempo  , non  fia 
buona  à dare  a’patienti , prima  d’vnj 
mefe  , cfpecialmente  le  purganti  ga- 
gliarde richiedono  quello  fpatio , che 
và  , à confrontare  con  la  Dottrina  di 
Siluio, che  dice  ; In  vfo  autem  non 
veniant  pilulx  , fipotes , nifi  iam  fer- 
mentai* , non  tamen  vetuflate  exftc- 
tat*  , exanimat * . L’iflcflò  Sil- 

uio infegna  ancora  Catapotiadiu  fe%- 
uanda  ,cx aqua aliqua  fola  , autfiuco 
ne  formaucrii  , quod citiut ficccntur  » 
ve l finum  contrahant  , nec  yirtt  fim- 
plicium  cohibent  ,fed  fyrupis  adionem 
catapotiorum  iuuanttbut , vel alio , d? 
glutinofot&iucundohumorc . llgran 
Fcmdio  a uucrtc  ancora  s Tilularmn 
mixturam  tnitio  molliufeulam  efie  de- 
bere , vtfimplictum  confusone  , fer- 
mentano proba  fierct . E circa  poi  1’- 
inconuenicntc  delle  Pillole  formate  , 
con  Io  fugo  feiroppato  , che  dice  il 
Marinelli,  non  reftarc  l’inticrc  poluc- 
ri  t màaccrcfciuttc  di  materia  aliena , 
eper  confeguenza  di  poco  profitto  : 
Si  rifponde  , che  operano  più  effica- 
ccmcntcduc  fcropolidi  Pillole  com- 
pofte  con  fughi  melati  , per  confe- 
guenza meglio  confcruati  , che  vna 

dram- 


U,l  Cài 

■m  Mb 

Ptti.it. 


~4*tUte'. 

K.mttt, 


Irti!  poi 
UÌGKB* 
cjstaa 
Joffifr 
i Cot'> 

{flflA f*  > 

■ 

y 

uc  poi  » 


tiofi- 

j’T; 

oo#&* 

ud’rW 

fjBO?** 

UO)C^ 

Trini  i1 

mf 

ififr 

:flò & 

i«(* 

*tP> 
f ufi" 
■0* 

jgr** 

( ifr 


cpaìrte 

dramma  > di  quelle  col  folo  fugo»  le 
quali  fono  foggetee  à mille  alteratio- 
ni  vitiofe , come  l’indurirli  à gutfa  » 
di  pietra,  quel  di  mutarli,  ediuenir 
di  varij  colori  , e di  pili  lecca  n do  fi 
prefto  j per  la.  qual  durezza , non  fi 
poffono  fermentare  j onde  refta , non 
..  correttolo Scammonio , Coloquinti- 
di , Euforbio,  & altri  fempltci  , di 
natura  quali  velenofi . Anzi  dalle  Pil- 
lole compoftc  có  la  miftionc  del  mie- 
le, le  n’acquiilano  fei  vtilità,  come  ri- 
UaiùUt.  tFrifcLe  Fra  Donato  Eremita  , la  prima 
e,  chela  mafia  fi  mantiene  con  la_» 
ftcffà  confiftcnza  giufta,  la  feconda 
è , di  non  mufarfi  perdi  dentro,  ne  di- 
venire di  varij  colori,  la  terza  non_s 
viene  vacua , e (pungola , la  quarta.* 
non  crepa  la  mafia,  nè  fa  alcuna  Silu- 
ra, come  fceue  per  la  {cecità  del  fem- 
phee  fugo , di  doue  può  elàlare  la  vir- 
tù interna,  epenetrarui  l*aria  efterna, 
la  quale  caufa  la  corrottionc , la  quin- 
ta fi  confcrua  la  mafia  lungo  tempo 
con  l’intiere  Yirnì , mediante  la  vifeo- 
fità  del  micio,  la  doue  q uelle  fatte  col 
folo  fugo  » durano  pochifiimo  tem- 
po, onde  il  Saladino  diflc  , che  le 
Pillole  fi  conleruano  buone  per  lei 
mefi  ,c  non  più  . La  fella  fe  n’ottiene 
la  fermentationc , e perfetta  vnionc  I 
degl  ingredienti  , e Ja  correttiono 
delle  qualità  cattiue  di  clic . 11  parere- 
di  mcfchiarc  il  miele  con  i fughi , per 
fermare  la  mafia  delle  Pillole , viene 
configliato  da  vn  buon  numero  d’- 
efquiuti  Medici , e Spedali,  come  fo- 
no i Medici  del  Collegio  Mantouano, 
Aquilano  , Bcrgamafco  , Mefuc  , 
Nicolò , Brafauoja , Siluio , Trinca- 
ucllio,  Dclfenio , Borgarucci , Reno- 
uco,  Fernelio,  Mercuriale , Callello  , 
Berta  Lio , Paolo  Suardo , Qui  rico  de 
Aguftis , Francelco  Aiclfendro,  Bau- 
aeronc , Calcitano,  Colla  , Spinello , 
Melicchio  , Frà  Donato  Eremita , cj. 
Santino.  Mà quando  nelle  ricette  di 
effe  Pillole  vi  faranno  preferitte  1^, 
Gomme.e  molta  copia  d’Aloè,all’ho- 
ra  dice  D.  Simone  Touar,  fi  poflono 
adoprare  i fughi  Semplici , che  quelli 
fanno l’vfficiodel  miele,circa  il  man- 
tenere la  mafia  vifcolà , e trattabile  . 
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Per  gli  oftinati  di  contrario  fentimen- 
tofi  dà  pcrrcgola,  anche  buona,  di 
cuocerei  fughi  depurati  in  conlillen- 
za  di  fapa,c  con  cflà , che  farà  materia 
vifcofa  fi  può  formare  Ja  mafia  delle 
Pillole  • 

"PILLOLE  ^GGBjEG^niVE 
d’inuentione  di  Mefite . 

Piglia  di  Mirab.Citrini,  Riobarba- 
ro ana  dram.4.  Sugo  d’Eupato- 
rio.  Sugo d’Aflènzo ana  dram.  3.  Sca- 
monea Antiochena  cotta  nei  pomo, 
dram.fi.  Mirabolani  ,Chtboli,&  Indi, 
Agarico ,Coloquintida , Polipodio, 
ana  dram.  7.  Maftice  , Rofc  rofiè  , Sai 
Gemma  ,Éputhimo,  Anifo,  Gengc- 
uo  ana  dram.  1. 

Se  ne  tàccia  mafia  di  Pillole  con  P- 
Elettuario  Rofato  quanto  balla  , eli 
facciano  Pillole  grolle . 

Sono  vtili  à molti  effetti  del  corpo  * 
humano,  di  doue  fono  chi  amate  Po- 
licrellc,  c purgano  vniuerfalmento 
tutti  gli  humori,mà  fpccialmcic  fono 
efficaci  a’varij  mali  Jcl  capo,  del  ven- 
tricolo, e del  legato cuacuano  l’vna , e 
l’altra  colera  , mondificano  gl’illru- 
menti  de’fenfi . Vagiiono  alle  febbri 
antiche  continue , c complicate. 

La  dola  è d’vna  dramma,  fino  ad 
vno  aureo.  Durano  in  bontà  per  due 
anni. 

Mefuc  deforiue  più  ricette  di  Pillo- 
le Aggregatine  ; mà  laprefente»  che 
dice  eflcrc  di  fua  inuentione  , 9 
qui  la  più  coftumata,  come  più  ec- 
cellente , fecondo  dicono  il  Manar- 
do  da  Ferrara,  e Francefco  Alcfiàn- 
dro,  e come  tale  è feguita  dal  Vec-  - 
chcrio,  i Frati  d’Araceli , Borgaruc- 
ci, Cordo , Colla,  Calcitano, Me- 
licchio , e Santini . Si  chiamano  Ag- 
gregatine , perche  la  virtù  di  effe 
comprende  , e congrega  la  forza  di 
giouareà  molti,  e diuerfi  mali,  co- 
me fonodel  Capo , del  Ventricolo,  e 
del  Fegato,  e per  l’illeflà  intentionc 
vengono  anche  chiamate,  Pillulte  ‘Po- 
lycnrcfije . 

Il  fugo  d’Eupatorio , fi  douri  caua- 
K da  quello  di  Mcfue,  che  Diofcoridc 

chia- 
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chiama  Agcraco , c dourà  edere  , cori' 
dcnfato  al  Sole  . òà  lento  fuoco , uu_ > 1 
torma  di  fapa  denfa,  com 'anche  doura 
edere  il  fugo  d’Aflcnzo . 

Per  la  Coloqumtida  , fi  può  piglia- 
re la  preparata  , che  fono  iTrocifci 
Alandal  , come  infegna  Mcfuciftef- 
fo  . 

Per  l’Elettuaho  Rofato  , s’intende 
qui  quello  di  Mefue . 

• La  maflà  fi  dourà  formile  di  con- 
fidenza > più  rodo  molle  , che  du- 
f a . . .« 

Ouiedo  infegna , che  k polueri  del- 
le Pillole  douranno  farli  polueri  zza- 
re groflàmcnte  , come  anche  dico- 
no il  Collegio  Fiorentino  , Valcntia- 
m,eD.  Simon  de  Touar,  in  riguar- 
do , che  le  Pillole  douendo dimorare 
lungo  tempo  nello  flomaco  , à fi- 
ne di  tirare  gli  humori  dalle  parti  lon- 
tane , conuiene  perciò  la  tintura-» 
grolla  . 

Mà  jpcr  I’op pollo  di  quello  parere  , 
il  Braiauola  , 8c  il  Scttaia  vogliono  , 
qui  le  polueri  fonili,  c foggiungc  Pici- 
ero  Caflcllo  , che  cosi  fi  fa  meglio 
la  fermcntatione  , e circa  la  partico- 
laritàdi  ri  manere  lungo  foatio  di  tem- 
po nello  flomaco  fi  rifponde  , che 
bada  , à formarle  dure,  e grolle  , di 
doue  Mefue  dille  , ftantTilulxcraf- 
f*  : Scntiamoloil  Setta  la , che  dichia- 
ra la fua opinione  inqueda  forma-». 
A far  che  le  Pillole  dimorino  lungo 
tempo  nello  domaco  , c che  purghi- 
no gli  humori  graffi  dalle  parti  rimo- 
te del  corpo  fiumano  , gli  Auroripiù 
d imiti  , non  gli  attribuifconoalla_» 
tritura  grafia  , ò fonile  pedata  ; mà 
alla  forma  edema  con  la  quak  fi  deue 
farei!  medicamento  , perche  fàppia- 
«no,che  le  colè  liquide  più  fàcilmente, 
e predamente  cleono  dallo  domaco  , 
e più  predo  purgano  : auci  che  fono 
molli  fono  vn  poco  piu  tardi  , mà 
quei  che  fono  lodi  , fi  fermano  più 
lungamente  nello  domaco  , e tirano 
dalle  parti  pili  grafie  , e quella  è dot- 
trina infognata  anche  dal  Fulìo . 


i l'J  a 
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Dtti’ Eupatorio . 


SItrouano  più , e diuerfe  piante  del 
nomed’Eupacore  , chcfìiRè  , e 
filmo  trouatore  delle  virtù  di  talher- 
oa^ . ,Traia  fileremo  tutte  l'altre forti 
di  cdb  .«diremo  , che  dourà  feruire 
per  quede  Pillole  l’Eupatoriodi  Me- 
fue , chiamato  Agerato  dal  fa  molò 
Diofcondc  , che  dice  l’ Agerato  c 
manta  folta,  alta  vn  palmo,  femplice  , 
Dada,  moltofimilc all’origano , pro- 
duce yn’ombrdla  , nella  quale  fono  i 
fiori  limili  à bottoni  doro,  minori  di 
quelli  dell’Elicrifo,nè  per  altro  hà  egli 
il  nome  d’Agetato , che  per  confèrua- 
rclungo  tempo  il  fiore  nel  fuocolorc  . 
I . Scudi  lo  chiamino  herba  giu- 
lin . 

L’Eupatorio  di  Mefue,  foluendo  , 
caccia  la  colera  , e la  flemma  , con- 
forta Io  domaco  , il  fegato , c tutte  le 
y ifèere,  c conferisce  a 'dolori  di  elle,  & 
è medicina  follenaei  tutte  kfortid’a 
oppilacioni  .&a’maliorig  tirati  da  ef- 
fe, fouuicne  mirabilmente  «He  febbri 
lunge. 

Quello  che  dourcmoauuertircpoi 
nella  prattica  di  comporte  le  Pillole* 
Agregatiuc,è  fpcoialmente  di  formar- 
le con  abbondanza  di  Catartico  , «di 
pedarle  lungo  fpatio  di  tempo  , ac- 
cioche  la  pada  di  c(Iè  acquidi  vna 
morbidezza  » che  gli'accrefce  perfet 
rione» 

, , . ' ; j 

Villolt  fingine  di  Mef ue  • 

Piglia  di  Cannella  , Cubebe,  Le- 
gno Aloè  , Calamo  Aromatico  , 
Macc,Noci  Mulchiatc, Cardamomo, 
Garofani , Afàro,  Maltiec , Squinan- 
to, Spica  Narda  .Carpobatfimo, an» 
onc.  i . Aflcnzo  fccco  , Rolè  rolli-  ana 
dramme  cinque  : peda  ognicofa  grafi- 
fimcnte,  e ralle  cuocere , con  dodici 
libre  d'acqua  , finche  lène cònfumi- 
no  dnc  parti  , poi  fi  fregano  , con_» 
le  mani  » e fi  colano  con  cfpreffi#- 
nc . 

Piglia  poi  Alod  fuccotrino  buono 
libra  vna  , eliualofpoflocon  Acqua 
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piouaria  hi  vna  fcodclla  vetriata  } .c_> 
poltritalo  , e gittate  fojpra  elei  decot- 
to circa  à due  fibre  , e leccalo  itti  So- 
le , poi  aggiungi  a queft’Aloc,  Mirra, 
eMaftice  ana  dratnenttre  peftaLi  be- 
ne infiemcjcgittali  Copra  il  rcfto  della 
detta  decottione  , e tritali  finche  fi 
lecchino,  fanne  PiUo!e,quanco  vn  ec- 
ce l’vno . 

Vagliono  al  dolor  dello  ftomaco  , 
caufato da  flemma  , dchannogrand’- 
efficacia  à tnondificarc  lo  ftomaco.,  il 
ccrucllo , e gCiftiiomcnti  de’fcnfi  » e li 
purgano  dagli  Immoti  grolfi , c putri- 
di , e flemmatici  , confortano  lo  fto- 
maco , & aiutano  à tar  digerire  . 

La  dofa  è di  due  dramme . Durano 

Eer  molti  anni  , quando  però  fono 
cn  confcruate . 

Quanto  poi  al  nome  delle  Pillole  A- 
lefàgine  c interpretato  Pillole  Aroma- 
tiche » in  riguardo  che  tutti  gl’ingrc- 
dienri  d’cllè  fono  Aromi  ri  ; onde 
végono  perciòanche  da’Lacini  chia- 
mate 'Pillulx  de  sfromatibus  , fi  come 
l’altfo  nome  di  Pillole  del  Sole,  l’han- 
no acquiftato  perche  Gdcuonofecca- 
rcalSoIe,  enonaltrimcnte  , fi  cheli 
faranno  nell’Eftatc . 

..E-in  difputa  tràcringegni  fpecula- 
tiui , le  il  decotto  d’cftè  Pillole  dourà 
farfi  con  la  folita  graduatione  degli 
ingredienti , ne!  punto  , che  fi  doma- 
no cuocere,  c benché  Mefuc  Autor  di 
eITè  , non  l’efplichi  il  Brafiuola  però 
feguitato  dal  Calcitano,  vuole  in  o- 
gni  couto  douerfi  lare  qui  la  decottio- 
ne  graduata , in  conformità de’Cano- 
ni  di  Mefuc  , la  qual  graduatione  » » 
foggiunge  egli  , benché  non  l’hab- 
bia  qui  cfpreftamcnte  preferitta  , de- 
ue  ballare  , che  l’habbia  infegnata  v- 
na  volta  nc’fuoi  Canoni  Generali , di 
douc  fi  piglia  Ielìcmpio,  per  le  mate- 
rieparticolari . L'accorto  Settala  con 
proliftk  rifpofta  ( della  quale  trapor- 
terò qui  il  fno  lènfo  ) dice  , non  do- 
uerfi fare  qui  dcccottionc  graduata  , 
perche  nell’antico  interprete  di  Me- 
tile , che  lo  traportò  dalla  Lingua»* 

Arabica  nella  noftra  , dice  co- 

\ 

si . 
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fi  gitta no  fopra  dodici  libre  d’acqua  1 
e li  facciano  cuocere  alla  confuma- 
clone  di  due  terzi  : Se  dunque  dopò 
d’hauere  peliate  .vi  s’hà  da  gittarc  fo- 
pra l’acqua,,  certo  c che  non  fi  dourà 
far  graduatione  alcuna  ; dice  di  pili  il 
Settata,  & il  Mercuriale , che  così  pa- 
rimente faceua  vn  certo  lampone  Pe- 
lali o , edicoftui  Galeno  fece  hono- 
rata  men rione , dal  quale  dicono,. che 
Mefue  tolfe  molti  eftèmpij , c fpecial- 
mcrueil  modo  di  far  quello  decotto  y 
e conchiude  il  medefimo  , che  non_s 
dobbiamo  partirci  , in  quello  cafo  , 
dalle  regole  comuni  , e quella  cflcre 
vrr  ccccttione  in  quelle  Pillole  parti- 
colari , perche  glj  antichi  haueua- 
no  il  fine,  che  il  decotto  qui  confer- 
uafiè  le  fcrnplici  parti  terree  confor- 
tatiue , con  qualcnc  calore  , c non  le 
parti  ignee  , e di  quello  parere  s’oflcr- 
ua  anche  lèguàccDetio  torte,  il  qua- 
le lafciò  fcrtttocosì.  In  ^Icphanginit 
Tillttlisyterrefiri , truffa , robmantcqut 
y>tindigemus,  qua  ^4loè  robot  ani  ma. 
gis  , mtnufque  folxcns  iff.ciatur , & 
propterea  tureóftmo , e a bic  coquit  . 
E anche  indifplica  la  quantità  delle 
dodeci  libre  d’acqua  , per  lire  il  de- 
cotto d’cllè  Pillole  A Ictàngine  , alcu- 
ni nc  preferi uonofei  libre  , Scaltri  le 
vogliono  quattro  libre,  come  fufficié- 
tiffime,  màcommuncmentc  feguitato 
di  mctteruene  le  dodici  libre  , perche 
così  chiaramente  vuole  Mefue , c così 
faceua  lampone.  II  che  à me  non  pia- 
ce,perche  in  quella  materia  dc’Decot- 
ti  c d’allòluta  ncccftità , che  fi  camini 
molto  riguardingo  , hauendo  io  of- 
feruato  con  vna  inuecchiata  pratica  , 
che  quafi  femprc  viene  prelcritto  il 
decotto  con  fouerchio  licore  , onde 
poi  con  lunga  bollitura  , nonfolone 
fuapora,quafi  tutto  il  profitteuole  de’- 
materiali , mà  la  parte  fiottile  del  lico- 
re , onde  fopra  tal  penfiero  , auucrtc 
anche  Tornalo  Bouio  , che  ordinan- 
do cftb  i decotti  di  Salfa  Pariglia  , Le- 
gno lènto  , ò d’altri  fciroppi , fà  pi- 
gliare le  dofe  , confonde  fanno  gl’al- 
tri  Medici, cquantoalla dola  dell’ac- 
qua , nè  piglia  la  metà , e la  fa  di- 
gerite , e cuocere  in  vafo  di  vetro  con 
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il  fuo  cappello , e recipiente  di  vetro  , 
facendo  tìgillarc  bene  le  commedure , 
e quel  licore , che  diflilla  l’vmfce  con 
il  decotto , e cosi  non  li  perdono  lo 
parti  fottili , &cdcntiah  , eprofitte- 
uole  nelle  quali  confifte  gran  parto 
del  fale  volatile  dclli  materiali,  e que- 
llo c il  modo  vero  di  farei  decotti,  ac- 
ciòchc  riefeano  falutari , altamente  lì 
perde  l’opera . 

Giacomo  Fontana  nella  Farmaccu- 
tria  Generale  lib.s  .c.7.0/  Décofìis  fu- 
ti orifici!  , nota , fitti  debere  in  -rafie  , 
ita  otturato  , vt  uibil  txfnrtt , in  quo 
errant  maxime  F armacopti , qui  deco- 
tiones  fuai  perficiunt  in  vafit  dete- 
ilis  : tennis  enim  lift  vapor , qui  è de - 
cotti  1 egreditur , praflantior  forti  efì 
fubflantia  , ideò  operculù  probi  tegi 
debent  • 

Tillolc  Arabiche  di  'Svicolò . 

Iglia  d’Aloè  Epatico  oncie  quat- 
tro,Brioma,b«rab.Citrini,Che- 
Doli,Indi, Belline i , Si  Empiici , Ma- 
Ilice  , Diagridio  , Afcro , Rode  rode 
ana  onc.  1.  Zaffarartb  dram.  r.  Ca- 
lloreo dram.  3.  Si  confettano  con  fu- 
go di  Finocchio  , ò’d’Adcnzo Ro- 
mano . , 

Sono  buone  contro  ogni  dolor  di 
’ capo  , benché  antico  , purgano  mi- 
rabilmente tutti  gli  humori  .genera no 
allegrczza.c  togfiono  la  malinconia , 
acuifcono  la  mcnte.rcndono  la  villa , 
ridormo  l’vdito  , fanno  buona  me- 
moria . Purgano  lènza  molcftia  tutti 
gli  humori . Si  ponno  dare  agli  huo- 
mini.e  donne  in  ogni  tcmpo,&  in  tut- 
te l’età, contro  la  feotomia  , vertigine, 
emicranea.per  gloccla,  denti,  gengi- 
uc , domaco , milza ,c  fufurro  d’orec- 
cbic. 

Ladofacd'vna  , fino  i due  dram- 
me . Si  conferuano  due  anni  in  vi- 
gore  • 

1!  frequente  vfo  , che  di  quede  Pil- 
lole haueuano  gl'Arabi  , gli  hà  fit- 
to acquidarc  il  nome  d’Arabiche.  La 
facilità  di  comporre  la  ricetta  di  edè 
ci  toglie  Toccatone  di  forni  fopra  al- 
cun difeor fo  t con  tutto  ciò  mi  paro 


di  ricordare  , che  finita  di  fare  la  maf- 
fadicdc  , dopo  due  , ò tre  giorni  d 
deue  pedare  di  nuouo , almeno  per  v- 
na  hora , per  toglierli  quella  fpungo- 
fità  , che  contraono  dagli  fpiriti  jer- 


mentatiui. 

Della  Brionia  ■ 

Vite  bianca  vien  chiamata  lai* 
Brionia  .detta  così  dalla  parola 
Greca  Bado  , che  inferifee  alzaro 
alto  , ch’é  proprio  di  queda  pia  nta_* 
conauuinticcniarfi  nelle  conuicine 
piante  > come  accenna  Columella  . 
Tacque  tuas  audax  imitatur  Tfiyfte 
vitti. 

7 iec  metili! Jentis  , nam  vepribut 
improba furgeni . 

abrado! , indomitafqi  Brionia s aU 
ligat  alnos  • 

In  Italia  fi  chiama  zucca  feluatica, 
fi  và  differentiando  da  vn’altra  Brio- 
nia > che  produce  il  frutto  negro,  con 
il  colore  dell'idedà  vuafua  , ch’è  di 
colore  rodo , che  perciò  altri  la  chia- 
mano Brionia  Baccii  rubri!  , le  quali 
bacche  fono  dimate  da  Ermolao  Bar- 
baro.per  l’vua  Tamminea , e da  mol- 
ti altri  dotti, ne! numerodc’quali  non 
podo  tra  lafcia  re  à prò  dc’vi  rtu  ofi  ( fen- 
za  nota  di  trafeurato  ) la  degna  perfo- 
na  dell’cruditidimo.&accuratiffìmo 
Giouanni  Rodio  , che  dottamcnrgj 
nelle  note  ,&emendationi  fbpra  Scri- 
bonio  Largo  modra  , che  tutte  le  Bac- 
che delle  Brionie  fono  l’vua  Tammi- 
ncaj  raàfpecialmcntc.con  Fedo.qucl- 
lc  , che  fono  rode  , dette  così . Quod 
Utm  mira  frt , qutm  mhtium  : mà  Gio- 
uanni  Banuino  , 8c  Errico  Cherlero 
feguendo  Marcello  Virgilio , hanno 
per  opinione  , che  laparolaTammi- 
nea.fia  nome  corrotto  dalla  voce  Gre- 
ca Ophioiiapbylon , che  nell’Idioma»* 
Latino  inferifee  Vua  yfnguina, per  na- 
fccrcclla  nelle  ficpi.con  foglie,  c frut- 
to fimili  alle  Vite  , doue  danno  ordi- 
nariamente le  ferpi,  e che  l’vua  Tam- 
minea fia  propriamente  la  Stafi&gria, 
herba  pedicofare,  la  quale  dicono  ef. 
fi  1 proprie  i Promani!  vua  Taminea 
ap pellai ur dicci  Tlmtus  coutraCelfi um 

vuam 
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*#Am Tarmi ritam  àliam  dicat  ejjt , à nia , che  hà  fapore  amaro  , è mordica- 
fiaphide  agria  . Caterum  fufpicamttr  tiuo.  Il  perfetto  Meccioacan  douràef- 
nos , hoc  loco  , non  ~vttam  Tammineam , ler  internamente  bianco,  non  tarlato, 
fed  Inguine  am  potius  effe  legendnm  , di'pezzi  grofli  al  potàbile,  perche  da’- 
•ut  refpondeat  Crac#  appellationi  , piccoli  fc  ne  parte  predo  la  forza  fua  . 
qui c efl  Opbioflapbyle , & vita  pingui-  li  Mecciocan  non  hi  bifogno  di  cor- 
na latine  inter pretatur  . Soggiunger  rettionc  , fi  piglia  in  polucre  , non_> 
ancora  Marcello  Virgilio  , che  Pii-  molto  fiottile  , fibeucconvino  , che 
nio  medefimo  fi  fia  inuiluppato  sii  è ilfuo  peculiare  vehicolo  5 mà  da  chi  * **■ 
quello  ponto  , perche  volendo  nar-  non  bcue  vino  , con  Acqua  di  Can-  * 
rare  le  rirtddeirvua  Tamminca,  dice  nella  , d’Anifi  , ò di  Pinocchio  « 
le  modelline  della  Stafilàgria  , il  che  dalli  in  ogni  tempo  , «Se  in  ogni  età  » 
inferifee  vua  Silueftrc  , ò pure  vua_*  cuacua  'gli  humori  colerici  , grofli 
palla  Silueftrc  . E che  ~4lia  tnimà  flemmatici  , e mifti  > diqualunque 
Brionia  Tamminea  'vuaefl  , quemad-  forte  , che  filano,  euacua  l’acqua  de- 
modum  Latini  omnfit  antiquiores  do-  gliGidropici  con  molta  facilità:  cura 
‘ Ut,  tiur.  (HCrunt . ogni  fotte  d’oppilatione-,  etutt’i  ma- 

io però  hòpcr  férmo  , chc  l’vua_r  lidaeflà  cauiati  . Toglie  ogni  dolor 
Tamminea  fiano  i frutti  della  Brionia  di  capo  inuecchiato  , mondilica  il 
negra,  chiamata  anche  vite  ncgra_»  , cerebro  , & i ncrui  , guarifee  i tu- 
ia quale  i Latini  Antichi  chiamarono  mori  flemmatici  , e lefcrofblc  , e fi 
Tammina,ò Tamus, fecondo i 1 Bauhi-  buona  operat ione  in  tutte  Icdiftilla- 
no  , e dal  volgo  di  Tofcana  Tamaro,  rioni  , e dificenfi  antichi  , con  dolore 
Sctiamoquelchenefcriue  Columclla.  di  gionture  , come  gotta  artctica  , e 
Lubrica  iam  lapatbos , iam  Tbami  nella  politone  di  ftomaco,euacuando 
f ponte  'Yirefcunt  la  caulk>e  confumadola  vcntofità.NcJ 

• SuntquiTamnumquMuefcribant  , maIid’orina,edi  vcflìca,dolor  di  fian- 

non  Tannum  , aut  Tbamum  . co  , colica  di  quali!,  agita  forte  , fià 

Di  doue  poi  lenza  fallo  proportio-  opere  grandi  . Cura  1 mali  da lp etto  , 
natamente  i Latini  chiamarono  la  lira  roflè  vecchia  , & Alma  , nel  mal 
Vua  T aminia . Francefe  là  gran  prouc , efpccialmen- 

. Quanto  a’delinca  menti  della  Brio-  te  quando  e inuecchiato  , piglian- 
niaìTtralafieia  à defcriuerli  qui , come  dofene  però  pii!  volte  , fecondo  fi 
di  materia  volgare  . Si  rrouano  al-  vedrà  il  bifogno  , & in  ogni  male  an- 
eline piante  peregrine  con  il  nome  di  tico  fi  deue  replicare'più  volte  < cac- 
Brionia , cioè  miculata , deferitta  da  eia  le  caule  delle  febbri  lunghe , & an- 
Gafparo  Bahuiao  -,  la  quale  Contie-  ciche  , e quelle  cauli  teda  oppillatio- 
nc  il  feme  in  due  vnito  , onde  gli  à ne  : chi  folle  pronto  à vomitare  Ia„* 
dato  il  nome  di  Brionia  Dicocco  1 , e poluerc  del  Meccioacan  , puòdoppo 
per  nafeere  frequentemente  in  Can-  prclà  dormimi  mez’  hora  , ò pu- 
dia  , fi  chiama  anche  Brionia  Creti-  re  pigli  fubito  vn  rollò  d’ouo  ar- 
ca , mà  non  fa  qui  peri’vlòdiqudtc  roftito  , c ben  caldo  -,  e disfatto 
Pillole.  con  le  dita  , fe  lo  ponghi  à ino- 

La  noftra  ordinaria  Brionia  hà  vna  do  d'empraftro  nella  fontanella  del- 
grande  contàcenza  con  il  Meccioa-  la  gola  , fin  tanto  , che  quella-* 
can  , detto  così  , perche  fi  portai  poluerc  , ò qualfiuoglia  altra  medi- 
dall’lfiola  Mccchoacan  , limata  più  cina  cominci  ad  operare  , che  len- 
auanti  del  Metàco  , onde  vicn  an-  za  dubbio  proibifee  il  vomito  » e '» 
che  chiamata  Riobarbaro  di  Mec-  quei  fumi  cattiui  , che  efalano  al* 
cioacan  , & in  riguardo  della  fua_*  la  gola  : memre  s’attcndc  all'cua- 
bianchezza  Riobarbaro  bianco  : Il  cuatione  del  Meccioacan  » non_» 
làpore  infipido  della  radice  del  Mec-  fi  dourà  mangiare  ne  bere  , ne  dor- 
ciocan  , Io  fi  diflerentiare  dalla  Brio-  mire  , c fi  mantenga  il  paticnte* 

Teatro  Donzelli . Torte  IH.  Sf  ù» 


6A1  teatro  farmacevtico  deldonzelli. 


in  luogo  caldo  ; & ogni  conditionc 
qui  accennata , che  fi  trafeura  > può 
impedire  l’operatione  , la  quale  vo- 
lendofi  fermare  baderà  pigliare  vna_» 
fcodella  di  brodo  , ò mangi  qualche 
cofa  , perche  cosi  cedi  d’  opcra- 
re. 

GiouanniBauhino  connumera  tra 
le  Ipecic  della  Brionia  , laSalapa_»  > 
chiamandola  Brionia  Mecboacan&ni- 
gricans  , e dice  chiamarli  in  India 
Chclupe , ouero  Celape , c che  quei  di 
Marfeglia  la  chiamano  Salapa , òGe- 
lapo  , e la  Bimano  per  Mccciocan_* 
negro:  qui  fi  chiama  Salapa, c quella 
è vna  medefima  cofa  con  quella  pian- 
ta , che  Diofcoridc  chiama  Apios , c 
le  nc  troua  anche  in  quello  Regno  nel- 
le parti  di  Paiglia  ; il  Colico  la  ripone 
tra  le  fpecie  dell’Efola  , & in  riguardo 
della  forma  gl’attribuifce  il  nome  d’- 
Efola  rotonda  di  Puglia  . L’opera- 
tioni  della  Salpa  fono  le  medefimcj 
con  quelledel  Mecciocan  , niàcon_» 
più  vigore  , e s’adopra  ne’niedefimi 
mali,  . 

-(guanto  alle  virtù  della  Brionia  , 
chi  volcflc  enr-.-c  nel  fpatiofo  pela- 
go delli  fuoi  racconti  , non  giunge- 
rebbe , fc  non  tardamente  , aldcfide- 
rato  porto  del  fine  di  eflè  5 mà  ncn_» 
douro  con  tutto  ciòtaccrc  qui  alcune 
prerogatiuc  di  effà  , meno  cognite  4 
poiché  è già  latta  volgare  la  cogni- 
tionc  , che  nè  hà  dato  Hippocrate  , 
ch’ella  vale  contro i ma lideU’vtcro  , 
fi  come  hà  parimente  fatto  Martino 
Rolando  , e Diofcoridc  nell’ viceré 
*•  putride , contufioni , inllammationi , 
c nel  morbo  confinale , pigliandofene 
vna  dramma  , per  vn’anno continua- 
mente : al  tnorfo  delle  Vipere,  effetti 
di  milza,  & 1 frutti  di  ciìa  : contro  la 
lcabia , c mille  altri  mali , che  approd- 
ila gli  Autori  publici  fi  poffòno  vede- 
re . Ma  quello  che  più  volte  ho  Io 
fpcrimcntato , con  felice euento , che 
ella  fi  puòdirc  edere  la  mano  di  Dio  , 
per  lafciatica  , facendone  fidamente 
Clifticri  , pigliando  vn’oncia  di  efià 
radice  frefea , e poi  ben  peftata,  facen- 
dola bollire  leggiermente  con  vino 
Greco  , Se  acqua  comune  anaoncigj 


noue  , finche  rellano  dicci  onciedc^ 
decotto,  del  aualc  lène  fa  cliftiero  con 
duc  oncie  di  Rodomele  j.dourà conti- 
nuarli per  il  numero  di  quattro  , ò 
cinque  volte,  c fin 'anche  a fotte;  mà 
il  fegno,chc  il  patiente  non  dourà  con- 
tinuare più  , farà  che  il  dolorcdella 
fciatica  farà  pallàio  , e nelle  feccigj 
dèireuacuadone,tatu  doppo  detti  ch- 
ilicri  , v’appariranno  alcune  filile  di 
lingue  , & è il  certo  inditio,  che  il 
patiente  è di  già  rifanato . f”**'? 

Per  diflòluere  le  ftrumec  fiato  fpc-  * 
rimentato  bere  vgual  partedifugo  di 
Brionia  , vino , e miele  è la  medefima 
radice  fatta  in  empiaftro  con  miele  » 
parimente  difiblue  le  Unirne  . Arnal- 
do di  Villanoua  riferilce  ilmedcfimo 
effetto  ,-e  dice,  che  fu  guarita  vna  Per- 
fona  dalle  llrume , in  tre  fettimang  • , 
con  il  purgarfi  fcmpliccmcjite  col  fu- 
go di  Brionia  con  pocozucchero.  O- 
pcra  il  medefimo  giouamentof  fecon- 
do Pietro  Bairo  ) la  femplìce  radice  di 
Brionia  , portata  per  Amuleto  al 
Collo,  C$m.  i» 

Scriflè  il  Mattinoli  elTerfi  liberata 
vna  Donna,  che  ogni  mefe  era  acerba- 
mente tormentata  dalla  prcfocatione 
della  matrice , non  con  altro  rimedio  , 
che  con  vna  volta  il  mefe , per  vn’an- 
no intiero  bere  vn  bicchicro  di  vino  , 
nel  quale  haucua  bollito  vn’oncia  di 
radice  di  Brconia  fino  al  calar  della 
metà  del  Vino . Al  capo  della  fecola  di 
Brionia  » fi  poffòno  vedere  molte  al- 
tre prcrogatiue  di  quella  benedetta  ra- 
dice . 

"Pillole  d'^fgarkodi  Mefue. 

Piglia  d’Agarico  dram.  3.  Rad. d’i- 
reos , Mnrrobioana  dram. 1. Tur- 
bit  dram.v  Poluere  di  Hicra  Picra_* 
dram.4.  Coloquintida,Sarcocolla  ana 
dram.  2.  Mirra  dram.  1.  Si  confettano 
con  il  mollo  cotto . * * 

Purgano  il  torace  dalla  pituita  craf- 
fa  , e putrida  , e perciò  confcrifcono 
alla  toflc  antica  , & all'AGm  . Se 
nc  danno  da  vna  , fino  à due  dram- 
me , Si  confcruano  per  due  annivi- 
gorofe . 

Ap- 
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Apprettò  Mefue  fi  tremano  due  ri- 
cette delle  Pillole  d’Agarico  , mà  la 
prcfentc  è l’vfuale  . Si  troua  , chi  per 
l’Agarico  qui  intende  il  Trocifcatoj 
mi  fono  afpramentc  riprefi  dall’accu- 
rato Augcrio  Ferrerie  con  le  feguenti 
parole  5 Jtaque  fubffiant , & à veteri  , 
ttr.  Tn - fed  a barbar #,«7  inepto  more  receddt , 
«*»/.  & Agarici  veruni  ttm  difeant  , in 

bunemodum:  [ubflantiamnus  tritam 
dato  fu  ut  Reterà  omnes , atque  Mefue 
ipfmn  , in  ^Antidatano , ir  opere  pra- 
tico fecijìe  confiat . 

Per  le  polueri  di  Hicra,  fi  piglieran- 
no quelle  di  Galeno  , e per  la  Colo- 
quintida,IiTrocifciAlandal  , come 
efplica  Mefue , al  capo  dc’Trocifci  A- 
landa!'.. 

11  Scttala  ,qui  vuole  la  Sapa , non_> 
•Animai,  molto fpellàta  , perche  indebolirceli 
compoflo  j mà  la  fapa  non  Ipcfiàta_»  , 
fa  diucnirc  in  breue  , la  mafia  di cfi'e_« 
Pillole)  muda  , cfccca  ; onde  per  cu  i- 
tarcquefto  inconucnienrc , Bernardo 
Defienio  con  figlia  a pigliare  qui  il 
Miele  perla  Sapa  ; con  tutto  ciò  fc- 
guiremo  per  appunto  la  ricetta  . 

Della  Sarcocolla . 

LA  voce  Greca  Sarcocolla  infcri- 
fee  colla  di  carne  , in  riguardo 
del  luo  effetto  di  confolidarc  , crim- 
pircl’vlccre  di  carne  . E gommiu  j 
che  piglia  il  nome  dall'Albero , che  la 
produce  ( che  nafee  in  Perfia ) & è 
limile  alla  Manna  dell’Incenzo  } di 
colore  rofiigno  , e di  faporc'a- 
mara . 

Salda  lcferite  »•  riempie  di  carne  le 
piaghe  ) c proibifee  i flufli.  , che 
Rendono  àgli  occhi.Gii  Arabi  di  più 
conobbero  nella  Sarcocolla  anehc_j 
virtù  di  fcioglicrc  il  corpo,  cuacuan- 
. dola  flèmma , c gli  humori  graffi  , <^> 
fpecialmente  dalle  giunture  , mondi- 
difica  il  ceruJlo,i  nerui,&  il  polmone 
confcrifcc  alla  tofie , & all’afina . Di- 
ucogono- càlui  quelli  , chel’vfano 
, fpclso . 
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Tillole  Luci s Maggiori 
|,  di  Mefue 

Piglia  di  Rofe rotte , Viole , Attcn-- 
zo , Coloquintida  , T urbit , Cu- 
bebe ) Calamo  Aromatico)  Noci  Mu- 
fchiatc  ) Spica  Narda  , Èpitthimo, 
Carpobalfamo  ) Xilobalfamo  , Semi 
diScfcli,  SemidtRuta,  S$juinanto> 

Afaro  ) Maltice , Garofani , Cinna- 
momo > Semi  d’Anifi , Semi  di  Finoc- 
chio) Semi  d’Apio  ) Caflìa  lignea-?, 
Zaftaranno , Maccana  dram.  2.  Mira- 
bolani Citrini  , Chcboli,  Indi  > Bcl- 
Icrici)&  Emblici  ) Riobarbaro  ana 
dram.  4.  Agarico  , Sena  ana  dram.  5. 
Eufralia  drain.7.  Aloe  fuccotrinoal 
pefod’ogni  cofa  . Si  confettano  con_a' 

1 ucjo  di  r 1 nocchio  • ■ 

Euacuano  la  pituita  dal  ccrcbro  ) e £ , 

dagli  occhi  ) e perciò  curano  i morbi 
de  gli  occhi, caufati  da  efià  pituita;ro- 
borano  , tk  acercfcanodi  più  gli  fpi- 
riti  viliui , c li  rendono  puri , tk  in  tal 
modogiouano  al  vedere . 

Se  ne  da  uno  da  due  , fino  à quattro 
dramme . 

Siconfcruanooltrea  due  anni . 

Sono  fiate  chiamate  quelle  Pillole 
anche  col  nome  di  Optichc  , ciocO- 
culari , in  riguardo,  ch’elle  euacuano 
gli  humori  , che offufeano  il  vedere, 
e per  l’ificfià  cagione  fono  detccLu- 
cis  , perche  conforme  il  lume  Igom- 
bra  le  tenebre  , cosi  efiè  rimuouono ,' 
l’ofcurità  de  gii  occhi . M.fucnc  po- 
ncducricette  : laprefentec  in  conti- 
nuo vfo , tralafciandofi  l’altra  , che  fi 
chiama  minore  , comedi  minor  vir- 
tù. Nelfuo  tcftodiM.fue  fi  legge  ? 
fèmplieemente  Calila  , fi  dourà  inten- 
dere la  CalTia  lignea  , che  fecondo 
Diofcoridc  gioua  i gli  occhi . L’Eu- 
tragia  fi  troua  varia  ne’tcfiidi  Mefue  , 
perche  alcuni  ne  prcltriuonofei  , tk 
altri  fette  dramme  , quella  fi  ftima_> 
ladofa  più  corretta  , e cosi  anche  ap- 
prouanoi  Frati  d’Araccli,il  Lumina- 
re maggiore, il  Collegio  de’Mcdici  Bo  * 
lognefi , Placotomo  , Cordo  , Cale- 
ftano, e Santino.  I Medici  Agufiani 
nc  preferiuono  tré  dramme  , io  però 
S f 2 hò 
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hò  per  opinione  , clic  la  dòfi  delle 
fette  dramme  ft  dourebbe  piti  torto  du- 
plicare ,ò  triplicare , mentre  l’Eufra- 
gia , non  Colo  e direttiuaàgli  occhij 
mà  erta  folamentc  può  giouare  à quà- 
to  pollano  operare  tutte  le  prefenti 
Pillole  , e di  quella  mia  a&crtiong,, 
n’habbiamo  la  tcftirmmianza  d’Ar- 
naklodi  Villanoua  , che  lafciòfcrit- 
to>  afleucrantcmentc  , chcilvmod’ 
Eufragia , òla  polucrc  d’cfla , vfata  o^ 
gni  giorno , per  vn’anno  iiuiero , rin- 
giouanilcc  la  vifta  de  vecchi , che  par 
quafi  miracolo  ,di  che  n’habbiamo  1’- 
cfperienza  del  noftro  famofiilimo 
Eerrantc  Imperato,  al  quale  nell’età  di 
«So.  anni  fegli  diminuì  la  villa  ; vsò 
jtcrciòpcr  vn’anno  intiero  il  vinodV 
Eufragia,  virtè  poi  fìnoa’nonanta  fet- 
te , fenza  bifogno  d’occhiali  , con- 
forme à pieno  narrarti  no  l’intiera  I- 
ftoria , al  proprio  capo  del  vino  d’Eu- 
liragia#. 

DeU'Eufragia . 

IL  nome  d’Eufragia  infcrifcc  fol raz- 
zo degli  occhigli  Autori  Antichi 
non  leccio  mentionc  di  quell’  herba  ; 
tra  li  moderni  il  nollro  celtbratifli- 
mo  Fabio  Colonna  , ne  hà  oflcruato 
di  cinque  maniere  5 mà  quella  ; che 
dourà  entrare  nelle  Pillole  Lucisfarà 
la  prima  > che  pone  il  Mattinoli  , che. 
in  foftinza  è vn’hcrba  ordinaria.,  alta 
am  palmo  , con  fiondi  minute , e crc- 
fpc,  per  intorno  fottilmcnte  dentate, al 
gufto  fono  Ititiche , & alquantoama- 
rctte  : produce  i furti  fertili, e rofl'igni 
Sci  fiori  dicolor  bianco  , che  inclina 
al  giallo , & al  porpureo^talc  per  ap- 
punto e quella  , che  nafee  nella  mon- 
tagna di  Maiella  inAbbruzzo  , della 
quale  adoprò  ITmpcrato  , per  lame  il 
vino,  per  vfo  proprio  , dal  quale  ng_> 
riportò  ( come  s’è  detto  ) quel  rileuan- 
tie  beneficio  di  ricuperatela  villi  , il 
che  non  potè  confeguirc , quando  pri- 
ma vsò  il  vino  fatto  con  l’Eutragia_j , 
chcnafec  attorno  Napoli  , la  quale, 
per  quanto  hò  attentamente  oflcruato 
e di  fpecic  diuerfa  , e di  poco  pro- 
fitto. 


Pietro  Pena  , e Matthia  Lobeflià* 
riferifeono  vn’  hirtoria  , di  diretto 
contraria  alla  fopradccta  , Arguita  in 
Perfona  deU’  Imperato  , e d,’vn  cerco 
tale,  che  vsò  il  vino  d’Eutra^ia  , per 
cfscrgli  ortufeata  la  villa  , & a capo  di 
tre  meli  la  perde  in  tutto , e credono  , 
cheTEuento  infelice  di  quello  cafo, 
fcgui  per  hauer  colui  adoprato  l’Eu- 
fragia  in  vino , e dicono  , che  perciò 
farebbe  piùlkura  1’  vlo  della  fcmpli- 
cc  polucrc  d’erti  Eufragia  , ò pure  il 
fuo  decotto . Io  però  nò  per  fermo  r 
che  colui , che  perdette  la  villa  col  vi- 
no d’Eutragia  , non  fegui  per  difètto , 
caggtonato  dal  vino , in  quella  perfo- 
na ; mà  pcrl’occhio.d’cfsa , non  cra_» 
offèfo  da  materia  humoralc  ,.  con  tra 
della  quale  gioua  molto  il  vino  dclJ’- 
Eutxagia-,  mà  più  torto  già  vitiato  I~- 
organoviftuo  , il  quale  di  fletto  orga- 
nico , in  quello  fpatiodi  tré  mefi  ven- 
ne totalmente  à crcfcere  5 onde  non  è 
marauigHafe  ciccò,pcrchc  ildetto  vi- 
no d’Etragia  , non  hà  alcuna  attione , - 
controdc  mali,  dipendenti  dagl’iftro- 
mcnti  organici . 

La  practica , che  fi  dourà  oflèruarej 
circa  il  comporre  quelle Pillolo  , non’ 
deuia  punto  da  quelle  dcH’antecedenti 
Pillole  , non  tralafciando  però  ilpe- 
ilare  lungamente  la  mafia , affinché  fir 
fàccia  vna  perfetta  miflione  , e per 
conlègucnza  , anche  vna  buona  ter- 
mcntationc . 

Tillolc  Cocchie  di  Rafis . 

Piglia  di  polucrc  di  Hicrapicra  di  » 

Rafis  dram.  io.  Goloquintida_» 
fcrop.  io.  Scamonea  dram.  2.  e meza , 

Turbit >Stecade4ina  darm.5;Sifàcci 
mafia  con  Io  feiroppo  di  Steca- 

èe  • jr  ttttfs  ) 

Si  chiamano  con  Tagionc  Pillole.,  &*/•• 
Cefàliche , perche  purgano  ilcapoef- 
fieaccmcntc  , cuacuando  anche  da’- 
ncrui  gli  humori  crartì . 

La  dola  ed’ vna , fino  ad  vna  dram- 
ma , e mezza. 

Sonodficaciperducanm  intieri.  f,u.  &- 
Le  Pillole  Cocchie  , le  fenile  Ra-  ime, 
fis  al  Ub.^.ad  Almanforc,c  fono  inter- 
1 pre- 


ste 


£mm*e, 
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^retate  capitali:fc  ne  trouan  ricette  di  | 
Galeno , di'Mcfue , di  Nicolò , e d’al- 
tri 5 màfonoqui  in  vfo  quelle  di  Ra^ 
fis,  nella  coi  ricetta  fi  nófanofdàc  dif- 
ficoltà , la  prima  intorno  alle  pohacn 
«fiHtcra , perche Rcnodeo  , il  [Colle- 
gio di  Bologna  , c Baudcronc  voglio^ 
no  quelle  di  Galeno , mi  ripugna  qui 
k regola  dcl.doucrc,poicbeRafis»Au- 
tordi  quelle  Pillole  hioompoftoan- 
ch’dlòlepolueridìHiera  , ricercano 
dùquc  quelle  Pillole  le  ìuedcfimc  pol- 
ueridi  mera  ,d’cflòRafis . Lodouico 
Settala  lo  dice  non  men  chiaro  » che 
dottamente  come  feguc.I»  Cocbys  pa • 
randis  Vilulis  Mimmi  Vicram  , quatti 
nelutìearum  bttfim , ab  initia  tmponen- 
damprateipit  , non  Gali  iti  Vìcram  ex- 
eipiendam  effe  , fed  catti  ,quàmipfe 
t{afrtdefcripfit  , c di  quello  Pentimen- 
to fono  il  Collegio  de’Mediei  Agufta- 
ni  , Mantouani , il  Cordo , Luminare 
maius^Antid.  Romano, Borgarucci , 
il  Teforo  de’ Spettali  > McBccnio,  Co- 
da , è Spinello  . r r.  -qó  /i  .rw.i. 

La  feconda  difficoltà  contiene , «he 
non  haucndoRafislafciato  fcritto  , 
con  che  licore  fi  debba  formare  la_> 
ranfia  d’efic  Pillole  , rimane  in  ambi- 
guo fe  dobbiamo  feguirc  il  parere  d’- 
àlcuni  Autori,  che  preferiuono  varij 
licori , come  vino.  Mele  Rofato,fugo 
di  Finocchio , di  Cauoli.ò d’Aficnzo. 
Noi  poi  ci  contentiamo  dello  feirop- 
po  di  Stccade,  come  anche  preferì uc  F 
Antidotario  Romano  , & il  Collegio 
dc'Spctiali  di  qui. 

Rafia  preferire  tutta  la  mafia  di  que- 
lle Pillole , douerfi  diuidcrc  per  dodi- 
ci dofe  , mà  nel  clima  noftro  riefee  la 
predwadbfa-tropppalterdta  , pecche 
non  deuc  trapamre  le  due  deaeri 
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e s'imbcucranodi  nuouo,efi  lafciano 

fifecare  , e fi  fàdetoasi  tre  volte  , St  in 
ogni  voltali  ponga  tanto  fugo  s «be  li 
vengii  t iiire  come  beuanda  , doppq  fi 
kftiàivyfinchc  s’ifpelìà no , e fi  taccia- 
no compatte,  e coppo  fi  facciano  Pil- 
lole. 


me. 


;i„. 


Pillole  di  Fumterrad' 

, „ duicenna . . 

"pigliai  Mira bolani,Citrini,Che- 
XT  Doli  , Scindi  , Scammonioana 
dramme  cinque  » Aloè  Succotrino 
dramme  fette  . 

Si  confettano  con  acqua  di  Fumo- 
terra  , e fi  lafciano  finche  fi  fecchino , 
Teatro  Donzelli.  Tarte  Uh 


Purgatogli  humoùacujc  morda*  , , 

ci  kpkuìtafaifà  , Se  altri  fughiadu*  4 
di  , c radaacoliciv  da  quali  vengo-  % * 
no  originati  molti  Jtitij  nella  cute, co- 
me fcaoic,  pronto , lichene , & impc-» 
rigine  . ’■*'  htii,  I ••inni 

Si  danno  da  vna  dramma  , fino  ad 
vna , e meza  • 

Si  conferuano  più  di  tré  anni  .,  . 

Qucfie  Pillole  fono  ferine  dal  Prin- 
cipe Aiticenna  al  lib.q. tenone  7, tradì* 
fopm»kHcqualtv’edanocarc,ch« 
pcfacqua  di  Fumoocrrafi  dourà  irltéi 
dcrc  il  fugod’efla , perche  cosi  cofiu- 
mano gli  Arabi  j chiamando  il  fugo  , 
acqua , comeatteftano  il  Brafauouàì 
Fufio , Defiènio , Coloniefi , Cordo  , 

Se  altri . Si  ricorda  , che  nel  replica- 
re quelle  tre  inhibitionijfidourafcra- 
prc  pigliare  il  fugo  di  Fmnocerrade- 
pvato.  »'  . ìi.-.jlp  .v >•»•**  • 

Il  Rcnodeo  vuole  , che  nella  fine  , 
doppo  feccate  quefte  Pillole,  fi  debba- 
no riformare  con  il  fugo  cotto  à mo- 
dodiSapa  , acciòchc  la  mafia  riefg* 
piti  trattabile  , eccoledibii  paroki, 
Tàndem  exciptuntur,noH  eodttn  fm« » 
vt  multi  ignortmur  faciimo  » fed  meli 
le , cui  fuctus  lottarne cofìbne  di jlipir 
tusfuerit  , ne  in  fòliditatem  fcrè  lapi- 
darti indurefeat  mafia 

1 . r ■ e , t job  .j.  -t 

, , 'Pillole  Fetide  Maggiori  r 
: nitrii  n b • di  Mefite. -, 
x;  - ' .noo-'no, 

T)  Igliadi  Saga  peno , Ammoniaco  > 

JL  Opopanaco,Bdcllio , Coloquin- 
tida  , narraci  , cioè  Rata  Silueflrc  , 

Aloè  , Epitthimoanadram. 5. Erma- 
dattili  * Efola  anadram.2.  Scammó- 
nio  dram-  Cinnamomo  , Spi&t 

Narda  , Zafferanno  ,,Caftoreb  ana 
dram.  <•  Turbit  dram.  4.  Gengeuo 
dram.i.  e meza  , Euforbie fcrop.  & 
Difolui  le  gomme  con  acqua  di  Por- 
ri, età  mafia. 

Sf  3 Bua- 
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ténhì  ■ Euacuano  l'huraorc  freddo , jpitui- 
* tofo,  e crudo,  & anche  il  biliafojon- 
deconuengonoà  {arare  quei  mali  * 
che  fortifeono  l’origine  da  effi  , come 
fono  i dolori  dello  ftomaco  , dolor 
colico,e  delle  giunture , podagra,  go- 
nagra , e delle  vertcbre,alla  lepra,a Ila 
mortèa  , & altri  vitij  della  cute . 

‘ ‘ Se  nc  danno  due  dramme  5 x fi  con 

Icruano  perfette  perirò  anni . 

Il  nomedi  fetide  lo  danno  à quelle 
Pillole  le  Gomme  > con  alcun altrV 
ingredienti  d’efle  , d’odore  acuto  , e 
non  fono  dette  fetide , perche  cuacua- 
noglihumori  (ecidi  come  credettero 
alcuni.  Sono  anche  chiamatePiIlole 
Artctichc  , in  riguardò  »chc  confc- 
rifeono  à gli  articolij'fi  troua  peròap- 

f re  fio  di  Nicolò  vn’altra  ricetta  di 
illole  Arterie he,la  qua  le  dourà  vfar- 
fi  quando  vengono  preferirte  dal  Mc- 
dicole  Pillole  Artctiche.L’EfoJa,  eh' 
entrain  quelle  Pillole  fi  dourà  inten- 
derepreparata , conforme  alla  dotta_» 
intelligenza  diRcnodco  , e del  Seta- 
la_>‘-  ■ •> 

- Per  l’acqua  del  Porro  > fi  douràpi- 
MmU,  gliareilfugod’cfio  , canato  dalPor- 
ro capitato,  come  più  medicinale  , c 
s’adoprerà , cosi  fcmpliccmence  depu- 
rato , perche  riccuendo  quelle  Pillole 
vna  proportionata  quantità  di  Gom- 
nrte , operano,  che  il  feraplicc  fugo  di 
Porro  fi  renda  a tto  à formare  le  Pillo- 
le , lènza  rtiefchiarui  il  miele . Auu ifa 
però , prudentemente  il  Settala  , che 
di  quelle  Pillole  , non  fc  ne  facci  rna 
mafia  perche  racchiudendo  poi  l’hu- 
midità  del  fugo , e fcccandofi  la  mafia 
cftrinfccaraente  con  p.u  celerità , che 
non  fà  nell’interno d’efii  , fi  muffarla 
facilmente  , onde confeglia,  che  fenc 
làccuio  pezzetti , come  T rocifci . 

Ve ll'Efala . 

L’Efola  è di  molte  maniere  ; mà 
quella,  che  dourà  entrare  nelle  j 
Pillole  fetide,  farà  l’Elbla  minore,  di 
corteccia  tenue , leggiera , fragile , e 
folleggiarne . 


\ ; I • . - 

Dell' Ammoniaco.  . . . , 

» J\  ",  f * . 1 . • 

L’Ammoniaco  è lacrima  d’vna  « 
ferola  , che  nafee  in  Libia  at- 
torno al  tempio  di  Gioue  Ammonio», 
di  doue  viene  chiamata  Ammoniaco . 

Nafee  ancora  copiofamcnte  in  Pu- 
glia , come  jhò  veduto  Io  medefimo  > 
doue  fi  potrianccogliere  ottimo  Am- 
monii , chcul’è  il  grancllofo  fimile 
all’iftcenlò  >.  d’odore  vguale  al  Ca- 
lloreo , Se  al  gullo  amaro  . I Latini 
chiamano  l’Ammoniaco  Gutta  « mà 
Iopenfo  , che  fu  cola  diuerfa  dalla 
Gutta  della  quale  fi  fà  mcntione  del 
Salmo  44.  Mvrrbd,  Gutta , £r  Cafra  , 1 

&c.  perche  fi  dir  anche  diFranccfco  é,  t /a, 
Panigarola  , la  Gutta  della  S.  Scrit-  d,o*u*  ' 
tura  è vna  colà  odoratifiìma , c non_s 
manca  chi  vuole  , che  fu  lo  Storace 
liquido  è gli  Autori  Greci  , come 
Paolo  Ac"tio, & altri, l’intendono  per  , 
lo  Thimiama  , che  viene  à dire  Pro- 
fumo. Nè  faprci  invaginarmi , come 
l’Àmmoniaco  puòadoprarfi  per  ma- 
teria da  profiimo  , mentre  l’odor  di 
efiò  è così  abomincuolc  , che  fe  nc 
fdegnarebbe  il  Diauolo  iftefib  ; mà 
il  nome  , che  hà  l’Ammoniaco  eoa  a 
raggiunto  di  Thimiama,dcriua  da  v- 
na  Icorrettionc  di  (lampa  , perche  in 
alcune  ricette  di  Mefuc  fono  preferir- 
ti l’Ammomaco,&  il  Thimiama  , è 
l’imprcfiòretrafcurò  vna  vìrgola, che 
doueua  feguire  all’Ammoniaco;  onde 
per  tal  errore  tiì  creduto  , che  li  due 
nomi  fodero  vna  fola  colà  , cioè  Am- 
moniaci Tbymiamatii  , penfandofi  , 
che  quell ’vltimo  nome  lòde  epiteto 
conditionalc  del  perfètto  Ammonia- 
co ; mà  effcttiuamentc  fono  due  co- 
fe  di(linte,perchequel  Thimiama  có- 
uicne  propriamente  al  Narcafto , che. 
fecondo  Diofcoridc  s'adopera  nc’pro- 
fiimi  , come  materia  di  grato  odore  , . • 

Spedo  c vna  cortecia  d’Albcro  , che  > 

1 porta  dall’India  , ch’inTofcana  fi 
chiama  Tignarne  , nome  corotto  da 
Thimiama ,dcl  quale  io  ne  hò  hauuto  ’ 
frefoo , e nc  hò  cauatocopiofo  fiora- 
ce  liquido  , col  foto  premerlo  con  le 
mani . 


Sa 


PARTE 

Si  troui  anche  cquiuocoìp  Medici- 
nali nome  di  fale  Àramoniaco>  nome 
corrotto , douendofi  correttamente 
dire , Armeniaco , in  riguardo,  che 
dalla  Rcgioned’Armcnia  fi  porta  ve- 
nale ad  Aleffàndria , Se  altre  parti  del 
mondo. 

L'Ammoniaco , fecondo  Diofcori- 
de  , fcalda , tira , rifolue  i tumori , le 
* v durezze , e le  fcrofole . 

% . . ■ • . ■ " 

Dtll'Httrmel , dei  J{uta 
Stluefirc . 

■ T ’Harmel  preferita  nelle  Pillole 
i.it.iT  La  fètide,  non  è altro,  chela  Ruta 
u-Z;..  Silueftre  , fecondo  Diofcoride,fiche 
Ttof»  non  hà  luogo  1’efpoficione  di  Cpftan- 
tino , Quirico  de  Auguftis,  è di  Paolo 
Suardo,  che  fia  la  Cicuta  : contro  de 
quali,  non  poco  fi  rifcaldano,il  Setta- 
la  , Renodeo , Se  i Frati  Spctiali  do- 
raceli 

DelfEuforbio . 

PLinio  rifèrifee , che  l’inuentione 
deirEuforbio  fia  fiata  di  Iuba  Re 
dt  Mauritania  , e lo  fece  chiamare  col 
nome  d’Euibrbio  fuo  Medico,  efra- 
tcllod’ Antonio  Maia , Medico  di  Ce- 
farcAugufto.  . 

- L’Albero,  che  produce  I’Euforbio  è 
vna  forte  di  ferola  fecondo  di ce  Dio- 
feoride,  del  quale  è molto  ferace  ir 
Monte  Timolodi  Mauritania . 

L*  Euforbio  opera  , che  in  vn  fol 
giorno  fi  fquamino  l’offa , & hà  forza 
pet#tratiua , robificatiua  , & efeoria- 
siua.  ; 

"Pillole  d'Hermodattili  Maggiori 
di  Mef  ue. 

Piglia  d’Hermodattili,  Aloè,  Mi- 
rabolani Citrini,  Turbit , Colo- 
quintida,  Bdellio,  Sagapenoanadra. 
6-  Caftoreo,  Sarcocolla,  Euforbio  j 
Opoponaco  , Semi  di  Ruta  Silucftre , 
Semi  d’Apio  anadram.  3.  Zafferanno 
dram.  vna , e mezza . 

Si  confettano  con  fugo  di  Cauoli,  e 
iene  fanno  Pillole. 


TERZA.  «47^ 

Vagliono  contro  la  Podagra , &*’-  : 

dolori  freddi  dell’altrc  gtonturc . j:  &vfl, 
Ladofa  è dramma  vno,fino  a ferop. 

4.  Si  conferua  vigorofe  per  tré  anni 
intieri*  . ! ' i>;( 

Delle  due  ricette  di  Pillole  d Her« 
modattili , che  fi  trouano  in  Mefue  , 
la  più  viàta  qui«  la  Maggiore . Il  fu- 

?o  di  Cauoli  farà  lame  cauarlo  da  » 
lauoli  non  trafpiantati,  perche  que- 
ftinon  hatmohuroore  eferementofo, 
che  acquiftano  dalli  letami  i Cauoli» 
che  fi  trapiantano  . Qvicfto  dourl 
parimente  cuocerli  col  Mele , in  tor- 
ma di  feiroppo.  Idque  faciendumejt 
ne  fìnum  contrabat  • Soggiunge  Ber- 
taldo  , Renodeo  , e Borearucci  . H 
Caftello  confeglia»  che  le  Pillola 
d’ Hermodattili  poflbno  feruire  in_» 
vece  delle  Pillole  Altaiche  , di  Saga- 
peno  * d’  Opoponaco  , e di  Sarco- 
colla . • 1 • . 

'*  . . * i * ' 

Dell’  Hermodattili. 

l i 

L’Hiftoria  degli  Hermodattili  è 
materia  piena  di  contùfione  , 
perche  cop  la  guida  degli  Autori  an- 
tichi , non  fc  ne  può  hauere  notitia_* 
accertata,  con  fondendo  c fli . 11  Col- 
chico, & Efemera  con  l’Hermodat- 
tilo  delle  Specia rie  » il  quale  noni» 
^flaccido,  còóitTonOi  predetti , mà 
doro,  compattò,  e tacile  à ridorfi  in 
poluere  bianca , farinacea  , ègluti- 
nofa  .Quello  vfuale  Hermodattilo 
crede  Girolamo  Trago  , che  fia_» 
l’ifteflò  di  Séra  pione » e di  Mefue  , mà 
vuole , che  non  s*Sdopri  per  l’vfo  in- 
ternò > offèndo , dice  egli , yclenofo, 
fèguendo  in  ciò  Paolo  Eginetav  lo 
non  dcuo  fopta  ciò  ftendetmi  molto , 
perche  con  J’éfpcrienza  fattane  già* 
per  piùmillioni  di  Volte,  s’é  feitipre 
oflèruato  ,*che  il  volgare  Hcrmodatilr 
Io,  non  folonon  è vclcnofo,  mà  vti- 
le  à più  cofe , e fpecialroente  dice.» 

Sehodeo  , "Pituitofum  » lentum  , ae 
ioi  bumorttvifdaoi , etiafn  ab  arti - 
tulu  ijfcaciter  trahit  : ob  rd  Vodd^ 
grk , Chyragra , tir  omntbid  inndttfa- 
rum  doloribus  ab  eodem  hurnote  natii 
( onducit  • Si  che  per  conchiùfione  fi 

Sf  4 dice. 
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«Ucc.cbe  polliamo  valerci  francamen- 
te del  comune  Henhódatt  ilo , 
quei  fcropoL  di  nocunicrito,  che  i 
Dottori  Cartacei  fcriuono , e vengo- 
no  quelli  anche  riprefi  dal  CafleHo, 
e conchiude  i che  fi  debba  vfarej 
l’Hcrrhòda itilo  volgare,  già  spro- 
nato , anche  dalla  lunga  esperien- 


za ... 


fi  *i..i  j..  i n.  i •• 
i ; cj  r; 


té) «ili  , 


*•?  --‘l  jtMi.it:  ir-  nil»u;i 

, • 'Pillole  f me  quiius  di  infoio.  . , 

< ' (•»,  ■ t«»  *:  i!!.  I t.  i'  *1.  . ;»•■} 

■plgliad’Aloè  EpatticolauatO]&  o-, 
JT  dorifèrodram.  14.  Mirab.  Cicrin 
ni , Chcboli , Indi  > Belkrici , &.  Em- 
blici.  Riobarbaro,  MafEce,  Aflco- 
Zo , Rofc,  V iole,  frena,  AgaricpwCdf- 
«uca  , anadram-r.  Scamonea  dram. <5, 
«mezza.  Si  tara  la  mafia  con  fugo  di 
Finocchi. 

Vagliano  propriamente  alle  cata- 
ratte,  all’ofcurità , e caligine  degl’oc- 
chi . Purgano  mirabilmente  il  capo 
dalla  colera,  flemma  , e itìchncolia , c 
cuftodifconola  viftada  tutti  gli  hu- 
moripraui,  finalmente  confcriftofl» 
a 1 la  paflìone  iliaca,  e Capano  il  dolo- 
re dell’oregchie.  •!  . ... 

La  dola  èdramma  vna . Hanno  vi- 


gore fino  al  quatto  a 
La  gran  fuma  , 


£?-  •- 


«anno.  , - 

gran  Itima  , che  fàceuano  gli 
Antichi  di quefV  Pillole,  li  fece  fotr 
tire  l'Epìteto  d,i  Sine  quibus  , volan- 
do dare  ad  mtendetO;  vanamente^ 
alla  pofterità  , che  farebbe  meglio,  a 
nor»  edere,  che  viucrc  fcnza  l'ylb  di 
effe  , le  quali  pretendeuano , cho 
faccflcro  del  tutto  mena  re  vna  vita_* 
per  letta  mente  lana.  Ne  quella  ftra- 
uaganza  fi  può  dir; fola,  perche  fi  è 
anche  nel  fecola  paffato,,  trouata^» 
gente  molto  più  beftiak  ? che  fccoor 
donarra  ilRainufio,  ci  ni  vn  Genti- 
le, il  quale  edèndo  fatto  fchiauo,  c 
perduta  la  Nauc  con  erodi  merce 
dentro  , non  moflrò  farne  conto  , 
mà  vedendofi  poi  togliere  l’Opio,,  fuo 
ordinariotratteni mento , fi  gictò  im- 
mediatamente in  Marc-»  giudicando 
più  toftodouer  morire  , che  viuen»j 
lènza  di  cdò,  dal  quale,  pre  tcndcua_> 
ritrarr*  quei gufti,  ghc  Efug^ettua  la 
Xuakl&W&lfSt 


. 11  Setta  la  >quì  per  l’AloòE  patino  lò- 
to, & odorifero , non’  intende, t’Alòd» 
notrifpcon  kfpccic  Aklangine,  mà, 
vuole,. che  fi  pigli  l’Aloè  Epatico  peca 
lètto  di  buono  odore  . li  Érjtgdfuj, 
configlia  à pigliare  l’Aloè  con  le  fpe-; 
eie  Alcfàngine,  e cosi  anche  fà  lo  Spi-, 
nello  3 mà  Arnaldo  di  Villanoua  can- 
dii u de  , che  fi  debba  onmnaiTv.nt£_5, 
adoprarc  l’Aloè  lauatocon  le  fpe  tic, 
Akfangine,cnonalcrimcntc,  Albu- 
calì  dicc,chc  l'Aloè  lauato  cot\lc  fpe- 
cie  Aromatiche  fi  vfi  nelle  medici- 
ne laflitiue , douc  farà  preformo  l’- 
Aloè . UCaflelIo  vuole  l’Aloè  lauatf  « /#  fà. 
tofemplice.  11  Baudcrone  vfàqucflf  ~ 
dilli ntione,  cioè  fdic’egli ) che  tacenl 
dofi  quelle  Pillole  con  FaIoò  non  la- 
uato, riufeiranno più folutiuc  , cpiu 
conuenicmi agli  effetti,  che  promet- 
tono . 

Nicolò  ordina  , che  Io  Scammonio 
di  quelle  Pillole  fi  debba  didòlucro 
con  fugo  di  Finocchio , c poi  colarlo 
per  panno,  e la  colatura  feruc  à for- 
mare efie Pillole:  Quando  lo  Scam- 
monio farà  perfètto  ballerà  poluerjte 
zarlo  fcmpliceraentc  > & vnirlo  all» 
polucri , cosi  anche  configliano  Rè- 
nodeo,  Dcffenio , Siluio . Il  Collegio 
Mantouano , il  Fcfio , Colla,  Spinel- 
lo, & altri.  Sitrouachi  pone  indifi- 
puca , che  lo  Scammonio  non  deuc  cf- 
fere  qui  poluerizzatp  fottik,  come, 
ordina  Nicolò,  perche  fi  vengono  à. 
trafgredire  i Canoni  generali  idi  Me- 
fue  j mà  fono  quelli  tali  riprefi  da  D. 

Simonc  Touar  Spagnuolo,  il  quale 
conchiude  , douerfi  polucri  zzar#  la 
Scammonio,  non  Tempre grofiài men- 
te , come  fègue  qui , che  deuc  cficre 
lottile- , facondo  anphc  dice  il  Ca- 
ftcfli. 

Pillole  di  Cinogloffa  di 
T^colò . t. 

■ 1 

Dlglia  di  Radica  di  Cinoglofià  fec- 
JT  ca  , Seme  di  Iufquiamo , Opio* 
ànadrammc4.  Mirra Tragloditica_» 
dramme <5.  Incenfo dramme?.  Garo- 
fani, Cinnamomo,  Corimbo  an a » 
datata.  2, 

1 ^ si 


♦ , 


CtrimH 
{hi  fi*. 


:ac  p a r t e 

Si  formino  Pillole  con  acqua,  di 
Rofe . 

. Hannogrand’cfficacia  nel  fermare 
le  dilUlla troni  fottili , e di  mitigare  i 
dolori  ,.e  conciliare  il  Tonno . 

Ladofa  e d’vna  dramma , ad  vna  e 
mezza . 

Si  conferuano  per  tré  anni,  e piti. 

. Mefuc  fcriue  anche  vn’altra  ricetta 
di  Pillole  di  Cinoglofla  , fotto  nome 
diVilluU  ad  omnes  morbo s catbarri , 
e vi  pone  il  Zafferanno,  ingrediente 
moltpadequatoad  effe  Pillole,  inve- 
ce del  quale  fi  troua  nella  ricetta  di 
Nicolò,  il  Garofano,  Cinnamomo, e 
Corimbi , ò Cozumbri , che  è lo  Sto- 
race Calamita.  Fernclio  feguitòdal 
Rcnodeovta  la  ricetta  di  Melile,  e < 
v’aggiunge  il  Caftoreo,  & refiè  ad - 
dttumejj , dice  Piando,  cui  curri  cro- 
co precipua  visfit  emendandi  opti  ma- 
hgnitattm  : itaque  'videbatur  tnconfi- 
deratè  prxiermQum . 

Delle  doc  ricette , che  fi  trouano  di 
tali  Pillole  , qui  fi  troua  in  vfo quella 
di  N icolò,chc  fecondo  Gio;  Lodoui- 
co  Berialdo , ^iemulantur  pillala s,  ad 
errine s morbos  catbarri, Mefues,  fed  b<e 
istoriai  fecuriores  Cunt , propter  ad~ 
ditionem  Caryopbyllorum  , Cintiamo * 
mi,&  Styracts,  e dcll’iftclfo  fcntimcn- 
tO  fi  troua  Borgaruccio. 

Rcnodcocéfura  Mefue  fopra  lefue 
Pillole  ad  omnet  catbarroi,c  pretende» 
che  in  luogo  di  Cinoglofla  tarebbgj 
fiata  piti  adequata  l’Arnqgloflà,  che  è 
la  Piantagine , la  quale , elice  egli , ef- 
fere  attiflima  à fermar  le  fiuflìoni,  per 
la  fua  qualità  aflringcnte . Io  però  hò 
per  fermo,  che  la  Cinoglofla,  come 
dotata  di  virai  narcotica  nà  peculia- 
re forza  di  fermare  , & ingroflàrc  gli 

Nicolò  preferiue  l’acqua  Rotata, 
per  formare  quelle  Pillole  , ma  qui 
inforge  vn  dubbio  moko  Tentato  , & 
è,  cne l’Acqua  Rofata  non  conferai 
la  matita  d’eflc  Pillole  , morbida  t qua- 
lità neceflària  per  fine  della  fcrmenta- 
tionc  , che  è vna  conditionc  infe- 
parabile  dà  tali  Pillole,  perche  non_» 
effondo  ben  fcrmcnute  , nonno  dan- 
nificarc  notabilmente , del  che  n’bab- 


TERZA.  (4) 

biamo  cafi  foguiti , c però  non  fi  pon- 
gono in  vfo.  prima  delli  fei  tnefi , per- 
che riceuono  mok’Opio,  e Iufquia- 
mo , di  douc  dille  Francefco  Alcflài^ 
dro:  Quorum  copili , non  modo  tugra- 
uiffìmumeoma  prxcipitaratt  ; verum 
Quoque  inxmcndakilt  veterno  fortaf- 
(ìs , che  fono  quei  mali , che  inficine 
cogliono l’vfo delta  ragione,  e la  me- 
moria , inducendo  di  piti  vn’incuita- 
bilc  Tonno . La  dota  preferirla  da  Ni- 
colò riefeein  quello  clima  troppoal- 
tcrata , perche  in  atto  pratticonòfpe- 
rimentato  lungamente,  che  vno  fcro- 
polo  opera  cotnmoda mente  tutti  gli 
effettifperati. 

[.•  ,ji  • : ■ , » .1  ■ > 

Della  Cinoglojfa . ' ‘l 

, ' li»,.’  i/.'*  •’  ni 

IL  nome  di  Cinoglofla  infcrifce> 
Lingua  di  Canc.*Ta  Cinoglofla  ve-' 
ta  produce  le  fiondi  come  di  Pianta-’ 

f;ine , fenza  tulio , c giace  per  terra  inr 
uoghiafeiutti  , delta  quale  io  hò  ve- 
duto nelle  Montagne  della  Salubre.* 
Città  di  Maflà, in  tempo  della  mifera- 
bilc  Cataftrofè,chc  impoueri  la  Città 
di  Napoli  d’habttatori , c fi  può  dire 
non  eflèr  mai  feguita  vna  limile  Pelle, 
da  che  hebbe  principio  quella  nobile 
Metropoli  del  Regno . 

La  Cinoglofla  volgare,  fi  troua  in 
continuo  vfo,  & è ta  medema  deferà- 
ta  dal  Mattinoli , la  quale  produce  vii 
tulio  con  molti  rami  verfo  ta  cima_j , 
ne  quali  fono!  fiori  purpurei  limili  à 
quelli  dell’Echioyà  della  BuglolTada’ 
quali  hanno  origine  alcune  tappolet- 
te,, che  toccate  con  le  vellimenta  ,tfi 
s’attaccano  fortemente , le  foglie  di 
quella  hanno  figuta  di  lingua  di  Ca- 
ne,, mà  d’ambedue  fono  in  vfo  pc» 
quelle  Pillole  di  Cinoglofla  le  Templi* 
ce  radiche  j, feccatc  lenza  midollo  4 
Le  fiondi  della  Cinoglofla  vera  in- 
corporate con  graffo  di  Porco  vec- 
. cnio  medicano  le  tnorficaturo 
dc’Cani . Giouano  alta  ca»  è 
duta  de'capelli  , & al- 
tre cotture  del  • " 
fuoco. 


;i- 


Tliio 


PARTE  TERZA. 


<551 


con  il  Mczereort , nientedimeno  fono 
di  poca  virai . Nc  meno  fi  do  uri  pi- 
gliare qui  la  Tlumilca  , la  qua  le  vol- 
garmente fi  chiama  Triuìfeo  , e pro- 
duce pìccole  tòglie , & hi  il  fune, che 
fi  chiama  Coccognidio , perche  Me- 
lile dice,chc  tra  tutte  le  fpetie  del  Mc- 
7.ereon , Melius  ejl  babens  magna  fo- 
li* 3 tenuta , & viridi* , e di  qùefto  fc 
ne  troua  copiofamente  nc’modti1  del- 
la Colla  d' Amalfi  , nc'luoghi  medefia 
mi , douc  fi  troua  il  volgare  Mczc- 
reon- 

Ncl  laburiofo  , e lungo  corfo  de’- 
miei  Rudi]  medicinali  ho  hauuta  lar- 
ga occafione  di  meditare  le  virtuofe 
fatiche  delPececllctifiìrno  Pietro  An- 
drea Matthioli  > haucndolo  riputato 

5 cr chiara  luce  , e fida  feorta  de’ftu- 
iofi  della  Farmaceutica  , c benché  in 
alcuni  luoghi  habbia  lafciatodcfidc- 
rare  maggior  chiarezza;  adognimo- 
do  non  li  può  negare,  che  le  caligini , 
& ofcuricàicomc  anche  tutti  i dubbi], 
e controuerlìe,non  fiano  flati  fuchti  , 
erifoluti  con  gli  oracoli  del  la  fua  ra- 
ra dottrina  , come  particolarmente  fi 
potrà  comprendere  in  quello  luogo  $ 
in  propofito  del  Mczcreon  da  elio  di- 
lucidato nella  dotta  rifpotla  , che  die- 
de al  celebre  Ferrate  Imperato  fin  dal- 
la  Città  d i T remo , cuftodita  da  me  - 
co riuercntc  zelo, come  prettofa  gem- 
ma vfeita1  delfine  frulla  miniera  dì 
quel  ricco  ingegno, che hauendo  tira- 
ta à fe  l’vniucrfal  marauiglia,  hà  opc- 
rato,chc  i ineriti  delle  fueglorie , fac- 
ciano an  la  re  le  riuc  ameniflìme  dell'- 
Arno infìgnitc  della  prcrogatiua  d‘- 
haucrancn’efiè  vn  particolare  Eroti- 
mo  y con  il  fallo , attribuito  dal  gran 
Tallo  alle  fuperbe  fpondcdcl  tamofo 
Rè  dt  Fiumi . li  particolare  della  let- 
tera dice  cosi . 

Le  piante  mandatemi  della  Chame- 
lca,cThimilea  , mi  fono  fiate  cale  , 
per  eflèrdiuerfe  dalle  mie,  le  quali  mi 
furono  mandate  dipint'  ;ma  per  quan- 
to più  prc fio  che  nofa  mi  fono  accor- 
to fili  ingannato*  onde  molto  care  mi 
fonoftatcjcmcnefcruirò.  Sin  qui  il 
Matthioli . # 

Soluc  il  Mczcreon  Inacqua  citrina 


degli  Hidropici  ,c  la  caccia  per  fcccf- 
fo , mà  fà  pocq  profitto  al  fégato  , re- 
cide 1 vermi  ( c li  caccia  per  di  fot- 
te.. « . ’ « 

T Mole  MafUcinc  dtl  Con- 
ciliatore . 

..'H  • 1 

Piglia  di  Mafticc  dramme  quattro. 

Aloè  eletto  dramme  dicci , Aga- 
rico buono  dram.4.  Si  confettano  con 
Tille . 

Preferuapo  lo  fiomaco  da  tutte  l’- 
infermità , conférifcono  a’melanco-  * 
lici  , correggono  i vitij  del  capo  , v * ' 
c della  matrice  , c purgano  lenta- 
mente . 

La  dofaè  di  vna  , fino  è tré  dram- 
me . 

La  loro  durata  fi  ftcnde  fino  à quat- 
tro anni . 

11  Conciliatore  , ch’è  Pietro  Appor- 
ne, fu  l’inucmorcdellePilIoleMafti- 
cine  ; mici  hà  la feiato materia  da  dù- 
bitaTcfopra  del  licore,  con  il  quale  s’- 
hà  da  formate  ia  tu  affi  di  efié , perche 

Siuel  Tille  , con  il  quale,  dic’cgli  ,che 
1 debbano  ammainare, fin’hora  nean- 
che é venuto  à notitia  dc'più  fcnlàti 
fcrittori  di  oucfta  materia  ; perche  al-  ' 1 
cuni,  pereflò intendono  l’Artcmifia  , 
non  manca  chi  vuole  il  moftocotto  : 
la  più  comune  opinione  è quella  d- 
adoprnre  qui  lolpitito  di  Stecadc.  E 
circa  la  pratica  di  comporle  , è co- 
si tacile  , che  non  ammette  difeorfa 
veruno.  • • \ 

'Pillole  de  Tribù t con  pio - 
•’  , barbaro . 

Piglia  di  Riobarbaro  eletto  , Aga- 
rico eletto , Aloè  Succotrino  ana 
parti  vguaJi . 

Si  facci  mafia  con  il  Miele  Rofato , 
con  leggiera  cfpreflìon*  di  vino  odo- 
rifero . 

Cacciano  l’humore  biliolò  , e pi-4* 
tuitofo , crafiò , e tenace  , cortfcrifco- 
no  aflài  al  ventricolo , al  torace , & al 
capo . 

Se  ne  danno  due  dramme  ,efi  con- 
feruanoducanm . • . $•*/.. 

Per 
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Per  l’Agarico  miiRenodco  intende 
ilTrocifcato  , che  io  più  tofto  chia- 
mo Agaricodebilitato  , perche  alla  fi- 
ne formandoli  al  modo  ordinario  con 
il  Rodomele , fi  viene  ad  accrelcere  di 
pefo  ; mi  fenza  frutto,  perche  nella_» 
mafia  del  comune  Agarico  Trocifca- 
to  viene  fearfameme  à capire  la  terza 
parte  d’Agarico,  e l’alt  re  due-parti.fo- 
no  il  fempiicc  Rodomele . 

Augerio  Ferrcrio  Tololino  cfcla- 
•■!***«  ma  ’ » & non  a velcri  yfedì 

Barbaro , ir  inepto  more  recedant , ir 
Tthì/cm.  parici  ~rfum  difeant  in  butte  modum , 
t*U  fubfiantiameiui  tritam  dato  ficut  're- 
terei omnes  atque  Mefut  ipfum  feciffe 
confiat,  e viene  abbracciato  quello  pa- 
rere anche  da  Pietro  Gattello . 

Pillole  de  T ribus  di  Galeno . 

Piglia  Aloè , Coloquintida  , e Sca- 
monea parti  vguali . Si  forma  la 
mafia  con  Miele  Rofato  * òpurc  con 
Io  feiroppo  di  Stecadc . 

: Sene  danno  due  > finoà  tré  dram- 
me. ■.  , i 

Si  conlcruano  in  bontà  per  quattro 
anni, c più.  .1  • > j . 
1.J4 1 s.  Quelle  Pillole  erano  in  grand’vfo 
apprefibdi  Galeno,  com’egli  confcfià 
al  metodo  Medendi  , cne  racconta  la 
feguente  hifioria  . Sane  linguamita 
tùme fatiam  cuidam  'cidimus  , ore 

hominis  contineri  non  poffet . Erat  qui 
fexagenarius  iamerat , horaquediei  , 
fei  è' decima  erat  ,cùm  ad  eumprimùm 
acceffi , ir  vidi , ac  -rifui  mihi  efì , vi- 
tati s mibtViluiis , quxex  jAo'c,  Se  am- 
monio, ir  Colocynthide  con ftant , ~ve- 
fperè  datis  purgandus  : Caterùm  ea  no- 
ti* euidenttffìmum  per  quietem  ìnf om- 
nium nofìrum  bomini  confinari  appro- 
bauit,  ac  materiam  ipfam  medicamen- 
ti defittimi . Modernamente  Io  potrei 
aggiunger?  qui  vna  multipliciti  d’hi- 
lloric  , per  confermare  la  grand’effi- 
cacia di  tali  Pillolesmà  per  fcruirc  qui 
alla  breuità,  fi  tralafciano,  badando- 
mi fempiicc  niente  dire, che  quel  gran- 
de fpcrimcntacore  del  Zapata  dicc,che 
l’vfodi  quelle  Pillole  rende  Jc  pcifòne 
attinenti  dal  fcruirfi  dc’Mcdici . 


Sono  Hate  prouate  diìcaciffitne  , e p 
di  mirabile  virtù  contro  l’Afma,  0 ** 

contro  il  dolor  di  capo,  benché  anti-  ’ 

co  , diuertifeono,  & cuacuano  i ca- 
tarri, chiarificano  la  vifta,fanno  buo- 
na memoria , c vagliono  contro  il  paal 
Franccfe,  mefchiandoui  in  vna  prefa, 
vno  fcropolo  di  Mercurio  dolco; 
Auucrtafi  di  fermentare  la  mafia  di 
quelle  Pillole,  almeno  per  vn  mcfe,al- 
trimentc  operano  con  qualche  mole- 
llia  del  partente.  : 

“Pillole  di  Bfobarbaro  di  Mefue. 

Piglia  di  Riobarbarodram.^.Sugo 
di  Liquiritia  , Sugo  d’Aflcnzo  , 
Mafticc  dram.i.  Mirabolani  Citrini 
dram.j.cmeza  . Scmid’Apio,  Semi  di 
Finocchio  ana  dramm.mcZa  Trocifci 
DiarhotUdram.j.cmezza.Htcra  Piera 
dramm.io.  Si  confettano  con  fugo  di 
Finocchio. 

Euacuanogli  humori  craffi  , len-  w , 
ti  , e molto  putridi  $ d'onde  hanno  _ ' 
origine  le  fèbbri  antiquate  , e da  mi- 
fcugJio d’altri  humori , e fana  ancora 
il  dolore  del  fegato,  e l’Hidropifia  in- 
cipiente . 

Sene  dà  due  dramme  con  Siero  la 
lem . t q.fj  . 

BecheMefuc  habbia  lafciato  fcrit- 
to  vn’altra  ricetta  di  Pillolcdi  Raued- 
ftni,  che  viene  anche  à dire  di  Rio- 
barbaro , nientedimeno  fono  materie 
diucrlc,  per  due  intentioni  feparatc  , 
Quantoallacompofitione delle  Pillo- 
le fudett'1,  non deuia dagli  anteceden- 
ti , ricordando , che  per  il  fugo  di  Li- 
quiritia , e d’Aficnzo  fi  piglieranno 
fpeflàti»e  per  la  Hicra  Piera  s’intende 
la  fua  polucre . 

Pillole  .Auree  di  Tficolò . 

Piglia  Aloè , Diagridio.ana  dram- 
me cinque  » Rolc , Semi  d’Apio 
ana  dramme  due,  e meza  jAnilb,  Fi- 
nocchioana  dramma  vna  , c me  za  * 

Zaffar» no, Coloquintida,  Mailice.* 
ana  dramma  vna  . 

Si  fóndano  Pillole , à modo  di  Ccei 
con  muccagincdi  gomma  tragacanta. 

Pur- 


Pittili  ! 

è*A« 


Cip.  9,  di 
A Uhi, 


retiti-, 
& */•» 


Parte 

Purgano  la  tetta , lo  ttomaco  ,e  gIJ- 
inteftmi } euacuanofcnza  faftidiogli 
humori  grotti,  c le  ventofità,  e purga- 
no la  bile  , & attortigliano  la  vifta-J  • 
Giouanoa’dolori  colici . 

Sihà  per  opinione  j che  le  Pillole 
Auree  fiano  ftatc  chiamate  così  à fi- 
roilitudine  dell’Oro  , che  ficome  tie- 
ne il  primo  luogo  tra’metalli , così  ef- 
fe Pillole  hanno  il  principal  luogo  trà 
le  Pillole  , in  riguarda  dell’  efficacia 
loro-  Viene  giudicata  fupertìua  qui  la 
dodi  del  Diagridio  ; mànon  dobbia- 
mo allontanarci  dalla  volontà  dell’- 
Autore di  etti  , circa  la-ricetta  5 n»il 
Gattello  conttglia  di  confettarle  con 
miele , in  vece  di  Glutine  Dragante  , 
Io  però  giudico  poterli  fàce  raggione- 
uolmcnte.j  perche  il  miele  cauia  vn’- 
oteima  fcrmcntatione  > c fpccialmcn- 
te  rende  benigno  il  Diagridio  ; del 
meddimo  fentitnento  trouo  il  Mercu- 
riale . 

Tillole  ^4rtctiche  di  "Nicolo . 

Pigi  ia  d’Ermòda  ttili,  T urbir, Aga- 
rico ana  fc  rop.  4.  Catti  a lignea, 
Spica  Narda  , Garofani  , Xtlobalfa- 
mo , Carpobalfamo , Mace.Galanga,, 
Gengeuo,  Mnflict,  Safllfragia,  Semi 
di  Anifo,  di  Finocchio , d’Afpargo  , 
di  BrufcojRofc  rotte , Miglio  del  So- 
le , Sai  Gemma  ana  dram.  meza:  Aloè 
al  petto  d’ogni  colà . 

Si  confettano  con  fugo  di  Finoc- 
chio , ò d’Iua  Artetica  . 

Vaghonocontro  i dolori  Artctici,c 
contro  la  Podagra . 

SeaKdàpcrdofa  due  , .fino  atro 
dramme . 

Durano  in  bbntàdue  anni , c più  . 
Nicolò  Salernitano  nc  pone  vn’al- 
tra  ricetta , con  aggiunta  d’Afafctida, 
e Diagridio  ; mà  la  qui  propofta  , • 
è la  più  cottùmara  . Quan-‘ 
to  alla  compofitione , è' 

, facile  , e però  non 
ammette  altro 
difeor-- 
fo. 
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Tillole  d'ammoniaco  del 
Qutxccumo . 

■piglia  Aloè  preparato  , comeàttuir 
1 luogo  s’c  detto  , oncie  quattro 
Gomma  Ammoniaco  fciolto  con  ace- 
to fcillino  , c pattato  per  fctaccio. 
Mirra  preparata  ana  oncia  meza.  Ma- 
Ilice  ,■  Spetie  di  Diattiafandali  ana 
dramma  vna,cmcza,ZafFaranofcrop» 
due  ,SaIè  di  Fraflino , ouerod’Aflcn- 
£ ò fcrop.  quattro  . 

Si  facci  matta  con  lo  feiroppo  di 
Stecadc  ,ò  pure  di  Rofe . 

Non  fi  trouano  lodi  proporriona- 
te  per  celebrare  adeguatamente  l’cc- 
ccllenti  forze  , c virtù  di  quefte  Pillo- 
le , perche  fenza  alcuno  faftidio , do* 
lorc  , tnoleftia  , ò perturbatione  pur- 
gano l’humorc  tartareo  , Se  ogni  ma- 
rana  fecolenta  dal  corpo.  Giouano 
anche  grandemente  contro  tutte  le 
flufliom  , edolori  del  ventricolo, con- 
tro il  imi  habito  del  corpo  , i’oppila- 
tionc  della  milza  con  durezza , c feir- 
ro  : toglie  la  febbre  quartana  , e coti- 
diana  inuecchiaca.  Sono  eccellenti^* 
lime  in  purgare  i corpi  degli  b uomini 
gratti , c pletorici . 

Scnedavna  , ò due  pillole  , con- 
uenientemente  grandi  , perche  batta- 
no.- 

Si  confcruano  lungo  tempo . 

Si  deue  confermare  grand’  obliga- 
tione  alle  virtuofe  fatiche  del  Qucrcc- 
tano,  clic  trà  la  moltitudine  d’efquifi- 
te  compofitioni,  ci  hà  tra  portato  la  ri- 
cetta delle  iamofe  Pillole  d’Ammonia- 
co , fperimentate  le  centinaia  di  volte 
profu  teuoliflì me  à quanto  promette  il 
fuo  Autore  . Nel  comporle  piglierai 
per  l’Aloè  preparato  i fiori  dell’Aloè , 
come  al  proprio  capo  dell’Aloè  di  que 
fto  Teatro  s’è  infegnato  à farli , 
cosi  parimente  fi  dice  della 
Mirra  preparata  > e del 
Salcd’Aflcnzo,  ò 
Fra  filmo;  ve- 
dili ne’- 

‘ pro- 

prij  ca-- 
Pi* 


fittiti 
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Ti ìlole.Ùiuine , ò Angeliche .. 

Biglia  Aloè  fu ccotrino libra  meza  >. 

iKiobatbaro  oncia  mera  , Coio- 
qumuda  onta*  tic , Sena  folcita  , Sa- 
ùppa  ana  onc.  4.  Turbic  » Elleboro 
negroana  oncietrè , Scainmonioon- 
eia  vna  > c meza . Specie  del  Diarho- 
donc  Abbaca  , Specie  di  Diana Uraana 
oncia  vna.. 

> Se  ncià  Eliratto  con  lo  fpirito  di 
vino  , facendolo  fpeffarc  con  lenro  ca- 
lore di  bagnomaria  , e come  farà  ri- 
dono à giuda  confidenza,  e farà  quafi 
raffredda  co  , vi  fi  inefehiano  mezza 
dramma  doglio  di  femi  d’Anifi  dillil- 
lato  , e mezo  focopolo  d’oglio  di  Ga- 
rofani dufctliacol. 

Si  conforuano  perfette  per  molto* 
tempo  > e circa  la  dofa , non  trafoende 
vna  dramma  na’corpi  ordinarij . 

Eliaco  pollo  à quello  Eilratto  , il 
nome  fpeciofodi  Pillole  Angeliche , e 
di  Di  urne  à concemplacione  di  quella 
ricccca  di  Pillole  , pofta  da  Leonardo 
Fiora uance  , adornaca  con  cal  nome  > 
per  occultare  la.  violenza  de’fuoiin- 
gredicnci . La  nodra  ricecca  qui  pro- 
pofta  hà  pelacchiente  ineuitabile  di 
variate  nelle  mani  di  quanti  la  com- 
pongono vedendofene  varie,  ricette 
a Iterate,  ranco  nelle  doli  , quanto  nei 
numcrodcgringrcdicnii  ; nondourà 
con  tutto  ciò  recarti  marauiglia  , di- 
fcretoLcttore  , perche  tale  akeratio- 
no  viene  caufaca  dal  primo  , chcnc_? 
portòqui  la  defcrittione  , chehivn_» 
tale  Oltramontano-,  chiamato  Arnol- 
do , ilqualc communicandoloa’fuoi 
amici , fcmprcvihiofferuatadiuerfi- 
tajaegringtcdicntijmàquanto  à gli  cf- 
fentiali , erano  in  foltanza.vni- 
formi , che  fono  li  tre  ante- 
iìngani  folutiui , ciò  c 
l Alòè , Scammo- 
mo,c  Colo- 
. , quinti- 
da 


Tillole  Bechichìt  di  Mefuc . 

• ì . t . • l 

Piglia  di  fugodi  Liquiritia  , c zuc- 
chero fino  ana  dram.  Amido, 

Tragacama , Amandole  dolci  monda- 
te ana  dram.  <5. 

Sene  fanno  lupincllijcon  la  mucca- 
gine  de’femi  di  cotogno . 

Confcrifcono  alla  tofiè  fecca  , con 
calore , & afpfczza  del  gutture , e del-  fui  iti, 
la  canna  del  polmone,  tenendole  fem-  & */*. 

Elicemente  in  bocca  , à modo  di  la  m- 
itiuo  • 

La  deferittione  delle  Pillole  Bechi- 
chic  fi  troua  in  Mefuc ,c  le  chiama  Bc- 
chichie  negre  j mà  quando- le  vuole 
bianche,  piglia-in  vece  del  fugo  di  Li- 
quiritia  , lapoluere  di  Liquiritia  ,&  rk/iìi. 
accrefcc  la  dofa  del  Zucchero,  cdel!- 
Amido,  aggiungendoui poco  Ireos, 
e l'adopera  nella  dreuura  del  pet- 
to., & ad  ogni  forte  di  torte  , & à 
quanto  s’é.  detto  valere  le  Bechichic 
negre 

Tillole  Te/Ulentiali  comuni . 

Piglia d’Aloc oncic due.  Mirra  on- 
cia vna , Zafferano  oncia  meza  , 
con  Ocnomelc  fi  faccia  malfa  molle. 

Operano  marauigliofa mente  con- 
trola Pellilcnza , cojiferuando  il  cor- 
po lubrico  alieno  da  ogni  putredi- 
ne, & vfandofì  fpelIb.Auerroe,  Rafis, 

Se  Almanfore  Filol'ofo,aflìcurano  dal- 
la Pelli  lenza .. 

La  dola  é d’vna  dramma  . 

Si  pigliano  la  fera, ò la  mattina, due 
ótre  hore  auanti  palio  , ogni  tré  , ò 
quattro  giorni . 

Sono  quali  infinite  le  ricette  delle 
Pillole Pcililcminli  , c nelle  dofeva- 
rianp,  fecondo  la  diuerfità  degli  Au- 
tori . Le  qui  proporti:  fono  chiama- 
te Pillole  Pc-IVi Icntialì  communi,  per- 
che, fecondo  anche  dice  Cellino  Prn- 
to  , fono  vtili  ad  ogni  porfona  , fello , • 

&ctà-> 

Renodco  fi  vale  anche  di  quella  de-- 
fcrittionc  , dicendo  , Médicorum  ce- 
lebriorum  fèntentiam  fcquuU,ftanm+ 
tire.  Ordinariamente  fono  attribuita  a 

lluffo  *} 
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PARTE 

Ruffo  :,mà  Rondoletio  fcriflc  , Sed 
totoCvlodbvmul  j “Htm  fì uff**.  ma- 

Jispotionem,  quatti  ptlulas  tradidit  , 
a qual  potionc  appretto  Paolo  E" me- 
ta , fi  legge  cosi,  slloi*  -paitcs  du<sT , 
guttx  .Ammontaci  pari  dux , Myi- 
rbx  pars  vna  . Hxc  in  i-i/to  Chiarata 
contrita  inflar  dimidx  fabx  exbiben- 
tur  j mmirumquotidìt . llaud  nota,  in- 
quit  ({uffus  > aliquétn  qui  hoc  poti* , pe~ 
jkm  non  fupcrauit  . Siche  fono  co- 
fe  diacele  le  Pillole  comuni  -,  dalla-» 
compolnìonc  di  Rufto  » ch’era  vna 
bcuaniia  , c con  Pillole  , per  lo  che  fi 
conchiude  , che  fi  Jourà  poncre nel- 
le predette  Pillole  il  Zaffarono , e non 
altrtmente  l’Amnvjnuco  i onde  Ron- 
dolctio  ancora  dice,  li  debemus 
fro  Croco  jfmmoniacwn  povere. , -vi 
quidam  magni  mmjnis  w adnuta- 
1 Ut. 

S’ordina  di  formare  quefte  Pillo- 
le con  l’Oenomelc  5 quello  fi  compo- 
ne di  due  parti  divino  vecchio  -,  & 
i ,;i  fa>i-  vna  di  miele  , & alle  volte  , fecondo 
<*f,  <.aj.  Oribafio  , con  cinque  , ò lei  parti  di 
mollo  1 & vna  di  micie  , facendoli 
fermentare  •;  mà  fi  pofiòno  con  tutto 
ciò  formare  con  il  fempliee  vino  aro- 
matico. 


...  1 G G 1 V’HJT-A-i. 

"Pillole Poljcrefle i ' • 1.‘ 

, r • 1 < -,  r ",  , t 

Piglia  d’Eftrato  d’Alod  , cauato 
*con  il  fugo  depurato  di  Cicoria  , 
fcropoli  quattro  * eftratto  di  Colo- 
quintida  » cauato  con.  acqua  di  Fuma- 
ria , refina  di  Sca [limonio’ ina  fcro- 
poli  due , Za  ifara  no  > Sole  di  Tartaro , 
Mirra  ottima  : Fioridifolfoana  fcro- 
polovno:  fipoiucrizzàogntLafafot- 
tiliffimamcntc,  formandone  mafTa_» 
con  micie  fpumato . 

La  dofa  .c  d’vno  fcropolo;#  fino  à 
due,  pigliandole  à ilomaco  digitino,  ò 
pure  la  fera  tré  horcdoppocena  . Pur- 
gano per  feccefiò  qualfiuoglia  forte  di 
materia  fcrementitia. , che  peróne^, 
hanno  acquiftato  il  nome  di  Policrc- 
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, . . Pillole  pere  che fot  tare  j L Coilo . 

Piglia  di  Cipolle  bianche  frcfche  >’ 
radiche  di  teflicoli  .di  Volpcj 
trefehi  j mà  di  quei  , che  non  fono 
flaccidi  , ana  oncia  vna  meza  ; Ccr- 
ueili  di  paflìri  oncia  vna  :Jncenf4o&. 
timo , c Cannella  ana  oncia  mera  . 1% 
Cipolla  , & i teli  icoli  di  volpe  fi  pe- 
neranno > fin  che  fi  riducano  coni ej 
vna  pafia  all’hora  fi  padano  per  fc- 
taccio  ìnfictucconiccrucilidcTaflc- 
ri  , & alla  polpa  canata  aggiungila 
polucrc  fotcìliffima  dcll’lncenfb  , e 
Cannella  , formandone  mafia  , del- 
la quale  farai  pillole  di  grandezza-» 
quanto  vn  ccce  l’vna,qua  fi  dare  al  nu- 
mero di  fette  , con  finii  bere  appretti 
vii  bicchiere  di  vino  genorofo,  con- 
futano mirabilmente  il  Coito,  c le 
parti  genitali  . 


. 1 ~ . V ■ .«■ 

DETUpCISCI  rt^GEViEUE* 

• t ■ . i*  ■, ■,  . .11  .1  tir.*' 

ITrocifci  hanno!  farcito  quello  no- 
me apprefiibi  Greci  , in  riguardo 
delia  figura  rironda  compcefià  , e 
fono  chiamati  da’Latini  . Vlacentu - 
l& , Vafidlt,  t{otalx  , orbe  s . Ole 

tre  della  figura  steri  ca  > fol  iti  a forma- 
re i Trocifci , fi  tanno  anche  Triango- 
lari , Oliuari , «Quadrati . GiorXof 
douico  Bcrtaldo  sdegna  la  ragione, 
perche  fono  flati  i nucntati  i T rocifci: 

Vt  medicamento  puluerata  diutiùs  con-  ruitff.  ti 
fenurentur , qus  alioquin  perirent  ex - *•  Tr«.t^ 
baiando  , ir  vira  fuas  ammitterent  . 

Ne  habbiamo  l’cfèmpio  del  temolo 
Diofcoride  , il  quale  à fine  di  confcr- 
uàrc  vigorofàmcntc  la  virtù  del  Nar- 
do Celtico  , ncficcua  Tnoctfcicoiu* 

Vino  t mà  Io  aggiungo  di  vantaggio  , 
che  i Trocifti  fi  formano  in  mafia  , 
non  folamcnte  per  quello  fine  5 mi 
molto  più  per  l’vnionc  dc’fcmplici  ; 
onde  tt’acquiftanola  fcmcntatione,di 
doue  poi  le  ne 'ottiene  vna  nuoua.fòr- 
ma,c  per  necefiaria  confeguenza  nuo- 
ua  virtù . 

Lapoluerepercomponerei  Troci-. 
fei  fi  dourà  farli  fottìi] ili  ma  , c coma 

fàran- 
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faranno  formati , fi  douranno  feccare 
all’ombra  > voltandoli  fpcfio » à fine  di 
renderli  vgualmcnte  fecchi . 

« 

Trocifci  di  Callia  MufchiaUdi 
Mefite. 

Piglia  di  Legno  Aloè  crudo  parti 
cinque, Ambra  odorata  parti  tré, 
Mufchio  parte  vna . 

. Se  ne  fanno  T rocifci  con  la  gomma 
Tragacanta,  fciolta  in  acqua  Rofa,  li- 
mili alle  foglie  del  Nirto  , efugellati 
poi  fi  ripongono  in  vafo  di  vetro  , et 
fendo  leccati . 

-j  Confortano  il  cerebro,  & il  cuore  , 
rendono  la  bocca  , & il  corpo  odora- 
to, c fcruono  nelle  compofitioni,  doue 
faranno  preferitti . 

Si  conferuano  lungo  tempo  > che 
farà  finche  duri  la  fraganza  dell’odore 
d’etti. 

Il  nome  gui  di  Gallia  , pretendono 
alcuni , che  deriui  dalla  Francia , det- 
ta da 'Latini  Gallia,  dono  erano  in  rafo 
firequentilfimo . I Frati  d’Araceli  han- 
no per  opinione  , che  doue  nel  tetto  di 
Mcfue  fi  legge  imbracati:  fi  debba  in- 
cenderete ingredienti,  cioè  Ambra, 
e Canfora  , e fono  in  ciò  feguiti  dal 
Calettano  ; mà  ahi  feguifle  quell ’au- 
ucrti  mento , nc  riportarebbe  vn  biafi- 
no  lènza  paragone, mentre  la  Canfora 
fpira  odore  cosi  fpiaceuole  , che.pare 
imponìbile  àtolcrarfi . 

Si  trouanoin  Mcfue  moke  ricette  di 
Trocifci  di  Gallia , mà  quella,  che  hà 
- titolo  di  Mufchiata  è la  coftumata_r 
nelle  fuc  compofitioni,douc  fi  troucrà 
preferirai. 

- Apprettò  alcuni  èincoftumef  fe- 
condo dice  Mefue .)  di  formarli  con  f- 
oglio  di  Ruta  4 mài  più  fenfati  giudi- 
cano meglio  di  formarli  con  la  gom- 
ma T ragacanta , la  qual’opinione  vie- 
ne approuata  anche  dal  Scttala  . Cir- 
ca del  fuggellarfi , c arbitrario;  màil 
formarli  fottili,come  le  figlie  del  Mir- 
to, fifa  per  fine  di  farli  rendere  più  fà- 
cilmente afoiutti  » „ 


. * ri. 


Trocifci  di  Gallia  Mufcbiata  di 
t{icolò . 

Piglia  di  Mafticc  oncie  due,  Gom~’ 
ma  Arabica  oncia  vna , Canfori 
Icropolo  vno . 

Si  poluerizza  ogni  colà  , c fi  fetac- 
ciano  , e fencfinnoTrocifci  con  ac- 
qua di  Rofe , c fi  fanno  feccare  all’om- 
bra, e doppo,  che  faranno  feccati,  fi 
poluerizzano  fottilifiìmamcnte  , e fi 
mefehiano  con  due  dramme  d’oglio 
Sambacino  purgato , e colato , doppo 
fi  mefehia  con  quelle  fpctie  ben  pome- 
rizzate.,  Cinnamomo,  Garofani,  No- 
ci Mufchiate  ana  oncia  meza.  Di  tut- 
te quelle  colè  mefchiatcinfieme,e  mi* 
lattate  ottimariiente  con  le  mani  fe  ne 
fanno  Trocifci  conca  uà  in  mero  , di 
pefo  d’vna  dramma , e meza , c fi  fog- 
ge! lino  , e poi  s’vngono  con  acqua 
Rofata,  nella  quale  fia  fciolto  del  Mu- 
fchio- 

Nicólò  , non  dice  altro  delle  virtù 
nellafita  Gallia , che  fi  pone  nelle  me- 
dicine pretiofe  . Arnaldo  però  , Ca- 
ftcllo  , He  altri  dicono  , che  corrobo- 
ra il  cuore  , gioua  alle  fincopi , & al- 
la palpitatione,  ferma  Io  fputo  del  fan- 
gue , e vale  a’flufii  del  corpo , confor- 
ta lo  ftomaco  , c ritiene  il  vomito  » 
e gioua.  alla  foffugationc  della  Ma- 
trice- 

Si  conferuano  per  più  anòi , e la  do- 
la d’etti  è d’vna  dramma  , e meza  - 
Qijcfti  Trocifci  douranno  cnttirè 
nelle  compofitioni  di  Nicolò  > quan- 
do vi  farà  preferitala  Gallia  . Pcrl’- 
oglio  Sambacino,  qui  alcuni  intendo- 
noilSamBucino  , ingannati  dalla  li- 
militudine  del  nome  Sambac , che  co- 
si chiamanogli  Arabi  il  Gelfomino  > 
di  doue  deriua  la  voce  Sambacino . In 
alcuni  Autori  fi  legge  Foglio  di  Eboli; 
mà  viene  riputato  per  errore  , ficomc 
l’oncie  quattro  d’eflò  ogliodiGelfo- 
naino  fono  dofa  alterata  , mentre  le 
due  dramme  fono  la  dofa  proportio- 
nata . 

Non  venendo  qui  preferitta  fa  dofa 
del  Mufchio , il  Gattello  giudica,  che 
non  batti  l’acqua  Rolà  alterata  con.» 

poco 
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poco  Mucchio  , perche  la  Canfora  da- 
rebbe il  nome  ad  efli  T rocifci  di  Can- 
forati pili  torto,  che  di  Mufehiati;  on- 
de viene  à Ikbillirc  con  li  Medici  del 
Collegio  di  Bergamo,  Mclicchio,  Ca- 
lcitano , Santini,  e Ccccarcllo,  che  di 
Mufehio  qui  non  dourà  pigliarfi  me- 
no di  mczofcropolo  » con  pochilfima 
acqua  llofa. 


Jl  G G 1 V X.T  A. 

Trocifci  per  confortare  il  Ventricolo  , 
, e la  Tefta . 

Piglia  d 'Ambra  Grifa  grani  dice  , 
Cannella  ottima  dramme  tré  , 
Rofe  rorte  incomplete , Macc  ana  drà- 
ma  vna:  Elcofaccnaro  di  Cedro  dram- 
ma meza , zucchero  Venetianoorteie 
quattro  : fi  polucrizza  ogni  cofa , e s’- 
impafta  con  lùfficientc  portionc  di 
Gomma  Tragacanta  , fciolta  prima 
nell’acqua  di  Rofe,  formando  di  que- 
lla mafia  Trocifci , quali  ficcherai  al- 
l'ombra , e poiconfcrueraiinyafodi 
vetro  ben  chiufo. 

. Confortano  mirabilmente  lo  flo- 
maco,ela  Tefta, tenendoli  in  bocca»* 
doppo  cena  , quando  fi  và  à Ietto  . 
Di  più  rendono  il  fiato  molto  odori- 
fero. 


T rocifci  Bjrmich  di  Mefuc . • 

Piglia  di  fugo d’Acetofolla onctej! 

ledici,  nel  quale  fi  pone  vn 'oncia 
di  Rofe  , e due  oncic  di  Bacche  di 
Mirto  , e fi  bolle  per  vn  femplice  bol- 
lore , poi  Scolano,  e vi s’aggiungedi 
Galle  freiebe , ben  peliate  onde  tre,  fi 
cuoce  di  nuouoj  e fi  polucrizza  fopra 
d’erto»  di  toglie  di  Rofe  oncia  vna  ,di 
Sandali  Citrini  oncia  vna , e quarta  , 
di  Gomma  Arabica  oncia  vna,  eme- 
za,  Polpa  di  Sumach,  di  Spodio  ana_» 
dramme  otto  , Sugod'Agrcfta  dram- 
me fette  , fugo  di  fiacco  di  Mirto  on- 
de quattro,  di  Legno  Aloè , di  Garo- 
fani, di  M ace, di  Noci  Mufehiateana 
.dramme  quattro. 

..  Teitro  Donzelli,  Tannili. 
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Si  mefehia  ogni  cofa  infieme  , e fi 
pone  in  vna  fcodella  vetriata  finche  fi 
fccchino  , poi  fi  poluctizzano  fottìi- 
mente  , e fc  ne  fanno  Trocifci  piccio- 
li con  acqua  Rota,  doue  farà  mcfchlàt 
to  vn 'aureo  di  Cantora  : e fi  feccanè 
all’ombra  . Sono  alcuni  , che  piglia- 
no fugo  di  Cotogno  , in  luogo  di  fu- 
go d’AcetofcIla  , cl’aromatizanocon 
vna  quarta  parte  d’  vna  dramma  di 
Mufehio.  , 

Confortano  loftomaco  , il  cuore  , 

& il  feggato deboli,  egiouanoallalu-  £■»*•/**  4 
bricità  delle  vifeere»  odcgl’intcftim , 
fanno  celiare  l’acutezza  degli  h umori, 
il  flurtb  colerico  , & il  vomito  , ren- 
dono l’animo  tranquillo  , di  doue  s’- 
acquiftagrangiouamcnro,  e conferì- 
loono  da  ogni  flurtb  di  fangue  . Sof- 
fiati in  polo  ere  nelle  parici , vi  ferma- 
no il  flurtb  di  fangue . 

La  dofa  èd’vna  , fino  à due  dram- 
me. . _ . - 

La  voce  Ramich  vuole  il  Siluio,che 
dcriui  àrdami  e e , ch’èl'Acetofamag-, 
giorc  5 m a i Re  ucren  d i F ra  t i d 1 A ra  e el  i. 
dicono  , clic  Hamichidtm  figmficat  », 
qnod  resfliptica,  fcilicet  compofttio  re- 
rum ftipticdrum*  , ■ • * 

Nicolò  Picpofito  , e Francefilo  A- 
krtàndro,fcriuono  qui  il  fugo  d’Agrc- 
fta  oncic  fitte , e Paolo  Suardo  pone  * 
di  fugo  d’AcctofelIa  oncie  ventitré,  il 
Cartello  non  folamcntc  nota  iafeor, 
rettione  delle  dole  d’erti  fughi  ; mà 
quanto  à quellod’Agrefta,  dice  di  più» 
che  fi.  deue  intendere  condenlàto  al 
Sole  , e dell’illeflò  parerefi  fcorgpno 
il  Collegio  de ’Berga  ma  felli  , Colla  » 
e Bertaldo  . Il  Fello  in  luogo  delle 
quattro  oncie  di  fugo  di  Bacche  di 
Mirto  fcriuc  le  proprie  Bacche  di  Mir- 
to in  foftanza  . Per  le  Galle  frefche 
s’intendono  fècche  ; mà  colte  dalla 
Quercia  frefeamentc  ,e  non  le  ritenu- 
te ne’magazeni  lungo  tempo , doue  s’- 
inuccchiano. 

Per  la  polpa  dc’Sumach  , s'intende 
il  fuo  feme  fcorticato . 


T t Tra- 
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. ...  che  perloScdenagos’adopfiqui  i!Sft> 

T rocifii  di  Terra  follata  me  di  Fumaria,  già  che  non  fi  può  in- 
di Mefue . tendere  per  TErnarite  , eh  e chiamata 

Scede  rugo . i 

Piglia  di  Lingue  di  Drago  , Gom-  I Rcuerendi  Frati  Spettali  d’Arace- 
ma  Arabica,  Ramich  , foglie  , e li  , & ii  Melicchio  intendono  il  le- 
iémidiRofc,Amidoarroftito,Spodio,  me  del  Canape  $ mànan  vicn  accet- 
Acatia  jHipociftidc,  Pietra  Ematite,  tata  quella  opinione,  perche  gli  Ara» 
Balauftxo,  Bolo  Armeno,  Terra  figil-  bi  chiamano  il  Canape  Scchedenigo  , 
lata , Scdcnago , Coralli , Carabe  ana  c quello  di  Fu  mot  erra  Scchiterig  , Se 
dramme  due.  __  appreflo  Auiccnna  Sahctercgi  , fiche 

Si  tacciano  Trocifci  con  acqua  di  farà  vtile documento  l'auucrtire,  che 
* Piaataginc.  Sccdcnigo  inferifee  Ematite  , e Se- 

Allc  volte  fi  mettono  qui  due  dram-  denigi  li  femi  del  Granato Silucftre  , 
med‘Opio,c  tal’hora  più,cmeno,  fe-  molto  confàccuoli  pcrl’intcntiontj 
condoli bifogno  , e fiadopranointrè  di  tali  Trocifci  5 fi  conferma  anco- 
modi , al  fiuftbdel  l’angue  dei  polmo-  ra  per  l’cfpofitioni  de’nomi  Arabi  iiu 
ne  , ò dclpettoconacquadiPortula-  Àuiccnna  5 mà  molto  più  fi  verifica 
ca  , nelfefcorationc  conRobdiCo-  qucft’affcrtionc  dall’autorcuole tefli- 
togno  , ò altro,  chcfia (litico,  &al-  monianza  del  Collegio  de’Medici  di 
l’andata  del  fangàie  delle  parti  di  baf-  Colonia , i quali  nel  loro  difpcnfario  » 
fb,  con  acqua  di  VirgaVafiorit.  nc!  particolare  del  Scdcnigi  , ne’Tro- 

Fsn'tJ  Sonoviili,  Se  efficaci  allo  fputo  del  cifci  di  Terra  figillata  , non  lo  metto» 
^J-,f  ’ fangue  pigliaci  in  beuanda  con  acqua  no  ; màfcriuono  Sem.gr  anati  Syluc- 
di  Piantagine  , c linicovnoTrocifco  (ìris > e fonoanchefeguiti  dal  Scttala , 
d’eflì  fopra  la  (Tonte  , (erma  ilfìuflò  e dall’Autore deU’adtùtionc  fopra  Me- 
dcl  fangùedel  rtafo  5 finito  fopra  la_#  fue  . 

matrice  , ò laccane  iniettionc  dentro  Per  la  Portulaca  , eperilPapauero 
l’vtcro  , ferma  il  fluflò  del/neftruo  . s’intendono  t lèmid’cfii  , cnon  l’hcr- 
Quando  s’orina  fangue  , fi  linifeono  be . 

fopra  il  pettinichio  , e fi  ftringono  Nel  rimanente  la  ricetta  di  detti 
dentro  la  vellica  ,Sr  in  ogni  luogo  do-  Trocifci  , c tacile  à comporli , con  le 
uefeorre  fangue,  vi  operano  efficace-  regole  repplicate  ne’fimilìcompofti  , 
mente.  ' antecedentemente  trattati. 

La  ricetta  dc’Trocifci  di  Terra  li- 
gi Hata  di  Mefue,  fi  troua  confu  fa,per-  Del  Sangue  di  Drago  • 

che  in  alcuni  tedi  antichi  d’eflo  , fi 

troua  Eufiftide,  che  ne’tefti  moderni,  /^\Vafi  fino  à quello Iccolo hanno 
non  fi  legge  , per  il  quale  ingrediente  durato  le  (àuoledcgl’antichi  , 

alcuni  inrendono  il  femcdelCana*,  intorno  aH’origtne  del  San- 

altri  laTapfia , Se  alcuni  le  Blatte  Bi-  gue  di  Drago  , che  dauanoad  intcn- 
zantie  5 ma  errano  quelli  grauemente , acre , che  (bile  fangue  proprio  di  Dra- 
pcrche  l’Eufillidc  , il  Cifto  , hefba  , gonc  animale  , & altri  d' Elefante 
della  quale  fi  troua  mafchio,e  lèmma:  mefcolato  con  diuerfe  colè  . Non_» 

Qui  la  chiamano  Rofolania  , perche  mancò,  chi  allcriua  efière  fugo  d’vna 
il  fuo  fiore  hà  fimilitudinecon  quello  pianta , chiamata  Siderite  : herba  pic- 
dclleRofe  bianche . Alleparti  vicino  ciola  , che  dà  ii  fugo  molto  verde  , e 
le  radici  del  Ciftonafconol’Hipoci-  non  akrimcnte  rotto  1 altri  dittero 
(lidi.  ’ clTère  fugo  della  Radice  di  Dragon- 

II  Collegio  Romano,  pcrl’Eufifti-  tea  , e perciò  fi  chiama  Uè  fangue  di 
de  fudetto  vuole  , che  fi  pongano  qui  Drag«,emiHealtreimpcttinenze,co- 
l’hcrba  , c li  fiori  del  Cifto . me  fauiamcntefoggiongeilGarziji_* 

Giacomo  Siluio  hà  per  opinione  , dall'Orca,  che  raccontarono  gli  auto- 

-.uiv.  ri 
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«Greci  , Arabi  j t Latini  antichi  j 
ma  hora  modernamente  hà dato  fine  à 
quelle  feiapite  dicerie  , il  curiofiflì- 
mo  Luigi  CadàmofloVeneciano  , il 
quale  nella  fua  prima  naufgationc  de!- 
1 lfòla  di  Porto  Santo  ferme  » che  i iu» 
quella  fi  troua  ancora  (àngue  di  Dra- 
go , il  quale  nafee  da  certi  alberi , che 
e gomma  , che  fruttan  detti  alberi i«l* 
certo  tempo  dell’anno  , e fi  caua  in_» 
quello  moilo . Danno  alcuna  botta  di 
mannaia  al  piè  dcll’albcroje  l’annolè- 
guente  in  certotépo  le  dette  tagliatu- 
re buttano  gomma , le  quali  cuocono, 
c le  purgano  » c feflèn  (àngue  > & il 
detto  albero  produce  vn  certo  frutto , 
che  il  mele  di  Marzo  è maturo , e bo- 
ni (fi  moda  ma  nguia  re  ,ifimilitudine 
di  Cerale ,mà  c giallo:  fin  qui  il  Cada- 
molto  . Andrea  Corfali  Fiorentino 
in  vna  fua  lèttera  al  Serenilfimo  Du- 
ca Lorenzo  de  Medici  , ragguaglian- 
dolo , della  Tua  ira  unganone  del  Mar 
Rollò»  e del  fcnoPcriico»  fino  à Co- 
chen»  Città  dell’India  » trattando  dcl- 
l’ifola  di  Soccotcra  dice  . Qui  c mol- 
to Sangue  di  Drago , che  è gomma  d’- 
vn  albero  , ii  quale  fi  genera  in  aper- 
ture di  quelli  monti  » non  molto  alto , 
ma  grofiòdi  gambo  , e di  feorza  deli- 
cata » e và  continuamente  diminuen- 
do  da  badò  in  sti  > come  ritonda  pira- 
mide , nella  punta  dalla  duale  fono  . 
pochi  rami  con  fogli  intagliate  , co- 
me di  rouere . Odoardo  Barbofa_* 
parlando  della  medefima  Ifola  dico  » 
in  qued’lfola  vi  è molto  fanguc  di 
Drago. 

11  Garzia  dall’Orto  »doppod’hauer 
xiprcfòla  mclcnfagine  degli  antichi  » 
intorno  al  (àngue  di  Drago  * dice»» 
che  li  fti  data  vna  foglia  , douc  'dà  il 
fieme  dell’albero  , cne  produce  il  fan- 
ue  di  Drago ^ & aperta  la  foglia  fil- 
etta , apparuevn  Drago  fatto  con.» 
artificio  , che  pareua  viuo  » con_» 
il  eolio  lungo  , la  bocca  aperta  , le 
Ipnllcfpirofe  , la  coda  lunga  » 8c  affi- 
do (opta  i Tuoi  piedi  » che  certo  non  c 
alcun  che  lomiri  ,che  non  fi  raaraui- 
gli  di  veder  la  fua  figura  , fetta  con 
unto  artificio  «che  parcauorio  » che 
non  è artefice  cosi  perfetto  , che  lo 
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polla  fer  mèglio . 11  tempo  dunque  dir 
feopritor  djuuttc  le  cofe  » ne  hà  difeo- 
peno,  &infcgnato ciò  che  è (àngue 
di  Drago',  é perche  fi  chiama  cosi  j 
& è per  lo  frutto  di  quello  albero  a che 
manda  fuori  quella  hgrima  > à modo 
di  (àngue  »che  d il  frutto , che  dicem- 
mo , il  quale  è vn  Dragone  formato» 
come  Io  può  produrre  la  natura , don- 
de prefc,adequatamcnte  l’albero  il  no- 
me di  iàngne  di  Drago  > onde  poi  lo 
commuti  icò  alla  gomma  , ò lagri- 
ma > che  da  lui  diililia  » la  quale  v- 
feendo  fpontaneamente  , fi  chiama^-» 
(àngue  di  Drago  in  lagrima  »e  l’al- 
trocauato  con  forza  , fi  chiama  (àn- 
gue di  Drago  in  pane  , perche  sài» 
mafia  con  moltiflìmi  fughi  del  mede- 
fimo  albero.  > 

L’vno  » e l’altro  hanno  virnì di  fer- 
mare qualunque  tìuflò  di  corpo,  podi 
fui  ventre  , òmeffine’clidieri . Prefi 
per  bocca , fatti  in  polucre,  c podi  fui 
capo,  proibirono  i catarri  della  tc  fi* 
alle  pani  inferiori . Applicati  in  qua- 
lunque fluflb  di  fangue,  lo  ritengono, 
e fermano  ,confolidiho»  e congiud- 
nano  le  piaghe  frefchc . 

I^roibilcono , che  non  cadino  i den- 
ti ,elànnocrelccre  carne  nellcecngi- 
ue  guade* 

l • • * - * • 

Della  "Pietra  Ematite  . 

LA  pietra  Ematite  hà  lenito  il  no- 
me apprefiò  à i Greci  , in  ri- 
guardo di  fermare  il  fangue  . Trile> 
cinque  fpetied’Eroatite  , fe  ne  troua 
vna  , che  fi  chiama  Schidon  , vtile 

g:r  fermare  PhcmoTtoidi  > che  è vna 
matite  fendile  , della  quale  parla.» 
Diofcoride  , in  vn  capo  à parte  , con 
la  quale  dicecdò autore , il  falfifica  l’- 
Ematite . 

La  perfetta  Ematite,  fecondo  il  me- 
defimo  Diofcoride  , dourà  eficr  fran- 
gibile , di  colore  compiutamente  di 
fimguc  , ouero negro,  dura  natural- 
mente vguale , non  mefi.  hiata  con  al- 
cuna fporchezza  , e che  non  habbia 
alcun  dilcorfo  di  linee:  nafee  tri  i me- 
talli • 

L’Enudtehàvmùcodrett^ua , m 
T t a con 
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coniane humano  cura  lclippitudini, 
il  roflbre  degli  occhi , Se  il  {angue  che 
4ì  diffonde  inefli . 

; Bcuuta  nel  vino  » vale  aU’orina  ri- 
tenuta , & al  ftuflo  delle  Donne,  e., 
con  fugo  di  melagrano  , ò fugo  di 
Poligono , ri  ftagn  a il  molto  fàngu^j, 
.che  per  rottura  di  vene  fi  gitta  per  boc- 
ca , ma  doue  il  fangue  è poco  fi  pi- 

t:lia  con  l’acqua  tepida  . Il  Matthio- 
i dice  , haucrla  fperiraentata  con_s 
gran  giouamento  incoloro  , che  per 
cflcrc  vlccrati nel  petto  fputauano  la 
marcia , di modochc diflcccandofi P- 
vlcere  , tornarono  nella  priftina  fa- 
ai  u . . u . 

- Vn’ altro,  che  eflèrfi  rotta  vna_» 
-vena  , non  folo  fputaua  alcune  par- 
ti delle  fauci  , ma  ancora  della  can- 
na del  polmone , c fu  veramente  gran- 
diffima  raarautglia , à vedere  l’effica- 
cia di  quella  Pietra  in  coflui  , recan- 
done curato  , e glie  la  fàceua  berej 
coi  vino  , quanto  poteua  ogni  mat- 
tina- 

. Dei Balanjìio . o 

-T  L Balau  ft  io  fono  i fiori  de’Mela- 
JL  grani  fèluatichi  , fecondo  Dio- 
fcoridc.  Erano  portati  in  Italia  , per 
vfodellc  Spettane  ,da  Cipro  , e Can- 
dii , ma  prcfcntiarfmcntc  ferie  troua- 
no  qui  di  perfettiffimi , in  molti  giar- 
-dim  ,de’quali  fiori  fè  ne  fàconfcrua , 
nel  modo  del  Zucchero  Rofato  , Se  è 
.valorafiflùna  perii  flulfodc’mcftrui  , 
tanto  bianchi  , quanto  rodi  dello 
Donne.  . - , , . . 

L Vale  parimente  alla  Gonorrea,  ne- 
, vomiti, e nella  Di  (finteria, . 

- , Delle  Galle. 

SOnonotiflìme  le  Galle  per  il  con- 
tinuo vfo  di  tingere  , c per  l’in- 
chioftro  ; fono , come  c noto  , vno 
- de’frutti  della  Quercia  5 douranno  pi- 
gliarci qui  le  picciok , crefpc , e non_s 
pertuggtate  , che  Diofeoridc  chiama 
.Ornisene , le  quali  bifogna  raccoglie- 
re predo  , perche  dimorando  più  dd 
«Umore  in  sii  ftl’albcii  t Xyjaa  dobi»  fi 


trouerannotuucpcrtnggfate,  imper- 
ciòchc  è cofa  molto  curiofa  da  Cape- 
re , che  hanno  le  Galle  vna  proprietà 
di  produrre  dentro  di  loro  di  «er  Ciani', 
malctti  , che  poi  forano  la  Galla  , Se 
efeono  via  ,ma  fe  rompendoli  prima , 
che fuggano  , fi  troucrà  dentro  diede 
alcuni  animali , come  le  Mofchc  , li- 
gnifica , che  in  quell’anno  farà  guer- 
ra , fè  Ragni  , pefte  : e fc  vermi  care*- 
dia  , c di  ciòaftcrmail  Matthioli  ha- 
ucrnc  più  volte  veduto  l’efpcrienza  . 

Le  Galle  fono  materia  principale 
deH’inchioftrojdel  quale  ogni  virtuo- 
fo  tiene  bifogno  , c perciò fiodisfacen- 
do  al  gulto  di  cfli>dirò  qui  come  fi  può 
foie  perfetto  • 

il  Brafaoola  ne  dcfcriuc  il  modo 
laggiadramentc  con  il  feguente  difti- 
co  • 

Vitrioli  quarta  , media  ft  ~vtiks 
Gummt , ■ 

Integra  ft  Gali s,  fufer  addai  olia 
Vbalern*  • 

Pietro  Andrea  Matthioli  piglia  di 
Galle  rotte  grofsamente  oncic  cin- 
que, di  Vetriolo  Romano  oncic  tre, 
di  Gomma  Arabica  oncic  due , di  Sa- 
le vna  dramma  : pone  ogni  cofa  in- 
ficine dentro  vu  vafo  vetriato  , e vi 
gitta  Copra  cinque  libre  divino  bian- 
co poterne  , e molto  caldo  , e s’ottura 
la  bocca  del  vafo  , il  quale  poi  lafcift 
al  Sole  per  quindici  giorni  continui , 
voltando  ogni  di  , con  vna  bacchet- 
ta ; mà  d’inuerno  fi  mette  in  luogo 
caldo . . . ■ 

Le  Galle  hanno  tutte  virtù  grande- 
mente coftrettiua , fecondo  che  dice 
Diofeoridc  j trite  in  poluerc  rifoluo*- 
nole  fuperfluità  della  carne,  riftagna- 
no  i fluflì  delle  gengiue  ,deU’vuola , e 
Caldano  l’vlcere  della  bocca  ; feden- 
doli nella  lorodecottione , fono  rime- 
dio efficace  , à far  ritornar  la  matrice 
dislocata  , & à riftagnarc  i fluffi  di 
quella  . 

Macerate  con  aceto,  ò acqua,  e po- 
lle fopra  i capelli , li  fanno  negri.  Ap- 
plicate trite  con  vino,  ò acqua  , in_» 
forma  di  linimento  , ò pure  beuute , 
giouano a’ftufll  difenterici , ò floma- 
cali.  L>cj?bonli  qucftcmcfihiare  corvi 
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cibi , ò cuocere  Intiere  con  acqua,  in- 
ficine con  qualche  altra  cofa,  conue- 
picnte  in  fimili  malattie . 

Trocifci  di  Spodto  , delia  feconda 
defe  rittione  di  Mefite . . 

Piglia  di  Rofcroflc  dram.12.  Spo- 
diodram.io.Scmi  d’Acetofa  tira. 
6 Semi  di  Portulaca,  Semi  di  Corian- 
dri  , macerati  in  aceto , e torre  latti  , 
Polpa  di  Sumacce  a ira  dramme  due,  e 
meza  . Amido  , Halauftio  , Berberi 
ana  dram.i.Gorfnna  Aràbica  arrofti- 
ta  dramnaa  vna  , e meza . Si  confetta- 
no con  fugo  d’Agrcfta . 
riniti  , S’adoprano  nelle  febbri  coleriche^ 
con  vfc ita  di  carpo,  leuano  rinfiam- 
matione  dello  ftomaco , del  fegato  , c 
' la  fetc  continua . 

La  dofa  è da  vna , àdue  dramme , e 
durano  in  bontà  vn’anno  . 

Mefite  pone  due  ricettcdi  T roctfci 
di  Spodio , qucfta,che  c qui  deferirla, 
è la  feconda  , la  quale  chiama  Trocbi- 
fei  alij  de  Spedii)  entri f emine  Jkctofx , 
fiauuertiràdi  far  pcltare  fottilillirac 
ic  file  polueri . 

■ Trocifci  Diarhodon  di  Mefite. 

Piglia  di  Rofc  rode  aurei  6.  Spica 
Aromatica  aurei  2.Liquiritia  au- 
rei 3.  Legno  Àloè  aurei  j.  Spodioau- 
xeo  vno  , Zaffarano  , aureo  mezo  : 
i . Mafticc  dramme  due . SifànnoTro- 
. « cifci  con  vino  bianconi  dramma  vna 
i ’vno . 

F*flti  Sonoefficacilfimi  alle  febbri  anti- 
trvfi.'  che, flcmmatiche.c  prendile  d’humo- 
ri , & à quelle,  nelle  quali  fi  corrompe 
la  forma  , e mingano  il  dolor  dello 
ftomaco  , & afteegono  la  fuahumi- 
* . * ’ dita . 'etili  i 

T rocifci  Diarhodon  è 1’ifteflb , che 
Trocifci  di  Rofc , fe  nc  tronanomolte 
ricette  in  diuerfi  autori  : ma  quella  di 
Mefue  è l’vfualc , e dourà  entrare  in_s 
moire  compofitioni,  deferitte  in  que- 
llo Tcattro. 

A comporli  fi  fcioglie  il  Zaffarano 
con  vino  bianco , e poi  soggiungono 
l’altrccofc fottilmente peliate , e fene 
Teatro  Donzelli.  Tarte  III. 
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feranno  Trocifci  d’vna  dramma  I- 
vno . 

Trocifci  d’Mttta  Mufcbidta 
di  T^t  colò . 

Piglia  di  Laudano  puriflinToonc.j. 

Storace  Calamita  onc.i.  e meza: 
Storace  Rofib  onc.r.  Legno  Aloe ot- 
timodram.2.  Ambra  dram.i.Canfo-  . 
rafcrop.i.e  mezzo,  Acqua  rofit  quan- 
to balla . 

Nc  giorni  canicolari  poni  al  Sole  lo 
Storace  Calamita , Io  Storace  Rollò  , 
&il  Laudano  , in  vn  cattino  coperto 
con  panno  fottilifiimo , acciòchc  non 
vi  cada  poluere , e come  faranno  mol- 
lificati , ponili  in  mortaio  di  bronzo 
fcaldatoal  Sole  , c cosi  parimente  il 
fuo pclldlo di  ferro  anche fcaldato,c 
li  pollerai  tanto  , finche  apparifeono 
di  color  negro  , poi  aggiungi  la  pof- 
ucrcdcl  legno  Aloè , epttrcli  pollerai 
fortemente  , c cosi  farai,  aggiungen- 
dola Canfora:pcllcrai  poi  ilMulchi® 
con  tre  oncie  d’acqua  Kofa  , con  Ia_» 
quale  bagnerai  vn  marmo  ben  lauato, 
c fcaldatoal  Sole , poi  piglia  la  palla  , 
cfopra  vnatauoiapianifilma,  bagna- 
ta con  dctt’acqua  menerai  con  cfiàla 

(alla  fopra  il  marmo,finche  venga  a I- 
a fottigliezza  del  gionco , c dopo  fat- 
ti , li  bagnerai  anche  con  la  detta  ac- 
qua,e  Jiriponcrai» 

L’Alitta  Mufchiata  vale  a’fanciulli, 
che  patifc0noafma,cftrettura  di  pe{- 
to,&à  quelli  , che  non  ritengono  il 
latte . In  oltre  s’adopera  à farne  vn  rio- 
ne , e foffomigio  odori  fero  , il  quale 
vlànogli  huomini  Apoflolici , c gl’- 
imperatori per  le  loro  Chicfe , e feruc 
j anche  nelle  prctiofiflime  medicine,  & 
clctcuarij . 

11  nomed’Alitra  infcrifee  millura  , 

& è inuentionedi  Nicolò  AlelTindri- 
no  all’antidoto 

Quanto  agl’ingredienti  di  quella 
Alittafono  da  per  fc  chiarirmi , re- 
rclla  à dire  del  Laudano, c dello  Stora- 
ce Rollo . 
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Del  Laudino . 

FAfli  il  Laudano , ò Ladano  da  vn 
arbofccllo  fimi  le  al  Cillo  , ma 
produce  le  fiondi  più  lughe,  e più  ne- 
re » le  quali  nel  tempo  dellaPrimaue- 
ra  hanno  {opra  di  loro  vna  cecca  graf- 
fezza  , la  quale  fi  raccoglie  confimi 
sbattute  (opra  tali  arbofeeli  , e ne  ra- 
fehiano  poi  la  gramezza  , chevi  s’at- 
tacca , facendone  poi  padelli  .Queftì 
fono  il  Laudano,  ma  il  più  .perfetto  fi 
raccoglie  in  altro  modo,  impcrciòche 
pafecndofi  delle  fueirondi  IeCapre,& 

1 Becchi  fogli  attacca  quella  tenue 
graflèzzaallc  barbe  , & al  vello  delle 
cofcie , e cosi  fe  la  ri  portano, poi  glie 
la  pettinano  i pallori,  c Jiquefacendo- 
la  la  colano , e poi  nc  fanno  padelli,  e 
li  ripongono . Il  perfetto  Laudano  c 
odorato,  verdeggiante,  trattabile^  > 
grado , non  arcnofo,non  fordido , ma 
raggiofo , come  c quello , che  nafee  in 
Cipro. 

Hi  virtù  di  rifcaldarc , còftringere, 
mollificare  , & aprire,  e proibirce  li 
cafcar  de  copelli  mefehiaco  con  vino. 
Mirra,  & Oglio  di'Mrrco  : vnto  con.» 
vino  fpegne  le  macchie  delle  cicatrici 
& abbellifcc  la  pdleiapplicato  in  pro- 
fumo tira  fuori  le  fecondine  , cpofto 
nella  natura  delle  Donne  mollificale 
,durczzc  della  matrice. 

Dello  Storace  F$o. 

SItrouano  huominicosi  pocoau- 
ueduti , che  dannano  Nicolò  au- 
tor dclPAlitta  Mufchiata  , perche  hà 
pollo  in  edì  lo  Storace  Calamita  , C 
So  Storace  Rollo,  dimando effi,  che 
lo  Storace  Rodo  fia.vna  feccia  , ò par- 
te cartiua  dello  Storace  Calanutai  , 
c con  tal  pen fiero  mal  fondato  , fi  ri-- 
Caldano  non  poco  contro  il  poucro 
Nicolò  ;mà  erranoqucfti  tali,pcrche 
Io  Storace  rodo  è materia  molto  di- 
ucrfa  dallo  Storace  calamita,cfi  chia- 
ma da  molti  Styrax  Eremitarum  ,-Co- 
Zttmbrum  ,&Tbus  ludtcorum . Dio- 
feoride  gli  dà  il  nome  di  Narcafto  , c 
aia 'Profumieri  è detto  Tigniamc,voce 


corrotta  dalla  parola  Tbymisma , che 
vienei  dire  profumo  , c per  talcfpe- 
ciale  opcrationc  , diccDiofcoride  » 
che  s’adopera  il  Narcafto , e fi  porta_» 
<l’India,&  è vna  feorza  fìmile  à quella 
del  Sicomoro  , di  colore  rodo  , co- 
me il. M ace  dalla  quale  fi  caua  lo 
Storace  liquido  , & corticei , qui  rc- 
manent  , dice  Abigo  in  Serapione.,  , 
Styrax  ftccus  , aridùfuè  afpellatur  : e 
nel  medefimo  Autore  Ifaac  dice . Ex 
Styrace  aridus  rubens  excellit  , Mari 
non  abfimiUs,  vnde  f \iffimcntum,quod 
coft.yocant  arte  ad  paraturx  poco  più 
appredò  Lubne  efl  Eremi tarum  ■ Chri- 
flianis  Vantili  tri ffimum  , efl  Sty * 
rax  rubeus  : ecco  dunque  che  quello  c 
lo  Storace  rodò  degli  antichi . 

Ncll’additione  fopra  Nicolò  Saler- 
nitano fi  legge  , Styrax  rubra  efl  Co- 
Zumbrum,  fitte  Thus  luda:orum,&  bic 
efl  Cozumbrum  , vel  Styrax  rubea  etl 
Thymiama  : non  efl  Styrax  Calamita  , 
yt  dicunt  quidam . 

Trocifci  di  Mirra  di  Hqfts . 

Piglia  di  Mirra  dram.}.  Lupini  , 
dram.  cinque  , Foghe  di  Ruta  , 
Mcntaftro.Pulcgio  Ceruino,Cimino, 
Rubia  di  Tintori,  Adàfctida  , Saga  pe- 
no , Opopanaco  a na  dram. 2. con  fugo 
d'Artemifia  , quanto  bada  fi  formano 
TrofiCL. 

Prcuocano  Lmcftrui  ritenuti  da  co- 
pia d’humoricradi,  efreddi  , ò pu- 
re da  fanguc  concretto  . perche  atte- 
nuano , incidono , & aprono  i meati , 
fanno  vfeire  il  feto  morto  dal  corpo , c 
cacciano  le  fecondineritcnutc . 

La  dola  c di  dramme  due . 

Sono  efficaci  per  vn’anno . 
Ne’Trocifci  di  Mirra  , ferini  da_» 
Rafis  allibro  dedicato  ad  Almanforc , 
vi  fi  legge  Pulegio  ccruino,per  il  qua- 
le fi dourà  intendere  il  Dittamo  Cre- 
tenfe  , il  quale  per  giouarcallcfcricc 
de’Cerui , c per  hauer  confaccnza  col 
P u legio  volgare, -vicn  chiamatoPule- 
jjioceruino- 

II  Cimino  Ionon  lo  rrouo  nel  Te- 
llo di  Rafis  , mà  i traferirtori  ve  Io 
Pongono  cuttijnon  faprci  imaginarmi 
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con  che  ragione  ; mentre  Diofcoride  » 
altri  Autori  Botanici , non  I’afic- 
gnano  facoltà  alcuna  di  prouocare  i 
rneftrui , che  è lofeopo  principale  > 
per  il  quale  fono  indirizzati  quelli 
Trocifci.- 

• Rafis  nondice  y con  che  licore  fi 
douranno  formare  erti  Trocifci,  r» 
perciò  viene  originata  la  varietà  deir-- 
intricate  opinioni,  limperciòchc  Ia_* 
Farmacopea  Aguftana,c  Bcrtaldo  vo- 
gliono l’aceto  fallino,  c molti  voglio- 
no il  decotto  delle  Bacche  di  Gine- 
pro, &altri  pigliano  il  decottodi  Sa- 
uma,  Rubiadi  Tintori, e diGapeluc- 
nere  ; l'Valenziani,  eSiluio  vogliono 
il  fugo  di  Ruta  . Noi  coftumamo  di 
formarli  col  fugo  d'Artcmifia , e così 
fanno  Fornello , Renodco,  i Fiorenti- 
ni , Boloenefi , Bcrgamafchi , Cordo» 
Folio , Pfacotomo  ,c  Spinelli . 

La  pratica  di  comporli  c quella:  fi 
depura  il  fugo  d'At  tcmifia  ,c  con  citò 
lì  diflòl ucranno  le  Gomme,  c dopò  d’- 
hauerlò  colate,  le  cuocerai  à confiftc- 
z a di  mele , poi  vi  s’aggiunge  la  detta 
Mirra',  c gl’altri  ingredienti'  fiottili  flì- 
mamcntc  poi ueri zzati , tacendone., 
buona  roiftionenel  mortaro,  pcftan- 
do lungamente.  Sene  formano  Tro- 
nfici di  due  dramme  l’vno,  fecondo 
dice  la  ricetta . - 

Del  Mentajìro . 

IL  Mentaftroc  noriflìmo,  Se  hà  le 
fiondi  più  pelofe  della  Menta  , Se 
è propria  mente  la  Menta  Scluatica_», 
cpcrciò  là  chiamano  i Latini  Menta- 
flrum 

Ladccottione  del  Menta  Uro  bevu- 
ta purga  le  fonine  di'  parto , & è di 
molto  gioua  mento  à coloro , che  fo- 
no flretti  di  petto  ì chercfpirano  ma- 
lamente , & a:dolori  di  corpo  : il  fugo 
fi  pone  vtilmcnte,  nclTorecchie  ver- 
mi nofe  : bcuuto , ò pure  vnto  fopra  i 
tèftìcoli , giouai  coloro  'che  patifeo- 
rta  pollutioni  notturne  in  fogno,e  va- 
le affai  controil  trabocco  del  fiele  , e 
gioua  contro  le  fcrotòle , ongendole 
concilio  caldo.  Le  foglie,  tanto  be- 
uute,  quanto  applicate  vagliono  ài 
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morii  di  tutti  gl’animali  velenofi,  & il 
loro  fumo  caccia  via  i Icrpcnti . 


Della  Rubi  a di  Tintori  • ■ 

ETantoconofciutalaRubia,  ch«’ 

• non  accade  tatui  fopra  partico- 
lar  difeorfo  intorno  ài  delineamen- 
ti , ellèndo  in  vfo  ,<  non  folo  da  Tin- 
tori, mà  fin  anche  dàlie  Donmcci- 
uolc,  che  con  le  radici  di  efik  fi  tin- 
gono i loro  panni  di  lana  , in  color 
rollò  j fe  ne  trouanò  però  di  due  fpe- 
tie , domeftica , e Icluatica  , Se  ambe- 
due fono- buone-  qui  per  li  prefenti 
Trogifci 

Prouoca  l’orina,  e con  acqua  mela-- 
ta  , gioua  al  trabocco  del  fiele,  alla_* 
fciatica',  & alla  paralifia  : fà  copiofa-  v ’* 
mente  orinare  l’orina  grollà,  e qual- 
che volta  il  fangiie , oltre  di  ciò  la  ra- 
dice applicata  d^fotto  prouoca  irac- 
llrui , il  parto , e le  fecondine  .• 

Dell'afta  fetida . 

IL  Garzia  dall’Orta,  c Criftofcro" 
Acofta,  trà  la  confufione  descrit- 
tori intorno  alThiftoria  deirAflàfi- 
tida,  pare,  che  più  chiaramente  ne 
fappiano  dichiarare  , che  cofa  efl'et- 
tiuamcntc  fia  quello  ingrediente  5 on- 
de afièrifeono , che  fia  vna  gomma.» , • 
che  portano  dal  Corazan  adOrmu?  , 
edaOrmuzaH’lndic  . Et  eia  gomma 
chiamata  da’Greci  , Silfio  , c dagli 
Arabi , Altiht , & Antir , c dagli  In- 
diani Ing , ò Ingara  . L’albero  di  do- 
ue  efee , li  chiama  Angiudcn,  c da  al- 
tri Angeidan  : dicono  allòmigliarlì  à 
quellodcll’AueHane , nella  grandez- 
za^ nelle  foglie,  la  figura  del  quale 
fin’hora  non  s’è  potuta  hauerc , per- 
che doue  nafee  c troppo  dentro  ter- 
ra ,ne’qunh  luoghi  s’ni  da  paflàre  per 
gente, -che  partano  diucrfi  linguag- 
gi, onde  non  è marauiglia  , fe  Alli- 
cci! na  , per  la  medefima  cagione  li 
diede  molti  nomi , perche  come  ho 
detto , variano  fecondo  le  terre , nel- 
le quali  fi  troua  chi  quella  medefima 
gomma  chiamata  Almhaurat;  mà  il 
proprio  nome  di  elTa  è La  fer , e non_a 
T t 4 Alla  » 
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Afta  , perche  il  tempo  l’hà  corrotto  , 
onde  il  Cornario  dice  , <sffdtn  vcccm 
ijfe  ex  Lafìre  corruptam  , minime du- 
bium  effe,  c non  è ma  rauiglia,  che  Ge- 
rardo Crcmonefe , nel  capo  del  dilèt- 
to del  coito  in  Rafis  , hebbe  per  opi- 
nione . che  l'Altith  loflè  fugo  di  Li- 
quiritia  condenfato  , perche  egli  non 
hi  Arabo  . màd’Andaluzia,  cnoxu 
hebbe  la  vera  lingua  Araba,  cefi  uma- 
tada  Sirij,  Mefopotami  , Pcrfiani  ,:  e 
Tartari  , douc  fi  crede,  che  nacefi'e» 
Auiccnna , fiche  Altuh , non  vuoidir 
altro  , che  albero  dell’  AlTàfctida  > c 
molte  volte  fi  piglia  la  gomma  per  al- 
bero, c che  fia  vero,  fi  vede  cluapoda 

Jueil’argomcnto  , che  in  quelle  parti , 
ouc  nalce  l’Altith  , l’vfano  per  far  dir 
rizzare  il  membro  virile  , cola  molto 
comune  in  quelle  parti  » il  chenon_s 
può  far  il  fugodi  Liquiritia  . Rafis 
nelle  diuiliom  poni:  i’Alcuh  , perii 
piaceri. di.  Venere  , ma  laLiquiritia 
chiamano  gli  Arabi  Cuz,  & il  filo  fu- 
go fpe fiato  Roba Izut,  onde  quello  fu- 
go non  è l’Afià  dolce , chccl  Altith  . 
Quello  al  dire  , che  Lafcrpitio  , & 
Allà  fetida  fia  no  cole  diucrlè  .cioè  che 
il  Lafcrpitio  fia  medicina  per  la  cuci- 
na, c per  medicare  , la  douc  l’Aflàfcti. 
da  periliuo  ingrato  odore  , giouaal 
medicare  fidamente  : impcrciochc  le 
l’vfafièronc’cibi  , ò brodetti  gli  gua- 
llcrcbbc  tutti  col  fuoorrtndoodorc  , 
che  perciò  l’AfLi fetida  è chiamata  da’- 
Germani  Dcnfclfiriok.cioè  fterco  del 
Diauolo,  fecondo  dice  il  Brafauola  , 
Se  il  Cornare  ; fi  rifponde  con  il  Gar- 
zia , e l’ Acofta  medefimo , che  djcono 
PAITà  fetida  eflcrc  vfitatiflìma-irrtut- 
ta  l’inlia  , cosi  per  medicina  .come 
per  li  fapori.c  le  ne  confuma  iui  quan- 
tità grande  , perche  tutti  i Gentili , c 
fpecialmentc  quelli  di  Cambaia  , Pit- 
tagorifli  , cBaneani  , lacomprano  , 
e mangiarlo  ordinariamente  con  her- 
baggi  , fregandone  molto  bene  prima 
il  caldaio  , doue  hanno  da  cuocere 
tubi,  prccifamcntc  le  Bietole  , con 
le  quali  dicono  efifer  buona  > già  che 
colloro  non  mangiano  mai  carne  . 
Dicono  quelli  tali  , che  hanno  in_j> 
v.fodi  cibo  l Altafetida,  che  incita  l'- 


appetito , c quel  poco  d’amaro  , che 
tiene,  c faporofo,  e chedoppo  inghiot- 
tito , refla  chi  l’hà  mangiato  molto 
contento , lodandola  di  buono  odore  » 
e di  buon  fapore  , e bifogna  credere  , 
che  l’vfo  opera  tutto  quello  , à legno 
tale  , che  quei  di  lìiftiagai  la  chiama- 
no cibo  di  Dei . 

Mà  foggiungc  qui  il  Btalàuola_i>  » 

7<lec  admiratione  officiane  , rem  fati-  . ./4 

dam  inter-  intintine  , tir  cibaria  ad  fa-  kifJ, 
poremgratiorem  accomodati  : quoniam 
quandoquidem  , & not*4lltum  , Cdt- 
pas  , Vorrum  inter  cibaria  , delefla- 
menti  gratiamifeemus  , qua  tamen  re 
-Vera  fatent , nei  omnia  antiquorum  , 
qua  odorata  dicmtur  , gratoodorere - 
dolati. , ani  omntafapidii, ab  ipfu  lau- 
data. Auiccnna  diu  idei’ Alti  m fèti- 
da , &odonta.  Quella  credettero  al- 
cuni , che  folle  il  Bcngioi , non  cono- 
feiuto  dagli  Antichi  , & è l’albero 
che  lo  produce  , diuerfo  da  qucllodel 
Lafcrpitio  , poiché  dell' albero  del 
Bcngioi, ò Ben  giudeo , che  vuol  dire 
figlinolo  di  Giudea  , come  vuole  il 
Rucllio , perche  nafee  in  Giudea , mà 

{fili  tolto  fi  douria  chiamare  Bciu, 
ocoi  , che  vuol  dire  figliuolo  della 
Iaoa  , fc  ne  troua  iui  gran  quantità 
c fonogli  alberi  grandi , alti , belli , di 
molti , e ben  ordinati  rami,  e di  gran- 
d’ombrc,le  foglie  fono  minori  di  quel- 
le del  Cedro  , oucrodc’Limoni  , ma 
non  cosi  verdi  , e della  parte  di  fot- 
tò  biancheggiano,  il  tronco  d’effi  è di 
grandiflòra  altezza  , molto  groflb  , 
di  legno  molto  forte  , c molto  l'aldo  , 
omafficcio  molto  difficile  da  ta- 
gliarli : fe  nè  trouanoalcuni  nc’caov 
pi , c bofehi  di  Malaca  ,nc’luoghi  hu- 
midi  : gli  alberi  piccioli  rendono  il 
Bengioino  molto  buono  , chiamato 
di  fiori  ,c  quello  è il  migliore,  benché 
negro . Il  Maldonato , I ’Acofta  dice , 
che  non -è  tanto  odorofo  come  il  ne- 
gro , cauato  dagli  alberi  giouani , per- 
che anche  la  gomma  vecchia  perde  l’- 
odore col  tempo  ; raailfuocoabbru- 
giando  li  mollra  II  verità , perche  mi- 
glior fraganza  è quella  del  nuouo  ne- 
gro chiamato  Bengiouinodi  Boninas, 
che  quella  del  Maldonato  } chiamato' 

! il  Anòg,- 


lì. 


parte  terza. 


Ànrigdaloides , dall’vgne , ò màcchie 
bianche,  filmili  all’Amandole  ? ma, 
perche  quello  c più  bello,  & lineerò 
hà  migliò?  «dorè  , mefcolanoqueHi , 
che  li  maneggiano  ambedue  , l'vno 
con  l'alcrorC  cosi  è pivi  vendibile,  c di 
-miglior  odore . R i tremarne  vn’altra 
forte  pii!  negro  in  laoa , & in  Sama- 
tra,  & o di  piu  baffo- Wc/zn . Percon- 
1 chiulìone  lì  dicb,  cnc  l’Alfa  odorata 
'è  cofa diuerCi  dal  Bengiomo,  nè  bifo- 
gna  guardare  alla  paróla  odorata,  per- 
che gli  Antichi  non-chiamano  la  ma- 
teria odorata,  per  haucr odore  buono, 
foaue , c piaceuolc)  ina  per  odor  gran- 
de, come  il  Nardo;  Collo,  Afaro,  Ci- 
pero , &c. 

DelI’AfTafetidafe  nc  rrouanodUf  > 
forti , vna  fchicttadi  color  fincero  li- 
mi le  all’Ambra  gialla,  &è  quella  non 
fblo  di  molto  prezzo,  màdi  piiìvalo- 
rbfo  odore  ,c  quella  è l’Aflìi  odorata  , 
per  la  raggionc  detta' di  fopra  , cioè 
per  l’acutia  dell’odore.  L’altra  force 
d’Alfa  fetida  èlb&V  e con  mefcugli , 
& è quella  ,che  fi  vende  in  Europa-», 
■che  i Mercanti  Indiani  non  facilmen- 
te la  comprano , eccetto  , clic  per  po- 
iieri,  c quella  èl’Affà  fetida,  cho 
diccua  Auicemaa  , -detta  cosi  propter 
iM/ì-ib  • gratKolmtiam , foggi  unge  il  Corna- 

,cqucftaè  il  Lafcrpino,  cosi  an- 
che il  Garzia,Matthiolo,  Catal.  Giu- 
lio, Lacuna , Amaro , i Prati  d 'Arace- 
li , Dodonco , Francefilo  AlcflàndrtP» 
Camcr.  Colla  , Colonicfi  , Adriano, 
lunio,  BeIIonio,Lobcllio,Cefa!pino, 
* c Gafparo  Bahuino . 
to.e.  4»,  Nientedimeno  i tré  Autori  dcll- 
Hiftoria  vniueriàlc  delle  piante  vo- 
gliono , che  il  Bclgioino , fia  il  nollro 
Silfio  , ò Lafcrpnio  odorato  , 
fpccialtnentc  il;  negro  con  qualche 
roflezza . : ■ 

L’Alfa  fetida  è la  maggior  Medici- 
na , che  vfanogl’Indiani,  ebeuuta-» 
con  ouo forbì  le , gioua  all'afrna  , be- 
uutane  vna  dramma  con  acqua  dif- 
folue  il  latte  apprefò  nel  Ventricolo. 
Contro  la  Mandragora  ve  contro  1’- 
Opio  fi  compone  in  Eletcuario,  pi- 
gliando A1U  fetida  , Bacche  di  Gine- 
pro , c Ca  fiocco , faflene  polucrc , c 


con  Miele  faffi  Elettuariò , e le  ne  pi*, 
glia  con  vino  quanto  vna  nocella-»  . 

Afla  firangolationcdell’vtero  fi  pigli 
d’Afià  fètida  , c Callorco  ana  grani 
12.  cs’ingiottc  in  Pillole.  Stimolagli 
appetiti  ventrei  : prefène  due  dram- 
me , bcuute  con  aceto , fà  vfeire  da_> 
dentro  del  corpo  le  fanguifughc , & 
efiendo  attaccate  nelle  fauci.  Guido 
lafà  pigliare  in=  fumo?  odorata  fpef- 
1 o , liocra  dalla  foflogatione  della  ma- 
trice r portata  appclà  al  collo  cura-» 
l’Angina.- 

Trocifci  di  Carabe  di  Mcf  hc. 

Piglia  di  Carabe  aurei  fei,  Corn<y 
di  Ccruo  abbruggiato.  Gomma 
abbrugiata, Coralli  abbrugiati,Gom- 
ma  Tragacanta,Acatia,  Hipocillide, 
Balauftio,Mafticc,Lacca,Scini  di  Pa- 
pauero negro  arroilito ana  aurei  due , 
inccnfo , Zaflaranno,  Opio  ana  aureo 
vnb.cmczo.  . • 

Si  fanno  Trocifci  d ’vna  dramma-*  , . , „ 
l’vno x con  la milccagihe  dei  Semidi 
Pfillio.  Fanno  Bagnare  il  l'angue  da  f 
qualfiuoglia  parte  delcorpo,che  vien  ** 
fuori.- 

La  qui  propolla  ricetta  dcTrocifct 
di  Carabe  di  Mefuc  è llimata  comu- 
nemente la  pili  efficace  di  quante  ab 
tredeferittioni  fi-trouano , onde  dice 
Rcnodco,  chciWter  quindccim  ciuf * 
don  nomimi , à tot  auiboribus  deferì- 
ptoife  legi,  e Bernardo  Delfinio  dop- 
po  d’  haucr  riferito  quanti  Autori 
fcriuonoriccttcde’Trocifii  di  Cara- 
be , foggiungc , Certi  e gò  Mefuc s com- 
pofitionem  infigniteremcacem  comperi. 

Mefue  adopra  qui  l’Aureo  nel  dolìi- 
re  gl’ingredienti , &c alcuni  l’intcado- 
nod'vna  dramma  i c-meZzs  , & nitri- 
di  quattro  fcropoli  fidamente  ; onde..? 
riefie  dubbiolo  il  compoftojpcr  sfug- 
gire ogni  firupolo,  Rondoktio  con- 
figli» di  pigliare  le  dramme  per  l’Au- 
reo, perche  quantunque  cosi  facen- 
do, riefea  la  ridetta  di  meno  pelo  . 

T^il  efì  pericuii  ( dice  egli  ) fi  quìi  prò 
aureo  dragmam  legat , quia  omnia  firn - 
plicia  eodem  ponderi  notantur , quare 
fempereadem  proporlo  feruatur . Ne 
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tutta  ladofa  s’hà da  pigliare  in  vna_» 
volta  > che  in  tal  cafo  farcflìmo  co* 
firmi  di  fcru  irci  dell'aureo,  cnon_a 
della  dramma  . Si  che  dicendo  Me- 
lile , nella  fine  di  quella  ricetta  fac 
Trocifcos  dum.  i.  s’  intende  , che 
vnadranimafia  effecciuamentc  la  do- 
la , che.  i.  pallenti  douranno  piglia-  : 
xe.  . . i ; _ ■ . f 

Si  leggono  qui  alcuni  fcmplici  adu-  ; 
ili  : non  s’intendono  abbrugiati  in_a 
modo  , che  rimangono  le  fcmplici 
ceneri  d’clTi , e fpecialmcntc  la  gom- 
ma : mà  fi  arrollifcono  tanto,  dice  il 
GaftclJò,  cheli  muti  in  bianco  opa- 
co, e li  Temidi  Pa  panerò  balla , che 
ièmpliccmcmesaborullulano,  altri- 
menti , rimancrcbbono  affatto  inu- 
tili . Il  Renodeo  hi  per  opinione  di 
non  abbruciare  alcuno  di  quelli  fcm- 
plici , perche  dice , che  quanto  pofiò- 
no  operare  di  buono  dipende  dal 
(bruirtene  crudi , qui  però  Infognai 
vbbidirc  à Mefuc , giàchcda  ricetta  è 
fua  ...  • ; . ; 

’ Hà  voluto  Gio:  Battillà  Correte , 
che  la  virtù  dì  quelli  Trocifci  opiati , 
durafte  vn’anno  j mà.il  Caflello  fa- 
uiamente  lo  riprende  ,.  infegnando, 
che  limili  Trocifci  di  gomme  , con_s, 
Opio-,  fi  polTònoconfcruare  dicci  an- 
ni . Auuertanoqueftà  dottrina  i Pro- 
tomedici follituti , che  girano  il  Ré- 
gno, traviando  il  pelo  dentro  l’ouo,  e 
vogliono  fciocca  mente,  che  la  dura- 
ta de’T rocifci  ,non  fi  Rènda  olirà  fei 
mefi . . 

Della  Laccai- 

G'IacomoSiluio  fcguendoil  fen- 
, timcntod’Auiccnna  pretende , 
che  la  Lacca. fia  ilCancamodi  Dio- 
fcoridc  , e di  Paolo  Egineta  j-màfal- 
ua  l’a  utorità  di  sì  grandi  virtuofi  » di- 
ce il  Gàrzia  ,,chc  Auicenna  non  co- 
nobbe li  Lacca  , la  quale  none  fimi  le 
alla  Mirra,  com’effi  ptnfano, e non_s 
e odorila  , la  doue  il  Cancamo  è odo- 
rato, Se  e materia  propria,  dc’profù- 
mi , come  chiaramente  dice  Diofeo- 
ride , e però , per  mio  giuditio  il  Can- 
camo ,c.quclla  lagrima  rclinofa  , che 


fi  chiama  Arante Orientale, còme  dìf- 
i'ufa mente. dicemmo  al  capo  della.* 
Ritrai.  , ..il  ri.tf  : . • _,T3»i 

. Rondoletio  confiderando  , che  il 
Cancamo  , non  puocilère  la  Lacca-» 
dice , che  le  la  Lacca  è il  Cancamo , 
non  conuicne  in  quelli  T rotùlei  èfo- 
ftttuifcc  il  Angue  di  Drago , -r, 

Mà  ritornando  aJl'htftoria  della-» 
Lacca,  diciamo  con  il  Gaczia,  cl’A- 
colla  , e he  in  Martabarr -,  & in  Pegù  fi 
trouano ceni  Alberi  grandi  in  quel- 
le parti, &alcune  formiche, con  l’ali 
randi , che  volano,  & Hanno  le  gara- 
fi  più  lunghe  di  quelle  di  Spagna  , la- 
uorano  la  Lacca  per  li  rami  più  fotti- 
li  di  quegli  Alberi,  conforme  l’Api 
lauoranoil  Miele , e le  Genti  di  quel- 
la Terra  , rompono  quelli  rami , e li 
tanno  afciugarc  all’ombra , e fiacca- 
ta la  Lacca  da’Icgni  , rella  in- canno- 
li, & in  molta  della  il  legno  attac- 
cato, e cosi  e migliore  quella,  cho 
hà  manco  legno  i e manco  rncfchia- 
ta  di  terra,  laqual  terra  vifimcfchia 
quando  quelle  genti  , oltre  degli  al- 
beri , accomodano  interra  alcune^ 
verghe , doue  le  fudette  formiche  la- 
uorano  la  Lacca , quelli  poi  la  porta- 
no à vendere  à Samatra  , e di  quà  ven- 
ne ,-che  gli  Arabi  la  chiamano  Loc 
Sumutri.miin  Martaban,e  nel  Pegù, 
èdettaTrec.- 

E quell ’è  la  vera  hilloria  della  Lac- 
ca , ne  e vero  quanto  ne  fcriflc  Sera- 
pione,  efuoifeguaci,  pcrchefurono 
ingannati , in  tomo  à quella  materia  . 
Sentiamolo  più  cinaramétc  da  Ama- 
toLufitano,  che  dice.  Tuttiquelli, 
che  hanno  pentito,  il  Cancamo  cflè- 
rc  la  Lacca  , fono  incerte  in  maraui- 
gliolb  errore , effendo  il  Cancamo  v- 
na  Góma  odorifera,  e la  Lacca , tanto 
mangiata  ,quant.o  ne’profùmi  fi  cono- 
fee  clière  fenza  odore , laqualc  alpre- 
fcntc  i Portoghefi  portano  d’ India  , 
rolla, trafparentc,  clic  fcruc  principal- 
méte  alle  Tinta  re, e di  quella  fi  prepa- 
rala Dialacca  , la  quale  come  Tappia- 
mo di  certo,-  nome  goccia  di  Gomma, 
ò d’albero,  ò di  pianta  alcuna,  mà  più 
rollo  Ile  reo , ouero  cera , fi  come  la 
cera  dell’ A pi . Nel  Regno  dunque  del 
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T"  P A R T H 

Pcgù  ( dato  così  pretto  à gl ‘Indiani  v 
attendo  la  terra  più  dell’ordinario  ba- 
gnata dalle  pioggicjò  dalTarte»ic  For- 
miche predate  ,afcendonofopra  alcu- 
ni legni  folcili  , cosi  preparaci  dagli 
habitanti,ne’quali  generano  la  Lacci, 
e per  tal  cagione  vegliamo  nella  Lac- 
ca etti  legni  , i ouali  fenza dubbio  -, 
non  fono  d’vn  albero  , che  produce 
la  Lacca  , come  fin’hora  , tutti  qua- 
li hannocredtno-.^SMMjQÌti'liliuu- 
«j».. .(*;.■( va  ■ A .ifli*  » 'i.-.'vvr  {••-i  T 
*•  ^i^erto^Spetiale  cottltaitoin  gran 
fortuna  di  credito/perla  Lacca' , pi- 
gliaua  qui  la  Lacca  artificiale , che  v- 
iano  iPictori , e fpecia  lenente  contcn- 
deua  , non  tremarti  in  medicina  altra 
fòrte  di  Lacca  , e pure  quella  fu  a'Lac- 
ca  , non  era  altro,  che  materia , che 
il  caua  dalle  feerie  dèi  Cremosi,  ri  ma- 
tte nel  tingere  le  fete,c  fi  dice  Lacca  fi- 
na, fi  come  è ordinaria  quella  fitta  del 
legno  del  Brafiie,  dato  qui  Verzino, 
che  rimane  nel  tingere  le  lane  , cfono 
materie  coftrcttiue , la  doue  la  Lacca, 
tra  laltrctà  coirà,  che  fe  l’attribuifco- 
no , hà  quella  d’vna  infigne  qualità  a- 

Sieritiua,  e perciò  s’adopera  nella  Dia- 
acca . 

Trocifci  d'Mcbcchengi  di  Mefut. 

Piglia  di  grani  d’Alchechengi  tira- 
rne j.  Semi  di  Getruòlo,  di  Melo- 
ni, di  Cocuzxaana  dramm  e mer  a j 
Bolo  Armeno,  Gomma  Arabica  , In- 
cenfo , Sangue  di  Drago , Semi  di  Pa- 
paucro  bianco , Amandole  amarc,Su- 

fodi  Liquiritia,Tragacai  ta  .Amido, 
ignoli  ana  dramme  tti,Semi  d’Apio, 
Carabe , Bolo,  Itifquiamo , Opioana 
dram.2- 

Senc  tanno  Trocifci  con  fugo  d’- 
Alchechengi fecondo  l’arte . 

Giouanoall’vlcerede’rchi , c della 
vellica  , & al  dolore  quando  s’ori- 
na . • > 

La  dofa  è ma  dramma  , e fi  piglia- 
no con  Giuleppe  , oucro  con  acqua 
melata . 

Si  conferuano  perfetti  per  vn 'an- 
no. 

Nel  tetto  di  McfucnellaTicctca  de’* 


'TERZA.'  ' ;6&r 

Trocifci  d’Alchechengi  fi  leggono! 
femi  d’Albatecha;  qui  gli  fcrmoricò- 
fumano  inutilmétc  il  tempo  in  difou- 
tare,  che  fi  debba  intendere  per  iifemì  . 
dell’ Anguria  ,ò  dc’Mcloni;  mà  perche 
l’Albathcca  è vn  Melone  Anguria, che 
nafee  fidamente  in  India,  & è vna  co- 
là molto  fimile  al  nottro  Melone  d’ac- 
qua, chiamato  Cocomero  , ò Anga- 
ria , non  potendo  noi  per  conto  alcu- 
no ha uerc  di  tali  fimi,  piglieremo  per 
etti  quelli  d.'Anguria  noilra  , coinè 
materia  intuito  limile  , non  fo  lo  di 
temperamento  j mà  anche  di  facol- 
tà. 

• Si  legge  anche  qui  il  Bolo  Armeno, 
e poi  vn’altra  volta  femplicemétc  Bo- 
lo , per  lo  Bolo  Armeno  fi  dourà  pi- 
gliare l’Orientale , per  lo  fecondo  Bo- 
lo qui  deferirlo  , fi  dourà  pigliare  la 
Rubrica  Sinopica  -,  òPannohica  , ò 
Milton,  che  volgarmente  qui,  legan- 
dogli Arabi , fi  chiama  Macra  ; mali 
trouanoalcuni  , che  pigliano  per  la 
Macra,la  Terra  Lcnnia , c forfi  più  ra- 
gioneuolmcntc . 

Mcfuenon  dice  con  che  licore  lì 
formino  emetti  Trocifci , fi  che  mola 
Autori  adopfano  diuerfì  licori,  e R-5- 
; doletio  finalmente  piglia  l'acqua  di» 
micie , la  quale  ordina  Mefuc , che  lia 
vchicolo  perbere  quelli  Trocifci . 11 
Collegio  de’Spctiaii  di  qui,vuole,  clic 
fi  formino  co  il  fugo  de  ' m alt  fi  rm- A I - 
chechengi  , che  dannali  nome  alla 
compolìtione,comc  tà  anche  il  dottif- 
; fìmoFerneìio  , & à mio  parere  fanno 
fatuamente . 

Pretendcuano  alcuni  Mcdicaftri, 
che  quelli  Trocifci  duraflèrom  bon- 
tà , non  più  di  fei  mefi  ; mà  cottoro  s’- 
ingannano /perche  prima  di  Tei  mefi  , 
non  fono  perfetti  perche  hanno  bi- 
fognoaflolutamentc  di  quello  tempo* 
per  fermcntarfi  in  riguardo dclì’Opio 
che  v’cntra,come  anche  infegna  il  pe- 
ritiflìmoCaftcllo . 

Quanto  alla  prattica,ìì  compongo- 
nodiftbluendo  la  polucre della  Gom- 
ma Tra ga canta  col  fugo  de’frtitti  dcl- 
l’Alchechcngi, aggiunge ndoui  poi  T- 
Opio  , & il  fugo  della  Xiquiritia  , e 
doppod’haucrli  bene  vnitiin  vn  cor- 
po. 
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ipo,  vi  metterai  con  effi  le  polucri , & 
in  fine  ramandole  , fcprticate  con  il 
coltello , li  pignoli , & i Temi  freddi  $ 
pattati  per  feticcio  , fecondo s’c  info- 
gnato di  fopra  , fi  là  pei  ietta  matta.»  , 
(ormandone  Trocifci  d’vna  dramma 
ì'vno. 

DtlVMchechengì.. 

■ ■ ' ■ r : 1 

DIofcoridc  chiama  l’Aichcchengi 
Solatro  Halicacabo  , eVeflìca- 
ria  , in  riguardo  del  fuo  (fatto  , ch’è 
tondo  , rotto  3 lifcio fimile  à gli  acini 
dell’vua , ferrato  in  certe  vcflicheu  , 
grotte  come  noci  > nel  piede  larghe 
appuntate  in  cima  , c compartite  4a 
otto  cottole,  acconcic  dalla  natura  v- 
gualracnte  dittanti  . <£ueftc  prima 
fono  verdi , e maturandolidiuentano 
d’vncolorecomcdiMinio,&  hanno 
di  dentro  vna  bacca  rotta  , e vinofa  , 
al  gufto  infieme  brutta  , & amara , c 
tutta  piena  di  minuto  , bianco  > e 
copio  io  feme  . Le  fiondi  di  quella 
pianta  fono  più  larghe  del  Solacro de- 
gli horti,à  Cui  tutti  , dappoi  che  fo- 
no erettimi  à baftanza  s inchinano 
verfo  terra , c natte  abbondantemente 
dentro  le  vigne. 

Il  Mattinoli  loda  quelle  bacche  , 
non  folo  per  far  orinare  5 mà  ancora 
per  mitigare  gli  ardori  dell’orina  , & 
lo  ne  fò  fare  dd  fugo  d’eflè  Bacche  vn 
StirtfM  Sciroppo  con  zucchero,  ,8t  lodò  vtil- 
mente  à gli  ardori  fudetti  , alpefodi 
due  oncie  , oenimattina  , con  mezza 
libra  d’EmuIfione  di  femi  di  Papaue- 
ro,  òdi  Meloni  4 fatta  con  acqua  di 
Malua  diftillata  ,è  lofò  continuare 
molti  giorni.Di  quettc  medefime  bac- 
che pettate,  e polle  nel  mollo  nel  tem- 
po della  vendemia  fc  nefà  vinogiouc- 
uoliffimo  à nettarci  reni  di  coloro  , 
che  generano  nrenellc , c pietre  ne’rc- 
ni  , beuendofene  quattro  oncie  per 
volta . 

Volgarmente  qui  fi  chiama  anche 
Vcfiicaria , c Guallarclla  quella  pian- 
ta farmentofa  , la  quale  produce  le 
foglie  lunghette,  & all'intorno  inta- 
• gliatc , i fiori  qualche  volta  bianchi  , 
c-qu  ale  he  volta  , che  nel  bianco  gial- 


leggiano, tuttala  pianta  s’arrampici 
da  .per  tutto,  clone  lì  vuoi  far  fallire  , 'k\ 
e produce  de  velfichc  verdi  e quafi 
tonde  > con  dèi  compartimenti  all’in- 
torno , ne  qua! r è dentro  il  feme  ne- 
gro grotto  quanto  vn  grano  di  pìfcX— 
lo , nel  quale  cTcotoito  di  bianco, vna. 
figura  di  cuore,  di  doue  vicn  chiama- 
to da  LobcììioTifum  cordatura  , e da 
BahuinaPj/«w  m/Jicarium  frutta  ni - 
irò  > alia tnacuUnoutum-  Girolamo 
T rago  ’YeflìcartaniZrA,  fati  peregrina. » 

& il  Mattinoli  ruejfttariareptfn  , L A 
doneoi  UaUcacabum  peregrinum  : e 
Cordo  I>oricinium,&  granum  corais  t 
Czmtc&rio  Cor  di fpermon . Il  Lacuna 
Solatmm  peregrinanti  e Gefncro  Caput 
Monachi,  crinalmente  Cefajpino  fiaba 
imterfa  rteentiorum . n . „ 

Quella  figura  di  cuote,che  portano 
quem  forni , dice  il  Matthioli , che  ve 
là  foce  la  natura  , non  feftza  qualche 
mifterio  , forfi  volendoci  moftrare  , 
che  (ìano  gioueuolì  per  i difètti  del 
quore. 

- 1 . - ■ ■ 

T rocifà  *4lbandal  di  Mcfuc.  . f -, 

. > *...  '■  Ji-  v 

Piglia  di  polpa  di  Coloquintida 
bianca  , leggiera,  e monda  da  Te- 
mi oncie  dicci  . 

Si  tagli  minutamente,  e fi  frega  con 
vn’oncia  d’Oglio  Rofato , e tà  T roCi- 
fei  con  Muccaginc  fatta  di  Gomma 
Tragacanta  , c Bdcllio  ana  dramme 
fei  macerati  per  quattro  giorni  conu» 
acqua  di  Rofc s feccali  all’ombra , poi 
pofuerizza  Tortilmente  , e di  nuouo 
formane  T rocitti , & vfali . 

Tira  dalle  parti  profonde  , e ri- 
mote  la  Bile  pituita  , « gli  huroo-  ' 
ri  crafli  , e conferittono  molto  al  do-  * 

lore antico  del  capo  , vertigine , cpi- 
Icflia,  appoplcflia  , dolori  colici,  Se 
articolari  , dipendenti  da  materia 
fredda . 

La  dofa,e  di  dieci , grani , fino  à 
venti . 

Siconttruanovigorofi  , per  fei  an- 
ni . • 

Quello  nome  Alhandal  croce  A- 
rabica.  Se  è I iftcflb  , che  Coloquin- 
tidaifi  che  dc'Trocitti  di  Coloquinu- 

da 
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n3a.i  òfliù  tolto  Coloquincida  prepara- 
ta,la  dcfcrittione  pone  Mefuc  in  dlcu- 
ni  celti  del  quale,  fi  leggono  in  vece  di 
dieci  oncic  di  Coloquincida  , dicci 
dramme  di  cita,  cosi  feguita  il  Siluio  , 
Brafauola , Manardo , Belìo , Colico , 
. Vecchcrio,  Milio,  Borgaruci,  Anda- 
rne©, Fiorentini , Bologflcfi  , Se  il  Si- 
migliano; mà  tutti  gli  altri  Autori  ne 
figliano  dicci  oncic,  quali  fono  i Fra- 
nti d 'Araceli , Calcitano,  Antidot.  Ro- 
mano , edi  Valenza,  il  Corcefe  Reno- 
deo.  Luminate  Maggiore, Paolo  Suar- 
,do,  Melicchio,  Antidotariodi  Bolo- 
gna nuouo,  Detio Forte,  Bcrtaldo  , 
Antidoc.  dc’Bergamafchi , Antidot.di 
Mantoua,  Farmacopea  Agultana_*  , 
Franccfco  AlelTandro,  Cancllo,  e Va- 
lerio Cordo;  q uefto  viene  riprefo  da_» 
Bernardo  Deffènio  aTpramentc  : mà 
lo  difende  Pietro  Coudebergo  il  qua- 
le fcriue  cosi  , Cordum  bic  falli  Ber- 
Hard us  Dtffenius  in  fuis  illiiverbofis 
commentarti  s miferè  exdamat,  eò  quod 
vnc.  io-  prò  dragm.  io.  "Vt  ipfe  i n 
quit , bic  pofuerit  : cùm  ip fernet  bac  in 
re  , vt  & pltrifa  aliis  in  locis  indie w 
"vacuus , toto  erret  catto  • Vcrùm  in  alio 
Difpenfariolo , Sanatusfui  iuffo  emiffb , 
dextrè  reftpiuit,  à fuis  Collegi] s forfitan 
pionitus . 

Màlafciando  da  parte  l’autorità  di 
tanti  tàmofi  Autori , che  abbracciano 
quello  parere  di  pigliare  qui  perdici» 
ci  dramme , dieci oncie di  Coloauin- 
tida  > e vediamo  di  portare  altret- 
tante fode  ragioni , checimuouono 
à feguire  tale  giufta  opinione  , c pri- 
mieramente diciamo  , che  lària  con- 
tro ogni  buona  regola  di  comporro  , 
l’adoperare  dieciotto  dramme  di  cor- 
xettiui , per  dicci  dramme  di  Colo- 
cuintida,fi  che  dice  làutamente  il  Ca- 
lte! Io,  cosi  facendo,  ò auanzarà  la  mu- 
glila gine,ò  ftenterà  lungo  tempo  à lec- 
carli , e pure  Mefue  vuole  , che  s’a- 
dopri  qui  tanta  muccilaginc  , cho 
balli  femplieemente  à formare  pafta  di 
T rocifci, e chi  farà  tanto  Itupido,  che 
voglia  credere  , che  Mefue  volefie  pi- 
gliare io.  dramme  di  Coloquintida,& 
jmpaltarla  , conpili  di  fei , ò otto  on- 
de di  muceiilagine , cbs  umq  fiefee 
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di  pelo,  quando  s’infondanole  dedot- 
to dramme  delle  fudette  Gomme  in_» 
Acqua  Rofa,e  perciò  Gio:  Renodeoè 
di  parere  , che  quantunque  fi  piglino 
dicci  oncie  di  polpa  di  Coioquintida, 
ad  ogni  modo  vuole  , che  baita  pi- 
gliarne delle  Gominedramme  lèi  , e 
non  dedotto»  cornee  nel  cello,  altri». 
mente  tacendo  , quelli  Troctfcidou- 
rebbono  pii!  tolto  pigliare  la  denomi- 
na tionc  dalle  Gomme  , chedalla  Co- 
loquintide . Si  controuertc  ancora , fe 
quelli  Trocifcidourannoferuirc  inda 
vece  della  Coloquincida  , in  ogni 
compoficione  douc  farà  prefentta  , 
come  vuole  Mefue,  il  quale  deferiuen» 
do  i T rocifci  Alhanda!  dice  , che 
Von  untar  in  Meta  Hetmetit  , & in  a- 
liis  confezioni  bus , loco  Culoqutnltdx  : 
11  Cailcllo  però  c di  contrario  fenti- 
timento,  perche!  die 'egli  ) 1 Medici 
Greci  , & altri  prima  di  Mefue  non  fi 
troua  , eh'  habbiano  adoperato  nelle 
loro  compofitioni  i Trocifci  Alhan- 
dal;  mà  lafemplice  polpa  della  Colo- 
quintida , cosi  dice  > che  fàccua  Gale- 
no , Ruffo,  Archigene;  Aetio , Paolo , 
Rafis,  c Nicolò,  e foggi  unge,  che  il 
voler  prcfumerc  di  correggere  le  com- 
pofitioni  de’predetti  Autori  , c trop- 
po arroganza  . Non  hà  dubbio  ve- 
runo , che  nel  comporre  i medica- 
menti , e d’affòluta  neceffìtà  non  al- 
lontanarti dallcrcgolc  preferittiui  da’- 
proprij  Autori  , perche  facendo  il 
contrario  fi  giudica  cafo di  riprenfio- 
nc  , quando  però  s’opera  in  modo  * 
che  li  viene  à pregiudicare  all’inten- 
uone  d’effi  , mà  ogni  volta,  che  con 
la  mutatione  , nc  legue  maggiore  vti- 
lità  , fi  può  francamente  fare  , come 
fauiamentc  fanno  l’ Antidotario  Ro» 
mano  , e Renodco , nella  preparatio- 
nc  dell’Ale hermes  di  Mefue  , perche 
infegnano  vn  modo  diuerfo  di  quel- 
lo , che  ordina  Mefuc  , ilcheloap- 
rouo  fomtnatnence  ; nè  perciò  fi  può 
ire  , che  non  facciano  bene , perche 
l’iflefib  Rcnòdeo  tifponde  à quello 
punto, e diceche  Licei  Mefues  primus 
eius  sfuthor  alitèr  flatuerit.ab  eo  tameH 
vt  & albi  quouis  autbore  difeedere  fas 
(fi  » dm  nibil  peccatMT  * autfuf ci put 
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9eicxeqtnttìa,meUui , Vtiliufqut  fer- 
^rirariondcfoggiuogolo»  che  altro 
non  fifa in adoptarc  i TcociÉLi ALhi- 
dal,m  vece  della  Coloquintida,fè  non 
che  operare  più  perfetta  mente  , e con 
piulìcurezza  de’poucri  languenti  ,rac- 
tre  i Trocifci  AJhandal , finalmente..? 
non  fona  altro  , chcColoquintida_i> 
corretta  » e preparata  $ onde  Renodco 
dice,  òhe  ~vuùtèt  inijci  pofiutitinom 
nei  compofitiones , qua  Colocymthidcm 
r ipiunt  -,  Eam  tnim  fmplicium  , aut 
non  tnHtgatam  fumcre  molejium  e fi . 
lopcravi  fà  quella  difttntione>d ’ado- 
prarc  la  femplicc  Coloqumtuta, quan- 
do do  uri  truire  per  ìniufìonitantum, 
come  fi  fà  in  quella  della  confetti one., 
Hamechj  e (mòli  ; mà  douendo  ferui- 
rc  in  tòftanza  giudico  più  ficurol’vfo 
dc’Trocifci  AJhandal  , come  vuole 
Mefue , e'Renodco-,  il  quale  di  nuouo 
Soggiunge  in  propofitod’efsa  Colo- 

Juintida  , che  preparatavi  ,&  Tnci- 
•orum  forma  , vel  alia  concinuatam 
~r>lt[ìconfuetum  accipere  , fittatum. 
Giacomo  Siluio  , e Manardo  dico- 
no , che  quelli  Troctfci  Salubrità 
rts  tamen  , quàm  ipfa  Colocynthit 
fnnt . 

Irocifct  de’ Mirabolani  di  Mefue  » 

. r . . . - ■<  ■ ; 

Figlia  di  Mirabolani  contriti  ,qua- 
to  ti  piace  , e fi  làcci  quello  in_» 
tempo  d’Eflate  , e fopramfondi  fopra 
d clli  ogiiod'AmandoIc  dolci  quanto 
balla  à lenirli,  e fifre  gano  conte  mani 
«1  l’ombra,  c poi  fi  fanno  lecca rcal  So- 
ie ; mà  fcraprc  leggiermente  fregando- 
li ,&  irroratoli  di  defoglio  por  tré 
altra  giorni > di  nuouo  s’hfpcrgono-d’- 
«cqua  zuccherata  , ò-pure  con  fiero  » 
con  poco  Zucchero  ,c  firrìtanoal  So- 
ie,  fcmpre  poco  prima  irrorandoli  con 
acqua  decacio,ò  fiero,  che  dir  voglia- 
mo , finalmente  fe ne  formano*  Tr od- 
ici , con  vno  dc’fudetti  licosi  ,cfi  lec- 

r , s cono  a 11 'ombra.  ■ n • i ji’  • 

' L’v  fo  deTrocife  i de  Mirabob  m hi 

di ncriè  intenticeli , fecondo  le  facoltà 
delia  foro  fpetied iuerlà  tonde  farà  be- 
ne fpeci  floamente  prepare  ciafchodu- 
na  lotte  defili'  mà  ogn’vna  filari  col 

• I 


fudetto  moda  di  Mefue  . Durano 
moltianniinbontà.  ’ ’ 

Mefue  ferine  vnaktomodo  dico- 
poirc  i Trocifci  di  Mirabolani , e pare 
à me,  che  fra  vn  modo  Chimico  , ciò 
celebra  con  l’encomio  , che  ogni  de- 
bole ingcg  no  puòcauare dalle  toglien- 
ti parole.  Et  fnnt  quidam  , qui  f epa. 
ttant  in  dt,quod  efìfecundum  fpeciem , 
abeo  , quodeft  fecundum  mattriam  * 

& ejl  mai  ut  fulemntt , à farlo  infogna, 
cosi  - 

Si  piglia  vn*  parte  de  qualfiuoglia 
fpeue  di  Mirabolani  , e fi  rompono 
gropamétc,c  fopra  di  e Hi  sintóde  do- 
dici parti  d*3cqua  di  Cacio,détrodVn 
vafò  di  vetro  di  bocca  Uretrale  lì  fino 
Ilare  così  ihfùfi  per  lètte  giorni, doppo 
quello  tempo  fe  gli  fa  dare  vn  bollore, 
fregandogli  in  cantone  onde  mani  * poi 
fi  colano , c la  colatura  coir  lento  fuo- 
co* fi  ti  venire  à confluenza  d’Eftrat- 
to  , c conchiude  finalmente,  che  tale 
manipolinone , EH  opus  magni  Ma- 
gifartt- 

Detti  cinque  Mirabolani  i 

S’Hàper  opinione  , chei  Mirabo- 
lani fiano  trouati; , perlVlò  me- 
dicinale da’Mcdici  Araiu,ò  pure  Mau 
ritam  , dt  doue  gli  Autori  Greci  mo- 
derni n’hanno  ha  liuto  poi  la  cogni- 
tionc,giàchciì  trouaoo  autori , liqua- 
li Rimano,  chei  Greci  antichi  noto 
' h conobbero.  Ad  ogni  modo  pare  i 
me  , che  n’hannodetto  qualche  cofi 
breue mente  , come  hà  fatto  J’Autor 
delle  piante  in  Arillotele .. 

E fiata  antica  credenza  ^: he  tutte  lè 
cinque  fpetied’cflì  tòlsero  frutto  , d’- 
vnfolo  Albero  , & aliti  ^ chei  Cirri* 
ni , Indi  »,  e Chcboli  Vera  mente  erano 
tali , e che  i Citrini  , c gd’lndi  erano 
l’ immaturi  , e fi  Chcboli  li  maturi . 

Qu  e fi 'opinione  forti  hà  per  fondarne-  f<- 
tod’areomentodelfe  Quercia,  la  qua-  i.oufit. 
le  produce  di  uerfi  frutti  , come  fono  •». 
due  maniere  di  Galle  , le  Ghiande  , 
coti  rn»  moltiplicit-à  di  eofe  notate 
accurMimcnte  dal  Mattòidi.  Mà  i 
curiofi  moderni ,occuIati  inueUigato- 
ri4i  quella  (Batata  , hanjioo&crua- 
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toH  conftarJo^trà  quali I’accuracifC-  fc,  esecrano  fpecic  <ì’oliue»chìaman- 
mo  Gio:  Veslmgio  Caualiere  Gero-  iole  con  Accenna  Sem  ? o Senij  > 

_ folimitano  parla  cosi  j JSrMMt  , qui  « v aggiunge  vna  fella  fpeuedVffiin^  gn.  ^ 
fJLT!Ùu.  tot  MyrabuUnorum  Urterà  vniuiar-  cognita.  ‘ 

ét&'jtif.  borii  Vi ditti  effe  arbilrantur , perche  Le  foglie  ilei  li  Bcllerici  fono  frmu  ' 

* ««*.  di  già  i Medici  moderni  han  fattono-  li  à quelle  del  lauro  • quanto  alia 
to,cJi’dlc  cinque  Ipecie  fono  fratti  d’-  figura  ; mà  noncosì  grandi  , ncco- 
alberi  feluaticidiuerfi  , enafeonoin  si  grolle  , « di  Colore  più  bianchic- 
cia: (i  diuerfi  , più  di  cento  leghe  difeo-  ciò . 

fti  l'vno  dall’altro  j mà  in  foftanza  Non  mancano  Autori,  che  à quelle 
tutti  hannonell*  granderta  vjjualgià-  cinque  fpecic  a ggingono cinque  altre 
aa  con  quella  del  Prunojmà  pia  riton-  uuouc  fpecic , fi  come  accenna  Rucl- 
di>  edi  piùalta,  c folta  chioma,  con  ho  -,  che  dice  'PoJlerttai  in  nona  aita 

3uakhc  differenza  però  nella  forma  quinq-,  -difereuit  fafti&ia  : eo  non  modi 
elle  foglici  onde  Garzia  dall’Orto , e effcélu  diffcrreobftruaruni  > fed  alia  a* 

Olir  iflofaro  Acofta  deferì  uono  falbe-  hji  vigni  arbortms . 
ro  de  Citrino  per  ftatura  mezana  ,c  di  NeiTHilloria  vniucrfaledelle  pian- 
ratni  folti  con  foglie  fimili  à quelle  del  te  di  G10:  Ba  ubino , e Giouanni  Erri- 
Sorbo  , & i Chéboli  come  quelle  del  coCherlero,fi.faraentiooedipiùfar-t 
Pcrfico.  Il  Veslingto  Autoredi  vedu-  uidmuoui,e  non  maiphi  vditiMira- 
I3r<  , u > parlando  del-Chcbolo fcriflfe,  . bolani  >efpcclaImcnccdVno.,hauiUo 
Ut.  ,k0.  jtdolefcit  autem  arbor  fpteiofa  maini  in  donodal  Signor  Rauuoftio  > il  qua- 

Xudint  i Pruno  vulgati  longi  conjpe  le  dice  che  natec  in  Paleftina  Se  è grà- 

fiior,  corticelcui,  & pallidulo  ,rr  aie-  de  quanto  vna  Ghianda  , di  colordi 
ruTenu  candita  albicante  , necinfua-  Bulib»  Si  vede  deformo  adii  medefi-  .. 
viter  odorata  , fiamoi  exinde  porngit  mi  autori  vnfrottoindico  » più  yen» 
denfoi,  longitudine  proc rirot , ad  fi  e-  tnjcod'Tnpero  > òd’vn  fico  , grande 
obfequentei  , ftc  cantra  vitti  quinto  vna  Noce  tuglandc,  e lochia- 
e xternorum  contumace s ; inlaterapo • mano  Frufiui  Indirvi  Mytabolani  fa 
liùtfparfbs  > qusm  tndtreflum  excun-  eie . Seguono  poi  à dcfcnucrc  vn’altra 
tes,J  pinti  armantur  longi  1,  peraculit , fpecic,  chamandoli  Myrabolani  F« 
firma , folifs  perennantibut , quorum  renici , e nafeono  neil’lfola  di  Santa_», 
borridum  agmenfitu  prvpriui  folta  piu  Maria , e fono  belli,  e li  chiamano  co- 

rmum-obrunbant  • Horum  ymò  bina  là  Arecc»  . Sono  di  colore  rollò ofeu-. 
communi  peìioloinfidentiaconiungun-  rei,  e gu  fiat  ij  Ltnguam  fatteci  aiu- 

tar , à profilila  rotunditnte  obtufmt  a*  Tunt  inmodum  vi  Ptpcr , foggiungo- 
c uminata  , nibil  Ver  ftc*  foliu  ( qua  no  li  citati  Auttori  . Viene  appretti» 

•vulgo  Cbtbulii  tribuuntur  ) figure  co • vn  frutto  cauo  » in  vn  certo  modo  fi-, 
gnattone  deiunfla  . Craffituao  ilìorum  milc  di  figura  di  Mirabolano  Citrino» 
mediocrii  efi  è quibui  , queficutinfc - di  forma  di  vn  Pero  picciolotfi  veggo- 
riora  , fuperioribui  ctufdem  rumi  ma - no  doppo  queftidue  altri  frutti  col  no-* 
iorafunt  , intaf  titani , freni  quam  in  me  di  Mirabolani  fimili  , traportati 
• Prunti  >£r  firmerà  adì  obtinet , rutilai  dall’hiftoria  del  le  piante  del  Clufio . 
ina  fura  admit  lentia.  'r  : v . I . Con  l'biftoria  dclfafcennati  Mira-  *»//.».' 

Le  foglie  poi  de  1 Mirabolani  Indi  , bolani,YÌcongionra  quella  d’vnfrut-  s* 
fono  come  quelle  del  Salicc;mà  l’Aco-  to  chiamato  Cola  nella  Gninca  , ò 
Ha,  Se  il  Garzia  Paftomiglianoallefo-  frtdia  , nel  Regno  del  Congo  , gran- 
glic  del  Perììco . de  quanto  vn  frutto  di  Pigna  , il  qua- 

Quelle  degrEmblici  fonominuta-  le  contiene  altri  fruui  fimili  alle  ca- 
merne  incifc  , della  grandezza  della  fiagbe , ncllequali  fi  tremano  quattro 
Palma  . Quella  forte  di  Mirabolano  noccioli  rolli,  ìk  incarnati,  i quali  te- 
li nrungt  a colà,  come  oli  ue  concie  con  nuti  in  bocca  tnafticamiofi  cftinguo- 
ialc,  ò aceto,  c di  qui  Scrtpione  dif-  no  lafetc  t c macerati  nell’acqua , la 
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rendono  acida  con  qualchenmarezza 
rei  palato,  màroborano lo  domato, 
& accomodano  il  fégato  corrotto  • 0- 
. leum  inde  difilli atum , furfantali!  mix- 
tum  , febrititantis  >fieo  inungatur  , in- 
tra horas  duis  > vel  tret  fatiitatem 
tamferx . 

•'Mà  ritornando  alla  fpecie dei  Mi- 
rabolani vfati  nelle  Spctiaric , molti  li 
ridrmgono  folaméte  ài  Citrini,  Che- 
boli  , & Indi , (limando , che  agl'Em- 
blici , c Bellerici , non  li  conucnga  il 
nome  di  Mirabolani,  perche  non  han- 
no la-figura  di  Ghianda  , che  per  ap- 

Sunto  quella  forma  inferifee  il  nome 
lirabolano  . Nientedimeno  tutti 
quafi  gl’autori  Botanici  conchiudo- 
ro  : che  cinque  propriamente  fia- 
no  le  fpecie  , dichiarate  in  quelli 
verfi  : • 

. Myrabulanorum  fpecie ifuntqmntji 
honorum . 

- Citrmus,l\ebu'ut , Killer icut , Em- 
Tr*a.i*  1 blicut , Indus  • 

E di  quello  numero  fe  ne  tiene  l’vfo 
nelle  Spedare  , epcr  veri  Mirabolani 
fono  accettati  da  Gabrielle  Fallopia- , 
Cornaro , Acolla , Siluio,  Matthioli , 
Amato  Lufitano , dal  Lacuna , Pena , 
Lobcllio  , & altri  , con  tutta  la  loro 
fchiera  dcgl’Autori  Arabi . 

• Di  quelle  cinaue  fpecie  i primi  fo- 
no i Citrini  , dcfli  quali  diranno  per- 
fètti quelli  di  color  trà  il  verde  , &il 
giallo  , grandi  di  fcorr.a  groffa  , gra- 
ni , pieni , & il fuo oliò  fìa  molto  leg-' 
giuro  . Alcuni  hanno  per  opinione  , 
che  quelli  Galeno  chiama  Chryfoba- 
Ijflos  , mà  contradice  il  Siluio  a_> 
quella  opinione  , quiacumcalort  di- 
Xerat  , qie  nequit  Myrabolamts  Ci * 
trina. . 

I Chcboli  debbono  hauere  il  color 
- roflbofcuro,  la  feorza  grolla , foda  , 

• e grane  , c ponendoli  nell’acqua  fe  ne 
calino  al  fondo. 

Gl’Indi  liano  negri , grofli,  fodiq 
Compre  (Tì  >e  fcnzaolfo . 

Dell’Emblici , c Bellerici  fonoper- 
fettiligraui  , fodi,  pieni,  fugoa,  É 
con  pochi  olii . 

Di  tutte  le  fudettc  cinque  fpecie  lì 
conducono  colà  douc  nafeono  , .e  Ijpe- 


cialmente  , i Chcboli  > e Citrini  , * 
quali  Mefue  infogna  anche  à condirli 
lecchi  , mollificandoli  nel  feguentc 
modo  • 1 • •.  *.  v 

Si  condifcono  frefehi  quando  fene  Wnh 
oflòno  hauere  ; ò verofocchi  , ma  A"*"* 
umettati  , per  arte  , ponendoli  in_» 
acqua  al  Soie  , per  otto  giorni  , poi  ’ 
pigliarsi  vn  vafo  grande  , come  fa- 
rebbe vna  botte  , ò vero  farai  vna  fof- 
fa  in  vn  luogo  arenefo  ,&humido,  e 
fottcrrali  dentro,  fpa  irritamente,  gira- 
li fopra  di  nuouo  acqua,  & arena  ogni 
tregiorni  , e forai  cosi  , finche  s’nu- 
mcttino  , eli  gonfiano  , &aIl’hora_» 
trapalali  tutti  con  vn  lìilletto  , c folli 
cuocere  con  acqua,  finche  ta dandoli  ì 
li  trouarai teneri,  ponili  poi  Copra  vna 
cauoia , affinches’afciughinodallsL» 
fouerchia  humidità  , poi  fi  pongono 
nell'acqua  Muffa  per <foegiorn!,finaJ-  . * 

mente  fi  cuoeono à fuocolcnto,finche 
venghino  à confidenza , e fi  conforua- 
no  in  vafo  di  vetro  , e doppo  i fc» 
mefi  fi  pongono  in  opera  , come  vuo- 
le Mcfue.  > • , ■ : 

I Mirabolani  fono  ripodi  trà  le  me- 

dicine fiere , perche  dice  l’Acoda , lì 
fono  oflcr  usti  benedetti , c fonti , eua- 
cuando  ileorpoda  fuperflui  , c tridi 
humori,fcnza  debilitatione,conforta- 
do  il  cuore , il  fégato,  c lo  domaco,  ri- 
fircglianoil  fontimcnto , e l’ingegno, 
rallegrano  il  cuore  chiarificano  iifon- 
gue  , e fanno  buon  colore  . 1 Citrini 
purgano  la  colera  , e reprimono  l’in-* 
fiammarione  degl’oechi , c chiarifica- 
no la  villa  , afciugano  le  lagrime  im- 
portune , la  flemma  , e giouanoalle 
febbri  antiche  . Gl’Indi , ò Negri,  che 
Serapionc  chiama  Damafccni  , cua- 
cuano  la  melancolia  , c la  colera  adu- 
fts , c giouano  alla  Jepra , Se  alla  quar- 
tana . Gl’Emblici,  &i  Bellerici  pur- 
gano più  la  flemma  , e confortano  il 
cerucllo . ì 

II  Matthioli  » e l’Acofla  notano  vn 
vitto  nei  Mirabolani , ch’c  d'aumen- 
tare l’oppilafioni,  onde  fi  guardino  di 
darli  ail'  oppilati  , Se  à chi  dà  di- 
fpodo  per  incorrere  in  taf  male  . Si 
rimuoue  da  cfli  tal  noe u méto,accom- 
pagnandoli  concole  diuretiche  in- 
fon- 
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fondendoli  ne!  fiero  di  latte, &accom- 
pagnandòh  con  fugo  di  Fu  mot  terra  , 
Auenzo,  Spica  N arda, Riobarbaro  , 
econAgarico.  ir: • 

• . • . ” ' . . Iu 

Traci f ci  di  Vipera  di  Galeno.  «' 

rT)IgIia  Carne  di  Vipera  femina_» 
J7  cotta  con  acqua  aneto  , & vn  po- 
codi  falc,e  purgata  dallefpinconjie 
ottopolucredi  l5ane  bifeotto  onci^j 
due  , iene  formano Trocifci,  fccon- 
do  le  regole  dell'arte . 

’ Sono  Rimati  efficaci  contro  le  mor- 
ficature  degli  animali  veicnotì  , c fpe- 
cialmcnte  à quelle  del  Canerabbiofo, 
a’mali  cutanei  , & alle  febbri  pelli- 
lenti  . 

La  dofa  è d’vno,fino  à tre  fcropoli . 

Si  confermano  per  uc  , c quattro 
anni  diligentemente.  < 

Galeno  vuole  , che  per  comporli 
perfettamente  quelli  Trocifci , fi  deb- 
bano pigliare  le  Vi  pere,  nona  mezza 
Eftate  , come  fanno  alcuni  , perche 
la  loro  carne  in  quel  tempo  eccita  fe- 
ce , nè  fubito  che  efeono  dalle  loro 
cauernc , perche  fono  fccche,cRcnua- 
te , c fredde , e perciò  conuienc  farlc_» 
per  qualche  tempo  goder  dell’aria  , e 
pafccrc  de’cibi  ad  effe  confueti  ••  Il 
tempo  dunque  opportuno  farà,  come 

• anche  prcfcriuc  Andromaco  , di  pi- 
gliare le  Vipere  in  vn  mezzo , trà  ilìi- 
detti  accennati  , come  è la  fine  del- 
la Primaucra  , màfcpure  la  Prima- 
uerafoffè  fiata  molto  fredda  , fi  pof- 
fono pigliare  nel  principio  dcll’Efla- 
« , non  molto  tempo  doppo  la  nafei- 
ta  delle  Pleadi.  Le  Vipere  pregne  fi 

• i • rifiutano  come  inutili  ; dall’  altre  » 

dunaucfencraoz7.cràrantodaIIa  par- 
te del  capo,  c del  la  coda  , che  noius 
ecceda  la  mifura  di  quatuo  dica  , 
quando  però  fono  grolle  , perche 
nelle  picciolc  fe  nc  mozzerà  meno  . 
Quelle  parti  fi  gittino  come  inutili  , 
dure  , edi  più  non  hanno  molta  car- 
ne . Facto quefto  i corpi  di  clic , dop- 
po d’hanerne  leuato  Icpdli.intrilini, 
e graffò  , fi  douranno  lauarc  con  ac- 
qua più  volte  , poi  fi  faranno  cuocere 
con  acqua  pura  in  vafodi  terra  , gtt- 
f catro  Donzelli . "Parte  III.  ! 
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tandoui  dentro  dell 'Aneto  verde , che 
appunto  in  quel  tempo  fi  trouai  n , 
vigore  , Se  vn  poco  di  falc  , fe  le  vi- 
pere faranno  prefe  nel  fuo  tempo  , 
mà  fc  nel  principio  dell’Ellate  non  ve 
ne  b.fogna  mettere  , c cosi  bifogna 
tralafciare  le  Vipere  , che  fi  trouano 
ndluoghi  maritimi, c nelle  lacune  GU- 
fc , perche  l’Antidoto  latto  con  limili 
Vipere  , eccita  anche  fete  , come 
se  detto  . Il  fuoco  làrà  di  carboni  » 
ò di  legne  ben  fccche  che  non  Ceci- 
no fumo  , c per  tale  effètto  fi  llimano 
buoni  li  farmcnti  delle  viti . La  cot- 
turadi  elle  Vipere  , dourà  tarli  ap- 
punto come  fe  alcuno  douefiè  man- 
gia rie  •,  a ll’hora  fica ua no  dal  brodo  , 
e con  diligenza  dourà  fcpararfi  la 
carne  dalle  fpinc  , la  quale  fi  farà 
peliate  ottimamente  , e fi  mefehierà 
conlapolucredi  bifeotto  fatto  di  ef- 
quifita  farina , fecondo  la  dofa  propo- 
lla nella  ricetta  , e formane  Trocifci 
lottili , come  quattrini , c farli  leccare 
all’ombra  vicina  al  Sole  , òcfpoRial 
vento  in  camera  alta  , c voltarli 
fpeffo . 

Galeno  iRcffb  fàcédométione  del- 
la  dofa  del  pane  per  quelli  Trocifci  , 
ci  là  leggere  . 7 yonnulli  tantum  in  ' . 
comnufcendo  pantm  Viperis  batte  men- 
furarti  f ruandam  pnteipiunt , vt  pa~ 
nis,  pondhi  Vipcrarum  carnium  dimi- 
diominusfit  , alij  ne  tertiam  parum 
excedat  ,malunt  . Ego  vero  quando- 
qu?  quartata  , quandoque  quintam  pa~ 
nisimpufui  : Màauuertilcc  ancora, 
che  fc  il  pane  non  farà  ben  lecco  , 
corre  pericolo  , che  il  meditamen- 
toacquifti  vn  certo  che  d’acetofo,  Se 
acciòchcla  Teriaca  non  patifea  tale 
detrimento  , faràcofa  vtiic  tenere  il 

fiane  , così  cotto  per  alcuni  giorni  in 
uogo  afeiutto  à diffèccarfi  meglio  : li 
dourà  anche  con  ogni  cura  ollcrua- 
re  , che  nel  mtfcniarc  la  polucre 
del  pane  con  la  carne  della  Vipera, 
fia  quella  ben  pelli  , acciòche  non 
appaia  alcuna  parte  della  carne , mà 
che  fia  infieme  vna  palla  vnita  ; della  . a* 
quale  formerai  Trocifci  fottili , alta- 
mente tacendoli  , non  Gfecchcranno 
cosi  pretto  , onde  poi  puòinacidirfi 

Vu  il 
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il  pane  , e per  confegueuza  corrom- 
perli la  carne , perciò  fi  dourà  il  pane , 
dopò  i che  farà  ben  feceo  > ridurre  in 
fottiliflima  poluere  , c macerarlo  nel 
brodo  delle  Vipere  , come  taccuino 
auanti  di  Galeno  quei  , chccompo- 
ncuano  la  Teriaca  , per  feruitto  de- 
gli Imperatori  ; finalmente  habbifi 
cura  , die  i Trottici  li  Tocchino  per- 
fettamente , e quando  non  tòfTe  in_» 
punto  di  comporre  prefto  la  Teriaca , 
fi  poflono  riponere  i Trocifci  fu- 
dettà  in  vafodi  vetro  > c poflono  con- 
feruarfi  perire  , e quattro  anni  pur- 
ché fi  mantengono  politi  da  vna  certa 
poluere,  che  luole  generarli  fopra  di 
cfìi,&  à quello  fine , per  rendere  ficu- 
ra  la  loroconfcruationc,  fi  può  fran- 
camente pigliare  il  parere  d’Aetio»che 
vuole  adirare  l’OpobalIàmo  , non 
folo  nel  formare  li  fudetti  Troci- 
fei  , mi  ongerli  tutti  , doppo  fccca- 
li  , il  quale  hà  potere  di  conferuarli 
incorrotti . 

• • * • ) t * / / 

■ r • Della  Vipera . 

ALbucafì  , feguitodal  Leoniceno, 
chiama  la  Vipera  Tbyrur,A i do» 
ue  vene  originata  Topinione  , che 
la  carne  delta  habbia  communtcato 
il  nome  alla  Teriaca  , il  che  non  pa- 
re i me  , che  fia  così  ; perche  Thyrus 
è nome  generale  diqualfiuoglia  Ser- 
pente . Paracclfo  però  hà  per  opi- 
nione > che  Thyrus  fia  nome  peculia- 
re di  vna  forte  di  Serpe  , limile  arila • 

Dipfadc.  Mà  il  nome  proprio dclla_» 
Vipera  icmina  , fecondo  i Greci  , 
c di  Echidna  , edcl  mafehio  Echit  . I 
Latini  però  lo  chiamano  Vipera-»» 
Quia  viuum  parit  , à differenza  di 
tutee  l’altrc  ferpi  , che  panorifeono 
le  femplici  oua , c non  altrimentc  i fi- 
gli viui.  Altri  han  detto  , che  il  no- 
me di  Vipera  li  fiafortito  avi , cioè 
forza  , perche  partorire  i Viperini 
con  gran  fòrza  , Se  vno  il  giorno , co- 
me vtiolc  Ariflotilc  , e di  qui  hebbeo- 
*«ri»  r‘P*nc  » c^c  la  Vipera  nel  partorire 
“ir*?/,  reftaflè  morta  , perche  i Viperini  gli 
rodeuano  le  vifccrc  . Mà  il  noflro 
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ratamente  hà  offeruato  ii  contrario  , 

. come  fi  vede  in  vna  fua  lettera  regi- 
■ tirata  dal  Matthioli  » nc’fuoi  dotti 
commentari]  fopra  Diofcoride  . Il 
contenuto  della  lettera  dice  cosi  . 

Di  pid  hò  prefo  cara  d'hauerc  vna  i x dtr^ 
Vipera  pregna  > Scl’hò  polla  in  vna  /,r, 
fcatola  diconuenience  capacità , con 
coperchio  tacco  àpofla  , tedino  di  fi- 
lo di  fèrro , à modo  di  rete  , doue  gli 
hò  fitto  tire  tèmpre  la  fpia  di  giorno , 
cdinòttepcroflèruareil  modo  , &il 
tempo  del  fuo  partorire  , Se  hò  vedu- 
to , che  i primi  figli  del  parto  fo- 
no più  vicini  alla  coda  , c nafeono  à 
due  à due , l’ vno  doppo  l altro  , e cir- 
ca vn’hcara  dipoi  nc  partorifce  duo 
ahri , & in  cosi  fatti  intcrualli  ne  par- 
tòri  fcc  fino  àdiecioto  , c tutti  in  ter- 
mine di  dicci»  òvndici  bora  al  più  ; 
e non  come  vogliono  alcuni  buoni 
Autori  , che  ogni  di  nc  pattorifea 
vno « Nafeono  annoiti  in  vna  mem- 
brana fottilc » e trafparente  , talcho 
fi  veggono  di  dentro  glomerati  in  gi- 
ro ,e  quando  fi  veggono  alla  luco  » 
fubito  fi  cominciano  à muonete  ,e  ri- 
uoicarfi  tanto  , che  con  la  teda  troua- 
nola  parte  più  fiacca  della  membra- 
na , & efeonfene»  fuori  tralafcian- 
do  , la  membrana  attaccata  al  fondo 
della  fcatoia'  . Fin  qui  i’impcrato  al 
Matthioli . 

Quanto  alla  gencratione  della  Vi- 
pera , vi  fono  fiate  opinioni , che  na- 
lccflè  da  corro  tuono  della  fpinal  mi- 
dolla fiumana  , ò del  fangne  del  Tifo, 
come  largamente  ritcrifcc  Angelo  Ab- 
batio  , eGiouanni  Batti  fia  Sponto- 
nc  > i quali  infteme  riprouano  la  fu- 
detta  opinione  , c cercano  di  tnoilra-  D.  timi. 
re , che  ili  creata  da  Dio  Benedettof'in  »»*  »*?• 
conformità  della  Sacra  Scrittura-»  ) *"* 
nel  quarto  giorno  della  creatione  del 
Mondo  , aflìeme  con  gli  animali  fju<j  J 
quadrupedi , come  animale  perfètto  , fir/  m. 
c cosi  familiare  , al  genere  fiumano , rifii.— 
chcSatanaflòfi  pigliò  figura  di  Ser- 
pe , per  ingannare  la  noflra  prima 
Madre  Eua  , onde  poi  Dio  benedetto 
vi  pofe  capitale  iniraicitia  irà  e fio,  e 
l’huomo  , c cosi  la  Vipera  fiì  colma- 


VI. 


famofiflirao  Ferrante  Imperato,  apeu-  | ta  d'acuti flimo  veleno  ? 


vi  fono 
opi- 


)0 
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, opinioni , che  {blamente  quel  ferpe  , 
' che  fece  peccare  Eua  , riceui  la_» 
maledittione  da  Dio  benedetto*  co  IL» 
la  proprietà  del  veleno  , per  tra- 
mandarlo à tutti  i Serpenti  da  eflo  ge- 
nerati, c difendenti  tantum , di  do- 
uc  fi  dilatò,  c iene  riempì  col  tem- 
po tutta  la  terra  ferma  , rimanendo 
illefi  , lènza  veleno  le  Vipere  dell- 
sAUbimU  1 fole  natura  li.  Quod  quidem  non  di f- 
hhmmt-  fi  ci  le  eH  ereditili foggi  unge  Andrea 
*««.*•7-  Ljbauio , perche  le ferpi  fùronocrea- 
te  in  vn  mcdcfimo  tempo  fopra  della 
Terra  tutta  , in  numero  proportio- 
nato  ; per  la  dilèributione  della.» 
fua ampiezza, si  che  il  veleno di^el 
folo  ferpeme,  maledetto  da  Dio,  fi 
tramandò  alle  ferpi  da  quello  propa- 
gare , sì  come  fe  Dio  benedetto  nauef- 
fc  creato  in  vn  mede  fimo  tempo  tanto 
numero  d'huomini , e donne,  quanto 
degli  altri  animali , e folo  Adamo  ha- 
uciflc  peccato , e gli  altri  nò , certa  co- 
là è,  cheli  foli  difcendenti  d’Adamo 
farebbono  foggetti  alle  miferie  d’A- 
damo . 

Si  potria  dire  con  «otto  ciò,  chg  > 
Sicilia  effondo  Ilbla  , ad  ogni  modo  le 
Vipere  colà  fono  volenofc  , dunque  » 
non  hanno  luogo  le  ragioni  naturali 
poco  là  qui  addotte  5 ma  fi  rifpondr, 
francamente  , che  io  hògià  detto , che 
le  Vipere  dell’lfole  naturali  non  han- 
no veleno , imperciòche  la  Sicilia—» 
non’  fu  ab  iìittio Mundi Ifola  , perche 

Sia  era  Terra  ferma-col  noftro  Regno 
i Napoli  . Onde  poi  per  forza  d’- 
vnonon  mai  più  vdtro  «erre-moto-,  rè- 
tto (epurata  dal  continente , con  vjvj 
.canale  di  mare  , chè  chiamano  Fa- 
ro? fi- che  rimale  rièH’ifola  qoelhu» 
fchiatrsdi  Vipere  vclenofc  .O  pure  li 
potria dift,cne l’elalationi deli  acqui 
marine  h chetano-,  ò ftupidifrono  le.? 
Vipere;  onde  perciò  fonò  fenza  ve- 
lino, e che  perciò  j come  non  buo- 
ne , fi  comanda  dagtìi  Autofi  clalltei , 
chc'noos'adoprtnopèr  vfo  della  Te- 
riaca elle  Vipere-,  cheli  pigliano  ne- 
gli luoghi  vicini  al  Mare  , ò tn  lacu- 
ne là  1 0 1 Così  fono  velinole  in  Sici  Ha 
come  If  da  troppo  ampia  i per  la  qua- 
le vi  fono  moki  luoghi , che  fono  lon- 


' 

cani  da  quella  efalatioae  (alfa,  che'di1- 
cemtno.  Siche  le  Vipere  dell’jfolcj 
picciolc fono ftnza  veleno,  cóme  in 
tutte  le  parti  foggette  à detta  efalatior 
ne,  che  le  rende  infruttuofe , perche 
fono  anche  fenza  veleno;  come  ày- 
uicncdcUi  Scorpioni  dc’luoghi  trop- 
po freddi,  che  mordendo  1 non  offen- 
dono più  , che  fc  follerò  mofche^  ; 
onde  fe  non  hanno  veleno,  fono  an- 
che inutili  per  l’vfo  medicinale , co- 
me priui  di  virtù , perche  vbi  'tiriti  $ 
ibivirius . b.  . m . . 

Pau  fan  ia  dice,  che  oc  meno  fono 
velcnofelc  Vipere,  che  viuono  lòtto  vif„, ùi 
i Ballameli  dell’Arabia  Felice , à (cr  w/*-  <’* 
gno  tale,  ebe  le  loro morficaturo , 

Vulnus  tantum  e fi,  %*  ferro  vtdeatur  - 
infUfbm  , feda  me  tu  tenerti  liberi 
funt  » e ciò  fegue , foggiunge  il  Car* 
dano  , quia  prò  cibo  Bai f amo  vtun - ** 
tur.  TT’T’-  . . i.,.-,  . • 

Per  vfo  della  Medicina  non  fonò 
perfette  le  Vipere  prcfed’ogni  tempo 
e circa  lo  ftabihmentad’cflò  gli  Au- 
tori non  conucngono  nelle  loro  opi- 
nioni , perche  Galeno  fopra  quello 
punto  Iafciò  foriero . Viperaio  fu,  qua 
ad  totius  conftciionts  copiam  fttfficiut, 
fumcndee  funt, non  quouis  tempore ,fed 
pottjftmum  veris  mi  ito  capta  ,quùm  la- 
tebra re  lidi  , forar  in  aprteum  prò*- 
deunt  i Cr  nonadhuc  -\jsrut  tam  proni 
occupai  > intuì  enim  delitefcentes  » 
quum  nulla  ex  parte  digerunt , mali- 
gniortm  ètiam  vim  tabificam  in  fe  con - 
trabunt  ,e&rifiaiverbexuuium  fileni K 
fieni  omnia  ferpentum  genera  depone- 
«tv  -quod  ejlcraffifjtmum'quoddam  »*- 
tegumcntum  , tempore  quo  delitefeunt 
centrati um  , atque  lune  mogli  quarti 
animantit  urtate  fenium  exrfiit . Qua- 
propter  non  fiatim  ip  fai  capere  opur- 
tet  , fcd  pertnitUre,  aliquandiu  ex  aere 
fimi  ■ Cr  conf  tuta  cibo  ~vefci . : 

- " Auicenna  , e Paolo  Egiocra  voglio-  j.'ff.fC 
no  le  Vipere,  fubito  che  fono  vfcitB 
da  loro  latiboli  5 à quelli  aderì  Giu-  /•*>»•  ** 
feppe  Querceta  no  , che  di  (correndo  4> 

largamente  delle  ragióni , per  le  qua-  ‘ 
li  dobbiamo  noi  adoprare  lcdf  iperg  » 
fecondo  l'accennato  fcritimtnro,  tri 
gl’altn argomenti  ilice,  che  all’Ilota 
V u 2 le 
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le  Vipere  abbondano  da  vn  certo  Bal- 
famo folfùrco  radicale  della  natura , 
che  vn  certo  naturai  ifiinto  tirano 
dalla  Terra , e quefto  dà  in  fuprc- 
mo  grado  alla  loro  carne  la  virtù  A- 
iefifarmaca,  cioè  vna qualità  fpccifi- 
ca  contro  la  loro  vclcnofa  » c ma- 
ligna natura,  e vuole  di  più,  cho 
quando  fono  pregne  di  detto  Ballàmo 
radicale,  all  nora  habbiano  forzai 
non  folo  Alcfifarmaca , c di  fpogliar- 
fi  l'antica  fpoglia , e di  rinouarfì  3 mà 
di  difcacciare  dalla  pelle  humanu 
qualfmoglia  lepra , fcabie  , viceré , & 
ogni  altra  bruttura  , rinouando  il 
corpo  in  ogni  parte , à fegno  tale  • t 
che diuienc florido,  ciano,  cciò  fe- 
gue femplieemente  per  vinù  di  quel 
tuo  pretiofo  Balfamo  , del  quale,, 
più  abbondano  le  Vipere  nel  tempo 
della  Prima uera  , c dell’Autunno,  nel 
quale  quelli  animali  fono  vfeiti  dal- 
le concauità  delia  Terra  . Laonde 
£ più  chiaro  della  luce  del  Sole,  che 
in  quefiotempo  abbondano  di  Balli- 
mo per  tutta  la  loro  foftanza  fparfo , 
e copiofo  , e così  fono  pregne  d’ef- 
fenze  fpintali  del  nettare  della_» 
vita,  oucro  Balfamo  pretiofo  radi- 
cale della  natura  del  gran  feno  della 
Terra  rmchiufo,  come  in  fuo  pro- 
prio luogo,  matrice  , c feminario  , 
acciòche  li  predetri  animali  hauen- 
do  gettata  l’antica  fpoglia , ftpoflàno 
venire  d’ vna  nuoua,  e rinouarfì, e ciò 
fcgucpcrvn’illinto  naturale  di  tira- 
re , c fucchiare  dalla  Terra  , quel 
Balfamo  in  nutrimento,  per  il  cibo 
corporeo , vifibilc , c palpabile,  nonj 
con  modo  materiale,  e graffo,  per- 
che per  tefrimonianza  d’A  riftoti  le^ , 
c con  la  fpcrienza  cotidiana  ci  re»- 
diamocerti,  che  le  Vipere,  fenzaj 
alcuna  forte  di  cibo , ò di  bcuandi.» 
viuono  lungamente  lotto  Tcrra,ò  pu- 
re di  fopra  , e non  con  altro  effettiua- 
mente  viuono,  che  con  cibo  forma- 
le , e fpirita le , cioè  quello  fale  fol- 
iureo , e pretiofo  Balfamo  della  natu- 
ra, con  il  quale  tinte  le  cole  rcllano 
animate»,  c vegete,  c quello  nel  tem- 
po principalmente  dell’  eauinotti© 
della  Primaucta  , con  ^ calo;;  de, Ila 


terra,  che  l’inalza,  cfolleua  fopra  la 
fupcrficic  della  terra  5 Un  qu  1 il  Quer- 
cetano» 

Libauio  lì  mollra  acerrimo  oppu- 
gnatore di  tutta  quella  aflcrtione  del 
Qgcrcetano,  e dice,  chcfe  le  Vipe- 
re per  cagion  di  detto  Balfamo  ope- 
ra fièro  effetti  sì  marauigliofi  debere 
evenire  etunt  atteris  fub  terra  viuen- 
tibus , 1-1  funt  fer  pente  1 , talpe*  mu- 
res , (.mietili  , laceri x , bufanti , ère. 
Rifpondc  il  Quercerano,  che  talcj 
proprie  ià  di  tirare  quel  Baliàmo  radi- 
cale della  terra  è Aita  dalla  natura—» 
fidamente  confegnata,  Se  impiantata 
alle  Vipere,  fi  come  fegue  nella  To- 
ta herba  vclcnofa,  vicino  alla  quale 
ordinariamente  vediamo  nafcerc  T- 
Antiora; qucAa tira,  e fucchia dalla 
terra  fpiriti  contro  veleno , e quella-* 
velcnpfi , c dice  di  più , che  benché 
li  Bruchi,  Vcfpc  , & altri  di  limili 
fpctic»fucchiano  tutti  da’fiori  » her- 
be, e frutti,  vn  dolci Aìrno fugo;  nien- 
tedimeno la  fola  Ape  Io  connette  iiu 
dolciffimo  miele  j mà  chi  poivoleAc 
traportarc  qui  tutte  le  rifpoAc  del  Li- 
bauio , farebbe  vna  fcrittura  così  lun- 
ga,che  non  finirebbe  mai.  Iohòpcr 
opinione , che  le  Vipere  non  fi  fpo- 
gliano  della  pelle  vecchia  , per  virtù 
d’eflo  Balfamo,  perche  fi  mutano  la 
fpoglia  ogni  anno  ancora  molti  ani- 
mali, che  noti  hanno  la  proprietà  di 
tirare  rzle  Balfamo  dalla  terra  , come 
fono  le  Lucertole,, il  Topo , Ragno,  le 
Cicale,  i Scarabei,  i Gambati , JtLo- 
cufic,&  i Granci,&  altri  disfiorili  foc- 
ile. Mà  fi  fpoglionoLi  fpoglia  vecchia 
Vipere  , & altri  animali  , da  vii  tetto 
limito  agente,  infitoiKllaloR&carue  , 
il  qual’é  cosi  atti uo  , che  purga  > e de- 
pura la  carne  J'cfTc  espurgando  poi 
la  fupcrfluità.dal  centro , alla  circon- 
ferenza , onde  ne  fegue  la  frparationc 
della  loro  Ipoglia,  che  và  à confron- 
tare con  il  comune  aflìoma  Filofofi- 
co.  Quid  quid  reci  pi  tur,  permodum 
recipienti!  recipitur. 

Entra  qui  vna  curiolà  domanda.»  • 
Perche  le  Vipere  , c non  altra  forte  di 
Serpenti , fi  mettono  nella  Teriaca  ? 
Si  risponde  4 che  fi  pone  la  V ipcra_»  > 

cnon 


PARTE 

i non  altro  fcrpC  ",  perche  quella  er- 
ro di  quegli  animali  velenofi , che  col 
fuo  proprio  veleno  fono  à fc  medefi- 
mc  Antidoto  , tra  quali  Cclfo  con- 
numcra  anche  Io  Scorpione  , il  qual’c 
beliiffitno  medicamento  à fé  ftclfo,be- 
uuto  vccifo  dentro  il  vino,  ò pello  fo- 

}>ra  la  ferita  , ò pure  fuffomigandone 
a ferita  con  elio  , pofto  ìbpra  le 
bragie. 

Li  vermi  terrcftri  ridotti  in  poluere, 1 
fono  cfficaciffimo  rimedio  contro 
vermi  , beuendofi  in  qualliuoglia_» 
nodo . 

Le  macchie  oleaginofe , fi  togliono 
prontamente  colfapone  , ch’c  com- 
porto con  foglio  , il  quale  tira  à fc 
facilmente  il  fuo  fintile  , cosiauuic- 
nc  d’altre  macchie  , che  li  tanno  nc’- 
panni  , c fpecialmente  di  quelle  fette 
dal  vino  rollò  potente  : le  Lauandaie 
hanno  per  fperimcntatovfodi  gittare 
vn  poco  di  vino  della  medefima  qua- 
lità , dentro  la  Caldaia  della  lifeia  , 
mentre  bolle  , altamente  le  macchie 
d’elTo  vino  , non  fi  leuarebbero  da’- 
panni , per  quella  fola  lauatura;  nell’- 
ìftcflò  modo  può  auucnirc  de’ veleni 
prefi  per  bocca  , doue  adoprandofi  la 
Teriaca  , può  fàcilmente  liberarne  il 
atientc  , per  la  fimilitudinc  , che 
anno  i Veleni  con  quello  della  Vi- 
pera , chiamandoli  à fe  per  vincer- 
li poi  con  l’altra  fua  qualità  Alefifàr- 
maca . 

Il  Maranta  dice  anche  , che  per  ta- 
le fimiglianza  fi  mettono  nella  Teria- 
ca le  Vipere  , c non  altro  Serpente  , c 
dice,  che  la  vera  cagione  è la  natura- 
lità di  tutte  le  cote  , le  quali  per  la  fo- 
miglianza , volentieri  Hanno  inficine, 
e fi  vanno  à trouarò  con  vn  certo  i- 
ftinto  di  natura  . Effondo  dunque.? 
già  nel  corpohumanocntrato il  vele- 
no , per  volerlo  fmouere  dal  luogo  , 
doue  forfè  Uà  fidò  , perfermaruifì  , 
hanno  {limato  i Medici  rationali,  che 
mettendoui  dentro  vn’altro  veleno;  fa- 
cilmente fi  fmouerebbe  , per  andare  à 
trouare  il  fuo  limile  « mà  perche  il 
muouerfi  folo  , non  bada  àfaluar  P- 
huomo  , hanno  pofto  tanti  contro- 
ueieni  indente  , con  quello  veleno  , 
Teatro  Donzelli . Torte  III, 
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acciòchc  l’vno  dall’altro  folfo  poi  do- 
mato, vinto,  e difcacciaco  fuori,com‘- 
effi  Scrittori  vogliono. 

Clt  Autori  communemcntc  cerca- 
no per  la  Teriaca  le  Vipere  feminc  , c 
non  i mafehi  5 mà  non  dicono  , per 
qual  cagione  , che  pure  fùria  ytilc  à 
uperfi. 

Hò  per  opinione  , che  non  vaglio- 
no  le  V ipcre  mafehi , perche  come  ta- 
li,fccondoelfi  hanno  vn  temperamen- 
to eccefliuamcntc  caldo  ; onde  il  lo- 
ro veleno  fi  rende  più  efalato  , eia  lo- 
ro Carne  , come  di  qualità  troppo  fcc- 
ca  , fia  infeuttuofa  , per  il  fine,  ch’- 
efii  Autori  pretendono  dalla  Teriaca, 
come  s’c  accennato  ; onde  ftantc  I* 
proibitione  d’adoprar  qui  le  Vipere 
mafehi , per  quello , ò altro  fine , dou- 
rà  l’accorto  Spedale  fapcrc  la  findro- 
mc  deHc  condition  i » per  conofcerc  le 
Vipere  feminc,  fi  che  Galeno  infcgna, 
che  debbano  hauere  colore  rofiìgno  , 
mefehiato  di  giallo  , il  capo  fcniac- 
ciato  , e largo  apprcftò  il  collo  i co- 
me vuole  anche  Auiccnna  ; gli  occhi 
tinti  di  rollò,  c feroci  ,il  muffo  bian- 
co nella  parte  inferiore  , ilcolloafiii 
lottile,  ventre  tirato  , & il  buco  degli 
eferementi  fia  nell’eftrcmo della  coda 
la  quale  dourà  effore  molto  corta  , 
e ritorta  , e non  riuolta  in  giro  : 
tutto  il  corpo  della  femina  dourà  ef- 
fere  maggiore  del  mafehio  , econ_5 
tutto  ciò  dourà  hauere  molta  agilità  , 
e gran  prontezza  nel  muouerfi,  alzan- 
do, confuperbia,  Ipcftò  il  collo.  Si 
può  nondimeno  ad  vn  folo , c fcmpli- 
cc  fegno  conofcerc  la  Vipera  femina  , 
cioè  doppo  fcorticati  , olforuarencl- 
l’interiora  , che  vili  troucrà  I’vtcro  , 
quale  non  hanno giamai  i mafehi . 

Nicandro  lafciò  fcritto  parimente 
vn  fegno  di  conofcerle  a’dcnti,  perche 
le  Vipere  mafehi  , dic’cgli , nehan- 
’no  fcmplicemcntcdue  ; mà  la  femina 
nc  hà  molti  più  . Màicuriofi  moder- 
ni hanno  olforuato  , che  tanto  i ma- 
fehi , quanto  le  femine  nafconocon 
due  denti  , poi  crcfccndodalli  cinque 
anni  insù  , nè  hanno  molti  più  ; mà 
aliai  minori  . Nella  forma  di  elfi  den- 
ti il  Lucatclli  pretende,  che  conlifta  il 
V u 3 vc- 
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veleno  fopra  dì  che  fono  molte  l’opi- 
nioni  : il  volgo  crede  , che  fia  nel  ca  - 
po > e nella  coda,  & altri  nel  fiele,  & il 
Lucarelli  nella  fola  forma  del  dente  > 
come  fi  è detto,  perche  cosi , fori u’e- 
g!i  , riferironoalcuni  Ciurmadori  a* 
Tt#  eh  uam*  ^ Duca  di  Feria, cficndoGoucr- 
' 7‘  natorc  di  Milano  , fi  taccuano quelli 
Ciurmadori  mordere  dalle  Vipere  len- 
za lefione  alcuna  , attribuendola^ 
caufa  ad  vn  loro  particolare  Antido- 
to ; mà  perche  tal  rimedio  , nonopc- 
raua  l’effetto  ncll’altre  perfonc  ftate_j 
morficate  dalle  Vipere  , furono  co- 
ftretti  à confortare  la  verità,  dicendo  , 
che  prima  di  farfi  mordere  dalle  Vi- 
pere li  tagliauano  la  punta  dc'denti , e 
che  poi  morlicando  , non  poteuano 
auuelenare. 

tfirmtt.  $°Prl  quella  materia  della  Vipera 
iimJ.  perrifapcrne  il  vero  , parca  me  , che 
• riftn.  non  ci  dobbiamo  partire  dalle  curio- 
fo  offèruarioni  fatte  alla  prelcnz.a_» 
del  Screniffimo  Gran  Duca  di  To- 
foana  daU’occulatifl'nno Accademico 
..  ...  Francefco  Redi  gentilhuomo  Areti- 
no , ilqualc  sii  quello  punto  riterifoe 
che  fi  mon  vn  pollallromorlìcatoda 
vna  Vipera  , allaqual’egli  liaucua  ta- 
gliato non  folo  la  punta  del  dente,»  ; 
mà  tatto  fchizzar  fuori  dalle  guaine 
quel  mal  licore , chevillànafcollo  , 
e quanto  al  numcrodc 'denti  , dice  , 
che  le  Vipere  , cosi  mafehi  , come 
temine  hanno  due  denti  canini  , {la- 
bili , e fermi  , con  i quali  mordono  , 
fpuntano  quelli  dall’ olio  della  ma- 
rtella fupcriorc  , vno  per  banda  , e 
fono  coperti  da  quelle  guaine  , ò vefli- 
chettc  , che  dir  vogliamo  . Dentroà 
quelle  guaine , alle  radici  di  detti  due 
denti  , ne  nafoono  molti  altri  mi- 
nori , fino  à fette  per  ogni  guaina 
tutti  vnitiinfiemc  , come  mvn  maz- 
zetto , non  vguali  , come  i fonghi  , 
che  nafoono  tutti  in  vn  ceppo  : non_» 
fono  cosi  duri  , cornei  due  denti  ca- 
nini, nè  cosi  radicati , m Ile  guaine  , 
ò ma  facile  , che  dir  vogliamo  , e fe 
alle  volte  auuicne,  ches’offèrui,  che 
la  Vipera  habbia  , oltre  dclli  due  foli 
denti  cann#i  , fin  altro  dente  , che  fia 
vgualc  ad  effi  , fi  dourà attentamente 


oflcruare  , che  vno  dc’duc  denti  ca- 
nini crolla,  & e per  cafcare  } onde  il 
terzo  grande  , giàoffèruato  , rinafee 
nel  luogo  del  cadente  , e che  le  Vipe- 
re ogni  tanto  tempo  mutino  denti  , vi 
fono  molti  Autori  , che  lo  dicono  . 
Soggiunge  ancorai!  Redi,  che  li  den- 
ti delie  V ipcrc  , non  folo  non  fono  ri- 
cettacolo della  velcnofità  ; mane  an- 
che , per  fe  fono  vclenofi  : perche  fi 
fono  trouati  huomini , che  fe  l’han- 
no inghiottiti,fenza  fentire  nocumen- 
to , & hauendofene  fotti  inghiottire 
lèi  ad  vn  cappone  , quello  non  folo  , 
non  fi  mori  ; mane  meno  diede  fegno 
di  futura  morte  • Ne  meno  apporta- 
rono danno  alcuno  i denti  , cauati 
da  lla  Vipera  morta  , ò viua  , e con 
effi  punti,  e lafciati  nelle  carni  d’alcu- 
ni  galletti , perche  quelli  non  fi  mori- 
rono . Si  come  il  fiele  d’effà  Vipera 
riceuuto  per  bocca  , dentro  del  cor- 
po , cosi  fiumano  , come  d’ogn  altra 
ipecic  d’ Animale  , non  vccidc  : Si 
come  parimente  prefo  per  bocca,  non 
ammazza  , quel  licore  , come  oglio 
d’ Amandole  dolci , che  Hanno  nel 
tondo  di  quelle  due  guaine , ncllequa- 
li  la  Vipera  tien  ripolli  i fuoi  denti  , 
mà  vccide  prcllamente  , pollo  sù  le 
ter  ite  , di  che  il  Redi  dice  haueme 
fotte  pilìdi  cento efperienze,m diuer- 
fi  animali , e che  tali  animali,  man- 
giati poi  dagli  huomini,  non  fiano  vc- 
lenofi  , fi  come  tutti  gli  animali , che 
le  Vipere  haueuano  morfìcati  . Li 
mcdelimi  animali  crudi  5 dati  à man- 
giare a’ Cani  , & ad  vccclli  di  ra- 
pina , benché  follerò  (lati  morfica- 
ti  all’hora  , ali’hora  , non  perciò  le 
loro  carni , mangiate  , apportarono 
nocumento.  E dice  ancora,  che  un- 
to ammazza  quel  licore  delle  Vipere 
viue  , quanto  quello  cauatodal  pala- 
to , e dalle  guaine  delle  Vipere  mor- 
te , ancorché  di  due,  e di  tre  giorni  . 
Quello  licore  e vclenofi»  , quando  le 
Vipere  mordono , e Io  fchizzano fuo- 
ri due  volte  ; mà  la  terza  , non  e vcle- 
nofo  ; però  in  pochi  giorni  riacquilla 
il  veleno , e diquà  dcriua , che  i Ciar- 
latani , & iCantabancln  , fonz.a  pe- 
ricolo li  fonno  mordere  dalle  Vipere  . 

Si 
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Si  come  le  Vipere  prefe  fui  mezzo 
giorno  , ne’ tempi  efliui  , hauendo 
morlicato  diuerfi  animali  , niuno  di 
quelli  morì.  Per  conchiufione  , di- 
ce il  Redi  , che  la  Vipera  non  hàhu- 
more  eferementofo , o parte  alcuna , 
che  beuuta , ò mangiata  , habbia  for- 
za d'ammazzare  ; Che  i denti  canini , 
tanto  ne’mafchi  , quanto  nelle  femi- 
ne  , non  fono  più  che  due  , Se  vuoti 
fono  dalla  radice  alla  punta  , e fe  fe- 
rifeono  non  fono  velcnofi  5 mà  fola- 
mente  aprono  la  flradaal  veleno  Vi- 
perino , che  non  è veleno  , fe  non_> 
tocca  il  fanguc  , e quello  veleno  altro 
nonè,chequcl  licore  , che  imbratta 
H palato  > c che  Ragna  in  quelle  guai- 
ne , che  cuoprono  i denti  , non  man- 
datoui dalla  veffica  del  fiele,  mà  gene- 
rano in  tutto  auanto  il  capo  , etraf- 
meffo  forfè  alle  guaine  , per  alcuni 
condotti  faliuari  , che  forfi  mettono 
capo  in  quello . 

Già  che  ci  trouiamointalidifcorfi 
per  fecondare  il  gufio  de’curiofi  , 
mi  pare  di  refenre  qui  alcune  curio- 
fe  particolarità  fopra  tal  materia-», 
che. in  rifpofia  mandai  alla  buona-» 
memoria  del  Signor  Michele  Campi , 
mfigne  vìrtuofo  in  Lucca  , dalle  qua  li 
fàcilmente  potranno  pigliarne  docu- 
mento i principianti  diquefla  eccel- 
fa  maceria . T rà  molte  altre  cofe , mi 
foriueil  Signor  Campi  : cosifuppli- 
colaà  volere  reflarc  feruitadel  parer 
fuo  circa  le  Vipere  ouanti , cioè  , fe  • 

Juando  le  vuoua  loro  fono  fcefcncl- 
vtero  inferiore  , e di  grandenza  v- 
guali  à frutti  della  piccola  elice  , e.  » 
di  foRanza  lattiginofa  ripiene , fi  pof- 
fanocome  le  vuoua  delle  Galline  So- 
uucntance  riputare  , che  pure  nell’o- 
uo  non  gallato , vi  è il  torlo , coflitui- 
to  per  cibo  del  futuro  pollo  , e qual 
fiail  fegnodella  virtù  animaflica_», 
giàacquiRato  dall’afperfione  delma- 
feio,  mentre  , che  non  v’apparifco- 
no  per  anche  vene  languigne  , fife. 
Che  perciò  intorno  alla  prima  richie- 
Ra  di  elfo  Signore  replicai  , che  1’- 
vuoucSouuentanec  ; òHypemenie  ? 
fecondo  i Gveci , e fecondo  altri  Zefi- 
rie , fi  producono  fcmpliccmentc  da-» 
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certi  particolari  Ouipari  , come 
infogna  Ariflotile  , c tali  fono  le 
Galline  5 le  Pernici  , le  Colombe  , i 
Pauoni , c l’Qche , com’anchc  l’altra 
forte  di  effe  5 che  il  mcdtfimo  AriRo- 
tile  , chiamò  Vulpanftrts  , nome 
compoRo  di  Volpe  , c d'Oca  , ch’è- 
l’Vtria . Si  che  le  Vipere  ( fecondo 
l’accennata  Dottrina  d’AriRotile , ) 
non  generano  le  vuoua  fouuentanee  , 
unto  più  che  il  medefimo  AriRotile , 
oltre  all’hauer  numerato  le  fpecie 
de  gli  animali  , che  producono  le 
vuoua  Rcrili  , trattando  poi  delle 
Vipcre,non  vi  li  legge  tale  proprietà , 
che  pure  è ellcntialc  à dicniararnifi. 
Per  dilucidare  maggiormente  aueflo 
punto  fi  dourà  auuertire  , che  trà 
gli  animali  Viuipari  > fic  Onipari , fi 
troua  qucRa  differenza,  che  gli  Viui- 
pari , non  poflòno  generare  dentro 
dife  , nè  vuoua,  nè  altra  fimile  pro- 
duttionc,  fe  prima  non  ha  uranno  co- 
pula col  mafehio  , là  doue  gli  Oui- 
pari fenza  mafehio  generano  l’oua 
abbondantemente, fi  cne  per  conchiu- 
fionc  fi  dice,  ch’cflèndo  la  Vipera  ani- 
male Vi  utparo  , per  confeguenza  non 
può  generare  l’ouaZefiric  , ò Rcrili, 
che  dir  vogliamo  , perche  nella  con- 
giuntione  del  mafchiocon  la  Vipera, 
vien  opcratodallofperma  di  eflò  la_» 
pioduitione  della  materia  , e della  for- 
ma , là  doue  le  femme  degli  accennati 
Ouipari  , generanoda  fe  fleflè  la  ma- 
teria, che  c l'ouo , fenza  la  copula  del 
mafehio  , il  quale  feruc  affolutamcn- 
te  per  dare  il  formatore  , cioè  per  ren- 
dere la  materia  prolifica  , e non  ptr 
generarla . 

Terminato  breuementc  queflo  pri- 
mo punto  , entreremo  nel  fecondo , 
cioè  qualfia  il  fegnodella  virtù  ani- 
mafiica , come  ella  dice, già  acquifla- 
ta  daU’afperfione  del  mafehio.  Per 
chiarezza  di  queflo  fecondo  punto, 
non  ci  partiremo  dalla  Dottina  d’A- 
riRotile , feguitata  «immunemente 
da  tutti  , fif  abbracciata  da  Galeno, 
fi  che  diremo  con  efli  : che  nel  feme  vi 
fono  due  foflanze  , ò parti  , che  dir 
vogliamo  ( come  accennato  di  fo- 
pra ) cioè  l’vna  materiale , die  ferue  à 
V u 4 ge- 
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£4  tfr  6€nerarclePart>  fpermatiche  , c I’al- 
- 1 tra  fpirituale  , la  quale  Galeno  chia- 
mi formatore . E quello  c Io  fpirito 
prolifico,  ola  virtù  animaftica  detta 
da  V.  S.  thè  non  fi  può  conofccre_» 

nell’vuoucdelle  Vipere , come  ella * 

cerca  , già  che,  efltndo  ella  virtù  pro- 
lifica vnfempliee  fpirito , per  confe- 
guenza , non  foggiacc  all’occhio,  poi- 
t he  quantumque  il  feme,  ò corpo  fpu- 
niofofia  materia  fubordinaria  alla.» 
villa  , nientedimeno  , quella  èfem- 
pliccmcntc  la  llanza  doue  habita  que- 
llo fpirito  prolifico  , che  Ariftotile^* 
chiama  calore  naturale , dicendo . In 
I èftinim  infunine  omnium  ( cioèdc’- 
gntm, «#.  viuenti  ) qu-d  facit , facundafmt 

/emina , vidclicet  , quod  calor  yoca- 
tur  ,idq\noni?nis  , non  talisfacultas 
aliqua  eJUfedfpiritus , quiinjemine, 
fpumofoq-,corpore  continetur  , it  na- 
tura, quxinevfpirituefì , Propor  tiene 
refpondens  elemento  ftellarum  • Di 
qua  fi  caua  chiaramente  , cllcr  vera  l’- 
opinione vo!gare,chcquci  raggi,  fan- 
gu  igni,  che  s’oflcruano  ncll'oua  fiano 
Fa  virtù  prolifica  . Diciamo  ancora , 
che  benché  le  Vipere  producefilcro  da 
fe  ftcfiè  l’oua  , lenza  prima  haucr  co- 
pula col  mafehio,  c follerò  già  arriua- 
tc  alla  grandezza,chc  V.S.  accennagli 
ghianda  de’elicc,  e fccfe,fccondo  dice 
V.S.  nell’vtero  inferiore,e  piene  d’hu- 
morc  lattiginofo  con  tutto  ciò  ne  me- 
no fariano  più  capaci  di  riccuere  la _» 
fecondità  del  mafehio , com 'anche  v- 
uole  Arili  oti!e,c  he  parlando  dell’oua 
delle  Gallincjdice.  Sft  fiiam  candidum 
acceperunt  bumorem , fieri  non  potefì , 
***».«->  'rt'vel  fubuentanea  infccunda  muti- 
t*i  tìw,  tur  , <ifl , tyc.  dì  ciò  feci  proua  , ha- 
uedo  vna  Gallina  alleuata  in  cala  fen- 
za  Gallo , alla  quale  nel  tempo  , che 
cominciò  à produrre  l’oua  , diedi  per 
vna  fola  volta  il  Gallo,  c poi  fu  Ia- 
feiata  fenza  di  elio  ; quella  fc  vn’- 
ouo  fouucntaneo,e  poi  altri,  fino  al 
numerodi  diciotto,  tutte  prolifiche  , 
cdoppo  tal  numero  feguitò  à farne.,? 
dcHaltrc, tutte fouucntanee  j ondo 
s’argomenta , che  quel  primo  ouo,  già 
haucua  compito  il  bianco  , e per  con- 
feguenza , non  filmabile  àùccuurc  la 


fecondità  del  mafehio  , conformo 
all’acccnnata  Dottrina  d’Ariflotilej 
mà  le  dieciotto  fulìeguenti,  come  non 
perfettamente  compite,  ri ufeirono at- 
te à riccuere  lo  fpirito  prolifico,  fi  co- 
me l’altrc  doppo  il  numero  delle  die» 
ciotto  riufcironoZcfiric  , perche  per 
la  troppo  loro  picciolczza  non  erano 
per  anco  materia  difpolla  à riceuerc 
il  formatore  5 fin  qui  al  Campi . 

Le  Vipere  pregne,  non  fono  buone 
per  la  Teriaca  , nè  per  altro  vfo  medi- 
cinale , fecondo  l’inlègnamento  di 
Galeno  ,&  altri  buoni  autori . 

Non  farà  fuor  dì  propofito  dice  qui, 
qualche  cofa  del  temperamento  della 
Vipera , fopra  la  qual  materia , noiv_* 
mancano  controuerfiaj  onde  Auiccn- 
na  v uolc  i n ogni  conto,chc  fia  di  tem- 
peramento calda  . 

Gio:  Battilla  Spuntone  hi  per  opi- 
nione , che  fia  di  temperatura  fredda  , 
con  vna  certa  humiaità  vifeida  àqua 
ficcitatem  ablegandam  minime dicimut 
foggiung’egli  j onde  per  ftabilire  que- 
llo fuo  proponimento  porta  l’auttori- 
tàd’Arillorilc  , Alberto  Magno,  Pli- 
nio, c di  Grcuino  , che  parimente  la 
vogliono  di  temperamento  freddsL». 
Quantoalmiofcntimento , mi  ripor- 
to fopra  ciò  al  capo  della  Ouint’Efle- 
za  , à fine  di  non  empire  Je  carter, 
fenza  quel  frutto  , che  mi  fonjpropo- 
llod’arricchirne  quello  mio  Teatro, 
per  quanto  potro  , fiche  mi  pare  più 
opportuno  d’entrare  nel  racconto  del- 
le prerogatiue della  Vipera  raedefima» 
c fpccialmentc  della  preparatione 
della  fua  carne  , per  riccuerne , pro- 
fittcuolmcntc  , J’vtilc  tanto  decan- 
tato da’ Scrittori  Amichi  , e mo- 
derni . 

A far  dunque  la  poluerc  delle  Vipe- 
re , s’adopra  riftenb  metodo  , che  di- 
ccmmojdoucrfi  oficruarcncl  compor- 
re iTrocilci  diclFe  , cioè  di  pigliarle, 
ne 'tempi  accennati  , c mozzare  il  ca- 
po , c la  coda  , c quelle  parti  gittarlo 
come  inutili  , e fenza  carne  , per- 
che il  veleno  di  else  non  confi  Ile  le  tri- 
plicemente nella  forma  del  dente , co- 
me diccua  il  Lucatclli , Se  il  Poterio  , 
che  dice  c^nfi/Ut  in  dtntis  txtremitateK 

(mà 
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( mà  come  s’c  accennato  dal  Redi  ) c 
poi  fcortircarle  , e fe parare  il  grafso , 
che  ferberai  come  perfètto  medicame- 
lo Ottalmico , e poi  lauerai  li  corpi  di 
cflè  Vipere  con  ottimo  vino  bianco , 
c l’afgiugherai  diligentemente  con_s 
vn  panno  di  lino  , e poi  lo  farai  efie- 
care  diligentemente  in  vn  forno  tepi- 
do , altrimente  facendo  , la  polucte 
riufeirà  inutile,  perche  tutta  l’eflènza 
della  virtù  fudetta  della  polucreicófi- 
flcal  non  farne  fuaporare  vna  certa.» 
fofia  n za  vifeofa,  nella  quale  fi  contie- 
ne il  cardine > di  doue  procedono  cosi 
ammirande  opcratiom  della  carne 
delle  Vipere,&  àqueftofinc  diceGio: 
Battifta  Spuntone  , che  Caro  Viperte 
ex  ficca  tur , fine  fole  y (7  igne  , ne  eius 
humidi  fubjlantifici  diflolutionem  pa- 
tiatur . 

Conofcerai  la  perfettione  di  tal’- 
eficcatione , quando  la  poluerc  appa- 
rirà molto  bianca , e farà  ben  lecca.» 
altrimente  rimancndoui  hunndità  e- 
ferementofa , in  pochi  giorni  caufcrà 
vn  certo  che  di  rancido , che  altera  la 
poluerc  > non  folo  nell’odore  , efapo- 
re  3 mà  fin’anche  nel  colore,chc  quan- 
tunque appariua  bianco  , poi  fi  muta 
in  giallctto  ; vitio  , cheli  contrae  an- 
che con  ilfouucrchio  calore  del  for- 
no, & à quello  fine  configlia  il  Crol- 
lio , che  fi  facci  feccare , ò da  per  fe , ò 
pure  nel  bagno  maria  3 mà  eftèttiua- 
mcnte  chi  feguific  tale  opinione , per- 
derebbe loglio,  c l’opera  , perche  in 
tanto  puzzarebbe  la  carne , in  modo , 
che  faria  coflretto  girarla  come  pu- 
trida , come  auucnnc  ad  vn  certo  po- 
co pratico  di  quella  materia.  Per  Aro- 
matizzare poi  la  poluerc  fudetra  delle 
Vipere , s’hà  per  collumc  profitto  uole 
dimefehiarui  per  ogni  libra  , vna_» 
dramma  d’Ambra  grifà  , & alquante 
gocciole  d’Elixir  Vitx  , e ciò  fi  fa  nel 
tempo  di  difpenfarla,  acciochcnotus 
s’alteri  col  tempo  la  bianchezza,(anto 
de  fiderà ta  in  clià  polucre . 

Chi  volcflè  deferiuere  qui  tutte  le 
particolarità  delle  prerogatiue  di  que- 
lla poluerc  , colmerebbe  , in  vece  di 
capitolo  formare  vn  ben  groflo  libro , 
«he  finalmente } non  lo  foppoita  l’or- 


dine del  prefente  Teatro,  bafterà  fem- 
plicementc  accennare  , che  Ofualdo 
Crollionotò:  T^pn  ergo  fine  caufaBal- 
dus  ^Angelus  in  f uo  libello  de  admirabi 
li  Vipcrarum  naturam  , in  fcquenua 
verba  erumpit . lllud  vnum  'penit  mi - 
bi  in  menttm  vebementer  admiran- 
dum , Serpenti  ajiu  in  orbtm  terrarum 
mortetn  intrafe  : lllud  etiam  mirum  ex  - ' 
Viperafcrpentis  nece  , &eius  carne, 
ab  omnibusgrautoribus  morbis , atque 
venerili  curari  » & in priflmum  refli- 
tui.fed  continuato  Viperina  carnis  efu, 
ab  omnibus  morbis  preeferuarijsoc  cer- 
te forum  omnem  admtrationcm  f uperat 
& excedit yc  foggi  unge  di  più  il  Croi- 
Ito,  che  Vipera apud  Hteroglypbkos , 
non  fine  cauja  , f aiuti  s fymbolum  in - 
nuebat . Gio:  Arthmannodicchauc- 
re  fpecialmente  fpcrimencata  la  pol- 
uere  di  Vipera  córro  ogni  forte  di  ve- 
leno , tanto  per  preferuarc  , quanto 
per  curare,  c ioggiunge  Spuntone,che 
ttà  hoc  notum  exiFut , & meridiana  lu- 
ce clarius  efie  ab  ex  per  ieri  tia  demon- 
Jìratur , vt  fi  puliti s carmi  tiufdem  Vi- 
pera: in  ore  Viperee  introduciti  fu , e am 
occidat . La  dà  nelle  febbri  con  vchi- 
coli  conuenicnti  per  prouocarc  il  fu- 
dorc  : Nella  Plcuritide  , e fpecial- 
mente  maligne  dice  , che  vii  precfen- 
tius  , cum  aqua  feabiofee  , parimen- 
te per  far  fudare . Nelli  Tabidi , Tifi-  , 
ci , nelle  loro  fluflioni  acute , che  ca- 
lanodalla  Tefla  al  polmone  vi  gioua 
eggrcgiamcntc , ficomc  ncll’hìdropi- 
fia,  mà  con  l’vfo  continuo  di  più  mefi, 
altrimente  non  fe  ne  confcguirà  Pvtile 
fperato  3 e lo  dice  non  men  chiaro,che 
bcncoffcruatoPictroPotcrio,  il  qua- 
le fcriue  così , VfusV-perarum  vixefì 
vtilis  , nifi  ad  longum  temptts  , e ritè- 
rifcehauercuratovnmaleinuccchia- Si,  ‘ ' 
rodi  fei  anni  di Pfora , cheoccupaua 
tutto  il  corpo  , c che  fola  carniuni,  (7 
iufcolorum  Vipcrarum  , rfufanatus , 

& tota  eefìate  ille  patiens  plufqudm 
centum,<i7  quinquagjnta  Viperai  cornea 
dit.  Quart  renouata  cute  totus  alter 
fatlusejl,  C?  rotufìior . Riferifce  an- 
che d’naucrc  fpcnmentato  in  diuerfi 
mali  la  carne  della  Vipera , nelle  lepra 
cifra  vlUm  ytìhiatepi  , etiam  adlon 

gum 
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gumtempus  > di  che  anch’io  pollò  fe- 
re tcftimonianza  5 nè  perciò  di  ffido,di 

![uelle  due  hidorie,raccontatc  da  Ga- 
eno  , che  col  vinoViperatofurono 
fanali  a!  fuo  tcpo  due  leprofu  mà  giu- 
di co>che  le  Vipere  d’Italia  manchino 
di  quella  conditione  jù  pure  fe  nede- 
uc  pigliare  dofa  alterata  . 

HCapodi  Vacca  aflèrifce,che^r- 
’ ' ‘ fenici  'Yim  ohtmdit  , quod  Tbtriaca 
nonfacit . Corrado  M urterò  dice, che 
fina  le  ftrunoe > perche  quelle  fi  fanno 
da  vclenofa  materia,  come  fi  raccoglie 
da  Galeno . 

i Pietro  Valeriano  mollra  con  chia- 
ri argomenti,che  la  carne  della  Vipc- 
l>K4.  ••  ra  (urjt  morbos  contumaciflimos  j onde 
,f*  Fabritio  Bartoletto  hà  ollcruato , che 

tur  ut  prauum  babitum  tutius  corporis , 
Cr  hypocondriacam  pajftontm  , come 
rifenfee  il  fuo  Difcepolo  Spuntone,il 
quale  dice  d’hauer  anch’egli  oilèrua- 
to,  di  cura  re  concili , non  fidamente 
le  palfioni  illeriche  ; mà  anche  fa  Ne- 
fande , c finalmente  dice , omnet  affe- 
■ fi  ione  s cordi t tollit  , Cr  intemperie s 
~ contumace t , C ?c. 

e * Non  ^ f^or  propofito* dire  qui , 
come  dourà  ciallheduno  curarli  dalle 
morficature  delle  Vipere  5 Plinio  , e 
Marcello  Varronc  dicono  ,/  che  l’ori- 
na di  chi  è dato  morficatoda  elle  ,be- 
it,p,  mi.  nota  lina  fi:  dcflò,ficome  lofputodel- 
*.»>.  l’huomo  digiuno  , fecondo  riferifee 
Ariflotile  , è antidoto  contro  molti 
fcrpcnti.Alcuni  curiofi  moderni  han- 
no per  lècreto  grande  la  lèguentc  ricet- 
ta , per  curare,  e preferuare  dalle  mor- 
ficature delle  Vipere , eda  tutti  i vele- 
n 1 , Libauio  pone  fedelmente  fa  ricet- 
ta , e però  riferifee  qui  le  file  proprie 
parole . Tra  fummo  fecreto  deferiptio- 
nem  uhm  acceptmus  , titufo  T I7<- 
CTVKyl  : Vieti  a Ih- 

tla  lnter  Ioannì*  Btptifì*  . & Paco- 
«.  ;rr-  bi  rflbde  magifìrantiam  fylucjhim , non 
hortenfemàn  fummis  alptbus  ìnuemen- 
dam  : Item  radica n fannicula  rubra , 
qua  raro  oeairrit  , ejiqua  inter  multai 
piantai  quarenda  , "ri  ainnt  ■ Cape 
Vipera  cor  , cum  iocinore  ex  vitta  e- 
tlrafta,  poReaque  dtmifia  • Iberno  a u 
ttmt>iua  demere  cor  , Crepar  poteft , 


ni  priks  Vtperinopuluere  alteratus , ne 
eum  mordere  pvffit  beflia.  Cor , Cr  epar 
leni  calore  fuper  prunis  in  fartaginc 
munda  torre  , vt  in  puluerem  deteri 
queant  • I{adicet  are  facete  debes  , & 
cantere  . De  radtee  vtraque  tantum 
cape , quantum  de  corde , Cr  epate,mi- 
fee , ferua , Cr  catte  ne  humefeant.  Tsion 
potcs  in  Sole  txfìccart  : Tgam  fpoìiaren- 
tur  bumtdo  infilo  cum  'vixtute  alexi- 
pharmaca . Dofr  quantum  apice  cul- 
trt  poteR  prahendt . Ita  immutati  ho- 
minem vntea  doftdicunt , ~rt  totuhper 
omnemi'itam  a irenenis  f:t  tutut . Eft 
fecretum  feiretorum.  Vrobatum  con- 
tra  ferpenter , Cr  ataneas . Ne  io  fa- 
prei  imaginarmi  , come  tale  lècreto 
polla  afiicurare  l’huomo , per  tutta  la 
vita  da’ veleni . lo  dirò  con  la  (ledo 
Libauio , Vanas  itlantia effe . 

LcpariidellaVipcranon  firicono- 
feono  fenza  qu  a lche  pec  u Ha  re  prcro- 
gatiua  , perche  il  capo  della  Vipera 
loifogato  con  lacci  di  leta  cremefina_s 
lcua  il  mak  della  gola  , comeinfegna 
l’cfpcncnza  , e Gio:  Veccherio  , c 
Crollio  de  fgnaturisrerum . 

Il  gradò  della  Vipera  , nonfolo  , è 
d'aiuto alli  Tifici , mà  c fpecificóOt- 
talmico  ,come  aflerifccil  Crollto- 
Gio: Arthmannoattcda  , che  gl- 
intefl  ini  della  Vipera  feccati,  habbia- 
no  ftcoltà  di  reuocare  , ac  depellere 
y>enenaab  animalibus  , e che  la  coda 
eficcita  , toccata  a [dente  ne  toglie  il 
dolore . » — 

Paolo Egineta  dice  , chela  poluere 
della  pelle  della  Vipera,  combuRa  alo  * 
peci  a mederi  poteR  . Tralafcio  qui 
molt’altrc  oflcruationi  ìntotnoàque- 
da  materia  , perche  il  difeorfo  non  fi- 
nirebbe mai . 

• ' , .1 

T rocifci  di  Sedia  ■ 

Piglia  di  Scilla  arroditalib  1.  Fa- 
rina d’Orobo  onc.  J.  Sene  fanno 
T rodici , i quali  feccati  all’ombra , fi 
, ripongono» 

Se  hà  per  codumcdi  preparare  que- 
1 di  Trocifci  lèmpltcemente  per  vf> 
della  Teriaca  ; ma  fépa  rata  mante  gio- 
uano  agli  affetti  del  capo  , petto  , e 

della 
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dello  ftomaco  > indtdonogli  humorì 
grotti  , evifcofi  . Toglionol’oftrut- 
tioni  , i in  pedi  (cono  la  putredine  , co- 
me vuole  il  CafteIlo,cgiouanoall’epi- 
lcffia  ,&  atti  mali  vclcnoli . 

Mefite  ladopra  al  pefo  di  due  dram- 
me > fino  alle  quattro  . Si  conferma- 
no in  buon  vigore  , per  vnanno  in- 
tiero . j 

I Trocifci  di  Scilla  fono  flati  ben 
cófidcrati  dal  noftro  fa  mortili  ino  Bar- 
tolomeo Maranta , e però  pare  ime, 
che  non  ammettano  altro  difeorfo  5 
nientedimeno  »perche<iuanto  allado- 
fa  della  Scilla 5e  Farina  d’Orobo  fi  cro- 
llano varie  l’opinioni  detti  Scrittori 
antichi  > fi  giudica  profitteuolc  di- 
chiarare qui  la  regola  pili  coll  untata, e 
corrifponièntcaìl’atco  pratico . 

Primieramente  Galeno , Attuario , 
Mefuc,  Nicolò  Alcrtandrino , Mire- 
pfio , Prepofico , Suardo,  Lcpdligno , 
Quirico  de  Auguftis, Putto, & altri  «pi- 
gliano di  Scilla  > ed'Oroboanaparti 
vgualì. 

Democrito  vuole  vna  parte  di  tal- 
Ja  , e mezzi  libra  di  Farina  ,cosi  ritc- 
xifceGalcno  , che  faccua  Magno , Se 
ortlruaua  Crito,c fluitarono Rafis , 
Siluio,  Rondolctio,  e Guglielmo  Pia- 
centino . Altri  pigliano  di  Scilla  vna 
parte  , e due  di  Farina  , .altri  viu» 
quinto. 

Andromaco  però  piglia  due  terzidi 
Farirta,  e ferirti. 

Tra  Scilla:  parta  , Erui  compone 
duabus . 

Quello  modo  c approuato  comune- 
mente , e con  molta  ragione , perche  , 
•fe  vogliamo  comporre  la  Tcriacad’- 
Andromicos  conuiene,  che  ci  feruia- 
anodella  fua  medefima  regola, in  com- 
porre i Trocifci  di  Scitta  , primo  in- 
grediente della  Teriaca  , e di  cale  pa- 
rere fi  troua  Actio , Auicenna,  Paolo , 
il  Collegio  Romano , Fiorentino,  Bo- 
lognefc , Bergami  feo , Fernelio , Re- 
nodeo,  Placocomo,  Mattinoli,  Bor- 
garucci , Maranta , Stegliola , Oddo , 
Cordo  , Francefilo  A letti ndro,  Cale- 
ttano , e Melicchio . Perche  la  Scili 
cotta  fuole  riufeire  fugolà  , &iTro- 
cifci  verrebbero  troppi  molli , fi  può 
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fare  afcìugare  la  dofa  detta  Scilla  , fo- 
i pra  lento  fuoco , dentro  vn  vafo  d | 
terra  variato  nuouo  » e come  farà  di- 
1 ucnuta  denza,  s’vniftecon  la  Farina  , 
t fc  nc  fanno  T rocifci  fottili,  accioehe 
fi  Pecchino  pretto . 


SUrfiun 

nu. 


Della  Scilla . 

E Cosi  vgualc  la  Scilla  con  la  Ci- 
polla , che  molti  perciò  la  chia- 
mano Cipolla  Marina  , Se  il  nome  che 
li  danno  i Greci,  feguitida  i Larini,di 
Scilla , dcriua  dalla  lìmi! nudine , che 
hà  quella  con  quell1  animai  marino 
Cruftacco  , che  à tunicea  fquamma- 
rum  compattili  ferie , Squilla  ■vocatur , 
feriuono  LobcIIio  , e Pena  } però  il 
Mattinoli  pretende , che  la  Scitta,  che 
ordinariamente  s’vfa  per  tutte  le  Spc- 
tiarie  d’Italia  , non  fia  altro  , che  il, 
Pancratio  , cioè  Scilla  minore  j mà 
Pietro  Pena  , e Matthia  LobcIIio  di- 
cono , che  Tcrpcram  prò  'Pancratio  , 
vulgarem  Scillam  , qux  vera  cfì  acci- 
pii  \ quem  non  nifi  vici  am  plantulam  , 
aut  adolefcentem  , cuiufmodiKnetijt 
■yeneunt , viderat  ■ Et  foliorumgra- 
cilitas  fané  non  aliam  jpecitniconfti- 
tuit  Scili x , fed  tantum  contingit  babi- 
tiora , & malora  adolcfcere  folia  , mu- 
tationeCeeh  , Soli , c TCultus  . Siccte- 
pis  cuenit  •ngufìointerietlotraclu , fic 
in  fohjs^iloc:  aliis  multi  sobferua- 

tur. 

In  oltre  Pietro  Cartello  moftra , che 
quella  noftra  Scilla  d’Italia  adopraua 
l’illcrtò  Galeno,  il  quale  ferirti-  Succu - 
lentam  de  terra  euellat,  cuius  folta  pe~ 
nitùs  iàm  , & fcapus aruerint , fedun- 
qucGalenoordina,che  fi  pigli  la  Scil- 
la fucculenta  , bifogna  credere  , che 
per  comporre  la  Teriaca  per  gl’impe- 
ratori Seuero  , Se  Antonino  pigliarti 
la  Scilla  noftra  , detta  quale'lenc  tro- 
ua copia  grande  nelle  Campagne  tra 
Piperno  , e Terracini  , altrimentcfc 
voleua  la  Scilla  di  Spagna  , non  potc- 
ua  hauerla  fuccolcnta  , perche  per  il 
lungo  viaggio  farebbe  diuenuta  fiap- 
pa  , c per  confeguenza  non  buona  per 
fame  Trocifci , Se  3 ouefto  fine  ferirti 
Rondolctio  Scilla  f byeme  lega  tur , non 

fi’fle- 


l.  itam- 
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JVA  itU  Xdtbit  > fub  canicula  iterò  venenum 
U Tir,  " ejl  : habet  enim  tantam  acrimomam,yt 
afìu  correpta  in  "venenum  yertatur  , 
fumenda  itaque  e[i  "vere  , autaftatis 
initio  . I!  tempo  opportuno  di  piglia- 
re la  Scilla  per  farne  Trocifci  faràquà- 
do  hà  già  perduto  il  tulio  , e le  foglie  > 
& in  tal  tempo  la  radice  è molto  1 u so- 
fà , Se  il  Cartello  dice  , che  nel  Giu- 
gno, quando  fi  miete  , ftà  in  vigore  , 
perche  hà  concotto  già  il  notrimento 
attratto  , e non  hàfuperflua  humidi- 
rà  , come  quando  flà  per  produrre  il 
fiore  , conchiude  , che  nella  fine  di 
Maggio  fia  veramente  il  miglior  tem- 
po di  raccoglierla , benché  altri,  alta- 
mente foriuono  , credo  , che  ciòfc- 
gue , perche  non  in  tutti  i luoghi  fuc- 
ccdcad  vn  modo , in  riguardo  dell a_* 
vadanone  de!  Clima . 

Lll.  J.l*  Quanto  alla  feelta  , Aetio  vuole  la 
Scilla  rolla  , & i moderni  la  bianca  , 
come  trà  gli  altri  dice  Frà  Euangelifta 
Quatramio  , c qucfla  vogliono  , che 
’ fia  propriamente  la  Scilla;  màòroflà  , 
ò bianca  , che  fia  , poco  importa , per- 
che il  Pancratio , non  lì  diftinguc  dal 
colore , mà  dalla  figura , perche  Pan- 
cratio infcrifce  Scilla  picciola  , c !a__» 
Scilla  noftra  volgare  , che  il  Mattino- 
li pretende,  chclìa  il Pancratio,  pro- 
duce per  il  più  la  Cipolla  grande  , più 
del  capod’vn’huomo , non  sò  dunque 
come  fe  li  porta  attribuire  il  nomedi 
Pancratio  , il  quale  fecondo Diofco- 
rideiftertò  , conuiencfemplicementc 
ad  vna  fpetic  di  Scilla  picciola  ; mà  io 
, fon  qui  per  dire , che  la  noftra  Scilla  , 

Juàmunque  torte  il  Pancratio  , pure 
liofcoridc  dice  chiaramente , che  hà 
le  medefime  virtù  della  Scilla,  dunque 
à che  fine  far  tante  contcfcfopra  vna 
materia  , cheinfoftanza  , non  varia 
nelle  fue  opcrationi,  e perciò rralafcio 
di  tratta  re  qui  della  numcrofa  diuerfi- 
tà  , che  fcriuono  trouarfi  gli  autori  , 
delle  Seillc , e Pancrati  i . 

Diofcoride  dice  , che  la  Scilla  cot- 
ta in  aceto,  s’impiaftra  sù  i morti  del- 
le Vipere  . Fattone  Elettuariocon_» 
mele,  gioua  al  trabocco  del  fiele  » ài 
dolori  di  corpo  , alla  torte  vecchia  , 
alla  ftrettura  di  petto  , c vomiti.  L’- 

» 


arroftita  s’vnge  foprai  porri  penden- 
ti , calli , e nefie  bugancie,  che  noi  di- 
ciamo mal  di  fpcrone  , perche  viene 
ne  i piedi  , doue  fi  coftuma  portare  li 
fpcroni  . Hà  la  Scilla  molte  altre  pre- 
rogatiuc , le  quali  i curiofi  fi  porranno 
fodisfàrfi  in  leggerle  neU’Antidotar.di 
Mcfue. 

Quanto  all'Orobo  , che  altri  chia»- 
mano  Eruo  , s’è  dettodi  fopra  à ba- 
ftanza , al  fuo  proprio  capo  , ad  ogni 
modo  ricordo  qui  l’vtilé  auuifò  del 
Stegltola  , che  dice . Caueanthic , qui 
sfntidotum  parane  , neVicianuautCi-  u,Tlr- 
cerculam  , aut  altud  quid  in eius  locum  & 
fubrogent  : qua  in  re  plurimi  hucufque 
peccarunt . 

Trocifci  Edicroid' Andromaca  ■ 
eflralti  di  Galeno . 

Piglia  d’Afpalato , Afaro , Amara  - 
co  ana  dram.  2.  Calamo  odora- 
to , Squinanto , Corto  vero , Phù  Pon- 
tico , Cinnamomo , Opobaltàmo,  Xi- 
lobalfamo  ana  dram.  g.  Folio  , Spico 
Nardo , Caflìa  Lignea , Mirra  , Zaffe- 
rano anadramm.6.  Amomodram.i2. 
Mafticcdramm.i.  con  vino  Falerno  , 
formano  Trocifci. 

Quanto  all’Etimologia  di  quello 
nome  Edicroo  , habbiam  detto  aper- 
tamente alrroue,  che  infcrifce  fuauc , 
e dilctteuole  , in  riguardo  dell’odore 
aromatico  , e del  giocondo  colore  > 
che  riccue  dal  Croco  , à legno  , che 
per  tali  conditioni  gl’antichi  coftu- 
ma nano  metterli  ne  i fuffòmigij  dec- 
loro facrificij  , c non  dotirà  renderei 
ambiguità , le  fi  trouano ferirei  anche 
fotto  nome  di  fpcrtàmento Edicroo  , 
come  anche  da  i Greci  di  Magma  Edi- 
croo , nè  meno  di  Rotolc  , òPaftclli 
Edicroi . 

Galeno  nelli  fuoi  libri  cifri  leggere 
tré  ricette  diuerfed’cflì  Trocifci  cioè 
vna  di  Menecrate  , l’altra  di  Magno 
Medico  , che  lo  fteffò  Galeno  vsò  per 
alcuno  fpatio  di  tempo  , finche  li  ca- 
pitò a Ile  mani  quella  , chctrafcrifle  » 
in  verfi  , e la  pofe  nel  primo  libro  de 
Antidoti t cap.io.  che  è la  qui  da  noi 
proporta , e vuole  che  fia  la  genuina  » 
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cheadopraua  Andromaco  iftcfTo,  la 
quale  poi  rimale  nelle  mani  di  quel- 
, li,  checomponeuanola  Teriaca  per 
vfo  degl’imperatori  » e quella  come 
pid eccellente  viene  feguita  dai  mo- 
derni , Se  antepolla  à tutte  le  mol- 
te deferittioni , che  le  ne  veggono  de- 
gli antichi.  Credono  alcuni»  che  . 
tale  compofitione  ferua  fempiicemen- 
te  nella  Teriaca  ; mi  gli  Antichi  fc 
ne  feruirono  in  altro  vfo , e fpecial- 
mentc  Actiofcriuc,  che  Filagrio  me- 
dicò yn  ricco , e Ioguari  d rna  Ozcna 
con  J’vfo  de  i T rocifci  Edicroi , fciol- 
ti  con  vino  vecchio  odorato  » benché 
Galeno  dica  , che  Ila  anche  Tua  ope- 
...  _ Jt  rationc • In diutieverò quopìam  /qui 
clmptfìi  * odoratum  pbarmacum  [ibi  adbiberi 
mu  1,1 4 txpetebat » ogence  curai  ione  in  Hedy 
chroi  vfum  exeogitaui , ipfumquevi 
no  falerno  yeteri  dijfolut , & mirùm 
fuàm  breui  tempore  affcéiio  tpfa  fit  cu- 
rata . 

L’  Amaraco  qui  s’ intende  per  la 
Maggiorana,  e circa  l’clettione  degli 
altri  ingredienti  d’efli  Edicroi , ve- 
di ncll’antecedenti  compofitioni , re- 
llandoquì  lèmplieemente  àdifcorte- 
re  del  legno  Afpalato , c dell’hcrba_» 
Maro. 

• •'  >■  Dell'^f palato . 

\ 

On  è meno  ofeura , che  intri- 
cata l’Hilloria  dell’Afpalato, 
perche  (ino  à quello  fecolo  s’è  viuuto 
„ in  vn  falfo  prefuppollo  , che  il  ve- 
' t io  Afpalato  folle  l’Oliuaftro  di  Ro- 
dimi*. di,;  detto  qui  volgarmente  Oliuclla, 
quello  c vn  legno  molto  fimile  alF- 
- Àgalloco,  cosi  nel  colore , come  nel 
•"  làporc , che  perciò  fa  fpefiò  inganna-» 
re  i Spettali  poco  accorti . 11  primo  , 
che  Io  celebrò  per  vero  Afpalato  di 
Lti.i.  a,  Diofcoride,  c di  Plinio,  fù  Giouan- 
"?ì i,  m Ruellio , il  quale  fi  sforzò  dimo- 

llrarc  ,che  detto  legno  fia  natiuo  dcl- 
l’ifoJa  diRodi  e che  fia  fpinofo  , 
de n 7.0 , ponderofo , d’odor  foaue  , at- 
to à fnfiumigij , purporeggiante , c di 
gufto  3maro,  come  appunto  lo  de- 
fcriuc  Diofcoride,  ìlqualc  parla  chia- 
ramente in  quella  forma . JL’Afpala- 
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to,  il  quale  chiamano  alcuni  Erefr; 
feettro,  c vn’arbofcello  farincntofo  , 
armato  di  molte  fpint  . Nafcc  in_s 
Illro , in  Soria , e nellTfola  di  Rodi  . 

S’vfa  da  ì Profumieri  per  dar  corpo 
agl’vngucnti . L’ottimocilgraue,e 
quello,  chefcortccciatorofieggia,  ò 
vero  porporeggia , c quello , eh ’O  den- 
zo  , Oitórato  » & al  gullo  amareg- 
gia. Dalla  quale  autorità, foggiun- 

Jono  ì Campi,  famofi  Speciali  ilj>  itl 
,ucca  , tanto  conformi  à prima  viltà,  ^,/ptUu,, 
à quel  che  nc  dice  Rueilio,  fono  in- 
dotti la  maggior  parte  de  moderni 
Autori , à giudicare,  che  quello  Ro- 
dio fterpo , folle  il  vero , c legitimo 
Afpalato  , tra  quali  fi  connumcra.» 

Amato  Lufitano , Luigi  Anguillara  , 

Nicolò  Stegliola,  Marco  Oddo  , e 
Giacomo  Ferrato, flcc.  Ma  qua  nto  co- 
lloro fiano in  errore,  Io  dimoftra  Ho- 
norio  BeIlo,V incentio  Medico  di  Ci- 
donia  , luogo  di  Carni ia  , diligentiffi- 
mo  ollcruacorc , e dottiffimoicrittore 
delle  piante  d’elio  luogo,  efpecial- 
mente  del  detto  Oliualtro,  il  quale 
fenuendo  vn’Epillola  al  tàmofiffirno 
Scmplicilla  Carlo  Clufio,  cosi  dice, 

Mitto  fmilttèr  ramum , fioribus  £r  fo  aùfi. 
liis  onuUum  , ftmul  cum  jfrufìù  > Ugni,  jo*, 
illiut  I{hodtj , quod  clanfs-  Mattbiolus 
OliuaUrum,  nonnulli  ytga  locum  -yo- 
cant , à quamplurimis  etiam  prò  ligitl- 
mo^ìfpalatbo  m Tbtrtacis  yfurpatH  : 
ex  cut  us  intuì  tu  facillitnè  cognofces , in 
quantis  tenebri s omnes  adhuc  yerfen- 
tur  . T^am  lignum  illud  , ncque  f p inor 
fum  efl , ncque  olece , & multò  minùt 
Ifpalatbi  [ed  veri , & Ugitimi  C ni- 
fi , per  quàm  fimtlis  Cytif  « a Marantba 
defertpto , ficut  eunaem  effe  credam  , 
Ojiturhic  frutex  in  infulis  fibudv  prò, 
pinquis , èr  Bbodoipfa  , vnaeramot  » 

& truncos  acccpi . freauentiùs  tam.n 
in  parua  quadam  infuia  , propi  Rho- 
dum  [ita , cui  nomen  flacbiaa  , vbi 
fwgulis  anni s quatnplurimi  cednntur 

Etici  ( mercimontum  enim  non 

) Bjtodumque ,£r  V albino»,  & Con- v 
ttinopoUm , aliaque  loca  a fportan- 
tur,na  Turca  ~\'ulgò  prò  manubri) s cn - 
fium  conficiendis  vjurpant , & Caloie- 
ri  Taibmi  in  fptrmrum  prneariorum 

yfum 
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•vfvm  comurtunt  : fiores  croceosftrt  in 
extremis  ramali s , qui  bus  fuccedunt 
f ale  atte  f.liqux  , vt  Marantbs  Cytifo  , 
Jed  aliquantulùmmmores,quantumex 
aliqutbus  obferuare  potuti  femen  idem, 
quod  Maranthx  Cytifo , ér  terna  folta 
fimul  coniunti  a , vt  nibil  deftt  legittmx 
deferì  pitoni:  fruttx  ipfe  humanam  al- 
Utudinem  fuperat , bracbtaliqut  , aut 
marne  e fi  craffitudtne  : cùm  fior  et,  ali- 
quantulitm  acris  e fi , quemadmodum 
^4rt I ioide  sltb.  J.  de  hi  fi.  animai,  capi 
s i . fcript  um  r eliqui I ■ T beophra  R-  ve- 
tolib-i- cap- 4.  tnbuit  Cytifo , tnedul- 
lam  fpifiam,  & nigram , *v»  ebent  prò 
xima  vtdealur , quod  in  hoc  Ugno  ob- 
fermre  licet , id  ctiam  affirmauit  vii»* 
Uh- 16.  cap. 40-  licet  exHyginolib.  i?> 
cap.24.lignonullamgrattam  tribuna. 
Ex  qui  bus  colltgi  potei i , erraffe  Mat- 
tbtolum,  credcntemlignum  fptnofum 
effe , & ole « fpectem , non  effe  auttm 
v Afpalathum  retiè  ludicat.Errauit-dn 
guillarius  cum  fuo  Bpodienfivharma- 
copeco  , qui  illua  fuffumigu  genia  fom- 
niauit  , boc  enim  fare  diligrntijfimè 
cupicns , mendaci  um  effe  de pr sbendi . 
Xed  omnium  maxime  in  errore  verf  an- 
tur , qui  hoc  lirno  in  Theriacit  , prò 
^ Ifpalatho  retti  vti  iudicant , qu.  m- 
odmodùmcelebcrrimum  Tatauinorum 
C olligì um  , & me  quoque  caraffe  nunc 
deprebendo,  quando  Cytifum  creticum 
jirchondoxyio'vocatum  ,cuim  femtna 
libi  mi  fi,  ér  iterùm  cum  ramo  fuis  fio- 
ribus  on »iio  mitto  , legitimum  fuiffe 
pus  ani . ffàm  differì  ab  boc  folijs , qua 
tongiora,  £r  angufltora  funi , ncque 
frmper  -vno  pedtculo  terna  fmul  pro- 
ferì , ftd  quaterna , & quinci , >1  nu- 
per  ob fermiti  , ftmenque  non  in  fili- 
quis  ,fedtrrfolu  modo,  quod  fguiftca- 
r enegltxeram  , profirt  : hanc  oh  eau- 
fam,  mmamphus  Cytifum,  fed  Ebe- 
numCretrum  vocandam  hanc  flirpem 
tenfeo-.  Materie  s enim  Lgnù  plurimùm 
adEbenum  accedi!, colore  negro,  fplcn - 
dorè,  & duri  tir, ~Yt  ex  fragmento  adie * 
Ho  indicare  poterli  • 

Chi  dunque  in  tanta  chiarezza  di 
teftimonkmza  di  villa, farà  còsi  perti- 
nace, ebe  non  deponga  vn  tale  erro* 
le , ancorché  antico  , c venga  in  co- 


gnit  ione  » che  le  relat  ioni  date  1 detti 
lcrittori  tiirono  talfc,  c vane,  come 
foggi  ungono  i medemi  Campi . Dan- 
do noi  dunque  credito  all'autorcuoie 
teftinoonianza  del  detto  Honorio  Bel- 
lo, fcrittocedigniflimo,edottiffinK> , 
tralafciaremo  tale  abufo,  d’adòprare 
l’Oiiuaftrodi  Rhodi , per  vero , e !c- 

Ì'ictuno  Afpalato  di  Diofcoride , e di 
dinio,  come  parimente  lo  rifiutano 
molti  moderni, e fpecialmente  il  Mat- 
thiolt.  Sicome ancora  è talfo, 
ha  veroAfpalato  quell  altro  legno  pu- 
re aJoprato  , per  farne  corone  da  reci- 
tare le  preci,  il  quale  per  l’odore  gra- 
ti (Fimo , chi:  fpira , limile  à quello  del- 
le Rofc, viene  ehiamatoradica  di  Ho-  ,i  , 
6.  Qyeftononé  porporeggiarne, mi 
totalmente  gialleggia , Oe  c di  tronco 
affili  groftu , onde  non  può  conmime- 
tarfi  tra  gii  aebofccHi , chiamati  da  t 
Latini  frutices  , nel  genere  de  quaft 
ripone  Diofcoride  il  vero  Afpalato,  é 
dì  più  è lènza  fpinc  ,*  cond  morve , ch'- 
cflentialraentc  viene  conlìderata  da_> 
Diofcoride , meni»  dice , che  il  vero 
Alpalatoc  vn’arbofeello  làrmentofo, 
armato  di  molte  fpinc,  e per  tale  vie- 
ne riputato  da  Platone,  nel  Dialogo 
del  lib.  io.  de  Rtpublica  » douc  dic^, 
Mridisum  >&  altos  Tyr annoi  frutici  t 
* dfpalatbi  f pitelo,  apud  iùferos  tama- 
ri . ère.  e perciò  ammonii^  Tcq^rito 
I*allore  ne  difcalceatus , permounm 
deambularti , qui  Rhamnii , éP 
latho  frondefeeret . Edyl.q. 

Il  legnodunque , come  sM  detto,  Slj 
chiamato  radicedi  Rofa  viene  dima- 
to  da  Pietro  Pena , e da  Matthia  Lo-/*l#w- 
bellioperfpctie  di  Sandalo  Citrino, 
chiamandolo  ^tfpalatbus  ^yfkut  . 
Quello  vogliono.!  leuni , che  lu  il  ve-  ' 
ro  Afpalato,  ma  tono  rifiutati  coniir- 
nememe  dal  noltro  Maranta  . Io  però 
ho  per  opinione  , che  podi  feruire  > 
per  fuccedanco  ilei  Icgitimo  Afpnla- 
to , He  iogli  dò  il  nomcdi  legno  Roi 
dio  , non  perche  nafea  in  Rodi  , 
ma  per  Fodere,  che  fpira  confimi- 
ic  alla  Rolà  , che  perciò  Bahuino , 
Chcrkro  , e Cabreo  lo  chiama  li- 
gnum  Rpfs , che  altri  vogliono , che 
ft  Ugnum  Thm  u >11  Gcfnero-pcrò  la 

ta- 
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fóftìtuifce  , anche  in  luogo  del  vero 
Afpalato.  ' 

Il  vero  genuino  Afpalato  , dnurà 
edere  dcn  fo,  grauc,  amaro  al  guiìo,c 
di  odore  come  Zadarano  > òdiCafto- 
reo,  come  dice  Wmio.  1 Campi  pero  i 
aflèrifcono  di  pofledere  vh’Afpalato, 
che  hà  tutte  le  note  aflegnate  al  vero  , 
mà  in  quanto  airamarc7.za  dicono  > 
che  s’ingananò  tutti  quelli,  cht  vi  dc- 
fiderano  tale  qualità  nel  frefeo,  ma  di- 
cono , che  puòacqaiftarla  con  la  vec- 
chiaia , c vogliono , che  fecondo  Dio- 
fcoridc  , non  debba  edere  Afpalato 
adolutamentc  amaro  , mafolo  ama- 
regianta  , la  cui  voce  dinota  poca_» 
amarezza, la  quale  anche  Galeno  fe  la 
tacque  in  tutto  , quando  trattò  delP- 
Afpalato , e Plinio  di  de , Cui  probatio 
eli  in  colore  tufo  , vel  igneo  ,taiiuque 
fpiffo  y & odore  Cafioret . 

Hippocrate  lib- >■  de  morb.  muìier. 
verfo  il  line , lo  chiama  radice  negra  , 
flicorni  a , radicem  nigram , cumuliti 
quibufdam  Irti  am , in  aino  nigrodilu 
to , ad  fiuxum,&  omnes  morbo!  qui  ab 
>t erofiunt  > per  tale  radice  negra  Ci- 
leno cfpone  radicem  .sff palai  hi  aro- 
matici. ' 

Sera  pione  fecce  mcntions  deH’Afpa- 
lato  »•  fatto  nomedi  Darfifan  , altri 
I criuoiio  Darfifan , che  per  colpa  de- 
gli interpreti  ti  troua  confuto  col 
Granato  Sii  udire, Auiccnna  dicc,ehe 
efi  arbor  magna  , fpmìtgraruhbus  ar- 
mata , e non  confrontano  gli  Arabi 
con  Diofcoride , nella  grandezza  del- 
l’albero, che  lo  coftituifcc  molto  pic- 
ciolo . 

Profpcro  Alpinodefcriue  per  vero 
Afpalato  vna  pianta  , che  naicc  «tr- 
ifola di  Creta  , in  vn  cdllé  vicino  al 
porto  di  Frafchira  , e dice  ego  [api- 
virentem  , atque  fìorentem  infpext  , 
odorique  eximia  fuauitas  , ex  buiufet 
pianta: florihus  ad  me  delata  , fiat  in 
caufa.vt  ipfàm  agnouerim  . Qua  pian- 
tati frutex,  dehfis armatHsfptnis  al- 
bi t , durit  y horridis  ycortice candidi 
albo  .ai  trium  cubitoi  um  , & plus  al- 
titudine™ in  altura  affurgens , florihus 
multis , paruis , croccis , Sparti)  fimilt- 
bui , fed  fammi  odorati! . Huius  ar- 
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bufi  radice  s dura  , long*  , et  affa  » 
colore  flauo , atque  corticc  fummè  odo- 
rato , tunc  tempori!  a me  / ut  re  obfet- 
Mate . 

11  mcdcfimo  Alpino  ricfcriuc  vna_» 
forte d’ Afpalato  , chccfiò  vuole  .clic 
fu  il  fecondo  defcncio  da  Diofco- 
ridc. 

ìfos  aliarti  vidimus  , in  loco  propi 
Cretam  C mi  totem  Frafcbia  vocato,  pe- 
ni t portum  , complures  adfpalalbife - 
cundt  jtirpes  yf ponti  natas  ,bicuhita- 
les , qtte  ramis , non  vt  in  fruticibus  , 
fed  vt  in  arboribus  hgnofis  duris,  den- 
fis  yfpinis  dlbis,  dura  , cerebris  , den- 
fifub , aromatis  conjiabant  , Itgttum  e fi 
album  , duTÌfiimum,(y  in  medionigre- 
ftit , odoris , dum  recens , txptrs  . Fio. 
rei  fen  luteo  s gemi  et  fimiles  , fed  mi- 
nore! fuauitcr  eminus  olens  . Etemm 
emmus  fante  vento  odoris  fragrante 
fentitur  j Florihus  fucccduntexigua  fi- 
li  qua  y rem  fiat  vulgati  s baud  dtjftmi - 
Ics  y at  lòngè  minore! , in  quibus  tria  , 
quatuoruè l'emina  parva  , acacie  pro- 
xima  , fed  multò  minora  , foli  averti 
parurJJimj , terna  fintai  ,vm  t oco  in  ra- 
mis adhxrentìa.hhec  pianta  nititur  ra- 
dice crnfia  , larga  , bracbìata  , dura  , 
dum  teccnsei  quippe  quoid  ficca  tur 
nitnimè  fstauitcr  olens , &■  fi  vii  rttam 
ficcala  obfcurnm  fuffito  odorem  rtfpi- 
ret> [spore iiifipìda . Ediquefiovuo- 
le  , che  parla  dir  Diofeotidc  , quando 
fendè alc3p.de yfptelatbo . F fi  , & 
ólttTum genti!  candidum  lignofum , fi- 
ne odore  t quod  dettrius  babetut- 

Mà  Onorio  ideilo  diligennffimo  in- 
ueftigatoredelle  piante  di  Candii,  e 
Pietro  Rcllonio  autoti  accreditati  , 
non  oflèruaroito  tale  Afpalato  cosi 
feàuc,conu*  dice  l'Alpino , onde  con 
qualche  ragione  viene  notato  dal 
Bauhino , Chcr!ero,e  Gabreb  » autori 
della  nuoua  hiftoria  vniuerfaic  delle 
piante, dicendo , che  Rem  dignam  in- 
dù f/riò  Botanico  prteiitijfet  yflptnus , 
fi  diligenti»!  paulò , yJfpilathum  fuam 
Cretfcam  dcfcripfjf.  i , ac  demonfiraf  - 
fet  folta  , forum  formam , & totiuà 
pian  tir  faporem . 

11  medefimo  Pietro  Pena,  e Matthia 
Lobdlio  defcriuoiio  anch’edì  vna 

tòr- 
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forte  d’Afoalato,  che  per  hauerlo  ha- 
uuto  da  Rodi  lo  chiamano  -4fpal. 
Bhod.  parimente  odoratiflimo > c Scri- 
vono , che  ne  videro  vn  gran  pezzo  il 
qnale  corticc  exutum,-rubentem , Taxo 
concolortm , odori  m ad  co  firagrantem , 
%/t  quarti  late  patebat  cécnatulnm  exi- 
mo imhucrct  odore  . Li  tre  autori  del- 
Thiltoria  vmuerfele  delle  piante  , po- 
co tacitati  , sii  quello  capo  foggiun- 
gono  . Interim  berquirant  lettorei  , 
vbi  Cordm  Diofcor.  feripferit  de  li- 
gno  phodio  rubcfcentc  quod  conueniat 
cumbac  Mfpalaiho  a.  Lobtlltj  odora- 
tijjima  . 

All’incontro  neN’hilloria  vniuerfa- 
le delle  piante  fi  troua  regiftratovn- 
oltra  forte  d’Afpa Iato grauiter  olent . 

In  tanta  confuGonc  di  pareri  del  ve- 
ro Afpalato  , pare  , che  feccia  parte 
contro  la  diligente  oflèruationc  fetta 
daGio:  Pona  Spedale  Vcronefcfopra 
tale  ingrediente , il  qun]cdicc,trouar- 
fi  il  vero,  c genuino  Afpalatodi  Dio- 
feoride , Plinio  , c Galeno  con  tale  af- 
fertionc , Volane  prxfentare , & deli - 
neatione  , <£r  breui  deferiptione  ^ ifpa - 
latbum  legitimatn  primx  fpcciei  Dio- 
f condii , qux  eadem  ejl  cnm  odorata  , 
& medicamentofa  d Vlinio  defertpta  , 
quarti  etiam  ad  notami  balenio , & id- 
oneo apta  .Antidoto  , quibut  vti  debe- 
mus  : non  anlemgrauit , i ti  Ebenum  , 
non  amara  , "W  ^Tbfyrnbium  , ncque 
abj quefptnit  > *W»  male  exifhmarmt 
quidam , quod  pronta  ah  opinione  an- 
tiquorum fcriptorum  abhurret . Hxc 
fubjiantia  non  ejl  tam  compalla  , vt 
inietta  in  aqmm , pormi  mfundum  , 
fed  jt  conferatur  cura  multo  alus  dignis 
fatti  compatta  grami  dóno  fri  tur  t 

cortex  tpfus  (upericr  ejl  colore  cinereo 
nericante  -,  & quadam  acrimonia  ad- 
fì'ringevteni  prxdtttui  , hoc  cortice 
demptooffert  fefe  membrana  quxdain 
fibrofa , l ongc  efficactor , fi  degufi etur , 
prima  coTtìce3colvre  rubro, ignetn  imi- 
tante ,quo  dempto  ex  parte  infierente  , 
lignum  mfuperjicie  ad  purpuram  ver- 
getti detegitur  , intuì  pallefcem  >pan 
"vero  interna  ad  niirum  "vergini  - Li- 
gnum hoc  toturn  eli  qualitatn  adjìrtn- 
gentu , cum  altqua  acrimonia  mixtum. 


o doratura  e&  valtduaii  , tdm  citò 
& prvfundè , quam  Cafloreum  j ifiud 
ejl JdrmcntoJum,fpinit  quibufdam  op- 
pletum . 

Nel  mancamento  del  vero  Afpala- 
to , molti  fofbeuifcono  il  legno  Aloè» 
come  i Coloniefi,  Fiorentini , Borga- 
rucci  , Francefco  Aleflàndro»  eBa- 
burno. 

11  Matthioli  dice , che  alcuni , in_s 
luogo  dcll’Afpalato  foffetuifeono  il 
Legno  Aloè  ; quorum  placitis  facile 
fubfcribo . 

Dell'Hcrba  Maro. 

L’Hiftoria  del  Maro  fi  troua  in_* 
vntnar  di  contu (ioni  , perche 
quanti  fon  gli  autori  Botanici  , tan- 
te fono  le  diucrfità  delle  piante,  che 
pongono  per  il  vero  Maro  : nome  co- 
municato , àqucft’herba  da  Marone 
Ré  di  Tracia  , chcnefiì  il  primo  in- 
ucntorc  , come  è l’opinione  di  Lo- 
belilo. 

11  Maro  , fecondo  l’infegnamento 
di  Diofcoridcc  ramofo  , con  ì fiori 
fimili  all’Origano  > mà  fono  le  fue 
fiondi  più  bianche , & i fiori  più  odo- 
riferi . 

II  Matthioli  pone  vna  forte  di  Ma- 
ro hauuta  da  Cortufo,  onde  lo  chia- 
ma MaroCortufianojmà  Fra  Euange- 
lifta  Quatramio,dièe  elitre  quello  la 
Satureia  Silueftre , ò Tragoricano fe- 
condo Diofcoridc  , come  anche  vo- 
gliono Pena , c Lobcllio . 

Molti  hanno  voluto,  che  la  Perla  , 
chequi  fi  chiama  Maggiorana  genti- 
le , fia  il  vero , c IcgirtimoMaro,  ma 
Bahuino  , e Chcrlero  prorompono 
indire  , fed  neutiquam  par  ejl td af- 
ferete . 11  Quatramio  però  l’accetta 
pei  buono  fuccedaneo . 11  Lacuna  hà 
per  vero  Maro  l’Origano  Hcracko- 
tico. 

Il  Ruellio , Pena , Lobcllio , Dalc- 
campio  , & altri  , tengono  per  vero 
Maroqucll’hcrba  odorata  , che  molti, 
è fpecialmentc  i Franccfi  chiamano 
Madie- dà  vnccrtoodore giocondo  , 
che  quafi  fpira  di  Malfece . 

Quella  pianta  RcmbcrtoDodonco 
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. chiama  Clinopodio  di  Teofra  fio  $ 
t„.  maGio:Thalio  li  dà  il  nomcd’Origa- 
a p i,  no  Vcrucilato  , & altri  d’Origano 
Onitc . 

Profpcro  Alpino,  quello  accetta-» 
per  vero  Maro  , chiamandolo  Maro 
Crctico  , perche  nafee  copiofo  in_s 
Can  dia  foggi  ungendo  , Ex  notti  le- 
gitimum  Màrum  efecrcdimui  , chimi 
L.itfti.  plantx  notai  prxcipicns  cxpreffit  Dio- 
tlt  iKMi • fcoridci . Et  ex  Galeno  vm)  confiat  , 
bave  piane  am  fmilem  epe  fempfuco  , 
fed  e a pianta  epe  candiaioran , folta- 
quebabere  minuttora  . c^ndidiora,  to- 
tamqut  plantam  cum fìoribus  tfle  ama 
raco  odoratiorem , vndè , & in  Hedy- 
croi  compoftione  aperte  profert,  in 
Italia  Marum  raram  effe  plantam  , 
fed  ex  Creta  infula  ad  tubi , Amara- 
cum  vero  è cotitra  in  Italia  f ponte  vi - 
di,  tire.  , 

Conchiude  poi  l’Alpino, che  il  Ma- 
ro , da  cflì  propoflo  fia  il  vero  , o 
genuinodi  Diofcoridc,  e di  Galeno, 
e che  Lohellio , e Pena,  e per  Maro  Si- 
riaco, non  habbiamointefo  altro,che 
ilmcdefimo  Crctico  , mentre  le  no- 
te , che  dii  attribuifeono  al  Maro  Si- 
riaco fono  le  medefime , che  l’Alpino 
dice , haucrc  oflèruato  nel  Maro  ere- 
tico. Quello  anch’io  hò  in  continuo 
vfo  , per  vero  Maro  , e lo  conferuo 
verdeggiante  in  molte  tellc  di  creta, e 
mi  e nato  dalfcmc  nudatomi  da  ami- 
ci , che  ho  in  quello  Regno  , in  mol- 
ti luoghi  del  quale  Io  chiamano  Arc- 
_chieto  in  Sanfuco , cioè  Origano  in_» 
Sanfuco,in  riguardo  della  fimilitudi- 
ne  grande , che  hi  nell’apparenza  con 
la  Maggiorana  , ina  odorandolo  poi 
lpira  l’odore  dell’Origano  , e perciò 
qui  dagli  Herbaroli  è chiamato  Arc- 
chicticllo  , cioè  Origano  picciolo  : 
nome  , che  corrifpondc  appunto  al 
dettato  di  Diofcoridc,  il  quale,  fecon- 
do I’intcrprctationc  del  Rucllio  al  ca- 
po proprio  del  Maro  dice  , Marum , 
c,mm  f-  a^èut0ri7aniJa,  la  qual  voceefplicà- 
f, 4 u,,'.  do  Marcello  V irgil ho  dice, 

;..r.  qua  fi  minorem  Origanum  dictam  , (jc. 

I/lmperato  vuole , che  quella  pianta 
fi  Hyfopus  vera  Diofcoridti  , & ber  a ■ 
ptonis  , ma  dice  ancora  , che  Multi  \ 
Teatro  Donneili . Varie  IH.  J 
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Origanum  Creticum  appeUant  , quo- 
niaminde  ad  noi  defertur  , chevàa_» 
corrifpondcre  con  quel  che  dice  l’Al*  . . 
pino,chc  tale  pianta  nafea  fpontanca- 
mcnte  in  Candia . Se  pure  fi  trouaflè» 
chi  non  lo  voglia  accettare  per  legit- 
timo Maro  di  Diofcoride,almeno  non 
potrà  negare , che  quella  pianta  , non 
polla  commoda  mente  feruirc  in  luo- 
go di  e fio , perche  hi  ella  fimilitudinc 
con  la  Maggiorana  , ma  quantoali’- 
odorc  la  fupcra  di  gran  lunga  , Se  è di 
fcruenrifiìmofapore , fpccialmentc.* 
clTendo  lecca  , e riférifee  Lobdlio  , e 
Pena  d’hauerlo  ritenuto  fopra  à ij. 
anni,  e che  poiguflaco  riceneua  gran- 
de acutia,  èc  Io  pollo  aggiungerebbe 
hauendonc  l’imperato  ripollo  indù* 
flriofamcntc.con  colla  piti  di  (Se.  an- 
ni fi  dentro  certe  carte , vna  pianta  di 
cflo  ,1'afTaggui,  e lo  trouai  vigoro- 
fiffimo , tanto  nell’odore , quanto  nel 
fa  poro  , il  che  fùoficruato  non  Ce  nix 
marauiglia . 

Il  Maro  , fecondo  Diofcoridc», 
hà  le  virtù  fue  Amile  al  Sifcmbio, 
di  doue  fi  potria  trarre  l’argomen- 
to , che  il  Sifembro  può  follituir- 
fi  per  il  Maro  . Si  mette  negli  vnguen- 
ci , clic  fcaldano,e  ferma  l’vlcerc  cor- 
rofiuc . 

* 

Trocifci  Cifi  di  Damccrate . 

Piglia  di  polpa  di  Paflbli  bianchi  , 
Terebentina  cotta  ana  drani.24. 

Mirra , Squinantoana  dram.12.  Cin- 
namomo, dram.4.  Zaffaranno , dram. 

1.  BdcIIio  Vngumofo,  Spico  Nardo , 

Cafiìa  Lignea,  Cipero, Bacche  di  Gi- 
nepro ana  drainm.3.  Afpalato , dram. 

2.c  meza,  Calamo  Aromatico , dram. 

9.  Mele  quanto  balla.  Vino  ooca  qui- 
tità . Si  formano  Trocifci  fecondo  l’- 
arte . 

Vagliano  ali’vlccrationi  del  fegato.  Fa  titi  , 
del  polmone, & à tutte  f’altri  parti  in-  & *."•  • 
terne , parimente  vlccrate . 

La  dofa  e da  vno  , fino  à tre  fero- 
poli . 

Durano  in  bontà  per  tre  anni . 

La  voce  Cifi , e parola  Egittia , che 
inferifee  Profumo  , e per  tale  vfo  i 
X x Sa- 
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Sacerdoti  Gentili  adoprauanoi  Tro-  « patire  di  colore  , come  l'vgne  hurm- 
cifci  Cifi  ne*  tempi  delti  loro  61-  1 ne,  cioè  con  quella  bianchezza  della 
.l.t.a.14*  fi  Dei,  come  fcriue  Diofcoride  , Piu-  radice  dell’vgna  , e perciò  il  perfetto 
tarco,  Damocrate  , de  altri  , doppo  Bdcllio  fi  chiama  Bdcilio  vngumofo, 
furono  introdotti  nell’vfo  Medicina-  onde  vuole  Damocrate , che  del  Bdcl- 
jc>  fe  ne  componcuano  molte  , e di-  lio fene  pigliano  l’vgne,  cioè  dice  il 
ii  ‘t.'cljt  uerfe  ricette  , e fpccialmcnte  Paolo  Maranta  quella  ^ar  te , che  è piò  pura 
s.i,r. , « Eginetta  , & Aetio  mettono  il  Sola-  dciraltrc,chehacomefièdettoumt- 
re  il  Lunare,  che  erano  Profumi  glianza  con  il  colore  dell’vgnehuma- 
fpecialmcnte  dedicati  al  culto  del  So-  ne , onde  i Greci  gli  danno  l'Epiteto  , 
le,  c della  Luna  , cosi  feguiua  anche  di  Bdcllio  Onichite  ; perche  imede- 
degli  altri  Dei , ad  ogni  vno  da  qua-  fimi  Greci  chiamano  i’vgne  odorate 
li  ofteriuano  vno  particolare  profumo  Oniche  , che  i Barbari  dicono  Blat- 
di  Citi . ta  Bizantia  , fi  fonodiquà  ingannati 

Per  vfo  inueteratofi  pone  nel  Mi-  alcuni  fcrittori  , mettendo  quello  in- 
tridato  la  ricetta  del  Cifi  , defunta  in  grediantedi  più  nel  Cifi , non  accor» 

Vcrfi  dal  6mofo  Damoctatc  , nella  gcndof»,cherOnichiteeraconditio« 
quale  in  alcuni  tetti  Greci  degli  Anti-  ne  del  perfetto  Bdellio . 
doti  di  Galeno  tradotti  da  Giulio  Sidtflòluenel  vino  il  Bdellio  , eia 
Martiano  Rota  , fi  legge  fcorrctta  la  Mirra  ,c  con  etti  già  colati,  e ridotti* 

dofa  della  Mirra  , Cinnamomo  , e fpdfi , vi  fimefchiala  polpa  delI'Vua 

Cionco  odorato  facendola  vgualc  à Paflà,e  poivifiaggiungelaTerebin- 
quella  dell’ Vu  a Patta  ,c  Terebentina,  tina  cotta  , come  a lfuo  proprio  capo 
che  nclli  tetti  Greci  fi  leggono  a ppù-  fi  c detto , e poi  con  ifrimancnte delle 

to  , cóme  habbiamo  pollo  nella  qui  Polueri  fi  fà  perfetta  mafia  per  forma- 
propofta  ricetta  del  Cifi.  11  Caftello  reiTrocifci  , i quali  poifi  fanno  fcc- 
pari mente  leggendo  il  Tetto  Greco  fi  care  all’ombra . 

è accorto  dell’errore  dell’interprete 

Rota,&  approua  l’mtcrprctatione  de’  T rocifci  di  Minio  diCiO:  di 

tetti  piccoli  di  Galeno,  come  piii.cor-  Vico. 

retti  ; c dall’altro  canto  io  non  trouo, 

che  il  noftro  Maranta  , non  intenda  il  rpigltadipanecnidobcnfcrmenta- 
tcfto  Greco , come  a flerifee  il  Calici-  JL  toonc.q.Sobhmatoonc.i. Minio 
lo , perche  molto  bene  li  è accortodel-  dramm.q.con  acqua  rofata  fi  formano 
l’errore  della  tradottione  del  Rota  , e paftclli  come  pignoli ,c fi  fanno  fecca- 
pcrciò  pone  la  vera  ricetta  in  confor-  re  in  forno  tepido . 

mità  di  quella  fegu ita  dal  fuoCollcg-  Sanano  mirabilmente  le  fittole, pur-  pénlti « 

gio  Romano  , &èlamedefima  , che  ganol’vlcerelbrdidc,  emollifconole 
leguiua  il  noftro  famofiflimo  , edili-  callofe  , eleuano  l’cfcrefcenza  della. 
gentiffimoFcrrantc Imperato,  equa-  , carne cattiua . 
fi  tutti  i moderni  , come  Steglióh  , 

Fernclio , Rcnodco  , Rondoletio , il  DELLE  V 0 L V E 
Collegio  di  Bergamo  , di  Fiorenza,  in  genere. 

Vcccherio  , Deflènio  , Bauderonc  , - 

Oldo  , Siluio , Borgarucci  , Cordo,  Velie  materie  grofTàmente  po!- 

Matchiolo,  Cortcfc  , Calettano,  Se-  uerizzate,  mele hiate con  Zuc- 

rapione,Rafis,  Hall  Abbate  , Se  al-  chero  , che  Galeno  chiama 

tri.  A quctti  deferittione  di  Cifi  cor-  Tragemi, c fi  coftumano  nella  fine  del 
retta , alcuni  vi  hanno  aggiunto  vn’-  patto,  fonodettc  da’Latini  Bellaria  ^ 
a Uro  ingrediente,  che  fono  l’Vgneo-  & i moderni  Medici  danno  ilmcdefi- 
doratc  , che  i Greci  chiamano  Oni-  mo  nome  à qualunque  medicamento 
che,  ma  tale  parola  c epiteto  de!  Bdcl-  ridotto  in  polvere  , che  noi  diciamo 
ho,  c he  cflèndo  perfetto  , dourà  ap-  fpctie,  òs’habbia  da  pigliare  prima  ,ò 
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dopò  il  palio,  la  mattina  » ò il  giorno  , 
c di  qualfiuogliatempo.  Quelli  gli 
Arabi  chiamano  Suffuf  benché  fera- 
pitcemcnic  intendono  > per  le  poiùeri 
lottili  »&  Alchaol,  per  le  fottuiflwie! 
mà  noi  col  nome  di  Poiùeri  general- 
mente comprendiamo  le  poiùeri  fan- 
plici , e compofte,  grolfc  » e lottili. 


Trituri  Capitale  Temperata. 

Piglia  di  Rofe  rode , Balaufti, Ma- 
stice ana  dram.2 . Mace,Incenfo, 
Sandali  bianchi»  Fiori  di  Lambrufca» 
Bacche  di  Mirto» ina dram.i.  Bacche 
di  Ci  predo , S recide,  ana  dramma.  e 
meza  . 

Di  tutte  quelle  cofe  fe  ne  fà  poiuere 
fottiliflima,e  ficonferua  bene  ottura- 
ta in  vafo  di  vetro , ò di  terra  veuiato. 

Toluert  Capitale  Calda  • 

Fglia  di  Pulegio,CaIaraento,Scor- 
ze  di  Cedro,'  Maggiorana  ,Steca- 
dc , Bettonica , Garofani , Gomma  di 
Ginepro,  ana  parti vguali.  Sene  fà 
poiuere  forale, cs'adopra  afpcrgcndo- 
la  alVertice  del  capo . 

Tolturt  Cordiali . 

Puglia  le  cinque  Pietre  pretiofe  pre- 
parare, limatura  di  corno  di  Cer- 
no, femi  d’Acetolà,  ana  drammedue» 
Coralli  bianchi , Coralli  rodi , rafu- 
ra  d'Auorio , ana  dramma  vna  , c me- 
ra ; Perle  preparate , T erra  Lenn  ra_r, 
ana  dramma  vna,  logli  d'oro,  c d’ar- 
gento, ana  num.20.  mefehia,  e fà  poi- 
acre  . 

Toluere^fut epilettica  ; 

Piglia  di  Rad.  di  Peonia  colta  nél- 
1 1 mancanza  della  Luna  drano-2. 
Dittamo  bianco  dram.4.  Legno  di  Vi- 
fi.o  Quercino dramma  vna  ,emezza, 
Cubèbe,  Coriandri  pfep.  ana  dramma 
meza.  Noci  amichiate  dramm.i.  me- 
le ‘uà  , e fà  poiuere . 
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Tritura,  ò Tratta  contro  tutti  limali 
freddi  del  capo . 


OlflU  di  Rad. d’Acoro dramme  fei, 
Jt  Coralli  preparati  dramme  duo. 
Fiori  di  Calendola , di  Bettonica , di 
Stecade  , e di  Rofmarino , ana  fcrop. 
2.Coriandri  prep.  bloci  Mufchiatc, 
Cinnamomo  ana  oncia  meza,  Semi  d* 
Anifo,di  Finocchiodolce,  di  Peonia, 
Silero  Montano , ana  dram.  3.  Carda- 
momo» Garofani,  ana  drarom.  1 .Zuc- 
chero di  Rofmarino»  quanto  balla à 
concil  ia  re  g u ilo  gtato  • 

, La  dofa  (ara  quanto  cape  mezo  cuc- 
chiarod’Atgento  : lì  piglia  la  matti- 
na . 

, GiufeppcQucrcctanofcriuc  quella 
poiuere,  lodandola  per  follcuare  quel- 
li, che  hanno  il  ccrucllo  troppo  hu- 
mido,c  perconfegucnza  ottufo,c  po- 
co iliuftrato , rendendoli  perciò  tardi 
intuctc  roperacinni  principali  dell’- 
animo» c di  più  torbidi  ai  fenfo,  cpri- 
ui  di  memoria,  gioua  ancora  à quelli» 
che  fono  foctopoftt  al  mal  caduco» al- 
la diftillatione,  paralifia,  ò debolezza 
de  nerui,  al  letargo,  & altre  fonnolen- 
’ze, fotta  prima  vna  canonica  purga, 
con  qualche  Pìllola , cnefcarica  la_> 
Telia  . Quella  poiuere  fi  piglia  ogni 
mattina  per  molti  giorni . 

■ 

Toluere , ò Tropea  Capitale  di  Lancio , 
contro  la  Per  tirine , <£r  ^}po~ 

pltjfia. 

Piglia  di  Maggiorana , Bettonica  , 
Saluia,  Kofmarino , Lauendo- 
la  , Mcliflà  , Stecade , ana  fcrop.  vno  » 
Noci  Mufchiate , Cinnamomo,  Co- 
riandri  preparati,  ana  dramme  tré  , 
Cubebe  » Cardamomo  , Galanga,  Pe- 
pe lungo, feme di Gallitrico,  Semidx 
Peonia  ana  dramma  vna,  Garofani, 
Mace , Zcdoaria , Gengeuo  , Finoc- 
chio , Carpobalfamo  , Legno  Aloè, 
ana  dram.  meza , Zucchero  libra  vna, 
mefehia , e la  poiuere . 
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Vulnero  di  Oratone , fper intentata  con- 
tro la  Vertigine . 

Piglia  di  Cinabrio  minerale  vero , 
e non  fictitio  onc.  meza,  Coral- 
li Rofii  preparati.  Margarite  prepara- 
te ana  fcrop.2.  Zafferanno  fcrop.i.  fo- 
gli d’oronum. 15. 

Ogni  cofa  fi  macina  (bttilmcntc  fo- 
pra  il’vn  Porfido,  e fi  mefehiano  la  do- 
fa grani  io.  12. onero  itf.con  acqua.» 
di  Giglio  Conuallio,  prouoca  ìlfu- 
dore  . Quello  rimedio  è fiato  piti 
volte  fpc  ri  montato  contro  la  Verti- 
gine- 

Contro  il  medi,  fimo  male  dalla  ver- 
tigine, fcriuc  Giufeppc  Qucrcctano 
vn  rimedio  facilitiamo  da  lare  , con_o 
il  quale fti  reftituita  la  fenica  ad  vn_» 
grande  di  Francia  , clic  patiua  vna_» 
Vertigine,  che  lo  tàccua  cadere  in  ter- 
ra , & vn  Contadino,  autore  di  que- 
lli rimedio,  fu  inalzato.  Se  onorato 
fopra  molti  Medici  celeberrimi  della 
Francia , perche  contro  l’opinioni  di 
eilì , liberò  fàcilmente  il  paticntc  , fa- 
cendoli continuare  à pigliare  tale  ri- 
medio , dai  principio  della  Luna  fino 
al  plenilunio,  e piti  febifognerà.  Il 
rimedio  e tale . Si  piglia  di  Sterco  di 
Pauonc  raafchio  per  i inafehi , e di  fc- 
mina  perle  donne  ,c  fà  leccare  ,c  poi 
ridurre  in  polucre , e fc  ne  pone  vna_» 
dramma  à macerare  per  vna  notte  in_» 
vino  bianco , doppo  fi  cola  per  vna_j 
pezza fottilc , elida  à bere  ilvinoal 
paticntc  la  mattina  à digiuno . 

Volitare , ò Tr.i^ca  contro  tutti  i yitij 
del  petto . 


Vale  cgrcgiamcntecontrcr  tutti  gli 
affetti  del  polmone,  e contro  P Afina 
ifteffi,diflicoltà  di  rcfpirarc , alla  toC. 
fc  inuccchiata,e  contro  la  tifichezza» 
Se  viceré  del  polmone  .. 

Polucre  contro  il  Tumore  della  Gola, 
detto  Bo^xfl .. 

Piglia  di  fpugne  marine,  e di  pii! 

piglia  fpugne,  che  nafeono  at- 
torno alle  Rofe  Canine  , che  di  fopra 
nel  proprio  capo  diccflimo  à lungo 
onc.2.  di  quelle  Ipugne  fe  ne  la  cene- 
re fecondo  l’arte,  poi  piglia  ceneri  di 
quelle  fpugne  oncia  vna.  Cenere  di 
carta  ftraccia  dramme  due,Cinnamo- 
mo oncia  meza.  Coralli  rolli  polue- 
rizzati dramma  vna,  e meza  : le  ne  il 
polucre . 

Ciucilo  e vn  rimedio  fingolariffìmo 
cótro  il  tumore  della  gola  , detto  boz- 
zo . Il  modod’opcrarlo,  e di  pigliare 
vn’oncia  , e meza,  ò due  di  detta  pofc- 
ucrc , ò più  fc  vorrai , e l’infondi  in_» 
vn  vafo  pienodi  vinobianco,lalcian- 
dola'maccrareperduc,  ò tre  giorni, 
poi  nel  tempo  del  plenilunio,  quando 
la  Luna  comincia  à mancarc,all’hora 
beuail  paticntc  ogni  mattina  , ben_» 
per  tempo-, due  ,ò  tré onciadicfló  vi- 
no, finche  la  Luna  comincia  à crefce- 
rc,  ^all'horas’alleneràdi  pigliarlo, 
fin 'all’altro  plenilunio,  e li  continue- 
rà per  altri  quindici  giorni , fe  per  ca- 
lo la  prima  volta,  non  farà  curato  per- 
fettamente , e così  vedrai , cheficomc 
la  Luna  manca , viene  à mancare  il 
tumore,  mi  bìfogna  prima  adoprara 
qualche  purgante  cornicine n te  ali’7 
iftciìòmalc.  1 


Pleiadi  Spetic  del  Diaircos,  del 
Diadraganto  freddo  ana  dram- 
ma vna  , e meza  , polucre  di  radice j 
d’Vngofa  Cauallina,cimcd’Hilbpo , 
lenii  d’Ortica  ana  fcrop.4-  polmone.» 
di  Volpe  preparato  dramma  mezza  , 
fiori  di  Solfo , dramma  vna , e meza  , 
EIE  nza  di  Perle, di  Coralli  ana  dram- 
ma vna  , Zucchero  Candito  Violato , 
quanto  balta  : fi  mefehia,  e fc  ne  fi 
polucre  » 


Tolucre  Stomatica  del  Qtter' 
cetano . 

Piglia  di  Radice  d’Arone  prepara- 
ta ,comc  diremo  appreffò  onc.  2 • 
radice  d’ Acoro  voIgare,rad.di  Pimpip 
nella  ana  onc.a.occhi  di  Grandine- 
1.  Cannella  dramm.j.  Sale  d’Aficnfo,e 
di  Ginepro  ana  drara.  1.  di  Zucchero 
Rofato  quanto  balla , fc  ne  formi  vna 
polucre  grata  al  gallo  • 
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Riferisce  il  Qpercfctano  d’haucre*  hore  , e ciò  fi  fà  per  reprimere  , emi- 

. bauutoquefta  ricetta  dal  Signor  Birk-  tigare  il  foucrchio  calore  del  fuo  fale 

Inanno  , Medico  ccccUcnuflimo  » il  pungitiuo  , il  quale  fuole  vlcerare  la 

quale  ne  prcparaua  ottanta  libre  per  pelle  delle  mani  , & alzami  vcflìche 

volta  , tanto  era  crefciutol’vfo  di  cf-  di  chi  la  maneggia , nientedimeno  ftà 

fa  , per  gli  effetti  ammirandi  di  talo  nafeofto  in  quel  fale  , cosi  acuto  , c 

poluere  , perche  hà peculiare riguar-  pungitiuo,  quella  forza  penetrante,  la 

do  di  giouare  efficacemente  , non  fa-  quale  fi  deuc  arti  ficiofà  mente  raddol- 

loà  confortare  lo  ftomaco,  mà  anche  circ,chc  più  non  punga  la  Iingua,c  la- 

fuffeguentemente  a'n^ii  del  capo  , e fei  la  facoltà  vlcerattua,poi  macerata, 

fpecialmente  à gli  acutiffimi  dolori  d’  che  fia,  fi  mette  à feccarc  in  forno  con- 

cmicranea , alle  vertigini , alla  malin-  uenicntcmcntc  caldo  - 
conia  Hipocondriaca  , al  principio 

dell’Hidropifia  ,&  altri  mali  confimi-  Volture  contro  l' Ineriti*  j 

li  . S’adopra  fàcilmente  per  rompere  f rottala  . 

la  pietra , e di  più  gioua  contro  la  feb- 
bre Quartana , perche  c dotata  quella  O I raccoglie  lo  Sterco  d’vn  piccia^ 
poluere  d’vna  virtù  . e forza  di  difop-  *3  1°  Papero  , che  nel  tempo  di  Pri- 
pilarc  il  fégato  , e la  milza , e tutto  il  mauera  fi  pafee  d’herbe  : quello  llerco 
mefenterio  , liquefacendo  , rompen-  fi  fi  feccare  , ò al  Sole , o altro  calore 
do  , c difperdendo  vn  certo  Tartaro  modcrato,della  cui  poluere  fi  darà  mc- 
vifeofo , dal  quale , come  radice , pul-  za , ò vna  dramma  , fe  il  male  farà  in- 
foiano molti  mali  lunghi  , e la  pane  uecchiato,  e fi  può  piglia  re,  oda  per 
principale  di  tale  operatione  viene  fc  , ò con  vino  bianco  . Non  vi  farà 
originata  da  vn  ceno  fale  pungitiuo  , male  d’Ittcritia , che  non  fi  fradici»  , 
che  fi  troua  dentro  la  radice  d’Arone  , Se  affatto  fi  rifani  con  tale  medica- 
li qual’c  bafe , e fondamento  di  queflo  mento , dandolo  tre , quattro , c cin- 
fecretojchcfi  chiama  Stomatico,  per-  que  volte  . Per  renderla  più  grata  fi 
che  cominciando  adoperare  maraui-  può  mefehiare  con  efià  poluere  vn  po- 
gliofamentc  in  folleuare  lo  ftomaco  , codi  Cannella  , e Zucchero.  Contro 
che  nel  corpo  humano  è come  padre  l’ifteflo  male  è anche  grandiftìmo,e  fi- 
di famiglia,  corroborato  che  fia  eftò , curiflimo  rimedio  la  parte  bianca  dei- 
fi  può  dtre,chc  ne  fegue  la  falute  à tut-  lo  llerco  dc’PollaftreiIi  , ò pollaftrel- 
to  il  corpo,  perche  la  bocca  del  lofio-  le,  e s’adopra,  facendone  poluere,  nel 
maco,haucndo  molta  communicanza  modo  di  fopra  , e fi  piglia  nell’iftefià 
confenfb  , e cofpiratione  con  tutte  1’-  quantità  , c tempo , c ne  vedrai  effetti 
altre  parti  del  corpo  humano  , non_,  marauigliofi  , di  che  Io  hò  fatto  cfpe- 
tatofto  patifee  egli , ò cornette  eccetto,  rienza.  Quella  medefima  poluere  , 
che  fubitol’altre  membra  compatifco-  gioua  per  rompere  la  pietra,  e per  cac- 
nofeco,  e n’inforgono  infiniti  mali  : ciarla  fuori  dalla  vellica,  c per  fat  ori- 

onde  l’applicarci  rimedii allo ftoma-  narc. 

cooffefo  , cagiona  la  falute  allaltre  Sò,  che  cagionerà  marauiglia  ad  ai- 
parti  ammalate  del  corpo.  cuni  , come  tali  eferementi  poflàno 

Preparafi  la  radice  d’Aronc  perla  debellare,  &eftirparci  detti  mali  5 fi 
««  fi  poluere  ftomatica  , raccogliendola  , rifponde  , che  la  natura  di  quelli  ani- 
trtftr*  , quando  comincia  à germogliare  , ac-  mali  è ca  Idilli  ma , e fono  dotati  d’vna 
ciòche  la  virtù  di  efià  non  fi  diffonda  facoltà  folfùrca , per  il  naturai  nitro  , 
per  le  foglie  di  efià  , doppo  d’hauerla  che  pofieggono,  tk  inficmc  d’vna  cer- 
nettata,  e lanata  fi  taglia  in  fette,  qua-  ta  mirabile  facoltà , con  la  quale  inci- 
li fi  macerano  in  vino  bianco  , cheli  dono,  aflottigliano,&  aprono* 
foprauanzi  due  dita  , Iafciandole  in_j 
luogo  freddo , per  fpatio  di  24*  hore  , 
poi  fi  macera  in  nuouo  vino  per  12. 

c Teatro  Donzelli.  Tane  III.  Xx  5 Voi* 
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Toluere  coflrettiua  di  Galeno . 

Piglia  d’Aloè  , granelli  d'Inccnfo  , 
leorzc  di  Pin  i .Terra  Lcnnia , Bo- 
lo Armeno,  Pietra  Ematite , Hipoci- 
ft  ide,Zaffatanno>Galle  immature  ana 
dramma  vna . Se  ne  fàccia  poluerc . 

Toluere  cofirettiua feconda . 

Piglia  di  Bolo  Armeno  lib.i.  Mir- 
tilli , lib.  meza , fanguedi  Dagro 
•onc.4.  Inccnfo  ,Maftice  ,ana  onc.  1. 
Rofcrofle  , Balauftianaonc.l.  fene 
faccia  polucre  fottililEma . 

Toluere  incarnattiu « di  Gio : 
dioico» 

Piglia  d’Aloè,  e Mirra  ana  dramma 
vna , Sarcocolla  dramma  vna » c 
meza  , Inccnfb  , Farina  volatile  ana 
dramme  due , fanguedi  Drago,  Terra 
Lcnnia  ana  dramme  due,  e meza , T u- 
tia , Litargirio,  Gomma  Tragacanta 
ana  dramma  vna . 

Se  nc  fa  poluerc  fonile . 

Toluere  contro  vermi . 

Piglia  di  radice  di  Dittamo  bianco, 
feme  Santo  , feme  di  Portulaca  , 
d'AcctoftjCorallina  ana  dramme  due, 
lenii  di  Cedro  mondi  , Riobarbaro 
eletto  ana  dramma  meza  , Corno  di 
Ceruoabbrugiato  , e preparato  dram- 
ma vna  • Facciati  polucre . 

Toluere  contro  \ermi  maggiore . 

Piglia  di  fiori  di  Perforata , di  Cen- 
raura  minore  ana  dram.  2.  Corno 
di  Ceruo  Preparato , di  Coralli , feme 
di  Portulaca  , di  Cedroana  dramma-» 
meza.  Corallina,  Gentiana,  Ditta- 
mo ana  fcrorop.  1.  Afaro,  Riobarbaro 
ana  fcropoli  due , Mirra , Zaffa  ranno , 
Scamonea  preparata,  Trocifci  Alhan- 
dal  ana  fcrop.i.  Cinnamorno<Corian- 
dri  ana  dramm.2.  Zucchero  poco,  per 
mitigare  l’infoauità  del  gufto . 

Dofa  dramma  meza  , à dia  in.  vna  . 


Quella  poluerc , la  porA.  il  Querce* 
tano , e vale  per  cacciare  i vermi, e pf 
purgare  il  feminario  diedi  , benché 
tale  polucre  fia  ingrata  al  gufto,  nien- 
tedimeno la  fua  forza  , è grande  , Se 
efficace  per  difra  dica  re  i vermi  dei 
corpo  humano , in  modo , che  non  ve 
ne  rimane  pur  vno  negl'inteftini , per- 
che purga  gli  humori  corrotti  , e pu- 
trefatti , di  doqp  viene  originata  la  co- 
pia di  effi  vermi,  e chi  non  può  piglia- 
re la  Ridetta  polucre  , della  medesima 
ne  può  formare  pillole . 

Chi  valeflè  adoprare  contro  q uc  fio 
male  di  vermi  il  vero  fpecifico  , fap- 
pia  , che  li  vermi  , che  vfeiranno  dal 
corpo  de  patienti  , ò vermi  terrcftri  , 
detti  Ifcoli,  prima  lauati  con  vinobia- 
co , c poi  fcccati  in  forno  leggiermen- 
te caldo  > beuendofene  vna  dramma,  ò 
poco  più  con  vino , ò brodo  , nc  vede- 
rebbe  mirabili  effètti . 

Toluere  per  chi  orina  inietto, 
ntlfonno. 

Piglia  d’Agrimonia  vn ‘oncia  ,Tu« 
nicc  di  ventricolo  di  Gallino 
lauatc con  vino , e poi  feccate  oncia.» 
meza  , Cenere  di  Riccio  tcrreftrc  on- 
de tre . 

Se  ne  fà  poluerc  fottiiitiìma  , e fi  di 
a’patienti,  poco  prima  d’andare  à dor- 
mire . La  dola  è di  quattro  fcropoli . 

Toluere  Starnutatoria  • 

Piglia  di  Piretrooncia  vna  j Callo* 
reo  oncia  meza  , Elleboro  bian- 
co, Elleboro  negro  ana  dramma  vna  ) 
Maggiorana , manip.i.  Sene  fa  polue- 
rc fomliffima . 

Toluere  di Mefue contro  le  cadute, 
o pcrcojfe . 

piglia  di  Riobarbaro  lecito  dram- 
1 ma  vna  , Bolo  Armeno  Orienta- 
le fcrop.  vno  Rubiadi  Tintori  grani 
quindici  . Se  nefà  poluerc  , c fi  me- 
fthia . 


Tol- 
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Volture  jtntipodatrics  di  Girolamo 
Donzellino. 

« * , •< 

Piglia  di  Camedrios > Iua  Artetica, 
Coita  urea  minore,  Ariftolochia, 
Saluia , Bcttonica  ana  oncia  vna,  Mi- 
doliodi  legno Tanto  onc.  8.  Se  ne  fà 
poiuere  fottiliflìma  fpartataracnto  > 
poi  fi  mefehia  diligentemente . 

La  dofa  c d’vna  dramma  , e meza . 
Si  troua  ne’Configli  di  Lorenzo 
Scolzio , c fi  adopra  à preferuare  da  Ha 
Podagra , vlàndola  lungo  tempo  , e fi 
piglia  con  vino  à digiuno. 


ut  G G I V7i_T  ut. 

Toluert  di  Bacche  di  Sambuco  contro 
la  Difenteria. 

SI  caua  i!  fugo  dalle  Bacche  di  Sam- 
buco, quando  fono  ben  mature  , 
coni!  quale  farai  palla  con  farina  di 
Segala  : ne  formerai  piccioli  pagnotti, 
facendoli  cuocere  nel  forno , fino,  che 
lì  pollano  polarizzare  . Piglia  poi 
della  detta  poluerc  > e formane  palla-» 
con  nuouo  fugo  delle  Bacche  di  Sam- 
buco , facendo  parimente  cuocerla-» 
ùlia  durezza  dc’bifcotti, ripetendo  tal’ 
opcratione  fino  alla  terza  volta,  final- 
mente ne  farai  fotti  li  firma  poiuere., , 
quale  fi  conicrua  ne’vafi  di  vetro,  òdi 
terra  vetriati , per  lungo  tempo . 

Quella  poiuere  è vn grande  foccifi- 
co  per  la  Difenteria . Se  ne  piglia  vna 
dramma  có  altrettanta  poiuere  di  no- 
ci mufohiate  dentro  d’vn’ouo  cotto 
da  forbire  , ò con  acque  appropriate . 

Quella  ricetta  la  riceuein  dono  il 
Qucrcetano  dalla  liberalità  di  quei 
due  famofi  Medici  di  Gcrmania,Gio- 
manni  Arthmanno , c Mofano  , 
quali  la  chiamauanoTragca 
de  grani  d'Aifics , per- 
che cosi  vieng^» 
chiamato  il 
«.  Sarabu- 

1*  co 
da’ Gre- 
ci. 
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Volture  control' utfma . 

Piglia  di  foglie  di  Cardo  fanto  » 
Cartamo  ana  dramme  due  , Pe- 
pe Iungodrammc  vna , Foglie  di  Sena 
mondate  , radica  d’Aroncfcccata  ana 
dratn.2.  Anifo  dram.meza , Diagridio 
fcrop.  mezo . 

Se  ne  facci  poluefe  fottiliflìma-»  » 
la  quale  fi  riparte  in  dodici  pani  v- 
guali,  c per  lèi  giorni  continui  fe  ne 
piglia  vna  fa  mattina  , & vna  la  fera 
con  vino  bianco , ò brodo . Se  il  ma- 
le farà  contumace  fi  dourà  tralafciare 
la  cura  per  qualche  giorno , e poi  fi  ri- 
peterà la  fudetta  pofuere,finchc  il  ma- 
le cella . 

Martino  Rolando  cent.  7»  curai. 
8.  fcriue  ma  limile  poluerc  ; mà  Io 
della  prefente  hò  fatto  bcllifiim^j 
proue  , ancorché  l’afina  tòfiè  inucc- 
chiata  . 

VoIuerediTietra  'Medie  amento  fa 
delCrollio.  * 

Piglia  di  Vetriolo  verde  vna  libra  * 
di  Vetriolo  bianco  meza  libra , 
Alume  crudo  vna  libra , c meza,Ana- 
tron , quello  fi  troua  nelle  fornaci  de’- 
vetrari,  alle  mura  della  fornace , dalla 
parte  interna.  Sale  comune  ana  onc.?. 
Sale  diTartarojd’Aficnzo , d’Artemi- 
fia,  di  Cicoria  ,di  Perficaria,di  Pian- 
tatine ana  oncia  meza . 

Si  mettono  in  vna  pignatta  vetriata, 
e fi  foprainfonde  vn  poco  d’aceto  Ro- 
làto  , cuoci  con  fuoco  lento  di  carbo- 
ni, agitando  fpeflb  , e come  comin- 
cia ad  ifpeflirfi  , aggiungi  Ccrufa  Ve- 
nctiana  libra  meza , Bolo  Armeno  on- 
cic  quattro.  Ogni  colà  fi  me-, 
fonia  diligentemente  , fin- 
che dalla  forza  del  fuo- 
co mediocre  , fi 
condenfi in_» 
malfai* 
du- 
ra come 
pietra  . 

X x 4 utl- 
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.Atra  nefcrittionePiù  brevi  del - 
la  Tietra  Medie  amen  ■ 
tofa.  • 

"piglia  di  Vetriolo  libra  vna  , Ni- 
Jl  tro  libra  meza , Ceru  fa  , Al  u me. 
Bolo  Armeno anaoncie  quattro,  Ar- 
moniacooncieduc  • Ogni  cola  bcn_s 
poluerizzata, fuorché  la  Cerufa,e  Bo- 
lo, che  fi  tanno  macinare  in  marmo  , 
lì  pone  in  pignatta  affai  capace , e vi  fi 
gitta  fopra  tanto  aceto  comune  , che 
cuopra  la  materia  per  due  dita  , e fi 
cuoce , come  s’c  detto  dell’altra . 

Sono  innumerabili  le  virnì  di  oue- 
fia  Pietra , che  perciò  alcuni  la  chia- 
mano anche  Lapis  Salutis . 

Adoprata  diurnamente , toglie  fu- 
bitoqualfiuoglia  viceré,  etuctoquel- 
lo , che  fi  può  riferire  ad  eflè  viceré.  Si 
lauan#  mattina  , c fera , e vi  fi  fopra- 
pone  vn  panno  di  lino  bagnato . 

Toglie  tutte  le  fluflìoni  dcH’vlccrc , 
c mondifica  la  parte  affetta . 

Di  ficcca  le  ferite  , eie  piaghe  anti- 
che, fopra  impoftoui  li  panni  bagnati 
con  ella . 

Raflodai  denti  fmoflì  , econferua 
le  gengiue  dalla  putredine . 

Eftingue  le  lagrime  degli  occhi , ne 
toglie  il  roflòre , & il  dolore  , e la  ca- 
ligine , applicandoli  con  penna  ba- 
gnata ne  gli  angoli  de  gli  occhi . 

NelI’Ottalmia  fi  Icioglic  con  ac- 
qua Rofe  , ò d’Eufragia  , ò di  Ver- 
bena . 

Toglie  I’Erifipila  , bagnando  vn_» 
panno  » e fopra pollo  al  male  , e come 
iaràalciuttojfibagnadinuouo  , efè 
ne  va  11124.  hore  , e le  vi  faranno  bu- 
chi, fi  lauano  con  quell’acqua , come 
diremo . 

Sana  la  Icabia  , Iauandofirne  la_» 
fera. 

Contro  lefcrpigini  s’adopra  con  « 
pochifiìma  acqua,  e cosi  ancora  con- 
tro la  Tigna . 

Scopra  felicemente  nel  Canchero 
delle  Poppe,  già  aperto  , edipii)ncl 
Canchero  della  bocca,  8c  in  qualfiuo- 
gha  affettionc  di  gégiue,3 VoZ*  me  tan~ 
Itrt , « a tutti  li  vitii  della  bocca , 


Mortifica  piaccuolmente^e  mondi- 
ca  nualfiuoglia  piaga,  fenza  alcuna.» 
molellia  del  patiente . 

A qualfiuoglia  cottura  fi fopraponc 
vn  panno  bagnato  in  effe . 

Si  fanano  tutti  i vitijdcl  federe  d’- 
ambedue  i fefli  , come  ^inificus  , ba- 
gnandoli con  panno,  come  s’c  detto . 

Modo  d'v farla . 

SE  ne  piglia  vn’oncia  , efifeiogtie 
con  vna  libra  d’acqua  piouana-# 
(mà  non  di  fon  tana  jò  altra  diftillata  à 
propofito  del  male , poi  fi  feltra  » c s’- 
vfa  l’acqua  chiara . 

I 

A G G l VH  T A. 

Tolvere contro  tintele  fpttie 
dcll’Hernie . 

Piglia  di  radice  di  Confolida  mag- 
giore oncia  meza  , pohiere  d’- 
Hcmaria  oncia  vna  , poluere  di  Spu- 

tne , quali  nafeonod’attorno  a’  fi  1 piti 
elle  Rofc  canine  , dramme  trd  , Ma- 

Sifteriodi  Coralli , e di  Perle  ana.^ 
ramme  due , e meza  , Magifterio  di 
Pietra  Ematite , fcropoli  quattro,Spo- 
dio.  Terra  figillata  ana dramme  due. 
Cannella  , c firmi  di  Finocchio  dolce 
ana  dramma  vna  , Zucchero  Rofato, 
quanto  balla  à rendere  la  poluere  gra- 
ta algufto. 

Quella  poluere  , àquei,  che  pati- 
rono d’hcrnia, fi  dà  la  mattina  per  pili 
giorni , vfando  peròaffieme  le  folito 
legature . 

X’efperienze  , che  fi  fono  fette  di 
quella  polucre,ncllc  rotture  incipien- 
ti in  particolare  ; obligano , che  fc  ne 
feccia  publica  teftimonianza  appreflev 
i bilògnofi  d’eflà , non  tralafciandoil 
douutohonore , che  merita  il  Quercc- 
tano,il  quale  liberalmente  la  comuni- 
cò con  le  publiche  Stampe, confcffen- 
dod’hauerneegii  hauuta . i ricetta  per 
mezo  del  Signore  Genandio , Medica 
dell'Altezza  Reale  di  Sauoia . 
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PARTE 

Ddl'Hcrnima . ■ \ 

E Appunto  THerniaria  quella  fpc- 
cic  di  Poligono , chiamata  da_j 
moki  herba  Turca  , quale  per  lo  piti 
nafee  in  luoghi  afciutti,  portando  fc- 
co  vn  colore,che  nel  verde  gialleggia . 
E hoggi  herba  molto  conolciuta,  dal- 
l'effetto, che  fa  di  giouare  particolar- 
mente ncll’hcrnia , hà  riceuuto  il  no- 
me d'hemiaria , benché  non  mancai 
chi  di  piti  r attribuifce  proprietà  di 
rompere  la  pietra  nel  corpo  , pigliata 
in  decottionc,  ò pure  in  poluere  con_» 
vino.  Vale  anche  contro  la  difentcna  , 
& impiaftrata  è vtilc  à curare  i morii 
delle  Vipere . Dadi  vtilmente  l'acqua 
d’efià  diftillata,  per  togliere  loltrue- 
tionc  del  fegato  ; e oeuuta  la  medeiìma 
per  fpatio  di  quindici  giorni  conti- 
nui , guarifee  dallTttcritia  gialla . 


DELL'  £?ITTHIME 
in  Genere. 

GLi  Autori  antichi  confondo- 
no l'Epitthime  con  i Malagmi 
Poti , Embrochi , ò Stillicidi j, 
chiamati  da’Latini,  Terfufto,^-  Irri- 
galo,c benché  tutti  fono  medica  men- 
ci di  forma  liquida  , nulladimeno  Fcr- 
nelio  vi  fì  differenza  , perche  1 Foti  fi 
coll  urna  d’applicargli  in  aualfiuoglia 
parte  del  corpo,  la  doue  l’Epitthime 
«'applicano  femplicemente  al  fegato,  e 
allarcgion  del  cuore,  & Io  v’aggiun- 
go anche  loftomaco.  L’intentionc, 
per  la  quale  s’applicano  l'Epitthime , 
fono  due  peculiari  motiuì,Yno  d'alte- 
rare , c l’altro  di  corroborare , e per  1’- 
vna  , e per  l'altra  intentione  fi  com- 
pongono  d’acque  diftillatc  cordiali, & 
aroma  tiche,e  de  fughi , con  aggiùtio- 
nc  di  varie  fpetie  cordiali,  & aromati- 
che , la  dola  delle  quali  fi  regola  dal  li- 
core , perche  per  ciafcheduna  libra.» 
d’eflo  vi  fi  poncrà  due  , ò tré  dramme 
di  quelle  materie,fecondo  l’indica  rio- 
ne del  male , e della  parte  affetta.  Vi  fi 
«olluma  anche  di  f«ogUere,in  effe  E- 


TERZA. 

Sitthime,  e fpccialmente  tic 'tempi  Pe- 
ìlcntiali , alcuna  contettìonc  Alefi- 
fiirmaca , come  fono  la  Teriaca,  e Mi- 
tridato  , con  aggiungerui  vino  poten- 
te,!] quale  aiuta  à corroborare , e dou- 
rà  entrare  per  ciafcheduna  libra  di  li- 
core , la  terza  parte  di  vino  , benché 
altri  Medici  più  timidi  ne  vogliono 
vn 'oncia,  e non  più  , e quella  regola 
dourà  adoprarfi  neH’Epitthime  Cor- 
diali , mà  à quelle  del  Fegato , in  vece 
di  vino,  vi  fi  pone  mez’oncia  d’ Aceto» 
per  libra  di  licore  , à finche  aiuti  Iaj 
pcnetrationc  del  medicamento , come 
anche  nota  il  Fuchfio  con  tali  parole . 
Vtnimirùmadiecur  , ac  corporit  inte- 
riora vt  m medicamentorum  deducat . 

Si  dourà  haucrc  à memoria  , che  I’- 
Epitthime  per  il  fegato  , e ftomaco, 
douranno  Tempre  accompagnarli  con 
ualche  medicamento  aftringcnte  * 
fine  di  roborare  : Tentiamolo  anche 
dal  Fuchfio.  Quxcumque  t gitur  vita 
diferimen  inferre  nolucrit  , isadjìrin - 
Pentium  in  praditìit  Epitbematir  K- 
Jumbaud  neiligat . 

L’Bppittnimc  s’amminiftranovn*- 
hora  auanti  il  palio  , com’anchc  vuo- 
le Giacomo  Fontana  , c fi  douranno 
applicare  calde  fopra  le  parti  affette  , 
per  mezzo  di  pani  di  lino  , di  fera  , ò 
di  lana  tinta  di  fcarlatto . Dal  modo 
d’applicare  l’Epitthime  fi  viene  in  co- 
gnitione  della  differenza , che  hanno 
con  gli  Embrochi,  non  folo  ne’mate- 
riali  j raànclmodod’amminifirarli , 
pere  he  quelli  fi  fanno  cadere  inilillan- 
do  àmodo  di  pioggia  fopra  la  parte 
affetta , e li  Fomenti  s’adoprano  corus 
panni , ò fpugne . 

Heurnioauuifa , che  non  fi  debba- 
no poncre  materie  allringcnti  nclI’E- 
pitthimi  Cordiali , qnando  il  pa- 
rtente è afiàlito  dagli  E- 
fantemi.  Tfefiat 
pallindromc 
ad  par- 
lem 

nobili ffmam , c hìu s officio 
vita  nofir a carote 
nequit . 

t 

I pi  l- 


t Armiti. 
finirà 
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Epitthima  Cordiale  corroboratiti*  • 

i , t 

Piglia  d'acqua  di  Bug  lolla,  di  Sca- 
oiofa  , di  Canio  lauto  , d’Ace- 
tofrlla  , di  Rofc  ro/Ic  aria  oncic  tre  > 
acqua  Teriacale  oncic  due,  poi  uere  di 
Diamargaritone freddo,  poluerc  del- 
i’Eicttuario»  dc’trc  Sandali  anadram- 
raa  vna , e mezza  > poi  uere  di  radice  di 
TorraencilJa  , di  Germana , di  Ditta* 
p»,granadi  Tintori anadramma  me- 
za  , mefehia  . 

Epitthima  Cordiale  temperata, 
informa* 

Piglia  di  Sandali  bianchi , Sandali 
rodi  ana  oncia  meza  , Rofc  raf- 
ie, Coralli  rodi  preparati  , Scorze  di 
Cedro,  Becn  bianco  , Bccnroilò , Se- 
ta tinta  in  grana , oliò  di  cuor  di  Cer- 
no ana  dramma  vna  , Zafiàranno  , 
Cannella  , Garofani  , Legno  Aloè 
ana  dramma  meza  , Ambra  fcrop.  vno 
acqua  di  BuglodTa  » di  Melidàana  on- 
de quattro»  acqua  Rofaoncie  otto  , 
Vino  bianco  potente  quanto  bada . 

Se  ne  Empitthiraa  fecondo  latte. 

Epittbtma  comune  per  il  Cuore  » 
chiamata  dtfenftuo . 

lia  di  Teriaca  dramme  due_> 
olo  Armeno  Orientale  , Terra 
figlila  ta  ana  dramma  mesa,  aceto  Ro- 
tilo , acqua  Nani» , quadra  badano  à 
far  linimento , per  applicarlo  al  Quo- 
te - 

Epitthima  fredda  perilFegato 

- m t 

T)  Iglia  acqua  di  Cicoria»d’Endiuia, 
I di  Ncnutaro , c di  Piantagine  ana 
oncic  tre , aceto  Rotato  oncia  vna_> , 
Polueredel  Diatriafandali  , dramma 
vna  , c mezza  , polueredi  Diarhodo- 
ne  Abbate  dramma  vna  , Canfora 
dramma  mezza  , mefehia  , * fa  E- 
pitthima . 


Epitthima  Stomatica  informa. 

P Iglia  di  Rofc  radè  , Menta  oornu- 
1 ne  »c  Menta  Francefce,  Ad  enfi» 
ano  mantp.  i.  Scorza  di  Cedro  dram- 
me tre , CoralJirofli  preparati,  Ma  ili- 
ce bianca  ana  dramme  due , Cannella 
buona,  Giratimi  , Noci  amichiate  , 
Galanga  minore , legno  Aloè  ana  dra- 
ma  vna  , fugodi  Pomi  acidi  , fugo  di 
Cotogno  ana  onde  di.  Vinoodora- 
to quanto  bada  . Si  tanno  Epitthime, 
fecondo  Parte  > s’applicano  fbpra  lo 
ftomaco  . 

Epittbtma  calda  per  lo  Stomaco.  ■ 

» : . * \ 

Piglia  d’Acetofclla  , Endiuia  ana 
manip.  vno  j Altea  , con  le  radi- 
che mani  p.  mezo  , Aflènzopug.  me- 
zo  , Rofe rode  p.  i.Coriandri prepa- 
rati oncia  vna  di  tutti  tre  i Sadali  ana 
dramma  vna,c  meza  . Berbero , dram- 
me due , fi  cuoconoin  due  libre  d’ac- 
qua , finchefi  confami  la  metà.  S'ap- 
plica il  bròdod’cflè  allo  ftomaco,  con 
i pugne , ò panni  di  lino  - 

»•  * 

degli  e m b e^o  c‘m 

in  Genera . 

EMbroco  è voce  Barbara  3 alcuni 
credono  , chcderiui  dalla  dit- 
tionc  Greca  Vrtcbo  , cioè  plua, 
ftù  irrigo  , vnde  Embrocatio  , quafià 
pluuia  de fc indente  irrigati 0 , cfplica 
Rcnodco  . Mà  i Latini  con  nome  pid 
peculiare  chiamano , Ver f ufo , ir  Ir - 
rigatio.  L'Ero hroco  difterike  dal  Fo- 
mento , nel  modo  d’operar  lo  , perche 
il  fomenta  s’applica  l'opra  la  parte  af- 
fètta » con  fpugflc  ,ò  panni  di  lino  , e 
non  altrimcnre s’irriga  » come  dourà 
farfi  dcirÉmbroco»  tacendolo  dilli  Ila- 
re da  parte  alta  fopra  la  pane  bifogno- 
fa , à modo  di  pioggia  . 

Le  materie  con  le  quali  (V  compon- 
gono gli  Embfochi  fono  diucrh  fc- 
mi,d*herbe ,cotte co» acqua , vino» 
aceto,  lifcia  , & alle  volte  vi  fune- 
fehiano  egli  comporti  , ò licori  Chi- 
mici. La  proportene  de 'quali  farà  di 

po- 


u n*. 


Google 


parte  terza; 


fioriere  , per  ciafchcduna  libra-diili- 
core,  due  manipoli  d’herbe  5 màde><- 
femi  douranno  pigliarli  tré  onere,  e la 
bollitura  doura  continuarli , fiochi* 
fc  ne  frapori  la  metà  del  licore  , e fi 
douranno  ammioiflrare  Tempre  àdi 
gì  uno,  e caldi  ; ma  dourà  purgarli  pri 
ma  il  corpo  del  pallente . 
iA Galeno  infrena  , perche s'adopra- 
«I.  * no  gli  Euibrochi  , edite  , che  per  la 

caduta  d’alto  à ballò , il  medicamento 
rene  piti  à penetrare . 

Mà  Rondolctio  rifiuta  tale  opinio- 
ne , dicendo  . Teatri  ex  ittu  reftlit  > 
fuemadmodum  piuma  fuprafaxum  ca- 
datti  . Neqnnimpotefiproptcr  inca- 
lvi angufeiam  retta  ingredi  ,fed  neccf- 
ftefl  , y>t  per  infperfwnem  pan  tenu- 
10T  aerem  feauatur  , y>t  ipfmet  lib. 
fm.pl.  docet  . Caufam  aulem  burnirei 
puto  tfle,  quàd  cùm  ex  altoirri^atur  , 
guitte  queedam  defeemiunt  , qux  diu 
tiùs  capiti  immurante s , facilini  tutto 
penttrent  . Tr eterea  pari  euenta- 
tur  , nec  ita  incale feit  , -vt  mfotu  . 
lllte  etiam  rrnvationa  magli  in  affé- 
ttibm  cahdii  funt  ex  vfo  , quam  in 
fri&dtt . 

taf.  17».  Actiodice,  che  quello  racdicamen- 

ftrmnj.  to  viene  vfato  quando  per  qualche  ac- 
""’1'  cidente  farà  impedito  Padoprarc  il 
bagno , e conuiene  molto  nelle  grandi 
vigilie  delle  febbri  , ene’dcliramcnti 
cosi  fi  coiluma  ildecotto  di  Papaue- 
ro  , e di  Camomilla  . Archigene  Pre- 
cettore d’Aetio  liberò  prefta  mente  A- 
garino , che  per  lunghe  vigilie  delira- 
ua  , dall  vno,  edalraltrofintioma  , 
Capite  eius  multo  oleo  cab  do  irrigato  . 
Poniamo  qui  alcune  lòrmole  partico- 
lari degli  Embrochi . 

Embroco  perii  dolore  del  capo  , *Wfì* 
he,  e con  delirio. 

Piglia  di  Cortecciedi  Rad.di  Man- 
dragora onc..i.  capi  di  Papa ucri 
numero  r^.  foglie  di  Lattuca  ; Vio- 
lara , Aneto , Serpillo , Role  ana  ma- 
mp.  vno  , e mezzo.  Semi  di  Lattuca 
?nc\  i Sandali  , ana  onc.  1.  Si 

lacci  1 irrigatone  foporifera . 


> ri. 


! 
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Embroco  contro  i Morbi  freddi 
. del  capo. 

1 1 . • ■ 

Piglia  di  Calamo  odorato,  Peonia-, 
Cipero  ana  onc.  1 . Bettonica ,Iua, 
Polio  , Saluia  , Origano  > Dittamo 
eretico  ana  pug.i.  e Scccade  , Rofma- 
nno  , manip.  1.  Coriandri  , Semi  di 
Peonia  , grani  di  Gfemtes  , Sefelì 
ana  dram.2.  acqua  quanto  balla  . Si 
cuocono  • fecondo  Parte  , e per  ogni 
libra  s aggiunge  d acquauica  la  quarta 
parte . 

Embroco  per  la  debolezza  dello 

floTHiCO  . 

Piglia  di  vmoMaluagia Ub.  1.  O- 
glio  Nardino  , c Mafticmo  ana 
oneij.  Noci  Mufchiatc,Spico  Nardo, 
ana  onc-i.  rucfchia . 

Embroco  pcrluVodagra . 

Piglia  di Latte  lib.  2.  Muccagine  dì 
Pfilliddnc.3.  Canfora  dramme  1. 
V ino  bianco  onde  8.  mefehia , e que- 
fti  ballano  , per  l’cfcmpio  degli  Èra» 
brochi . 

DE  FOTI  , 0 FOMENTI, 

I H G E NJE  l^E  • r 

. t . . \ t • * ’ ** 

IFoti  , ò Fomenti  fono  così  detti  i 
fouendo  , onde  ilFuchfio  . Quod 
fcilicet  ( dic’eglij  fuo  calore  parte t 
cor  porti,  qui  bus  appUcantur,  foueant. 
I Medici  antichi  haueoano  i Fori  ilua 
così  frequente  vfo  , che  con  effi  cura- 
uano  qua  Ifiuoglia  parte  offefa  del  cor- 
po humano  , fiche  con  raggione  fog- 
giunge  Renodco  , Fot  hi  tanta  habet 
commoda  , <vt  nulla  pan  fit  corporii  * 
qua  foueri , hoc  eft  per  Fetum  , curart 
non  patiatur . Mà  il  peculiare  vfode’- 
Foti  è di  fedaire  i dolori  del  capo  , o- 
rccchie,  petto,  ventricolo,  fegato  » 
milza  , tcfticoli  , e de  calcolofi  , e 
che  difficilmc  nte  orinano  ,edi  qualfi-* 
uoglia  parte  , non  offefa  da  piaghe  , 
ò ferite  , e clic  vi  fi  richiede  maggior 
foccorfij  dell’ Epicthimc  . Si  che  è. 

pur 
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pur  veto,  cheAetio,  eTrallianocu- 
rauano  i mali  degl’occhi  , e dell'orcc- 
chic  con  i foli  Fomenti . Celfo  l’haue- 
«a  in  frequente  vfo  nelle  vifcere  > e fin 
anche  nelle  febbri  . Né  hoggi  gior- 
no fi  tralafciano  nel  mal  di  Pleuritide, 
di  Fegato  , edi  Milza  , mà  contro  il 
mal  di  Pietra , e dolori  articolari  ope- 
rano con  notabile  beneficio  , perche 
rendono  la  cutjfrara , e per  confegucn- 
za  traipirabile,  come  vuole Oribafio  , 
mà  il  Fuchfio  vi  aggiunge  > che  non 
foto  afTòttigliano  il  fangue  5 mà  di- 
fcuotono  qualche  portione  di  effo  , 
mollificando  i fcirri , & ogni  altro  tu- 
more duro  , ondeportanoanchcquc- 
ft’vtile  , che  parte t mitius  dolore  pre 
mantur. 

11  Futhfio  auuerte,  che  Jtntt  torniti 
torporit  vacnationtm , “Vi  alia  omnia 
localta  , profertim  m corpore  pittori- 
co , aut  vitiofis  bumoribus  referto  , 
non  funt  temere  admouenda  . Quippe 
fune  plùs  bumorumad  calcfaflam  par- 
tem  trahetur  > quàm  idfit  , quod  di- 
feutitur . 

Douranno  applicarti  i Fomenti  al- 
le parti  affette , attualmente  fcaldati , 
mà  non  molto  caldi,  pcrchediceua_* 
Hippocrate  , che  carnis  effoeminatio- 
neminuehmt , fi  veggono  à rilaffare  le 
fibbre  , per  confèguenza  fi  diffipa  il 
proprio  alimento  delle  carni  , e vi  s’- 
induce humore  eferementofo  , e s’in- 
troducono l’infermità  ne  i ncrui  , la 
cui  robuftezza  confiftenella  mediocre 
feccità di  effi  , e fecondo  l’iftcflb  Hip- 
pocrate , kcmorrhogiam  inferunt , la- 
xatisvenis  ,fuofiit£  f augnine  , & Ly- 
potomis  , refolutis  membris  » diffipa 
tifque  fpiritibus  , bine  mori  . S’au- 
uerte  ancora  di  non  farli  raffreddare 
Jfopra  il  luogo  offefo  . Se  farà  poffi- 
bile  dourà  farli  à ftomaco  digiuno  , 
Ipecialmente  nel  ventricolo , fegato  , 
e milza,  màdoue  richiede  altrimente 
il  bifogno,  fi  ponno  vfarc  d’ogni  hora, 
c tempo  , c s'applicano  con  (pugne  , 
ò panni  , mà  ne 'principi)  del  male  , 
doue  Leuia  femptr funt  adminiRr on- 
da > fc  nc  poffono  riempire  1*  vtre  , 
ò vcffiche  , e poncrle  calde  fopra  il 
aule* 


Quando  nelle  parti  bifognofe  fi 
vorrà  applicare  linimenti ,cataplafmi, 
òempiiftri , fi  fomentano  prima , per* 
che  fi  vengono  ad  aprire  i meati  , 
e fi  preparano  le  vie  a’fudetti  rime- 
dij. 

I fomenti  fono  di  due  maniere , lèe- 
chi , cioè , Se  humidi  j e quelli  s’adiv- 
prano  dou’è  dibifogno  dimollire  , è 
di  fedare  i dolori  , mà  doue  è neccf- 
fàrio  d’eficcare , e diffoluere  i flati,  fo- 
no piti  congrui  i fomenti  fecchi  j onde 
fonoi  face  netti  , come  diremo  fuilè- 
guentemente . 

La  materia  de  Fomenti  fono  l’her- 
be  , ole  parti  di  eflè,  fi  come  degli  a- 
nimali,  c le  loro  parti , de  quali  fpef- 
fo  Gio:  di  Viconferue  , facendo  fo- 
menti del  decotto  delcapodiCaltra- 
to  . Né  le  materie  minerali  fono  e- 
fclufè  dai  fomenti  , per  il  decotto  di 
Solfo  , Alume  , e Sale  con  orina  , <5 
lifeia  gioua  per  l’humore  edematofo , 
e quando  vogliamo  lenire  il  dolore , fi 
cuocono  con  vino , latte , Se  altre  vol- 
te con  acqua , c latte  , quando  inten- 
diamo laflire  , cfuppurarc  , & infic- 
ine mitigare  i dolori  , fi  cuocono  con 
oglio. 

Sotto  quello  medefimq  genere  di 
medicamento  alcuni  vi  ripongono  i 
Frontali  , che  non  fono  altro  , cho 
medicamenti  accomodati  al  fronte , ò 
in  forma  d’Epitthime, di  linimento  , 
di  feuto  , ò cataplafmo  . Mà  effetti- 
uamentc  i proprii  Frontali fonoquei 
medicamenti  , che  fi  (fendono  fo- 
pra le  pezze  di  lino  , e s'applicano  al 
fronte  , ò fiano  femplici  , ò com- 
polli , e fi  adoprano  negli  cccelfi- 
ui  dolori  del  capo  , dc’denti  , al  Saf- 
fo del  fangue  del  nafo  , all’e- 
mtcrama  , alle  lagrime., 
degli  occhi  , e per 
fermare  le_» 
fluflìo- 
ni, 

tenui , e per  conciliare  il 
fonno  , e toglie- 
re il  deli- 
rio . 


Fo* 


Parte  terza:  fri 


Fomento  per  dtfc'utere  le  reliquie 
dcU'Ottalmia  . 

Triglia  di  foglie  d’Eufragia  manip. 
X i- paglia d’Aueuamanip.a.  Fien 
Greco  lauato  con  Acqua  di  Finoc- 
chio dramme  tre , foni  d’Anifo,  e_j 
Finocchio , ana  dramma  vna  , c mez- 
za, fiori  di  Scccadc  Arabico,  pugil. 
mezo  - Se  ne  tanno  due  Tacchetti  qua- 
drati , li  quali  fi  bagnano  nel  vino 
bianco,  & acqua  di  Finocchio, 
con  eflì  fcaldati  , fi  fomentano  gli 
occhi. 

Fomento  pir  la  Ventura . 

Piglia  d’Alcea , Malua , Violarau», 
Camomilla,  Mehloto,  Fiori  di 
Gigli  ana  manip.  i.  Fichi  ficchi  nu- 
tncr.ao . fcine  di  Lino,  e d’ Amcos,  ana 
onc.i. 

Si  cuocono  con  acqua , Se  oglio. 

Fomento  di  quattro  chiodini 
informa • 

Piglia  di  Camomilla  con  fiori,Mc- 
Iiloto  con  fiori , foitu  di  lino  , di 
fien  Greco  ana . a 

Si  cuocono  con  acqua  , Se  oglio 
parti  vguali,c  fi  fa  il  Fomcnto,pcr  fè- 
dare  i dolori , che  quello  infcrifcc  A- 
nodino. 

Fomento  per  roborarc  ii 
ventricolo. 

Piglia  di  Calamo  odorato,  Cipero 
ritondo,  Galanga  maggiore  ana 
dramme  due,  foglie  d’Aflènzo  Roma- 
no, òPontico  , folio  Indo  , Spico 
Nardo,  c Celtico  ana  manip.  r.  Ro- 
ti: rotlc  p.  i.  e mczo , Sandalo  ci- 
trino dramme  5.  fiori  di 
Rofmarino  p.  1. 

Si  cuocono 
" . in  vi-  : 

no  -•  . 

n perfètto , c fi  fi  il 
Fomento. 

evi  ; .... . 


Fomento  perfedareil  Vomito . 

Piglia  di  Mcnta,Rofc,  fiori  di  Lam- 
Brufca  ana  manip.  1.  Folio  Indi- 
co oncia  mezza , Coriandri  preparati 
dramme  tre  , Sandali  bianchi , e rolli 
ana  dramme  due , Storace  Calamita-* 
dramme  due  . Si  cuocono  in  vino 
bianco,  c fugo  di  cotogni,  c fc  ne  la  il 
Fomento . 

Fomento  per  l'orina  ritenuta. 

Piglia  di  Menta  acquatica , feorze 
di  radiche  di  Rafano,  Sio  , Pari- 
taria , Mercorella , foglie  di  Bieca  an.i 
manip.  1.  femi  di  Mafua,  Altea,  Fieri 
Greco , Bacche  di  Ginepro  ana  oncia 
vna , acqua  quanto  ba  fla  » 

Fomento  contro  il  dolore  colico. 

Piglia  di  radice  di  Bifmalua  oncic 
due , Calamento , Origano  anse* 
manipolo  vno  , fcmediLino,  Ficfu 
Greco  ana  oncia  vna  , Tenie  d’Apio  j 
I di  Pctrofello ana  oncia  meza  , fiori  di 
Camomilla  ,Mcliloco,òdi  Sambuco 
ana  pugil.  vno,  fi  facci  decottione  in 
acqua , vino , onero  oglio . 

Fomento  per  Vytiro , perpnuocare 
.1  , imeftrui.  -, 

Piglia  di  radiche  di  Ruhia , Iringo, 
Finocchio,  Apio  , Pctrofello  , 
Gramigna  ana  oncic  quattro  , radi? 
che  di  Gig!i,Bifmalua  ana  oncic  due, 
Pulegio,Matricariaana  manip.  vno, 
femi  d’ Apio , di  Pctrofello , di  Scfeh  , 
Fien  Greco,  Bifmalua  ana  oncia  vna, 
fiori  di  Camomilla , di  Viole  gialle,  ò 
rótTèanap.due , fi  tacci  decottione  in 
due  parti  d’acqua,  e vna  di  vino  bkm*. 
co,  c fia  fatto  Fomento. 

Fomento  contro  il  dolore  di  fianco . 

Piglia  di  radice  di  Bifmalua  onere 
duc,e  meza , foglie  di  Parietaria  , 
Malua , Bifmalua  , Pctrofello  Maced. 
ana  manico!,  yno,  femidiMigho^ 
‘ Sole 


Digitized  by  Google 


VOI  TEATRO  FAR  MAC  BV  TI  CO  DEL  DONZELLI. 


Soleopcia  mcza,fcmcdi  Lino,  di  Fi- 
nocchio anu  dramma  vita, fiori  di  Ca- 
momilla, Meliloto,cnned’Ancto  ana 
p.  vno,  fìano  cotte  in  tre  parti  d’ào- 
qua , & vn*  di  vino,  c fi  tacci  Fomei*. 
to  a 'ren  i,  & agli  vretcrl  dolenti.  QueJ 
ilo  lóto  moiliìce , riialeia  , c frange  li 
calcoli . 

F omento  all'iflefio,  più  dot  ente.- 

Piglia  di  radica  di  Saffifeagia,  di 
Rafano  dna  onc  ia  vna,  radiche 
di  Gigli  bianchi,  Bifinalua  ana  oncia' 
vna , toglie  di  Senecione , Parietaria, 
Violara,  Sifcmbro  acquatico  ana  ma- 
ni polo  v no.  Ma lua  , Branca Orfina, e 
Bifmalùa  ana  manipolo  vno  ,c  mezp, 
Semi  di  Saflìtragia,  Migliodel  Sole 
ana  dramma  meza  , fi  c uocono  come 
di  fopra . 

Fomento  afiri niente , per  corroborare 
il  ventricolo 

Fglia  di  Fiori  di  Bifmalùa,  Men- 
ta ,Aficnzofccco  manipol.  vno, 
e mezzo , icorze  di  Cedro  fecco , on- 
cia meza  , Spico  Nardo,  Squinanto 
ana  dramme  due,  Rofe  rofle  p.2.  fi 
cuocono  in  vinojroflo  iti  ti  co .. 

Fomento  più  potente  per  lo  ve»- 
tritolo , tr  inteftini  • ■ 

Pglia  di  fiori  di  Menta, d’Aflcnzo, 
cime  di  Lambrufca,iòglie  di  Su- 
roach  ana  manipolo  mezzo  : femi  di 
Piantagine,cdi  Portulacaana dram- 
me due  , Baia  ufi  io,  Rofe  ana  pugilli 
due , feorzedi  Granati  oncia  vna  , e 
mezza,  vino  (litico  quanto  balla,  fi 
facci  fomento . . 

DE  L L I SACCHETTI, 
E C VC  VF  E. 

Dkcmmodi  fopra, che  i Fomen- 
ì ti  fono  diduc  maniere,humi-. 
di,c  fecchi , quelli  fi  compon- 
gono ..  oche  di  quello  materie  , delle^ 
quali  fi  fanno  1 Fonanti  humidi , ma 
Ipecialmemc  fcccate  intiere,  ò taglia- 


te, ò pure  contufe  > racchiu  fe  ne’Sac— 
chedii.  Si  aecommodati  alle  parti  af- 
fette , come  capo , cuore , ventricolo , 
fegato  , milza,  & vtcro  5 mà  però  don- 
ranno  variare  nella- forma  ,. perche  ap- 
plicandoli rutto  il  cappi  fi  chiamano 
Cucute  ,e  per  la  trista  di  eflò  Scmicu- 
cutc,quei  per  lo  fronte,  fono  chiama- 
ci Frontali,  quei  del  vcntricolo,G  tan- 
no i modo  di  Se  u ti  , c così  degli  altri 
luoghi  del  corpo , fi  faranno  nella  me* 
defima  figura  di  quelle  parti,  douefi 
applicheranno. 

Si  doari  auuertire , che  le  materie 
de  i Sacchetti  capicali,e  cordiali, dou- 
ràno  chiuderli  nelle  tele  di  feta,  c tut- 
te Talare  nelle  tele  di  lino , e fi  faranno 
trapuntare  i Sacchetti,  affinché  gl’in- 
grredienti  rimangano  fparfi  per  tutto 
il  Sacchetto  . Quando  s’applicano  i 
Sacchetti  fi  douranno  fifaldare , e fpe» 
ciaimcnte  quello  del  ventricolo,  o 
quando  faranno  raffreddati  dinuoud* 
fi  rifcaldano  , e fi  applicano  à ftoma- 
co  digiuno , ò dopò  la  digdlione , al- 
tamente i locali  a pplicati  eftemame- 
te  difeccano  il  calore  naturale , maffi- 
mamente  nel  tempo  della  dieeftionej 
c ce  Tinfegna  Galeno  illefiò  lib.  dexe- 
medijs  parata  fae.cap.12.  mi  i Sac- 
chetti capitali  , c cordiali  fi  portino 
continuamente  fi  come  quei  contro  la 
Pleuritide . 

Sacchetto  capitale  in  forma. 

Piglia  di  Rofe  rofle , Maggiorana, 
Stccade  , Betronica,  Ma  Ilice  ,ln- 
ccnzo  ana  dramma  vna.  Garofani, 
Mace,  Coriandri  preparati  ana  dram- 
ma mezza  , fi  fecci  Cuculi . 

Sacchetto  capitale  per  fermare  le 
fluffioni . 

Piglia  di  Gomma  di  Ginepro  on- 
cia vna  , Rofe  rofle , Noci  di  Ci- 
prefiò, Sandali  tutti  ana  dramme  fei, 
fiori  di  Nenufero  onde  vna  , Bcttom- 
ca , Serpillo  ana  manipolo  vno,  e mc- 
zo.  Comodi  Ceruo  aboruggiato,Ma- 
llice  ana  dramme  tre.  La  odano  oncia, 
vna  mefehia  , c fe  Cuculi  • 

Sac-. 
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Sacchetto  contro  la  palpitati 
del  cuore. 


anagramma  vaa  > fiori  di Buglofla  ^ 
e fiori  dì  Cetrangoli.  d’amhc3ueon- 
ciamcza.Ti  faccia  Sacciettoilquafe  fi 
applica,  afpergendolo  -con  vino  bian- 
co odori  tèro. 

Qucfto  Sacchetto  loicriuc  Crifta- 
fer  j Auega  lib4.de  arte  medendi  cap. 
8.  de  palp.  c lo  celebra  foni  ma  mento 
per  cfficaciffimo.edicejhaucrecon 
dio  fanata  quell’mfigne  palpitatio- 

\r  ì Pa“Ha  vn  certo  Sifinpcc  di 

Velalco  , tic  io  nc  hò  veduto  accora 
J esperienza  in  molti patienti  di  que- 
llo male . 

Sacchetto  fiammico  inferma. 

Piglia  di  Rofe  roflè , dcjrvna  , c I'- 
altra  Menta  ,aflènza*ana  raani- 

P^0^no  > feorzedi  Cedrodrammo 
tré  .Coralli rodi , Majliccam dram- 
me due  , poi  nere  d’Aromatico  rofàto 
dramma  vna  , mefehia , e fa  Sacchetti 
.per  lo  ftomaco  ^fecondo  l’arte . I 

Sacchetto  per  la  puntura 
informa . 


BELLI  COLIUTI , 0 SIEF . [ 

I Latini  feguendo  il  vocabolo  Gre- 
co  .,  chiamano  Collirij  quei  mts 
dtcamenti , che  finftillauo  -,  ò fi 
pongono  negli  occhi  ; fono  quelli  di 


icmc  ai  no  >ai  nen  Cjreco  j quanto 
- baita  : fe  nc  fa  Sacchetto  . 

S archetto  per  il  dolore  dell  Vieto . 

Piglia  di  Matricaria , Rulegio , A- 
brotano  mafehio  > c iemina  ana 
immp.  vna  , Artumiia , Camo- 
milla , fiori  di  Giglio  , Ori- 
gano , ana  manip.  v- 
no  , fi  faccia^ 

Sacchec- 

applicandolo  Jopra  la 
parte  dell’V- 


Arabi  chiamano  Sief.  L’vfo  de  Col- 
Hrjj  > c in  tatti  li  morbi  degii  occhi , e 
delle  palpebre,  e per  conftgucnza_»> 
audti  fono  i morbi  oculati  fono  le  dì£ 
lercnzcd  eflì  j anzi  ncll’iftcffb  male  fi 
varia  la  (jK:cie  del  Collirio,  fecondo 
vana  il  tempo  del  male  , perche  nei 
ptincipiodeirinfiampiationidegroc*’ 
chi , s’adoprano  i Collirij  reprimenti, 
c nella  declinationc  i Collirij  difcti- 
tictijfì  come  negli  altri  tempi  i tnifti . 

Si  formano  in  pai  mamerc,come  d’of- 
lo  di  Dattilo,  di  Lente , c limili  $ mà 
quando  fi  vogliono  humidi  fi  feio- 
gltono  i Collirij  fecdii  con  acquo 
oculari, e fi  compongonocon  Cipimi 
pure  fenza  d’eflò . 

Sief  bianco  di  Mefite . 

Piglia  di  Cero  fa  dramme  io.' Gom- 
ma Arabica *Amido  ana  dramme 
5.Sarcocolla , notrita  in  latte  di  Don- 
na,ò  d Afina  dramm.  io. Gomma  dra- 
ga canta  dramme  tre,  Opio  dram.Yna, 
c rneza  , fi  confètta  coir  acqua  • 

Cotlfèrifce  nel  principio,  c nell’au- 
mento dell’Ottalmia . 

Sief  bianco  di  t^afii . 

Piglia  di  Ccrnlà  lauata  dramme 

io.  SarcocoJIa  dramme  tre  , Ftn£*  * 
-Gon.inaTragacantadr.im.  vna  , O-  * v'r' 
pio  dram.  meza , fc  nc  fi  malfa  con  li- 
core conuenieme  all’occhio . 

Collirio  d'^deffandro  per  chiarificare 
la  'pifia . ^ - 

Piglia  di  Fiele  di  Pernice  dramma  ptt.ìti  , 
vna , mele  dramme  due  , fu  godi  tr  */«. 
Finocchio  depuauo  dramme  tré  , .fi 
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tifici  i come  legrlo  di  Vifco  Quercino 
radice  di  Peonia , fiori  di  Teglia j&c. 

Io  però  hò  fatto -prò  u»  dei  feguen- 
te. 


Errine  in  forma  folida . 

Piglia  di  poluere  d’Aflènzo , Mag- 
giorana, Morfodi  gallina , Bctto- 
nica,  Saluia,  Dittamo,  ana  dram .2. 
forni  di  Nigella,  d’Ameos,di  Ruta  an. 
dramma  vna  , Trocifci  di  Coloquin- 
tida  fcrop. 4.  fi  cuoce  ogni  colà  con_s 
fugo  di  Bieca  , c di  Mercorclla , alla 
confumationc  de  i fughi , poi  s’incor- 
pora con  Terebentina,  e fi  fanno  Na- 
ìali  lunghi  come  il  deto  della  mano , e 
legati  confilo  s’intromettono  dentro 
il  nafo,  e purgano  il  capo.  Iohòha- 
uuto  coltumc  d’adoperare  vn'altro 
mfale  folido  fatto  di  radica  dipana 
porcino,  à forma  d’vndeto,&  info- 
iò in  acqua  vita  peri-*,  bore  , c poi 
applicato  al  nafo  , opera  valorofa- 
mente  » 

Errino  pèr  purgare , e reuellerc  gli  bn- 
mori  » che  calano  dal  capo , 
al  petto . 

Piglia  di  Gomma  Ammoniaco 
dramma  vna  fottilmentc  polue- 
rizzatodi  Piretro  dr.  tré . S’incorpo- 
rano perfettamente  con  fugo  di  radi- 
ce d’ireos  à confillenza  d’vngucnto  . 
Di  quella  millura  fc  ne  none  vn  poco 
dentro  all'fcflremità  del  nafo  con_» 
vn  legnetto  proportionato  , c fubito 
fi  vedrà  dillillare  gran  copia  di  mate- 
ria ferofa . 

\Altro  Errino  in  polucre  per  prouocare 
lo  temuto. 

Tjlglia  di  Rad.  d’ireos  , foglie  di 
1 Maggiorana  ana  dram.  vna  , di 
Senape , Cubebe  , Garofani , Pepo 
bianco  ana  fcrop.l.  Caftorco  fcrop. 
inczo , mefohia  , e fa  poluere  , della 
quale  fe  ne  foffia  vn  poco  dentro  il 
nafo. 


Teatro  Donzelli,  Tarn  H7* 


filtro  Errino  in  poiatre  del 
Belando  . 


Piglia  di  Nigella  , Elleboro  bian- 
co ana  fcrop.  vno.  Maggiorana, 
Rofmarino,  Saluta  ana  dr.meza,Muf- 
chiogr.a. 

Martino  Rolando  nelle  Cent,  cele- 
brò quella  poluere  fommamente,. 
Qucrcctano  peròfofpetta  de  l’Ellebo- 
ro , che  facilmente  può  offendere  il 
cerebro  , per  l’inlòfflarione,e  peròap- 
proua  il  fegucntc , come  ficurillìmo . 

Errino  del  Quercetant  • 

Piglia  di  Piretro  fcrop.  raezo , Elle- 
boro negro  dram.  vna  , Naftur- 
tio  dr.  meza . 

Si  poluerizano  , c fi  rinchiudono 
invnnodolodi  tela  bianca,  eli  ma- 
cera il  nodolo  nell’acqua  Rofa,  es’ao- 
cofta  al  nafo , e prouoca  lo  fiarnuto  % 
fenza  molcllia . 

DELLI  MjrSTlCjtTOBJt 
In  Cenare . 

QVeì  medicamenti  , che  mani- 
cati, e ritenuti  in  bocca , tira- 
^.nogl’humori  nociuicoa- 
ceruati  nel  capo  , e nel 
cuore  , fono  chiamati  barbaramente 
MaJUcatoria  , c da  i Greci  Jlpophleg- 
matifmata , cioc  rimedij,  che  tirano  , 
&euacuanoia  pituita,  c glihumori 
ferofi . Si  compongono  di  varie  mate- 
rie , come  di  Piretro , Gengeuo,  Aco- 
ro, Pepe , Stafifiigria,  Cubebe, Nigel- 
la , Macc,  Senape  >PuIcgio»Thimo, 
Origano,  Mallicc  , Vua  pafii,c li- 
mili. Si  douranno  vfare  i Mallica torti 
la  mattina  à digiuno , c fpccialmente, 
quando  il  capo  farà  fcaricato  dagli 
altri  eferementi , c fi  adoprano  con- 
tro tutti  gli  affetti  inuecchiati  del  ca- 
po , debolezza  degli  occhi  > diffi- 
cultà  d’vdire , c della  lingua , & à tut- 
te le  poftulc , chchaurannooceupato 
le  fàuci  . Dodo  l’vfodi  cfiiMaltica- 
torij  dourà  lauarfi  la  bocca  con_» 
acqua  calda  . Proponemmo  alcuni 
y y efem- 


7orf  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI, 
efcmpi  di  Mafticatorij  , pcrfodisfarc  i di  da  si  fiuti  Medici  , dice  gratiofa 


alla  curiofa  indinatione  de’principa 
ti  nel  medicare,c  primieramente  la  fo- 
la carta  mafticata  prouocalofputo,  e 
cosi  anche  opera  la  Ma  Ilice  fola  , il 
Tcrcbentinocotto  , c l’V ua  patta  fola 
mallicata  , e quelli  cofiumano  d’v- 
farc,  quando  vogliamo  cacciare  la  pi- 
tuita, fenz’alterationc  del  capo  . Mà 
quando  la  quantità  della  pituita  è gri- 
de bifogna  venire  a’Mafticatori}  com- 
post , li  qua  li  hanno  facoltà  di  feio-t 
gherc  , e rifoluete  l’h umore  foprab- 
pondantc. 

Ma  Aleatorio  compofia  leggiero  . 

Piglia  di  Mafiice,  di  Piretro  anso 
oncia  vna  con  Cera,  le  ne  faccia* 
no  Pillole  grandi  quanto  vna  Nocel- 
la , c fi  maftichcrà  femprc  fputando 
per  mez’hora . 

Ma/ìicatorio  empofìo  più  forte. 

Piglia  di Stafifagria,  Eruca,Sena- 
pc  a na  dra  m . due  ,pol  nere  di  Ber  - 
tonica , Hifopoana  fcrop.  vno , Sale 
Armeniacodramma  meza,Piretro  on- 
cia vna,  Mafiice,e  Cera  quanto  batta. 
Si  facciano  Trocitti  quanto  vna  fàua, 
fi  mafiicano , e fi  fputa . 

Purgano  mirabilmente  il  ccrtbro 
dagli  eferementi  humidi  , e fono  di 
grande  aiuto  alla  vertigine , & epilcf- 
fia , e con  tal  regola  fi  potrannocom- 
ponere  molti  Matticatorijappropriati 
adiuerfe  malattie . 

DELL1  VOMirORll 
l'Ef  GEMERE'. 

L’Efcretioni  , che  fi  fanno  per 
!a  bocca  delle  materie  contenu- 
te nel  ventricolo  , fono  chia- 
mate da’Greci  Etneo  , c da 'Latini  Vo- 
mitionci , & vomitur,  come  pili  fpef- 
fo  vfa  Ceffo  . Di  quetti  dirò  largai 
mente,  pcrfodistareàcuriofì  di  que- 
lla materia  , la  quale  fi  può  dire  fpi- 
nolilTìtnc  ,in  riguardode  i timidi  , c 
foccin  Intente  de  i tjiouani  incfperti , 
fempliei  Tcorichitti  5 Dio  mi  guar- 


• mente  Giacomo  Antonio  Conufo , t 
quali  fi  fanno  lecito  d'oppugnare  à fi 
vtile  medicamento , infognatoci  dal- 
la Madre  natura  . fddufìis  bis  ra- 
tiunculis , foggiunge  ilQuercetano  , 
pravi  pondera, id  circo  tanquam  frivo- 
la explodentur  , c fono  che  il  vomi- 
rono troppo  aggita , e per  confeguen* 
za  cóturoa  il  corpo, & infieme  a p por- 
ta accidenti  di  grandiflimo  trauaglio* 
mà  in  contrario  rifponde  il  mede  fi- 
mo Qucrcetano,  e dice  : Huius  xu- 
c vai ionis  vfa  y<ttUf[mut  , & fummè 
necefiarivs  efl  , ad  plurimot  affeBiu, 
gravi fimo s , à<[ pera  tei  profuga*- 

dot . Quomodo  fé  naturai  amicaulU 
flitant , cutn  réiiciu  «1 , qua  maxima 
a gendi  >i  poteflate  excellunt , *0- 

rumque  ne  periculttm  quidem  facete 
audent  eiufdtm  fint  mimici: Si  tnnh  na- 
tura: adulatore!  tdtumfunt,  qui  imbe- 
cillii ninimit , 6'  invalidai  prxfidm  ed 
fruflrd  propugnar^  conantur , nec  po- 
ttntibus  fatis  armis,tllius  boftemfeto- 
ciffimum  adoriti  ccgitant , qui  interim 
vtlut  inuiftnsiCHHChiUotum  ecc affa- 
tica, imo  vomitiva  blanda , & adulati- 
tu  ridet  , & rtfpuit  quibus  elifs , vix 
fecundò  ad  eadem  auxilua  refugere 
audent . 

Delle  marauigliofo  vtilità  , che  fi 
riceuono  da  i Vomitorij  , legga  fi  il 
fa mofo  Toma foBouio, de  Angelo  Sa- 
la ndl’Emctologia  , hb.4.  fcfs.i.  tap. 
18.  che  dice  , rvfode’Vomitorijettere 
non  folo lodabile , mà  necdlario  , per 
curare  vn’infinità  di  mali  , che  fila- 
ttiano  per  incurabili  dalli  Medici  , 
pocofà  mentionati , i quali  purdouc- 
. uanohauer letto  Auicenna , che  non 
folo  loda  J’vib  di  effi  Vomitorij , mà 
fpecifica  , che  apporta  le  feguenti 
vtilità,  come  di  togliere  la  grauezza 
del  capo  , quando  viene  originata-» 
dalla  calluuic  degli  humori  , che_» 
fuaporanodal  ventricolo  , màquan- 
do il  male ttà  nel  celebro,  Gdcuefcre 
attcrnere  da  vomito,  porche  j>erio  più 
delle  volte  fa  erettore  la  grauezza  del 
capo;  fecondo  rende  chiara  la  villa  , 
quando  parimele  i vapori  clcuati  dal- 
lo ftomaco  l’otturato  , incafo  con- 
tra- 
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trario , offende  la  villa , toglie  la  nau- 
sea de  cibi , euacuando  gli  humori 
fluttuanti  nel  ventricolo,  che  caufano 
la  naufea,e  di  pili  euacua  la  flaua  bile 
iui  confluente , per  il  che  fi  corrópe  il 
cibo , e lcua  ancora  la  (òuuerfione  del 
medefimo  ftomaco,cótratta  dalla  dol- 
cezza^ gramezza  de  cibi.  Teglie  Pin- 
appetcnza,rimuoucndoIe  caufedief- 
fa.  Leua  le  laffitudini  de!  corpo,  cau- 
fate  dalla  copia  degli  humori  : Soc- 
corre allMccre  de 'reni , c della  vcf- 
fica,  euacuando  per  altra  parte  !a_» 
materia  iui  confluente , euacua  I’hu- 
naorc  , che  genera  la  Iepra , il  qualo 
viene  originato  dalla  corrottiono 
della  facoltà  concottrice , c pcrcon- 
feguenza  vi  apporta  non  piccolo  gio- 
vamento? fà  acqui  ftarc  buon  colo- 
re al  corpo,  quando  è deprauatopcr 
difètto d'humor  vitiofo:  cura  l’Epi- 
Icflia,  quando  viene  caufata  da’vitij 
dello  doma  co . Sana  l’Itteritia  , fo- 
uiene  agli  Afmatici . Cura  il  tremo- 
re, e la  paralifia  , l’vlccre  grandi  è ne- 
gre nelle  parti  eftreme  del  corpo,  co- 
me anche  l’impetigini  ,diuenendola 
materia . 

e*m  mU  Vopifco  Fortunato  Pemplio , nuo- 

i+.  fià.ù  vo  interprete  d’Auicenna  , ci  fà  leg- 
vrM.dt  gere  queft’altra  vtile  dottrina  del  rne- 
■ defimo  Prcncipc,  che  dice,  Vttlem , 
r * 47  conftntmeam  yomitionem , abinu- 1 
**  / fili  ,47  noxiafied ifcer nei qu  od  Uhm 

fequatur  linmétum,  bona  appetentta, 
& ref  turar» , pulf ufque,ali*qHe  fatui- 
tates  bìfte  refpondeant , 47  quod  a nau- 
fea  fumpferit  initium- 'Noxium  yomt- 
tum  , plerumque  foltt  comitari  morfus 
“vehement  ventrtculi,  47  ardor  : Sime- 
dicamentum  fuerit  y aleni , quali s eli 
Kelleborus  ■.  quofumpto  primum  quid? 
mucus  , (7  faliua  effluere  incipit  -,  po- 
i lea  profunditur  hqtndum  quid , 47 
fiuuidum  ; morfus  auttm,  (7  dolor  per- 
feucrant , abfquc  tamen  , ytfuperue- 
niat  alia  fymrthomata,  pruter  naufea , 
tr  angortm  ; quandoque  yenttr  fub- 
ducitur  , denique  quarta  circiter  bora 
omnia  ftdari  ineipiunt , <7  quieftere . 
Malum  bic  ef ? , fi  vomitai  non  fequa- 
tur , augeaturque  anxietas , 47  fi  ten- 
* io  oriatur 1 oculii  forai  protr  adontar , 
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47  ruhori  totifufiundantur,  fudor  mul- 
tai trumpal , <(7  vox  inter ci  piantar  : 
bue  f incidunt,  ntc  fuccurratur  , in 
exitium  ruitur . Subenitur  auttm  Cly - 
fiere,  {7  propinatone  melili , & aqttx 
tepentis  , oleorumque  , quibufuit  in - 
e fi  Mtxipbarmaca,  quale  efl  fufmum  • 
Conjndum  "tetro  efl  omni  modo  , ac  fa - 
tagendum.vt  yomituscieatur,  quippt 
fi  bit  yeniat  , nullus  efl  f affocatami 
mctut  ,immitterenihtlommus  ettam  t- 
nema,quod  paratum  babeas.  Tonò  yo- 
mitui  maxime  opitulatur  morbii  diu- 
turni! , quale tfunt  Hydropi , Epiltp- 
fia , Melane  olia,  L xpra , "Podagra , & 
ìfebias . 

j 11  citato  Pemplio dicc,che  il  vomì-  pw,*. 
to  può  eflcre  purga  yniuerfalc , & alle  ■>**•**". 
volte  particolare . Illeycm  tus  (Ieri-  *•*"•*» 
ucegli  ) efl  purgatio  ymuerfalis , qui 
non  tantum  ventriculum  manit , fed 
confequutiuè  totam  primam  corpvrit 
regionem  publicam . Efl  purgatio  par- 
ticularii  , quando  leuis  efl,  (7  y entri- 
culum  tantum  cuacuat . 

Arnaldo  di  Villanouj  Medicodei 
Rèdi  Napoli,cdcl  Papa  diqucitem- 
pi . Multo 1 yidi , quiciborum  , 47  pò- 
tionem  multam  receperunt  quantità - 
tem  , qui  Miti  agrotare  caperunt , (7 
nifi  quia  eis  prouocaui  yomitum  in  x- 
gritudinem , vel  febrem  periculofam  , 

(7  forti  morte  incurrifìent , qui /latini 
liberati fmt  propter  vomtum  prouo- 
catum  -.Competa  etiambis  , qui  fi  oma- 
chumbabent  repletum  flegmaticis , (7 
vifcofis , <Ì7  malis  humoribtn  , (7  e- 
ttam  febrtcìtantibus  ex  plenitudine,  (7 
repletione  nimia:  empetit  etiam  bis , 
qui habente ntmiam  grauitaltm corpo- 
rii, abomrnatioutm,  venenanm  exten- 
fmnem , {7  rigorem  cum  calore  , hxc  e- 
nim  plenitukimm (ìomachi fignificant, 

& vomitui  bu  competa,  di  ce  ancora. 

Valct  etiam  cantra  tertianam  veram , 

47  notham,  (7  conira  quotidianam  ,(7 
quortan am . 

Mail  comune  Maefiro  Hippocmtc  ,m  *■  ***■ 
infogna , Eh  qui  non  febricitat,  cibi  fa-  ' 7 *8' 
flidium > morfus  orti  yétriculi,vertigo, 

(7  oris  amar  1 1 udo, purgattonc  indigi  rt 
per  fupcriora  fignificat  .Hot  efl  pi  fyo- 
WìtW»fr,fogiùgcGaleno  nel  Cometa. 

Y y p.  Non 


tc8  teatro  farmacevtico  del  donzelli: 


Non  fi  nega  pcrò>  che  nel  dare  i 
medicamenti  voraiciui,  fi  debba  ha- 
ll ere  molto  riguardo,  &vfarui  le  fo- 
Ihe cautele,  che  nel  capo  dell’Anti- 
monio  hòfpicgate,ficomc  qui  nuoua- 
rocntc  diremo  del  tempo  opportuno 
di  fer  vomitare.  Si  trouano  alcuni, 
che  confultano  douerfi  adoprare  i me- 
dicamenti vomitiui  fblamctc  nel  ver- 
no, contro  il  precetto  del  grande,  ej 
comun  maefiro  Hippocrate  4.  aphor. 
4.  che  dice  Medicane leflate  fuperio- 
rc  nutrii , bytmeveròinferiores , fog- 
giungendo  Galeno,  che  ciòfauiamc- 
« ordina  Hippocrate  , perche  I^cflè 
antem  ( dice  egli)  yTcflatem  quidem 
PurgatfuperiMi , quoniam , (y  qui  tunc 
bumor  fuperabundat , fio  sta  bilis  efl> 
(y  opinino  iota  natura  animali  1 , fio- 
ttar ambientem  caliditatem , magis  ad 
fuperiora  monetiti  . La  qual  luper- 
fiuirà,  Eò,  qnò  ver  gii  ducendo  ejl , 
per  loca  comtcnientia , dice  nel  lib.  de 
humaribus . E del  medefimo  fornimen- 
to vediamo  efière  Auicenna , Ali  Ab- 
bate , Oribafìo , Ruffo , & altri . Pie- 
ttoCaflcllo  nclfuoaurco  libro,  che 
hà  per  titolo  Emetica , nel  qualcj 
diffufi mente  parla  di  quella  eccelli 
materia  de  vomitiui,  Itabilifcc  cosà 
quello  punto . Statuamus  ( dice  egli) 
quolibet  anni  tempore  conuenire  y>o- 
mitutn  lcuem,tam  ad  cuacuandumvì- 
triculum  , qu'am  ad  repellendum  eò 
infermi  fiuxiones . Validumverò ,(y 
per  fonìa  medicamento , Vere , (y  .An- 
imino tffi  cxcttandum , y>t  commodì , 
tr  fine  molefìia  totum  euocuctur  cor- 
pus . Io  trouo  che  Hippocrate  fi  ferue 
dc’racdicamenti  vomitiui  bu  in  anno, 
c nel  Itb.  de  Salubri  Distai. bis  in  me- 
fr,  end  3.  de  dista  2.  (ydeinfomni\t 
ó.cnclmcdcfimolib.  de  Dista  ii.nu. 
il.  Kiinat  , & pofl  feptem  diti  om- 
nem  cibm n iijfuTnat , & •vernai  rurfui, 
enei  lib.  de  yiciu  acutorum  fij.  yo- 
inat  » per  inhrpoftcs  dici  fepttm  -,  mà 
chi  volerti  notare qu»  tutti  i luoghi 
d’Hippocratc,ne’quali  parla  di  far  vo- 
mitare, non  finirebbe  mai  qucfta_s 
materia  , c perciò  ballerà  qui  fem- 
pliccmcnte  dire,  che  Hippocrate  fi 
fcruiua  ficqucntementc  dc’vomitiui, 


e per  pii!  giorni  inficine  ,.comc  per 
due,  e tre  giorni,  e Galeno  almeno  di- 
ce bis  in  menfe . 

I vomitiui  fi  pigliano  alla  digiuna  ; 
màquandoi  paticnti  fono  reftiui  al 
vomitare , in  tal  cafo  fi  vomita  col 
cibo,  cioè  fi  là  prima  bere  il  vomi- 
tiuo,  e poi  cibare  il  pacientc  , come 
frequentemente  ordinauano  Hippo- 
crate, Galeno , & altri  Autori  Greci , 
& Hippocrate  faccialmente  fàceua_» 
vomitare  ne’bilogni  non  meno  i ro- 
bulli,  che  li  deboli,  e nc  parla  nel  lib. 
de  Salubri  Dista  numer.  7.  Qui  yrrà 
gracilliorei  funt , ac  debiliores , deibi 
vomitumfaciant , e vuole  di  pid  che  li 

!;uardino  di  farlo  in  tempo  di  verno  » 
o dice  alla  lèttionc  3.  Aphorifin.  6. 
Gracile i , & facili  vomente! , fur- 
fum  purgare  oportet  » Tritante!  byti 
me. 

E finalmente  conchiude  il  Caftellò 
ergo  palei  dati  romitori um  am  cibo 
ad  facilitandum  vomitum,  ecomcj 
quello  può  lèguire>oflcruafi  l’ordina- 
ria cfpcrienza,chc  fe  ne  vede  nelle  dó- 
ne  pregnanti,  che  quali  tutte  ne’primi 
mefi,non  molto  doppo,  che  fi  fono  ci- 
bate , vomitano  il  cibo , non  folo  fen- 
za  alcuno  detrimento  loro,  ne  del  fè- 
to , mà  pid  collo  con  gioua mento  no- 
tabile d ambedue  . 

Sarà  vulc  auuercimentoilfiperej 
quello,  cheli  dourà  oftèruase  doppo 
prefo  il  vomici uo  ronde  mi  pare , non 
douerci  punto  allontanare  da’ dotti 
documenti d’Auiccnna , che  fecondo 
1’  cfpoficionc  di  Vopifco  Fortunato 
Pcmplio  dourà  il  patience  lattarli  la 
faccia  r e la  bocca  con  aceto  diluto 
con  acqua  communc , à fine  d’euita- 
re,  c togliere  la  grauezza  del  capo: 
bere  vnpoco  diMallice  poluerizzata 
nel  fugo  di  Pomi,  ò vino  fi  dourà  a- 
llcntredalbere,  c da  1 m a n già  re  , e fi 
ripofi.  Diccan«>ra,  che  il  mangiar 
fuperfluo  non  è buono  à corregcrlo 
col  vomito.  Quia  diuturna s parit  af 
jcdivnet . 

Sono  poi  i vomitiui  di  tré  fpe- 
cic , leggieri , mediocri , e gagliar- 
di  • t 

I vomitiui  leggieri , fono  l’acqu 

i tfpi- 
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t'epicU  b«uma  in  gran  quantità  con_* 
Soffimele , QgUo,  Aceto , c finn  H,  di 
facoltà  lenieoùi»  $ leggieri  after- 
genti  . 

I mediocri  fi  compóngono  con  ia 
decouione  della  radice  > e fetm  del 
Rafano  , ò dell'Aneto  , Nafturtio  , 
Atriplice , Eruca  , ò con  la  radice  d- 
Afaxo  i di  Bcttonica  , ò d’EbuIo  > 
aggiungendoci  Odimele  , fu  toppo 
acetofo  , ò pure  Odimele  fcillino  . 
Ricordo  qui  però  i’auacrtùncntodel 
Dottiflimo  Fcrnclia,  che  dice  Vomito- 
ria non  funi  coquendo  , nam  comune  , 
•vis  forum  cuanefca  ; quest*  melila, per 
infufiontm  in  liquore  conutnienti  epe-, 
vantar*  . • .il*,-  • , 

I vomitiui  gagliardi  dc’Chimici  , 
che  io  più  tolto  chiamo  vomiti  ui  vi- 
rili,»  fono  il  Cile  del  Vetriolo , il  Mer- 
curio di  vita , ilTurpeto  Minerale,  l'- 
Antimonio Giacintino  , e li  fiori  di 
dio,  ò il  Croco  dc’Metalli,  del  quale 
Manino  Rolando  componeua  quella 
tua  unto  celebrata  acqua  benedetu  ,. 
con  la  quale  hà  fugato  migliaia  di  ma- 
li , già  difperati  dagli  altri  Medici  : 
leggano  i curiofi  le  lue  centurie,  che 
vdirannocafi  di  mah  ftrauaganti , da 
Sire  inarcar  le  ciglia  , i quali  col  iolo 
vomitiuo  della  lua  acqua  benedetta  , 
fono  fiati  felicemente  curati  da  quello 
infigne  vinuofo . 

Mà  gli  autori  Antichi  però  vfarono 
l'Elleboro,  Tithi  malo,  PcpIio»e  fimili 
di  natura  non  fologagliardi  , mà  fin 
anche  veleno!!  ■ 


: Formala  di  Vomitiui  lebgieri . 

Piglia  d’acqua  comune  , ò d’Or- 
g io,ò  di  fiori  d’Aranci  lib.  i . Sci- 
roppo acetofo  , ò pure  Offimele  onc. 

mefehia  , c fi  beue  tiepido  , ò pure 
acqua  melata  , acqua  d'Orzo  ana  onc- 
<5.  Oglio  comune  onc.i.  fi  piglia  co- 
medi fopra  . 

C * 1 . . . J. 

Formoli  di  Vomitiui  mediocri . 

Piglia  dirad.d’Aùroonc.meza,  fi 
là  infondete, e poi  bollire  leggie- 
ri Sì  ma  mente  in  vna  libra  , c meza  d’- 
: Teatro  Donzelli , Torte  lU, « 


acqua  melata  , e la  colatura  fi  bcu^ 
tutu  tepida . 

F’  . ' < 

Altra,  Formoli  di  Vomitiuo  ' x 
t,  ' mediocre. 

Piglia  di  rad-  di  Rafano  incili  onc. 

I.  Si  là  cuocere  conacauafem- 
phee  , o di  fiori  di  Sambuco  lib.  i.  fi 
cola  , e ri  s’aggiunge  OflimeJcj 
o»c.l3.  i 

Formoli  prima  de  Vomitiui 
potenti. 

Piglia  di  Sale  di  vetriolo  drammi_* 
vna , fe  ne  fi  pillole  con  feirop  po 
di  Cannella  . In  luogo  del  falc  di  Vc- 
triolo»fi  porno  anche  profi tteuolmcn- 
te  adoprare  i criftaii  i di  vetriolo  puri- 
ficato. 

Sono  molte  le  proprietà  di  queftp 
celebre  vomitiuo  à légno  che  Angelo 
Sala  proruppe  in  quelle  parole  . Tè- 
fior  Deumi&  certo  cuìus  promittole- 
Bori , & quod  inter  medicamenti  -vo- 
mitarla , tìmfimplicia , quàmeompo- 
[ita , tr  quomodocunque  preparata , fi- 
tte Mineralia  , (tue  Vegetabtlia  , qu£ 
ab  alijs  adbibcri  vidi , ~vtl  ipftmet  ad - 
bibui , nullumobferuauerim  magtt  u- 
tiiucrfalt , maga  interim  precaterit 
ad  purgandum  fuperfluitates  in  [forni- 
co i corruptofque  bumoret  in  ipjìui  tu- 
nicis  tmpaHos  , benignum  , quàmboc 
ipfum  fai  Variali  Aitò  fi  quidem  tufi, 
aaeò  facile  oper attorte  perfide  fuam , •Ot 
meriti  iure  , Manna  Vumitorium  -ve- 
mat  appellattdum  . Quemadmodùm 
e rum  Manna  Calcfìis  inter  omnia  le- 
nitntia  benigni  fané  indolii  exi flit , & 
Pr opterei  cuicumq-,perJona:  abfqut  -vi- 
li us  periculiftifpicionc  exhiberi  poffìt , 
c foggiungc  finalmente  diecndosigrf» 
già  -vaia  contra  Epilcftam  , aliaque  ce- 
rcini fymptbomaU  ex  corrupth  ,&a- 
cribui , e -ventricolo  furfum  a flit  va- 
pqribut  orti  : Idem  contra  Squinan - 
tiam  » Tlturefm  f ebrei  pefldentiales , 
Lypotbomiam  , àreplctione  bum  or  uni 
corrupforum  , & bili!  , circa  onficium 
"ventnculi  efferuefeentiam  , Va  me  te- 
ndati Hepir,  Lienem, Imenei  deoFruit , 

Vy  3 Iti* 
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•vrhtarii  meatus  purgat  . refi  flit  ci- 
tarli in  pedoni  , ir  pulntonumorg*- 
va  prolapfis,  yt  in  fluenti  cwrationum 
txegc fi,  latiùs patthrt* 

Rai  inondo  Manderete  loda  il  Ve- 
triolo bianco  per  i fcguentimah . Vcr- 
minationibui  , frbrwnt flomachaltbut 
ex  frano  nutricato , putrido  alimento , 
tir  eorrupto  vidu  , profedii  : Datar 
bis  tjuifuhiit  vcntnatiiipafli  funt  » aut 
fruthbui  fugaabus  , fu  boriti  » Itgn- 
minibus , olcril'Hfqs fefc  repltrunt , e 
vuole  /chetici  vomitare  fi  vadafom- 
miniftrando  al  patiente,  da  quando  in 
quando  , qualche  Torio  di  brpdo  di 
Cappone  , per  facilitare  il  vomito  » c 
litigare  la  nanfe  a „ 

*n'  Formola  feconda  de  Vomì- 
: v ttui  forti . 

Piglia  di  Mercurio  di  Vira  gr.  i2. 

s'infonde  in  onc.  6-  di  vino  bian- 
co gencrofo  , per  (patio  di  12.  hore_, 
in  luogo  caldo  > e cola  con  panno 
ftretto  , o la  colatura  del  vino  fi  beue 
per  vomitiuo  , & in  cafo  , che  in  4. 
05.  bore  non  fucceda  la  pretefa  eua- 
•-Ciiatione  per  vomitiuo  , li  può  repli- 
care la  dou  fudetta . 

Formola  terra  de  Vomi- 
ti ui  furti . 

D IgJia  di  Turpcto  minerale  grani 
4/ ' 16.  Confct.  di  Giacinto  quanto 
batta  . Se  ne  facci  pillola  , la  quale  fi 
può  dire  medicamento  fpccificocon- 
troi  dolori  del  morbo  Gallico. 

Formala  quarta  dé  Vomì- 
tini  forti  * 


DE  L LI  GjÌBJE*  H.ISMI 
in  Genere.  < illudi 

GArgarifino  > dice  Heurino  > è 
nome  , che  deriua  a Gorga- 
li  on  e , corpufcolo  carnofo  , e 
fpugnofo,  cheftà  attaccato  nella  fine 
del  palato  > pendente  in  mero  le  Ésm^ 
ci,  cfac  ahche  fi  chiama  Columella,  Se 
Vuola . ■ 1 - t eie .1: 

II  Gatga tifino  i medicamento  <U 
forma  liquida  comporto  di  qualche, 
decotto, ò acqua  ditti  Dita  con  aggiùtx 
di  fughi  medicati  , feiroppi  , Stalle 
volte  dipolueri , ò oompofti  molli , e 
fcrue  à medicare  li  mali  delle  fauoi-,  e; 
parti  conuioine,  s’adopra,  agitandolo 
inette  làuri,  e poi  rigurgitandolo,  e 
non  inghiottendolo  , e ciò  fi  fù-pcr 
roppofitione  defGargalionc  , dido- 
ue,  comcs  «detto  > acquiftò  il  nome 
di  Gargarifmo , il  quale  iì  fà , fecondo 
Celfo, pcrtrd  intentioni, òdi lenire, 
ò di  reprimere  , ò pure  per  cuacuarc 
dalla  parte  la  materia  morbifica  , la- 
uando , e purgando . 

S*hà  per  regola  nel  comporre  i Gar- 
garifmi  , di  pigliare  feioncie di  lico- 
re , e due  oncic di  feiroppi  , ò altri 
fughi  medicati , e douranno  adoprarfi 
caldi , e per  il  contrario  freddi , douc 
farà  bifogno  di  fermare  le  fluffioni 
fonili , acri , e mordaci,  e fpccialmen- 
tc  quelle,  che  dirtiilanodal  capo.  Al- 
cuni autori  confondono  i Gargarif- 
mi  con  le  Collutioni  , òlauaturcdi 
bocca  , che  alrrichiamanoDcntifri- 
cij  liquidi  , i quali  fono  licori  , che 
fi  ritengono  in  bocca,  c poi  fi  fputanoj 
mà  li  Gargarifmis’adopranoièropli- 
ccmentc  gargarizzando . 


Piglia  di  Vetro d’Antimonio  pol- 
ueri  zzato  gr.ro  vino  Greco,o  al- 
tro fimile  vinopotentclib.  meza  , fi 
facci  vomitiuo , come  di  iopra . Nel- 
la medefimà  dofa  , c modo  fi  fà  il  vo- 
mì t i u o de  I Ctoco  d c’Mcta  Ili,  eh  iama- 
to  Acqua  benedetta  , come  al  proprio 
capos’è  detto. 


Formola  di  Gargarifmi  leggieri  peri’- 
infiammatione  della  bocca . 

Piglia  d’Acqua  d’Orzo,  lib.  2.  Dia- 
morone  di  Nicolò  , Scir.  violato 
anaonc.2.acetoRofatooncia  r. 

QueftoGargarifmo  vale  anche  nel-  fé„h} 
rinfiammatione  delle  fauci  . Com-  &*fi.  ' 
ponendoli  fenza  lo  feiroppo  violato,!! 
chiama  Gargar.  in  forma . 

••  1 ' : • . - ..jììlra 


Wénki 


PARTE 

Straforinola  di  Gargari fimo  per  Viti- 
- fiammationtdeUa  bocca*  -, 

Piglia  d’Acqua  Ftofì  lib.  a.  fcirop- 
po  trafitto  onc.  a.  aceto  poco , ac- 
qua dx  Solatro , acqua  di  Piantagincj 
ana  lib.  2-Sciroppo  di  fugodi  Viole  , 
e fi; troppo  di  Rofe  rotte,  ana  onde  %. 
aceto  Rofato  poco . 

Gargarismo  contro  H mal 
dentina  . 


r~? 


. — — ....  4.  Ótacarì- 

dion  onc.  3.  Mele  rofato  onc.a.  Alit- 
ine di  Rocca  crudo  dramme  a.Auuer- 
tc  qui  Trafilano  , che  anche  nel  prin- 
cipio delle  fluflìoni,  vi  fi  debbano  me- 
lcmare  alcuni  medicamenti  digeren- 
ti , perche:  Huc  pura  nunquamlau- 
dantur , ni  fifedata  emnino  fluxioneft • ! 
tui  tnim  q/ttiispKritfunt  ufi  , velin- 
ftammationem  auxerunt  , vel  fuffoca - 


decotto  dj  p^t_.r_ , . 

fiale  , Liquiritia  > e fimili . 

filtro  GargjrifmodiGìOUannt 
•im-'..  ** rtbmanno . 

( . j ,.f 

Figlia  di  Maina  mani  fi-  1.  Rofè  rofi- 
le  , P» lineila  , Veronica  , Salvia 
ana  manip.  mezo.  Polipodio  Quer- 
cìnodram.  a.  Se  nc  il  decòttiònecdn 
4.  hb.  d’acqua  pura ,e lei  oncie d’acéto» 

, finche  lène  confuto»  la  quantità  del 
deto  grotto  crauerfò  dejla  mano . Va- 
le ne’mali  comuni  dotta  bocca  ,«  nell’ 
Angina,  nel  gu  fio deprauato  > abolì- ' 
io , & imminuto . , -q  >..'j 


ni. 
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lib.  1.  vino  biancoonc^Diamorones 
e Diacartdon  anione.  i.emcza  > ino 
fchia , c fa Gargarifino  fpeflb  , e tepi- 
do . Che  colà  fia  l’Albo  Greco  » ve- 
dilo fopra,  nel  capo  dell*  acqua  ver- 
de. 

Ottetto-  Gargarifino  viene  Iodato 
grandemente  da  Adriano  Minficht  > 
contro  l’Angina  difperata  »&  à tutti 
gl’altri  viti]  della  bocca  » c dei  gut* 


ture. 


« 

fi* 


l Gargarifmo Latteo. 


Gargarif  mo  di  Liquiritia. 

ti',  etri  j 

Piglia  di  rad.  di  Xiqoiritta  rafa_» 
onc.  1.  Albo  Greco  . dramme  2.1 
Alumedi  Rocca  dram. a.  cuoci  poco  . 
in  fofficicnte  quantità  d’acqua  di  Pia-  i 
tagine,diRofe,  Mafua  , Prunella  a-,'| 
03  quanto  batta  4 della  colatura, piglia 


Triglia  di  Latte  Vacino  munto  ditte-' 

1 feo  lib.  2.  Albo  Greco  onc.  me  za 
mele  rofàtoonc.i.  verde  Rame  dr.me- 
za . Si  cuocono* e della  colatura  fc  ne 
fà gargarifino . . ■ì  ' 

11  medefìmo  Minficht  loda  quefto  #■•/», 
per  l’Angina  , per  le  fàuci , & altri  vi- 
ti] del  la  bocca  > ferma  il  dolore  , & i 
tumori  d’eflè  parti  , afterge  , e confo- 
nda l’vlcere,  mi  fi  deue  ripetere  fpeflb 
ilgargarizzare . -ni;.' 

Garrarifmo  di  Tiretto  dei 
Minficht . 


P Iglia  rad.  di  Piretro  dram.  « . In- 
i cenzo,G£geuo  bianco  ana  dram. 
I . e me  za  , firme  di  Iufquiamo  , Saluia 
ana  dram.  1.  Pepe  lungo  fcorp.z.  cuo- 
ci in  acqua  ,&  aceto  ana  lib.  mcza»e 
faciali  Gargarifino.  Opera  eccellen- 
temente , 8c  efficacemente  contro  il 
dolore  de’denti  , hi  forza  anodina-», 
ma  fi  deue  gargarizzare  fpef!ò.Auuer- 
tifee  l’autore , dante  acuti (filiti  dolores 
& cruciai  ut  placentur . Io  però  pili 
propriamente  Io  chiamerei  collotio- 
ne , che  Gargarifino . 


fittiti  , 


' - ....  f,  i . ..  <J  fV* 

Gargarifmo  dt  Infittiamo  - | 

f >‘r  * 

piglia  di  rad.dilufquiamoonc.r. 
: L’Ortica  , di  Penta  filone  , , di 
Piretro  anadram.tf.  Ra  fu  radi  legno 
Canto , di  Buffi», di  Tamarice , Incen- 
zo bianco,  Srafifàgnu  ana  onc.  roeza* 
feorze  di  Gradati  » Pope  I.ongau  j(3«nr 
gcuo  bianco  , Garofani  ana  dram.;. 
Herba  Saluia  acuta  , Serpillo  , 
Y y 4 Men- 


gèttiti 


gèttiti 
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Menta  ftro,  Perl!  caria,  Origano  ana_> 
dramme  2.  mefehia  , e fà  polucre 
grotta  , ferbandola  per  l’yfo . Nel  té- 
po  del  bifogno  piglia  vn’onciajemcza 
di  quella  poluere  , e fi  fa  bollire  con.» 
aceto  , & acqua  di  fontana  ana  lib.  i. 
eli  là  gargarifmo  > òpiù  folto  lauata 
di  bocca . 

Tenuto  in  bocca  caldo  , ferma  il 
• dolore  de 'denti , anche  vehtmcntiffi- 
me , & acutittìmo . 

Gargarif mod’  Acati  a dei 

me  defililo . 

Piglia  d’Acatia  frefea  onc.  meza  , 
radiche  diCiprcttò  , Balaultij, 
feorze  di  Granato  ana  dram.  2.  Mag- 
giorana , Hifopo,  Saluia  ana  dram. x. 
«meza  Rad. d’ireos  fiorentina  , Aiu- 
tile ana  dram-  y.  e meza  , Scorze  di 
Ghiande , Rofc  rotte  ana  dram.mcza  , 
ogni  cofa  lì  là  cuocere  fecondo  l’Arte 
con  (ufficiente  quantità  di  vino  rollò, 
c d’acqua  di  foglie  di  Quercia , finche 
fi  conlumi  la  terza  parte  del  licore.?  ; 
in  vna  libra  , e meza  di  colatura  , vi 
fi  mefehiano  due  oncie  di  Rob.di  No- 
ci , & vno  fcropolo  di  Ipirito  di 
Vetriolo. 

Leua  la  molcdia  delli  denti  , li  fcr- 
| ma , e li  rende  immobili  , c li  confer- 
ua  : mà  douralfi  fpeflò  , e caldo  te- 
nerlo , e dimenarlo  per  bocca . 


tAmG  G l VH  T jf. 

Gagarifmocontro  ogni  infi  ammattoni 
• della  bocca , e fauci . 

Piglia  d’acqua  d’AcetofclIa  , e di 
Piantagineana  libra  vna  , Sci- 
roppo di  viole  , e d’infufìone  di  Rofc 
Rotte  incomplete  ana  oncie  due , Spi- 
ritodi  Vetriolo  dramma  meza , Sal^j 
Prunella  dramma  vna  , e meza  : me- 
ichiaogni  colà  attìeme  , eli  fàccia-» 
Gargarifmo,  Ipcrimcntato  per  i fudet- 
ti  effetti  molto  profittevole . 

c • • mu  • . 


“7.",  .1 

delle  l o r tv  ni 

IN  G E IDEILE,  r_ 

'•WCf 

L Orione  , cioè  lauatura  é corte 
bag  no  particolare  d’vn  membro 
del  corpo  humano,e  perciò  con 
ette  vengono  compre!!  li  lifciuij . 

Lottine  per  togliere  le  far  ditti 
- del  Capo. 

SI  togliono  le  forditie del  cado , la- 
vandolo à digiuno  con  lifeia  fat- 
ta di  Cenere  di  (armenti  di  vite  , mà 
dourà  il  corpo  edere  (caricato  dagli 
eferementi , e fi  dourà  fubito  a lei  u ga- 
re il  capo  , e capelli  con  panni  caldi> 
come  vuole  Andernaco.  Si  come_> 
per  l’vlcere  del  capo  , Rondoletio’v- 
fala  lifeia  deficcante  , come  l’Abro- 
tano, Betconica , e fimili . 

\ inizi  • m(.,  , ratinai 

Lottine  Capitale. 

SI  faranno  cuocere  dentro  la  lifeia 
materie  amare  , come  Lupini  , 
Ccntaurca  minore  , Stafifagria  , c 

Fiele . 

V ccide  i pidocchi  del  capo , mà  per 
adergerne  le  forfore  vi  fi  ponerà  à bol- 
lire nella  medefìma  lifeia  il  Ciclami- 
no , Saponaria , c la  Parietaria , 

* Lottine  di  Ticdiper  il  forno. 

Piglia  di  Malua , La  truca  ana  ma- 
nip.  2.  capi  di  Papaueri  bianchi 
num.  io.  feorza  di  rad.  di  Mandrago- 
ra , foglie  di  Melitta  ana  onc.  mcza_»» 
acqua  quanto  bada . Si  facci  decot- 
tione  , confumandone  la  quinta  , 
ò feda  parte  dell’acqua-» . 
Heurino  v’aggiunge 
ancora  foghe  di 
Ninfea, 

Mcliloto,  Salice  » Vite, 
Cocozza , e Temi 
di  Aneto. 


Lo*. 


parte  terza. 
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Lettone  per  provocare  ilf omo  nelle 
febbri  : 

Piglia  di  Malua  frefca,  Lattuca,fo- 
glic  di  Cocomeri  , di  Cocozze, 
.di  V iole , fiori  di  Nenuferi , e di  Vio- 
le, ana  manp.  i.  fé  ne  facci  decotto  , 
con  il  quale  fi  lauinoi  piedi  , inuol- 

f[endoli  in  panno  humido,  lenza  a- 
ciugarli . 

Lettone  d’Andtrnaco  contro  la 
• • Tedagra  • 

Clfi  lifeia di  cenere  di  fàggio  , efi 
%3  cola  tre  , ò quattro  volte , c fi  me- 
le hia  con  altrettanto  vino  , e due  on- 
cic  d’Alume  di  Rocca  , e con  lcnco 
fuoco  fi  fa  feiogliere  l’Alume  in  eflì  li- 
cori , eflendo  calda  quanto  fi  può  to 
lerare , Tene  la ua noi  piedi  podagrofi, 
tcnendoueli  dentro  per  qualche  tem- 
po > e poi  s’afciugano  con  panno  di  li- 
no nettojtale  lauatura  fi  fa  la  mattina, 
e la  fcxa , prima  di  cibarli  • Quin  etiam 
( dice  Andemaco  ) cum  malum  hoc  ac- 
tejjìonemminatur  , & poftipfam'vti- 
le  tfie  potefl:  idquein  feptimana  qua- 
tte , aut  quinquies  : ntc  deterreat  te , fi 
pedes  tumida  rubtnttfquc  fieri  cen- 
fpicias  . Rondoletio  per  i dolori  de 
jródagrofi  » fà  feiogliere  il  (àie  con  ac- 
qua comune, e ne  fa  lauare  i piedi  mat- 
tina , e fera  , e fì  afciugarh  con  pan- 
no di  lino  netto. 

Lottane  per  il  fetore  de’Titdi . 

• ( . 

T)  Iglia  d’Alume  manip.  I.  bolla  i&j 
-A  fuffictente  quantità  d’acqua*,  nel- 
la quale  fino  al  tallone  vi  fi  pongono  i 
piedi  mattina , e fera  Iauanaoli , c fre- 
gandoli lungamente . 

Lotione  de  Tiedi  contro  là 
fiancherà . 

Piglia  di  decottione  d' Origano  , 
Pulegio  , ediSaluia  fetta  m ac- 
qua quanto  balla,  della  quale  fè  ne  la- 
ttano i piedi . 


Lifeiuio  benedetto  del  ?nir.[icht . 

Piglia  di  cenere  di  legno , c cime  di 
Ginepro  , Artcmifia  rofieggian- 
ce , Gincllra  , di  feorze,  e ga mbi  di  ft- 
uc,  d’Aflènzoana  onc.  i.Se  ne  fa  li- 
feia con  vino  bianco  potente , quanto 
balla  . 

Si  è fpcrimentata  cfficaciffima,c  va- 
lantiflìma  à cauarc  l’acqua  dcgl’Hi- 
dropici  per  via  d’orina  , à legno  tale, 
che  il  Mmficht  fcriuecosi . Quo  ausi- 
lio multot  Hydropicos , nullo  alio , die - 
bus aliquot  , adbibito  remedio fanaui- 
mus. 

La  dola  c da  due  fino  à tre  oncie , la 
mattina  à ftomaco  digiuno . 

Altro  Lifciuio  Diuretico . 

Piglia  d’herba  Linaria  con  fiori  , 
G indirà  con  fiori  , Ebolocon_» 
tutta  la  pianu,fog!ie  di  Sambuco  ana 
fufficicntc  quantità,fc  ne  faccia  cene- 
re , fecondo  l’arte  , della  quale  coiu* 
vino  bianco  buono  , fenc  fà  lifciuio 
chiaro . 

Non  folo  caccia  l’acqua  degl'Hi- 
dropici  per  via  d’otina  , mà  è lecreto 
grande  nella  Difuria , & Ifchuria . La 
dola  i come  di  fopra . 

ù Lifciuio  di  T ettaro  » 

piglia  di  Tartaro  di  Vino  , calci- 
L nato , finche  diuenga  negro  , del 
quale  fc  ne  fa  lifciuio  con  acqua  pio- 
uana  dilli  Hata , nel  quale  farai  bollire 
feorze  d*Aranci,e  della  colatura  chia- 
ra, e tinta , ne  darai  ogni  giorno , per 
qualche  tempo  , vn  cuccniaro  con.» 
veicolo  conucnicnte . _ . 

Rifolue  i dolori , e di  piti  porta  fuo- 
ri infcnfibilmente  ogni  materia  mu- 
cillaginofa  da’rcni , c ve  (fica . 

Lifciuio  Capitale  • 

Piglia  di  foglie  di  Sena  feelte  dram- 
me tì.rad.  d’ireos  Fiorentina  , fe- 
mi  di  Caruo ana  dram.  j.  Erba  Eufra- 
gia  con  fiori  , v erbena , Ma ggiorana, 

Rof- 


FauUì 


Fu, hi 
& */#. 
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Rofinarino  ,.  Saluia  , Origano  ana 
dram.2.  Agarico  bianco  , c leggero 
dramma  vna  ,c  meza , fiori  di  Siecade 
citrino , Camomilla , Rofe  rotte,  Kci- 
rianadramma  vna  , fi  cuocono  in  li- 
feiuio  buono, e fi  chiarifica  poi.Gio- 
ua  grandemente  nel  dolore  di  capo  , e 
di  più  robora  egregiamente  il  Ccre- 
bro , nerui, occhi , e tutti  gli  altri  fen- 
, fi . Si  farà  lauarc  il  capocan  queftoli- 
*■  »/•  • fciuio  due  volte  la  fettimana;ma  quel- 
li , che  fono  di  temperamento  freddo, 
& humido , fi  douranno  lauarc  il  capo 
di  raro  , Geome  frequentemente  i cal- 
di, e ficchi. 

Si  e fperimcntato  vn  lifeio  contro 
la  Gonorrea  , dei  quale  vedi  (òpra  al 
capo  dell’acqua  , per  la  Gonorrea . 

DELL’  EMELSIO  I 
in  genere- 

EMulfione , è detta  à mulcende , e 
volgarmente  fi  chiama  Latte, 
dalla  bianche?,  za, che  lo  più  del 
le  volte  po diede  , facendoli  ordinaria- 
mente  l’Emulfioni  da 'fimi  , c frutti 
mondati  , che  danno  vn  fugobianco 
come  latte  , c tali  fonoiquattro  fimi 
freddi  concini,  1 Amandole  , Pigno- 
li , Piftacdii  »fimidi  Papaueri , Lat- 
tuca , e fimili,&  anche  cond’Emulfio- 
m viene  comprefo  il  Cremore  d’orzo, 
detto  comunemente  Orzata  ..L’Enml- 
fioni  s’adoprano  in  luogo  di  feiroppi 
c contcrifcono  al  petto , c polmongj, 
conciliano  il  fanno  , refrigerano  il 
calore  imodccnto  , contempcrano 
l’acrimonia  dell’orma , & cftinguono 
l’ardore  delle  reni , c fi  ne  piglia  mag- 
gior dola  delli  feiroppi  ,fpecialmentc 
quando  hanno  da  penetrare  in  parti 
lontane .. 

Ij  tempo  di  pigliare  PEmulfioni  ,è 
vario , perthedouendoferuire  in  luo- 
go di  fciFoppo  , fi  pigliano  ne 'tempi 
medefimi  delli  feiroppi  , tre  hore  pri- 
ma del  cibo , mattina  , t fera  , c dou- 
t anno ra Afre fearfi  anche  con  neue?  mi 
l’Emù lliom  fubordinate  à prouocate 
il  fon  no  , fi  piglierano  nell'hora  del 
forino  tre  , ò quattro  hore  dopo  cena , 
c douranno  pa r i mente efièr fredde, e 


fc  s’adopcranno  con  intcntione  di 
notrite  , & alterare,  fi  piglieranno  cal- 
de , nell'hora  del  patto  5 la  regola  poi 
di  comporre  l’EmuIfioni  » farà  per  c- 
fempio  come  figue . 

Per  la  notritionc  libra  meza  in  cir- 
ca di  femi , ò frutti , con  fufficicnte  j 
quantità  d'acqua  , àdecotti.Pcr  Pal- 
are intcntioni  battano  oncia  vna  , ò 
vna  mcza,c  di  licore  cinque , ò fei  on- 
de, evi  fi  mefihia  zucchero  , ò £ci- 
roppo,  per  conciliare  , non  folo  gra- 
da >c  faporc  ; ma  per  il  fine  anche  di 
aggiungerui maggior  forza  contro  del 
male,  douc  fono  indirizzate . I fimi 
di  Papauero, e limili  , che  fimo  pte- 
fcritti  neli’Emulfioni  fonniferc  , no* 
douranno  eccedere  due , ò tre  dramme 
al  più  „ 

Emulfione  damandole  dolci  - 

Piglia  d’AmendoIe  dolci  frefche , e 
non  rancide  , c mondate  dalle.» 
feorze  onc.  1 . fi  pedano  minutamente 
in  mortarodi  pietra , afpergendole  in 
tanto  d’acqua  Rofa  ditti  Hata  , c poi  fi 
difToluono  con  vna  libra  di  decotto 
d’Orzo  , ò acqua  pura , prima  cotta,  e 
fi  colano  fòrte  mente  » per  panno  di  li- 
no ,.c  vi  a aggiungano  due  oncie  di 
zucchero  poluerizzato . . \ w^mbi 

Qucttacmulfionerinfrefca,humet-  ' 
ta, mitigale Icnifcc»  c&’vfà comroo- 
damentencir  intemperie  calda  dellt* 
vifeere  , originata  da  materia  acre  , e 
fidfà}neIl‘afprezze,&crofioni  del  pet- 
to j vi  giaua  fpecialmence  »c  di  piu  fi- 
da la  fete,  e l’ardore  dell’orina  , maf- 
funamente  fi  vi  fi  trouinò  h umori  (rii 
e mondaci , e finalmente  rinfranca  va- 
lentemente le  forze . i„  . , 

Emulfone  Sonnifera » del 
. Min  fichi .. 

Piglia  d’ Amandole  dolci  dramma 
due  , fimi  di  Papauero  bianco 
dramma  vna  ,.  fimi  di  Melloni  dram- 
ma meza  , femi  di  Lattuca  firopolo 
mezo , acquadi  Viole  , cdi  Ncnufari 
ana  oncia  vna , e meza , acqua  fonni- 
tcra  dramma  vna , fi  nc  facci  emulfio- 


r*ttUi  • 
Orw/i. 


di 

CfUMMI 

w*  0» 


Ftttlti  , 

O-  *>4. 


- PARTE 

ne,  laquale  fi  dolcifichi  con  zucchero 
candita  bianco  quanto  balla  , evis’- 
aggiunge  Magifierio  di  Perle Ortc ta- 
li , e di  Coralli  rolli  ana  gr.3.  ine» 
fchia , e ferue  il  tutto  per  vna  dola , e 
fi  beue  nell’andare  a letto  , c farà  dor- 
mire bene . . 

• . , ' l ■ * < 

Emulfione  vUwritica  > iti 
r . me  de  fimo . 

PI  Igliadi  Ca  rdo  fa  nto  on  c i a Tnez  a , 
lem  idi  Cardo  Maria  oncia  vna  , 
temi  di  Papaueri  bianchi  dram.  2.  ac- 
qua di  Cardo  Maria  onc.  6.  acqua  di 
Cardo  benedetto , di  fiori  di  Papauero 
erratico,  di  Camomilla,  e di  Scabio- 
fa  ana  onc,  4.  fi  facci  emulfione  , efi 
dolcifichi  con  Zucchero  candito  vio- 
lato . . , , 

Sana  la  Pleuritide,c  lèda  fiibito  tut- 
ti i dolori  $el  coftato , non  lènza  ftu- 
porc  degli  alianti;  mà  il  patiente  dou- 
rà  ogni  giorno  haucrc  beneficio  del 
corpo  con  cliftieri  lenitiui  . La  dola 
(ari  di  dueoncie  , finoà  quattro . 

Emulfione  Cannabina. 

» » , 

Piglia  ni  Semi  di  Canape  onc.  i.  e 
meza  , de’ quattro  Temi  freddi 
maggiori  ana  dram.i. 

Si  facci  emulfione  con  fufficicnte 
uantità  di  acqua  di  fiori  di  Ninfea , e 
i Rofe  , poi  fi  pigliano  onc.  14.  di 
quella  emulfione  , feiroppo  di  fugo 
di  Viole  oncie  due  , acqua  di  Cinna- 
momo buglofiàta  onc.  1.  mefehiaper 
l’vfo. 

L’acqua  di  Cinnamomo  buglollà- 
tà  , fi  fà  d’acqua  di  Bluglofià  lib.ò.  fio- 
ri di  Viole,  di  Rofe  ana  lib.2.Cinna- 
-momoacutolib.  1.  feorze  di  radice  di 
buglofià  onc.  3.  fiori  di  Boragine , di 
Mcliflaanaonc.i.fpetiedi  Diarhodo- 
nc  Abbate  oncia  meza , mefehia,  e do- 
pò la  debita  digcllionc  dillilla  nel  ba- 
gno maria* 

. Si  dà  commodamentenc  profluuio 
di  feme  , cioè  nella  Gonorrea  , nelle 
pollutioni  -notturne  , e limili  vitij  , 
e di  più  conferifce  nelle  febbri  ar- 
denti , biliofe  , e nel  femore  del  &n- 
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guc.  La  dola  è da  due,  lìnoà  quattro 
oncie . . v 

Emulfione  Tetterai: . 

Piglia  d’Amandolc  dolci  mondare 
onciavna , Pignoli  mondati  non 
rancidi  oncia  ineza , femi  diCitrulo, 
Cocozza  , Melloni , JBombaccana_» 
dramme  tré  , fi  pollano  in  mortaro di 
Pietra  con  vna  libra  di  decotto  di 
Giuggiole,  c PalTolc,  ccon  zucche- 
ro oncie  tré  , c fe  ne  tà emulfione  pet 

Iuattrodofe.  Vale  a’vitij  del  petto,  5 
cl  polmone . 

■Emulfione  contro  la  Gonorrea, 
virolenta . 

t * . 

Piglia  di  Lente  palullrc  , femi  di 
Lactuca  ana  dram.  2.  femi  di  Por- 
tulaca,cdiPiamagine  ana  dramma  *• 
Quattro  Semi  freddi  maggiori  ana_* 
oncia  meza  , Zucchero  R.ofatoonc.4. 
lè  ne  fà  emulfione  con  vna  libra,  c me- 
za d’acqua  di  Fontana  cotta,  leruirà  * 
per  cinque  , ò fei  dofe  , da  pigi iarfi 
ogn’vna  due  horeauanti  palio  , per- 
meile per  lecofevniuerfali  , intorno 
allaGonorrca  . Tra  l’Emù Ifioni  fi  può 
comprendere  l’Orzata ,chc  c quafi  vna, 
cofa  mcdclima  conia  Fallane  degli 
antichi. 


G G IVV^T  jf.  “ 

Mira  Forinola  d'Emulfione  contro  la 
• Gonorrea  . a 

Piglia  d’acqua  di  Capei  Venere  > c 
di  Piantagine  ana  libre  due  , Se- 
mi di  Melloni  mondi,e  ben  pollati  on- 
cie quattro , s’vmfeano i femi  con  Ir  » 
fuderte  acque  , facendo  in  modo , che 
diuengono  come  latte  , al  quale  ag- 
giungi di  feiroppo  di  Vetriolodram- 
mavna  , e meza  : mefehia  ogni  cola 
inficine . La  dofa  di  quella  emulfione 
farà  di  meza  libra  per  volta  à ftomaco 
digiuno  la  mattina  tré  bore  auanti 
pranzo, e la  fera  uè  horeauanti  cena  , 
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fcguitandoà  pigliarla  per  otto,  ò die- 
ci giorni . 

Quefla  bcuada , accrefce  I’efpurga- 
tione  della  Gonorrea  gallica , renden- 
dola poi  priua  dei  Tuo  cattiuo  odore  , 
e colore , e toglie  via  l’ardore , nelfo- 
rinarc . 


Orbita.  • • 

Piglia  d’Orzo  fceltoonc.i.fi  fa  cuo- 
cere con  Itnto  fuoco  in  acqua_» 
limpidifTima , la  quale  dourafli  muta- 
re nel  principio  della  bollitura,  fòpra- 
infbndendoui  nuoua  acqua  pura  fi 
cuoce  di  nuouo  per  quattro , ò cinqne 
hore , con  f uoco  lento  : fi  paflà  colan- 
do forgio  per  fetaccio , Scalla  colatu- 
ra vi  s’aggiunge  vn’oncia  di  Zucche* 
robianco , poi  di  nuouo  fi  cuoce  vnj 
poco,  e di  tal  modo  ha  ucrai  forzati.» 
crafifa , e più  notritiua  . Dalli  più  de- 
licati fi  coftuma  più  diiuta  con  addi- 
tionc  d’acqua  Rotata  , e non  la  fanno 
cuocere  la  feconda  volta . Mà  quando 
lerue pcrdelitia  ,ficoftuma,dilutiffi- 
ma,con  aggiunta  di  Temi  di  Melloni, ò 
pure  d’AmandoIc  dolci , fcorticatc.» 
con  acqua  frefea . 

' L’orzata  è infieme  medicamento,  e 
nutrimento  per  i febbricitanti . 

DE'CLISTIEPJ  1*1  GE^EEJ-  . 

Vogliono communemente , che 
per  il  nome  di  Clillicro  fi  deb- 
ba intendere  f iftrumento  , fi 
come  il  nome  d’Enema  fia  proprio  la 
materia , che  vi  pone  dentro , la  auale 
i Latini  chiamano  Iauatione,  òlauà- 
mcnto  , & i Greci  dicono  Cbyfmos  . 
Vogliono  ancora  alcuni,  che  Encma , 
ftrettamentcpigliato  fi  debba  intende- 
re per  f iniettioni  , che  fi  tanno  allcj 
parti  anteriori  , come  alla  verga  , c_, 
nelfvtero . 

L’vfo  de’CIiftiert  lafciaronoGale- 
ìm.».  no,  e Polidoro  Virgilio  , che  tu  ap- 
prefo  dall’Ibicc,  vccello  d’Egitto,  non 
diffimile  dalla  Cicogna:  quell ’vcccllo 
(cntcndofi  diuenuto  (litico, riempie  il 


fuo  lungo  becco  d’acqua  matina  , 
fe  lo  panne  nelle  pani  di  baftò,ne!  mo- 
do , che  facciamo  noi  con  i Cliftieri  ; 
onde  fi  fcarica  il  corpo  commoda- 
mente . 

E cosi  antico  l’vfo  dc’CIiftieri , che  7; 

Erodoto  fcriue,  che  gli  Egitij,  benché 
fani  , cofiumano  ognimefe  , pertre 
giorni  continui  il  vomito,  Potioni, e 
Cliftieri,  da’quali  ripomuanogran  . 
giouamento;  onde  «curino  fbggiun- 
ge  Trulla  corporis  pars  eR  , qutevtili- 
tatetn  àClyfkre  , ritè  dato  , non  feri- 
ti at  , quoque  fi  alito  ficinior  fùeriu  ma - 
nifefhus  ab  bis  rccrcatur  , ~vt  vterus  , 

Vt {fica , me fenter tutti , renet , litn 
ob  rettitudini-m  caput  , confecution e 
quadatn  tqgitur , c Pietro  Correo  fcri- 
uc  , che  il  Clilliero apporta  otto  vtti- 
lità,i.  mollifcc  il  ventre  colli  paco  dal- 
la durezza  delle  fcccie,  2.  irrita,  e fuc- 
glia  la  facoltà  efcrctricc già/opira  , ?. 
euacua  qualfiuoglia  humore , 4.  rifol- 
ue  le  ventofità . 5.  feda  i dolori , 6.  co- 
ffringe  il  ventre,  7.  afterge  levifeerc 
8c gfintcftini, &8.  le  confoiida.  Hip- 
pocrate  più  fpecificamcnte  c’inffccna 
li  benefici)  che  fi  riccuonoda’C.liftic- 
ri,  che  fi  poflbno  vedere  appreflò  le  fqg 
opere . 

L’vfo dc’Clifticri  non  deuceflér  co-  teK  * 
tidiano,  perche  foggiunge  Guglielmo  Cl}^' 
Serafino  *{e  natura  nojìra  iis  affiteta  , 
pigrior  reddito.  , deinde  naturale  se»-  Ujl 

cretiones  omittat  » Paolo  Eginetta^  mtit.is. 
trattandodc’CIiftieri  dice.T^ontJWfn 
continuò  id  ficiendum  ejì  . nettatura 
bis  irritata  ,f pantane*:  exeretionis  obli • 
uifeatur  , e Galeno  Cly fieri s iniettiti 
nemepe  moleflam . 

Mà  Helmontio  di  neftun  modos’-  « 
appaga  dell’vfo  de’Cliftieri , perche  r«7* 
ncll’cfàme  , che  fi  egli  de’prefidijor-* 
dinarij  , che  s’vfano  nelle  febbri  di- 
ce . Quod  tamen  ad  Clyflertt  attinti  , 
frequerts  ac  pudendum  medentumfub- 
fidisrn.  Fio  faltem  olim,cntmata  nun- 
quam,  niftcum  pudore  fuafu  & deferì - 
pft  : pofiquam  autem  fida  remedia  ua»  • 
ttusfum , Cly fieri  s porsùs  al  borrui,ve~ 
lut  bellunium  remedium  , ab  aue  ( vt 
aiunt  ' edoiium  • Ftenm  quod  Clyfier 
quilt  bit  naturahterfit  ime  fimo  boflilis , 

exin 
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'exin  facile  liquet  > quod  fìngala  reci- 
piantur  per  modani  > ór  re/ peflum  re- 
cipienti! . Quod  fie  ut iui  tx plico  : Ocu- 
li  lacbryma , et fi  f alfa , tamcniniolens 
* fi , quia  oculo  familiari s,  £r  cognata  • 
*4qua  vero  fimplex  in  oculo  dolet,  & 
aliai  quiiltbet  . Vrina  quoque,  et  fi  fai • 
fa  , non  mordicat  yeficam . Decottum 
autem  quale cunque , perCatkteterain - 
tromifjum,etiam  f uauifftmum, dolet  in- 
tuì . Stercut  ergo,  cum  cognatum  fit  in- 
tefìinorum  contentum , & domefìicum, 
non  mordicat,  necfentitur,  donecad 
carnofas  redi  interini  partei  deuene- 
rit , tanquam  ianitoris  ma  nere  fungen- 
te!, fentiunque  , & vrgent  ideo  . Vniè 
concludo,  quòdClyfltr  quilibet , cùm  fit 
peregrinai  interino, non  poffit,  non  illi 
effe  moleftus , atque  ingrata! , e poco 
pili  fotto  foggiungc.S<wrrw?5»»  termi- 
nis febrium  loquemo , nemo  "vnquam 
per  Clyfterei  fi ebrei  eduxit  quiaJoca , 
materia  febrili  o bfeffa , non  adiuerunt, 
neqtte  illa  foluuntur  vnquam.  Sani  vi- 
ti um  flipttei  tatti  ,y>t  aliaradicefcatu- 
rit , ac  pendet , facili  proprio  fanati o- 
nii  termino  fuccurritur . Etenim , ~vt 
qui  minai  laxam  aluum  babet , agro- 
tal  : ita , & qui  pigram  patitur , labo- 
rat . Sanandum  ejt  malum , non  autem 
palliando,  per  ClyRcrei  quotidiè  aluui 
proritanda  ,p-  laxanda  eR . 

Gio:  Hasrorto  , e Gio:  Scironio 
auucrtifcono , che  nc’Clifticri , ch^_, 
fi  fanno  contro  de’vermi  , in  ninno 
modo  vi  fi  debbano  ponere  materie,» 
amare , benché  fiano appropriate  con- 
tro i vermi,  come  Lupini,  Aloè,Gcn- 
tiana.  Centaurea,  Dittamo,  Scc.  Quia 
fugarent  vemes  ftcrtùm  , vnde  grò- 
uiora  manantfymptbomata , fyncope , 
tr  animi  deliquia  . Sed  talia  dantur 
per  01 , ~vt cogant  -verme i deonùm  de 
feendere , c dice  che  in  tal  cafo  per  in- 
fermi dulciora  funt  exbibenda,  alli 
centia  eoi . 

Auuertono  ancora , che  ne  anche 
vi  fi  debba  preferiuere  oglio , perche 
Oleum  fua  proprietatevermibus  inimi- 
catur , -vermei funt  de  nalurayenenì , 
fit  ipfum  oleum  fugerent , tir  fintimi 
afeenderent  » detur  ergo  eit  oleum 
per  os . 
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Pietro  Correo  raccorda  ancorai,' 
che  nc  meno  fi  debba  ponere  loglio 
nc’Clifticri , quando  gl  inceftini  fono 
vlcerati , come  fucccde  nella  vera  D-i 
fentcria , perche  Galeno  infognò , che 
l’oglio  fia  nemico  dell’vlccre , ficomc 
alrinconcro  il  vino  v i è amieo,e  dou- 
ranno  applicarti  tepidi , per  l'vlccr»  j 
dcgl’inttftini . 

1 Ciiftieri  non  hanno  ceropodetcr- 
minato; mà fi poflòno tare  à digiuno, 
òpure  4.  ò 5-  horcdoppoilcibo,  di 
giorno  , di  notte , & in  qualfiuoglia_* 
tempo,  & hora,  come  tnoftrò  Galeno 
hb.de  curand.rat.  per  venie  feti,  capii . 
i2.diccdo , Pvdiculum  efl  quod  quidtm 
fattitant  à fecundadiei  bora , ad  qutn- 
tam,aut fextam folummodo  fanguinem 
mittente 1,  baud  alioquouis  tempore: 
quot  fi  non  Clyjlcrcs,cibum,  & alia  ex - 
libere  remedia , quantunque  tempore 
notti  t vi  di  [fi  m ,grauitèr  profetto  in 
illos  inueoércr . Soggiunge  qui  Gu- 
glielmo Serafino . In  morbi! vero,  in 
quibui  per  intervalla  accezione t fiunt , 
tr  in  quibut  dantur  induci x , eorum 
tempui  eflo  ante  cibum , dùm  ac  ceffo- 
ne! remittuntur , & inclinant , in  con - 
tinnii  vero  diluculo , ~vt  ex  Galeno  col- 
ligi  tur  . sAt  -retò  , fcriuc  Bertaldo  , 
in  dolor ibui  -vebementiffimis , in  apo- 
plexia , letargici s , comatofu , iji  qui 
-venenum  bauferunt,  fi*  ungulati  s,  fu f- 
focationibui  vteri  quauit  bora  imponi 
oportet . 

La  quantità  del  Cliftiero  , al  pii! 
non  deue  eccedere  due  libre,  e non_s 
deue  efièr  meno  d’otto  oncie  , c trà 

Juefti  pili,  e meno,  fecondo  richie- 
erà  la  natura  del  paticnte , c douran- 
no  fempre  adoprariì  moderatamen- 
te caldi , perche  i tepidi , & i freddi 
riempono  il  corpo  di  vento , comcat- 
tefta  Actio  tetrab.  prima ferm.  3.  cap. 
22.  mà  in  cafo,che  il  corpo  del  parten- 
te forte  già  pieno  di  vento , e non  ricc- 
ueflè  il  Cliftiero,  hòiopcr  vfoprofity 
teuole  di-fa  r fere  i Clifticri  vento, cioè 
fò  ponere  la  firinga  vuota  ncll’intcfti- 
no  retto,  e poi  tò  tirare  il  manico, 
non  partendo  la  firinga  dal  fuo  luo- 
co , e così  fi  viene  ad  empire  di  vento  , 
il  quale fòluenurem  aria,  e di  nuo- 
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uo  fò  tirare  il  vento  dal  corpo»  nel 
modo  fudctto , e cosi  viene  à fgraua- 
re  il  ventre  dal  flato , che  poi  fàcil- 
mente può  nceucre  il  Cli Riero  mate- 
riale . 

Che  i Clifticri  tirano  le  materie,,  i 
non  folo  dalla  parte  inferiore  degl’in- 
teftini  ; mi  dalle  fuperiori  » e fin  an- 
che dai  ventricolo  , ne  habbiamo, 
molte  autorità  d’Autori  antichi»  che 
cclodiconos  onde  Galeno  tràglial- 
trifcriuc,  cheoflèruò  à fuo  tempo» 
che  alcuni  vomitarono  certa  portio- 
nc  del  Cliflierojche  poco  a uanti  fe  gli 
era  fatto,  c Matteo  de  Gradi  rifèrifee , 
che  in  Pauia  vna  Donzella  di  i2.anni 
lo  vomita  ua  tutto,  inbrcue  fpadodi 
tempo. 

Adriano Minficht  dice»  chcquan- 
do faranno  applicati  al  patiente  vno , 
ò piùCliflieri  nel  medefimo  giorno, 
' benché  acuti , e gagliardi , e poi  non 
ne  feguirà  alcuna  euacuatione , in  tal 
cafo  tiene  per  fecretogrande,  che  mai 
ftilifce  il  feguente  Clifticro . Piglia 
d’acqua  calda  lib.  i.  Sale  comune  on- 
cia vna , e meza  , fi  mefehia , c come 
farà  lcioitoil  fale , fe  nc  fa  d’ogni  cofa 
Clifticro  caldo , il  quale  fi  euacuare 
gran  copia  d’humori . 

Ne’CIiftieri  pergPHidropici , non 
vi  fi  dourà  mefehiare  ogiio  fuorché  il 
Rutaceo. 

: A chi  patirà  difficoltà,  dixefpirare , 
non  fi  deuc  mai  aftringerc  à ritenere  il 
Clifticro  » perche  può  foflfogarfi . Fi- 
nalmente diremo  qui  à beneficio  vni- 
ucrfale , alcuni  Clifticri  più  recondi- 
ti, e prouati. 

Cltfliero  contro  l'infiammatione 
del  ventricolo . 

Piglia  di  feorze  di  rad.  di  Sambuco 
oncia  vna,  Nepctc,  Pulcgio,  Ru- 
ta » Camomilla,  foglie  di  Lauro  ana_» 
oncia  meza  , femi  di  Finocchio  , d’- 
Anifo,  di  Cimino,  di  Dauco ana_» 
dramme  due , Fichi  fecchi  num.7.  fe 
nefàdccottionc , &in  vna  libra  della 
colatura  , fi  mefehia  ogiio  Anetino 
oncietrc.  Miele  fpumato  oncia  meza, 
Diacattolico,  Diafcniconc  ana  dram- 


me tre  , Sale  comune  dramma  ma, e 
meza , fe  ne  fà  vno  Clifticro . 

Clifìiero  contro  il  dolore  colico . 

_lia  di  brododi  Carne  grafia  lib. 
vna  ,Ogliodi  Camomilla,  d’Ane- 
to  ana  oncic  due , Miele  fpumato  on- 
cia vna  , meza  , Cremore  di  Tartaro 
dramme  tre  » Sai  Gemma  dramma—» 
vna,  e meza.  . 

CliRicro  per  federe  il  dolore 
coliso . 

Piglia  di  radice  di  Maina  > Althea 
ana  onc.2.  fiori  di  Camomilla  , di 
Mcliloto,  di  Sambuco  ana  oncia  me- 
za , femi  di  Finocchio,  d’Artifo,  di 
Cimino,  d’Apiojdi  Lino  ana  dram.2. 
fi  cuoce , c della  colatiifa  fé  nc  piglia- 
no oncie  12.  VinoMaluagìa  oncie»*. 
Ogliodi Camomilla , ed*Anaonc.2. 
Benedetta  Laflàtiua  oncic  1.  rollo  d’- 
Ouonum.i. 

* •*  . • ' \ 

Clifti.ro  centro  il  dolor  della 
Tietra.  ' 

Piglia  di  latte  di  Tcreb.  libra  meza , 
fugo  di  Paricraria  onc.2.0gliodi 
Scorpioni  onc.4.  decottkme  di-  rad.  di 
Gramigna  , cPettoféllino  anaonc.  5. 
fe  ne  ti  Clifticro . 

< : . . : "i  ' it 

Cliftieroper  la  Sciatica- 

T>Tg!ia  di  rad.  di  Brionia  ftefea  onc. 
1 vna.-fi  gratta  come  fi  fà  del  cafeo, 
c fi  fà  cuocere  lentamente  con  vino 
bianco  potente , & acqua  difbnrcan* 
oncic  nouc , finche  rimane  là  metà  , fi 
còla  poi  fortemente  premendo,  e del- 
la colatura  fc  ne  fà  Clifticro  caldo» 
quanto  fi  può  prontamente  tolerarc, 
aggiungcndoui  Mollo  cottoonc.  J.e 
fi  dourà  ritenere  almeno  vn*hora . Di 
quello  Clifticro  fè  nc  fono  fatte  le  mi- 
glia d’efpcricnze  , & è riufeitofem- 
prc  profitteuole.  S‘auuertc,chc  fi  dou- 
rà replicare  quattro»  ò cinque  volt-, 
finche  nelle  ftccie,  euactiétc  con  eftò» 
vi  appare  il  fanguc,  che  farà  il  fègno 
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vero»  che  ilCliftierohà  colpito  con- 
tro del  male  > &all’hora  fidouràccf- 
farc  di  farne  pili , perche  il  paticntc  » 
lenza  dubbio  farà  ianaco . 

Clifliero  *Aflr  ingente . 

Piglia  d’oglio  d’Hipcricon  onc. 6- 
MteleRofato,  Seuod’Irco  » Ce- 
ra nuoua  ana  onc.3.  fi  liquefacela  o- 
gnicof»  al  fuoco  , e Ce  ne  fàccia  Cli- 
lhero  » per  rdlrmgcrc  il  corpo  . 

Clifliero controi  Vermi . 

Piglia  di  latte  frcfcolib.i.  e meza  , 
feme  di  Canape  contufo  fi 
fi  bollire  nel  latte , e fi  cola, e ve  fi  tnc- 
fchia  zucchero  rollò  onc.i.Mielc  Ipu- 
mato  onc-j. 

Clifliero  perlo  Scirro  dell'- 
Vtero . 

T>  Iglia  di  rad.  di  Malua  » di  Cigli 
1 biwtchi ana onc.i.  Mcrcurclla_i, 
Paritaria , Atriplicc  ana  onc.  meza  , 
femidi  Cotogni  , di  Lino  ana  dram- 
me due  , fiori  di  Camomilla , Mchlo- 
to , Vcrbcrafco , Malua  arborea  ana_» 
dram.i.ficuocono con  acqua, cnclla 
colatura  vi  fi  mclchia  buferò  frefeo 
fenza  Tale  , ogliod'Oliuc anaonc.4.Si 
faccino  Ciifticri  frequenti  di  fei  oncic 
p.r  volta  . 

Clifliero  di  Croco  di  Metalli . 

DI  quello  eccellente  rimedio  del 
Croco  de  Metalli,  gii  prouam- 
modifopra  , quante  , e quali  fiano  le 
fue  ammirabili  proprietà.  Soggiun- 
go bora  qui  , con  l'occafioncdc’CIi- 
ìticri  , ch’cffò  Croco  vaglia  egregia- 
mentcanchcpcrvfodiCnileri,  efu- 
peraogn’altra  materia  della  medicina 
volgare  , che  fi  colluma  adoprarc  per 
via  di  Clifliero , fiche  gioua  per  miti- 
gare i dolori  caufati  da  fredezza  , da 
crudità , da  venti , e da  humori  puni- 
toli , grolfi , tartarei  » cdaarenclla  , 
pietra  , per  vccidére  i Vcrmi,e  per  pur- 
gare ogni  humorc, fenza  rifcaldamcn- 
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toimmodcrato  , il  che  non  fegue  con 
1 altri  medicamenti  volgari , e quello 
Chllicrofattodi  Croco  dc’Mcralli, fi 
può  chiamare  medicamento  diuino  , 
perche  non  folo  pollicdc  tante  prero- 
gative ; màinficracnon  imbratta,  co- 
me fàno  le  materie  de’Clillicri  comu- 
ni , cfifpcndc  in  elio  , anche  minor 
prezzo , e circa  la  dofa  di  effò , balla 
vru  meza dramma,  ò al  più  vna  intie- 
ra ■,  macerata  in  fei  oncic  d’acqua  , ò 
vini  appropriati  , per 24.  horc  ,c  più 
fe  fi  può, e poi  per  mefchiarlo  con  tan- 
to brodo,  quantoballa  e farne  vn  Cli- 
ftitro. 

D E L L'I  K I E T T IO  T^E 
In  Genere . 

ALli  Clifticri  debbono  fuccedc- 
re  l'Inicttioni  , che  fono  fi- 
nalmente vna  forte  di  Cliltic- 
ri  , che  fi  tanno  in  tutte  le  parti  ante- 
riori del  corpo  , là  douc  idillica  fi 
fennoncl  feccfiòrjnfiiro.ccosi  l’Iniet- 
tioni  fi  fanno  negli  affati  ddl’vtcro  , 
della  vellica  dcli’orccchtc,  e del  mem- 
bro virile . 

Iniettile  per  lo  Scirro  dell' - 
Vtero . 

Piglia  di  rad.  di  Malua  , di  Bifmal- 
ua , Gigli  ana  onc.4.  PuJcgio  , ò 
pur  Origano, ò Artemifia  manip.i.fc- 
mi  di  Linojfien  Greco  ana  oncia  vna  , 
Fiori  di  Camomilla,  viol.  ana  manip. 

1.  Facciafidccottione  in  brodo  graffò  . 
d’inteftinijòin  acqua  , evinobian- 
co  dolce , e Sapa  , e fi  feccia  Iniettio- 
ne . Si  poffòno  ancora  comporre  d’- 
oglio d 'Amandole  dolci  , ò amare  , 
oglio  di  fpica  , e fimilijmà  le  nell  Vte- 
ro fi  dourà  coftringcrc , Se  cficcarc  1’- 
vlcerc , fi  prepara  f Iniettione  , come 
feguc . 

Iniettione  per  l Vtero , afiringente , & 
ficcante  . 

Pglia  di  rad.di  Bifforta  p.i.  Scor- 
ze di  Granati,  Balaullij , Bacche 
di  Mirto  ana  oncia  vna  , Hipociflidt* 

fo- 
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fogliceli  Som  seco  , Lcntifcoanama- 
nip.i.femidi  viole  , Piantagine  ana 
oncia  meza  , Rofe roflc  pug.i.  acqua 
di  cifterna  ,ò  ferrata,  quanto  balta  , 
fe  ne  làcci  decottione . 

Nella  colatura  fi  diffoluerà  Alumc 
di  Rocca  onc-i.  Se  ne  tàccia  Inicttio- 
ne . 

Con  quella  regola  fi  preparano  I*- 
Inicttioni  detergenti  come  di  Fichi  » 
Prune  dolci  >Pallblc,Parietaria , Af- 
fènzo  , Orzo,  Fauc, Lenticchie , Oro- 
bo.  Lupini  , &c.  Si  tanno  parimente 
l’Inicttioni  nellifini  , à fine  d’intro- 
durui  la  gencratione  della  came,dop- 
po  corro»  li  calli  della  parte.  Quelle 
lì  preparano  di  decotto  d’Orzo  /latto 
in  vino  medicato , ò vino  puro , con 
acquauita  , nel  qual  decotto  fi  dilfol- 
uono  alcuni  vnguenti  farcotici,come 
il  Bafilico  , Aureo,  Diuino , poluc- 
rifarcotiche  , come  d’iride  Fiorenti- 
na , Mirra , Incenfo , e le  fue  feorze  , 
Opopanaco , SarcocoIIa , Hipericon , 
òCentaurca  minore  in  poca  quantità, 
ò altri  farcotici , fecondo  l’indicatio- 
nc  di  piti  , e meno  diflèccare  la  par- 
te . 

Quando  l’Inicttionc  dourà  fcruire 
per  indurre  le  cicatrici,  fi  farannodi 
materie  più  fredde , e fccche , comedi 
feorze  di  Granati , Balauftij , con  ad- 
dinone di  minerali,  come  fono  la  Cc- 
rufa , Litargirio,  Tutia,Scorta  di  fer- 
ro , Sec.  » 

Nelle  fi  (Iole , c nc’calli , fi  fanno  1’- 
Iniettioni  con  lifeia , nella  quale  fi  fa 
cuocere  Elleboro , oucro  fi  diffòluono 
Vnguenti  erodenti , come  Egittiaco , 
Àpoflolorum . 

Per  fedare  i dolori  delI’Archibugia- 
te  , fi  fanno  l'Inicttioni . 

Deccotto  di  Pomi  dolci , fatto  in_s 
brodo,  & acqua  , ouero  latte  : l'illcflb 
latte,  eleMucillaginidiPfillio  , di 
Cotogni  conuengono  nell’ viceré  del- 
la vemcajmà  per  l’vlcerc  del  colo  d ‘ef- 
fe vellica  , fi  douranno  fare  con  i de- 
tergenti , che  non  habbiano  mordifi- 
cationc,come  decotto  d’Orzo  con  lat- 
te , quando  però  non  vi  fia  viceré  feti- 
de , cdcpafccntc,aU’hora  vi  s’aggiun- 
ge vn  poco  dYnguento  Egiutaco  > 


doppo  dobbiamo  vfàre  gli  Anodini  ’ 
che  fi  fanno  di  bianco  d’Ouo  , Se  ac- 
qua Kofa  agitati  inficine  Siero  di  lat- 
te , decotto  d’Orzo  mondato  con  capi 
di  Papauero  , Se  vn  poco  di  radice  di 
Mandragora,  aggiungendouiTroci- 
fei  d’AIehechengi  con  Opio,  diflolu- 
ti  fertilmente . Si  deue  aftencrcd’vfi- 
re  i medicamenti  narcotici  , quan- 
do vogliamo  cauarc  la  marcia  , òal- 
tro  fimilej  ma  fi  pongono  doue  fi  vuo- 
le coftringerc  , e per  fopire  il  fenfo 
della  parte . 

Inietti  otte  della  Gonorrea . 

Piglia  d’acqua  di  Rofe  roflè , ac- 
qua di  Piantagine  ana  oncie  no- 
ue,  vetriolo  di  Cipro  dramme  due  . 

Si  mefehia  finche  il  ventricolo  fi  feio- 
glia  . Si  fa  Iniettionc  tepida  dentro 
della  verga  , reiterando  , più  volte  il 
giorno . 

Quell’acqua  c ficuriflima , cura  1*- 
viceré  dentro  del  membro  virile,  cau-  * 
fate  da  Gonorrea , auucrtendo  , che 
nel  principio  del  male  opera  meglio  , 
del  che  fe  n’è  fatta  continua  efpericn- 
za  : mà  à chi  cagionarle  molto  dolore 
nella  verga  , può  mitigarla  con  acqua 
Rofa , c di  Piantagine  , al  pefo  di  fri 
altre  oncie . 

belli  vessic^tobji 

In  Genere . 

L 'Effetto  , che  opera  di  vellicare 
quello  picciolo  medicamento 
ellerno  , gli  hà  fitto  fortirc  il 
nomedi  Vcfficatorio,  il  quale  è vn_» 
poco  più  vehemcntc  del  Fenigmo  , 
oucro  Sinapifmo,  ficome  all’incontro 
più  debole  del  Pirotico,  cioè  dc’medi- 
camenti , che  cauterizzano . jJSÌ *?£ 

Apprelló  gl’Autori  della  medicina  “»"*•  & 
anti  ca , vengono  comprcfi  i vellicato-  fi* , 
rijfotto  il  nome  gincricode’mcdica- 
menti  Metafincri  tici,  i quali  hano  fa- 
coltà di  tirare  dal  cctro  alla  circonfe- 
renza : fono  anche  comprcfi  con  i me- 
dicamenti robificantijò  pure  vicerati , 
del  che  fe  ne  vede  la  chiarezza  appret- 
to Galeno, Paolo  Egincta,8c  Orina  fio. 


PARTE  TERZA.  yu 

La  materia  <Ii  comporre  i Vertici-  egli  ) il  Veflìcatorio  fopra  fa  pane  * 
<orij,  e differente  da  quella  dc’Caufti-  con  orteruanza  di  non  artringer  trop- 
ci  jperchc quelli  , olire  il  calorccc-  po,  acciòchc  non  fi  proibifca  l’alzar 
cedi uo  della  mareria , de  ac  anche  co-  delle  vcflìche,  e quando  fi  vuol  venire 
Ilare  di  groflà  folla nza  , perche  non_»  a 1 l’atto  di  leuar  le  pezze  attaccate  , e 
filo  hà  da  operare  l’cicuatione  della-*  che  faranno  fecche , s’humettanocon 
cute  , e delle  vcflìche  5 mà  deue  ab-  dccottodi  Malua , òacquad’Orgio  » 
bruggiarc  la  carne  fotto  d’cflà  cute , à fine  d’euitarc  il  dolore  al  paticn- 
inducendol’efcara*  c benché caldifli-  te  , quando  alle  volte  accade  , che 
ma  debba  ertere  la  materia  de’Vertica-  non  fi  fanno  le  vcflìche  nelle  parti  af- 
torij  , nulladiroeno  dourà  collare  di  fétte  il  che  può  feguire  per  tre  caufe, 
parti  lottili  , acciòche  operino  fera-  ò per  mancamento  di  calor  naturale* 
plicemente le  velliche  , e lafcino in_*  ò perche  il  Veflìcatorio  non  è buono* 
untola  carne  fottod’eflà  * quella  , è ò perche  l’artefice  hauràtralafciate  le 
la  vera  differenza  tra’Veflicatorij*  Se  i circollanze  accennate  fopra , Se  in  tal 
Cauftiti . cafo  fi  può  replicare  il  Veflìcatorio  > 

Chi  poi  curiofàmente  cercherà  fi-  mà  di  auclla  ricetta  , che  non  immet- 
tere le  fpetiali  materie  de’Vcflìcato-  tc  di  foolimaro,perche  tremando  que- 
vij  * fappia  * che  trà  l’altri  fono  il  Ra-  ilo  la  pelle  fcorticata*  caufa  Urani  ac- 
nuncolo  * Fiammola  di  Gioue  , CIc-  cidenti . 

matide  feconda  di  Diofcoride,  Aglio  * Qui  viflè  vn  tempo  fa  Tiberio  Mal- 
Senape  , Eufbrbio , Sandaraca , degli  fi  Barbiere  * c pcritiflìmo  d’applica- 
Arabi,Squamadi  Rame,VetrioIo,El-  re  i Veflìcatorij  * daua  quelli  per  vti- 
kboro bianco , Elaterio  , Scamonea  * le  auuertimento  , che  neH’applicf- 
Cantarelle,efìmili,mà  quelle douran-  tionc  della  palla  , fi  doueflèro  fare 
no  eflèr  Areiche  al  poffibile  , com’an-  alcune  pezzette  di  tela  di  lino  di  fi- 
che l’Eufbrbio>altrunentc  ritfee  vana  guraouata  * (grandi  quanto  vn  du- 
l’operatione.  cato  in  circa  , «intorno  l’crli  di  cf- 

Quanto  all’applicatione  de’Veflìca-  fatela  , quando  fi  applicano  nc’luo- 
tonj,  èd’aflòlutaneccflitàd’vfaruila  ghi  iricorr.modi  à legare  , poncre  al- 
diligcnza  di  radere  le  parti  * accio-  quantodi Gomma  Elcmi , ò Diachi- 
che  fimo  nette  da  peli  * e poi  frega-  lon  bianco  * acciòchc  fi  termino  nel 
rebcneilluoeo  , conpanno  dilino,  luogo  determinato.  Laquantitàdd- 
ò di  lana, finche  appaia  la  cute  roflég-  Japafta  , farà  quanto  porta  capire  fo- 
llante, c cosi  il  calore  della  parte  ec-  pra  la  larghezza  d’vntari  , ògiulio 
citato  , e difpollo  , opera  poi  , che  Romano,  quale  prima  dourà  fcaldarfl 
s’attacchi  il  medicamento , alrrimcn-  al  fuoco  à fine  che  più  facilmcte  fi  vr- 
i tc  riufeirt-hbr  infruttuofa  l'applica-  ghi  ad  attuare,  c fopra  poi  fi  poneran- 
tionc  di  erti  Veflìcatorij  * anzi  di  più  no  fiondi  di  Cauoli,  & in  direttod ’cf- 
douranno  legare  flrettamcnte,c  quan-  fe  , fono  buone  le  fiondi  di  V ite,  ò d’- 
dofi  conofcerà  * che  le  parti  , douc  fi  altra  herba  calda  , c che  porta  mantc- 
doueranno  poncre  i Vcflicatorii , fa-  nere  hutifidc  le  dette  pezze  della  parta 
ranno  potteredi  calore  , prima  di  fio*  fopra  di  erte  di  più  fi  poncranno  i piu- 
garlc  col  panno , fi  fomenteranno  con  macetti,  c così  fi  Iafcicranno  Ilare  per 
vino , ouero  aceto  caldo , i qua  li  han-  fpa  tio  di  dicci , ò dodeci  hore  , fino  à 
ho  forza  di  togliere  la  groflezza  dalla  quindcci  , fecondo  l’abbondanza  , ò 
cute,  e per  confluenza  renderla  ra-  mancamcntodellepreparationi  , nel- 
ra  , Stalle  volte  farà  bene  anche  d’àp-  le  quali  fi  farà  debolmente  proccdu- 
plicaruile  ventofe  , e tralafciandofi  to.  Accadendo  che  la  parta  fi  venirti 
tali  diligenze, ne  feguirà  Timpedimé-  à difleccare  x fi  potrà  rendere  molle  * 
*o  della  neceflària  operationee  di  Vef-  ponendoui  fopra  vn  poco  di  butiro  » 
dèi  Midi,  fi  care  com’anche  accenna  il  Prattico  ocambiare  l’altra  frefcamcntc  prepa- 
Tard  uccio  da  Ma  cerata  ,fi  lega  ( die’-  rata  , fàccndouela  (lare  più  lungo 
Teatro  Donatili.  Farti  Ut.  i Zz  tera- 
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tempo  , finche  fi  vederanno  follcua- 
te  le  veffichc  fopra  la  pelle , le  quali  fi 
romperanno  con  le  punte  delie  lan- 
cette , ò forbici  , e fatte  che  faranno 
l’efpurgationi  , fi  medicheranno  le 
piaghettcdc’tagli  con  le  pezzedi li- 
no , difiendendoui  fopra  del  butiro 
ftefeo  , fopraponendoui  poi  le  fion- 
di di  Bieta  , La  truca , ouero  herbe  di 
frefeo  temperamento  , come  di  Sola- 
tro, Piantatine , Endiuia , Sambu- 
co, cfiinili  , e con  tal’ordinefi  fegui- 
teranno  à medicare  fino  à quindeci 
giorni  , c di  piti  fecondo  la  natura-» 
del  patientc,  e finalmente  fi  lcucranno 
nelle  pellicole  rimafte  di  fopra  : Le 
ette  piaghe  fi  dourannopoi  incarna- 
re, applica ndouiVngucnto  bianco  di 
T u t ia,  ò di  Piombo,cne  fi  (lima  il  mi- 
gliore . 

Vtfficaiorio  di  prima  formolo- 

Plglia  di  Cantarelle  meza  oncia  , 
Eufotbio  frefeo, Lieu ito  vecchio 
ana  dram.2.  Aceto  fcilino,  ò pure  Of- 
fimcle, quanto  bada,  mefehia  , e fi 
palla . > 

Vefficatorio  di  feconda  formala . 

Piglia  di  Cantarelle  dram.2.  Sena- 
pe dram.  3.  Licuito  frefeo  mc*'- 
oncia,01fimelc  quanto  balla  à far  pa- 
lla per  putti , donne  , huomini,  nobi- 
li , e declinati. 

Venatorio  di  ter^a  formala . 

Piglia  di  Cantarelle onc.i.  Polucre 
di  firme  d’Ameos  , Euforbioana 
dramm. 2. Fermento  onc-j.  0 4.  aceto 
fcillino , quanto  balla , le  ne  fa  palla . 

Vefficatorio  di  quarta  f or  mola . 

Piglia  di  Cantarelle  oncia  meza  « , 
polpa  di  Fichi  fccchi  onc.  1.  e 
rm  za,  graffo  di  porco  onc.  i.Euforbio 
oncia  meza , lane  malli . 


• » 

Vcffxatori*  di  quinta  formolo.  > % 

I)  Iglia  di  Cantarelle  , Euforbioana 
onc.z.  polpa  di  Fichi  Lecchi  on- 
cie  due , aceto  fcillino  quanto  baila  à 
far  malia.  .•! 

•'  1 

Vejficatorio  di  fefla  formolo» 

. rn 

Piglia  di  Cantarelle  oncia  meza  « 
Vng.  Bafiltco  onc.  1.  mefehia  fe- 
condo l’arte,  & è palla  di  Vcilicatorio 
perfètta. 

Sin  quìs’c  detto  in  grafia  di  chi  hi 
il  lèntimcnto  tanto  crudele,  che  vuol 
porgere  aiuto  a’milèri  infermi  afflit- 
ti da  vna  fchiera  di  perniciofi  finto» 
mi  , con  vn  riniediaalTai  più  perni» 
cioè) , e dolorofo  del  male  ideilo,  co- 
me modferemo  chiaramente  i chi 
non  hi  l’officina  dcli  inteikttochiu- 
fa  con  la  chia  uc  della  dctcdabi/c  per- 
fidia , la  quale  nafeead  vn  tempo  con 
l’ignoranza . Io  però  i n cent  fona  1 mcn- 
te  prcucdo  , che  gii  fi  dirà  , coflui 
non  Galcnida  , e però  s’accinge  al 
biafimo  di  quello  falutifèro  rimedio 
del  Velficatorio  5 Io  fon  qui  per  di- 
chiararmi » che  buon  Galenida  fari 
colui , chenonfempliccmente  fc  n’- 
adorna  con  il  nome  5 mi  molto  più 
con  le  fue  buone  dottrine  , il  quale  , 
fecondofi  legge  nella  fua  vita  . Cum 
fedi*  nulli  fucrit  addtdnr  , iti  ratio • 
nes  omnium  audire , ir  cognofccrevo- 
luittHocenimàVatrcaeceperat  , ni 
ab  vllafetìa  denominarci  , fed  lon- 
Riffimo tempori s fpatio  . & ftftas prx- 
cipuas  addi  ferrei  ornaci-  ir  deillisiu - 
dtetum  ferrei  . Et  quanquam  in  arte 
medica  yreriffma  Hippocratit  dalma- 
te fequifoleert  5 fcruos  tamen  appella- 
bat  • quofrumque  fe , -yel  Hip pocrati- 
cos,  vel  Vraxag orieoi , vel  ab  alio  quo- 
cumque  "viro  nominabant, eligendo  an- 
tera ex fimulis  cenf  rbat -,  fine  prejlan - 
tijjima  effent . : v • 

Seguendo  Io  d u nq ue  1 forme  dique- 
fio antefignano , dicoprofèflàrio vna 
medicina  raccolta  da’buoni  docu- 
menti di  vari)  autori  ,ò'lianGrcci  , 
Arabi , ò Latini,  edfogmvno  d’cllì 
. - , n’ap- 
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parte 

n'appro'uo , feguo , & ofTcruo  il  buo- 
no ,c  tralafcio  , detcllo , & impugno 
il  cattino,  perche  alla  fine  fono  Itati 
huomini , c come  tali  han  potuto  er- 
rare: di  quello  miofcntimentoccconc 
la  confèrmatione  del  medefimo  Ga- 
lenoal  lib .de  compTharm.fec.Iocos 
libr.i.capit.x.  Difficile  enim  e fi, VI  qui 
borno  fit,  non  inmultit  peccet,  qu  idam 
vid  elicei  penttùt  ignorando , quxdam 
vero  malè  indicando  , & quxdam  ne- 
gligentiùs  f criptis  tradendo . 

Sono  poi  così  copioft  1 luoghi  nelle 
fuc  opere , doue  detefta  i Medici  Set- 
tari], che  fe  io  volelfi  traportarli  tut- 
ti qui,  non  fi  finirebbe  mai  j mà  non_s 
pollò  tralafciarc  quel  luogo  almeno 
, .v  de  Comporti  one  Medie  am  enrorum  hi- 
calium  lib-  8.  cap. 1.  doue  fi  leggìi . 
Quod  femper  dico,  etiamnunc  proio- 
auor  , nimirum  perfuafum  me  habere , 
quod  difficillimumjit  ad  yeritatem  re- 
vocare eos , qui  [tate  alicuius  feruitu- 
ti  fe  addixerunt . Verùm  qui  pruden- 
te f funi , fimulque  ‘reritatem  fyncerè 
amarti,  eoi  [pero cufiodituros  effe ea, 
qu# yeluti  iudtcandi  inflrumenta  no- 
bis  à natura  data  funi, ad  aftionum 'vi- 
ta cognitiónem , experientiam  dico,  ir 
, rationem . 

I Vellicatoti j dunque  fono  prefidio 
fallace,  e non  come  fi  credono  i Fa- 
‘uoritoti  di  efii , chC  applicati  a’polfi  , 
«gambe,  & in  altre  parti  del  corpo, 
•operinod’eftrarrc  j e reuellere  la  ma- 
teria morbifica , aliando  le  velfichc  , 
dentro  delle  quali  fi  troua  vn  licore 
• gialliccio,  i!  quale  chiamano  humor 
velenofo  jC  caulà  della  febbre  peftilé- 
te,ò  pure  maligna  : Non  pretendo  co* 
uJmT  minciare ad  impugnare  li  Veflicatorij 
Dt  stufm  con  altro  Autore , che  Con  vn  Galeni- 
**"•*-  ‘ Ila  del  Iccolo  , poco  fà  trafeorfo , già 
—--  che fé aucrele  contro  li  Veflicatorij, 
fu, mì.  date  alle  Stampe  dal  ferriolo  Aleflàn- 
dro  Maflària  , e da  Bernardo  Colom- 
ba Meflìnelè  Lippir , ir  Tonforibus 
nàta  funi.  u • if-‘ 

- Qtiefto  è OtatioGuarguanteda_* 
jffff  * Soncirto  Malico  Veneto,  che  Icnue . 

^tffìfànttum  yfut,  Cum  nonfoìùm 
"*/./»«  , faluberrimus , non  ft , fid  perniaofus 
uis.  d me  , C à multi)  Italia  primatibus 
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Mtdtcit  fuerit  indicatiti , & rationi - 
bus  tfficaaf  mu  , & irrefragabilibu* 
confutatui , & bene  V<tfficantia,feù  ~ve- 
xantia  ità  abborrueruni , i r wom  fu- 
lumipfu  nunquam  fuerint  vfi,ftd  pro- 
fi team  ur  > exbit  perniciemagrotanti- 
bus  contingere , eo  quod , ir  naturam  à 
codione  dtflrahant  , futurpi  motta  , 
quos  forfitan  natura  mvliretur  impt- 
; diant , dolore  f no , bit  in  die  miferos  *- 
orotot  extorqueant , acirbtffimequedi - 
lanient  , Chirurgit  medelam  fperan- 
tei  ,dnm  ab  illittraflantur , ~vt  virtu- 
tem  proHernant  ytgiltai  inducant,  ca- 
lore aderente  intemperiem  febrilem 
augeant . Cmittu  ylcera , qu<x  quando- 
que,  fiuè  oh  cbachexiam , fiuè  ob  malam 
curandi  rationem  ,f<tpè  immedicabi- 
li a , ir  peffima  euadunt . 

Quello  Autore  porta  vn’infinitàd* 
argomenti  per  llabilire  quello  fuo 
proponimento,  chefc  io  volerti  tra- 
portarli qui,!!  giungerebbe  molto  tar- 
di aldefiderato  fine  ; ballerà  per  fodifo 
fàrea’cùriofi  , quelchc  ne  dice  la  Fe- 
' nice  degl’ingegni  Gio:  Battilla  Van-  Li  i)f. 
helmont . uluxilia  Bulgaria  examìna- 
re  fatui,  antequam  ftbrium  naturam  * 
determinem  : funi  autem  illa  feariftea- 
ttonet,  hamorroidum  apertiones  ,Vl[- 
ficatoria  , ir  id  genut  alia  , c unti  a- 
que  coneurrunt  in  cruotit  , virium , 

& corporis  diminutionci  . Stulta  ni- 
mirum  fubftdia  , circa  corporit  fuper - 
ficiem,  vbicentralia  laborant , & ob- 
feffafttnt , quibufquenon  expedititab 
bojte , fruflra  tfì  , & noxium  , quid- 
quid  , per  eiufmodi  Simiarum  gtfìicu- 
lationei  efl  intentatum  ■ Vannm  ceni 
fpeirudimtntum  e/l  , velie  perconfe- 
quent  , radicem  loco  dimouere  , aufe- 
rendo  infontem  cruorem  è pelle  . Vef- 
fteatoria  autem  fumme  frnper  noxia 
funt , ir  d fpirit u nequam  Molocb  ex- 
cogit ata  . 'H.àm  aqua  inde  continuo 
fìillant,nil  ntfi  cruor  tranfmutatus  efl. 

Dttm  enim  quii  manum  , yclcrusam- 
burit  , ignit  non^  ocat  ftrum  fangui- 
nit  ad  locttm  combuflum  . Tdjc  aqua 
eiufmodi  alibi delttifcit  , laxoque  fre- 
no expeti ant  accurfura  , dum  pelbt 
quandoque  amburerctur  . Surda  effet 
aqua  ad  tgnit  vocatiomm  , nec  pa- 
Zz  a risei 
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vent  natura  extrinfeco  imperanti,  aitando  trattò  dello  Sterco  di  Capto» 

Quid  fi  cruori  innat et  aqua  , quam  bi-  douedicc  : Cauterizzati  nelle  fciati- 
lem  yocant . Sane  non  fiuti  uat  illa  ./e-  ebe  con  lo  ftcrco  di  Capra  in  quell* 
parata  à cruore , nifi  pofl  eius  coagula-  modo . Mette  fi  in  quella  parte  conca- 
Uoncm  , fui  cori  upUontm  . Hancita ■ ua,  doue  il  dito  grofio  d congiunge 
que  intendunt  yefficatores , non  autem  con  la  mano  , della  lana  ben  bagnata 
confieruattonrm,ó‘  fanationem . "Non  nell ’oglio , & accefc pofcia  nel  fuoco 
efi  ergo  ,fedfit  aquaifiafalfa , nanfe-  Io  ftcrco,  ò caccole  delle  Capre,  vili 
faratur , inquam  , icruore , fed  ipfius  mettono  fopra  l’vna  doppo  l altra  per 
truar  tranfmutatur  in  aquam , acruo  fino,  che  pattando  il  dolore  per  lo 
re , perfmiltm  Hydrope , diarrhtea,  f-  braccio >c  fccndcndoalla  Iciatica,  ne 
mihbufqu ? defentiut.  Tanto  ergo  vcf-  leui  la  doglia,  c chiamali  quello Cao- 
f cataria  funi  penculi  pie  ni  or  a,  quàm  terio  Arabico. 

.Terne  feflio . Quod  bac  fi  fatue  ad  ar-  Profpero  Alpino  tratta  largamente 
bitrium  : illa  \cro  non , qua  pojlvena  di  tale  vllionc , con  la  quale  dice , che 
feti  ione: , vanafque  cor  pori  slanienas , li  medici  Egittij,cum  hoc  perfidio  muU 
tandem  propter  impedimento  comatos  tis  agrotis  def pirata  fanitas , nuracu- 
febnlit , adeàque  ad  effettui  pofler iorii  lo  quafi , reflituta  fuerit , e fpecialmen-  „ 
adulterationem,  fit fomniata.  Soporofis  te;  FrequentiJJimut(dic’egli)  obmul 
enim,  pra  dolore  tot  ylcera  excitare  tosgenuum , aliorumque  arttculorum , 
gauder  t ,atqi  e,  vt,  "vi  rem  \oluas , atque  partium  aliarum  dolora  anti - 
crudeli s e/i  lanionumcarnificina  . Tfec  quos,  ex  frtgidorum  burnir um  dcftuxit 
enim  foporo fui , quia  dormit , mali  f e ohortui,  autàfimPlici frigida intempe- 
baùet.^ìdeòqne  impedire fomnum,non  rie  , yel  à flatulento  fpiritu  aliundè 
efl  vtile  : fed  dumiaxat  valet , tollere  dato , vel  abipfa  parte  genito . Dolo- 
radicem [operi i . Qui  ergo  per  dolores,  ribus  igitur  , i/fque  antiquii  hoc  inu- 
Jomnum  fufpendunt  tantùm , crudeli-  [none occurrunt , qua  partium  ontnem 
• ■ tir  agrum  in  mortevi  pracipitant  . imbccilhtatemcorrigunt.conteilosbu- 
Blandtuntur  nempi  Topulo,f aulendo  mora , W flatus  re folti  un  t , articulof- 
v>  agrum  ; interim perfeucrant  in  off-  que  cale  faci  unt , & 'validi  ficcando  r®- 
eto crudelit , & infidi  auxiliatorisfli-  borant  > Hincquemirumnon  e(l  ,fi  prò* 
pendiari) . Etemm  fi  ftbrient  foporo - fari  hoc  remedium  in  omnibus  artica - 
fui  dormi et , fi  uè  vellicatiti , excitctur  lorum  doloribus  curata  difficilmibus 
afftduè , tiufmodi  Cupida  lenocinlo, ne  txperiuntur , pottjfmumque  in coxen- 
«a immuni Jprafìaot  febribus,  &c.  dico  dolore , multai  yJUones,  non  ma- 

La  prclente  materia  dc’Veflicatorij  do  fupra  articulum , fed  etiam  fu  pra 
tirafeco quella d’ vllionc  lenta,  Cau-  femur facientes . Etnonminus  in  Po- 
terlo ,ò  vllionc  Arabica,  laquaie  in  dagra,  &Cbiragra, priufquam peda, 
gratta  dc’curiofi  diròquì,eftèndo  vn‘-  'rei  manus  topbi  inuaferint , 'velgem- 
opcratianc  profuteuolillìma,  della.*  t‘fint  • Exurunt  enim  arttculot , atque  . : 
guade  parla  Ilippocratc;  mà  Galeno  iUisfupcrpofitas  venai  in  podagra , ex 
pretende, che  quel  libro  fia  di  Polibio,  dolor  occupai  nodum  polli cttaxu- 

nel  qual luogo,  parlando  della  fciati-  runt fupraipfum , inquam,  nodumin- 
cadice  j St  yeroinynum  altquem  le-  ter  pollicem  , trindùem  . Quo  fati» 
cumincubuexit  dolor,  ir  confiti  erit,ir  ipfarum  partium  yflione.ptrquas  ha- 
medicamenti t non  fuerit  exlrafìus  , mor ad debtlei articulos  fiuit , via an - 
Trito  quocumque  loco  fuerit  dolor- Vri-  gujltora  redduntur,  ncque  ita  facili  àt 
io  autem  ,1-niocrudo:  cnelmcdcfimo  podagram  incidunt  . Itaque  jfegypt» 
libro  douc  parla  della  podagra  ; Si  ve-  inufi  ione  ,articulortm  laxitatem , >3 
tbm  digiti i dolor  relinquatur&c.Vri-  debilitaicm  corrigunt  , roburque  ipfir 
lo  autem  cum  lino  crudo . conciliarli  . Vcrum  non  tantum  parta 

Di  quella  profitteuok opera ttono  fluxiones'vexatas inuruntfed  illas  que- 
Dtdvortdc  anch'dlò  fece  mentile , f Ht,qtueipfu  bumorrs  dmaudant-^t$- 
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<f*f  ce  ratlone  caput  multi!  vflmnibui 
affccre  folem  . jld  omnem  enimfln- 
Xioncm , fcl  diHillationtm  à capite  ad 
pettus,  aut  pulmonts,  frutti  fynciput , 
fertìcem  , occiput  , ac  quod  ejt  polì 
ftramq;  awcttn  oc  etiam  faciunt  inlip- 
fitudintbus  1 atq-,  altjs  diuturni s oculo- 
rummalit . In  Epilepticis  , nonminus 
faralyticis , apoplettici s , vertiginofis , 
amentibui,  patitnubufq-.m  capite  gra 
uitatem  >fluporcm , floliditatem , atqne 
fomnos  immoderatot  . In  fehementi- 
bm  doloribus  ex  capiti t difìillatione  ef- 
fetti!, oculorum,  aurium , atque  den- 
tium  , tempora  inurunt  . 'Periodico! 
denti um  dolora, commotionts >atq,pu- 
trefattiones gingiuarum  , ipforumque 
dentium  Per uftione  fanoni  . Quanto- 
brem  tnuflione  , partibus  , tùm  Immo- 
te! mandantibui,tùm  ijs,qua  ipfus  prx 
imbecillitale  recipiunt  * obftfìunt  . Qua 
de  confa  ftiliter  inurunt  ffufptrofiì , à 
frigi  di t , carffifque  , ac  lentie  bumori- 
bus  , pulmones  , at  afperam  arteriam 
inuadentibus  i vel  obfidentibus  pettus  ; 
ir  vexatis  à maligni s ex  capite  ad 
T horaccm  dijhllationibus  , fanguinetn- 
que  etiam  expuentibus  , abiffdem  hu- 
moribus  aliqua  vena  erofa  , caput , & 
fettus . Thtyftcis , ir fuppuratis , em 
pys  focati s , pettoris  tantum  partes 
txurunt  . Quidam  multos  annoi  ab 
ji filmate  difficìllimo  fexatus , à nullo 
etuxilio  iuuatus  , demum  ad  pettorii 
vflioncm  Jlegypiwrum  modo  prxfan- 
dam  , ad  fltimamfalutis  fpem , qua  fi 
totus  confnmptm , ac  ferì  tahidus , li- 
bi pettus  triplici  vflione  inujfit  , viet- 
ar aque  dm  a peri  a feruauit  -.  quo  auxtlio 
fanatus  ejl . Et  in  Hydrope  fub  fmbili - 
co  , fub  Hypocondrto  fmiflro  hoc  auxi- 
lium  frequentai , ire.  Et , ft  in  vno 
verbo  dteam , omnes  eius  regioni!  inco- 
lte inuflionem  ad  multos  morbos  , altjs 
remedii s non  cedentes , fra fecreto  ba- 
leni auxtlio  . In  fine  chi  volcllc  tra- 
portar qui  tutti  imaii  , chegl’Egitij 
fanano  con  quella  vàlidi  ma  vftionc 
lenta,  non  giungerebbe  mai  al  fine:  Io 
l’hò  piti  troite  adoprata  con  feliciflìmo 
«uento  nelle  gomme  del  mal  Franccfc, 
cncllibuboni  gallici  , difficili,  cri- 
velli alla  fuppuratione . Il  modo  dell’- 
Teatro  Donzelli . Torte  III . 


operatione , che  vfano  gl*£eltij , di  ef- 
fe vftione,  fi  ta  cosi,  dice  rÀlpino.J'J». 
lente fqut  inurne  aliquam  pattern  cor- 
pori  s fumunt  lineam  petiam, cubiti  lon- 
gitudine , latitudineque  trtum  dgno- 
rum  , atque  gofsypt j iuflam  quantità- 
tem , quod  totum  Unta  prxdttta  petia 
inuoluunt  , acfilo  fcricoligantad  fot - 
mam  pyramidis,  ipjìufqjattorem  extre- 
mitatem,  f renix  parti  applicant,pro- 
bèque  cuti  adbxrcre  fludent,  alterumq; 
caput, vel  extremum  fuccendunt,  com- 
buriane  permittunt , quoufque  fafcicu- 
lus  ilio  ex  linea  petto  , atque gofsypto 
omninò  crematus  ftt , continui  dùm  cu- 
tisvritur  , carnem  circum  circa  ferro 
tangente t,  ne  ex  eo  calore  oboriatur  in- 
tere i aliqua  infiammano  : obferuant 
etiam , dum  inuolucrum  illud  parant  , 
vt  in  eius  medium  ft  foramen  , fel 
meatus  , per  quem  fiat  aliqua  refpira- 
tio  -,  atque euentatio  • Toft  muFuoncm 
vtuntur  in  Parte  axufta  offiummeduL 
la , quod  efehara  cadat . 

E quello  c il  modo  di  far  l’vltione 
lenta , vfata , non  folo  dagli  Egitij  ma 
dagli  Arabi  ancora  . Io  però  la  coftu- 
mo  con  l’ihuoglio  del  lino  crudo , co- 
me coiluma  Polibio , c riefee  negli  ef- 
fetti predetti  , che  s’afiòmiglianoa’- 
miracoli . 

DELL’  E MTI^tSTEl* 
E C E IfOT  I . 

L’Empialtri  hanno  prefo  il  nome 
dalla  materia  , con  la  quale  fi 
compongono  , chcè  cmplalli- 
ca  , cioè  terrea  , eglutinofa  , onde 
Galeno  chiama  Empiaftri  rutti  quelli 
medicamenti , che  tenacemente  aderi- 
feono  fopra  le  parti  del  corpo  , c per- 
ciò confondono  i Medici  gli  Empia- 
llri  con  i Malagmi  de 'Greci  antichi  , 
che  fono  vna  certa  fpetic  di  Cataplas- 
mi craffi,  come  l’Empiallri  di  Mclilo- 
to , Dia  feri  con,  c di  Grulla  panis;  ma 
Cornelio Cclfo li  dillingue  , fcriuen- 
do  : Malagmata  vero  , atque  Empla- 
flra  differùnt , eò  quod  Malagmata  ma- 
ximècxfloribus  , eorun iquc  aiata  fer- 
culi! t Emplaflra  maga  ex  quibufdam 
metallici!  (inni* 

Z z 2 Heur- 
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Heurinocon  l'autorità  d’OribaGo, 
fcriuendo  degli  Hrapiaftri  die*  -,  che 
Qlutinofa  effe  debent , ne  diffiltant  : ca- 
ttendum  ne  nimium  coquantur  > nam 
glutinofitas,  ita  vntur , dtfloluitur  ,& 
inutile  Emplaflrum  reddit  • 

Gio:  Rcnoàco  con  l 'autorità  di  Ga- 
lenodice  , che l’Empiaflronon fola- 
mente  debba  hauerc  vifeofità  , ma  che 
ancora  debet  omni  mordaci  tate 'Vaca- 
re , e per  tale  intenttonc  vi  fi  raefchia 
loglio , acciòche(  foggi  unge  il  mede- 
fimo  Renodco  > isteria  » vel  buffer  a 
obtmdantur,&  vim  inetti s anodynam, 
& emollientem  Emplafìra  naneijean- 
tur  , Oc  acciochcgrEniiaflri  haitia- 
no corpo  , vi  li  mefehia  la  Cera, ben- 
ché non  habbia  alcuna  attiuità,e  nel- 
la proportioncdiefTa  , cdell’oglio  , 
alcuni  oflèruano  quella  regola  : En- 
trando neirEmpiaftro  materie  mine- 
rà li  , fi  dourà  porre  per  ciafcheduna 
libra  d'oglio  quattro  libre  di  Cera  , e 
quatrr’oncie  di  poluexe  , mà  quando 
riceuono  materie  grafie,  e Terebenti- 
na, all’hora  fi  diminuire  foglio,  per- 
che quelli  (anno  l’vfficiodi  elio  , an- 
zi fi  dourà  variare  la  quantità  dcll’o- 
glio  » e Cera  , anche  fecondo  le  Ra- 
gioni, come  inlègna  tra  gli  altri  Gu- 
glielmo Rondoletio  . In  Em piatirò 
alienando  (tiudlis  mer.fura  olei  , 

Cera  , vel  eiusreiqna:  Certe  "vieti ge  , 
rit , datar.  Ài  Empiati  rum  fiat  ex  de- 
codione  herbarum  , radicum  , vtlfe - j 
minum,  prolib.r.olei , Manip.i . ber- 
harum  iniici  potefl . Quod  fi  in  dectb 
flioite  fit  aliquod  vifeidum  , vt  radix 
^Jlibetc  , ter  a quantità s miniti  potefl . 
Subtrabentur  etiam  vnciee  aliquot  à 
lit>. i . olei , fi  in  regione  calida}  aut  tem- 

? ore  (alido  Emplafirum  paretur  , aut 
erebentina  imponatur , aut  aliquq  la- 
thyma  liquida  , vel  fel  liquiditi . ~4u 
getur  autem  olei  qùantitat  , fibyeme 
fiat  compofuio  : nec  non  fi  Cerufa , ~vel 
Lithargirium  , fine  aqua  , -velacelo 
diutui  fimi  decoquenda  , abfumitur 
enim  longa  cottura  oleum  : vtftTix  , 
vel  Colophonia  , Certe  addantur  : nam 
prò  regione,  fine,  & tempore  ,&  ijt , 
qua;  admifeentur  . Certe  quanti- 
tas  mutatur  : qitare  difficillimum  eft  , 


Ceree  quanti  fatevi  ccrtam  t'vai  dei  im- 
perare. 

Il  Cerato  , che  i Latini  Chiamano 
Ceratum  , è vna  medefima  cofa  con_j 
l’Empiaflri  de'Greci  , perche  quei  * 
che  Galeno , Aetio , Paolo , & Oriba- 
fio  , chiamano  Empiaftri  , i moder- 
ni , feguendo  el’Arabi  chiamanoO- 
rata  , e quei  che  veramente  meritano 
il  nome  di  Cerati  , vengono  compre- 
fi  con  languenti  , come  il  Sandali- 
no,  Diapente,  e limili.  11  veto  Cera- 
to c vn  medicamento  di  mezzana  con- 
fidenza tra  l’Empiaftro , el'Vngucn- 
to  , fi  compone  con  l' ifteflè  mate- 
rie , con  le  quali  se  detto  farli  gl’Em- 
piailri  , e farà  vàie  auuertimento  fa- 
pere  , che  tanto  aucfti,  quanto  quel- 
li douranno  applicarli  in  diuerfe  for- 
me , fecondo  la  parte  affetta  , per- 
che quando  s’applicheranno  fopra  del 
capo  , tempie  , obeliicolo  , oc  ne- 
ro , fi  tiranno  in  forma  ritonda  , ma 
quei  dello  llomaco  in  forma  di  feu- 
I to  , cioè  piano  di  fopra  , e ritondo  cri 
| lotto. 

Per  applicare  al  fegato  , fi  faranno 
in  forma  lunare , c per  la  milza  in  for- 
ma di  lingua  di  Boue.  Per  li  reni  del- 
le Donne  grauide  dourà  hauer forma 
di  Croce,  ò di T. 

Nel  comporre gl’Empiaftri , òCe-  ' 
roti  , s’hà  per  regola  pratica  , che 
quando  v’cntra  Litargirio  , fi  dourà 
polucrizzarc fottihffimamcntc , c poi 
mefchiarlo  con  foglio  , e poi  farlo 
cuocere  lungamente  con  fuoco  len- 
to , voltando  lpefib  , affinché  non.* 
venga  ad  attaccarli  al  fondo  del  vafo  * 
per  la  fua  grauezza , Se  all’incontro  , 
il  Rame  abbruciato  , il  Cinaprio  , 
Verderame , il  fior  del  Rame  , il  Sol- 
fo , Orpimento  , Pietra  Caiamite  » 
BoloArmeno , Terra  figillata , fi  dou- 
uranno  poncre  nella  fine  , quandol- 
Empiallroèdigià  cotto  : Le  Muccil- 
lagini , fughi , ò fimili  licori , fi  pon- 
gono poco  dopo  del  Litargirio,  mu 
douranno  cflfcre  caldi  , altrimente 
sbollirebbe  ogni  cofa  , e dopò  che  fa- 
rà efifalata  l’humidità  di  effi,s’aggiun- 
gono  le  materie  graffe  , erefinofe  , e 
poi  tutte  le  fpetic  delle  gomme, c tìnal- 

men- 
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mente  vili  metterà  laTercbcntina,e  la 
Canfora,  facendoli  fempl  (cernente  in* 
corporare infieme con  l’Empiaftro,e 
Jcuato,  che  farà  dal  fuoco  > vi  fi  pon- 
gono le  polueri . 

L’vfbdegPEmpiaftri  è vario  , per- 
che quelli  che  giouano  contro  le  frat- 
ture >la(Iàtiom  , douranno  rimaner- 
la lungo  tempo  , c così  parimente  li 
glutinanti  , che  s’applicano  alla  rot- 
tura^ quei , che  fermano  le  fluffioni , 
e per  ritenere  il  pano . 

Quei  per  gl’occhi  , & altri  luoghi 
mcmBranofi , douranno  fcmpre  appli- 
carli tepidi  , anzi  in  ogni  altro  luo- 
go, ornale  , s'applicheranno  fèmpre 
in  atto  caldi , fuor  che  nelle  vehemen- 
ti  ìnfiammationi  , ò doue  pretende- 
rne d'aflringere  , e nel  tempo  della  ca- 
nicola . 

Si  deuono  Io  pili  delle  volte  applica- 
re gli  Empia  ftri  da  poi  che  farà  eua- 
cuatoil  corpo  dalla  colluuie  degli  e- 
fcrementi . 

EmpiaHro  capitale  vfuale  - 

Piglia  di  Garofani  , Maftice  ana 
onc.  6 Incenzo  bianco  , Noci 
Mufihiateanaonc.  5.  Rad.di  Peonia, 
fimi  di  Peonia  , Rote  roflè  incomple- 
te ana  onc.  1.  Ma  ce , Laudano  ana  on- 
cia vna . 

Si  facci  d’ogni  colà  fbttiliflSma  pol- 
vere , e poi  vnifei  inficine  in  mortaro 
di  bronzo  il  Maftice , Incenzo  » Lau- 
dano , e Noci  MufcHiatc  , poi  «'ag- 
giungono l’altre  polueri  , vncndo  P- 
Empiaftro  per  opera  del peftello  cal- 
do, pcftando lungamente,  finche  fa- 
ranno bene  incorporati  in  mafia  tena- 
ce d’Empiaftro , il  quale  in  Napoli  ri- 
tiene il  nome  di  Empiaftrodi  S.Maria 
della  Noua  , in  riguardo  , che  nella 
Spetiaria  di  quei  Reuerendi  Padri 
Francefcani  Zoccolanti , fè  ne  finalti- 
fee  quantità  confiderabile . Alcuni 
Spetiali  vi  mefehiano  della  Tereben- 
tina , con  intensione  di  render  vi- 
feofo  l’Empiaftro  ; ma  l’indebolifco- 
no  . 

Circa  l’efficacia  delle  polueri, la  te- 
nacità di  efio,  dipede  dali’ottima  Ma- 
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ilice , & Incenzo,e  poi  da  vn  laboricù 
fopeftamcnto  col  peftello  caldo . _ . , 

S’applica  alla  futura  coronale  per  * 
ogni  eta,egioua  contro  le  diflillatio-  * 

ni  del  capo  , che  qui  fi  chiamano  D li- 


cenzi . 


Empiaftro  Mirrata  ■ 


P Iglia  di  Radici  di  Peonia , Semi  d? 
1 Peonia  ana  dramma  me  za  , Ga- 
rofani, Noci  Mufchiate  ana  dram.  1. 
Maftice,  Scorze  d'Inccnzo,  Maceana. 
fc  rop.  * . Rofe  rollè  incomplete  , Semi 
di  Coriandri  preparati,  Bettonica  lec- 
ca , Cime  di  Maggiorana  ana  drara.i. 
Mirra  fieka  , Aloè  epatico  ana  fetop. 
mezo . 

Si  poluerizza  ogni  cola  focalmen- 
te , efene  formi  Empiaftro  con  Vi- 
feo  Quercino  , La  udano  » e T crebcn- 
tina  ana  quanto  battano,  aggiungen- 
doui  vn  poco  di  Cera  » 

In  quella  Città  lì  tiene  per  fecrcto 
grande  la  ricetta  di  efib  Empiaftro 
Mirrato  , à legno  che  molte  Signore 

10  fanno  in  cala  propria , come  com- 
pofìtione  loro  particolare  , e fi  ne 
vachono  contro  tutti  li  difeenfi  del- 

11  figliuoli, a poplclfia  , epitetila, pa- 
ralifia  , confortando  il  cerebromira- 
bilmcnte,  e fi  porta  fopra  la  futura  co- 
ronale . 

Empiaftro  di  Lumache  del 
Eralliano, 


piglia  di  Mirra  , Incenzo  ana  on- 
I eia  vna  , Lumache  intiere  , che 
fi  trouano  atuccace  alle  pietre  numer. 
cinque  - 

Si  poluerizzano  la  Mirra, e l’Incen- 
zo  , e dalle  Lumache  fi  ne  lcuano  le 
feorze  , e la  carne  di  elfi  fi  pefta  in  » 
mortaro, mefchiandoui  le  polueri;  vi 
s’aggiunge  poi  Cera  , e due  chiara  d - 
oua , e fi  fa  medicamento  , applican- 
dolo con  tela  di  linoà  tutto  il  capo, 
per  noue giorni  continui . 

Nel  tefto  latino  d’ A Icflàndro  Tral- 
igno fi  legge  Cocblea integra, che  per- 
ciò alcuni  crcdeuano,doucrfi  qui  ado- 
prare  le  Lumache,  con  IcCorteccie, 
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ma  nel  tcftoGreco  ,dcl  mcdefimo au- 
tore , fi  prcfcriue  ailolucamentc  la  car- 
ne delle  Lumache,  di  quelle  però,chc 
viuono  con  la  feorza  . La  Cera  fi  giu- 
dica qui  affatto  in  ut  ile,pcrche  la  chia- 
ra d’ouo  c fu  ffic  lente  à tare  confcguire 
il  fine  pretefo . 

tdnlU  S’adopra  à fermare  le  continue  fluf- 
6*vr»,  * Goni  , che  calanodal  capo , al  petto, 

& hi  peculiare  facoltà  difcaricare  il 
capo  dagli  efcrementi  ferofi . 

EmpiaP.ro  di  Bettonica . 

Piglia  di  Terebentina  , Rafa di  Pi- 
no, Cera  Citrina  ana  onc.  2.Bet- 
tonica  poluerizzata  oncia  nicza  , Ma- 
ilice  , Inccnzo  ana  dramm.  2.  Mumia 
drnm.i. 

L'vfodi  quello  Empiaflro  , è nelle 
ferite  del  capo. 

Della  Mumia. 

LA  voce  Mumia  la  trouo  appellò 
gli  autori  varia  , perche  il  Bra- 
fauola  vuole  , che fia  nome  Arabico. 
tu  irmi-  Quod  figui ficetexpccatum  cadauer:mi 
••  »*»'*•  appretto iMauritani , Siri)  , Si  Egit- 
tij,  ferine l'i fletto • "Proprie tamerici) 
intclligi  nocabulo  omntm  mortuorim 
condituram  ,cumfua  p in? Ber- 
nardo CefioGefuita  , v’aggiunge  di 
WmttAh  più»  che  fia  nome  Mauritano  , c che 
v,t  - infèrifce.  Vtiliffmum  ad  medito i vfui 
fuccum . 

E fiata  opinione  di  Strabone  , Pie- 
. tro  Beliamo,  cd  altri  autori,  chela.» 

Mumia  fotte  il  Piflàsfalto  , chiaman- 
dolo Asfalto  fepokrale  , onde  l’Agri- 
cola dice  . Mauri  Pijfaf phaltum  y>o- 
cant  Mumiam  ; Ma  Sera  pione  chiama 
Mumia  non*foloquefto  Bitume  , ma 
tu.  lt  ancora  vna  compofitione,  con  la  qua- 
uatJt/Mé  ^ (j  condiuano  i cadaueri  , di  che  fi 
mentione  il  curiofi  filmo  Pietro  della 
Valle  in  vna  fua  lettera  fcrittada[ gran 
Cairo  , diretta  al  mio  amati(&mo,& 
eruditismo  Maefiro  Mario  Schipa- 
ni  , il  particolare  fopra  di  quella  ma- 
y . «cria  dice  cosi . Hò  veduto  con  gli 
4,taT»r.  occhi  propri]  dentro  le  Tombe  i cor- 
pi imbalfomati  con  quel  Bitume,  che 


incorporato  poi  con  la  carne  , fra  di 
noi  fi  chiama  Mumia  , c fi  dà  per  me- 
dicina . Dice  ancora  : feci  fpczzare  in 
mia  prefenza  vn  corpo  d’vna  Donzel- 
la , per  veder  come  fiauano  dentro  le 
fafeie  , e gl’oill  col  Bitume  , c poi  per 
haucr  di  quella  materia  , che  e medi- 
cinale , e ftimau  come  Voftra  Signo- 
ria sà , e qui  dicono  , che  quella  delle 
Donzelle  , c dc’corpi  Vergini  è la  mi- 
gliore . 

Hcrodoto  , c Diodoro  Sicolorifc- 
rifeono  , che  fono  varie  le  compofi- 
tioni  vfate  dagli  Egitti) , per  condire  i 
corpi  dc’morticon  più  ,c  meno  fpefa, 
conforme  alla  qualità  delle  perfone.** 

Siche  il  Bitume  Giudaico , che  è Taf-  Sc^Jn, 
folto,  viene  adoprato  per  condire  i ca- 
daucri  della  poucra  gente  tantum  co- 
me riferifce  Strabone  appreflo  Scali- 
gero , Mfpkalto  plebeiot  , aduerfut 
corruptiont  m munire  confueuijfe,  r***» 
quefiac  vna  Mumia  triuialc,  di  poca 
virtù  , anziGiouanniZuqclferofog-  ***“  * 
gi  ungc,chc  tale  Mumia  Tlurimum  ob- 
*JJe  poffit  • 

Ma  la  perfetta  Mumia  fi  fà  della  có- 
ditura  , che  vfanoi Ricchi  , eNobi- 
li , la  cui  compofitione  colla  d’Aloè  , 

Mirra  , Zafferano  , Ballamo  con^ 
aggiuntioncallc  volte  di  Cannella.*, 

& Amomo  , de  quali  vniti  poi  coiua 
quella  humidità,  che  rifuda  da’cor- 
gihumani  ne’fepolcri  , fe  ne  viene» 
fare  vna  mafia  dura  , la  quale  troua- 
fi  fempliccmente  ne’ cadaueri  degli 
Eroi.  Quorum  effodere  corpora  ca- 
pitale efi,  dice  Scaligero  , onde  per- 
ciò fi  rende  impofiibile  adhauerfiper 
mercantia  . E quefta  è la  Mumia  do- 
tata di  molte  è diuerfe  virtù  , le  qua- 
li i Greci  non  vollero  cfpcrimentarc  , 
come  materia,  c cofiumc  da  effi  noiu» 
vfati  , didoue  fe  n’andò  perdendo  la 
cognitionc.  Crebbe  il  difprezzo  di 
tal  medicamento  , dice  Cardano  , 
Quodnunc  firuftra  deferantur  cadaue- 
rum  , qute  in  Mari  rubro, oh  veniorum 
Calar an  , ac  ficcitatcm , tum  rcgionts 
teflum  , in  nauibus  mortuorum , ac  fic- 
catorum  ad  nos  , tum  eorum  , qui  in 
arena  fuffocati  funt , prò  Mumia  dtfe- 
rwnur . Di  qui  fi  può  vcniicin  chiaro 
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Ai  quis.ro  crino  quei  tali , che  per  la_» 
Mumia  vera , vfanonon  il  condimen- 
to , mà  la  carne  , c Polla  con  li  ftracci 
di  quei  corpi  fecchi . Sape  numero 
fitdifma  morte  defunga  , dice  Zucl- 
fero . 

Non  fi  può  dir  cafo , mà  motiuo  fu- 
periore  , che  io  mi  fia  incontrano 
nello  feri  uere  quefta  ma  terra  di  fepol- 
cri  in  giorno  , che  cade  appunto  nel 
primodiQuarcfima  , fi  che  non  farà 
fuor  di  propofito  accennar  qui  alcu- 
na , non  men  frutt  uofa  , che  curiofa 
moralità , unto  piti , che  me  lo  ricor- 
da caritatiuamente  lanoftraPia  , e * 
Santa  Madre  Chicli  , per  mezzo  de 
Sacerdoti  . Memento  Homo  quia  pul- 
Mit  et  , # in  pulutrtm  reuerteris , 
Memoria  cosi  piena  di  frutto  , cono- 
lciuto profìttcuole  , fin anchedallaj 
cieca  gentilità  , onde  Plutarco  fi  fà 
leggere  . In  conuiuio  ftptem  fiapun- 
tum  infine  fiolebant  fiebcletrum  , id  e fi 
exficcata  bominit  , atqueinter  fecom- 
paflaofia.bortariqueconuiuas  ,vt  me - 
minerint,  fe  ita  non  multo  pofì  tal  et  fio- 
re. Dirà  qui  vn  vano  curiofo,  chtp 
hà  da  far  la  materia  de 'medicamenti  , 
con  la  cogitationc  della  morte  , lenta 
coftui  Platone^qualmente  infegna_»  : 
Effe  VbilofioPhicam  mortis  meditatici- 
nem  , e quel  non  mai  à baftanza  lo- 
dato Seneca  . Incertum  quo  te  loco 
r„  M#rft  mors  txpeftet  ( die*  egli  ) Itaque  tu 
Mfi/t.  i*  illamomni  locotxpefta  . E di  pii!  a- 
W»  tot,  uanti.  Inibii  ncque  tìbi  profiuerit  ad 
. temperanttam  rerum  omnium , quam 
frequens  cogitatio  breuit  e cui  , ér  hutus 
incerti.  Quid  quid  fiaciat  refipice  ad 
*•  * 1,t  mortem  • Altroue  anche  dice , Sapien- 
tit  effe  cogitare  ad  extremo  vite  mem  e- 
to , tnfipientis  illius  obliuifii , tic  a 1 c.  8. 
Sondi  fimo  ibernine! , necnon  Tbilofo- 
pbos  etbnicoj , mortis  meditatane  fre- 
quenti fimi  lafiosfiuifie , tanquam  pre- 
claro omnium  vitiorum  antidoto. 

Ritornàdo  al  trattato  della  Mumia* 
la  quale  ci  hà  fomminifirato  cosi  v- 
tile  fpirhuale*  diciamo  la  mcdcfima_» 
ancora  efièr  dotata  d’ innumcrabili 
proprietà , tutte  vtiliffime  per  la  falu- 
tc  del  corpo  fiumano , le  quali  per  fer- 
ma- qui  alla  breuità  fi  traìafcianoj  mà 
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non  potrò  tacere  alcune  particolarità 
pili  rilcuanti  * come  dataa'dolori  di 
capodacaufa  fredda  * vigioua  * co-, 
me  anche  fà  all’emicranea , paralifia 
tortura  di  bocca  * mal  caduco  * & al- 
le vertigini  » tirandoli  per  lo  nalb , in- 
ficine con  acqua  di  Maggiorana  : Bc- 
uuttne  quattro  gran  i có  acqua  di  Me- 
ta,vaghonoallc  pallìonidelcuoreipa- 
riméte  beuendofenc  alla  dofadi  quat- 
tro grani  condiecigrani  di  Bolo  Ar- 
meno *c  cinque  di  Za  ffaranno»  infic- 
ine con  polpa  di  Cafiìa  folutiua  * vale 
à chi  c caduto  da  fopra  à ballò  : Si  be- 
uccon  decottioncdi  Triboli  marini  * 

Se  Allàfetida  * contro  i veleni  mortife- 
ri * c contro  li  Scorpioni  fc  ne  beuono 
quattro  grani  con  vino  , e mettefi  fo- 
pra  la  pontura  con  butirodi  Vacca-» 
frefeo.  Applicata  di  fuori  la  Mumia 
ftringe  i flullà  dei  fangue,e  l’vLcrc  del 
canale  de  Ila  verga,  c della  vellica  , e 
vale  à coloro  , che  non  poflòno rite- 
nere l’orina  , beuendofene  quattro 
grani  con  latte . Si  fono  troua te  opi- 
nioni d’alcunijchc  l'ollà  de’  corpi  fiu- 
mani bcuute  in  poluere , cioè  ogni  of- 
fa giouiapprapriamentc  al  fuo  mem- 
bro * come  per  efempio  quello  del- 
la iella  , vale  contro  il  Mal  caduco, 

&c.  e così  parimente  lì  là  dcll’altrcj 
olii  . 

Si  fono  trouati  buoni  autori  , che  „ , 

hanno  confegliato*  poterfi  fare  la  per- 
fetta  Mumia  dentro  degli  ofpitali,po-  far  j »», 
nendod’ Aromi  , poco  fà  mentione, 
dentro  Io  ftomacode’morti , e farli  fc- 
pellirc  in  luogo  fcparato,edoppoduc, 
otre  anni  diflotterrarli  * ccauarncla 
Mumia . 


^GGlVT^Tjt. 
Empiaflro  Sparadrappo . 

Piglia  d’Oglio  Mirtino,  Oglio  Rck 
fatoOnfangino  ana  oncie  due  , 
Vngucnto  Populcon  oncie  due  , e 
mezza  , Grafiodi  Vitello  , di  Vac- 
ca,ana  lib.  mezza  , Aflòngia  di  Porco 

Brut- 
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ftrutta  oncie  cinque  , Fof>iie  di  Pian- 
taggine , di  Solatro , e di  Matrefeluu 
ana  manipoli  due  > Vino  de  Granati 
acidi  oncie  otto . 

Si  pcftanotuttc  l’herbe  , e Graffi  af- 
fiemc  » e poi  vi  fi  mefchia  il  fugo  de_j 
Granati  vinofo  , Iaftiando  cosi  ogni 
cofà  per  vn  giorno  naturale  , poi  bol- 
lano fino  che  il  vino fudetto  farà  cori- 
fumato,  dopò  fi  cofano, e vi  s’aggiun- 
ge alla  colatura  , di  Litargirio  d'O- 
ro,  ed’ Argento  ana  oncie  tré  , Minio 
oncia  vna.  Bolo  Armeno  »e  Terra  fi- 
gillata  ana  dramme  fei  > bollano  di 
nuouo,  mefchiandodi  continuo  con 
fpatola  j-epcr  vltimo  con  cera  bianca 
quanto  batta  , fàcciaft  Empia ftro fe- 
condo l’Arte, portendoui nella  fino 
di  Canfora  dramme  due.  Terebentina, 
oncie  tré , e meza . 

Vale  queft’Empiaftro  i curare  l’vl- 
ténhi  « cere delle  gambe,  edeJlc braccia  , 

fpccialmcnte  quelle  , che  fono  mali- 
gne , yelenofe,  corroftue,  e malage- 
voli à curarli 


E mpiaflro  di  Cto.  di  Trotidtr~ 

Piglia  di  Rofe  rotte  incompleto  r 
Aflènzoana  dram.  4.  Cinnamo- 
mo , NociMufchiate , Garofani, Sto- 
sace  Calamita,  Legno  Aloè , Spica_» 
Narda  , Calamo  Aromatico  > Coral- 
li roffi  » Dipero  , Maftice , Inccnzo 
ana  dram.  cinque,  fenefàpoluerc 
poi  piglia  di  Laudano  dram.  io*  Te- 
rebentina onc.  8-  cera  bianca  onc.  2. 
Si  liquefi cciano  ne’fottofcritti  fughi, 
cioè  , fugo  d'Attcnzo  , di  Maggio- 
rana , di  Lentifco  ».  di  Mirto  , di 
Rouo  , dL  Capiteli  di  vite  ana_» 
onc.  1. 

Sianocotti  fecondo  l’arte  , fincho 
fi  confi  mino  1 fughi  poi  vi  s’agtnun- 
gono  le  polucri  fudette  fortiliffima- 
mente  pettate  ,,  e fc  ne  fi  Empia- 
itro. 

Corrobora  il  Ventricolo,  & il  cuo- 
Ttnlti  t ter  fà  ventre  l’appetito  dc'cibi  * Gio- 
* */»,  ua  allaccinone , edi  più  ferma  l’rfci- 

ta  di  corpo . 


Per  due  anni  fi  ftirna  efficace 
11  famofoGiouanni  antico  Signore 
diProcida  C che  machinò  quel  bien- 
ne Vefpero  Siciliano  ) fil  Autore  di 
quefto  Empia  ftro , vtili  ffimo  à quanto 
promette  fa  ricetta . Si  è ottèruato  » 
che  la  Terebentina  era  poca  , per  dar 
confi  ftenza  Empia  lirica  alla  compofi- 
tione,  e perciò  io  ve  n’hò  aggiunto  al- 
tre quattr  oncie , fi  che  hora  fé  ne  leg- 
gono oncie  otto  nella  ricetta  • 

Si  trouanovn  tempo  alcuni  Spaia- 
li » che  in  vece  de’fughi  preferitti  qui» 
adoprauano  le  polucri  delle  medefimc 
herbe  » mi  però  non  fenzabiafimo  . 
Nel  comporre  quefto  Empia  ftro, dou- 
rai  poluerizzare  fetalmente  k mate- 
rie poluerabili  » e fegoendo  appunto 
l’ordine  dell’Autore,tarai  cuocere  ne* 
fughi  il  Laudano  » e cera  , e confu- 
maca , che  farà  rutta  l'h  umidità  di  ef- 
fi  , vi  ponerai  la  Terebimina  , e fi- 
nalmente le  polucri  mefehiando  ot- 
timamente » c formandone  poi  Mad- 
daleoni . 

Se  il  Laudano  norrfàrà  fcioltotut- 
to,  lafcia  far  la  refidenza  prima  , che 
vi  faranno  mefehiate  le  polucri  , efe- 
parata  tutu  la  materia  arcnofà  di  ef- 
fe , gittala  via  come  inutile .. 

EmpiaRro  dì  Galli  a caldo 
di  Mefut .. 

Piglia  di  Gallia  Mufchiata , Squi- 
nantoana  dramma  ma  , e meza  : 
Ramich, Suina  eh,  Acatia,  Hipocift  i- 
de.  Laudano,  Galle  non  forate,  Cala- 
mo Aromatico,  Rofe , femidi  Rofg_j» 
Sandali  bianchi  , Sandali  roffi  , Ma- 
il ice,  legno  Aloè , Garofani  ,Spica_v 
Narda,  kicenfo , Cofto,Mirra , Di  pe- 
ro , Attcnzo  ana  dram.  2. 

Se  ne  fàccia poluere  fottile,  e doppo 
piglia  fugo  di  fiondi  di  Mirto  tenere , 
fugo  di  foglie  di  Lauro , acqua  Rofa , 
Vino  Pontico  ana  oncia  vna  , e meza: 
fcaldali , e macera  in  etti , di  bif-otti- 
ni  bianchi  dramme  tré , Dattili  fccca- 
ti  num.  12.  Si  falciano  per  vn  giorno  > 
& vna  notte  , dòppo  fi  nettano  » c fi 
facci  come  poltc,c  fi  mefchia  con  tre  » 
ò quatti 'oncie  di  Miua  Aromatica.»  fc 

Gu.ua 
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Gomma  Arabica  arrofttta  dramme 
fette  , fi  cuoce  ognicofa  con  lento 
fiioco  » finche  venga  à fpefièzza  di 
Miele,  mefchiauipoi  le  polueri , c pe- 
fta  lungamente  in  morcaro  , finche  il 
tutto  fi  renda  vifeofo  . Doppofpandi- 

10  fopra  vna  lamina  , c fello  fonomi- 
gare  con  legno  Aloè , e s’applica  - 

Robora  tutto  il  ventre  inferiore  > a- 
Rrineendo  , e fealdando  ; onde  gioua 
alla  Lienteria , Diarrea , c difimteria  , 
prodotti  da  cauli  ftedda . 

Si  conferua  in  vigore  per  due  anni . < 

Per  il  Ramichprefcritto quì,fi dou-  j 
ri  intendere  li  Trocifci  Raraich  . Si , 
leggeua  in  alcuni  teftì  Succi  folmum 
Myrrbtt  humidrt  , che  fi hàperfeor- 
rettioncdi  Stampa , e douraffi  leggere 
correttamente  Succi  foliorttm  Miriti 
tumidi  , che  fono  le  cime  piti  tenere 
di  efló  < da’quali  fi  caua  prontamente 

11  fugo. 

Trouo  nel  tefto  T erantur  , &fiat 
ficut  puluit  j onde  apertamente  appa- 
re la  fcorrcttione  , che  dene  dire  Te- 
ranturdr  fiat  ficut  puluit, che  propria- 
mente è vna  polte , à guifa  della  colla 
di  ferina  . Per  il  tortelli  di  Seni  , s’- 
intendono i bifeottini  bianchi  . Per 
il  vino  Pontico,  s’intende  Vino  di  fa- 
porc  auftero  , c non  di  Ponto  , paefe 
rimotiffimo  dal  nollro  clima. 

Quanto  alla  compofitione  d’eflò 
Enìpiaftro  , fi  dourà  tenere  quella  re- 
gola . Si  polarizzeranno  fottilmen- 
tc  le  cofe  atte  à poIuerizzarfi,c  fi  pone- 
rannoi Dattili,  minutamente  taglia- 
ti , dentro  il  vino , & i fughi  Ridetti , 
prima  fettifcaldare  , aggiungendoui 
li  bifcottelli  bianchi  pofuerizzati , e_> 
come  vederak,  che  il  tutto  farà  immo- 
lilo, peflando  netarai  mafia  vifeofa, 
vnitamenteeon  la  Gomma  Arabica,  e 
Miua  Aromatica  , cuocendola  con., 
fuoco  lento  ( fecondo  dice  la  ricetta  , 
alt r imentc  la  materia  fi  può  abbrugia- 
re  ) e come  ferà  diuenuta  à fpefièzza 
di  micie , vi  mefehierai  tutte  le  polue- 
ri, e metterai  la  mafia  in  mortaro,  pe- 
fiando  lungamente  , finche  acquifti 
molta  vifcofità  , & all’hora  vi  fi  pon- 
gono i Trocifci  di  Gallia  , fciolti  con 
vn  pocod’acquaRofa,acciòchc  yen  - 


7J « 

gano  à comunicarle  piti  odore  . Si  è 
oflcruato,  che  doppo  alcune  fetti ma- 
ne fi  troua  d ifieccata  la  compofitione, 
all’hora  fa  di  nuouo  pefiarc  tutta  la_# 
mafia  dcH’Erapiallro,  aggiungcndo- 
ui  vn’altro  poco  di  Miua  Aromatica  , 
ò Quanto  giudicherai  , chefiabafie- 
uole  à rendere  l’ Empiaftro  molto 
tenace . 

Si  compone  la  Miua  Aromatica-»  , M‘"4  -*• 
comcfcgue. 

Piglia  di  Miua  Tempi  ice, già  deferit- 
ta  in  audio  Teatro  , libre  dodici  s 
Cannella , Cardamomo  maggiore  ana 
dramme  tre  , Garofani  dramme  due  , 
Gcngeuo , Mailice,  Legno  Aloè,  Ma- 
cis  ana  dramma  vna  , c me  za , Zaffe- 
ranno  dramme  due  . Si  pdlanogrof- 
famente  , dal  Zafferanno  in  fuori  , e 
fi  legano  in  pezza  di  tela  di  lino  , fa- 
cendone vn  nodolo  , il  quale  fi  fofpen- 
de  nella  Miua,  mentre  bolle,  fregan- 
do di  continuo  il  nodolo,  acciòche 
comunichi  la  virtti  degli  Aromi  alfe 
Miua  . Pois’aromatizaconvnofcro- 
polo  di  Mufchio  , e due  dramme  di 
Gallia  Mufchiau . 

JEmpìaflro  di  Gallia  freddo  : 
diMefuc. 


Triglia  di  Trocifci  di  Gallia  Muf- 
A7  chiara  , Ramich,  fiondi  di  Ro- 
te, femi  di  Rofe , Polpa  di  Sumach  , 
Sandalobianco,  Sandalo roflò , Spo- 
dio, Sangue  di  Drago , Carabe,  Ba- 
lauflio , Galle , Hipocillide,  Acatia  , 
feorze  di  rad.  di  Mandragora , capi  di 
Granati  ana  dramme  due  , Canfora 
dramma  maza  . Se  ne  fi  poluere  , e 
pigliadi  Sugo  di  Capitoli  di  Vite  onc- 
2.  Sugo  d’Agrcfia  onc.i . Sugo  di  cime 
tenere  di  Mirto,  Aceto  ana  onc.  i.  In- 
fondi in  eflì  licori  Sauich  d’Orzo  , 
Bacche  di  Mirro,  polucrizzati  Tortil- 
mente ana  dramme  quattro  , Gomma 
Arabica  arrollita  dramme  fette  * co» 
quelli  vi  fi  mefehiano  due,  ò tre  oncie 
di  Miua  acctofa , fi  cuoconocon  fuo- 
co leggiero  , finche  venghino  à fpef- 
' fezza  , poi  raefchiaui  le  polueTt , pe- 
llando  lungamente  , acciochc  fi  fica 

buona 


rottili 

&yfi. 
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di  Mcfuc  (corretti  di  Rampa 


buona  mafia  , la  quale  fi  fuffbmiga 
con  legno  Aloè . 

Gioua  a’medcfimi  affetti  , che  di- 
cemmo valere  l’Empia firo  di  Gal- 
lia  caldo  i ma  da  caufà  calda  pro- 
dotti. 

Si  confcrua  come  il  precedente . 

Hanno  per  opinione  i RR.  Frati 
Spetiali  d’Aracch  , commentatori  del- 
l’Antidotariodi  Mefuc  , che  per  il  fu- 
go CapnloTum  Vitis  , qui  fi  dcbba_» 
intendere  della  vite  domefliea  , e che 
per  quello  di  Vuarum  agreflium  , fi 
debba  intendere  il  fugo  di  Captcli 
di  Vite  feluatica , che  c la  Vite  Lara- 
brufea . 

Circa  il  SauicbHordei , qui  preferit- 
' to  n’habbiamo  parlatoàbaftanzanel 
noftro  Antidotario  Napolitano  > con 
tutto  ciò  ricorderemo  nuouamente  a’- 
nuoui  Difcepoliiche  Galeno  per  il  Sa- 
uich  or  dei  intende  vna  certa  polenta  , 
fatta  di  ferrici  ice  farina  d’Orzo  torre- 
fatto) la  quale  gli  Arabi  chiamano, per 
antonomafia  (emplieemente  Sauich  , 
perche  {'altre  farine  torrefatte  , fc  fpe- 
cificanoconilnomedi  Sauich  tritici  , 

Sauich  fabarum , &c.  Serapione,  & A- 
uicenna  , nel  volere  infegnarc  , che 
nutrifee  menda  farina  d’Orzo  , che 
l’acqua  di  eflòferiuono  *4qua  bordei 
tU  nutrtbilior  Sauich  tpfius  . Chi  non 
fi  trouaflè  appagato  di  tali  efplicatio- 
ni , fenta  Simone  Genoucfc , che  con 
ogni  chiarezza  riferifee  , che  appreflb 
gli  Arabi  , Sauich 'rocatur , cùmacci- 
filur  bordeum  nouum  , & ponitur  in 
"\>qfe  tento,  y<el  terreo,  & fuper  tgnem 
leuitèr  torrefit  , deinde  frangitur  , ir 
hoc  ’Yocant  Sauich . 

Profpero  Alpinoriferendo  molti  de- 
cotti coftumati  dagli  Egitij,  irà  gli  al- 
tri dice  . E fi  etiam  Sauich  a pud  omnes 
familiariffma  potio , proahndn  febri- 
citantibus  ; quàm  etiam  hoc  modo  pa- 
rane , accipientct  modicam  farinam 
hordei  torrefalli  , quam  cum  aqua 
tufacea  diffoluta  , multùm  bulliunt  , 
cui  pofìta  Saccharum  candidum  per- 
rnifeent . 

La  giuda  dofa  della  Gomma  Ara- 

bica  di  quefta  ricetta  , douri  ellére  di  

fette  dramme  , tralafciando  quei  tedi  1 mano  Caragna 


che  ne 


pongono  q uattro  dramme,  com’anche 
(correttamente  mettono  d’Aceto  , c di 
fughi  ana  oncie  quattro . 

Quanto  al  modo  di  comporrei 
quello  Empiaftro  , c l'ifteflb  del  pre- 
cedente . 

Ceroto  Stomatico . x 

Piglia  di  Gomma  Tacamahaca  on- 
cie tré  : fi  fi  liquefare  con  lento 
fuoco  di  carboni , c poi  vi  s’aggiunge 
Storace  Calamita  liquefatta  onc.  vna 
( in  luogo  dello  ftoracc  fi  può  foflicui- 
rc  il  Laudano  ) Cera  Citrina  ondo 
due.  Simcfchianobcne  , efileuano 
dal  fuoco  , e prima  , che  fi  raffreddi 
del  tutto, s’aggiunge  di  Mufchio  buo- 
no , e d’Ambragrifa  fina  ana  grani  y. 

( in  vece  d’cfli  fi  può  ponerc  legno  A- 
loc  ) fi  leua  il  ccroto  dal  fuoco  , efi 
gitta  dcntroimezobicchiered’acqua 
Rofa  , c come  farà  raffreddato  fi  for- 
ma iMadda  leoni  . S’applica  alio  fto- 
maco:  diflcfofopra  pelle  fottilc  , efi 
porta  finche  cada  da  fe  medefimo  . 
Giouanni  Prcuotiofcriuc  , cheque-  w» fi* 
(lo  Ccroto  , Familiare  efi  f{egi  Hif-  ***«■« 
panite , ciufquc  procenbut , ir  ad  con - 
cotltonem  flomacbi  iuuandam  admo- 
dùm  celebre . 

Empiaftro  Stomatico . 

Piglia  di  Gomma  Tacamahaca  on- 
cie tre , Laudano,  Bclgioinoana 
oncie  due,Caraena,Cera  Citrina  ana 
oncia  vna  , Balfamo  de  Peni  oncia 
vna  , emeza  , Terebentina  quanto 
bada . 

Si  facci  Empiaftro  fecondo  l’arte  . 

Quello  Empiaftro  l’hò  hauuto  iru 
continuo  vfo.nc  mai  hà  fallito  nell’o- 
pcrationi  difoccorrere  à tutti  i viti] 
dello  ftomaco  , originati  da  materie 
crude. 

Della  Caragna. 

LA  Caragna  è vna  Refina  molto- 

dorata,  la  quale  gl'indiani  chia-  ftTr'iù. 


i 
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Gar- 
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GarziadalHortÀ;mi  Nicolò  Monar-  giare  , Se  aiuta  la  digclUone,rifoluen-  . 

desia  chiama  Caragna.  Quella  hàil  doJaventofirà. 

colore  della  Tacamahaca  , alquanto  Per  Io  Ha Ifamo  del  Perii  , s’intende 

pili  chiara  > e lucida  , epiddenfa,  hà  qmilBalfamo  Negro,  che  chiamano 

il  meddìmo  odore  della  Tacamahaca;  oglio  di  Ball'amo . 

mà  pili  graue  , & è pili  oleaginofa_>  i 

c però  s’attacca  bene,  lenza  alcuna  Empiitilo  di  crofiadiTane » dtl 
vifeofità.  Montagnana  . 

Sana  le  raedefime  infermità  , chej 

lana  la  Tacamahaca  , operando  con  T)  Iglia  di  Menta,  Ma  Ilice,  Spodio» 
pid  celerità , & in  molte  malattie,  do-  A Coralli  rolli , Sandali  rodi , San- 
uc  non  hàiinitodifanarelaTacama-  dati  bianchi  ana dramma  vna.  Crolla 
luca  , là  l’effetto  la  Caragna  . di  Pane  bifeotto  onc.  2.  macerandola 

per  mez’hora  in  aceto  : Oglio  di  Ma- 
Della  Tacamahaca  l Ilice , Oglio  di  Cotogno  ana  oncia  i. 

Farina  d’Orzo quanto  balla, fi  fàccia 

L A Tacamahaca,  e Refina,  cho  Empiallro.  - 

volgarmente  qui  fi  chiama  Tac  S applica  attualmente  caldo.  Seda  i 
Mac,  la  quale  fi  caua  per  viad’inci-  ogni  vomito  in  mez’hora  . 
lionc  da  vn’ Albero  Indiano,  molto 

odorifero,  e grande  come  il  Pioppo;  Empiafìro  del  Montagnana , contro 
produce  il  frutto  colorito , come  feme  la  Ttmpamtidc  • 

di  Peonia.  Il  colore  di  quella  Refi- 
na è così  finnica!  Galbano,  che  rifé-  TJ  Iglia  di  llerco  di  Capra  fccco  lib.  » 
lifee  il  Garzia,  che  alcuni  credono,  JT  i.  Ciminoonc.2.  Radicedi  Co- 
che folle  l’ iftcflo  Galbano  ; mà  hà  comeio  Afinino,  Radice  di  Eboloa- 

Suclla  certe  parti  bianche  , à guifa_»  na  oncie  2.  Farina  d’Orzo  lib.  i . Ace- 
ell’Ammoniaco , & hà  odore,  e fa-  to  Calibeato  oncic  quattro . Si  fàccia 
pore  graue.  Applicata  quella  Refi-  Empiallro  con  lifeia , ben  cotta,  cj 
na  sii  l’obellicolo  à modo  d’ Empia-  s’applichi  caldo  fopra  tutto  il  Ven- 
firo  , férma  la  matrice  nel  fuo  luo-  tre . 

go,  e la  maggior  parte  fi  confuma  in  Quello  Empiallro  confuma  ogni  reniti  ; 
quello cafo,  tanto  è l’vfo  delle  Don-  materia  atta à rifolucrfi  in  flato,  per-  ♦’*/•» 
ne,  perche  leua  loro  ogni  fòffoga-  che  aprendo  i pori  del  corpo  nc  la  trac 
mento  della  matrice  , confortando  fuori, 
bene  lo  ilomaco , al  che  fare  alcuni 

v’aggiungonodell’Arobra  odorata  , c Empiafìro  di  Mafìict . 

Mulcbio . Gettata  sii  i Carboni  ac- 

celi , quel  fumo  che  n’efala  fa  ritorna-  T)  Iglia  di  Mallitc  feelta  onc.  I . O- 
re  le  Donne,  che  hanno  perduto  ifen-  A gl  io  di  Spica  Narda , c Tcrcbcn- 
fi,  per  cagione  di  mal  di  madre  c buo-  tina  ana  quanto  balla  à feiogliere  la 
na  per  leuar  via  qualfiuoglia  doIore_,  Maltice,acciochc  fc  ne  polla  fare  Em- 
freddo , e flatuofo . Polla  sii  le  tempie  piaftro . 

à modo  di  Ceroto,  ferma  il  fluflò , che  Gioua  applicato  allo  ftomaco  per  rettiti  , 

corre  à gli  occhi  ; prohibifee,  e leua  il  ritenere  il  cibo , c nella  Celiaca  . * */•  • 

dolore  de'denti , mettendo  vn  poco  di 

quella  Refina  nel  buco  del  dente  fora-  Empiafìro  di  Teriaca , e Terra  i 

to , e foffomigandone  il  dente  guallo.  Sigillata , del  Crollio . 

opera,  che  non  vadi  pili  auantila_* 

corrottionc^.  Mefchiata  con  Teriaca,  figlia  di  Teriaca,  Terra  fìgillaca__» 
vna  parte  di  Storace,  Se  vn  poco  d’-  A ana  parti  vguali  ; fi  Empia- 
Am5ra , & applicata  allo  ftomaco,  lo  ftro  , & applicalo  tepido  fopra  il  ven- 
confoita,  e fi  venire  l’appetito  «Umà-  tic.  „ * 

. . Evti- 
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-•  E vtilc  nella  di  Anuria,  perche  fer-  ‘ 
ma  , e doma  il  veleno  corrottalo,  che 
eccitai!  fluAò . 

Hò  traportatoqui  la  defcritcionc  di 
quedo  Empiadro  > perche  cilcndome- 
neferuito  nelle  difentcrie,  pofló  con 
buona  pofe lenza  dice»  d’haucrne  fem- 
f re  riportato  honorc . 


Empiaftro  Matrìcole  del 
Minficbt- 

PlgliadiGalbano  difloluto  cojvj 
Aceto > Tacmac  ana oncia  i.Te- 
rebentina  bianca  , Cera  Citrina  ana 
dramm.  6 . AAàtctida,Mim  rolli, Ca- 
dorco  vero  ana  dramme.;.  Magi  de- 
lio di  Stagno  d’Inghilterra , Oglio  di 
Succino  Citrino  ana  dramma  vna^e 
meza,  mefehia  ,efà  Empiadro  fecon- 
do l’arte . 

Gioua  grandemente  ndl’afcenfio- 
ne  della  matrice . Pollo  nell’nbcllico-  ' 

1 Jo  ricrea  mirabilmente  l'vtero,  c m- 
ramttc  io  riduce  nel  fuo  propriolqo- 
g,à  fegnòtale  che  Adriano  MmficHt 
fuo  Autore  fcriue , che  fupra  omnia 
Empi  a (ira  Vteiirua  excelicm , celebre , .j 
praòatumcfl . 

* . . . . . 

Empiaftro  di  G libano  Crocato  y 
. del  m tdefimo  . 


!! 

- „ . ••  . 'j  * : 

PIgiiaidi  Galbana  di  Ab  luto  in  A- 
ceto  oncie  4.  Empiadro  di  Meli- 
loto,  Diachilon  fempliee  ana  oncie 
4.  Cera  Citrina  oncie  2.  Terebentina 
bianca  oncia  1.  Za  daranno  Orientale 
dram.  <5.  tacciali  Empiadro  di  gthffa 
confidenza*  •.  . . • I 1 

h Norvfoloé  fpertmentato;  màcele-' 
bratiflìxno  per  cmolIirexc  rifolucrei 
tumori  duri  ,efcirrofi  y e di  piti  fer- 
ma,emitiga  i dolori  mortali  delle, 
parti  tutte,  come  del  petto,  dorfo»dcl- 
THipocondrii, codato,  ventricolo,  fe- 
gato»milza  , reni , Se.  vtero , ò fiano 
prodotti  da  materie  crude ,òda  flato, ò-! 

Eure  da  a lira  ca  ufa  fredda  nc’membri.; 
A:  piti  nKdlircc,concuoce>lemfce,ih- 
cide , e digerifee , c diflblue  quaHipo- 
glin  flruiaa  . Inoltre  fi  vfa  nelle  con- 
ttulfiom,  c finguki , felicemente M 
I 


Empiaftro  d'bguroceo  di  ì<{icolò . 

Piglia  di  Cera  , Pb^e  naualc , Co- 
lofonia y Zafferanno  ana  onc.  4. 
Terebentina , Galbano,  Ammoniaco, 

Mirra , Incendi,  Madice  anaVnc.  1 . e 
dramme  tre  , Aceto  quanto  oSda  à 
didoluere  le  Gomme  , efi  facci  Em- 
piadro. 

Mollifcc  » digerifee , e feda  i dolori  Fmhi , 
dcglLarticoIi,  e parti  ncruofe,  e gioua  ♦ • 
al  l oda  infrante  - 

L’Aceto,  Se  il  Zafferanno  danno  il 
nome  à quedo  Empiadro,  del  quale 
feriuendo  Bernardo  Dcflcnio,  ri  pretv  **»'.  « 
de  acerba  mente  quei  Speriali»che  non  ofatm, 
mettono  in  efiòcmt2  la  quantità. dei 
Zafferanno,  prcfcuttoqut  dal  fuoau- 
torc  . Iohò  per  opinióne,  che  la  ri- 
prenderne po  Ai  fuccedere  rifpcttiu  a_» 
a'fuoi  Spettali  di  Colonia , reggione 
frcddidimaj  mà  che  non  habbia  da  tir 
regola  del  nodro  clima  caldod'Ilali», 
e fpccia  traente  di  Napoli,  doue  c Ac  ri- 
do flato  applicato  piti  volte  quedo 
Empiadro , comporto  con  la  giuda 
dofa  del  Zafferanno  hà  operato  con_» 
violenza  cauftica  i guifa  diVeflìca- 
corio  ; onde  Gio:  Rcnodeo , quando  fi 
trouòà  medicare  inParigi , doue  non 
vi  predomina  tanto  il  freddo , come 
nc  1 puefe  del  DeAcnio , di  quedo  Ero- 
piadro  fcriue  così . 'Hpnnnlli  Croci 
qu.annia.lem  mmuunt,  nullo  aut exigno 
'Yirium  dif  pendio , qmbut  aftetitior . E 
della  medefima  opinione  fono  Baude- 
ranc,Ecfio,&  anche  prima  d ’c Ai, Gia- 
como Siluio  . Io  non  folo,  cireul’epe- 
racionccaudica  di  quedo  Empiadro, 
mi  riporta  ad  alcuni  cafì  feguni,  e ci- 
tati dà  Guglielmo  Fabririo  Hildano 
Cent.  4-oder.  99.  Se  100.  mà  credo  ai 
vn’aluro  cafo  Arguito,  veduto  da  me , 
in  perfona d’vn  vecchio , alqualt  ef- 
fendo  dato  applicato  quedo  Empia- 
dro , compodo  con  tutte  lè  q uattt’on- 
cie  del  Zafferanno,  (opra  vii  braccio , 

Il  cagionò  vn’cfbrbtrantc  vertici',  nc 
Tene  ci  là  nò  ,fc  non  dóp  pomo  Ito  tem- 
po . Peri  cafi  feguitr,  lo'efenci farei  li 
dudiofi,  mafiìmamcnte  i principianti 
disonddersyx , non  fedo  le  qualità  del 
■ l di- 
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clima  , e «Sella  difpofitione  de'corpi 
maraffetti  5 mi  anche  la  qualità  del 
medicamento > poiché , malli  inamen- 
te $ circa  il  Zaffaranno  , habbiamo 
quella  pratica,  cfière  molto  più  effica- 
ce quello  dclnoftro  Abbruzzo  > che 

Snello  d’altre  parti , c però  compone  - 
ofi  l’Empiaffro  con  tutta  la  dofa  del 
Za  Aurati  no,  non  darà  mara  uiglia  del- 
la Tua  lìniftra  opcrationc  4 refterà  giu* 
ftiAcata  l’opinione  polirà  cirpa  la_» 
modctationc  della  dofa  delZaffaran- 
no  di  quello  Empijtftro,  tanto  più  co* 
correndoui  l’opinione  > e l’approua- 
tionc  di  Gio:  di  Vico , che  perii  mali 
affcttijche  forfi  haurà  vedutolo  chia- 
ma EmpiaftroDiabolico . 

Qui  fi  coftuma.e  lodeuolméce.mu- 
tarela  pece  Naualc  in  altrettanta  Co- 
lofonia , ò Raggia  di  Pino  , accfòchc 
1 Empiaftro  rielca  di  più  viuacc  colo- 
re croceo,  e negro. 

Nel  comporre  quello  Empiaftro,  lì 
farà  così.  11  Gaibano,  e l’Ammonia- 
co , alquanto  contufi , lì  pongono  in 
fofficientc  quantità  d’Aceto  , e fi  J»r. 
fatano  così  per  vn»  notte  , poi  lì  met- 
tono à fc  togliere  con  il  fuoco , c fi  co- 
lano, c lì  fanno  cuocere , Anche  A có- 
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medefime  gomme  poi  A mettono  à li- 
quefare la  Cera , Colofonia , e Rafa  di 


fumi  l’humidità dell’Aceto,  e nclli 

m 

ikno,  e Analmente  la  Terebentina, & 
voice  che  fono  in  vn  corpo  > Aleuano 
dal  fuoco ,e  poco  doppo  , vi  A mctto- 
no  le  polucri  dell’Inccnfo,  Mallicc , e 
Mirra; come  la  mafia  farà  intiepidita , 
e ben  m -f: hi*  ta,  vi  fi  aggiunge  il  Zaf- 
feranno fottiliffimamente  polarizza- 
to , c di  (Ibi  uro  con  vn  poco  d’Aceto, 
incorporando  bene,  con  maneggiare 
la  mafia  con  le  mani  vnte  d’Oglio 
laurino  , e Analmente  A formano  i 
Maddaleoni  conucnicnti . 

Empiaftro  di  Gomma  Eleni. 

T>  Iglia  di  Gomma  Eterni  onci?  tre  , 
1 Rcfma  di  Pino  oncie  quattro  , 
(*ra  Citrina  oncie  fei , Oglio  Rolà- 
to  onc  ie  tré.  Terebentina  oncie  due,  A 
fa  Empiaftro  fettondol’arte ....  « - 
Si  è fperinaenuto  profiueuoUfttmo 


nelle  ferite  di  torta,  e nelle  piaghe  del- 
le parti  cfangui.  , ^ 

Pietro  d’Abanojdetto  il  Conciliate^ 
re  Ai  l’Autore  diquello  Empiaftro.,  tl  ..aìmm* 
quale  viene  qui  anche  vfato  intorni» 
d’Vngucnto,  ilches’cfeguifcccon_> 
alterare  femplicementc  Ja  dola  dellOr 
glio  Rolàto , fi  che  per  le  tré  oncie  nC 
piglierai  vna  libra  . > 

- • » l.  i 

Della  Gomma  Eie  mi . 

QVeI,che  ordinariamente  Achia-  , 

ma  Gomma  Elerai  c più  prò-  ' 
priaméte  Refina,  che  Gom- 
ma . L’Albero  che  la  produce, lino» 
quello  fccolo  c ignotp , di  doue  viene 
originato,  die  alcuni  differo,  che  fof- 
femateria  del  Cedro  del  Monte  Liba-; 
no , ò pure  d’Giiuo  Etiopico. 

, Si  porta  la  Confina  Riunì  in  pezzi 
grandi  inuolti  in  certe  foglie  , che  Io 
più  delle  volte  fono  di  Cana  d’india  4 
ìlcolore  di  quella  Gomma  c limile  a le 
la  Cera  Citrina,  c facilmente  s’accen- 
de al  fuoco  mallicata  A rende  molle,  e 
biancheggia,  hà  vn  fapore  noningra- 
to, benché  acuto  , c l’odorcquaA  di. 
Finocchio , Se  hà  vna  certa  confiden- 
za con  la  Retina  , che  li  catta  daH’hcr- 
ba  Molle  di  doue  (enfierò  alcuni , cht 
forte  licore  di  efià  ; m»  hauendo  Io. 
veduto  in  Roma  l’Albero  dcll’herba 
Molle  ofilruai  , che  la  Gomma  Eie-, 
mi  era  cofa  diuerfa  dall’acccnnato  li- 
core. . . . ' li  * 

Gioua  la  Gomma  Elcmi  mirabil- 
mente a Ile  ferite  del  capo,c  nelle  fran-  f4"*4  » 
ture  del  Cranio . , , ,^'j  '* 

Empiaftro  de  I{anis  con  Mercurio.  , 

P Iglia  d’Oglio  di  Camomilla  , o- 
t gliod’Ancto,  oglio  di  Spica  , o-, 
glio  di  Giglio  ana  onc. 2. oglio  Lata-; 
rinoonc.  r.c  mezza  , oglio  di  Croco, 
onc.i.  graffo  di  Vitello^raffodi  Pojr- 
coanalib.  1.  Euforbio  dramme  cin- 
que;  Inceqlp dramme  lo.grafiòdi  Vi- 
pera oncie  due, cro<za,  Ranocchie  vi- 
uenti  nu.«5.  Vermi  tcrrcllri  la  uati  con 
Vino  oncie  trè,e  meza:  Sughi  di  radi- 
ce d’Eboli , e d’Enola  ana  oncie  due  , 

Squi- 
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Squinanto  , Stccade  , Matricaria_» 
ana  manipolo  vno  » Vino  odorifero 
lib.2. 

Bolla  vnitaméte  ogni  cofa  infieme, 
finche  fi  confumi  il  vino  , e fa  la  co- 
latura , alla  quale  s’aggiunge  Litar- 
girio libra  vna  » Terebentina  chiara-» 
oncic  due.  Cera  bianca  libra  meza  , 
Storace  liquido  oncia  vna  , e mera  , 
Argento  vi  uo  , cftinto  con  faliuad’- 
huomo  digiuno,  onc.  4.  fi  fàccia  Em- 
piaftro  fecondo  l’arte . r 

, Valcal  morbo  Gallico  , cfpccial- 
mcnte  alle  gomme , Se  a’dolori  dc’rau- 
fcoli . 

L’Empiaftro  de  Ranis  , perche^ 
ftìinuentato  da  Giouanni  di  Vico  , 
vicn  anche  chiamato  Empiaftro  Vi* 
conio.  Sidouràauuertirc,cheper  1’- 
ogliodi  Spica , Renodeo  intende  I'o- 

Siodi  Spica  di  Francia  , e per  la_» 
luia  , il  fugodiSaluia  , & à mio 
parere  dicono  bene  . 

Nel  comporre  l’Empiaftro  Vico- 
nio  , fidouranno  ponere  à cuocer^ 
Je  Rane  dentro  li  graffi  , c Vino  , 
rnitameme  con  li  vermi  terreftri , la- 
nari con  vino  bianco  5 come  le  Rane 
fono  quali  cotte  , vi  fi  pone  la  Matri- 
caria , Stecadc,  c poco  doppo  lo  Squi- 
nanto, facendoli  bollire  , finche  fa- 
rà confumatotutto  il  vino,  Scalino- 
la vili  mefehierà  Foglio, efughi , fa- 
cendoli bolli  re  leggiermente  , finche 
faranno  confumati  i fughi  : Si  fà  la_» 
colatura  con  forte  efpreffìonc  , nel- 
la quale  ponerat  il  Litargirio  fottìi- 
mente  polarizzato  , e mefehiando 
bene  fi  fà  cuocere  , finche  l’Empia- 
ftroacquiftifpeffèzza  , all’hora  vi  fi 
pone  la  Cera  , Tcrcbintina  , e Sto- 
race liquido,  e poi  l’Incenfo,  Se  Eu- 
fórbio  fottilmentc  polarizzati . Co- 
me l'Empiaftro  farà  quali  diuenuto 
freddo  , vi  fi  mefehia  l’Argento  vi- 
no , nella  dofa  preferitta  , & alle  vol- 
te li  raddopia  ; onde  fi  chiama 
poi  Emplaflrum  de  fut- 
uri , curri  duplicato 
Mercurio . 

(.’  > 


Empiafìro  di  V elle  -Atittint 

Piglia  di  Litargirio , Pietra  Emati- 
te , fanguedi  Drago  , Bolo  Ar- 
meno , Ma  Ilice , Inccnfo , Mumia_»  » 

Collo  , Ammoniaco  ,Galbano,Lona- 
brici  terreflri  ana  dramma  meza  , ra- 
dice di Confolida maggiore,  diCon- 
folida  mezzana  , e di  Confolida  mi- 
nore , Rofe  roflè , Mirra , Aloe  ana-» 

drammeq.  Palle  Marine  corabollej  » 

Galle , Balauftij,  Arillolochia  riton- 
daanadram.6.  PeceNauale  , Peco 
Greca  , Cera  bianca, Cera  rolla  ana 
onc.i.  Vifco  Quercino , Terebentina 
ana  onc.2 .fangue  d’huomo  roflòonc- 
9.  S’vfa  con  grand’efficacia  nelle  rot- 
ture . 

Viene  attribuita  ad  Arnaldo  di  Vii-  ***•  • 
lanoua  I’inucmione  di  anello  Empia-  ***• 
Uro  , la  ricetta  dal  quale  lì  troua  va- 
riamente traportata  , perche  il  Bra- 
fauolanonvi  pone  la  Tcrcbintina,  e 
dice  d’hauerc  felicemente  curftc  le 
rotture  con  FAmmomaco  , mefehia- 
to  nel  Diachilon  maggiore  , per- 
che l'Empiaftro  di  pelle  Arietina-»  > 
comporto  fecondo  la  ricetta  antica-», 
riufeiua  non  folamcnte  poco  tena- 
ce $ mà  anche  ftriturabile  } hò  pro- 
curato perciò  darle  vna  torma  di  con- 
fidenza tenace,affinches’attacchi  be- 
ne, e perciò  hò  crcfciuta  la  dofa  della 
Pece , c della  Cera  al  fegno,che  fi  veg- 
gono qui . 

Quanto  al  fangue  humano  c fupcr- 
fluodimoftrarcquìladifficultà,  che 
s’incontra  per  nauerlo  con  quei  re- 
quifiti,  che  vi  vuole  l’Autore  dieflò. 
Infognerebbe , che  i Speciali  haueflè- 
rodominioaflolutode  Vaflàlli  , per 
fargli  cauarc  il  fangue  al  tempo  , e 
con  le conditioni  , che  fipropongo- 
no  ; anzi,per  quanto  s’è  ofleruato  nel- 
l’atto prattico,  componendoli  l’Em- 
piaftro fudetto  con  il  lingue  frefeo  , 
non  riefee  à propofito , efìmuffifee  ; 
onde  per  euitarc  tale  inconucniente  , 
fi  dourà  lire  fcccarc  prima  il  fangue  fi 
fo!e,ò  à forno  léto,  e poi  poluerizzar- 
io,c  mefchiarlo  có  l’aJtre  polueri  ; mà 
per  le  noue  oncic  quij  quando  c fecco, 

fc 
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le  ne  douranó  pigliare  noue  dramme 
perche  tanto  , e non  più  riefee  fecca- 
to . Che  faremo  nel  cafodi  non  pote- 
re ha  nere  il  fanguc  humano  , cón_a 
le  note  della  ricetta?  in  tale  congiun- 
tura, non  dobbiamo  allontanarci  dal 
prudente  infegnamento  di  Diofeori- 
de,feguito  anche  da  Galeno,  ilqua- 
. le  dice  Loco fanguiuis  bumani  accipta- 

t.ti'fim.  tur  f angui  s fuillut , e quello  (àngue  di 
Porcello,  fi  dourà  parimente  fare  lec- 
care , à fine  d’euitare  il  vicio  della-» 
muda, originata  quando  fi  ponencll’- 
Empiallro  il  lingue  trefeo  . 

La  prattica  di  comporre  l’Empia- 
ftrodi  Pelle  Arictina  , faràdi piglia- 
re vna  pelle  d’Agnello , ò pure  di  Ca- 
pretto, con  tutti  i peli , e fi  farà  bolli- 
re con  acqua , fino , che  fia  disfatta  , e 
per  confegucnza  l’acqua  , douc  farà 
bollita  , rimanghi  come  colla  , e. 
diuenga  in  poca  quantità , della  quale 
piglierai  vna  libra,  ben  colata  per  pa- 
no ftretto  , & ine/là  farai  cuocere  il 
Vifchio Quercino,  mouendodi  con- 
tinuo con  vna  fpatola  , epoivirnet- 
terai  le  Gomme  fcioltc  con  Aceto , e 
colate , facendo  cuocere  ogni  cofa  al- 
fa confumationc  dcirhumidicà  , al- 
l’hora  vi  ponerai  la  Cera,  Pece,  e Te- 
rebentina, e come  faranno  ottimamé- 
tc  incorporate  , vi  ponerai  le  materie 
po'.uerizzatc  5 conofccrai  , che  1’- 
Empiaftro  farà  cotto,  quando  ne  po- 
nerai vna  goccia  fopra  vn  marmo  vit- 
to d’oglio  , e come  farà  raffreddata  , 
vedrai  che  fia  ben  malailàto,  & attac- 
chi tenacemente . 

tmpiaP.ro  di  Meliloto  di 
f Mefue. 

Piglia  di  Meliloto  onc.6.  Fiori  dì 
Camomilla,Fien  Greco,  Bacche 
di  Lauro,  radiche  d’Alchca  , Affim- 
elo ana  dramme  trc,fcme  d’Apio,Cor- 
dumcno,  Ireos , Ciperi , Ameos , Spi- 
ca Natda  , Caffii  lignea  ana  dramme 
due  , e mezza  : Maggiorana  dramme 
tre  ; Ammoniaco  dramme  dieci  : Sto- 
race, Bdcllioana  dramme  cinqucjTe- 
rebintina  oncia  vna  , emeza:  Fichi 
graffi  num.  12.  Scuo Caprino  , llefi- 
Teatro  Donzelli  .'Parte  III. 
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na  ana  oncic  due  , e mezajCcra  onde 
fei  ; oglio  di  Maggiorana , oglio  Nar- 
dino  ana  quanto  bafta  , acqua  dide- 
cottionedi  Ficn  Greco,  diCamomil- 
la , e Meliloto  quanto  bafta-ad  infon- 
dere quelle  materie  , che  hanno  bifo- 
gnod’eflcre  infufe,fiano  mefehiate, 
c ridotte  in  Empiaftro . 

Mollifica  ogni  durezza  del  Ventri-  _ . , , 
colo  , c del  fégato , Milza  delle  vifee-  & A ’ 
re , e dcll’altrc  parti . 

L’efficacia  dell’operatione  di  quefto 
Empiaftro  , dipende  principalmen- 
te  , dal  Meliloto  , del  quale  fi  dou- 
ranno  pigliare  qui  fcmpliccmcntc  le 
fue  Silique , piene  di  femi , lo  dicono 
gli  Autori  antichi , e moderni  , c tiri 
gli  altri  il  Settata  fcrifiè  così  : In 
Empiaftro  de  Meliloto  licèt  fuam  paf- 
futi totam  herbam  funere , Itgttofi  rcie- 
(iis  partibut  , precftare  tatti  cenfeo  -, 

"Vagina!  impanerò  feminegrauidas , e 
tra  gli  altri  antichi  autori , Sera  pione 
lafciòfcritto  , Ex  Meliloto autem  po- 
tijfimum  , Siliqua  , claufaque  ir.tùs 
granula  , feminauein-vfuhabentur  , 
mà  Pietro  Andrea  Matthioli  vuole 
onninamente  , che  fi  debbano  ado- 
prarc  in  quefto  Empiaftro  1 Baccli  del 
Meliloto,  pieni  di  (crai  , altrimentc 
fcriuc  , non  doucr  rcccar  marauigiia, 
fc  tale  Empiaftro , compofto  con  tut- 
ta la  pianta  del  Meliloto  non  produci 
gli  effetti  dcfìdMatijiSt  inganna  fpcfto 
chil’vfa  : Sarffhiaro  l’inganno  , in 
particolare  , quando  l’Empiaftrodi 
Meliloto  farà  molto  verde  , ficuro  fo- 
gno , che  c compofto  con  l’herba  > e 
non  con  i baccelli  accennati . 

11  Renodco  dice , che  per  il  Cordu- 
mcno  qui  fi  debba  intendere  il  feme 
del  Caruo  . Io  però  hò  Ietto  alcuni 
teftidi  Mcfue  più  corretti , ne’quali  » 
in  vece  di  Cordumenoft  legge  Carda- 
momo , e veramente  fimo  vna  iftef- 
facofa  , di  che  Iène  vede  la  chiarez- 
za nell’efpofitionc  de’nomi  Arabici, 
in  Auiccnna  , douc  apparifee  che 
Cardu  meno , Caruo  Agrefte , Carda- 
momo , fono  finonimi , e non  materie 
diuerfe , così  parimente  fi  troua  in  Sc- 
rapione;  il  quale  dice  , che  il  Carda- 
momo yi:n  chiamato  dagli  Arabi  , 

A a a Car- 
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Cardu  meni  >& Cardumani  » à Lati- 
tiit  ytrò  Cardamomi! , & Carni  Jfgrt- 
fie  à Barbari s ; onde  fi  raccoglie , che 
Renodco  non  nà  ragione  di  riprende- 
re, chi  per  Cordumcno  adopra  il  Car- 
damomo . 

Parerà  forfi  poco  confàceuole  à que- 
llo Malattico  il  nome  d'Empiaftro  , 
mentre  la  folita  torma  di  erto  , e pili 
torto  molle  , che  dura  $ gli  Autori 
antichi  però  chiamarono  col  nome  d'- 
Empiaftro i medicamenti  ertemi  ma- 
lattici , che  fono  vna  forte  di  Cata- 
plafmi  , &à  quelli  che  noi  chiamia- 
mo Empia  ftri  gli  dauano  il  nome  di 
Ceroto . Il  Seta  la  riprende  dottamen- 
te quei  tali  , che  adoprano  qui  la_» 
Muccillaginc  de’femi  del  Fien Gre- 
co, e dell’Altea  ; e non  tutta  la  cor-! 
potenza  di  erti  , di  douefuòle  muffa- 
re l'Empiaftro  Hippolito  Ccccarello 
per  l’Altea , piglia  quei  Semi  di  erta 
contro  l’ordine  del  proprio  Autore . 

Quanto  alla  vera  prattica  di  com- 
porre l’Empiaftro  di  Mehloto , farà  di 
far  cuocere  con  acqua  commune  due 
manipolidi  Mcliloto,  mà quelli  non 
douranno  edere  comprefi  col  Melilo- 
to  preferì tto  nella  dofa  delle  materie 
poluerabili  di  quefta  ricetta  . Si  farà 
anche  cuocere  con  li  due  manipoli  di 
Mclilotovno  manipolo  di  Camomil- 
la , & vn’altrodi  Fien  Greco  , faccn- 
dofi  la  cottura  , fecondo  le  regole  del- 
l’arte , edourì  bali™  quefto decot- 
to per  cauarc  la  polpa  della  radica  dJ- 
Altea  , cdc’Fichi  lecchi , e per  feio- 
glierc  l’Ammoniaco . (fucili  l’vnirai 
al  Seuo , Cera  , e Rafapina , liquefat- 
ti in  tegame , con  fuoco  piaceuole  » , 
facendone  efa  lare  tutta  l’humidità  , 
pai  vi  mefehicrai  la  Terebentina  , & 
aglio  Nardino  , c di  Maggiorana  a- 
na  oncic  <5.  benché  altri  ne  pigliano 
an.on.g.  mà  il  Cordo  peróne  pone  fin 
ad  ana  oncic  8.  fatta  l’vn ione  perfetta 
di  tali  ingredienti , vi  poncrai  le  pol- 
ucri  delle  materie polucrizzate  forni- 
rne ntc  . 


Del  Meliloto . 

NOn  accade  , ches'affatighinoi 
fcrittorldclla  materia  Botta ni- 
ca , in  dimoftrare , che  vera  Mtliloto 
caremus  , come  penfa  il  Manardo  da 
Ferrara , in  riguardo  , che  la  borea 
degli  autori  Greci  hà  propofto  il  Mc- 
liloto Attico,Cizico , e Calcidonien- 
fe  : mà  con  tutto  cioè  chiariffimo  , 
che  la  noftra  Italia  produca  anch’ertà 
ottimo  Mcliloto  , & in  prona  di  ciò 
veggafi  Diofcoridc  medefinio,  ancor- 
ché Greco , il  quale  dà  il  nome  di  Ser- 
rala campana  ai  Mcliloto  , che  nafee 
nella  Campagna  Felice  , onde  fi  deue 
argomentare  , che  tal  nome  fia  flato 
prodotto  dalla  fua  perfettione , e tan- 
to più  che  vi  concorre  la  teftimonia- 
za  di  Plinio, il  quale  dice . Il  Mcliloto  tt  f 
quale  chiamami  Serrala  campanai  , 
cioè  ghirlandetta  di  Campagna,nafce 
ecccllétiflìmo  in  Campagna  d’Italia  , 
quantunque  i Greci  lodtnoquello  di 
Calcida  . La  volgare  notitia  del  Meli- 
lotto  , non  ammette  altrodifcorfo in- 
torno a’fuoi  delineamenti . 

Il  Meliloto  c alquanto  coftrcttiuo,  Ptui,i  t 
mà  c digeftiuo,  e naaturatiuo . Cotto  *■»/.. 
nel  vino , mitiga  i dolori  dello  ftoma- 
co,e  beuutonel  modo  medefimo , con 
aggiunta  di  Mèle , mitiga  i dolori , c 
mollifce  l’vlcere  interne , gioua  a’tu- 
mori  ,e  durezze  della  matrice,  maffi- 
mamentebeuutocon  Maluagia.  Ma 
il  fugo  vale  a’dolori  dcll’orecchicj  , 
mollifica  tutte  l’infiammationi  , e» 
fpecialmente  quelle  degli  occhi  de’- 
luoghi  naturali  delle  Donne  , del  fe- 
dere, e deserticoli. L’acqua  diftillata, 
alla  fine  di  Giugno  da’fuoi  fiori,  gio- 
ua ali’infiammatione  degli  occhi, cre- 
fticuifcc  i fenfi  perduti, e li  conferua, 
applicandola  però  alla  tefta  con  pez- 
zette di  lino  . Beuuta  fà  buona  me- 
moria , corrobora  la  tefta  , il  cer- 
uelIo,e  preferua  da  tutti  i difetti  loro, 
in  fine  poflìede  infinite  virtù  , che  per 
feruire  qui  alla  Breuità  fi  tralafciano. 


Em- 


PARTE 

Empiaflro  di  Cicuta . 

Piglia  di  Cicuta  manip.  4.  Ammo- 
niaco onc.  6.  Infondi  ambedue.» 
in  Aceto  acerrimo,  per  giorni  otto, 
dopò  bollano,  finche  rÀmmoniaco 
lira  fciolto , poi  fi  colano  con  forto 
cfpreflìone  per  panno  di  lino . 

Quello  licore  efprcflo  fi  fà  cuocere 
cinque  bollori , e doppovi  s’aggiun- 

5 e di  Cera,  e (l’Oblio  d’AmandoIgj 
olei  ana  oncie  tre . Se  ne  ià  Empia- 
ftro . 

L’ Empiaftro  di  Cicuta  è potente 
!’*'•/><  fip!cnctlco  1 cnon  folomollifceladu- 
t'vf,  “ ’ rezza  nella  milza , mà  apre  la  fua  op- 
pilati one , e la  robora . 

Giouanni  Scrodero  pone  qucft’al- 
_tra  formola  d’Emplaftro  di  Cicuta, 
che  effondo  di  mia  fodisfattione,  fi 
dcfcriuc  qui  come  fiegue.  Piglia  di 
tutta  la  pianta  della  Cicuta  pofucriz* 
zata  oncie  nouc , Sugo  di  Cicuta  on- 
cie quattro.  Ogliodi  Cappari  oncie 
18.  Ogliolrino oncie  lèi . Si  mefehia- 
no , e fi  fino  digerire  per  quattro  gior- 
ni, poiftfàcuocerequantobafta}cfi 
colano  con  fotte  efprelfione,  ponendo 
nella  colatura  di  Cera  Cicrina.oncie 
4.  emeza  , Ammoniaco  fciolto  con_» 
fugo  di  Cicuta  oncia  vna , e me  za  : Se 
nc  la  Empia  Uro. 


EmpiaF.ro di  Mandragora. 


P8 


I figlia  di  fugo  di  Mandragora di 
Cicuta,  e di  Ammoniaco  ana  on- 
de otto,  Oglio  Irino  onc.  4.  Cera  Ci- 
trina onc.  3.  Se  ne  fo  Empiaftro,  feio- 
gliendo  l’Ammoniaco  ne’ftighi,  c co- 
landolo per  panno  di  Imo,  fifa  cuoce- 
re poi,  finche  s’afeiugbino  i fughi, 
c poi  fi  procede,  come  nell’antece- 
dente. 

Quello  Empiaftro  è vnode  grandi 
rifoluenti , che  fi  trouino  nella  mate- 
ria dc’Vegctabili,  di  modo  che  ri- 
fui uc  tutte  le  durezze, apofteme,  fcro- 
tole  ,&  ogn’altro  tumore  benché  feir- 
rofo,  fentiamolo  da  Gio:  Arthrnan- 
s^'k,  ‘ no.  Quod  fi  wrì)  feirrbus  fuerit  con- 
‘Hf.iu.  tumaaor,  tandem  progrediendumefl 
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ad  externa  , iti  qui  bus  omntm  pagi- 
nam  abfoluit  Emplaflrum  de  fucco  Cr 
tutte , tr  Mandragora  cum  Ammonia- 
co, & auuifà  anche  cosi , Emplaflrum 
boe  dolorifuum  efl  ante  tumoris  mace- 
rationem,  relinquendum  tamen  , nec 
nifi  tertioquouis  die  innouandum  , e_r 
nel  capo  dello  feirro , della  milza.»  J 
dice  ancora  Mirabile!  efl  Emplaflrum 
de  fucco  Cic  ulte , ir  de  fucco  Mandra- 
gorte , e ricorda  , che  Diofcoridc  dice 
Succhi  Mandragora  Ebur  dtjìoluit . 

Em  pjaflro  di  Muccillagini . 

Piglia  di  Muccillagini  di  radiche 
d’Altea,  Muccillagini  di  femi  di- 
Lino,  Muccillagini  di  Fien Greco, 
Muccillagini  di  feorze  mezzane  d’- 
Olmo ana  onc.4. ogliodi  Camomilla, 
ogliodiGiglio , ogliod’Anctoana.^ 
oncie  vna,c  me  zj.  Ammoniaco,  Gab- 
bano, Opoponaco,Sogapeno  ana  onc- 
mtza , Ccra-nuoua  onc.  2c.  Zaffaran- 
110  dramme  due.  Terebentina  oncic 
due.  Si  fa  Empiaftro . 

Matura  l’Apoftcmc,  mollifce  ledu- 
rezze  delle  quali ,pa rte  ne  digerifee,  e 
parte  ne  rifolue,  afterge  la  marcia  del- 
l’Apoftcmc  rotte , Se  i flemmoni . 

Non  fi  hà  notitia  dell’Autore  di 
quello  Empiaftro}  màcommunemen- 
te  fi  vede  nella  fopraferitta  maniera  , 
benché  appreflòd’alcuni  traferittori , 
fi  troui  variata  la  dofa  d’alcuni  ingre- 
dienti. II  buon  modo  di  comporlo  è 
dicauare  le  Muccillagini  con  acqua 
comune  , e farle  cuocere  vnita  mente 
có  li  fudetti  ogli  à lento  fuoco,  finche 
fi  confumi  Phumidità  acquofa , e poi 
vi  fi  farà  liquefare  la  Cera,  muouendo 
fempre  con  la  Spatola,  doppo  vi  fi  mt- 
fchierannolc  gomme  , che  prima  fia- 
no  fiate  difiolute , colate,  c cotte,  fin- 
che fenefìa  confumato  l’Aceto  : Tol- 
to PEmpiaftro  dal  fuoco,  vi  soggiun- 
ge la  Tercbintina , e finalmente  il  zaf- 
feranno polucrizzato,mcfchiando  be- 
ne fin  tanto,che  fe  nc  pollano  formare 
Maddalcom  .- 
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EmpìaRro  di  Martbef.ta 
7<{ojlroi 

Piglia d’ Ammoniaco  oncic  tr^.* , 
Galbano  , Opoponaco  , Saga- 
pcnoana  oncia  vna,  Pietra  Marchcli- 
u preparata  oncie  tré , Diachilon_s 
maggiore  oncic  6.  Oglio  Camomilli- 
no  oncic  2. 

. Kifolue,  e matura  qualfiuoglia  du- 
’ rezza}  inaualfiuoglu  parte  delcor- 
‘ * po>  ancorché  folle  lcirrofà,  con cucn- 
to  non  fallace . 

Della  Marchcfita . 

T A Pietra  Marchcfita  è chiamata 
I t da  Greci  Tyrites,  che  infcrifcc 
, Pietra  da  fuoco  j in  riguardo  dcll’vfo 
volgare  diedi  ncll’armi  da  fuoco  > e 
neiiaccialini . Si  trouano  due  forti  di 
Marchcfita,  vna  di  color  d’argento, 
c l’altra  di  colore  aureo,  della  quale 
douràquìadoprarfi  ,abbrugiata  , co- 
me infegna  Diofcoride,  che  farà  d’in- 
uolgerc  la  Marchefita  nel  Miele  cru- 
do , c poi  fati.»  abbruggiare  con  fuoco 
di  carboni  ,foffiando  di  continuo  col 
mantice  ; raffreddata  che  fu  , fi  laua  , 
e fi  fi  macinare  nel  porfido,  e cornee 
Leccata , fi  ripone . 

» Si  troua  anche  vn’  altra  forte  di 

Marchefita  arteficiale,  compiila  di 
flagno,  cd'Argcnto  viuo,  laqualci 
Tcdefchi  chiamano  Vkifmoutbum -,  e 
fe  ne  compone  vn  Cofraetico  eccel- 
lente, ilquale  li  fa  feiogliendo  la_» 
Marchcfita  fudetta  in  acqua  forte  » , 
fatta  di  Sai  Nitro , «?£  AJumr , alla  fo- 
I urionc  chiara  foprain fondi  fpirito- 
di  Vino , e fubito  precipiterà  nel  fon- 
do la  Marchefita  inpoluere  bianchir- 
li ma , la  quale  lauanio  pili  volte  con 
acqua  pura , renderai  dolce,  edi  nuo- 
uofi  macina  in  porfido  , con  fole  co- 
mune , per  mcz’hora  , c poi  di  nuouo 
lì  fari  laua  re,  cfcccare  all’ombra  fo- 
pra  carta . 

b’vlà  perii  vitij della  cute mefehia- 
ta  con  pomata  • 

o 


Empiaflro  del  Figlio  di  Zaccbari « 
difriefue . 

Piglia  di  Cera  gialla,  Midolla  dt 
gamba  Vaccina,  Graffo  d’Ane- 
tra , Graffo  di  Gallina,  Muccillagine 
di  forni  di  Lino  parti  vguali , oglio  di 
forni  di  Lino  quanto  bafla^  opera  va- 
Icntemétc  quando  vi  fi  mefohia  Mut- 
cillagine  d’Althea , e di  Ficn  Greca 
poraoni  vguali,  & in  vece  d’ogliodi 
forni  di  Lino  , oglio  di  Viole  giallo  • 

Si  rende  anche  più  efficace,  mettcn- 
doui  Efipo  humido,  e Muccillagine 
di  colla  ai  Pelle  . 

Mollifoe,  diffolue  li  nodi  duri,  e f**/»., 
li  tofi  delle  gionture,  e rende  habi IL 
all’efpurgatione  gli  eferementi  graf- 
fi , e lenti  del  Torace  , c del  Pol- 
mone . 

S’oflcrua  qui,  che  Mefue  non  efpli- 
ca  , fopcrla  Muccillagine  d’Althea  « 
ch’entra  qui,  fi  debba  cauarc  dalla  ra- 
dice, ò dalli  forni  della  Pianta.  Lamia 
opinione  c , che  fi  debba  cauarc  dalle 
radice , e non  dafomi , e di  tale  forni- 
mento fi  vede  anche  il  Colico,  fcriué- 
do  di  quello  E mpiaflro  ; ex  radici  bus- 
lanieri,  y t funus  confuto,  quando  muc~ 
cut  ~4lthn  abfvlutè  proponi  tur . 

EmpiaP.ro  di  Gratta  Dei. 

Piglia  Ammoniaco  oncia  vna  , e 
dramme  2.  Galbano , Opopana- 
co , Bdellio , Mirra , Inccnfo , Ma  (li- 
ce, Ariflolochia  lunga  , Verde  rame 
ana  onc.  vna, Pietra  Calaminare,  Pie- 
tra Ematite  aria  dramme  quattro,  Li- 
targirio,  ogfio  comune  ana  libra  vna,- 
c meza  , Terebintina , Cera  ana  oncic 
fei,  oglio  d’Althea  dramme  tre,  fi  fac- 
cia Empiaflro  fecondo  l ane . 

Sana  tutte  le  piaghe  ancorché  in- 
uccchiate,  di  più  aderge , moniifica, 
cófolida,c  le  riempie  di  carne,  c quan- 
do vi  fona  trafitte  fpine , ferro,  ò altra 
cofa  fumile , ne  lacaua  fuori . 

Di  quante  deferittioni  dell’  Em-  Fj.u»  . 
piatirò  di  Gratia  Dei  fi  leggono , la_a  ©"  *1*  • 
qui  proporti  ricetta  ho  fcliccmente_j 
più  volte  fpcrimcntata . Quella  all'ar-  , 
f wfi- 
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trficio  del  compórre  e fàcile  ; mi  non 
auuiene  cosi  degli  ingredienti , che  lo 
compongono , maffimamente  circa  la 
Pietra  Calaminare  , trouandolì  chi 
crede  non  edere  altro  quella  Pietra  , 
che  la  Pietra  Calamita  , mà  vedendo- 
li poiin  molte nccttedi  Medici  periti 
preferirto  il  Lapis  Calimarts  , & il 
Lapis  Calamita  , come  per  efèmpto  , 
fi  legge  nell’ Empiaftro  ftitico  di 
Cromo, ne  fegue , che  altra  colà  fia  la 
Pietra  Calanutiate  , de  altra  la  Pietra 
Calamita . 

La  Pietra  Calaminare  dunque  chia- 
mata cosi  da ’Tedcfchi  , none  altro  > 
* che  vna  fpetie  di  Cadmia  naturaie,ef- 
ièndo  Cadmia  fàttitia  quella, che  nelle 
Spetiarie  fi  chiama  Tutia,  come  dire- 
mo largamente  à fuo  luogo  ; di  piti  la 
Pietra  Calaminare  è di  colore  giaiet- 
to è nclFabbrugiarfì  rende  vn  fumo 
giallilfimo,e  per  tal  fine , s’adopra  per 
colorire  l’ottone,  e la  chiamanoGial- 
lamina  . II  Mattinoli  fa  anche  attefta- 
tione , che  h Pietra  Calaminare  fia  la 
Pietra  Giallamina,e  la  verga  Cadmia 
naturale,fi  troua  tra  la  T uua  volgare. 

Del  Verde  Rame  « 

^\VantunqucilVerdeRamc  ,che 
èl’EruginedcIRamc  , filma- 
, teria  molto  volgarizzata  , 

che  perciò  pare,chc  non  ammettereb- 
be altro  difcorfb,fbpra  di  cdbj  niente- 
dimeno , perche  profedodi  voler  di- 
lucidare ogni  maceria  , quanto  qui 
potrò  minutamente  , foggiungo,  che 
quello  ingrediente  è di  due  maniere  , 
naturale  cioè , & artificiale  , del  na- 
turale , non  fc  ne  porta  in  Italia  , e 
perciò  c in  vfo  l’artificiale  , che  fè- 
,jr  ».  jo.  condo  Diofcoride  fi  può  fere  in  più 
maniere , màfpecialmentc  quello  che 
è in  più  frequente  vfo , lì  fa  pigliando 
vnvafo  di  grande  capacità  , pieno  di 
Aceto  forti  (fimo  , c poi  cuoprcndolo 
con  lamina  di  Rame  in  modo , che  l’- 
Aceto non  trafpiri  fuori  del  vafo  , & 
inipatiodidiccigiorni  , fi  raccoglie 
r>  Ut  il  Verde  Rame, radendo  le  lamine  del 
Rame  , doue  farà  attaccato  , cpcr- 
/,« . ciò  fi  chiama  anche  Erugine  Rafile . 

Teatro  Donzelli  - Tarte  IH. 


'Empiajlro  per  ritenere  il 
parto. 

Piglia  di  radice  di  Confolida  mag- 
giore , RofeeodCjBalaullij,  femi 
dtSamuchana  onde  due,  Incenfo  * 
Malticc,  lìngue  di  Drago,  Terra  Si- 
gillata ana  oncie  2.Garot*ni,Cannel- 
laana  dramme  otto  , Bacche  di  Ci- 
prcflb,  Bacche  di  Mirto , Sandalo  Ci- 
trino , Sandalo  rofiò,ana  dram.i2.Pe- 
cc Greca lib.2. Terebentina  oncicot- 
to, Cera  Citrina  onc.  12.  oghodi  Lcn- 
tifeo  oncie  quattro . 

Si  facci  Empiaftro . 

Vale  efficacemente  à ritenere  il  par- 
to, applicandolo a’rcni  , informa  di 
Croce . 

Empiaftro  Diafolfo  dimoiando . 

Piglia d’oglio  di  Solfo  oncie  tré  » 
Cera  Citrina  oncia  meza , Colo- 
fonia dramme  tré  , Mirra  al  pcfod'o- 
gnicolà.  Siferà  liquefare  la  Cera  , e 
Colofonia,  con  Foglio , c poi  vis’a- 
fperge  dentro,  à poco  à poco  ia  Mirra 
ocn  polucrizzaca  , c fi  tanno  cuocere 
con  lento  fuoco  , femprc  agitando 
conia  Spatola  , finche  faranno  vmti 
bene  , all 'bora  dopo  vn  quarto  d’ho- 
ra  di  tempo  > fi  leua  l’Empia  fi  roda! 
fuoco  , e fi  lafcia  raffreddare  à poco  à 
poco  , & haurai  FEmpiaflroprcflan- 
tiffimo , certo  , Se  infallibile , per  cu- 
rare ogni  genere  di  piaghe  , e qualli- 
uoglia  ferite. 

Le  continuate  efpericnzc  del  profit- 
to di  quello  Empia  ftro, non  potcuano 
permettere  , che  fi  douefife  tralafciar- 
nc  la  defcrittionc  , maflimamente 
per  communicarc  a’fludiofi  vn  cafo 
feguito,  per  poca  accortezza  di  chi 
pcnsòad altro  , chealmododi  com- 
porlo , che  veramente  è fempliciffi- 
mo  . Vn  Medico  foraflierc  mio  co- 
nofccntc  , fi  trouaua  alle  mani  la  cu- 
ra d’vn  !anguentc,alqualchaucua  da- 
to fpcranza  di  lanario  con  vna  ricet- 
ta »che  afpcttaua  da  Napoli,  fa  pendo 
d’haucme  richicflo  me , che  gli  man- 
dai fubito  la  ricetta  di  fopra  , che  fd 
Ali  j ri- 
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riceuta  con  l’applaufo  , che  richie- 
dcua  l’occafione  dett'afpectatiua  j mà 
perche  il  Medico  tu  pìu  fol  lecito,  che 
dili^nte  , non  badò  ad  altro  , che 
à fare  breuemente  la  compofitione  , 
ncattcfccomedoucua  , accortamen- 
te, ad  cfamtnarc  la  qualità  degl'ingre- 
dienti , e perciò  per  foglio  di  Solfo 
preferitto  fi  valle  francamente  di 
qucH'oglio di Solto  acido  , che  fica- 
ia per  campana  , la  douc  era  nccef- 
farioponerui  quello  , chcfitrouadc- 
fcritto  dal  medefimo  Rolando  , fotto 
nome  Ai  Balf amiim  Sulpburis  , la  cui 
ricetta  fi  può  vedere  in  queftoTeatTo, 
al  capo  dc’Balfami  Chimici  . Nel- 
rapplicationc  dell’ Empiaftro  fi  can- 
giò la  leena  dell’allegrezza  non  me- 
no per  il  dolore  chealfliggeua  il  pa- 
ticntc,  chcperlaconfulìonc  del  Me- 
dicone haucua  applicato  il  rimedio 
con  ogni  franchezza  : onde  concepi- 
rono vn’odiocrudclillimo  , nonlòlo 
ai  rimedio , mà  al  nome  di  etto , come 
conobbi  inatto  pratcico  , non  lenza 
qualche  ftimolo di  ri fo,  ncll’vdire  il 
racconto  del  faccetto,  quando  pattai 
per  la  Città,doue  habitaua  il  Medico, 
con  occafionc  d’ette r Io  flato  chia- 
mato à feruire  rEccclIcntiffima  Mar- 
chefà  del  Vailo.,  in  vna  fua  infermi- 
tà } reflò  poi  appagaco  il  Medico  , 
quando fentì  da  me  fefpoiìtione  dell’- 
Autore , e riconciliatoli  la  fua  volon- 
tà, lì  difpona  ad  vfarc  la  medefima  có- 
potìtionc  , canonicamente  , fetta  , 
onJe  riportandone  il  debito honorc  , 
ripigliò  il  eredito  meritato  dall’Au- 
tore , conlcruando  memoria  d’eflè- 
re  perl’auuenire  pii)  puntuale , e de- 
liro efaminatore  delle  aualità  di 
ciafcunodegl’ingredienti  «medica- 
menti . 

Empiafìro  di  Cerufa  cotta . 

Piglia  di  Cerufa  libra  vna  ,cmcza, 
oglio  libre  due , Cera  bianca  on- 
cie  quattro . Si  cuoce  la  Cerufa  con  o- 
glioà  lento  fuoco  , finche  venga  a_« 
fpcttczza  d’Empiattroin  vltimo  vi  fi 
F •'•</*  , pone  la  Cera  , e fi  ferba . 
c ’’*•  Sana  le  cotture  , Erifipelc , fcabie 


fccca  l’vlccre  calde , e giaua  alle  fcar-* 
cicaturc , che  tanno  le  fcarpe  a’piedi  : 
s’vfe  anche  da  molti  Chirurgi  per  ci- 
catrizzare , e per  l’vicere  femplici . 

Si  trouano  alcune  deferittioni  del 
Cerotto, ò Empiaftro  di  Cerufa  cotta, 
che  per  foglio -qui  deferitto  , mettono 
ìlRofeto  , c lo  fanno  cuocere , con_»  lm.  w 
la  Cerufa  , finche  diuenga  negro,  & „ 
à faettezza  j mà  commnnemente  fi 
derìderà , che  riefea  bianco  , che  per- 
ciò vicn  chiamato  Empiaftro  bianco 
cotto  : onde  per  farlo  riufeire  piti 
bianco  , Giòuanni  Zuuclfèro  auui- 
fa  , che folentetiam nonnuìli , t>tcan~  •‘‘f-*4*’ 
dvremEmplalirtconftruent , ac  diu- 
t umani , Untiffmam , qua  prò  al- 
bedine Emplaftri  acnuirenda  necejfa-  ttl 
ria  tfi , cottionem , abbreuient , facili * miri» 
tcntque  , Salii  communi!  tantilluma- 
dvfCtre  , efperientia  edotti , quodSal 
commune  aciditate  fua, mettala, & mi-  ’ 

neralia  qusdam  corrodat,&  qua  fi  dif- 
foluat.quos  Tbarmacopaorum  conati! t 
improbart  nequeo,  cb  addinone  ditta- 
rum  rerum  » Emplaflrum  hoc  viribut 
pottùs  odaugeatur , non  vero  dimtnua- 
tur . Quello  medefimo  Autore  auuer- 
tc  ancora  , che  la  quantità  dcH’oglio 
fiaqui  fuperflua , c per  non  alterare  il 
pefo  della  Cerufa  , dice  Rf  ttiiu  au- 
tem  , meo  tudicio , rem  inflitti unt , qui 
desiato  diffidato  quantitatem  addice, 
promeliori  nimirum  Cerufa  difolutio - 
ne,  e conchiude*  Qualem  quii  amplt- 
ttatur  modum , non  aberrabit,licìt  act- 
tum  prò  fate  nobis  magis  arride  at . 

Empiafìro  di  Bacche  di  Lauro  , 
di  Mefue . 

PIgliad’InccnfojMafticc  , Mirra 
ana  oncia  vna , Bacche  di  Lauro 
oncic due, Cipero  , Coftoana  oncia 
meza  , Miele  colato  quanto  batta  ad 
ammaliare. 

Si  adopra  dittefo  fopra  tauola  , c fi 
pone  caldo  fopra  douc  farà  il  bifo- 
gno  . Si  trouari  mirabile  contro  f- 
Hidropifia  , fe  vi  ponerai  vn’oncìa  , e 
mezza  di  Cipero , e vi  penerai  Sterco 
di  Capra  , òdi  Vacca  fccco,  al  pcfodi 
tutte  le  materie  fudette  . 


Con 
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rèttiti  Confrrifce  a 'dolori  originati  da_» 
frlf,.  * freddezza,  e ventofità , c fpecialmente 
al  dolore  di  ventre,  dello  ftomaco, 
dc’rcni,  matrice,  c vellica,  e dell 'altre 
vilccrc . Giacomo  Sìluio  v'aggiunge , 
che  fta  profitteuole  al  dolore  colico,' 
da  flato,  e da  pituita. 

11  Mele  R olito,  che  fi  legge  in  que- 
ìt.i  t>m.  ftoEmpiaftro  in  alcuni  tetti  diMe- 
fije , lì  troua  Meliti  calidi,  c cosidi co- 
no , douerfi  intendere , li  RR.  Frati 
d’Aracclli,  quia  fìc  inuenimus  ferì  in 
cunttis  excmplaribui  •.  Che  cola  dou- 
rà  intcnderfì  per  Mellit  calidi  Chri  fio- 
foro  de  Honeltis  efplica . MeUis  lique- 
fatti. 

La  Farmacopea  Augu liana  nuoua- 
mentc  riformata  v’aggiunge  l’Oglio 
di  Lauro , Terebentina  , c Cera  , ana 
onc.  meza,  io  hò  per  opinione,  che  1’- 
Ogliodi Lauro  vi  può  entrare con_a 
molto  profitto  de ’paticnti  • 

Em  piatirò  Diapalma- 

P'Iglia  d’AlTòngia  di  Porco  vecchia 
lenza  lalc, purgata  dalle  membra- 
ne , liquefatta , c colata  libre  2.  Oglio 
vecchio  , Litargirio  polucrizzato  , 
e criucllato  ana  libre  tre  Calcite  on- 
cic  4. 

Si  cuoce  con  fuoco  moderato, muo- 
uendo  di  continuo  la  materia  con  vna 
Spatola  di  ramodi  palma  iTcfco,  c co- 
rnee vicino  alla  cottura  , aggiungi a- 
manipoli  di  rami  piti  teneri  della  Pal- 
ma , minutamente  tagliati , e 1 igati  in 
vna  tela  rara,e  cuocerai  à fpeflèzza  di 
Ce  roto . 

rutili  , Vale  alle  ferite  fanguinolchti , alli 
• tumori  pellilenti,  alle  piaghe,  alle  có- 
tufioni»  alle  rotture  A ammaccamcn- 
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la  quale  i Greci  chiamano  Tbeenica  ■ 
Mefue  però  li  dà  il  nome  d’Vngucmo 
Palmco,  ma  nel  comporlo  varia  dal 
modo  di  Galeno  , il  quale  vuole , che 
nel  cominciare  à cuocere  il  Diapal- 
ma,  fi  debba  voltare  Tempre  con  Spa- 
tola fritta  di  ramo  di  Palma  frefeamen- 
te  tagliata , raà  quei  ramofcelli  pili  te- 
neri d'cllà  Palma  tritati  , & incluli 
nella  tela  rara , non  vuole  che  fi  met- 
tono nel  Diapalma  à cuocerli  da  prin- 
cipio , firmiamo  le  fuc  parole . Inijcert 
oportet , vbi  medicamenium  , Cerato 
ftmilem  confidenti  am  babuerit  - Teatri 
Jjà  principio  eaimmìttas,  f uccus  in- 
iettorum,  quem  manere  volumut , ex 
decottiontt  confumetur . La  douc  Me- 
fue feri  ue,  che  fi  mettano  elfi  rami  te- 
neri di  Palma  Sbollire  nel  principio 
della  cottura  dentro  il  Diapalma  j on- 
de venfindofi  à difpcrdcre  quel  fugo 
Palmeo,  tanto  richitlloqulda  Gale- 
no, il  quale  per  conferma  diciòvuo* 
le , che  nel  voltare  l’Empiaftrofquan- 
do  fi  fa  cuocere  X con  il  ramo  di  Pal- 
ma , fi  debba  tagliare  la  punta  afeiut- 
ta  di  quel  ramo , che  haurà  feruito  i 
tale  cottura  , efeguitare  à rimcnare  » 
perche  quella  dcl  ramo  tagliata , farà 
pilìfugofa,  c ta  le  tagliatura  vuole.* 
Galeno,  che  fi  fàccia  fpefio,  i fine 
di  notrire  l’ Empialtro  di  quel  fugo 
Palmeo  . Galeno  medefimó  vuolo 
qui  il  vero  Calcite,  di  doue  fùdato 
il  nome  à quello  Empiallro  di  Dia- 
caJcithcos. 

; Il  Calcite  non  compare  volontieri 
nelle  Spedane  d’Italia,  onde  dico  fis- 
camente, che  in  fuo  mancamento  li 
può  fenza  fcrupolo  vcrunoadoprarc 
il  Verriolocomuncordinario,  diche 
n’habbiamo  l’autorcuole  teli imon ia- 


ti , & ali’apoltemedi  diuerfe  materie,  za  della  Fenice  degl’ingegni  Giouan- 
<Sca’membri  abbruggiati  ,frantured’-  ni  Bardita  Van  Helmo*u,chefcrifiè  : 
olla,  peftaturc , & alle  macchie  negre  CdterumChalcitis,  Myfi-Hory , Mclan- 
indinate  ,&  all’vlcere  difficili  da  lai-  teria  Gracorum,bodit  perire,tanquam 
dare  , c finalmente  vale  alle bugincie  -renar um  capri  di  ttinaionet  mutile  t j 
dette  qui  fpcroni , tic  alte  rofolc  delle  nàm  Grati  tantum  ^Iphabetary , re- 
mani,  e piedi.  fptttuque  Gertnatiorum  , itnauum 

Galenochiama  il  Diapalma  non_s'  quid  quid  veterts  de  re  metallica  po •* 
fJi,  ' fl,  fokmente  Oiacalcttbeoi , mà  anche  , fieri s edidere . 
fontr*  li,  EmplalìrumVhtenicinum , ihriguar-  1 
*>*•?•  »>  do  dellaPalraa,che  produce  i Dattili,  ' 
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Cerato  Sandal&to  di  Mefite . 

Piglia  di  Rofe  dramme  12.  Sandali 
Rolli  dram.  io. Sandali  Bianchi  , 
Sandali  Citrini  ana  dram.  6-  Bolo  Ar- 
meno dram.  7.  Spodiodram.  4- Canfo- 
ra dram.  2.  Cera  bianca  dram.  38. 0- 
glio  Rofaro  lib.  1.  Silicei  Ceroio  fe- 
condo l’arte. 

Seda  l’infiamma  rioni, e l’A  pollone 
calde  ,$c  il  calore  eccelli uo  dcllo  fto- 
inaco,c  del  legato. 


*4  G G l V7<^T 

Empiaftro  contro  l'Hernia  Vento  fa. 

Piglia  di  Terebentina  libra  meza. 
Cimino  oncie quattro,  Scmr  di 
Lattuca  dramme  fei,  con  cera  quan- 
to balla  fi  feccia  Empiaftro , fecondo 
l’Arte. 

Empiaftro  contro  l'Htrnia 
Carnofa . 

g Telia d’Oglio  de  Filofofi  oncio 
lei  , Opopanaco  , Galbano  ». 
Uioana  dramme  tre  : riducali  con 
lento  fuoco  ogni  colà  in  forma  liqui- 
da , e con  farina  di  feue  dramme  tre  , 
polpa  di  quittro  ficchi  lecchi,  con  « 
Canfora , e Ruta  ana  dram.  1.  fi  facci 
Empiaftro.. 

Qucft’Empiaftro , ò matura  ^pu- 
re ruolue  l’Hernia  Carnofa , (Scoperà, 
che  non  recidi  ui  più,  lenza  apportare 
dolore  à i patienti . 


DELL'VHGVE'NJU  CAT^iVL^fS- 
Ml , E L1KJMENJL 

GL'Vngucnti degli  Autori  ma- 
demi  fono  altra  cofa , che  1‘- 
Vngenti  degli  Antichi  , li 
quali  dauano quello  nota.*  à certi  O. 
gli  comparti  d’Aromni , e di  materie 
odorate, di  eh;  n’hibbiamogrcfeinpij 
inDiofcjrid: , e Galena,  che  ptùc- 
v ■ \ 


fpreflàmente  fcriflc.Fx  ditti  cognofet- 
rtiam  liccat,  & de  aliji  Olci  generibus. 
qua  xquiuocè  tpfis  dicuntur  VnguentU  , 
futa  Ègfueo , Melino,  Liliaceo,  ir 
ouacumque  idgentts  fiorihut , frutti- 
btu , ger minibus  , foliji  inOleo  mace- 
rati sconficiuntur , Ateneo  dice,  che 
veniuano  quelli  adoprati  frequente- 
mente mclchiati  ne’cibi  ,epcrongcre 
i corpi  viuenti  per  defitte,  emaffime 
dagli  infedeli  nelle  parti  Orientali  . 
Hippocratelafciò  fcritto  pere  (predo 
precetto,  che  il  Medico  fi  profumano 
con  limili  ontioni , Mediati  debet  effe 
profumatiti , penfo  , che  leruiua  à 
folleuare  i poueri  languenti  con  l’- 
odore grato,  ò pure  peracquiftaro 
opinioni  appiedo  il  volgo,  giàche_i 
nell'altre  perfone  di  qualità  era  così 
frequento  tal’vlo , che  ne  tcneuano  Io 
botteghe  à parte  » Se  erano  gl’Artcfi- 
ci  chiamati  da  erti  Greci  Myropoli, 
e da’Latini  Vngttentorii  . Si  raccon- 
ta , che  i Capouani , come  più  dedi- 
ti à quello gu Ilo,  ne  haueuano  litro 
vn ridotto  particolare,  e Io  chiamr- 
rono  Piazza  Scplafia,  In  gu*  Vnguen- 
urij  negotiabantur , teftifica  Valerio 
Maffimo,  di  doue  poi  venne  origi- 
nato a’compofitori  d’clfi  il  nome  di 
Se  piata  ri  uj  . 

Dagli  Arabi  fono  chiamati  i Cera- 
ti,-e gli  Empia  Uri  col  nome  di  Vn- 
guentt  ; mi  gPAutori  moderni  danno 
propriamente  il  nome  d’Vngucntoà 
quelle  materie  ootuofe,  & ingroftà- 
tc  ( con  Cera  , c limili  ) adoprate  per 
vngere  le  parti  cfterne  del  corpo , ie_o 
quali  Giouanni  Lodouico  Berta  Uo 
deferiue  Cosi : Vnguenta  funi  medica 
menta  aggregata  ex  liquoribut , Olio, 
Cera  , Gammi  , Tulutribut  nonnun * 
quam  addilli,  ancorché  fi  trouino  vn- 

!;uenti  che  non  riceuono  Cera,  laqua- 
c non  fi  pone  per  altro  fine  nell’Vn- 

ffuenti , che  per  renderli  fpeffi,  edar- 
1 corpo,  onde  celli  quello  fine  quan- 
do fi  compongono  d’ Alligna  , e li- 
mili graffi.  Sono  anche  lcgitimi  Ve- 
gnenti qilefii  , che  s’adoprano  efter- 
naraentc,e  non  riceuono  alcuna  » 
delle  futkne  materic>comcrVnguen- 
to  Egittiaco  • Si  troua  anche  I‘  Vn- 

guen- 
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guento  potabile,  il  quale  fi  adopra  , j 
Pigliandolo  per  bocca,  e non  per  on- 
gcrc , raà  come  ciò  vi  porta  foffiftere 
(per  non cflèr  cofe  di  mia  inuentione) 
non  mi  pare,conuenicnce  d’aftringer- 
roi  à trouar  ragioni  fuffieienti  adap- 
prouarlo . 

La  regola  generale  poi  di  dar  corpo 
agli  Vngucnti  è quella,  che  per  ela- 
fe heduna  libra  d’Ogliovi  lì  pongano 
tre  oncie  di  Cera , e doari  ertèr  bian- 
ca , quando  l’Vngucnto  dourà  rinfre- 
scare , lìcome  quando  feruiri  per  fcal- 
dare , dourà  pigliarli  la  Citrina  ,•  e F- 
oteaua  parte  di  poi ucri, quando  vi  fe- 
ranno  preferitte  j mi  quella  regola.» 
dourà  patire  eccettione , quando  hau- 
remo  riguardo  , non  folo  i molte  for- 
ti d’ingredienti , che  portòno  dar  cor- 
po agli  Vnguenti,  ma  molto  più  per 
la confidcrationc della  Ragione,  la_s 
quale  e (Tendo  fredda  , ci  porgerà  occa- 
fionc  di  poncre  meno  Cera  , ficome  F- 
eflace,  tutu  la  quantità  preferitta  di 
trèoncie  per  libra  : Mà  quando  l’Vn- 

fjuento  dourà  hauere  confifknza  di 
inimcnto,  ò il  Medico,  in  Amili  ri- 
cette ordinerà  Ceraparum , s’intende 
la  metà  di  quella  quantità,  che  riceue 
jtit.j.*  ordinariamente  l vngucnto . Galeno 
chiama  Ccrolcon  , quando  nell’  Vn- 
r"*"’  guento  s’augméta,  la  Cera  più  di  quel- 
lo, che  riceue , che  è vna  forte  di  Vn- 
guemodi  confillenza  più  dura,  che 
noi  chiamiamo  Ceroro . 

Riufcirà  anche  profi ttcuole  auuer- 
timento  il  fapere,cnc  douendofi  com- 
ponete F Vnguenti , doue  vi  farà  prc- 
fcritto  l’Oglio,  & erto  V nguento  dou- 
rà rinfrefeare,  ò aflringere , in  tal  ca- 
lò fi  dourà  lauare  prima  l’Oglioconj 
acqua  commune  , pigliandoli  l’Oglio 
fomplice  ordinario,  il  quale  farà  tan- 
to migliore,  quanto  piu  farà  frefeoj 
mà  effondo  compoflo  l’oglio  , che.  • 
dourà  entrare  negli  vnguenti,  non  fi 
dourà  lauare  in  conto  alcuno:  Hor 
con  l’ifteflà  regola  fi  dourà  cammarc 
con  gl ’Vngucnti  ,che  hanno  da  Gui- 
dare, e di  più  fi  dourà  pigliare  Foglio 
più  vecchio , che  fi  può . 

Entrando  negli  vnguenti,fughi,vi- 
no»ò  aceto  y li  dourà  fare  «Talare  tut- 


ta l’humidità  col  fuoco , prima  che  vi 
fi  metta  la  Cera . 


A G G 1 VW^T  A. 

CHiamanfi  Cataplafmi  tutte  quel- 
le compofitioni,pcr  medicamen- 
ti cltcrn;  nelle  quali  entrano  herbe.» 
cotte  , farina,  frutti,  ò fimili  cofe,non 
colate,  cmcfchiatc  conogli,  òpure 
vnguenti.  Quelli  però  fi  deuono  fem- 
pre  comporre  difrefeo,  altrimentc  fi 
corrompono. 

La  regola  poi  di  comporre  i Cata- 
plafini  di  quella  forte , nella  quale  fa- 
ranno prelcritte  le  farine,  farà  di  cuo- 
cere le  ferine  in  forma  di  Colla  de  Li- 
brari , c come  faranno  raffreddate , vi 
fi  mefehiaranno  Fogli , poi  acri , ò vn- 
guenti ; mà  quando  v’entreranno  her- 
be , fi  faranno  quelle  bollire  , fino  che 
faranno  disfette , aggiungendoli,  co- 
me faranno  raffreddate , l’altri  ingre- 
dienti , quali  forfè  non  ricercheranno 
cottura . 

Se  poi  ne’ Cataplafmi  entreranno 
frutti  focchi  come  fichi , paiìòle  , ò fi- 
orili , con  ferine , fi  faranno  ail’hora 
cuocere  li  detti  frutti  con  acqua,e  co- 
me faranno  ben  cotti , fi  partiranno 
per  fotaccio , raccogliendone  la  pol- 
pa, e poi  fi  faranno  cuocere  le  farine 
nell’iflcflò  brodo  de 'frutti  prima  cot- 
ti yc  come  faranno  raffreddate , s’vni- 
ranno  con  le  polpe,  e nella  fine  vi  fi 
mefehieranno , Fogli,  polueri,òal- 
tri  ingredienti , che  forfè  vi  faranno 
ordinati . 


Vngnntto  tifato  di  Me f uè. 

Piglia  d’Aflogna  di  Porco  frefea  > 
quanto  u piace,  fi  laui  noue  vol- 
le con  acqua  calda , e noue  volte  con 
acqua  fredda  , poi  trita  con  cflaj» 
vgual  parte  di  Roferoflè  frefche,  e fi 
làfcino  mfietne  marcire  per  fotte  giou- 
ni , poi  fi  fà  cuocere  à lento  fuoco, 
e fi  cola,  c con  erta  colatura  trit3  di 
nuouo altrettante  rofe  roflt,  e fi  lafci- 
no  per  altri  fotte  giorni  , poi  inf  ondili 

To- 
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fopra  , circa  meza  parte  di  fugo  di 
Rofe, c la  feda parte  dogliod’Aman- 
dole  dolci,poi  fi  cuoce  con  fuoco  len- 
to, finche  il  fugo  farà  confumato.  Et 
alle  volte  quando  ti  cuoce,  vi  figitta 
dentro  vn  poco  d’Opiofcioko  con_s- 
acqua  Rofa  , e ricfec  mitabile  , douc 
s'adopra,  c fpccialmcntc  £cr  concilia  - 
re  il  fanno.  , 

Seda  l’infiammatione  , l’erifipele,c 
gioua  al  dolor  caldo  della  teda , tic  al- 
ì’infiammationi  dello  ftomaco,  del  fe- 
gato, e delli  reni . 

L’Vnguento  Rofato  di  Mefue  è in 
vfo qui  di  comporlo  fenza  i’Oglio d’- 
Amandok  dolci , c fenza  l’Opio , ma 
quando  i Medici  lo  vogliono  con  que- 
lli due  ingredienti,  dourà  auuertire  1’ 
auuedutoSpctialedi  non  feguitargj 
quefti  tefli  Corretti  di  Mefue, nc’qua- 
Ii  fi  legge  Ola  -Amygdalar  dulc.partes 
fex , mà  procuri  di  vedere  i tedi  vera- 
ci , e più  corretti , doue  fi  legge  : Olei 
tAmygdalini  pars  fcxta  , perche  pi- 
gliando fei  parci  d’oglio,  Se  vna  di 
Gradò  di  Porco,non  potràl’Vngqen- 
c»»r*r**to  Rofato  in  conto  alcuno  hauere  » 
;:«^'  corP°>  cfpccialmentenel  clima  cal- 
F>ììj  Ut-  do,  quali  di  tutti  i luoghi  diqucfto 
/*»««•! j*.  Regno,  onde  bifogna  conchiudere, 
Afl.ii.  comeanche auuertono  molti  Autori 
di  buona  cfpericnza , efpecialmente  i 
Frati  del  Conuento  d’Araceli  di  Ro- 
ma, chedell’ogliodourà  quìpigliar- 
fene  la  feda  parte  di  quel  chepefaua  il 
grado  di  porco,  adoprata  per  quello 
-Vneucnto. 

Gio:  Znucl&ro  hà  comehò  io  per 
opinione,  chcncl detto  Vngucnto  . 
Additar  etiam  nonnibil  defptritu  Ro- 
« d.  rq.  farum  ardenti , in  quo  particula  Olei 
*•/■*»•  Rofarum , y>el  Ugni  RhodufoluUi  fit  . 
Quo  fatto  demum  ad  \>fum  reponatur 
fine  ad  di  enne  Olei  „ 4mygdal ■ eo  enim 
addito,  tiimis  fluid  um , autliquidum 
ndderetur  Vntuentum  ■ Quanto  alla 
qualità  delle  Rofe,  che  douranno  fer- 
uieejTeil 'Vngucnto  Rofato  di  Mefue, 
fi  giudica  fuperfluo  fpenderc  qui  il 
tempo  , già  che  Mefue  hà  ordinato 
chiaramente,  che  fi  debbano  pigliare 
k Rofe  rode*  onde  lauucrtimemo  del 
Dimoiò  Meli  -duo , non  hà  luogo  qui. 


mentre  piglia  perle  Rofe  rode  ( dell’- 
Vnguento  Rofatolle  Rofe  daraafchi- 
nc  , perche  dice , che  con  le  Rofe  rode 
ridite  di  colore  ofeuro.  Io  però  tro- 
uo , che  feguendo  lordine  di  Mefue  , 
l’ Vngucnto  Rofato  riefee  perfettidì- 
mo , non  fedamente  nell’odore , ma_» 
ancora  nel  colore  bianco , defidcrato 
dal  volgo,  benché  alle  volte  s’odcrua 
citrinetto,  in  riguardo  che  i Spedali 
vi  fi  tanno  andare  mefehiate  con  le.  » 

Rofe,  molte  parti  di  quelli  piccioli 
fiori  gialli,  che  fono  in  mezodclIa_» 

Rofa  , attaccati  ad  alcune  picciolc  fi- 
lamcnta.gialliccie . 11  modo  c he  fò  te- 
nere, per  fare  diuenire l’Vnguento ro- 
fato bianco,  èquedo,  lo  focolare  al 
Sole , è per  farlo  fodo , bifogna  , che 
rimanga  al  Sole  per  molti  giorni , e la 
notte  al  fereno . 

Alcuni  là uano  il  grado  di  porco, 
dappoiché  è dato  già  liquato , e cola- 
to ; mà  errano , perche  non  fedo  leua- 
no  il  corpo  ali’Adògna,  mà  la  rendo- 
no difpoda  àtàrdiuenir  ràcido  l’Vn- 
guento, introducono  in  dia  affogna 
vna  qualità  acquofa  , la  quale  infieme 
impcdifcc,cheeda  Afibgna  fia capa- 
ce dell’ impredìonc  dell’ odore  delle 
Rofej  àqueflo  propofito  fcriue  il  cita- 
to Gio:  Zuueltero,che  fi  troua  nppref- 
fo  di  sè  vn  modo  fecreto  di  rendere  gli 
vngucrtti  odorati,  c dice,  c befitex 
Pinguedine  porcina  albijftma  ,rùquam 
Iota  , -\>el  Immettala  , bumidtas  entm 
prbhibtt  vlteriorem  extratiionrm,  ~vel 
attratìionem  parti  um  fubttliorcm  fra - 
grantiffimarum  , tìrc. 

Mefue  fcriue  immediatamete  dopò 
l'Vnguenco Rofato , l’Vnguento vio- 
lato,c  l' Vngucnto  di  Papau<*ri,e  dice, 
che  fi  compongono  come  il  Rolàto, 
mà  non  fono  coftumati  : fiche  trala- 
scio di  parlare  di  effi,comedi  materie 
inufitatc.  Entrerò  per  tantoà  due  dcl- 
rVngucntodi  fiondi  Cetrangoli, vfi- 
tatiffimo  in  quelli  tempi , e per  fecon- 
darci guftode’curiolìjtrà  i molti  mo- 
di noftri , poncrò  anche  quelli  riferiti  d'^"“ 
dalPadrcGio:Battifta  Ferrari Gcfoi- 
ta  , e principiando  dal  nome , dico , 
che  comunemente  tale  Vngucnto  fi 
chiama  Manteca  d Azar.  Pig  lia  duo- 

que 
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• que  graffo  Caprino,&  Aifogna  di  por- 
co mirti  infiemc,&  io  di  tetto  del  graf- 
fo Caprino  , piglia  il  ferapliee  gratlò 
di  Porco  » più  volte  lauato  con  acqua 
di  fiori  d’Arancidiftillata  , ctalcla- 
uationc  fi  può  fare  anche  per  via  d’m- 
folìonc,  tenendo  il  graffo  infoiò  nell’- 
acqua de  fiori  fudetti  per  tré  bore  , 
mutandola. pili  volte  finche  il  gradò 
lari  ben  preparatole!  quale  ne  piglie- 
rai vna  libra,©  più  fc  ti  piace,e  fiori  d* 
Aranci  fcparati  , e mondati  da  ogni 
parte, che  non  fia  bianca , libre  tré  : Si 
p-rtano  ben  bene  vnitamente  con  il 

Srailò  , ponendoli  vn in  invn  vafodi 
iaiolica,e  cuoprcli  bene, fi  lafcia  ier- 
mentarc  in  luogo  caldo , per  tré  gior- 
ni continui,  & à ciò  tare  fon  buone  le 
ceneri  calde  , poi  fi  fà  fcaldarc  finche 
fi  podi  prontamente  colare  con  pan- 
no netto } fonza  mólto  premere  5 come 
rVngucnco  farà  raffreddato,  lo  muo- 
ucrai  dentro  vn  vafo  comodo  di  maio- 
lica , con  vn  menatore , come  fi  ftan- 
gheggia  il  Diacodion  ; onde  cosi  fa- 
cendo acquifta  vn  cftrcma  bianchez- 
za , & vna  apparenza  di  butiro,di  do- 
uc  riporta  il  nome  Latino  di  JButyrum 
MUfrum  forum  Citrang utorum , riponilo  ben 
tur.  fi.  otturato  , che  in  breue  fpatio  fi  viene 
à rcndere  molto  odorato. 

Altri  però  pigliano  meno  fioriiripc- 
tono  però  l'opera tionc  più  volte  j raà 
l’efperienza  poi  hà  mortrato , che  rie- 
fee  meglio  come  di  fopra . 

A Itro  modo  di  comporre  la  Mantc- 
4.  di ca  d’A  zar . Piglia  molti  vali  di  Maio- 
ijcaj  £ faenza , che  dir  vogliamo , ma 
badi,  doue  fi  pongono  le  conferue , ò 
piatti  ordinarij,come  meglio  ti  piace, 
ponendo ui  gradò  preparato  comedi 
fopra  , quanto  vnà  colla  di  coltello, & 
habbi  altri  vafifimUi  , tutti  picnidi 
fiori  di  Cetrangoli  colti  irefchi , e poi 
cuopri  con  i vafifimili  , douehaurai 
porto  il  gradò  come  s’c  detto  , lafcia 
così  per  otto  , ò poco  più  hore  , mu- 
tando poi  nuoui  fiori,  finche  il  gradò 
farà  ben  odorato,  e con  tale  regola  po- 
d,  Glifi,  trai  fare  l’vngucnti  odorati  di  molti 
d.  flol  ‘ 5 fpccia  Imcntc  quello  de  Gel- 

fh..mi'‘.  fomini , richiede  di  mutar  li  fiori  più 
-r-i.  fpedò  com’anche  quello  , che  fi  può 
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fare  deilc  Viole . Ciò:  Zuuclfcro  vuó~ 
le  onninamente  , che  per  farci  gradi 
odorati  , non  fianolauati  , nemeno 
toccati  dall’acqua  , come  anche  poco 
fà  dicemmo , c fi  contenta  di  mutare  t 
fiori  ogni  24.  hore , c fin’anchc  due_> 
giorni  , e da  per  auuemmento , che  1 
fiori  non  fiano  colti  in  tempo  di  piog- 
gia , Se  io  aggiungo , che  pigliando  1 
fiori  dell’albero  , che  produce  i Ce- 
trangoli acidi , faranno  migIiori,per- 
che  fono  più  odorati  degli  altri , che 
li  producono  di  fa  pore  dolce.  Vuole 
ancora  il  fudetto  autore}  che  aggiun- 
gendo à que  do  vnguento  vn  poco  dei- 
foglio  diftillato  da’medefimi  fiori  » 
adtà  grati  odoris  f unt,  nulla  rt  alia 

ampli  ùsidigeant  • 

La  quinte  rtèn  za  , ò vero  oglio  di- 
ftillato  da'fiori  di  Cetrangoli  , mc- 
fchiata  con  foglio  di  Ben  , che  chia- 
mano oglio  Balanino  , con  cera  à 
fufficicnza  , c fa  Ma  teca  d’Azar  per- 
fètta. 

Tobia  Aldino  , c Franccfco  Patri- 
tio  , come  narra  il  P.  Ferrari,  faceua  tu, 
perfettiflìtna  Manteca  d’Azar,  con_» 
oglio  di  fiori  d i Cetrangoli, comporto 
da  erto  , c noi  lo  deformeremo:!  fuo 
luogo  , e li  da  ua  corpo  d’vnguento  , 
con  vna  parte  di  Cera,  e meza  parte  d t 
fperma  di  Balena ,che  fi  chiama  anche 
fpcrma  Catti  - 

In  Valenza  di  Spagna  fi  prepara  la 
Mateca  d’Azar  con  tutto  il  fiore  di 
Cetrangoli , comprefaui  anche  la  par- 
te gialla  , c riefoc  perfetta  , c di  color 
aureo . 

Gioua  la  Manteca  d’Azar  à tutti  gl’-  Tmirè , 
effetti  del  cuore,  ongendone  tutta  la  *■*/•- 
fua  regione,  cfpecialinemedoùeeglt 

rifiede . Rinf’refca  tutte  finfiam- 
mationi  del  corpo  , e parti- 
colarmente delle  Don- 
ne; mitiga  i dolo- 
ri delle  poda- 
gre , on- 
gcn- 

donc  la  parte 
dolente  . 


.AC,- 
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Cataplafmo  di  Varacelfo  contro 
l' Memi*  .Ac  quo  fa  , fr 
Humorafa . 

■f)  Iglia  di  Farina  di  Faue  libra  vna , 
A Semi  di  PGllio,  e di  Cotogni  ana 
oncia  vna»Radice  di  Confolida  Mag- 
giore oncie  quattro  , Vino»  & Aceto 
quanto  bafta  » fi  fàccia  Cata  plas- 
mo . 

Auuertifce  Paracelo  , che  in  que- 
llo male  : Heeepta  quxuis  enacuan- 
tia , ~vd  cxficcantia  > hoc  loco  funt  inu - 
Vii  a . 

Calaplaf mo  fpcrimen  lato  per  far*  ,cbe 
fi  maturi  qualfutoglia  ^ fpofìe - 
ma  , Tintone  , òfmile 
tumore . 

Piglia  di  cime  di  Malua*  e d’Al- 
tnca  , Radiche  d'Altea  » Fron- 
di  di  Violara  , ana  manipolo  vno  » 
Graflodi  Gallina  oncie  due  , Aflò- 
gna  di  Porcello  oncie  quattro , Sterco 
de  Colombi , e Fermento  vecchio  ana 
oncia  vna  , cmeza  » fi  mefehianoaf- 
fieme  tutte  le  fudette  cofe  dentro  vn_» 
mortaro,  riduccndole  in  forma  di  Ca- 
caplafmo . 

Quello  Cataplafmo  matura  in  par- 
ticolare i Tinconitrà  lofpatiodi 


i ven- 


tiquattr’hore  , ma  bifiagna rinomarlo 
ogni  lei  bore . 


Vnguento  ^ turco  di  Mef  ut . 

p Telia  di  Cera  Citrina  onc.tf.Oglio 
4 buono  lib.2.e  mezza,  Terebinti- 
naonc.2.Rafadi  pino, Colofonia  ana 
oncia  vna , e meza  , Incenfo , Malli- 
cc, ana  oncia  vna, Zafferanno  dramma 
vna . 

Se  ne  làcci  vnguento  fecondo  l’- 
arte . 

Scalda, c guarircele  piaghe  ,&è  tò- 
no, &approuato. 

Il  nome  di  Aureo»  attribuito  à que- 


fto vnguéto  dcriua  non  meno  dal  fuo 
aureo  colore,  che  dall’eccellenza ,chc 
po diede  tri  gli  altri  yngucnti,in  com- 
parationc  dell’Oro , trà  i Metalli,  che 
viene  riputato  il  Rè  di  dìi , onde  pia- 
ceua  ad  alcuni  di  chiamare  Pvnguéto 
Aureo, vnguento  Regio , benché  altri 
chiamano  cosi  Pvngucnto  Bafilico  , 
come  diremo.  Gio:  Renodeo  piglia 
due  fole  libre  d’oglio»benchc  in  tutti  i 
tefti  di  Mefue  fe  ne  leggono  due,e  me- 
ra. Altri  hanno  hauuto  per  opinio- 
ne , che  doue  fi  legge  Rpfina , e Colo- 
fonia , fi  debba  intendere  vnafolco- 
tò  , cioè  Refina  Colofonia;  mà  quefta 
opinione  non  hà  fondamento  alcu- 
no , onde  pigliaremo  la  Rafa  di  Pi- 
no, e la  Pece  Greca , che  la  perfetta  fi 
tàceua  in  Colofone , Città  delI'Afia_» 
minore . 

Alcuni  Medici  elementari,  per  ino- 
ltrare di  tòpere  qualche  cotò,  tòceua- 
no  comporre  l’vnguento  Aureo  fenza 
il  Zafferano , con  prefuppofto , che  il 
Zafferano  rendefle  l’vnguento  troppo 
caldo.  Io  non  mi  affaticherò  molto  , 
per  dimoltrare  l’erroredi  quelli  tali  , 
perche  ballerà  la  riprenfione  di  Gio: 
Renodeo . Terptramf aduni,  qui  lu- 
cri, quarti  nominit , autdiortt , abfque 
Croco  , ir  Mafìicbe  parant  : Sic  enim 
immutata  illiut  virtute , ir  colore  ne- 
gato , nec  ampliut  sfureum  , ntc  I{c- 
Flirt»  ef? . Anzi  fc  coftoro  ieggeflèro 
bene  Diofcoride  , trouariano  , che  il 
Zafferano ifergentes  ad  ignem  factum 
mflammationcs  mulctt  , e come  ciò 
poflà  fcguire , c affei  chiaro  à coloro  , 
che  hanno  cognitionc  della  fua  qua- 
lità Anodina  , che  po  diede . 

Giouanni  Zuuelfcro  hà  opinione 
che  in  vece  dell’oglio  comune , nell- 
Vnguento  Aureo, fidebba  pigliate  1’- 
ogliodi  Terebintina  rodo  , quando 
l’Vnguentohàda  fcruire  per  le  ferire 
del  capo,  de’ncrui , cdcll’odà;  Qui • 
busaltoquin  oleaginofa  infefìa  funt  ef- 
fe tre  Vngutnt  a , e vieta  il  far  bollir^ 
nell’ogho  il  Zafferano  , c pure  Me- 
fue , quando  preferi  uc  il  modo  da  far 
l’ogliodicflb  Zafferano  , ordina  non 
fido , che  debba  cuocere  con  Foglio  , 
fino  alla  confu  mattone  dclFAecto;mi 

io 


Tréllit* 
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loft  anche  prima  macerare  con  l’A- 
ceto prefentro.  « 

Tutto  l’artcficio  di  ferriufeire  P- 
Vnguento  predetto,  di  colore  , che 
imiti  quello  dell’oro , come  0 deride- 
rà , farà  di  fcioglierc  ogni  cofa  vara- 
mente con  foglio  > nel  quale  hau- 
rà  bollito  leggiermente  il  Zafferanno 
( fciolto  nel  vino  ) fino  alla  fuapora- 
tione  del  vino,  e tare  in  modo,  chcj 
l’Vngucnto  facci  la  refulenza , fopra 
del  fuoco  lento,riponcndo  poi  la  par- 
te chiara  . 

Si  troua  appreffò  Nicolò  Salernita- 
no vn’altra  deferittionc  d’Vngucnto 
Aureo  5 mà  per  diuerfe  intentiono  » 
dalla  qui  propofta , con  tutto  ciò  non 
e in  vfo  . 

Unguento  Topuleon  dì 
. I ^jcolò., 

Piglia  d’occhi  di  Pioppo  libra  vm', 
e meza  , Papauc»  negro  , Fo- 
glie di  Mandragora  , Cime  di  Rouo 
tenere,  toglie  di  Iofciatno,  di  Sola- 
tro, di  Vcruaicolaria  ,di  Lattuea , di 
Scmpreuiua,di  Bardana,  di  Vifdara, 
d’Obeliicolodi  Venere  ana  oncie  tre, 
Aflògnadi  porco  troica  , e non  falata 
libre  due  . 

Gli  occhi  di  Pioppo  fi  peflancf,  e fi 
macerano  con  l'Ailogna,  finche  nel- 
l’Eflate  fi  raccolgano  rherbe  fudette  , 
le  quali  fi  pedano , e fi  mefehiano  con» 
gli  occhi  di  Pioppo , & Affògna , per 
dicci  giorni , doppo  fi  cuoconoà  fuo- 
co lento,  con  Vino  odorato  quanto 
baila , finche  fia  confumato  il  vino  : fi 
cola  , e fi  ripone . 

Vale  contro  il  calore  delle  febbri 
acute,  e per  chi  non  puòdormire,vn- 
gendone  le  tempie , i polii , Jc  pianto 
delle  mani , e de’picdi . 

Vnguento  Citrino  di 
?it colò  . 

Piglia  di  Borace  dramme  due  , 
Canfora  dramma  vna  , Coralli 
bianchi  oncia  meza , Amianto  oncia 
vna  , Obellicoh  marini , Tragacanta 
bianca , Amido , CrilUIi» , Anta Ji  , 
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Dentali,  Inccnfobiancò,  Nitroana 
dramme  tre , Marmo  bianco  dramme 
due , Ccrufà  , Serpentari  oncia  vna  , 
Cerufa  comune  oncie  fei , Affògna  di 
Porco  trefea , e monda  libra  vna  » e 
meza , Scuo  Caprino  preparato  oncia 
vna,  e meza,  graffò  di  Gallina  oncia 
vna  . 

Si  compone,  liquefacendo  i Graf- 
fi in  bagno  maria,  fi  colano,  e v’af* 
pergerai,  à poco,  à poco  la  polucrc 
fòtciliffìma  de 'preferirti  ingredienti, 
dalla  Borace,  e Canfora  in  fuori  , 
muouendo , e mefehiando  continua- 
mente,  finche  farà  fatta  buona  miflio- 
ne,  l’Vngucnto  fi  pone  poi  invno, 
òduc  Cedri  groffi  , e cauati , e fi  fan- 
no cuocere  con  lento  fuoco , e come  T 
Vnguento  comincia  à bollire , fi  caua 
da’  Cedri , come  comincia  doppo  à 
raffreddarti , vi  fimefchiala  Borace, 
e la  Canfora  . 

Si  ripone  poi  quando  e dJ  tutto 
raffreddato. 

Vngcndofene  rende  b.  Ila  la  faccia  , 
ne  toglie  le  lcntigini , e la  negrezza , 
cagionata  dal  Sole,  e diftrugge  mira- 
bilmente le  puffolc,  cagionate  dru.» 
flemma  falfa  in  qualnuoglia  parte  del 
corpo:  leqa  le  cicatrici  dal  corpo,  a 
monda  affai  la  feccia  dc’leprofi , Ieua 
il  roffòre  degli  occhi , ilprurito,  eia 
pallidezza , e vale  all’Erifipela  . 

Il  frutto  del'Cedro , nel  quale  Nf- 
colò  prefvriue  di  cuocere  qucfl’Vh- 
guento , li  dà  ilttome  diCitrino,  ben- 
ché alla  Farmacopea  Aguflana  nuo- 
ua,  piace  di  chiamarlo  ancora  Vn- 
guento Bafilico  , che  inferifee  Regio , 
con  tutto  ciò  fi  troua  l’V nguentoBa- 
filico  comune  ,’diuerfo  da  quello  ete- 
rne diremo. 

Si  troua  vn’aitrn  Vnguento,  quali 
parimente  viene  chiamato  col  nome 
di  Citrino  , dal  color  giallo  , detto 
anche  Vnguento  Rafino;  mà  feruo-* 
no  per  altra  intentionc  dall’Vngucn- 
to  Citrino  qui  propofto . 


Vell‘- 


Pltthk  , 
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Dell'amianto . 


Della  Borace. 


LA  Pietra  Amianto  veniua  vfata 
dagli  Antichi  ner  fame  tcla,dcn- 
tro  della  quale  s’aborugiauano  i ca- 
daueri  de’Pcrfonaggi  Reali , à fine  di 
conferuare  le  pure  ceneri  di  effi  . 

Nafee  l’Amianto  copiofàmentc  in 
Cipro;  mà  in  fuo  difetto  potremo  ado- 
prare  l’Alume  Sciflilc,ò  di  Piuma  che 
dir  vogliamo»  del  quale  le  Donne  fe 
tutu  neferuono  per  rendere  rotte  lcguan- 
tim* . cjCj  c i0  chiamano  fior  di  Pietra  . 

Dtll’Obellicolo  Marino .. 


EL’Obellicolo  Marino  vn  coper- 
chio della  bocca  di  conchiglia 
marma , c duro  come  pietra , di  figu- 
ra » c grandezza  fimilc  all 'Obcllicolo 
Lumino  . 


Dell' ùntali . 

» 

'Amali  fono  vna  forte  di  Coralli 

bianchi, articolati , come  l’offa 

rumane»  chiamati  qui  PolIene,fi  por- 
tano  da  Maiorica,  fecondo  fcriue  il 


fa*' 


famofifiimo  Ferrante  Imperato  • 


Delti  Dentali . 

. • • • ■■ 

I Denta  li  fono  vna  fpetie  di  Cion- 
chigli bianchi  » lunghi , fimi  li  a- 
denti  » e concaui  » fi  trouano  nel  lido 
del  mare . 


Del  l 'litro. 

IL  Nitro  è diucrfo’dal  Sai  Nitro: 
non  fi  porta  più , mà  Io  l'hò  pro- 
curato da  Calabria  » douc  fi  uoua  co- 
ptamente, Se  è vn  Sai  Nitro  natura- 
le » & in  fuo  mancamento  ci  feruire- 
mo  qui  d’vna  forte  di  Nitro  lanugi- 
nofo,  il  quale  forge,  come  fotti  liflimo 
fiore»  dalle  mura  di  ftanfee  lòtte  tra- 
nce , c d:  fi>elonchc . 


LA  Borace , c materia  minerale,  fi 
chiama  anche  Crifocolla  , ’chc 
interifce  colla  d’oro , in  riguardo  che 
viene  adoprata  dagli  Orefici,  per  con- 
glutinare i Metalli . L’Imperato  dice, 
clìère  vna  fpetie  di  Nitro  • L'ottima  c 
quella , che  hà  colore  compitamente 
di  porro;  mà  poco  fe  nc  vede  per  lev 
Spettarle;  onde  pigliarcmo  quella,che 
qui  fi  dice  Borace  Pardiglia . 

Vfanole  Donne  la  Borace  pcrvfo 
di  polirti  la  fàccia  ; mi  quanto  all’vfo 
medicinale  ; oltre  della  fua  qualità  a- 
ftcrfiua  ,e  mondificatiua,  la  orinare  ; 
mà  conrpcricolo  d’infiammare  le  pit- 
ti dell’ vrcterc  . 

. ’ 'I 

Del  Criflallo . 

PvEr  il  Criftallo  qui  s’intende  il  mi- 
nerale^ non  l’artificialcjdcl  qua- 
le fi  tanno  in  Vcnetia  i Bicchieri , & 
altri  eccellenti , & ammirabili  lauori; 
à il  Criftallo  minerale,  pietra  , cheti 
genera  dell’iftéflò  humorc , del  quale 
fi  generano  l’altre  pietre  pretiofe , o 
none  ghiaccio  ricoperto  dalle  neui , 
per  lungo  fpatio  d’anni , perche  oltre, 
che  di  tali  ghiacci  antichi  fi  è fatto 
prou  a,  ch’clpofti  al  Sole , fi  fono  dile- 
guati , nuotano  nell'acqua  » là  doue  il 
Criftallo  rimane  fempre  duro,  e nell’- 
acqua cala  nel  fondo . 

Le  proprietà  dèi  Criftallo  fono 
molte,  etràl’altre,  trito  in  fottiliffi- 
ma  poluere,  ebeuuto  con  vino  cura 
ladifentcria  , c ferma  li  fluffi  bianchi 
delle  Donne , augmenta,  e promoue  il 
latte  alle  notrici  ; pigliato  con  miele  , 
vino,  ò brodo  . Pigliato  al  pefo  d’- 
vna dramma  con  ogliod’Amandolpj 
dolci,  fanachi  hà  pigliato  il  Sobli- 
mato . Ferma  i fluii!  colerici, c celia- 
chi  prettamente . Per  vna  fuacerta_» 
proprietà , frange  la  pietra  nel  corpo 
humano , c la  caccia  per  orina  . Por- 
ta to  appefo  al  collo  per  amuleto,  proi- 
bire l’infogni , e cura  le  vertigini . 
Per  maggiormente  conlèguime  tali 
effetti , e con  più  Acutezza  i Chimica 

ne 


enfiati* 


t Attiri  , 
&*/•. 


Ftnki'i 

9 


Digitized  by  Google 


géltil 
Ctt/ftUt . 


tiécté i 


PARTE 

ne  cauano  l’eflènza  >oueroil  fole,  nel 
fogucnte  modo . j 

Si  fa  calcinare  il  Criftallo  ridotto 
in  fottiliffima  poluere , mei'chtandolp 
con  il  doppio  di  Solfo  , tacendolo  ri- 
uerberare  per  fpatio  di  fei  horc  $ Cal- 
cinato , che  Uri  il  Criftallo  vi  fi  fo- 
praintonde  acqua  d’ortiche  , che  lo 
cuopra  fei  dita  , tacendo  poi  digerire 
ogni  cofa  nel  fimo  di  Cauallo  per  lo 
fpatio  di  14.  giorni  : diti tlla  poi  > per- 
che afeenderà  diftillando , vna  gran.» 
parte  del  Criftallo  . Sopra  quel  che 
rimancjdi  nuouo  infondi  acqua  d 'or- 
tica * e ripeterai  l'opera  come  prima  , 
finche  tutto  il  Criftallo afeenda . Nei 
licore  già  diftillatogittaui  deatro  vn 
poco  di  Tale  tufo»  e lafcia  per  alquanti 
giornee  troueraifèparato  dall’acqua , 
Foglio  di  Criftallo»  nella  fupcrficied.i 
ella  . S adopra  negli  affetti  predetti,  al 
pefo  di  mezza  dramma  con  acqua  ap- 
propriata . 

Della  Cerufa  Ser fintarti  . 

LA  Ccrufa  Serpentari  fi  prepara 
con  le  radici  della  Dragontea  , 
come  s’c  infognato  al  proprio  capo  di 
quefto  Teatro  , e nel  mio  Petitorio 
Napolitano,  al  capo  della  Cerufa  Ser- 
pentari . 

Della  Cerufa  comune . 


DElIa  Cerufa,  che  anche  chiama- 
no Biacca  , fc  ne  fà  a’tempi  no- 
ftri ottima  in  Venctia,equantoal  mo- 
do , è l’ftcffo  , deferitto  da  Diofcori- 
dc  il  quale  fi  fà  mettendo  dell’aceto 
fortifumo  in  vn  vafo  di  terra  corpo- 
lento , che  habbia  la  bocca  larga  , ncl- 
laquale  s’accomoda  , vna  lamina  di 
Piombo  , c di  fopra  fi  cuoprc  con  pid 
tele  , à fin  che  l’aceto  non  trafpiri,  la- 
feiando  cosi  al  Sole  , s’è  d'eftate , ò in 
luogo  caldo  s’c  d’inuerno,&in  dicci, 
ò dodici  giorni  fi  feioglie  il  Piombo 
in  calce  bianchiffima  , fi  macina  , e fi 
fa  in  Pani  ; mà  ncll'vfo della  medici- 
na , fi  dourà  ben  lauarc  la  Cerufà  con 
acqua  comune,  finche  doppod'hauer 
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fotta  la  refidenza  , l’acqua  apparirà 
chiara . 

Della  medefima  Cerufa  fifa  il  Mi- 
mo fino  , abbracciandola  con  fuoco 
di  ri uerbcro  dentro  d’vn  vafo  di  terra 
nuouo , non  Yetriato , e fi  chiama  poi 
Sandacc . 

Vngucnto  d'^frt unita  maggiore 
.■  •.»-  di  Mefue . 

O Iglia  di  fugo  d’Artanita  libre  tré  , 
t Sugo  di  Cocomero  Afinino  libra 
vna,ogho  Inno  libre  due,Butiro  vac- 
cino libra  vna  , Coloquintida  onc.4. 
Polipodio  onc.tf.  Euforbio  oncia  mc- 
za.  Le  materie  da  peftare  fi  pcftano  , 
eli  fommergono  ne’fughi  , oglio  , e 
butiro  in  vaiò  di  vetro  di  bocca  ftret- 
ta , la  quale  ottura  bene,  e lafcia  cosi 
per  otto  giorni  , doppo  ogni  cofa  li 
bolle  con  vn  bollore , e fi  cola  , nella 
cui  colatura  fi  pone  di  Sagapeno  aure* 
cinque;  Mirra  aurei  due  ; mà quelli 
prima  douranno  feioglierfì  in  fuffi- 
ciente  quantità  di  aceto  di  Vino  , e fi 
fanno  bollire  infieme  , fempre  muo- 
uendo,  finche  quali  fiano  confumati  t 
fughi  , all’hora  vi  fi  pone  di  Cera  on- 
de cinque  , fiele  Vaccino  aurei  cin- 
que, bolla  con  ogni  cofa,  finche  fia 
liquefatta  la  cera  , doppo  afpcrgiui  te 
foguenti  polueri:  Di  Scamonea, Aloe, 
Mezereon  , Coloquintida  ana  aure* 
cinquc,Eufbrbioaurci  due »Sal  Gem- 
ma aurei  tré,  Turbit  aurei  cinque  , 
Pepe  lungo  , Gengeuo,  Camomilla 
ana  aurei  due . 

S’adopra , vngendone  Io  ftomaco  , 
e fi  vomita  re  , & vngendone  il  ventre 
inferiore  fà  euacuarc  come  le  medi- 
cine folutìue  , caua  i vermi  , econ- 

ferifee  all’ hidropifia  , caccian- 
do l’acqua  citrina  , c s’ado- 
pra per  chi  non  può  pi- 
g I tare  per  bocca 
le  medicine 
foiuti- 
uc. 
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Dell’~4rtinita  • 

ARtanita,  Ciclamino»  c Pan  por- 
cino fono  vna  medefima  pun- 
ta, de  hà  qui  il  nome  volgare  di  Melo 
terragno , la  notiria  del  quale  è volga- 
riflima.  Hà  l’Artanita  molte  virtd , c 
fpecialmcntc  il  fugo  di  etti  purga  il 
corpo»  tanto bcuuto,  quanto  votato 
di  fuori  all’obellicolo  5 mettendofene 
nc’Cliftieri.c  rimedio  prcfentancoalt- 
li  dolori  colici»  e delle  budella  : il  mcl 
dcfimo  fugo, tirato  sii  per  il  nafo,  con- 
ferire molto  à gli  antichi  dolori  del 
capo  , & à tutte Tinièrmità  fredde  del 
cetuello  : Mcfchiato  con  miele,  Se  vn* 
to  àgli  occhi»  vale  alle  foffufioni  ,& 
alla  loro  dcbbolezza . L’acqua  diftil- 
i.ita  , tirata  sù  per  il  nafo , vi  riftagna 
il  Auffa  del  fanguc  ,c  fecondo  fìtefti- 
monianza  il  Matthioli  » bcuendofvnc 
fei  oncte  con  vn’ oncia  di  Zucchero 
lino  polarizzato , riftagna  il  vomito 
‘ del  ssigue  da  qualfiuoglia  parte  inter- 
na defeorpo  » e vi  conglutina , c falda 
le  rotture  delle  vene  5 Del  pan  porci- 
nofe  ne  fannopeffanj,8c  infufi  prima 
inacqua  Nanni , per  fei  horc,  e poi 
yniti  col  medefimo  oglio  di  fiori  d’- 
Aranci , applicandoli  a’iuoghi  natu- 
rali delle  Donnc»prouocano  i mcftrui 
ritenuti.  Impiaftrato  il  Pan  porcino 
svi  la  milza  , la  disfi  > e parimente  ina* 
piaftrato»  gioua  alia  faccia  cotta  dal 
SoIc,&  applicato  nel  medefimo  modo 
fui  capo  fi  rinafcerc  i capelli  cafeati 
per  pclagionc . Scauafi  il  corpo  della 
radice  » e fi  riempie  d’oglio  » facendo- 
la cuocere  nelle  ceneri  calde  metten- 
dovi vn  poco  J i cera  nuoua , in  modo 
che diuenga  Vngucnto, fi  fperimenta 
vtilc  alle  bugancie , chiamati  qui  Spe- 
roni. 

Del  Cocomero  binino  • 

DTofcoride  chiama  il  Cocomero 
Afimno , Cocomero  fèluatico  . 
siAitrn  Quefta  piata  s’affomiglia  à quella  del 
fl>*0  A Cocomero  domeftico  . Da’frntti  del 
fati*.  Cocomero  Afinino»fi  cauail  tanto  ce- 
lebrato Elaterio»  quando  i fuoi  frutti 


fono  ben  maturi,  nel  tempo  che  toc- 
candoli, gittanoilfugo,  del  quale  le 
ne  raccoglie  molta  quantità , c fi  cola 
per fctaccio raro,  e fi  lafcia  al  Sole, 
coperto  con  tela , e doppo  che  haue- 
rà  fatto  Iarcfidenza,  fi  decanta  tut- 
to il  licore , Se  il  fondaccio,  che  ri- 
mane , afeiutto  poi  fi  pcfta  in  morta- 
co  , eli-  ne  fermano  paftelli , e s’afciu- 
gano . Diofcoridc  dice,  che  l’vfe  dcl- 
i’Elatcrio,  c doppo  due  anni  fino  all* 
dieci. 

: Il  Mattinoli  però  afferma  , cflère 
flato  adoprato  da  alcuni  Medici  vn- 
Eiatcrio»ch’cra  fatto  da  duccnto an- 
ni , fecondo  s’haucua  per  vere  tradi- 
tioni  antiche . 

' L’Elaterio  è vtililfimoà  diucrlè  in- 
fermità , purgando  per  vomito , e per 
feceftò;  Io  l’hò  veduto vfare  dall’infi- 
gne  Mario  Schipani  mio  Maeftro  » 
contro  dell’Hidropifiacon  felici  filmo 
eucnto . 

La  dofk  non  domi  eccedere  yn’- 
obolo.  L 


Vngucnto  ^ IpoRolorum  • 


Piglia  di  Terebintina,  Cera  bian- 
ca, Raiapina,  Ammoniaco  ana 
dra.  quattordcci,  Ariftolochia  lunga, 
Incenfo  mafehio , Bdellio  ana  dram- 
me fei, Mirra, Galbano,  ana  dram- 
me quattro,  Opoponaco , fior  di  Ra- 
me ana  dramme  noue , oglio»  fc  farà 
cftatc , libre  due  ; mi  d’inucrno  libre 
tre , aceto  quanto  batta  à diffòluerc  l’- 
Ammoniaco, l’Opopanaco , e Galba- 
no. Se  ne  fa  Vngucnto. 

Eefficacc  alle  piaghe  contumaci^: 
alle  fittole  : confuma  la  carne  morta,e 
rifa  la  nuoua , mollifce  la  dura,  c fana 
le  piaghe . 

Alcuni  autori  attribuirono  ad’A- 
uiccnna  rinuétionedell’Vngucto  A- 
pottolorum  5 mi  Auicenna  medefimo 
dice  cflcrc  inuentionc  dc’Chtiftiani , 


t, ’T  muenimus  ( lafciò  fcritto  ) Vnguen- 
tum  stpofiolorum  relatum  adChrriftia - 
nos>  i quali  per  la  diuotione  douuta  a’ 
Santi  Àpoftoli , c per  componcrfi  tale 
Vngucnto  con  dodici  ingredienti  , lo 
chiamorno  poi  Vngumù  ./tfofhlorfi  . 

Hà 
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Hà  fatto  fcrupolo  ad  alcuni  autori 
la  poca  cera  qui  preferitta  ; onde  con- 
culcano » douerfi  perciò  fcetnarela_* 
dofa  dell’oglio  , fenza  confederare  , 
che  quefto  Vnguento  , è d'atto!  u- 
» necellità  , che  fia  liquido  , e non 
confidente  , perche  rvfodicfiò  c di 
firingarlo  dentro  delle  fittole  , edell’- 
vlccre  profonde  , e cauernofe  , fi  che 
per  la  caufa  qui  addotta  , dourà  l’Vn- 

Suento  Apottolorum  haucr  confi- 
:enza , più  toftod’oglio  ingranato  j 
che  d’altro  , perche  altrimente,  non 
fi  potrebbe  adoprare  con  la  Siringa.»  » 
anzi  oflcruando  bene  la  ricettaci  feor- 
ge,  che  per  tal  fine  l’inuerno  vuolej,  ! 
che  s’aggiunga  vna  libra  di  più  d’o- 
glio , non  per  altra  intentione , che  di 
renderlo  molle  , quando  per  il  rigor 
del  freddo  dcH’inuerno  , fi  rende  più  i 
fodo. 

Gli  Auturi  fono  varij  intorno  alla 
ptattica  di  comporre  l’Vngucnto  A- 
poftoloruna  , il  quale  veramente  por- 
ta fecco  le  fue  difficoltà  , e per  quefto 
fine  in  Francia  ( fcriflc  il  Caftello  ) 
neH’efanie , che  fi  fà  a’Spetiali  nouiti  j 
l’interrogano  del  modo  di  compor- 
re 1 "Vnguento  Apottolorum  . Il  modo 
però  vero  di  comporre  detto  Vn- 
guento , farà  di  fcioglierele  gomme 
con  aceto  , e colarle  per  Setaccio  ra- 
ro , e poi  con  fuoco  lento  fe  ne  farà 
confumare  l’aceto  , in  modo  , che  le 
gomme  reftino  à confiftenza  di  miele, 
alle  quali  poi  s’vnirà  la  Terebintina  : 
poi  s’vnira  il  Litargirio  con  foglio  , 
facendoli  incorporare  inficme  fopra 
le  ceneri  calde  > & in  etto  fi  lique- 
ferà la  Cera  , e la  Refina  , e come  fa- 
ranno intiepiditi , vi  s’incorporano  le 
gomme  tepide,  e poi  vi  s’afpergono  le 
polueri  deH’Ariftolochia  , & Incen- 
fò  , mefehiando  bene  , e nella  fine 
quando  l’Vnguento  è raffreddatovi  fi 
mefehia  la  poìuere  del  Verde  rame  ,& 
in  tal  modo  riefee  l'Vngucnto  di  vago 
color  verde,  come  viene  comunemen- 
te defiderato  . Alcuni  non  poneuano 
il  Verde  Rame  nella  fine  delia  compo- 
fitione  } onde  l’Vngucnto  li  riufeiua 
di  mal  color  verde  , fiche  penfando di 
renderlo  di  più  vago  color  verde  , y’- 
TeatrtDonZ'Ut  • Tarn  Ul , 
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aggiungeuano  più  Verde  Rame  5 mà 
quefti  tali  fono  riprefì  dal  Rcnodco  , 
haucndoegli  lafciatofcritto:  ^terugi - 
Hit  do  fin  augent  imperiti  multi , vtVu- 
guenii  colorcm  efficiant  viridiorrm , Zi- 
ni «1  enimeum  tmiìura  acrtmonum  ac - 
giurie  -Ythementem  , vlcoribus  nimit 
mordacem  , noxiam  , di  douc  penfo 
Io,che  vno  languente  SpagnuoIo.»ado- 
prando  ne’fuoi  bifogni  tale  Vngento , 
alterato  di  fouerchia  dofa  di  Verdera- 
me , efperimcntandolo  poi  troppo 
mordace  , diccflè  , gratiofamente , à 
qoìeftàelcraidordeludas  . 11  Verde- 
rame fi  pone  qui  in  cambio  del  fior  dei 
Rame , del  quale  non  fc  ne  trotta  , fe- 
condo la  neceffità  del  bi  fogno . 

Vnguento  'grippa  di  Incoiò . 

Piglia  di  Brionia lib. 2 .Radiche d - 
fiboli  , Triboli  marini  ana  onc. 

2.  radica  di  Cocomero  Afinino  lib.t. 
Scilla  onc.ò.Radica  d’iride  onc.g.Ra- 
dica  di  Felice  onc-2.  Cera  bianca  onc- 
i5.ogIi#di  Lcntifco , ò comune  lib.4. 
fi  facci  Vnguento. 

Valeàgl’Hidropici,  & à tutti  i tu- 
mori , in  qualunque  parte  del  corpo  fi  ^ 
fiano , & a’nerui  indignati , e prouoca 
l’orina  . Vnto  fopra  del  ventre  , Io 
feioglie  , c fa  bene  al  dolore  de 'reni  , 
originato  da  caufa  fredda  . 

Dicono.chc  Agrippa  Re  dc’Giudct 
fotte  flato  l’inucntorc  di  quefto  Vn- 
guento, che  perciò  ne  ritiene  il  nome, 
eritèrifee  Nicolò  Salernitano,  che  I’- 
haueua  in  tanta  dignità,chenon  vote- 
ua  comunicare  la  ricetta  di  etto  ad  al- 
cuno, eperciòlocomponcuafccreta- 
mcntc  con  le  fue  proprie  mani . 

La  prattica  di  comporlo  farà  di  1a- 
uare  ottimamente  le  radici  tré,ò  quat- 
tro vo!te,e  doppo  di  hauerle  pettate  in 
mortaro  di  marmo  , s’infondono  ncl- 
l’oelio  per  due  giorni  ( mà  fe  il  tempo 
faradi  più,farà  migliore  1’operatione) 
nel  terzo  giorno  poi  fi  fà  cuocere  con 
lento  fuoco  , finche  le  radiche  fiano 
ben  cotte , fi  cola  , e nella  colatura  , vi 
fi  liquefa  la  Cera , e fi  ripone . 
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Vngucnto  d'alta  ccjnfojìo 
di  HjcoIò  . 

Pigila  di  radiche  d’Alcea  Jibrcdue* 
letni di  Lino»e  Fica  Grccoana_» 
libra  vru,  SeiIJalibraxBeaa , ogiio li- 
bre quattro , Cera  libra  vna  , Xercbia- 
tina , Gomma d’Eiep , Galbano  ara 
oncic  due  > Colofonia , Rdìna  ana  li- 
bra racza  . Si  facci  Vngento  fecondo 
le  regole  ddlarte. 

Gioua  proprimcntc  al  dolor  del 
petto  da  cauta  fredda  , & alla  pon- 
* tura,  fina  tutti  i luogh  i del  corpo  fiu- 
mano , che  fono  raffreddati  , c dc- 
ficcati  : Scalda , molli  fica , & immet- 
ta . S’adopra , fcaldandolo  prima  den- 
tro d Vna  Icona  d’ouo,  fopra  le  ceneri 
calde . 

Inguanto  d'^éltheafem  pitie , 

Piglia  di  radiche  d’Altea  libre  due. 
Semi  di  Lino,  Fico  Greco  ana  li- 
bra vna,  ogiio  libre  quattro  , £era  li- 
bra vna;  Terebintina  oncic  due,  Refl- 
ua onde  fci. 

» S’adopra  negl’iftefiì  mali  delI’Vn- 
guento  compoftoitnà  opera  più  dchil- 
mcntc. 

Riufcircbbe  molto  prò  li  fio  il  di- 
feorfo  , clic  fi  potria  fare  fopra  dcll'- 
Yngucmoa*Àltea,fcy©!cfli  notare  qui 
tutte  lefuc  pafticolarici  , fiche  Io  ri- 
ftringerò  aiìafofianzad’alcuni  punti 
confi  Icrabili , come  primieramente  è 
quello  della  dofa  diminuita  dcll’ac-r 
qua  , prescritta  qui  per  cauarc  le  Muc- 
cillagini  , à fegno,  che  molti  fcnfeci 
autori  configlia.no  , poterli  alterare  la 
quantità  di  efia  , à fine  di  poter  cauare 
comodamente  le  Muccillagini  , c trà 
quelli  Pietro  Cafiello,  e Melicchio  ne 
preferiuono  quattordici  libre  j il  Set- 
ta la  libre  dieciotto . 

Circa  il  modo  di  cauare  le  fudette,» 
Muccillagini,  Gioua  ani  di  Reis  vuo- 
le cauarle  feparatarnente  ; mà  tutti  gli 
altri  autori  configlutiolcauarle  vni- 
tamentc  , e così  lare  Noi . 

La  Farmacopea  Aguffina  dice,  che 
alcuni  Spetiali  Todcfchi  per  concilia- 

l 


| are  grato  cobite  giallo  à quello  Vn" 
guenco»v 'aggi ungono  m pocodt  cor" 
cuma,  mà  quella  non  feruirà,  quan“ 
do  il  diligente  Spetta  le  fari  feelta  qui 
d’vna  perfetta  cera  gialla . 

. . i \ - 

ynguento  Bianco  Canforato . 

Piglia  d’oglio  Rofato  libra  vna  ; 

Cera  bianca  onckrttd  , Oeruf« 
oncic  lèi , bianchi  d’oua  numero  tré  j 
Canfora  dramme  due  . Si  facci  Vn- 
guento fecondo  Parte . 

, - Vzkconrro  l'Vlccre,  fcabia,  e feot- 
Wturc.  • : 

Dell’ V nguemo  bianco  Canforato  , 
non  lene  trotta  ricetta  autentica , co-» 
«Panche nota  Renodco  , Sicqne  nuli*- 
bi certa  manti iIIims deferiptto  •,  onde 
poi  viene  originato,  cne  molti  vi  pon- 
gono vna  libra  di  Cenila  , e lèi  chia- 
re d’oua  . Qui  però  c in  vfo  la  propo- 
li* ricetta,  fopra  della  quale  accada 
d'auuertiredi  pigliare  Li  Cernii  Uua- 
ta  , e che  la  Canfora  fi  diflòlua  con_» 
acqua  Rota , 

Vngutnlo  di  Litargirio  di  Mefite . 

Piglia  di  Litargirio , d’Acero acer- 
rimo ana  parte  vna,  d’oglio  parti 
due.  Si  facci  vngucnto  fecondo  l'arte 
per  via  di  notritione. 

Vale  à tare  nafeere  la  carne  nelle  fe- 
rite, e le  confolida. 

Mefue  pone  due  ricette  dell’vnguen- 
to  di  Litargirio  , nella  prima  non  f 
vi  prcfcriucla  dolàdegringrediemi  , 
dicendo  fctnplicemcnte  qv'antùm 
cit  | onde  Noi  per  togliere  Jbccafio- 
nca’principianti  d’errare , ciferuire- 
mo  ddlc  còfc  , prefcrkte  da  elio  Me- 
fue nella  feconda  ricetta  , nella  quale 
ordina  , che  fi  cuoca  con  fuoco  mo- 
derato ogni  colà  inficine  * finche  1- 
Ynguemoacquilli  fpeflèzza  ; mà  non 
e»  Icruiremo  del  mododeila  prima  ri- 
cetta , che  fi  fa  per  via  di  notritio- 
ne . QgeJ  Litargirio  trito  fcut 
chobol  * che  dice  qui  Mefue,  s’inten- 
de Litargirio  polucri  zzato  fitti  li  fil- 
ma mente  , in  ixtodoche  quali  fi  rende 
impalpabile . 

i Auuer- 


FéetUdi 
& */•, 


Fichi 
& v(i. 


parte  tèrza. 


a Auufrtafi  , che  qoando  verrà  pre-' 
"Vitto  l'Vnguento  Triafermaco,  s'in- 
tende l’ifteflb,chc  Vnguentodi  Litar- 
girio, & è detto  cosi  per  farli  di  tre  in- 
gredienti ✓ 

Del  Li t argine. 

IL  nome  di  Litargirio  , inferi  fee 
fpuma  di  Metallo  . L’vfualcLi- 
targirio  fi  fa  nell’ officine  , doue  fi 
raffina  l'Argento, che  pernii  finevifi 
mefehia  vna  gran  quantità  di  Piom- 
bo , & à forza  di  f uoco  con  man- 
tioi  fi  riduce  il  Piombo  in  fpuma_»r 
che  è il  Litargirio  , il  quale  viene 
pid  ,-c  meno  colorito , fecondo  , che 
riceue  pii! , e meno  fuoco  » e non  co- 
me  fi  credono  alcuni  , che  veden- 
do il  Litargirio  colorito  , comeoro  # 
e laltro  come  argento  , dicono,  vno 
efièr  fpunu  d’oro  , e Filtro  fpuma  d’- 
argento . 

11  nome  di  Hydrargyron , hà  vnjt_, 
certa  cohfecènza  con  quello  di  Litar- 
girio} onde  alcuni  ingannati  dalla  fi- 
Ufiruf.  militwdine  del  vocabolo , pigliauano, 
larrKM  ?er  Elargirò*  il  Litargmo  , là  doue 
* fi  deue  pigliare  l'Argento  Viuo , che 
tale  appunto  c il  fuò  nome  appreflo  i 
Latini , fègueudo  la  voccGrcca , che 
nel  noftro  Idioma  infcrifce  Metallo 
,3-‘*  ‘ ‘Acquo!©, 

*■  V .1 

Éutirodi  Saturno* 

Piglia  di  Litargirio  , ò di  Minio 
quanto  ti  piace,  fanne  poluer^j, 
fopra  dèlia  quale  infondi  aceto  acer- 
rimo di  ftilbt  a , tantoché  lo  cu  opra 
due  dita  , e mefehia  inficmc  dentro 
vn  vafod^jlf^ra  vetriato  , lafciandcr 
cosi  per  ventiquattro  bore  , mà  ogni 
due  , ótre  hore  mefehia  la  materia, 
che  cala  al  fondo  , poi  lafcia  fere  Ja_» 
refidenza , c la  parte  chiara  ftpara  per 
inclinattone.  Di  quello  licore,  lène 
pigliano  due  parri  , con  vna  parte  d’- 
oglio  d’Amandnlè  dolci  , s incorpo- 
ranoinfiemeifanandblonelPoglio  , e 
voltando  di  continuo  cott  vn  menato- 
re  , dentro  d’vn  vaio  di  terra  vetriato, 

' * Anche  farà  coagulato  coline  turilo 


755 

1 biauchiffimo . S’auuertedi  non  tener-1 
I lo  lungo  tempo  preparato  , perche  fr 
| guafta  j mà  il  diligente  Spaiale  Chi- 
mico lo  può  formare  fempre  che  bifo- 
gnerà  ; onde  renerà  pronti  i due  licori 
accennati . Quandoin  vece  d’oelio  d’ 
Amandole  dolci  fi  piglieràqucllo  ca-^ 
uaroda’quanrofeini  freddi  maggiori 
riufciràil  Butirodi  Saturno  di  mag- 
giore efficacia . 

S adopra  il  Butiro  di  Saturno effi-  *•»/,, 
cacemcnte  in  tutti  quei  mali, doue  có- 
uiencl’vnguentoRofato  j Sana  tutte 
le  cotture  del  fuoco , anche  quelle  fat- 
te della  polucre  di  bombarda  , e coir 
preftczZa  le  conduce  ad  vna  lodati  fil- 
ma cicatrice:  Mitiga  ri  dóloreddi’he- 
mcrrroìdi  ,el’indofcifce  : Ferma  l'vl-" 
cere  maligne,  che  ferpegiano  , clej1 
tempera  , che  non  vadtnoauanti,  8c 
trilingue  il  dolore , che  apportano . 

, S’applica  efterm  mente , vngcndofo 
freddo , fopraponcndoui  pezze  di  lino 
bagnate  in  aceto, e poi  efpreficjfi  dou- 
ri  frequentare  l’vfo  d’vngere , fpccial- 
menre  ncl]’mfiainmanont , e cotture, 
perche  per  il  calore  della  parte  fi  dif- 
perde  prefio  i!  corpo  d’cfTò  Butiro  . 

Qycfl»  acero  impregnatodcireflcn- 
z t di  Saturno!  , cheperciò  lochiamo  lu„,  n 
Licore  di  Saturno  ymefch'mo  con_s 
vguale  parte  d’acqua  comune  » & ap- 
plicato caldo coirpezze  di  linodupli- 
cate , toglie  fubito  il  dolore  delle  con- 
tufioni,ene  toglie liliuidura . 
i ' 1 :,-f 

Ealjamr di  Saturno. 

IL  Balfamodi  Saturno,  è quafii  vna 
medefima  cofà  con  il  Bunrodi  Sa- 
turno , dà  [Foglio  in  fuori  , perche» 
douràquì  pigliarftì!  Rofeco  , edourà  , 
componerfi  audio  Balfamo  dentro  d’— 
j vn  mortaro di  Piombo . 

Conferifceall’infiammatiom,  Se  al- 
la podagra  , da  cattfà  calda  . 

Vnguenlo  itifrigidante  di  ‘ 1 
Galtno  l ;'J  V •** 

. I : i ...  BOtt 

Piglia  di  Cera  bianca  oncia  vna_*'V 
Oglio  Rnfatoonfengino  oncir  • 
quattro.  Si  liquefermo  infieme  in_à~ 
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doppio  vaiò  raffreddato  , che  farà  , 
li  pone  dentro  d’ va  morta ro  , c vi  fi 
gitta  fopra  all’ Vnguento  à poco,à  po- 
co, unto  d’acqua  freddi  (lima , quan- 
to nc  può  aflbrbire , e fi  vadi  mclchià- 
do  bene,tn  fine  poi  raggiungerai  rae- 
z’ont  ia  di  aceto  bianco , c chiaro . 

Vale  à refrigerare  , & humcttare  » 
gioua  all’infiammationi  , erifipile  , 
nerpctc,c  vale  ancora  ad  vngere  gli  et- 
tict  j mà  dourà  rimanere  poco  sii  la 
parte  , come  auuifà  Galeno  medefi- 
mo. 

Comrauncmcmei  traferiuori  dcl- 
rVngucnto  refrigerante  di  Galeno, 
fermano  , douerfi  lauarc  con  acqua 
fredda  piti  volte  cflò  V nguento,  ò Cc- 
xoto  , come  lo  chiama  Galeno,  on- 
de Mefue dclloglio  onfangino  , che 
entra  in  quello  vnguento «dice  : Mul- 
tane s , tr  benilauetur , lauationibus 
multi i , tr  quanti i magii  elabotatur 
in  lattando  illud  , cxccllentìm  . Mà 
Giouanni  Zuuclfcro  hà  per  mclcnfa- 
gincil  lauarequi  l’Vngucnto  , e Lo- 
glio , fcriuendo  . Hai  animaducrto 
tneptiai  , nimtrum  , quod  Cara  alba 
lotici  aihuc  aqua  frigida  lauandafit  , 
ionec  albefeat  : inutikm  diamet- 

ri lotiohtm  non  adco  reprehenderem  , 
nifi  per  frequentem  , reiteratamque 
bone  lotur am , fimul edam  fr agamia  , 
tr  virei  olei  I{o forum  , demerentur  , 
vel  aufirantur  . Il  Cordo  per  stug- 

E’re  il  vitiodi  lauarc  qui  Luglio  Ro- 
to , configlia  di  lauarc  LOglio  On- 
fangino prima  , che  fi  fàccia  Rofato. 
Io  però  nò  voluto  fòdisfàrtni  in  vede- 
re il  proprio  teftodi  Galeno , che  in_» 
pili  luoghi  parla  di  quello  Cerototmà 
fpecialmcnte  al  Metodo  Medendi,  do- 
ue  vi  prefcriuc  la  Cera  preparata.»  , 
Quam  optimi  , tr  dota  . Sani  optima 
fucrit  alba  Vomica  , vd  qux  ex  *A&i- 
(is  filfuauit  : dunque  quando  hauere- 
mo ottima  Cera  bianca  , non  accade 
lauarla  di  nuouo  , e quanto  a Ila  laua- 
tionc  di  tutto  L Vnguento  Refrigeran- 
te, ò dclLC^lio  Rofato  Onfangino  , 
non  lo  dice  Galeno  che  fi  tàccia  ; mà 
vuole  femplieemente , che  raffredda- 
to , che  farà  elio  Vnguento,òCero» 
te , ebe  dir  volgiamo, Mifcttur  fi  pan- 


latim  in  mortario, tantum  aqui  , quan" 
tum  in  fe  ,dnm  cùm  ea  mollitur  , acci - 
pere  pojft,  expeiit  autem,tr  Ceratum  y 
ipfutn  priits  admodum  eÙe  refrigera - 
tum,atque  edam  , quod  buie  aimifee - uj u.mà 
btlur , aquam  effe  frigidi flìmam^Abun-  '•*•***• 
di autem  Ceratum  refrigurabis , fi  cum 
modici  coiuit , totum  -\>at , in  quo  con-  ,./«**  , 
tinetur.tn  aquam  frigidiffmam  dimit- 
tas- Quod  ficheti  quoque  admodum  te- 
nuti oc  clari  paululum  aditene  velit  , 
ytique  magii  adbuc  tùm  refrigerant  ,. 
tùm  humettam  medicamentum  tfficiet .. 

Di  doMC  fi  caua  chiaramente  , che  1- 
V nguento  refrigerante  di  Galeno,  nò 
fi  debba  lauarc  ; màlpccialmence  no- 
tare d'acqua  fredda  , didouefi  caua 
ancora , che  dourà  componerfi  quan- 
do dourà  adoprarfi,altnmente,fi  ren- 
de vana  Lincetuionc  di  Galeno . 

Vnguento  Baftlico  Maggiore 
di  Mefite . 

Piglia  di  Cera  bianca  , Rafa  di 
Pino»Scuo  Vaccino,  Pece  Na- 
uale  «Glutine  Alimbat,Mirra,Incen- 
fbana,  Oglio  quanto  balla . Inaltro 
tefto  pur  di  Mefue  fi  troua  così , Cera 
oncie  fei , Pece  oncie  tré  >e  de  glabri 
ingredienti  lopradetti  ana  oncia  yna  , 
c raeza  . 

Con terifee  alle  piaghe  , nelle  quali  Vfi 
vi  è calore ,c  fpecialmcnte  alle  ncruo-  1K*f*^*‘ 
le,  le  mondi  fica,  & incarna. 

Baffi  ico , è vna  voce  Greca,cbe  in- 
fcrifce  Reale  • Mcfue,che  fcriue  que- 
ll ’Ynguento^ Arabo, dunque,  noa 
hà  luogo  qui  tale  interpretazione  : pa- 
re più  confaceuole  l’opinione  di  chi 
vuole  , che  il  nome  di  Bafilicoà  que- 
llo Vnguento  dcriui  da  Bilico  com- 
pofitoredi  eflb.  ™ 

Si  dourà  notare  , ebedoue  nelTe- 
llo  di  Mefue  qui  fi  legge,  Confert  *V«i- 
netibus  , in  quibus  e fi  calefaclio  , Sii— 
uio  Manardo,  c Chriftotcrodr  Hone- 
(lis  volgiono  , che  fia  errore  $ mà  che 
rettamente  debba  dire  , Confert  vul- 
neri bui  , m quibus  non  efl  calefaftio,e. 
veramente  pare,  che  lì  debba  intende-» 
re  così . 

& alcuni  tdUifc  Mcfue  vi  fi  legge 
. cosi. 
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così , CTutinir  almbat , per  i!  cui  no- 
me alcuni  dicono  , douerfi  intendere 
due  cofe  , cioè  Colla  di  Pefee , & Oli- 
bano ) mà  cfFettiuameutc  fi  dourà  in- 
tendere per yno  ingrediente  , ciocia 
Terebiptina , che  é vciliffima  per  con- 
glutinare . 

Vngmento  iella  Cintela  , del 
Varignana. 

Piglia  di  feorze mezane di Cafta- 
gne  , Scorze  mezane  di  Ghian- 
de , Scorze  mezane  dell'albero  dello 
Ghiande  , Mirtilli  , cioè  le  Tue  Bac- 
che , Cauda  Equina , Galle , Scorze 
di  Fauc>  Acini  d’V ua,  cioè  fera  1 (Sor- 
be immature  fecchc  t Radice  di  CcU- 
donia , Nefpolc  immature  fece  he,  Fo- 
glie di  Prune  Siluetta  ana  oncia  vna(e 
meza. 

Si  contunde  ogni  cofa  groflamente, 

« fc  ne  fà  decottionc  in  acqua  di  Pian- 
tagihe , c fi  colano . Piglia  poi  di  Ce- 
ra Citrina  oncie  otto,  e meza  , e falla 
liquefare  in  oglio  Maricino , e Mirti- 
no ana  libra  rni  , c meza  t e poi  con 
la  detta  decottionc,  laua  noue  volte,& 
in  ciafcheduna  lauationc,  Tempre  vie- 
tai nuouo  decotto- 

Piglia  poi  ficorze  mezane  di  Cafta- 

Sne,diGhunde,dell’alberodi  Ghian- 
e, Galle,  Cenere d’oflbdiftinclii di 
Bone  ) Bacche  di  Mirto,  Semid’Vua 
immatura  - Sorbe  fccche  ana  oncia_> 
meza , T rocifci  d i Carabe  oncie  due 
Si  facci  V nguento . 

Sopprime  i mcftrui  troppo  abbon- 
danti , proibifce  l'aborto , ferma  , « 

' robora  l’vtero  ; ftringe  i reni  feioki  , e 
ferma  il  profluvio  del  (àngue  delie  ve- 
ne hemorroidali  « r j-. 

Si  conlcrua  più  di  due  anni , fe  farà 
ben  preparato . 

Ogni  debole  ingegno  può  qui  veni- 
re in  chiaro  della  difettosi  prepara- 
rtene, preferito  dall’Autore,  di  erto 
v nguento, feruendofi  d’vn  decotto  co- 
sì faticofoi  iàrfi  , per  dittarlo  via  nel- 
la lauatuta  fudetta  , lenza  poterne  ri- 
trarre veruno  profitto,  anzi  fi  perde  * 
non  pìcciola  porr  ione  dcirefiènza  del- 
l’oglio Mirtino  , eMafticino  , fiche 
Teatri  optatili , farti  Ul . 


TERZA. 

contai  modo  di  Latmurafi  viene  ila- 
re vna  fatica  infruttuofa  . . 

Sarà  meglio  fare  quella  lauatura_» , 
per  via  di  notritionc  , che  è l'iftefiò 
modo  , che  vfaua  Mefùe  nella  laua- 
tura  delle  Pillole  Alctangine  , onde  * *4*»* 
Gio:  Zuuelfcro  trattando  dell’  Vn- 
guento  della  ContcfTì  dice  . Corre - 
elione  maxime  opta  habet  . Entra  qui 
la  cenere  dell’oflò  di  Gamba  di  Boue  , 
e perche  alle  volte  nelle  ricette  Lati- 
ne di  elio  Vnguento  lì  legge  adicttiua- 
to  quello  nome , cioè , ojjts  erari s Bu- 
buU  y alcuni  credettero  , erroneamen- 
te, douerfi  intendere  della  Bu&Ia  5 che  °uCTJ. 
fecondo  Fr.  Antonio  Sanfèiice  fi  chia-  ^ fr- 
ena. Bos  egyptieuHs  , che  non  è moi-  <*'» 
co  tempo  , che  Ai  introdotta  in  Eu- 
ropa . 

I Trocilci  di  Carabe  , quìdouran- 
no  pigliarli,  uon  di  Melile,  mà  di  Gu- 
glielmo di  Vangnana  , la  deferittio- 
n«  del  quale  , è tale  . Piglia  di  Cara- 
be adulta,  e lauata  , Coralliadutti  , 

Acacia  , Gomma  Arabica , Spodio  , j,i 
Rofe  rotte  ana  dramme  dieci,  Semtd*- 
Apio  dramma  vna  , Maftice  dramma 
meza  • Se  ne  fanno  Trocilci  con  la 

Muccagme  de’Scnu  di  Cotogno,  fc- 
condoraxte. 


Vnguento  di  Tutta  di  Incelò . 

PIgliad’OglioRofàtOjCera  bian- 
ca ana  oncie  fei  , Cerufa  oncie 
due, Piombo abbrugiato,  cianato  » 
T utia  , Incenzo  puro  ana  oncia  vna  » 
Sugo  -di  frutto  d’Vua  Lupina  quan- 
to batta  - Fà  liquefare  la  Ceranell’- 
oglio  con  lento  fuoco  , e poi  leua- 
to  dal  fuoco  gittaui  dentro  le  polue- 
ri  , c mefehia  lungamente  in  mortaro 
di  marmo  , fpeflo  foprn i ntonden d o 
del  fudetto  fugo , c come  faranno  ben 
mefehiati  con  il  menatorc  per  cin- 

3ue , ò lei  horc  al  Sole  , fi  pone  à con- 
en fitte  al  Sole  , StaH’hora  tutto  quel 
fugo  che  fopranuoterà  lìgitta-  Sup- 
plica ne'luoghi  impiagati  con  pezze 
di  lino. 

Vale  per  difcccarei luoghi  erifipe- 
lati  , elepiaghefordide  , eperfana- 
re  le  piaghie  delle  Tibie , c d’altri  I uo- 
Bbb  1 ghi 
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ghi  conca  ui , le  riempie , rinfrefea  , e 
cicatriza . 

L’Vngucnto  di  T uria  è chiamato 
anche  VngnentoT iapòpbylicot , in- 
torno al  quale  d'auuertire  , che  fc 
tal  volta  non  produce  i foliti  effetti 
prometti  nella  ricetta  fi  deueafcriue- 
re  la  caufa  alli  negligenti  manipolato- 
ri di  etto  , i quali  tra  gli  altri  difetti  , 
in  vcccd’OglioRofato,  piglianoqui 
l’Oglio comune, ponendout poco , ò 
niente  di  Tutia , facendo  bollire  il  fu- 
go nellOglio , & c pur  chiaro , che  il 
fuoantore  vuole , che  il  fugo  vi  fi  nb- 
trifea  neIJ’Vngucnto  , pollo  al  Sole  , 
per  Vua  Lupini  s’intcnic  il  frutto  de’ 
Solatro  ordinario . 

Della  T ulia . 

IL  nome  di  Tutia  , è voce  Arabi 
ca  , Se  c chiamata  Vópkylix da’- 
Greci  , e Latini  . Quella  però  , che 
nelle  Spettane  fi  chiama  T utia  AlesS- 
drina  , non  è la  T utia  vera  , della  aua- 
le  hanno  trattato  gl’autori  antichi 
mà  èvnadellefpctiedi  Cadmic  , del 
la  quale  con  arte  fe  nè  hi  la  Ponfoli- 
ce  , dicendo  Diofcoridc  , T ópholyx 
pìnguis  efl  (j  candida  , "vfque  aac'o 
leuìs , ~vt  in  aurai  euolarc  pojjit , là  do- 
ue  la  T utia  volgare  Aleffàndrina , non 
folo  non  è leggiera  ; mi  moltograue  , 
che  il  Mattniolil’hàpcrvnalpeticdi 
Cadmia  Borrite  , la  quale  fecondo  il 
medefimo  Diofcoridc  : Gignitur  Cad- 
mia ex  sre  in  fornacibus  candente , fit- 
hgine  ogefìa  flati* , & lateribuf,  camé- 
rtfque  fornacum  inbsrente . Pr  sgran- 
dei  autem  , ac  ferrs  rudet  , ab 

efficmit  appellata ^Iceflidei , perfum- 
tna  faFigia  counexs,  & concamerata , 
■ypjut  ab  sre  iacìantnr  fursum  corpu- 
fcula  cohsrcant , inibì  detmeantur , 
qua  cùm  fpiffms  i nfident,in  corpus  con 
crefeunt  • 

Oltre  di  quella  forte  di  Cadmia  ar- 
tificiale > fi  troua  anche  la  minerale  , 

& c di  due  maniere  : la  piti  pura  , che 
non  contiene  miflioncdi  Metallo  al- 
cuno , vien  chiamata  Pietra  Calami- 
Oi*iu.  narc  , Se  è d'vn  colore  , cherendeal 
gialliccio  , onde  fi  chiama  Giailami- 
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Calimi* 
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na  , e fenza  d’etti  non  fi  può  far  l’Ot-  Wj,  .. 
tonc  , c Tene  troua  copia  grande  ne*-  dJt%. 

montidelRcgnodcITelcfin,cnclla_*  «MU,  " 
Città  di  Siras , come  rifèrifeono  Giot 
Lione  Africano  , e Lodouico  Barre- 
ma  . 

• 3fi 

Vnguento  di  Piombo  magi- 
ftrale. 

Piglia  di  Piombo abbrugiato  ,e  la- 
uato  , Idrargirio  ana  onc.5.  Ce* 
rufà , Antimonio  anaonc.2-Oglio  r». 
fatolib.2.  Cera  bianca  onc-8.Tcrebin- 
cina  onc.4. 

Si  tàcci  Vnguento  fecondo  l’arte . foniti  l 
Cura  le  piaghe  difficili  , c tnali-^’A. 
gne  , che  ferpono  ; rinfrefea  , e con- 
lolicU. 


Vnguento  Fgittiaco  di  . i 
Mcfue  . ’ 

Piglia  di  Fiordi  Rame  onc.^. Me- 
le oncic  quattordici.  Aceto  Acer- 
rimo oncie  fette . 

Si  cuoce  ogni  cofa  inficine  , finche 
acquitli  confidenza  d'VnguentofpeC- 
fo. 

Mondifica  l’vlccre antiche,  efido- 
lolè  .cPcfpurga  dalla  carne  mora,  e 
dalla  putredine,  c perciò  ferma  le  can-  a.'lì.'u* 
crenc  incipienti.  . * 

Il  nome  d’Egittiaco  à quello  V n- 
guento,  vogliono  alcuni , chcfiade- 
riuato,  perche  fri  inuentato dagli  Egi- 
tij,  ò perche  fotte  colà  in  vfo  frequen- 
te. Vi  fi  troua  fcritto  il  fior  del  Rame , 
in  luogo  del  quales’adopra  il  Verde- 
rame, di  doue  poi  ne  hàacqu iliaco  l’- 
altro nome  di  l^igttrntum  Perugini s , "*  " 

Se  ad  altri  li  piace  chiamarlo  Vnguen- 
to di  Mele . 

,1 

Vnguento  dii. inaria. 

Piglia  d’hcrba  Linaria  fiorita  ma- 
nipolo vno  • Si  contunde,  e con 
Attogna  di  Porco , fe  nc  fà  linimento  , 
e come  làrà  efpretto  , & alquanto  raf- 
reddato}  vi  fi  mclchia  vn  rollò  d’ouo 
Irefco. 

Gioua  quafi  iniracolofamcnte,  à tJ» 

glic- 
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WtnHì  Sfttre  il  dolore  <klT  hemorroidi . S‘- 

Ox  <«.  * adopra  con  bomba  ce,  pollo  fopra  I a » 

pane  dolente , e fi  muta  (©dio . 

Sono  quafi  portentofe  k virai  di 
% ’ quello  Vngwento  in  feda  re  li  non_» 
mcndolorofi  , che  noiofì  dolori  del- 
izie tnorr  oidi  i ma  bi  fogna  , che  P- 
Vnguento  predetto  fia  compollo  di 
frefc o » con  il  quale  Io  mi  fonohono- 
*»to  » nel  prefcriucrlo  a Perfonaggi 
d’alta  conditione . ScriueGio:  Artìi- 
tr**i,  (mono , che  l'Autore  di  eflò  fia  Vuol- 
• •jmtt.  go  f Medi  codi  molto  grido , e tencua 
in  tanta  focrecczza  il  modo  di  farlo, 
che  neanche  voteti*  comm  unica  rio  al 
fuo  naturai  lignote . Al  Prenci pe  Lo- 
douicod’Àflia , il  quaklicoftitui  vn' 
annua  mercede  i’v  n Giouenco  ben_a 
grattò,  comunicò  poi  la  Ricetta,  nel- 
la quale  entrandotn  l'hcrba  Linaria_» 
la  quale  f’affomiglia  molto  all'Efola 
minore  , gli  molerò  h differenza  col 
feguentovclò. 

Efria  lofi t fiat  , firn  fatte  Littoria 
ere  fiat.  'J3“q 

Vn  Catta  liered'ekuato  fpirito , che 
fel  prefenteaJl*hora  , moflrògratiofa- 
mente  ('energia  dei  fuo  ingegno  con_» 
quefl’altro  verfo. 

E fida  nii  vobis  » fti  dot  Littoria 
Tantum . 

* * * i * ) 

Getta  Littoria . ■ 

n i . . .•  . * \ * . 1 1 

LÀfimilitudine  , chehàquefl*_* 
pianta  con  quella  del  Lino  , l'- 
ha tatto  fortire  il  nomedi  Linaria  , e 
da  alcuni  Lino  fchiatico,e  Pfaudo  Li- 
no . Moki  autori  apptouati  hanno 
per  opinione  , che  kt  Linaria  fia  vna 
fenedeGma  colà  con  l’Oayris,  la  quale, 
fecondo  dice  Appio  Grammatico  in 
^fegypto  adutrsùs  veneficio  i Mapit 
vf ur fiatar. 

Le  fpetie  della  Linaria  fono  molte, 
onde  in  Carlo  CI ufio  > eneU'hiftotia 
Vniucrfalc  dclkPiantedi  GiotBah- 
aiino  , e diGto:  Enrico  Ch  eri  ero  fi;  j 
ne  contano  piti  di  venti,  tri  le  quali  le 
fte  trouano  con  fiori  di  color  giallo  ,e 
porpureo , come  quelli  del  Lino.  Con 
curale  viene  comprcfa quella  pianta, 
che  p;r  la  vaghezza  della  faa  verdura. 


terza:  - m 

Teliate  fi  tiene  in  sd  le  loggie , onde  in 
Italia  fi  chiama  Bclucdcre,  e dà  molti 
Scoparla . 

Le  fateezze  della  Linaria  , non  atta 
cade  che  le  regillri  qui  , perche  chi 
hà  conofoenza  dell’herba  del  Lino  > 
può  fenza  fallo  venirne  Cubilo  m_* 
cognitione.  Nafte  la  Linaria  neV 
campi  ,c  fiori foc di  Luglio , e di  Ago- 
ilo , Òe  alle  volte  di  Settembre , fino  ad 
Ottobre  . 

Sono  molte  le  virtù  di  quella  Pian- 
ta , c fpccia  fmente  l’acqua  difttllata  di 
cilà  , a!  pelò  di  tré  ,òquattr’onciecon 
vna  dramma  di  feorze  d'EboIo  , bc- 
uendolì  ogni  colà  inficme,  muooc  po- 
tentemente T orina  neglfiidiopici, 
mà  prefi  la  fola  acqua,  parimente  di- 
ft  iliaca  , muouc  il  corpo  , edtfcutc  ti 
morbo  Regio  s il  medefimo  opera  la 
fuadecomone  , fatta  con  vino  , e di 
più  libera  dall ’oftrunione  dei  fegato. 

11  fugo,  ò l’acqua  della  Linaria , polla 
«elTocchio , ne  toglie  il  rofìbre  , e T- 
infiamma  none , fi  come  applicata  eoa 
pezze  , fopra  qualfiuoglia  piaga , co- 
me fono  il  cancro  , e fittole . li  fogo 
toglie  tutte  le  macchie  , e vitij  della 
faccia  , come  ancora  opera  lauandofi 
con  la  fua  acqua  , Qttart  fuperbti  ma- 
lte rettili,  qua  pttram,& immaculatam 
faciemafftttont , eotmenit Soggiungo- 
no Bahuino , e Cberkto . 

Quella  pretiofa  Pianta  , applicata 
pelìa  à modo  d’Empiaftro  , fopra  T- 
Hemorroidi  doloroft filmi  , opera»* 
i lì  a n canea  mence  in  filare  ti  dolore  , 
che  pare  miracolo.  Mà  quando  fono 
troppo  eccedi  ua  mente  dolorofi  , e_»  r./.  it 

molto  gonfif , vi  gioua  l'Vnguento  JOfiiu»# 
fatto dt  Molignane  , òPeiranciani  di 
mediocre  groflèzza  , quantità  che  ti 
piace  limitano  , e ficoproao d’oglio 
Kofato  , e fi  fanno  cuocere  finche  li 
diacciano,!! cola  , e nella  colatura  - 
aggiungi  Cera  quanto  b3&a  à far  Vn- 
guento  , aggiungendout  pochiflimo 
Verderame  nella  fine  . L’operationi 
tnarauigltofo  di  quello  Vhguenro,  in 
fonare  dal  noiofiffimo  male  dcil’rs- 
morroidi , gli  anni  pallici  , erano  a o. 
riuate  à fogno  , che  pofièdendo  vira 
fola  Vecchiardi*  quella  ricetta  , non 
Bbb  4 ven- 
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vcndeua  di  tale  vnguento  per  meno 
prezzo  di  quindici  feudi  ; onde  gua- 
dagnò con  eflò  vna  fomma  ìncrcdi- 
.bifc  di  denaro  > nè  mai  volle  comuni- 
cate la  ricetta . Io  l’ottenni  per  ma- 
no di  vn  mio  fratello  Religiofo  Do- 
menicano , che  affittene  alla  morte  di 
«ila  Vecchia  , che  con  tale  opportu- 
nità la  communicò  , moflà  da  feupo- 
Io  di  cofcienza . Io  n’hò  parimente^ 
latta  larga  efperknza , con  vtilc  gran- 
de de  paticnti . 

Vegnente  per  il  dolore  Ne- 
fritico . 

Piglia  di  Bruirò  di  Vacca  oncie  lèi 
Oglio  comune  oncie  due  , Rag- 
gia di  Pino  , Semi  di  Cimino  pola- 
rizzato a na  oncia  vna , Sugo  di  Sicla- 

mino  3 Sugo d’Apioana  oncie  duo| 
Cera  Citrina  quanto  baita  , fi  làcci 
Vnguento. 

Giona  efficacemente  conrroi!  do- 
TAfiu  , Jote  Nefritico . S’ adopra  pollo  fò- 
t xf‘>  pra  la  parte  dolente  > e con  la  palma 
della  mano  fi  và  fregando  * fonden- 
dolo fin  (òpra  il  pettine,  fopraponen- 
doui  panni  caldi  > c Gogne  ancora  m- 
tcr  a/turo  , ir  ttflet  , c nel  tempo  del 
dolore  fi  ripete  tré  » ò quamtro  vol- 
te l’ontionc  j rnà  per  preftruare  da 
cucilo  male  , fi  vngc  oc’ luoghi  fu- 
metti per  venti  giorni  continui . Al- 
le volte  hò  per  coftumc  d 'aggiunger- 
ai di  fugo  d’herba  Iufquiamo  > afpe- 
fod  vn  oncia  , e fa  opera t ione  amrai- 
v”v'u  «inda . 

1 Quello  Vnguento  fi  chiama  allcj 
volte  Vnguento  della  Cera  , perche 
in  quella  Città  vi  era  vn  Sacerdote.*  > 
che  lo  componcua  >c  dtfpenfaua»e  ne 
ri  trac  ua  non  picciologuadagno  . 

Unguento  perle  Fejfure  delle  Mam- 
melle , e ptrfcot  tatare  » 
ir  altro . 

Piglia  d’ AfTogna  di  Porso  ma- 
fchio  > edt  pelo  rollò  le  fi  può, 
C di  graffò  parimente  di  Porco  , di 
quello  , che  fi  troua  lotto  là  pelle  nel- 
la fthkna  ana  Ubic  due , c meza , Vi- 
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no grecodi  Somma  , ò altro  vinopiv 
tente  bianco  libre  fitte  , Garofani  , 

Noci  Mufchiateana  oncie  due,equar 
tetre.  Quelli  fi  riducono  inpolucre 
groflà  , ogni  colà  fi  fi  cuocere  lenta-  fàt,ia  1 
mente  in  pignatta  vetriata  , fin  che  il  «»/•,,  * 
vino  fia  con  fumato.  Se  all’hora  fi  cola» 
c fi  ripone . 

Vale  efficacemente  alle  fifiure  de% 
capitelli  delle  Poppe  delle  Donne , le 
quali  fifiure  qui  fi  chiamano  Scrchie  , 
e gioua  faccialmente  à quelle  , che é 
poco  , che  l'hanno  patito.  Guarifie  . 1 
ìlbrug  iorc  de  fanciulli , che  viene  trà 
le  colcie , per  caufà  d’ovina  • Mitiga  il 
dolore  dcll’hemorroidi  appiicatoui 
fopra  . Leva  il  dolore  delle  feoctature 
antodi  fuoco,  come  d’acqua  bollen- 
te . Mirtea  l’infiammacioni  dell'Erifi- 
pile , òd  altra  Iòne  , in  fine  è medica- 
mento refrigerante , e lenitiuo . Vale 
alle  crepature  della  labbra  , c de  piedi 
per  caufà  di  freddo.  ; 

Placa  , ckua  il  dolore  dalle  gengi- 
ue  de  putti , quando  vogliono  fpunu- 
rc  i denti , appiicatoui  fopra . ' _ 

Vnguento  de  Sughi . 

Piglia  d’Oglio  Rofat*  ottimo  libra 
vna  , Cera  bianca  noua  ooc.  8. 

Fronda  di  Piantagine  , di  Sa!acro,edi 
La  palio,  di  Centaurca  minore  ficca  > 
quando  non  fi  può  hauere  verde  ana 
manip-2. 

Prima  fi  feioglie  la  cera  con  Foglio 
à lento  fuoco  * poi  s’aggiungono  !’• 
herbe  , e bollano  finche  fàranno  ben 
cotte , poi  fi  colano  per  torchio  , c la 
colatura  fi  fà  bollire  modera  amente  » 
finche  fia  confumau  tutta  l’humidttà  - . 
acquofà , e l’Vnguentoacquifti  forma 
folidetta  c come  farà  quali  raffredda- 
to vi  fi  mefihia  mez’oncia  di  Canfora 
polarizzata,  e dimenerai  unto  FVn- 
, gucco, finche  farà  del  tutto-raffreddato 
Cura  i’vlccre  di  mala  qualità  , & è 
di  grande  vtilità  per  curare  Therpete  $ 
roondifica , afterge , concuocc  , con- 
folida  , e reprime  le  fiuffioni  acri , e 
mordaci  nel l’ifoflì  mali , e vi  reprime 
l’infiammationi,  c vi  riempici  fini , c 
li  cicatriza.. 

1 Quc- 
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Quefto  Vnguento  camma  (ottono- 
me  di  Gialio  Celare  Arando  ; mi  fi 
legge  di  varie  maniere.  La  prefeme 
deferittionc  opera  efficacemente  , e 
però  riabbiamo  in  vfo  frequente . 

; , ,•  Vnguento  di  Minio. 

. ‘*4  * • ^ 

Plgliad’OglioRofato  lib.  vna , £j 
meza , Litargiriooncie  due,Mi- 
nio  oncie  tré  , Cerufa  oncia  vna  > Tu- 
tu j Canfora  ana  dramme  tré  , Cera 
nell’  E fiate  oncie  due  , nell'  Inuerno 
oncie  vna.Si  facci  Vngucnto  fecondo 
_ , l’arte,e  s’agita  in  mortaro  di  Piombo. 

1''.,  * ’ Rinfrefea  , Si  eficca  potentemente  > 
t s’adopra  nel  fuoco  fiero,  e cancri , e 
Lana  l’ylcerc  corroliue . 

Del  Mini*. 

O I troua  grandifiima  differenza  tri 
o il  Minio  degli  Antichi  , e quello 
oc  Moderni  , imperciòche  , piofeo- 
ridc  , e quafi  tutu  gl’  autori  antichi 
dicono  , che fia naturale,  eebedalie 
fue  gkbbc  lì  caui  l’Argento  vino , per 
forza  di  fuoco  , là  doue  il  Minio  delle 
Spctiarie  fi  fi  femplieemente  coro 
arte. 

tll*  *t%  ^ Minio  degli  antichi , era  in  tan- 

to prcggio , fecondo  Plinio  , chene- 
giorm  Teftiui  fe  ne  coloriua  la  fàccia 
della  fiatua  di  Giouc  , c tutto  il  cor- 
po deTrionfàtori  , come  tri  gl'altri 
fegul  di  Camillo  , che  l’aggiunfe  di 
più  negli  Vnjgucnti  , fitti  per  delirie 
delle  Cene  Trionfili , onde  poi  aue- 
fio  coftume  feorft  anche  fino  ali'E- 
thiopia  , doue  fi  tingeuano  con  il 
Minio  tatti  li  fimulacri  dc’loro  fàlfi 
Dei , e de 'Popolò»  Magnati  ancora  . 
r.<4ni* i Alefiàndro  d’Alcflàndro  fi  mentio- 

*■**•*•  ne  largamente  delle  lenii  del  Minio, 
& Iooficruo  , chele  pii! delicate pi- 
turc  ad  acqua,  vengono  adornate  con 
il  nome  (peciofo  di  Miniatura.  Gli 
Arcadi , fecondo  rifèrifee  l’Agricola , 
con queflo  colore  pingeuanola  (fatua 
del  Dio  Pane  , di  che  fa  mentione  il 
. Prcncipe  de  Poeti  Latini . 

I.  m.  *•  Ta”  DtUf  àrcadi*  vtoit  t quoti  vi • 
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Sanguinei  1 tbult  baciti , Minio#  ut» 
bentem . 

Sedunque  il  Minio  era  in  tanta  ili-  - . 
ma  apprettò  gli  antichi , bi fogna  ero» 
dere  , che  non  fotte  il  Minio  volgare  , 
che  fi  potcna  , e fi  può  fàcilme  nte  li- 
re con  arte  , abbrugiando  il  Piom- 
bo nell’  ardentiflime  tornaci  ; mà  il 
piti  perfetto  fifa  > abbrugiandofi  la_* 

Cerufa  , ò Biacca , che  dir  vogliamo, 
onde  Diofcoride  lo  chiama  Sandic cj» 
e qui  da  noi  Minio  fino.  Glianticni 
ancora  cauano  il  Minio  artificiale  da  StuUitij 
cena  Arena  , che  fecondo  Tcofra fio  , 
Splendentem  Caccicolorem  colligunt , 
atquein  lapideis  Teafìs  leuiJJ.mè  ritum 
ìauant  poutulùm  in  vj/i»  xneis . Quod 
•verd  fubftd  et , fumunt  iter  um  , este- 
ra»« , tr  lattaia . Mtque  hoc  ef 1 Mi~ 
ntum  artt  fjtium,?  Yuolc,che  l’inuen- 
torc  di  quefto  artificio  folle  flato  Cal- 
ila Ateniefc  di  quella  maniera  di  Mi- 
nio artificiale  Plinio  fene  fa  mentio- 
nc  di  quattro  forti } mà  niuna  hà  con-  * •* 
licenza  col  Minio  vfualc  delle  Spe- 
ttane . -v 

Il  Minio  degli  Antichi  , fecondo 
il  mio  fcntimento  , come  anche  del 
Matthioli  , non  é altro  , che  il  Ci- 
nabro naturale , ò foffile  , che  dir  vo-  fa- 

gliamo, dal  quale  fi  caua  prontamen-  »«/.«,  , 
te  l’Argento  vino  , pervia  di  fuoco  1 
quefto  per  trouarfene  copiofamente 
nel  fiume  Minio  deU’Afturia  di  Spa- 
gna , pretende  il  Vitfuuio  , chq_» 
nabbia  prefo  il  nome  di  etto  fiume) 
mà  non  manca  , chi  voglia  , che  ri- 
detto fiume  haobia  pigliato  il  nome 
dalla  Miniera  del  Minio.Quefta  forte 
di  Minio  , ò Cinabro  naturale  c cele- 
brato da  quel  Gran  Cratone  , Medi-  J^Mmì 
co  di  tré  Imperatori , contro  la  verri- 
ginc,  comporto  cori  • Piglia  di  Cina- 
brò , non  fattìtio , mà  minerale  , vero 
oncia  meza,  di  Corali  irofiì  prepara- 
ti, e di  Margarite  preparate  ana  fcro- 
poliduc  , di  Zaffaranno  fcropolo  V-  • 1 
no , di  tòglie  d’oro  num.quindici . O- 
gni  cofa  fi  fà  in  poluerc fotti!  itti  ma  in 
porfido  , e fi  mefehia  . Se  ne  dà  per 
doli  da  dieci  > fino  i Tedici  grani 
con  acqua  di  Gigli  conualij  • Pro1* 
aosa  il  (udore , ic  è molto  eccellente , 

e pui 
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lo*  ' 

Già  fi  d detto  » che  il  Minio  desìi 
Antichi  fu  il  Cinabro  naturale  , che 
colà  farà  dunque  il  Cinabrodegli  An- 
tichi , ìiquak  Diofcoriàe  in  partico- 
lare dice,  che  fi  poita  dall’Apnea  , & 
è in  grandiflkno  prezzo  » didoue  s 'ar- 
gomenta , che  non  fia  il  Cinabro  co- 
mune delle  Spettane  » che  fi  fa  cotta 
poca  fpefa  , d 'Argento  viuo , e Sotto , 
lobi  innato  inficine  con  litoco  lunga- 
. . mente  continuato.  Edì  più  Diofcori- 

dt;  non  dice  cofa  alcuna  dell ’efleiwa 
dei  Cinabro , di  dotte  fi  potciìè  venire 
in  chiaro  di  tale  medicamento  , mi 
tutti  quali  poi  i buoni  Autori  delia 
materia  Medicina f e coftch radono  , 
che  il  Cinabrodegli  Antichi  fi  a i#sà- 
guc  del  Drago  , mà  non  fangue  del 
Dragone  vccilo  dall' Elefante  , trà 
quali  vi  è glande  inimicitia  , come 

puerilmente  hanno  dato  gli  Autori 

Antichi  : di  dotte  Io  Scaligero  prefi: 
occaftonedi  dire  : Or  f angui  ne  Ora * 
tonti  tota  fabula  tfì  , perche  il  lingue 
del  Drago  è vna  lagrima  d’AIbcro  , 
che  perla  vaghezza  dei  fu©  colobi, 
che  s’afìomiglia  al  fangue  dell’  Ani- 
,•  mali  > meritò  il  nome  di  Sangue  , e 
. - quanto  all’aggiuntodi  Drago,  derma 
dall’Albero  , che  lo  produce  onde 
Cardano  conferma  quantoli  c detto  , 
»iler  latbrymat,  (die  egli  ) p*kbrit&- 
t.  »,  4u*  dinari  tpfa  nobili  te  fi  f angui  Qr  tamii 
fmtttUi  » fui  età,  afmilìt  uiine  f angui  ws  animar 
In  dtfìm  Rrfta  h trai  dilucidare  -, 
che  colà  i melerò  gli  Antichi  , per  il 
Minio  de  moderni  , e miafciando 
quanto  (opra di  tal  penftero fi  potPia_» 
dire  , verremoal  brettone  cedano, 
ì , dicendoft  non eflèt  altro, che  ilSandt- 


nedefimo  pretenda  , che  per  Sandrce 
fi  debbano  intendere  due  cofc  , cioè 
vn  herba  Sandice  ,e  la  Sandice  Minio 
che  c fatto  di  Metallo . 

Miti  fen  fitti)  Mattinoli , come  an- 
che molti  Medici  del  prcfcntc  fccolo  , 
hanno  per  fermo,  che  i verfi  eifuonano 
cosi  ne!  noftro  Idioma  Italiano  » 

- Home  pratxi  inontoni  hautanno  il 
vello  i .u.  J. 

Di  rofieggianoe  parpoca  , e dà 

Croco. ’■,  * . .i,  i 

Tinto  i Se  ornatore  ve  fciran  già 
t agnelli»  V . . Jl . 

Di  Sandiceil«olor',pt{cendo  T» 
heihe*.;;.'  h - 
JLLEaioppja  fopradel  Sondine  lattò 
fcritto,  Sandictm  rubefeertinft  ar  fan- 
gntnit > & nibil  aliud  effe  , quitti  Wà- 
nium  offiartdttm  - 


Vhguentadi  Calce  fanpltce.  ì 

l > i . r ’.i  € •_ 

T)Igfia  di  Calce  viva  lattata  fitte  tot 
JL  re,  fieni  vkimahiaua  con  acqua 
Kofiica  , e li  coclchia  con  cHk  akret- 
tamod’Ogho Rofiuo,  c fi  dimena  con 
due  chiare  d’ouo  ,à  forma  di  linimen- 
to . Alcuni  v òggi  ungono  Ceta  quan- 
to balia  t mà  non  è necellària  . : jì 

-Vale  alle  fcocta  ture  aa  qualfiuoglia 
cauta  ,a  1 prurito , Enlìpele , Se  all’ vi- 
ceré a nuche  de  Ile  Tibie  - 

Vngutmo  di  Calce eompob Te*  ~ 

di  Gui  di  Vico  • 

Piglia  di  Calce  viua  lanata  dieci 
vohe  >cpoi  leccare , e poluenu- 
zataonctcdue  , Litargirioonuefci  » 
Or  ufi  onc  ta  d ue,e  me  za  ,Tuua  dta  m 
me  due  , Graffò  di  V odio  oncic  fei  > 


Tmnit» 

A »A» 


* . • cc  j màlluuct  cantato  Virgilio  nella 

fca  Buccolica . ' rdr, 

- ipfa  fed  in  proti*  trite  iim  Cuore 

rubetai 

Murice  , iàm  croeeo-mutabit  veli*- 
■r}‘*eluto.  i«"  .,71,  h-tiljot 

Sponte  fua  Sandyx  pafctntt  ‘utflitt 
agito?  ■ - ni.  “ o t 

Par  da  qucfti  verfi  . che  il  Sa  ridice 
Us  -i  rba  , come  anche  hanno  efppfto 
a coraM»KtKf«u4d  Poeta  , « il  Creda 


OgHo  Rofa tohbra  vna  ,e  mezza » O- 
giioRofiito  Ontangino  libra  vna  , c 
mezza  .fìigodi  P lanugine  , Sugo  di 
Solatro,,  Sugo  di  Lattuche  ana  oncèe 
quattro.  Si  ta  cuocere  il  graffo  cohlj 
lògli , e fughi  .lìnoalJaconfumatio- 
ne  di  dii»  poi  li  colano  , c s’aggiunge 
Ceta  bianca  qua  nto  ba  fifa  , Vngu  en  to 
rofato  oncie  trcibolfadinouo,  <nà  po- 
ooì,'fileuidai braco,  esògnacosvn  M 
tacniiore,c  ri  fi  mcfvhuuo  le  paiueti,  ^ _ 

Gto- 


halli  , 


rutili 


.t’ 


'"Itili  TE  TE  HE  A. 


7àr 


Grava  à gli  Iftdffi  mal»:  uà  più  cffi- 
caccmcrKc  , e dura  in  bontà  lungo 
tempo. 

Vtsgutnto  di  TaBactodi 
tj:i  . Gi uberi». 

■ r . j Ijr  : ’ . Su.  t *'•*-  !; 

Piglia  di  foglie  di  Tabacco  libre.» 

due , Grillò  di  Porco  trcfco , di- 
ligentemente linaio  lìb.  vna.  L’herba 
fi  macera  per  vna  notte  invino  rodò  , 
la  mattina  poi  bolla  lentamente  con  il 
graflò  , finche  fi  confnmi  il  vmo  » fi 
cola  con  efpreffiooe  , e s’aggiunge  al- 
la colatura  fugo  di  Tabacco  Iti»,  me- 
za,  Refina  d*  Abete  oncic  quattro  sfi 
cuocono  alla  confumatione  de  foghi  » 
c vetfo  il  fine  s’aggiunge , Radica  d’- 
Ariftolochia  monda  polarizzata  on- 
cic  due , Cera  Citrina  quanto  baila  » 
fi  facci  Vnguenro  . Se  Io  voi  più  di  - 
fcccatiuo  , c confohdatiuo  , s’ ag- 
giunge Mumia,  e Succino  ana  dram- 
me tre.  ;mf» 

’ S’adopra  efficacemente  controla-* 
Scabie , e fpccialmente  all» Tigna  del 
capo  tèc  alle  Scrofole . 

. Vale  di  più  alle  piaghe  moderne , 8c 
antiche  , alla  Monca  , cpereftrarre 
le  palle  > & ogn’alcra  cofa  trafitta  nel 
corpo . 

- nr'f  • s < . , i } nttj.  ' .n  i i / 

Vnguento  feria  Tigna . 

• 1 »'  • ..  ? vi.l 

PIclia  d’Oglio  Rofato  > Oglio  di 
Ginepro  , canato  dal  fuo  legno 
ana  dramme  fei , Solfò  viuo , Sterco  di 
Colombo  , Verderame  ana  oncia  me- 
li , Cera  quanto  baila . Quando  non 
fi  può  haucre  FO^lio  di  legno  di  Gi- 
nepro , xonfigliàGicv  Zuucl&ro , che 
fi  piseli  Oglio  di  Terebincinaroflo  , 
che  e l’vltimo  oglio,  che  fi  diifilia  del- 
la Terebintina. 

ynguento  per  li  Tigna  d‘ 

: altro  modo . . 

-r.V  ; '< 

Piglia  fugo  di  Celidonia  , doglio 
antico  ana  oncia  vna  ,c  dramme 
fette,  bollino  (ino  alla  confumatione 
della  terza  parte  iepiù  , Verderame 
oncia  racza , Solfo  damine  due , Cera 


oncia  meza,boilino  infieme,muougn- 
do  con  vna  fpatoia  , finche  fi  liquano  , 
fi  lena  dal  fuoco  , e s’aggiunge  oglio 
<k  Ginepro  > femprc  incorporando  , 
finche  fi  raffreddi. 

.S’adopia  r adertilo  prima  il  capo^  il 
quale  prima  fi  onge  con  lardo  vec- 
chio , cottocon  fogl  ic  d t Cauoll  t , fot 
cuopriil  capo  con  tòglicdi  Cauolli  ,c 
quefto  farai  il  mattino  5 la  feraci  la- 
verai il  capocon  lifeiamite  , e come 
farà  afeiugatoileapo  , ongilocon  !*- 
Vnguento  fudetto  ,' fino  che  farà  fa- 
nato, c vederli  effetti  mirabili . 

, e*r  Vrtguentoperla  Scabie.  (**' 

Piglia  di  Terebinti!»  Venerimi a_* 
lib.i.  Cerala  lavata  lib.x.emeza» 
Cerabianca  oncic  quattro  .Oglio co- 
mune lib.  t . e meza,  graflò  di  Porco  li- 
bra vna  » Mercurio  viuo , c Mere uria 
ioblimato  ana  oncic  due  . Si  facci 
Vnguento. 

Vale  efficacemente  contro  la  Rtn  f*'**  • 
ena  , ò Scabie  , che  dir  vogliamo  à *’*'* 
legno  ule  , che  fina  anche  h Scabie 
! Gallica.  oc.’  •*»  •;  ■' 

Pareri  forfit  {Òuerchia  qui  la  quaft- 
tiri  del  Mercurio  , a del  Sobl urtata  » 
onde  poi  ne  poflà  rtufeire  l’V nauentur 
troppo  violento  ; Sappiali  , che  me» 
fchiandofi  il  Soblimaco  con  l’Argmr 
co  viuo  > fi  fà  vna  miftione  tanto  miti- 
gata, che  fi  rende  dolce  in  modo,  che 
volendoli  pigliare  per  bocca  ad  vna 
dola  conuemente , none  vclcnolb»  co- 
me farebbe  flato  , acanti , chcfime- 
fchiafiero  inficine.  Aufonio  Poeta  ce- 
lebre , fa  menu  one,  che  tale  ontione 
non  fia  veleno!» , mà  falutifcra . 'I 

Ttxica  Zelotypo  dtdis  "wcor  frotta 
marito'.  •;  ,r , ■ 

7iec  fatti  ad  mortem  credidst  effe 
datum . 

Mifcuit  argenti  lethalia  pondera 

• ni. 

Cogerel , >r  cdetcmyif  gemina- 
tamneetm.  in  u . i 

| . Diuidatbacfiqtùs'  faciunt  difcreu 
"venenum  : 

. Antidotum  fuma , qui  foriate  Bi- 

hot*  ,w  .sa 

Ergo 


TEATRO  PARMACEVTICO  DEL  DONZELLE 


**4 

£rj;o  JMjer  /r/é  <tóm  noxta  poetila 
cirtant  : , • 

Cefft  letbalis  noxafaluttfcr * \ 
Trotmus  > «ir  >««<>*  alai  peneri 
recrffus . 

Lubrica  diedi s , qua  vta  not * «- 
to'»  * * • _ 

£imm  pi*  ***«  Df«OT  ftodefl  er* 

. delior  >a  or , 

Etquumfata  volani  bina  yen  ma 
notarti . 

emione  di  Mercurio  contro 
il  Morbo  Gallico»  j - 


Piglia  d’Argento  yiuo,  Aflògna  di 
Porco  frelca,  non  filata  oncie» 
otto  j Ogliodt  Lauro  ono.vna  > Oglio 

di  Legno  Santo  diftillato  oncia  vna,  e 

meza,  Storace  buono  oncia  vna , qua- 
le fi  doari  foluere  in  vn'oncia,  c meza 
di  Tcrebintina . Si  facci  V nguento  fe- 

Si  troua  vn’infinità  di  forinole  del- 
l’ontione  dell*  Argento  viuo,e  fpecial- 
mencc  per  vfo  delle  perfone  facoltofe  , 
fc  ne  vedonoconfarcinate  da  moltitu- 
dine di  materie  odorifere, le  quali  non 
fon)  fmplhiccrneccffart*  , perche^ 
come  anche  nota  Giouannt  Zuuelte- 
to.  Solai  cnim  Mercuriali  fi  qui  , 

Cr  operationem  fuatn  exaceredebet  , 
teli  qua  verbrfux  Uh  adieSa  iHt , quo  d 
tantopcre  vm  Mtrcurii  infrigere»  ncr- 
uofqut  ,Cr  membra  robot  art  -voltane , 
drffictltut  probari , quàm  credi  potejl  • 
Eli  auttm  Cachinno  digmem . 

Si  dourà  vfare  rondone  d Argento 
▼iuo  nella  Primauem  , e nell  Autun- 
no , benché  doue  richiama il  graa_i 
bifogno  , fi  può  (tendere  aU  Inuenio  , 

& vltima  mente  nell’Eftate.Si  dou  ran- 
no ongcrc  fèmplieemete  tutte  le  gion- 
turo  , egl’articoli  % nella fpina none 
neceflàrio  j mi  quando  lì  Tentine  trop- 
po dolorofa  , fi  può  ongere  , fi  come  il 
capo  , il  petto  > & il  ventre  .ongcndo- 
fi,  nonapportano  alcuna  fcomnaodi- 
tà . Il  numero  dell’ontioai  negli  huo- 
mini  molto  robufti  , non  doura  tra- 

feendere  ma  il  giorno  , enelleperlo- 

ne  deboli  t alternatamente  vn  giorno  I 
ri,*'  voonò,  eia  quantità,  al  piu  la-  j 


rà  di  tré  oncie  d*Vnguento  per  folci  » 
c nelli  deboli  rn’onc.c  meza,  e fregare 
da  due  bore  incirca  , e doura  farli  di 
mattino  per  tempo  , ò poco  auann  di 
pranfo  : altri  la  6nno  il  giorno  dopò 
vefpcro  , prima  di  cena  . Si  farà  ia_j 
luogo  caldo  , fcaldato  anche  con  fuo- 
co di  carboni  benaccefi  , con  guar- 
darli dall'ambiente  fredda  , perche.» 
patria  impedire  la  penetrar  ione  del 
medicamento.  Dopòvnto,iIpaticn- 
te  dourà  inuolgarfi  tutto , da  capo  à 
piedi  fuorché  la  bocca , à fine  di  refpi^ 
rare  , in  m lenzuolo  di  tela  grolla  di 
Canape  , ben  fcaldato  i e riponerfi  m 
letto  caldo  , e ben  cuoperto , il  quale 
ftarà  ricino  ad  vn  camino  , doue  fi 
mantenere  f uoco  di  legna  iècche  , e fi 
procuri  di  fudarc  per  vn  hora  , pois*- 
afeiughi  con  panno  di  lino  fcaldato  » 
e fi  metterà  in  vn 'altro  letto , anche_» 
piaceuolincnte  caldo  • Quanto  tempo 
fi  douranno  continuare  l’ontioni  , 
non  è materia  da  poterfi  preferiuere  , 
perche  varia  * fecondo  la  varietà  de- 
gl’indiuidui,e  però  dourà  continuar- 
li, finche  le  gengiue  comincianoà  tu- 
mefarfi,chee  principio  del  Tiahfrno, 
ò quando  fi  feioglic  il  corpo  , o pure 
k piaghe  del  patiente  faranno  faldate, 
ò che  i dolori  fiano  fuaniti . j 

Vi  fono  fopra  ciò  molti  altri  auuer- 
timenti , li  quali  fono  noòflimi  àMe- 
dici  prouctu . „ 


Vngutnto  primo  per  la  carnofild 
del  meato  orinari» . 

Triglia  d’OglioRo&tolib.l.  Cern- 
ii la  di  Venetia  oncie  quattro, Can- 
fora oncia  meza , T uria  preparata  con 
Acqua  Rofataonc.  meza  , Litargmo 
d’oro  preparato  oncie  ttè , Anti  monto 
fottilroente  polarizzato oncia  vna , tt 
meza  ,Opio»Incenzo  roafehio» 
Mafticc , Aloè  epatico ana 
fcropoli  due  . Se 
ne  fà  Vn- 
- . «Dento 
Crcondol’arte , e fi  con- 
fcrua  in  vafodi 
Piombo. 

(V) 

v * ' Vnl 


PARTE 

Vìiguento  Secondo  per  confolidare  le 
parti  della  Verga  ~r>mle , 
nella  carnofitd . 

Piglia  d’Vnguento  Rofato frcfca- 
mente  comporto,  c poi  lauato  có 
acqua  Rofa,Vng.  bianco  di  Rafis  Ca- 
fbrato  ana  onc.  vna  , Pomata  fempJi- 
« , i preparata  fenza fpetie  onc.me7.a,(i 
mefehiano  ìnfieme,  c lì  cóferui  l’V  ng. 
in  vafo  di  Piombo  . 

Trà  la  moltitudine  degli  Vnguenti, 
per  la  carnofìtà  della  verga  virile,  me- 
rita il  primo  luogo  la  prefente  ricetta, 
come  attertano  vn'in  finità  d’efperien- 
2* , felicemente  dulcite , trà  le  quali  è 
celebre  quella  , fetta  da  Geofei  Glan- 
uato.nella  Rcal  Perfona  di  Carlo  No- 
no Ré  di  Francia,  l’anno  1584.  enp> 
riceuete  dalla  munificenza  di  quella 
Corona  due  milla  ducatoni  d’Oro . 

A quella  particolarità  lo  portò  ag- 
giungere quella  d’vn  Cauahere  di  qui 
ii  quale  eifendofi  rifa  nato  con  quella 
ricetta  , la  comprò  dal  Medico  cento 
doble  d’oro  Spagnole  , in  riguardo 
dclli  marauigliofi  Tuoi  effetti  , offer- 
itati nella  propria  Perfona . 

Sidolfe  poi  quando  lo  glie  la  mo- 
M/W  Arai  in  Lazzaro  Riuerio,c  con  poca_» 
H •**>  ò nulla  fpefe  la  poteua  hauere . 

S’adopra  come  mortra  Riuerio 

Juefta  forma  . Si  pigliano  due  candc- 
: , vna  lottile , fetta  di  Cera  bianca,  e 
di  tela  vecchirtima  d’orletta,&  vn  po- 
co piti  groflètta , fetta  nell’ iftertò  mo- 
do» quella  fi  vnge  d’oglio  d’Amandole 
dolci , e fi  fa  entrare  nel  canale  della.* 
verga , e nota  poi  il  luogo doue  troua 
impedimento  la  candela  , mifurando 
la  1 unghezza  fino  alla  carnofìtà  , e poi 
vngileftrcmità  della  candela  conl- 
Vnguento  primo  grifeo  , che  farà  il 
corrofiuo  , e fella  Mitrare  nella  verga 
tanto , che  l’Vnguento  tocchi  la  car- 
nofità,e  fe  la  carnofìtà  farà  in  due  luo- 
ghi della  Verga,  accomoda  l’Vngucn- 
to  in  due  luoghi  della  candela  3 alfine, 
che  ambidue  tocchino  la  carnofìtà , e 
cosi  continuerai  per  15.  18. ò venti 
giorni  fecondo  farà  la  grandezza  del 
male  , c fecondo  federai  slargare  il 
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meato  , e la  carnofìtà  dirtblucrfi  iil» 
marcia  3 comcvedcrai  già  aperte  Ic_* 
vie  , e 1 orina  vlcir  libera  con  poca^ 
marcia  , all’hora  bifogna  mutare  1*- 
Vnguento  alla  candela  , &vngcrla^ 
tutta  con  il  fecondo  Vnguento  falda- 
tiuo, continuandolo , per  otto  giorni, 
ò finche  nonefee  più  marcia  con  l’o- 
rina, e nè  meno  fi  fente  più  dolore  nel- 
l’orinare , nel  quale  tempo  non  fi  dou- 
rà  fer  altro . 

Vnguento  da  VelUgriiti . 

Piglia  d’Vnguento  Rofato  onci  jl» 
vna.  Argento  viuodamma  vna , 
fi  mefehia  diligentemente  finche  l'Ar- 
gento Viuo  appare  mortificato . 

S’adopra  à far  morire  le  Piattole  , ò r*nUÌ  j 
Sironi , come  dicono  altrouc , vngcn-  & *J» 
donedoue  fono.  Si  vnge  anche  vna 
cordella,  eli  circonda  ifeapo,  ò la_V 
cintura , che  vi  fi  raduneranno  tutti  i 
pidocchi , e moriranno . 

Parerà  ad  alcuni  fuperfluo  deferiue 
re  qui  fimile  vnguento  ; mà  Io  appren- 
do, che  fia  gran  male  d’effere  afflitto 
da  sì  noiofi , e fchifi  animali , fi  che.* 

Ker  giouare  à quei  melchini  , che  ne 
anno  bifogno  l’hò  descritto  qui  , e 
lpecialmente  per  i Pellegrini . 

Vnguento  contro  Vermi. 

Piglia  d’ Aloè  Epatico  onde  tri 
radica  di  Gentiana  oncia  vna_»  , 

Mirra  dramme  fei  , eftratto  d’Aflcn- 
zo  , oncicduc,  Coloquintida  oncia- 
mezza  , fpiritodi  Vino  aromatico  on- 
cie  quattro  , fiele  di  Boueoncic  fette, 
c meza , oglio  d’ Affenfb  oncie  otto  • 

Sene  là  Vnguento  con  Cera  Citrina 
quanto  balla , fecondo  l’arte , . 

Giouf  pcrdiflèccare  , e fer  r tutta  1 

morire  i vermi , che  fi  - érfit 
generano  dentro  • 

il  corpo  hu- 
mano . 

S’adopra  caldo,  yngen- 
done  l’obelli- 
colo. 
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degli  qpli  ih  genere  * 

PER  Loglio,  femplicementc  pre- 
fcritto  s’intende  quello  , che  fi 
m ft  caua  dall’Qliue  , come  vuole 

«I hti  c'  Galeno,Linuention*  del  quale,  fecon- 
».  P’imt  do  Coftantino  Imperatore  fri  attribui- 
"•  ta  àMinerua  ,&  à Nettuno  » didouc 
ì'iU’lìm.  catub  >1  gr?  n Marone  . 

Oleaque  Minerva  Tauentrix  ,&c. 
é,(i  n.Jr  Benché  Diodoro  malamente  l’attri- 
»/«<*.  butila  ad  Oliride . 

Si  tanno  ancora  gli  Ogli  nelle  Spc- 
tiaruin  puì  maniere  , come  inftgrta 
Mcfue , il  primo  fi  fa  per  Efprdlìone  , 
il  fecondo  per  Impresone , & il  terzo 
per  Rifolutione  , i quali  Ogli  poi  fi 
chiamano  Quint’cfiènzc  , che  fono 
propriamente  Ogli  cflèntiali  , cauati 

e:r  diftillatione  » de  quali  diccflimo 
reamente  al  proprio  capo 
Gli  Ogli  , cheli  cauanoperefpref- 
fionc , fi  douranno  tare  con-tuoco  len- 
tiffiroo,  con  fcorticare  prima  le  mate- 
«e , quando  ciò  Rapportano , e fopra_» 
tutto  > che  non  fiano  rancide .. 

Quegli  Ogli  poi  , che  fanno  per 
Imprc  Rione , fono  di  due  maniere jsé- 
piici , e compofli  , quelli  gli  Autori 
antichi  li  chiamarono  cpn  il  nome  di 
Vnguenti  , efpecialmcnte  Diofcori- 
de  , perche  riceuendo  materie  Refi- 
nofe  , & odorate  , fi  rendeuano  al- 
quanto fpcflì . 

Bene  fpeRo  negli  Ogli  , Impreffior 
ni  , coftumano  gli  Autori  di  preferi- 
ucrui  l’Ogho  lauato > à fine  di  render- 
lo meno  mordace  degli  altri  , ilquale 
li  facon  vna  parte  d’oglio,  e due  d’ac- 
qua communc  bollante  , e fi  dimena 
lungo  tempo  , lafciandolopoi  al  Iò- 
le , doue  li  là  chiaro  , e limpido  . Si 
fcpara dall’acqua  , che  li  ritìede  lòtto > 
è li  ripete  tré  volte  la  binatura . 
opUm  ».  Sidourà  anche  hauer  riguardo,  che 
. tutti  quegli  ogli  compofti,  che  hanno 
da  feruire  per  riftringere , e refrigera- 
re , fi  douranno  comporre  coti  oglio 
nuouo,  cauarodall’Oliue  acerbe  , il 
quale  poi  fi  chiama  Ofangino  , c da 
alcuni  Omotribes  , mà quando  non  fi 
può  hauere  l oglio  Ofangino , il  Mat- 


tinolo infeena  à farlo  limile, mettendo 
dentro  Loglio  d’ofiue  mature,  le  cime 
delle  Oliuc  peftate , in  dofa , che  ren- 
dano attingente  Loglio  : fi  come  poi 
tutti  quegli  ogli  compofti,  chehau- 
ranno  facoltà  di  fcaldare  , fi  compo- 
nerannocon  oglio  vecchio  , cauata 
dall  ’Oliuc  ben  mature , il  quale  chia- 
mafi  oglio  completo  , c quello  è piiL 
caldo  , fecondo  anche  l’infcgnamen- 
to  di  Galeno . 

Quanto  al  modo  di  cuocere  gli  ogli 
fudctii ,non  è circoftanza  da  tralafcia- 
te  quella  , di  che  fptllò  Galeno  fa  it\ou,’ 
mentione , diccndocvtjuatnrtn  diplo- 
mate,  altri  in  doppio  vafo , e i Chimi- 
ci in  Bagno  Maria  , nè  altrimeutc  lì- 
doutartno  friggere  ne  tegami  con_v 
fuoco  immoderato  , onde  Galeno  ri- 
prendendo quello  vitio,  dice  ^4durùt> 

Perche  poi  fi  vengono  à rifoluere  lej 
patti  profitteuoli  degli-  Aroma»  , Se 
altri  ingredienti  di  elfi  . Quapropter 
( dice  ZuuelferoJ)  olea  imperfUia , in- 
valida. , ir  manca  , rum  agrctantium 
pernicie , redduntur . 

Le  materie , che  fi  douranno  ponete 
negli  ogli,c  fpccialmente  fiori.  Se  her- 
be,fi  douranno  prima  di  cuocerle, ma- 
cerare , come  infegna  Galeno  ; mà 
quando  fi  fanno  di  fiori  , cnon  viene  • 
prefcritto.il  licore, non  fenicia  cottu»  “**•  '*'** 
raxol  fuoco  » ballando  il  Icmplicc  So-  4 
le  per  giorni  , come  vole  Auiccn- 
na, Mefite  ,Paolo^Se  vlcimamente  C ur- 
lio Marinelli^ 

Quando  Loglio  fi  fà  di  fiori , e noi» 
faràcfplicata  la  dofa , lì  dourà  ponere 
per  ogni  dicci  oncie  d’oglio  , quattro 
oncic  di  fiori  tritati  , e murare  trò 
volte  elfi  fiori  ; mà  quando  gli  occhi 
fi  faranno  canfemplici  , che  fono  di 
follanza  dura,  fi  dourannocomunde- 
re,  e macerarli  per  24.  horc  nel  licore  i 
che  farà  prefentro  nella  ricetta  d’e fi- 
fi  ogli  , c poi  vi  mefehierà.  Loglio  , 
come  vuole  Hall  > e la  quantità  del 
licore  dourà  cuoprire  gl’  ingredien- 
ti , e nella  cottura  di  elfi  ogli  , il  lico- 
re tarli  lua potare  tutto  , ahrimenrp 
notfs’vnilce  con  Loglio  la  virtù  dief-> 
fi  ingredienti  , ilchc  auuerte.nncora 
Gio: Zuucliero, dicendo  ,.Qu9d^r+. 

mia 
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n,rm  »<™»  cxtratcit , &in  fe  comi  net , oleum 
vtp/u.i  dtflituetur  , ìiì fi  totahtèr  \dnum  ver 
Ut.  ni*,  euaporattoncm  abfìraxtn % : Mà  Ga- 
leno pai  chiaramente  infegnò  , Verrò 
fuffitit  tantum  aqu*  , ani  Vini  adem- 
pire , quantum  coquendo  totum  tua- 
nefeat  , perche  come  vuole  il  citato 
Zuucl  feto,  Udiri  qutdtm  me  latet.quod 
omnia  olea  rancorem  facili  contrabant, 
fi  humditote  atqua  hetero  terogenea 
permixta  fint  , aut  faltem  ftcibùt  bu - 
nudionbus  , vtl  a q no  fu  feateant . 


. • 4. 

Iglia  d’Oglio  , d’Oliue , onero  d*- 
oglio  di  Se  Omo  frefeo . Sia  laua- 
to  pivi  volte  con  acqua  di  fontana , do- 
po piglia  fiondi  di  Ilofe  roflè  fi  efebo 
contufc,  vita  furtìcientc  quantità.  Si 
fanno  macerare  per  fettegiorni  al  fo- 
le , in  vafo  di  vetro  otturato  , doppo 
fi  cuoce  in  doppio  vafo  per  tré  horc  , 
poi  cola  > & infondi , come  s’c  detto , 
nuouc  Rofc  ficfchc  nclfoglio  , c la- 
fcialc  per  altri  (ètte  giorni  , doppo 
cuoci  comefàcefti  prima,  e fa  di  nuo- 
uo  la  permuttationc  delle  Ro(è,e  girta 
fopra  di  elfo  oglio , c Rofc  » acqua  d’- 
in  tufione  di  Rofc  , della  quale  fi  là  lo 
feiroppo,  quanto  è la  quantità  del  fo- 
glio , jg  chiudi  la  bocca  del  vafo  , ej> 
la  fc  iato  al  Sole  per  34.  giorni  , doppo 
cola  , c lafcialo  al  Sole  per  lungo 
tempo . 

, E confortatimi, erifolutiuo»  e leni- 
*’*'*•  rùtvuocoratnodo. 
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Mefue  per  fare  foglio  Rofato  , 
li  proporti  fono  fvfuali  nelle  Spetia- 
rie,  fpecialmente d’Italia  , Rcnodeo 
auuifa , rive  la  quantità  dell’acqua  d - 
infufione  qui  fu  fupetrtua  ; onde  « 
giudicherebbe  ballante  , la  cem  , à 
quarta  parte.  Io  dirò,  che  nel  tcfto  di 
Mefucvifiafcorrcttione  , doue fi  leg- 
ge: jlquet  infnfionis  Bflfarum  ftctn  qui-  . . 
liuti  ohi,  debba  dire  fu  ut  quarta  quali* 
titat  old , come  parimente  dicono  do- 
uerfi  intendere  iRR.FF.  Spctiaiid’A* 
racelijhaucdo  erti-  cosi  veduto  in  mol- 
ti certi  antichi,  e la  ragione  è, che  met- 
tendo tanta  infufione,perrifoluct!a,ia 
cottura  farebbe  troppo  lunga,efecon* 
do  le  regole  dell’ iftertò  Mefite  , e K&* 
fe  fbftengonopoco , ò nulla  cottura  , 

(j  prafeftim  menta . 

CurtioMarinclkxMcdico  Veneto  , fitta* 
fi  rifcalda  non  poco  , contro  de  Tuoi  F,rm*a' 
Sp«iali  , fopra  la  compofitiòne  di  ,<4‘ 
quelli  ogli . Sed  dieant  mihi  quxfo  Se* 
pUfix,  qui  nam  e fi  illorum.qui  hac  om- 
nia agni  ? quii  enim  oleum  abhtit  ?qm$ 
tir  R^ofat  immitat  > quii  decoquit  mai 
diplomate  ? quii  infufiontm  aAdit  - Dii 
immortala  , quidimptus  , & iniqui* 

?>uàm  jegrotantium  afftifìorum  , & do* 
ore  acerrimo  , oc  ardenti  in  infiamma- 
ti one  exer  tic  latomia  , famtatem  impe- 
dire >&c. 

Oglio  Violato  di  Mefue  - 

SI  compone  come  foglio  Rofato  ) 
mà  con  oglio  verde',  òAmidda- 
hno  , ò pure  Sciamino  con  li  licfH 


Oglio  tifato  Onfangino 
di  Mefue. 


O I fa  come  f Oglio  Rofato  complc- 
Vj  to  j mà  in  vece  dcllcfiondi  di  Ro- 
fc  mature , fi  pigliano  lmofe  roffèj» , 
non  ancora  aperte , che  qui  fi  chiama- 
no Rofclli . 


Eftingue  l’infiammationi , robora , 
coftrifige,  ferma  le  fl urtioni,e  le  mate- 
riefiufiìbili  nclcorpo  ,epcrciò  beuu- 
to  nelle  difcnteric  vi  gioua  valeme- 
vmWU  , mente- 

v »> . Sono  molti  i modi  , che  infogna.» 


modi  detti . ■ 

Seda  l’infiammationi , inqualfiuo-  ’ 
glia  luogo  fi  fiano  , lcnifce  fafprez- 
za  , anche  del  petto , e del  Polmone , c 
feda  fapofteme  caldc,e  la  pleuritide . 

Per  foglio  verde  preformo  da  Me- 
fue nel  foglio  Violato,  fi  dourà  inten- 
dere l’Onfangino , e parimente  fi  deue 
Jauarc , come  s’é  infognato  di  fopra , © 
fare  cuocere  foglio  predetto  con  fin-, 
fufione  di  Viole , nt  I modo , e forma  „ 
che  fi  è detto  delfoglio  Rofato  . 

Ncll’irtertòmodofifàl’ogliodiNc  oti;»  Jt 
nufari , egioua  come  il  Violato . »»/**< 
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Bauhino,  e Cherlero  aggiungono:^*» 
flore multiPlici  , e Dodoneo 


Oglio  di  Camomilla  di  Mejue . 


SI  fì  come  foglio  Rofato  ; ma_» 
con  oglio  d’Oliue  mature  , ò di 
Sciamo  $ con  quelli  modi  » come  di- 
cemmo. . 

_ , . E oglio  quali  benedetto  » per  li  gio- 
* uamenci  efperimcntati  cioè  rifolatiuo 
conucmentc  » proibite  le  fluflioni  > 
con  la  moderata  fuaaflringcnza  , ro- 

bora  tutte  le  parti  neruofe,  e feda  i do- 
lori anche  de  ncrui. 

Si  prepara  qucft’oglio  con  la  Camo- 
milla trefea  ma  in  cafo  contrario  Pao- 
lo Eginetta  dice > poterfi  anche  6re_j 
con  la  fecca . 

l Della  Camomilla  , è jlntemide . 

IL  nome  di  Camomilla  deriuadal 
vocabolo  Greco  Cbamamclon  . 
Quoniam  mali  odorem  babeat,  come  ri- 
trite Diofcoridc  . 1 Latini  chia- 
mano quella  pianta  -A ntbemit  ; ma 
con  quello  nome  vi  comprendono  gli 
Autori  Botanici  molte  è diuerfe  pian- 
te 5 onde  primieramente  è chiamata 

C°La  Camomilla  Leucantema  , cioè 
del  fior  bianco  , perche  attorno  nel 
circuito  de  fiore  « quelle  frondiccllc 
quandi  come  quelle dclli  ruta  > fono 
bianche  , giàchc  in  mero  , il  fiore  c 
di  color  d oro  èqucftaprimafpcticé 
la  Camomilla  volgare  . Se  ne  troua_> 
vn’altra  forte,  fimilc  in  tutto  a quella , 
la  quale  codoratiflima  } màferpeper 
terra,  vicn  detta  dagli  Autori  della  hi- 
lloria  Vniucrfalc  delle  piante  Cbamx- 
tnelum  odoratiffimum  repens , flore 
plici  , Se  è chiamata  ancora  da  vna_ » 
moltiplicità  d’ Autori  Camomilla-» 
Romana  . Girolamo  Trago  la  chia- 
ma Tarthcnium . & C barn tmelum  no- 
bile-, ma  Bauhmo,  c Cherlero  Halluct- 
nantu , dicono , qui  Cotulam  vulgo  di- 
flam,¥arthentum  effe  putant , cutn  fo- 
lium  ti  fonie  uh  , Tarlhenio  Coriandrt 
ifibuatur  , Di  quella  fortcdiCamo- 
r1-1 “ *■  nulla  fc  ne  troua  con  il  fior  doppio , la 
quale  Camerario  chiama  Chamsme- 
lum  odorai  um  lulicum, flore  plenoi  mi 
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Cbamrmelum  queddam  odoratnm  fo- 
liola  medium  fiorii  ambientia  denfijji- 
mé  multi  plicam  • 11 T abernamontana 
Cbamrmelum  Rgmanum  fiore  multi- 
plici . Quella  forte  di  Camomilla  c P- 
vfuale  in  Inghilterra  , fe  vogliamo 
credere  à Lòbcllio  > della  quale  ne 
compongono  lo  feiroppo  con  il  fugo 
di  ella . 

Si  troua  vn’altra  Camomilla  , de- 
fcritta  da  Bauhino  , e Cherlero  , eie 
danno  il  nome  di  Chamxmelum  -Au- 
rumperegnnum  , capitulo fine  folli  s » 
c da  Dodoneo  AlntbemisChryfentbe- 
mos  quadam  * Si  trouauo  alcuni  , li 
quali  credono,che  il  Chryfanthemumt 
& il  Eupbtalmum  fiano  vn  herba  $ mi 
fono  due  differenti , perche  Buftalmo 
inferite  occhio  di  Boue  . Si  troua  di 
più  la  Camomilla  inodora  , ouero 
Cotula  non  fetida  . 11  Brunfelfio  dice 
eflère  vna  quarta  fpecie  di Partenio,e 

E:nfa  , che  fia  quella  pianta  , che  il 
eoniccno  chiama  Cautam  , Cottam  , 
& Cotam  -,  Dodoneo  la  ripone  tra  ia_» 
Camomilla  Siluflcre  . Cherlero  ag- 
giunge à quefla  la  Camomilla  fetida 
Marina  . La  Camomilla  Marina  di 
Bauhino  , e di  Cherlero  , Lobellto 
chiama  Cotula  , (iuèVarthenium  Ma- 
rinum  minimum  , parlando  ancora  li 
fopracitati  autori  della  Camomilla-* 
Cbryfanthemum , & il  Rucllio  la  chia- 
ma Buftalmo  , c dice  ancora  , che  i 
Francefi  Villani  la  chiamano  Camo- 
milla Crocea  , & alcuni  Camomilla 
Aurea.  Mà  di  tutte  quelle  fpctie  fono 
in  foflanza  da  ridurli  nella  cognitio- 
ne  del  futuro  Difeepolo  , quelle  fera- 
plicemente  delle  quali  parla  Teofra- 
flo  , c Diofcoridc  , il  quale  tratta  di 
tré  maniere  diCamomilla,lc  quali  dif- 
ferifeono  folcente  nel  fiore  , impcr- 
ciòche  la  prima  hà  nel  mezo del  fiore 
il  color-  come  d’oro  , & attorno  a Ila 
circonferenza  produce  le  (rondicene 
di  figura  come  quelle  della  Ruta  ; ma 
di  colore  bianco  ) onde  i Greci  lo 
chiamano  Lcucantemo  , 8c  in  altre 
giallo , perciò  fi  chiama  Crilantemo  , 
cioè  fior  d’oro  , e la  terza  forte  di  Ca- 

mo- 
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iinomill*  prodace  il  fior  porpureo 
grande:  quella  chiamali  Herantemo , 
il  quale  dice  Diofcoridc  valere  più 
vtilmente  per  il  mal  di  Pietra  $ mà 
di  tutte  quelle  fpccie  la  più  fàcile  a_» 
trouarfi  la  Camomilla  volgare,  cono- 
feiuta , & vfata  in  tutte  le  Spcciario 
d’Italia . 

Diofcoridc  dice , chq  bcuuta  la  de- 
cottioncdi  tutte  tré  le  fpetie  della  Ca- 
, momiila  , deferitte  da  eflò,  c fedendo- 
ui dentro , prouoca i meitrui  , il  par- 
to, e l’orina  , e le  pietre  de 'reni  5 li  be- 
ne ne’dolori  di  fianco*  nella  ventofi- 
tà.  Girolamo  Trago  lafciò  fcritto  » 
che  l’acqua  diilillata  della  Camomil- 
la fàrifteflo  , che  Diofcoridc  dice.» 
valere  la  femplicc  herba . Tutte  tre 
fcparatamente  applicate,  fanano  le  fi- 
ttole degli  occhi . Della  Camomilla 
il  Matthioli  a fieri  Tee , che  l’acqua  di- 
ftillata,  beuuta  con  Zuccherosa  ri- 
medio vtihflìmo  per  la  Pontura  . Chi 
i veffato  continuamente  dal  morbo 
comitiale  , dourà  bere  il  decotto  dc- 
fiori  di  Camomilla , fatto  in  Aceto , e 
Miele*  fi  c trouaco  molto  gioueuolc. 
Tanto  l’acqua  difiillata,quanto  il  de- 
Csmm.  cotto  della  Camomilla , fatto  nella  Ii- 
feia  , conferifeono  alla  debolezza  del 
“*  cerebro  , e del  capo . 

L’oglio  di  fi  illato  da’fiori  di  Camo- 
milla, mitiga  i dolori , c raollifcc  i tu- 
mori duri. 

fMWm  Scriuono  alcuni  , che  pigliandoli 
nm»  •!  lambendo,  per  lungo  ceni  do  Ta  polue- 
*.#.  itti*  rc  della  Camomilla  mefehiata  con_> 
**  ’ miele  in  forma  d’Elcttuario,due  voice 

il  piorno,mattina  , e fera , alla  quanti- 
tà d’vn  cucchiaro  , tré  hore  auanti 
mangiare , cura  il  boccio  della  gola . 

Per  i dolori  grandi , non  fi  può  a_* 
pieno  raccontare  l'efficacia  dcil’vfo 
della  Camomilla  , vale  a’dolori  ace r- 
biffimi  di  vcntre,matrice,  lombi*  ri- 
ni, e vellica  cagionati  da  flato . 

- Della  Camomilla  fetida  , cioè  Co- 
ttila fetida  , per  affemone  di  Girola- 
mo Trago  , fattone  decotto  > fedendo- 
uifi  dctro,fomentandouifi*doradolo 
gioua  córro  Ja  prefoca  tione  della  ma- 
. ' \ trice  ncirifleffo  mododel  Caftorco . 

finalmente  ehi  volcflè  narrare , per 
. Teatro  Donzelli . Tane  III . 
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appunto  tutte  le  virtù  della  Camomil- 
la , non  giungerebbe  mai  al  fine  pro- 
pello ; ballerà  dire  che  i Sauij  di  E- 
gitto confecrarono  la  Camomilla  al 
Sole  , riputandola  vnico  rimedio  del- 
le febbri . il  Mattinoli  però  , fauia- 
meme  lcreflrtngcàquellc,funplice- 
mente,  che  hanno  origine  da  humori 
flemmatici , colerici , e mela» eolici . 

Ogliodi  Cotogno  di  Mefite . 

Piglia  di  Carne  di  Cotogni  tritata 
con  tutte  le  fcorz.e  , chefianodi 
mezzana  mauirczza,fugo  di  cotogni, 
ana  parti  vguali»  oghod’oliueaccer- 
be,quanto balla, poni  in  vaio  di  vetro 
per  quindeci  giorni  al  Sole,  poicuo- 
ci  in  doppio  vafo,  pcrquattr’bifco  > 

doppo  farai  la  permutatone  della » 

carne  dc’Cotogni,  c fuo  fugo*  s’ope- 
ra come s’è  detto  , ripetendo  , duco 
tre  voice . Dopo  colla  , c riponi . 

Conforta  lo  floma co  , e li  membri  PéthJ  ; 
della  notritionc  , c li  nerui  rilaflati,c  ‘ 

prohibifee  il  fudorc  imraoderato . 

ùgìio  Mirtino  dì  Mefite . 

SI  fa  nel  modo  dell’elio  dc’Coto- 
gni . Robora  il  ccrtbro,  il  cuore, 
il  ventricolo , e li  nerui . 

Loglio  Mirtino  viene  deferito  da 
Mefuc  laconicamente,  fi  che  per  faci-  » 
litare l’intelligenza  del  futuro  difee-  ** 
polo  fi  dice  qui , c he  con  l’cfempio  di 
Diofcoridc  fi  fa  delle  foglie  più  tene- 
re del  Mirto , e per  fecondare  l’yfo  in- 
uecchiato  di  molti  Spedali  , vi  può  /.*,«  I4j 
mettere  ancora  con  le  fiondi  di  Mir- 
to altrettanto  delle  fue  bacche,  che  và 
àrifcontrarc  con  la  ricetta  , che  no 
pone  il  Matthioli , il  quale  fopra  que» 
fto  capp  de! l’oglio  Mirtino  , fi 
rifcalda  non  poco  contro  i * 

tranfgrcflòri  dc’prc- 
cctti  dati  da  Mc- 
fue  , in 

prc-  -, 

parare  quefl’oglio,che  è prin- 
cipalmente di  cuocerlo 
in  doppio 
vaio^ 

i Ccc  OgUo 
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Oglio  di  f{nta  di  Mef uè . 

SI  prepara  l’ogliodi  Ruta  , come  il 
Mirtino. 

* Scalda  li  reni, la  vellica  >e  la  matri- 
ce  j ccontérifcc  alli  dolori  di  elfi  da 
cauli  fredda  , & a 'dolori  del  collato . 
■ 1!  Minardo  da  Ferrara  dice  , che  V- 

ogliodi  Ruta, fi  può  fare  pop  la  Ruta 
lccca;mà  è più  ficurofatloconla  Ru- 
u frcfca,e  li  ricorda  di  farui  le  pcrmu- 
tationi, accennate  nel  log!  10  Mirtino. 
Mcfuc  fe  la  osili  i piede  alciutto  , nd 
raccóto  delle  virtù  delfoglio  di  Ruta 
perche  fi  c oflcniato  di  piu,  òhe  di feu - 
te  va  lorofa mente  i flati , i dolori  col  1- 
ci,  vCuo  nc’Cliflieri,&  vntodi  fuori} 
mà  ni  bifognaadoprarlo  nel  princi- 
pio, fecondo  Chriflofcro  de  Honcllis, 
cum  à leuwribus  fit  ineboandum , dice 
eg  I i . E a n c he  a pri  t iuo.c  mollificai iue. 
Per  foglio , con  il  quale  fi  dourà  pre- 
parare , giudico  meglio  di  pigliare  il 
completo. 

Cglio  d'aneto  di  Me  fuc . 

SI  fa  come  I’ogliodiCamomilIa-i. 

Quell ’oglio  feda  i dolori  è rifolu- 
tiuo  , e prouocatiuodd  fydore  j on- 
de vnto  nella  fpina  , c nelle  parti  ner- 
uofcconferifcc  al  rigore  delle  febbri  ; 
prouoca  il  fonno , egioua  al  dolor  del 
capoj  Rifoluc  l’apollcme  , c le  du- 
rezze . 

Cglio  diSanfuco  ,òdi 
Maggiorana . 

L ’Oglio  diSanfuco,  cioè  di  Mag- 
gi orina, fi  fa  come  il  Mirtino. 
Conferifce  il  dolor  dd  capo  , con- 
forta^ fca.ida  i ncrui , c robora  lo  filo- 
maco. :i 


Ì fanno  ma  neceflaria  dilt  ineiotie,»ell» 
preparationc  di  auefì’oglio , perche  i 
Medici  fc  ne  vagkono»per  due  Jiuerfi: 
intentioni,cotne  fono  per  fedare  1 do- 
lorose all'horafi  prepara  con  i floridi 
eflò  Sambucojruà  Io  più  delle  volte  s- 
adopra  per  le  cotture  , e per  fedare  il 
fuoco  ncll’archibugiate , e per  quella 
intcntionc  li  prepara  <cm  k&crtfcLJ 
verdi  del  legno  del  Sa  orbaco. 

L ’oglio  Sambucmo  ha  ceua .conia- 
cenza,  con  il  nome  Sambacmo  j on- 
de  fpt  dò  fi  è prefo  equi  uoco  dagl* 
Speciali  poco  proueti , fiche  faràvtWe 
auuertimcntofapercjchc  Sambacino 
infcrifee  diCclfomino . 

. • 1 . 

Cglio  IrrimodiMtfue  . 

* " ■ I 

Piglia  di  radiche  d’iride,  quanto, tt 
piace,edc’Éuoi  fiori  il  doppio,d'? 
acqua  della  decozione  delie  uie  radi- 
ci,&ogliodi  Scfamo,  ò pure  di  Oline 
mature  ana  quanto  ballano . Sìcuo* 
cono  hi  doppio  va,fo  , poi  tarai. ht-* 
permutationc  delle  radiche  , e delie 
tòglie  de 'fiori  de 'Gigli  «.e  £à  enne  dir 
ccmmo  dell’oglio  Rofato . 
L’ogliolrinoèafterfiuoirifolutiiuo,  , 
c maturatiuo.e  feda  i dolori  freddi , « à *&+ 
matura  , & afiottiglia  le  materie  con» 
tenute  nel  petroli  nel  polmone  ,e  con- 
ter ifee  al  dolore  del  fegato  , e della 
milza,?  li  fca  Ida  . Vale  al  dolore  del* 
le  giunture,  e Icmfec  le  durezze  dì  ef-  . . 

fe , c gli  apollemi  duri , e le  fcrofole  . 
Conferifcc  ancora  al  dolore  , & alla 
frigidità  «iella  matrice,  con  manifefto 
giouamento  : conferire  allofpafimo, 

8c  inftilhuo  nell’orecchio  conférifce 
al  dolore  di  efiò  > Se  al  téttole,  del 
tjafo. 

OgUo  di  Gigli  bianchi  di 
Mefut . 


Cglio  Sambucirto. 

SI  fa  come  l’oglio*Rofato  comple- 
to. • -/  -,  , !-J.r  ' ■■  1 

Lcnifce.emondifica  la  etite,  econ- 
fcrifce,a*dolori  di  nerui,c  li  contorta, 
li  Sliuto,  Se  il  Manardo da  Ferrara 


SIconjponc  , come  foglio  di  Ca- 
momilla ;raìJ  fi  dourà  k parare  ruo- 
ta la  parte  scòcca, che  Uà  in  mczo,aJk 
foglie  bianche  dì  eflòGigito  , c gite 
tarla  via  come  inutile . vi 

Scalda, enlblue , e perciò  feda  i dm  retiti 
lori  originati  da  cauia  fredda , come  * vf». 

del 
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de I rosate  * ventricolo , intcflino , co- 
lo , vtero  » reni , c vcflic» . 
ó Mefue  pone  duo  ridette  dcli’oglio 
di  Gigli,  ju  qui  ptopofta,che  e la  fem- 
plicc  e la  comunità  in  Napoli , e del 
Regno.  Oliamo* af  Giglio  Manco  è 
liuteria  noerffima , che  perciò  non  ac- 
cade tarui  fopra  altro  dìfborfb  : qui 
volgarmente  e chiamato  Giglio  di 
Sant’Antonio,  ir»  riguardo  del  (imbo- 
lo della  purità  di  dio  glorialo  Santo , 
che  perciò  fi  vede  ferapec  dipinto 
conilGiglio  bianco  nelle  mani . 

Oglio  d’Hipericon. 

• * * * < *’ 

T>  Iglia  di  cime  di  Fiorid’Hipericon 
JL  libra  vna  , infondile  per  tre  gior- 
ni ìn  VinoadocrfcrQ  libra  rneza , poi 
aggi  ungi  ogliochiaro  libre  due  ; fi  la- 
fciano  al  Sole  , finche  Foglio  diuenga 
di  color  eq/To  , alliioia  cuoci  in  dop- 
ptuvjfb,  età la  colatura  con  forte ef- 
preffiorce  , alia  quale  aggiungi  Tere- 
Di  mina,  chiara  oncia  vna*  Zafferanno 
dramma  v«na  , fi  cuoce  di  nnouo  alla 
cotale  confumauone  dell'humidità , 
poicoLt,cxiponi  Foglia,  gittando  il 
sedimento . 

Scalda, efecca,  & è anodino:  s’ado- 
peaatta  &iatica,alie  varici,  alla  poda- 
gra , chuagra  , &a’dolori  articolari . 
are  tremato  efficace  alle  ponturede*- 
iarui, di  aiU  e- finoc  : proibì  fiele  co  n- 
«ulfioni  , tamo'brtrnco , quanto  vota- 
lo , induce  le  cicatrici  nelle  cotture,  e 
conglutina  le  ferite. 

L oglm  d'Htpcricon'è  vfatone!la_* 
Città  di  Napoli  , fecondo  Jaquipro- 
pofta  deferiti  ione  , fopra  la  quale  non 
ibi  fouuicne  altro  auucrtimcnro  , che 
replicare  l’ in  fufionc , e bollttionedcl- 
l’Hipericon»-pcrche  réde  pidbaJ  forni- 
co loglio,  per  rifpewodelFeflèrrea  re- 
finnfodi  effe  Hipcricon,  che  fi  può 
die  Balfàtno  noftrale , à fine  di  curare 
le  finte  .Alle  volte  l’ogliod’Hipcricò 
ficnftumapcefirne  Gliftieri,  contro 
la  Diftntcri«,&  in  tal  cafo  balla  com- 
porlo femplicemetue  lènza  la  Tese- 
bdauua,, e Zaffa  ranno . 

. *■  » | - | t • • 

-■  ; i-èJ—  • 


Ogha  del  Sereni f[uno  Gran  Duca 
iU  Tvjcam . 


1)  Igiia  d’aglio  vecchio  libr.  u Scor- 
1 pioni  prefi  nc’ giorni  canicolari 
libra  vna . 

. Ogni  cofo fi  pone  dentro  vn  vafo di 
vetro  bene  otturato*  e fi  lafcia  al  Sole 
per  quaranta  giorni  continui,  fi  cola» 
no  con  efpreffione  , St  aggiungi  Rio- 
barbaro  welto».  Aloè  Epatico,  Spica 
Narda  , Mirra  eletta  , Zafferanno  ana 
onc.i.  Gcntiana,Tormcntiila>Dicta- 
mo  Cretico , Biftorta  ana  oncia  mez- 
za. Teriaca  buona, Se  antica, Micrida- 
roana  onc.  3. 

Le  materie  da  tritocare,  fi  crkorano 
groflàmenee , e fiinefchianoconilfo- 
pradetto  aglio,  e di  nuouo  serpono  al 
Sole  per  quaranta  giorni  continui  , 
poi  fi  cola , e fi  conlèrua  feparato  dal- 
le feccic  in  vafb  di  vetro  bene  ottu- 
rato . 

Si  c fpcrimencato  controueleno  mi-  Ftethi 
rabile , tanto  ontato  , quanto  prefo  * 
per  bocca.  Vale  alle  morficaturc  det- 
le  Vipere  , Afpidi  , e di  qualfiuo- 
glia animale  Vclenofo . Giouaalla_» 
fbrtlità  ,&  altri  difetti’  dell’orecchio , 
al  tremore,  e fpafirao.  S’adopra  on- 
gendone  ogni  rrè  bore , li  polii , tem- 
pie , piedi , Se  incorno  alla  regione  del 
cuore . 

Chi  vorrà  impiegare  nella  prcpa- 
ratione  di  qucft’ogho, l’accurata  dili- 
genza , che  vi  fi  coftuma  in  Tofcan» 
iteirinclita  fonderia  di  quell’Altezza 
Se  re-m  fi)  ma  non  rimanerà  defraudato 
delle  fue  eccellenti  virtù , le  minori 
delle  quafi  fono  le  qui  efprc  (le,  c fopra 
tutto  nella  quantità  detti  Scorpioni, 
doue  confimi  Io  feopo  principale  di 
queftopretiofo  oglio,  c fi  douranno 
pigliare nc’giorni  canicolari,  perche 
in  quel  tempo  la  loro  atriuità  ii  tro- 
uaefaltata , altri  mente  facendo,  non 
fe  ne  riceuerà  il  beneficio  fyerato  , 

rrcheil  tempo  freddo  rende  fi  ispi  di 
Scorpioni  , e per  conlèguenza  » 
di  poco  gioua mento,  come  auuienq 
C c c i de’- 
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dc’Scorpioni  dc’iuoghi  freddi,  i quali  per  tré  giorni  continui , doppo  fpr*- 
mordendo , non  fanno  più  male , che  mi  per  torchio  come  prima  , e cosi  fa» 
fé  fodero  morficature  di  Mofk.he , & c rai  reitcrado  l'infufioni  dc’fiori  tré,  ò 
pur  veto , che  Vii  de  virtù , inde  falut,  quattro  volte,  fino  à tanto,  che  loglio 
e per  lo  contrario  ne'iuoghi  eccedi-  venga  roflo  come  fangue . 
uamente  caldi  , come  fono  i campi  CLASSE  IV. 

della  N umidia  , e la  Città  di  Pcfcart,  Piglia  tré  manipoli  di  quei  grani  d* 

fubitochchan  punto,  fan  morire  1-  Hipericon  sfiorai  , che  fono  verdi , 
huemo,  fecondo  rifcnfce  Gio:Leo-  di  figura  (inaili  a’grani  d'orgio,  ncl- 
ne  Africano,  e per  tutti  i loro  Cartelli  li  quali  fi  contengono  i feroi , pefta- 
vi  fono  infiniti  Scorpioni , da’morfi  li  . Se  irrorandoli  alquanto  con  vino 
de 'quali  ogn’anno  vi  muore  grarua"  bianco,  ponili  nell'oglio  predetto,' 
i gente, onde  fono coftretti  glihabita-  Se  efponi  al  Sole,  nel  folito  vafo  fe- 
tori Tettate  abbandonare  la  Città  fino  polto  nell’arena  per  otto  giorni  con- 
à Nouembrc . tinui , dopò  ponilo  nel  bagno  bollen- 

Si  ricorda  di  far  fi.  a Ma  re  li  Scor-  reperire  giorni  continui,  poi  cola,  e 
pioni  dentro  vn  vafodi  vetro,  àfinc  fpremi  nel  modo  folito  5 reiterando 
che  fi  Aizzino , perche  fi  rifueglia  in  con  quello  firme  ,trc , ò quattro  voice 
eilìla  viuacità,òattiuità,  che  dir  vo-  l’infufioni  Amili , finoàtanto,  che_> 
glia  mo,  c poi  fi  gitta  fopra  Loglio  cal-  prenda  colore  di  fangue  ofeuro . Do- 
do , mà  non  tanto , che  fi  venga  à ere-  pò  quello . 
pareilyafo.  CLASSE  V. 

Piglia  di  Scordio  frefeo,  diCala- 
0 gito  di  Scorpioni  del  Mattbiott  > mento  montano , Centaura  minore  » 
contro  pelle , e veleni . Cardo  Santo , Verbena  , Dittamo  di 

• Candiaana  manipolo  mezo,  pcfta_>» 

CLASSE  I-  Se  infondi , e poni  nel  bagno  per  due 

giorni  continui , poi  cola,  e fpremi 

Piglia  nel  principio  di  Maggiod’-  come  di  fopra . 

oglio  comune  di  cento  anni,  ò CLASSE  VI. 

del  più  amico  , che  fi  può  riirouaro  Piglia  di  Zedoaria  , di  Radici  dì 
libre  tre,  d’Hipericon  frefeo  in  her-  Dittamo  bianconi  Gcntiana,  di  Tor- 
ba mantp.  z-  Si  pone  loglio  in  boccia  mentilla  , d’Anlloiochia  ritonda  ana 
di  vetro  d'altrettanta  capacità , & in-  dramme  tre  : di  Scordio  frefeo  manip. 
fondili  dentro  l’Hipcricon , alquanto  vno , pella , Se  infondi , e poni  nel  ba- 
prima  petto  , e chiudi  la  bocca  del  gno»pcr  tre  giorni  continui,  poi  co- 
valo » e ponilo mesto  fèpolco  in  fotti-  la , e /premi . , 

Mima  arena  , efpofto  al  Sole  , per  CLASSE  VII. 

dieci , è dodici  giorni  continui , fi  fà  Piglia  di  StoraceCalamita , di  Bel- 
bollire  poi  nel  bagno  maria  per  24.  giorno  ana  dramme  lei,  di  Bacche  di 
hore  , cftfà  la  colatura  contorte  et-  Ginepro  dramme  4.  di  Nigella  dram- 
predone . medue , di  Cada  odorata  dramme^ 

CLASSE  li.  nouc  > di  Sandali  bianchi  dramme,» 

Piglia  d*Hi  pericó,  di  Ca  medrioy  di  quattro , di  Squinanto , diCipcro  alla 
Calamita,  di  CardoSantoana  manip.  dramma  vna  ,c  meza . Pefta ogni co- 
vno .-  pefta , Se  infondi  nell’oglio  fu-  fa  , Se  infondi , c poni  nel  bagno  per 
detto, ccuoci  in  bagnomaria  ,pcrtrè  trégiorni  continui,  cola,  efprcmi> 
giorni  continui,,  poi  cola,  c (premi  fecondo  l’ordine  fudetto . 
come  s’c  detto.  . CLASSE  Vili. 

CLASSE  III.  Piglia  trecento  Scorpioni  viui,rac- 

Piglia  di  fiori  d’Hipericó  manipo-  colti  nelli  giorni  canicolari,  cponiià 
E grandi  3.  pefta,  & infondi  nell’oglio  in  vna  boccia  di  vetro  fopra  le  ce- 
predetto  , < cuoci  nel  bagno  , neri  calde,  c come  fudano,  c.fi  frizzai 

1.  ’ 
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n8  » girali  fopra  rotto  foglio  fudetto 
caldo  in  modo  , che  non  fi  fpezzi  il 
yafo,  chiudi  fubicola  bocca  del  vaio, 
e metti  al  bagno  per  tré  giorni  conti- 
nui , poi  cola , e {premi  : eitta  ria  li 
Scorpioni  , & infondi  nclfoglio  lo 
cofc  feguenti . 

CLASSE  IX.  1 

Piglia  di  Riobarbaro elettiffi modi 
Mirra  , d'Aioc  Epatico  ana  dramme 
tre  , Spica  Narda  dramme  due  , di 
Zaffammo  dramma  vna  , di  Teriaca 
eletta  , di  Mitridato  perfetto  ana_» 
onc.meza . Pefta  , & infondi , e poni 
à bagno  per  tré  giorni } e pofeia  lenza 
colarlo  più  , {erbaio  come  fc  folle  Bai- 
faino . 

CLASSE  X. 

A quello  prctiofo  oglio  io  hò  per 
coftumc  di  Àggiungeruivn’onciadi 
oglio  di  Bacche  di  Ginepro  , caua- 
to  per  dillillationc , e l’hò  fperimen- 
tatocfficacilfimoà  quanto  diremo. 

Sana  chi  hà  prefo  tutte  le  forti  di 
veleno,  purché  non fiano  corrofiui  , 
e fpecialmentc  contro  il  Nappcllo  fi  è 
Ipc-rimcntato  ficuro  rimedio,  ongcn- 
done  ogni  tré  hore  il  cuore  , polli,  e 
narici , mi  io  l’hò  fpcrimentato  a_» 
darlo  di  più  per  bocca  al  pefo  di  meza 
oncia , c riefee  più  che  ficuro . Chi  fa- 
rd morficato  da  Cane  rabbiofo  , Ra- 
gni , Serpi,  e da  qualunque  animalo 
velcnofo  , come  anche  punto  da  Vef- 
pc.  Calabroni,  Scorpioni,  fenaon- 
gendone  il  laogo  intorno  alla  morfi- 
catura , e ponturc , la  regione  del  cuo- 
re , e polli , coinè  fi  è d«tto  . Chi  hà 
Colpetto  d’eflcre  auuclenato  in  qual- 
che conuito  , fi  preferua  , ongendolì 
il  cuore,  &i  polli  .E  buono  àleuare  il 
veleno  dalle  ferite,  fette  da  armi  auuc- 
Icnate , ongendonc  clfe  ferite  » & i tré 
luoghi  comuni , 

Preferua,  c fana dalla  Pelle, e da_» 
qualfiuoglia  contagio,  ongcndofcne  i 
luoghi  comuni  ogni  tré  bore  , e gli 
Appellati  l’ongeranno  intorno  a’Bu- 
boni,&  agli  Antr4ci,vniti  però  con  f- 
altre  opportunità  , cioè  nel  vitro,  c_> 
della  Chirurgia . 

Gioua  alle  febbri  maligne  con  va- 
ruole  , petecchie  , morbili,  oncan- 

. Ttatro  Donatili . Tartan. 


dolo  come  s’è  detto  • 

Rompe,e  caccia  fuori  le  pietre  delle, 
reni , ornandone  i lombi , il  pettinic- 
chio,  lo  fpacio  tra  i genitali , Se  il  fede- 
re | mà  nelle  pietre  della  vellica,  s’ado- 
pra  con  la  firinga  , frizzandolo  in_, 
effe  vellica  ; ma  caldo . 

Alla  palpitatione del  cuore  fi  fperi- 
mcnca  valeuoliffimo.  Fà  morire  i ver- 
mi del  corpo,  e fcaccia  li  viui,ongen-  , 

done  la  bocca  dello  ftomaco,  il  cuore, 
polli , c fotto  il  nafo , ogni  tré  hore , c 
maggiormente  bruendotene  tré  goc- 
cie  nel  brodo  . Hà  queft’oglio  mole ’- 
altre  virtù , le  quali  non  fi  deferiuona 
qui.,  perche  le  medefime  fi  poflòno  lia- 
uerc  da  molti  altri  rimedij  di  minor  , 

fpefa , e fetica  . 

Vien  prefcrittcJ  qui  foglio  antico 
di  cent'anni , che  non  cosffecilmcnee 
fi  può  hauerc,&  in  quella  quantità  có- 
ueniente  , per  la  numeroficàdi  tanti 
Spetiali , che  compongono  quello  mi- 
; rabile  oglio,  onde  Dctio  Forte  vuole, 
che  fi  polla  fere  con  arte  foglio  equi- 
parato all’antichiffimo  , & il  modo  è 0 
quello  : Recipe  olei  optimi  lib-4-  difUl- 
la  in  Cucurbita  iritrea , lutata  luto  fa - »«•»  jt 
pienti*  , quod  aqu*  exeat  f ola  , quia  f,f  /*'• 
tunc  trit  yt  yetus- Mà  veramente,  che  '**  Mt  ' 
altro  è foglio  di  cento  anni  , tenori 
oglio  , dafqualcfen’c  confumata  I- 
humidità  infita  in  eflò  , fi  che  l’arte 
poi  fà  quello  vlEciopcr  mezo  de  Lam- 
bicchi. 


Degli  Scorpioni  Terrefiri . 


IL  nome  di  Scorpione  hà  più  ligni- 
ficati, mà  qui  intendiamo  lo  Scor- 
pione animale  Terrcftrc  , del  quale 
Eliano  lafciò  fcritto  cosi  , Eorum 
nouem  effe  genera  accepi  • Plinio  an- 
ch'eflò  dice  , in  nouem  genera  de  fai- 
ptis,  per  colore t maxmi  fuperuocuos , Uu.c 
onde  hà  per  vano  variare  le  fpetic , per 
gli  accidenti  delli  femplici  colori. 
cftfcire , quos  minimi  exitiales  prcedi- 
xerit , foggiunge  f iflcffò Plinio.  Le 
forti  degli  Scorpioni  oiicruati,  fono  li 
cedrini,roliì»ceneritij,ferruginci,ver- 
Ccc  3 di. 


774  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELU. 

di  gialli  , con  coda  negra  , v inoli  , rifeono  l’oua  , couandole  fino  che 
bianchi , e fu  inoli , che  fono  gli  ordi-  nafeono  Scorpioni , che  fonoordina- 
narij  ; con  quelle  nuoue  forti  Eliano  riamente  fino  ad  vndici  , mà  Pietra 
vi  comprende  loScorpione  alato  , mà  Caftcllo  dice  hauerne  pollo  vnoaflii 
. it Pietro  Caftcllo  pretende , che  Io  Scor-  grande,  décro  d’vn  vetro»  e dopò  alcu- 
na &,*  pione  alato  , non  fi  debba  connumc-  ni. giorni  ne  vide  nel  vetro  21.  Scor- 
- 'lanini  rare  tra  le  noue  forti  j c dice  trouarfe-  pioni  piccoli  bianchi  , e quattro  , • 
nc  piti  di  noueforti>bcnchcNicandro  cinque  ftauano  attaccati  a Ila  madre  , 
ne  con  obbe  folamente  otto  fpctie,pcr-  gli  altri  caminauano  per  il  vetro  , nc 
che  all’incontro  Auicenna  ne  numera  moleftauano,neerano  molefiati  dalla 
noue,  lènza  quello , che  hà  fette  nodi  madre , onde  fi  dice  eficr  tàuolofa , che 
nella  coda  , come  ntcrifce  Eliano  . fono  dopo  nati  difcacciati  , & citi  per 
Pietro  Bellonio  , & i RR.  FF.  Speda-  cffcre  in  gran  numero  vccideflèro  Ia_» 
li  d’Aracelli  di  Roma  riferifeono  , propria  madre . 
che  in  Siria.  & m Damafco  fenc  ito-  ‘DioTcoride  dice  , che  lo  Scorpione 

uano  grandi  quanto  iGranci  ordina-  terreftrc  fia  rimedio  alle  ponture  latte  » 
rij,  màElianodicc.trouarfencinE-  da  elio  medefimo  , quando  vi  fi  trita 
ài',  taf.  Miopia  tanto  grandi,  che  Lucerti!  au-  crudo  , e fi  applica  fopra  . La  cenere 
dioexpleri , &■  afpidibus , gr  vcrtiàl-  degli  Scorpioni  abbruciati  viui , fi  dà 
lit  , Blaflifaue,  omnique  Scrpcntum  vttlmente  à coloro  che  non  poflono 
generi  ,-&c.  &Ariftotile  In  Scythia.  orinare,percaufadireneIla,òdipie- 
multos  ,&  magnos  Scorpios  reperiti . • tra  nella  vellica  . Odorandoli  fpefiò 
Li  Scorpioni  fi  generano -dallo  lo Bafilico herba  , dicono  , chefàcci 
Scorpione  , e nafeono  ancora  per  pu-  generare  lo  Scorpione  nel  capo  , di  • 
credine  . Riferifce  il  Caftcllo  > efièr-  che  ne  hò  pollo  li  cafi  feguiti  di  fo- 
li ritrouatodue  volte  in  Roma  i Scor-  pra  al  capo  del  Seme  dcH'Alfclengie- 
proni  dentro l’oua  intiere dellcGalli-  mifch  nella  2.  parte . 
ne  , dice  ancora  l’haucr  oflèruato  lo 

* Scorpione  Acquatico  , il  quale  Gio:  Oglio  di  Scorpioni  di  Mtfue  . 

Baunino  lo  chiama  Ragno  Acquati- 
co , vi  è parimente  lo  Scorpione  Ala-  ^ I fà  con  venti  Scorpioni  , pili  è 
to  , mandatoli  da  Germania  , del  ^3  meno  in  due  libre  d’Oglio  d’A~ 
qualealcuni  moderni  hannocreduto,  mandole  amare  , e fe  infoia  per  vn_» 
che  pariaffe  Nicandro  , lotto  nome  mefe,dcntrornvafodivctrobeneot- 

di  Mclichloro  . Mà  trouandofi  tante  turato.  • 

fpetie  di  Scorcioni , fi  dice  douerG  Frange  la  pietra  de’reni , e vellica  , * 

pigliare  qui  gli  Scorpioni  Fumofi  or-  e la  caccia  fuori , ongendòfene  i lora- 
dinarij  , che  fono  li  fperimentati  da  hi  , lòtto  nel  canale  della  Verga , pe- 
no! , perche  adoprandofi  qui  dell’al-  ritoneo  , ò pure  firingato  dentro  1&_» 
tre  fpetie  di  Scorpioni  , reftaindub-  Verga. 

bio,  fe  operano  àguilàdclli  Fumofi  p Sono  (lato  alcune  volte  perpleflò 
contro  vna  fchiera  di  mali  , come  » nel  veder  gui  preferirti  20.  Scorpioni 
dicono  . Plinio  nota  vna  vclenofiflì-  à tanto  oglio  , màdoppochehòlet- 
nu  proprietà  degli  Scorpioni  , che  to  in  Pietro  Bellonio , Ca(lello,c  Fra- 
lianno  , Se  c di  nuocere  con  la  loro  ti  Spettali  d’Aracelli  di  Roma  , che 
morficatura  più  contro  alle  donne,chc  in  Damafco  li  ormano  "Scorpioni 
contro  gli  huomini  ,c  molto  più  oon-  grò (B come  granci  di  fiume  , & diot- 
tro le  vergini  ; mordono  ordinaria-  doIaricettaoperadiGio:Mefue,na- 
menre  con  la  coda  , gittandovn  vele-  tiuodi  Damafco  , mi  hà  toltoil  dub- 
no  bianchicio  , onde  Plinio  femper  bio  della  poca  quantità  -,  perche  poi 
e auia  tn  itine  fi  •Venenum  ab  ijican- . qui  non  fi  trouano  Scorpioni  cotfi 
didumfundi,  ^fpollodorui author efl  ; grandi  , làrà  bencàlterare  ilnumcro 
foggiungc  il  medefimo  Plinio.  Parto-  fino  à cento , e più  tìelli  noftrali  • Nel 
...  • v cosa- 
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comporlo  fi  può  vfare  l’ iftefià  dili- 
genza accennata  nell’oglio  del  Sere- 
nidi  mo  Gran  Duca  »circa  alle  tondi- 
dopi  deili  Scorpioni . ■ 

Oglio  di  Lombrici  ttrrcfiri • 

Piglia  di  Lombrici  terreftri  lib.mC- 
za>  oglio  di  Oliue  , lib.  2.  Vino 
oncic  2.bollano  infieme  finche  fi  con- 
~lit  Kt,  fumiti  vino  jc  fi  cola  ,efifcrba  . 
Umktu.  Quando  fifa  con  loglio  Rotato»  in 

vece  di  oglio  comune  , fi  chiama  o- 
glio  Rofaro  Lombricaio . 
r*nitì  , Conforta  i nerui  raffreddati  > & c 
♦•l®*  vtilc  a'dolori  delle  giunture  . Pietro 
Andrea  Matthioli  auuifa  , che  que- 
ll’oglio  non  fi  deuc  cuocere  ne’tcga- 
/ DJl>  mi  con  fuoco  di  Carboni  > perche  fi 
n abbruci*  1*  oglio  . & arroftifcono  i 
Lombrici  \ màil  vero  modo  ( dite- 
gli ) è di  tarlò  à bagno  maria  in  va- 
io di  vetro  beneotturato > perche  co- 
sì Cene  hà  la  virtù  e nell’ oglio  cosi 
diligentemente  tatto  > dice  haucrui  ri- 
trouato  mirabi!  giouamcnto  nc’  do- 
lóri delle  Gotte  calde  , ongendo  prima 
con  l oglio  il  dolore , e poi  iropiaftra- 
douifi  fopra  i vermi  già  cotti  .pedi  , 
incorporati  con  vgual  pefodiCcroto 
di  Licargirio.- 

Dilli  Lombrici  Terreftri  • 

SU  chiamano  i Lombrici  vermiter- 
reft ri, e fono  cogniti  à ciafchedu- 
no>  onde  perciò  non  ammettono  altro 
difoorfo.'  . . . 

. Diofcoridedice  , che  i vermi  della 
' * '**'  terra  tagliati  minuti , & applicati,  fa- 
nano le  ferite  de’ncrui  , ecotti  coju 
graffo  d’Oca  , s’inftilla  detto  graffo 
vtilmente  ne ‘difetti  dell’orecchic . 

lo  hò  lauati  i Lombrici  con  vino , e 
«oi  poftoli  foli  in  vna  boccia  di  vetro 
bene  otturata  , e fepoltalanelli  noc- 
cioli di  OHue  , che  rimangono  piop- 
po fpremutone  foglio , ficonuertiro- 
ftoio  vn  licore  vifeofo,  il  quale  , fe- 
condo anche  dice  il  Mi tthioli,  confo- 
nda le  ferite  de’nerui , e delle  budella. 
La  poluere  «felli  Lombrici  beuuta  al 
pefo  di  vna  dramma  có  acqua  di  Mar - 


robio  , ò d’Aficnzo , gioua  al  traboc- 
co del  fiele . • 

Pietro  Poterio  pone  l’acqua  di  ver- 
mi dcMaaerra  diftillati  per  fc  foli,  in_a 
vafo  di  vetro,  prima  ben  lauati  con» 
vino,  c dice,  che  gioua  à Tifici  , fer- 
ma il  fangue  , prouoca  i Mcftrui  , & 
-apre  l’oflruttiom , vccidei  vermi  ne’- 
putti , e conferifoe  alle  ferite  intrtnfe- 
che  r ii  che  parimente  opera  la  polue- 
re fatta  dieflì  , .leccati  nel  forno . 

Vn  Lombrico  viuo  legato  fopra  il 
panaricio , volgarmente  dettoPuntic- 
cio  , lafciandoudo  ftarc  , fino  , che 
muoia , dice  Paracelfo , che  guanfee 
dal  dettò  male . - 

Oglio  di  Volpe  di  Mefue . 

I)  Iglia  vna  Volpe  intiera,  e nc  fiano 
. cauate  l’interiora , fi  pone  à cuo- 
cere conacqua  di  fonte , & acqua  ma- 
rina ana  feftano  vrio , oglio  antico 
chiaro  , follarti  duc,e  mczo,falc  oncie 
tre . Cuoci  con  fuoco  lento  finche  fi 
confumi  l'acqui  ; dopò  poni  in  vn  va- 
fo la  Volpe  cotta  , cgmaui  fopra  ac- 
qua comune, nella  quale  ha  uri  bollito 
Aneto,  e Thimo  ana  libra  vna.  Cuoc  t 
come  prima  fino  alla  confumatione 
dell'acqua , cola , e ferbalo  netto  dalla 
refidenza . , 

? Vale  efficacemente  alla  podagra,  & 
à tutte  falere  gionture  che  dogliono  al 
dolor  dclii  reni,e  dorfo . 

! L'acqua  qui  preforma, fi  giudica  in 
dofa  diminuita , quando  fpecialmentc 
la  Volpe  farà  grande . 

11  fonano  s’intende  di  oncie  20.  al 

{►ili  . Mefue  nomina  quil’herba  Ha- 
afech, e Giacomo  Siluio  l’interpreta 
Hifòpo  , mà  dourà  pigliarli  l'Orten- 
fe,  che  propriamente  viene  adefière  il 
Thimo , chiamato  anche  Hafoc . - 
Paolo  Egincta  cuoce  nell’oglio  1 
Volpe  viua  , Mefue  però  parla  chia- 
ro , che  la  vuole  morta . Dourà  pc- 
; ròpigliarfi  nel  tempo  della  ven- 

demia , perche  fono  mol- 
to  grafie  , noi-  ’» 
trendofi  di  . 

1”  . ri  • • Vuai^ 
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CgUo  di  Rane  di  Mefite . 

Piglia  di  Rane  acquacicMib.  mr 
za , Oglio  Sciamino  fcftario  me* 
zo . Si  pone  Foglio  , e le  Rane  iiu 
vafo  di  vetro  » e fi  ottura  bene  » e fi 
cuoce  con  fuoco  lento  , finche  fi  cuo* 
cono  le  Rane, fi  cola  , e fi  ripone  fepa- 
rato  dalie  feccie  * 

Conferifee  alli  dolori  artetici,8c  al- 
la podagra  calda , e fi  ongc  alla  fronte  , 
Stalle  tempie  nell’infiammationi  , & 
inccndij  delle  fèbbri  ardenti  y Se  vi 
concilia  Tonno. 

Oglio  di  Vipere  di  Mefue  - 

i 

Piglia  di  Vipere  lib.  2.  Oglio  Sefa- 
mino  feftario  vno,e  mezo.Si  cuo- 
ce come  l’oglio  di  Rane  • 

Purga  i vitij della. cute,  e fina  l’im- 
petigini  - 


Oglio  di  Formiche  - 

Piglia  di  Formiche  alate  oncie  due 
Oglio  di  Oliue  mature  oncie  ot- 
to. Si  macerano  per  43.  giorni  inva- 
lidi vetro  , ottimamente  chiufo  , & 
efpoflo  alSole  in  tempo  d’eftate  , poi 
fi  cola . 

Scaldai  genitali  raffreddati , c fti- 
mola  agli  appetiti  Venerei  r ongendo- 
fenei  luoghi  inter  unioni  tr  tetìei , e 
tutte  le  borft  de’tcfticoli  * Il  feguente 
oglio  di  Formiche  fi  c fperimcntato 
piu  a tu  uo.  ■ ti 

Adriano  Minficht  lo  prepara  come 
fegue  . Piglia  di  Formiche  viue  , le* 
mi  d'Eruca  ana  quanto  ti  piace  , me- 
fchia  cótundendo  finche  fi  faccia  qua- 
li palla, là  quale  poni  in  vetro,  &efpo- 
nc  lunga  mente  al  Sole  , finche  appa- 
re oghofa  ; fi  caua  l’ oglio  per  tor- 
chio , e lerbalo  per  Hallànio  Ve- 
nereo * 

Se  con  quell’ oglio  fi  ongeranno  le 
piate  dc’piedi,e  irà  i teflicoli,  enei  pe- 
ritoneo , ecita  la  libidine  panche  nelli 
maleficiati . . ; 

In  Oribafioapprefib  Aetio  > fi  legge 
Hellionem (a che d la  La 9 erta  Calcjdi- 


ca  ) vfhtm  , qudm  tenui f ime  conteritr', 
diffide  oleum  affundito,  atq-,  ex  eo  m+- 
gnum  digit um  dextrt  pvdis  inungito  » 
coito, ybi  vero  à coita  ceBart  >tlts , di*. 
gitum  ipf  um  diluito  . Plinio  anch’ef- 
To  ferine  Ctnerem  Stellioni s linamente 
inuolutum , in  fini  fra  manu , Ventrem 
ftmulare  : Si  trantferatur  in  dextram 
inbibere . 

Delle  Cantarelle  le  ne  compone  o*  e lu  ^ 
glio  con  mefehiarui  fiori  di  Gmeflra,  citami, 
parimente  vn  certo  talcfc  ne  feruiua 
peroni  ione , per  eccitare  al  coito , mi 
i’cflcrfi  veduto  fèguirc  molti  cattiui 
fintomi  dall’vfodelle  Cantarelle  , ^ 
finanche  la  mone , hi  fatto  reftare  il 
corfo  nell’vfo  della  Medicina  , di  fi  v- 
trle  medicamento. 

Mi  l'inganno  confifte  , che  molti 
Medici  inauedutamente , feguendo  il 
fentimcnto  degli  Autori  Arabi , ordi- 
nando neli’adoprare  le  Cantare  Me, che 
fi  leuino  via  l’ali , il  capo , & i piedi  di  etnia,  f 
eflè  , le  quali  parti  non  fi  debbono  in  ? 
conto  alcuno  fcpe rare  dalle  Cantarci- 
le  , perche  fono  il  vero  Antidoto  » 
che  ha  datola  natura  contro  del  loro 
medefimo  veleno  j onde  l’auueduto 
Vecchio  Galeno  daua  le  Cantarelle^ 
intiere, perche  foggi  unge  il  Matthioli, 
fapeua , che  così  facendo , portauano 
fecola  Teriaca  contro  del  Veleno  ló- 
ro medefimo . 

Oglio  d’^fpparicc , chiamato  dell*  ' 
Spagnuol*. 

Plgfia  di  vino  bianco  gcnerofo  , tv 
glio  vecchio  aliamo  pid  , fi  pup. 
hauereana  libre  tre  , fòglie , e fiori  d’- 
Hipcricon  lib.  meza  x Cardo  Santo  » 
Valeriana  , Saluia  dome  (fica  ana  on* 
eie  quattro,  Tercbintina  chiara  Vene-  » 
titna  libi  meza , Incorro  fccltooncie 
cinque  , Mirra  oncie  tré  , fanguc  di 
Dragooncia  vna,  fi  compone  fecondo 
l’arte.  Dùppo  colato  s’efpone  al  Sola 
per  dieci  giorni . 

Gioua  à tutte  le  ferite  del  capo’ , 1 - 
tutte  le  piaghe  ,-t  ferite  delTaltrc  par-  • 
ri  , ancorché  penetranti.  Per  le  fe-  • 
rite  d’Archibugiatc , e grandement  »> 
profiicuolc-Socwire  àrutei  gl’apofiei 


mi». 
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mi , òtumori  preter  naturarci  , cor_* 
marauiglh  grande . 

All’  hemorroidi  è tanto  proficuo  > 
ehcfanaogn’yno,chel’vfa.  E medi- 
camento vtile  in  tutti  i morbi  artico- 
lari , e cura  tutti  i cancheri . 

Si  trou  a vn’  altra  deferì  ttione  dell’- 
elio Apparice,pofta  da  Alberto  Stec- 
camo con  vna  libra  di  frumento  » con 
variatione  d’alcuni  ingredienti,  ma_» 
noi  ci  feruta mo  della  prefentc  , come 
piùgenuina,defcrittada  Giouannide 
Ongoijs  Francefe , il  quale  rilerifcc_», 
baucrla  hauuta  dall’Autore  proprio  di 
elio , che  perciò  fi  condurti  in  Madrid 
di  Spagna  > doue  il  Medico  Apparicc 
viueua , e medicaua  con  queil’oglio, 
tirando  afe  l’vniuerfalemarauigTia_» 
dell’eccelfe  prerogatiue  di  quello  me- 
dicamento, à fegnotale , che  l’iftcrto 
Monarca  ne  volle  la  ricetta  , tacendo 
riconofeere  l'autore  con  larga  munifi- 
eenz.a . 

: Ciglio  Telino , ò di  Fiengreco . 

TJ  Iglia  di  Fien  gteco  lib.  5.  Calamo 
-1  odorato  lib.  1 • Cipero  lib.2  .oglio 

lib.  9*  fi  macera  per  fette  giorni  , me- 
fchiando  tré  volte  il  giorno  , poi  fi 
fpreme , e fi  ripone . 

• Ha  virtù  di  mollificare  , e di  matu- 
rare l’apoftcme , valeallcdurczzcdcl- 
li luoghi  fccreti  delle  Donne.  S’ap- 
plica di  lotto  alle  Donni , che  {tenta- 
no à partorire  , quando  per  ertere  v- 
feita  l’acqua  , reftano  perfciòalbiùga- 
ti  i luoghi  di  erte  Donne  , c di  più 
gioua  alla  gonfiagione  del  federe.»; 
«oondifica  la  tarlar  ella  , e 1 Viceré  del 
capo , che  fumigano  i-  Mefchiatocon 
cera  vale  alle  cotture  , & alle  bugan- 
cie,chiamate  qui  Speroni, perche  ven- 
gon  nel  piede,  doue  fi  mettono  i fpero- 
ni.Leua  le  macchie della'fàccia, e met- 
te fi  ne’belictti , per  far  lullra  la  faccia. 

- Oglio'Hardino diMefue . 

E iglia- di  Spica  Nardaoncic  tré. 
Maggiorana  onc. 2.  Legno  Aloè, 
la, folio  Indiano,  Calamo  Aroma- 
tico, foglie  di  Lauto,  Cipero  , Squi- 
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nato.  Cardamomo  ana onc.  i.e  meza • 

Si  pcflano  grodàmente  , e fé  li  gitta 
fopra  acqua , c vino  ana  quanto  balla- 
no , Oglio  Sefamino  lib.  <5.  fi  cuocono 
in  doppio  vaiò  per  fri  hore  , & ogni 
hora  fragitanale  materie  ncU’oglio.Si 
cola , c fi  ferba  . 

L’Oglio  Nardinoper  i fuoi  innu- 
merabili  giouamenti  vien  chiamato  .. 
Oglio  Benedetto , eioua  fpecialmcntc  + * 

à tutte  l’infermità  fredde,  c ventofe  de’  * 

nerui , ftomaco , fegato , milza , reni , 
vellica , e matrice . Conferifce  al  do- 
lor dell’orecchio  vcntofo,àl  dolore  del 
capo  , & emicrania . Fà  buon  colore, 
c buon  odore  nel  corpo . 

Mefuc  deferiue  tre  modi  di  farcl’- 
Oglto  Nardino,ma  quella  prefentc  ri- 
cetta, che  è il  fecondo , lì  coll  urna  più 
frequentemente  , fopra  della  quale  al- 
cuni autori  pretendono, che  per  Xiloa- 
loes  appreflò  Mcfue  fi  debba  leggero 
Xtiobalfami  5 rnànon  c chiaro  , fiche 
refla  in  piedi  il  Xiloaloes  , che  ìnferi- 
fee  Legno  Aloè . 

L’hauer  detto  Mefue  qui  acqua  , 2 
vino  quanto  ba  frano,  hàcaufjto  va-  • 
rietà eforbitante , perche  fi  troua , che 
ne  piglia  anaoncieotto,  altri  ana  libi 
1.  a fino  ad  ana  oncie  quindici,  il  che 
io  giudico  dola  fouerchia  , pcrcho 
quantunque  voglia  Mefue,  che  loglio 
Nardino bolla  lei  hore  , ad  ogni  mo- 
-do  cuocendoli  in  doppio  vafo  , ben., 
otturato , poco , ò quali  niente  fi  con- 
fumzdel  licore  , e volendolo  fepa ra- 
re , come  dice  douerfi  lare  Pietro  Ca- 
rtello, tutta  l’ertcnza  degli  ingredienti 
fc  nc  và  vnita  con  l’acqua , e vino , ri- 
manendone de  Hit  ulto  foglio , doue  fi 
ricerca  > che  rimangha  vnita  : il  qua- 
le auuertimento  fii  anche  accennato 
da  me  poco  fà  nel  trattato  dell’ogliin 
genere  in  quello  Teatro , & Io  per  tua 
comodità  voglio  di  nuouorcphcare__» 
quello  , che  inlègna  à quello  propofi- 
to  l’antèfigrtano  Galeno  , che  dice.. 

Vorrò fufficit  tantulumaqus,  aut  fin» 
admifeere  , quantum  coquendo  totum 
euanefeat  .•  • s . 1. 

Alcuni  rifcrifeono  d’hauer  veduti 
alcuni  tcftijche  mettono  quattro  libre  . 

)d 'oglio  invece  difei  , mi  fono  poco-- 

.kr  - 


778;  TEATRO  FARMACEVTICO  DEL  DONZELLI. 


Fictkì- , 
cr  »/•  >. 


ttguiti  . Quantoall’ogliofi  puòfofti- 
tuirc  il  comune,  in  vece  del  Scfacruno, 
il  cui  femequi  è chiamato.Giugio- 
Ita . 

Quanto  alla  pratica  di  comporlo  fi 
ricordabile  c d'aflolutaneccflità  cuo- 
cerlo nel  bagno  maria , altamente  rie*- 
ttedi  niufi  profitto .. 

Oglio  Coftino  di  Mef ut.  ■ 

Piglia  di  Cotto  amaro  onc.  2.Caf- 
fu  aromatica  onc.i. cime  di  Mag- 
giorana onc.fi.  vino  odorifero  quanto 
batta  , col  quale  s’infondono  perdue 
giorni,  Oglio  Scfaminolibij. fi  la  cuo- 
cere.come  l’Oglio  Nardino  per  fei  bo- 
re continue 

Scalda  , apre  l’oftruttioni , confor- 
ta i ncrui , i mufcoli , i tendini,  i liga- 
menti , lo  ftomaco  » il  fegato  , i capel- 
li : ma  pia  la  canitic , c fa  buon  odore, 
c colore  nel  corpo  humano . - 

Molti  autori  fi  fono  attenuti  di  ra- 
fcriucre  l'Oglio  Coftino  ne’lororicct- 
tarij.per  l’impoflibilità  di  rinuenire  il 
vero  Cotto  , che  hora  prefentialracn- 
te  fe  netrouadel  veriflimo  in  copia.» 
grande  della  qualitàappunto  , che  fo 
deferì uono  i buoni  autori  , & io  hò 
potto  al  fuo  capo  la  figura , onde  ceda 
il  timore  d’adoprarlo  imperfetto  » per- 
che ogni  debole  Spedale  lo  può  com- 
poncre  perfettamente . Circa  la  prati- 
cadì  prepararlo,  farà l’ifteflà dell ’O- 
glio  Nardino  con  i raedefimi  auuerti- 
mcnti . 

La  Caffi  a Lignea  hà  fimilitudine 
con  lo  Scciteragio  Indo  della  prima.» 
fpet  te  , & in  tutto  fimile  alla  Cannella 
de  hà  odore,  e faporc  di  Garofano  aro- 
matico, c volgarmcnrc  fi  chiama  Can- 
nèlla Garofanata . . 

Oglio  di  Cappati.- 

Pgliattorzedi  Radiche  di  Cappa- 
ti ouc.i.femc  d’AgnocaftojSpac- 
rapietra , Cipero , feorze  , c foglie  di 
Tamarice , anadranua.  foglie  di  Ruta 
dtam.r.  Aceto  di  vino  bianco , Vino 
hiancoodorato  ana  onc.a.Ogiio  anti- 
co liti.  i-Si  contundono  groflàmentc 


e fi mefchianocoir  l’aceto, c vino,e  poi 
fi  cuoce  ogni  cofa  vnitamente  con  I*- 
oglio  fino  alla,  confuma  tione  del  vino 
edeH'accto.. 

Scalda  moderatamente  , ri  folue,  at- 
tenua , molhfce  le  materie  , che  fono 
«ella  milza,  c la  conforta.  Vale  anche 
allo  feirro , & ogni  oftruttione di  effe 
milza. 

Loglio  di  Cappari  è ricetta  magt- 
ftrale  ,e  fc  ne  trouano  variate  defer  it- 
tioni  j mà quìfi  coft urna  la  prefento- 
Quanto  alfa  cottura  diefiódourà  farfi 
à bagno  maria . . 


Oglio  diCaflorto.- 


,±- 


Piglia  di  tcfticoli  diCaftoreoonc. 

i.  Vino  generofoonc.2.oglio  co- 
mune antico  onc.  12;  fi  poluerizza  il 
Cattoreo , e bolla  ogni  cofa  in  doppio 
vafo , finche  fi  diffipi  il  vino-,  fi  cola  , 
e ferba . 

Conferifce  al  tremore, edolore  de’- 
ncrui , e delle  giunture , c giouaa’di- 
fetti  dcll’vdito . 

Si  troua  1 foglio di  Cattoreo compo- 
fto,  ìlquale  giudico  infruttuofo  à tra- 
fcnucrlo  qui , perche  del  Cattoreo  ap- 
pena fi  può  dire  , che  ne  conferua  il 
nome  per  la  picciolezza  della  dofa  di 
etto , che  à libre  qnattrod’oglio,  non 
trafeende  Jedoie  dramme . 

L •'*  - , 

Oglio  dt’Tcpi  di  Mefite . - 

niglia  dc’tre  Pepi  ana  oncie  quat- 
Sf  tro , Ghianda  Vnguentaria , cioè 
Temi  di  Ben  oncie  fei  ,,Radiched’A- 
pio , c di  Finocchio  ana;dramme  tré ,e 
mera  : Saga  peno,  Opopanaco,&  Aga- 
rico a na  dramme  due,  c meza  : Turbit 
‘dramme  dodici ,Gengeuo  dramme  tre. 
Cime  d’Hifopo  fretto , cioè  Thimo  , 
cheanchc  HifopoOrrenfc  vien  chia- 
mato , foglie. di  Ruta,  ana,  manipolo 
vno. 

Si  contunde  ogni  colà  , e cuoco 
con  libre  ventiquattro  d’acqua,  fin- 
che fe  ne  confinili  la  terza  parte  , e vi 
s’aggiunge  oglio  di  Temi  di  Ricino 
heminedue  , cioè  oncie  dicciottò  , e 
fi  fà  bollire  fino  alla  confumationo 

ddT- 
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dcll’icqua . Si  cola  , e fi  ferba . 

’ Si  c fperimentatoall’infetmitl  fred- 
dcde’ncrui,  comefonolaParalifia  , 
fpafimo  i tortura  , tremore , c molli  fi- 
catione.  Conferifce  all’Epilclfia,fcia- 
tica  > e dolori  delle  gionture  , dorfo  , e 
colica , & apre  l'oppilationi , e confi:* 
rifee  con  gran  giouamento  alla  matri- 
ce j e lalcalda>egioua  contro  la  fua 
humidità . Giona  ancora  al  dolore , e 
freddezza  del  federe,  al  dolor  de ‘reni , 
e vellica , e frange  la  pietra  . 

Si  troua  confufa  in  Mefue  ladefcrit- 
tione  dcirOglio  de’Pepi , per  colpa  de 
traduttori,  i duali  in  vece  di  Balani  , 
che  fono  la  Ghianda  Vnguentaria_*  , 
pongono -Mirabolani  , che  fono  fred- 
di, e (cechi , & operano  tutto  il  con- 
trario di  quello  , che  promette  la  ri- 
cetta di  etto  oglio  di  Pepe . 1 Rcuecen- 
di  Frati  Spedali  d’Araccli  notano  que- 
fti  altri  errori  nella  ricetta  antica, e fo- 
no , che  per  feme  di  Iufquiamo  fi  deue 
leggere  Ammoniaco,  e-per  l'oncie  de’- 
.ttePepi,  ne  vogliono  tante  dramme, 
e per  Tapfia  intendono  la  Caflìa  Li- 
gnea • Noi  habbiamo  feguito  qui  la_» 
ricetta  corretta  da  Guglielmo  Rondo- 
letio , che  è la  qui  propofta , e ci  i riu- 
fcito  fempre  profittcuolc . 

Oglio  del  SenniJJÌmo  Gran  Duca  di  To- 
fcana , per  lo  fpafimo . 

Piglia  di  fiori  d’Hipericon  lib.  I. 

Oglio  antichi  (Timo  lib.2.  Si  pon- 
gono alSole  per  alquanti  giorni , poi 
fi  fpreme  fòrte  , & alla  colatura  fi  ag- 
giùgc  vn’altra  libra  d’Hipericon , Te- 
rebintina  oncie  due  , Vernice  grano- 
lofi , cioè  gomma  di  Ginepro , Eufbr- 
bio  , Cafforeo  ana  dramme  quattro  , 
Zafferanno  dramma  vna  , Lombrici 
lauati  con  vino  bianco  manip.a.fì  ma- 
nipola fecondo  l’arte . 

Cura  leponturedc’ncrui , edelle_j 
' parti  ncruolc , adoprato caldo  i Scio- 
glie le contufioni degli  articoli  , eli 
tumori  pituitoft. 

■ * - >1  .■'**«.»  - . * i 

- 

' • t , 

• • ’*  ’ Sicft-5'  L- 


Oglio  del  Gran  Duca  diTefcana  per  lo 
Stomaco . 

TJ  Igli* di  Maftice  onc-d-  Noci  Mu- 
1 lchiate  , Garofani  ana  oncie  4. 
Squinanto  , Mace  ana  onc-t-  Legno  * 
Aloè  onc.s.Ogliodi  Maftice  di  Mefue 
lib.2.  Si  poluerizza  ogni cofa  fottìi- 
mente  , c li  pone  in  vn  orinale  ben  co- 
perto, c fi  digerifee  per  noue  giorni  , 
poi  fi  cuoce  per  bagnomaria^  fi  cola.  ..  . 

Ha  fòrza  iniigne di  fcaldare Uveo-  * 
tricolo , difeu tendone  il  flato, e robo- 
randolo  . Se  nc  vngono  alcune  goc- 
ciole allo  ftomaco . 

Oglio  de’ Tadri  di  San  Benedetto  , 
contrai  Firmi • 

Piglia  animelle  d’oflà  di  PcrGcbe  • 
Amandole  amare.  Scalogne,  ver- 
mi terreftri , ana  libra  meza , Gcntia- 
na  raanip. 5. Dittamo  bianco,  Radice 
di  Fraffino , di  Gramigna , d’impera- 
toria , e di  Peonia , (rondi  di  Rouo  » 
Zcdoaria  , Za  Gara  no  , Calamo  Aro- 
matico, Garofani,  Aloe, Galbano, 
Coloqumtida,Gengeuo;  NociMu- 
fchiate , Cinnamomo , Pepe , Incen-  < ‘ 
zo,  Carpobalfamo , Coralli  roffi , ana 
onc.2.  Teriaca  eletta  onc.  7.  e meza  , 

Menu , Aftemzo , Abrotano,  Cenuu-. 

Tea  maggiore  , foglie  di  Perfico  , di 
Porro,  d’Ancto,  ai  Pilofella , d’Ori - 
gano,  di  PianUgine,  di  Ruta,  di  Mar- 
robio , d’Apio,  di  Lauro , di  Thimo , 
diSaluia,  e di  Camedrio  , Rofaiari- 
no , Santolina  , Maggiorana  , Beto- 
nica -,  feorze  di  Granato , di  Aranci 
ana  manip.mezo,feme  d 'Apio, di  Por- 
tulaca , di  Pianugine  , di  Porro,  di 
Sementella  , di  Cotogno  -,  di  Finoc- 
chio , di  Cauoli , di  Pcttofello , edi 
Lupini:  Segala,  cioè  Germano , Pa- 
glioli roffi  , Bacche  di  Lauro  ana  onc. 

<5.  Corno  di  Ceruo  abbrugiato  onc.  j. 

Fiele  di  Toro  onc.  6.  Aceto  forti  (fimo 
lib.  1.  oglio  di  Maftice  , oglio Petro- 
leo  , di  Lauro , e di  Spica  ana  onc.& 

Oglio  antico  lib.  37.  e meza  . Si  pone 
in  putrefattone , e fi  manipola  fecon- 
do l’arte. 

Vale 
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tdhuì  , Vale  per  fer  morire  , e difcccare  i 
* #»*  vermi , marauighofàmente  . Se  ne  un- 
gono i luoghi  fonili  come  fono  l'obel- 
licolo  , polli)  e fontanella  della  gola . 

Si difpenfa queft’oglioqui  dalli  RR. 
Padri  di  S.  Benedetto  nel  Monaftcrìo 
di  S.  Saldino,  Se  è canta  l’efficacia  di 
eflò  , che  vi  concorre  la  maggior  par- 
te di  quella  Città  , la  quale  nc’tempi 
andati  adègnò  al  Monafterio  predetto 
vna  rendita  di  80.  feudi  l’anno  5 in__» 
contributionc  della  fpefa  che  vi  coree 
à comporlo . In  Venctia  dice  il  Mclic- 
chio  , che  vien  anche  comporto  da’- 
medclimi  Rcligiofi  delMonaftcrio  di 
S»  Giorgio  Maggiore . 

v Oglio  di  Zaffar  tutto  di  Mtf %e . 

Piglia  di  Zaffaranno,  Calamo  Aro- 
matico afta  onc.  1.  Mirra  dram. 
4.  Cardamomo  dramm. 9.  Ciucili  s’in- 
fondono per  cinque  giorni  in  Aceto  , 
fuorché  il  Cardamomo  , il  quale  vi  fi 
ponerà  nel  fello  giorno  > e fi  fanno  Ila- 
re fino  al  fettimo  giorno , nel  quale  v’- 
aggiungerai d’ogjio  buono  lib.i.eme- 
za  fi  cuoce  ogni  cofa  in  bagno  maria  , 
fino  alla  conlumatione  dell'Aceto . 
Fétttii  1 Confetifce  al  dolore  de’nerui  , li 
conforta  , elenifcc  la  loro  durezza  . 
Gioua  allo  fpafimo , 8c  al  dolore  della 
matrice  > e fa  buon  colore  - 

t 

Oglio  di  Mafliccdi  Mefite . 

Piglia  d’ogHo  Rofatoonc. u.Ma- 
fticconc-j.  Vino  bianco  onc.  8. 
( in  altro  tetto  onc .4.  ) fi  cuoce  in  ba- 
tsnbl  gno  maria,  fìnchelì  confumi  il  vino- 
à’vfi,  * Corrobora  il  cerebro , ncrui , giun- 

ture , ventricolo , e fegato  : Icnifcc  i 
tumori  duri , e fèda  i dolori . 

Mcfue  pone  due  deferittioni  defo- 
glio Mafticino , quella  qui  propofta , 
che  eia  feconda,  eia  pili  coftumata . 

Oglio  damandole  dolci  di  Mcfue . 

Piglia  d’Amandole  mondate  da  am- 
bedue le  feorze  , quella  quantità 
cheti  piace:  pe fiale  molto  benc,c  fan- 
ne palloni , e lafciali  in  luogo  caldo 


circa  cinque  bore  , poidinnotiope* 
fiale , e cauanc  l’oglio  per  torchio  : ò . ‘ 

vero  pcfla  Amandole  , & impaftal^j 
dentro  vn  vafoàmododi palla  , eia- 
fciale  in  luogo  caldo,  gittandoli  fopra 
vn  poco  d’acqua  calda  , e poi  cauanc 
1 oglio  per  il  torchio . 

Lenifcc  l’afprezza  della  gola  , del 
polmone , c dcH’altre  pani  cfteme , e 
corregge  ogni  durezza  , e feccità  delle  • 

gionture  ,e degli  alni  membri,  e però  w‘  1 * 
ingrafià,e  gioua  all’Ettici:  accrelce  il 
fème  , e gioua  ancora  all’ardor  della, 
vulua,  e deforma,  gittandouelo  den- 
tro . E vtiliffimo  alla  torte  Cecca  , bc- 
uendonc  à poco  à poco  con  Zucchero, 

8c  vngcndone  le  cotte . 

Si  dourà  haucre  molta  cura , che  f- 
oglio  d Amandole  dolci  fi  caui  con_» 
fuoco  piaceuolittìmo,e  dall 'Amando- 
le fcorticatc  da  tutte  due  le  feorze,  co- 
me infegna  Mefuc,altrimcnte  non  rie- 
fee  lenitiuo  , ne  pettorale  , perche  il 
fuoco  gagliardo,  li  coglie  quelle  facol- 
tà^ la  corteccia  li  comunica  la  fua  na- 
tura ftitica.  Copra  di  che  ilperitiffimó 
Matthioli  lafciò  anch’egli  auuerti- 
mcnti  reconditi , c fpecuìmcnte  sii  la 

Suoliti  del  calore  lene  , perche  nu- 
bendo foglio  abbruftolito,fi  giudica, 
non  Colo  infruttuofo  j roà  formalmen- 
te dannofo . . , 

Oglio  damandole  amare 

• • • ' fr. 

C I caua  per  torchio , nel  modo , che 
O s’è  detto  fàrfi  quello  dcll’Aman- 
dole  dolci . 

Rifolue,  edifllpa  i flati,  anche  nel-  Ftnllì  f 
f orecchie , c gioua  al  tinnito , Se  vdi-  4- , 
to  difficile,  lenifce  l’afpcrità,  e mitiga 
il  dolore  de’nerui, apre  i luoghi  ottan- 
ti, molliCce  le  durezze,  e leua  il  panno 
della  fàccia . 

Oglio  di femi  di  Ecn . 

SI  fà  come  loglio  d’Amandole  dol- 
ci 5 mà  fenza  fuoco . 

Apre  l’oppilationi , gioua  al  Cibilo , F,„  , 
c dolori  dcll’orccchic,  & alla  Cordila  » & »/*• 
mollifica  Ih  fcrofolc  , e la  durezza  del 
fegato,  e della  milza  , gioua  alla  fred- 

dezza 


Fatiti 

0*fit 


Fatiti 

&tft, 


: ' PARTE  TERZA, 

Jeaza  de'nenu , e delle  giunture,  allo  . 

fpafimo.  Se  aH'artetica:  corregge  la_»  | Ogl:o  digiuno. 

morie» , c la  pelle  guada,  le  cicatrici) 
e le  Icntigini } Bcuuto  folue  il  ventre, 
ma  nuoce  allo  ttomaco . 
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Del  Ben . 

IL  Ben  degli  Arabi , è chiamato  da’ 
Greci  Balanus  Mtrepftca  , cioè 
Ghianda  Vngucntaria>  c da  Plinio 
frùrabclanum,cioc  Ghianda  odorata. 

Appretto  gli  Autori  antichi , fi  tro- 
ll» variatamente  deferiti»  quella  pia- 
ta) màtrài  moderni,  fi  deueferoare 
molta  obligatione  al  Sign.  Tobra  Al- 
dino , con  il  quale,  e con  l’autorità 
dcll'Eminenciffimo  Cardinal  Fa  mele 
figodeda’virtuofi  l’afpetto  della  vera 
pianta  del  Ben , nel  curiofiffimo  Hor- 
to  di  eflo  Eminenttflimo  in  Roma  , 
nata  iui  da  vna  moltiphcirà  di  el& 
frutti,  fatti  icminarc  dall'Aldino)  on- 
de poi  ne  compilò  vn  libro  vnitamen- 
te,  di  tutte  le  piante  peregrine , che_* 
colà  fi  coltiuano , il  cui  titolo  è Fxa- 
ffifftma  deferì  ptto  rariorum  quàrun- 
iamTlantarum  , qua continentwr Be- 
irut in  Harto  Fame  fatto,  douc  potran- 
no fodisfarfi  à pieno  i curiofi  di  que- 
lla rara  materia . 

Cglie  di  femi  di  Vapautro , 

SI  caua da 'Semi  di  Papauero,  per 
:fpreffionc,comc  rogito  d 'Aman- 
dole dolci . 

Impingua , lenifce  l’afpera  arteria  , 
’ mitiga  l'ardore  delle  fèbbri,  e concilia 
il  Tonno . 

Si  trouano  appreflò  I*  Antidotario 
di  Mcfue  due  deferittioni  d'oglioPa- 
pauerino,&  è vna  la  qui  defcritta,c  l’- 
ultra fi  fà  da’fiori  di  Papaueri  nel  mo- 
do del  Violato . 

Olito  di  femi  di  Infettiamo . 

IL  modo  dell’oglio  de'femi  di  Iuf- 
quiamo  c di  cauarlo,  per  efpreffio- 
nc,  come  quello  de'Semi  di  Papauero. 

Sedai  dolori  in  qualfiuoglia  parte 
del  serpo,  vnc^  fopra  la  parte  ©ffcfa. 


SI  caua  Ja'femi  di  Ricino , nel  ino* 
dodi  quello d'Amandole dolci . • 

Diilòlue  le  vcntolità  grafie  .adotti-  Fatui  j 
glia  il  flemma  vifeofo,  e confcrifce  al 
dolore  dello  ttomaco , dell’intcftino 
Colo,  Se  Ileo.  Confcrifce  all’hidro* 
pifia,  vnto,  ò bcuuto,  òpurc  pofto 
nc’Clifticri.  Vale  ancora  adolortdcl- 
l’orccchie. 

t 

Del  Ricino. 

IL  Ricino,  chiamato  dagli  Arabi, 
e Mauritani,  Cherua , vien  nomi- 
nato da’Greci  Cici, e Croton, d a Mcfue, 
granumt{egiie,  d’altri  Cataputia  mag- 
giore , c da  alcuni  Ficus  Infernali t . 

Il  feme  fblue  vehementerocnte,  il  . , 
corpo , Se euacua  la  flemma , e le  ma-  4 * 
teric dalle  gionture,  mà  habbiafi  ri-  1 * 
guardo  nel  feruirfene , perche  hò  ve- 
duto, che  la  fua  violenza,  e cosi  gran- 
de, che  hà  moietta to  fin’anchc  le  per- 
fonc  molto  robufte . * 

Oglio  di  fettiidi  Cedro. 

QVeft’oglio  fi  caua  parimente  per 
efprefiione  da’fcmi  di  Cedro 

mondati , come  Foglio  di  „ 
Amandole  dolci  ■ 

Confcrifce  a’dolori , e tumori  arti-  Fatiti  j 
colari,  frange  la  pietra  de'rcni,  e vefli-  & , 

ca  : Ne’ tempi  pettilcnciali  fi  è trouato 
alcfitarmaco  infigne , vccide  i vermi , 
tanto  bcuuto , quanto  vntato . 

Ogìio  di  femi  di  Coloquintida • 

LA  manipolatione  dell’oglio  de’fe- 
mi  di  Coloquintida,  cùmina.  per 
via  d’efprefiionc  , come  quella  d’A- 
mandole  dolci  ; mà  quelli  femi  dou>> 
ranno  nel  torrefarli , afpcrgerfi  con  vn 
poco  di  buon  vino  bianco  aromatico. 

Giouacon  fempliee vntione  cótro  Fatiti, 
i vermi , e chi  dendera  vna  leggicrala  * • 

euacuatione  fi  vnea  con  quèlt’oglio 
tepido , tutto  l’obellicolo . 
fiuett’ogiio  fu  molto  famofo  nella 

Città 
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t*t*hì 


Città  di  Padoua,  con  ilquale  Giaco- 
mo Antonio  Cortufo  faccua  delfope- 
rationi,  che  fi  affomiglnuano  a’mira- 
qoli , per  camion  di  vermi  »àfegnat*- 
Je  che  incito  beurioficà  al  Mattato*- 
li , per  rifaperc , che  vmionc  folle  l'a- 
doperata dai  Cortufo  in  fumi  male  de 
Vermi , il  che  ottenne  cortefe  mente , 
dall*  munificenza  di  qutfSignorej* 
come  fi  vede  nella  fua  Lettera-  regifera- 
ladal  Mattinoli  * nel  pruno  foglio  del 
fuo  Diofcoride  con  falere  molte  tur 
riofità . 

Oglio  di  femi.  di  Senape 

SI  caua  per  torchio  nd  modo  f3- 
detto,e  fi  dourà  gitcarc  dellacqm 
calda  affai  nel  focchcct  o-^donc  haurqi 
pollo  i forni  della  Senape,  nd  può» 
di  ponetli  lòtto  il  Torchia  , k fine  di 
facilitare  l’operatione»  e catterai  ao- 
qua,  Scoglio,  chene fcrai  lampara» 
rione  con  FOmhuto  di  vetro,  òalcro 
fjmile  . 

Conlérifce  a’dolcri  freddi,  & <vLL'- 
o&liuionc , al  letargo  .. . . . À 

Dtlhk  Senape . 


Diebi***- 
IÌMI 


IT  A' Senape  è pianta  volgane /che 
JLi  perciò-nonaccade  farui  fopra^s 
irmm  dilcorfo  alcuno  ; tnànon  potwnce- 
rcingrariadcViuÌQfi,quetchcnifest' 
61  fee  P.  AJonzo d*Ouagltc  >chcndLRc- 
f<(«.  gno-  del  Cile  nafee  la  Senape  fponcu- 

neamentc  in  molta  abbondanza^  cre- 
ile , & ingroflà  tanto  , come  vn  brac- 
ci o , c tam’alta  , e firoodofà  che  piere 
albero,  cdicc  ha uer  cantinato  moke 
miglia  per  campi  di  Senape  j.taoi’a  ha, 
che  fuperano  vn’huomo  a cauallojfo- 

Sra  li  quali  fanno  li  nidi  gli  vece  Ufi, 
e’quali  parla  ilSantolEuangdiccfi^, 
■vf  ytlucres  Carli  yeniant. , ér  tabu- 
ttnt  in  tamii  tini . 

Q&liodi  %/7i  d Otta, di  Mefite. 

Piglia  rodi  d’Oua  le  Hate  numero 
30.  in  circa , rompili  con  le  ina, 
ni  , e frigi  li  in  Ihrtagànr  con  fuoco 
mediocre  di  carboni,  mucucndfl  di 


continuo, finche  sarsoftlcofl», ei 
tildi  Bada  elfi  foglfov  fi>  preme  coiu 
due  cucchiari  diléguo >c  tauem.  fa- 
glio thbonAiacemnnas . 

1 1 fecondo  modo pigli!  roffii’ou* 

Iellate , fi  tanno  macinare,  con  mola , 
poi  fi  malaflane  *£otnc  s’c  detto  nel 
capoddl’oglio  d’AmandoIc  dolci,  e 
caucrai  foglio.  Il  terzo  modo-,  d 4 
difiillare  i»  lambì  oca»  come  fiè  dttfo  ‘ 
douerlì  fare  l’ogJiodi.Eilolòfi . 

Mondiòealac;ute,cuBa>r  impetup*-  Fdrttl±  • 
ne»icrpigine,„&»krifraotb»dfiUa  ou-  J.*/-»,  * 
te, fà  rinafcene  i capelli,  c conferì» 

He  alle  fittole  , ds  jjf  viceré  calti? 

uè-  . . : . V ailè'iu 

.Mefuc  pone  tré  diodi  pe*  fere  fot» 
giro  d’a  iu-,  quelli, però  , « be  fi  cofl  «»• 
ma , peti  vatstjidella,cutei è d primo, 
iiqualfcdtìurà  «Htnfi  per  ihonduo , 
rinchwiiòdejntro  un-  fecefcfctto diaci* 

Ihctta ,e  ben  foste,  li  tento  modo, 
che  fiequa/per  difHJ  lattone  ,Iome  ne 
vagkoper  medicamene»  rulneiario» 
c nafte  Ruracoiofo ., 

Qg\ioidt.  Fntment * iiMkfue.  "y’t 

v.ira.*1 . • ••».»»«• . . .*<*•  v. 

T ’OgliodLEwamemo’ft  catta  coiu 
JL4  quei  ferri  igniti , che  fi  fatino  f« 
oltie  ; mà  il  fecondo  modo  cdùcauar- 
loper  dtftillationedal  frumento  feor-  • 
ticatQ^^p»n«-|im cfcfcrnfo.fr/du e pi- 
gnatte , come  s c dettodelf ogllo  di  ìc- 
gao  Santo . . , ;.n *' . b ecn.  ’Q 

GvMl'unpeciaine^  Falgicwradfe.1* 
la  cute..  N' 


Cgliodi  Tipei'  Mttf chiatte ..  : ■ . 

Piglia  di  Nóci  Muicbàxte  quanto 
ni  piace  , fanne  polucre  graffe,  la 
quale  afpergirab  cotv  viBof-gcnettifoi 
poi  fi  felino  fcaldli  re  in  vaiò  di  rame* 
voltando  di  continuo,  finche  caccia- 
no  vnagra ffezza  oleaginofa  , poni  in 
faccbetto  di  tellanuoua  , c caUa  fo- 
glio per  torchio,  con  forteefpreflìo- 
ne , il  quale  farà  liquido;  mà  poira£- 
frcdibndofi  s’ind«ra  à contifbenz.t^s 
d’vngiMHicolbdo.,  ' . 

Tien  caldo  lo  llomaco  debole , fa 
fufiglìWC  fappuy.o  ili 'cibi  t gioua. 

alla. 


«<t 

a 


il  - ■ 


Il*- 


finiti 

. 
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alfa  cornane,  cóncuoce  gli.humori 
freddi  , e n£ahas:  t cald  i , <■  {Ldifiipaà 

flati.  • t • . -.1  " - v r 

■ ' Oglio  di  Laudino». 

yf 

Pfefia  di  laudano  poluerrzzaro 
1 ufficiente  quantici, p<>ni  in  vafo 
-di  rame  (lagnato , iòpraiofondi  acqua 
Rodi  quanto  baila  ad  fiume  uare  il 
Laudano  , poi  aggiungi  loglio  d*A~ 
mandole  dolci  la  meta  da  pefo  del 
La  udano,c  uopn  la  bocca  del  vafo  do- 
tando bene  k co  moie  flòre  -,  e ponti 
cuocere  in  fornace,aIla  tua  deferetuo- 
rteche  li  regolari  dalla  quantità  del 
Laudano  -,  come  raffreddato-,  coda  ,e 
{erbàio.  . • • 

’ Gontèrifoe  à proibire , cbenonca- 
fchino  i capelli  , perche  rifòluequel» 
humor  cattiuo,cne  giace  appretta  al- 
le ràdici  loro . 

Del  Laudano . 


SI  troua  vna  forte  d’ herba  Crfto 
chiamato  peculiarmcmcLeda»ò 
iecondoaitri  Lada , ò Ladano,  dalla 
cuigrafkzza  , che ftà  attaccata  aUg . 
fue foglie  , come  raccolta , piglia  il 
nome  la  fua  pianta  di  Ladano  ,c  vol- 
ga rmeme  Laudano,  il  quale  fi  racto- 
£lic , pa fccnd« k Copre  , <*i  Becchi  \€ 
frondt  del  Laudano  , fe  gli  attacca  la 
fua  tenace  grafTèzza  alle  barbe  , de  al 
velloddle  cofcie  5'  onde  poi  i Pa  fiori 
ne  loca  nano  co’pcttini  ,c  locolano  , 
c nc  fanno  paftelli . Pietro  Beliamo 
però  dice  , che  in  Gaudio  fi  raccoglie 
induftriofiimente  in  . quello  modo  3 
Crsci  collidendo  Ladano  peculiare  in- 
utili fui  flt  tmentum  parant,  'rernaculo  fermo- 
*.7.  „e  ilUs  Ergativi  dittum  . Tifi  Tero  in  - 
JÌTumcntum  rafiro,  dentimi  experti  fu- 
mile ; huic  affixe  funt  ligule  ,fiue  Zo- 
na è corio  rudi , neque  pr sparato  con- 
fetta. Eas  letti tèr  ad friccmt  Làdani 
ferisfruticibus , vt  ìnbareat  liquiditi 
ille  humor  circa  folio  concretus ,quì  de- 
inde àligulit, per fummo s Solisardores 
cui  tris  e fi  abradendus  . ltaque  in  La- 
dano coll’gendo  fummus , immò  intole- 
r abili f (fi  Jabor,  cum  totoi  dice,  arden- 


TERZA. 

tifano  canicola  atta,  in  nontihus  ha* 
tote  neceffe  (it  -.  ncque  »rrà  facile  quif. 
qu.rn  alias  ad  id  calligend  um  operaio 
Jumvt , prater  Calo  inno t ,boc  eli , irlo- 
naca t Orsa» . • - , 

li  perfetto  Laudano  c odorato , ver- 
deggiante , fàcilmente  fi  rende  molle, 
grulle),  non  arenofo  , nè  frangibile  t 
““‘“finofòftarèquellodi  Cipro-;  mà 
queifodd]»  Arabia , «della  Libia , 4 
riie . : • il 

«à  virtù  d’a  Stingere  , fcaldare  4 
moliirc,  aprire:  ferma  la  caduta de‘- 
capeili  y me  {chiaro  con  vino , Mirra  , 
8c  oglio  mirtino , medica  i ddlori  deU 
L orecchio  con  acqua  mulfa  , fettóne 
fomento  caccia  ic  fecondine . Ritarda 
h-canitic, 

» ■ • » *.  fi 

• ■ • - Oglio  di  fior i4‘  Jfrancì . 

- f ,*» 

ÌT  L modo  ordinario  di  comporre  Pu 
1 ogltodi  fiori  d'Aranci , òdi  Gel- 
1 omini , -c  di  mondare  l ‘A  mandole  da 
rotte  due  le  corteceie  , c doppo  fei 
fil  ato, (òpra  fiato  c6  effe  Amandole,  « 

nbn , déntro  d’vnvafb  coperto  , chè 

nontrafpiri  1 odore de’fiori,i quali  vi 
douranno  tiare  24.  bore,  all’hora  fi 
capanol’ainandokjefi  merchiano  cò 
nuoui  fiori  >feecndo  firn i finente  fi rau 
to  fopra; ftmto  , nelPiftelfò  modo , e 
tèmpo , come  s’c  detto,  e cosi  kguirai 
tre  »ó  quattro  volte  , finche  l’Aman- 
dolc , (Sano  refe  perfeta mente  odora  + 
te  > ^ all  nord  fi  pcftano , e Cent  caua 

OS'1»  pcf  torchio, comediceromofou 
pra  dell  oglio  d Amandole dolci.Con 

3^c,?0  fi  Può  fare  foglio  di 
(?elfpniu>i  à . ^ 

L altro  modo  di  fare  I’oglio  di  fiori 
odorato  , fifa  pigliando  cinque  libre 
d oglio  d oliua  perfetto  , ecncnonj 
habbualcunoodore alieno  , fiondi- 
cene bianche  di  fiori  d’Aranci  vna  li- 
bra,e meza, palpili  due.libre;  Si  rom- 
pons,tnori crracifxando  dentro  vn 
vafodi  pietra  marmo, vi  fi  vadano  in- 
corporando le  cinque  libre  defoglio; 
opera  cosi  fincheacquifti ogni  cofa  > 
forma  d ynguento  , il  quale  cola  per 
panno  di  imo  raro, c mondo,  premen- 
do con  le  mani , & *]  rimanente  con__» 

il 
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7?4  teatro  farmacevtico  del  donzelli. 

.il torchio  : è cotto  il  licore  vfcito  > la-  j torchio  , il  quale  frrà  digiowmdiffi 


TllOiCiitW  ; ^ tuivw  *•  - 

fetali  fare  la  refidenza  dentro  vn  vaio 
di  vetro»  gitta  poi  la  parte  fecolenta» 
acquofa  , e loglio  incorpora  con  al- 
trettanti fiori , e come  s’c  detto»  «du- 
cendo ogni  cofa  in  forma  d vnguento 
ncll’ifteflb  modo  di  fbpra,  poi  cpla  ,£ 
ponLinvafodi  vetro  à fine  di  rare  la 
refidenza.  Ripeterai  lemutatiomdi 
fiori,ttc , ò quattro  volte , c finalmen- 
te doppo  che  farà  colato  rogito,  lo  ri- 
porterai fèparato  dalle  fetcie,con  que- 
llo modo  riefee  di  giocondo  odorc,ta- 
cile  à fare  , e di  poca  fpefit  • Si  conler- 
ua  molti  anni.  ...... 

Si  fi  ancora  foglio  di  fiori  odorato 
con  foglio  d’Amandole  dolci  » c di  te- 
mi di  Ben  cauati  per  torchio»  lenza—» 
fitoco  : fi  piglia  vna  difcretcìonataj 
quantità  di  pcrfcttiffimabambacej 
bianchiffima , che  fra  aliena  da  ogni 
cattiuo  odore  , fi  infuppa  d oglio  d - 
Amadole  dolci,  ò pure  di i Bcn,cfpre£ 
fi , come  s’c  detto»  fenza  fuoco  » poi  li 
poneonodentro  vnvafo  di  terra pro- 
portionato , tanti  fiori  d Aranci , odi 
Gclfomini  , che  faccino  1 altezza  di 
due , ò tre  dita  , fi  fpande  fopra  di  effi 
fiori  la  bambace  slargata,gta  tnfuppa- 
ta  doglio , in  modo  pero  . che  non_» 
coli  da  fe  ftdfote  fopra  di  ella  bamba- 
ce, fi  pongono  nuoui  fiori ,c  poi  altra 
bambace  intoppata  d’oglio,  e cosi  ad- 
derai ripetendo  » finche  il  vaio  lara 
pieno  , Sciandolo  in  luogo  conue- 
nicntcmentc  caldo  (ma  non  humidoj 
perlofpatiodi  24 • hore  ; fi  ripete  la 

permutationede’fiori  per  cinque  , o 

lei  volte  ; onde  poi  dalla  bambace  refa 
odoratiflìma  , fc  ne  caua  foglio  per  il 


tutw-iiio  j »*  — ' 

mo  odore.  Si  lafcia  molti  giorni  af- 
finché tàccia  la  refidenza , riponendo 
poi  foglio  chiaro  in  vafo  di  vetro  ben 
otturato , il  quale  dura  molti  anni  in 
bontà.  . T 

Gioua  alla  melancolia,  febbri  cotì- 
tagiofe,  allo  ftomaco  debilitato  , Z’z  j**tu  : 
dolori  della  matrice  , efà  purgare  le 
Donne  , che  hanno  partorito  di  fic- 
fco.  ' ■ ■ 

L’ogliodi  Gelfomini , ricrea  l’ani- 
mo» augmenta  li  fpiriti  vitali,c  gioua 
al  capo  debilitato > & è vno  de  cordia- 
li intigni. 

Si  dourà  auuertire , che  li  fiori  per 
comporre  quelli  ogli  » non  frano  ha- 
gnau  di  rugiada  , perche  allora  fono 
meno  odorati , e facilmente  qucll’hu- 
midità  , li fà  contracre  catiuo odore; 
nè  meno  fono  buoni  li  fiori  colti, qua- 
do  fono  troppo  fcaldaci  dal  Sole , per- 
che à quell  ile  gli  c rifoluto  1 odor^j 
dalfeccclTiuo  calore . . \ gm «u 

Non  tutti  li  fiori  douranno  rimane- 
re24.horencl  vafo  con  la  bambace ',  "***•  • 
perche  quelli delli  Gellomini , hann# 
la  parte  odorata , molto fupcrficialc  » 
onde  ballerà  llarui  quattro , ò cinque 
hore  al  piti  , altrimente  fi  corrompo- 
no ,c  giuliano  loglio. 

Qui  termina  il  periodo  di  quelle  fa- 
Yicne’,  cauate  dal  pelago  delle  mie  oc- 
cupationi  : haurei  voluto  darti  mi- 
gliore , e piti  delicata  pallura  » mà  la 
mia  debolezza  , non  hà  permeilo  di 
vantaggio  ; ti  ricordo  in  tanto  il  det- 
tato defgran  Seneca.  ’Hon  efl  magni 
an  imi  dare  ; & perdere  , hoc  efl  magni 
animi , perdere , & dare . 


Il  fine  della  Parte  Terza , e di  tutta  l’Opera  : 
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Co’Joro  principali  Sinonimi  , e luoghi  natali . 

AGGUATATOVI  JÌLCVW.E  OS  SE  RJ'AT  lOVj. 

Dal  Signor 

GIO:  GIACOMO  ROGERI  ROMANO- 


AL  STVDIOSO  DELLA  BOTANICA. 


L Suolo  Ramano  abbaiare  di  "Piante  medicinali  in  molti  luoghi 
lafciò  fcritto  Galeno^nà  particolarméte  nel  i.lib.dcgh  Anti- 
doti al  c.%.  doue  ricorda  al  Medico  la  necessaria  cognitionedi 
quella  con  le  preferiti  parole . Medicus  autem  omnium  ftir- 
pium  fi  fieri poteft  pcritiam  habeat,confulo;fin  mtnus  plu- 
rium  falccm,guibus  firequenter  vtimur  : Inflrutto  dunque  da 
Galeno  con  tali  auuertimentUflimaicofa  indegna  il  conofctrt 
le  Piante  per  foto  ydtto,e  relatione  àguifa  di  Banditore , che 
riferii cele  faterne , e l'effigie  degli  buomini , chetal’hora  mathà  veduto  : Onde 
poi i ogni  sforzo  di  ottenere  la  cognitione  yifuale  di  effe , (j  Intuendo  ctò  ottenuto 
mediante  la  leitione  degli  antichi , e moderni  Authon , c la  frequente  inf pettione 
fatta  in  diuerft  tempi  nelli  Campi, Colli, Palle,  Selue , e luoghi  Paludoft  ; Mi  pofi  à 
Jcriuere  il  prefente  Catalogo  piu  toflo  per  mia  vtilitd,che  Penfiero  baueffi  di  man- 
darlo alle  Stampe ;mà  bauendo  Io  confiderai,  che  di  que(ìe  mie  fatiche  ne  potestà 
refultare  ytilità  al  publico  in  leggere  l'hijìorie  delle  Piante  , come  anche  mtede- 
re  gli  Antidot  arsi,  ne‘ quali  gran  confusone  castf ala  diuerfità  de  nomile  fmtlme- 
te,  accivche  il  Lettore , yifta  ladefcrittionc  apprtfiogli  Autori , ritrout  laVian- 
tq , che  di  fiderà  Per  fuo  vfo-,&  battendo  confuterato , che  si  prefente  Catalogo  fa- 
ria più  dilctteuole-tquando  vi  batte f e annotata  qualche  offtruaiione  circa  la  natu- 
ra , e facoltà  dtlle  Piante  | annotai  quefle  pochetti*  rare  ojìeruationi  prefeda 

Autori  grani  fimi, alcune  con  il  proprio  yfofpertmentate  ■ Godi  Lettore  que- 
lla mia  fatica  ricordatole  della  Tentenna  di  Galeno  al  lib.  2.  de  medie-  fecondo  i 
luoghi  al  cap.i  -doue  dice . Difficile  eft , vt  qui  Homo  fic , non  in  multis  peccct 
quidam , yidclicct  pcnitus  ignorando,  quidam  vero  male  ìudicando,  di  qui- 
dam tandem  ncgligcntius  fcriptis  tradendo . 


Spicgationcde’nomi  degli  Autoti  citati. 


TEof.  Teofrafto  Hcrefio  difeepo- 
lod'Ariftotclc  viflc  nc’tempid’ 
AldTandro  il  Grande  322.  anni  auan- 
ti  la  Natiuità  di  Chrifto . 

Teatro  Donzelli , 


Diofc.Padacio  Diofcoride  Anazar- 
bco  detto  Facas  per  la  fàccia  Icntigi- 
nofa  riti  di  natione  Siro  3 tl i protcflio- 
nc  Medico,  c Soldato:  ville  ne ‘tempi 
Ddd  dt 
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di  Marc’Antonio.e  di  Cleopatra , co- 
me riferifee  Snida  . 

Plin.  Caio  Plinio  fecondo  ville  nc’- 
tcmpidi  Velpafiano,  eretto  fuffoga- 
toda’vaporidcl  Vefuuio;  mentre  m- 
ueftigaua  la  caufa  dell'Incendio , l’- 
Anno di  Chrifto  29. 

Apul.  Apuleio  Platonicojnon  quel- 
lo antico  Madaurenfc  , ma  altro  pili 
moderno  Scrittore . 

Bruni'.  Othonc  Brunfrlfio . 

R uei.G  iouanni  R uellio . 

Tra".  Girolamo  Trago . 

Fuen.  Leonardo  Fucnfio . 

Tur. Gulielmo Turnero.  .. 

Getti.  Conrado  Gefnero . 

Matth.  Pietro  Andrea  Mattino- 
lo celebre  commentatore  di  Diottro-’ 
ride . 

Dod . Ramberto  Dodoneo . 

Cara.  Ioachitno Camerario. 

Ang.  Aloifio  Angtr.llara. 

Cord.  Valerio  Cordo . 


Lon.  Adamo  Lonicero . 
Tab.GiacomoThcodoroTaberna- 
montanodifccpolo  del  Tfago . 

G u il.  Melcbiore  Guilandino  .• 
Dale.  Giacomo  Dalecampto  Au- 
tore delI’Hiftoria  Generale  dcllej 
Piante , Rampata  in  Lioae . 

Cef.  Andrea  Cefalpmo , 

Ciuf.  Carlo  Clufio  • 

Caft.  CaftorcDurante.  * 

G.  B.GafparoBauhino. 

Col.  Fabio  Colonna . 

Lob.  Matthia  Lobellio . 

Gio:B.  Giouanni  Bahuino  fratello 
di  Gafparq . 

Gio:  Bod.  Giauanni  Hodeo  datìif- 
fimo  > & crudi  t i (limo  , & Commen- 
tatore di  Teofrattò 
Ger.  Gerardo  emendato  da  Toma- 
fo  lolinfone . 

Gli  altri  Autori  non  hanno  bifogno 
di  efplicatione  ponendott  1 loro  nomi 
intieri. 


Bete  volgare . Abete  femina  di 
Tcoph.dcl  Clufio . De!  Bod.na- 
icc  nella  pii!  alta  parte  della  fclua_» 
Farnefiana  detta  di  Madama  . 

Arburo  de'Latini  : Comaro  di 
Tcof.  di  Diofc.  è de’Grcci  : il  frutto 
di  quello  Arbore  è il  Memccilo  dc- 
Grcci  j cl’Vncdo  di  Plinio.  Ceralo 
marinodel  volgo;  è frequente  nel  col- 
le di  Mario  . 

Alno  volgare  del  Ciuf.  Alno  con_» 
la  foglia  rotonda  vifeofa  , è verde  di 
G.B.alle  Ripe  del  Tcucrcc  vicino  al- 
le acque.  11  Legno  di  quello  Arbore 
pollo  nclli  fondamenti  per  palificata 
in  fuolo  acquofo  dura  eternamente  ; 
ancorché  fopra  terra  pretto  diuenga 
cartolo  : Vedi  Vitruuio  , doue  tratta 
della  materia  de’lcgni , e lo  Scaligero 
nel  Com.  fopra  Tcof.  de  caufii  pian- 
tar. lib.  1.  cap.6.  che  rendono  di  ciò  I» 

caufa . 

Alaterno  : fopra  i muri  antichi  del- 
la Città. 

Arbore  di  Giuda  detti  Monfpcllicn- 
fi  netti  cotti  Farnefianidcttidi  Mada- 
ma copiofo  • 


Agrimonia-deirOfficine . Ep paro- 
rio  di  Diofc.  c dc’Grcti  , del  Matth. 
Lob.Bod.G.B.Col.ne’campi . 

Agrimonia  odorata  . Eupatorio 
odorato  , & aromatico  del  (io!,  netti 
colli  Farntfiani:  c piti  efficace  deila_» 
fuperiore. 

Attenuo  tenuifolio  incarna . Attcn- 
tiomuraledel  Volgo  : fopra  i muri 
amichi . 

Anagallide  del  fiore  rollò  . Ana- 
gallide  malchio  . Corcoro  di  Tcof. 
Craterua,  & Nicandro  ; dcII’Ang.  G. 
Bod.  Magia  di  Marcello  Empirico; 
perche  fi  crede  , che  vaglia  contro  i 
malefici  jfofpefa  nelle  calè;  vicino  al- 
le llradc . 

Anagallide  de!  fioreturchino-Ana- 
ga  llide  femìna  nc’colli  fecchi,è  fpeflò 
a (lì  c me  con  la  fuperiore . 

Anagallide  acquatica  con  foglia-» 
longa  . Beccabunga  dc'Tcdefchi nel- 
le fotte  acauofe  . 

Anagallide  acquatica  con  foglia 
rotonda  , c fiori  bianchi  del  Lob.  Sa- 
molo di  Plin.  del  Valerando.  Alifma  , 
c Coclearia  delGuil.in  luoghi  areno- 
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ù , Se  limpidi  de’colli  Farncfiani . , doto  contro  il  veleno  Viperino,  come 


Aridolochia  rotonda  : nc’colli . 

Aridolochia  farrnentofa  faraccni- 
ca  : appreflò  i cannetti,  e fiepc  di  Pon- 
te tnoile . 

Antirrhino  maggiore  di  Diofc.  Ci- 
nocefàlió  di  Apufi  perche  il  feme  rap-> 
prefcntc  la  caluaria  del  Cane.  Os  Leo- 
nisdi  Columclla , e Capo  di  Vitello 
del  volgo , fopra  i muri . 

Antirrhino  minore  con  fiori  bian- 
chi di  Tcot.  di  Pitti.  Antirrhino  filue 
lire  del  Dod.  Fitcuma  di  Diofc.  del 
Bod.  Se  altri , nc’Iuoghi  arridi . 

Altea  officinale , Malua  paludro* 
lbifco.Maluauifco.  Bi  final  ua  ne  pra- 
ti humidi  . 

Alfine  maggiore  : alle  fiepe  orabro- 
le . 

Alfine  mezana.  Morfus  Galline,  c 
Centone  del  volgo  : in  luoghi  ombro- 
fi , & humidi  • 

Alfine  minore , con  la  fupcriore . 

Alfine  fetida  di  G.Ba  uh.  Alfine  no- 
na del  Col.  intorno  alle  diade . 

Alfine  in  cana  . Miofotis  di  alcuni, 
negli  ideili  luoghi. 

Alfine  tenuifolta  fopra  gli  antichi 
muri . 

Alfine  hcderacea  , ne 'margini  de’- 
campi . 

Alfine  con  foglia  di  Camedrio:  ne’- 
medeiìmi  luoghi . 

Alfine  con  foglia  di  Veronica  di 
G10.  Bauh.  fopra  muri . 

Alfine  acquatica,  ne ‘fonti,  & acque 
paludri. 

Alharia  del  Matth.diG.  B.  di  Gio. 
B.  Pes  Afini  Pandettarij , alle  fiepc . 

Alcea  volgare  , nc’prati . 

Alcea  con  foglia  canabina,  ne  ‘cam- 
pi • 

Adragalo  con  filique  grandi  corni- 
culate,  oueroHcdi  fiero  grande  negl’ - 
ombrofi  colli  Farnefiant . 

Aglio  filuedre . Elaibfcorodon_», 
cioè  Ct  ruino  Aglio  di  Diofc.  di  Bod. 
e molti  altri,  nc’colli  oltre  il  ponte 
molle 

Aglio  filuedre , che  porta  1 fiori , e 
Cipollina  afficmc  nella  fommità  del 
gambo  : ne’colli  ombrofi  di  acqua_» 
uaueifj  : l’Aglio  c potcnuffimo anti- 


vuole  Diofc.  Se  Actio , c l'cfperientia 
ceneaccrta;  mali  troppo  vfone’cibi 
c grandemente  dannofo.  Se  Arnolfo 
Imperatore  morì  di  morbo  pedicula- 
re  , come  rifonde  Grane.  ncH’hid.fà*. 
Jib.j.  capit-g.  per  fo  nere  hio  mangiare 
Aglio. 

Apio  paludrc . Apio  officinale . 
Elcofclino  di  Diofc.  del  Lob.  Dod.  Se 
Turni  nc’foffi  d’acqua  . 

Afplcno , Scolopendrio , Cctraca_* 
del  volgo  : in  luoghi  humidi  ombro- 
fi . 

Aparine.  Philanthropon  di  Diofc. 
Lappalo  di  PIin.Philctcrius,&  Ph ili- 
fi  ion  di  Hippocrate  , e Galeno,  del 
Bod.  alle  fiepc . 

Adoro  giallo  con  foglie  rigideator- 
noilfiorcdiG.  B.  Adero altro  attico 
del  Matth.  Bubonio , Se  inguinale.;  » 
perche  foccorre  alle  infiarrunauoni,  e 
tumori  dell’inguine . 

Adero  altro  con  fiore  giallo  detto 
Oculus  Chridi  : il  prefentc  nafec  in 
luoghi  ombrofi  j mà  il  fupcriore  vici- 
no alle  drade,  e nelle  margin i de'prati 
Adero  apulo  del  Col.  copiofo  ne’colli 
Farncfiani . 

Atrattile  vera  di  Diofc.  & Teofi  del 
Col.  c del  Bod.  queda  pianta  fi  didin- 
gue  dalla  fcguentc  perche  tagliata  per 
trauerfodidilla  dalle  libbre,  ò nerui 
del  gambo  humore  languignoj  con_> 
qual  nota  il  Maeltro  de’ Botanici 
Tcofi  dall’Acarna , la  diftmfe . 

Acarna  Tcofi  Acorna  PJin.de!  Col. 
Carlina  filuedre  degli  Herbarij , àdifi. 
ferenti»  della  Carlina  , che  c i 1 Cama- 
leonte bianco  di  Diofc.  queda  taglia- 
ta da’ncrui  dilla  fuccolaticinofo:  ha- 
uendod’ambidue  fiuta  cfpcricnza  nel 
principio  di  Maggio  nc’colli  della-» 
Cacarella  doue  nafeono . 

Afparago  filuedre  con  foglie  fiottili 
del  Matth.  Corruda Plin.  ne’colli. 

Atriplice  filuedre  latifolia  : appref- 
fole  vie . 

Atriplicc  filuedre  angudifolia . 
Atriplicc  filuedre  con  foglia  di  Po- 
ligono . 

Atriplice  fètida. Garofmo del  D iJ. 
Vuluaria  del  Tab.c  Cad.  tutte  nafèo- 
D d d 2 no 
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no  nelle  margini  delle  vic,c  d'intorno 
alle  fiepe . 

Arcemifia  . Herba  di  San  Giouanni 
de’  Fiamenghi  . Herba  Ianì  di  Gio: 
Bod.  perche  il  decotto  di  eilà  ricrea-» 
grandemente  li  piedi  de'  Viandanti 
bracchi  dal  viaggio  : alle  fiepi,  e mar- 
gini dc’prati  • 

Adhianto  volgare  . Capei  Venere 
■officinale , in  luoghi  hutnidi  » Si  ora- 
brofi  . 

Afpcrula  pratenfe . 

Araco  tantalio  del  Dod.altro  Oro- 
botatifolio  con  fiore  pauonazzo,  o 
bianco  del  Ciuf.  Galega  de’bofchidi 
Gio.B.  ne 'colli  bofeofi  Farnefiani  ol- 
tre il  ponte  molle . 

Acanto.  Branca  Vrfina:  nella  Selua 
Farnefianate  copiofo  nell’Amfìteatro 
di  Vefpafiano  detto  il  Colifeo . 

Acanthio  del  Matth.Dod.  Lob.nc’- 
campi . 

Anemone  latifolia  ne 'prati , e colli 
Farnefiani  copiofà . 

Agilopc , ne'campi . 

./Egilope  altra  fimilc  all’Auena  nc- 
gl’iftcffi  luoghi . 

Aro  volgare  , alle  fiepi . 

Asfodelo  maggiore  ramofo  . Ha- 
flula  regia  Plin.  cento  capi  del  vol- 
go nc’colli  fuoradi  Porta  San  Pan- 
c ratio. 

Acctofa  volgare  officinale.  Oxa- 
lis  de 'Greci , ne'colli  ombrofi  del  Pi- 
neto . 

Acctofa  folio  ocimi.  Acctofa  buce- 
fàlifora  Col.  copiofà  ne'colli  arcnofi 
dclPineto.  _ . 

Acctofa  piccola  con  fòglia  aurico- 
lata.  Oxalidc  minore  lanceolata  G.B. 
ne’mcdefimi  luoghi . 

Anchufaafpra  con  fiori  turchini: 
ue'Prati  vicino  al  ponte  falaro , e nc’- 
prati  non  molto  lontano  dalla  Bafili- 
cadi  S.  Paolo . 

Ancufa  lifcia  con  fiore  bianco.  An- 
cufa  fimilc  al  lithofpcrmodclLob.de! 
Cef.  nc’caL inacci  antichi . 

Aucna  ftcrile . Bromoslìlucftre,al- 
tcra  fcftuca , ne’Prati . 

Alata  de!  Dod.dcl  Lob.  Orobanchc 
di  Tcofidi  G-Bod.allcfiepijC  margini 
decampi . 


Alchimilla  minima  montana  del 
Col.  Pcrchpicr  degllnglcfi  del  Lob. 
Saffifragia  piccola  , perche  efficace- 
mente muouc  l'orina  , e calcoli  ; que- 
lla piccola  pianta  nafee  copiofà  nc’- 
campi  dell'antico  Sepolcro  dal  volgo 
detto  la  Sepoltura  di  Nerone  trà  la  . 
Camomilla  , e non  molto  lontano 
dalla  Bafilica  di  San  Paolo  : fi  croua_* 
dalla  metà  d’Aprile  finoà  mezo  Mag- 
gio. 

Armcrio  ,ò  Garofano  fi lucftre  ne’- 
pratifccchi . 

Armerio  , ò Garofano  barbato  fif- 
ueftre  con  doglie  di  Gramigna  nc’col- 
li del  Pmeto . 

Armerio,  ò Garofano  minimo  de** 
muri.  T unica  minima  del  Dalcc.  Hc- 
morroidale  dtU’Aldrouando}  perche 
da  quello  Autore  era  vfata  per  fer- 
mare il  làngue  , fòpra  gli  antichi 
muri. 

Auricula  muris  del  Cam.  iti  luoghi 
alti  arcnofi . 

AdonisdclMatth.  Heranthemo  del 
Dod.  Camomilla  rolli , e Cotula  rof- 
fa  del  Gefn.  ne’campi , e fpccie  di  Ra- 
nuncolo effondo  il  fiore  e feme  di  Ra- 
nunculo,  quali  due  légni  trà  tutti  gli 
I altri  fono  di  grande  efficacia  in  di- 
i raoflrare  fotto  di  qual  genere  fi  deb- 
ba annouerare  la  pianta , come  aper- 
tamente fi  vede  in  diuerfi  generi  di 
Scabbiofc,  Tlafpi,Conuoluoli,  Gera- 
nij.  Ranuncoli,  Linarie,  Tragopo- 
goni.  Garofani,  Licnidi,  Tracelij, 
Cilli,  quali  fe  bene  ciafeheduna  nel 
fuo  genere  differifea  dall’altro  per  la 
forma  della  foglia,  nondimeno  percbfc 
conucngono  nel  fiore,e  feme  douuto  : 
fotto  quel  genere  fono  arrollati . 

Androfamo  maffimo  fruttefeentc . 
dimeno  deU’Ang.dcl  Gefn. dimeno 
degl’italiani  del  Lob.  Ger.  Herba  Sb> 
cifiana  del  Tab.  Gefn.  ne’colli  Farne*, 
fiani. 

Androfemo  bifofio . Acro  nc’colli 
del  Pincto . 

Ammi  maggiore  di  G.B.  Ammi  del 
Fuch.  Ammi  volgare  del  Dod.  Ara- 
miofclinodel  Tab.  alle  ripe. 

Agerato  volgare  de’  fiori  gialli  : 
Eupatorio  di  Mefite,  del  Tra g.  Gefn. 

Match. 
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Match.  Lob.  nella  fommità  del  col- 
le } mà  copiofa  mence  ne 'colli  mariti- 
mi . 

Alga  capii  Iacea.  Confcrua.Plin.dcl 
Lob.  Ang.òcr  .nelle  acque , che  pigra- 
mente (corrono . 

BOrragine  . Bu<*lofla  di  Diofc. 

Eufrofinon  di  Plin.  Lingua  di 
Jttouc  , c Borragine  del  volgo  nc'pra- 
ti. 

Bugloflfa  volgare  officinaie,nc’tnar- 
gini  de’carapi . 

Buftalmo  fèniculaceo  di  Diofc.  del 
Dalec.delCol.  Occhio  di  boue  vicino 
alle  firade  , e ne* prati . 

- Buftalmo  del  Match.  Conila  terza 
gialla  delDod.  alle  ficpi,e  margini  de’ 
campi . 

Blattaria  con  fiori  gialli  pallidi  ne’ 
prati . 

Bellide  maggiore  ne’colli  fàrnefia- 
7)i. 

. Bellide  mezano  ne’  medefìmi  luo- 
ghi . 

. Bellide  minore  volgare.  Fiordi  Pri- 
mauera , e margarita  del  volgo  ne’pra- 
ti  à tutti  nota  . 

Bellide  gialla  con  fòglia  laciniata. 
Crilantemo  de ’campi  delDod.  nello 
maricini  di  effi. 

Bellide  altra  gialla , altro  Crilante- 
mo : ne’Juoghi  fudetti . 

Bettonica  con  fiore  rollò  . Cc- 
firon  , & Pficotrofon  , Diofc.  Plin. 
Vcttonica  Cord,  negli  orabroli  colli 
farnefiani . 

Burla  Paftoris  maggiore , pelle  vie, 
e per  le  piazze  non  frequentate  . 

Burla  Paftoris  minore,  nc’medefimi 
luoghi . 

Burfa  Paftoris  pcrfoliata  di  Gio.  B. 
Tlafpi  piccolo  del  Ciuf,  (òpra  i muri 
antichi  • 

Bicta  filueflremafce  Ipontaneamen- 
te  nelle  Vigne  , e margini  de’campi . 
Blito  volgare , apprellò  le  lira  de . 
Braftìca  filucftrc  perfidiata  del  Dod 
del  Cord.  Pcfoliata  Aliquota  di  Gio. 
B.allelìepi . 

Baccare  de’Monfpelienfi  del  Lob. 
Coniza  maggiore  del  Matth.ne’bofchi 
e fiepe  ombrofe . 

TtAtro  Donatili , 


COnfolida  maggiore  con  fiori 
gialli  pallidi . 

Simfito  grande.  Orecchia  d’A fi- 
no nc’luoghi  humidi , e vicino  a'- 
foffi . 

Confolida  maggiore  con  radice  tu- 
berofa  del  Lob.  alle  fiepe  ombrofe  , 8c 
humidc . 

Confolida  mezana  con  fiori  turchi- 
ni . Bugula  , ne’colli  farnefiani  ora- 
brofi , & humidi  copiofa  . 

Confolida  minore  volgare.  Prunel- 
la , nc’luoghi  fudetri,  & alle  fiepi  om- 
brofe . 

Confolida  minore  altra  con  fòglie 
laciniate  , c fiori  bianchi  » ò carnei  . 
Simfito  petreo  del  Lob.Prunclla  altra  : 
ne’colli  efpofti  al  Sole . 

Confolida  regia.  Delfinio  del  Ciuf. 
Sperone  di  Cauaiierc,  e Calcatripa  del 
volgo  : ne 'campi . 

Cmogloflà  volgare . Lingua  di  ca- 
ne .alle  fiepi. 

Ciclaminc  con  foglia  edera  ce  a_s . 
Artanita  officinale . Pane  porcino: 
frequente  nella  felua  fàmeuana  det- 
ta di  Madama  , & in  altri  luoghi  om- 
brali. 

Camepitidc.  Aiuga.  Iua  artetica, 
in  luoghi  ficchi  arcnofi . 

Camepitidc  mofeata  con  fogligj 
dcnticulate  di  G.  B.  Antillide  fecon- 
da di  Diofc.  del  Dod.  Antillide  came- 
picide  del  Ciuf.  Iua  mofeata  dc’Mon» 
Ipellienfi  del  Lob.  negli  aridi  colli  far- 
nefiani . 

CondriIIa  tuberola . CondriIIa-* 
feconda  di  Diofc.  del  Col.  Cicoria-» 
llrumofa  del  Miconio.  Hcraorroi- 
dale  di  Cali,  cosi  detta  non  tanto  per 
la  forma  della  fua  radici  , quanto  per 
la  facoltà  che  hà  di  placare  il  dolorgj 
di  quelle  vene  tumefatte  cótufa  la  fu  - 
detta  radica , & applicata  : herba  Stri- 
dula : neU’Amfitcatro  di  Vefpefiano 
copiofa , e nelle  margini  delle  ombra- 
le vie  . 

CondriIIa  viminea  del  Lob.  Con- 
drilla  prima  di  Diofc.  del  Col.  nc - 
campi . 

CondriIIa  altra  viminea  nelle  mar- 
gini delle  vie  : 

CondriIIa  maggiore  incanì . Con- 
D d d ? dril- 
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della  prima  di  Diofc.  del  Dod.  del 
Cluf.ne’campi . 

Condriila  minore  nelle  marigni  del* 
le  vie. 

Cicoria  vellicarla  con  il  fiore  gial- 
lo del  Col.  ne  parti . 

Cicoria  filueftì:  volgare  . Serispi- 
eris  di  Diofc.  lntibumerraticum  di 
Piin.nc‘campi,e  prati  tutti  frequentif- 
fima . 

Cocomero  filueftre:ne’margini  dc’- 
campi  > & appretto  le  vie . 

Calta  volgare . Calta  de’Pocti . Ca- 
lendula . Fior  rancio,  cd’ogni  Mefc_> 
e di  facoltà  limile  al  Cardo  benedetto, 
c li  fiori  fono  cordiali,  e capitali,  ne  *- 
campi . 

Cfinopodio  con  foglie  d’ Origano 
di  Gioì  B.  negli  aridi  colli . 

Celidonia  maggiore  . Hirundina- 
ria  , alle  fiepi . 

Celidonia  minore  . Hirundinaria 
minore . 

Scrofularia  minore  : quella  lì  deue 
annoucrare  nella  famiglie  de’Ranun- 
coli  hauendo  fiore , e firme  di  Ranun- 
colo , eflèndo  di  qualità  anche  non_s 
diffimilc  da  quelli;  nel  fine  di  Febbra- 
ro  fiorifee  in  duolo  h umido  , oucro 
fangofo. 

Circea  maggiore  con  foglie  di  So- 
latro di  G.B.Circca  Iutctiana  del  Lob. 
del  Ger. Lappa  filuellre  del  Trag.  her- 
ba  di  S.  Stefano  del  Tab.  Ocimallro 
verrucario  del  Gcfn.  nella  Sclua  Far- 
nefìana . 

Camedrio  officinale.  Triflàgine  . 
Qucrciola  del  volgo  : ne’campi  , c 
colli. 

Camedrio  vnicaule  fpicarodiG.  B. 
T ri  flagine  vnicaule  Apula  del  Col. ne* 
collide!  Pineto. 

Ccntaurea  minore  con  fiori  rotti  >ò 
bianchi  . Libadion  Piin.  Febrifoea_» 

Ecr  la  facoltà  in  difcacciarc la  febbre  . 

«I  terra  : ne 'colli  Farnefiani  frequen- 
ti tfìma. 

Ccntaurea  minore  pcrfoliata  con_s 
fiori  gialli  del  Tab.del  Ciuf,  nc’raede- 
mi  luoghi . 

Ccntaurea  minore  nuoua  con  fio- 
ri gialli  del  Col.  nc’luoghi  Ridetti;  mà 
rara. 


Cepera  del  Matth.ne'canncti,e  om- 
bro!! margini  d'eampi . 

Cipero  . C ionco  odorato  del  vol- 
go , alle  riue  deU’acquc . 

Canna  paluflrc.  Canna  vallatoria 
del  Lob.Arundophtagmites  di  Diafi;. 
c d'Hipocratelib.deHemoroidiaus  : 
in  luoghi  humidi  della  felua  famedi- 
na. 

Calamenco  volgare , nelli  campi  • 

Ca  lamento, montano, nelli  colli  om* 
broli  farnefiani . 

Cicuta  maggiore  , nelli  parti  della 
Caiirclla  : fu  opinione  comunedclli 
antichi  Medici  la  Cicuta  per  ilgran_» 
freddo  cauùrc  li  accidenti  defentti  da 
Diofc.  ma  appretto  i moderni  ciò  è re- 
uocato  in  dubio  , c non  lenza  ragione 
Temendoli  in  quella  nel  gullarla  mani- 
fèlla  acrimonia  ; quale  non  foioApo» 
nenfe  , ma  Aucrroeottèruò  ; e limo» 
derni  hanno inuenrato  l’Empiattrodi 
quella  , efficacilfimo  in  rifolucre  , e 
molli  ficare  li  fcicrhi  della  milza ,9c  a 1- 
tri  tumori  : mà  quello  balla  non  eflèn- 
do di  quello  luogho  il  decidere  que- 
ilioni . 

Cardo  di  bianche  machie  notato  . 
Cardo  latteo  del  Matth.  Cardo  lauco- 
grafo  del  Dod  . Cardo  maria  del  volgo, 
nelle  margini  delle  vie . 

Cardo  di  bianche  macchie  notato 

5on  fiori  gialli  . Cardo  crifanthem» 
el  Ciuf.  Scolymo  di  Tbeoph.  del 
Ciuf,  aflìeme  con  il  fuperiore . 

Cardo  ftellato  . Spina  folftitiale  i, 
Hippophatftum  Diofc.  de!  Col.Calci- 
trapa  del  volgo , nelli  prati.  Se  à canto 
le  vie. 

Cardo  con  foglia  diSoncodi  G.B. 
Cardo  dzanothos  Theoph.  del  Lob.  e 
del  Col.  Haftone  , e Stopone  del  voi- 
goallc  ripcdelTcucre . 

Cardo  con  fiore  di  Iacea  * nelli 
colli . 

Cardo  polvacantho*  Theoph.  de! 
Tab.  del  Dalec.  selli  prati  iàmefia- 
n». 

Cardo  pratenfede!  T rag.nelli  prati. 
Cardo  eriocephalo  del  Dod.  del 
Ciuf.  Cardo  tomcntofo  del  Lob.  Co- 
rona fratrum  dclli  Herbarij , alle  mar- 
gini dclli  prati . 
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Cnico  Glueftre  dcICluf.Carthamo 
turchino , nelli  prati  farnefìani . 

Conuoluoio  maggiore , Smilacc  li- 
feia  di  Diofe.  del  Match.  Gio.  Bodx  . 
Iafione  dt  Theoph.  e liguftro  delli 
Poeti  del  medemo  Bodz:  alle  fiepi  om- 
bro^ . 

Gonuoluolo  minore . Volubile  mi- 
nore del  Trag.  Hclfineciflàmpelosdi 
Diofe.  del  Match.  Villuchio  minore 
del  volgo  ; alle  margini  delle  vie . 

Conuoluoio  minore  con  feme  trian- 
golare di  G.  B.  Helfinecifàmpelosdi 
Diofe-  Volubile  mezana,  e couoluolo 
negro  di  alcuni.  Cifampdos  con  effi- 
gie di  Atriplicedel  Lob.  fi  croua  l’Au- 
tunno nel  li  prati  Farnefìani . 

Conuoluoio  con  foglia  di  linaria_» 
diG.  B.  Volubile  cerreftrcdclDalec. 
He  Ifine  dritta  dclGuil.  Cantabrica_> 
di  Plin.  di  alcuni  j nelli  colli  tàrne- 
lìam  . 

Caucalide  volgare , vicino  alle  fic- 

Caucalide  con  fème  echinato  alli 
nodi  del  gambo  di  G.B.  nelli  campii  è 
à canto  le  vie . 

Ccrinthe  di  Plin.  alle  margini  de- 
campi. 

Cruciata  magiore  limile  alla  Ru- 
bia  $ alle  fìepi . . 

Cruciata  minore  delli  muri  del  Col. 
nelli  muri  antichi.  ■: 

Coniza  maggiore  di  Diofe.  Coniza 
mafehia  diTcoph-  Coni  za  maggiore 
vera  del  Lob.  Pulicanadd  volgo)  nel- 
li colli  cop iofà . > 

• Coniza  mezana  con  fiore  d’ Altero 
gallo  del  Matth.  delDod.Coniza  ter- 
za di  Diofe.  del  Lob.  di  Gio.B.  Coni- 
za d’Hippocrate  del  Salai  afio  ; e di 
Gio.  Bodz.  Coniza  fetida  del  volgo  in 
luoghi  humidi . 

Coniza  con  foglia  angufla  . Coni- 
za minore  di  Diofe.  del  Lob.  Coni- 
za fèmina  di  Teoph.  Coniza  d’Hip- 
pocrate noftra  ) Non  fenza  caufa_» 
ftimo  efler  quefta  la  Coniza  fètida.» 
d’Hippocrate  allibro  fecondo  » de» 
morbisMulieruranumer.  108.  poiché 
con  il  grane  odori* , con  ifqoalcfnpe- 
ra  le  precedenti , fcrifee  il  capo  ; 8c  in 
provocare  li  mcafttui  tutte  la  lue  a- 


uanza  5 nelli  prati  fàrnefiani,  e colli 
del  Pincto  l’Autunno  affieme  con  l’al- 
tre  li  troua  fiorita . 

Cijano  minore  del  Matth.Cijanodi 
Plin.  Flos  frumenti  Bruni.  Papauero 
fpumeodi  Diafcor.dcl  Col.  Battifcco- 
la . fiore  alifo  , & fiore  di  S.  Zaccharia 
del  volgo  5 nelli  campi  > c vicino  alle 
vie  > ma  di  raro . • 

Campanella  de  campi  del  Dod.  Aui- 
cularia  del  Siluio , di  Gcfn.  di  Gio.B. 
Onobrijchi  delli  fiamengi  del  Lob. 
Viola  fenza  nome , e quinquangolare 
del  Tab.  Mazza  far  rat  a del  Cortufo  . 
Specchio  di  Venere  5 nelli  campi . 

Campanella  con  foglia  di  vrtica  di 
G.B.  TracheiiodclDod.  Ceruicaria , 
Vulariadel  volgo  , perche  foccorre_» 
alli  affetti  di  quelle  parti)  nelli  feluche 
luoghi  ombrofì .. 

Campanella  con  foglia  di  Rapon- 
folo  , ò Raponlblo  con  fiore  grande- 
del  Col.  nelli  fpiner.  c cefpugli . 

Campanella  minima . ferino , e Ra- 
ponfolo  minimo  del  Col.  fopra  i muri 
antichi. 

Camomilla  officinale  . Genere  di 
Anthemide  di  Diofe.  del  Dod.  nelli 
colli . 

- Camomilla  fenza  odore  . Cotula_» 
non  fetida  1 1.  Dod.  alle  margini  delli 
campi . 

- Cimbilaria  fopra  i muri . 

Cardamine  maggiore  montana>neI- 

li  colli  ombrofì  farnefìani . 

Cardamine  minore  fopra  i muri  » e 
alle  margini  delle  vie . 

Clematide  daphnoide  minore.  Vin- 
ca pcruincadi  Plin.  Clematide  1.  del 
Matth.  Prouenca  ,e  laurala  i.del  voU 
go)  nella  valle  dell’inferno»  e nella  fel- 
ua  farnefiana . 

Clematide  daphnoide  maggiore , ò 
Jatifolia  : nelli  ombrofì  collidi  acqua 
trauerfa . ■ 

Clematide  ni. del  Matth. Atragen$ 
Theoph.dd  Ang.vite  filueftre  del  Da- 
lec.vitc  filueftre  cauftica  del  Gefe.  Vi- 
talba « & Viorna  del  volgo . 

Cifto  fèmina  con  l’Hypociftido 
nelli  colli  fàmefiani  , e del  Pine- 
to.  • 

Cifto  humile  con  foglia  di  Mag- 
D d d 4 gio- 
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giorana  : Panacechironiodal  Matth. 
Helianthemo  » cioè  fiore  del  Sole» . 
Confolida  aurea  delti  Tedefehi } neili 
colli . , 

. Ciftohumile  con  foglia  di  Thymo, 
neili  colli  fecchi  fornefiani . 

Cifto  annuo.  Helianthemo  con  fio- 
re macchiato  del  Col.nclli  col  li  fàrne- 
fianijcdclPincto. 

Coronopo  del  Ruel.  Nafturuo  ver- 
xucofodi  Gio-  B.  Corno  altro  di  Cer- 
ilo repente  del  Dod.  neili  prati  humi- 
di . , 

. Capparo  ; fopra  i muri . 

Conio filucftre  di  G.  B.  delTrag. 
del  Macth-Noce  auellana  filucftre  del 
Puchfi  del  Matth.  Noce  pontica  di 
Diofc.  Noce  heracleotica  di  Tcor. 
Nocchio  de  volgo  j neili  ombrofi  col- 
li fàrnefiani . . . 

Caffia  poetica  del  Lob.Ofiridc  frut- 
ticola baccifera  di  G*B.  neili  colli  • 

Citifofpurio  ; neili  medefimi  luo- 
ghi. 

Golutea  feorpioide  minima  del 
Lob.  Polygala  Valentina  del  Ciuf-  fo- 
pra le  mura  della  Città . 

Colutea  vcficaria.Colutea  Theoph- 
del  Matth. Lob.Dalec.Dod.falfa  fena: 
neti'Amphkeatro  ; ma  copiofa  fopra 
Cantiche  mura  della  Città  tràS-  Gio- 
uannt , c Porta  latina . 

Caftagna  arbore  . Il  frutto  c Iit_» 
Ghianda  Sardiana,Euboica,e  di  Gio- 
ue  dclli  antichi  nella  fommità  delti 
colli  famefiani . 

Ccrafo  filucftre  ; nella  felua  farne- 
fiana  i 

Cerro  nel  medefimo  luogo . 

- Colchico  con  fiore  purpureo.Ephe- 
mcro  lcthale  di  Diofc-  di  Theoph. 
ZafFarano  filucftre  per  la  fimilitudinc 
del  fiore  s è Cancca  delli  villani , per- 
che data  la  radice  à mangiare  àcani 

!;li  vccidej  All'Hcrmodatuloofficina- 
e pianta  cóngenere  dell'AngCordXj. 
B-Gio-B.Renodco.llacuto-  neili  pra- 
•ti  humidi  l’Autunno . ' 

Corno . Crognak  del  volgo>  > nella 
ièluafarnefiàna . 

Corpofemina  . Virga  fanguinca_» 
Plin.di  molti.  Sanguino  del  volgoli- 
le  fiepi , e nel  luogo  fudetto . 


■n  Chamefice  dì  Diede.  Dalcc-  nel  li 
campi , è vicino  a Ile  vie . 

Croco  anguft ifblio  verno.  ».  del 
Ciuf,  neili  colli  tàrnefiani . 

Cecio  filueftxcj  nclTAmphiceatrorf 
colli . 

Crithmo  i.  del  Matth.  Fenocchio 
marmo,  e Herba  di  S.Piccro  del  volgo. 

Crithmo  maricimo  fpinofo  2.  dei 
Matth.  Paftinaca  marina  dei  Lob.  I 
Crithmo  ma  ritimo  con  fiore  d’Afte- 
ro  3 .del  Matth.  vicino  àOftia,ePono 
Romano  tutte  tre  fi  trouano . 

Cinquefoglio  ferpeggiante , Pcnta- 
fillone  volgare  officinalc}nellc  margi- 
ni humide  delli  prati . 

Cinquefoglio  dritto  . Pcntafillonc 
drito  ; neili  colli . 

DAnco  filueftre  volgare  di  G.B- 
.1:1  Ciuf.  Paftinaca  lilueftre,  oue* 
ro  Sufilino  delli  Greci  di  G.  B.  Pafti- 
naca della  fòglia  forti  le  di  Ger.  di 
Dod.  frequente  neili  prati . 

Dauco  I.  di  Diofc.  2.  diPlin.  del 
Col.  Apio  peregrino  con  foglie  tubro- 
tonde di G. B. Selinopercgrino I.  del 
Cluf.Saffifraga  3. del  Cefi  alle  margini 
delli  prati . », 

Dauco  con  foglie  di  Vifnaga , neili 
prati  di  Ponte  Tataro.  I 

Diplico  filueftre  maggiore  labro  di 
Venere  , perche  nell’ala  delle  foglie  vi 
fi  raduna  I*acqua  piouana , che  alcuni 
lodano  per  fcaceiare  le  verruche  , ò 
porri  fe  fi  laua  alcune  volte  le  mani 
con  quella.  Verga  di  Pattare,  c Carda 
di  caua  macchie  del  volgo  « netti  prati 
humidi , e vicinò  atte  fotte  ; Dentro  à 
capitelli  fpinofi  di quefto l’Autunno  fi 
trouano  arcuiti  vermi  lodaci  da  Diofc. 
per-amuleto  nella  quartana,queftr  pep 
ordinario  fi  transformano  in  mofchc,e 
alle  volte  benché  rato  in  farfalle . 

Draba  volgare  , ouero  Arabi*  del 
Matth.  alle  margini dcllicampi . 

Dente  di  Leone  . Taraflàco  offici- 
nale. Ca podi  Monaco, e Pifoia  àlew 
todel  volgo  dall’effetto  , chefèguc  à 
chi  mangia  le  radici:  netti  prati  • • 

Dente  di  Leone  con  radica  di  Afp>- 
delo  dr  Gio.  B.  Dente  di  Leone  detti 
Monlpelttc  Conila* 

rino- 
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tìnopliuna  del  Mattò.  nelli  colli  , e 
prati , e (opra  le  mura  della  Città  vici- 
no alla  Porca  di  S.Paolo . 

Dente  di  Leone  con  fiore  di  Tra- 
gopogono  . Scorzonera  , ò Viperi- 
na italica  , e Caftracanc  di  Caft. dal- 
l’Autore lodata  contro  veleni  , 
morii  di  cane  rabiofo  , e perciò  chii- 
mau  con  tali  nomi  , nelli  colli  lec- 
chi del  Pineto  de  Signóri  Sacchet- 
ti . 

Driopteri  bianca  del  Dod.  Felce 
fontana  maggiore  , ouero  Adiantho 
bianco  con  foglia  di  félce  di  G.  B. 
nelle  pietre  humide  , c luoghi  om- 
brofi . 

Driopteri  negra  del  Dod.  Adhianto 
«egro  officinale}  nelli  colli  feluoli  tu- 
midi farnefiani. 

Digitale  con  fiori  piccoli  gialli  } 
nerbaci  di  G.  B.  Eternerò  non  morti- 
fero di  Diede,  del  Col.  in  luoghi  om- 
brali delli  colli  farncfianiiche  guarda- 
no il  Settentrione . 

T?  Chio  volgare  . Alcibiaco  di  Ni- 
-Lrf  candro  . Buglofla  filucftrc  del 
volgo  » nelli  prati , c campi . 

- Echio  con  fiori  grandi  purpurei  . 
Licoplìs  anglica  defLob.nelli  campi , 
* nell'Ampniteatro  copiofo  • 

Echio  minimo  Scorpioide  , perche 
la  fpica  de  Tuoi  fioretti  cclefti  c limile 
alla  coda  de’fudetti  animali. Auncula 
muris  del  Matth.ncll‘humidc  margine 
delli  campi . 

. Echioide  con  fiore  bianco  , Copti 
Lamichi  muri}  rutti  l’Achij  fono  afef- 
fipharmaci  « e ilfucco  depurato  è effi- 
cace nelle  febbri  maligne , come  anco- 
ra il  feme } che  muoue  il  fudore . 

• Elice  arborea  non  fpionfa  . Smi- 
Jar  Arcadum  diTcof.  nella  felua  far- 
nefiana , e colle  di  Mario  , queft’Ar- 
bore  con  l’abbondante  produttionc 
delle  fuc  ghiande  prefàgifee  TInuemo 
afpro , e tempeftofo , come  fi  vede  ap- 
preffo  Tcof.  nel  Opufc.  de  fignis  tem- 
pcft.  e Arato  lo  fpiega  con  quelli 
verfi. 

Hilkes  quidem  frequenti! glandi s 
non  parum  ferente! . 

Uyemem  serti  nmswt  folm  . 


haud.  leuiter  inuakfeentem  , eTeonc 
nd  coment,  dt  autorità  di  Plutarcho 
nc  apporta  la  ragione  : quali  vedi . 

Equifeto,  ò Cauda  equina  gioncofa 
in  luoghi  fccchi . 

Equifeto,  ò Cauda  equina  acquati- 
ca con  longhe  fecole  ; alle  fbflc  ac- 
quofe . * 

Equifeto  , ò Cauda  equina  acqua- 
tica fetida  fotto  Tacque  repente  di  G; 
B.  c G-  B.  Equifeto  con  foglie  fi- 
milc  al  Pino  Plin.  nell’acque  palu- 
flri . 

Elatine  con  foglia  fubrotonda  di  G. 
B.  Elatine  mafehia  di G.  B.  Veronica 
femina  del  Fucf.  del  Matth.nelli  cam- 
pi fccchi  . 

Elatine  con  foglia  in  forma  di  fuet- 
ti di  G.  B.  Elatine  femina  con  foglia 
angolofa  diG.  B.  nelli  medefimi  luo- 
ghi- 

Euphrafia  maggiore  purpurea  del 
Col.  Euphrafia  altra  del  Dod.  nelli 
colli , e prati  copiofa . 

Eufralia  maggiore  con  foglia  angu- 
fta  , e fiore  giallodel  Col.  nelli  colli 
del  Pinctto  l’Autuno  fi  troua  fio- 
rita. 

Eufralia  minima  verna  del  Col.  vi- 
cino al  luogo  detto  la  Sepoltura  di 
Nerone  copiofa  il  mele  d’Apnle . 

Ebulo  volgare,  ouero  Sambuco  her- 
bacca  di  G.B.  Cameatte , cioè  humilc 
Sambuco.  Podagrina  per  la  virtù,  che 
hà  in  placare  i dolori  podagrici.  Neb- 
bio  del  volgo  , à canto  le  vie  , c fiepi 
in  luoghi  graffi . 

Eruca  fHucftrc  con  fiore  giallo;ncI- 
l’Amfiteatro  copiofa . 

Eruca  filueftre  con  fiore  bianco 
nelle  vigne,  e vicino  alle  vie. 

Eruca  paluftre  detta  Barbarea,  her- 
ba  di  S.  Barbera  del  Trag.  Leon.cFu- 
chf.  al  fiume  dettola  Marana . 

Eruca  paluftre  minore  del  Tab.  Se- 
nape paluftre  delGer.  alli  riui  d’ac- 
qua , e vicino  al  Teucre . 

Eruca  maritima  con  filiqua  limile 
alla  punta  dclTHaftadiG.  B.  Cakile 
di  Serapione  dell’Ang.del  Cam.  vicino 
à Ollia  ,c Porto.  * 

Eringio  marino  , nel  luogo  fudet- 
Co  • : . . .1 

Erin- 
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Eringio  campcftre , nelli  campi*  e 
(rati. 

Euonimo  , c Tctragonia  di  Tcof. 
Siilo.  Fufaro  del  volgo:  nelle  Siepi*  e 
Amfitcatro  copiofo . 

Eupatorio  cannabino  con  fiored’- 
Origano  . Eupatorio  cannabino  ma- 
fvtuo  del  Ger.  Eupatorio  volgare  del 
Matrh.  Dod.Tur.EupatorioaduItcri- 
«o  di  G.B.  Eupatorio d’Auicenna_»  ; 
crcdutodal  Ang.Gcnf.Cam.Herbadi 
S.  Cuntgunde  del  Trag.alli  riui*e  fbf- 
feacquotc  . 

Eupatorio  cannabino  con  fiore d’- 
A fiero.  Cannabina  acquatica  con  fo- 
glia tripartita  di uifa  di  G.  B.falfohe- 
patoriotèmina  : & Hepatorio acqua- 
tile del  Dod.  Eupatorio  cannaoino 
chnfanthemode!  Tab-Eupatorio  can- 
nabino fratina  del  Lob.  del  Ger.  nelle 
lotte  acquofe,  e riui  d’acqua,nel  prin- 
cipio dell’Autunno  fi  troua  fiori- 
ta . 

Ervgcro  minore  • Scoccio  minore, 
c Speli iciofii  del  volgo  : fopra  muri , e 
tetti . 

• Endiuia  filoeftredclTrag.Thefion 
Dalccvnclli  Prati. 

Erica  con  fiore  bianco  ; nelli  colli 
farncfuni  *c  del  Pineto . 

FErro  equino  del  Dod.  delDalcc. 

Ferro  equino  volgare  a ceratone 
del  Col.  Lunaria  minore  di  Caft.Sferra 
Cauallo  del  volgo  : della  (alfa  opi- 
nione di  quello , che  fi  crede  * che  cal- 
cata , li  sterri . Sccuridaca  montana-* 
con  fi]  ique  fi  mi  li  alla  fola  di  ferro  de 
caualli  * di  molti  autori  ; nel  colie  di 
Mario  , à canto  la  firada  publtca  il 
McfediMaggioconfiori  * efiiiquefi 
troua . 

Filipendula  volgare  officina  le  . fi- 
nanche di  Diofc.  di  molti , nelli  hcr- 
bofi  , &ombrotì  colli  vicinoal  luogo 
detto  Acqua  trauerfa  . 

Filipcniub,ouero  Enanthe  confó- 
glia  di  Apio:  nelli  colli  oltre  ilPonte 
« «Bolle  frequenti  Anna  . 

Fragore  con  frutto  rotto  . Rouo 
ideo  fenza  fpina  di  Diofc.  diaicuni  . 
Cornar  ondi  Apul.  nula  mente  credu- 
to* non  clLndo  la  fraga  il  Comaron  * 


mà  fi  bene  tal  nome  fi  deue  alI’Arbn- 
to{  L’acqua  difiillau  dalli  frutti  della 
fragaria  è vtilittima  nella  lepra  * fre- 
quentemente beuuta  , nelli  colli  fel- 
uofi . 

Feruola  (opra  fatti,  e muri  antichi . 

Fumaria  officinale  del  fiore  rotta  « 
allcfiepi  .emargini  detti  campi. 

Fumaria  del  fiore  bianco  allcfiepi 
ombrofe . 

Finocchio  filueftrc  nelle  vigne  , e 
campi  frequentiflimo.  ’ 

Felce  ramo  fa  maggiore  volgare  . 
Felce  femina  di  TeofTdi  Diofc.  Auia 
di  Coluraclla  ; copiofà  nc ‘colli  om- 
brofi  ; la  ceneredellalèlccabbrucìa- 
t»  cattittìma  per  fire  il  vetro  , perche  . 
abbonda  di  fide  nitrofo  j d’ondcj 
ancora  ne  fèguc  , chela  radica fia_* 
molto  efficace  nell’oftruttioni  delle 
vifeere . 

Felce  mafehia  del  Matth.  Fuchf. 
Dod>  Lob.  Tab.  Se  altri  » in  luoghi 
feluofi  . 

Flammula  del  Dod.  Clematide  , & 
Fiammata  repente  di  G.B.  Flammula 
diGioue  repente  degli  herbarij  » nelli 
colli  fecchi . 

Faua  filueftre  , nelle  margini  dc*- 
campi . 

Frallino  maggiore  * nella  felua  fàr- 
nefiana . 

Frattìno  minore  . Ornello  del  vol- 
go t ne’colli  tamefiani  r la  Manna  v- 
fuale  non  efléndo  in  realtà  altro , che 
gomma  diftillanre  dalla  corteccia  del 
tronco.,  & rami  grotti  dei  Frattìno  , 

& Omo  i & ettèndoquefii  arbori  di 
calda*  e lecca  natura,  non  può  cifri  e 
di  cosi  temperate  qualità  , comevol- 

f armento  fi  crede:  però  nelle  compiei- 
onfie  infermità  calde  è fufpetta.qua- 
do  non  fi  corregge  mefchiandola  eoo 
medicamenti  refrigeranti  ,chumettà- 
tt  : l’acqua  dalle  verde  feorze  del  Fraf-» 
fino  dilli  Hata  è vtilittima  nel  calcolo* 
e lucro  di  efpcrìcnza  del  Trago  , e 
metta  in  infufione  nell'acqua  tepida 
gli  dà  tintura  turchina  dtluta  come  il 
legno  Nefriticodcllanuoua  Spagna  * 
le  facoltà  del  quale  imita  j quello  che 
dice  Pliniodelli  Serpenti , che  più  to- 
fio.fi  eleggerne  di  pattare  per  il  fuoco  * 

che 
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che  per  circolo  fato  di  foglia  di  Fraf- 
fino  > e falfo  per  efpcricnz*  fitta  . 

Fico  Slueare . Caprifico  di  Piin.fo* 
pra  muri . 

Fongo  pratenfc  > udii  prati . 

Pongo  porcino  • Ammantia  delli 
Greci  di  Gio.  Bod.  nella  felua  fàrne- 
fiana . 

Fongo  giallo  . Galletti  del  volgo  , 
udii  colli  farnefiani . 

Fongo  ignario  del  Trag.  Fongo  i- 
gnario  » Elea  detto  del  Cef.  nella  lèi- 
«a  farnefiani . 

Fongi  varrj  pera  icioG  .Diqualfiuo- 
glia  genere  fia  il  fongo,  Icmprc  è mali* 
gno>  e nocino  nocendo  fc  non  per  al- 
tro almeno  per  la  vifeofità  fai , dai  ca- 
lor  natiuo  infuperabile  ; d’onde  Te- 
glie , chela  Theriaca  , e altri  Anti- 
doti nella  cura  non  giouano  , fe  non 
mefchiaticonOximeli  , efempliei  , 
e fallitici  , e altri  medicamenti  inci- 
fiui- 

GRamigna  con  radica  genicufa- 
ta , ouero , volgare . Gramigna 
i.  di  Diofc.  Gramigna  medica  , cuc- 
io officinale  : nelle  margini  delli 
campi . 

Gramigna  arondinacea  2.  di  Dio- 
fcoride  Calama  groftis,  nelli  colli  lec- 
chi . 

Gramigna  tremola  maggior^  . 
Gramigna  leporina  , e tremola  del 
Tab.  Gramig  na  con  elegenti  pan- 
nicole  , nelli  colli  farnefiani  , e del 
Pireneo . 

Gramigna  tremola  minima  » ne’- 
colli  fadetti . 

Gramigna  altifiima  delli  campi  con 
pannicole  roflè  ofeute  , nelli  collii  e 
prati . 

Gramigna  altifiima  delli  campi  cqn 
sannicole  fioretti  gialli  nel'medcftmo 
luogo. 

Gramigna  alepe  coroide. Gramigna 
coda  di  Volpe  nelli  colli  lécchi . 

Gramigna  falacoijdc  del  Lob.  nelli 
colli  farnefiani . 

Gramigna  con  Teme  d’Anena  del 
Ciuf,  f ira  1 muri  della  Città . 
Gramigna  GlumofadelDalec. 
Gramigna  con  fpica  hordacca  del 


79* 

Dalec.  quelle  due  nafconocopiofo 
nelli  prati , c margini  delli  campi . 

Gramigna  tifoide  di  G.B.  Grami- 
gna con  fpica  limile  alla  coda  de  Sor- 
ci di  G.B.  vi  è maggiore,e  mmore,na- 
feono  nelli  colli  farnefiani . 

Gramigna  digitata  , Ifchctnon  i. 
Tab.Sàguinaria  del  volgo , perche  in- 
trufà  la  fpica  di  tal  Gramigna  nelle 
narici  x ne  caua  il  fangue . 

Gramigna  digitata  . Ifchenion  2. 
Tab.Gramigna  cruciata  d’AIpino  nel 
fuo  libro  delle  Piante  Hgittie  j la  fupc- 
riore  nafee  nelli  prati,  e colli  lecchi,  c 
quella  feconda  à cento  le  vie . 

Gramigna  bulbofa  del  Dalec.  Gra- 
migna con  pannicoli  crcfpa  di  G.  B. 
nelli  colli  farnefiani . 

Gramigna  gioncofa  lanigera  .Gioii* 
cobombacinodel  Lob.  Gnafaliodcl- 
Trag.  ouero  Gionco  bombicino  dà 
G.B.è  fpetic  di  Gramigna,  c dal  Dod. 
è chiamata  Graraen  Eriophorum , vi- 
cino al  Porto  Romano  • 

Gramigna  palo  lire  cipcroide  con,* 
pennicole  pendenti  da  longhi  pedicel- 
li di  G.B»  fello  ciperodcl  Dod.  nelle.» 
folle  d’acqua . 

Gramigna  paluftre  altra  cipcroide  1 
nelli  medefimi  luoghi . 

Gramigna  ciperiBa  delle  felue  diG. 
B.  nelle  felue  h umide . 

Gramigna  paluftre  gioncofa  colia 
feme  triangolare  diG.  B.  nelli  prati 
acquali . 

• Gramigne  pratenfi  varie . 

Gramigne  acquatiche  varie . 

• 11  nominaretutte  le  Gramigne,  th« 
nafeono  d’intorno  à Roma  , iollimo 
fuperfluo , e di  nefluna  vtilità , noiu  - 
fornendo  ad  altro  quelle  , che  per  pa- 
titolo delle  greggie  ; cosi  hò  falciato 
tal  fatica  infra tiuofa , nominando fo- 
ló  le  principali  , e più  degne  di  men- 
tionc- 

Geranio  odorato  . Aco  mofeato  , 
nelli  prati , e margini  delle  vie . 

Geranio  con  foglia  d’AJthea  di  G> 
B- Geranio  mallachoidc  ; nelle  mar- 
gini de’prati , e alle  fiepi . 

Geranio  Robertiano  » alle  fiepi  ora- 
brofe. 

Geranio  con  foglia  rotonda . Piede 

di 
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eli  Colombo  5 alle  fiepi . 

Geranio  con  foglia  rotonda  laci- 
niata. Altro  piede  di  Colombo  rici- 
no alle  rie. 

Geranio  Colombino  minimo . Ge- 
ranio 4.  del  Fucbf.  nclli  colli  farne- 
fiani. 

Geranio  con  foglia  di  Coriandro 
del  Col.  nelle  margini  delli  prati  oltre 
nel  Ponte  molle . 

Geranio  Alpino  con  foglia  Tortil- 
mente intagliata  . Geranio  minore^ 
camprefiredel  Tab.  neili  prati . 

Geranio  batrachoide  con  fiore.? 
grande  pauonazzo  turchino  . Gra- 
zia Dei  delli  Chirurgi  Tedefchi  ; nclli 
colli  ombrofi  d 'Acqua  trauerfa  . 

Galega  . Ruta  capraria  del  volgo , 
nclli  prati  hutnidi  , e folle  acqiiofe . 

GingidiodelMatth.  nelle  margini 
de’campi . 

Gingidiomaritimo  > Vilhaga  det- 
to ? à Odia , e Porto . 

Gallio  volgare  con  fiore  giallo  ncl- 
li prati  di  Ponte  molle . 

Gladiolo  con  fiore  rollò  , Xiphion 
Theoph.  Diofc.  neili  herbofi  colli 
farnehani  il  Mefe  di  Maggio  fi  vedo 
fiorito . 

Gnafalio  minore.  Filago.  Impia 
Plin.in  luoghi  fecchi  arenofij  l’Acqua 
da  quella  pianta  dillillata  impedifee 
J’efulceratione  del  Cancro  applica» 
con  pezzette  bagnate . 

Gmeftra  con  gambo  Urlato  » efo- 
gliecopiofcdel  Cord.Gmefira  volga- 
re del  Dod.  Ginefira  fcopariadcl  vol- 

So  > negli  ombrofi  colli  li  fiori  di  que- 
:a  conditi  nella  falamoia  fi  mangiono 
in  Germania  in  luogo  di  Cappari  »eC> 
fendo  vtilifiimi  nelle  oftruttioni  delle 
VÌA  ere . 

Ginellra  gioncofa  diG.B.Ginellra 
Italiana  , e da  paefi  caldi  del  Dod. 
Sparto  di  Diofc.  di  G10.  Bod. 
Ciuf.  Sparto  fruttice  à differenti a_> 
dello  Sparto  herba  . Ginellra  di  Plin. 
pelli  colli  cfpolli  al  Sole  frequentif- 
43ma  : li  fiori  di  quellafono  vormtiui . 

Globularia  turchina  del  Lob.Tab.e 
Col.  Piccologcncrc  di  Scabiofa  detta 
Globularia  del  Ciuf.  Ballile  turchina 
con  gambo  fogliofo  dt  G.B.c  genero 


di  Scabiofa  con  pace  di  tanto  Botta  ni- 
co,  ha  uendo  il  fiore  di  Scabiofa,  c non 
di  Bellide  , ancorché  per  lefoeiie  gli 
Ila  limile  ; fi  troua  fiorita  il  Maggia 
nclli  colli  farnefiani , che  guardano  il 
Settentrione . 

Gratiola  volgare . Stanca  Causi- 
lo detta  dall’ Italiani  , perche  pafeo- 
landoi  Caualli,  douenafee quantità 
diqueft’herbas  con  il  troppo  purgarli 
l’indebolifce  ; nclli  prati  numidi  vici- 
no à Odia . - 

Gionco  grande , ò Scirpo  maggiore 
di  G.B.Gionco  Paluflre  maggiore  del 
Trag.Holofchacnos  Diofc.&  Theoph. 
di  Gio.Bod.e  Dod.  Mari&us  Plin.  del 
Gaza,  alliriui d’acqua  , c vicino  al 
Teucre . 

Gionco  melencranis  Theoph.  di 
Gio.  Bod.  Gionco  lifeio  volgare  del 
Tab.  nclli  prati  acquo!! . 

Gionco  con  capitelli  di  Equifetodi 
Gio.  Bod. Gionco  clauatodelDalec. 
nelle  folle  d’acqua . 

Ginepro  del  volgo  , neili  colli  di 
Mano . 

Ginepro  maggiore  del  volgo.  Of- 
feedro  di  Thoph.  nella  fpiaggia  mari- 
tine . z 

Giacinto  Omitogalloidedel  Ciuf, 
neili  colli  , c campi  il  McfcdiApri- 

Giacinto  chiomato  bel  fiore  biaiv 
co. 

Giacinto  chiomato  del  pauonazzo: 
Ambidue  fioriti  fi  vedono  il  Marzo 
nclli  prati . 

Giacinto  botrioide  anguflifolio 
nclli  colli,  c ncH’Amfitcatro  il  Marzo 
fi  troua  fiorito . 

Giacinto  Ilei Iato  piccolo  autunna- 
le neili  colli  del  pineto . 

H Edera  tcrrcftre.  Chamarcifius 
antiquorum  del  Trag.  Fuchf. 
Dod.  Lob.  Cefi  Corona  dalla  Terra_». 
Hcdera  piouana  delli  Tedefchi  j alle 
ombrofe  fiepi  delle  vigne  nella  llrada, 
che  dalla  Cnicfa  detta  , Domine  quo 
vadis,conducc  alla  Caifarella , e fuori 
della  Porta  maggiore . 

Hcdcra  Acrile  , oucro  Felice  nelle 
feiue . 


He- 
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Hedera  arborea  di  G.B.  Hedera  co- 
nmbitrra  del  Lob.  fopra  i muri  anti- 
chi : quella  pianta  fu  dalli  Antichi  nò 
lenza  caufa  dedicata  à Baccho;  di  che 
ne  fi  teftimonio  Ouidio  lib.j.  Faflor. 
con  li  prefenti  verfi  . 

Cut  Hedera  btec  cintiti  ejì . Hedera 
gratijjima  Baccbo  • 

Use  quoque  cur  ita  fit  dicere  , nul- 
la mora  e{l . 

Htjfiades  tiympbas  , pucrum  qua- 
terne nouerca . 

Hanc  frondem  cunis  appofuiffe 
fermi. 

Perche  li  fuoi  fratti , e fucco  delle  fo- 
glie hanno  iàcoltà  di  perturbare  la.» 
mente  , qual  colà  Diofc.  al  lib.  2.  cap. 
170.  de  materia  medica , c al  lib.i.  Pa- 
rabilium,  e Plutarco  lib.  ? . Sympof. 
quz(l.2.  laflòrno  ferino  alfa  pofterità. 

Hiofciamo  negrodi  Diofc.  Alter- 
co di  Scribonio  largo . Herba  Appol- 
linare . Adamanti , de  Adamanon.» 
A^pul.  Dente  cauallinodel  volgo;  non 
ha  determinato  luogo,  mà  fpefib  fo- 
pra calcinacci , c vicino  alle  mura.» 
della  Città. 

Hiofciamo  bianco , nelli  medclìmi 
luoghi,  e fpeflb  affieme  con  il  fupc- 
riore . 

Hi perico  officinale . Perforata  her- 
ba di  S.  Gio.  fuga  Doemonum , nelli 
campi . ’ ■’ 

Helleborina  latifblia  montana  > fili- 
la Orchide , perche  hà  fiori  di  Orchi- 
dc , ò Tefticoli . Helleborina,  perche 
hà  foglie  limile  all’Helleboro  bianco  : 
fU  ritrovata  da  me  in  vn  bofeo  di  vna 
Vigna  contigua  alla  Chicli  di  San_, 
Pancratio del  Mefe di  Maggio,  tflen- 
,•  do  già  sfiorita  , onde  non  potei  ofler- 
uarc  i fuoi  fiori . 

Helleborina  altra  anguftifolia,  ò 
<5. del  Ciuf,  dalla  fuperiore  differifee 
manifeftamente , ne  meno  in  auefia_» 
potei  oflcruare  i fiori , nella  lèiua  Far- 
nefiana,  ambidue  fono  rare  vicino  à 
Roma . 

Hieracio  maggiore  diDiofcor.  del 
Matth.  alle  margini  delle  vie . 

Hieracio  minore  del  Fuch.  di  G.  B. 
Latuca  leporina , e Caccia  lepre  del 
volgo } l'Autunno  accolli  lì  troua  co» 


piofo,e  buona  parte  del  verno  fi  man- 
gia per  infialata . 

Hieracio  con  filiqua  falcata  del 
Lob.  Hieracio  ftellato , alle  fiepi . • 

Hieracio  barbaro  del  Col.  nelli  col- 
li del  Pineto. 

Hieracio  anguftifolioafpro  ncllcj» 
margini  delti  campi . 

Fficracio  con  capitelli  di  Cardo  be- 
nedetto di  Gio.  Bod.  Bugloflà  Ecci- 
hiode,  c BuglolTa  gialla  d ale  uni  meli* 
carimi . 

Hieracio  con  foglia  macinata.  Pol- 
monaria gialla  dclli  Francefi  del  Lob. 
nella  felua  Famcfìana  in  luoghi  hu- 
midi . 

Hieracio  fruticofo , nell!  colli  del 
Pineto . 

Helline  Diofc.  Parietaria.  Vetraria 
del  volgo  : nelli  muri . 

Heliotropio  maggiore.  Vetrucaria, 
perche  fricata  a’porri  lidiflccca.Scor- 
piurodi  AbfirtodiG.B.à  canto  le  vie. 

Heliotropio  tricoceo  di  Plin.  del 
Ciuf,  del  Lob.  Heliotropio  minore, 
ouero  picciolo  di  Diofc.  del  Bod.  lt_» 
Baccc » ò Capfule  triangule  fricate  à 
panni , ò carte  le  tingono  di  colore.» 
turchino  elegante:  nelli  colli  Farne- 
fiani  nel  fine  di  Agoflofi  troua  con  le 
bacce  mature . 

Hormino  filueflre  . Gallitrico:  à 
canto  le  vie. 

Halimo  fruticofo  del  Ciuf.  Portu- 
laca marina  del  volgo:  vicino  à Oftia. 


I Ride  Fiorentina  del  fiore  bianco  è. 

radica  piena  bianca.  Ireos  delP- 
Officine . Giglio  celeftc  del  volgornel 
colle  di  Mario . 

Iride  gialla  paluftre  del  Ger.  del 
Tab.  falla  Iride  del  Dod.  fàlfo  Acoro 
del  Matth. Butomon  del  Cluf.copiofa 
nelli  prati  paludofi  della  CaffareJla  : la 
radica  non  muoue  il  ventre , mà  l’a- 
ftringc  contro  la  natura  delliridc,che 
è purgante . 

1 rione  , ò Erifimo  vero  del  Lob. 
Saffifragia  de 'Romani  del  medefimo 
2.  Irione  del  Matth.  à canto  le  vie  pu- 
bliche,  il.femc  è valentiffimo  Diu- 
retico, mà  per  cflcr  molto  caldo  fi  do- 
tte dare  con  gran  giuditio  , c no iu 

in- 
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indi tcren temente  , come  il  volgo 
fuolc . 

iacea  negra  nelli  prati . 

lacca  alba  , pelli  colli  Famefiani. 

Iacea tenuifolia  laciniata , Aphyl- 
lantcs  Doti. Stobe Ciuf,  ndli  collidei* 
la  Otfarcila  . 

lacobea  volgarcdi G.  B. di Gio.  B. 
Senccro  maggiore  del  Matth.cCam. 
Hcrba  di  S.  Giacomo  del  Fuchf  e j 
Cef  alle  folli,  & humidt  margini  del- 
li  campi. 

lacobea  maritimi . Cineraria  : nel- 
la {piaggia  maritima  ■ 

Iacea  aculeata  maritimi . Ciano a- 
culcatod’alcuni  : vicino à Odia  . 


KAIi  con  foglie  di  Scmpreuiuo 
minore  di  G.  B.  Kalì  Florido 
rcp.nte  Aizoidc  Napoletano  del  CuL 
nelle lpiaggie  maruime  di  Porto»  & 
Olila  . 

K3IÌ  genicuhto  del  Lob.Cam.Tab. 
Saii.omoda  del  Dod. 

Kali  fpmofo  Tragmn  Mitth.  Lacu- 
ne. Lon.  Tab.  tutti  nafeono  nel  luogo 
fu  detto  : q tirile  piante  fono'  dette  Kalì 
con  voce  Arabica, da  alcuni  Bottamci 
fono  credute  Amhillidc  di  Diale,  dal 


volgo  fono  chiamate  Sode . 


Lltofpermo  maggiore  del  Dod.  ; 

Milium  Solisi  nelli  Farndiam 
colli  frequentiffimb.  ; 

Lumia  volgare.  Ofiris  Matth.G. 
i>.  nelle  margini  delti  prati , e campi 
TAumnnofi  trouafiorita  fotciliffiina 
di  toglie  all'Efola , mà  nel  fiore  di  li- 
mile ,e  lefbglienonftillanoftscco^lat- 
ucinofo  : quella  c la  Lumia  dall  Ar- 
manno  tanto  lodata  nella  pratica  ciu- 
rmarne» , della  quale  fiorita  con  graf- 
fo di  Porco , e rollò  d’ouo  fi  ontione 
«tncaciffima  in  placare  il  dolore  delle 
Jumorroidi . 

Linana  verna  del  fiore  pauonaz- 
zo  : nelli  colli  del  Pincto,  fiorifcc  il 
Maggio. 

Ltnariaaureadd  Tra|.  Chriloco- 
«10  Diofe-.&  Plin.  del  Col.  Ofyrisau- 
ftr  aca  ddClufim  lli  colli  Farrufiani, 
« del  Pincto , fiorifcerOttobce  . 
lunaria  botriodc  montana  del  Col. 


Paflcrina  del  Trag.  c Cam.lingna_» 

{>a  Aerina  del  Tab.ndli  foptadetti  col- 
i il  Settembre  ; quella  pianta , con- 
genere con  i Polli  goni  eflendo  diac- 
cia piti tollo  limile  al  Poligono»  che 
alla  Linaria.  t . 

LcpidiodiDiofc.Ibcride  diDamo- 
crate  jITìmpirilro della  quale  loda_* 
fommanaenre  nd  dolore  ìlcbtadtco  . 
Cardamnmica  del  volgo»  à canto  le 
Iliade  frabliciie. 

Lepidio  con  foglia  laurina  di  Plin. 
Pipcrms  da  me  irouara  il  Mcfe  di  Lu- 
glio fiorita  fuori  della  porta  Angelica 
vicino  le  immuti  vna  vigna  . 

Lifimachia  con  fiore  giallo  del 
Trag.Match.  Fuchf.  Tab.  Gio.  Bod. 
Lifimachia  legitima  di  Diofcor.  del 
Dod.  Salicaria  Gefn.  nella  vale  dd«. 
l lntemo , nelle  lode  , che  hanno  ac- 
qua'. 

Lifimachia  fpicata  con  fiori  rolli  • 
Ltfimachia  torli  di  Phn.  di  G.  B.  Li- 
fi machia  altra  dd  Matth.  nelle  tbfi'ej 
acquale , & alla  rio»  del  Tenere  . 

lifimachia  angullifblia  con  fiori 
rodi . Lifimachia  roda  2-del  Ciuf  in 
luoghi  acquali.  - 
Ltiìmacma  fihquofi  latifolia  fìlius 
ante  Tatrem , perche  prima  produce 
le  filiqucjdie  il  fiore  ) ndltmedefimi 
luoghi.»  rro.TiicG  ..  . a>ic. 

Lifimachia  filiquofa  anguUifoliar 
in  luoghi arenali  h umidi . 

Lifimachia  gaJericirlau  >dd  Lob.  c 
Ciuf  Tcrrianaria  Turm-dc  Tab.  per- 
che in  Germania  c adoprata  perfuga- 
rcJa  febre  terzana  . Graciola  turchi- 
na di  Gio.  Bod.  Gratiola  latitòha  dd 
Ger.  fu  trouata  da  me  il  Maggio  alle 
margini  di  vn  canneto  oltre  il  Ponte 
molle  5 in  tempo  che  haucua  1 funi 
fiori . 

LinoSiIueftrcanguftifolio , coni! 
fiore  turchino. 

LinoSiludtrc  anguftifbho,  coni! 
fioregiallo.  ..e 

Lino  Silucllrc  latifolio,  con  il  fio- 
re giallo  pallido  : nafeono  nelli  colli 
Fa  rnefiam , e del  pmcto . 

Lappa  maggiore . Pertinaci . Bar- 
dana alle  margini  humidcdcHi catn- 


pi. 
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Lappa  minore  , Xanthium  Diofe. 
Lappa  muerfa  Bardana  , Oc  per  tona- 
ta minore  . Scrumaria  dei  Lei»,  per  l’- 
efficacia contro  le  ftrumc  : allieriuc: 
del  Teucre. 

Lapato  latifolio,  Hippolapathum, 
Hidrolapathum  : allumi , e folli  d’- 
acqua. 1 

Lupara  acuto  . Oxylapatrfum  Fu- 
ch.  Match.  Cali.  Kumicc  acuto  del 
volgo  : nelle  lolle  h umide:  la  radica  _» 
di  quello  Lapato  iu  adoprata  con  feli- 
ce (uccellò  in  placare  il  dolore  dcj 
Denti, come  dal  oflèr-d^icl  l.i4.di  Fo- 
retto appare . 

Lapato  piccolo, La pathiolo  : à can- 
to le  ftradr- 

Lampfàna  del  Lob.Gcrm.Cam.DocL 
Papillaris  Prucenorum  del  Cam.  per- 
che contu là , e applicata  sili  capiteli L 
delle  mammelle  delle  Donne,  placa  il 
dolore^  fana  anche  le  fi  (Ture,  tic  vice- 
ré di  quelli.  Sonebo  lilucftrc  i.  del 
Tab.  al  Sonc ho  pianta  alfine , e Lam- 
pfana  domcftica  di  G.B.  Chrylblo- 
chanumPlin.  Ruel.  nelle  ombrofe_> 
margini  delli  prati , e campi . 

Latuca  filueftre  : alle  lìepi  delle  vi- 
gne fuori  di  porta  Latina  . 

Lichnide  filuellrc  latifolia  . Oci- 
moìde  del  Matth.  alle  fiepi . 

Lichnide  vifeofa.  Ocimoide  mino- 
re del  Dalec.  nell’Arofiteatro,  c colli 
ombrali . 

Lichnide  filuellrc  , con  fiorepur- 
purco  fimbriato.Lithnidc  tf.del  Ciuf, 
nelli  prati*. 

Lichnide  filuellrc  minima  , coius 
fiore  purpureo:  nelli  colli . 

Lichnide  filueftre,  con  foglia  lon- 
ga  lifèia  , c acuminata , e fiore  bianco 
in  vafetti  memhranofi,  Papaucrofpu- 
mcodi  Diofe. del  Lob.Behen  album  . 
Meiandrium  Plin-di  alcuni  : da  me  è 
«pollo  tra  le  Lichnidi;  perche  di  tut- 
ta fàccia  rapprefenta  quel  genere  5 ne 
con  la  dcfcrittione  del  Papauerofpu- 
meo  di  Diofe.  conuicne  ; nelli  col- 
li . 

Lamio  grandiflimo  filueftre  , con 
fiori  rolli  di  G.  B.  Galeoplì  legitima 
di  Diofe.  del  Ciuf.  Vrtica  mona  feti- 
di fGma  di  G io.  B.  Vrùca  Hcraclcadi 
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Piin.dcl  Trag.feequcnte  nelli  bofchi,e 
fiepi  ombrale . 

Lamio  con  fiori  bianchi  , e foglie 
notate  có  b;ica  linea  5 Lamio  di  Pia». 
Calcopfis  Diofc.dcl  Matth.  c G.  Boi. 
Milzateila  dcH’italiani  ; perche  foo 
coitc  la  milza  oftrutti;  negli. ombro» 
fi,&  humidi  colli  Farncfiani . 

Lamio  con  fiori  porpurci:  alle  fie- 

pi. 

Lamio  minore , con  foglie  ambien- 
te il  gambo  di  G.B.  Ballotte  crefpa_» 
del  Dalcc.  vicino  alle  vie . 

Lamio  ; oucro  Caleopfi  paluftrc 
aneuftifblia  fèttida  diG.B.Stachi  pa- 
lultre  del  Gcfn.  dimeno  minore  del 
Dalec.  Panacc  d'Agricoltore  del  Ger. 
cosi  detto  » perche  vn  Villano  Inglc- 
fe  firifanòd'vna  ferita  nella  enfila  . 
fatta  a cafocon  la  propria  f alce,  men- 
tre mìeteua  il  grano?  hautndo  fopra 
la  ferita  polla  detta  hci  ba  . Siderite.» 
Ingiefe , con  radica  ftrumofadc!  Par- 
kinfone . Tertiola  del  Cef.  perche  il 
fuo decotto  fuga  la  terzana  : alkfof- 
feacquofc  ìlniefc  di  Giugno  fi  trou» 
fiorita . 

I athiro maggiore  latifolio  , crn_» 
fiore  porputeo  più  òdio  di  G.B.  Eruo 
fariuo  dei  Cord.  Cicercuia  filueftre 
del  Tab.Climcno  dd  Match. nelli  col- 
li Fa  mclra  ni . 

I.athiro  fiilucftrp  , con  fioro  giallo 
di  G.  B.  nelli  fpineti  vicino  à foli!  d’- 
acqua . 

Lathiro,  Emilia  dal  Dod. detta  A- 
raco  negra  del  Matth.  alle  fiepi  om- 
brofe;màraro. 

Lathiri  , mirro  Ciccrcule  filueftre 
varie,  nelli  colli  fcluofi  Farncfiani . 

Lupino  filueftre  có  fiore  turchino; 
nelli  colli  del  pincto:  Quella  c Soli- 
fequia,  qual  colà  non  vna  , mà  p.d 
volte  oftìruò  G.  B.  come  riferifee  nel 
com.dcl  cap.j.dei  Iib.4.deJrhift. delle 
pia  medi  Teof.  e io  ancora  hò  olTir- 
uatoeficr  vero  : ne  Plinio  in  audio 
hancr  mentito  ; mentre  ditte  al  lib.18. 
della  nat.hift.a!  cap.F tqvod  l.upinut 
quotidiè  circumagitnr ,cum  Sdt  ere-li 
fimile  fi  ottcrùa 'nella  Malua,  della.» 
quale  Tcof.al  li.a.  prcaufis  plani,  ca. 
2 6-  e Col  umetta  con  il  vorfo . 

U 
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Et  m elode  prono  fequitur  , qux 
vertice  Solt  m . 

La  caufa  di  tal  effetto  vedi  appreflo 
ilMacftroal  lib.j.de  cauf.Plant.c.2<S. 

Leucoio giallo.  Viola  pctrea gial- 
la del  Tab.  Chieri  , vel  Kieri  offi- 
cinale : ncH’Amfitcatro  » e fopra_> 
muri . 

Leucoio  maritimoj  con  fiore  por- 
pureo,c  foglia  fmuofarvtcinoà  Oftia. 

Leucoio  peltato  Romano  del  Col. 
Leucoio  Aiifloide  clipeato  minora» 
di  G io.Bad.  nelli  campi  fuor  di  porta 
S-Sebaftiano. 

Liguftro  con  foglia  di  Mirto;ouero 
volgare.  Cyprus  Plin.  Phyllirca  del 
Dod.  nelli  colli,  c alle  fiepi . 

Lente  filucftre  : nelli  colli . 

Lente  palultre  : natante  fopra  l’- 
acqua . 

Limonio  maggiore  di  G.  B.  Limo- 
nio del  Nlatth.  Bchcn  roflo  dell’offi- 
cincdcl  Giul. copiofo  vicinoallc  fa- 
Jined’Oflia . 

Lauro  latifo!io,e  anguftifolioj  nel- 
la felua  fàrnefiana  . 

Lauro  Tinto  di  Plin.nella  feluaFar- 
ncfiana,c  fopra  muri  antichi . 

Loto  Arbore  di  Teof.  Cletis  Plin. 
Bagolaro,c  Perlaro , nelle  mine  dell’- 
Amfiteatro , c muri  antichirqueft’Ar- 
bore  da!  volgo  è Rimata  Olmo, e hog- 
gi  la  piazza  deH’Olmo , per  vn 'antico 
arbore  di  Loto  è cosi  detta:  non  cflcn- 
do  altro  che  il  fàmofo  Loto , del  quale 
Homeroncl!’Odiflèa,cPlin-  al  lib.ij. 
della  nat.hifi.al  c.ij. 

Lcntifco  : nelli  colli  Pecchi . 

MEiantio  damafeeno  . Nigel- 
la : nelli  prati,  c colli  Fame- 

liani . 

Mentaftro  : nelle  margini  dclli 
campi . 

Menta  acquatica,  fiuc  Sifymbrium 
diG.B.  Mcnrha  rolli  del  Bruf.  Mcn- 
tha  con  foglia  rotonda  paluftrejouero 
acquatica  maggiore  di  Gio.  Bod.  Ca- 
lamintha  acquatica  delGefn.  nello 
folle  d’acqua . 

Mcntha  cattaria  Herba  felis  Matth. 
Ncpeta  maggiore  volgare  di  alcuni  : 
vicino  alle  firade  - 


Malua  volgare  . Foglia  fantiffim» 
di  Pitagora  appreflo  ELano  I.4.C2P.7. 
Angui  l.Gio.Bod. 

Marrubio  bianco  officinale . Praf- 
fio  : fuora  di  porta  fabrica  ricino  alle 
mura  da  me  trouato . 

Marrubio  negro , Ballotte,  Maru- 
biaftro  dej  Volgo  : à canto  le  vie . 

Marrubio  acquar  ico.Siderite  i.dcl 
Matth. Herba  egiptia  del  Dod.e  Cam. 
perche  il  fugo  di  queft’herba  tinge  di 
pcrtinaciflìroo  negro  : alli  riui , c fot 
li  d’acqua . 

Mercuriale  rcfticulata.  Mercuriale 
volgare  onichia  : alle  margini  dello 
vie. 

Mercuriale  fpicata . Mercuriale  fé- 
mina  . Mercorella  del  volgo:  alle  fiepe 
ombrofe  frequentiffima . 

Mercuriale  montana  Cinocrambe 
detta;  tanto inafehia  , quanto  femina  : 
negli  ombrofi  colli  Farncfiani . 

Molugo  Plin.  Mollueinc . Aparine 
altra  ; ouero  minore  di  Gio.  Bod.nciii 
colli,  e prati . 

Moly  di  Diofc.  di  Gio.  Bod.  ncll’- 
Amfitcatro. 

Moly  con  fiori  di  colore  latcritio  > 
ò di  mattoni  : nel  colle  ombralo  di 
acqua  trauerfa  il  mele  di  Giugno  - 

Miridc  con  Perni  longhi  à guifà  di 
Cerfoglio  del  Lob.  alle  fiepi  ombrofe . 

Mirto  latifolio  : nelli  colli  Farnc- 
fiani,e  del  pineto:quefta  pianta  fii  dal- 
I’anticha  Gentilità  dedicata  à Venere 
onde  Virgilio. 

Topulus  ^Icidnegratìffima , Vitti 
lacco , 

Formofje  Myrtus  Veneri  , fua  lau- 
rea vhttbo  • 

8c  Ouidio  Itb.j.Amo.depinge  Venere 
coronata  di  Mirto. 

D\xcrat>ac  Myrti  (Myrto,nàm  vi  ti- 
fi a capillos . 

Confiiterat  )folium,xra naq-,  pan- 
ca dedit. 

e con  ragione  per  la  fua  bellezza , 8c 
od  ore:  c perche  fi  dileta  de  liti  marini, 
douc  fauolcggianocflcrnata  Vencrc,e 
finalmente  perche  foccorre  le  parti  dc- 
ftinatc  alla  gcneratione:vedi  Diofc.  al 
Ì.i.cap.125. 

Miagro  con  longhcfiiiquediG.  B. 

al 
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i!  Miagro  pianta  limile  , con  lotiche 
filiquedi  Gio.  B- allarma  del  Teucre 
oltre  il  ponce  molle . 

Mofeo  terrcftrc  corralloide  : nelli 
colli  Fa  meda  m . 

Mofeo  terrcftrc  dcncicu  Iato  del  Lob. 
Moto  bello  piccolo  di  Gio.B.  Mofeo 
terrcftrc  minore  del  Dod. 

Mofeo  terreftre  in  forma  di  Pifiidc 
‘di  Gio:B.  nelli  colli  otnbrofiaffieme 
con  il  fupcriore . 

Mofeo  tcrrcftre  Iatifblio  : nelli  col- 
ii  Faraefìani . 

Mofeo  tcrrcftre  cappillare  del  Ger. 
Politricho  aureo  maggiore  di  G.  B. 
nelli  colli  ombro!!  , e l'opra  le  pietre . 

Mofeo  fa  datile  fi  li  eco  : nelli  fallì 
afperginoft . 

Mofeo  fallatile,  oucro  Lichene  faf- 
fatile,  Hepatica  , fatatile  lontana  ; 
d’intorno  alle  fontane  « e fidi  asper- 
gi nofi  . 

NVmuIaria  maggiore  Ccntimor- 
bta,Hirundinaria , Serpentina 
del  Volgo  : nelle  folle  orabrofe_» 
di  vn  cannetto  di  qua  dai  IJonce_« 
molle . 

- Nafturtio  honenfe  Agretto  del  vol- 
go : alleficpi  d’Hortoda  leene  cadu- 
to • 

Nafturtio  acquatico;  Sifimbroac- 
quaticodi  Diofe.  del  Matth.  Crefeio- 
ne  del  volgo  : ne’foflì  d’acqua . 

Nefpolofilucftre,  Mcfpillus  Seta- 
ria Theof.  Plin.  Nella  felua  Fame- 
liana  . 

Narcifo  marinaio  del  Dod.  Heme- 
rocallide  Valentiana  del  Ciuf.  Pan- 
cratio  di  alcuni  nella  fpiaggia  mariti- 
ma  d’Oftia . 

Narcifo  bianco  tardiuo  di  collo  ló- 
go.  Collo  di  Camello  del  volgo:  ne’- 
prati  ombrofi . 

Narcifo  bianco  in  mczogiallome’- 
prati , e colli  Famefuni  : qucfto  fiore 
con  il  fuo  odore  aggraua  il  capo  , e 
induce  ne’fcnfi  ftuporc , d’onde  traile 
il  nome?  poiché  non  dal  fàuoIofoPut- 
to,dt  1 qua  le  Virgilio  fa  men  tiene, con 
quelli  verfi . 

Non  iUinc  Njircijfut  abefl, cui  gloria 

forni*. 

Teatro  Donzelli . 


Igne  cupidineo  propria  exarfit  in 
artus . 

8c Ouidio  al  lib.irf. della  fua  Metam. 
mà  dal  Greco  narcofìn,  cioè  ftuporc, 
fu  cosi  detto , c però  dagli  Antichi  de- 
llinato  per  corona  di  Proferpina.è  del 
Ji  Dei  Internali  : la  radice  bulbofà  dei 
Narcifoè emetica  prouocado  il  vomi- 
to, come  piti  volte  (perimento  il  Ciuf. 

O Nondine  , oucroAnonide  vol- 
gare fpinofa  , con  fiore  porpu- 
rco , Remora , Aratri , Refta  Bouc  del 
volgo  : ne’caropi  frequente  . 

Ononide  minima  non  fpinofa , eoa 
fiore  porpureo  : quella  c piccola  , e 
à pena  fu  pera  vn  mezzo  piede  ; da  me 
trouata  il  Maggio  , con  il  fiore,  di- 
me, nella  fommicà  di  vn  colle  conti- 
guo alla  felua  fàmcilana  ; detto  il  ba- 
lco di  Madama. 

Olmo  volgare  : nelle  fiepi , e fpinc- 
ti  . Nelle  toglie  di  qucfto  Arbore  il 
mefe  di  Giugno  auanti  Iblftitiofi  tro- 
uano  alcune  vcfficolc , che  Nicandro 
le  fì  limili  al  Scroto  virile , quali  con- 
tengono vn  liquore  vifcolò , allcfèri- 
te  ,&  hernic  imcftinaJi  de  putti  , ri- 
medio lìngalarc . 

Origano  volgare,  Cunila  Bubula, 
Plin.G.B.  Dalcc.  nc’colli,  emargini 
dc’campi . 

Origano  hcradeotico  di  Diofe.  di 
Gio.  Bod.  nc’colli  fecchi . 

Orobanche  di  Diofe.  Limodorodi 
Tcof.  Cinomerion  di  Plin.  Orcban- 
chc  maggiore  di  odore  di  Garofano 
di  G.B.Hcrba  Lupa,Hcrba  mala.Hcr- 
ba  Torà , c Coda  di  Leone  del  volgo  : 
nella  felua  Farncliana  frcqucntilììma. 
Orobiche,  Neotia,e  Nidus  Auisdet- 
ta  dal  Dod.iàlfo  Limod.del  Ciuf,  nc’- 
colli fcluofi  tàmcfiani , e del  pincto  il 
Maggio . 

Orobanche  con  radica  dentata-»  , 
Dentaria  maggiore  del  Matth.  Lob. 
Cam.Anblatum  del  Cord.c  Dod.  nc‘- 
colli  ombrofi  Farnefiani  il  Marzo . 

Orinthogalo  : copiofo  il  Màggio 
nc’colli  Farnefiani . 

OcimofiIueftrc,&  Acinos  de!  Dod. 
Ocimaftrodcl  Fuch.Bafilicofiiuefire 
del  volgo  : à canto  !c  vie . 

E c c tf"  / Oxi- 
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Oxicanta  ; Spina  Appendi*  Plm. 
Ciuf.  Acuta  fpina  del  yolgo:nc'colh,e 
fiepi  frequente . 

Orchide  Stratcumatica,cioc  milita- 
re latifblia;  ne’prati  fàrnefiani , e altri 
luoghi  ombrofi  • 

ÓrchidcStraocumatica  altra,  ouero 
anguftitolia  5 ne’colli  Farnefiani , mà 
non  cosi  frequente } quella  rapprefcn- 
tacon  il  fiore  ancor  meglio  della  pri-. 
ma  il  pettorale  veftimcnto  del  Solda- 
to. 

Orchide  Ornithofora  ; cioè  demon 
Arante  Vcclli  con  il  fiore nc 'colli . 

Orchide  cercophitecophora  del 
Col.  Orchide  con  il  fiore  rapprefenta- 
telaSimia  Caudata  di  G.B.  ne’coik 
fàrnefiani . 

Orchide  fcincophora  del  Gemma 
rapprefen tante  con  il  fiore  lo  fchin- 
co, ò lacerto.  TraghorchisdelDod 
nc'colli  fàrnefiani , mà  rara . 

Orchide  miodes  , con  il  fiore  de- 
monftrantcmofca,  nclli  colli . 

Orchide  rapprefentame  con  il  fiore 
anima  le  infètto  tra  la  Mofca,e  Vefpa, 
nc’colliiqucftc  due  fono  credute  Scra- 
pidc  di  Diofc. 

Orchide  dclfinia  Iatifolia  paluftre , 
nclli  prati  acquo!!  copiofifiima  . 

Orchide  dclfinia  anguftitolia  , fi 
trouacon  fiore  bianco  , e con  fiorg_j 
porpureo  : fono  dettcdelfiniepcrrap- 
prefentarc  con  il  fiore  Delfino  : nclli 
colli . 

Orchide  morione  , rapprefentante 
con  il  fiore  la  Celata  del  Soldato , nc’- 
colli  • 

Orchide  montana  -Italiana  con  fio- 
re di  colore  ferrugineo , à guifa  di  lin- 
gua di  G B. 

Orchide  montana  Italiana  con  fio- 
re porpureo  à guifa  dt  lingua  di  G.B. 
Orchis  macrophila  del  Col.  ne’colli 
del  Pincto , e farnefiani , ambidue  na- 
feono . 

Orchide  piramidale  tardiuacon_? 
fiori  incarnati  , e con  fiori  bianchi  , 
nella  fommità  de  colli  farnefiani  il 
Maggio. 

Orchide  piramide  odorata  , quefta 
, Corifee  ancora  più  tardi  nella  fine  di 
Maggio;  hà  odore  yinofo;G  troua  ncl- 


l’Amfiteatro  di  Vefpafiano  , e nella 
fommitàde’collifccchi . 

Queftc  piante  fono  chiamate  con_» 
greco  vocabolo  Orchis  , cioè  Tefti- 
colo , e Cynoforchis  , cioè  Tcfticolo 
di  Cane  da  Apul.comc  anche  dalle  of- 
ficine vengono  chiamati  Satini , fono 
di  molte  fpecìe  , e tutte  hanno  u radi- 
ce teflicolata  . 

9 

PApauero  erratico  del  Matth.Dod. 

Gefn.Cef.  Tab.  Papauer  Rhxas 
dt  Teof.Diofc.ePlin.diG.B.edelPa- 
paueroroflòcampeftredtG  .B.  e del- 
le Officine  . KofTolacio  del  volgo  , 
nclli  prati  , e campi  copiofilfi- 
mo. 

Papauero  erratico  minore  , d’Ar- 
gcmonc  del  Trag.  alle  margini  de'- 
campi . 

Papauero  corniculato  con  fiore 
giallo  nella  fpiagia  maritimi . 

Pimpinella  fanguiforba  miggiorc , 
nc'colli . 

Pimpinella  fanguiforba  minore  ; 
Siderite  2.  di  Diolc.  del  Col.  nc’colli 
fecchi . • "? 

Polio  montano  officinale . Polio  t. 
del  Match,  ne’colli  fàrnefiani  copio- 
fo. 

Phillitide  volgare  . Lingua  ccruina 
officinale  , in  luoghi  humidi  oin- 
brofi- 

Petafìte  TufTìIagine,  ò fàrfara  mag- 
giore d’alcuni . Radica  della  Ptftede 
Tedefchi  per  l’efficace  virtù  contro 
quella  mouendo  copiofàmcnte  il  fu- 
dore , alle  riuc  del  Teucre . 

Pettine  di  Venere -deH’Matth.  Ang. 
Gefn.  Lob.  Caft.  Cam.  Scandicccon 
feme  roftrato  volgare,  di  G.B. Scandi- 
cc  del  Dod.  Lacuna  Cord.  Gcfn.  Csef. 
Tab.  nelle  vigne  del  collediMarioil 
Maggio. 

Piombagine,  eMolibdcnadi  Ptin. 
del  Cluf.e  di  molti . Tripolio  di  Dio- 
fc/delCol.  Lcpidio  Dcntelaria  detta 
daG-  B.  e Rondolecio, perche  l’hcrba 
pofta  inluogodi  Veficatorio  nella_» 
pianta  della  mano,feruata  la  rctitudi- 
ne della  parte,  libera  dal  dolore  de’dé- 
ticaufatoda  flufTionc.  Caprinella, & 
herba  di  Sant’Antonio  del  voiao  5 

sci- 
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nelle  margini  de  Ik  firade  , calle  fic- 
pi  • 

Poligono  rmfchio  di  Diofe.  Pro- 
fc  rpinacea  di  Apul -Sanguinale  di  Co- 
lumelia  , e Marcello  crnpirico.  cosi 
detta  perche  ferma  i Buffi  di  fanguc  . 
Corrcgiolla.e  Cento  nodi  del  volgo  > à 
canto  le  rie , per  le  piazze , e in  ogni 
luogo  frequenti flima . 

Poligono  la  ti  folio  ma  riti  mo  del 
Dalec.  vicino  a Porto . 

Poligono  minore  del  Matth.  Her- 
niaria  del  Hellerio , perche  è efficace 
in  curare  la  rottura . HcrbaTurca.e 
Mi  liagra  na  del  volgo»  in  luoghi  fcc- 
chiarenofi. 

Poligono  minore  altro . Herniaria 
altra , à canto  le  vie  » ma  più  raro  . 

Pcrficaria  mite  macchiata  » alle  fof- 
fe  d’acqua . 

Perficaria  acre . Hidropiter  Matth. 
cioè  Pepe  d'acoua  . Zenzero  canino 
d’Auicenna  : alti  riui d’acqua  . 

Paflinaca  filueftre  latifolia  . Elafo- 
bofeo  diG.B.e  Gio.Bod.Sifer.Diofc. 
del  Col.nellcmargini  delli  campi . in 
luoghi  graffi  , c poco  efpofti  al  So- 
1«  >< 

Potamogetone  , ouero  fon  tinaia-» 
maggiore  latifolia  $ ncll’acque  , che 
pigramente  feorrono  alla  Caffa* 
fella . 

Potamogetone  » ò fontinale  crefpa 
diGio.  B.Tribulo  acquatico  minore 
del  Ciuf.  Latuca  delle  Rane:  nelle  ac- 
que delle  fonti  . 

Paaace  con  foglia  d'Olufatro  , ò 
Pallina  ca  di  Gio.  Bod.  Panacc  Briaco 
di  Teof.  del  medefimo  Panace  pere- 
grino » e Siriaco  del  Dod.  nclli  col- 
li vicino  all’Auianc  detto  il  Teuero- 
ne . 

Piantagine  latifolia  del  Matth.  Ar- 
noglofium  » cioè  lingua  d’Agnello  : 
ncJIi  pfati  humidi . 

Piantagine  maggiore  del  Matth. 
Piantagine  mezana  del  Fuchf.  Dod. 
Septineruia  del  Volgo  ; nelle  margini 
humide  de  campi.  * 

- Piantagine  minore  delMatth.Pian- 
tagine  lanceolata  del  Trag.Piamagi- 
ne  angùfhfoha  longa  . Quinqucncr- 
uia  del  volgo  ) nclli  prati . 


Piantagine  pclofa  d’Inuerno , nelle 
margini  delle  Brade.  , 

Piantagine  aneuBifblia  Holoflio 
detta  dal  Ciuf,  neili  colli  fecchi . 

Piantagine  maritima  con  foglia  la- 
ciniata. Coronopo  del  Matth.  Corno 
ceruino  del  Lob.  Ger.Hcrba  Bella  , e 
Corno  ceruino  del  Dod.  vicino  à 
OBia . ì . 

Piantagine  acquatica  di  G.B.Pian- 
taginc  acquatica  latifolia  di  Gio.  B. 
Piàtaginc  aquatica  maggiore  del  Gcr. 
Limonio  vero  di  Diofe.  c degli  Anti- 
chi dcll’Ang.  nelle  paludi, e foflè  d’ac- 

J[ua.ll  fucco  di  quefla  piata  applicata 
opra  le  mammelle  vi  dilècca  il  latte  . 

Poligala  minore  con  fiori  turchini 
diGio.  B.  Amarella  del  Gefn.  Flos. 
ambarualis  , fiue  Rogationum  del 
Dod.  Onobrichi  vera  di  Diofe.  del 
Lob.  nclli  colli . 

Poligaia  minore  con  fiori  gialli  » 
ne’colh  Farnefiani . 

Peplo.Efola  rotonda  : alle  fiepi  • 
Portulaca  filucflre  , acanto  le  vie. 
Polipodio  maggiore  ; nella  felua-* 
Farnefìana,  c nelle  pietre  humidc  dcl- 
l’Arofiteatro. 

Pediculare  pratenfe  gialla  di  G.  B. 
Crefia  gallinacea  del  Dod.  Mimulus, 
& Aledlorolophon  di  Plin.  d'alcum  , 
nclli  prati  di  Maggio. 

Panico  filueBrc  del  Dalec. 

Panico  filueflrc  del  Matth. alle  mar- 
gini delle  vieambiduenafeono. 

Periclimeno  di  Diofe.  dimeno  di 
Teof.  Periclimeno  perforato  ,-ò  Ita- 
liano del  Dod.  Caprifoglio  . Vinci- 
bofeo , cMatrcfclua  del  Volgo  , ne’- 
collifcccbi  » e fopralimun  antichi 
copiofo.  . 

Periclimeno  con  foglia  non  perfo- 
rata dal  gambo . Periclimeno  Germa- 
nico del  Dod.  nell’ombrolà  felua  far- 
nefiana  . 

Pulegio  voIgare.BJechon,  così  det- 
to , perche  guftato  dalle  Pecore  , e 
Capre  l’efcita  al  Baiato  , in  luogh 
arcnofi  5 Di  qutfta  pianta  riferifto 
no  T eof.al.lib.  1.  de  caufis  plant.  ca  p. 
8.  Plinio  al  libr.2.  nat.  hiB.  caponi 
AriBotelc  alla  ftt.20.  problcm.prob. 
21.  e Cicerone  libr.  de  Diuinatio- 
E e c 2 ne. 
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•c  ,che£xcalòfpefi,òaltrimentein  polatione  ddl’vngucnco  di  Piop*: 
cailc  conferuata  fiorifta  ne’  folftitij  po. 

unto  hi  covile  , quanto  cftiuo  . lo  Pioppobianco.  Farfara  di  Placco, 
però  qui  dico  quello  , che  hò  fperi-  Acherois  di  Homero.-perchc  tauoles- 
meota  to  ( ctténdo  à tutti,  ne  di  fpcià , giano  i Poeti , che  tornando  Hcrccue 
ne  di  litica , i’cfpcrienza  ) dièrmi  ac-  vittoriofo dall’Infèmo>ha ocndo  vitto 
corto  , che  ii  Pulegio  già  di  vn  me-  queft 'arbore  alle  ripe  del  fiume  Ache- 
<«  j e torli  più  lèccohauere  fpiegati  i tonte , delti  fuoi  rami  s’mcaronaftc  ; 
fiu.i  nonapperti  , e che  appena  ap-  alla  Ripa  del  Teucre, 
pariuano,  c quello  efler  lùccetto  il  Pioppo  hhicodel  Matth. Dod. Lob. 

Luglio  , qual  colà  non  è lenza  ma-  Ger.ltbicaPlin.Ccrdisdi  Teof.diG.'. 
rauiglia  conliderato  il  temperamento  B.  e Gio.  Bod.  Pioppo  tremolante  di 
dcìPiilegiojchc  écaldo,c  lecco  , e G.  B.  perche  le  lue  toglie  di  Continuo  : 
nafee  in  luoghi  lecchi  j fi  è sforzato  treraono , benché  l’aria  non  fia agita» 
di  tal'eifetto  rendere  la  caulà  Tcof.  al  ta.quafida  nefluna  aura  j onde  queilV 
iib.lbpra  citato . Ari  Iloti  le  nella  fo*  Arbore  lìmbolo  dellmconftanza  po-, 
lucione  dei  Probi,  c il  dotti  Olmo  Set-  polare  : nclli  prati  humidi . 
ula  nel  commentario . • Pruno lìlueftrc  , nclli  prati  famek: 

• Pilofella  latiiolia  pclofidìma  . Pul-  fiani . 

monaria  gialla  de'Franccfi  con  fiore  Pero  filucilre,ouero  Pirafter  de  La- 

di  Hieracia  , c foglia  non  macchiata  tini , nclli  colli . 
del  Lob.  Miofotis , & Auricula  muris  Philirea  latifolia  , nell’Amfiteatro. 
maggiore  del  Trac,  ne’colli  fcluofi  Philirea  anguftifolia  , ne’collidcl 
tàrnefianioppofti al  Settentrione,  1’-  Pincto. 

Autunno  fi  troua  fiorita  . Paliuro  i.diTcof.  Paliuro  di  Dio- 

PilofcIIaanguftifolia  , oueromag-  fc. del  Ang.  Dod.  Dalcc.  Rhamrro  , 

•giore  con  longo  gambo  vmbdlitèra_>  ouero  Paliuro  con  foglia  di  Giugio- 
Ucl  Co1,  ne’colh  farncfuni . . la  di  Gio.  B.  Rhamno  3.  di  Diofc. 

Pfillioi.  del  Matth.  ouero  annuo  Matth.  Spino  del  volgo  j nclli  pra- 
mclli campi}  la fuftantia  raeduttaro  ti  , c colli  Farncfuni  > e alle  fic- 
aie! filo  lèmecttèrcauftica  , e perciò  pi.  > . . .j 

vclenolà  , attiri  Mefue,  quale  errore  PinofimuacLiG.B-Pinodomeftittfc 
hanno  feguito  Gattinaria  , Cotona-  del  Cara. nelPineto fpon  tantamente 
fio  » e il  Matth.  non  hauendo  alcuno 1 da  fimi  caduti.  ...  . 

de  Greci  conofciuta  tal  diuerfità  . Pifcilo  filueftre , nelle  margini  dcl- 

M à tutti  vnitamcntc  confettino  clìcr  li  prati. 

lì  Teme  di  refrigerante , e humettantc  Porro  filueftre , nell’Amfiteatro,  e 

facoltà , la  fentenza  de  quali  come  ve-  colli  farncfuni . 

n filma  è conforme  aJl  cfpcrienza  lè-  Perfoliatadel  Matth.e Dod.  Perii*. 

guono  il  Dod.  Gio.  B.  Lob.  Alpino  . Hata  più  volgare  con  fiore  palio  vm- 

Kcnodeo,  e Vallefio  nelle  controuer-  bilicato  del Lob.nella  ralle dell’Infera 

fie,Tnà  fi  deucauuertire*  che  il  troppo  no  alle  fiepi  ombrofe . 

vfò  del  fé  me,  ò della  fua  rauccillagine  Phenicc  di  Diofc.  del  Matth. 

- pcmiciofo  ì perche  debilitando  lo  Dod.  Turn.  Gioglio  rotto  del  Ger. 
ftomaco  , conduce  l’Huomo  in_s  Gordeum  murinum  del  Lobi-  Tabi 
languidezza,  deliquio,  e (Incopc  » di  nelle  prati , e à cantò  fc  vie. 
qual  cola  ci  auuerti Serapionc  » c 1’- 

Autore  del  lib.de  veleni  fono  nome  di  /'"VVercia  fi  lueftre.  Robur  de  Laó- 
Diofc.  >ji-  \jV  ni.Rouere,neHafclaafamefia- 

Pioppo negro . Albuciodelvolgo  : na  . Queft’arbore  oltre  le 

nclli  prati  paiuftri , e alla  ripadcl Te-  ghiande  lcgitimo  frutto  molti  altri  e* 
nere  : la  gomma , ò occhi  refinofi  di  fcrementofi  nc  produce; detti  quali  li 
fuetto  vanno  adopratc  nella  mani-  mentione  il  Mac  Uro  l.j.  tufi  • pl>  c.8. 

e|  cdi-. 
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e diligentemente  defcriuono  G.B.iib. 
B.fet.14.  fbgl.421.  Pinac.Theatri  bot. 
cGio:  B.  toru.i.  hill.  vniucrf.  plant. 
quali  red  i crà  lifpurij  però  il  più  Ire* 
quente  è la  Galli»  > della  quale  ritc- 
rifceil  Matth.  nel com.lib.i.  cap.20. 
Diofc.  che  ogni  hanno  dall'animale 
infètto , che  dentro  dieflofi  troua  na- 
to, fi  predice  il  futuro  cuento dell’an- 
no , imperciòche  rompendoli  l 'intiere 
e non  perforate , fc  voli  la  Mofca  pre- 
dice futura  Guerra  , fc  corre  fuoradi 
effe  il  Ragno , Peftilcntia,e  fe  picciol 
Verme  dentro  ferpeggi,  penuria  nel- 
la raccolta  : qual  pronouico  fe  bene 
molti  huomini  dotti  ributano  corno 
▼ano  , c fuperftitiofo  $ accettano 
però  per  vera  la  generacione  dclli 
tré  diuerfi  Animali  infetti  ; mà  1- 
oc  alati liìmo  Franccfco  Redi  nella.» 
fua  curiofa  opera  della  Generatione 
degli  Infetti  ; afièrifee  in  più  anni 
hauere  aperto  le  migliaia  di  Galle  > 
ne  mai  in  clic  hauer  trouato  Ragno  > 
mà  fempre  Mofca  , e varie  genera  rio- 
ni di  Zenzale , e vermi  , fecondo  la.» 
diuerfità  delle  Stagioni  5 mà  fi  bene  in 
quella  , ò quella  Galla  , e fempre  per- 
forata hauerui  trouato  qualche  Ra- 
gnetto , che  fuori  nato  , & educato  , 
per  quel  forame  era  entrato  per  rico- 
uerarfi  dalle  ingiurie  del  tempo^ome 
ognigiornofi  vede  in  tutti  i Ragni  , 
che  fi  nafeondono  nelle  cime  degli  Ar- 
bori, e cauitàdelli  Muri  , Aio  pollo 
ancor  di  ciò  fare  teff imonianza  di 

fion  hauer  trouato  mai  Ragno  in  Gal- 
a non  perforata . 

RAponzolo  volgare , nelli  colli,  e 
margini  de 'campi . 

Rapiftrodcl  Lob.lrione  r.del  Mat- 
th. Senape  filucftrc  4.del  Trago.Lara- 
pfana  con  fiore  giallo  del  Tab.  fopra 
muri  » e calcinacci  antichi . 

Rapiftro echinato . Erucha  echina- 
ta di  G.B.  Senape  echinata  del  Dalec. 
nelli  prati,  e campi . 

, Refcd,»  maggiore  . Refeda  candida 
filin.  Eruca  cantabrica  del  Tab.  E- 
ruca  peregrina  del  Lob.  Falfo  Stru- 
tio  d’akuni  , ncH’Amfitcatro  nate 
cepiofamcntc  , e fopra  gli  An- 
Teatro  Donzelli . 
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tichi  muri . 

Refeda  minore  . Erucago  Col. 
Fiteuma  d’  alcuni  del  Dafcc.  Per- 
peflà  Plin.  nelli  muri  antichi  , calle 
margini  delle  firade . 

Ranuncolo  turbcrofo  del  Dod. 
Dalcc.  G.  B.  Rapo  di  Sant’Anto- 
nio del  volgo  detto  per  la  fua  » 
facoltà  cauftica  , nelli  prati  hurni- 
di  — 

Ranuncolo  echinato  ; nelli  campi , 
e prati. 

Ranuncolo  paluflre  con  foglie  cà- 
pilaridel  Col.  Ranuncolo  acquatico 
con  foglie  fottilifTime  di  Gio.B.  nelle 
acque  delle  paludi . 

Ranuncolo  delle  felue  con  fioro 
bianco,e  fiore  torchino.  Ranunculus 
phragmitcs  albus  , & porpureus  vcr- 
nusdiG.B.  Anemone  de  Bofchi  del 
Ger.  nelli  feiuoiì , c ombrofi  colli  fàt- 
nefiani . 

Ranuncolo  montano  con  fogliadi 
Ruta,c radica  di  Afi>odalo:nella  fom- 
mttà  dc’colli  tàrncuani  in  luoghi  fel- 
uoh. 

Ranuncoli varij  , nelli  prati;  alle 
fìepi  ombrofe,  e vicino  all  acque . 

kufcotOximirfines . Minacantha 
delLob.Scopa  Regia  di  MarccIIocm- 
pirico.Pungitopi  del  volgo  : nella  lei- 
uà  farnefiana  copiofiffinro . 

Rouo  volgare  con  frutto  nero  di 
Diofc.di  G.B.  c Gio.B.Batos  de  Gre- 
ci. Sentis.  Vepres  de  Latini:ncLIe  fio- 
pi  , e Annetti  à tutti  noto . 

R0I.1  filueftrc  con  fiore  bianco  , e 
Rofa  filucif  re  con  fiore  incarnato  o- 
dorato.  Cynorrhodos  . Cynosbato* 
dcGreci  nelle  fiepc,e  fpinetti:Ia  palla 
ò fpongiola  , che  fi  troua  in  cflà  è fin- 
golar  rimedio  per  i calcoli,  comcri- 
fcrifee  Plin.  liii.as.  cap.i.  e ciòcflèe 
vero  , confermano  con  l’cfpsrienza 
Dod.  pcm. a.  lib.  i.c.28.  Hartnmanno 
in  CroIJio  par.  166.&C, altri  Autori;  mi 
quel, che  è degno  da  confiderarc  c,  co- 
me fia  poffibile , che  vn  Medicamento 
aftringentcmuoua  l’orina,  Se  i calco- 
lijmà  cella  la  marauiglia  confideran- 
do  quello  efière  effetto  della  facoltà 
efpultrice  rojaora  dal  medicamento  •. 
nè  tutti  gii  aflringcmi  effcrc  dcll’- 
Ecc  3 ' 
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ifteflb  valore  } mà  quelli  effere  pili cf. 
ficaci  che  hanno  congiunto  parti  cal- 
de lottili  , come  fi  conoice  in  quella 
dall’odore  re  lì  nolo  . In  quelle  fpon- 
giole tagliate  fi  trouano  alcuni  Ver- 
micci  uoli  bianchi  > quali  il  Maggio  fi 
-rranfmu  tatto  in  Mofchc  , di  che  hò 
fitto  l’efperienza.. 

- Ramno  purgante  diGio.  B.  e G.B. 
Spina  pontica  . Spina  tintoria^»  . 
Spino  merlo  . Spino  ceruirtO  del 
volgo  : vicino  à ponte  Salaro  nc - 
Ipintti . ' • ; 

Rofmarino  coronario  fruticolb  . 
Libànótide  coronaria  : nella  parte  o- 
ricntale  del  colle  di  Mario  copiofb. 

♦ Rutafilueftre  : nelColrfco . 

Rafano rufticano  . Armoraccia_» 
Plin.  nclli  campi . 
r . ..t  jt> . 

SAnicola  , e DiapenfiadcIMatth. 

Dod.Gcr.  Bruni.  Sanicola  maf- 
clua  del  Fuch.  e Diapcnfia  di  Gio:  B. 
Siderite  terza  di  Diofc.  del  Col. negli 
ombrofi  colli  fàrnefiani . 

Scorpiodc  con  foglia  di  Bupleuro 
di  G.B.ClimenodiDiofc-delCol.ne’ 
colli. 

Scorpioide  del  Matth.Telefio-Scor- 
pioidediDiofc.diGio.B.ne’colli  fcc- 
chi , c fopra  gli  antichi  muri . 

Scorpioide  leguminofa  del  Lob.nc’- 
collidcl  Pincto. 

Scorpioide  altra  Icguminola  con_j 
lìliquadiOrnitopodio  : nc’colli  fec- 
thi  • 

Scabiofa  volgare  officinale:  freque- 
tiffima  ne’campi , marginidelle  vie,c 
fopra  muri  antichi . 

Scabiofa  altra  con  fiore  di  colore 
carneornc’colli  ombrofi . 

Scabiofa  turchina  con  piccola  , e 
llrettifiima  foglia  : negli lrenofi  colli 
del  Pincto. 

Scabiofa  con  foglie  di  Bellide  5 e 
fiore  pauonazzo  turchino . Scabiofa 
Montana  repente  del  Ciuf,  quella  è 
rara  da  me  trouata  fiorita  il  Luglio 
fuori  della  porta  Flamminia  alla  ripa 
del  Teucre. 

Smirniodi  Diofc.  e Galeno.  Hipo- 
felinodi  Teof.  Oiufatro  de’Latini  . 
Macaone  del  volgo  j in  luoghi  om- 


brofi  ,èc  humidi . ’ « 

■ Spatolaria  acquatica  con  foglia  di 
Bcttonica  di  G.B.  Bcttonica  acquati» 
cadcl  Dod.Tab.  alle  tbflèd’acqua. 

Scroiolaria  con  radica  fìbbrolà  ne- 
gli ombrofi  luoghi  vicino  alla  Battìi- 
ca  di  S.Paolo . . . v* 

Sccuridaca  maggiore  . Hedifaro 
nelle  margini  de 'campi  . 

Sccuridaca  minore  con  filique  cor- 
nicularc  del  Matth.  Sccuridaca  altra 
del  Dod . apprettò  le  vie  fuori  di  porta 
Latina  . - • • al  ! » 

Sccuridaca  con  filique articulate  del 
Ciuf.nelle  margini  delli  canetti . i 

Saponaria  del  Dod.  Lob.Geri.  Stra- 
no del  Fuch.  Hcrba  delli  Cauamacv 
chiedelFuchf.eRucl.allcfiepi.  ■ 

Stachida  con  foglia  di  Saluta  del 
Fuchf.  cGio.B.  Siderite  heraclca  di 
Diofc.  del  CoLne’capi . 

Saflìtragia  con  foglie  di  Thimome’ 
colli  fccchi  ,c  fopra  muri  antichi. 

Scordio  di  Diofc.  Trifagopalullre 
nc’prati  humidi  (àrnefiani . 

Siderite  prima  heraclca  di  Diofc. 
del  Fuchf.Dalec.  Dod.Cluf.  Tetrahit 
Herbariorum.  Herba  iudaica  del  vol- 
go; alle  margini  di  vn  cannetto  di  Set- 
tembre I’hò  trouata  fiorita . 

Siderite de’campi  anguflifolia  rof- 
fa  di  G.B.Ladanum  fegetum  d ‘alcuni 
di  G.  Bod.  Ancoraria  Turn.  ne’col- 
li. 

Siderite  con  fiori  pallidi  da  calicet- 
ti  fuori  à pena  apparenti  di  Gio.  Bod. 
qella  fommità  de’colli  farnefiani  il 
Maggio . 

Sedo  minore . Scmpreuiuo  minore . 
Vermicularia  . Aizon  j fopra  mu- 
ri . 

Sedo  minore , con  fiori  gialli  ; alle 
margini  ombrale  di  vn  cannetto  vici- 
no à Ponte  molle . 

Sedo  minimo  5 nelle  Pietre  del  Co- 
leo. 

Solatro  eflìcario  . Halicacabo  . 
Alkekengi  dell’  officine  . Safiìfra- 
gia  rotta  del  Bruf.  nella  felua_» 
Farnefiana  : irà  canetti  , e luo- 
ghi ombrofi  fuori  di  Porta  Lati- 
na . 

Solatro  hortenfi: . Maurclla  > Ma- 

cri  ; 
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eri  : alle  fiepi , 8c  appreflò  le  vie  fre-  di  Gio.  B.  Crcpis  Teof.  del  Dalcc.  nel 
quenti:  ancorchcquefta  pianta  fia_»  Colifeo,  enei  colle  di  Mario, 
in  vfo  nella  medicina  adoprata  con_»  Sparga nio  di  Diofc.  del  Match. Pla- 

gmdttio»  è parcamente  : abufata  pe-  tanaria  > & Butomon.Tcof.  dclDod. 
*òc  noci ua  , e mortifera  : Due  Put-  alli  fo(Ti  d’acqua . 
ti  riferifee  il  Trag.  bifl.  [ìirp.lib.i-taf.  Sm  ila  ce  afpra  di  Teof.  e Diofc.  He» 

34.  eflcr morti  per  hauer  mangiato  le  dera  Cehciadi  Plin.  Alla  Zarza  pani- 
bacche  j come  accade  ad  vn’  altro  la  Americana  pianta  congenere  del 
Putto  qui  in  Roma  , che  lafciatoinu  Matth.  Fallopio.  Dod.  Ciuf.  Monar- 
cafa  folo  , Si  hauendo  mangiato  lcj  des . Alpino  - Francefco  Hernandcz . 
bacche  di  quefta  pianta > della  quale  Ca  Hello.  Rouo  ceruino . Hcdera  fpi- 
abbondaua  il  cortile , fu  trouato  op-  nofadel  volgo nclli  colli . • 

pretto  da  graue  Tonno  , e feguendo  Soucro  latifolio.  Phclos  de’Greci 
il  vomito  con  altri  accidenti  Te  ne.  del  Dod.necolii.fuon.  di  porta  Piam- 
mo ri  - : • I _ < minia . 

Solatro  fetido  con  pomo  fpinofo  . Sorbo  torminale  con  foglia  di  vite 
Stramonio  degl’italiani  del  Fuchf.c  diGio. B.  Mattb.  Cord.Gcfn.  Dod. 
Dod.  Noce  Methella  d’Auicenna  del  Tab.  Cam.  Cratcgos  Teof.  Ang.  Da- 
Matth.  Dattura  , ò Tattula  de’Tur-  lec.nc’colli  feluofi  Farncfiam  ; ma_> 
chi.  Solatro  maniaco  di  Teof.  Sola-  raro. 

tro  altro  maniaco  di  Diofc.  del  Cof.  Sorbo  filueflri  t ne’colliEamefiani 
e Gio.  Bod.  Hippomanes  Cra  tene  del  frequente. 

Veshngio:  non  hà  luogo  determina-  Salcio  h umile  alle  Ripe  dell’An ia- 

to $ mà  fpeflb  nafee  appreflb  le  vìe,&  ne  > detto  il  Teueronc  ; copiofo  : 
alle  fiepi  ne’calcinacci . Dall’acqua  diftillata  de’fiori;  con_» 

Solatro,  che  falc,  Dulcamara  di  G.  Zucchero  Rofato . Ludouico  Dure- 
B.  Amaradolce  delGer.  Tab.  Gefn.  roprepara  il  leguentt  Giulebbe  nella 
Ampclofagria , cioè  vite  filoeflre  di  Tputodi  fanguc  vtiliffimo:Prendi  del- 
Diofc.  del  Matth.  Sali  cra  fio  di  Plin.  l'acqua  fudetta  libra  vna,di  Zucchero 
«iclGuil.  nelle  fcfiè  acquofe  - • Rofato  oncie  quattro.  fi  la  Giuieb- 

. Stecaie  citrina . Elidilo  di  Diofc.  be , e che  quello  fia  efficace,  non.» 
«LiG.  B.eCoI.  Chrrfocome  di  Diofc.  viedubbio,  eilènda  il  Salcio  tutto, 
del  Ciuf.  Amaranto  già  Ilo  del  Fuchf.  màfpecialmentci  fuoi  fiori  efficean- 
c Lon.  Tinearia,  perche  conferuata_»  ti  con  aftringenza  j anzi  trà  gli  effic- 
trà  panni  di  lana,  li  prefcruadallc^  canti  lènza  raorfo  tiene  il  primato,  fè- 
Tignole  nc’colli  fecchi  arenofi  Ire-  condo  Gal.  <5.  de  firn  pi.  medie,  e per 
qurate . la  liceità  il  carbone  del  fuo  legno  en-  ' 

Spina  Tolfiitiale.  Spina  folftitialc  tra  nella  compofiuonc  dèlia  potare 
feconda  nr  campi . . incendiaria , le  foglie  pelle , & apli- 

. Sio . Lauro . Gorgolcllro . Canneo  caie  l'opra  i porri  li  confumano,  o 
del  volgo  : alli  fòìO  , e riue  d’ac-  lana  le  ferite  5 il  tutto  feguendo  come 
«jue ..  fi  c detto  : anzi  fa  fierilità , che  dice 

Sonco  afpro  latifolio  non  laciniato.  Diofc.  al  libr.  l.  capii.  1 17.  caufare^ 
Cicerbita . Crcfpino  del  volgo  : nell’-  negli  huomini  5 da  ahro  credo  non_s 
tumidi  margini  de’prati,  e campi . prouenire,  che  con  la  troppa  efficca- 

- Sonco  a fóro  laciniato  : ne’campi . rione  cftingua  ,c  rende  infecódo il  fe- 
Sonco  lifeio  latifolio  laciniato:  alle  me  $ onde  d3  Honwro  nell’Odif.  cerne 
-mattini  de’campi . vuole  Caffianno  Baffo  liti.  cap.  13.de 

SoncoJifcio  laciniato  murale.  Ci-  altri  ,apprcfìòPlin.  lib.16.  cap.%6.  fi) 
cerbita  gentile  , e Crcfpino  lifeio  del  detta Okfìcarpon,che  Gaza  interpre- 
volgo  : fopra  muri . tacóilmedcfimoPJinio  Frugiperda  : 

Sonco  lifeio  anguftifolio  di  G.  B.  qual  parola  ,fcbcnTco{.ltb.3.hijìor. 
alk  Sonchi  congenere  Terra  crepolo  plani,  capii.  2.  pare,  che  riferì  fc«_» 
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piiàtofto  per  la  natura  del  Salcio  , 
che  c di  buttare  il  Icme  auanti  la 
maturità  t nondimeno  la  parola  di 
Homcro  nell’vno,  e l’altro  fi  veri- 
fica . 

Sambuco  volgare  arboreo  : fponta- 
neamente  in  molti  luoghi  : le  facoltà  , 
e rimedii  che  fi  cauano  dal  Sambuco» 
-ri fenice  Straderò  I 4.  c.2 96.  Tharmat. 
mà  di  tutti  porta  la  palma  Martino 
Blockuuitz  nella  lua  Anatomia  del 
Sambuco  • 

Sifone  di  Diofc.  dell’Ang.  Cord. 
T urn.Dalec.Tab.Cam.  Gefn.  Sifone» 
oAmorao  deirofficinc  di  Germania 
di  Gio.  B.  G.  B.  Trag.  Petrofelino 
Macedonio  del  Fuchf.  Dod.Lon.Gcr. 
Ammi  piccolo  d’alcuni,  del  Gcfn. 
ne ‘colli  ombrofi  » & humidi  farne- 
£ani . 

Soldanella  maritiina  minore  diG. 
£.  Bradi ca  marina  del  Matth.  Dod. 
Ang.  Lacuna  . Caft.  Cam.  Gcr.  èdel 
genere  de  Conuoluoli:  nella  Spiaggia 
marmata  d'Oftia . 

Scfcli  mailìlienfi  con  foglie  di  Fi- 
nocchiodi  Diofc. diG.  B.  Ang.Dod. 
Cef.  Ciuf.  Lob.  Finocchio  tortuofo 
d’alcuni  del  Dalcc.  vicino  àOftia_* , 
«Porto. 

Sabina  baccifera  con  foglia  di  Ci- 
preflò  : nc’liri  fcluofi  vicino  à Olita, 
c Porto  . 

TAroarice. Mirica.  Arbortriftis 
He lic hi , 8t  Grzcorum , ò per- 
che fia  di  mefto  afpetto  5 ò pcrcho 
«raadoprata  dagli  Antichi  Greci  per 
ignominia , poiché  dc’fuoi  rami  nc_? 
incoronauano  gli  empi,  c federati 
Jriiomini , come  riferifee  Diodoro  Si- 
culo al  lib . 1 1.  Bibltorb.  ò torfi  dal  con- 
trario cosi  detta , perche  gioua  à mc- 
bncoliciyipprcndoroftrutiiani  della 
milza:  vedi Diof.al  l.l.r.l  lé.nafcc al- 
la ripa  del  Teucre  . 

Terebinto  : fopra  gli  antichi  muri 
di  Roma.  Timela  con  foglie  di  lino  di 
G.  B.  Timela  cocchi  cnidi  Tcofr. 
Diofc.  il  Settembre  con  fiori  , 
bacche  mature  fi  troua  nc’coJ-k  dei  Pi- 
neto . 

Tintela  con/oglic  ac«tc,c  capitello 


di  Succidi  diG.  B.  Aipio  di  Diede, 
del  Matth.  Lob.  Tab.  Herba  terribile 
delli  Narbonefi  del  Lob-cosi  detta  per 
la  vehemenza  in  purgare . Hippoglof- 
fo  Talentino  del  Ciuf,  nella  Spiaggia 
maritimi.  1 • 

Titi  malo  caracia  del  Matth.  Tiri-' 
malo  caracia  feconda  del  Dod.  nel 
luogo  detto  Capo  di  Boue . 

Tiri  malo  caracia  amigda  Ioide  di 
G.  B.  Tirimalo filuatico,  che  tutto  l’- 
anno ritiene  la  fòglia  di  Gio.  B.  Tiri- 
malo con  fiore  lunato  del  Col.  fre- 
quente nella  ftlua  Farnefiana . 

Tirimalo  paralio  del  Matth.  Ang. 
Dodon.  Ciuf.  Lob.  Tìtimalo  marm- 
ino del  Cef.  vicino  à Oftia . 

Tirimalo  paralio  anguftifolio  , ò 
minore,  negli  arenofi  colli  del  Pineto. 

Titimaloplatisfillosdel  Fuchf.  ne‘- 
prau  Farnefiani  ombrofi , Se  humi- 
di- 

Titimalocon  foglie  di  Pino,  forfi 
Piriufà  di  Diofc.diG.B.  Tirimalo ci- 
pariflìas  del  Fuchf.  Efola  minore  del- 
''Officine  del  Lob.  fuori  della  porca.* 
Flammìnia  alle  margini  ombrale  di 
vn  cannetto . 

Tirimalo  leptofilìos  del  Matth.  e 
Cam.  Tìtimalo  minimo  anguftifolio 
annuo  di  G.B.cfoia  piccola  del  Trae, 
e Lob.  Peplis  minore  del  Dalec.  ne- 
colli  dei  Pineto . * 

Ticima  lo  hcliofcopo  del  Matth.  al- 
le margini  decampi , e appreflòlo 
vie.  .n 

Talìttrolatifòlio.  Talittro  grand* 
del  Dod.  Ruta  pratenfedelTab.  Ver- 
demarco  del  volgo  : negli  ombrofi  , <Jt 
humidi  colli , e prati . 

Tallero fètido,  ò tenuifolio  nefri- 
ti humidi , e appreflo  le  foffe  d'ac- 
qua . 

Taplìa  Romana  : Copti  le  rouinej* 
degli  Edifici  antichi. 

Tordilio:  Scfcli  eretico  di  Diofc. 
ne ‘campi . 

Tricomanc  . Politrico  d’  Apul.  e 
delle  officine  diG.  B.  Adianco  rolTo 
Lon.Filicula,&Capiilaris:nc’Iuogh» 
ombrofi , & humidi . 

Tallì  lag  ine  di  Diofc.  Tofiilagine 
•volgare  officinale.  Bete  hio.  Vngula. 

ca.- 
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caballina.  Farfara  : ne5  colli  cretofi 
del la  Valle  dell’inferno  copiofa \ 

Teucrio.  Teucrio  volgare  fruticò- 
lo.  Olierò  primo  del  Ciuf.  Camedrio 
fecondo , ò eretto  del  Dod.  fopra  li 
■turi  antichi  di  Roma  . 

Trifoglio pratenfe  con  fiore  rollò, 
e Trifoglio  pratenfe  con  fiore  bian- 
co. • 

Trifoglio  pratenfe  con  fiore  gial- 
lo: ne 'prati.  Il  Trifoglio  predicela 
futura  pioggia  , ò tempefta  con  diriz- 
zare le  foglie)  ondePlin.  lib.  18.  nat. 
bifl.c.2  f.diflè  Trifali  um  quoque  tnbor- 
ufeere,  & folio  contro.  Umpefìatem 
Ji ubrivert  certuni  tfl  : e quello  accade, 
perche  effondo  le  fue  foglie  fibbrofe 
per  la  frigidità,  e humidità  dell’aria.» 
ingrofiàndofi  , fi  ritirano  nella  lon- 
ghezza  : qual’effctto  in  altre  foglie , c 
fiori  di  Piante  fi  feorge  , che  non  folo 
per  la  futura  pioggia  5 mà  la  fera  ap- 
profiìmandofi  la  notte  fi  ftringono) 
come  fi  vede  ne’fiori  di  Calendola , 
Nimica , c ne’vaghi  fifoni  Anemoni , e 
Tulipani:  nelle  foglie  del  Tamarindi, 
Acacia  d’india.  Se  altri  fiori,  e foglie, 
che  per  breuità  non  rifcrifco  : efièndo 
di  quello  non  altra  la  caufà , che  la_» 
condenfatione  di  alcune  parti  in  tali 
fiori,  e foglie  : come  il  Maeftrode  Bo- 
tanici infogna  a!  lib.3.  de  caufis  plani, 
tap.ió.  non  deuc  cauli  re  marauiglia, 
fe la  frigidità, & humidità  dell’aria, 
che  fa  dirizzare  le  foglie  al  Trifoglio  : 
in  altra  pianta  cagioni  l’oppofito, poi- 
ché riferifee  Giouanni  Dorcoul  nella 
deferittione  del  Montefratto , òdi  Pi- 
lato appreflo  Lucerna  de’Suizzeri 
dell’herba  Catalia  , che  in  flaccidi  fee 
le  foglie  fopraftando  tempefta,  eilfi- 
mile  nelle  foglie  della  Liquiritia  fi 
cfpcrimenta  ; perche  efièndo  quell 
gommofe  per  I humidità  dcU’axia,  di- 
uentano  flacide , e cadenti . 

Trifoglio  grande  odorato.  Loto 
ftlueftredi  Diofc.del  Ccf.  Lotodome- 
ftica  del  Dod.  Gio.  Bod.  Hcrba  di  fet- 
te tempi- cosi  detta,  perche  fi  crede, 
che  fette  volte  il  giorno  muti  l’odore . 
Triuolidel  volgo:  vicino  alle  folle  d’- 
acqua . . 

- Trifoglio  hcwoJioidaJe  del  Paiiun- 

’ y 


fonej  perche  vogliono,  che  il  fuo fo- 
nie per  la  figliatura,  che  hà  di  quelle 
vene  tumefatte  gli  gioui.  Loto  di  cin- 
que foglie  Ghquolò  di  G.  B.  ne’colii. 

Trifoglio  hahcacabo,  ò vellicano 
del  Cana.Gio.B.  Loto  di  cinquefoglie 
vellicano  di  G.B.ne  colli  farne fiani  il 
mefe  di  Maggio  fi  troua . 

Trifoglio frutticofo , òLoto  frutti- 
cofo  di  cinque  foglie  con  fiori  bian- 
chi odorati  : ne’colli  Farne  funi  oppo- 
fti  all’Oriente . 

Trifoglio  filiquofo.  Mei  doto  offi- 
cinale, e Scrtola  detto  : ne’campi,  e 
prati . 

Trifoglio  altro  filiquofo  terzo  ne’- 
colli. 

Trifogli  filiquofi  varij,  che  fono  da- 
gli Autori  chiamati  Loti  : ne’colli. 

Trifoglio  cocleato  lifeio . 

Trifoglio  cocleato  afpro,qucfti  due 
nel  colle  di  Mario  fpeffofitrouano. 

Trifoglio  cocleato  maritimo  canu- 
to. Medica  maritima  canuta  del  Ciuf, 
ne’colli  vicino  al  Marc . 

Trifoglio  echinato  ferpeggiante  . 
Medica  echinata  di  Gio.  B.  ne'pra- 
ti:  quello , e gli  altri  tré  fuperiori, 
fono  da’Botamci  tra  le  Mediche  rc- 
pofti . 

Trifoglio  fpicato  con  fogliedi  Gra- 
migna . La  gopo  anguftifolio  del  Ciuf, 
ne’campi  focchi . 

T rifoglio  latifolio  fpicato . Lagopo 
maffimo  con  foglia  di  Trifoglio  pra- 
tenfe del  Lob.  alle  margini  de’campi 
fuori  di  porta  Latina . 

Trifoglio  fpicato  con  molle,  e la- 
nuginosa fpica  . Lagopo  minore  del 
Fuchf.  Dod.  copiofo  ne’colli  focchi  $ 
la  polucre  di  quello  è marauigliofo 
remedio,  come  ritèrifee  il  Lob.  della 
Gonorrea  , ò profluuio  inuolontario 
di  feme . 

Trifoglio  con  rotonde  Sìlique  ru* 
gofe  pe  r linee  circolari  del  Kerlcro  dà 
Gio.  B. ne’mcdefimi luoghi. 

Trifoglio  con  capitello  rotondo 
rofio  con  vnghiette:nclla  fommitàdel 
colle  di  Mano . 

Trifogli  varij  con  diuerfi capitelli  : 
nel  medefimo luogo. 

Trifogli©  acetofo.  Oxnn  fi  donde  1 

Trag. 


Si«  CATALOGO  DELLE  PIANTE  NATIVE 


Trag.  Luiula  dei  Fracaftorio,  Panis 
Cuculi.  Alleluia  de  Lon.  e de!  volgo  : 
nelle  margini  delle  vie  : quell  herba  è 
cordiale  gioua  il  fuo  fugo  nelle  feb- 
bri pellilcnti,  e maligne  ; dal  Fuchf. 
Ac  altri  e flato  oflcruato,  chcqucfta 
pianta  cocopiofi  fiori  predice  l’anno 
piouofo , e con  la  fcarfezza  di  quelli 
liceità .. 

Tragopogonecon  fiore  pauonazzo 
turchino . Gtrontopogon  : Barba  di 
Becco , e Barba  di  Vecchio  ,e  Sanifi- 
ca degl’italiani,  nc’prati  Farnefiani. 

Tragopogonecon  fiore  giallo  pra- 
tenfe  maggiore  di  G-B.  nc’prati  : l'ac- 
qua diili  Hata  nel  prmcipiodiMaggio 
da  tutta  la  pianta  del  Tragopogone  e 
rimedio  Angolare  beuuta  nella  pleu- 
rjtidc  , & à pofteme  del  petto . 

Tabulo  terreftre  di  Diofc-  T ribello 
primo  di  Teof. nelle  margini  delle  vie, 
e nel  Colifeo  l’Autunno  frequente . 

Tifa  paluftre.  Mazza  forda  del  vol- 
go : nelle  paludi . 

Telefio  volgare  con  foglia  rotonda 
dentata.  Fabaria.  CrafiTuIa  . Anacam- 
pferos  Gcfn. nella  forami tà delia  felua 
Farnefiana  . 

Tlafpi  latifolio  del  Fuchf.  Tlafpi 
dt’campi  con  filique  larghc.Tlafpi  le* 
conio  del  Matth.  nel  Colilco  j fopra 
calcinacci  antichi,  Se  alle  margine  de 
Campi . 

Tlafpi  angufiifolio  del  Fuchf.  Na- 
Aurtio fìlueftrc  diGio.  B.  ne’mcdcfi- 
mi  luoghi . 

Tlafpi  bifeutato  afpcro  con  foglie 
di  Hicracio.  Tlafpi  clipcatodcl  Ciuf. 
Lunaria  lutea  dei  Dalec.  ne’iuoghi 
maritimi  del  Suolo  Romano .. 

VEronica  tèmina  con  foglie  di 
Serpòllo  me’prati  humidi . 
Veronica  mafehioferpegiame.  Be- 
tonica altra- di  Paolo  Égtncta  , del 
£)od.  Gio.B.  ne’colli  fcluofi  Farnefta- 
m , e delPlneto  : quella  è vfuale:  il  di 
cui  dirami  Craonne  {opimamente  lo- 
da nelle  febbri  pcfliicnti , e maligne. 

Valeriana  rollìi  del  Dod.Ocimaflro 
balenante  del  Lob.Polcinonio.  Behen 
rollo  d ‘alcuni  : fopra  muri  della  Città. 
-Yafcrianella  campeftjc,  òFutnmi- 


nio  pratéfe  di  G-B-AIbum  Gius  Dod. 
La  truca  agnina  del  Gcr.neile  margini 
de’prati , e campi  - 
Vite  bianca.  Brionia.  Viriceli»  del 
volgo  alleficpi . , .wv 

Vite  negra.  Vitefilueftre  diTeofr 
Sigillo  di  S.  Maria.  Tamaro:  nelle  fcl- 
ue,efpineci,  ‘ . 

Viola  martia  purpurea  volgarg_>* 
Melamon,cioc  negra  vioiiraiTcot; 
Mammola  del  volgo  : in  luoghi  om> 
brofi  : li  Poeti  non  lènza  caufà  fecero 
la  Viola  coronamento  diGioue,  o 
delle  Mu  fe  per  l 'elegante  porpora^  oh- 
de  Virgilio  al  lib-io.  Geoirg- 
VioUfpltndefeet  pur  pura  ntgue. 
per  il  foaue  odore,  e perche  liberali 
capofede  della  ragione  dalia  Crapula 
come  rifcnfcc  Piin.al  Itb. 2 1 . cap.  1 9.  c 
Plutarco  al  3.  Sympof.  yuxfì.u 
Viola  marna  turchina  fenza  odore 
nella  felua  Farncfìana  - 
Viola  mania  bianca , ne’colli  Far- 
nefiani  ombrali . 

Viola  di  tre  colori . Flogion  , cioè 
Viola  flammea  di  Teof.  diGio.  Bod. 
Iacea  del  Matth.  Fiore  delia  Trinità  : 
trottata  da  me.  in  luogo  arcnolb  vici- 
no àvnaftcpe-  * 

Viola  di  due  colori  r nella  ftrada  , 
che  da  S.  Maria  Maggiore  conduce  al 
Laterano.. 

Vmbilicodi  Vènere  volgare  . Coti- 
llon : fopra  muri  antichi  ombrofi. 

Vmbilicodi  Venere  ,ò Cotiledone 
llellata ..  Scmpreuiuo  terzo  del  Col. 
□ella  margine  ombrofa  della  ilrada  * 
che  dalla  BàfilicadiS.  Paolo  conduce 
alia  Chicfa  di  S.  Sebafliano . 

Verbena  dritta . Hierobotane  , cioè 
Herba  Sacra , perche  dagli  antichi  era 
adoprata  nelle  purgationi,c  Iuftratio- 

m publichc  : l’acqua  dilliliata  dall  a » ’■ 

Verbena  è vtiliflima  nel  dolore  di  ca- 
po beuuta  , e di  fuori  applicata:  alio, 
margini  delie  ftrade . 

Verbafco  mafehio  del  Matth.  Ang. 
Cait.Tab.  Verbafco mafeh io  latifolio 
giallo  diG.  B.  Phlomos  vulgaris  maf. 
Lob.  Taplò  barbato  delle  officine  • . 
Candclaru  del  volgo:allè  margini  do*> 
campi . 

Verbafco  femiru,nc'medeim  luojhi.. 

Ver- 
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'Vcrbifco  Lv<fmato*,  nife? a ppriffib  Verga  aurea  anguftifolhi  ferrata,  j . 

k jnbljsjic  tfc.i  ^ 'L.  SoUdaginc  farracerfict  del  Tfrj|.  li- 

vida volgare  filucflre  con  feme  eh. Dod.ncMuoghi  maritimi  fduofi. 
piccolo, enegrodi<S.B.fle*campi.  ' , , . ; . 

Vicia  con  inique  pclofcine’colh  far-  y Iride  di  Diofc.Spatula  fetida  del 
nefìani'.  * l t " Trag.  huchf.Dod.Iiis  agni, feu 

Vichi  foteavan  ò mufe Hora  Araco  luiKitris  Tcof.  Hyacmtus  Picarum 
del  Tab.Galcga  filue-ftre  del  Dod.nc  - di  Gio.  Bod.  e Vaccinium  dc’Latini 
ptati  ,djjincti  rdcalkOcpi.  ’ - -del  medeiimo  Bod.  Gladiolo  fetido  di 

* VicieVirié.c  grande la g^ictàdcl-  Gali  Bau.  nella  felua  fàrnefiana  del 
le  VeccieVWfoMrrie incutile  jnonn-  colledi  Mario, 
fèrifeo  le  loro  umfenze  t fòlio  detie  Quelle  fono  le  piante  , che  per  lo 

anche  dagli  Autori  con  nome  di  Ara-  fpatio  di  noue  anni  mi  è occorfo  di 
cojcCracca.  oflèruare  j raà  molte  anche  sòdi  certo 

Vrtica  Romana  con pilule  rotonde  ritrouafi  nel  fuolo  maritimo  di  Ro- 
di  G. B.  Vrtica  prima  dt  Diofc.Acalc-  ma  da  me  non  ville  ,cioè  l’Arifarola- 
teTcof.&Grxcorù,qualnomcà  tutte  tifoIiodelMatth.  Il  Cifto  ladanifero. 
rVrticheadurcnticonuicnc  : nella_*  LaDragontea  minore  . La  Camxlca 
Arada  di  S.  Paoloextra  muros , c vici-  tricocos  . La  Cardiaca  . La  Cotula 
no  al  Palazzo  maggiore  nafee  anche  fètida.  Il  Colchico  giallo,  òNarcifo 
nell’  Amfucacro  di  V cfpaiiano . Autunnale  del  Dod.il  Gnafàlio  mari- 

V rtica  maggiore  volgare  G.B.  Vr-  timo  Cotonaria  detto . La  Mcliflsu . 
tica  femina,  c comune  del  Dod.à  tutti  Lalicnide  anglica  maritimi  del  Lob. 
i cognita, e per  tutti  i luoghi  nafee.  Il  Sefelì  eth iopoco  vero  con  foglie 
} Vrtica  minore  di  G.B.eGer.  Vtica  Laurine  di  Diofc.  La  Ptarmica . La 
adurcnte  minima  del  Dod.  afficmej  , Stecade  . La  Campanula  con  foglie  di 
con  la  fuperiore  . Pero . Diucrfc  Caucalidc  echinoforc. 

Vite  vitifera  filucflre  . Labrufca  : e molt’altrc  alli  Curiofi  Indagatori ri- 

rc’colli  fàrnefiani . fcroatc. 
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T.  . v'^diEbób.  - • ‘ i 

: • • dà  Cocomeri.  • ; v 

'^'diGoecrac. 

. '*  CcdrUolo . - 

di  Melloni . 

Legno  di  Yifchio  Quercino  à Luna  {ce- 
rna. • • '<•  ; j 

SETTEM  BRE. 

BTadice  di  Angelica . 


* • 


di  Asfodelo  , 
di  Capparo . 

Fiuti  Alchechengi . c 1 

Agre  Ha  per  Io  fugo . * 

Ncfpole  per  feccare . 

Sorbe  immature  per  féccare  T 
Vua  Lupina,  cioè  Grani  di  Solatro  per 
Iofugo  pcrlarnel’Vnguentodi  Tutta. 
Seme  di  AgnoJCafto . 
di  Finocchio . 
di  Ortica  ... 

Frutti  di  RiljC. 

OTTOBRE. 

Si  raccoglie  il  Zaffa rano . 

II  CroccoGnidie , cioè  Teme  ». 

diTimelca.  .1 

Lingua  Auis . 

Fiondi  Lupoli . 

Corimbi , ò Bacche  d’Edcra . 

Acmi  di  Lambrufca  per  l’ Vnguento  del- 
la Contcfla . 

Somacco.  r HujoY 

Bacche  di  Mirto.  > -rj:  ■ 

Frutti  di  Mandragora . -*i  i 

Giuggiole  . 

Galle  di  Quercia- 
Granati  perfeireppr . 

Scorce  di  Cedro  per  condire . 

Cotogni  per  la  Miua,  per  Cotognaro,  e 
per  fugo  da  conferuarc  . 

Si  là  Foglio  Volpino . 

Si  ripone  il  polmone  di  Volpe . 

NOVEMBRE. 

Foglie  di  Camelea, 
di  Timclca  • 

Scorze  mezzane  di  Ghiande . 

Scorze  mczanediCaflagncpcrl'rnguc- 
to  della  Contcflà . 

Si  fàl’oglioOnfangino. 

Si  fà  Vifchio  Quercino . 

DECEMBRE. 

Quello  che  fi  c mancato  di  fare  nella_* 
fine  di  Noucmbre  fi  può  profeguin  nel 
principio  del  prefente  mcfc.conauurrti- 
rc , che  la  variacione  del  Clima  porta  fo- 
co qualità  confiderabtlijondc negli  luo- 
ghi molto  freddi , le  accennate  materie  fi 
raccoglieranno  piti  tardi . 


è.***  • 
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